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ANNALI  D'  ITALIA 
DAL     PJIINCIP^O     PELl'   ERA  VOL  GARE, 

SINO   all'  anno  lyyo. 

/INNO  DI  CRISTO  MCLXXI.  INDIZIONE  IK 
DI  ALESSANDRO  IH. PAPA  15. 
DI  FEDERIGO  I.  RE  20.  IMPERADORE  17, 

'TOmma  era  Hata  roccupazìon  di  Papa  AkJ] andrò  negif 
anni    addietro   per    rrmeitere  in  grazia  dr  Arrigo  Re 

C  /Vói    d'Inghilterra  ,    e  nel  poflcdb  della  fiia  Chiefa  Tom- 
mafo  Arcivefcovo    di  Caniurberì   ,   ed  aveva  avuta  la 
confolazione  di  veder  terminato  così  fcabrofo  iiBare  ̂ 

Ma    non    (u   iniiiore  il  Tuo  afiànno  nel  principio  del 
prefente  anno,  perdio  vennero  le  nuove,  die  al  Santo  Prelato  era 
fìata  da  empi  ficarj  levata  la  vita  nel  di  2^. del  precedente  Dicem- 

bre :  laonde  meritò  d' elTerc  onorato  da  Dio  con  varj  miracoli  ,  e 
poi  regillraio  nei  catalogo  de'  IVlart  ri  .  Ebbe  perciò  il  Ponietice  da 
faticar  tuttavia  non  poco  per  efeguir  ciò  ,    che    la  Difciplina  Ec- 
defiallica  prefcrive  in  fimili  cali  (a),    Trovavafi    egli  in  Tufcoio  (a)  Card.de 

nel  di  25".  ài  JVIarzo  ,  allorché  arrivarono  gli  Ambafciatori  del  Re  ̂ ru^on  in 

Arrigo,  venuti  per  difcolparlo  ,  e  proieltare  ,  ch'egli  Jion  avea  a-  ̂,^^\'.  ijZ vuta  mano  in  quel  facrilego  fatto.    /\  tutta  primi  non  li  volle  il„.^.;. , 
Papa  vedere;  ma  dopo  qualche  maneggio  gli  ammife  ,    e  di  ipQi  Her.IuUc. 
fpedi  in  Inghilterra  due  Cardinali  per  formare  il  procello  ,   e  co- 
Rofcere  ,  fé  il  Re  era  innocente ,  o  reo  .    Continuarono  ancora  in 

quelV  anno  con  gran  vigore  i  Milanefi    a   rialzare  1'  abbattuta  loro 
Città  ;  nò  contenti  di  quello  ,    ne  ampliarono    con  miove  mura  il 

-circiiiio  ,  chiudendo  in  elfa  le  Bafiliche  ài  S.Ambro'lo  ,  di  S.  Lo- 
renzo,  di  S.  Nazario  ,  e  di  S.  Eufebio  ,  di  maniera  che  le  difgra- 

2Ìe  loro  fervirono  a  maggiormente  nobilitare  ì^.  per  altro  nobiliOl-  „ ,  „    .  , 

ma  ratria  loro .  JNe  reità  tuttavia    la    memoria   in  un  antico  mar-  J^j^  Monu- 
nio  ,  rapjx)rtato  dal  Puricelli  {b) ,  dove  ancora    fi  leggono  i  nGmi;,,^,;^.  Bujt- 

de' Confoii  Milanefi  di  quell'anno.  Due  d'  effi    fpezialiiienie   fonoZ/V.  Amàrof» TùmVIL  A  da 
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da  notare  j  cioè  Ardericui  de  la  Turre ,  Obertus  de.  Orto  ;  il  fecon- 
do celebre  fra  i  Legillr  ,  per  la  Raccolta  delie  Confuetudini  Feu- 

dali ;  e  il  primo  ,  perche  da  lui  verifiiiiiliuerite  difcencle  ì'  iilullre 
Cafà  delia  Torre,  o  fia  Torriana,  che  fignoreggiò  dipoi  in  Milano, 

Pubblicò  nei!*  anno  1708.  il  famofo  Stefana  Baluzio  la  Storia  Ge- 

nealogica della  Cafa  della  Torre  d'  Alvernia ,  o  lìa  de  i  Duchi  di 
Buglione,  per  cui  ebbe  di  molti  guai.  Si  egli,  come  altri  ,  haa 

credulo  una  medelìma.  Famiglia  quella  de'  Torriani  Miianefi  ,  e  i' 
altra  de'  Franzefi .  Quando  non  fi  adducano  pruove  più  Ccure  di 
tal  connelTione,  difficile  farà  il  credere  si  fatta  unione  di  fangue  „ 

J*«oi  qui  a  buon  conto  troviamo  un  Arderico  della  Torre,  Confole  in 

Milano,  e  perciò  buon  Ciittadino  di  Milano;  ma  ch'egli,  o  i  Tuoi 
Maggiori  follerò  venud  di  Francia  ,  non  fi  dee  fenza  buone  pruo- 

ve alle  ri  re . 
Cercarono  ì  Lucchefi  ,  e  Genovefi  collegati   di   tirar  nella  lo- 

ro alleanza  altri   Popoli  y    per    potere  con  più  fortuna  rintuzzare  I 
Pifani  »  Riufci  loro  di  guadagnare  i  SantTi ,  e  PiLlojefi,  e  il  Con- 

te Guido  Signor  polente  in  Tofcana .  Fa  ciò  cagione^  che  anche 

i  Pifani  flabilirono  Lega    co   i  Fiorentini    per    quarant'  anni  avve- 
nire ,   Gli   Annali  Pilani  in   vece  di  anticipar  di   un  anno  i  fuccefli 

di  quelli  tempi   per  accomodarfi  all'  Era    Pifana  y   che    nove  mefi 
prima  deli' tra  Volgare  comincia  l'anno  nuovo,  li  pcfpongono  di 
un  anno  :  e  però   non  fi  può  Rare  alla  Cronologia  d'   ella  Storia  ». 

(a)  Ciffurì      Abbiamo  gli   Annali  Genovefi   in   quello  più  datti  (à)  .  Fabbrica- 

Antial.   Ce-  xovo  nei  prefente  anno  i  Lucchefi  coli'  ajuta  de'  Genovefi  Viareg-» 
nuenj^Lx.       -^  ̂ j   ̂ y^y^^  Verfo  i' Autunno  arrivò  in   Lombardia  ali' improvvifa 

CrìJJiano  Arcivefcovo  eletto  di  M agonza  ,  inviato  dalTlmperador  Fé-» 

der'go  ,  per  affiflere  agi' intere  (Ti  dell'Italia,  e  mafllmameriie  della 
Tofcana  ,  che  tuttavia  teneva  il  Partito  Imperiale  .    Pafsò  egli  in- 

trepidamente per  mezzo  le  Littà  Lonìbarde   nemiche  ,  ma  con  gran 
fretta  ;  e  valicando  il  fiume  Tanaro  prclFo  Aleirandria  3    fi  trasferi 

a  Genova,  dove  per  riipetto  dell' Impcradore  fu  onorevolmente  ac- 
colto .  Se  r  ebbero  forte  a  male    i    Collegati    Lombardi  ,    e  però 

pubblicarono  un  bando  ,  che  ninno  avelfe  da  condur  grani  ,  e  al- 
tre vettovaglie  a  Genova  :  il  che  cagionò  una  gran  careilia  in  quel- 

la Città.  1  ornarono  ancora  in  quefl'anno  efil  Genovefi  a  condur- 
re in  Sardegna  il  jRe  Barifone  ,    requeflrato   da  efll  per   debiti  ,  e 

pare  che  foddisfa'tì  del  ioro  avere  ,  quivi  il  lafciafiero  a  (conica- 
re  i  fuoi  Popoli  per  le  colpe  della  fua  vanità  ,    Aveva  f  Impcra- 

dore Manudlo  Ccmnmo  cacciato  da  Coflaniinopoli  iPifarri.  Jn  que- 
ll'anno 
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ft'anno  venuto  con  efTì  a  concordia  ,  reflitui  loro  i  fondaclii  ,  e  il 
maltolto.  Obbligoffi  egli  di  pagare   per    quindici  anni  avvenire  al 

Coniune  di  Fifa  cinquecento  bilanti  (  monete  d'  oro  )  e  ddà  paU 
1|  ,  o  un  pallio  ancora  ali' Arcivefcovo  di  Fifa.  Vennero  gli  A  n- 
bafciatori  di  lui  a  Fifa  ,  e  nel  dì   13.  di  Dicembre  furono  fecrnati 
i  Capitoli  della  concordia.  Effendo  mancato  di  vita  Guido  Ardue- 
fcovo  di  Ravenna  (^)  ,    fuccedette    in  quella  Cliiefa  Gherardo  ,  il     (a)  Ruhi/s 

quale  al  pari  deTuor  AntecelTori  usò    il  titolo  d'  Efarco  ,    cioè  di  J^ijio  AU- 
JPadron  temporale  di  Ravenna,  e  delP  Efarcato  ,  per  le  conce'Tioni  *'^^""'^**^*  • 
loro  fatte  dagi' Imperadori ,  Papa    AlelTandro  III.    con    Aia    Bolla 
data  in  Tufcolo  gli  confermò    la    fuperiorità   fopra  i  Vefcovati  òì 

Boiogna,  e  Parma;  per  li  quali  forfè  era  Hata  in  que"" tempi  qual- 
che coniroverOa  .  Tolte  furono  a  i  Veneziani  da  Stefano  Re  d  Un- 

glierfa  le  Città  di  Spalatro  ,  Sebenrco ,  Zara,  e  Traù  (b).  il  Do-  (b)  D.wdid. 
gè  Vitale  Michele  ricuperò  Zara  .    Ma    contra  de'  Veneziani  molle  ̂ ^  ChronU, 

maggior  tempefla  Manueilo  Jm.perador    de'  Greci  .   Mollroffi  egli^'""*.. 
tutto  benevolo  verfo  quella  Nazione,  e  l'  invitò    a  palFare  in  Le^     ̂ ^'  "  ̂'^' 
vante  colle  lor  merci,  ficchc  moltiilìmi  uomini,  e  navigli  v'anda- 

rono fotto  la  buona  fede.  Pofcia  fpediti  gli  ordini  per  tutto  il  fuo 
Imperio,  nel  di  22.  dì  Marzo  fece  prendere  tutti  i  Legni  ,    e  T 
avere  de'  Veneziani .    Portatane   la    nuova  a  Venezia  ,  (ne'  generofi 
petti  di  que' v-ittadini  tanto  ardere  di  grullo  rifentìmento  s' accefe, 
che  m  poco  più  àS.   tre  mefi  parte  prepararono  ,  parte  fabbricaro- 

no cento  galee  ,    e  venti  navi    da  trafporto  per  portare  la  guerra 
in  Grecia.  Vi  s'imbarcò  lo  flelTo  Doge,  e  mofTa  nel  mefe  di  Set- tembre la  poderofa  Flotta  ,  ricuperò    per    forza    Traù  ,  con  darle 
pofcia  il  fdcco  ,  e  diroccarne  una  parte  .  Coftrinfe  Ragufi  a  foito- 
metterfi  al  dominio  di  Venezia  .    Pafsò    di    poi    a  Negrop  nte  ,  e 
imprefe  l'a'fedio  di  quella  Capitale  .    Fu    allora  da   i  Greci  mofTa 
parola  di  pace  ,  e  il  Comandante  di  quella    Città  inviò  perfone  a 

porta  a  Collantinopoli  col   Vefcovo  d'Equilio,  pratico  delh  Lingua 
Greca,  per  parte  de' Veneziani ,.  Finche  vtnilTero  le  rifpofle  ,  por- 

tatoli il  Doge  a  Scio,  s'impadronì  di  quella  Città  ,    e  dell' Ilola 
tutta  ,  e  quivi  determinò  di  fvernare  coli'  Armata  :    il    che  eli  fu 
ài  gravilTimo  danno  ,  Ikcome  fra  poco  fi  dirà  . 

A    2  An- 
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Anno  di  Cristo  mclxxii.  Indizione  y, 

di  Alessandro  HI.  Papa  14. 
di  FfDEXiGQ  I,  Rq  21»  Imperadore   ì8. 

F^
 

«In  qui  il  Pontefice  Akffaniro  era  dimorato  fuor  di  Roma ,  per- 
chè tuttavia  il  Popolo ,  o  per  dir  meglio  ,  il  Senato  Romano, 

che  avea  provato  il  guilo  di  comandare  ,    gli  contrattava  i'  eferci- 
zio  delia  giurifdizione ,  ed  autorità  temporale  ,  dovuta  a  i  Somnir 
Pontefici  .  Erano  anche  i  Romani   forte  in  collera  contro  del  Pa- 

pa per  la  protezione  ,  ch'egli    avea   prefo  de' Tufcolani  ,  Popolo 
troppo  odialo  da  efli  per  la    vecchia    nemicizia  ,  e  per  la  memo- 

ria della    fanguinofa    (confitta  dell'  anno    1 1 67.  Si    trattò  in  quefl' 
anno  d'  accordo  .     IndulTero  gli  afluti    Romani  il  Pontefice  a  con" 

(a)  Komuat'  tentarfi   ,  che  fi  fpianafiero    le   mura  di    Tufcolo    (  a  )  ,  promet- 
^."^ ̂ ^    -l    tendo  efiì  in  ricompenfa  di  riguardarlo  da  lì  innanzi  come  ior  Pa- 

*tom.  7.     '     ̂"^^  >  ̂   Signore ,  e  di  ubbidire  a  tutti  i  fuoi  comandamenti .  Me** Ktf.  hdi^    narono  poi  le  mani  per  atterrar  quelle  mura  :  dopo  di  che  fi  fco» 
prì  la  Ior  frode,  con    reflare    burlato  il    buon     Papa,  perchè  non 
mantennero  punto  la  promefia   fatta  dal    canto  loro .   Se  ne  cruc- 

ciò altamente  Alelfandro  ,  e  giacche  altro  non  fi  potea  ,  ̂^c^  cir- 
condar di  fofia  i  e  muro  !a  Torre  di  Tufcolo  ,   e  lafciata  ivi  per 

Scurezza  di  quel  Popolo  una  buona  guarnigion  di  cavalli  ,  e  fantr^ 
andò  a  Ilare  ad  Anagni ,  dove  poi  dimorò  molto  tempo.  Romoal- 
do  Salernitano  quegli  è  ,  che  ci  ha    ccnfervata    quefia  notizia  ,  la 

quale  dal  .Cardinal  Baronio  vien  riferita  all'  anno  1168.   ma  veri- 
(V)  Johannes  fimilmente  fuori  di  fito .  Nella  Cronica  di  FolTanuova  fi  legge  (è): 
de  Ccccjno     Jlnno   1172.  IndiBione  QuintA  Alexando'  f&cit  Jìnem  cum  Romanis  , 

v^'^fT^^'^n" a .  9"^  àejìruxerunt  muros  Cìvmtii  Tufculanc^  Menfe   Novembri  .    Quello 
°-^  Autore  lafciò  nella  penna  T  inganno  fatto    da  i  Romani   al  Papa  ; 

ma  ne  parla  bene  T  Autor    della    Vita    di   Papa    Alefl!andro  ,  con 
(e)  Cardin.  dire  (  c  )  ,    che    ì  Romani  non  permifero   al  Papa  di  entrare  in 

de  Arjgon.    Città  ,.  e  di  elercitarvi  il  fuo  paltorale  ufizio  :  laonde  egli  fi  riti- 

in  ̂ ^''f~     rò  in  Campagna  di   Roma  ,  alpettando  tempi  migliori  .    Dopo  a^ 
i  torà.  ?.     ̂ ^^^  ricevuto  molte  tinezze  da  Uenoveli    paisà    Cnjtiano   ArciueJcO' 

RirAtdic.     ̂ 0  eletto  di    Magonza  ,  ed  Arcieancelliere  dell'  Imperadore  ,  a  Pi- 
fa  nel  dì   3.  di  Febbrajo  ,  ricevuto    ivi  parimente  con  molta  ma^- 
gnificenza  .     Pofcia  convocati  tutti  i  Conti  ,    Marchefi  ,    e    Con- 

foli delle  Città  da  Lucca    fino   a  Roma  ,    tenne    un     gran  Parla- 

mento nel  Borgo  di  San  Geiiefio  ,  per  (guanto  s'  ha  dagli  Annali 

Pi. 
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PiTanì  {a)  ,    e  quivi    propofe    da   parte   dell'  Imperadore    ìa  pace  fa)  AnnaUt 
fra' Genovefi  ,    Luccheli  ,   e  Pifani .     li    Continuatore    di  CaflTaro  ̂ '/^^^  f.^* 

fcrive  (5)  ;,   che  queflo  Parlamento  tenuto  fu  apprefTo  Siena  ;  ma     "^Cs  Cafjri forfè  furono  due  in  diverfi  LuogKi  ,  o  S,  Genefio  era  del  Sanefe ,  y^nnai.  Gè- 
Sarebbono  condifcefi  i  Pifani  ad  abbracciar  la  pace  ,    fé  loro  non  nuenf.Ub.io 

foflè  paruta  troppo  dura  la  condizione    di  rellituir    fenza  compen    ̂ ^"*  ̂'  , 

fo  alcuno  tanti   prigioni ,  che  aveano  de'  nemici .  Però  ftando  for-    ̂ ^'  '^**'^^* 
ti  fu  quefto  ,  l'  Arcivefcovo  in  un  altro  Parlamento  ,    certamente 
tenuto  nelle  vicinanze  di  Siena  ,    mife  i  Pifani  al  bando  dell'  Im- 

perio ,    privandoli  di  lutti  i  Privilegj  ,    e  delie  Regalie  ,  e  delia 
Sardegna . 

Leggefi  negli  Annali  di  Genova  la  lettera  fcritta  da  Ini  a  i 

Genoveli  ,  con  avvifarli  ,  che  nell'  AfTemblea  tenuta  preifo  Siena  ̂  
in  confpeBu  PrcefeBi  Urbis  Romanorum  ,  &  coram  Marchionibus  Ari' 
conitanis  ,  Conrado  Marchione  de  Monteferrato  ,  Comitz  Guidons  ̂  
Corniti  Aldobrandino  ,  &  quamplurimis  aliis  Comiùbus  ,  Capitaneis  , 
Vdvaforibui  ,  Confulibus  Civitatum  Tufcice  ,  Marchix  ,  &  Vallis  Spo- 
htance  ,  &  fuperioris  ,  atqus  infcrioris  Romanie^  ,  &  infinita  Popu-' 

lì  multitudim  ,  avea  pubblicato  il  bando  contra  de'  Pifani  ,  con  or- 
dinare ad  edì  Genoveli  di  tener  pronte  cinquanta  galee  per  l'  Oi- 

tava  di  Pafqua  in  fervigio  dell'  Imperadore  .  Ho  rapportato  que- 
fto paiTo  ,  acciocché  il  Lettore  comprenda  ,  quai  Popoli  tuttavia 

aderilfero  al  Partito  Imperiale  in  Italia  per  quelìi  tempi.  Ab- 
biamo in  fatti  dall'  Abbate  Urfpergenfe  (e)  ,  che  Federigo  prima  (e)  Abbas 

di  palTare  in  Germania  »  qiiemdam  Bideli*phum  Ducein  S-poUti  effe-  ̂ffR^rgenjls 

cit .  Marchiani  quoque  Anconce  ,  &  Principatum  Ravennce  Cunrado  ̂ "'  ̂ '^'<^^' 
de  Lu^dinhart  contuiu  ,  quem  Italici  Mufcamincerebro  nominabant  ,  eo 
quod  pkrurryque  quafi  deìnens  videretur  .  Tentaroiio  pofcia  i  Pifani 
co  i  Fiorentini  di  togliere  S.  Miniato  al  Prefidio  Tcdefco  ,  che 

ivi  dimorava  :  perlochc  l'  Arcicancelliere  fa  di  penfiero  di  metter 
anche  il  Popolo  di  Firenze  al  bando  dell'  Imperio  .  Seguitarona 
in  oltre  le  oBefe  tra  i  Genovelì  ̂   e  Pifani .  Mentre  pilFava  il 

veriìo  neh' I  fola  di  Scio  l'Armata  Veneta  (d),  afpettando  pure  ri-  {^)  DanduL 

fpoiìe  decitìve  di  guerra  ,  o  di  pace  da  Manuelh-  Imperador  de'  ̂ "  Chronic. 
Greci  ,  che  dava  quante  buone  parole  fi  volevano ,  ma  ninna  con- 
clufion  del  Trattato:  fi  cacciò  la  Pefte  in  quella  Flotta  ,  e  coiuin- 

ciò  a  fare  un'  orrida  flrage  di  gente  .  Per  quefto  il  Doga  Vital 
Michele  far  pò  per  tornar  fene  a  cafa  .  Ma  infierì  nel  viaggio  più 

che  mai  la  peililenza  'y   di  modo    che  quella    dianzi  si  fiorita  ,    e 

pof-
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pofTente  Armata  arrivò  a  Venezia  poco  men  che  disfatta  ;   e  per-" 

che  coifa  venuta   di  tanta    gente   infetta    s'  inirodulle    anche    nella 
Città  Io  fteiro  micidial  malore  ,  molto  Popolo  ne  perì  .    Rigettata 
la  colpa  di  tanti  mali  fcpra  il  Doge,  inforfe  col  tempo  contia  di 
lui  un  tumulto  ,    per  cui  nel  ritirarfi  dal  Palagio   ,   relio  mortal- 

mente ferito  ,  e  pofcia  fini  di  vivere  nei  di  27.  di  Marzo  ,  o  pur 

di  Maggio  dell'anno  prefente  ,  fé  pur  non  fu  nell'anno  leguente . 
Reftò  eietto  in  di  lui   luogo  Sebajìiano  Ziani ,    Venne  in  queiV  an- 

no il  giovinetto  Re  di  Sicilia    Guglielmo  IL    in  Puglia  ,    e  lino  a 

(a)  Jnpny-  Taranto  (  a)  ,  credendofi  ,  che  fi  avellerò  ad  effettuar  le  fue  noz- 
musCj/inenf.  ̂ g  concertate  con  una  figliuola   del  Greco  Imperadore  Mannello  . 

RcmtiaUL  ̂ ^'^  ̂ Q^o  delufo  da  i  Greci  ♦  Alfai  di  ciò  disguftato  ̂   pafsò  a  Ca- 
SuUr.it.        poa ,  e  a  Salerno,  e  di  ià  fé  ne  tornò  a  Paiernio  ,  menando  feco 

in  C/ironico.  Arrigo  fuo  minor  fratello  ,   già  creato  dal  Padre  Principe   di   Ca- 

poa  ,    il  qual  diede  fine  a  i  fuoi  giorni  in  quel].'  anno   nel  (di   1 5, 
di  Giugno»  Abbiamo  anche  dalla  Cronica  di  Piacenza  {b)  ̂   che  i 
Piacentini  ,  Milanefi  ,  Aleilàndrini  ,  AHigiani  ,  Vercellini  ,  e  No- 

varefi  fecero  un  fatto  d'armi   prelfo  il  L^aftello    di   Mjmbello    col 
Marchefe  di  Monferrato  ,  e  lo  sbaragliarono  con  infeguire  per  lei 
aniglia  i  fuggitivi , 

(b)    Chroni 
l^Lacentin, 
torri.  I  6. 

Re r>  Italie. 

Anno  di  Cristo  MCLxxirr,  Indizione  yf» 

di  Alessandro    III.  Papa   1 5*. 
di  Federigo  1.  Re  22.  Imperadore  ip. 

FEce  in  queft'  anno  Papa  Alejfandro  ,  mentre  dimorava  in  Segna, 
la  Canonizzazione  di  San  ìommafo  Arcivefcovo    dì  Cantuiberi  . 

Federigo  Imperadore  in  Gerjnania    andava    dilponendo    sé  lìe!lo  ,    e 
quei  Nazionali  per  calare  di  nuovo  m  Italia  con  grandi  forze,  vo- 
giiofo  di  domare  ì  Lombardi   ,    e  già  era  intimata    la    fpedizione 

(e)  Godefn  per  Tanno  feguente   1174..  (O*  Arrivarono  circa  quefii  tempi  alia 

^ItcZtnko    ̂ ^^^^  ̂ '  ̂^^  Augufto  gli  Ambafciatori    del  Sultano  di  Babilonia  , 
°  che  gli  prefentarono  de  i  rari  ,  e  preziofi  regali  ,  e  poi  difcefero 
a  chiedere  una  figliuola  dell'  Imperadore   per  moglie    del  figliuolo 
del  medefimo  Sultano  ,   con  efibirfi  il  Sultano  d'  abbracciar  col  fi- 

gliuolo ,    e  con  tutto  il  (no  Regno    la  Religion  Criiliana  ,    e    di 

rendere    tutti  i  prigioni  crifiiani .     L' Imperadore  trattenne  per   \m 

niezz'  anno  quelli  Ambafciatori ,  e  loro  permife  di  vifitar  le  Città 
delia 
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della  Germania,  e  d' infori-narfi  bene  de  i  riti  del  paefe  .  Credane 
quel  che  vuole  il  Lettore  .  Per  me  tengo  la  propoiizrone  attribui- 

ta a  quo' Legati  per  una  vana  diceria  dei  volgo,  al  vedere  in  Cor- 
te uomini  di  diverfa  credenza  venuti  sì  di  lontano  ,  Non  fon  faci- 

li da  fmuovere    i  Maomettani  ,    e  quand'  anche    il  Sultano    avelie 
avuta  tal  difpofizione,  come  potea  prometterfi  de' fudditi  Tuoi?  La 
iiia  tetta  avrebbe  corfo  troppo  pericolo  .    Sarà  h^n  vero  ciò  ,  che 

fcrive  Romoaldo  Salernitano  (a),  cioè  ,  che  Crijliano  /Jrch'efcovo  di  (a)  Romual-^ 

IVlagonza  mando  lìelT  anno  fegUenìe  perfona  appoila  a  Guglielmo  IL  "^""^  ̂ "^^rr^' 
giovane  Re  di  Sicilia  ,    offerendogli    in    moglie    una  figlinola  del  ̂ ^^'.^^/jj^' 
fuddeito  ìmperador  Federigo  ,  e  di  flabilir  buona  pace  ̂   ed  ami-  umc, 
ciza  fra  loro .     Ma  il  Ke  Guglielmo  (  o  per   dir    meglio    i   fuor 

Configlieri  )  riflettendo  all'arti  di  Federigo,  che  fi  flndiava  di  di- 
videre i  Collegati  ,  per  poterli  più  facilmente  divorar  tutti  ,    non 

potò  indurli   ad  abbandonar  Papa  Alelìandro  ,  e  diede  per  rifpolla, 

che  non  potea  dar  mano  ad  una  pace  ,    da  cui  relb'fero  eibiull  i 
fiioi  Confederati  .     Liformato  di  ciò  Federigo  ,  fé  i'  ebbe  molto  3 
male  ̂     ma  da  lì  a  qualche  teiupo  quella  itelfa  fua  figliu:>la   cefsò 
di  vivere.     Udivanlì  in  tanto  in  Lombardia  i  gran  preparamenti  , 
che  facea  T  Imperadore,  per  calar  di  nuovo  in  Italia  :  il  che  fer- 
viva  di  coniiiiuo  ilimolo  a  quelle  Collcgate  Città  p.?r  ben  prema" 
nirfi  ,  coiì  illrignere  le  vecchie  alleanze  ,  e  farne  delle  nuove  (è)  ,     (b)  Anna. 

A  quello  fine  fi  tenne  in  Modeija  neiraniio  prcfente  nel  di    10.  d'  ̂"vf-      _ 
Ottobre  un   Parlamento ,  a  cui  intervennero  i  Lardinali   l'M'jranlOy      * 

e  Teodino ,  e  il  Vefcovo  di  Reggio  Aibirìcom  ,    nel  dj-ft.nguere  i 
€]uai  nomi  non  adoperò  la   folita   fua  diligenza  il  Sigonio  ,  mentre 

in   far   menzione  di  tal'  Atto  ,  dice  ,  che  il  Papa  fpedi  da  Anagni 
a  Modena  Hildeprundum    CraJJum  Epifccpum  Mutimnfzm     (  non  era 

egli  più   Vefcovo  di  quella  Città  )  6*  Aibergonum  Cardmalcin  utrum- 

que .     V*  intervennero  ancora  i  Confoli  di  Brefcia  ,  Cremona  ,  Par' 
ma,  Mantova,  Piacenia  ,  M'dano  ,  Modena  ,  Bolo'yni   ,  e  Rimini  t. 
Fu   ivi  confermata  la  Società,  e  Lega  di  Lombardii  ,  con  obbligar- 
fi  cadauna  delle  Parti  di  non  far  trattato  ,    ne  pace  con  Federigo 
Imperadorc  fenza  il  confentimento  di  tatti  ,    e  di  non    riedi'icare 
k  Terra  di  Crema  fenza  permilllone  degli  altri  Collegati.   Ho  io 

dato  alla  luce  quello  Documento  ,    prefo  dall  Archivio  della  Co- 
munità di  Modena  ,  {  \  A     l 

Abbiamo  poi  dagli  Annali  Pifani  (e)  ,  che  avendo  r  Lacche^  Pifwi  i.6.° 
fi  j  fiancheggiati    da  un  buon  efercito  ,  rimeifo  in  piedi  ii   Callel-  Kcr.huL 

lo 
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lo  óì  Motrone,  il  Popolo  di  Fifa,  ufcito  in  campagna,  li  mìfe  in 
fuga,  e  difìrnlfe  il  nuovo  edifizio.     Pofcia  nei  di  27.  di  Giugno 

Crijìiano  Ardvefcovo  ài  Magonza,  pentito  di  averla  prefa  contrade' 
Pifani  ,  li  ìibeiò  dal  bando  o     li  che  fatto  ,   trasferitofi  a  Fifa  nel 

primo  giorno    di  Luglio    (  fé  pure    ali'  anno    prefeate    appartiene 
queflo  avvenimento  )  tenne  ivi  un  Parlamento  ,  in  cui  comandò  , 

che  celTade  ìa  guerra  fra  quel  Popolo,  e  i  Fiorentini  dall' una  par- 
te ,  e  i  Lucchefi  dall'  altra  j   e  che  (ì  rellituiirero  i  prigioni  ,  eoa 

deputar  nello  jlefTo  tempo  perfone  ,    le  i^uali  li  fludialìero  di  ter- 

minar tutte  l'altre  differenze  ,   e    di    flabilir   fra    que'  Popoli    una 
buona  pace .  Furono  rilafciati  i  prigioni  j  ma  iti  i   Confolt  dì  Pi- 

fa  ,    e  gli  Ambafciatori  Fiorentini  coli'  Arcivefcovo    al  Borgo    éì 
San  Genelìoj  quivi  ,    perchè  non  .vollero  acconfentire    ad   alcune 
propofizioni  di  poco  onore ,  e  molto  danno  delle  loro  Città  ,  TAr- 
civefcovo  proditoriamente  li  ̂ Qce  prendere,  ed  incatenare.  Quindi 
unito  co  i  Lucchefi ,  Sanefi ,  e  Piftojefi  ,  e  col  Conte  Guido  ,  ?i 
lìiife  in  punto  per  correre  a  i  danni  del  Territorio  Pifano.  A  que- 

iìo  avvifb  fumanti    di  collera  i  Pi-i'ani  ,   e   Fiorentini  ufcirono    ìa 
campagna,  e  fecero  fronte  alla  meditata  irruzione.    Pafsarono  an- 
clie  i  Pifani  per  fare  una  diverfione  fui  Territorio  di  Lucca,  dan- 

do il  guaito  fino  a  Ponfampieri  ,  e  a  Lunata  :    il  che  fervi  a  far 
correre  i  Lucchefi  alla  propria  difefa.     JUa  allorché    quefii  furono 

al  Ponte  di  Fufso ,  afsaliti  da  i  Pifani  nel  di    ip.  d'  Agoflo  rima*-, 
fero  fconfitti.     Seguitò  poi  l' Arcivefcovo  Criftrano    co  i  Lucchefi 
a  far  guerra  in  Tofcana  ;  e  i  Genovefi  nel  Settembre  tolfero  a^i- 

fani  ii  Cafìello  dell' {fola  di  Fianofa  ,    e  lo  fmantellarono  aSàtto  . 
Queflo  fatto  negli  Annali  Genovefi  vien  riferito  al  precedente  an- 

[z]  Caffjri  no  (^a)  :  il  che  mi  fa  dubitare ,  fé  appartenga  quanto  ho  tratto  qui 

miénfl^u     ̂ ^^'^  Annali  Pifani  ,    all'  anno  prefente ,  o  pure  all'antecedente  , 
tom/é.'   '     ̂ '^  ̂ '^  Annali  Genovefi  quafì  altro    non    fi  vede    regiflrato    fotto 
Rar, Italie,     q'-ieil'anno  ,  fé  non  la  continuazion  della  guerra,  incominciata  pri- 

ma da  Oblilo  Marchefe  Malafpina  ,   e  da  MorosUo    fuo    figliuolo  , 

contra  de'  Genovefi ,  con  aver  quefti  afsediato  ,  e  ricuperato  ii  Ca- 
Jh)  T ronci  Hello  dì  Pafsano^che  s'era  ribellato.  Anche  il  Tronci  (i»)  rappor- 
j^«^/.  jj^  all'anno   1172.  i  fuddeiti  avvenimenti.     Seguitavano    in   quefU 
^*'^'  tempi  le  Città  di  Lombardia  a  farfi  rendere  ubbidienza  dalle  Ter- 

re ,  e  Caflella,già  concedute  in  feudo  dagl' Imperadori  a  varj  No- 
bili,  per  reintegrare  i  loro  Difiretti,  e  Contadi,  che  ne' tempi  ad- 

dietro erano  rimafli  troppo  fmembrati  .  Né  da  queflo  loro  empito 
andavano  efenti  i  Vefcovi ,  e  Monifleri .  iSe  abbiamo  un  efempio 

nell* 
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ndl'  anno  preferite  ,    in    cui    il   Popolo  di  Modena  coflrìnfe  varie 
Comunità  della  montagna  ,  fottopofte  alla  Badia  di  Fradìnoro  {a),  (a)   Antiqu. 

a  promettere  di  pagar  tributo  a  Modena  ,  e  di  militar  folto  i  Con-  i^^^^!:^ 

foli  d'  elfa  Città  in  occafion  di  guerra .    Altrettanto  faceano  anche  ̂ ^^-^^'  ̂ ^* 

l'altre  Citttà  ̂   ingrandendo  il  lor  Territorio, e  Difìretto  colle  Ter- 
re ,  e  Cartella ,  loro  tolte  ne'  fecoli  addietro  o  dalla  forz$  de  No- 

bili ^  o  da  i  Privilegi  de  i  Re  ,  ed  Imper adori . 

Anno  di  Cristo  mcixxtv.  Indizione   yir. 
di  Alessandro  ili.  Papa  i(5. 
di  Federìgo  I,  Re  ;?3.  Imperadore  zOs, 

DOpo  avere  T  Imperador  Federigo    tenuta  una  foIennilTìma  Dieta  (b)  Chronic. 

in  Ratisbona  verl'o  il   fine  di  Maggio  (/?)  ,  nella  quale    con  fa-  ̂^i^^'^rjperg. 
crilega  prepotenza  fece  deporre  Adalberto  legittimo  Arcivcfcovo  dì 
Salisburgo  ,  e  follituirne  un  altro  :  auefe  ad  unire  un    potentilììmo 
eferciio  con  ifperauza    una    volta   di  conculcar  tutte  le  Città  della 
Lombardia.  Gli  faceano  continue  premure  i  PaveG  ,  e  il  Marclie- 
fe  di  Monferrato,  perchè  venilfe .  Adunque  circa  la  ̂ Qikà  di  S. Mi- 

chele di  Settembre,  come  ha  il  Continuatore  di  Carfaro  (cj  ,  o  fia     W  Caffan 

IV,  Kalendas  06lobris  ,  come  ha  Sire  Raul  (  i  )  ,  per  la  Borgogna,  -^'"^-^f-  ̂ '- 
e  Savoja  calò  in  Italia ,  feco  avendo  il  Re  di   Boemia ,  e  non  pò-  ""^i,  s.^eri' 
chi  altri  Principi  di  Germania  .  Occupò  Torino  ,  ed  altre  circoa-  iialic. 
vicine  Città  ,  che  fpontaneamcnte  fé  gli  renderono  .  Arrivato  a  Su        (d)  S-ire 

fa,  da  dove  è  da  credere,  che  follerò  fuggiti  tutti  quegli  abitant ,  ̂"^"^  ̂ ^■^^' 

sfogò  la  fua  collera  contra  le  lor  cafe  (e),  riducendo  quella  Citta  «'"^^^^^.^ 
iii  un  mucchio  di  pietre  ;  non  già  perchè  que'  Cittadini ,  come  ta   /e)  R^mùd' 
Inno  ha  fcritio  ,  feguitaTero  le  parti  di  Papa  Alelfaiidro  ,  ma  per-  dus  SaUm. 

che  nella  fua  fuga  dall'Italia  aveano  a  lui  tolti  gli  ollaggi  ,  e  ri-  ̂■'^  Ckronico, 
dotto  lui  a  fuggìrfene  travedilo  per  timore  di  peggio.  Pafsò  di  là  %^' J'  ,■ 
alla  Città  d'AUi-,  e  per  otto  giorni  l'alfediò  (/).  Quel  Popolo  ,    u  Card!' de contuttoché  folFe  flato  premuiìito    dalla   Lega    con    aliai  g^jite  ,  e  Aragor.U  in. 

buoni  ingegneri ,  pure  fpaventaio  chiefe  ,  ed  ottenne  buona  capi-  f^it-Ai 

lazione,  con  rinunziare  alla  Lega  Lombarda.    Riferbava  Fv^derigo  ̂ ''^  ̂^^' 
il  fuo  furore  contro  la  Città  d'  AleiTandria  ,    nata    ad  onta  fua  ,  e  ̂̂ /^  ̂uUc, che  avea  prefo  quel  nome  per  far  difpctto    a  lui  .    Perciò  rivolfe 
ttitto  il  fuo  sforzo  contro  quella  Città  ,    fpintovi  ancora  dal  Mar-, 

chefe  di  Monferrato ,  che  co  i  Pavelì  accorfe  a  queli'  alfed^o  ,    e Jom,Vlh  B  ne 
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ne  fece  fperar  facile  la  conquida  .    Nel  di  25?.    di  Ottobre  fi  co- 
minciò dunque  ad  aCTediarla  ;    fi    fpiegarono  tutte  le  macchine  di 

guerra,  né  fi  lafciò  indietro  tentativo  alcuno   per  vìncere  .    Ma  fi 
trovarono  si  rifòluti  i  Cittadini  alla  difefa  ,    che    quantunque  folFe 

^"       quella  Città  ,  per  cosi  dire  ,  bambina  ,    e  fecondo  Gotifredo  Mo- 
■  (a)  CoJefr.  naco  (a)  ,    non  perancFie  cinta  di  mura  ,  ma  folamente  provvedu- 
Monachus     jg  jj  ̂j,;i3  profonda  foflTa    (  il    che  viene  afferito  dall'  Autore  della 

%^Cart'de  ̂ 't^  d'  Alelfandro  Ilf.  {  b  ))  ,    pure  nulla  vi  profittò  V  Efercito 
\4rjcT0nia  in  Imperiale  .     Lafcerò  confiderare  ad  altri  ,    che  capitale  debba  far- 

Vu  Alexun-  fi  dell'  Urfpergenfe  ,    allorché    feriva    di  Alexandria  :    Erat  tamert 
dri  UL         circundata  fojjaiis  ,    &  muris  finnìjjìmis  .     Federigo  ,    Principe    di 

cotianza    mirabile    nelle   fue  imprefe  ,    benché    le  pioggie  avede- 
ro  allagata  quella  pianura ,  pure  determinò    di  paHare  più  torto  il 
verno  fotto  quella  Città  nelle  tende  ,    che    di    ritirarli  a  più  agia- 

(c)  Si^onius  ̂ ^  quartieri  .  Se  vogliam  credere  al  Sigonio  (  e  )  ,  i  Milanelì  > 
de  Regno  Piacentini  ,  Brefciani  ,  e  Veronelì  ,  ciafcua  Popolo  col  proprio 

luLL\j\,     Carroccio,  vennero  in  quell'anno  a  poflarfi   tra  Voghera  ,    e  Ca- 
flfggro  ,  per  dar  foccorfo  ali*  ̂ aflèdiata  Città  ,  Alla  villa  del  lo- 

ro ardire  non  potendoli  contener  i'  Imperadore  ,  venne  ad  attac- 
car con  e(Ib  loro  battaglia  :  veriim  ade  pulfus  vìx  incolumis  Clajìi" 

dium  Ce  recepii.  Mun  fondamento  truovo  io  ài  quello  fatto  d'  ar- 
mi j  e  di  tal  vittoria  de'  Collegati  nelle  antiche  Storie  ,  le  quali 

anzi  infegnano  il  contrario,  Ne  funine>  come  vuole  elfo  SigoniO;, 

che  in  quell'anno  i  Cremonefì ,  e  Tortonefì  lì  ritiralfero  dalla  Le- 
ga di   Lombardia  per  paura  di  Federigo  .  Molto  meno  poi  fi  reg- 

(d)  PurltelL%^  i"  Y'tà^i  l'opinione  del  Puricelli  (  ̂  }  ,  che  i  Pavefi  foiTera Monument.  dianzi  entrati  in  elfa  Lega,  Gonantillìmi  furono  fempre  edì  nel 

Bafdic.  partito  di  Federigo.  Nella  Prefazione  ali*  Opufcolo  di  Buoncom- 
^7^\-R  P'^S^o  *  <^'^  ̂ ""^  ̂ ^^'^  altrove  alla  luce  (e),  fidatomi  dei  Tello  di 

lid  i  (5;'^'''"  Si  cardo  Vefcovo  di  Cremona,  che  vivea  in  quelli  tempi,  fcrifiì  , 
che  l'afsedio  d'Ancona   feguì   nell'anno  11720   Ora    meglio  dilà- 
minato  quello  punto  di  Storia ,  credo  fallato  quel  Tello  >  e  dover- 
fì  riferire  tale  imprefa  alT  anno    prefente  .    Romoaìdo  Salernitano 

(fi  Romiial  {^  j  ̂  ̂  Scrittore  contemporaneo,  ne  paria    fotto   quelli  tempi    ,    e 

dus  Salernit.  gjj  Annali  Pifani  (g)  p'ù  chiaramente  ci  additano  quell'anno. 
'",      Xw  ^o\\  riconofceva  ia  Città  d' Ancona  ,   coma  le  circonvicine  ^ 
i^Z.an.  /  <3.    per  fuo  Signore  T  Lnperador  d' Occidente  i  ma  godendo  della  fua 
KerAtdU.     Libertà,  il   pregiava  d'avere  per  fuo  Sovrano  T  imperador  d'  O- 

rieiiie,  o  almeno  di  (late  folto  il  di  lui    patrocinio  .  Quivi   per- ciò 
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Ciò  rìGej^eva  un  Miniflro  di  Manudlo  Comneno  Imperadore  ,  Prin- 

cipe, che  ficcome  più  d'una  volta  dicemmo,  da  gran  tenìpo  an- 
dava ruminando  penfieri  di  conquide  in  Italia ,  Ma  nò  all'  Augu- 

ro Federigo  ,  nò  a'  fuoi  Miniflri  piacea  quello  nido  de'  Greci  nel 
cuore  dell'Imperio  Occidentale.  Molto  men  piaceva  eiro  a  i  Ve- 

neziani, i  quali  non  folamente  erano  jnafpriti  per  le  cofe  g^à  det- 
te ,  contra  de'  Greci ,  ma  eziandio  afpiravano  ad  e'Tere  foli  nel  Do- 

minio dell'Adriatico,  e  nel  commerzio  delle  merci  in  Levante  ; 

laonde  antica  era  la  gara  ,  e  vecchio  l'  odio  fra  Venezia  ,  ed  An- 
cona .  Varie  guerre  ancora  ne  erano  procedute  negli  anni  addietro 

fra  loro.  S' ini  efero  dunque  infieme  elfi  Veneziani,  e  l'Arcivefco- 
vo  di  Magonza  Crijìiano  ,  Legato  e  Plenipotenziario  di  Federigo 
in  tutta  r  Italia  ,  per  fottomeitere  ,  anzi  per  dillruggere  Ancona  . 
Buoitcompagno  ,  Autore  contemporaneo  ,  che  delcrille  quello  avve- 

nimento ,  ci  fa  intendere  ,  qual  fofse  allora  la  potenza  de'  Vene- 
2Ìani,  con  dire  (a)  ,  che  illius  Civitads  Dux  aureum  circulum  in  {■sSBorcmp. 
rertice  deferì,  &  propter  aquarum  dignitatem  qucedam  Regalia  in  fi  gnia  ae  ofi^ionc 
chimere,  viàemr  .  Vennero  dunque  i  Veneziani  con  una  Flotta  di  y^'^cona 

quaranta  galee  ,  e  con  un  galeone  di  Anifurata  grandezza,  ̂   «'"'/'/• 
bloccare  si  fìreitamente  per  Mare  il  Porto  di  quella  Città  ,  che 

ninno  ne  potevaa  ufcire.  Per  terra  ancora  ne  formò  l'Arcivefcovo 
Magonzefe  1'  afsedio  con  quante  Milizie  Tedefche  egli  potò  racco- 

gliere ,  e  con  altre  in  maggior  numero  venute  dalia  Tofcana,  Ro«' 
magna,  e  Spoletr  ,  Dagli  Annali  Pifani  {h)  abbiamo  ,  dia  quel-  /^^  AnuaUs 

r  afsedio  durò  dal  primo  giorno  d'Aprile  dell'  anno  prefcnte  Uno  l^ifaaì. 
alla  metà  d'Ottobre:  cotanto  vigorofa  fu  la  difefa  di  que' Cittadi- 

ni .  Ma  più  che  gli  eferciti  nemici  cominciò  col  tempo  la  fame 
a  far  guerra  a  quel  Popolo  ;  di  maniera  che  fi  ridufsero  a  cibarli 

de' più  fordidi  alimenti  j  e  felice  fi  riputava  ,  chi  poteva  avere  in 
tavola  carni  di  cani ,  e  gatti  ,  e  cuojo  di  beiìie  poco  fa  uccife  .  V^o- 
lea  l'Arcivefcovo  a  difcrezione  la  Città  ,  per  mandarla  del  pari 
colla  Città  di  Milano,  e  con  altre,  fecondo  la  barbarie  d' allora  j 
e  però  mai  non  volle  preflar  orecchio  ad  accordo  alcuno  ,  fenza 
penfare  ,  che  fempre  ha  fatto  ,  e  fcmpre  farà  brutto  vedere  un 

Vefcovo  alla  teda  d'  un'  Armata  per  ifpargere  il  fangue  crilliano, 
e  tanto  più  fé  privo  di  clemenza.  Non  mancava  intanto  di  con- 

fortare alla  pazienza  ,  ed  animare  alla  difefa  que' Cittadini  il  Lega- 
to del  Greco  Augnilo  ,  con  impiegare  ancora  quant'  oro  ebbe  in 

loro  foccorfo  ;    ma  in  fine  era  diijx^rato   il   cafo  :    quando    ecco- 
B     2  ti  un 
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ti  un  buon  vento  di  Ponente  ,   clie   rincorò    gli  afsediati  ,  e  fece 

feccar  tutte  le  fperanze  degli  afsedianti .     Guglielmo    degli  Adelar- 
di ,  potentidìmo ,  e  primario  Cittadino  di  Ferrara,  unitofi  con  Al^ 
druda  ConteJJa  di  Bertinoro  ,    Donna   di    gran  cuore  ,    delia  nobìl 

Famiglia  de'  Frangipani  di  Roma  ,    avea    raunato    un  copiofiflìmo 
efercito  di  Lombardi,  e  Romagnuoli  ,    Con   quefli  venne  egli  in 

vicinanza  d' Ancona  i  e  di  più   non  vi  volle  ,    perchè    nella    notte 
l'Arcivefcovo  di  Magonza  ievafse    il    campo    ,   e    precipitolamente 
fi  ritirafse .     Reftò    la    Città   libera  ,    e    di    poi   abbondantemente 

(a)  Romual-  provveduta  di  vìveri ,  Romoaldo  Salernitano  (a)  dopo  aver  detto  » 
tius  SaUrn.    ̂ Iie  Guglielmo  ,    e    la    Contefsa    di    Bertinoro  vennero  con  gran- 
in  Càromco.  ̂ ^  ̂ ^^^^  -^^  foccorfo  d'Ancona,  fcrive  apprefso  ,    che  T  Arcivefco- 

vo  recepta  ab  Anconitanis  pecunia  ,  ab  objìdione  recejjit  .    Credane  il 

Lettore  quel  ,  che  vuole  .  Che  per  altro  quell'  .Arcivefcovo    fofse 
un  gran  caeciator  di  danaro  ,  fi  può  facilmente  provare  »    Gotifre» 

(b)  Godefr.  do  Monaco  di  S.Pantaleone  (b)   ,    accennando  all'anno   1171.  le 
Monachusin  ̂ ^Q^Q^^Q  del  fuddetto  Crifliano  Arcivefcovo,  fatte  in  cinque  anni 
nronico^      di  fu3  dimora  in  quelle  Parti»  non   feppe  quel ,  che  fcriveva  ,  allor> 

che  difse:  Anconam  Civitatem  maritimam.  ^  expuljls  Crucis  ,  Impera^ 
tori  rejìituit  .  Differentemente  ne  parlano    gli  Storici  Italiani  ,    me- 

glio informali  de'noilri  affari»  Andofsene      di    poi  il  gloriofo  Fer- 
larcfe  Guglielmo  alla  Corte  di    Collant inopoli  ,    dove   fu  accolto 

con  onori  da  Principe ,  e  tanti  furono  i   regali  d'  oro  ,  e  d'  arget> 
lo  a  lui  fatti  dall'  Imperador  Manuello  ,    che  tornato  in  Italia  di» 
impegnò  toffo  tutte  le  fue  Tenute   ,  (lille  quali  avea  prefb  grofse 

fomme  di  dar  aro  per  far  quell' imprefa .    Largamente   ancora  efso 
Augufìo  rifece  tutti  i  lor  danni  a  i  Cittadini  d'Ancona.  Di  quello 
famofo  afscdio  poco  fi  moflrano  confapevoii  gli  Scrittori  Veneti  , 

(e)  Dandal.  quantunque  efprefsa  menzione  ne  faccia   il  Dandolo  (e)  ,'■  ma  è  da 
m  Chronuo    vederne  la  deicrizicne    a  noi  iafciata  dal    fuddetto  Buonrompagno 
Rer.hàlicar.  Fiorentino,  che  era  in  quelli  tempi  pubblico  Leuore   di  belle  Let- 

tere in  Bologna.  Né  fi  dee  tacere,  che    il  fuddetto  Arcivefcovo  , 

per  atteffato  di  Romoaldo,  prima  d'imprendere  l'afsedio  d'Anco- 
na ,  ad  Ducatum  Spoletinum  ,    &    ad  Marchiam  veniens  ,  multa  Ca^ 

Jìra  regionis  illius  depopulatus  ejl  ,  &  upit  ,    AJJìJiam  Civitaum  ,  fi» 
Spolitinam  Juo  dominio  Jubdidic .  E  fcrivendo  l'  Abbate    Urfpergen- 
fe  ,  che  in  quell'anno  nel  mefe  di  Marzo    la    Città  di  Terni  fu  di* 
Jìruita   ,  fi  può  immaginare  ,  che  quella  fofse  una  delle  belle  prc 
dezze  di  quei  barbaro  Prelato,     Quelli  gran    movimenti  di  guer- 

ra 
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ra  cagìon  furono  ,  clie  feguì  pace  fra  Guglielmo  IL  Re  dì  Sicilia, 
e  i  Uenovefi  (a)  ,    i  quali  ancora  flabilirono  una  buona  concordia     (a)  Ca^ffaré 

col  Marchefe  Obino   Malafpina .  Un  gran  flagello  nell'anno  prefen- ^'"^•^'^•^*~ 

te  fi  fece  fentire  alla  Città  di  Padova  (b)  .     Attaccatofi  il  fuoco  o  ̂",^^5'^* 
per  accidente  ,    o  per  iniquità  d'alcuno  nel  di  ̂ .  di  Marzo  ,   vi  Rer. Italie. 
bruciò  pili  di  due  mila,  e  fecento  Cafe  »  (b)  Catalog, 

Confili.  Pat*- vinor.  i.  8, 

,.    ̂   T    T"  •  Ker.Iial, Anno  di  Cristo  mclxxv.  Indizione  virr. 
di  Alessandro  III.  Papa  17. 
di  F£DEfviGO  I.  Re  2^.  Imperadore  21, 

Rlgorofo  fu  il  verno  di  quefl'  anno  ,  e  ciò  non  oflante  V  intre- 
pido Imperador  Federigo  non  volle  muovere  un  palfo  di  fol- 

lo airalfediata  Città  di  Aleilàndria  contro  il  parere  di  tutti  i  fuoi 
Principi  (e).  Tali,  e  tanti  furono  i  difagi  patiti  dalla  fua  Armata  {c)Cirdin.dc 

in  quella  fiiuazione  ,   che  per  maiìcanza    di  foraggi    gli  peri  gran  y^rag-inf^'it. 

quantità  di  cavalli ,  e  fi  fcemò  il  numero  de'  combattenti  o  per  le  ̂-^''^"'^•i^f' 

malattie  ,  o  per  le  diferzioni  ;   non  potendo  i  foldaii  reggere  alla  ̂^er\  Italie^ 
penuria  di  tutte  le  cofe  necefiarie .  Non  fi  rallentava  per  quello  V 

ardore  d'  elTo  Au-gullo  ,  lufingandofi  egli  di  ufcirne  prello  con  ri- 
putazione ,  mercè  di  un'invenzione  ,  che  gli  pron-ietteva  un  felice 

JfuGcefTo  dcU'imprefa.  Quefla  era  una  mina  condotta  si  fegretamen- 
te  fotierra  verfo  la  Città ,  che  gli  Alelfandrini  non  fe  iìc  avvidJe- 

ro  giammai.  Per  quella  fperava  Federigo  di   penetrare  all' improv- 
vifo  nella  Città  .   Racconta  Gotifredo  Monaco  (d)  ,  che  fé  cadeva    fd)  Codefi. 

nelle  fue  mani  alcuno  de'  nemici  ,  d'  ordinario  li  faceva  impiccarci  Monachus 

ma  che  un  dì  ne  fece  pur  una  degna  di  lode.  Condottig  i  davan-  ̂ "-  ̂̂ '''^"^^* 
ti  tre  prigioni,  ordinò  tollo  ,  che  foifero  lor  cavati   gli  occhi.  E- 
feguiia  la  fentenza  (opra  i  due  primi   ,    dimandò    Tìmperadore  al 
terzo  ,  che  era  un  giovinotio  ,   perchè  folle  ribelio  contro  V  Impe- 

rio .  Rifpofe  il  giovane  :  Nulla  ,  Signore  ,  ho  fatto  cantra  dì  voi  ,  0 
delV  Imperio  ;  ma  avendo  un  Padrone  nella  Città ,  ho  fedelmente  ubbi- 

dito a  quanto  egli   mi  ha  comandato .     E  /  egli    vorrà  fervire    a  voi 
cantra  de  fuoi  ùttadini  ,    con  egual  fedeltà  a  lui  jervirò  ;    e  quando 

pur  mi  vogliate  privar  della  vijla  ,  così  cieco  ancora  fervirò   come  po'- 
trò  ai  mio  Padrone.     Uà  quelle  parole  ammanlato  V  imperadore  ̂  
fen<a   fargli  altro  male  ,  gli  ordino  di  ricondurre  in  Città  gli  altri 
due  accecati  .    Venuto  il  Marzo  cominciava  Alelfandria  a  fcarfeg- 
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grar  troppo  dir  viveri  :  del  che  avvifati  i  Collegati ,  non  tar  daront3 
più  a  metterfi  alT  ordine  ,  per  foccorrere  di  vettovaglie  V  affi. ita 

Città  ,  e  per  dar  anche  battaglia  al  Campo  Imperiale.  S'uni  dun- 
que a  Piacenza  un  formidabil' efercito  di  Milaneji  ,  Brefchni  ,  Vz* 

roneji  ,  Nomare (ì  ̂  Vzrcdlini,  Tnvifani ,  Padovani,  Vicentini ,  Mantua* 
ni  ,  Bergamafcki  ,  Piacentini ,  Parmigiani  ,  Reggiani  ,  Modenefì  ,  e 

(a)  Sire  Ferrare/i  (a)y  cavalieri ,  e  fanti.  Coraggrofamente  marciando  quella 
KaulHijl,  5J  poderofa  ofte ,  dopo  aver  prefe  ,  e  diftrutte  le  Terre  di  Broni, 

Rer.lulic.  ̂   ̂^  S.  Nazario  de' Pavefi  ,  andò  a  pollarfi  nella  Domenica  delle 
Palme  ,  giorno  6.  di  Aprile  ,  vicino  a  Tortona ,  dieci  maglia  lun- 

gi dal  Campo  Tedefco .  Si  trovò  allora  Federigo  tra  due  fuoclii, 
ma  non  fi  sgomentò  ,  perclic  fperava  vicina  la  caduta  di  AielFan- 
dria  ;  per  ottenere  il  quale  intento  (  conviene  ben  confeTarlo  )  fi 
fervi  di  una  frode  non  degna  di  Principe  onello ,  e  molto  men  di 
Principe  Criiliano  ,  Cioè  fece  intendere  agli  Aleifandrini  nei  Gio* 
vedi  Santo  ,  che  concedeva  loro  tregui  per  Benignità  Imperiale  li- 

no al  Lunedì  di  Pafqua .  Affidato  da  quelle  parole  quei  Popolo  ,• 
fenza  credere  bifognevole  in  tempo  tale  la  moltplicità  delle  guar 
die,  dopo  ie  divozioni  andò  al  ripofo.  Verfo  la  mezza  notte  Fe^i 
derigo  dimentico  della  fede  data  ,  fpinfe  per  la  mina  foiterranea 

ducente  de'  più  bravi ,  e  nerboruti  fuoi  foldati  i  e  figurandoli ,  che 

quefli  sboccando  nella  Città  ,  darebbono  campo  a  lui  d'  entrar  per 
]a  Porta:  mefla  in  armi  tutta  la  fua  gente  ,  Itette  afpettando  l' ali- 

to dell' affare  poco  lungi  dalia  Porta  fuddeita  .  Ma  appena  dalle 
fenfineile  fu  [coperto  ,  e ife re  entrati  in  Città  alcuni  de' nemici ,  che 
gridarono  all'armi  :  alia  qual  voce  il  Popolo  ulcito  dalie  cafe  ,  a 
guifa  di  lioni  ,  affrontò  i  nemici  ,  e  li  coftrinfe  a  gìttarfi  giù  da  i 

baflioni,  o  pure  a  lafciar' ivi  la  vita .  Sopra  quel,i,che  non  erano 
per  anche  ufciii  della  mina ,  cadde  la  terra  fuperiore,  e  li  foffocò. 
Pofcia  in  quel  bollore  di  sdegno  gli  AielTandrini,  aperte  le  Porte, 

afialirono  il  can";po  nemico  non  lenza  molta  llrage  de'  Tedelchi , 
Riufcì  a  quel  Popolo  eziandio  ò\  attaccar  fuoco  al  <^ailello  di  le- 

.  gno  dell' Imperadore,  in  cui  flava  un  buon  drappello  di  foldati,  e 
di  bruciar  1'  uno ,  e  gli  altri  .  Quand'  anche  voieile  talun  dubitare, 
fé  vera  foffe  la  frode  fuddetta  ,  la  qual  pure  vien  raccontata  dallo 
Scrittore  della  Vita  di  Papa  Aieilandro  IT.  >e  confermuta  da  Ro- 
moaido  Salernitano  ,  e  da  òire  Raul  :  certo  fi  meritava  Federigo 
un  sì  infelice  fucceflb  ,  da  che  egli  avea  meditato  ,  e  proccurato 

in  giorni  sì  fanti  1'  eccidio  di  un  Popolo  intero  feguace  di  Crifto, 
Yeclei:ido  egli  dunque  andare  a  rovelcio  tutte  le  fperanze  fue,  at- 

lac- 
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taccate  lì  fuoco  alle  refìanti  macchine  di  guerra  ,  levò  il  campo , 

e  venne  a  fronte    deli'  efercito    collegato  (  ̂  )  >    per    impedirgli  i'    (a)  Otto  de 
unione  con  gli  /^lelTandrini  ;    o  pure  fi  mife  in  vaggio  ,   per  iqx-  ff^^^J^^'^Jì» 
nare  a  Pavia  ,   ma  non  potendo  paiFare  ,  fi  fermò  nella  Villa  ap- 

pellata Guignella . 
Già  pareva  imminente  una  terribil  giornata  campale ,  qnando 

in  vece  di  battaglia,  fegui  pace,  e  concordia  fra  l' Imperadore  ,  e ì  Lombardi  .  Gli  Storici  Tedefchi  foliti  a  far  nafcere  allori  in  tut- 

ti i  palìì  di  quefto,  e  d'altri  Augulli  ,  fcrivono  {b) ,  che  al  com-    (^)  <^oiefn 
Frire  dell' Efercito  Cefarco  forpreiì  i  Lombardi    da  timor  panico,        'J!^  "^. 
mandarono  a  chieder  pace  a  t'ciderigo  ,  ed  ottenutala  con  aver  de-     ci\rono<^rw 

polle  Tarmi  ,    s'andarono  a  gittar  colie  fpade  fui  collo  a  i  di  lui />Atf^  Saxo» 
piedi .  Ma  quelle  fon  da  credere  milanterie  .  L'  Autore  della  Vita 
di  Papa  Alelfandro,  e  Komoildo   Salernitano  ,    Scrittor  gravifTi^no 
di  quelli  tempi,  ci  adlcurano  ,  che  il  timore  fu  dalla  pane  di  Fé* 

derigo  5  né  è  da  credere  altrimenti ,  perch' egli  era  mjlto  inferiore 
di  forze  a  i  Lombardi  ,  e  i  i--ombardi  fapeano  molto  bene!  ,   coa- 

tra di  chi  s' erano  moQl  col  loro  efercito  .     Ora  nei  luiiedi  di  Pa- 
fqua,  mentre  i  Lombardi,  preparati  a  menar  le  mani,  erano  in- 

certi, fé  dovelTero  eglino  afìalire ,  o  pure  afpetiar  l'alFalto  (e):  al-     (<=)  ̂•».^«'"« 

cuni  Religiofi  ,  ed  Uomini  favj  ,  e  non  fofpetti  ,  cominciarono  a      '^^1 '^^~ 
correre  di  qua,  e  di  là  ,  per  configliar  la  pace  ,    e  rifparmrare  il       J'^ 
fangue  criftiano.    Finalmente  acconl'enti  T  imperadore  di  rimettere 
le  controverfie  ,  e  di  Ilare  all'arbitrio  d'uomini  dabbene  ,  puichè 
rertaTe  falvo  il  diritto  dell'  Imperio ,  E  i  Lombardi  accettarono  il 

partito ,  purché  li  falvalìe  la  lor  libertà  ,  e  quella  della  Chiefa  '^o-' 
niana .    Gherardo  Maurifio  (^)  ,  e  Galvano  dalla  Fiamma  (e)  feri-     i^)  Gerard, 

vono  ,  che  Eccelino  Primo  ,  avolo  del  crudele  ,    ed  A'ifelmo  éa.  ̂"^^^i/^"^ 
Doara  ,  padre  di  Buofo ,  furono  tra  i  mediatori  di  quello  accordo,     (e)  Cualv. 
E  fpezialmente  Eccelino  [ìc  liumiliter  verbis ,   &  faLÌìs  fiipplicavu  ei'  FUmma  in 
dem  Imperatori  ,  quod  tam  fihi  ,   quam  difiis  Lòmbardis  ,  &  Ohitioni  ManipuL 

Marchioni  Ejhnfi  fuam  indignationem  remifu .   Dovette  anche  il  Mar- ■F-^'"'*  ̂ •^''^ 
chefe  Obi^^o  d'  Efh  irovarfi  nelT  efercito    collegato  contra  di  Fede- 

rigo.  In  fomma  fottofcritto ,  e  giurato  l'accordo,  con  fare  il  coin- 
promefTo  in  Filippo  eletto  Arcivefcovo  di  oolonia  ,   in  Guglielmo 
da  Pozafca  Capitano  di  Torino,  e  in  un  Pavefe  da  S.  .Vazario  per 

parte  di  Federigo,  e  per  parte  de' M  ianefi  in  Gherardo  da  Feda 
Milanefe  ,  e  in  Alberto  da  Gambara  Brefciano  ,  e  in  Gezone  Ve* 

ronefe  ;  non  lafciarono  iLombardi  di  comparire  con  tutta  umiìia- zione. 
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zione  5  e  riverenza  davanti  all'  Imperadore  ,  cKe  gli  accolfe  con 
molta  benignità  ,  e  fi  ritirò  pofcia  a  Pavia  colla  moglie  ,  e  co  r 
iigliuoli ,  E  percKc  erano  oramai  fazj  i  foldati  del  Re  di  Boemia 

de'  tanti  patimenti  fatti  ,  oitennero  licenza  di  tornarfene  aile  loro 
cafe:  il  che  Tempre  piìi  sforzò  l' Imperadore  a  dar  orecchio  a  trat-^ 
tati  di  tregua  ,  o  pace .  INon  era  egli  uomo  ,  fé  non  li  folle  va-« 
duto  in  baifa  fortuna  ,  e  in  pericolo  ,  da  rimettere  sì  per  poco  I3 
fpada  nel  fodero.  Tornando  pofcia  i  Lombardi  per  Piacenza  alle 
lor  Città  ,  trovarono  per  viaggio  i  CremoneG  ,    che  venivano  col 

(a)  Cjrdin.  loto  Carroccio  aif  Armata  («)-•  ̂ ^^^  erano  faldi  nella  Lega 'elfi 
de  Jragon.  Crcmonefi  per  i'  amicizia  ,  che  palTava  fra  loro  ,  e  i  Paveu ,  e  pe- 

^Li  '^rT lu' ^^^  configliatamente  tardarono  tanto  per  ifperanza  d' impedir  la  mof- 
fa  degli  altri  Collegati .  Saputo  poi ,  che  fenza  di  loro  s' era  inta* 
volata  la  concordia,  n'ebbero  gran  vergogna  j  e  il  Popolo  di  Cre- 

mona molTo  per  quello  da  beftial  furore  ,  ed  incolpatine  i  Confo- 

ìì  y  andò  ad  atterrare  ì  lor' Palagi,  e  a  dare  il  facco  a  tutti  i  lor 

beni,  con  pofcia  crearne  de  i  nuovi.  In  quell'anno  Papa  Alefan- 
dro  diede  il  primo  Vefcovo  alla  Città  d' Àlellàndria ,  cioè  Arduino 
Suddiacono  della  Chiefa  Romana  ;  e  privò  il  Vefcovo  di  Pavia 
della  prerogativa  del  Pallio  ̂   e  della  Croce  per  cagione  del  fuo 
attaccamento  allo  fcisma. 

In  tanto  V  Augnilo  Federigo  facendo  credere  di  voler  pace 
anche  colla  Chiefa  Romana  ,  fece  fapere  a  Roma ,  che  ne  avreb- 

be volentieri  traiiato  con  Ubaldo  Vefcovo  d'  Ollia  ,  Bernardo  Fe- 
fcopo  dì  Porto  ,  e  GugUdmo  Patejk  Cardinale  di  S.  Pietro  in  \ia* 

(b)  Romual-  cola .  Vennero  tutti  e  tre  a  Pavia  (  b  )  ;  fors'  anche  più  a  re- 
iius  Salernit.  quifizìon  de'  Lombardi  ,  che  di  Federigo  j  loro  fu  fatto  grande 
in  Chrgaico,  qj-jq^c  ;  molte  furono  le  conferenze  d' ellì  co  i  Deputati  deli'  Im- 

peradore ,  e  colle  Città  della  Lega.  Ma  in  fine  trovandofi  efor- 
bitanti  in  tutto  le  pretenfioni  di  Federigo  per  quello,  d\t  riguar- 

dava la  libertà  tanto  della  Chiefa ,  q.uanio  de'  Lombardi  ,  fi  fciol- 
fe  in  fumo  il  Trattato  ,  e  i  Legati  Apoflolici  fé  ne  tornarono  a 
Koma .  Le  fegrete  mire  di  Federigo  erano  di  guadagnar  tempo  ; 

yanto  che  calaile  in  Italia  un  nuovo  efercito  ,  che  s'afpettava  di 
.Germania  ,  e  non  già  di  ridurfi  ad  accordo  alcuno  ,  in  cui  s'aveC 
fero  a  moderar  T  alte  fue  pretenfioni .  Per  altro  certilTìmo  è ,  che 

fu  fatto  in  quell'anno  nel  dì  i(5,  d'  Aprile  ,  vicino  a  Mombello  , 

f  ̂  j»  .  .  H  CompromelTo  deli'  Imperadore  ,  e  de'  Lombardi .  Lo  Strumen» 
tal.  italfcar.  to  intero  ,  da  me  tratto  dagli  antichi  RegiUri  della  Comunità  di 
£>igmat.i^8.  M.o4e.na  ,   fi  legge  nelle    r-ùe  Antichità   italiane  (e)  ,    &   ò  di 

gran 
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gran  Tace  a  qweni  avvenimenti .     Degno    è    d'  offerv  azione  ,    die 
UbeMo  Come  di  Savoja    fa  la  figura    di  uno    de'  principali    aderen- 

ti ,  e  confidenti  dell'  Imperador  Federigo   5    e  però   fèmbra  ,  che 
fieno  favole  quelle  ,    che    ci    racconta   il    Guichenon    {a)    intorno  (a)    Cuiche- 

a  quefti  tempi    della  Real  Cafa   di  Savoja  .     Si  conferma    ezian-  ̂ ^''./^^J 
dio  ciò  ̂     che  abbiam  detto    di  fopra  di   Eccelino   primo  ,   e   di  ̂ ^^^^^ 
Anfelmo  da  Doara  ,  perchè  da  quegli  Atti  apparifce ,   che  amen-  corH.\, 
due  erano  Rettori   di  Lombardia ,  cioè  Direttori  della  Lega  ,  e  So- 

cietà delle  Città  Lombarde .     Dignità    di  fomi>io  credito   m  que- 

lli tempi  ,  e  indubitato  indizio  delia  lor  nobiltà  ,  e  faviezza.      Ve- 
defi  in  oltre  ,    che  la  Lega  abbracciava  k  Città  della  Lombardia  , 
Marca  di  Verona,  Venefia  ,    e  Romagna   ,    e  che  Federigo  fegretav 
jnqnte  fé  la  dovea  intendere  co  i  Cremonejz  ,    benché    collegati  di 

Milano  i  perchè  in  loro  è  rimelfa  la  decilion  de'  punti ,  che  retlaf- 
fero  controverfi.  Tialafcio  lì  refto  di  quell'Atto,  da  cui  »iun  frut- 

to pofcia  fi  ricavò  . 
Abbiamo  dalle  Storie  di  Bologna  (b)  ̂  che  nel  dì  7.  di  Feb-     (b)  ChraiL. 

Brajo  dell'anno  prefente  quel  gran  facceiìdiere    di  Crijìiano  Arcive-  ifonjnienj. 

[covo  di  Magonza,  ufaio  a  maneggiar  più  l'armi,  che  il  Pallorale,  ̂ "'"/  !/■ 
co' Faentini  ,  co' Forlivefi  condotti  dal  Conte  Guido  Guerra  ,  e  cc^ 
Je  milizie  di  Rimini,  d' Lnola  ,  e  della  Tofcana  ,  venne  ad  allè- 
diaie  il  Cartello  di  S.  Cafl^ano,  alla  cui  difefa  davano  trecento  ca- 

valieri de'  migliori  di  Bologna  >  che  per  più  di  tre  feuiinane  bra- 
vamente fi  follennero .  Contuttoché  i  Bolognefi  ottenelTero  un  buon 

ibccorfb  ,  cioè  da  Milano  trecento  cavalieri   ,  trecento  da  Brefcia, 
trecento  da  Piacenza,  cento  da  Bergamo,  cinquecento  da  Cremo- 

na ,  ducento  da  Reggio ,  cento  da  Modena  ,  trecento  da  Verona  , 
ducento  da  Padova  ,  con  altri  della  Conteffa  Sofia  ,  e  della  Città 
di  Ferrara,  e  marcialFero  per  liberar  quel  Cartello:  tuttavia  nulla 
fecero,  perchè  i  Difenfori  oramai  fianchi,  attaccatovi  il  fuoco,  ed 
ufciti ,  ebbero  la  fortuna  di  falvarfi  correndo  a  Bologna  ,  li  Sigo- 

nio  diverfamente  narra  quefto  fatto  .    Impadronirti  poicia  1'  Arcivc- 
fcovo  del  CaAello  di  Medicina  ,  e  fece  altri  mali  ai  Contado  Bo- 

lognefe  ,  o  fconfifle  la  lor  gente  prcrtb  ai  Cartello  de'Britti.  Men- 
tre dimorava  l'  Lpperador  Federigo  in  Pavia  ,  comandò  ,  che  ve- 

iiirtero  a  trovarlo  i  Deputati  di  Genova  ,  e  Pifa  ,  con  plenipoten- 
za delle  loro  Città  (e)  5  e  venuti  che  furono  ,  rtabili  fra  quefte  due     (e)  Cuffarì 

emule  Nazioni  la  pace  ,  con  artegnare  a  i  Genovefi  la  metà  della  ̂ "«'^•<^^- 

Sardegna    (   il  che  rincrebbe  forte  a  i  Pifani  )    e  con.  ordinare  \^  "'*^"f' ^' S' tom,FL  Q  di- 
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diflruzion  di  Viareggio  a  i  Luccliefi.     Proibì  a  i  Pifani  il  battere 
inoneta  ad  imitazion  del  Ciinio  Lucchefe  .   Secondo  gii  Annali  di 

(a)  Annales   Y'\.h  (a)  ìli  quelVanno  (  fé  pur  non   fu  nel  precedente  )  Guglidmo 
^^{[•'"l  /.6*     jj^  j^g  ̂ jj  Sicilia ,  defiderofo  di  far  qualche  prodezza  contra  de'Sa- 

GuiUi/lm.  r^ceni   ,  che  ogni  di  più  faceano  progrefTì   in  Oriente  colla  rovina 
Tjynui  HiJL  dei  Regno  Gerofolimitano ,  fui  principio  di  Luglio  inviò  in  Egit- 

Hurojol/-     to  un'Armata  di  cento  cinquanta  galee  ,   e  di   ducenio    cinquanta 
mu.l.ii»        legni  da  trafporto  per  la  cavalleria  :  fé  pure  è  credibile  sì  podeio- 

fa  Flotta  .     Fecero  sbarco  vicino  ad  AielTandria  ^  diedero  il  facco 

a  que'  Contorni  ,  ne  fi  fa  ,  che  riportallèro  alcun  altro  vantaggio  * 
Forfè  per  quello  ninna  menzione  lece  di  tale  fpedizione  Romoal-? 
do  Ai'civefcovo  di  Salerno  nella  fua  Cronica  o 

Anno  di  Cristo  mclxxvi.  Indizione  ix. 

dì  Alessandro  Vii.  Papa  i8. 
di  Federigo   L  Re  2/.  Imperadore  22» 

DA  che  le  alte  pretenfioni    di   Federigo    fecero   fvanir    tutte  le 
fperanze  di  pace  ̂   andò  egli  infellando-  gli  Alelfandrini   ,   ma 

fenza  maggiormente  iìuzzicare  il  vefpajo  ,  diìlìmulando  il  fuo  sde- 
gno, finché  arrivalTero  i  foccorfi  arp^tiati  dalla  Germania,  per  ot- 

tenere  i    quali    aveva    nell'anno  precederne    fpedite  lettere  a  tutti 
i  Principi  di  quelle  Contrade  o     Stavano  ali'  erta    per  lo  contrario 
anche  i  Lombardi   ,   a'  quali   non  mancavano  fpie  per   fapere  ciò  , 
che  fi  manipolava  oltramonii  .     Vedefi  pariinenie    nel  Gennajo   di 
queff  anno  il  giuramento    di  chi  era  Direttore    della   Lega   bom- 

(b) /^/7//VwiV»  barda  (b),     Oia  IVichmanno  Arcivtfcovo  di   Maddeburgo  ,  e  Filippo 

Italie-  Dij-     Arcivefcovo  di  Colonia  ,  con  tutti  que'  V^efcovi ,  ̂   Principi  ,  eh'  e- 

^7\'^  Ch       -  g^'"^  poterono  raunare  (e)  ̂  dopo  Pafqua   mifero  in  marcia  l'efer- 
sLoh    Ìj;vo  cito  preparato,  per  venire  in  ajuto  dell' Augu  (lo  Federigo.    Lalla 
apud  Leib'    parte  dell'Adige  non  v'era  libero  il   paTo  j  e  però  per   montagne 
liiùum^  alpellri  calarono  finalmente  verfo  il    Lago  di  Como  »    Appena  udì 

Federigo  elfere  quella  gen'e  in  viaggio  ,  che  non  {^  potò  contetie- 
re  di  andare  ,  ma  fconofciuto  ,  a  riceverli  a  Como  „  ed  anche  a 

Bellinzona  .  Con  quella  Armata  ,  e  colle  forze  de'  Comafchi  fuoi 
fedeli  _,  perchè  doveano  aver  di  nuovo  aderito  al  di  lui  partito  , 
fi  mi  fé  in  marcia  per  Cairate  alla  volta  dei  Ticino  ,  con  penfiero 
-di  unufi  co  i  Payefi  ,  e  col  Marchele  di  Monferrato  j  e  ricomin- ciar 

ià 
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oar  la  Tefla  .     Non  dormivano  i  Milanefi  5  e  premendo  loro  ,  che 

non  feguiire  l'union  di  Federigo  coir  Efercito  Pavefe  ,  foìlecitarono 
lutti  i  ior  Collegati  per  ufcire  in  campagna  ,  ed  opporli  al  di  lui 

■paffaggio .  Non  erano  ancor  giunte  tutte  le  milizie  ,  che  s'  afpetta- 
vano  ,  tjuando  s  udì  ,   che  ì'  Armata  nemica   era  già  pervenuta  a 
Como  ,    Però  fenza  perdere  tempo  ,  le  fcelte  fchiere  de'  Milaneiì, 
Brefcianì  ̂   Piacentini  ,  Lodigiani ,  Novarefi ,  e  Vercellini  ,  mode- 

ro col  Carroccio  ̂   e  fecero  alto  fra  Borfano  ,  e  Bado  Arficcio ,  o 
fìa  fra  Legnano  ,    e  il  Ticino  (a)  .     Mandarono  innanzi  fettecento       (a)  Sire 

cavalli,  per  riconofcerc  qual  via  tenelTe  i' Efercito  Tedefco  ;  e  que    ̂'^"^  Hi/ior. 

fli  appena  fatte  tre  niiglia  di  viaggio,  lì  viddero  venire  all' incon-  »'J^"///^- 
tro  circa  trecento  Cavalieri  Tedelchi.  Lnbracciatr  gli  feudi  ,  e  col-        Cardina- 

le lancie    in  tefta    tutti  fpronarono  ,    e  torto   fi  attaccò    battaglia  :  Hs  de  Arx- 

baiiaglia  memorabile    per  tutti  i  fecoli  avvenire,     il    giorno  ,   in  v?''"'-' ^''"^  ̂ "• 
cui  ella  feguì  ,  dal  Panvinio  yien  detto  il  di  26.  di  Maggio  5  dal  ̂^^^'*'^'^"^ 
Sigonio  ii  di  30.  d' eOb  mefe  ,  correndo  la  Fella  de' Santi  SKìn-  g^J^ lìaiu,' 
nio  ,  Martirio  ,  ed  Alellandro  .     11  Padre  Pagi  pretende ,  che  ab- 

bia a  prevalere  a  lutti    T  autorità   delia  Vita    di    Papa   AlefTandro 

Ilf.  dove  fi  legge   ,    che  quello  fatto  d'  armi   accadde    circa  finem 
MenJIs  Junii.     Neil' edizion  da  me  fattane    è  fcorretto   in  e'ia   Vi- 

ta r  Anno  {h)  ,   ìeggendofi  Anno  MCLXKV.    quando    ha  da  effere    (b)    Rentru 
MCLXXVI.  come  fi  trova  negli  efiratti  ,    che  ne  fece    il  Cardinal  Italie. p.  i. 

Baronio  .     Tanto  poi  nell' edizic-i  fuddetta  >    quanto  preiro  il  Ba- '^'""•^* 
ronio  e  difettofo  quel  circa  finem  Junii .     E  fi  conofce  dal  vedere, 
che  fi   fa  incamminato  Federigo  a  Como  circa  il  fine  di  Giugno  , 
con  foggiugnere  apprefio  ,    che  i  Milaneli  in  primo  Sahbato  Menfis 
Junii  ,   ufcirono  in  campagna  ,    ne  tardarono   a  venire  alle  mani. 
Ma  neppur  fiifrifie   ,    che  nel  primo  Sabbato  di  Giugno  fuccedelfe 
quella  campai  giornata.  Avvenne  efsa  ueW  uUimo  Sabbato  di  Ma^- 

gio  ,  che  era  in  quell'anno  il  dì  29.  di  Maggio  ,    o  ila    il  dì  IV.  (e)  Sire  Raul Kakndas  Junii  ,    correndo  veramente  allora  la  Feda  de'  Santi  fuJ-  Hiji  tom.  6. 
detti  ,    che  fu  porta  dal  Sigonio  ,    fedotto    da  Galvano  Fiamma  ,  l^er.luUc. 
IH.  Kakndas  Julii .     Sire  Raul  ,    Autore  allora  vivente  in  Milano     ̂ ^^  C-^ff-^rì 

(e)  ,  .chiaramente  mette  la  battaglia  liid detta    Quarto  Kakndas  Ju-  ̂.X/Z^.g:" 
mi,  die  Sabbati.     H  Continuator  di  CalFaro  fcrive  (d)  ,  fucceduto  Ker.'irJ^ic. ciò  in  Hebdomada  Pentecojìes .     E  nel  Calendario  Miianefe,  da  me  (e)   KMni. 

dato  alla  luce,  fi  legge  (e):  IV.  Kakndas  Junii ,  fanclorum  Sifinnii,  •^■^^^'^^•''^• 
Manyni,  &  Akxandri ,  Anno  Domini  MCLXXVI.  inter  Le^ymanum/j^f/^j^^c^' 
&  Ticinum  Medioiamnfis  expukrum  de  campo  Impsratorem  Fdmcum,  pu^'.  lojj'. C     2.  cum 
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cum  toto  exercuu  fuo  ,  &  infiniti  Teutonici  capti  funt  ibi   ,    &  gladio 

occijì  ,    &  fere  toius  Populus  Cumanorum  ibi  remanjìt .     Il    fud detto 

(a)  Guulv»  Galvano  Fiamma  (a)  anch'  egli  mette    quello  fatto    nella  fella    de' 
Fiamma  in     f^ddetiì  Santi  ̂ benché  per  errore  nel  fuo  Tefto  fia  fcritlo  III.  Ka- 

"Fior       °       ̂ en^iJj  Junii .     E  però  in  elTa  Fefla   il  Popolo    di    Milano    annual- 
mente da  lì  innanzi  continuò  a  rendere  un  pubblico  ringraziamen- 

to alla  mifericordia  di  Dio  j  di  maniera  che  non  è  più  da  mette- 
re in  dubbio  quella  verità   ,  cioè  ,  che  nel  di  25J»  di  Maggio  [e- 

gui  quel  famofo  conflitto  . 
Incominciarono  dunque  la  baruffa  i  fettecento  Cavalieri  Mila- 

nefi>  incontraiifi  co  i  trecento  Tedefchi ,  quando  fopragiuafe  rim- 

peradore  col  groiFo  dell'Armata  ,    al  cui  arrivo    non  potendo    efiì 
leggere ,  prelero  la  fuga .  Con  quefto  buon  principio  arrivò  Fede- 

rigo ,  dove  l' afpettava  col  Cirroccio  il  nerbo  maggiore  dell' efer- 
Qito  collegato  ,  e  con  tutto  vigore  T  afsali  o    Quivi  trovò  gran  re- 
Cflenza  ,  e  fulle  prime  vidde  Itefo  a  terra  ,  e  Ilritolato  da  i  piedi 

de' cavalli  chi  portava  1'  Imperiai  Bandiera  .    Contuttociò  tal  fu  lo 
sforzo  de' Tedefchi  ,  che  piegarono  alcune   fchiere  di  Brefciani  ,  e 
prefa  in  line  la  fuga  furono  infeguite    per  parecchie  miglia  .     Ma 

perchè  reftava  un  altro  gran  corpo    de' più  valoroli   Collegati    alla 
guardia  del  Carroccio  ,    e  parte  de'  Tedefchi  s'  era  perduta   a  dap 
la  caccia  a  i  fuggitivi ,  non  folamente  non  potè  Federigo  romper- 

li ,    ma  rellò  rotto  egli  fìefso  ,   madìmamente  j    perche   andarono 

fopravenendo  al  Campo  de'  Collegxiti  nuovi  rinforzi  di  gente  ,    che 
(l)  Romuald.  dianzi  era  in  viaggio  (b).  Fece  delle  maraviglie   di  bravura  in  queL 

S^tierr.itan..     jjj  Federigo,  e  fu  anche  degli  ultimi  a  ritirarli;  ma  finalmente  ro- 
in  Chron.       yefciato  da  cavallo,  com.e  potè  il  meglio  '^\  fottrafse  al  pericolo, e 

'kcuLaLìc.     fparì*  lafciando  i  fuor  alla  difcrezione  de' vincitori .  Reilarono  mol- 
tifTimi  vittima  delle  fpade  de' Collegati ,  o  aiTogati  nel  Ticino  ,  mol- 
tiffimi   altri  rimafero  prigioni;  ma  principalmente  toccò  la  mala  ven- 

tura alle  milizie  di  Como ,  che  quali   tutte  furono   tagliate  a  pezzi, 

o  condotte  in  prigionia.  Diede!!  pofcia  il  facco  al  Campo  nemico, 

ed  oltre  ad  una  gran  quantità  d'armi  ̂   di  cavalli ,  d'arneiì,  e  d'equi^ 

paggio,  fu  prefa  la  cafsa  dì   guerra,  che  portava  all'lmperadore  ii teforo  raunato  in  Germania  per  follener  la  guerra  in  Italia,  con  altri 

arredi,  e  robe  preziofe.  In  una  lettera  fcritta  da  i  Milanelì  a  Bolo- 

(e)  Radili-  gna,  e  rapportata  da  Kadolfo  di  D ì cero  (ì  legge  (e)  :  Imerfec^onim ,  fub- 

pkus  de  Di-  merforum ,  captivorum  non  eji  numerus .   Scutum  Imperatoris ,  Vexiiiumy 
(nopag.^si.  Qf^fg,^^  ̂   Lcim^am  habmus,  Aurum  &  argentum  muUutnin  ciiuUis  ejus 
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reverìmiis ,  &  [polla  hojlìum  accepimus ,  quorum  (zjlìmanonem  non  cre^ 
àimus  a  quoqucmi  pojfe  definiri  .     Captus    eji    in  prcziio  Dux  Berikol- 
dus  ,  &  Nepos  Imperatons  ,  &  Frater  Colonienfìs  Archiepifcopi .    Alio- 
rum  autem  infinitas  captivorum  numerum  excludk  ,    qui  omnes  Medio- 
lano  detinentur  .     Chi  non  fapefse   ,    che    i  vittorìoll  ingratidifcono 
fempre  il  valore  ,  e  la  fortuna  loro   ,    di    qua    può    impararlo  .  E 
chi  avefse  anche  da  imparare  ,    che    ì  vinti  fogliono  inorpellar  le 
loro  perdite  ,  legga  qui  le  Storie  degli  Scrittori  Tedefchi  (  a  )  ̂  (a)   Otto  de 
che  Icrivono  avere  avuto    i  Collegati   ben    cento    mila  combat ten- ^- -^'^^V^*?  ir. 

ti  in  quefla  azione,  quando  era  di  poche    migliaja    l'Armata  ^''^-^  ̂ ^'^"'ff.. 
periale.  V'ha  licenza  di  credere  ,  che  fuperiori  di  forze  fofsero  i  j/q^^^/jus' 
Collegati  j  ma  non   per  quello  era  flertninaio  1'  efercito  loro  ,  co- /n  chronko, 
me  lì  può  raccogliere  da  Sire  Raul.  Né  Federigo,  Principe,  (^t  ChTonogru- 

come  Maflro  di  guerra  fapeva  bene  il  fao  conto  ,    ito  farebbe  ad  P^'^^  ̂ ^^^'^ 
attaccare  i  Lombardi  con  poche  migliaia   d*  armati  .    Aggiungono  *^'^"      "" r  o      I  00        3  nitiuTn% 

finalmente,  che  l'imperadore  fece  una  grande  Itrage  di  e(Iì  Lom- 
bardi ,  e  che  finalmente  foperchiaio  dalle  lor  forze   ,    fi  aprì  colla 

Ipada  il  pafsaggio  a  Pavia.  La  verità  fi  è  (  è  ),  che  celatamen-  ^\  Cìriinal, 
te  fuggito  Federigo  ,   fu   creduto    uccifb   m  battaglia  ,    e  fi  cercò  de  ArjgonU 

diligentemente  il  di  lui  cadavero ,     Prefe  tal  piede  quefla  creden-  ̂ "*  ̂ ^'- 
2a  ,  che  rimperadrice  rt fiata    in    Como    fi  veRi  da  corruccio  ;  Q^Anir.  xu, 
molti  giorni  fi  fit  ite  in  tale  ambiguità,  fenza  faperfi  dove  fofse  il 

fuggito  Imperadore  ,  finche  all'  improvvifo  egli  conyparve  vivo  ,  e 
fano  in  Pavia.   Prefso  il   Malvezzi  abbiaiiK)  (e)  ,  che  Federigo  fu  (e)   -^■^•«/«''?«^» 

fatto  prigione  da  i  Biefciani,  e  condotto  a  B  re  foia  ,  da  dove  fiig-  ̂^rixim^'^' 
gì  in  abito  ài  mendico.    Quella    favola    ci    vorrebbe    far  credi^re  ̂ ^^n.  14.  * molto  poco  avveduti  i  Signori  Brefciani.  Jier.  Italicar^ 

Comparve  dunque  in  Pavia  F  Luperaxior  F^ederigo  ,  ma  mol- 
to umilialo  ,  riconofcendo  egli  finalmente  la  mano  di  Dio  fopra 

di  fé  ,  e  di  meritar  anche  peggio  ,  per  aver  si  lungamente  fomen- 

tata la  disunione,  e  lo  fcandalo  nella  'i.vhie(a  di  Dio,  e  per  tante 
fue  crudeltà  ,  prepotenze  ,  8c  altri  fuoi  peccati  .  Pertanto  ammae- 
flrato  dalle  disgrazie ,  e  forfè  più  per  irovarfi  fprovveduto  di  da- 

naro ,  e  di  gelile  ,  e  con'ìgliato  da  varj  fuoi  Principi  ,  cominciò 
una  volta  a  concepir  daddovero  penfieri  di  pace  .  Però  non  tardò 

molto  a  fpedire  con  plenipotenza  Crijhano  el-'tto  Arcivefcovo  di 
Magonza  ,  Guglielmo  eletto  Arcivefcovo  di  Maddeburgo  ,  e  Pietra 
eletto  Vefcovo  di  Vormazia  .  per  farne  V  apLMtui a  a  Papa  Alejfan-- 

dro  III.  che  fi  trovava  in  Anagnr.  Ammefiì  all'  udienza  efpofero 
il  delìderio  di  Federigo,  ed  ebbero  per  rifpofta  ,  che  il  Papa  era 

pron- 
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prontKTìmo  alla  concordia  ,  piircfiè    in  eOa  avefìero  luogo  ancTie  il 

Ke  di  Sicilia,  i  Lombardi,  e  l' Imperador    di  Codantinopoli  :    al 
clie  acconfentirono  gli  Ambafciatori  .    Per    quindici    di    lì  tennero 
fegrete  conferenze  ,  e  reftò  fmaliita    la   controverfìa    fpettante    alla 
Chiefa  Romana  :   ficcome  fi  può  vedere  dallo  Suumento  pubblica- 

(ai  Pjgìus  io  dai  P.  Pagi  {a).  Ma  per  quel  ,    che    riguardava    la    lite  co  i 

%aron'  ad     ̂°"^^^'^<^^  >  uiuna  determinazione  fi  potè  prendere  ,  e  foiamente  lì 
hunc  Ann.     8^"^^cò  bene  ,  cfie  il  Papa  m  psrfona  venilfe  verfo  la  Lombardia, 

J/o-o/z/wj  per  dar  più  facilità,   e  calore  airaggiuliamento  .    Pref. ntito  quello 
de  Rei^no       negoziato  di  pace  da  i  Cremoneli  ,  fi  credettero  eglino  o  fui  fi:ìs 
haLLi^.      cJi  qvieflo,  o  fui  principio  del  feguente  anno,  di  vantaggiare  i  lo- 

ro interefiì  con  darfi  di  buon'ora  aU'Lnpsradorej  e  pero  fi  aggio- 
garono con  lui  Tenza  il  confenfo  de' Collegati  ,  e  coutra  del  giura- 

(b)  Antonio  mento.  A.ntonio  Campi  {b)  ne  rapporta  lo  Strumento  dato  nel- 

^^ff^dd'  ̂'.  ^""°  prefenie.  Altrettanto  fecero  di  poi  i  Tortonefi  :  palfi  lut- 
pion.p  e.      j.  ̂^  fommamente  delegati  dal  Papa,  e  dagli  altri  Collegati  ,  cheli 

chiamarono  traditori ,  vili  ,    ed  infami .    Per  quanto  s'  ha  dall'  A- 

(c)  -^ nony.  uonuno  Cafinenfe  (e)  ,  e  dalla  Cronica  di  Fo'Tanuova  (  ̂  )  , 
^in^ciuoluo.  ̂ 'ift^^^^  Arcivefcovo  di  Magonza    fui    principio    di   Marzo  dell'  an- 
(d)  Johann,  "*^  prefenic  aHediò  il  Callello  di  Celle    a  i  confini    della    Paglia  .. 
de  decano     Ruggieri  Come  di  Andria ,  e  il  Conte  Roberto  ,  mclTo  infieme  un 

C/iron.Fo£a  coipìoCo  eferciio ,  andarono  per  isloggiarlo  di  là.  V'ha  chi  fcrive, 
^^*'*'  che  venuti  a  battaglia  coli'  Armata    Imperiale   ne  riportarono  vit- 

toria .     Tutto  il  contrario  fep.iJ3ra    a  me    di  leggere  nella  Cronica 
ói  FofTanuova  ,  dove  fon  quelle  parole  :  Comites  Regni  Sicilie^  cum 

ingenti  exercitu  infurrexerunt  in  eum  ;    &  gens   quidem  Aiemannorum 
fuit  fuper  SOS  ,    ù  plerosque  cepit  ,  ntque  in  fugam  verterunt  VJ,  Idus 
Munii  ,     Altro  non  fi  fa  di  una  tale  impre'a  ,    che  quello  poco  . 

L'  anno  poi  fu  quefio  ,    in    cui  Guglielmo  lì.  Re  di  Sicilia  deter- 
(e)Rcmuald.  minò  di  ammogliarfi    (  e  )  ,  e  a  tal    fine    fpedi  col  titolo  di  Le- 
Sa^ernunC/if.  g^^j  j,^  Inghilterra  Elia  Véfcovo  eletto  di  Troja ,  ed   Arnolfo  Vefcovo 

di  Capaccio  a  chiedere    Giovanna   figliuola    del    Re    Arrigo  il.  ia 

(fj  'RaduL-  fua  moglie  (  /  ).  Conchiufo    il  parentado  per  interpofizion  di  Pa- 
phus  '^^■^^'  pa  Alellandro  ,  fu  da  una  fquadra    di    navi  inglefi  condotta  quella 
^e^^p.i9^'     Pi-incipeffa  fino  all' I fola  di  Sant'Egidio  in  Lingnadoca.  Colà  ven- nero a  levarla  Alfano  Arcivefcovo    di  Capua  ,    Riccardo    Vefcovo  di 

Siracufa  ,   e    Roberto    Come    di    Caferta  con  venticinque  galee  ,  e 

la  conduirero  a  ̂ <^poli  ,    dove    per  non    poter  più  eiia  fofierir  gì' 
incomodi  del  mare,  sbarcò,  e  celebrò  la  fella  dei  Santo  ̂ atale  . 

Con- 
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Continuato  pofcia  il  viaggio  per  Salerno,  e  Calabria  ,  arrivò  infi- 
ne felicemente  a  Palermo  ,  e  quivi  con  gran  foiennità  fu  fpofata  ,  e 

poi  coronata  nel  di   13.  dell'anno  feguente .  Nel  dì   18.  d'  Aprile 
di  quell'anno  Caldino  Arcivefcovo  di  Milano  (a),  appena  fatta  fui  (a)   j^cia  S, 
pulpito  della  Metropolitana    una    fervorofa  predica  contra  degli  E-  ̂oLland. 
retici  Catari,  che  aveano  cominciato    ad   infettare  la  Città  di  Mi-  '^,  ̂'/•'"  '  ' 
Jano  ,  colpito  da  un  accidente  mortaie  rende  1  anima  a  Dio  ,  e  lu 
poi  annoverato  fra  i  Santi   .    Erano    i  C  ataii  una  fpecie    di  Mani- 

chei ,  che  vetìuii  dalla  Eulghtria  a  poco  a  poco  s'  introdu!fero  in 
Lombarciia  ,  in  Francia,  e  in  Germania.  Nella  Storia  Ecclefiallica 

fotto  varj  nomi,  fecondo  la  diverfità  de' paefi  ,  dove  fi  annidarono, 
veggonfi  nominati.  Qui  in  Italia  per  io  più  venivano  chiamati  Pa- 
unni ,  e  durò  gran  tempo  quella  pelle   ,    fen^a  poterla  fradicare  0 
Ne  ho  parlato  ancot  io  nelle  Antitlùià  Italiane  (  ̂  )  •  (t)  -^""qui^ tal.  Italie. 

JDiJfcn,  Co, 
Anno  di  Cristo  mclxxvii.  Indizione  x, 

di  Alessandro  III,  Papa   19. 
di  FEDERIGO  Ilio  Re  26,  Imperadore  25. 

FElicidìmo  fu  il  prcfente  anno  ,  perchè  in  eTo  ebbe  fine  una 

volta  il'  deplorabile  Icifma  della  Chiefa  di  Dio  ,  e  cominciò 
la  pace  a  riliorire  in  Italia  .  Erano  già  Hate  con  articoli  fegreti 
compolìe  le  difiereiize  ,  che  palTàvano  fra  la  Chiefa  Romana  >  e 

Federigo  Imperadore  ,  e  reflavaiio  tuttavia  pendenti  quelle  de'  Lom- 
bardi.  Per  agevolar  l'aggiuiìamento  ancora  di  quelle,  ii  Pontefice 

Alej[andro  ,  ficcome  era  ii  concerto  ,  avea  da  venire  a  Ravenna  ,  o 

a  Bologna  (e)  .  Prim.a  di  muoverfi  da  Anagni  ,  per  maggior  cau-  (e)  Card,  de 
tela  volle  ,  che  lo  lleiro  Federigo  autenticane  col  giuramento  la  r/'^^'^f'^"' 
Iicurezza  aella  lua  periona  ,  a  lui  promeiia  da  i  F;enipotenziar] ,  ̂ ^i  m 

Però  fpedi  appollaii  Vcfcovo  d'Ollia,  e  il  Cardinale  di  S.Gior- 
gio, i  quali  dalia  Tofcana  venuti  in  Lombardia,  trovarono  Fede- 

rigo ne'  Contorni  di  Modena,  e  furono  accolti  onorevolmente  ,  e 
con  buon  volto .  Fece  egli  confermare  col  giuramento  a  nome  fuo 
da  Corrado  figliuolo  del  Marchefe  di  Monferrato  il  pafTaporto  accor- 

dato al  Pontefice  ;  e  lo  dello  giuramento  prefiarono  tutti  i  Principi 
della  fua  Corte.  Informato  di  ciò  Papa  Aleifandro  IH.  dopo  avere 
fpediti  innanzi  fei  Cardinali ,  che  trovarono  F  Imperadore  a  Raven- 

na 
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Ea  s^invib  egli  a  Benevento  ,    dove    dimorò    dalla  feda  del  San? 
to  Natale  fino  all'Fpifania.     Di  là  per  Troja ,  e  SIponto  pafsò  al 
Vaflo  ,    dove  trovò    fette  galee  Faeii  guernite  d'  anni  ,    e    di  vi- 

veri,  che  il  Re  di  Sicilia    gli    aveva  alIerUte,  con    ordine   a  Ro' 
moaldo  Arcivefcovo  di  Salerno  (  lo  fteilb  ,    che  fcrilìè  la  Storia  di 

(a)  Romual'  quefti  fatti  (  a  )  (  e  a  Ruggieri  Conte  d'Andria  ,  gran  Conteflabi- 
di4s  Salem.    le ,  e  Giuftiziere  della  Puglia   ,   di  accompagnare   la  Santità  fua  , 

*n  ̂̂ '/'*  ̂'  ̂        accudire    agi'  interclTi   del    fiio    Regno  .     PercKè    il  mare  fu 
er.  .a  .€•>     lungamente  in  collera  ,    non  potò  il  Pontefice  imbarcarli  ,  fé  non 

il  primo  dì  di  Quarefima  ,    cioè    a  di  ̂ .  di  Marzo  .    Undici  poi 
furono  le  galee  ,    che  il  (ervirono  nel  viaggio  5   e  con  quelle  ,  e 
con  cinque  Cardinali  nella  prima    Domenica    di   Quarefima  arrivò 

a  Zara,  e  nel  di  20.  o  pure  nel  di  24,  d'  elfo  mefe  felicemente 
giunto  a  Veiiezia,  prefe  ripofo  nel  Monillero  di  S.  Niccolò   al  Li- 

'do  .  Nel  di  feguente  Sebajiiano  Ziani  Doge  co  i  Patriarchi  d'  A-« 
qiiileja ,  e  di  Grado,  co  i  lor  Vefcovi   futFraganei  ;,    ed    immenfo 
Popolo  ,  andò  a  levarlo,  e  il  conduQe  a  S. Marco,  e  di  là  al  Pa- 
iazzo  del  Patriarca  .  Dimorava  intanto  Federigo  Augufto  in  Cefe- 

r-a,  ed  udito  P  arrivo  dei  Papa  a  Venezia  ,    inviò  colà  i'  Arcive- 
fcovo  di  Maddef)urgo ,  il  Vefcovo  eletto  di  Vormazia  ,    e    il  fuo 
Protonotario  a  pregarlo  di  far  mutare  il  luogo  del  CongrelTo  ,  che 

già  era  dellinato  in  Bologna  ,  perche  non  lì  attentava  d'  inviare  a 
Bologna  Crìjìiano  Arcivefcovo  di  Magonza  fuo  Cancelliere  ,  perfona 

troppo  odiata  da'  Bolognefi  ,  per  li  danni   loro  inferiti  dal  medefi- 
1110  poco  dianzi .  Nulla  voile  conchiudere  il  faggio  Pontefice  fenza 

li  parere,  e  confenfo  de' Collegati^  e  però  icrilfe  ,  acciocché  fpe- 
dilTero    i    lor    Deputati  a    Ferrara  ,    dov'  egli   fi    troverebbe  nella 
Domenica  di  Paffione  .  In  Ferrara  dunque  ,   dove   al    determinalo 
giorno  comparvero    con  undici   galee  il  Santo  Padre   ,    vennero  a 
lendergli  oflequio  Mgifio  novello  Arcivefcovo  di  Milano,  e  T  Ar- 

civefcovo di  Ravenna  co  i  ìor  fufTraganei  ̂   e  i  Con  foli  delle  Cit- 
tà Lombarde  3  e  gran  copia  di  Abbati   ,    e   di  Nobili ,    Difputofìl 

per  molti  giorni  del  Luogo  del  Congrefib  ,  infifiendo  i  Lombardi 

per  Bologna  ,  e  i  Miniftri  deli'  Liiperadore   per  Venezia  .    Preval- 
fe  r  ultimo  partito  ,    in    maniera    che  il  Papa  coi  fuo  leguito  im« 
barcaiofi  nel  di.  9.  di  Maggio  fé  ne  tornò  a  Venezia  ,  dove  anco- 

ra fi  trasferirono  i  Deputati  dell' Imperadore,  e  infieme  quei  delle 
Città  della  Lega,  cioè  i  Vefcovi  di  Torino.  Bergamo  ,    (^omo  , 

ed  Alli ,  ed  altri  deli'  Ordine  Secolare  ,    e  fi  diede  principio  alle 

Cou* 
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Conferenze .  Empirei  qui  di  gran  carta  ,  Te  voIcfTì  minutannente 
defcrivere  le  pretenfioni  delie  Parti ,  e  i  maneggi  di  quei  Tratta- 

to .  Chi  più  diffìifo  ne  defìdera  il  racconto,  dee  confuhare  la  Cro- 
nica di  Romoaldo  Salernitano  ,  e  gli  Atti  da  me  pubblicali  nelle 

Antichità  Italiane  (a)  ,  ficcome  ancora  i  prodotti  dal  Sigonio  (b),  (a)  ̂ ntìa, 
avvertendo  nuliadimeno  ,  che  efTo  Sigonio  li  riferifce  all'  anno //^//V. 
precedente  ,  quando  è  fuor  di  dubbio ,    che   appartengono  al  pre-  ̂i(f^^'-  4^' 

fente.  d})l^noT' 
Dirò  in  poche  parole  ,   avere  pretefo    V  Imperadore  ,   che  ì  UuUaT* 

Lombardi    efeguilfero   quanto    era    flato    decretato    nella    Dieta  di 

Roncaglia  nell'  anno    iijS.   col  conllglio  de' Dottori  Bolognefi  in- 
torno all^  ceffion  delie  Regalie  ,    o    pure  che  rimetteflèro  le  cofe 

nello  flato  _,    in  cui  erano,    allorché    il    vecchio    Arrigo  ,    cioè  il 

Quarto  fra  i  Re,  e  il  Terzo  fra  gl'Imperadori  ,  vq'cwxq  in  Italia  , 
Poca  cognizion  di  Storia  convien  dire  ,    che  avefle  Gerardo  Pefla 

Deputato  de'  Milanefi  ,  allorché    per    atteflato  à.\  Romoaldo  Saler- 
nitano rifpofe  ,  che  Arrigo  il  vecchio  fu  un  Tiranno  ,    e  eh'  egli 

fece  prigione  Papa  Pafquale    (  quando    ciò    accadde    fotto    Arrigo 
Quinto  )  né  alcuno  vivea  ,  che   fi  ricordale  degli  Atti  ,  e  Statuti 

d'  elfo  Arrigo  feniore  .     E  però  che  efli  erano  pronti  a  rendere  a 
"Federigo  quei  doveri ,  quei  AnteceJJores  nojìrì  juniori  Henrico  ,   Cori' 
rado  ,   &  Lothario  ,  &  ti  nfque  ad  hccc   tempora    reddiderum  j    e  che 
folfero  falve  le  Confuetudini  delle  Città  colla  lor  LilDcrià  .  Q.iefla 
a  mio  credere  cominciò  fin  fotto  Arrigo  feniore   ,  né  viveva  allo- 

ra alcuno  ,  che   fi  ricordafle  del  fijo  principio  ;  laonde  ab  immemO' 
rahili  erano  efle  Città  in  pofTeffo  de  i  diritti  di  eleggerli  i  lor  Mi- 
niflri,  e  delle  Regalie  .    Apparifce  poi  dagli    Atti  da  me  prodot- 

ti, che  le  Città  ,  e  i  Luoghi  del  Partito    Imperiale  erano  in  que- 
lli   tempi    Cremona  ,    Pavia  ,    Genova  ,    Tortona  ,    AJìi  ,    Alba  , 

Jìcqui  ,    Torino  ,    Ivrea  ,    Venùmiglia   /  Savona  ,    Albenga   ,    Ca- 

fak  di  Sam'  Evafio  ,   Montevio  ,    Cajìello  Bolognefe  ,  Imola  ,  Faen- 
^a  ,    Ravenna  ,  Forlì  ,  ForlinipopoU  ,  Cefena  ,  Rimini  ,  Cajirocaro, 
il  Marchefe  di    Monferrato  ,  i  Conti  di    Biandrate  ,  i    Marchefi    del 

Guafo  ,  e  del   Bofco  ,  e  i  Conti  di    Lomeilo  ,     All'  incontro    nella 
Lega  di  Lombardia  erano  Venezia  ,  Trivigi ,  Padova ,  Vicen-^a  ,   Ve- 

rona ,  Brefcia  ,  Ferrara  ,  Mantova  ,  Bergamo  ,  Lodi  ,  Milano ,  Co-- 
mo  (  benché  da  noi  poco  fa    veduto    aderente   di    Federigo  )  No- 
raray  Vercelli  y  Alexandria  ,  Carjìno  ,  e  Belmonte  ,   Piacenza,  BoHio, 
Obiwo  Malafpina  Marchefe,  Parma ,  Reggio  ,  Modena  ̂   Bologna  ,  Doc- 
Tom,VIL  D  eia. 
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eia  ,  San  Cajfano  ,  ed  altri  Luoghi,  e  peiTone  dell' Efarcato ,  e  del- 
la Lombardia .  Le.  difpute  andarono  in  lungo  ,  e  ninna  conclufione 

potè  avere  il  negoziato  ,  non  volendo  cedere  i'  una  delle  Parti  aU' 
altra.  Allora  fu,  che  Papa  Aleflandro  propofe  una  tregua  :  il  che  riferi- 

to all' Augufìo  Federigo ,  andò  nelle  fmanie.  Ciò  non  oftante,  fegre- 
tamenie  lece   intendere  al  Papa  ,  che  fi  contenterrebbe  di  accorda- 

re a  i  Lombardi  una   tregua  di  [qì  anni ,  e  di    quindici  al   t^e  di 

Sicilia,  purché  il  Papa  permettelFe,  ch'egli  per  quindici  anni   go- 
delTe  le  rendite  de  i  beni  della  famofa    ContelFa  Matilda  ,  che  e- 
rano  in  iiia   mano  ,  dopo  i  quali  ne    dimetterebbe  il  polFetlb  alla 
Chiefa    Romana  .     Contento'ìène  il  Papa  ,  e  in  quefta  maniera  fi 
flabilì  la  Concordia  .     Lagnaronfì  di    poi     non    poco  i  Lombardi 

(a)  Sire     del  Papa  ,  (a)  perch'   egli   aveffe  acconci  i  fatti    proprj  ,  con  la- 
RmI  Hijl.     fci^r  elfi  tuttavia  in   ballo  ,  quando    eglino    aveano    portato    tutto 

il  pefo  delia  guerra  con  tanto  loro  difpendio  di  gente  ,  e  di  roba, 
per  ridur  pure  Federigo  a  far  pace  colla  Chiefa  .  iVla  il  più  ordi- 

nario fin  delle  Leghe  luol'  efier  queflo  .    Cercano  prima  i  poten- 
ti il  maggior  loro  vantaggio  ,    e    tocca  di  poi  a  i  minori  Tacco- 

modarfi  ai  volere  degli  altri  ,  e  ringraziar  Dio  ,  fé  non  anche  re- 
cano abbandonati.  Non   erano  aucora  bene  fmaltiti  tutti  quelli  pun- 

ti ,  quando  T  Augufio  Federigo  venne  a  Chioggia  .  Suicitoiri  allo- 
ra una  gran  commozione  fra  la  Plebe  di  Venezia  ,  moilranciofi  ef- 

fa  rifoiuta  di  andare  a  condurlo  tofio   in  Città:  il  che  fu  quafi  ca- 
gione ,  che  il  Papa ,  e  i  Miniilri  del  Re  di  Sicilia  fi  ritiralìero  da 

Venezia^  e  già  n'erano  partiti  alla  volta  di  Trivigi  i  Deputati  de* 
Lombardi.  Ma  il  Doge  uomo  faviifiìmo  trovò  riparo  a  queflo  di-- 
fordine  ,  e  diede  tempo,  che  fofse  giurata  la  pace  ,    e  concertato 

j?     i^aU  ̂'  abboccamento  da  farfi  in  Venezia  (b)  ,  Nel  giorno  adunque  2^ 

Salernit.     '  ̂̂   Luglio  ,  giomo  di  Domenica  ,  faputofì    che    Federigo  Impera- 
inCkr.t.i.     dorè  veniva  a  Venezia,  il  Papa  di  buon'ora  con  gran  folenniià  fi 
Rer  lidie,     trasferì  a  S  Marco  ;>  e  mandò  ad  incontrario  i  Vefcovi  d' Oflia  ,  di 

Cardin.      {-q^q ^  e  di  halefliina,  con  altri  Cardinali,  che  gli  diedero  i'aflb- 

•    Vit^'^A-    ̂ i^zion  della^fcomunica;  e  allora  Crijìiano    Arcivefcovo    di    Magonza 
lexandri  HI.  con  gli  altri  Prelati  abiurarono  Ottaviano   ,    Guido   da  Crema  ,  e 
part.  T- ^0-3.  Giovanni  da  Struma  Antipapi.  Andò  il   Doge  con  gran  corteggio 

Rer.  Italie,    ̂ j  Bucentori  ,  e  barche  a  levar  l' Imperadore   da    S.  Niccolò   del 
Lido ,  e  procefiionalmente  poi  col  Patriarca  di  Grado  ,  e  Clero  ii 
condufse  fin  davanti  alla  Bafilica  di  S.  Marco,  dove  il  Papa   in  A- 

bito  Pontificale  con  tutti  i  Cardinali ,  coi  Patriarca  d' Aquileja  ,  e 

niol- 
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molti  Arcivefcovi,  e  Vefcovi  lo  Hava  afpetiando  .  Allora  Federigo 
alla  villa  del  vero  Vicario  di  Grillo,  venerando  in  lui  Dio^lafcia- 
ta  da  parte  la  Dignità  Imperiale,  e  gittato  via  il  manto,  con  tut- 

to il  corpo  fi  prollefe    a'  piedi  del  Sommo  Pontefice  ,  e  glieli  ba- 
ciò. Non  potè  contener  ie  lagrime  per  la  gioia  il  buon    Papa  A- 

lefsandro  ,  e  follevatolo  con  tutta  benignità  ,  gli  diede  il  bacio  di 
pace  ,  e  la  bejiedizione  .  Allora  fi.i  intuonato  ad  alta  voce  il  Te  De- 
um:  e  Federigo  apprehenfa  Pomificis  dextra^  il  condufie  fino  al  C/O- 
ro  della  Bafilira  di  San  Marco,  dove  ricevette  la  Benidizion  Pon- 

tificia ,  e  di  là  pafsò  ad  alloggiare  nel  Diical  Palagio  .  Nel  giorno 
feguente  ,  fefìa  di  S.Jaccpo  Apoftolo  ̂   caiitò  il  Papa  folenne  Mefsa, 
e  predicò  al  Popolo  in    San  Marco .  Federigo  gli    baciò  i  piedi , 
■fece  r  oblazione  ̂   e  dopo  la  Mefsa  gli  tenne  la  Ilaffa  ;  prefa  anche 
la  briglia  del   Cavallo  Pontificio  ,  era  in  precinto  di  addefirarlo ,  fé 
il  Papa  afìettuora.mente  non  ravefse  licenziato.    Seguirono   poi  vi- 

ijte  ,  conviti  ,  e  colloquj  ,  e  nel    di  primo  d'  Agolto   fu    /bienne- 
mente ratificata  la  pace  ,    e  la  tregua  ̂     e  pofcia  assoluti  gli  SóG 

matici  .     E.  nella  Vigilia  dell' Afsunzion  delia  Vergine  tenne  il  Pa- 
pa un  Concilio  in  S.  Marco  ,    dove  fcomunicò  chiunque  rompefse 

la  pace  e  tregua  fuddetta  .   Fece  di  poi  ilianza  a  Federigo  per   la 
reltituzion  de  i  Beni  della  Chiefa  Romana  :  al  die  fi  molirò  pron- 

to r  Imperadore  ,  ma  con  falvare  per    fé  le  Terre  delia  Contcfsa 
Matilda  ,  e  il  Contado  di  Bertinoro  ,  che  poco  fa  era  vacato  per 
la  morte  ói  quel  Conte,  accaduta  in  Venezia,  pretendendo    que^ 

gli  Siati,  come  cofa  dell'imperio  ,    ed  eiìbendo  di  rimetterne  U 
cognizione  a  tre  Arbitri    per  parte  .     Ne    reilò    amareggiato    non 

poco  Papa  Alefi^andro  ,    e    tanto  più  perchè   il  fuddetto  Conte  di Bertinoro  ne  avea  fatta  una  donazione  alla    Chiefa  Romana  j    ma 
per  non  diflurbare  la  pace  fatta  ,  confenti  a  i  di  lui  voleri  . 

Con  cjuefio  gloriofo  fine  terminò  lo  Scifma  della  Chiefa  ,  al 
che  fpezialmente  dopo  la  mano  di  Dio  contribuì  afsaifìimo  la 
prudenza  e  pazienza  del  buon  Papa  Alefsandro ,  che  fempre  fi  guar- 

dò dair  inafprir  gli  animi  co  i  rigori  ,  e  colfe  in  fine  il  frutto 
della  fua  manfueiudine  .  Il  buon  efito  ancora  di  sì  grande  aliare  è 

dovuto  all'  inclita  Repubblica  di  Venezia  ,  ne'  cui  Rettori  da  tan- 
ti fecoli  pafsa  come  per  eredità  la  prudenza  e  faviezza  ,  efseri- 

dofi  mirabilmente  adoperati  que'  Nobili  ,  e  fopra  gli  altri  il  loro 
Poge  Ziani,  affinchè  fi  efcguifse  la  tanto  fofpiraia  riunione  ,  con 
pggitignerfi  ancor  quella  alle  tante  glorie  della  Città  di  Venezia  , 

P     2.  Alla 
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Alla  verità  delie  cofe  fin  qui  narrate  ,    fecero  pofcia  i  tempi  fuf- 

feguenti    varie     frange,,  con  dire  :    Che   Federigo  andò  nell'anno 
1176.  coireferciio  Tuo  ad  Anagni ,  perfeguitando  Papa  Aleilandro, 

il  quale  traveflito  fé  ne  fuggi  a  Venezia  ,  dove  fu  riconofciuio  ed 
onorato.  Che  elfo  Federigo  pafsò  lino  a  Taranto  in  cerca  del  Pa- 

pa .     Che  una  Flotta    di  fettantacinque  galee    da  lui   inefTa  in  or- 

dine fu  disfatta  da' Veneziani,  con  reQarvi  prigione  Ottone,  figliuo- 
lo di  elfo  AuguOo  .  Che  quando  Federigo    fu  a'  piedi  dei  Papa  , 

mettendogli    AielTandro    il    pie    fuUa  gola  ,  prorompefse  in  quelle 

paiole  :  Super  afpidem ,  &  bajìlifcum  ambulabis  ,  Scc.  e  Federigo  ri- 
fpondefse  :  Non  ubi ,  fed  Petto  .  Ed   è    btn  vecchio  quello  raccon- 

(a)  Dandtil.  to .  Andrea  Dandolo  circa  l'anno  154.0.  {a)  cita  le  Storie  di  Ve- 
ìn    Chroruco  p^^zia  (  fé  pur  quella  non  è  una  giunta  fatta  a  quel  favio  Scritto- 

J?^'  Italie     ̂ q)  ̂   una  Leggenda  di  Fra  Pietro    da    Ghioggia  .    Fra   Galvano 

(b)   Calva-  Fiamma  {b)  contemporaneo  del  Dandolo,  ne  parlò  anch' egli:  dì 
rus  FLvn-     nicdo  che  divenne  famofa  quella    relazione    nelle  Storie  de'  fufse- 
ma  infila-     guenti  Storici.  E  perclocchè  il  Sigonio ,  e  il  Cardinal  Baronio  dr- 
nipuLFLor.    ̂ .i^j^j-^j-q^,^  5Ì  fa^j  racconti  favole,  e  foìenni  impoflure  \  e  io  flef- 

fo  Sabellico  prima  d' efll  avea  afsai  fatto  conofcere    di   tenerli  per 
tali:  Don  Fortunato  Olmo  Monaco  Benedettino    nell'anno  1629. 
con  Libro  appofta  fi  lludiò  di  giurtiticarli,  con  dar  fuori  un  pezzo 
di  Storia  di  Obone  Ravennate  ,  ed  altre  Cronichette  ,    e  con  ad- 

durre varie  ragioni.     Ma  fi  tratta  qui  di  favole  patenti  ,  e  fareb- 
be un  perdere  il  tempo  in  volerle  confutare.    Gli  Autori  contem- 

poranei s' hai  no  da  attendere,  e  qui  gii  abbiamo,  e  gravilTimi,!» 
guifa  tale  ,    che  ninna  fede  merita  la  troppo   diverfa  ,  o  contraria 

narrativa   degli  Scrittorelli  lontani  da  que'  tempi  .  Che  non  fi  dif- 
fe  dei  duro  trattamento  fatto  a  Canofsa    da  Gregorio  VIL    al  Re 

Arrigo  IV.  ?  Altrettanto,  e  più  fi  farebbe  detto  di  Papa  y  lefsan- 
dro  111.  con  Federigo  I.  fé  fondamento    avefse    avuto  una  tal  di- 
ceria .     Ma  Alefsandro  fu  Pontefice  moderatilTìmo  ,  e  però  fecon- 

Saxo  TuT  tio  l'atreltato  del  Cronografo  Safsone   (  e  )  >    Federigo  da  i  Car- 
Leibnit.         dinali  honejìijjìme  ,  e  dal   Papa  in  ofculo  pacis  fufcipitur.    Per  efsere 

gloriofa  la  Città,  e  Repubblica  di  Venezia,   non  v'ha  bifogno  di 
favole  ,  badando  la  verità  per  onor  fuo  ,  efsendo  efsa  Hata  il  tea- 

tro di  si   niemorabil  pace,  a  cui  con  tanta  prudenza,  e  con  ifpefe 

regali   ,  fommamente    contribuì    quel    Doge  con  gli  altri  Nobili  . 
Curiofo  è  bensì  un  Catalogo  di  tutti  i  Vefcovi ,  Principi ,  Abbati, 

e  Signori  ,  che  intervennero   a  quella   gran  funzione  di   Venezia  , 

colla  noia  della  famiglia  di  cadauno ,  pubblicato  dal  fuddeito  For- 

tuna» 
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lunato  Olmo  .    Fra  gli  altri  fi  veggono  annoverati  Alhzrto  ,  cà  0- 
hiiio  Marchefi  da  EJk  con  uomini  cento  ottanta  ,  cioè  con  accompa- 

gnamento luperiore  a  quello  delia  maggior  parte  degli  altri  Prin- 
cipi,  che  colà  concorrerò.  E  quelli  poi  li  iriiovano  con  altri  Prin- 

cipi   regiilrati  in  varj  Diplomi  ,  dall'  Auguflo  Federigo  dati  in  Ve- 
nezia nell'anno  (lellb  ,  ficcome  ho  io   altrove  dmiolTrato  (a).     Si  {^)  ̂ mkhi- 

parti  pofcia  da  Venezia  Federigo  ,   dopo  aver   baciati    i   piedi    al  ̂ ^  ̂dienjl 

Sommo  PontcHce  ,  e  dato  il  bacio  di  pace  a  tutti  i  Cardinali  ,  e  ̂'  ̂'^^f-  ̂^^ 
andolTene  a  Ravenna,  e  di  là  a  v^efena.    l'apa  AielTandro  anch' e- ,j;. //^/^c. 
gli  circa  la  metà  di  Ottobre  con  quattro  galee  ottenute    da' Vene- Z>/j/è«.  j^. 
2iani  ,   perchè  già  s'erano  partiti  i  Legati  del  Re  di'  Sicilia  colie 
3or  galee  jj  s'imbarcò  ,  e  giunfe  nel  dì  25).  d' elTo  mefe  a'  Siponto, 
e  prefa  la  fìrada  di  Troja  ,  Benevento ,  e  San  Germano  ,  con  feli- 

cità ,   e  fanità  arrivò  ad  Anagni  verfo  la  metà  di  Dicembre  ,  fé 
non  che  in  Benevento  tini  i  luoi  giorni  Ugo  da  Bologna  Cardinale, 
in  Averfa  Guglielmo  da  Pavia  Velcovo  di  Porto  ̂   e  Manfredi  Ve- 
fcovo  di  Palellrina  in  Anagni .  Per  aitelkto  di   Sire  Raul  ̂   nel  Set- 

tembre di  qued^  anno  un'  orribil  diluvio  ,    tale  ,    che   di  un  limile 
non  v'era  memoria  ,  fi  provò  nelle  Parti  del   Lago  Maggiore  ,  ii 
qual  crebbe  fino  all'  altezza  di  dieciotio  braccia  (  le  pure  come  io 
vo  credendo  >   non  è  fcorretio  quel  Tello  )  copri  le  cafe  di  Lefa, 
con  refiare  allagati  dal  Fiume  Ticino  tutti  i  contorni  ,  di  maniera 

che  dalla  Scrivia  s'  andava  fino  a  Piacenza  in  barca  . 

Anno  di  Cristo  mcLxxviii.  Indizione  ix, 

di  Alessandro   HI.  Papa  20. 
di  Federigo  I.  Re  27.  Imperadore  24. 

INcrcdibil  fu  V  allegrezza   dì  tutta  la  Chiefa  ói  Dio  per  la  pace 
(labilità  in  Venezia  fra  il  Papa,  e  T Imperadore  .  I  Romani  ne 

fecero  anch'  eglino  ferta  (  b  )  ,    confiderando    ii  grave  danno  ,    che  (b)  Cardinal 
loro  era  venuto  tanto  nello  fpiritualje  ,    che  nei  temporale    per  le  deAragon. 

pallate  difcordie  ,  e  per  la  lontananza  del  vero  Pontetìce  :   comin-  J'^  ^'^a.  fn 

ciarono  feriamente  a  trattare  di  richiamar  Papa  AUJj'andró   m  Ro-  p^rt.i.t.i'' 
ma.     Gli  fpedirono  a  quefio  fine  un' Ambafceria  di  lette  Nobili,  Rgr.Ualu, 
pregandolo  di  ritornare  alla  fua  Città  .     Prima   di    farlo  ,   volle  il 

faggio  Pontefice  ,    che  fi  acconciailero  le  differenze  paTate  ,  e  de- 

putò Arrigo  VefcQVQ  d'  Oftia  ,  che  con  due  altri  Caidinali  ne  trat- tafse 
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iafle  co  ì  Senatori  ;    ed  egl'  intanto  venne  a  Tufcolo  ,  per  effere 
più  vicino  a  i  bifogni  del  negoziato.  Dopo  lunghi  dibaitinienti  re- 
Àò  conchiufo  ,  che  fudìllerefjbe  il  Senato  ,  ma  con  obbligazione  di 
giurar  fedeltà  ,  ed  omaggio  ai  Papa  ,  e  di  reftituirgli  la  Chiefa  di 
.San  Pietro^  e  tutte  le  Regalie  occupate.  Nel  giorno  adunque  12. 
di  Marzo,  Felia  di  San  Gregorio  ,  con  trionfale  accoglimento  del 
Popolo  entrò  in  Roma ,  e  dopo  aver  vifitata  la  Bafilica  Lateraneii- 
ie  _,  andò  a  ripofarfi  nel  contiguo  Palazzo  ;  e  celebrò  di  poi  la  San- 

ta  Pafqua  con  gran  folcnnità  ,    Nel  mefe  d'  Agollo  pafsò  a  vilìeg- 
(a)  Romual-  giare  in  Tufcolo,  o  fia  Tufcolano  {a).    Quivi  fu,  che  nei  dì  25). 

^"^  '^  Ch^'  d'elfo  mefe  ebbe  la  confolazione    di  veder    a' fuor   piedi    Giovanni 
t.y.Rer.    *    ■'^tibate  di  Struma  ,  già  Antipapa  fotto  nome  di  Callifìo  III.  Co- 
luUc,  M  da  che  intefe  riconciliato  1' Angufto  Federigo  col  Pontefice,  fi 

ritirò  3  Viterbo  ,  ofiinato  come  prima  nel  fuo  propolìto .  Avverti- 

tone l'Imperadore ,  gli  ordinò  di  ubbidire,  e  di  fottometterfi  ,  al- 
irimente  l' avrebbe  meffo  al  bando  deli'  Imperio .  Spaventato  da 
.quello  tuono  lafciò  Viterbo  ,  e  fi  rifugiò  in  Monte  Albano  ,  ricevu- 

to ivi  molto  cortefemente  da  Gioxznm  Signore  di  quel  Cafiello , 

per  ifperanza  di  ricavarne  molt'  oro  da  Papa  Alefiandro  .  Ma  ciò 
ìntefb  da  Crìjliano  Arcivefcovo  di  Magonza  ,  volò  ad  allediar  Mon- 

te Albano,  con  dare  il  guaflo  alle  viti,  e  alle  biade  di  quel  Di- 
/Iretto,  Lafciata  poi  quivi  gente  fufficienie  per  tenere  rifiretto  quel 
Luogo  ,  andò  a  prendere  il  poHelIb  di  Viterbo  a  nome  del  Papa, 
e  trovò  il  Popolo  ubbidiente  ,  ma  non  già  i  Nobili  ,  che  fomen- 

tati da  Corrado  figliuolo  del  Marchefe  di  Monferrato  ,  fi  oppofero 

coir  armi  all' Arci  vefcovo ,  e  al  Popolo;  e  perchè  non  poteano  re- 
iìflere  alla  Plebe  ,  implorarono  l'ajato  de' Senatori  ,  e  del  Popolo 
Romano  .  Né  mancarono  qiiefii  ,  ficcome  gente  ben  prePio  dimen- 

tica de'  fuor  giuramenti  ,  di  accorrere  in  ajuto  de'  Nobili  j  ed  era 
per  feguirne  grande  fpargimento  di  fangue  ,  fé  il  faggio  Papa  non 

avelie  ordinato  all'  Arcivefcovo  ,  e  al  Popolo  di  fchivar  la  batta- 
glia .  ̂ la  conofcendo  1'  Antipapa  Callifto  la  rovina  de'  proprj  afià- 

ri  ,  finalmente  tutto  umiliato  andò  nel  di  2^,  d' Agofio  a  buttarli 
a'  piedi  di  Papa  Aleflandro  in  Tufcolo  ,  col  confeOare  ii  fuo  pec- 

cato ,  e  chiedere  mifericordia .  Quem  Alexander  Papa  ,  ut  erai 
pius  &  humilis ,  non  ohjurgavit ,  &  reprehendit  ,  fed  fecundum.  Jìbi  in- 

i^^nonyf'"*  natam  manfueiudinem  benigne  recepii:  fono  parole  di  Romoaldo  Sa- 
zoiul.  ìernitano  ,  che  pofcia  foggiugne  ;  Alexander  Papa  eum  ,  &  in  Cu- 
Ker,l:dic»    TÌa  ̂   &  in  meufa  Jiia  honorijìce  habuit  9    Abbiamo  in  oltre  {b) ,  che 
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il  Papa  eum  pojìea-  Re5lorem  Benedenti  conjlituit ,  Bada  ciò  ti  far  co 
nofcere  ,  quai  credenza  lìieriti  chi  inventò  i'  accoglimento  indecen- 

te di  Federigo  AuguUo  in  Venezia.  Se  il  buon  Papa  cosi  amore- 
volmente trattò  colini  :  che  non  avrà  poi  fatto  ad  un  Imperadore, 

e  Imperadore ,  qual  fu  Federigo  ,  ed  eiTendo  mediatrice  la  Saviezza 

Veneta  ,  a  cui  flava  a  cuore  anche  V  onor  d' eìTo  Augufto  ?  E  ben 
pareva  a  tutti  con  ciò  eftinlo  affatto  io  fcisma  ,    quando  venne  in 
penderò  ad  alcuni  difperati  fcismatici    delle  Parti  di  Roma    di  far 
nalcere  un  altro  fantoccio    col  nome  di  Papa .     Ecco  le  parole  ài 
Giovanni  da  Ceccano  (a)  :    Terùo  Kahndas  Oclobris    quidam  de  Sz-  (a)    Johann, 
Sia  Schismadca  mito  concilio  Landum  Sidnum  elegcrum  in  Papam  la-   '^^  Oceano 

nocentium  IIL  qui  ab  eisdem  ejì  confecratus  .     Nella  Cronica   Acqui-       '"'"''     •^'^ 
cintina  (b)  è  Icritto  ,  che  coltui  era  de  progenie  illorum  ,  quos  Fran-       n^\  y4pui 
gipanes  Romani  l'ocant  :  il  che  difficilmente  fi  può  credere  di  quel-  Pagìum  m 
la  cosi  nobile  ,   e    cattolica  Famrgiia  ;    e  che  un  fratello  di  Otta-  Ouic. 

Viano  già  Antipapa  eli  diede  ricovero  in  una  fua  Fortezza    in   vi-  ̂ff'^* °  ̂•    lì  °  ad  hunc 
cinanza  di  Roma.         ̂   ^  Annum. 

Vegnendo  ora  all'  hnperador  Federigo  ,  appena  egli  fu  giun- 
to neir  anno  addietro  a  •  elena  ,  che  fi  accodo  alla  Terra  di  Ber- 

tinoro  (e),   e  a  i  due  Cardinali   ,   che  erano  flati  già  «ìandati  dal    (e)   Cardm, 
Papa  a  prenderne  il  potTeffo  ,  fece  ifianza  di  prenderlo  ,  ed  aver-  ̂ ^  Aragonda 

\o  egli  ,  pretendendolo  ,  a  mio  credere ,  come  dipendente  della  Ro-  ̂'^'J^-^\~jj 
magna  ,  di  cui  allora  gì'  Imperadori  erano  padroni  ,    fenza  che  fé  ̂'^^  ̂^ 
ne  udilTero  lamenti   ,  o  pretelle  de  i  Papi  ;  ed  anche  ,  perchè  fe- 

condo la  Legge  da  lui  pubblicata    in  Roncaglia  ,   non  ̂ ^  potevano 
fenza  licenza  fua  lafciar  Feudi  alle  Chiefe.    Rifpolero  efTì  con  tut- 

ta manfuetudine  di  non  poter  farlo  fenza  ordine  del  Papa  .     Altro 
non  vi  volle  ,  perchè  Federigo  iniimaile  imm.ìnienentc  la  guerra  , 
e  ratinato  Tefercito    ̂ ^  portalle  fotto    quel   Calielio.     Non    vollero 

metterfi  in  difefa  i  due  Cardinali  ,  e  mafTìmamente,  perchè  v'era- 
no dentro  le  fazioni  de'  Bulgari  ,  e  de'  Mainardi  ,  1'  una  delle  qua- 

li teneva    per   l'  Jmpcradore.     Sicché    quell"  inefpuanabil    Calìello 
oggidì  C  ittà  Epifcopale  )   fenza  sfoderar    la  fpada  \tunQ  alle  ma- 

ni di  Federigo  ;    e  benché  il  Papa  gliene  facetfe    delle    doglianze! 
con  ammonizioni  paterne  ,    nulla  fi  molle    egli   dal    proponimento» 

fuo  .     Non  {\  fa  per  altro  intendere   ,    come  tanto    i'  Imperadore  , 

die  il  Papa  pretendelFero  fopra  Bertinoro   ,    quando  eiTo  era  della  ̂   '  ■^y^t^qui^. 
Chiefa  di  Ravenna,  &  io  ne-ho  rapportala  1' Invetlitura  {d)  ,  da-   Differì.  11, 
ta  nell'anno  1130.   da  Gualtieri  Arcirsfcopo    a  Cavalcaconte  Conte,  p^jg-ùn, i  cui 
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I  CUI  Anteceflbrr  fimllmente    ne  erano  Aati  inveiliii  da  eHa  CTHefa 

di  innanzi  T  Augufia  Tua  Con  forte  Beatrice,  e  nel  di  feguente  com- 
parve il  giovinetto  Re  Arrigo  lor  primogenito  .     Dopo  elferfi  fer- 

Pi3ti  alquanti  giorni  in  quella  Città  ,    funtuofamente   regalati  ,    fé 

nJs  Fiamma  ̂^' ̂ "^^■'^O"^  °  Galvano  Fiamma  fcrive  (b) ,  eh'  egli  vennp  a  Milano, 
in  AianipuL  ̂ ^  ̂ "^fto  Autore  HOC  ò  tale,  da  poter  noi  ripofare  fnlla  (uà  pa» 
Fior,  .^ola  f'C' tempi  lontani  da  lui.    Ora,  giacché  la  tregua  co' Lombar- 

di non  permeiteva  a  Federigo  di  continuar    il  (ijo  meniere  ,   che 

sìufioi^'  era  quel  della  guerra  (e),  determinò  di  palfare  in  Eorgogna .    Né 
àncScV!'    ̂ ^^^""^"^  clegl'  Italiani  \à)  ,    ordinò  a  Bertoldo  Duca    di  Zeringhea 
(d)  Godefr.  ̂ ^  Venir  ó\  qua  dalP  Alpi  con  un  buon  corpo  di  truppe  per  ilcor- 

Mon^ichusin  tarlo.     Pafsò  dunque    pel  Monfenifio   in    Borgogna  ,    e    itando  in 

aw,o.       Arles  fi  fece  coronare  Re  di  quella  Contrada.     Bernardo' di  Qui- 
Guidoms'fa  *^°"^  co  """ette  quefla  coronazione  nel  di  l\L  Nonas  Augujii.  Ten- 
yit.AUxan-  "^  P'^^^^  'i  Parlamento  di  quel  Regno    in  Bef^nzone    nella    FeiU 
dri  ni.         deir  Alìunzion  delia  Vergine .     Era  egli  forte  m  collera   centra  di 

Arrigo  il  Leone ,  Duca  di  Baviera  ,  e  SalFonia .  Ne  dirò  le  cagioni 
fra  poco .  E  però  fotto  mano  fece  ,  che  Filippo  Arcivefcovo  di  Co- 

lonia cominciafFe   a  muovergli  guerra .     Giunto    che   fu    Federigo 
a  Spira ,  andò  il  Duca  a  rendergli  i  fuoi  rifpetti ,  e  a  doierfi  de- 

^P.^'^f'^'  gli  attentali  dell' Arcivefcovo  (f)  ;    ma  benché  Federicro  diffimu- JLuhec.  C/ir.      Y  rr  e  x  t      ̂   -  r  ,.^.. 

SLiv.  e.  2^,    ̂^''^  »  P'^^  /^^e  abbaltanza  conofcere  ,  che  covava  de  i  cattivi  pen- 
éiu:  25».         .fieri  conira  di  luì ,     Intanto  non  dormivano  i  Lombardi  «  Era  ben 

ufcito  d' Italia  Federigo  ,    era  fatta  la  tregua  ,    contuttociò  eglino 
fempre  in  fofpetto  non  lafciavano  di  prendere  le  mifure  competen- 

ti per  la  difela  della  lor  libertà  .     Da    un    Documento   pubblicato 
fg)  ParicelL  rM  Puricellì  (g)  ,  e  fcritto  nel  di   ir.  di  Settembre  dell'anno  pre- 
Bafilic.  '      '  <     l*^^^§e  >  che  I  Rettori  della  Lombardia  ,  Marca   ,  e  Ko- 
j!Ìmb.n,s7l^  magna  tennero  un  Congrerso  per  loro  affari  nella  Città  di  Parma. 

I  nomi  loro  fon  quelli  :  Gu'dlelmus  de  OJa  de  Mediolano  ,  Ardilo 
Confdnonerius  Brixice  ,  Amabeus  Verona  ,  Obertus  de  Bonifacio  Pia- 
cemix  ,  Guillidmus  de  Mapello  Pergamenjis  ,  Elea^arus  Laudenjìs  , 
Guidotus  Reginus  y  Mali'etius  de  Mantua ,  Pius  Manfredi  de  Mutina  , 
Albericus  de  PaduUy  AJìulfus  de  Tarvifìo ,  Rodulfus  Bononienfu,  Main- 
fredus  de  Parma»  Servirà  ancora  quella  Memoria  a  farci  conofcere, 

che  la  nobii  Città  de'Pir,  una  delie  molte  de' figliuoli  di  Manfre- 

di, 
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di ,  era  dì  Patria  Modenefe  .   Nella  breve  Cronica   dì  Cremona  , 

da   me  data  alla  luce  (a),  fi  legge,  che  nelT  anno  1177.    i  Gre- (^)   Chronic, 

monefì  per  la  prima  volta  elefsero    il  loro  Podeftà  ,    che  fu  Ghe-  ̂ l^^^"'"-^' 
rardo  da  Carpineta  Nobile  Reggiano,  il  quale  finì  ivi  ì  Tuoi  gior-  jier.ùaUc. 
ni  nel   1180.  Foft  ìllum  Manfredus  Fantus    dz  filiis  Manfredi  Muti^ 
nenfis  ,  gener  ipjius  Girardi  fuit  Poiejìas  deólus  .  Hic  fuo  tempore  Ca- 
Jìrum  Manfredum  cedijicavit ,  &  illi  nomen  fuum  impofuit  .    Dai  che 

parimente  intendiamo  ,  che  i  Pii  ,  i  Fanti ,  i  Pichi  ,    ed   altri  de* 
figliuoli  di  Manfredi  ,    erano    di  Schiatta    Modenefe,.  Circa  queiìi  {}*) -^nortym^ 

tempi  Guglielmo  IL  Re  di  Sicilia   {b)  fpedì  un'Armata  di  cinquan- ^'^^'  ̂̂ ^ro-. 

ta  galee  in   foccorfo    de    i    Crifliani  d'  Oriente   ,  fommamente  af  r''^-^'"*'" 
flitti  dalle  forze  di  Saladino  Sultano  d'Egitto.    1/  arrivo  d'tfsa  a 
Tiro  con  genti  ,  e  vettovaglie  fu  la  làiute  d'Amiochia^  ediTripoiig 

Anno  di  Cristo  mclxxix.  Indizione  xii, 
di   Alessandro   III.  Papa  21. 

dì  Federigo  I.  Re  28.  Imperadore  2J. 

F'fcr    faldare    affatto    le    piaghe    lafcrate    dal  lungo    fcifma  rdla 
Chiela  di  Dio  ,  lo  zelantiÌTimo  Papa  Aleffandro    aveva  intima- 

to un  Concilio  Generale  nell'anno  precedente    per  tutta  la  Crillìa- 
nità  .  Lo  tenne  in  fatti  nell'anno  prefente  ,  (e  non  già  nel  1180, 
come  alcuno  ha  creduto)  fui  principio  di  Marzo  nella  Balìlica  La- 

leranenfe  (  e  )  ,  coli'  intervento  di  più  di  trecento    Arcivefcovi  ,     r  \  t  li 
e  Vefcovi,  e  di  una  fterminata  moltitudine  d'altri  Ecclefiaftici ,  ̂ Conduon 
Laici.  Vi  furono  fatti  ventifeite   Canoni,  iie'  quali  fu   riformata  \d.com.X. 
Difcipiina  Ecclefiaftica  ;  provveduto  alla  fimonia   ;    fcomunicaii  gli      Buron. 

Eietici  Aibigenfi  (  ancor  quelli  erano    Manichei),  che  s' andavano  ̂ .^  y^'f^^^ 
Tempre  più  dilatando  in  Tolofa ,  e  ne'  fuoi  Contorni  ̂   e  dato  buon    ̂ yjj^/^^ fello  a  molte  Ch  efe  ,  che  aveano  patto  non  poco  »  durante  lofcif/zz  Cru. 
ma.  Al  medcfimo  Concilio,  fecondochc  fcrilfe'Rjberto  d^l  Mon   ad  AnnxL 
te  (fi)  ,  intervenne  ancora  Bargitndio  Pifano  ,  uomo  in  q-ielli  tem-  ̂ ff°\ 

pi  dottiflimo  non  meno  nella  Latuia   ,    che    nella    Gr^^cu  Lingua  . ^;  Morite'* Delle  di   lui  fatiche   letterarie  accuratamenie    ha  parlato  il  celebre  i,:  C/uomc. 
Padre  Don  Guido  Grandi   Abbate  ■^amaldo^ele  ,  e  pubblico  Letto- 

le di  Pifa  ,  Due  Diete  in  queir  anno  tenne  1'  Imperiaci   F.Jeiigo 
in  Germania,  una  in  Wormazia,  e  l'alti  a  in  Mdddebuigoj  e  cer- 
TomyiL  JE  caii- 
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cando  pur  le  vie  di  sfogar  la  Tua  vendetta  conti'a  di  Arrigo  il  Leo 
m  Duca  di  SafTonia^  e  di  Baviera,  incitò  quanti  Principi  potè  a 

muovere  delie  querele ,  e  fino  accufe    di   tradimento  dell'  Imperio 
(a)  Jrrio !d.  comrsi  di  lui.  Perlochè  il  citò  a  rifpondere  in  giudizio  (a)  .  II 
Lider.  in      D^^a  poco  fidandoli  de'  Configlieri  ,  e  Giudici  dell'  Imperadore  , 

■''^°^' ut  iQ^  "^"  voile  comparire .  Ottenne  da  Federigo  uà'  udienza  privata  ,  e 
'"  *  ■  fi  fludiò  di  placarlo  nella  miglior  maniera  che  potè .  Gli  dille  Fe- derigo, che  il  configliava  di  pagare  cinque  mila  marche  alia  Tua 

Camera  :  che  in  quella  maniera  il  farebbe  rientrare  nella  grazia 

de'  Principi.  Parve  dura  al  Duca  una  tal  dimanda  ,  e  fcnza  vo- 
krne  far'  altro,  fé  n'andò.  Gli  collo  ben  caro  il  non  elferfi  ap- 

pigliato a  quello  conOglio .  Tornò  1'  Arcivefcovo  di  Colonia  a  por- 
tar la  guerra  ne' di  lui  Stati;  e  il  Duca  fopportò  con  pazienza  an- 
che quello  nuovo  infulto  fenza  fargli  refiUenza  .  Sono  parole  di  Go- 

(b)  Godefrid.  tifredo  Monaco  di  S.  Pantaleone  a  quefl'  anno  (b)  :  Chrìflianui  Mo- 
Monachcis  gunùnus  Epìfcopus  capitur  a  Marvio  Fimi  Montis  .  Scorretta  è  la 
m  C/iron,      parola   Marvio  ,    e    facilmente    s'  intende    ,    che   Io    Storico    avrà 

ìcritto  Marchiane  »  Ma  m  che  Luogo  >  e  perche  quello  Arcive- 
fcovo folle  prefo  dal  Marchefe  di  Monferrato  ,  quello  redo  nel- 

la penna  dello  Scrittore  «  Roberto  dal  Monte  ne  parla  fuor  di 
fito  ,  cioè  air  anno  1180.  fé  pure  egli  non  usò  T  Era  Pifana  » 

Abbiam  veduto  all'  anno  precedente  ,  che  quello  guerriero  Arci- 
vefcovo per  guadagnarfi  T  affetto  del  Papa  ,  contra  di  cui  avea 

tanto  operato  in  addietro  ,  fece  guerra  alla  Nobiltà  di  Viterbo  j^ 
che  non  volea  fottometterll  al  dominio  temporale  del  Papa.  Era- 

no foftenuti  que  Nobili  da  Corrado  figliuolo  del  Marchefe  di  IVion-- 
ferrato  ,  e  in  lor  foccorfo  venne  ancora  T  ode  de'  Romani  .  Se- 

guitando quella  rilfa  1'  Arcivefcovo  di  Magonza  dovette  reflar  pri- 
gione del  fuddetio  Corrado  .  Ma  per  buona  ventura  Buoncompa- 

guo  ,    Storico  di  quelli  tempi   ,   qui    ci  fomminiflra  lume  con  di- 
(c)  Boncom-  re  (  c  )  ,  che  Conradus  Marchio  Montisferrati  cum  prxfato  Cart- 
pafi'ius  de  cellario  (  cioè  col  iuddetto  Crilliano  Arcivefcovo  )  commifìr  proR' 
obfiàtons       ̂ ^^^  juxta  Camerinum  ,  in  qua  eum  fuper  qiiadain  rupe  prope  Arc^m^, 

"'^^^'''  '  quee  dicitur  Pioragum ,  cepit  ,  ipfumque  apud  Aquampendentem  detinuic 
Rer,  Italie»  non  modico  tempore  catenis  ferrea  religatum  ,  Exivit  dernum  de  carce- 

re y  &  quum  confuetam  ducerei  vuam ,  mors  eum  Tufculani  conclufit  . 
Ec  cune  illum  poenituit  de  commijjìs  ,  quum  non  potuit  àmplius  iafci- 
vire .  Parleremo  a  fuo  tempo  della  morte  di  quello  fcanualofo  Pre- 

lato . 

Ma  giacché  s' è  fatta  menzione   di    un    figliuolo  del  Marcliefe 

di 
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cfr  Monferrato  ,  efìge  quella  nobìlifìlma  Cafa  Italiana  ,  clie  io  qui 
accenni  alcune  iìluSri  lue  parentele  ,  per  le  quali  fi  rendè  efTa 
tanto  celebre  non  meno  in  Occidente ^ che  in  Oriente.  Il  MarcHe- 

fe  ài  Monferrato  ,  di  cui  s'  e  più  volte  udito  il  nome  di  fopra  , 
aderente  coflantiffimo  di  Federigo  Auguflo  ,  era  Guglielmo  ,  Prin- 

cipe di  gran  fenno ,  e  valore  .  Quefti  per  aitefiato  di  Sicardo  (a),     (^)  Sicard, 

fu  iìreiio  parente  d'eflo  Federigo  ,   perche    ebbe  per  moglie  Giu-^^"''^^'''' 
lina ,  (orella  di  Corrado  III,  Re  di  Germania  ,  q  d' Italia  ,  che  gli  ̂ji/rJhdic. 
procreò  cinque  figliuoli  mafchi  ,  cioè    Guglielmo  ,    Corrado  ,    Bo- 

nifacio ,  Federigo  ,  e  Rinieri.     Avvenne  ,    che    ito    in  Terra  fanta 
Guglielmo  il  primogenito  ,    fopranominato  Longafpada  ,    Baldovino 
il  Lebbrofo    Re    ài    Gerufalcmme  ,    innamorato   della  di    lui   ga- 
gliardfa ,  bravura   ,  ed  avvenenza   ,    doti  unite  ad  una  grande  no- 

biltà ,  gli  diede  per  moglie  Sibiglia  fua  forella  ,    e    la  Contea  di 
Joppe  in  dote  .     Da  Bernardo  Teforiere    (  ̂  )  egli  \ien  chiamato  (t>)  Bernard, 

Bonefacii  illujìris  Marchionis  Montisferrati  filius  ,  ma  con  errore .  Si-  T^'^P^rur. 

cardo  ne  fapea  più  di  lui.  Morì  Sibiglia  poco   più  di  un  anno  di  -r ^^^^s     k 
poi  con  avergli  generato  \m  figliuolo   ,  a  cui  fu  pollo  il  nome  Ó\  \ap,i\%t 

Baldovino  .     Quelli  dopo    la    morte  d'  elio  Re  Baldovino  fuo  zio 
materno  fu  dichiarato  Re  di  Gerufalemme  ,  ma  mancò  à\  vita  iw 

tentra  età.  Anche  Manuello  Comneno  Imperador   di  Cofìantinopo- 
li  pel  gran  credito  ,  in  cui  era  in  quefli    tempi    la  Cafa  di  Mon- 

ferrato, fece  fapere  al  Marchefe  Guglielmo  feniore ,  che  gli  man- 

dalle  uno  de'  fuoi  figliuoli  ,   perche   defidcrava    di    dargli   una  fua 
figliuola ,  cioè  Cira  Maria  ,  o  fia  Donna  Maria  ,  per  moglie  ,  cioè 
quella  flefsa  ,  che  fu  promefla  dianzi  a  Guglielmo  II.   Re    di  Sici- 
lia,  ma  che  egli   non  poiè  poi  avere  ,    e    uè   pure    potè  ottenere 

r  Augufio  Federigo  per  Arrigo    fuo  primogenito  .    In    quc'  tempi 
due  figliuoli  d'  elio  Guglielmo  Marchefe  ,    cioè  Corrado  ,  e  Boni- 

facio erano  ammogliali.     Federigo  vefliva  l'abito  clericale  ̂     €  poi 
fu  crealo  Vefcovo    cV  Alba  .     Colà  dunque    mandò    Guglielmo    il 

minore    de'  fuoi    figliuoli  ,    cioè    Rinieri  ,    giovane    ài    beliifilmo 
afpeito  ,  a  cui  i'  Augufio  Greco  diede  la  defiinata  moglie  ,  e  per 
dote  la  Corona  del  Regno    di   Tefialonica  ,   o    fia    di    Saionichi, 

porzione  la  più  nobile  di  quell'Imperio  dopo  Gcflantinopolii  per- 
ciocché r  altiera  figliuola  ,  per  tefiimonianza  di  Roberto  del  Mon-    (e)  ̂<^^'fr- 

te  (  e  )  ,  protcfiò  di  non  voler  marito ,  che  non  fofse  Re .    Furo-  ̂   ̂̂'^'^^^  ̂ ^ 

no  celebrate  quelle  nozze  con  gran  folennità  ,  per  attefiato  di  Gu-  (M'^GuUUeL^ 
glielmo  Tirio  {d)  .     Benché    Roberto  ne   parli  all'anno  1180.  {)  mus  fj^rius 

E      2,  Ìcot-Lì.2.^caj>.'i. 
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(a)   Benve- nuto da  S, 

Giorgio  Sto- 
ria dei  Mon- 

ferrato toni, 

25.  Ker,  hai. 

(b)   DanduL 
in  Chronic, 

Rer.  Italie. 

(e) di 
Cronica 

Bologna 
zom.  1 8. 
M.er,  Italie 

fcorge  nondimeno,  appartener  quefio  fatto  all'anno  prefente  ,  per- 
chè fucceduto  nell'anno  dei  Concilio  III.  Lateranenle  .  Benvenuto 

da  S.Giorgio  fcrive  (a),  che  Giordana  forelia  dei  fuddetto  Ri- 
nieri  fu  data  in  moglie  ad  AielFio  Imperadore  ,  figliuolo  dei  fud- 

detto Mannello  Comneno  Imperadore  .  Ma  è  contraria  alla  Storia 
una  tal  notizia ,  percliè  Aleffio  in  età  di  tredici  anni  ̂   e  in  quello 
medefimo  anno  prefe  unicamente  per  moglie  Agmfe.  figliuola  di 
Lodovico  VII.  Re  di  Francia,  la  quale  fopravifie  al  manto  .  Dei 

refto  le  prodezze  de'  Principi  della  Cafa  di  Monferrato  in  Levante 
tali  furono ,  die  il  nome  loro  con  gloria  penetrò  dapertutto  .  Nei 

dì  13.  d'Aprile  dell'anno  1178.  fecondochè  fcrive  il  Dandolo- 
(b)  ,  terminò  i  fuor  giorni  Sebafìiano  Ziani  degnilTimo  Doge  di  Ve- 

nezia ,  ed  ebbe  per  SuccelTore  Aureo  ,  o  fia  Orio  Majìropetro  ,  e- 
letto  da  voti  concordi  del  Popolo ,  Ma  feguitando  a  dire  il  Dan- 

dolo ,  che  eodem  Anno  Alexander  Papa  Lateranenfe  congregavit  Con- 
cilium  ,  ed  eflendo  certo ,  che  tenuto  fu  in  quelV  anno  elio  Conci- 

lio ,  può  nafcere  fofpetto  ,  che  al  prefente  ,  e  non  ai  precedente 

anno  appartenga  la  morte  dell'  un  Doge,  e  la  creazione  dell' altro. 
Se  s  ha  a  credere  alle  Storie  di:  Bologna  (e) ,  la  Città  d' Imola  in 
quefl'  anno  fu  prefa  da  i  Bolognefi ,  che  ne  fpianarono  le  folle  ,  e 
ne  condulTero  in  trionfo  le  Porte  a  Bologna  .  Ma  ciò  non  s'  ac- 

corda nel  tempo  con  altre  Storie. 

Anno  ̂ i  Cristo  mclxxx.  Indizione  xiir, 

di  Alessandro  III.  Papa  22. 
di  Federigo  I.  Re  25).  Imperadore  26, 

PEggroravano  fempre  più  gli  afìfari  de'  Crifiiani  in  Oriente  per 
la  gran  potenza,  e  valore  di  Saladino  Sultano  dell'Egitto  ;  e 

però  in  quell'anno  Papa  \AleJfandro  Ili.  fcrìfie  lettere  compalTiO' 
nevoli  a  ì  Re  di  Francia  ,  e  d'  Inghilterra  ,  e  a  tutti  gli  al- 

tri Principi  ,  e  Vefcovi  della  Criflianità ,  per  muoverli  a  recar 
foccorfo  a  quel  Regno  ,  maggiormente  ancora  pofio  in  pericolo 

per  l' infermità  della  lebbra  del  vaiorofo  Re  Baldovino  .  Rapporta 
((i)  Baron,  quelle  lettere  il  Cardinal  Baronio  (  d  )  ,  Mancò  di  vita  in  quelV 

in  Annal.  anno  Lodovico  VII.  Re  di  Francia  ,  a  cui  fuccedette  Filippo  Au- 

gujìo  ,  Quello  novello  Re,  e  parimente  Arrigo  11.  L<e  d'Inghilter- 
ra, moiìl  dalle  efortazioni  del  Santo  Padre,  s'impegnarono  di  fom- 

miniftrar  de' gagliardi  foccorfi  a  cosi  pio  bifogno  .  L'anno  fu  que- 

llo. 

ad  kunc 
Annum . 
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irto ,  in  cui  la  Linea  Germanica  degli  Eftenfi    da  im  akifTimo  flato 

fu  precipitata   al  baflb  dall'  ira    di   Federigo  Imperadon .     Uno    de' 
Principi  più  gloriofi  dell'  Europa  eia  Arrigo  il  Lione    per  lie  tante 
imprele  da  lui  fatte  ,  che  fi  polTono  leggere  nella  Cronica  Slavica 
di  Elmoido  ,  e  di  Arnoldo  Abbate  di  JLuEjeca.  Tale  era  la  Tua  po- 

tenza,  che  dopo  ì  Re  non  v'era  Principe,  che  T  uguaglialTe  ,  per- 
chè polìelTore  de  i  Ducati  della  SalTonia,  e  Baviera,  più  vafli  al- 

lora ,  che  oggidì ,  e  di  Brunsvich ,  e  Luneburgo ,  e  d'  altri  PaefiI, 
che  io  tralalcio.  Ma  egli  incorfe  nella  disgrazia  di  Federigo  ,  per- 

chè non  voile  ajuiarlo  a  mettere  in  catene  i'  Italia  ,   e  a  fòltenere 
io  fcandalo  degli  Antipapi  :  il  che  fu  bensì  la  falute  dell'  Italia ,  e 
della  Chiefa  i  ma  egli  ne  pagò  il  fio  ,  perchè  cadde  fopra^  di  lui 
tutta  la  rovina ,  che  era  deflmata  per  gP  Italiani .  Arnoldo  da  Lu- 

beca  (a)  ,  Ottone  da  S.  Biagio  (b)  ,  Corrado  Abbate  UiTpergsn-    (a)  Ai'noU^ 
fé  (e)  ,  ed  altri  raccontano  i  motivi  dello  sdegno  di  Federigo  con  ̂f         , 

qualche  diverfità  bensì ,  ma  nella  foflanza  convengono  ,  che  Fede-  c.i'i.aut  '20'. 
rigo  nell'anno  iivy.  abbifognando  di  grofTì  fcccorfi  della  Germa-    (b)  Ouo  de 
nia ,  per  vincere  pure  l'izza  fua  contra  de'  Lombardi,  fece  venire  SanHo  Bla/lo 
a  Chiavenna  il  Duca  Arriao  fuo  cuf^ino ,  cioè  il  folo,  che  in  que- "^,  ̂'^'""''/f* 
iti  tempi  non  meno  per  la  Ina  riputazione  in  tatti  di  guerra  ,  che  i/Jner<'en/ìs 
per  la  gran  potenza  ,  e  per  le  molte  ricchezze  ,  potea  raddirizzare  in  CtironUo^ 
ia  Tua  declinante  fortuna.  Venne  il  Duca,  adoperò  Federigo  quan- 

te perfuafioni  potè  per  tirarlo  in  Italia  .   Si  fcusò  Arrigo  per  elfe- 
re  vecchio ,  e  confumato  dalle  fatiche  j  efìbi  genti  ,  e  danaro  i  ma 
per  la  fua  perfona  flette  fermo  in  dire  ,   che  non  potea   fervido . 
Allora  Federigo  (  tanto  gli  premeva  queflo  aflare  )    con    inginoc- 

chiarfegli  a'  piedi ,  fi  figurò  di  poter  efpugnare  la  di   lui  ripugnan- 
za, Sorpiefo  ,  e  confufo  da  atto  tale  il  Duca,  l'alzò  toflo  di  ter- 

ra ,   ma  neppure  per  queflo  s'  arrendè  a  i  voleri  di  lui ,     Ecco  il 
reato  del  Duca  Arrigo   ,    di  cui  finalmente  giunfe    a  Federigo    ii 
tempo  di  farne  vendetta  . 

Gli  appofe ,  che  palPaffe  intelligenza  fra  elio  Duca  ,  e  il  Pa- 

pa ,  e  i  Lombardi,  neuìici  dell' Imperio .     Mi  maraviglio  io,  che 
non  faltalfe  fuoi^i  ancora  ,   efler  egli  flato  guadagnalo  dall' Impera- 
dor  di  Coflaniinopoli ,  perchè  eflendo  ito  il  medefimo  Duca  Arri- 

go nell'anno   1172.  ;o  pure  1173.  per  fua  divozione  al  Santo  Se- 
polcro ,  ricevette  immeafi  onori  dappertutto  dove  pafsò  ,  ma  fpe-    {^)  Codefr. 

zialmente  alla  Corte  del  Greco  Anguflo.  In  fomma  citato  più  voi- •^^'^■'^^^''"f 
le  ,  fenza  eh'  egli  volelfe  comparire  >  nella  Dieta  tenuta  m  Geylin-  ckronU. 
Iiufcn  da  Federigo  verfo  ia  metà    di  Quar^^fima  {à)  ,  fu  pollo   al  Kenherfjiefg. 

ban- 
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fbando  dei!'  Imperio  ,  e  dicfiiarato  decaduto  da  tutti  i  fuoi  Stati , 
Diede  incontanente  V  Imperadore  il  Ducato  di  Baviera  ad  Oitons 
Come  Palatino  di  Witelspach  ,  da  cui  difcende  la  nobiliirima  Cafa 

del  Regnante  Duca,  ed  Eiettore  di  Baviera,  oggidì  Imperator  de* 
Romani,  InveO.ì  del  Ducato  della  SalPonia  Bernardo  Co^re  d' Anali; 
e  della  Weflfalia  ,  ed  Angria  Filippo  Arcivefcovo  di  Colonia  ,  Sì 

difefe  por  per  quanto  potè  generol'amente  il  Duca  Arrigo  5  ma furono  tanti,  e  si  poderoiì  i  fuoi  nemici  ,  e  maffiinamente  da  che 

lo  flellb  Federigo  congiunfe  con  loro  i'  armi  fue ,  che  reftò  intera- 
mente fpogiiato  di  que'  Ducati  ,  fenza  che  ne  il  Re  d'  Inghilterra 

fuocero  fuo  ,  né  alcun'  altro  Principe  moveflero  una  mano  per  a- 
jutarlo  .  Tuttavia  rimafero  a  lui  gli  Stati  di  Brunsvich  ,  e  Lune- 

burgo  ,  oggidì  pur' anche  poHèduti  da' fuoi  nofjiiifllmi  Difcendentr, 
che  a  dì  noilri  ""^ggono  ancora  fui  Trono  delia  gran  Bretagna  • 
Diede  fine  alla  kì  vita  nel  Settembre  di  quelt' anno  Ma/zue/Zo  Com- 
mno  y  gloriofo  Iniperador  de'  Greci ,  ed  ebbe  per  fìiccellore  Alejjlo 
fuo  figliuolo  ,  Principe  infelice  ,  perchè  nell'anno  1183.  da  An^- dronico  Tiranno  fu  barbaramente  levato  dal  Mondo  ̂    Per  la  morte 

jl  Caff.iri 
Ar. 
TÌUi 

tom.  ̂   ,  ,  -          _ 

Rer,  Italie.     HO  Orientale  per  le  iniquità,  per  le  dilfenfioni ,  e  per  la  debolez- 

za de' Succeffori  Augufti,    Già  dicemmo  creato  Antipapa  un  certo 
Landone  coi  nome    d'  Innocenzo  III.    dappoiché    f  altro     Antipapa 
Callifto  ,    o  fìa  Giovanni  Abbate  di  Siruma   ,    pentito    era  ricorfo 

alla  mifericordia    di  Papa   Alejfandro  IH.    Abbiamo    dall'  Anonimo 
(b)  ̂/To/fy- Cafinenfe   (b) ,  che  colini  nell'anno  prefente  apud  Palumbariam  cum 
^■^'^f^fi']'    fociis  captus  ,  ad  Caras  eji  in  exfilium  deportatus .     Altrettanto  s' ha 
/0/72. 5.  ̂ ^  Giovanni  da  Ceccano  ,  che  feriva  (e):  Landa  Sitinus  falfo  Papa 
Rer.  Italie.     dlBus  ,  captus  ab  Alexandre  Papa  ,  &  illaqueatus  e  fi  ,    &  apud  i  a- 
(e)  Johannes  veam  cum  complicibus  fuis   in  exjìlium  àuElus  eji  .     E  nella    Cronica 
de  Ceccano     Acquicintina  fi  legge  (d)  ,    che  AleìTandro  Papa  comperò  dal  fra- 
Foffa  nova.  ̂ ^^^^  ̂ ^^^  Antipapa  Ottaviano  la  Palombara  ,    dove  dimorava  Lati- 

(d;  Chronic.  dong  >  e  1'  th\iQ.  in  quella  maniera  nelle  mani   :  con  che  celiarono 
t^cquidntin.  una  volta  tutte  le  reliquie  dello  fcisma .    Scrive  ancora  il  fuddeito 

Giovanni  da  Ceccano,  che  traboccato  dagli  argini  il  Fiume  Teve- 
re inondò  non  poca  parte  di  Roma  :  dal   che  nacque  una  fiera  epr- 

demis  ,  che  infefiò  gravemente  quella  gran  Città,  ed  infieme  Ter- 

ra di  Lavoro,    Roberto  dai  Monte  feri  ve   anch' egli  un'importante 

par- 
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particolarità,  folto  il  prefente  anno  (a)  y  ma  che  per  mìo  avvìfo    (a)  Roien. -  --.-.-..-_  .^  ^^   Monte 

in  ClironicO', appartiene  al  precedente .  Cioè  j  die  il  Re  di  Marocco  poientiiTimo  ̂ ''  ̂̂^^-'''•^ 
l'rincipe  ,  perche  fignoreggiava  tutta  la  Corta  dell'  Affi-ica  fui  Medi- 

terraneo^ e  a  lui  ubbidivano  anche  i  Saraceni  di  Spagna,  manda- 

va a  marito  ad  un  altro  Re  Saraceno  una  fua  figliuola .  S' incon- 
trarono le  navi,  che  la  conducevano  ,  nella  Flotta  di  Guglielmo  IL 

Re  dì  Sicilia  ,  che  fa'ta  prigione  quella  PrincipelFa  ,  la  condufle  a 
Palermo  .  Una  si  riguardévol  preda  fervi  per  rillabilir  la  pace  fra 

que' due  Potentati.  Guglielmo  rellitui  al  Re  Padre  la  figliuola  i  e 
il  Re  di  Marocco  a  quel  di  Sicilia  le  due  Città  di  Affrica  ,  o  Ha 

Mahadia,  e  Siviglia  ,  ftuate  in  Affrica.  Nulla  di  quello  s'ha  dalle vecchie  Storie  di  Sicilia  .  Abbiamo  bensì  dalT  Anonimo  Calìnenfe, 

che  nel  Tegnente  anno  1181.  Dotninus  nofler  Rex  fedi  treguam  apud 
Panormum  cum  Regs  Maxamutorum  ufqnz  ai  d&cem  annas  Menfe 
AugujU  « 

F 

Anno  di  Cristo  mclxxxf.  Indizione  xiv. 
di  Lucio  UT.  Papa  i. 
di  Federigo  1.  Re  30^  Imperadore  27. 

U  chiamato  da  Dio  in  qued'  anno  a  miglior  vita  Papa  AhJJan' 
__     aro  Ili.  Accadde  la  morte  fua    in   ̂ .ittà  CaUeilana    nel  di   30. 

d'Agorto,  fecondo  i  centi  del   Padre  Pagi  (b).    In  lui  mancò  uno    [^  P^gius 

de'  più  infgiti  SucceObri  di  S,  Pietro  :  tanta  era  la  fua  letteratura  >  ̂ "'^^'^ 
tale  la  fua  moderazione  ,  e  faviezza  ,  per  cui  gloriofamente  fi  go    ̂ ^  /^^^^ 

vernò  in  tempi  fommamente  torbidi  ,  e  in  {m^  felicemc^nte  arrivò  Ann* 
a  reilituire  il  fereno  alla  Chiefa  di  Dio.     Appena    gli  fu  data  fe- 
poltura  ,   che  raunatì  i  Vefcovi  ,    e  Cardinali  ,    con  voti  unanimi 

concorfero  nella  perfona  di  Ubaldo  Vzfcovo  d' Oilia  ,   e  di   Veletri 
di  nazione  Lucchefe  ,    perfonaggio  di  fingolare  fperienza  ,  e  pru- 

denza ,    perchè  adoperalo  in  addietro    in   tutti  i  più    fcabrofi  affari 
della  Cbicfa  Romana.    Egli  eletto  che  fu  Papa,  prefe  il  nome  di 
Lucio  IILyC  venne  poi  coronato  nella  Domenica  prima  di  Settem- 

bre in   Veletrl.     Abbiamo  da  Tolomeo  da  i^ucca  (e)  fotto  quello  (^)    l^tolom, 

medefimo  anno  ,  cbe  eHb  Pontefice  concejjit  Lucenjìbus  Momtam  cw  J'""-^/'^ 
dendam  y  quam  Civitatem  fumme  commendans ,  omnibus  Ciì^itatibus  Tu-  ̂ r^v.t.ir. 
fcitz  y  Marchia  ,  Campania  ,  Romagnola ,    &  Apulice  in  Moneta  prx-  R^r.  Italie, 
ponit.  Ma  conviene  fpiegnr  quella  concelTìone.  Noi  fappiam  di  cer- 

to ,  e  fé  ne  pofibno  veder  le  pruove  nelle  mie  Antichità  italiane, 

che  Lucca  fin  da'  tempi  de  i  Re  Longobardi   godeva  ii  privilegio delia 
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della  Zecca  ,  o  fìa  di  battere ,  come  diciamo  ,  moneta .    Ne  altra 

Città  in  ')  olcana  ,  che  Lucca  ,  fi  fa  ,  che  avefTe  allora  un  tal  di- 
ritto ,  continuato  pofcia  in  eflTa  fotco  gli  Auguftr  Franchi  ,    e  Te- 

defchi .  E  quello  diritto  nelle  Città  del  Regno  d' Italia  fi  otteneva 
da  i  foli  Re,  od  Imperadori .    Però  verifimile  a  me  fémbra  ,  che 
ìa  concefiìon  di  Papa  Lucio  fi  reftrignefTe  al  volere ,  che  la  Mone- 

ta Lucchefe  avelTe  corfo  negli  Stati  della  Chiefa  Rornana.  Aggiu- 

gne  lo  fielTb  Tolomeo  ,    che  in  queft'  anno  fegui  pace    fra  i  Luc- 
chefi   ,   e  Pifani  ,   avendo  giurato  quelli   di  tenere  i  Lucchefi  per 
Cittadini  di  Pifa ,  con  dar  loro  la  facoltà  dì  mercantare  in  Pifa  al 

pari  degli  fleflì  Pifani ,     Fin  qui    era    flato    detenuto   prigione    in 
Acquapendente  Crifiiano  Arcivefcoyo    di  Magonza    da  Corrado  Mar" 

cheje  dì  Monferrato ,  fenza  che  sMntenda ,  com'eTo  Corrado  figliuo- 
lo di  Guglielmo  Marchefe ,  cioè  di  un  Principe  si  flrettamente  uni- 
to con  Federigo  Augufto  ,  trattaflè  così  male  un  Arcivefcovo  pri- 

mo Miniflro  d'  eflb  Imperadore  ,    e  che  in  quelli  tempi   guerreg- 
giava in  favore  della  Chiefa  Romana.  Il  foipettare ,  che  Federigo, 

ai  vederlo  divenuto  si  parziale  del  Papa  ,    non  avefse  difpiacere  , 

ch'egli  fofse  maltrattato  ,  potrebbe  parere  un  penfier  troppo  mali- 
fa)  Codefr.  2Ìofo .  Ora  noi  abbiamo  da  Gotifredo  Monaco  (a)   ,  che  Crifliano 

^^^ctrÌTic    "^^^'  ̂ ""°  prefente  riacquiflò  la  libertà  ,    dato  non  modico  Argento . 
(fej  Rohen.  Scrive  Roberto  del  Monte  {h)  per  relazione    d'  alcuni   ,    che    in 

de  Monte      quefl' anno  ,   o  pur  nel  feguente  ,  Giovanna  figliuola  d'  Arrigo  IL 
in  Chron*      B.e  d'Inghilterra  ,    e  moglie  di  Guglielmo  IL    Re  di  Sicilia  ,    gli 

partorì  un  figliuolo,  a  cui  fu  pollo  il  nome  di  B  o  amondo  ̂   ed  ap* 
pena  battezzato,  fu  dichiarato  dal  Padre  Duca  di  Puglia.    Riccar- 

(c)    Rìchar- do  da  S. Germano  (e)  lafciò  fcritto  all'incontro  ,  che  Dio  condu" 
dus  de  S.     ji^  utcrum  confords  Ùlius ,  ut  non  parerei  ,  i^el  conciperet  filium  .     Né 

cTron"         ̂ ^  queflo  figliuolo  ebbero  notizia  altre  Illorie  de' Siciliani .  Però  fé altronde  non  vìqìiq.  miglior  lume ,   convien  per  ora  folpenderne  la 
(d)  r^/jr/ credenza ,  Negli  Annali  di  Genova  {d)  è  fcritto  ,, che  il  Re  di  Si- 

jìnnaL  Ce-  j-jjj^  Guglielmo  inviò    un  potente   fluolo    di  galee  ,    e    di    ufcieri 
puenj,  .3.      ̂   j^^^j  j^  trafporto  )  fotto  il  comando  di  Gualtieri  da  Moach  fuo 

Ammiraglio  ,    con  difegno  di  portar   la  guerra    contro    l'  liola  di 
Minorica.  Svernò  quefla  Flotta  in  Vado,  uè  apparifce,  che  faceC 

fé  altra  imprefa  •  ' 

Anno 



ANNO      MCLXXXII.  41 

Anno  di  Cristo  mclxxxii.  Indizione  xv. 

di  Lucio  III.  Papa  2. 

di  Federigo  I.  Ke  31.  Iinperadore  28, 

SEguitò  ancora  in  queH'  anno  Papa  Lucio    a    far  la  Tua  reGdenza 

i«  Vcletri   :  fegno  che  dopo  la  morte  di  Alelfandro  III.  s'era 
di  nuovo  fconcertata  l'armonia  fra  lui  j  e  il  Senato  Romano;  ed  e- 

gli  ad  imitazione  de'  fuoi  PrcdecelTori  ,    perchè    non  fi   trovava  nò 
q^iieto  ,  nò  lìcuro  fra  i  Romani ,  meglio  amava  di  (larfene  in  quel- 

la Città  .  Nella  Cronica  di  FofTanuova  (  a  )  Ci  legge  ,  che  edendo  (^y    Joh:inn. 

morto   Landoìfo  Conte  di  Ceccano  ,  r  fuoi  figliuoli  Caftrum  reddide-  '^  ̂̂ ^^^<y 

rum  Papx  Lucio,  Abbiamo  ancora  dall'Anonimo  Caunenfe    (b)  y  ̂ J^^    °^'^ 
che  per  tre  giorni  fra  l'Ottava  dell'Epifania  fpirò  un  verno  si  ini-  {\:,)Anonym. 
petuofo  per  tutta  i'  Italia  ,  che  uccife  molti  uomini  ,  ed  animali  ,  e  Cifinenfis 
fece  feccar  gli  alberi.  Erano  in  oltre  cinque  anni,  che  infieriva  la  (^itfon.eom.-ì. 

carefiia  per  tutte  le  Contrade  dell'Italia  ,  di  maniera  che  in  alca-  ̂^''•^^'^^^<^' 
ne  Parti   ne  pure  con  Uii' oncia  d'  oro  fi  potea  trovare  una  falma  , 
o  fia  foma  di  grano:  il  perchè  airaiffimi  contadini  perirono  ,  nuli* 
altro  avendo  efil  da  cibarli  ,  che  erbe  .    Di   quelli    guai   fa  anche 

menzione  Gaufredo  Priore  del  Monifiero  Voficnfe ,  con  ifcrlvere  (e):    (e)  Gaufré- 

Romcc  mortalitas  populum  muhum  proftravit  .  Petrus  Legatus  (  Arci-  '^"^  ̂ '^J-'^^f' 
vefcovo  Bituricenfe  )  Kakndis  Augujìi  apud  Ojìiam  ,  prcefinte.  Papa  ̂"'  j  / ''i/ 
Lucio  ,  decejjìt  .  In  Germania  Arrigo  il  Leone   ELlenfe  Guelfo  ,   (po- 
gliato  de  i  Ducati  di  Safibnia  ,  e  Baviera  (d)  ,  non  potendo  refi-     (d)  Roi^re. 

Here  alle  forze  di  tanti  nemici  ,  e  dello    flelfo  Imperadore  ,  pafsò  ̂ ^  Mo.-ue 

j-n   Normandia  colla  moglie  Matilda,  e  co' figliuoli,  a  vivere  pref-  ̂ "  ̂'^7f'-j 
fo   il  Re  Ariigo  d'Inghilterra  fuocero  fuo,con  ifpcranza  di  ricu-   MolJchus' 
perare  gli  Stati  coli' appoggio  d'elfo  Re.  Mai  più  non  venne  que-  in  Chro,u 
ito  favorevol  vento.  Secondo  i  conti  di  Girolamo  Rolli  (  e  )  ,  in       Amoldus 

quell'  anno  terminò  il  corfo    di  fua    vita    Gherardo    Arcivefcovo  di  ̂"^'^^^"^^ 
Ravenna  ,  perche  fi    truova    in    uno    Strumento    nominata    Capei    ̂ ']  ̂  tf^/^^^^g 
la    Dcmni    Gìierardi    Archiepifcopi    bonce    reccrdationis  ,     Ma    quella  mfior.  " Rw formola    fu    anche    ufata    altre    volte   per   le    perfone    viventi  ;  e  venn.iih.6, 
trovandofi     anche    da    lì     innanzi    un     Gherardo    Arcivefcovo    di 

quella  Città  ,  verifimile  a  me  fembra  ,  che  lo  ilefib  Arcivefcovo, 
e  non  già  un,  altro  dello  llelìo  nome  ,  continualFc  a  vivere  .  Sic-  ,^\  ̂ ^^^icM' 
come  ho  io  provato  nelle    Antichità    Ellenfi  (  /  )  ,  la  Linea  ita-  J EjUnfi 

liana    de'    Marchefi    Eilenfi  j  per    elFere    fiata   finora    diramata  ino.  i.  e.  55. 
lomyih  F,  varj 
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varj    perfonaggi  ,  ciafcuno  de    quali    godeva  la  Tua    parte    di  Sta- 
ti, e  di  Beni  Allodiali^ per  qualche  tempo  cefsò  di  far  figura  nel- 
la Storia  d'Italia.  Ma  ridottafi  finalmente  ne"  Marchefì  Alberto  ,  ed 

Obì^io  ,  e  in  Bonifacio  loro    nipote  ̂   cominciò  di  nuovo  a  rifplen- 
(a)   Catalog.  dere    come    prima  .     Impariamo    dalle    Storie  di  Padova    (  ̂  )  , 

flrf//*Ao-  ̂ ^^  "^^^*  ̂ ""^   ̂ ^77-  ̂   "^^    feguente  efTo    Marchefe  Obi^^o  gover- 
/2«.      "    "°  }^  nobiliffima  Città  di  Padova  eletto  e  confermato  per  fuo  Po- 

dertà  da  quel  Popolo  libero  .  Ed  inforta  in  quefì'anno  lite  fra  efìl 
Marchefi ,  e  il  Popolo  d'  Efte  ,  fi  vede   Lettera  dell'  Imperador  Fe- 

derigo ,  data  in    Magonza  nel  di  28.  d'  Aprile  ,  con  cui    confer- 
ma la  fenienza  profferita  in  favore  de' Marchefi  conira  di  quel  Po- 

polo ,  che  aveva  appellato  al  Tribunale  Cefareo . 

Anno  di  Cristo   mclxxxiiì.  Indizione  r, 
di  Lucio  ITI.  Papa  3. 
di  FfDERiGO  I.  Re  32.  Imperadore  2^. 

CEIebre  è  nella  Storia  d'  Italia  1'  anno  prefente  per  la  paP- 
ce  finalmente  conchiufa  fra  V Imperador  Federigo  ,  e  le  Cit- 

tà coliegate  delia  Lombardia  ,  Marca  ,  e  Romagna  .  Già  era- 

no vicini  a  fpirare  i  fei  anni  della  tregua  conchiufa  nell'  an- 
no 1177.  in  Venezia  ,  E  perciocché  premeva  forte  al  giovane 

Re  Arrigo  ,  figliuolo  di  Federigo  ,  di  afiicurarfi  il  Regno  d'  Ata- 
lia ,  fi  crede  ,  eh'  egli  promovefse  il  trattato  della  Concordia . 

Ben  verifimile  nondimeno  e  ,  che  anche  i  Lombardi  ne  facefsero 

deliramente  muovere  parola  alla  Corte  .  Trovavafi  allora  Fede- 
rigo nella  Città  di  Coflanza  ,,  e  dato  orecchio  a  chi  gliene  parla- 

va ,  deputò  Guglielmo  Vefcovo  d'  Alti  ,  il  Marchefe  Arrigo  fopra- 
nominato  il  Guercio  ,  Frate  Teoderico  ,  e  Ridolfo  Camerlengo, 

che  ne  trattafsero  ,  dando  loro  V  opportuna  plen'poienza  ̂   Ma  il 
Popolo  di  Tortona  ,  fenza  voler  afpettar  gli  altri  della  Lega, 

nei  di  4.  di  Febbrajo  del  prefente  anno  fece  la  pace  coli'  Impe- 
radore  ,  come  corta  da  i  documenti  da  me  prodotti  nelle  Anti- 

(b)  Antiù,  ̂ j^j^^  Italiane  (  è  )  .  Fu  dunque  intimato  il  Congrefso  della  Le- 

Diffen.  48.  ga  coi  Deputati  Cefarei  nella-  Città  di  Piacenza  ,  e  in  quello  , 
che  tenuto  fu  nel  dì  30.  d'  Aprile,  fi  abbozzò  la  defiberata  Con- 

cordia .  Gli  Atti  preliminari  tutti  ,  per  quanto  ho  io  potuto, 
^  raccolti  da  varj  Avchivj  ,  fi  leggono  nelle  fuddette  Aiitichità . 

Finalmente  fi   conchiufe  l'    accordo  ,  e  poriatifi  i   Deputati    delle 

Cit- 1 
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Città  a  CoRanza,  quivi  nel  dì  25*.  di  Giugno  ì' Augufto  Federigo 
col  Re  Arrigo  Tuo  figliuolo  ,  diede  la  pace  all'  Italia  ,  conferman- 

dola con  un  Tuo  famofo  Diploma,  che  abbiamo  ne'Telli  Civili  i^e 
Pace  Confiamicz  ,  ma  fcorretto  non  poco .  Mi  fon  io  fludiato  di  le- 

varne gli  errori  col  confronto  de'  Manufcriiti .  Le  Città  ,  che  era- 
no prima  centra  T  Imperadore,  fon  quelle:  Milano,  Brefcla  ,  Pia- 

cenza, Bergamo,  Verona  y  Vicenza y  Padova  .Trivigi ,  Mantova  ,  Faen- 
za ,  Bologna,  Modena,  Reggio ,  Parma,  Lodi,  Novara,  Verielli ,  ed. 

Obi\io  Marchefe  Malafpina.  Le  Città  ,  che  tenevano  la  parte  dell' 
Jmperadore,  ivi  enunziate,  fono  Pavia,  Cremona,  Como,  Tortona, 

Afii  ,  Alba ,  Genova  ,  e  Cefarea ,  Sotto  queft'  ultimo  nome  veimQ 
la  Città  d'  Alexandria  ,  la  quale ,  fìccome  da  querti  Atti  apparifce, 
fiaccatali  nel  precedenre  Marzo  dalia  Lega  ,  al  pari  di  Tortona  , 

avea  fatta  una  pace  particolare  coli' Imperadore  ̂   ma  con  obbliga- 
zione di  deporre  il  nome  primiero,  odiato  da  Federigo,  e  di  chia- 

marfi  Cefarea  .  Il  Sigonio  {a)  ,  e  il  Ghilino  {b)  rapportano  il  Di-  (a)  Si<ronius 
ploma ,  e  le  condizioni  delia  pace  degli  AlelTandrini .  Ma  fé  non  de  Regno 

prima  ̂   dappoiché  cefsò  di  vivere  eflb  Federigo  ,  quella  Città  ri-  ̂^•^^•^•'^5' 
pigliò  il  nome  d' Alexandria ,  che  dura  tuttavia.  Ne'  Preliminari  fi  J  '  ,  J^f^' 
truova  fra  i  Principi  delia  parte  delT  Jmperadore  Com^s  de  Savolia:  xandr'in. 
il  che  fa  conofcere,  che  T  oggidì  Real  Cafa  di  Savoja  fi  era  mol- 

to prima  amicata  coli' Augullo  Federigo.  Non  furono  ammeiTe  a 
quella  pace  ,  probabilmente  perche  non  inviarono  i  loro  Agenti  , 
Imola,  il  Cajìello  di  San  Cajfiano,  Bobbio,  la  Pieve  di  Gravedena  , 
Feltre ,  Belluno  ,  Ceneda ,  e  Ferrara  ,  alle  quali  fu  riferbata  la  gra- 

zia dell'  Imperadore  ,  fé  nel  termine  di  due  mefi  fi  accordalfero 
co  i  Lombardi ,  o  pure  colf  Imperadore  .  Ancorché  Venezia  foTe 

dianzi  nella  Lega  ,  pure  d'  ella  non  Ci  vede  menoma  menzione  in 
quelli  Trattati  ,  perche  non  era  Città  del  Regno  d'  Italia  .  Non 
mi  fermerò  io  a  fpecitìcare  i  Capitoli  dalla  pace  fuddetta  ,  per- 

chè fon  fra  le  mani  di  tutti  r  Letterati  .  Ballerà  folamente  accen- 

nare, che  le  Città  fuddette  reflarono  in  polfeflc)  della  Libertà  ,  e 
delle  Regalie  ,  e  Confuetudini  ,  o  fia  de  i  Diritti  ,  che  da  gran 

tempo  godevano,  con  rifervare  agl'Imperadori  l'alto  Dominio  ,  le 
Appellazioni,  e  qualch'  altro  Diritto.  Che  le  Appellazioni  della 
Marca  di  Verona  folfero  concedute  ad  Obi-^^o  Marchefe  d'  Elle ,  e 
ad  A^^^o  VI.  fuo  figliuolo^  lo  vedremo  fra  poco. 

Incredibil  fu  V  allegrezza  di  tutta  la  Lombardia  per  quella  pa- 

ce, mediante  la  quale  fi  flabilì  coli' approvazione  Imperiale  la  for- 
ma di  Repubblica  in  tante  Città  con  governo  si  diverfo  da  quelio 

''  F     2  de: 
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de'  precedenti  fecoìi  .  T  Piacentini  in  loro  parte  pagarono  dieci  mì- 
(a)  Chronic>\-^  i^;,-e  luìperìali  ali' imperadore,  e  mille  a  i  fuoi  Legali  {a), 
lomf'iT.^'  Verillmilmeiue  fuJarono  an  he  le  borfe  dell'altre  Città  .  Duravano 
Rer. Italie,    intanto  le  coniroverfie  fra  Papa  Lucio  ,  e  i  Romani  ,    i  quali  non 

i)ìai  deponendo  la  memoria    de  i  danni    patiti    nella  guerra  contra 

y  ò'i  Tufcolo,  ò  fia  Tufcolano,  in  quell'anno   concepuia  (peranza  d* 
impadronirrene ,  coH'oiìe  loro  andarono  all'  alfedio  di  quella  Città 

(b)  Johann.  {  b  )  .  Ma  inutile  riufcì  lo  sforzo  loro .  Trovavafi  forfè  non  lungi 
de  accano  ̂ ^  quelle  parti  Criftiano,  Arcivefcovo  di  Magonza,  ed  avvifato  dal 

Fojjae  nove,  i'^ontetice  di  quello  inluito  tatto  ad  una  (uà  Terra   da  i  Komani  , 
Codefr.     vi  accorfe  toflo  con  un'  Armata  di  Tedefchi  .  Non  afpettarono  già 

Monachusin  i  Romani  r  arrivo  di  lui ,  e  bravamente  lì  ritirarono ,  ma  Criftia- 
C ironico.       ̂ ^  cominciò  a  devaftare  il  lor  Territorio,  ed  era  per  far  peggio, 

Cafinenjis    '  ̂̂   coipito  da  uua  malattia  in  Tufcolo  non    foife  pailato  ai  Triba- in  Ckronuo.  naie  à\  Dio  a  rendere  conto  della  Tua  vita  troppo  aliena  dal  facro 
Tuo  Carattere .  Secondo  il  folito  in  cafi  tali  ,  corfe  qualche  voce  , 

che  i  Romani  1'  avelfero  ajutato    a   far  queflo  viaggio  .    Certo  è  , 
(e)  Kohenus  eh'  egli  fi  meritò  da  Roberto  -del  Monte  il  feguente   elogio  (  e  )  » 
'^i    a^"^^-     ̂ ''^^    1 182.  (  dee  elfere  1183.)  Chrifiìams  MogumUnfis  Archiepifio- 

pus  ohiìt  ,  qui  fé  non  habebat  fecundum  morem  Clericorum  ,  fed  more 

Ty ranni  ,  exercitus  ducendo  ,  &  Brebanfones  ,  (  cioè  i  foldati  Borgo- 

gnoni )   Multa  mala  fecit  (  prima  dell'anno    iiJJ-  )    Ecclefix  Ro- 
jnanoe  ,  &  hominibm  SanBi  Petri  ,    &    quibusdam   Civitatibus  LongO' 

hardice  ,  qax.  erant  contraria  Imperatori  Alemanni^  Domino  fuo  .  L' 
Anonimo  Cafinenfe  fcrive  ,  che  in  quefì'  anno  Guglielma  II.  Re  di 
Sicilia  nei  di  26.  di  Gennajo  venne  a  Monte  Cafino  ,  e  nel  di  fe- 

guente a  Capoa.  Intanto  Papa  Lucio  continuava    il   fuo  foggiorna 
in  Veletri>  e  quivi  flando ,  erelTe   ,  non  già  nelP  anno   1182.  ma 
nel  prefente  ,  in   Arcivefcovato  il  Regal  Moniilero  di  Monreale  in 

(a)  5«//rfr.  Sicilia  (d).  Nonis  Februarii  ,  Indizione    Prima  ,   Incarnationis   Do- 

^"'f'cfn-      ̂ ^"^^^  ̂ ""^  MCLXXXÌI.  V  Indizione  prima  indica  i'  anno  prefen- 
Jiitut.  i^S'    ̂ ^  >  ̂   quello  dee  elTere  Anno  Fiorentino  . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mclxxxiv.  Indizione  ir, 

di  Lucio  III.  Papa  4. 
di  Federigo  I.  Ke  53.  Imperadore  30. 

)Er  teflimonianza  di  Arnoldo   da  Lubeca  (a)  ,    e    dì    Gotifredo  (a)    Amoldi 

Monaco  ih)  ,  nella  Pentecode  di  quell'  anno   tenne  V  Imperador  J^/^^^'-  Cf^r. 

Federigo  in  Magonza  una  delle    più  fuperbe  ,   e  magnificile    Corti   \^^'QQ%ff.-. 
bandite,  che  da  gran  tempo  0  follerò  vedute,  perchè  v'interven-  Monachus 
ne  non  folamenie  dalla  Germania  ,    ed  Italia  ,    ma  anche  da  altri  m  Chronico. 

Hegjii  gran  copia  dì  Principi  Ecclefiaftici  ,  e  Laici ,  e  infinita  mol- 
titudine di  perfone  .  li  motivo  fu  quello  di  crear  Cavaliere  il  gio- 

vane Re  Arrigo  fuo  figliuolo.    Ma  perchè  non  era  capace  la  Città 

di  quella  immerifa  forelleria  ,  in  una  vafta  pianura  contigua  d'or- 
dine di  Federigo  fu  fabbricato  nn  vallo  Palagio  di  legno  ̂   con  un' 

alta  Cappella    ,    dove  fi  fece  la  folenne  funzione  ,   e  fotto    i  padi- 

glioni alloggiò  quella  gran  frotta  di  Nobili .  Ma  in  uno  de'  feguen- 
ti  giorni  inlòrto  un  fiero  temporale  ,  gittò  a  terra  quel  grande  e- 
dificio  ,  e  fotto  vi  reflarono  morte  quindici  ,    o  venti  perfone  :  il 
che  fu  creduto  un  prcfagio  di  calamità,  che  pur  troppo  vennero. 

Pofcia  nel  m.efe  d'.-Vgoflo  l'  Augnilo  Federigo  calò  in  Italia  psr  vifitar 
le  Città  già  rimelTe  in  fua  grazi  1.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Piacenza  (e),  (^)   Chronie. 

ch'egli  ?riino  pacijìce  intrarit  Medlolanuìn,  deinde  Papiam,  pojìea  Óre-  ̂  ̂ •^""'^■'^' 
torri: 

.16. 

monam ,  deinde  i'^eronam  ad  loquendum  cum.  Papa  Lucio  ,  qui  fuccejferat  ̂ gr^iiàiu, Alexandre  .  Pojìea  ivit  ad  alias  Ciuitates ,  videlicet  Paduam  ,  Vicentiam, 
Bergomum  ,  Lauderà  ,  &   Placentiam  ,  Con  fommo  onore  fu  accolto  d;ip- 
periutto  ,  e  fi  dee  anche  credere  con  graviffime  fpefe  ,  e  regali  a 

lui  fatti  da  que' Popoli .    Abbiamo  da  quello  Scrittore,  e  da  altri, 
che  s'  abboccarono  infieme  nell'  anno  prefente  il   Pontefice ,  e  i'  Im- 

peradore in   Verona  {d)  ,  e  non  già  nel  feguentc  anno  ,  come  pa-  ('!)  Radulph, 
re  ,  che  per  errore  fi  legga  nella  Cronica  di  Arnoldo  da  Lubeca  ,  ̂̂   ̂^^/f% 
feguitato  in  ciò  dal  Cardinal  Baronio.     Sicardo  fembra  d'accordo    "l^'^^^^n^ 
con  Arnoldo  ,  e  Gotifredo  Monaco  chiaramente  fcrive  ,   che  quel  si^miuj^ 
CongrelTo  fegui  nel   ii8y.  Ma  certo  è  ,  che  fu  nel  prefente.  Con-  Ruheus , 

vien'  ora  fpiegare  la  cagion  di  quello  abboccaniento  fra  i  due  pri-  i^^^vm.  ùe. 
mi  luminari  del  Mondo  Crilliano  .  Più  che  mai  fi  Icoprivano  i  Ro- 

mani inviperiti  contro  la  vicina  Città  di  Tufcolo  j    e  ficcome  ellì 

non  fi  prendevano  gran  fuggezionc  di  Papa  Lucio  ,  cosi  ,  per  at- 

tcfla- 
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(ì)  J'Aann.  attcfiato  df  Giovannr  da  Ceccano  (a)  ,  nel  mefe  d'  Aprile  ripi- 

C/ir^FofTa  è^^^^^  ̂ ^  oflilità ,  [ì  portarono  a  dare  il  guado  a  tutto  il  Territorio nova.  ^i  quella  Terra  .  E  dopo  aver  anche  donato  alle  iìainins  Palliano, 
,,.     _       .    Ferrone  ,  ed  altri  Luoghi  ,    fé  ne  tornaro.io  a  cafa.     La  Cronica 

^^  ̂,^J^^/' Aquicintina  (b)  ,  e  il  Nangio  (e),  oltre  a  quello  raccontano,  che 

{c)GugU£lm.'^  Romani  avendo  prefi  alcuni  Cherici  aderenti  al  Papa  ,  cavarono 
Nang.inChrAoxo  gli  occhi  a  riferva  d'uno  ,    acciocché   forfè   condottiere   degli 

altri  j    e  melTe  loro  in  capo  delle  Mitre  per  ifcherno  ,    gli  obbli- 

(d)  Francifc.  garono  con  giuramento    a  prefentarfi  davanti  al   Ponteiìce    in  quel- 

tom.'a      ̂'    ̂'^  guifa  .     Anche  Frate  Francefco  Pipino  {d)  fcrive   nella  Vita  di 
Rer.  IcaL       qi-iello  Papa  :    Multi  tx  fuls  excxcamur  ,    murati  fupzr  ajinos  averjls 

ruUibus  ponuntur  ,  &  uti  juravsrunt  ,  fi  Papiz    taliur    reprizjìmant  . 

A  tale  fpeitacolo  inorridi  ,    e  fommamenie  lì  afflile  il  buon  Pon- 
tefice ,    ne  potendo  più  reggere    a  dimorar    in   quelle   vicinanze  , 

prefe  il  partito  di  venir  a  trovar  Tlmperadore,  non  tanto  per  im- 
plorare il  fuo  ajuto  ,    quanto  per  trattare    d  altri    aTai   importanti 

affari .     Tutte  le  fucldette  Croniche  alFerifcono  ,    eh'  egli  venne  in 
quelV  anno  in  Lombardia  ,    e  il  fuddetto   Giovanni    da   Ceccano  , 

non  meno  che  P  Anonimo  CaOnenfe  ,  attellano ,  eh'  egli  lafctò  ,  o 
più  lofio  pofcia  inandò  il  Conte  Bertoldo  ,    Legato    dell'  Impera- 
dore  ,  alla  difefa  della  Campania  ,    il  quale  con  uno  ftrata^e.na  s* 
i-mpadroni  della  Rocca  di  Papa,  e  fece  varie  fcorrerie  nel  Didret- to  di  Roma , 

(e)    Ptolonu  Q^-3  Papa  Lucro,  incamminatoG  per  la  Tofcana  (e)  pafsò  pec 
.""j*'    ,.,  Lucca  ,    e  liccome  abbiamo    dalle  Croniche  di  Boloi^na  ff)  ,    ìa 
brcvih.t.  1/.  quelt  anno  a/e  octava  Julii  intravit  nononiam  ,    o*  conjecravit  Ecck' 
Rer.  halle,  ftam  SanBi  Petri  Majoris  .     Pofcia    fecondo    gli    Annali    vecchi    di 

(^)  ̂ ^ttk.  Modena  (g)  ,  nel  di   12.  del   medefimo  mefe  di  Luglio  con  dieci 
MemorHiil  ̂ '^'^^'"^^^   >    ̂   molti  Arcivcfcovi  ,    e  Vefcovi  arrivato  a  Modena  , 

tom.\'è.         "^^  preghiere  di  Gherardo  Arcivefcovo    di    Ravenna  ,    di    Ardiciom 
Rer, Italie.     Vefcovo  dì  Modena,  de' Confoli  della  Città  y    q  dt  ì  Rettori  della 
(g)  Annales  Lombardia,  Marca  di  Verona,  e  Romagnuoia  ,  confecrò  la  Catte- 

^7^.1^'^"         drale  nel  di  feguente  ,  e  fece   vedere  al   Popolo  il  facro  Corpo  di 
tom.w.         ̂ '"^'^  Geminiano  Vefcovo ,  e  Protettore  d' efl'a  Città.     Ufcendo  poi 
Rer.  lulic.    della  Città  nel  dì   1 4.  dello  fìellb  mefe  per  la  porta  di  Cittanuova, 

rivolto  ad  eda  la  benediiTe    con  dire  :    Benedifia  Jìt  hcec  Civìtas   ah 
omnipotemi  Deo  Patre  ,  Filio  ,  &  Spiritu  SanEio  ,    &  a  beata  Maria 

femper  Virgìne  ,  &  a  beato  Petra  Apofìolo  ,    ù  a    beato    Geminiano. 
Augeat  eam  Dominus  Deus  ,  &  crejcere  ,  &  multiplicare  eam  faciat . 

Di 
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Dr  qiiefia  Dedicazione    fi  fa  tuttavia    i'  AnniveiTario    in    Modena  . 
Pafsu  di  poi  il  Pontefice  a  Verona,  dov' era  concertato  il  Congref^ 
fo  con  Federigo  Imperadore .     Ne  abbiamo   V  attellato  da  Sicardo 

iVelcovo  di  Cremona  ,  di  cui  fono  le  feguenti  parole  (a)  :  Anno     (a)  SuarJ. 

Domìni  MCLXXXIV.  Papa  Lucius  l^eronam  venit ,  qui  me  Anno  prx-  ̂ ^  Ghromco 

cedenti  Subdiaconum  ordinaverat  ,  &  prò  hoc  advmtu  ad  Imperatorent  ̂ ^^'_  7^_,//^^ direxerat  .  Nella  Cronica   Veronefe  di   Parifìo  da  Cereta  ,  fi  legge  (b):  (b)  Fari/ìus 
Anno  MCLxxxiii.  Dcminus  Lucius  Papa,&  Dominus  Fredericus  Im- de  Cereta  C/ir, 

perator  ultimo  die  Julii  fuerum  l/eronam  ,  &  hdariter  recepii  ,  &  Jw- ^^''<'^- ''^' 
norifice  pertra6lati  »     Ma  il  Tello  è  fallato  j  e  lì  dee   fciivere    Anno 
MCLXXXIV,  Aggiugne  il  medelìmo  Storico  ,  che  nel  principio  di 
Gennajo  dello  itello  anno  ,  Maxima  pars  alte  Arentt   Verona  cecìàit^ 
Terrcemoiu  magno  per  prius  faólo ,  videlicet  ala  exterìor  .     In  Verona 

tenne  il  Papa  un  Concilio  neil'  anno  prefente  ,    piultofto  ,  die  nel 
fuffeguente  ,  a  cui  intervenne  lo  ilelFo  Imperadore   ,  e  in  efTo  ful- 

minò la  condanna  ,  e  (comunica  contrà  gli  Eretici  Catari  ,   Pateri- 
ni  y  Umiliati,  Pareri  di  Lione,  PaJJagini  ,  Giufeppini  ̂   ed  altri ,  tut- 

ti ipecie  di  Manichei  folto  diverfi  nomi  .     Scomunicò    ancora    gli 
Arnaidiili  ,  e  i  Romani  difubbidienti  ,  e  ribelli  alia  temporale  au- 

torità del  Papa  .     Quivi  parimei.te  f;  trattò   del  foccorfo  di  Terra 

Santa  ,  il  cui  pericolo  ogni  di  più  crefceva  per  la  potenza  ,  e  pei" 
le  vittorie  di  Saladino  Sultano  dell'Egitto.     Abbiamo  in  oltre  da 
Arnoldo  da  Lubeca  (e)  ,    che  fi  dibaterono  pofcia  in  privato  varj  (e)   y^rnoU. 

punti  particolari  fra  il   Fapa  ,    e    T  Imperadore  ,    e    madìmamente        "*  '  ■^* 

quello  del  Patrimonio  della  Conieffa  Miitildd  .    Ne  eia   in  pollelfo  *"^^* Federigo  ,  e  il  Papa  ne  faceva  illanza  ,    come  di  beni  donati  alla 
Chiefa  Romana.  Si  difputò  lungamente,  furono  prodotti  varj  Stru- 

menti ,  ma  in  fine  la  controverfia  retlò   nel)"'  elfere  di  prima  .  Nep- 
pure s' accordarono  il  Papa   ,    e  1'  Imperadore    nel    punto   di    varj 

Prelati  Scismatici  ,  o  eletti  in  difcordia .  Mofse  anche  Federigo  la 
pretenfione  ,  die   il  Papa  concedelse  la  Corona  dell  Imperio  al  Re 
Arrigo  fuo  figliuolo  :  al  che  il   Pontefice  non  accoirfentì,  con  dire, 

che  non  era  più  in  ufo  l'aver  due  Imperadori  nello  ftefso  tempo, 
riè  poter  egli  dar  la  Corona  al  figliuolo  ,    fé  prima   il  Padre  non 

la  deponeva,   in  fomma  mal  foddisfatii  l'uno  dell'altro,  in  fine  fi 
Separarono.    Refiò  Papa  Lucio  in  Verona  ,  e  Federigo  andò  a  vr- 

fìtar  l'altre  Città  della  Lombardia  .     Noi  abbiamo    una    Bolla    del  .,.    nuVar 
medefimo  Papa  {à)  m  favore  dell' inlìgne  Moniilero    delle    iMona-  Cajlnenf.i^z. 
che  di  Santa  Giulia  di  Brefcia,  data  Ver  once.  XV,  Kalendas  Septcm-  Conjiit.  ̂ Q^* 

bris 
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bris  IndiBione  ii,    Incarnationìs    Domìniaz   mclxxxii^,    Pontifìcatus 

vero  Domni  Ludi  Papce.  iii.  Anno  iv.  Un'  altra  Tua  Bolla  ,  Spedita 
fimilmente  m  efsa  Città    x»  Kakndas  Decembris    v\cn  riferita   dall' 

(a)  Ug/iell.  Ughelli  (a)  ,    Ho  io  finalmente  dato  alla  luce  lo  Strumento  (  è  ), 

lom  <i^7n      ̂"^  ̂^^^  apparifce  ,    che  Anno    Dommicx   Nativh&tis    mclxxxiiii» 
Epifcop.        ̂ '^  Ventris  ,   qui  ejì  Tertiodecimo    exeunte  Menfe  Oclobris  ,    IndìBions 
Veroninf.      Sccunda  ,    quum  Federìcus  Romanorum   Imperator    apud    Veronam    iti 

(b)  Antichi-  Palano  Sanili  Zenonis  cum  maxima  Curia  ejfet  ,    quivi  egli    invertì 
la  f.1  enfi      Marchioncm  Obiionem    de  Heft   de  Marchia    Genuce  ,    &  de   Marchia 

Mediolani  ,  &  de  omni  eo  ,    quoi  Marchio  Ano  (  Tuo  Avolo  habuiù 

&  tenui:  ab  Imperio.     Quello  rilevante  Atto,  quantunque  fofse  fo- 

lamente  a  titolo  d' onore ,  perchè  già  Milano,  e  Genova  godevano 

Ja  lor  libertà  ,   né  più  erano  fottopofle  a"*  Marchefi  ,   tuttavia    è  di 
fìngolar  gloria  per  la  nobiliOìma  Cafa  d'  EQe  ,    perche  da  efso  ri- 
Tulia,  che  i  di  lei  Maggiori  djveano  efsere  flati  Marchefi  di  Mila- 
no  ,  e  dì  Genova  yQ  Federigo  volle  confervar  loro  il  Titolo  ,  giac- 

ché non  poteva  il  pofsefso  per  le  mutazioni  delle  cofe .     Altri  e- 
Templi  fimili  di  Stati  non  più  pofseduti  {ì  truovano  in  quelli  tem- 

pi ,  ed  anche  oggidì  fi  mirano  nelle  Jnvelliture  date  dagP  hnpera- 

dori  a  yarj  Principi  di  Germania  ,    e  alia  llefsa  Cafa  d'  Elle  .     E 
da 'ciò  ancora   vien  confermato    rabboccam;:nto    feguito    in    queft' 
anno  in  Verona  fra  il  Papa ,  e  il  medefnno  Imperadore  . 

Anno  .di  Cristo  mclxxxv.  Indizione  iii. 

di  UfxBANo  111.  Papa  i. 
di  Federigo  I,  Re  54.  Imperadore  51, 

Continuò  Papa  Lucio  il  fuo  foggrorno  in  Verona  ,    e   F  Ughel- 
li (e)  rapporta  una  fua  Bolla ,  data  Veronoe.  Idibus  Junii  y  Indici, 

uijupra.     ̂ ^^^  Incarnationis  Dominiojz  Anno  mclxxxt.  Pomificatus  vero  Domni 
Ludi  III,  Papx  Anno  Quarto  .    Trattenevafi   tuttavia  in  Italia  anche 

l'Imperador  Federigo  ,   fé  pure  non  aveva  egli  fatta  una  fcappata 
in  Germania.    E  però  il  Papa  dovette  perfiiler  ivi  ,  per  continua- 

{à)    BulUr.  j,g  •  negoziati  fcabrofi  con  efso  Augnilo.  Rapporta  il  Margarino  (<;/) 
ujir.tnje        ̂ ^^  Diploma  di  efso  Federii<o ,  dato  apud  Veronam  V,  Nonas  Janua- 
203.  TU  Anno  Dominicce  Incarnationis  mclxxxv.   Irovolli  poi  il  medeli-' 

rao  Augnilo  in  Keggio  >   i/it  Idus  Fàruurii  ,    cioè   nei  dì  ii.  di 

Feb- 
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4P "FéBbrajo  elei  preferite  anno  ,  e  quivi  confermò  ì  privilegi  al  Po- 
polo Milariefe  con  cftenfione  di  molte  grazie,  tutte  probabilmente 

ben  pagate.  li  Puricelli  (a)  rapporta  l'intero  Dipioma  ,  degno  ben 
di  confide razione  ,  perchè  in  efso  reflituifce  a'  Miianefi  le  antiche 
loro  giurisdizioni  dalia  parte  d'Occidente,  e  Settentrione,  e  tutte 
r  altre  dalia  parte  di  Levante  ,  con  obb'jgarfi  di  rimettere  in  pie- 

di la  Terra  di  Crema  :  il  die  fervi  ad  alterar  fommamente  ^li 

animi  de'  Cremonefi ,  i  quali  dopo  tante  fpefe  ,  e  dopo  tanto  fan- 
gue,  e  fatiche  vedeano  fé  fleffi  fpogliati  delle  lor  conquide,  e  pre- 

miato chi  sì  lungamente  avea  fottenuta  ia  guerra  contra  di  efso  Fe- 

derigo. AH' incontro  i  Miianefi  fi  obbligano  di  ajutar  i'Imperado- 
re  a  ritenere,  e  ricuperare  tutti  i  diritti  deli'  Imperio  in  Italia,  e 
nominatauìente  i  beni  della  Contesa  Matilda  ,  Fra'  leflimonj  fi  veg- 

gono nominati  Conradus  Dux  Spoleti  ,  e  Conradus  Marchio  Anconi- 

tanus  ,  cioè,  chi  allora  governava  la  Marca  d'Ancona,  benché  non 
apparila  ,  fé  la  fìefsa  Città  d'  Ancona  allora  ubbidifse  a  lui .  Un 
altro  Diploma  d'efso  Federigo  fpedito  in  Milano  li^.  Nonas  Mali 
in  favore  del  Moni-fiero  di  Satit' Ambrofio ,  fi  legge  prefso  il  fud- ^etto  Puricelli.  Però  non  dovrebbe  fulTìrtere  Io  fcriverfi  dai  Si- 

gonio  (^)  ,  che  Federigo  partitofi  da  Reggio  arrivò  a  Bologna 

«el  di  primo  d'  Aprile  ,  e  di  là  pafsò  alla  vifita  delle  Città  del- 
la Romagna  .  Aggiugne  il  medefimo  Sigonio  ,  che  dalla  Roma- 

gna andò  in  Tofcana  nel  mefe  di  Luglio  ,  e  che  tolfe  a  tutte 
quelle  Città  Je  Regalie,  fuorché  a  Pifa  ,  e  a  Pifloja,  con  privarle 
delia  libertà  ,  e  fottometterle  agli  Ufiziali  da  lui  deilinati  ;  e  ciò  , 
perchè  nelle  guerre  pafsate  aveano  tenuto  colla  Chiefa  contra  di 
Kir  .  Prefe  quefte  notizie  il  Sigonio  da  Giovanni  Villani  (  e  )  , 

che  le  racconta  all' anno  ii8^.  anticipando  di  un  anno  il  lem 
pò  .  CoiKorrono  nella  flefsa  narrati^  gii  Annali  antichi  di  Sie- 

na (d)  ,  con  ailerire  fotto  il  prefente  anno  V  arrivo  in  Tofcana 

dell' Imperador  fuddetto.  Già  cominciavano  nelle  Città  a  pullula- 
re i  femi  afcofi  delle  Fazioni  Guelfa, e  Ghibellina.  Teneano  i  iNo- 

bili  la  parte  dell' Imperadore  j,  per  difendere  le  lor  Callella  .,  e  i 
lor  Feudi,  che  dianzi  erano  ^fenti  dalla  giurisdizione  delle  Città. 

All'incontro  il  Popolo  ,  che  volea  non  folo  godere  della  libertà  , 
ma  rimettere  ancora  folto  il  fuo  dominio  tutti  i  Luoghi ,  che  an- 

ticamente ^rano  del  fuo  Difiret-to  ,  e  forzava  i  Nobili  ad  ubbidi- 

re ,  ripugnava  all'  Autorità  dell'  Imperadore  .  Per  quefia  cagione 
in  Faenza  s'  accefe  la  difcordia  fra  il  Popolo  ,  e  i  Nobili  .  Ink- 
/riori  di  forze  gli  ultimi  ricoifero  a  Federigo  (e)  .,  il  quale  or 
TomyL  G  diaò 

(a)  Puricel- lius  Afonu-' meiit,  BjJÌ- llc.   Ambrofi 

(b)  Si^nius 
de   Regno 
lui.  L  i^' 

(e)  niUa, IJl.  L^.  c.ii* 

{à)    A  xndes 

Santnjl 

tom.  /J. 

R.ìì:  halic. 

■(e)  Hiervn, 

Hijio/.  RiZ- 

vean.  l,  é". 
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(a)  Sicard. 
in  CliT,  t.  7. 
Ker,  lialic. 

(b)    Martin. PoLonus  in 

Chronic. 

Raiul- 
phus  de  Di 
telo  Ù  aia. 

(e)    Paoius in  Crii, 

ìiaron. 

(d)    Saxius 
in  Nou  ad 

Sigoniiim 

de   Regno 

hal.L.  i^. 

(e)    Anony^ 
musCaJìnenf. 
in   Chronic» 

tom.  5. 
Rer.lcaUc* 

dinò  a  Bertoldo  Tuo  Cancelliere  di  afTediar  quella  Città  colle 
forze  della  Romagna  .  Dopo  una  gagliarda  difefa  i  Faenti- 

ni in  fine  furono  coflretti  a  fotiometteriì  alla  volontà  dell'  Impe- radore  . 

S'era  poi  cangiato  T  animo  de' Cremonelì ,  sr  caldo  negli  an- 
ni addietro  in  favor  d'efso  Augnilo,  da  che  viddero,  ch'egli  avea 

confermata  Crema  al  Popolo  di  Milano  ;    e  non  efsendo  ignota  a 

Federigo  quefia  loro  alienazione  d'affetto  ,    ne  fece  vendetta,  con 
ordinare  j  che  fi  rifabbricafse  quell'abbattuta  Terra.   Così  ne  fcri- 
ve  Sicardo  (a)  :    Anno  Domini  mclxxxv.  Imperator  in  Italiani  re- 
diens  ,  Cremam  in  odium  Cremonenfìum  rece-dijicavit .     Quo  Anno  ego 
Sic  ardui  ,  pmfentis  Operis  Compilator  &  Scriba ,  Cremona ,  licu  ìndi» 
gne  ,  eU6lui  fum  ad  Epifcopale  OJjficium  .  Trattenevafi  tuttavia  in  Ve- 

rona il  buon  Papa  Lucio  IIL  quando  Iddio   volle  chiamarlo   a  sé  • 
Concordano  gli  Storici  in  afserire  (b)  ,   che  la  fua  morte  accadde 

verfo  il  fine  di  Novembre  ,  e  data  gli  fu  fepoltura  nel  di  25".  di 
quel  mefe .  Era  flato  eletto  in  queflo  medefimo  anno  Arcivefcovo 
di  Milano  Uberto  Crivello  ,  chiamato  Lamberto  con  errore  da  altri. 

Tale  dovea  efsere  il  di  lui  merito,  che  il  Collegio  de' Cardinali , 
appena  dopo  le  efequie  del  defunto  Papa  Lucio    s'  accordarono    iti 
eleggerlo  Sommo  Pontefice .  Prefe  egli  il  nome  di   Urbano  IIL  3  e 
continuò  a  governar  come  Arcivefcovo    la  Chiefa    di  Milano    per 
lutto  il  tempo  del  fua  Pontificato  ,    ficcome  han  già  concludente- 

mente provato  il  Padre  Pagi  (e)  ,  e  il  Signor  Saffi  {d)  .    Uno  de' 
motivi  ,    per  li  quali  l' Imperador  Federigo    andava  rondando  per 
r  italia  ,  quello  era  eziandio  di  trattare  il  matrimonio  di  Coflan^a 
figliuola  pofiuma  del  fu  Re  Ruggieri  ,    avolo  di  Guglielmo  IL    Re 
di  Sicilia  ,  col  Re  Arrigo  fuo  primogenito .     Vedeva  egli  quel  Re 
fenza  fucceffione  ,   e  bramofo  di  unire    il  fioritiillmo  Regno    della 
Sicilia ,  che  abbracciava  ancora  la  Puglia ,  la  Calabria  ,  Napoli  ,  e 

il  Principato  di  Capua ,  fi  diede  a  far    maneggi  nella  Corte  di  Si- 
cilia >  per  ottenere  il  fuo  intento  ►   Vi  fi  trovarono  delle  difficultà, 

ripugnando  i  Configlierì    del  Re   Guglielmo    alf  unione   di   quegli 

Stati  coir  Imperio  ,  e  alla  Signoria  de'  Tedefchi  ,   il  governo    de* 
quali  era  afsai  fcreditato  ne' tempi  d'allora.    Più  ancora  par  veri- 

simile ,   che  fegretamente  fi  opponefse  il  Romano  Pontefice  ,    per 

non  trovarfi  un  di  fra  le  forbici  ,   e  fenza  1'  appoggio  de  i  Re  di 
Sicilia ,  fiati  in  addietro  difenforr  della  Chiefa  Romana .  Ma  ebbe 

maniera  Federigo    di  guadagnar  il  punto  .     Abbiamo   dall'  Anoni- 

mo Cafinenfe  (e)  ,  che  in  quell'anno  fu  ̂ onchiufa  la  pace   fra  ef- 

fo 
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fo  AugLido  ,    e  il  Re  Guglielmo .     Fra  i  patti  di  quella  pace  vr 

dovette  entrare  il  matrimonio  fuddetto  ,  di  cui  parleremo  neil'  an- 
no proffimo  feguente  .     Abbiamo  anche  dal  fuddetto  Storico  ,   da 

Isiceta  .Coniate  (a),  da  Sicardo  (è),  e  dalla  Cronica  di  Fofsanuo-    {^)  N Ueu 

va  (e),  che  il  predetto  Guglielmo  li.  Re  di  Sicilia  per  vendicar-  ̂ !^°"lf]x^ 
fi  de'  Greci,  che  Paveano  molto  prima  beffato  nel  Trattato  di  ma-  ̂ \\  s'icard. 
trimonio  con  una  figliuola  di  Manuello  Comneno  loro  Imperadore  ,  in  ChranUo. 

e  per  la  loro  barbarie  contra  de'  Latini  ,  animato  ancora  da  Aiz[-  (c;    Johann. 
Jìo  Comneno  ,  che  era  ricorfo  a  lui  ,    fpedì  nel  di   ii.   di  Giugno  ̂   beccano 

una  potentiffima  Flotta  a'  danni  di  Andronico    (  Tiranno  allora  re-  ̂ ^'^^'^Z     ̂•*'^ 
gnante  fui  Trono  di  Collantinopoli  )    fotto  il  comando  del  Conte 

Tancredi  Tuo  cugino.     S'impadronì  quell'Armata    nel    di   24..    di 
Giugno  della  Città  di  Durazzo  ,  e  nella  Fefta  di  San  Bartolomeo 

d'  Agofto  ,    dell'  inlìgne  Città  di  Tefsalonica  ,    o  fia  di  Salonichr , 
Conquido  molte  altre  Città  ,  Cartella  ,  e  Rocche  ,    le  quali  tutte 
giurarono  fedeltà  al  Re  Siciliano  ,,    le    cui   genti   Gommifero    ogni 
fona  di  crudeltà  ,  e   facrilegj  in  tale  occafione  .     Uccifo  in  quello 

mentre  Andronico,  fucceduiogli  Ifacco  Angelo  nel!' Imperio  ,  non  tar- 
dò ad  inviare  una  poderofa  Flotta    per  fermar  quelli  progredì  ,   e 

non  fini  la  faccenda  ,    che  ebbero  una  rotta  i  Siciliani  per  terra  ; 

e  di  poi  s'intavolò  una  pace  fra  loro  ,   ma  con  frode  ,  perchè  gli 
Ufiziali  del  Re  Guglielmo  traditi,  furono  condotti  prigioni   a  Lo- 
fìaniinopoli  .    Li  fece  ben  rilafciare   Ifacco;  ma  a  buon  conto  egli 
ricupero  tutto  il  perduto  ,  e  la  Flotta  Siciliana    molto  confufa  fé 

ne  tornò  a'  fuoi  porti . 

Anno  di  Cristo  mclxxxvi.  Indizione  iv. 

di  Urbano   11'.  Fapa  2. 
di  Federigo  I.  Re  j^.  Imperadore  ̂ 2* 
di  Arrigo  VI.  Re  d'Italia  i. 

c Oniinuò  anche  Urbano  iii.  Papa  la  fua  dimora  in  Verona  :  il che  fi  raccoglie  dalle  di   lui  lettere  fcritte  in  quella  Città  nel     m)  B^ron» 

dì  12.  di  Genncjo  dell'  anno  prefente   ,    pubblicate    dal    Cardinal  in  Annui, 
Baronio  {d)  ,  e  da  due  Bolle  ,   che  fi  leggono  nel  Bollarlo  Cali-  Ecdef. 

nenfe  (e).   Venne  a  Milano  il  Ke  Arrigo  ,  primogenito  dell' Impe-  ̂ ^1  ■^'l^^'""' 
rador  Federigo  ,  e  colà  parimente  fu  condotta  Cojìania ,  zìa.  di  Gu-  iX^^Coifiit. 
glidmo  II,  Re  di  Sicilia  ,  che  fi  trovava  allora  in.  età  d' anni  tren-  zo^.  £•  105. 

G    2  tuno. 
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f'i)    Codefr. 
J'^itsrbienf, 
in  Chfonic. 

(b)  Coiifrid. 
Alanaclius 

in   Ann^l-ih, 

(e)  Sìcird. in  Chronico. 

tom.rj.  Rer. 
Italie. 

(d)  Otia  de 
S.  Blafio  in 
ChroniC' 

(e)  Gualv. FLimma   in 

J\jLxnipuL 

Fiori 

(f)     Arnold, 
Liiiec.  L  3 . 

Cjp.  14- 

Chr.  capi  !• 
tom.  $. 
Atr.  kalicar<. 

(K)    Chronic. 
Flacertin, 

Rer,  Italie. 

(i),    Chronic. 
Pannerije 

toni.C). 

Rer.  litdicar* 

inno,  né  mai  fu  Monaca,  come  cliiarainente  dimodLC)  il  fu-ddetto 
Cardinal  Baronie.  Per  atteflaio  é\  Gotifredo  da  Viterbo  {a),  che 
con  qiieflo  racconto  da  fine  alia  fui  Cronica  >  furono  celebrate  le 
nozze  di  quelli  Principi  prefso  Milano  nel  Palazzo  contiguo  alla 

Bafilica  di  Sani'  Arabrolìo  ,  con  incredibil  magniticenza  „  e  con- 
ccrfo  di  Nobiltà  ,  e  coi  L'adì  (lenza  ÓìqW  Imperador  Federigo  nel  di 
27.  di  Gennajo.  Gotifredo  Monaco- di  San  Pantaleone  lafciò  feriti- 
to  (b)  ,  che  efso  Augufto  celebrò  il  fanto  Natale  in  Milana  ,  e 
che  in  06lai'a  Epiphanix  nuptias  jiiii  fpù  opulemijjìme  ,  cum  magna. 
pxne  cunBorum.  Procerum  frequmtia  apud  Ticinum  agit ,  Ma  meri- 

ta qui  più  fede  il  fuddeito  Gotifredo  da  Vite/bo  ,  perchè  Ita^ 
iiano  ,  e  perchè  Scrittore  di  cofe  da  fé  vedute  ,  che  ciò  riferi- 
fce  avvenuto  in  Milano.  Anche  Sicardo  contemporaneo  (c)-p. 
oltre  ad  Ottone  da  S.  Biagio  (d)  y  e  ̂   Galvano  Fiamma  (e)  ,  af- 
ferifce  Io  ftefso  .  E  però  molto  meno  è  da  afcoltare  Arnoldo  da. 

Lubeca  {  f  )»  à^vQ  fcrive  ,  che  la  folenniià  di  quelle  nozze  fa 

falla  in  conjinio-  Papienfium  &  Mantuanorum.  ,  che  è  un  evidente 
errore  a  chiunque  fa,  che  Pavia,  non  contìna  con  Mantova  .  Fra* 

te  Francefco  Pipino  dell'  Ordine  de'  Predicatori  aggiugne  (g),  una. 
particolarità  ,  cioè  ,  che  l'  lm,perador  Federigo  nel  precedente  an- 

no MenCt  Julio  cum  aliquot  Theutonicis  ,  &.  Lombardis  perrexit  Apu^ 
liam  ,  accepturus  fiiìam^  Regii  IVilUdml  (  dee  dire  Rogerii  )  Con* 
Jìanùam  nomine  ,  Henrico  filio  fuo  in  uxorem .  Però  probabile  è  ,. 

che  Federigo  nqH'  anno  addietro  dalla  Tofcana  pafsafse  a  i  confi- 
ni del  Regno  ,  detto  oggidì  di  Napoli  ,  per  trattar  più  da  vici- 

no della  pace  ,  e  delle  nozze  di  Colìanza  col'  Re  Guglielmo  e 
Soggiugne  il  Pipino  :  Pro  cujus  dote  recepii  ultra  centum  quinqua" 

ginta  fomarios  ,  auro  ,  argento  ,  palliis  ,  &-  aliis  pretiofis  iocalibus^ 
onufios-,  Proefatam  igitur  Conflaritiam  hyeme  fequemi  ,  de  Mmfe  fci* 
licei  Februarii  (  Januarii  )  Anno  Incarnaiionis  Dominicce  mclxxxvi» 
idem  Hinricus  cum  maximii  folemnitatibui  defponfavit  uxorem  ,  & 

ambos  idem  Imperator  Coronis  Regalibus  infignivit  .  Lo  flefso  vien 

confermato  dalla  Cronica  di  Piacenza  ,  si  per  P  andata  di  Federi- 

go ver-lò  I^  Puglia ,  come  ancora  per  la  dote  (h) ,  Et  habuit  ex  sa 

plusquam  CL.  equos  oneratos  auro  &  argento,  &  famitorum,  &  pal^ 
liorum  >  &  orixiorum  ,  &  variorum  ,  &  aliarum  bonarum  rerum  .  At« 

tella  anch  egli,  che  Coilanza  pafsò  per  Pucenza,  eundo  Mediolanum, 
ubi  dìElo  Anno  defponfatafuit  per  Dominum  Henricum  Regem,  &  ipji 

jugales  ibi  coronaci  fueruni .  Il  medeHmo  abbiamo  dalla  Cronica  di 

Parma  (i) .    E  perciocché  i  Gremonefi  non  iniervennero   a  quella, 

fùn- 
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funtuofa  funzione  ,  i'  ebbe  sì  forte  a  male  Federigo  ,  cbe  trovati 
de  i  pretefli  ir  mife  al  bando  dell'Imperia.   It  Sigonro  (a)  lèguì-  (a)  Sigonius 

tando  un  po'  troppo  confidentemente  Galvano   Fiamma  {b  )  fcrif-  ̂ ^^ ̂ ^s^o  ̂' 

le,  che  nell'anno  1184..  il  Re  Arrigo  ricevette  la  Corona  Ferrea  "(bj'^y.^j/y, in  Santo  Ambrofìo  di  Milano.    Lo    ileffb    Fiamma    altrove  ,  cioè  rumma  in 
nella  Cronica  Maggiore  MSta.  ci  vien    dicendo  ,    che  Arrigo  ,  e  MauipuL 

Cofìanza  fuerunt  coronati  in  Sanalo  Ambrofìo  ,    &  in  Modoetia»  AI-  ̂^'^''^ 
l'incontro  il  Cardinal  Baronio  (e),   e  il  Puricelli  (d)  ,  credono     (e)  Bjrcn. 

feguiia  coiai  Coronazione  nell'anno  118^.    Ma  s'  imbrogliano  poi  i^^"p- ■^^'^f^ 
tali ,  ed  altri  Scrittori  in  aflègnare  1'  Arcivefcovo  di  Milano'  ,  che  ̂ /^^Jj^^"/*' 
^li  delle  la  Corona,  adducendo  aicimi  Algifio  ,  altri  Ubena ,  ed  al-  Bujlìe, 
tri  Milo  ne  »  Ambr. 

La  verità  fi  e  ,  che  il  Re  Arrigo  ,■  e  Goftanza  fja  moglie  fil-  '^•Ji'^* 

rono  coronati  in  qiiefl'  anno ,  correndo  ri   mefe  di  Gennajo  ,  com.e 
fi  ricava  da  i  fopra  allegati  Autori  ̂     Afcoit-ifi   Radolfo  da  Diceto 
(  e  )  :  Inur  Henricum  ,  dice  egli ,  Regem  T^utonicum  ,    fi»  Conflan-    W  R>iàu(~ 
iiam  tìliam  Roseri  Siculi  Resii  ,  amitam  vero  Guillielmi  Resti  Sicit-  P      f^  ̂' 
il  y  generi  Kegn  Jingloruniy  matrimonium  cdebratum  ejt    :    o€xto  Ka-  ff^u      " 
lendas  Februarii  Viennenjis  Archiepifcopus  Fredericum  Im^peratorem  Ro^ 
Tfianum  Mediolani  coronavit  «*  cioè  colla  Corona  del  Regno  di  Bor- 

gogna .    Eodem    in  die  Aq.uileje.nfis  Patriarcha  coronavit    (  cioè  della 

Corona  dei  Regno  d'  talia  )  Hcnricum  Regem  Teutonicum  ,  &  ab  ex 
die  vocatus  eft  Ccefar  .  Quidam  Epifcopus-  Teutonicus  coronavit  Conjìan- 
tiam  j  amitam  Wiilelmi  Regis  Siculi  (  cioè  come  Regina  della  Ger- 

mania )  .  Hxc  aHa  funt  in  Monajlerio  Sanali  Ambrojìi  :    e   non  già 

in  Monza.  AH' Arcivefcovo  di  Milano  apparteneva  il  dar  la  Coro- 
na Ferrea  al  nuovo  Re  d'  Italia.    E  perciocché  allora  Papa  Urba^ 

no  HI.  riteneva  tuttavia  come  Arcivelco'K)   quella  Chiefa  ,  né  vol- 
le per  diUapori  già  inforti  fra  lui ,  e  T  Imperadore   ,    intervenir  a 

quella  funzione:  Gotifredo  Patriarca  d' Aquiieja  ̂   uomo  ardiiifllmo, 
e  per  fona  affai  mondana  ,    fenza   riguardo   al  Papa  fi  ufurpò  quel 

diritto  ,  e  conferì  al  Re  Arrigo    la  Coiona^    del    Regno  d' Italia  . 
Per  quella  fua  profunzione  fu  si  egli   ,    couìe  gli  altri  Vefcovi  af-' 
(Tflcnti  a  quella  Coronazione,  fofpefo  da  i  divini  Unzj- da  Papa  Ur- 

tano .  Ne  abbiamo  l'atteflalo  pi^lfo  l'Autor  della  Cronica  Acqui- 
ciniina  ,  che  narrando  le  dilTenfioni  nuovamente  nate   fra  Papa  Ur-»  J^\   ̂ "^ 

Bano,  e  Federigo  Auguflo  ,  così  ne  parla  (/)  :  Precipue  qucd  Pa       l'di'a<^iunì 
triarcka  Aquilejenjìs  ,  &  quidam  Epifcopi  interfuerunt ,  abfque  confenfu  ̂ j  hunc . 
Tapce  y  Coronationi  Hsnrici  Regis  dis  quodam  folemni  in  Italia  ̂   quoi  Anminu 

cmiies 
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omnes  Papa  a  divino  fufpendit  officio  .  Ci  Fia  confervati  Arnoldo  Ja 
(a)  Arnold.  Lubeca  {a)  gli  altri  capi  delle  querele  di  Papa  Urbano  contra  di 

fr^^'^' 5'''^'  Federigo  Impcradore  ,  Lainentavatì  in  primo  luogo  ,  ch'egli  inde- 
'-'  '  *  bitamente  occupafTe  il  patrimonio  della  ContelTa  Matilda  ,  da  lei 

donato  alla  Chiefa  Romana .  Pofcia  ,  che  ì'  Imperadore  ,  venendo 
a  morte  qualche  Vefcovo  ,  entraiFe  in  polfelFo  de'  beni  ài  quelle 
Chiefe  ,  con  fare  lo  fpoglio  in  danno  intollerabile  de'  Vtfcovi  Suc- 
celìbri .  In  terzo  hiogo  ,  che  col  preteflo  di  togliere  je  Badelle 

fcandalofe,  occupafTe  le  rendite  de' Monilkri  ,  e  non  né  ruflituilTe 
altre  di  miglior  profeilìone .  Eravi  anche  lite  per  cagione  del  nuo- 

vo. Arcivefcovo  di  Treveri,  e  per  le  Decime  po'Iediite ,  o  ufurpa- 
te  da  i  Laici ,  Di  più  non  ne  dico  ,  per  non  diffondermi  troppo; 
ma  fi  può  ben  credere  ,  che  una  delle  cofe  ,  che  maggiormente 

amareggiava  l'animo  del  Pontetìce  ,  e  de'  Cardinali,  folfero  le  noz- 
ze di  Coflanza  col  Re  Arrigo  ,  ben  conofcendo  effi  le  mire  di  Fe- 

derigo (opra  un  Regno  fpettante  alla  Chiefa  Romana  ,  fenz'  aver- 
ne egli  ricercato  l'allenfo  del  Sommo  Pontetice  ,  e  prevedendo  r 

guai,  che  ne  poteano  venire,  e  che  vennero  in  fatti  ali' Italia ppr 
ijuefta  alleanza. 

Lo  fdegno  conceputo  dall' Imperador  Federigo  contra  de'")re- monefi  ,    e   maggiormente  fomentato    da    i  Milanefi  ,    il   condulle 

quell'anno  a  i  loro  danni.  Con  tutte  dunque  le  forze  d' efll  Mila- 
nefi ,    de'  Piacentini  ,    Brefciani    ,    ed    altri    Popoli   ,    ollilmenté 

pafsò  nel  Territorio  di  Cremona  fui  principio  di  Giugno  ,     prefè 
varie  Terre  ,   e  Cartella  ;    e  trovato  Cartel- Manfredo  ,  poco  dian- 

zi fabbricato  da'  Cremonefi  ,    che    facea    refirtenza  ,  ne    intraprefe 
i'artedio,  e  fuperatolo  colla   forza,  lo  diftruile.  Fu  in  tale  occafio- 
ne  ,  eh'  egli  concedette    a  Milanefi    varie    Cartella    porte    fra  i  fiu- 

mi Adda  ,    ed  Oglio  ,    cioè  Rivolta  ,  Cafirate  ,    Agnanello  ,  ed 
(b)  Antiquit.  altri ,     jj  Diploma  di  tal  concezione  ,  da  me  dato  alla  luce  (  è  ), 
ItaLic.  DiJ-    ̂   \'Q^Q  fcrjtto  in  quert'  anno  in  territorio  Cremonenfi  ,    in  deftru^iO' 

ne  Caflri  Meimfredi  ,  (Quinto  Idus  Junii  .     Veggendofi  perciò  a  mal 

partito  i  Cremonefi  ,  cominciarono  a  trattar  d'  accordo  ,  e  a  que- 
llo fine  fpedirono  all'  'mperadore  un  perfonaggio  a  lui  ben  noto  , 

cioè  Sicardo  loro  Vefcovo  ,    il    quale  cosi   efficacemente  fi  adope- 
rò ,    che    rimife   in  grazia  di  lui  il  fuo  Popolo.      Cosi    ne  parla 

MJ"   rd  '    "^^^^  ̂ "^  Cronica  lo  llelfo  Sicardo  (e):  Anno  Domini  MCLXXXl^L 

C/ironico.'      Imperater  quoddam  Cajìrum    Crejnonenfium  ,     quod    Manfredi    nomine 
t.j.  RerJeal,  voQabatur  ̂   omnino  dejiruxit  *     Sed    auólore    Domino  per  meum  mini- 
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Jlerìum  faEla  ejì  Inter  Imperatorem  ,    &    Cives  meos   reconcìlìatlo ,    Si 
truova  dipoi  Federigo  nei  di  22.  di  Giugno  in  Varefe ,  nobil  Ter- 

ra del  Miianefe   ,  dove    concedette    un    Privilegio  alla    Badia  del 
Mezzano  ,  pubblicato    dal    Campi    (  a  )  ,    Dopo    quefìe    impre-      fa)  Campi 

fé  Federigo  fé    ne    tornò    in    Germania  ,  e    fece    tolto    conofcere  ̂ ftor.diFw 

il  fuo  mai  talento    contra  di    Papa    Urbano  {  b  )   con    far    ferrar  7\^\^'^ j^^^id, 
tutte  le  vie     dell'  Alpi  ,  acciocché    niuno    dalla    Germania   potef-  Lubec.  L  i. 
fé  venire  in  Italia  alla  Santa"  Sede  .     Aveva    egli    anche    lafciato  c.ij, 
al  Figliuolo  Arrigo  ,    il  governo  dell'  Italia  ,   e  fpediiolo  coli'  e- 
fercito  alla  volta  di  Roma  ,  per  maggiormente  atiguftiare  il  Papa, 

fulla  Iperanza  di    ridurlo  a'  fuoi  voleri  .     Per    quanto  vo  io'   con- 
ghietiurando  ,  andava  Arrigo  d'accordo  col  Senato  Romano;  laon- 

de portò  là  guerra  ,  unito  con  elfi  Romani  ,  alle  Terre  ,  che  tut- 
tavia fi  mantenevano  fotto  l'ubbidienza  del  Romano  Pontefice .  Ed 

ecco  quanto    breve  durata  ebbe  la  pace  di  Venezia .     Scrive  Gio- 

vanni da  Ceccano  (  e  ),    che  elfo  Re  in  quell'anno  foggiogò  tut-»   (A  Johannes 
ta  la  Campania  ,  cioè  quella   che    apparteneva    al  Romano  Ponte-   de  Ceccano 
fice  ,  fuorché  la  Rocca  di  Fumone  ;    e    aflediò  Cafiello  Ferentino  Chronic.Fof- 

per  nove  giorni  .     Altri    gran    danni    recò  T  Armata  fua  a  quelle  f^"'^^^' 
parti  ;  ed  egli  reflitui  Ceperano  a  Riccardo    Reberi  ,    Aggiugne  , 
che    i  Romani    fui    principio    di    Dicembre    pacarono    nella   fleda 
Campania  ,    diedero  alle  fiamme  Monte  Lungo  ,  e  dopo  varj  fac- 

cheggi  fé  ne  tornarono  a  cafa  .  Che  il  Re  Arrigo  faccfie  dell'  al- 
tre otlilità  in  quelle  parti ,  lo  raccolgo  da  uno  Strumento ,  altrove 

da  me  pubblicato  (  d  )  .   Abbiamo    anche    dalla    Cronica    Acqui-     r^\   ̂     .  . 
cintina     (  e  )  ,   die    incontratofi    il  Re  Arrigo  in  un  Famiglio  de^  ha/ic. 

Papa  ,    che  portava  a   Verona"  una  buona  fomma  d'  oro,  e  d'  ar-  Diffen.  ̂ o. 
gento  ,    gli  tolfe  tutto  ,  e  fecegli  anche  tagliare  ii  nafo  in  ifprez-  (^)   ̂ i^romc» 

zo  del  Papa.     Intanto  non  ballò  a  i  Cremonefi  d'  aver  acconciati      "^^"/"jl." 
i  loro  interefiì  colf  Imperador  Federigo  ;  vollero  fimilmence  afficu-  "' 
rarfi  del  Sole  nafcente ,  cioè  del  medefimo  Re  Arrigo  .  Spedita- 

gli dunque  un'  Ambafceria  ,  ottennero  anche  da  lui  la  pace  .  Lo 
Strumento  fu  fcritto  in  quefl'  anno  ,  ̂ ui  jaìt  Sextus  intrame  Menfe 
Julii  .  AElum  fub  wnptorìo  Regis  Henrici  felic'uer  ,  quando  erat  in  ob- 
fiatone  Urbis  ì^eteris.  Fra'  tcllimonj  fi  conta  Otto  Frangenspanem  Prcz- 
fedus  Romce  .  Altri  deciderà  ,  fé  qui  ìi  parli  dell'  alfedio  d'Orvieto, 
o  pure  di  Civita  Pecchia  .  Il  Sigonio  dice  Orvieto  ,  e  a  lui  mi 

attengo  anch'  io  .  Accennai  di  (opra  ,  che  le  Appellazioni  della 
Marca  di  Verona  furono  appoggiate  ad  Obino  Marchefe.  d' EHq  >  In 

«i;#  ̂ ii-  con- 
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(e;  y^ntichi-  confermazione  di  ciò  fio  prodotto  altrove  {a)  due    Sentenze  date 
.iàEJÌ€n/ìp.u^3\  medefimo  Marchefe,  l'una  in  qiiefl'atino  Die  Mzrcurii ,  quifuic Quarto  idus  Decembris ,  .dove  fi  truova  Marchio  Opìio  ,  commijfìs  no- 

bis  per  Imperatorem  Àppelladonibus  toUus  Padux  ,  atque  ejus  diftri&us 
^c. e  l'altra  nell'anno  feguente  1 1 87.  profferita  in  Erte,  nella  quale 
fi  legge  :  Ego  Opi^o  Marchio  de  Hefl  ,    Vicarius   &  Nuncius  Domni 
Imperatoris  Federici ,  ad  audiendas  caufas  Appellationum    Veronx  ,  6» 
ejus  difiriBus  &ic.  In  pafTando    il    Re    Arrigo  nel  mefe  di  Giugno 

dì  queft'  anno  per  la  Tofcana ,  avea  ricevuto  in  Tua  grazia  i  Sane- 
fi ,  ma  con  rigorofe  condizioni  ,    come    apparifce  dalio  Strumento 

{h)  j4ntiqui-éd.  me  dato  alla  luce  (h).  Ma  dovette  quel  Popolo  ingegnarfi ,  e 

%^iir!r^at^Z'  ̂'^'^^fi'^^i^ti^ewte  con  quel  fegreto  ,  che  ha  tanta  forza  nei  Mondo  , 
"'*"^°'per  ricuperare  i  perdati  diritti^  e  però  fui   line  d'Ottobre  ,  men- tre ellb  Re  dimorava  in  Cefena  ,  Vili.  Kalendas  Novembrìs  ,  Indi^ 

&ione  V.  ottennero  da  lui  un  Diploma  graziofo  ,    che  fi  può  ÌQg* 

(e)  Uìdsm.  g^re  nplle  niie  Amichità  Italiane  (e),  -  * 

Anno  di  Cristo  MCLxxxvfr.  indizione  y» 
dì  Gregorio  VHI.  Papa  i. 
,di  Clemente  III.  Papa    i. 
dì  Federigo  I.  Re  ̂ 6,  Imperadore  55, 

ài  Arejgo  VIo  R:e  d'Iialia  2, 

FU  fognato    il    prefente  infelìciflìmo    anno  colle  lagrijne  dì  tutta 
la  Crillianità  .     La  Santa  Città  di  Gerufalemme,  che  avrebbe 

dovuto  ilpirare  in  tutti  i  fuoi  abitanti  Criftiani    la  divozione  ,  e  il 

timore  dì  Dio^  già  era  divenuta  il  teatro  dell'ambizione,  dell*  in- 
^.  ^>,      t'^'^' continenza ,  e  degli  altri  vlzj  ,  che  accompagnano  W  libertinaggio, 
iom.  7.         ̂   quefli  fi  miravano  i)aldanzofi  fra  quella  gente  .    Però    Dio  volle 
Rer.  Italie.    fi"irla .  In  forièro  fra  i  Prìjicipi  delle  diflenfioni  a  cagione  del  Re- 

Bernard,    gno ,  e  perchè  non  fi  mantenea  la  itd^  né  a  Saladino  poientilìlmo 

Thefaurar.     Sultano  di  Babilonia,  e  dell'Egitto,  né  agli  altri  vicini   {à):  elfo 
He/. halle.'  ̂'^^'^<^^"^C)  con  ifmifurato  efercito  marciò  alla  volta  della   Palellin^  • 

Cuillidm.  Rimafero  fqonfitti  i  CriUiani  (  e  fu  creduto  per  tradimento  di  Ri" 
Nang.inChr.  ualdo  Prìncipe  dì  Montereale   ,    e  dì  Raimondo   Come  dì  Tripoli  ) 

^^''•^ì"^c.  con  iftrage  di  molti,  e  colla  prigionia  del  Re  Guido,  e  di  moltii^ 

CAron. 'h'ei-  ̂"^'  ̂ ^^"  Nobili ,  fra' quali  fi  abbatté  il  vecchio  Guglielmo  Marchefe 
C/urfpergenf.  ̂ ^^  Monferrato ,  che  era  andato   alla    vifita  de*  Luoghi  Santi  ̂   ed 

an«; 
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fiere  al  picciolo  Tuo  nipote .  Cotal  disgrazia  lì  tirò  dietro  la  per- 

dita di  moke  Città.  Dopo  di  che  Saladino  eondulTe  i' Armata  ter- 
redre  ,  e  maritima  fopra  i'  importante  Città  di  Tiro  ;  e  ne  formò 
raHedio.  Era  perduta  quella  nobii  Città,  fé  per  avventura  Corra- 

do figliuolo  dei  fuddetto  Marchefe  Guglielmo  ,  venendo  da  Co- 
flantinopolr  per  andare  a  ì  Luoghi  Santi,  intefa  la  perdita  di  To- 
lemaide  ,  o  fia  di  Accon  ,  voltata  vela,  non  fofTe  qualche  tempo 
prima  approdato  ad  eOa  Città  di  Tiro  ,  dove  da  quel  Popolo  rif 
c<ivuto  come  Angelo  di  Dio  ,  fu  eletto  per  loro  Signore  .  Guidò 
Saladino  folto  quella  Città  il  vecchio  Marchefe  fuo  prigione  ,  e(ì- 
tendone  la  libertà  a  Corrado,  fé  gli  rendeva  la  Terra  :  altrimen- 
le  minacciandone  la  morte  ,  /e  non  accettava  TofTerta  .  Nulla  fi 

moifc  il  Marchefe  Corrado  ,  anzi  rifpofe  ,  eh'  egli  farebbe  il  pri-= 
nio  a  faettare  il  padre  ,  fé  Saladino  V  avelie  efpofìo  per  impedir 
la  drfefa.  La  coflanza  di  quefto  Principe  fece  mutar  penderò  a 
Saladino  ,  che  niun  danno  per  quello  inferì  al  vecchio  Marchefe  « 
Non  amando  poi  egli  di  ccnfumare  il  tempo  folto  una  Città  sì 

dura  ,  con  perdere  il  frutto  della  vittoria  ,  rivoife  l'armi  contro 
la  Città -circonvicine  a  Gerufalemme ,  e  impadroni tofene  ,  obb,igò 
in  fine  alla  refa  la  Santa  Città  nel  di  2.  di  Ottobre  :  colpo  ,  che 

riempiè  d' incredibil  dolore  tutti  quanti  i  Fedeli .  Tornò  pofcia  il 
vittoriofo  Saladino  all'  alTedio  di  Tiro  nel  mcfe  di  Novembre  . 

Avea  il  valorofo  Marchefe  Corrado  ne'  giorni  addietro  colf  ajuto 
de'  Pifani  battuta  due  volte  la  Flotta  nemica  ;  prefe  ancora  alcune 
ìor  galee  ,  e  n^vi  nel  Porto  di  Accon  ;  provveduta  la  v^^ittà  di 
viveri  ;  -e  fabbricato  un  forte  Barbacane .  Caddero  il  dì  innanzi , 
che  arrivalfe  Saladino  quaranta  braccia  di  queflo  muro:  il  che  at- 

terri fommamenie  il  Popolo  Crifliano  ,  ma  non  già  I'  intrepido) 
Marchefe  Corrado  ,  che  impiegati  uomini,  e  donne  ,  riparò  in  uti 
di  quel  danno.  Fatte  poi  vellire  da  uomo  le  donne  ,  e  mellele 
Tulle  mura  ,  inviò  i  Pifani  di  nuovo  ad  Accon  ,  da  dove  conduf- 
ièro  due  navi  cariche  di  vettovaglie  .  E  quelli  medelìmi  da  li  a 
non  molto  prefero  cinque  altre  galee  nemiche  ,  piene  di  gente ,  e 
di  viveri.  Per  quede  perdite  arrabbiato  Saladino  ,  fece  de  i  mu'a- 
bili  sforzi  contra  del  Barbacane  ,  adoperando  alfalti ,  e  quante  mac- 

chine di  guerra  erano  allora  in  ufo  ,  con  gran  perdita  de'  fuoi  ,  e 
iieve  degli  alfediati .  E  perciocché  a  i  Pifani  venne  fatto  ,  infe- 
guendo  nove  galee  della  Flotta  Infedele  ,  di  preTarie  di  maniera  , 
die  I  Barbari  attaccarono  ad  eire  il  fuoco  :  Saladino ,  che  avea  per- 
Jomyil,  U  duta 
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dina  molta  gente  ,  trovandofi  anche  rprovveduto  d'  aìmi  per  ma- 
re ,  finalmente  nelT  ultimo  giorno  di  Dicembre  ,  o  pure  nei  dì 

primo  del  feguente  Gennajo  ,  dopo  aver  bruciate  tutte  le  macchi- 
ne ,  fi  ritirò  pieno  di  difpetto  dalla  Città  di  Tiro  ,  In  fegno  an- 

cora dei  Tuo  dolore  fece  tagliar  la  coda  al  proprio  cavallo  ,  per 

incitare  in  quella  maniera  i  fuoi  alla  vendetta  .  Di  qui  proba- 

bilmente ebbe  princìpio  il  rito  de' Turchi  di  appendere  allo  flen- 
dardo  loro  la  coda  del  cavallo  per  legno  di  guerra  .  Dillefamen- 
te  parla  di  quefli  fatti  Bernardo  Teforiere  ,  la  cui  Storia  ho  da- 

to alla  luce ,  oltre  a  moki  altri  Scrittori  ,  che  un  lagrimevol  rac- 

conto lafciarono  di  quelli  infelici  fuccelTi  de' Latini  in  Oriente.  Di 
tante  conquille  tre  fole  Città  reftarono  in  lor  potere ,  cioè  Antio- 

chia ,  Tiro,  e  Tripoli* 
Andavano  intanto-  maggiormente  crefcenJo  ì  difOipori  fra  Pa*^ 

fa.  Urbano  UL  ,  e  l' Imperador  Federigo  ,  e   quantunque  ii  Pontefi- 
ce ,    il  quale  nel  di  ̂ .  d:   Giugno  Itando  in  elPa  Città  di   Verona 

diede  una  Bolla  in  favor  delle\Monache  di  Santa  Eufemia  di  Ato- 

(ai    Artiqu...  dena  {a);  ,  fi  vedelTe  in  molte  l^rettezze,  perchè  daifun  canto  Fe- 
h.iiu..  derigo  avca  ferrati  i  palTi  fra  la  Germcinia  ,    e  T  Italia  ,  e  teneva 

Di£<:n.  ̂ 6.     ̂ ^^^^  jp  puguo  tutta  la  Lombardia  ,   e  la  Romagna  i   e  dall'  a^tro 
gli  Stati  della  Chiefa  Romana    erano  malmenati    dal    giovane    Re 
Arriso  :  tuttavia  come  perfunaggio  di  gran  cuore  .  e  zelo  ,  prefe  la 

(a)   Arnold.,  rilbluzione  di  ufar  l'armi   fpirituali  contra  di  Federigo  {b),    Citol- 
l.uiecejis:     j^  nelle  debite  forme  i  ma  quando  fu  per  fulminare  la  fcomunica, 

Ub.i.c.\  .      .  y^j-Qj-j^fj  ̂   (.Q,-,  rapprefentargli ,  che  erano  fervi  ,   ed  amici  dell* 
Imperadore  ,  il  pregarono  di  norr  voler  nella  loro  Città  far  quello 
palio  ,    che  avrebbe  fatto  grande  (Irepiio  ,   e  cagionato  loro    de  i 
gravi  dillurbi ..    Il  perche  Urbano  fi  pani   di  Verona  ,   ed  incam- 
minolTì  alla  volta  di   Ferrara  ,    con  p.  nfiero  d'  effettuar  ivi    il  fuo 

(e)  Cf /•«'•?/- difegno .     Gervalìo  Tiberienfe  (  e  )  all'^ineontro  fcrive  >  che  s'era 
Tikerien/ìs     j^tavolaio  ̂   anzì  fottofcritto  un  accordo  fra  elio  Papa  ,  e  Federi- 

tn  Chronico.  ̂ ^  ̂   dopo  di  che  Urbano-  ̂ ^n  venne  a  Ferrara..     Lo  iledb  abbia- 
mo dal    Cronografo  Salfone  ►     Comunque    fia   ,    appena   giunto    il 

Pontefice  in  quella  C  ittà  ,   quivi  caduto  infermo  ,  pafsò  a  miglior 

(d)  Hi/^<7  vita  nel  di  15?.  d'Ottobre.     Dopo  avergli  per  fette  giorni   il  Po- 

aliì,  dolorofa  nuova  della  perdita  di  Gerulaiemme    ,    non  potendo  reg- 

gere 
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gere  all'afflizione,  mancò  di  vita.  Difficile  è  ben  da  credere, che 
in  si  poco  tempo  folTe  portato  a  Ferrara   quel  fiiiiellifrimo  avvifo  , 

S'egli  morì  d'affanno,   come  yien  pretefo ,  dovette  più  todo  e.Te- 
re  per  la  iiotizia  ricevuta  della  rotta  precedentemente  data   da  Sa- 

ladino a  ì  Criftiani  ,  e  delia  prefa  di  varie  Città  ,    e  dell' airedro 
di  Tiro .   Popò  la  fepokura  del  defunto  Papa  Urbano  ,    fu  in  Tuo 
luogo  alPunio    al  Pontificato    Alberto  Cardinale  Ai  San  Lorenzo    in 
Lucina,  Cancelliere  della  Santa  Romana  Chiefa,  che  prefe  il  no- 

•me  di  Gregorio  Vili.  Non  tardò  quello  Pontefice  _,  lodatilìltrio  da 
tutti  gli  Scrittori  ,  a  fpedir  lettere  circolari  a  tutta  la  Criltianità  , 

che  fi  leggono  prelfo  Ruggieri  Hovedeno  (a)  ,    e  fon'  anche  rife-  (^)  ̂ ogerlus 
riie  dal  Cardinal  Baronio  {h)  .     In  effe  caldamente    eforta   tutti   i  ̂'^^^^■■"j 

Fedeli  .al  foccorfo  di  Terra  Santa,  con  prefcrivere  ancora  digiuni,  (l]  ̂'^artnin 
e  preghiere  per  placare  l'ira  di  Dio.    Una  lettera  di  quello  Pon-  AanaLEcd. 
tefice  ad  Arrigo^  Regi  EkBo  Romanorum  Imperatori,  pubblicala  dal 

Leibnizio  (e)  ,  per  provare  ufato  fin'  allora  il  Titolo  d'  Imperadore  (e)  Leibntt. 

Eletto  ,    non  può  ..(lare  ,    perchè  contraria    all'ufo    di    que' tempi .  ̂̂^'''^■•^'^^'''^* 

Leggonfi  ancora    preffo    T  Ughelli  {à.)  i  privilegj   ,   e    le   efenzioni    Tà^i/^ì^^h 
concedute  nell'Ottobre  dell'anno    prefente    da    Corrado  Marclicfe  ,  jt^Ls/cr. 
.che  s' intitola  Figliuolo  del  Marchefe  di  Monferrato  ,  a  i   Pifani  ,  pel  lom.  9. 
foccorfo  a  lui  dato  nella  difela  di  Tiro.  Per  attefiato  degli  Anna    ̂ ^'^pffcop: 

ìi  Genovefi  (e)  ,  fcriffe  il  medefimo  Corrado  lettere  all' Imperado-     fV^'^'    ? 
re ,  e  a  i  Re  di  Francia  ,  Inghilterra ,  e  Sicilia  ,  implorando  aju-  Cenuenf. 
Xo  per  gli  urgenti  bifogni  della  Criflianità  in  Levante.     Venlìmil-  LT,.t.6. 
mente  venne  nel  di  10.  di  Dicembre  a  Pavia  il  nuovo  Papa  Gre-  Ktr, Italie. 
gorio  Vili,  appunto  per  muovere  quel  Popolo ,  e  i  Genovefi  a  far 

maggiori  sforzi  per  fofiencre  la  cadente  fortuna  de'  Criffiani   Latini 
in  i_evanie  .     Ma  Iddio  difpofe   altrimenti  ;    imperciocché    quello 
Pontefice  dcgniffimo   di  lunga  vita    per  le  fue   rare  Virtù  ,    infer- 
matofi  in  efìa  Città  di  Pifa  ,   fu  chiamato  da  Dio    ad  un    miglior 
paefe  nel  di   17.  del  mefe  fiiddetio  ,    e  fu  feppellito   il  facro  fuo 
Corpo  in  quella  Cattedrale  .    Che  vacaffe  la  Cattedra  di  S.  Pietro 

venti  giorni  ,   onde  folamente  nel  Gcnnajo  dell'  anno  legueme  fof-  .  ^  ]^  P-^g'us 
fé  eletto  il  di  lui  Succellòre  ,  lo  credettero  il  Sigonio  ,    il  Panvi-  ̂ ^j  Annd. nio ,  il   Baronio  ,  ed  altri .     Ma  fecondo  le  pruove  recate  dal  Pa-  Baron. 

dre  Pagi  (/)   ,    1'  elezione  di  un  altro  Pontefice   fegui  nel  dì   jp.  (g)  Chronie. 
del  fuddetto  Dicembre.     Nelle    Croniche    Pi  fané  (g  )  è   fcritto  :  ̂̂ •"''/^^"'^ 
XIV,  Kakndas  ejufdem  Menjis  Cardinalis  Paulus  Prxneflinus    Epifco-  tom\^"'" 
pus  in  eadem  Ecclejia  Majori  Pontifex  fummus  efi  eUtius ,  levatuì  ab  lui.  S^cr. 

H     2  Ho- 
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Hofphto  SanBi  PauU  de  Ripa  Jìrni,&  larghnu  Domino  Clemens i/i, 
ì/ocatus  ejì^  Sicché  fu  eletto  Papa,  e  confecrato  Paolo  Cardinale, 
€  Vefcovo  di  Paleflrina  ,  di  nazione  Romano ,  che  fi  fece  chiama- 

re Clemente  121, 

Ho  detto  di  fopra,  che  l'ottimo  Papa  Gregorio  viii,  fi  por- 
lo a  Fifa  per  incitar  non  meno  quel  Popolo  ,  che  T  altro  di  Ge- 

nova ali'ajuto  di  Terra  Santa  j  ma  ho  detto  poco.  Fu  di  meflie- 
ri  il  mettere  prima  pace  fira  quelle  due  Nazioni ,  giacché  di  nuo- 

vo s'  era  accefa  la  guerra  fra  efìè  .  Abbiamo  da  i  Continuatori  de- 
(a)  Annal.  ̂ \  Annali  Genovefi  dr  Cafìàro  {a)  ,    che  m  quefi' anno    i  Pifani, 

C^/2«^/3/^.3'coniravenendo  a  i  trattati   ,  e  giuramenti  della  pace  ,  con  un'  Ar- 
mata palparono  m  Sardegna  ,    dove  fpogliarono  ,    e  cacciarono  da 

tutto  il  Giudicato  di  Cagliari  quanti  Mercatanti  Genovefi    trovaro- 

no in  quelle   Parti  .     All'  avvifo  della  rotta  pace  ,   alleftirono    im- 
mediatamente i  Genovefi    un  potente  efercito   per  pallare    a  Porto 

Pifano ,  quand'  ecco  comparire  a  Genova  una  lettera  del  Re  Arri- 
go  ,  che  i  Pifani  aveano  fegretamente  procacciata  al  bifogno .     In 

effa  pregava  il  Re  i  Genovefi  di   defiUere  per  amor  fuo   dall'  offe- 
fa  de'  Pifani  ,   e  però  fi  difarmò  la  preparata  Flotta ,  a  riferva   di 
dieci  galee  ,  che  pallate  in  Sardegna  jnfefiarono  non  poco  i  Pifa- 

ni ,  e  prefo  il  Cartello  di  Bonifazio  ,  fabbricato  da  efij  Pifani  ,  la 

(b)  Bernard,  difiruficro  da'  fondamenti .     Bernardo   di    Guidone  (h)  ,  ed    altri 
Guidonis       fcrivono  ̂ che  la  pace  fra  quelli  due  Popoli  fu  maneggiata,  e  con- 

^R  %^'r      chiufa  dal  fuddeito  Papa  Gregorio  Vili.    Ma  di  ciò    nulla    ha    ii 
Continuatore  de'fuddetii  Annali  di  Genova,  che  pur  era  contem- 

poraneo .     Sul  fine  di  quefl'  anno  ,   o  fui  principio   del  feguente , 
(e)  'Saxius  come  ha  dimofirato  il  Signor  Safiì  (e)  ,  Arcivefcovo  di  Milano  fu 

inNotisad  eletto  Milone  da  Cardano  Vefcovo  di  Torino  ,    e  Milanefe  di  pa- 

•^'gonium  de  ̂^-^^^     E  fé  vogliam  credere    a  Galvano  Fiamma  (i)  ,    l'anno    fu 
/dì   Calva-^^^^'^  >  ̂"  *^'-"  '^  Popolo  dì  Milano  elelfe  per  fuo   primo  Podeftà 

fius  Flam-    Uberto  de' Vifeonti  di  Piacenza.     Ne  vo' lafciar  di  dire    una  par- 
ma  in  Ma-   ticolarità  a  noi  confervata  da    Bernardo  Teforiere  (e).    Cioè,  che 
Tìipin.Flor.   ai^^ipg  raigliaja   d-i  Crifliani   cacciati   da    Gerufalemme    pervennero 
(e)     ernar  .  ̂   A-leffandria  d'  Egitto  ,    e  quivi  fvernarono    fino    al  Marzo   deli* 

C/ir,cap.i(^5'^^^o  feguente  ,  trattati  con  aliar  canta  ,    ed  olpitalita  da  que  òa- 
raceni .     Arrivarono  in  quei  mefe  trentafei  navi  di  Pifani  ,  Geno- 

vefi ,   e  Veneziani   ,  che  imbarcarono  quanti  Crifiiani  poteano  pa- 

gare il  nolo.  Ellèndone  refiato  in  terra  un  migliajo  d'elTi,  il  Go- 
vernaior  Saraceno  volle  fapcrne  la  cagione ,  e  intefo ,  che  era,,  per- 

chè 
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tlic  non  aveano  di  che  pagare  ,  fece  una  fevera  parlata  a  que'  Ca- 

pitani di  navi  per  la  lor  poca  carità  verfo  de'  Crilliani  loro  fra- 
telli con  vergogna  del  nome  criftiano  ,  quando  Saladino  ,  ed  egli 

flelTo  gli  aveano  trattati  tutti  con  tanta  amorevolezza  ,  e  clemen- 
za .  E  perchè  non  perilTe  quella  povera  gente  :,  e  non  diveniile 

fchiava  ,  volle  ,  che  la  riceveflèro  nelle  navi  ,  e  la  trafportadero 

in  Italia  ,  con  dar  loro  di  fua  borfa  unto  bifcotto  ,  ed  acqua  dol- 

ce ^  quanto  potea  ballare  pel  viaggio.  Tutti  raccontano,  che  Sa- 

ladino più  de'Criftiarii  medefimi  era  mifericordiofo  verfo  de' pove- 
ri Criiliani.  Sicché  i  più  de' noflri  non  per  motivo  alcuno  di  Re- 

ìigione ,  ma  per  fete  di  guadagno  >  e  per  vivere  più  liberamente  , 

niavano  in  que'  tempi  di  andare  in  Terra  Santa .  Né  lì  vuol  tace- 

re ,  che  l'ingrandimento,  e  la  ricchezza  de' Pifani  ,  e  Genovefi  s* 
fìa  in  parte  da  attribuire  alle  Caravane  de'  Pellegrini  ,  che  le  lor 
navi  conducevano  ,  e  riconducevano  da  que'  paefi  ,  con  ricavarne 
un  buon  nolo  ,  ed  occupar  la  roba  di  chi  moriva  nel  viaggio  » 
Molti  privilegi  ,  efenzioni  ,  e  diritti  accordati  circa  quelli  tempi 

al  Popolo  Filano  da  i  Re  di  Gerufalemme  ,  dal  Principe  d'  An- 
tiochia ,  dal  Conte  di  Tripoli  ,  dal  Principe  di  Tiro  ,  e  da  altri 

Principi  Criftiani  di  Levante  ,  fi  poflTono  leggere  nelle  mie  Anti- 
chità Italiane  (a)  .  (a)  •^nrìqui<. tac.  Italie, 

tom.  30. 

pag.  907, Anno  di  Cbistó  mcjlxxxvui.  Iridizione  vi.  ù fe^u. 
di  Clemente   UT.  Papa  2. 
di  Federigo  1.  Re  37.  Imperadore  34. 

éi.  Arrigo  VI.  Re  d'Italia  3» 

LE  calamità  di  Terra  Santa  quelle  furono  ,  che  quetarono  i:l 
quelli  ttmpi  le  differenze  pullulate  di  nuovo  fra  i  Sommi  Poa- 

tehci,  e  T  Iraperadur  Federigo.  Ceifarono  le  offilità  per  molti  an- 
ni continuate  fra  il  Re  d*  Ungheiia  ,  e  i  Veneziani-  a  cagron  della: 

Dalmazia .  Si  fece  anche  pace-  fra  i  Re  dì  Francia  ,  e  d'  Inghilter- 
ra. In  fomma  la  Religione  ,  che  tante  volte  s'è  veduta  fotto  i  pie- 

di dell'  ambizione  de'  Principi ,  qu  -iU  volta  reftò  in  molti  paefi  af 
èì  fopra:  tanto  rimafero  sbalorditi,  e  compunti  i  Sovrani  d'allora 
per  la  miferabii  perdita  di  Gerufalemn^e  ,  e  per  gì'  immenlì  pro- 
greffi  di  Saladino.  D'altro  allora  non  fi  parlava  ,  fé  rron  di  q'Telltì 
dJavveniure ,  e  del  loro  rimedio  «  Aveva  ii  Pontefice  Clemcnu  ino 

fic=' 
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(a)  Abhas 

Urfper- 
gfnjlì  in  Chr. 

Otto    de 

S.jB  la/lo 
in  Ckronico^ 

Chronogra- 
phus  Suxo . 

Godefr, 
JUonachus 
Ù  aUi, 

(b)  Siarà. 
inCkronic. 

tom.  7. 

Ker.  Italie, 

(e)  Bernard, 
Thefaurar. 

ficcome  quegli  ,    a  cui  più  die  ad  ogni  altro  dava  a  cuore  il  fuf- 
fidio  di  Terra  Santa  ,   ipediti  aìie  Corti    di    miti  i  Principi    delia 
Criftianità  yarj  Cardinali  Legati  ,   per  promuovere    quello    impor- 

tante affare  {a) .     Comparvero  due  d'  elPi  alla  Dieta  Generale  ,   te- 
nuta dall'  Imperador  Federigo  in  Magonza  verfo  la  metà  delia  Q.ia- 

refima  ,    e  perorarono  cosi   forte  a  nome  dei  Papa   ,   die  lo  Iteilb 

Federigo  Augurio  prefe  la  rifoluzion  di   andar'  egli    in  perfona  alla 
telia  di  un'  Armata  in  Levante .    Già  la  pace  regnava  in  Italia  ,  e 
Germania;  lieve  non  era  la  fonia  de' peccati  di  quello  Imperadore, 
de' quali  bramava  egli  di  far  penitenza,  con  fagritìcare  il  reflo  de* 
cadenti  fuoi  giorni  alla  difefa  del  Criliianefimo  .   V  entrò  anche  il 

defiderio    della  gloria  ,    perch'egli  andando  (i  teneva  in  pugno  la 
liberazion  di  Terra  Santa.  Però  prefe  la  Croce  egli,  e  coll'efem- 
pio  fuo   traile  alla  rifoluzion  medef  ma  Federigo  Duca  di  $uevia  fuo 
figliuolo,  e  una  gran  quantità  di  Vefcovi,  e  Pinicipi  ,  Fu  dunque 

intimata  là  fpedizione  nell'anno  proffìmo  venturo  ,   e   che  in  tanto 
ognun  fi  preparafle .   Grandi  guerre  addietro  erano  ilate  tra  Filippo 

Re  di  Francia  ,  ed  Arrigo  Re   d' Inghilterra  .  Guglielmo  Arcivefco- 
vo  di  Tiro  fpedito  dal  Papa  ,  ed  altri   Legati  t'ontiticj  ,  non  fola- 
mente  conduìfero  que'  due  Monarchi    alia  pace  ,    ma    gì'  indulìero 
ancora  a  prendere  la  Croce ,  e  a    promettere  ài  palfare  in  perfona 
colle  ior  forze  in  Terra  Santa.  Predicata   parimente  la  Crociata  per 

tutte  l'altre  Provincie  della  Criflianità,  commofle  i  Popoli  alla  fa- 
era  imprefa  ,  I  primi  a  portar  colà  de  i  foccorfi  ,  furono  gì'    taiia- 
ni  ,  chiamati  dall'  Abbate  Urfpergenfe  homines  bellicoji  ,  difcreù ,  6» 
regala  fohrietatis  modefli  ,  prodigaUtatis  expertes  ,   parcentes  expenjìs , 
quum  necejjìtas  non  incuhuerit  ,    &  qui  inter  omnes  gentes  foli  /cripta 

Legum  fanBione  regumur ,  Sotto  nome  d'Italiani  ioa  qui  compreli  i 
Veneziani  ,  i  Lombardi ,  i  Tofcani  ,  e  gli  altri  Popoli  di  qua  dal 
Regno  di  Napoli  0    Imperciocché  quanto   a  Guglielmo  IL  Re  di  Si- 

cilia, e  di  Puglia,  fpedi  egli  una  Flotta  di  dugento  vele  in  loccorfo 
della  Città  di  Tiro  (b),  che  unita  a  quella  di  Corrado  Marche/e  di 

Monferrato  ,   liberò  Tripoli  dall' alfedio  di  Saladino.     Ma  Sicardo 
(e)  con  poca  lode   parla    de' Siciliani  .     EfTendo    llato    in    qucflo mentre  rimefTo    in  libertà  Guido  Re    di  Gerulalemme    da  Saladino 

con  varj  Nobili  dianzi  fuoi  prigionieri,  egli  fi  animò  a  nuove  im- 
prefe  ,  giacche  gii  giunfe  in  foccorfo  una   Flotta  numerofa  di  Ve- 

neziani ,  fopra  la  quale  era  anche  1'  Arcivefcovo  di  Ravenna  GAe- 
rardo  col  Vefcovo  di  Faenza,    A  quella  fecondo  alcuni  s'unì  l'al- tra 
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tra  de^Pifani  ,  die  era  conùoita  dal  loro  Arcivefcovo  Ubaldo  .  Im- 

perocché allo  zelantidlino  Papa  Clemente  ili.  liufci  in  qued'  anno col  mezzo  di  due  Cardinali  deputali  di  rimettere  la  pace  fra  efTì 
Pifani ,  e  i  GenoveO ,  come  colia  da  una  Tua  Bolla  pubblicata  dal 
Tronci    (    a   )  .  (^i)   Jrond 

Ora  ii  P\e  Guido  con  quedo  pofTente  rinforzo  deliberò  di  far  ̂"•■^i' 

V  affedio  di  Tolemaide  ,  o  lìa  di  Accon  importante  Città  mariti-  '-''"^* 
ma .  iNon  giunfe  però  la  Flotta  Pifana  ,  fecondo  il  fuddetto  Sicar- 

do  ,  alla  Città  di  Tiro  ,  fé  non  nelt'  anno  feguente  .  In  quello  sì 
trovandofi  Tiro  fenza  vettovaglie,  T  indefeifo  Marchefe  Corrado  in- 

viò la  fua  Flotta  navale  ad  Azoto  .  Prefa  fu  quella  Terra  da  i 

Criftiani  y  fatto  prigione  T  Ammiraglio  di  Saladino  con  cinquecen- 
to foldati  ,  liberati  molli  Fedeli  cfalia  fchiavitù  .  Ricco  bottino  ,  e 

abbondanza  di  viveri  fu  riportata  da  quelle  vittoriofe  navi  a  Ti- 
ro j  e  Corrado  col  cambio  di  quelP  Ammiraglio  riebbe  in  libertà 

il  Marchefe  Guglielmo  fuo  Padre .  ''erchè  ii  mio  argomento  noi  ri- 
chiede ,  non  mi  benderò  io  molto  a  narrar  quelle  flrepitofe  av- 

venture ,  baftandomi  di  folameritc  accennarle  ,  A  chi  più  ne  de- 
fìdera  non  mancano  libri  ,  che  diflufamente  trattano  della  Guer- 

ra Sacra  .  Mandò  intanto  i'  Imperador  Federigo  in  Levante  a  Sa- 
ladino ii  Conte  Arrigo  di  Dedi  con  lettere  ,  nelle  quali  gì'  inti- 
mava la  reflituzion  di  Gerufalemn-ic  (  b  )  :  altrimenti  lo  sfidava o  (b)  B.ogef, 

Saladina  fé  ne  rife  .  e  fcguitò  a  fare  il  fatto  fuo  ,  con    impadro-  ̂ '^vedenus 
.  r    •  n»  j-  1  r^      ̂          i-  i        f  -        t-  in  Caronte. 

nirli  in  qucU  anno  di  vane  altre  dtia  .  Con  tutte  le  dfsgrazie  ai 

Terra  Santa  non  fi  calmarono  in  quell'anno  le  difcordie  tra  i  Pia- 
centini ,  e  Parmigiani  (e)  ,  Vennero  quelli  due  Popoli  ad  un  fatto  fc)   Chfonic.  ■ 

d'armi  ,  m  cui  reflarono  fconfuti  i  Parmigiani  col  Marchefe  Mar-^'^"'^^J'^' 
cello  Malafpina  in   Valle  di  Taro'.   Ma   rinforzati  dipoli   Parmigiani  ̂ gf^j/aiic 
da  i  Cremonefi  ,  Modenefi  ,  e  Reggiani ,  andarono  all'  afiedio  del- 

la Torre  di  Seno  ,  e  di  Cafleinuovo  ,  e  dopo  tre   giorni  impadro- 
nitifi  di  quelle  Callella  ,  le  diruparono  .  MoTe    intanto    parola  di 
pace  col  Senato    Romano    il   Pontelice    Clemente  ;  e  (Iccome  egli 
era  lor  Concittadino  ,  e  i  guai  del    Cri'lianellmj    venivana   allora 

uditi  come  una  gran  predica  dell'ira  di  Dio;  coii  trovo  quel  Po-     /j\  gj^on, 
polo  difpoQo  air  accordo  *  Leggefì  prelfo  il  Cardinal  Baronio  (d)^  in  AnnaL 
e  più  compiuto  nelle    mie  Antichità    Italiche    (  e  )  lo    Strumenta  ad  huac 

della  Concordia  ilabilita  fra  elfo  Papa  ,  e  i   Romani  nell'ultimo  dì  :^"*\    .    . 

di  Maggio  ,  dove  fi  veggono  reflituite  al  Pontelice    Romana  tutte  |,^|  ulne!' ie  Regalie  ,  ma  con  aver  egli    (acriticata  allo    fdegno    implacabile  oiffat.^^i, 

de' Romani  la  Città  di  Tufcoio   troppo    vicina  a  Roma,  ed  anch-  pjg- 7^3^ 

Tivo- 
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Tivoli  ,  con  aver  confervato  il  mcdefimo  Senato  ,  e  accordate  ad 
elfo  varie  prerogative  »  Nulladiaieno    prima  dei  fuddetto  Sirumeii- 
10  Papa  Clemente  era  venuto  a  Roma,  licavandofi  ciò  da  una  lua 
ietterà  fcritta  a  Guglidmo  Rz  di  Scozia  ,   e  riferita  dallo  lleiro  Ba- 
ronio,  come  data  Lauranì  tertio  Idus  Mardi  ,  Pontificatus  nofiri  Aa^ 

fa)  BulUr,  no  piìmo  ,  Una  Ria  Bolla  ai-u:ora  s'  ha  nel  Boilario  Calìnenle  {a)  da- 

fzc"{)ii      ̂ ^  ̂^^^'  ̂ '^^^^^^^  Junii .  Indi5l,  VL  Pomificatus  Anno  primo.  Era  lia- 
z<>7.  *     ̂'^  rpedito  in  Germania  da  i  Cremonelì    Sicario  ior  Vefcovo  (  ̂  ) 

(b)  Su:trd.  p^-'f  impetrare  la  licenza  di  rifabbricare  Cafal  Manfredi  .  Senza  po- 
in  Chronico.  terla  Ottenere  Te  ne  ritornò  .  In    fua  vece  i  Cremonefi    fondarono 

Caftel- Leone ,  o  fia  Cafliglionec 

Anno  di  Cr  is  to  mclxxxix.  Indizione  vii. 
di  Clemente  III.  Papa  3. 
di  Federigo  I.  Re  38.  Imperadore  ̂ $* 

di  Arrigo  VI.  Re  d'Italia  4. 

NElIa  fefia  di  San   Giorgio  di    queff  anno  ,  cioè  nel  di  24.  d* 
Aprile    Federigo    Imperador    diede    principio    alla    Tua    fpedi- 

zion    verfo    Oriente  ,     conducendo  feco  il  Tuo  Figlio  Federigo  (  e 
non  già  Corrado  ,  come  pensò  il    Padre  Pagi  )  Duca  di  Suevia, 
con  aflTaifrimi  altri  Principi  ,  e  circa  trenta  mila  cavalli ,  okre  alla 

(e)   Arnold,  fanteria .  Arnoldo  da  Lubeca  (e)  fa  qui  una  fparata  grande ,  con  di- 
M  ecenjts     ̂ e  ̂   die  giunto  Federigo  a]  fine  dell'Ungheria,  fi  trovò    avere  un 
'  'c'hronicon.  c^^^^to  dì  cinquanta  mila  cavalli  ,  e  di  altri    cento  mila    combat- 
'B.eicherfperg.  tenti  .  Sicardo  (4)  nou  gli  dà  fé  non    novanta  mila    foldati  ,  fra' 
(d)  Sicard.  quali  dodici  mila  cavalli  .  Pafsò  Federigo  per  V  Ungheria  ben  ac- 

in  Chronico    ̂ q^ìq  da  qucl  Re,  e  dalla  Regina  fua  jiioglie  ;  e  folferti  molti  in.- 

lie'r.  halle,    comodi  per  la  Bulgherìa,  poi  s'inoltrò  verfo  la  Romania  .  Avendo 
conceputo  de  i  finifiri    fofpeiti  di    quella   podei'ofa    Armata    Ifacco 
Angelo  Imperador  de'  Greci ,  fra  il  quale  ancora  ,  fé  vogliam  cre- 

dere ad  alcuni  Autori  ,  e  Saladino    Sultano    de'  Saraceni  ,  paflTava 
flreita    intelligenza ,  ed  amicizia  ,  trattenne ,  e  maltrattò  il    Vefco- 
vo  di  Munfier  ,  e  il  Conte  di   Nafiau ,  Ambafciatori  a  lui  inviati; 

e  fpedi  foldatefche  per  impedire  il    pafiàggio  di  Federigo    Augu- 
rio ,  il  cui  figliuolo  Federigo  ,  Principe  di  raro  valore  ,  sbaragliò 

chiunque  fé  gli  oppofe  .     Diede    per  quello   l'Armata  Tedelca  il 
facco  dovunque  pafsò  ;  ma  finalmente    lafcìati  in   libertà  gli    Ani- 
bafciatori  ;,  e  dati  dal  Greco  Imperadore  gli    oflaggi    richielli  ,  fi 

ijue- 
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quetò  il  rumore  .  Furono  nondimeno  cagione  eotair  fconcertr ,  die 
Y  armata  Imperiale  dovette  fvernare  in  Grecia,  ma  fenza  mai  fì- 

dariì  de' Greci,  che  fotto  mano  manipolavano  la  rovina  de' Latini. 

Se  i'  Imperador  Federigo    non  veniva    difluafo    da'  fuoì    Principi , 
voleva  ben  egli  farne  vendetta,  col  mertere  i'afTedio  a  Coftantino- 
peli .      Erafi  intanto  riaccefa  la  guerra  tra  Filippo  Re  di  Francia  , 

ed  /irrigo  Re  d'Inghilterra  (a)  .    Tanto  fi  adoperarono  allora  Gio-  {a)  Radtdpk. 
tanni  da  Anagni  Cardinale  Legato  della  Santa  Sede,  e  varj  Arci- '^^  Diceeo 
vefcovi  ,  e  Vefcovi  ,   che  in  fine  fi  rifiabili  nella  Vigilia  della  fé-  ̂'^'^S- ^'fi" 
Ita  di  San  Pietro  la  pace  fra  loro  :   laonde  cominciarono  a  prepa- 
rarfi  ptr  compiere  il  Veto  di  Terra  Santa.     Ma  venuto    a  mo.te 
da  li  a  poco  il  Re  Arrigo   ,    a  lui  fuccedette   nel  Regno  Riccarda 

già  Duca  d'  Aquitania  ,  Tuo  primogenito   ,    ì\  qua!  polcia  prefe  T 
impegno  d'  efeguir  ciò  ,  che  il  Re  luo  padre  prevenuto  dalla  mor- 

te avea  lafciato  imperfetto  .    Eilendo  già  conceria  a  Tuo  da  tutte 

le  Parti  d'  Italia  una  tal  copia  di  combattenti  ,  che  non  potea   più 
capire  in  Tiro,  e  nafcendo  ogni  di  de  i  difordini  ,  Gw.d.o  fìed;  Ge- 

luialemme  condulfe  quello  Popolo  all'  alfedio  di  Toiemaide  ,  o  fìa 
di   Accon  ,o  di   /^cri  ,a  cui  fu  dato  principio  nel  mefe  d'  AgoRo. 
Sicardo  feri  ve  ,  che  v'intervenne  co  i  Pifanr  il   loro  Arcivefcovo , 
Legalo  Apollolico  ,  e  vi  arrivò  anche  una  grofllirima  nave,  fabbri- 

cata da  i  Cremonefi  ,  è  ben'  armata  di  loro  gente  :    Giunfervi  an- 
cora molti  legni  de'  Genovefi  {b)  con  buona  copia   di  conibatte.ur,     (b)  Caffuri 

del'dcrofi  tutti  di   fegnalarfi    in   quelle  Cofitrade    per  \i\  Fede    Cri-  ̂ '"'''/-  ̂ «- 
fliana  .     Ma  non  andò  molto  ,  che  1' efercito  de'  Fedeli   mutò  fac-  ''"^''^^  5* 
eia,  perchè  di  alTèdiante  divenne  alfediato  .  Colà  accorfe   SaiaJino  ̂ R^r.iuUc. 
con  una  formidabil'  Armata  ,  e  piantò  il  cimpo  contra  de  Criltia- 
ni  ,  i  quali  perciò  fi  trovar,  no    ricreiti  fra  la  Città  ,    e  il  nemico 
efercito  ,  e  in  un  miferabile  Stato  .  Evidente  fi  fcorgeva  il  perico- 

lo di  rellar  quivi  tutti  vittima  delle  fciable  neiuiche   :    si   picciolo 
era  il  numero  loro  in  confronto    dell'  innumerabil'  olle    de'  Sarace- 

ni (e)  ,  fé  non  che  all' improvvifo  comparvero  dalia  Frifia  ,  e  dal-  (ci   Bernard, la  Danimarca  cinquanta    vafcelii  ,  e  trentafette  dalla   Fiandra  ,  che  Tkfjurur. 
sbarcarono  un  buon  rinforzo  di  gente,  e  dì  viveri  ,  e  rincorarono  ̂ ^/•*^*'7r* 
a  marav.glia  il  v^ampo  Crilliano,  il  quale  feguitò  collantemente  a 
tenere  il   fuo  pollo  ,    ancorché  ogni  di   conveniife    aver  1  armi    in 
mano,  e  difendere  dagli  airalti  nemici  le  linee ^  e  i  irincieramentr, 
co' quali  s'erano  fortificati. 

Perche  in  tanto  durava  m  Lombardia  la  guerra   fra  i  Piacen- 
lornVlL  l  tini , 
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(a)  ChronU^  tini  ,  e  Parmigiani  {a)  ,  Vktro  ,  e  Siffredo  Cardinali  Legati  della 

PLicentin.  Santa  Sede  s' interpolerò  ,  e  fecero  fegiiir  pace  fra  loro  ,  compre- 
»'"*/^/-       ̂ ^^^  ̂ ^  Marchefe   Maiafpina  .     Una  terribii,  mutazione    di  cofe  ac- 

"  ̂'^^      cadde  nel  prefente  anno  in  Sicilia  ,   che  riufci  anche    di    fommo 
danno  all'  Jtalia.  tutta,  e  all'Armi  Criftiane  in  Levante».  Nel  dì  i6* 

(b)  Richar-^  di  Novembre  {b)  venne  a  morte  Guglielmo  IL  Re  di  Sicilia  ,  fo- 
dus  de  So-  pranominato  il  Buono  ,  in  età  di  foli  ireniafei  anni.  Principe  pio,. 
Germano  >-  Principe  gloriofo  ,  e  Padre  de*  fuor  Popoli  ,  i  quali  perciò  in  di- 

rotti pianti  fi  fciolfero  non  tanto  per  la  perdita  del  bene  prefente, 

quanto  per  la  previOone  de'  mali  avvenire  ,  perch'  egli  non  lafcia- 
va  dopo  di  sé  prole  alcuna  ».  Secondo  le  promelTe  ,  e  i  patti  del 

matrimonio  di  Cojìan^a  con  Arrigo  VL  Re  di  Germania  ,  e  d'  f- 
talia  ,  dovea  fucctdere  nel  Regno  ella  Coftanza  .    Scrive  ancora  il 

(e)   Chronic.  Cronografo  Acquicintino  (e)  ,  che.  Guglielmo  prima  di  morire  di- 
Acquicincl,     chiaro  fuo  figliuolo  ,  ed  erede  il   medefimo  Re  Arrigo  .    Ma  fi  fa 

^^A^/^^'       ̂ ^^  Anonimo   Cafinenfe  {à)  ,    eh'  egli  morì    fenza  far  teftamenio  ». 
^Jr  "°"/"^'"  Certo>  non  è  da  mettere  in  dubbio  ,  che  Coftanza  folfe  Hata  dian- 
Chron^iom.f,  "2.1  riconofcmta  per  Lrede  preluntiva  di  quella  Corona,  mentie  lap- 
Ker.Iialko-    piamo  ,  che  lo  flelTo  Tancredi  ,  a  cui  loccò  il  Regno  ,   avea  con 

altri  giurata  fedeltà  alla  medefima  Regima  Collanza  .   Ma  i  Sicilia-^ 
ni  abborrivano  di  andar  fotto  di  Principe  (Iraniero  ,    che   per  ca- 
gion  degli  altri  fuoi  Stati  poteva  trafportare  altrove  la  Corte.  Ap- 
prendevana  ancora,  come  duro  y   e  barbarico  il  governo  de  ì    le- 

defchi  d'  allora  ,  ne  s' ingannavano  o     Però  fomma  fu  la  confufione 
di.  que'  Vefcovi  ,  Conti  ,  e  Miniltri  in  tal   congiuntura  »-    Scrive  il 
fuddetto  Anonimo  ,   che  dopo  la  morte  del  Re  vennero  alle  mani^ 

i  Ciiiliani    co  i  Saraceni   abitanti    in    Palermo   (  e  ve   n^era.  ben 
qiialche   migliajo  )  ,  in  guila  che  degli  ultimi  fu  fatta  grande  flra- 
ge  ,  e  il  rello  venne  obbligato  a  ritirarfi  ad  abitar  nelle  montagne». 
il  perchè  non  fi  fa».    Trovavafi  in  grave  perpledìtà  quella  Corte,. 

e  convocato  il  Parlamento  de'  Baroni ,  Gualtieri  Arcivejcovo  di  Pa- 
ierm,o  ,  per  cui  opera  erano  feguite  le  uozze  di  Collanza  con  Ar- 

(e)  Johann^xìgo  ,  folOtenne  il  loro  partito  (e)  .-    Ma  il.  gran  Cancelliere  Matteo 

de  Ciccano     da  Salerno  prevalfe  coii'altrt^s  il  quale,  giacché  vi  refiava  un  ram« 
Chron. Foga       i]^  mafchio  de'  Principi  Normanni  ,    a  quello  credea    dovuta  la 

''''*'*'  Corona,  per  beneficio  ancora  deL  Regno  .     Vi  fi   agg^unfe   ancora 
r  autorità  ,  e  il  maneggio^  ,    fé  J-«on  palefe  ,,.  almeno  fegreto  della. 
Corte  di  Roma   ,.  affinchè  non  fi  unilfero  quegli  Stati   in  chi    era 

Re  d' Italia  ,  e  doveva  elfere  Imperadore  j  e  tanto  più  vi  s' inte- 

reisa 
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refsò  il  Pontefice  ,  da  cTie  fenza  riguardo  della  Tua  Sovran  ita  altri 
volea  difporre  di  quel  Regno.     Fu  dunque  fpedita  gente   a  Lecce 
a  chiamar  Tancredi  Conte  di  quel  paefe  ,  col  notificargli  la  rifolu- 
zione  prefa   di  volerlo  per  Re  .  Era  Tancredi  figliuolo  di  Ruggieri 
Duca  di   Puglia  ,  cioè  del  primogenito  del  Re  Ruggieri  ;    ma  nato 
fuor  di  matrimonio  da  una  nobil  Donzella   ,  che  moki  nondimeno 

crederono  fpofata  da  lui  .     Sotto  il  Re  Guglielmo   fu  detenuto  pri- 

gione .  Fuggitone  fi  ricoverò  in  Coflantinopoli .  Dopo  la  morte  d' 
elTo  Re  Zio  fé  ne  tornò  in  Puglia  ̂   ben  veduto  dal  Re  Guglielmo 

IL  fuo  cugino ,  la  cui  morte  apri  a  lui  V  adito  alla  Corona  .  E  n* 
era  degno  per  le  fue  belle  qualità,  perchè  Signore  d'animo  fubli- 
me  ,  e  di  molta  prudenza  (a)  ,   e  che  alle  Virtù  politiche  accop-       fa)  Hu^a 

piava  ancora  un  amor  diflinto  alle  lettere  ,  e  fapeva  anche  le  ma-  ̂■^l-c^^^dus in 

tematiche,  T  aflronomia  ,  e  la  mufica   :    co  fa  rara   in  quelli  tempi.'   "°^' 
.Ma  al  di  lui  merito  mal  corrifpofe  la  fortuna  ,  ficcome  vedremo» 

Anno  di  Cristo  mcxc.  Indizione  tiit. 

di  Clemente   lU.   Papa    i. 

di  ArfxIGo  vi.  Re  di  Germania,  e  d'Italia  5*. 

VEnuta  la  primavera  ,  V  Imperador  Federigo  rimife  in  viaggio  V 

efercito  ,  ed  arrivato  a  <jallipoli  (b)   ,    trovò  quivi    un' im       (h)  Nùeta 
menfa  quantità  di  Legni  piccioli  ,    e  grandi  ,  preparati  ,  affi.ichè  Choniutes. 
potelfe  pafiar  1'  Ellefponto  ,  dall'  Imperador  Greco  ,   premurolb  di     ̂ G^^^F' 
kr    ì^     AA    rr  ■>'  \  *        >  i        -i  •  •      Monackus . vaili  d  addollo  un    Armata  si  potente  ,    che   il  teneva    in  conti     c/iromc. 
nue  gelosie,  e  timori.  Verfo  il  ̂iv\q  di  Marzo  valico  e Ta   ̂ 'cmìX.Ti  ,^àcfierf.per^. 
io  Stretto  in  cinque  giorni ,     Tenne    la  vanguardia    Federigo  Duca      Sicari,  in 

di  Suevia ,   la  retroguardia  l'Augnilo  Federigo  \w^  padre.  Di  gra- '^'^''<"^''^''' 
vi  incomodi  cominciò  a  patire  quell  >  efercito  ,    pa  lato  che  fu  ni 

Afia  per  le  fegrete  mine  de'  Greci  ;  ma  P'-'ggìo  avvenne  ,  allorché 
giunfe  nelle  Terre    de'  Turchi   ,  e  del    Sultano    d' Iconio  ,    perche 
mancavano  i  viveri  per  gli  uomini  ,    e  per  li  cavalli  ;  e  fcopertafi 
nemica  quella  genie,  non  pallàva  giorno,  che  non  fi  a  ve  :Ie  a  com- 

battere .  Arrivarono  ad   Iconio  ,  né   potendo  aver  per  danari  v:tto- 

vaglia  ,  ordinò  Federigo  ,    che  fi  efpngnalfe  quella  ''ittà  :    il  che 
fu  efeguiio  con  incredibil  bravura  ,  e  Itrage  de'  Turchi  .   Rifngiotlì 
,il  Sultano  nel  Caftello,  €  il  riduilè  allora  a  dar  de  i  viveri  yhz^' 

1     2  elle 
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clic  a  caro  prez2o .  Di  là  pafsò  l' Imperadore  in  Armenia  ,  dove 
trovò  buona  accoglienza  ,  e  miglior  mercato  .  Arrivato  polcia  al 
Fiume  Salef,  che  Icorre  per  deiiziofe  campagne  ,  ellendo  il  caldo 

grande ,  volle  Federigo  bagnarfi  in  qiielT  acque  ,  ma  in  elfe  Iven- 
turatamenie  lalciò  la  vita  _,  chi  dice  ,  perchè  annegato  nuotando, 

e  chi  ,  perchè  il  Icverchio  freddo  dell"  acqua  T  nua-izzi  ,  laonde 
dopo  poche  ore  mancò  di  vita  .  Succedetie  la  morte  fua  nel  di 
IO.  di  Giugno.  Altri  fcrivono  nel  di  12.  ma  fenza  fondamento, 
perchè  fu  in  Domenica  ,  e  quella  cadde  nel  di  10.  luddetto.  Non 

può  negarfi:  uno  de' più  glorioli  Principi  ,  che  abbiano  governato 
l'Imperio  Romano,  fu  Federigo  I.  Barbarojja ,  ̂ he  cui  lodi  ,  efpref^ 
fé  da  varj  Autori  ,  nuli.*  hu  10  da  aggiugiiere .  Non  mancarono 

V  già  fra  molte  lue    vntù   m.  ItilTimi  vizj  ,  e  difetti  confiderabili  ,  ta- 
li ancora  ̂   che  la  memoria  di  lui  reitera  fempre  in  abbominazro- 

ne  prelfo  degl' italiani  ,  Ma  non  fi  può  negare  ,  egli  almeno  coli' 
ultima  fua  piifTima  riloluzicie  compiè  la  carriera  del  fuo  vivere 
gloriofamente  ,  e  con  difpiacere  univerfaie  ;  perchè  niuno  era  pii!i 
a  propofito  di  lui  per  umiliar  la  fortuna  di  Saladino  :  tanto  eia  ii 
fuo  valore  ,  e  il  luo  credito  anche  in  Oriente .  Il  Duca  Federigo 

(z)  Ahhas  fuo  figliuolo  valorouffimo  Principe  (  a  )  prefe  il  comando  dell'  Ar- 
Urfpergenfis  x\YéX2i  ,  rimafla  in  una  grave  coiternazionei  la  conduiFe  tino  ad  An- 

inCtironuo.  jj^^^^j-jj^^  ̂   dove  per  l'intemperanza  del  vivere  quali  tutta  peri  ,  in 

maniera  che  egli  giunfe  con  pochi  all'  alFedio  di  Accon  ,  ed  ivi 
terminò  anch'  egli  la  vita  nel  principio  dell'  anno  feguente .  Segui- 

tava in  tanto  i'  alTedio  di  Accon  ,  alfedio  de'  più  famofì  ,  che  mai 
fi  fieno  inlefi  ,  e  vi  fuccederono  varj  fatti  d'  armi ,  tutti  degni  di 
Storia,  ma  non  convenevoli  alla  mia,  che  ha  altra  mira.  A  me 
ballerà  di  accennare  ,  qualmente  in  una  giornata  campale  ,  che  i 

Criftiani  vollero  azzardare,  rellarono  fcoiuuti  dall' efercito  di  Sala- 
dino 5  e  che  ciò  non  ollante  continuarono  elTì  a  riflrignere  quella 

Città,  tuttoché  bloccati  da  Saladino  iintrata  la  carellia  nel  Campo 

Crilliano  ,  cagione  fu  ,  che  ne  periffero  ben  fette  mila.  Giunfe 

anche  una  Fiotta  Saracena  nel  Porto  di  Accon  ,  che  ridulf'e  a 

maggiori  a;  gutlie  l'accampamento  de' Criftiani  5  ma  il  vaiorofo JUarchefe  di  Monferrato  Corrado  ,  portatofi  a  Tiro  ,  e  tornato  con 
uno  lUiolo  di  navi  ,  prefe  i  Legni  nemici  carichi  di  vettovaglie  , 

che  fervirono  al  bilogno  de'  Criftiani  .  Tuttavia  dilperati  pareano 
quefti  afiàri  ,  quando  nell'  anno  feguente  giunfero  colà  i  Re  di 
Francia  ,  e  d' Inghilterra  ,  che  fecero  mutar  faccia  alle  cofe  ,  fic- come  diremo. 

In- 
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Intanto  è  <Ia  fapere  ,  che  quelli  due  Monarclii  ,  avendo  pre« 

parata  cadauno    una    gran    Fiotta  coli'  acconipagnamento  d'  allaif- 
iìmi    Principi  ,  fecero  vela    verlo  V  Oriente  .  Abbiamo  dal  Con- 

tinuatore di  vafiaro  (  a  )  ,  che  Filippo  Augujìo  Re  di  Francia  ar-     (a"^  ̂ jfjrè 
rivo  nei  dì  primo  d'  Agollo  in  Genova  .        olà    parimente  nei  dì  -^riniil.  de- 
13.  d'  elio  mele  giunie  Riccardo  Re  d'  Inghilterra,  il    quale  dopo  ""^J-^-i' 
elierfi  abboccato  col  Ke    Flippo  ,  continuo    tollo  il  Tuo    viaggio. 

Sul  tine  d'  elfo   me/e  approdarono  amendue  a  MelTina  ,  dove  con 
grandi  tinezze ,  e  regali  iurono  accolti  da  Tancredi,  che  nel   Gen- 

najo  di  quefl'  anno  era  lUto    coronato  Re  di    Sicilia  coi    confenfo 
del  Roncano  Pontelìce  «    Dopo  la  Tua   elallazione  avea  attefo  Tan- 

credi ad  afficuiailì  della   Puglia  {  b  )  y  dove  non    mancavano  Ba-    (b)  RùAjr-' 
roni,  e  Citta,  o  malcontenti  per  invidia  della  di  lui  fortuna,  o  a-  i^"s  i-  s. 

derenti    alla    Regina    Collanza  ,    fra'  quali     fpeziaimente    Ruggieri  Germaio   in 

Lente  d'  Andria  .  Diede  il    comando    dell'  armi  a  Riccardo    Conte      '''^J^^"' 
di    Acerra   iuo    cognato  ;    e    quelli    parte    colla    dolcezza  ,    parte  Cafinenjls 
colla  forza  tirò    air  ubbidienza  di    Tancredi    quali  tutta  la  Puglia,  in  Ckronice, 

e  Terra  di  Lavoro  *  Intanto  Arrigo  VL  Re  di  Germania  ,  e  d'  i- 
talia  lì  dilpoiieva  per  far  valere  le    ragioni    della     Regina    Cojìari' 
fa  Tua   moglie  ,  ma  non    con    quella    fretta  ,  che    avrebbono  de- 

fidfeiato  i  iuoi  par2iali  ,     Mandò    ben^  egli  Arrigo  Telia    fuo  Ma- 
refciallo  con  un  corpo  d'  Armata  ,    che  uniiofi  col  Conte  d^  An- 
dria   piele  molti  luoghi  di   Huglia  ,    lalciando    dapertutio  fegni  ài 
crudeltà  per  li  contu.ui  Taccheggi .     Ma    ingrolTato    T  efercito  del 

Re  Tancredi  ,    ed  entrate    le  malattie  ,    e    la    penuria    de'  vive- 
ri nel  nemico  elcrcito  ,    il  domandante  Tedelca  (1  ritirò ,  lafcian- 

do  Hi  ballo  il  Conte  d"*  Andria  ,    che    fi   rilVigiò  in  Afcoli  *     Ad  ' 
allediaiio  in  quella  Città  venne  il  Conte  d'Aragona,  e  un  di  fol- 

to buona  tede  chiamato  fuor  delle  porte  elio  Conte  d'  Andria  , 
proditonamt-nte  il  fece  prendere  ,  e  poi  tagliargli  la  tefla  .  Coi 
ten  pò  anche  la  Città  di  Capua  dianzi  favorevole  alla  Regina 
Coilanza   ,    abbracciò  il  partito  del  Re  Tancredi   :    con  che  poco,  .  , 
o  nulla  rcllo  ,  che  noi  riconolcelTè  per  fuo  Sovrano.  Ma  un  più 

peiicololo  afìare  ebbe  laiiciedi  in  cala  propria*  Appena  fu  giun- 
to al  poito  di  Melììna  il  Re  Ingiefe  Riccardo  ,  che  molfe  varie 

prcieni  oni  conira  d' efso  Tancredi  5  cioè,  che  gli  defse  cento  na-* 
VI  ,  picmelse  dal  he  Guglielmo  al  Re  Arrigo  di  lui  padre  ,  per 
valerfene  nel  palsaggio  di  Terra  Santa  .  Pretefe  eziandio  ,  che 
gli  foise  rimai  data  là  Regina  Giovanna  Tua  forella  ,  e  Vedova 
dei  Re  Cuglielmo  IL,    e  infieme  o  relUtuita  la  dote  ,  o  afsegnato 

per 
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per  eHa  uno  Stato  compatente  .  Percliè  fi  tardava  a  foddisfarlo  j 

Riccardo  Principe  ferociflìmo  mi  fé  mano  all'  armi  ,  e  colia  forza 
s' impofsefsò  di  due  Fortezze  Inuate  fuor  di  McillDa  .  Ciò  veduto 
da'  MefTinefi  ,  non  tardarono  a  caccia-r  fuori  di  Città  quanti  Ingle- 
fi  vi  lì  trovavano.  E  ne  farebbe  feguito  peggio  ,  fé  frappolìolì  il 

Re  di  Francia  ,  che  era  approdalo  anch'  egli  a  Meffina  ,  non  avef- 
fe  calmata  Tira  di  Riccardo,  e  trattato  di  aggruflamento .  Ma  noa 
andò  molto,  che  portata  a  lui  una  falfa  nuova  ,  che  i  MelTinefì 

-macchinavano  contra  di  lui ,  alla  tetta  de'  fuoi  egli  ollilmente  pre- 
(a)  Hovede-  fé  una  porta  di  quella  Cina  (a);  fece  macello  di  quanti  Cittadini 
nus  in  Chr.  gjj  ye^nero  all'incontro,  e  piantò  le  fue  bandiere  fopra  le  mura,, 

O  perchè  fi  fmorzatTe  la  fiia  collera  ,  .o  perchè  prevalelFe  il  pare- 

re de' fuoi  Configlieri ,  ufci  della  Città,  Venne  polcia  ad  un  ac- 
cordo con  Tancredi,  il  quale  fi  obblgò  di  pagare  venti  mila  on- 

cie  d'  oro  per  la  dote  della  Vedova  Regina  ,  e  di  provvedere  a 
Riccardo  alquante  navi  pel  viaggio  di  Terra  Santa  .  ReRò  ancora 
conchiufo  ,  che  Tancredi  darebbe  una  fiia  figliuola  in  moglie  ad 

Arturo  Duca  di  Bretagna  ,  nipote  d'eflb  Re  Riccardo  ,  con  dote 
di  venti  mila  oncie  d'oro.  Né  mancarono  molivi  di  difcordia  fra 

gli  ftelTi  due  Re  di  Francia,  e  d'Inghilterra;  ma  il  Franzefe  più 
jnoderato  ,  e  faggio  deli'  altro  ,  fopportò  tutto  per  non  diilurbare 
il  piilTìmo  fuo  difegno  di  foccorrere  ì  Crifìiani  in  Terra  Santa  , 
Fu  in  quefla  occaGone  ,  che  ad  ifianza  del  Re  Riccardo  fu  chia- 

mato a  MelTina  Gioachino  Abbate  Cillercienfe  del  Moniftero  Flo- 

renfe  ,  tenuto  allora   in  gran  concetto  di  probità  ,  e  di  profetizzar 
(b)  Hovede-  V  avvenire  (h)  .  Interrogato  egli  ,  fé  fi  libererebbe  Gerufalemme  , 
nus  in  An-  rifpofe  ,  che  non  era  peranche  giunto  il  tempo  di  quella  conlola- 
^'^  '  *  zione  ,  Hanno  combattuto  ,  e  combattono    tuttavia  gli  Scrittori,  chi 

trattando  eflb  Abbate  Gioachino  da  impofiore  ,  e  tui  da  Eretico  , 

e  chi  tenendolo  per  uomo  d'  efcmplariffima  vita  ,  di  buona  creden- 
za ,  e  Santo  .    Veggafi   il    Padre  Pagi  a  queft'  anno  .    A  me  nulla 

t  \  r  ff  '  appartiene  l'entrare  in  sì  fatto  litigio  o  In  queffanno  i  Genovefi  e- 
AnnaL  Gè-    i<^^ero  per  loro  primo   Podeflà  Manigoldo  iNobile  Brefciano  ,  che 
nuenf.  Uh.  3.  diede  principio  con  vigore  al  fuo  governo    in    quella  troppo  difu- 

tom.é.Rer.    nita ,  e  tumultuante  Città  (e).  Per  quanto  s'  ha   dalla  Cronica  E- 

(À^Ch      •    ̂^"^"^  W   »  "^^^'  ''""^  prefente  guerra  fu  fra  i  Ferrarefi  ,    e  Man- 

Ejienje  /"V  ̂ovanì ,  e  fi  venne  alle  mani  nella  Terra  di  Malfa,  Uillretto  Fé;:-. Ker.  Italie.     larefc ,  Toccò  a  i  Mantovani  il  voltare  le  /palle. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mcxci.  Indizione  ix, 

di  Celestino  Ili.  Papa  1. 

di  Arrigo  VI.  Re  5.  Imperadore  ic- 

Diede  fine  al  corfo  dì  Tua  vita  il  Sommo  Pontefice  CUmmu  IH. 

verfo  il  fine  di  Marzo   nel  corrente   anno    (  a  )  ,    e   gli    fu  (a)   CAranieò 

data  fepokura  nel  di  28.  di  Marzo»    Da  li  a  due  giorni  fu  eletto^''"'^^C//'^''" 

Papa  Giacinto  Cardinale  di  Santa    Maria    in  Cofmedin   ,    in  età  di^^'^* 
circa  ottantacinque  anni  ,  che  prefe   il  nome  dr  Cdefìino  III.    Do-  ̂ us  cJtn. 
veva  egli  fecondo  il  rito  eilere  confecrato  nella  feguente   LJ>omeni-      Necrologi 

ca  i  ma  intendendo  ,    che   venilìe   alla   volta  dì  Roma  Arrigo  VL  Cafinenfi^ 

jRe  di  Germania  ,    e    d'  Italia    con  gran  baldanza    per  ricevere  la 
Corona    dell'  imperio  ,    voile    difTerir    la    propria    confecrazione  ,- 
per  ritardar  quella  di  Arrigo ,  e  guadagnar    tempo  ,    tanto    che  fi 

concertairero    gli    affari    con    decoro   della  Santa  Chiefa  Romana  o- 
Si  dovettero  concordar  tutti  i  punti  ;    e  Arnaldo  da  Lubeca  feri- 

re   (  b  ),  che  i  Romani  fegreiamente  s^  accordarono  con  elfo  Ar-  rK     "/ 

rigo ,  e  poi  pregarono  i^  Papa  di  dargli  la  Corona  .     Però   il  no-  ̂  ...    '    '  ̂ 
vello  Pontefice  ricevette  la  propria  confecrazione  nel  di   14.  d'  A- 
prile  ,  giorno  folenne  di  Pafqua  .  Nel  di  feguente  poi  il  Ke  Arri- 

go _,  che  fcortato  da  un  copiofo  efercito  era  giunto  nelle  vicinanze 
della  Bafilica  Vaticana  colla  moglie  Cojtan^a ,  ma  fenza  entrare  in      ,  ,  - 

Roma  ,  le  cui  porte  ,   fé    crediamo    a  Ruggieri  Hovedeno  (  e  ),  ffovLenlf^' 
furono  ben  chiufe  e  guardate  dal  Popoio  Romano  ,  fenza  lafciarvi  ia  AnruUbo 
entrare  i  Tedefchi  :  venne  incontro  al  Papa  ,    che   dal  Laterano  fi 
trasferi  al  Vaticano  «     Sopra    la  Scalinata    di   San  Pietro  prellò  ii 
giuramento  confueto  ,  e  pofcia  nella  Bafilica   introdotto  ,  fu  folen- 
nemente  coronato  Imperadore  .     Racconta  il  fuddetto  Hovedeno  , 
che  Celedino  fedebat  in  Cathedra  Pontificali    tenens   Coronam  auream 

Imperialem  iraer  pedes  fuos  ,  &  Imperator  inclinato  capile  recepii  Coro- 
nam  ,  &  Iwperatrix  fimiliter  de  pedibus  Domini  Papa;  .  Dominus  aU' 
tem  Papa  jìatim  percujjìt  cum  pcda  fuo  Coronam  Imperatoris   ,   &  de- 
jecit  eam  in  terram  ,  Jìgni/tcans  ,  quod  ipje  potejìatem  eiiciendi  eum  ab 
Imperio  habet  ,  fi  ille  demeruerit .     Sed    Cardinales  fiatim    arripientes 
Coronam  ,  impojuerunt  eam  capiti  Imperatoris,'   Quello  racconto  vien 

prefo  dal   Caidinai  Baronio  come  nivxicta  contante.  Ma  niuno  de' 
Lettori  ha  obbligo'  di  creder  vero  un  fatto,  che  più  conviene  al- 

ia Scena  ̂   che  al  Sacro  Tempio ,  e  troppo  difdice  ad  un  Vicario 
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di  CrìHo ,  ed  è  conira  il  Rituale  d'i  tutti    i  tempi   ,    e  fi  conofce 
fommamente  obr^robriofo  a  quello  Imperadore  .  Tale  non  era  egli 
da  iofferire  in  faccia  del  Tuo  efercito  ,  e  dr  Roma  ,  un  inlulto,  e 
flrapazzo  sì  fatto  .  Però  quanto  più  fi  efamineià    queQo  racconto  , 
tanto  più  fi  fcorgerà  inverifimile.    Nella    Cronica  Keicherfpergenfe 

(a)   Chfonic.i^  a  )  j    è  fcritto ,  che  Arrigo  fa  ab  ìpfo  CceUftino  Papa  confecratus 
Ksuherfp.      HonorabìlUer  Romx  ,     &  coronatus  ,    Fra    i    patii  accordati  fra  elfo 

(b)  Ahhas  Augnilo  Arrigo ,  e  i  Romani  prima  della  fua  Coronazione  {  h)  , 

Urfpergsnjis  i\  primario  fu,  elìsegli  cederebbe  loro  la  Città  di  Tufcolo  ,  entro 
m      ron,      j^  quale  era  fiato  pollo  Prelìdio  Imperiale.  Abbiani  veduto  ,    che 

anche  Papa  Clemente  JII.  aveva  abbandonata  quella  Città  al  volere 
del  Popolo  Romano  .  E  Ruggieri  Hovedeno  feri  ve ,  che  anche  Pa- 

pa Celejìino  ne  fece  iflanza  ad  Arrigo  :    altrimenti  non  voiea  coro- 

llario .  Perciò  la  Guarnigion  Cefarea  d'ordine   del  novello  Irnpera- 
dóre  appredo  ne  diede  la  tenuta   a  i  Romani  ,    fenza  avvertirne  i 
Cittadini .  Pretende  il  Cardinal  Baronio  ,  che  i  Romani  infierilTero 
folamente  contro  le  mura,  e  le  cafe,  riè  maliratta'lero  gli  abitan- 

ti .  L'  Abbate  Urfpergenfe ,  che  vivea  in  querti  tempi  ,  così  parla 
del  Prefidio  Imperiale  :    Hi  accepta  legatlone  Imperatoris  ,    incautam 
Civìtatem  Romanis  tradiderunt  ,  qui  multos  peremerunt  de  Civibus  ,  €f 

fire  omnes  five  pedibus  y  JÌPe  mani'om ,  feu  aliis  membris  mutilaverunt, 
Pro  qua  re  Imperatori  improperaium  eji  a  multis .  Lo  fielFo  vien  con- 

,>  ̂    ,r^  fermato  da  Gotifrcdo  Monaco  (e)  .    E  Sicardo  Vefcovo  allora  di 

Monachus  '  Cremona  fcrrve  (d)  :  Imperator  Apoftolico  dedit  Tufculanum ,  &  Apo^ m  Chronic.   JìoUcus  Romauìs  .  Romani   vero  Cwitatem    dejìruxerunt  ,    &  Areem  , 
(d)  Sicard.  TufcuLmos  alìos  excacames  ,    &  alios  deformiter  mutUames  .  Però  uè 

inChr.t.j'    piij-e    il   Papa   dovette  andar  efente  da  biafimo   per  tali  crudeltà  , 
degne  de'barbarici  tempi,  che  allora  correano  .     Non  rellò  p'etra 
fopra  pietra  della  mifera  Città,  e  quella  mai  più  non  riforfe.  Di- 
Ciouo ,  che  gli  abitanti  rimaflr  in  vita  ,  fi  fabbricarono  in  que'  con- 

torni capanne  con  frafche,  dal  che  prefe    poi  il  nome  la  Città  di 
Frafcati  d* oggidì. 

It)  'Richard.  Intanto  Tancredi    Re    dì    Sicilia  (  e  )  avea    conchiufo  un  trat- 
(leS.Cerma,i>  ̂ "^^^  ̂ i  uiatrimonio  fra  Irene  figliuola  d'  Ifacco  Angelo  Imperador 

de'  Greci  ,  e  Ruggieri  fuo  primogenito  ,  già  dichiarato  Duca  di 
Puglia.  E  perche  quella  Principellà  era  in  viaggio  alla  volta  d* 
Italia  ,  egli  pafsò  di  qua  dal  Faro,  per  elTere  pronto  a  riceverla. 

Dopo  aver  dunque  ridotti  al  loro  dovere  alcuni  Popoli  deli'Abruz» 
zo  ,  che  teneano  col,  Come  Rinaldo  fap  ribello  ,  fi  portò  a  Brm- 
^ifi  ,  dove  accolfe  la  Regal  fua  Nuora  ,  le    cui  nozze  furono  con 

fin- 
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{ingoiar    magnincenza  celebrate .     Quivi  ancora    diede    il  titolo  di 
Re  alio  (leflb  figliuolo  ,  e  fece  coronarlo  :    dopo  di  che    con  glo- 

ria ,  e  trionfo  fé  ne  tornò  in  Sicilia ,     Strano  è  il  vedere  ,  che  T 

Anonimo  Cafinenfe  (  d  )  mette  la  folennìià   di  quelle   nozze   nel-  (ai  .^nanx. 

l'anno   115)3.  ̂ ^  ̂ ^^  credere  fcorretto  il  fuo  Tello.     Pareva  con  "^"^^^/^^^^f- ciò  {labilità  non  men  la  fortuna    ài  Tancredi  ,    che   la    pace    nel 
fuo  Regno  ;    ma  poco  andò  ,    che  alzolTi  una  terribil  tempefta  di 
guai  ,    che  recò  a  lui  la  rovina  ,    e  la  defolazione    a    tutto    quel 

tioritiUìmo  Regno  .     Sul   fine  d'  Aprile  ,    o  fui  principio  di  Mag- 
grò  ,  r  Imperador  Arrigo  edilmente  entrò  nella  Puglia  (b)  ,  ancor-  (t>)   AmoU. 

che  il  Pontefice  Celefiino  fé  T  avefTe  forte  a  male,  e  facelfe  quan-  L"b^^-^^l'"\' 

lo  potelfe  per  ritenerlo.     Mife  l'alTeciio  alla  Terra  d'Arce  ,    di-  ̂''^*^* 
fefa  da  Matteo  Burello  ;  nò  giovò,  che  il  di  feguente  que'  Citta- 

dini fi  rendefiero  amichevolmente  «     Egli   ciò    non    oflante    diede 
quella  Terra   alle  fiamme  :    efecuzione   ,   da  cui  rcHarono  atterriti 
i  Popoli  vicini  ,   che  fenza  voler  afpeitare  la  chiamata  ,    non  che 
la  forza  ,    fi  diedero  a  lui  ,    cioè  T  abbate   di    Monte  Cafino  ,    i 
Conti  di  Fondi  ,  e  di  Molife  ,  e  le  Città  di  S.  Germano  ,  Sora  , 

Arpino  ,  Capoa  ,  Teano  ,  Averfa  ,  ed  altre  Terre  .     D'i  là  pafsò 
coli'  efercito  a  Napoli  ,    e  trovata   quella  nobil  Città  preparata  al- 

ia difefa  ,    ne  imprefe  l' afiedio  .     V'  era   dentro    un  buon    corpo 
di  gente  ,  comandato    da  Riccardo  Conte  d'  Acerra  ,    cognato    del 
Re  Tancredi  ,  e  rifoiuto  di  far  fronte  a  tutti  i  tentativi  de'  nemi- 

ci .     Alolti  furono  gli  affalti  ,  molte  le  pruove  per  vincere  la  for- 
te Città  :    tutto  nondimeno  fenza  fruito  ,  perche  i  Difenfori  s  che 

aveano  aperto  il  mare  ,  e  nulla   loro  mancava  di  gente  ,  e  di  vi- 

veri  ,    di  tutti  gli  sforzi  ollili  fi  rideano  ,      Intanto    1'  importante 
Città  di  Salerno  fi  rendè  all'lmperadore  .     Erano  venuti    i  Pifani 
con  uno  duolo  di  navi  ,    per  fecondar    l' imprefa    d'  Arrigo    folto 
Napoli,   quando  eccoti  giugnere  la  Flotta  del  Re  di  Sicilia,  com- 

pofla  di  fettantadue  galee  ,  condotta  dall'  Ammiraglio  Margaritone, 
nomo  famofo  ,  che  alTèdiò  i  Pifani   in  Caflellamare ,,  Si  lludiò  an- 

cora 1'  Augnilo  Arrigo  di  aver  dalla  fua  i  Genovefi    in  quefto  bi-     r  \  /^  a:  - 

logno  :   al  qual  line  Ipedi  a  Genova    1  Arcivelcovo   di  Ravenna  ,  J'^naLGi^ 
chiamato  Ottone,  dal  Continuatore  di  Cafiàro  (e).    Per  teilimonian-  nuenf.Li. 
za  del  RoITi  {à)  ,   tenea  quella  Chiefa  allora  Guglielmo  Arcivefco-  "^"'-  ̂ • 

vo  .     S'  egli  non  avea  due  nomi  ,  T  uno  di  quelli  Autori  ha  sba-  "^/T:  t'  ̂^^ 
gliato.     Quel  che  e  più   ,    l' Arcivefcovo  di  Ravenna    era  palfato  /.jJ^^.  ji^. 
in  Oriente  ,  e  quivi  ancora  fotte  Accon   lafciò  la  vita.     Il  Roffi  vennJib.6. 
TornVlL  K  di 
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di  ciò  non  parla  .  Ora  per  guadagnare  il  Popolo  di  Genova  , 
Arrigo  gli  confermò  lutti  i  privilegi  ,  afsegnogli  Monaco  ,  e  Ga- 
vi,  e  fi  obbligò  di  concedergli  la  Città  di  Siracufa  con  altri  van- 

taggi ,  fé  alle  fue  mani  veniva  la  Sicilia  :  promefle ,  eh'  egli  non 
voleva  por  mantenere  .  Mifero  dunque  alla  vela  con  trentairè  ga- 

lee ben''  armate  i  Genovefi  fotte  il  comando  di  due  de^  loro  Con- 
foli ,  e  tirarono  verfo  Napoli  ;  ma  vi  trovarono  mutato  V  afpeito 

delie  cofe  .  La  fìagione  bollente  ,  e  V  aria  poco  falubre  di  que' 
tempi  cominciò  a  far  guerra  all'Armata  Tedefca,  di  maniera  che 
una  fiera  epidemia  ne  cacciò  fotterra  alquante  migliaja,  fenza  per- 

(a)  Arnold,  donare  agli  fleflì  Principi  {  a  )  ,  fra'  quali  mancò  dì  vita  Filippo 
Xubec.  Arcivescovo  di  Colonia  ,  e  Ottona.  Duca  di  Boeiiiia.  Cadde  gra- 
lib./^,c,6,      y£j^-,enie  infermo  lo  lleflb  Arrigo  Imperadore  ,  fino  ad  effere  cor* 

fa  voce  ,  che  avea  ceffato  di  vivere  .  Fecero  queQe  difavventu» 

re  rifolvere  Arrigo  tuttavia  malato  di  ritirarfi  dall'  alTedio  di  Na- 
poli nel  mefe  di  Settembre  .  Lafciato  per  tanto  alla  guardia  di 

Capoa  Corrado  per  fopranome  chiamato  Mofcaincervello ,  e  l' Im- 
peradrìce  Cojian\a  a  Salerno  ,  conducendo  feco  Roffredo  Abbate  di 
Monte  Calino  ,  kn  venne  a  Genova  ,  dove  con  ricche  promellè 
di  parole  impegnò  quel  Popolo  a  foflenere  i  fuoi  difegni  fopra  la 
Sicilia  5  e  di  là  pofcia  pafsò  in  Germania  .  Ebbero  i  Pifani  la 

fortuna  di  fottrarfi  colla  fuga  all'Ammiraglio  di  Sicilia  ,  il  qua- 
3e  data  anche  la  caccia  a  i  Genovefi  ,  gli  obbligò  a  tornarfene  al 

k)ro  paefe .  Appena  fu  slontanato  dalla  Campania  1'  Auguilo  Ar- 
rigo ,    che  ufcito  di  Napoli  il  Conte  di  Acerra  con  quante  folda- 

(b)  "B-ichar-  tefchc  potè  unire,  venne  a  dirittura  a  Capoa,  che  fé  gli  diede  (^), 
dus  de  s.      Kitiratofi  nel  Cartlello  il  Mofcaincervello  ,    per  mancanza   di  vive- 

Cemano.       ̂ ^  capitolò  in  breve  ,    e  fé  n'andò  con  Dio.     Tornarono  all'ub- 
bidienza del  Ke  Tancredi  Averfa  ,  Teano ,  S.  Germano  ,  ed  altre 

iTerre . 

Allora  i  Salernitani  ,  eh'  erano  flati  de'  più  fpafimati  a  darli 

all'  Imperadore  ,  e  prelTo  i  quali  fi  credea  ficuriffima  l' Imperadrr- 
ce  Cofìanza  ,  veggendo  la  mutazion  degli  affari  ,  per  riacquillare 
la  grazia  del  Re  Tancredi ,  condufTero  a  Palermo  ,  e  gli  diedero 

nelle  m.ani  l'Imperadrice  fleffa .  L'Anonimo  Cafrnenfe  Icrive,  che 
Arrigo  prima  d' ufcire  di  Terra  di  Lavoro  ,  mandò  a  prendere 
Cofianza  j  ma  rcflò  quella  tradita  da  i  Salernitani  .  Con  gran  pia- 

cere accolfe  Tancredi  una  si  rilevante  preda ,  e  non  lafciò  di  trat- 

tarla con  tutta  onorcvolezza  ,  V  Augnilo  Arrigo  all'  incontro  ,  rifa- 

piita 
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puta  la  disgrazia  della  moglie  ,    con  lettere  calde   tempeRò    Papa 
Cekftino  per  riaverla  col  mezzo  fuo  .    in  fatti  indufse  quello  Pon- 

tefice il  Ke  Tancredi   a  rimetterla    in  libertà  ,    e   a  rimandarla  in 

Germania  nell'  anno  feguenie .     Non  fi  fa  ,   cFi'  egli  la  cedelle  con 
patto  alcuno  di  fuo  vantaggio .   Solamente  fappiamo  ,  che  dopo  a- 
verla  generofamente  regalata  ,  la  rimandò .     Vero  è  ,  che  il  con- 

certo era  ,  eh'  elTa  Augnila  paffava  per  Roma  ,    dove  il  Pontefice 
penfava  di  trattar  di  concordia  ;    ma  efia  gli  fcappò  dalle  mani  , 

e  in  vece  d'  arrivare  a  Roma  ,  voltò  firada  ,  e  fé  ne  andò  a  Spo- 

leti .  Se  i  Principi  d'  oggidì ,  trovandoli  in  una  fituazion  tale  ,  fof- 
fero  per  privarfi  con  tanta  facilità   ,   e  fenza  alcuna  propria    utili- 

tà di  una  PrincipelTa  ,  che  feco  portava  il  diritto  fopra  la  Sicilia  » 
•ìafcerò  io  ,   che  i  faggi  Lettori  lo  decidano  .     Ben  fu    ingrato   di 
poi  Arrigo   ,    che  niuna  riconofcenza  ebbe  di  si  gran  dono .     Per 
conto  di  Terra  Santa  {a)  ,   giutuo  fotto  Accon  ,  o  fia  Acri  ,  Fi-     (a)  Slcard. 
lippa  Re  di  Francia,  trovò,  che  la  fame  ,  e  la  p^ifte  aveano  fatto  ̂ ^  Ckr.ìntco* 

^ran  macello  della  Gente  Crilliana  ,  che  alTediava  quella  Città  ,  con   ,  ■f''^'^"- 
ellere  anch' effa  riftretia  dal   Campo  di  Saladino.   L.' arrivo  fuo  ri-  ̂ f^y^^  Ur^ 
jcnife  in  b^ono  Jlato  quegli  affari  ,  di  maniera  che  da  lì  innanzi  fi  fptr^&nfìs, 
cominciò  daddovero  a  tormentar  colle  macchine    f  allèdrata  Città  .      Godcfrid. 

In  tanto  Riccardo  Re  d'  Inghilterra  giunto  in  Cipri ,  ehhQ  ,  o  cer-  ̂ '^"^^l^'^^ 

co  delle  ragioni  per  muover  guerra  ad  Ifacco ,  o  fia  Chirfiecj  ,  Sir  j^^fj^rar* gnore  ,    o  Tiranno  Greco   di  quey^amenifilma  Ifola  ,    il    quale  fi  (/  alii„ 

facea  chiamare  Imperador  de' Greci.     Il  mife  in  fuga  ,  e  aXeJia- 
tolo   pofcia  in  un  Callello  ,   l'ebbe  in  fna  mano  con   un  immenfo 
teforo .     Venne  in  potere  di  lui  ogni  Città  ,  e  Terra  di  quell'Ilo» 
!a  ,  eh'  egli  fpogliò  dr  tutte  le  fue  ricchezze  ,  e  pofcia  per  venti- 

cinque mila  marche  d'argento  la  vendè    a  i  Cavalieri    TemplarJ  , 
e  toltala  in  fine  a  i  medefimi  ,   la  rivendè    per  venxifei    m.ia    hi" 
fanti  a  Guido  Lufignano  ,    già  Re  di  Gerufalemme  ,    i  cui  difcen- 
denti  gran  tempo   di  poi  ne  furono  pollèilòri .     Arrivò    fotto  Ac- 

con quello  feroce  Re  ,  ma  entrò  ben  tollo  anche  l' invidia  ,   e  la 
difcordia  fra  lui,  e  il  Re  di  Francia.     Ballava,  che  l'uno  volef- 
fe  una  cofa  ,  perchè  l'altro  la  difapprovalle  .  Contuttociò  le  larghe 
Ibreccie  fatte  nelle  mura  di  quella  Città  ,    che  fin  qui    era  cofiata 

la.  vita  d' innumerabiii  Crifiiani  ,  e  di  moltifilmi  Principi,  obbliga- 
rono i  Saraceni  a  renderla  con  fommo  giubilo  della  Crillianiià  nel 

dì   12. ,  o  pure  nel  13.  di  Luglio  dell'anno  prefente .  L'immenfa 
preda  fu  diyifa  fja  grlnglefi,  e  Franzefi  con  grave  doglianza  dell' 

K    2  '  altre 
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altre  Nazioni,  cfie  più  d'eflì  aveano  faticato ^  e  pstito  in  quell'af- 
fedio  >  e  nulla  guadagnarono  * 

Allora  Saladino  li  ritirò  in  fretta,  e  perchè  non  volle  appro- 
var le  propofizioni  di  rendere  Gerufalemme  ,    il  Re  Riccardo  con 

inudita  barbarie  fece  levar  di  vita    cinque  mila  prigioni  Saraceni  • 
Le  torbide  paflloni  ,    che  mantenevano  la  difcordia  fra  i  due  Re  , 
crebbero  maggiormente  da  li  innanzi  ,  e  furono  cagione  ,  che  non 
fi  prendelFe  la  fanta  Litià  :  il  che  era  facile  allora .  11  Re  Filippo, 
Principe  faggio ,  tra  perchè  non  gii  piacea  di  dar  più  lungamente 
in  quella  dimeflica  guerra  ,    e  perchè  fi  trovava  oppreflb    da  una 
grave  malattia  ,  fé  ne  tornò  in  Italia  ,    e  dopo  aver  prefa  in  Ro- 

ma la  benedizione  da  Papa  Ceìeflino  ,    ripatriò  ►    Il  Re  Riccardo 

refiò  in  Sorfa .     Né  fi  dee  tacere  ,  che  elTendo  morta  neli'  alfedio 
di  Accon  Sibilla  Regina  di  Gerufalemme  ,   moglie  di  Guido  Lufi- 
gnano  ,    fuccedendo  in  quel  diritto  Jfabella    fua  forella  ,    figliuola 

dei  già  Re  Almerico ,  fu  dichiarato  nullo  il  matrimonio  d'  ella  con 
Unfredo  Signore  di  Monreale  ,    e  quella    data  a    Corrado  Marchefi 

di  Monferrato  ,  il  più  prode  ,  ed  accreditato  fra  que'  Principi  Cri- 
iiliani  ,  il  quale  perciò  potè  afpirare  al  Titolo  di  Re ,     Erali  acce- 

fa  ,  o  riaccefa  guerra  in  quell'  anno  tra  i  Brefciani  ,   e   Bergama- 
(a)  Sùardi.  fchi  »     In  ajuto   degli  ultimi   accorfero   i   Cremonefi  (a)  ,   ma  Ib- 

in  Ckrotu      pj-afaiti  da  i    Brefciani  ,  o  come  altri  fcrivono  ,  atterriti  dalla  vo- 

'iUr\aL      ̂ ^  fparfa  ,  che  venivano  anche^i  Milanefi  (b) ,  ne  riportarono  una 
(b;  Cualva-  fiera  fconfitta  ,    di  cui  durò,  un  pezzo    la  memoria ,  col   nome    di 

nus  Fiamma  mala  morte  i    perciocché  incalzati  ,   moltilTimi  di  loro  s'  annegare- 
i^^-^^^'^'j'u^'  no  nei  Fiume  Oglio  j  altri  furono  prefi  ,    ed  altri  tagliati  a  pez- 
'''^'''  zi ,  colh  perdita  del  loro   Carroccio ,  che  trionfalmente  fu  condoc- 

(c)    Jjcopus  jo  a  Brefcia.  Jacopo  Malvezzi  (e)  fcrive  a  lungo  quella  vittoria. 
Malv.in  Chr.  Rj»ornando  poi  l' Iwperadore  /Irrigo  di  Puglia  ,  fece  rilafciar  loro  i 

Mtr.'h'ilic'.     prigioni  ,  e  con  fuo  privilegio  concedè  la  Terra  di  Crema  al  Po- 
Annales.    polo  di  Cremona  :   il  che  efsendo  contrario  a  quanto  avea  flabili- 

Plac.t.i6.    to  rimperador  Federigo  fuo  padre  in  favore  de' Milanefi  ,  alienò 
Rer.Italic.     ̂ ^^^^  T  animo  di  quelli  dall'amore  d'efso  Augnilo  ,  e  fu  feme  di 

nuove  guerre  fra  le  emule  Città  fuddette  ,     Secondo    le  Croniche 

(dì  Chronic^  d'Adi  {d)  ,  in  quell'anno  nel  di  15).  di  Giugno  gli  Alligiani  vi* 
y4jhnf.t.ii.  cino  a  Montiglio  ebbero  battaglia  con  Bonifacio  Marchefe   di  Mon- 

Rer,IiaUc.     f^xx^Xo  ̂   e  ne  riportarono  una  rotta  sì  fiera  ,  che  circa  due  mila  d' 
elfi  furono  condotti  prigionieri  nelle  carceri  del  Monferrato  ,  dove 

penarono  per  più  di  tre  anni  ,   finché  fi  rifcattarono .     Durò  que- 
lla 
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fla  guerra  di  poi  per  quindici  anni  ,  con  farfi  ora  pace  ,  ed  ora 
tregua  ,  male  odervaie  Tempre  da  eflb  Marchefe  ,  e  dal  Marchefe 

Cuglklmo  Tuo  figliuolo.  Finalmente  nell'anno  I2c6,  fegui  fra  ef- 
fe Guglielmo ,  e  gli  Afligiani  una  vera  pace  ,  in  cui  gii  ultimi 

guadagnarono  Loreto  ,  e  la  Contea  delie  Cafìagnole . 

Anno  di  Cristo  mcxcii.  Indizione  x, 

òì  Celestino  III,  Papa  2» 
di  Arrigo  VI»  Re  7.  Imperadore  2» 

AVea  r  Imperadore  Arrigo  lafciato  per  Caflellano   delh  Rocca  d' 
Arce  Diopoldo  fuo  Uliziale  (a)>  Coflui  nei  mefe  di  Gennajo  C^)  ̂ "^"y° 

meifa  infieme  un'  Armata  di  Tedefchi  ,  e  delle  Terre  delia  Cam-  "^l'^f^"'"^ 

pania,  e  di  Roma,  alfediata  la  Città  di  S.  Germano  ,  la  collrinfe  ,0^.  ̂ .  ' 
alla  refa  ,  e  diede  il  facco  non  meno  ad  efla  ,  che  ad  altre  Ter-  Rer.  hdu. 

re  da  lui   conqniftate  ,  facendo    dapertuito  quanto  male  gli  fugge-     Johann. 

riva  la  fua  crudeltà  ,  ed  avarizia  e     Da  ciò    moflo  il  Re    Tancre-  ̂ ^^^"^^^J-^ 
di  ,  giudicò  meglio  di  venir    egli   in    perfona   ad   alBftere  a'  fuoi^^^^^* ìntereffi  di  qua  dal  Faro  0    Giunfe  tino  a  Pefcara^,  e  riufcitogli  di 
riporre  fotto  la  fua  ubbidienza   buona  parte  del  paefe  ,  e  di  met- 

tere   a  dovere  Riccardo  Come  di  Celano  ,    fé   ne    tornò   pofcia  in 

Sicilia  0     Fu  alfediato  dalle  fue  truppe  San  Germano  ,  ma  inutil- 
mente ,    perchè  difefo    da  Arnolfo    Monaco  ,    Decano    di   iVIonie 

Cafino  .     Rimandò  pofcia  T  Imperadore  in  Italia  con  un  corpo  d' 
armati  Roffredo  Abbate  dì  quclP  infigne  Moniilero  ,    il  quale  lutto 

s   era  dato   a  lui  ,    con    ordine    a  Bertoldo    Conte  dì  marciare'  con 
quanta  gente  potea  in  compagnia  d' elTo    Abbate    verfo    Terra  dr 

Lavoro  »     Riccardo  da  San  Germano  (  b  )  ciò    riferifce  all'  anno  \J^  de's*^' 
feguente .  FermoQì  Bertoldo  in  Tofcana  ,  e  diede  la  gente  all'  Ab-  esimano  ' 
bate  j  che  fece  molta  guerra  in  quelle  parti  ,   e   con  Diopoldo  s'  in  Chron,, 
impadroni  d'Aquino,  e  ftefe  le  fue  fcorrerie  fino  a  SelTa  »   Lo  ile  f- 
fo  Bertoldo  nel  mefe  di  Novembre  anch'  egli  comparve  ,  ed  acqur- 
fiò  Amiterno,  e  Valva,  ed  occupò  i  Contadi  di  Moiife  ,  e  di  Ve- 

nafro  .  Perchè  il  Re  Tancredi  ,  e  il  Conte  d'   Accrra  Ilio  cognato 
non  fi  opponefiero  agir  avanzamenti  di  queOi  Ufiziali  Cefarei  j  Ì3'    . 
Storia  noi  dice»  Abbiamo  dal  Malvezzi  (e)  ,    che  in  queff  anno  (7  >.^^*'^J^^'^' 
r  Imperadore  Arrigo,  dimorando  in  Germania,  confermò  ,  ed  ̂^\' j^rixian. 
mento  i  privilegi  al  Comune  di  Brefcia,  Leggefi  prellb  quello  Sto- 

rico ii  Cefareo  Diploma ,  in  cui  fi  veggono  obbligati  i  Brefciani  ad 

aju- 



78  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A.' 

ajiitar  T  Imperadore  a  mantener  V  Imperio    in   Lombardia.  ,    Mar- 
chia ,    Romaniiola  ,    &  fpecialuer    terram  quondam    ComUlJfx    Ma- 

thildis .  Di  grandi  prodezze  fece  in  qued'  anno  Riccardo  Ke  d' In- 
ghilterra ,  tuttavia  dimorante  in  Oriente   ,    benché    con  poco  frui- 

to di  quella  Criflianità .  Fra  i'  altre  imprefe  non  efsendo  giunto  a 
tempo  per  foccorrere  h  Città  di  Jafet,  vinta  per  afsedio    da  Sa- 

ladino, ebbe  l'ardire  d'entrarvi  dentro  con  pochi  de' fuoi  ,    dove 
fece  flrage  di  quegl' Infedeli  ,   tinche  feguitato  da  tutti  i  fuoi  ,  in- 

teramente la  ricuperò.     Rifabbricò  varie  Città  ,    diede  ̂ nche  una 
(z)  Bernard,  xoiis.  aiì'immenfo  efercito  di  Saladino.  Era  così  temuto  nelle  Con- 
HftL^.Tl^    ̂ ^^^^  ̂ ^  ̂   Saraceni  ii  nome  di  quello  Re  per  le  lue  bravure  (^), 

che  le  Donne  .Saracene  per  far  paura   a   i    piccioli  figliuoli  ,    loro 

diceano:  Viene  il  Re  Riccardo .  Un  grand'  Eroe  farebbe  egli  flato  ̂  
fé  a  tanta  bravura  avefse  aggiunto  la  moderazion  dell'  animo  ,  che 
in  lui  .difficilmente  .fi  trovava  .  Ma  gii  fconcerti    del  fuo  Regno  il 
richiamavano  a  cafa  .     Propofe  dunque  ,    che   fi  creafse  un  Gene- 

.       .  ̂^^^  dell'Armata  Criilfana  j,    che    portafse    anche   il    titolo    di  Re 

cironic^"^'^^  ̂   ̂'^''  Concorrevano  alcuni  in  Guido  già  Re   di   Geruf\ilemnie  ,  al- 
U'i  in  Arrigo  Conte  di  Sciampagna  ;    ma    i    più  fi  dichiararono  in 
favore  di  Corrado  Marchefe  di  Monferrato ,  e  Signore  di  Tiro  ,  di 
mi  ci  fanno  quella  dipintura  Corrado  Abfjate  Urfpergenfe,  e  Ber- 

nardo iì  Tefoxiere ,    Fuii    autem    idem  Marchio  Conraius  armis  ftrz' 
nuus  ;  ingenio  ,  &  fcientia  fagacijjimus  ;    animo    &   fa£lo  amabiLis  ̂  
cunBis  mundanìs  viraaìbus  prizditus  j  in  omni  con  [ìlio  fupremus  ;  fpcs 
blanda  fuorum  ;  hojìium  fulmen    ignitum  ,   fimuìator   &    dijjìmulator 
in  omni  re  ;    omnibus  Linguis  injìrudus  ̂    refpeólu   cujus  facundijjìmi 
reputabantur  elingues .     Era  folamente  tacciato  ,    per    aver    tolta  in 
moglie  la  Principefsa  Jfabella,  vivente  ancora  Unfredo  fuo  mariio, 
ilante  il  non  crederfi  legittima  la  difsoluzion  del   loro  matrimonio. 

Ma  che.^  Trovavafi  in  Tiro  queflo    si  illullre  Principe  nel  dì  24, 

d'Aprile,  .quando  gli  furono  prefentate  le  lettere  coli'  avvifo  della 
fua  afsunzionej  e  in  quello  flefso  giorno  ,    fecondocliè   abbiam  da 
S /cardo  ,    tolta  gli  fu  da  due    ficarj  con  varie  coltellate    la  vita  . 

Si  divulgò  r  atroce    cafo  .     Chi    l'  imputava    al    fuddetto  Unfre- 
do ;  altri  ne  faceano  autore  il  Ke  Riccardo  ,  che  veramente  f  eb- 

(c)  Americhe  fempre  in  odio  ,   perchè  dichiarato  parziale    di  Filippo  Re  di 

Monachus    Francia  (  e  )  ;  e  quefla  voce  corfe  per  tutto    i'  Occidente  .   Alxri 
in  ̂^'-^^"'>- Scrittori  poi  convensTono  di  credere  ,    die    il  Vecchio  della  Mon- 
Monachus    t^g"'^  »  oiguorc  di  un  tratto  di  paele  ,  chiamato    degli  Aisamni  , 

p  C/ironi(Ofi  p-'^'i  fudditi  mirabiìmenie    ereguivano    tutti    i   di  lui  ordini  fenza 

fa;: 
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far  conto  della  lor  vita  (  onde  pofcia  venne  il  nome  d\JlJlaJJl- 
no  in  Italia  per  denotare  un  ficario  )  V  avefse  fatto  proditorra- 
jiiente  levare  dal  Mondo  \n  vendetta  d'  aver  Corrado  tolta  ad  al- 

cuni Mercanti  d'efso  Vecchio  una  gran  fomma  di  danaro  fenza 
volerla  reftituire  .  Appena  udita  la  morte  del  valorofo  Marche* 
fé  ,  il  Re  Riccardo  entrato  in  nave  corfe  a  Tiro  ,  e  tre  giorni 
dopo  quella  brutta  fcena  obbligò  la  Regina  Ifabdla  ,  benché  fof- 
fe  gravida  ,  e  benché  centra  ìua  voglia ,  a  fpofare  il  fuddetto  Con- 

te di  Sciampagna  Arrigo  ,  nipote  del  medefimo  Riccardo  ,  a  cui 
conferi  anche  il  titolo  dì  Re  :  cofe  tutte  ,  che  fervirono  a  mag- 

giormente accrefcere  i  fofpetti  della  morte  di  Corrado  conira  del- 
io flefso  Re  Riccardo ,  Stabilita  poi  con  Saladino  una  tregua  di 

cinque  anni  ,  s'imbarcò  Rkcardo ,  e  dato  V  ultimo  addio  alia  Pa- 
Jefìina,  e  a  Soria ,  fciolfe  le  vele  verfo  l'Occidente  (a)  ,  Battuto  (2)  Pìpir^as 
da  una  fiera  tempefìa,  fu  fpinto  per  l'Adriatico  veriò  Aquileja  ,ChroHic. 

dove  sbarcato  con  pochi,  prefe  quella  via,  che  potò.  Ebbe  diffi- '"  ̂  ̂'"^^^ 

Gultà  di  fcampare  dagli  uomini  dei  Conte  di  Gorizia,  che  gli  pf  e- '^^', /;.^-^,^^ 
fero  alcuni  de'fuoi.  Padhndo  poi  per  le  Terre  di  Leopoldo  Ducad' 
'Auflria,  benché  traveilito  ,  venne  per  fua  mala  fortuna  ,  o  pure 
per  tradimento  d'alcuno  de' fuoi  famìgli,  riconofciuto  all'ofteriada 
chi  l'avea  veduto  in  Oriente,  e  ne  fu  portato  1' avvifo  al  Duca, 
il  quale  fpedi  torto  nel  di  20.  di  Dicembre  gente  armata  a  pren- 

derlo, e  il  contino  in  una  ficura  prigione.  Non  era  già  Leopoldo 

delia  gloriofa  Famiglia  Aulìriaca  ,  la  quale  dopo  la  morte  dell' ot»- 
timo  Carlo  Vi.  Impcrador  de'  Romani  torna  a  rifiorire  in  Maria  Te- 
refa  Regina  d'Ungheria, e  Boemia,  fua  figlia.  Era  egli  poc'an- 

zi tornato  da  Accon  ,  dopo  avere  bravamente  militato  irr  quelle 

Parti  ,  ed  avea  al  pari  di  tant'  altri  in.  quella  occafione  ricevu-* 
ti  non  pochi  rtrapazzi  dal  violento  Re  Inglefe  ,  Principe  che  irr 
alterigia,  e  in  ifprezzar  tutti  fopravanzava  chiunque  fi  fofse.  Ven* 
ne  il  tempo  di  farne  vendetta  ,  benché  ciò  ̂ q(^q  contro  i 

privilegi  della  Crociata  5  e  parve  ,  che  Dio  permetiefse  que- 
llo accidente  per  umiliarlo  ,  ed  anche  per  punirlo  j  fé  pur  egli 

fu  reo  delia  morte  del  Marchefe  Corrado  .  Gran  rimiore  cagio- 

nò ancor  quefto  fatto  per  tutta  la  Criflianità  5  e  chi  l'  approvò  ,• 
e  chi  fommamente  lo  disapprovò  ,  perch'  egli  in  fine  era  bene- 

merito della  Crociata  ,  e  vi  aveva  impiegato  gente  ,  e  tefori 

non  pochi  .  Diede  fine  nelP  anno  precedente  a  i  penfieri  fé-  y  ̂l^^^-^^ 
colardchi  Awfi.o  ,  o  fia  Orlo    Majìropuro  Doge  di  Venezia  (  ̂  )  ,  [Im.  i  z.^^^' con  Rer,  Italie* 
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con  iuirarfi  nel  Moninero  di  Santa  Croce  a  far  vita  monaflfca;m 

quclt'  anno  nel  dì  primo  di  Gennajo  in  luogo  Tuo  fu  eletto  Doge 
Arrigo  Dandolo ,  perfcnaggio  de'  più  iliiifti-i ,  e  benefìci  ̂   che  s'ab- 

bia mai  avuto  queli'  inclita  Repubblica , 

Anno  di  Cristo  mcxciii.  Indizione  xr, 
di  Clemente  111.  Papa  3. 
di  Arrigo  VI.  Re  8.  Imperadore  5. 

Continuò  in  quefl'  anno  ancora  la  confufione  in  Puglia ,  e  in  Ter- 
ra di  Lavoro  (a)  .    Bertoldo  Generale   deli'  Imperadore    con 

^^  :^'^f '''"''•  ali  Ufiziaii  Cefarei  ,  coli' Abbate  di  Monte  Cafino  ,  che  dimentico 
Anonynu   "^  ̂   Canoni  era  divenuto  guerriero,  e  co  i  Conti  di  rondi,  e  di 

Ca/lnsnjis       Cafcrta ,  prefe  varie  Caltclia  ,   Ingrofsò  T  Armata  Tua  con  tutti  co- 

in  Chronico,  loro,  che  teneano  la  parte  dell' Imperadore ,  di  modo  che  quantun- 
que venifle  di  qua  del  Faro  il  Re  Tancredi  con  un  grofTo  efercito, 

non  lafciò  di  tener  la  campagna  ̂   anzi  di  andare  a  fronte  dell'Ar- mata nemica  a  Monte  Fufcolo  .    Erano    inferiori    molto  di  forze  i 

Cefarei  j  e  pure  fi  aflenne  Tancredi  dal  venire  a  battaglia  ,  perchè 

i  Tuoi  gli  rapprefentarono  andarvi  del  fuo  onore  ,    s"*  egli  èlFendo Re  fi  cimentava  con  chi    non    era    par  fuo  .    AfTediò   Bertoldo  il 
Caflello  di  Monte  Rodone.  Una  grolla  pietra  fcagliaia  da  un  man- 

gano lo  flritolò  o  Nel  Generalato  Tuccedeite    a  lui  Corrado  Mofca- 
ìncervelìo,  che  impadronitofi  di  quel  Callello  ,  non  lafciò  vivo  al- 

cuno degli  abitanti .  AH'  incontro  il  Re  Tancredi  riacquiflò  la  Roc- 
ca di  Sant'Agata,  A  ver  fa ,  Caferta^  ed  altre  Terre  ;  e  fentendofl 

poi  aggravalo  da  febbri  j  fi  ridulfe    verfo    il   fine  dell'  anno  in  Si' 
'cilia  ,  dove  reflò  trafitto  da  inefplicabil  dolore  per  la  morte  ,  che 
gli  rubò  fui  fior  degli  anni  il  primogenito  fuo  ,    cioè  il  Re  Rug- 

gieri .     Quello  colpo  quel  fu  ,  che  fui  principio  dell'  anno  feguen- 
ite    fece  tracollar    ia  fanità   deli'  infelice    Tancredi  ,    il    qual    tenne 
dietro  al  figliuolo ,  e  riempiè  di  pianto  la  Sicilia  tutta  ,  ben  pre- 

vedendo ognuno    le   finifire    confeguenze   di    perdite    cotanto  ina- 
fpettate .  Lafciò    egli    fotto    la  tutela  della  Regina  Sibilla  fua   mo- 

glie il  fecondogenito  fuo  ,    cioè    Guglielmo  111.  erede  più  tollo  di 
lagrimevoli  difavventure  ,  che  della  Corona  Reale  ,    e  di  un  bel-' 

lifiìmo  Regno  .  Miracolo  è  ,  che  fecondo  1'  ufo    de  i  fallaci  uma- 
Viì  giudizj  niuno  fulurrò  ̂   che  quelli  Principi  folTero   flati  ajutati  a 

slog- 
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sk)<7grare  dal  Mondo .  Siccome  ofierva    il  Cardinal   Baronio  (  a  ) ,     (a)  Baron, 

incitato  Papa  Celefiine  III.  in  queft'  anno  da  replicate  forti  lettere  ̂ '^  ̂^r.-il. 
delia  Regina  d'Inghilterra  Eleonora,  madre  del  ile  Riccardo  ,  che  ̂^^-c/^ 

era  prigione  in  Germania,  tinalmente  s' indù  (le   a  minacciar  le  Cen- 
fure  contra  di  Leopoldo   Duca  d'  Auflria  ,  e  contra  dello  ftelTo   Im- 
peradore  Arrigo  ,    fé  non  mettevano  m  libertà    il   Re  fatto  prigio- 

niere ,  con  trafgredire  i  capitoli  ,    e    giuramenti    della    Crociata  • 

Ho  detto  anche  Arrigo  Augnilo,  perchè  anch'  egli  volle  ellere  a 
parte  di  quella  preda  ,  con  aver  fiffata  la  mafsima  di  ricavarne  un 
groffilìimo  rifcatto  .  Adduceva    egli    quella  gran   ragione  ,  che  un 
Re  non  doveva  flar  nelle  carceri  di  un  Duca,  e  però  o  colle  mi- 

nacele ,  o  colle  promelTe  di  parte  del  guadagno ,  fatte  al  Duca  me- 
defimo,  gliel  iralfe  di  mano,  con  divenir    egli  principale  in  que- 
fìo  afiàre  ,  e  con  accufare  di  poi  Riccardo  di  varj  infulTiftenti  rea- 

ti ,  fra'  quali   entrò    il  pretefo  alTaffinamento   del  Marchefe  Corra- 
do .  Fu  dunque  propofto  a  Riccardo  ,  fé  bramava  la  libertà  ,    un 

enorme  •|:)agamento  di  danaro  .    A  quelle  difavventure  del    Re  In^ 

glefe  una  più  dolorofa  s'  aggiunfe ,  perche  Filippo    Re  di  Francia  , 
ientiti  in  tale  occafione  più  vigorcfi   i  configli  dell'  interefie  ,   che 
dell'  onore  ,  ufci  armato  in  campagna  ,  e  cominciò  ad  occupar  gli 
Siati,  che  Riccardo  polTedeva  di  qua  del  mare. 

Abbiamo  dalla  Cronichetta  Cremonefe  (b)  ,  che  fu  guerra  in  (b)   ChronU* 

quefl' anno  fra  i.Milanefì,  e  Lodigiani.    Aveano   quelli  tirata  una  ̂''^'^o'^^nf- 
fofPa  dalla  lor  Città  fino  ai  Lambro  .  Dovette  ciò  difpiacere  a' Mi-  't^'^ì  /• 
lanefi,  i  quali  perciò  venuti  coli' efercito  fui  Lodigiano  ,  la  fpiana- 
rono ,  bruciarono  iin  tratto  ̂ \  paefe  ,   e  condulfero  prigioni  molti 

Lodigiani .  Galvano  Fiamma  i^c^  ̂ i  ciò  parla  all'  anno  preceden-  ̂ ^^^  Gualv. 
te  ,  ma  il  Malvezzi  (  ̂  )  ne    fcrive    fotto    il  prefente  .    Secondo  MTapul'^ quelli  Autori  ,    i  Cremonefi  collegati    co  i  Lodigiani  ,  ed  accam    Fior. 

pati  nel  Territorio  d'efll,  lì  diedero  a  far   delle  icorrerie  nei  Di-  cjp.^z^. 
ftrelto    di  Milano.     Ufcirono    in    campagna  anche  i  Milanefi  ,    e    '*>'   ̂^-^^^^'^ 

diedero  loro  battaglia  .  Nel  conflitto  fi  fparfe  voce  ,    che    veniva-  ̂ '^^\  '^^^'^^' 
no  i  Brefciani  :  laonde  i  Cremonefi  penfarono  più  a  fuggire,  che  Eier.ltu.Uc, 
a  combattere .     Reflò  in  mano  de' Milanefi  il  loro  Carroccio.  Ma 
fon  da  ricevere  .con    gran  riguardo  tali  notizie  ,    perchè   Galvano 
Fiamma  troppe  altre  cofe  narra  o  favolofe  ,  o  accrefciute  oltre  al 

dovere  .  Era  flato  Podeflà  di  Bologna  nell'  anno    precedente  Ghi-  de  Gnffln, 
tardo  degli  Scannabecchi  Vefcovi  di  quella  Città  (  e  )  ,  e  con  io-  Annai.  d'o- de  aveva  efercitato    quel  Principefco  ufizio  .    Continuò   anche  nel  nanienj: t.\B, 
JornVlL  h  pre-  ̂''^  ̂^*^''* 
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piefentc  ;  ma  più  non  piacendo  il  governo  fiic  ̂   furono  ivi  dì  nuo- 
vo creati  i  Ccnloli  ;  e  perchè  il  Vefcovo    non    volea  dimeitere  il 

comando,  fi  fece  una  foilevazion  contra  di  lui  ,    per    ìa  quale  fu 
afTcdiato  il  Palazzo  Epifcopale  colla  morte  di  molti  .    Il   Vefcovo 
fuggito  per  una  cloaca  traveflito  ebbe  la  fortuna  di  metterfi  in  fal- 

vo .    Genova  anch'elTa  provò    i  mali   effetti    della   difcordia  civile 
(a)  Cjffari  (a).  Tutto  dì  vi  fi  commettevano  omicidj ,  e  ruberie,  e  l'una  Fa- 

Annal.Ge-    biglia  dalla  fua  lorre  facea  guerra  all'altra.    Durò    quefto  infeli- 
^tom  6  Ker'  ̂ ^  ̂'^^^  ̂ ^  ̂ ^^^  ̂ "°  all'anno  feguente  ,  in  cui  fatto  venir  da  Pa- 
IiaUc.       '    via  Oberto  da  Olevano  per  loro  Podeflà  ,  quelli  ficcome  perfona di  gran   cuore  ^  e  prudenza  ,    diede  buon  fello  a  tanti  difordini  • 

Era  inccrfo  nella  difgrazia  deli'  Imperadore  Arrigo  ,    e  pollo  an-^ 
che  al  bando  dell'Imperio  il    Pcpolo   di    Reggio  di  Lombardia  , 
perche  avea  collretto   molti  Callellani    dipendenti    dall'  Imperio    a 
giurar  fedeltà  ,    e  ubbjdieiìza   al  loro  Comune  :   cofa  praticata  in 
quelli  tempi  anche  da  altre  Città  »  Li  rimife  Arrigo  in  fua  grazia 

(b)  Anti(fui'  neir  anno  prefente  con  Diploma  (b)  dato  IVircéura  XIV.  Kakndas 
tat.  Icjlicar.  Nov'embàs  IntiiSiione  XI.  indizione   ,    che  non  d  dovea  mutare  nel 

JDiQenat.^o.  Settembre  ;  ma  con  aver  prima  i  Reggiani   alìoluto  da  giuramenti 
que'Vaffalli  Imperiali,  e  refliiuiti    i    Luoghi  occupati  .    Fallavano 
delle  difìèrenze  fra  i  Bolognefi,  e  Ferrarefi  .  Furono  in  quelV  an- 

no compolle  nel  di    io»  di  Marzo  nella  Villa  di  Dugliuolo ,  come 
(e)   7^/V.  colla  dallo  Strumento  da  me  pubblicato  altrove  (e)  ♦ 

Anno  di  Cristo  mcxcìv.  Indizione  xii, 
di  Celestino  Ili.  Papa  4. 
di  Arrigo  VI.  Re  p.  Imperadore  4, 

TT^Opo   sì  lunga    prigionia    finalmente    fui  principio  di  Febbrajo 

JL/  di  quell'anno  fu  rimelTo  \n  libertà  Riccardo  Re  d'  Inghilter- 
{$)  Kogerius  ra  (  ̂  )  .    Gli    convenne    pagare    cento  mila  marche  ,   o  fia  libre 

Hovedenus     d' argento  ,    e  promettere  altra  fomma  all' /mj^er^^ore  Arrigo  ,  che 
GinUielm.  j^  j^^^a  parte  ne  diede  a  Leopoldo  Duca  d'  Aulirla  .    in  Inghilter- 

^"^'fòas     ̂^  P^^  mettere  infieme  queflo  lelbro ,  che  fembra  quafi  incredibi- 
i/rfperg,        le,  furono  venduti  tino  i  calici  facri  :  laonde  per  tale  avania  Ar- 

&  ala.        rigo  lì  tirò  addoffo  il  biafimo ,  e  l' indignazione  univerfaie  .  Intan- 
to giunfe  la  nuova  d'  effere  mancato  di  vita  il   Re  Tancredi  col  fi- 

gliuolo maggiore  ,  e  riaiaflo  il   Regno  di  Sicilia  in  mano  d'  un  Re 

fan- 
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fanciullo  ,    e  fotto    il  governo   di  una  donna  ,    cioè   della  Regina 
Sibilla  ,  o  Sibilla  liia  madre  .  Che   tempo  propizio  fofle  qiiefto  per 

conquiftar  quegli  Stati  ,  più  degli  altri  J'iniele  Arrigo  AuguRo  ,  e 
trovandofi  egli  anche  ben  provveduto  d'  oro ,  gran  requiOto  per  chi 
vuol  far  guerra ,    s^  affreitò    a  mettere  infìeme  un  polleme  efercito 
per  la  fpedizion  di  Sicilia .  Nel  mefe  di  Giugno  calò  in  Italia  ,  e 
premendogli  di  aver  fufficienti  forze  per  mare  alla  meditata  impre- 
la  ,  perfonalmenie  fi  trasferì  a  Genova  ,    dove  con  larga  mano  re- 

galò quel  Popolo  di  promelTe  in  loro  vantaggio.  Si  per  vos ,  dilfe 
egli  (a)  ,  pojì  Deum  y  Re^num  Sicilix  acquifiero  ,  meus  erit  honor  ,       U)  Caffarl 

prcjlcuum  erit  rejìrum  .    Ego    enim    in  eo  cum  Teutonicis  meis  manere  •^""•"^-   <^£- 

non  debeo ;  fed  vos  ,  &  pojìeri  vejìri  in  co  mambiiis  .    Erit  utique  il-  ""^-^'^  '^' 
lud  Regnum  non  meum  ,  fed  l'ejìrum.  Con  degli  ampli  privilegj  an-  Jier.  Italie. 
Cora    ben  fìgillati   confermò  loro  quefti  monti  d'oro.  Non  è    dun- 

que da  flnpire  ,  fé  i  Genovefi  fecero  un  grande  sforzo  d'i  gente,  e 
di  navi ,  per  fecondare  i  difegni  dell'  Imperàdore  .  Portoffi  Arrigo 
anche  a  Pifa  verfo  la  metà  di  Luglio,  ed  impetrò  da  quel  Popo- 

lo un  altro  ̂ fiuolo  di  navi .  Ho  io  dato  alla  luce    un  fuo  Diploma 

(  è  ),  einanato  nell'anno  precedente  ,   in   -cui  okre  al  confermare     (b)  Antis. 
tutte  le  lor  giurifdizioni  ,  e  varj  privilegi ,  concede  anche  loro  in  ̂'•^Z''^- 

Feudo  la  metà  di  Palermo,  di  Meffina ,  di  Salerno,  e  Napoli ,  e      ■^^^'"  ̂°' 
tutta  Gaeta  ,  Mazara  ,  e  Trapani  :  tutte  belle  promelTe  per  delude- 

re que' popoli  poco  accorti,  ed  averne  buon  fervigio  .    In    Pifa  fi 
trovarono  i  Deputati  di  Napoli  ,  .che  gli  promifero  óì  renderli  al 

primo  arrivo  dell'Imperiale  Armata.    Con    quella  dunque  s^  inviò 
■egli  per  ìa  Tofcana  alla  volta  della  Puglia  ,  e  di  Terra  di  Lavo- 

ro (e)  .  Piuttoflo  verfo  il  principio ,  che  fui  fine  d' Agorto  arrivato  (e)    Rìcfur* 
colà,  le  più  delle  Città  corfero  ad  arrenderfi ,  Atino  ,  e  Rocca  di  ̂'"^  ̂'  '^' 

Guglielmo  tennero  forte.  Capoa  ,  ed  Averfa  né   ̂ i  renderono  ,  né     ̂ 'Ano'^'y- furono  alTediate  ,  Se  fi  vuol  credere  ad  Ottone  da  San  Biagio  (d),  mui  Cijirì. 

che  con  errore  ciò  riferifce  ali'  anno  iip^.    Arrigo   fatto    dare  il        Joiiunrus 
facco  a  tutte  Je  Città  della  Campania,  e  della  Puglia  ,  Je  diftruf-  ̂ ^ f^'À'"'^'^ , 
fé,  e  maffimamente  Salerno,  Barletta,  e  Bari,  con  afportarne  un    e  L,  !,\    ̂ 
immenlo  bottino.  Ma  della  /ovverhone  di  tante  Citta  non  parlando 

ne  l'Anonimo  Cafinen  fé  ,  né  Riccardo  da  S.  Germano  benché  fi  potef- 
fe  folpettare  ,  che  taceffero  per  paura  di  chi  allora  comandava  in 
Sicilia  j  pure  non  è  credibile  tutto  quanto   narra  quello  Scrittore , 
fpezialmente  Piendendo  egli  quelle  crudeltà  a  tutte  le  Città  di  quel- 

le Contrade,  Fuor  di  dubbio  e ,  che  Arrigo  fece  aflèdiar  Gaeta, e 
L    z  che 
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che  colà  nello   (leffo  tempo    arrivò  la    Flotta    de'  Genovefi  .     Non 
volle  quella  Città  far  lunga  refiilenza  alT  Armi  Cefaree  ,  e  fi  ren- 

dè a    Mai  quardo    Sinifcalco    deli'  Imperadore  ,  a    Guglielmo    Mar' 
chefe  di  Monferrato  ,  e  ad  Oberto  da  Olevano  Podeftà  ,  e  Genera- 

le de' Genovefi  ,  Palio  di  poi  i'efercito,  e  la  fiotta  nella  vigilia  di 
S.    Bartolomeo  a    Napoli ,  Città  ,  che  fi    rendè    toflo   all'  Impera- 

dore ,  e  gli  giurò    fedeltà  ,  ficcome    ancora  Ifchia  ,  ed    altre    Ifo- 

ìe,  e  Terre  .  La  rabbia  maggiore  dell'  Auguro  Arrigo  intanto  era 
conira  de'  Salernitani ,  per  aver    eflì  tradita  i'  Imperadrice    Coflan- 
za  fua   moglie  .     E  però    inviò  il    fud detto    Guglielmo   Marchefe 

ad  alfediar  quella  ricca ,  e  nobii  Città  .     (  a  )  Tuttoché  que'  Cit- 
p)  Radtd-  ladini  facefiero  una  valorofa  difefa  ,  pure  non   poterono  lungamen- 

phus  de  Di-  jg  lefifiere    agli    alTalii    del    Marchefe ,   il    qua!    pofcia   per    ordi- 
HUfx  '"^^*       ̂ ^^  ̂ '  Arrigo    infierì    conira  d'  effi  ,  con    levar  la    vita   a    moltiflì- 

mi ,  permettere  il  difonor    delle    donne  ,  imprigionare  ,  e  tormen- 

tar' altri ,  e    bandire  i  reilantì  .     Tutto  fu    melTo  a    facce  ,  e  po- 
fcia fenza    perdonare  alle  Chiefe  ,  reftò  interamente    fmantellata  la 

Città,  che  da  li  innanzi  non  potè  più  riforgere  all' antico  fuo  fplen- 
dore  .     Per  ia    Calabria  s' inoltrò  T  Efercito  Cefareo ,  e    pacato  ì\ 
Faro  giunfe  a  Meflìna  ,  che  tofio  fé  gli  diede  .     Che  ciò  accade^ 

fé  fui  fine  d'  A  godo  ,    fi  può    argomentar  dagli    Annali  ài  Geno- 
va ,  che  dicono  arrivala  a  Mefiina  la  lor    Flotta  nel    di    primo  di 

Settembre:  tempo,  in  cui  quella  Città  era  già  pervenuta  alle  ma- 

ni dell'  Imperadore  . 
Quelli  vittoriofi  progreffì  furono  allora  turbati  da  un  acci- 

dente occorfo  fra  i  Genovefi  ,  e  Pifani  ,  L'  odio  fra  quelle  due  e- 
mule  Nazioni,  originato  dalla  gara  dell' ambizione ,  e  più  da  quel- 

la dell'  interefle ,  era  pafiato  in  eredità  -,  e  fi  potea  htn  con  tre* 
gue ,  e  paci  frenare  ,  ma  per  poco  tornava  a  divampare  in  mag- 

giori incendj .  Appena  fi  trovarono  le  lor  Flotte  a  Medina  ,  che 

vennero  alle  mani  ,  e  nel  lungo  conflitto  molti  de'  Pifani  vi  refla- 
rono  o  morti ,  o  feriti .  Per  quello  gli  altri  Pifani  ,  che  erano  nel- 

la Città  ,  corfero  al  Fondaco  de'  Genovefi ,  e  gli  diedero  il  fac- 
ce ,  con  afportarne  molto  danaro .  Altrettanto  fecero  alle  cafe , 

dove  fi  trovarono  de'  Genovefi  ,  molti  ancora  de'  quali  furono  fat- 
ti prigioni .  Ciò  intefo  da  Genovefi  ,  che  flavano  nelle  navi ,  in- 

furiati corfero  a  farne  vendetta  fopra  le  Galee  Pifane  ,  e  tredi- 

ci ne  prefero  con  tagliare  a  pezzi  molti  de'  Pifani .  S' interpofe 
Marquardo  Imperiai  Sinifcalco  ,  e  riportò  dalle  parti  giuramen- 
lo  di  rellituire  il  maltolto  ;,  e  di  non  più    offenderfi  .     Efeguirono 
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la  promefTa  i  Genovefi  .     Poco  ,  o  nulla  ne  fecero  i  Plfani  ,  che 
godeano  miglior  aura  alla  Corte  j    anzi  fecero  nuovi  infuitr  per  le 
lirade  a  i  Genovefi  ,  e  prefero  una  lor  ricca  nave  ,  che  veniva  di 
Ceuta.    Per  tali  affronti,  e  danni  morì  di  padìone  il  PodeQà  ,    e 

Generale  de'  Genovefi  Oberto   da  Olevano .     Allorché   fi  feppe  in 
Palermo  la  refa  di  Medina  ,  la  Regina  Sibilla  fi  fortificò  irei  Palaz- 

zo Reale  ,    e  il  fanciullo  Re  Guglielmo  li  ritirò    nel  forte  CaQelIo 

di  Calataf^illotta .     Allora   i  Palermitani    fpedirono    all' Imperadore 
Arrigo ,  invitandolo  alla  lor  Città.  Cosi  T  Anonimo  Cafinenfe.  Ma 
fecondo    gli  Annali  Genovefi  pare  ,    che  i   Palermitani    refilteirero 
un  tempo  ,  e  fi  facefiero  pregare  per  ammetterlo .     Intanto  i  Ge- 

novefi accorfero  in  ajuto  di  Catania  ,  che  s'  era  data  air  Imperado- re ,    e  trovavafi  allora  aOediata    da  i  Saraceni   abitami    in  Sicilia, 
ficGome  fautori  della  fazion  di  Tancredi,  e  la  liberarono.    Prefero 
poi  per  forza  la  Città  di  Siracufa  .     Tengo  io  per  fermo  ,  che  T 
A4ionimo  Cafinenfe  ,  e  Riccardo  da  S  Germano ,  per  politica  par- 

larono pochifTimo  di  quelli  affari   ,     che   pur  furono    si   flrepitofi  , 

flettendo  un  velo  fopra  molte  iniquità  ,  e  crudeltà  d'  Arrigo .  Noìl 
mancò  egli  di  addormentare  con  graziofiffime  promelle   i  Palermi- 

tani (a)  .    Il  magnifico  di  lui  ingreflo  in  quella  Città  ci  vien  de-    W  Johinn, 

fcritio  da  Ottone  da  S.Biagio  {h)  ,    Ma  perchè  conobbe* dura  iiw- '^^  9^^^""^°' 
prefa  i' impadronirfi  del  Rcgal  Palazzo  ,   e  del  Cadello  di  Calata-  ̂ ^^^  ̂ ^  j-^ 
billotia  ,  mandò  alcuni  fuoi  Minillri  a  trattare  colla  Regina  Sibii-  Germano. 
la  ,  con  cui  fecondo  il  filo  cofiume   fu  liberalifilmo   di  promefie  .    (t>)  Otto  de 

Cioè  impegnò    la  fua  parola  dì  concedere    a  Guglielmo   di  lei  fi-  ̂•^^•{A''^'^ 
glinolo  la  Contea  di  Lecce  ,  e  di  aggiugnervi  il  Principato  di  Ta- 

ranto j  condizioni  ,  che  furono  da  lei  abbracciate ,  perchè   già  ve- 
dea  difperato  il  cafo  di  potcrfi  fofienere  .  Diede  dunque  fé  llefia  , 
e  il  figliuolo  in  mano  di  Arrigo  ,   il  quale  non  si  tollo  fu  padro- 

ne del  Palazzo  Regale  ,   che  lo  fpogliò    di  tutte  le  ccfe  preziofe  , 
e  lafciò  il  facco  del  redo  a  i  foldati .     Secondo  gli  Scrittori    mo- 

derni Siciliani  ,  Arrigo  fi  fece  coronare  Re  di  Sicilia  nella  Catte- 
drai  di  Palermo.     Non  truovo  io  di  ciò    vefiigio  alcuno    predo  P 
Anonimo  Cafinenfe,  ne  predo  Riccarda  da  S.  Germano .    Ne  par- 

ia bensì  Radoifo  da  Diceto  ,    che  il  dice  coronato    nel  di  25.  di 

Ottobre.  Rocco  Pirro  rapporta  un  fuo  Diploma  (e)  ,  dato  Panor-  (^)  iyrrhtn 

rni  III.  Idus  Januarii  Indizione  xiii.  Anno  Mcxcy.    dove   parlando  ̂ "^^"   '^J* 
della  Chiefa  di  Palermo,  dice,  in  qua  ipfìus  Regni  Coronam  prim(r '^  }„  Norit. portavimus .     Ma  falla  edb  Pirro  in  ifcrivere  ,  che  tal   Coronazione  EcdeftajL 

(egui  nei  dì  50,  di  Novembre  dell'anno  M^j*.  Se  il  Diploma  da  i' enormi , lui 



86  ANNALI    D'    ITALIA. 

lui  poco  fa  accennato  ,  e  dato- nel  di  ii.  di  Gennajo  dell'anno 
li^)^.  la  fuppone  già  fatta  ,  come  difTerirla  al  Noveinbre  dell'an- 

no medellmo  ?  Ojtre  di  che  nel  Novembre  del  iipy.  Arrigo  non 
era  più  iu  Sicilia .   Sicché  egli  dovette  efTère  coronato  in  Palermo 

0  nell'Ottobre,  o  nel  Novembre  del  prefente  anno  115)4..  ̂ ^  P^i" 
re  ruffille  il  dirfi  da  Rocco  Pirro  ,  che  i'ìmperadrice  Coiianza  ri- cevette anchVedà  la  Corona  in  tale  occafione.  Abbiamo  da  Ric- 

cardo da  S.  Germano  ,  che  in  queir  anno  Imperatrix  Exii  Cmtati 
Marchici  filìum  peperit  nomine  Fredericum  menfe  Decembri  in  fejh  San- 

ili Stefani .  Non  era  ella  dunque  giunta  peranche  in  Sicilia  ,  e  da 
Jefi  non  fi  potè  partir  così  prefto,  come  ognun  comprende, 

.JE  qui  fi  noti  la  nafcita  di  quello   Principe ,  che  fu  poi  Feie- 
pgo  II.  Imperadore ,  della  cui  nàfcita  ,  e  del  luogo ,  dove  Coiianza 
Anguria  il  partorì  ,  molte  favole  fi  leggono  preRo  gli  Storici  lon- 

tani da  quelli  tempi.     V'ha  anche  dilJDUta    intorno  all'anno  della 
fua  nafcita .     Ma  oltre  al  fuddetto  Riccardo  ,  1'  Anonimo  Cafmen- 

{^Anonym.  fé  f^a)  ̂  q  Alberto  Stadenfe  (b)  ,    ii  fanno  nato  nel  fine  dell'  anno 
.ìfinenjis      prefente,  perchè  il  loro  anno  ilpr»  cominciato  nel  dì  della  Nati» 

{h)  Alhrtus  vua  del  Signore  ,    abbraccia  la  fella  di  lanto  Stefano  di  quell  an- 
Stader.fis       no  115)4.  Finalmente  nella  Vita  d'Innocenzo  III.   Papa  (e)  irovia- 
in  Chronico.  mo ,  che  Ì  Principi  in  Germania  nell'anno  115)6.  -eleiTero  Re  Fé- 

oceUl^^^'^^^  ̂ ^'  /'«e/'um  vix  duorum  annorum  ,  &  ncndum  facri  Baptisma- 
num.  ìQ.  '     ̂ "  linda  renatum  :  il  che  ci  aOlcura  ,  doverfi  riferire  all'  anno  pre- 

fente la  nafcita  d'elio  Federigo.  Qua!  fofse  la  cofcienza  ,  ed  ono- 
ratezza dell' Imperadore  Arrigo  VL  lo  fcorgeiemo  ora  .     Dopo  a- 

ver  tanto  fpefo  ,  e  faticato  per  lui  i  Genovefi  ,    richiefero  il  gui- 
derdone loro  promefso  ,  cioè  il  pofsefso  di  Siracufa  ,  e  della  Val- 

(à)  Caffari  le  di  Noto  (<i)  ,    Andò  Arrigo  per  qualche  tempo  allegando  varie 
Annui.  Gè-    fcufc ,  e  pafcendo  quel  Popolo  di  varie  fperanze  .     La  conclufione 
nuenf.Ub.^.   finalmente  fu  ,    che  non  folamenie    nulla  diede  loro  del  pattuito, 

ma  levò  ad  elTì  ancora  tutti  i  diritti  ,  e  privilegi  ,  goduti  da  loro 

fotto  i  Re  precedenti  in  Sicilia  ,  Calabria*,  Puglia  ,  è  in  altri  Luo- 
ghi .     Proibì  fotto  pena  della  vita   a  i  Genovefi   il    dar    nome    di 

Confole  ad  alcuno  in  quelle  Psiti .   Anzi  minacciò  d'impedir  loro 
1  andar  per  mare,  e  giunfe  fino  a  dire,  che  difiruggerebbe  Geno- 

va .  Il  Continuatore  di  CaRaro  non  potè  contCiierfi  dal  chiamarlo 
un  nuovo  Nerone  ,  per  cosi  orrida  mancanza  di  fede .  Certo  è , 
che  neppure  i  Pifani  riportarono  un  palmo  di  terra  m  Sicilia  ;  e 
fparvero  agli  occhi  ancora  di  quelli  gli  ampli  Stati,  che  fi  leggo- 

no promefll  loro  nei  Piploma  di  fopra  accennato.  E  pur  poco  fu 

que- 
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qnerto.     Nel  giorrio  Tanto  di  Naiaìe    tenne  un  folenne  Parlamento 
ài  luiio  il  Regno  in  Palermo  ,  e  quivi  cacciò  fuori  delle  lettere  , 
credute  da  i  più  di  fua  invenzione  ,   dalie  quali  appariva  una  co- 
/pirazrone  formata  contra  di  lui  da  alcuni  Baroni  del  Regno  .  Do* 
pò  di  che  fece  mettere  le  mani  addolTo  a  moltiilìmi  Vefcovi,  Con- 

ti, e  Nobili  ,  e  cacciar  in  prigione  anche  la  flefla  Vedova  Regina 
Sibilla  ,  o  fia  Sibilla ,  e  il  figliuolo  Guglielmo  ,   fintamente  da  lui 
proclamato  Conte  di  Lecce  ,  e  Principe  di  Taranto,  dimenticando 
il  beir  atto  del  Re  Tancredi  ,  che  gli  avea  reflituita  la  moglie  Co- 
fìanza  ,  e  mettendofi  folto  i  piedi  la  fede,  e  le  promelTe  date  alla 

Regina ,  e  ai  figliuolo  <,  Alcuni  d' elTi  Baroni  furono  accecati  ,  altri 
impiccali  ,    altri  fatti  morir  nelle  fiamme  ,  e'  il  reQo  mandato  ,  e 
condotto    in  Germania   in  efiiio  .     Anche   Ottone    da  S.  Biagio   fa 
menzione  di  quefte  crudeltà  ,  accennate  parimente  da  Giovanni  da 
Ceccano  ,  e  da   Innocenzo  III.  Papa  in  una  fua  lettera  ,  e  preve- 

dute ancora  da  Ugo  Falcando  fui  principio  della  fua  Storia  ,    che 

dovettero  fare  un  grande  llrepiia   per  tutta   i'  Europa  »     Fece   fino 
aprire  il  Sepolcro  di  Tancredi  ,  e  dei  figliuolo  Ruggieri ,  e  flrap- 
par  foro  di  capo    la  Corona  Regaie  o     Sicardo  Vefcovo   allora    di 

Cremona  ̂   e  parziale  d'  Arrigo ,  fcrive ,  che  r  Siciliani  fé  la  meri- 
tarono ,  per  aver  tefe  infidie  ali'  Imperadore  .  Ma  farebbe  convenu- 

to accertarfj  prima,  fé  fulTìlleva  la  congiura 3  poiché  per  conto  dell' 
aver  eglino  preferito  Tancredi    a  Coflanza  contra   del  loro    giura- 

mento ,   non  aveano  efTì  operato  ciò  fenza  V  approvazione  del  Ro- 
mano Pontefice   ,  al  quale  apparteneva  il  difporre  di  quel  Regno  , 

come  di  Feudo  della' Santa  Sede»    Vuole  il  Padre  Pagi,  che  non 
fufijfia  tanta-  barbarie   dell'  Augufio  Arrigo    in  Sicilia  ,    citando  in 
pruova  di  ciò  Giovanni  da  Ceccano.  Ma  quello  medefimo  Autore 

è  buon  leftimonio  deli'  inumanità  d'  Arrigo  VL 

Anno 
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Anno  di  Cristo  :iir;xcv.  Indizione  xrir. 
di  Celestino  III.  Papa 
di  Ari\igo  VL  Re  ic.  Imperadore  y. 

> 

|Opo  avere  Arrigo  Auguflo  sfogato    in  parte    il  fiio  crudel    ta- 
lento contra  gli  aderenti  del  fu  Re  Tancredi  ,  venne  in  Pu- 

glia ,  dove  tenne  un  gran  Parlamento  di  Baroni.     Trovavafi  nel- 
la Corte  di  Sicilia  Irmz  vedova  del  giovane  Re  Ruggkri    figliuolo 

ài  Tancredi .     I;a  trovò  aliai  avvenente    Filippo   fratello    dell'  Impe- 
radore ,  e  forfè  penfando  egli  ,   che  quefta  PrincrpefTa   potefTe  an- 

che portar  feco  de  i  diritti  d' importanza ,  per  edere  figliuola  d'un 
^^Ahh^'^^'  ̂ /^^^  Imperadore   ,    la  prefe  per  moglie  \  a  )  ài    confeniimento 

Urfpir-    '^'  Arrigo  ,   che  allora  gli  diede  a  godere    il  Ducato    della  Tofca- gerfi^  in  Ckr.  ̂ a ,  6  i  beni  delia  fu  ContefTa  Matilda  .     Vedefi  prelTo    il   Marga- 

(b)    BulLir.  rino  (  è  )  un  Diploma  d'  elio  Filippo  co  i  titoli  fuddetti  ,  fpedi- 
Cafirenf.t.2,  to  ìn  S.  Benedetto  di  Polirone   nel  dì  31.  di  Luglio  ,    trovandoli 
Conjm,t\Z.  ggjj  j'j^  ̂ ^^i  Moniftero.     Dopo  aver  tenuto  in  Puglia  il  Pariamen- to  fuddetto ,  ed  inviata  T  Imperadrice  in  Sicilia  ,   prefe  Arrigo  la 

firada  di  terra  ,  jper  tornarféne  in   Germania,     Convengono    lutti 

gli  Scrittori  in  dire  ,    eh'  egli  per  mare  ,   e  per  terra   mandò  m 
Germania  innumerabiii  ricchezze  :  tutte  fpoglie  de'  miferi  Siciliani, 

^iubf/ennì^'  e  del  Regale  Palazzo  di  Palermo.   Arnoldo  da  Liibeca  fcrive  (e), 
l,^,c,ZQ^     ch'egli  repzrìt  thefauros  abfconditos   ,  &  omnem  lapidum  predoforum , 

&  gemmarum    gloriam  ,    ita   ut   oneroih    centum   jexagima   J'omariis 
(  cavalli  ,    o  muli  da  foma  )  auro  ̂   argento  ,    lapidibus  pretiojls  , 
&  veftibus  Jerìcis  ,  gloriofe  ad  terram  fuam  redierit .     Bella  gloria  ai 

(à)  P  f'-    ̂ ^^^^  >  guadagnata  con  tanti  fpergiuri,  coli' ingratitudine,  colla  bar*^ 
in  Crù.^      barie  ,  e  con  lafciarc  in  Sicilia  un  incredibil  odio,  e  mormorazio- 
Jfaron.  ne  contra  della  fua  perfona.     Oltre  ad  aiTailTimi  Baroni   prigionie- 

ad  huBc  ri ,  ed  oltre  agli  oHaggi  di  varie  Città  ,  fra'  quali  fu  i'  Arcivefco- 
{  '^  J  h  ̂ °  ̂ '  Salerno  ,  feco  egli  menò  la  sfortunata  Regina  Sibilla  con 
de  Ceccano'  ̂ "^^  figliuole,  e  col  figliuolo  Guglielmo,  e  li  tenne  poi  fotto  buo- 
Chron.  Fojfa  "^  guardia  chiufi  in  una  Fortezza  .  Crede  il  Padre  Pagi  (d)  ,  che 

nova:.  Arrigo  folamente  nel  Natale  dell'  anno  prefente  imperverfalte  con- 
{£)  Caffan  tra  de'  Siciliani  ,  e  pofcia  fé  ne  tornalTe  in  Germania  .  Ma  Gio- 

rueTr  Lib.x.  ̂ ^'^"^  ̂ "^  Ccccano  (  e  )  parla  del  Natale  dell'  anno  precedente  . 
toni.  6.  E^  Arrigo  in  queft'  anno  venne  a  Pavia  ,    e  di  là  pafsò    in  Ger- 
KeuluUc^    n;ams,  come  s'l?a  dagli  Annali  Genovefi  (/) ,  e  da  altri  Autori. 

Gfe 
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Girolamo  Roflì  (  ̂  )  cita  un  fuo  Diploma  dato  in  Vormacia  iv.  (a)  Rahus 
Kalendds  Decembris  ,  Indizione  xiiii.  Anno  Domìni  mcxcv.  L'in-  ̂ ^fi'^r.  K.i- 

dÌ2Ìone  è  quivi  mutata  nel  Settembre.  Anche  il  Sigonio  {h)  ac-  ̂ yV^'^.^^^r 
canna  un  fuo  Diploma  ,  dato  vii,  KaUndas  Janìas  apud  Burgum.  ]/J  né^no'"^ Sanai  Domnini  ,  Anno  Mcxcr,  Regni  Sicilia  Primo  .  Lafciò  efTo  luL  Li^. 
Arrigo  per  fuo  Vicario  ,  o  fia  per  Viceré  nel  Regno  di  Sicilia  il 

Vefcovo  d' lidefeim  ,  già  fuo  Maeflro  ,  che  fra  tanti  fuor  ftuJr 
non  dimenticò  quello  di  far  danaro  per  quanto  potè.  Iji  queft' an- 

no il  celebre  Arrigo  Leone  ,  già  Duca  di  SafTcnia  ,  e  Baviera, dei- 
fa  Linea  Eitenfe  di  Germania  ,  terminò  i  fuoi  giorni  in  Brunsvic, 
Città  refìata  a  lui  con  altre  adjacenti  dopo  il  terribil  naufragio  di 
fua  grandezza  .  Ma  in  quefto  medefimo  anno  eQeudo  morto  Corra- 

do Conte  Palatilo  -del  Reno  ,  zio  paterno  dell'  Augnilo  Arrigo  , 
fuccedette  ne'  di  kii  Stati  Arrigo  ,  uno  de'  figliuoli  d'  effo  Arrigo 
Leone  ,  perclic  marito  dell'  unica  figliuola  del  medefimo  Corrado  : 
(ìcchè  in  qualche  maniera  tornò  a  rifiorire  in  Germania  la  poten- 

za de'  Principi  Efienfi  Guelfi  .  Né  lì  dee  tacere  ,  che  i'  Lnperado- 
re  Arrigo  fuddetto  in  quefl'  anno  -creò  ,  e  confermò  Duca  di  Spo- 
leti  Corrado  Mofcaincervelio  ,  e  dichiarò  Duca  di  Ravenna  ,  e 

Marche  fé  d'  Ancona  Marquardo  .  E'  confiderabile  lo  Strumento  di 
concordia  feguita  fra  lui  ,  e  il  Popolo  di  Ravenna ,  di  cui  Girola- 
rno  RolTi  ci  ha  confervata  la  memoria.  Da  ciTo  apparifce  ,  che 
anche  Ravenna  fi  governava  in  Repubblica  ,  ed  avea  il  fuo  Pode- 
flà^  e  giurisdizione  ,  e  rendite  ;  ma  doveano  al  Duca  refiar  fai  ve 
le  regalie  ,  quas  Imperator  ,  &  ipfe  Marchoaldus  in  Civitate  Raren- 
n(Z  y  &  ejus  dijìrióiu  habere  confueiit .  La  terza  parte  di  Cervia  ap- 

parteneva ad  efio  Marquardo  ,  o  Marcoaido  >  un'altra  all'  Arcive- 
fcovo  ,  e  un'  altra  al  Comune  di  Ravenna  ,  che  partivano  infieme ie  entrate^  mafìlmamente  del  fale. 

Racconta  il  Continuatore  di  CafFaro  .  che  i  Pifani  ,  trovan- 
jdofi  in  favorevole  flato  alla  Corte  Lnperiaie  ,  feguitarono  in  que- 
fli  tempi  a  recar  infulti  ,  danni  ,  e  ingiurie  a  i  Genovefi  ;  e  rr« 

fabbricarono  anche  ad  onta  d'  efll  il  Cafiello  di  Bonifazio  in  Cor- 
fica  ,  che  divenne  un  nido  di  Corfari  ,  fingendo  di  non  efièrne 
eglino  padroni  p  Nota  potendo  più  reggere  a  tali  flrapazzi  il  Po- 

polo Genovefe  ,  fpedi  in  Corfica  con  var]  legni  un  corpo  di  com- 

battenti ,  che  a  forza  d'  armi  entrarono  in  Bonifazio  ,  e  vi  fi  for- 
tificarono .  Prefero  di  poi  varie  Navi  Pifane  ,  ed  altri  danni  in- 

ferirono a  quella  nemica  Nazione  ,  deila  quale  ia  quelli  tempi  ci 
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manca    l' antica    Ifloria .     Spedirono    anche   ì    GenoveG    Bonifacio 
loro  Aicivefcovo  ,   e  Jacopo  Manieri  lor  PodeAà  a  Pavia    ali'  Jm- 
peradore  ,    che  prima  di  palTare    in  Germania  ,    foggiornaya    nel 
Monillero  di  S.  Salvatore  fuori  della  Città  ,  per  ricordargli  le  prò- 
mefle  lor  fatte  ,    e  confermate    con  un  folenne  Diploma  .     Si  ac- 
corfero  in  fine ,  nulla  efTere  da  fperare  da  un  Principe  ,  che  niun 
conto  faceva  della  Tua    fede  .     Di  (lì  già  ,    che  elfo   Augnilo   avea 

conceduta  Crema  al  Popolo  Cremonefe .    Anche  nell'  anno  prefeii- 
(a)  Antiqui-  te  a  dì  6,  di  Giugno  (  a  )  lo  flelFo    Imperadore    Arrigo    confer- 
tat.  Italiu     J^^J  a*  medefimi  Cremonelì   col    Gonfalone    T  Invellitura    di    tutti  i 

pag.ézi»       ̂ '^^^  Sì2lÙ  y  fra' quali  anche  la  Terra  di  Crema  era  comprefa .  Ma 
perchè  dì  quella  erano  in  podèllb  i  Milanefi  per  conceffione,  e  Di- 

ploma di  Federigo  I.  Augnilo  ,  padre  del  Regnante  ,  né  fi  fenti- 
vano  elfi  voglia  di  cedere  una  sì  riguardevol  Terra  ,  rellò  fin  qui 

ineflettuata  la  conceflìone  d'Arrigo,     Probabilmente    cadde  ancora 
(b)  Uidem  hi  quell'anno  un  altro  Documento,  da  me  dato  alla  luce  {h)  col- 

■^'Jpri.^o,    |g  j^Qjg  guafie  ,  da  cui  apparifce  ̂     che  avendo  Giovanni  Lilo  d* 
Haflìa  ,  Meflb  ,  e  Camerlengo  dell'  Imperadore  Arrigo  ,  mandato 
a  prendere  la  Tenuta  d'  elfa  Crema ,  non  era  flato  ammeflb  il  fuo 
Deputato  ,  e  però  egli  mette  al  bando  dell'Imperio  i  Cremafchi  , 

,  Milanefi,  e  Brefciani  per  tal  difubbidienza.  Quell'Atto  fu  fatto  in 
Cremona  Anno  ab  Incarnatìone  Domini  nojlrì  Jefu  Chrijìì  mcxc.  In^ 
diólìone  xiii.  die  Mu curii  Teniodecima  intrante  Junio  .  Ma  conviene 

ali'  anno  prefente  ,  in  cui  correa  l' Indióiione  xui^  fé  non  che  ii 
dì  15.  di  Giugno  non  era  in  Mercordì ,  Dalla  Cronichetta  Gre- 

(e)  Chronic.  monefe  (  e  )  abbiamo  ,  che  in  queft'  anno  fa  qualche  guerra  fra 
Crcmontnf.     elfi  Milanefi,  e  Cremonelì,  e  che  reflarono  prisioni  alqtuanii  degli 
t.m.  7.  ì  ■      •  *-     o  A  vj 

Anno  di  Cristo  mcxcvi.  Indizione  xiv. 

di  Celestino   lil.  Papa  6. 
di  Akrigo  vi.  Re   ii.  Imperadore  60 

|Er  le  crudeltà  loro  ufate  dall'  Imperadore  Arrigo  andavano  tut- 
to dì  i  Siciliani  ,  e  Pugliefi  ,  maflìmamente  di  Nazione  Nor- 
manna  ,    meditando  rivoluzioni  ;    e  verifimiimente    accaddero  non 

poche  follevazioni   ,    e  fconcerti    in  quelle  Contrade  ,    delle   quali 

ci  dan  qualche  barlume  ,  ma  non  già  una  chiara  notizia  ,  gli  an- tichi 
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ticlif  Storici .     A  lali  avvifi    io  fpretato  Arrigo    (  ne  e  incerto    il 

tempo  )  fece  cavar  gli  occhi  agi'  innocenti  ollaggi  ,   die  erano  in 
Germania  ,   fuorché  a  Niccolò  Arcivefcovo  dì  Salerno .     Or  mentre 
fi  trovava  elfo  Arrigo  in  Germania  ,    fu  gagliardamente  follecitato 
da  Papa  Cdeftino  III.  a  portare  foccorfi  in  Terra  Santa  .  Ci  è  per- 
melTo  ài  credere  ,  che  fi  prevalefle  egli  di  quella  occafìone  ,    per 

muovere  i  Popoli  della  Germania  a  prendere  l'armi   ,    col  fine  di 
valerfene  egli  prima  a  gafligare  i  Popoli  ài  Siciiia  ,  e  Puglia  ,  fic- 

come  avea  fatto  nelP  anno  1 104.  in  cui  fappiamo  ,  eh'  egli  fi  fervi 
d'alcune  migliaja  di  Pellegrini  Crociati ^  che  erano  in  viaggio  ver- 
fo  la  Soria ,  per  conquiftar  la  Puglia ,  e  Sicilia .  In  fatti  raunò  una 

poflènte  Armata.  Ma  prima  di  muoverfi  alla  volta  d'Jtaiia,  tenne 

una  general  Dieta  J^a)  ,  in  cui  tanto  fi  adoperò  ,  che  induffe  que"*    (a)  CoJefr. 
Principi  ad  eleggere  Re  de' Romani ,  e  di  Germania,  il  fuo  figlino- ■^^''"^^^":^ 

10  Federigo  IL  ancorché  appena  giunto  all'età  di  due  anni  ,  e  non  ̂ "      '^''"^'^' 
peranche  battezzato.    Ciò  fatto  venne  in  Italia.    Egli  fi  truova    in 
Milano  Secando  Idus  Augiifli ,  come  corta  da  un  fuo  Diploma  dato 

nell'anno  prefente  prefib  il  Puricclli  {b)  .  Pofcia  il  vediamo  in  Pia-  (b)  PuricelL 

cenza   vi.  Idus  Septembris  ,    ciò  apparendo  da  un  altro  fiio  Diplo    ■^'^""'"'''^' 
ma  pubblicato  dal  Campi  (e) .     Da  tre  altri  ,    che  fi  leggono  nei  ̂ ^^//' 
Bollarlo  Cafìnenfe  (d)  impariamo  ,  ch'egli  era  in  Monte  Fiafcone      (e)  Campi 
XIII.  Kalendas  Novembrìs  ,    e  in  Tivoli  xvi.  Kalendas  Decembris .  1/ior.  di  Pia- 

Per  atteftato  di  Giovanni  da  Ceccano  (e)  ,    nell'ultimo  giorno    ̂ ^^^"f'^  d'^}^' 
Novembre  arrivò  a  Ferentino ,  e  vi  dimorò  fette  giorni ,  mofiran-  cÀnenCe  ̂^' do  ,  fecondo  il  fuo  finto  animo,  penfieri  di  pace,  e  di  equità.  Se  ̂. ,.  Con^ 

n'andò  pofcia  a  Capoa  ,  nelie  cui  prigioni  trovò  il  valorofo  ,    ma jHiui. tzo. 
sfortunato  Riccardo  Conte  di  Acerra  ,  che  poco    prima    nel   voler '^  i^i'"' 

fuggire^  per  prevenir   l'arrivo  d'elio  Augnilo,  tradito  da  un  Mo-  ̂ y  ce'^""^^ 
naco  bianco  ,  cadde  nelle  rrfani  di  Diopotdo  Ufiziale  Cefareo  (/),  chronìc.Fof- 
11  fece  giudicare  ,  e  poi  tirare  a  coda  di  cavallo  pel  fango  di  tut-/f  novs. 

te  le  Piazze  ̂   ̂   finalmiCnte  impiccar  per  li  piedi  ,  finche  morifi"e  ;   (f  j  ̂̂ i<^ftar- 
rè  il  fuo  cadavere  fu  rimolTo  dalla  forca,  fé  non  dappoiché  ginn- ^"^^"^  '^' . 
fé  la  nuova  della  morte  d'efib  Augnilo  nell'anno  feguente.    Dopo  ̂ ^^^^^-^^^ 
la  fefla  dei  Natale  s'incamminò  verfo  la  Sicilia.  Ellèndo  in  quello 
mentre  mancato  di  vita  fenza  figliuoli  Corrado  fuo  fratello  ,    Duca 

di  Alemagna  ,  o  fia  di  Suevia  (g) ,  diede  quel  Ducato  all'  altro  fuo  (g)   Otta  de 
fratello  Filippo  _,  dianzi  dichiarato  Duca  di  Tofcana  ,  e  mandollo  a  >^-  ̂fa/lb  in 

prenderne  il  poiTelTo  :  il  che  fu  da  lui  ben  volentieri  efeguito ,  -con  ̂^^''°^^^' 
tenere  una  Corte  folenne  in  Augufla  nell'  Agofio  dell'  anno  prefen- lA    3,  te» 
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te.  Abbiamo  ancora  da  Riccardo  da  S.  Germano,  che  Arrigo  pri- 
ma di  giugnere  in  quelle  Contrade  ,  anzi  llando  anche  in  Germa- 

nia ,  avea  fpedito  il  Vefcovo  di  Vormacia  per  Tuo  Legato  in  Ita- 
lia .  Andò  queflo  Prelato  a  Napoli  col  guerriero  Abbate  di  Mon- 
te Cafino  ,  e  con  molte  fquadre  di  Soldati  Italiani  ,  e  Tedefchi , 

&  Imperiale  implens  mandatum  ,  NeapoUs  wuros  &  Capuce  fundÌLus 

fecit  everti  .  Per  africurarfi  di  quel  Regno  altro  ripiego  non  volle 
adoperar  quello  Auguflo  ,  cbe  quello  dei  rigore ,  e  terrore  ,  duri 
maelhi  dei  ben.  operare  .  Co  i  benefizj  ,  e  non  colla  crudeltà  fi 

guadagnano  i  cuori  de'  Popoli . 
Ebbero  in  queft'  anno   i    Genovefi    per   loro    Podeftà    Drudo 

(a)  Cjffari  Marcellino  {  a  )  ,  uomo  di  petto ,  che  con  vigore  efercitò  la  fua 

Ann<d.  Ce-    hQ\'m  y   non  la  perdonando  a  malfattore  alcuno  ,   e  gaQigando  tut- 
^éker^'      ̂ '^  ̂ ^  gente  inquieta,  talché  rimife  in  buono  flato  quella  si  difcor- 
ÌiaIìc.    '        ̂ ^  Città.    Fra  l'altre  Tue  prodezze,  perchè  molti  Cittadini  contro i  pubblici  divieti  aveano  fabbricate  Torri  altiflìme  ,  delle  quali  poi 

fi  Tervivano  a  far  guerra  a  i  lor  vicini  nemici  ,    intrepidamente  le 

fece  abbalTare  ,    riducendole  tutte  alla  mifura  d'  ottanta  piedi  d'  al- 
tezza.    La  continuata  dilfenfione  ,  e  guerra  ,  che  in  quefti  tempi 

bolliva  fra  effi  Genovefi  ,  e  Pifani  ,    difpiacendo  al  paterno   cuore, ^ 

ài  Papa  Celejìino  Uh    cagion  fu  ,    eh'  egli  invialTe    a   Genova    per 
Tuo  Legato  Pandolfo  Cardinale  della  Bafilica  de' dodici  Apofloli  per 
trattar  di  pace .     Fra  i  Deputati  dell'  una  ,    e  dell'  alU'a  Città    al- 

ia prefenza    di  lui  fi  tenne    un  congrelTo    in  Lerice    fui    principio 

d'  Aprile  .     Quello    per  eagion    della  vicina  Pafqua    fi  fciolfe  fen- 
za  fruito  ,    e  fu  rimedb  ad  altro  tempo  .     Prevalendofi  di  tal  di- 

lazione i  Pifani  fegretamenie  fpedirono    in  Corlìca    uno    fiuolo    di 
navi  ,    credendofi  di  poter  levare  il  Cartello  di  Bonifazio   a  i  Ge- 

novefi ,    ma  lo  ritrovarono  hen  guernito  .     A  queflo  rumore    ac« 
corfero  rincora  i  Genovefi  con  una  bella  Armata  di  mare  ,   e  an-« 
darono  a  sbarcare  ,  e  a  poflarfi  in  Sardegna  nel  Giudicato  di  Ca- 

gliari ,    di  cui  era  allora  padrone  il  Marchefe  Guglielmo  (  di  qua! 
Cafa  io  non  io  dire  )  .     Kaunò  queflo    Marchefe    un    efercitò   di 

Sardi,  Catalani,  e  Pifani,  per  isloggiare  i  Genovefi  ',  ma  ne  riu- 
fci  tutto  il  contrario.  Fu  melTo  in  fuga  co  i  fuoi,e  la  fua  bravu- 

(b)  Sigonìus  ra  gli  collo  T  incendio  del  fuo  Palagio  ,  e  d'  altri  ancora  .     Dopo 
de  Regno       eli  che  Ì  Genovefi  fé  ne  tornarono  a  Bonifazio  .    Tentarono  un'  al- 

^^(^'^^■\'      ̂ ^^  volta  i  Pifani  d'aflediar  quel  Caflello ,  ma  indarno.     Vennero 
lìijior.kl'     2'^che  a  battaglia  le  Flotte  Pifana  ,  e  Genovefe,  ma  con  poco  df- 
venn.1.6.       Yàùo  nella  perdila.     A  quefl' anno  il  Sigonio  {h)  ,  e  il  Rolli  (e) 

rife- 
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iKenCcono  il  Matrimonio  di  À^^o  V.  Figliuolo  dì   Ohìno    Marche- 

fé  d'  £fte  con  Marchefdla  degli    Adelardr  .    Ho  io  provato  (  a  )  (^)  y^ntic/u^ 

che  molto  prima  di  quelli  tempi   dovettero  accader  quelle  nozze  j  '•"  ̂J^^^^J^ 

nozze  di  soiijma    importanza  per  la  Linea    Eftenfe  d'Italia-  ,  per-^'  '^-^  ' 
che  aprirono    alla    nobiiilTima    Cafa    de'  Marchefi    Eftenfi  la   porta 

per  fignoreggiare  in  Ferrara.  (  b  )   Abbiam    veduto  di    fopra-  all'    (^)  ̂ìcAe-. 

anno  1174.  qual  folTe  la  potenza,  e  riputazione  di-  Guglielma  ̂ -f'^'-^-'-'^  ̂ o- 

delardi    fopranominato  della    Marchefella  ,  per  eui    valore  fu  libe- ''"'"^''' * 
rata  Ancona  dall'  alfedio .     Egli  era  Principe  delia   Fazion  Guelfa 
in  Ferrara ..'  giacché    erano  nate  ,    e  andavano  crefcendo  le  fazioni 

de'  Guelfi ,  e  de'  Ghibellini .     Salinguerra    Figliuolo  di  Taurello  , 
o  fia  Torello ,  era  il    Capo    dell'  altra   Fazione  .     Morto    egli ,  e 
mancato  parimente  di  vita    Adelardo  fuo    fratello  ,  e  rimafta^  ere- 

de dell' immenfa    loro  eredità  Marchefilla  ,    figliuola  di  Adelarda, 
fu  quefia  fpofata  al  fuddetto   Azzo    Etlenfe ,  acciocché    egli    fofte- 
neflTe  il    partito  de' Guelfi  in   quella    Città.     Da  li  innanzi  i  Mar- 

chefi d'  Erte  ,  Signori    del    Polefine  di    Rovigo  ,  di    Elle ,  Monta- 
gnana ,  Badia  ,  e  d' altre    nobili    Terre  ,  cominciarono  ad  aver  a- 
bitazione    in    Ferrara ,  e    a   far    la   figura  di    Capi    della    Fazion 
Guelfa  non  folo  in  efia    Città  ,  ma    anche  per    tutta  la    Marca  ài 
Verona  ;  di  modo  che  lo  ftelTo  era  dire  la  Pam  Manhefana  ,  che 
la  Parte  Guelfa, 

Anno  dì  Cristo  mcxcvii.  Indizione  xv. 

di  Celestino   III.  Papa  7. 
di  Arrigo  VI.  Re  12.  Imperadore  7=. 

LE   più   flrepitofe    avventure   dell' anno    prefente    furono    queft- 
anno    in  Sicilia  j  ma  per    disavventura  ,   non  han  voluto  rac- 

contarle per  qualche  politico  riguardo   gli  antichi    Scrittori  Italia- 

ni di  quelle  Parti ,  che  erano    i'udditi  di    Federigo  II.    Auguflo   fi- 
gliuolo di  Arrigo  VI.  Imperadore  .  Più  ne    han    parlalo  gli  Scrit- 

tori   Inglefi ,  e  Tedefchi  ,  ma  non  fenza  mio  timore  ,  eh*  efiì  lon- 
tani ingannati  dalle  dicerie ,  pollano    ingannare   ancor  noi .   Scrive 

adunque  Arnoldo  da  Liibeca  (e)  ,   che    giunto  in  Sicilia  l' Aiigufio  (e)   Arnold, 
Arrigo  ,  vi  fu  Occupato   da  molte    traversie  ,  e  battaglie  ,  percioc-  Luhecenjìs 

che    coflava    del    tradimento    dell'  Jmperadrice    Coftanfa    fua  mo-  '  -i'*^*^" 
glie  ,    e  degli  altri    Nobili  di   quelle  Contrade  ,    Perciò   rannata 

graa 
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gran  gente  a  forza  di  danaro,  d' efll  congiurati  ben  fi  vendicò, 
dopo  avergli  fatti  prigioni.  A  colui  ,  che  era  flato  creato  Re  con- 
ira  di  lui,  fece  conficcare  in  capo  una  Corona  con  acutiffimi  chio- 

di :  altri  Nobili  condannò  alla  forca,  ai  fuoco  ,  e  ad  altri  fuppli- 
2J.  Pofcia  in  un  pubblico  Parlàmeiito  perdonò  a  chiunque  aveva 
avuta  mano  in  quella  cofpirazione  ,  e  talibus  alloquiis  multam  gra- 

tìam  illius  Regni  invtnit  ,  &  de  estero  terra  quìevit»  Che  1'  Impera- 
drice  Coflanza  miralFe  di  mal' occhio  le  crudeltà  del  marito  contra 

de' poveri  Siciliani ,  e  maffimamente  del  Sangue  Normanno  :  fi  può 
fenza  fatica  credere ,  perch'  era  nata  in  Sicilia ,  e  Normanna  di  na- 

zione, e  fi  riconofceva  anche  obbligata  alla  Famiglia  di  Tancredi, 
perchè  sì  generofamente  rimefTa  da  lui  in  libertà.  Finalmente  Tuo 

era  quel  Regno,  e  non  del  marito,  nò  potea  piacerle,  ch'egli  lo 
diflruggelTe  col  macello  di  tanta  Nobiltà ,  e  con  votarlo  di  tutte  le 
ricchezze  per  portarle  in  Germania  .  Ma  non  è  mai  credibile ,  che 

avendo  ella  un  figliuolo  ,  poteffè  confentire ,  eh'  altri.fi  mettelTe  in. 
teda  quella  Corona .  Par  dunque  più  probabile  ,  che  l' Imperadri- 
ce  folFe  in  fofpetto  al  marito  Auguflo  d'  aver  parte  in  quelle  fol- 
ievazionij  ma  non  già  ,  ch'ella  ne  refiafTe  convinta.  E  però  con- 
vien  fofpendere  la  credenza  in  parte  di  quello  ,  che  fcrive  Rug- 

gieri Hovedeno  (a).  Storico  Inglefe,  e  però  nemico  d'  Arrigo  , 
(a)  ̂oger,  con  dire  ,  che  Arrigo  prefe  i  Magnati  della  Sicilia  ,  e  parte  ne 

4nmUb^  iiT^pi"igrc'nò,  parte  dopo  yarj  tormenti  fece  morire.  Aveva  dianzi dato  il  Ducato  di  Durazzo ,  .e  il  Principato  di  Taranto  a  Marga- 
rito,  o  fia  Margaritone  grande  Ammiraglio.  Quella  volta  il  fece 

abbacinare ,  ed  eunucare  .  Per  le  quali  inumanità  1'  Imperadrice 
Coflanza  fece  lega  colla  Tua  gente  contra  dell'  Augnilo  conforte  j  e 
venuta  a  Palermo  prefe  i  tefori  de  i  Re  Tuoi  Antenati  ;  dal  che 

incoraggiti  i  Palermitani  uccifero  gran  copia  di  Tedefchi,  L'  Im- 
peradore  fuggendo  fi  racchiufe  in  una  Fortezza  ,  con  penfiero  di 
ripatriare ,  fé  gli  veniva  fatto ,  ma  i  fuoi  nemici  gli  aveano  fer- 

rati i  pafll .  Credane  ciò  che  vuole  il  Lettore  .  Sicardo  Storico 

•ri  '^'^'''"'^° -^^^^i^no  (è),  e  allora  yivente,  fcrive  ,  che  Margaritone  fu  acce- 
^lom/yr'^'  P^^  ̂'^  Arrigo  nell'anno  iip^,.  ,  e  non  già  nel  prefente  .  Che 
Ker.hdic,  ̂ "  Sicilia  fodero  e  congmre  ,  e  rumori  o  nel  precedente  ,  o  nel 

corrente  anno,  ammettiamolo  pure  ,  Ma  che  Arrigo  ito. colà  con 

un'Armata  di  fefTanta  mila  combattenti  folTe  ridotto  in  quello  lla- 
to ,  non  ha  molto  di  verifimile .  Meno  ne  ha  ,  che  l' Iirperadrice 
a  vifiera  calata  impugnalTe  il  marito.  Riceva  dunque  il  Lettore  co- me 
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me  meglio  fondato  il  racconto  di  Gotifredo  Monaco  ,  di  cui  fono 
ie  feguenir  parole  aiP  anno  prefente  (a)  .    Imperator    in   Apulìa  mo-  (a)  Godsfrid. 

ratur .  Ibi  quofdam  Principes ,  qui  in  mceni  ejus  confpirajfe  dicebantur,  ̂ ionachm 

diverjis  poenis  occidìt  .  Rumor  edam  de  eo  ac  de  Imperatrice  Conjìan-  '"  ̂'^z'^"' tia  varia  feminat ,  fcilicet  quod  ipfe  in  variis  evemibus  prctventus  ,  e- 
tiam  in  vitce  periculo  fcepe  conjìitutus  Jìt  ;    quod  Imperatricis  voluntate 
femper  fieri  vulgahatur .  Quetair  i  rumori  della  Sicilia  ,    e  riconci- 

liato r  Imperadore  Arrigo  colla  moglie ,  allora  egli  permife  ,  che 

la  gran  Fiotta  de' Pellegrini ,  defìderofì  di  fegnalarfi  in 'Terra  San- 
ta ,  fcioglieire  le  vele  ,  con  aggiiignervi  egli  alcune  delie  fae  iqua-^ 

dre  ,  e  dar  loro  per  Condottiere  Corrado  Vefcovo  di  Wirtzburgo  , 

Tuo  Cancelliere  .    Andarono  ,    fecero    alquante'  prodezze  in  quelle 
Parti;  più  ancora  n' avrebbono  fatto,  fé  non  folTe   giunta  la  mone 
deli'  Imperadore ,  che  sbandò  tutti    i  Principi  Tedefchi  ,    volendo 
ciafcuno  correre  a  cafa  ,  per  intervenire  ali'  elezion  del  nuovo  Au- 

gnilo. Succedette  elFa  morte  nella  feguente  forma,  come  s'  ha  ds, 
Riccardo  da  S.  Germano  (b) .  Fece  Arrigo  venire  a  fé  l'impera-  (b)  'Richard, 
drice  Cofìanza  fua  moglie,  e  mentre  elTa  era    nel    Palazzo  di  ?^-^  deS.German. 

lermo,  Guglielmo  Callellano  di  Callro- Giovanni  fi  ribellò  all'  Im- ''^  Chronico. 

peradore .     Portolfi  in  perfona   Arrigo    ali'  alfedia    di  quella  For- 
tezza ,    e  quivi  flando  fu  prefo  da  una  malattia  ,    a    cagion  della 

quale  condotto  (  per  quanto  s'  ha  dA  Giovanni  da  Ceccano  (  e  ),  (e)   Johann, 
e  dall' Hovedeno  \d))  a  MefTìna ,  quivi  terminò   i  fuor  giorni  nel^ -^^  Oceano 

la  vigilia  di  S. Michele,  cioè  nel  dì  28.  di  Settembre  o    Altri  di-  S''^j'/'' 
cono  nella  feda  di  S*  Michele  ,  altri  nel  dì  quinto  d'  Ottobre  ,    e    '%a  r^XÓ 
negli  Annali  Genovefi  (e)  la  fua  morte  e  riferita  nell'ultimo  dì  di  Hovedenus 
Settembre  ,  (e)    Caff.tri 

Voce  corfe  ,  ch'egli  morilfe  attoflicato   dalla    moglie  ,  a  c\\i  ̂ ""'i^-^'^- 
fi  attribuifcono  tutte  le  traversie  patite    dal    marito  ̂     ma  Corrado '^"^'''''  '  '"*' 
Abbate  Urfpergenfe  (/)  la  giuftifica  di  tal  taccia  con  dire:  Quoi    /fj  Ahhas 
tamen  non  eji  verifimile  „    Et  qui  cum  ipfa    (   Augnilo  )    eo  tempore  Urfpetf^enjls 
tram  familiari  (fimi ,  hoc  inficiabantur  .  Audivi  ego  id  ipfum  a  Domna  in-  Chron, 
Conrado  ,  qui  pojìmodum  fuit  Abbas  Frcemonjlratenfis  ,  &  tunc  in  foà- 
culari  habitu  conjìitutus  y  in  camera  Imperatoria  exjìitit  familiarijjìmus. 

Non  fo  io,  qual  fede  meriti  l' Hovedeno,  allorché  fcrive ,  che  Ar- 
rigo morì  fcomunicato  da  Papa  Celejìina  IH.    per  non  avere  relli- 

tuito  il  danaro  indebitamente  ellorto  a  Riccardo  Re  d' Inghilterra  j 
e  perciò  proibì  il  Papa   ,  che   fé  gli  deffe   fepoltura    in  luogo  fa- 

rro ,  luiiocchè  r  Arcivescovo   di  Mefiina  molto  fi  adoperale  per 

Ol-' 
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ottenerlo.     Aggiugne  ,    die    lo  flefTo  Arcivefcovo  venne  a  Roma 
per  quello,  e  dì  ire  cofe  fece  iflanza .  La  prima  ,    che  folfe  |3er- 
meiro  il  fcfspellire  elio  Aiiguflo  :  al  che  rifpofe  Papa  Celeftino  di 

ix)n  poterlo  concedere  fenza  confentimento  del  Re  d' Inghilterra  , 

e  rellitufto  prima  il  maltolto.  La  feconda  ,    che    facelFe"  ritirare  i 
Pvomani ,  che  aveano  affediato  Marquardo  nella  Marca  di  Guarnie- 

ri,  cioè  d'Ancona  :    il  che  dovette  fuccedere  dopo  la  morte  dell* 
I-mperadore .  E  la  terza ,  che  permetteffe    la  Coronazione  dei  pic= 
ciolo  Federigo  in  Re  di  Sicilia  .  Sono  fofpetti  gli   Scrittori  Ingle- 
fi  hi  parlando  di  queflo  Imperadore  .    Nondimeno    anche  Galvano 

(a)  Calva-  Fiamma  (a)  lafciò  fcritto  ,    eh'  egli  morì  fcomunicato  .  Quel  che 

^''ifnMa-  ̂   P'*^*  vedremo,  che  anche  Papa  Innocenzo  IH.  il  pretefé  fcomu- 
nipuLFlor.  ̂ ^cato  da  elfo  Papa  Celefiino  .    Forfè    rmplicitamerrte  fi  pretendea 

incorfo  Arrigo  nella  fcomunica  per  la  violenza  ufàta  al  Re  d'  In- 
ghilterra j  ma  clic  efpreflàmente  fofsero  fulminate    coiitra  di  lui  le 

cenfure ,  non  fi  truova  in  altre  memorie    d'  allora  .    Air  incontro 

(l)  Otto  ̂ ^  Ottone  da  San  Biagio  (^) ,  dopo  aver   notata    la  morte  d'  Arrigo 
'^  rl*^""     "^  Mefiìna  ,  foggingne  :  Ibidem  cum  maximo  totius   exercitus  lamento 

cultii  Regio  fepelimr .  Sono  ancora  di  Sicardo  Storico  ,    e  Vefcovo 
(e)  Sicard.^WQT^^  vivente  le  feguenti  parole  (e):  Anno  Domini  MCXCFIL  re- 

i.n  ̂  ''^^''^'^  •  i/erfus  Imperator  in  Italiam  ,  in  Sicilia  mortuus   ejì    &  fepultus ,     E 
l'Abbate  Urfpergenfe  difcorda  bensì  nel  luogo  della  Sepoltura ,  ma 

(d)  -^^^•J  quefta  ce   la   dà  per  certa  ,    fcrivendo  (  d  )  :    Henricus  Imperator 
i-i  Chro  ìc^  ̂̂ "^  ̂ "  ̂ i«/w  ,  &  in  Ecclejia  Panormitana    magnifice    eft  fepultus  ̂  

né  alcun  d'  efìl  parla  di  fcomunica.    Comunque  lìa  ,    la  morte  di 
queflo  Auguflo  fu  fommameme  compianta  da  i  Tedefchi  ,    che  P 

efaltano  forte,  per  avere  fieli  i  confini  dell' Imperio, e  portati  dal- 
la Sicilia  in  .Germania  immenfi  teforì  j  ma  all'  incontro  efsa  riem- 

piè d'allegrezza  tutti  i  Popoli  della  Sicilia  ,  e  d'  altri  paefi  d'Ita- 
lia, che  r aveano  provato  Principe  crudele,  e  fanguinario,  né  gli 

davano    altro    nome  che  di  Tiranno  .  Odafi  Giovanni  da  Cecca- 

de  Leccano  *     ' 
Chr.  Fo(f£ 

ftoya.  '  Omnia  cum  Papa  gauient  de  morte  Tyrannì  > 
Mors  necat ,  &  cunóli  gaudent  de  morte  fepulti , 
^pulus ,  &  Calaber  ̂   Siculus ,  Tufcufque ,  Ligurqut  9 

Certo ,  è  che  la  morte  di  queflo  Principe  portò  una  fomma  con- 
fufione  nella  Germania  ,  e  fi  tirò  dietro  un  lìero  fconvolgimento , 

^  e  una 



ANNO      MCXCVII.  57 

e  una  gran  mutazione  di  co  fé  anche   in  Italia  ,    fìccome   andremo 
vedendo.  Per  lume  intanto  di  quel ,  die  pofcia  av^venne,  confide- 

rabile  è  una  notizia  ,    a  noi  confervaia  dall'  Autore  della  Vita  d' 
Innocenzo  III.  Papa  {a).     Scrive  egli  ,    che  dopo    la  rotta  data  ,   (a)  f^ita  In- 
ficcome  vedremo,  nell'anno  1200.  a  Marquardo  Marchefe  d' An-  "''^^f't.nL 

cona  ̂   fi  trovò  fra'  fuor  fcrigni  il  Teflamento  del  fuddetto  Impera-  ̂ ^^r.Iul'u.' 
dorè  Arrigo  VI.  con  Bolla  d'oro  ,  che  ora   fi  legge  fiampaio    da 
me ,  e  da  altri .    In  elTo  ordinava  egli ,  che  Federigo  Ruggieri  fuo 
figliuolo  riconofcefie  dal  Papa  il  Regno  di  Sicilia  j  e  mancando  la 
moglie  ,  e  il  figliuolo  fenza  erede  ,  efio  Regno  tornalTe  alla  Chie- 
fa  Romana.  Che  fé  il  Papa  confermafie  al  figliuolo  Federigo  Tlnv 
perio  ̂   in  ricompenfa  fi  refiituiife  alla  Chiefa  flella  tutta  la  Terra 
della  ContelTa  Matilda  ,  a  rìferva  di  Medicina  ,  e  di  Argelata  fui 
Bolognefe  .  Ordinò  ancora  a  Marquardo  ,  ut  Ducatum  Ra^^ennatem^ 
terram  Briólinori ,  Marchiani  Anconce  recipiat  a  Domino  Papa ,  &  Ro- 

mana Ecclejìa  ,  &  recognofcat  edam  ah  eis  Medijìnam  ,  &  Argelata  . 
E  mancando  egli  fenza  eredi  ,  vuole  ,   che  quegli  Stati  reftino  hi 
dominio  della  luddeita  Chiefa  .     Una  parola   non  vi    fi  legge    del 
Ducato  di  Spoleti .  Solamente  vi  fi  dice  ,  che  fia  refiituita  al  Pa- 

pa tutta  la  Terra  da  Monte  Paile  fino  a  Ceperano,  ficcome  ancora 
Monte  Fiafcone.  Secondochc  abbiamo  da  Parifio  da  Cereta  {h) ,  i  (b)  Parìjlus 
Veronefi  in  quelVanno  attaccarono  battaglia  co  i  Padovani ,  aììftiti  deCeretaCkr, 

da  Eccdino  da  Romano  ,   e  da  A^^o  Marche/è  d'  Efie  ,    e    li  fcon-  ̂ ^'J^^}-^/ 
fiderò  colla  morte  di  molti .     Quello  Eccelrno    per  fopranome    il        ' 
Monaco  ,  fu  padre  del  crudele  Eccelino  da  Romano .  Di  quello  fat- 

to parla  ancora  Gherardo  Maurifio  (e)  con  dire  ,    che   i    Vrcenti-  (e)    Muurìf 

ni  dopo  una  gran  rotta  loro  data  da  i  Padovani  ,    e  dal  fuddetto  ̂ ^^A^''- 

Eccelino  ,    per  cui  rcfiarono  prigionieri    pia   di  due  mila   d'  cdì  ,  '^'"*  ̂'  ..^ 
ricorfero  per  ajuto  a  i  Veronefi  ,  i  quali  con  si  formidibil  Arma- 

ta entrarono  nei  Padovano  ,  guadando  ,  e  bruciando  lino  alle  Por- 
te di  Padova  ,  che  atterriti  i  Padovani  ,  altro  ripiego  non  ebbero 

per  liberarfi  da  quello  turbine  ,    che  di  redituire  tutti  i  prigioni  : 
il  che  fatto,  ebbe  fine  la  guerra.  Ma  quello  avvenimento  di  Ro« 

laudino  vien  riferito   all'  anno  feguente  ,    e  in  altri  Telli  all'  anno 
1 1  *;5).  Un  Documento  da  me  prodotto  nelle  Antichità  Italiane  for- 

fè ci  fa  vedere  tuttavia    Duca  di  Tofcana  Filippo   fratello   dell'  Im- 
peradore  Arrigo.     EfIo  fu  fcritto  nell'anno   11^6.    nel  di  30.  d* 
Agoflo  ,  correndo  l' Indiiiom  XV.    Ma  perche  tale  Indizione  fpet- 
ta  all'anno  prefente   ,    però  o  ivi   dovrebbe    edere  Tanno    iiP7. Tom.VlL  N  ovve- 
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ovvero  s'  ha  da  fcriyere  Indióìions  XIK  ,  e  farà  veramente  l' anno 

Y 

Anno  di  Cristo  Mcxcviir.  Indizione  i, 

di  Innocenzo  ili.  Papa  i. 
Vacante  rimperio. 

Enne  a  morte  Papa  Cehflino  iti,    nel  di  8.    dr    Gennajo  vi* 

Idus  Janiiarii ,  dell'anno  prelenie ,  e  fu  feppeliito  il  corpo  fuo nella  Bafilica  Lateranenfe .     A  lui  fuccedeite    nella  Cattedra  di  S. 

Pietro  Lottario ,  figliuolo  di  Trasmondo  Conte  di  Segna ,  Cardina- 

le de' SS.  Sergio  ,  e  Bacco,  che  prefe  il  nome  di' Innocenzo  iil,, 
e  riiifcì  uno  de' più  infìgni ,  e  gioriofi  Pontetìci  ,  che  s'abbia  mai 
avuto  la  Chiefa  dr  Dio  ,    e  al  quale   eterne   obbligazioni    profelFa 
fpezialmente  la  Romana,  al  cui  ingrandimento  non  meno  nei  tem- 

porale ,   che  nello  fpirituale  ,  egli  aiTaiffimo  contribuì  mercè  delle 

profpere  congiunture  ,    e  più  ancora   dell'  elevatezza    deli'  ingegno 
(a)   In  Vita  luo  {a).  Era  egli  allora  in  età  di  foli  trentafette  anni,  ma  matti- 
Innoc.lU.      jQ  jjj  fenno  ,  e  ornato  delle  Scienze,  lludiate  in  Roma,  in  Parigi, 
^^^  5*         g  jp,  Bologna .  Nella  di  lui  Vita  e  fcritto  ,  che  fu  eletto  nel  di  8. 

di  Gennajo  j  Szxto   Idus  Januarii .  Ma  o  Papa  Celerino  dovette  mo- 
rire un  giorno  prima  ,  o  egli   efsere  eletto  un  giorno  dopo  ;  per- 

ciocché (appiaip.o  ,  che  non  fi  veniva  ali'  elezione  ,  fé  non  dappoi- 
ché era  Hata  data  fepoltura  all'  Antecefsore  ;  e  quello  pio  Cardina- 

le apud  Bajìlicam  Conjìaminianam    voluìt  decejforis    exequiìs  inurejje  , 
Fu  poi  confecraio  Papa    nella  Fella    della    Cattedra    di  S.  Pietro  , 
cioè  nel  di-  22.  di  Febbrajo  .  Trovò  egli  fmantellato  il  patrimonio 
della  Chiefà  Romana  ,    perchè  il  poco  fa  defunto  Impsradorz  Arri' 
go  avea  occupato  tutto  quafi  fino  alle  Porte  di  Roma  ,    a   riferva 
della  Campania  ,  in  cui  nondimeno  era  efso  Augnilo  più  temuto, 
che  il  Papa .     Trovò  ancora  ,    che  niun  oflacolo    reflava   alla   fua 

autorità  dalla  parte  degl'  Imperadori  per  le  ragioni  ,    che  addurrò 
fra  poco  .    Una  delle  fue  prime  imprefe  dopo   la  confecrazione  fu 
quella   :    Petrum  Urbis  PrcsfeBum    ad  ligiam    Fidelitatem  recepii  ,    & 
per  mantum  ,  quod  illi  donavit  ,  de  PrxfeElura  eum  publice  invejìirit  , 

.. .  qui  uj'que  ad  id  tcmpus  juramento  Fideliiatis  Imperatori  fuerat  obliga- 
ìli.  L  uEp.  *"^  ,  b  ab  eo  PraifeSlurtz  tenebat  honorem  .     Leggefi    il    di  lui  giù- 

577.  ramento  fra  le  lettere  d'  ef?-o  Papa  Innocenzo  (b)  .    Notizia  degna 

di 
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di  ofservazione  per  la  conofcenza  de'  tempi  addietro  ,  e  di  quel- 
iì  y  che  fuccederono  ,  perchè  fpirò  qui  1'  ultimo  fiato  i'  autorità 
degli  Auguili  in  Roma  ,  e  da  li  innanzi  i  Prefetti  di  Roma  ,  ii 
Senato  ,  e  gli  altri  Magillrati  giurarono  fedeltà  al  folo  Romano 
Pontefice  . 

Non  tardò  il  generofo  Papa  ,  giacché  più  non  v*era  oflacolo, 
a  ripigliare  il  dominio  della  Marca  d'  Ancona  ,  nulla  badando  alle 
cffeiie  ,  preghiere ,  e  larghe  promelse ,  che  fece  fargli  Marquardo^ 
già  invertito  di  quelle  Comrade  dal  predefunto  Arrigo  .  A  rifer- 

va  d' Afcoli ,  vennero  alle  di  lui  mani  Ancona  ,  Fermo  ,  Olìmo  g 
Camerino ,  Fano  ,  Jefi  ,  Sinigalia  ,  e  Pe-Taro  :  il  che  ci  fa  inten- 

dere di  quale  eflcnfione  fofse  allora  la  Marca  £  Ancona  ,  chiama- 
ta in  altri  iempi  ora  di  Camerino  ,  ed  ora  di  Fermo .  In  breve 

ancora  ricuperò  dalle  mani  di  Corrado  Suevo  ,  dianzi  Duca  di 

Spoleti  ,  e  Conte  d'  Aiììfi  ,  iuuq  quelle  Contrade  j  cioè  il  Duca- 
to di  Spoleti,  che  abbracciava  le  Citìà  di  Rieti,  Spoleti,  Afllfi, 

Foligno  ,  e  Nocera  .  E  pofcia  tornarono  in  fuo  jiotcre  le  Città 
di  Perugia ,  Gubbio  ,  Todi  ,  e  Città  di  Caftclio  .  Tentò  ancora 

di  ridurre  fotto  il  fuo  dominio  1'  Efarcato  di  Ravenna ,  Bertinoro, 
e  la  Terra  del  Conte  Cavalcaconte  ,  con  ifpedir  colà  lettere  ,  e 

Legati ,  aia  non  gli  venne  fatto  ;  perchè  1'  Arcivefcovo  di  Raven- 
na tenne  forte  ,  allegando  ,  e  mollrando  le  Invertiture  Imperiali  , 

da  lungo  tempo  addietro  date  di  quel  Paefe  a'  fuoi  Antecefsori , 
e  alla  Chiefa  Tua  :  il  che  fermò  i  paDj  alle  pretenfìoni  del  Papa  » 
Nò  lafciò  indietro  Papa  Innocenzo  la  ricerca  ,  e  la  ricuperazione 
de  i  beni  della  Contefsa  Matilda  ;  nel  che  provò  non  pochi  in- 

toppi, e  contradizioni.  Erano  da  gran  tempo  malcontente  degl' 
Imperadori  Suevi  le  Città  della  Tofcana  ,  cioè  Firenze  ,  Lucca , 
Pifloja ,  Siena  ,  ed  altre  ,  perche  laddove  tante  altre  Città  di  Lom- 

bardia godevano  una  piena  libertà  ̂   né  fopra  di  loro  aveano  Mar- 
chefe ,  o  Duca  ,  che  efercitadè  giurisdizione  ,  elleno  fole  fi  trova- 

vano maltrattate  prima  da  Federigo  BarbarofTa  ,  poi  da  Arrigo  fuo 
figliuolo  ,  ed  ultimamente  da  Filippo  già  dichiarato  Duca  di  To- 

scana ,  figliuolo  anch'  elio  del  medefimo  Federigo  .  Però  giacche 
il  vento  era  propizio  coli' edere  mancato  1' Liiperadore  Arrigo, 
la  cui  crudeltà  ,  e  potenza  facea  ftar  tutti  col  capo  chino  ,  fi  mi- 
fero  al  forte  ,  per  non  voler  più  fopra  di  loro  Minidro  alcuno 
Imperiale  ,  fenza  pregiudizio  nondimeno  della  Sovranità  Cefarea  . 

Sirinfero  dunque    una  Lega    collo  rteflb  Pontefice   Innocenzo   pei* 
ti     ̂   foi 
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foflenerfi    colle    forze    unite   contro    chiunque    in    avvenire  volefTe 
pregiudicare    alla    lor   libertà .     Simile    era    quella    alla    Lega    di 

Lombardia  :     I  Pifani  ,    lìccome  que'  foli  ,    che   in    Tofcana    go- 
devano di  tulle  le  regalie  ,    né   poteano  guadagnar  di  più  ,  ellèn- 

do  già  attaccatidìmi  agi'  Imperadori    ,    non  vollero  entrare    in    ef- 
fa  Lega  ,    che  noi  riguarderemo  da  qui  innanzi    per  Lega    Guel- 

fa.     imperciocché  quello  nome   di  Guelfi  ,    e    Ghibellini    origina- 
to ,    ficcome  accennai  di  fopra  ,    dai  le  gare   contìnue    della    Cafa 

de'  Duchi  ,    ed    Imperadori     dì    Suevia  ,    difcendenii    dalla    Cafa 
Ghibellina  degli  Arrighi   Augufii    per  via    ài  donne  ,    colla    Cafa 
degli  Ellenfi  di  Germania  ,    Duchi  di  SafTonia  ,    e  Baviera  ;    di- 
fcendenti  per  via  di  donne  dagli  antichi    Guelfi  ,    quefto    nome  , 

dilli  _,    cominciò  a  prendere    gran  voga    in  Italia  .     Chi  era  ade-> 
reme  de'  Papi  ,    per  cuftodire    la  Tua  libertà  ,    né  elTere   più  con- 

culcato dagli  UHziali   Ceflirei  ,    fi  dicea  feguitar   la  parte  ,    o  fa- 

zione Guelfa,     E  chi  aderiva  ali' Imperadore ,  fi  chiamava  di  par- 
te ,  o  fazione  Ghibellina  .    In  queft'  ultima  fi  coniavano  per  lo  più 

que'  Marchefi  ,  Conti  ,  Callellani   ,  ed  altri  Nobili  ,  che  godeano 
Feudi  dell'  Imperio  ,    per  mantenerfi  liberi    dal  giogo    delle  Città 
libere  ,    le  quali  tuttodì    cercavano  di  fottometterii    alla    lor   giu- 

risdizione .     V'entravano  ancora    alcune  Città  ,  che  oltre  all' elfe- 
re  ben  trattate  dagli  Augurti  ,    aveano  bifogno   della  lor  protezio- 

ne ,  per  non  effere  ingojate  dalle  vicine  più  potenti  Città  :     Ta- 
li furono  Pavia  ,  Cremona  ,  Fifa  ,  ed  altre  .  È  maffimamente  pre- 

fero  piede  ,  ficcome  andremo  vedendo    ,    quelle   due  fazioni  negli 
anni  fufTeguentr  ,    perchè  rifveglioUì    più  che  mai    la  difcordia  fra 

le  Cafe  luddette  de' Guelfi  j     e  Ghibellini  in  Germania  a  cagione 
de  i  due  Re  ,  che  vedremo  fra  poco  eletti  ,  cioè  di  Filippo  Dit- 

ta di  Suevia  di  Sangue  Ghibellino,  e  di  Ottone  IV.  procedente  da 

i  Guelfi.     A' quali  poi  fuccedette    Federigo  II.   figliuolo  di  Arrigo 
VI.  ,  e  perciò   d' origine  G/iibeliina  ,  ha  i   quali  ,  e  i  Romani  Pon- 

tefici ,  e  varie  C  iaà  d' Italia  ,    pacarono   fanguinofe  difcordie  ;  e 

chiunque  a  lui  fi  oppofe  ̂   fi  gloriava  d'edere  del  partito  de' Guel- 
fi .  Che  fconcertr ,  che  guerre  civili  ,  che  rovine  produceflero  col 

tempo  quelle  lagrimevoii    ,   e  diaboliche  Fazioni  ,   l' andrò  accen- nando neiia  coniinuazion   della  Storia    :    giacché  penetrò   a  poco  a 

a  poco  quello  veleno    nel  cuore    delle  flelle  Città  ,   rompendo   la 

concordia  de'  Cittadini  ̂   e  delle  Famiglie  j  dal  che  derivarono  in- 
finiti mali  • 

In- 
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Inianio  e  da  dire,  die  Filippo  Duca  di  Suevia  nelP anno  pre- 

cedente fu  chiamato  in  Italia  coil'  imperadore  Arrigo  fuo  fratello, 

con  difegiio,  ch'egli  conducefse  in  Germania   il    picciolo  Federigo 
II.  eietto  già  da  i  Principi  Tedefchi    Re  de'   Romani  _,    per  farlo 
coronare  (a)  .  Arrivò  Filippo  fino  a  Monte   Fiafcone  ,    e  non  già    (2)  Otto  dt 

a  Falcone  ,  vicino  a  Viterljo ,  dove  ricevette  T  avvifo  dell'  '^^'^''^'^^'^"^1,1,^^^^' 
tura  morte  del  fratello  Augnilo.   Allora  fenza  più  metterfi  penfie-  jjrfpergenjis. 
ro  del  nipote  Federigo  ,  ed  unicamente    ruminando  i  proprj  van-      Godejrid, 

taggi ,  voltò  flrada  per  tornarfene    in  Germania  i    Talmente   erano  Mor.achus. 

efacerbaii  gli  animi  degl'  Italiani  contra  de'  Tedefchi    pel  governo  '^['^l^^f^^r^ 

barbarico  di  Federigo  I.  ,  e  di  Arrigo  VI.  fuo  figliuolo  ,  che  do-    "  "^'^^  ' vuncjue  pafsò  Filippo,  fia  per  la  Tofcana^j  fia  per  altre  Città  ,  fu 

maltrattato,  e  in  pericolo  della  vita  ,  e  reflarono  uccifi  anche  al- 

cuni de' Tuoi  Cortigiani.  Giunto  in  Germania  cominciò  i  fuoi  ma- 
neggi per  efsere  eletto  Re^  e  gli  venne  fatto,   il  buon  ufo  del  da- 
naro, e  delle  promefse,  e  la  protezione  di  Filippo  Re  di  Francia, 

operarono,  che  moltifiìmi  Principi  delia  Germania  ,  niuil  cafo  fa- 

cendo del  giuramento  preflato  nell'  elezione  del  fanciullo  Federigo, 
il  proclamafsero  Re  .  Dopo  di  che  fu  egli  coronato  non  già  in  A- 

quifgrana  ,  ma  in  Magonza  ;  né  dall'  Arcivefcovo  di  Colonia   ,  ma 

da  quello  di  Tarantalìa  j  cofe  tutte  contro  il  Rituale  .    All'  incon- 
tro Riccardo  iie  d' Inghilterra  ,  entrato  anch'  egli  in  quefla  briga  , 

fi  (ludiò  di  promuovere  Ottone  figliuolo  del  già  Duca  di  Safsonia, 
e  Baviera  Arrigo  Leone  y  Eflen fé- Guelfo  ,  e  di  Matilda  fua  foreiia, 
che  era  allora  Duca  di  Aquitania  ,    e  Conte  del  Poitù  .    Confefsa 

Arnoldo  da  Lubecca  ,  che  Riccardo  impiegò  ,  per  vincere  il  pun* 

to ,  feiianta  mila  marche  d'argento  ,  troppo  di/piacendogli  V  eia!* 
lazion  di  Filippo  ,  fratello    di   chi    con    tanta    indfgnità  avea  fatto 
mercato  della  di  lui  perfona  .    In  fomma  da  Adolfo  Arcivefcovo  di 

Colonia ,  e  da'  fuoi  Suffi  aganei ,  da  Arrigo  Duca    di  Lorena  ,    dal 
Vefcovo  d'  Argentina  ,  e  da  alcuni  altri  Vefcovi  ,   Abbati ,  e  Coìi- 
tì  ,  di  numero  nondimeno  inferiore  agli  Elettori  dell'altro,  fu  ef- 
fo  Ottone  IV.  eletto  Re  de' Romani  ,  e  coronato  di  poi  in  Aquif- 
grana  .  Arnoldo  da  Lubecca  ,  e  Ottone   da  San  Biagio  fcrivono  , 
che  a  quefla  elezione  intervenne    anche   Arrigo    Come  Palatino  del 

Reno,  fratello  maggiore  di  elfo  Ottone,  tornato  in  fretta  di  Ter-  (^-^  f{oaerius 
ra  Santa.  Ma  Ruggieri  HoveJeno  {h)  ,  e  Federigo  Monaco  (  e  )  Hovedenus. 

raccontano ,  eh'  egli  arrivò  di  poi ,  e  foflenne    gì'  interelTi  del  fra-  (e)   FrUeri- 
teilo,  con  efserfi  ad  Ottone  uniti  i  Vefcovi  di  Cambra/  ,    Pader-  cus  Monac. 

boi'     ' 
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torna ,  ed  altri ,  e  i  DucTii  di  Lovanio  ,  e  Limbiirgo ,  e  il  Land- 

gravio di  Turingia ,  ed  altri .  Ebbe  anche  mano  neìì'  eìezion  dì 
Ottone  IV.  Innocenzo  ITI.  Papa,  percir  egli  era  di  una  Cafa  ,  fia- 

ta fempre  divota  della  Santa  Sede  _,  e  Cala  ,  che  per  la  Tua  par- 
zialità verfo  i  Papi  avea  perduti  i  Ducati  di  Baviera ,  e  SatFonia  • 

li  perchè  egli  favori  la  di  lui  elezione  ,  e  riprovo  quella  di  Filip- 
po Suevo ,  allegando  ,  che  quelli  era  flato  fcomiinicato  da  Papa 

Celejìino  III.  per  varie  ufurpazioni  fatte  dianzi  degli  Stati  della 
Chiefa  Romana,  e  rammentando  gli  eccedi  commefTì  dal  padre  ,  e 
dal  fratello  fuo .  Lo  fcifma  di  quelli  due  Re  fi  tirò  dietro  in  Ger- 

mania di  molte  guerre,  turbolenze  ,  e  danni  ictiniti,  de'  quali  par- 
lano gli  Storici  Tedefchi . 

intanto  da  die  fi  viddero  i  Siciliani  liberi  dall' odiato  Impe- 
radore  Arrigo  VI.  per  iMnafpeitata  fua  morte,  fi  diedero  a  sfogar 

la  rabbia  loro  contra  de'  Tedefchi  ,  che  erano  in  queli'  Ifola  .  II 
che  vedendo  l' Imperadrice  Cojìania  ,  che  aveva  aflunto  il  gover- 

no di  quel  Regno ,  e  la  tutela  del  figliuolo  Federigo  Ruggieri ,  con 

farlo  venire  da  Jefi  ,  dove  era  flato  lafeiato  fotto  la  cura  de'Conti 
(a)  RuAard.  dì  Celano  ,  e  di  Coperfano  (a)  ,  ovvero  ,  come  akri  fcrive,  della 
de  S.Germa- DuchciTcL  dì  Spoleti  ,  c  cou  farlo  coionarc  di  poi  ,  ordinò  ,  che 
noinCkron.   ̂ fcifTero  di  Sicilia  le  Truppe  Itranicre.'  rifoluzione,  che  per  allora 

mife  in  calma  gli  animi  alterati  di  que' Popoli.  E  tanto  più  per- 
di'ella  {coperte  le  trame  ,  e  le  mire  di  Marquardo  già  Duca  di 

Ravenna ,  e  Marchefe  d'  Ancona  ,  il  dichiarò  nimico  del  Re ,  e 
dei  Regno,  e  volle,  che  tutti  il  trattafTero  come  tale.    Inviò  po- 

(b)  Fila  in-  fcia  Ambafciatori  a  Papa  Innocenzo  (  i  ) ,  per  ottenere  l' Inveftitu* 
Tiocevt.  111.  la  Pontificia  degli  Stati  al  fanciullo  Federigo .  Tentò  allora  la  Cor- 

^D^'l'/l'"^'  ̂ 2  di  Roma  di  profittar  di  quella  occafione  ,  per  abbattere  quella, che  oggidì  fi  chiama  la  Monarchia  di  Sicilia  ,  benché  fi  creda  , 

che  Addano  ,  e  Clemente  Papi  avelfero  conceduti  que'  privilegi  •' 
Su  quello  il  difputò  lungamente  .  MoH^fi  1'  Imperadrice  a  fpedire 
anche  Anfeimo  Arcivefcovo  di  Napoli  a  Roma  ,  fperando  miglior 
mercato  dalla  di  lui  eloquenza  .  Ma  più  di  lui  fapeano  parlare  i 

Miniflri  Pontific] ,  e  però  convenne  accettar  i'  Inveflitura  (  cofa  di 
troppa  premura  m  quelle  circofianze  )  con  quelle  leggi  ,  che  piac- 

quero al  Papa,  cioè  capiiulis  illis  omnino  remotis ,  e  con  obbligazio- 
ne di  ricevere  nella  Corte  di  Sicilia  Ottaviano  Vefcovo  ,  e  Cardina- 
le Oflienfe ,  come  Legato  della  Santa  Sede  .  Ma  quefla  Inveflitu- 

ra arrivò  in  Sicilia  in  tempo  ,  che  V  Imperadrice  era  pallata  all' 
^ra  yiia ,  Certo  è ,  che  la  medefima  finì  di  vivere  nel  di  27.  dì 
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Novembre ,  dopo  aver  dicliiarata  Balio ,  o  lìa  Tutore  del  Re  fuo 
fìghuolo  Papa  Innocenzo  IH,  ed  ordinato    che    daraiite    la    di  lur 
in  inorila    fi  pagalTero   ogni  anno   trenta  mila    tari    per  tal  cura  ad 

edb  Pontefice,  oltre  a  quelli,  ch'egli  fpendefTè  per  difefa  del  Re- 
gno .  L'  educazione  del  Re  fanciullo  fu  lafciata  agli  Arcivefcovi  dì 

Palermo  ,  Monreale ,  e  -Capoa .  Non  rrrancò  in  quefti   tempi  Papa 
Innocenzo   di  proccurare  con  vigorolì ,  e  caritativi  ufizj  la  liberazio- 

ne di  Sibilia  già  m.oglie  di  Tancredi  Re  di  Sicilia ,  detenuta  pri- 
gione in  Germania  colle  figliuole  .  Polla  in  libertà  ,  o  pure  aj^uta- 

la  a  fuggire ,  fi  rifugiò  ella  in  Francia    ,    dove  maritò  la  Tua  pr  j- 
iBogenita  con  Gualtieri  Conte  di  Brenna  ,  dì  cui  avremo  a  parlare 
andando  innanzi .  V  ha  chi  crede  ,    che   Guglielmo  fuo  figliuolo  , 
già  «dichiarato  Re  dal  Padre,  folle  morto.  Nò  fi  può  negare  ,  che 

V  Autor  della  Vita  d' Innocenzo  IIL  ,   e  Giovanni  da  Ceccano  lo 
fcrivono  ,  S^  con  certezza  ,   noi    fo  .   Iinperoc'  he    Ottone  da  San 
Biagio  racconta  ,    che  Arrigo    dopo    averlo    fatto  accecare  (  altri 
fianno  fcritto  ,    che    folamente    il  fece  eunucare  )  il  condannò  ad 

una  perpetua  prigionia  in  una  Fortezza  de'  Grigioni  .    Qui  ubi  ad 
virilem  xtatsm  pervenit  ,  de  tranfitorìis  defperans  ,  bonis  operibus  ,  ut 

fertur ,  eeterna  qucejivit  .  Nam  de  adiva  translatus  coa&e  ,  contempla' 

uvee  fluduiti  utinam  meritorie.  In  quell'anno    i  Milanefi    llabilirono 
pace  col  Popolo  di  Lodi ,  Lo  firumento  d'  efTa  ,    da  me  dato  alln 
luce  (a)  ,  fu  fcritto  in  Civitate  Laude  ,  anno  Dominicct  Incarnationis  (.1)   y^g!ij-i, 

Millejìmo  centefimo  nonagefimo  nono  ,  die  Lunre  V.    Cakndas  Janua-  L'uHc. 

ni.  Indizione  Secunda  ,  lì  di  28.  di  Dicembre  dell'  anno  prefente  -^#/"^45'' 
cadde  in  Lunedi  ;  e  però  fcorgiamo  ,    che    in  Lodi  fi  cominciava 

Panno  nuovo  nel  Natale,  0  pure  nel  dì  25-,  del  precedente  Mar- 
zo alla  maniera  Pifana;  e  che  T  Indizione  fi  mutava  nel  Settembre. 

Abbiamo  da  Rolandino  (è),  che  in  quell'anno  i  Padovani  coli*  a-  (b)  Rotand. 
juto  di  A^'^o  VI.  Marchefe  d'Elle  lor  Collegato,  andarono  all' affé-  Hifi.i.i.c.^. dio  della  Terra  di  Carmignano  ,  una  delle  migliori  del  Vicentino, 

e  a  forza  d'armi  fé  ne  fecero  padroni.   Antonio  Godio  (e)    mette    (e)  Codlus 
quefio  fatto  fotto  l'anno  feguente .   Altri  Telli  lo  riferifconoal  pre-  inHijhr.8. 

cedente  .  Dopo  di  che  i  Veronefi  venuti  in  foccorfo  de'  Vicentini  ̂ ^'''  ̂^'-^^^^ 
fecero  gran  danno,  e  paura  a  i  Padovani  ,  figcome  ho  detto  neli* 
auno  antecedente  9.' 

Anno 
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Arno  di  C  r  i  s  to   mcxcix.  Indizione  iif 

d'  Innocenzo  IIL  Papa  2. 
Vacante  i'  imperio  » 

sEncIiè  molti  odiaffero  in  Sicilia  ,  Puglia ,  e  Calabria  il  p'ccio? 
lo  ile  Federigo  II.  prole  di  chi  avea  ipogliato  quel  Regno  di 

tante  vite,  e  di  tanti  tefori:  pure  s'erano  eifi  quetati  al  riflettere, 
che  loro  tornava  meglio  i'  avere  un  Re  proprio  ,  e  maffimamente 
dappoiché  pareva,  eli' egli  non  potefle  afpirare  alla  Germania ,  del 
cui  dominio  difputavano  allora  Filippo ,  ed  Ottone.  Ciò  non  ottan- 

te fopravennero  a  quel  Regno  altri  non  penfati  guai ,  che  T  afflif- 

(a)  Innocem.  [qi-q  molto,  e  per  lungo  tempo  (a)  .  Marquardo  cacciato  dalla 
^^^  V  r^'^'  ̂^^^^  d'Ancona,  fi  ridiiffe  in  Puglia  ,  nò  si  totto  ebbe  intefa  la 
5  57-  j^f^-  jjiQj-jg  dell' Imperadrice  Cojìania  ,  che  raunato  un  efercito  di  Te- 

de fc  hi ,  e  d'altri  Tuoi  aderenti,  e  fcapellrati  sfoderò  la  fua  preten- 
fìone  di  voler  afTumere  il  Ballato  ,  cioè  la  tutela  del  fanciullo  Fe- 

derigo, a  lui  lafcrata  dall' Imperadore  Arrigo  VI.  nel!'  ultimo  Tuo 
Teilamento.  Era  coflui  anche  animato,  e  fpronato  con  occulta  in- 

telligenza dal  Re  Filippo  zio  paterno  di  Federigo  ,  Pafsò  dunque  , 
dopo  aver  prefe  alcune  Calici  la ,  ad  alTediare  la  Città  di  S.  Ger- 

mano fui  principio  di  quell'anno,  e  impadronitofene  l'abbandonò 
al  Tacco  de'  Tuoi ,  per  animarli  a  maggiori  imprefe  .  La  guarnigio- 

ne de'  foldati  con  buona  parte  de'  Cittadini  ebbe  la  fortuna  di  pò- 
(b)  Johannes  ̂ g^fj  ritirare  a  Monte  Cafino  (b) .  Fu  per  otto  di  a^Tediato  quel  Sa- 

Chro^n  FofTis  ̂ ^^  Luogo  dal  mcdefimo  Marquardo  ,  e  forfè  giugnea  coftui  a 

nova'.  compiere  le  fue  facrileghe  voglie  ,  fé  la  mano    di    Dio  non  rom- 
Kichar-  peva  i  fuoi  difegni  .  Era  nel  di  ij.  di  Gennajo ,  fetta  di  S.  Mau- 

dìis  de  S.  jQ  Abbate,  fereno  il  Cielo.  Sorfe  all' improvvifo  un  fiero  tempo* 
errn^no,  rale  ,  mitto  di  vento,  gragnuola ,  e  pioggia,  che  rovefciò  tutte  le 

tende  degli  airedianti ,  i  quali  forzati  a  cercare  fcampo  colla  tiiga, 

lafciarono  indietro  tutto  l'equipaggio  ,  e  infeguiti  perderono  anche 
molla  gente  .  Papa  Innocenio  HI.  attentifllmo  a  quetti  attari  ,  fìc- 
come  quegli,  che  era  rifòluto  di  difendere  il  Re  Federigo  ,  alla 

fua  cura  commetto,  mife  anch' egli  itilìeme  un  buon  Efercito  ,  per 
dittornare  i  progrettì  di  Marquardo;  che  mottrò  di  pentirfi ,  e  tanto 
feppe  fare, che  indutte  il  Papa  ad  afsolverlo  dalle  cenfure,  né  flet- 

te poi  molto  a  tradirlo.  O  prima,  o  dopo  quetta  Innulata  concordia 

fece  cottui  varie  fcorrerie  per  la  Puglia  3  mile  a  facco  la  Città  d* 

Ifer- 
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Ifernra  ;  prefe  ,  o  lento  d'  occupar  varie  altre  Terre  j  e  fi  riduITe 
in  line  a  Salerno  ,    Città  affezionata    al  fuo  partito  .     Aveva    egit 
con  precedente  Trattato  indotti  i  Pifani   a  fornirlo    di  -una    buondì 
flotta    di  legni  ,    e  quefli  appunto  li  trovò  preparati    in  Salerno  , 
quantunque  Papa  Innocenzo    con   ifcrivere   a  Pifa    più    lettere  ,   fi 

folle  fludiato  di  divertire  quel  Popolo    dall'  ajutar   quello    perfido  . 
Jmbarcatofi  dunque  eOb  Marquardo  Tu  quefla  Armata  ,   fece    vela 
alla  voka  della  Sicilia  ,  dove  era  defiderato  ,  e  afpettato  da  i  Sa- 

raceni ,   abitanti  tuttavia   con  libertà    di  cofcienza  ,    e  di  rito    ia 

quell'Ifola  ,  per  timore  ,  die  il  Papa  fi  fervìlfe  di  quella  favore- 
vol  congiuntura  per  ifcacciaili  fuori  del  Regno.    L'  avea  ben  pre- 

veduta quella  loi   ribellione  Innocenzo  ,    e  ne  avea   fcritto    anche 
ad  efll  per  tenerli  in  dovere  :  ma  a  nulla  fervi .    CFie  T  andata  di 

Marquardo  in  Sicilia  fuccedefiè  -nel  Novembre  di  quefl'  anno  ,  lo 
raccolgo  da  una  lettera  d'  efib  Pontefice  {a) ,  fcritta  a  tutti  i  Con    (a)  ìnnocens. 
ti ,  e  Baroni  di  Sicilia  vizi.  Kalmdas  Decembris .  E  però  non  fuf-  ̂ ^^-  ̂ -  ̂« 

fide  ciò,  cbe  fcrive  Odorico  Rinaldi  (  b  ),  con  dire  ,  che  riufei  fj^^h^"^^', 
in  quefl'  anno  a  Marquardo  di  occupar  Paleriiso  col  Palazzo  Re^a-  \}  Anntl 
k,  mediante  una  compofizione  feguita   col  Come   Gentile  di  Pa-  EccLef. 
ìear  ,  ìafcìato  ivi  ̂ ufìode  del  Re  Federigo  da  Gualtieri  gran  Can-  adhuncAnn^ 
celliere  del  Regno .     Vero  è  ,    che  ciò  fi  legge   nella  Cronica  di 
Riccardo  da  San  Germano  ;    ma  ciò  è  detto  fuor  di  fuo  ,  e  forfè 
quella  è  una  giunta  fatta    da  qualche  ignorante    alla  fua  Cronica  . 

Tale  fors'  anche  è  il  leggerfi    quivi  poco    innanzi  ,   che   Diopoldo 
Come ,  cioè  la  man  delira  di  Marquardo  ,  a  Guilielmo  Cafenx  Co- 
mite  cactus  eft  ,   &  quamdiu  vixìt  ,    eum  unuh  vinculaium  .     Sed    eo 
moriuo  ,    Guilklmus  filius  ejus ,  accepta  filia  ejus  in  u::onm  ,  liberum 
dimìfit  illum.  Bifognerà  i>en  dire,  che  quel  Conte  di  Caferta  man- 
calTè  preflo  di  vita,  perchè  noi  troviam  da  lì  a  poco  loflenbDiO" 
poldo  in  armi.    Ciò  che  veramente  fuccedette  in  Sicilia,  lo  dire- 

mo all'  anno  feguente  , 
Più  non  ci  effendo  chi  tenefie  in  briglia  le  emule  Città  df 

Lombardia  ,  ed  ita  per  terra  la  dianzi  forte  Lega  de'  Lombardi , 
ripigliarono  effe  più  die  prima  Farmi  l'una  contro  dell'altra.  Fra 
ì  Parmigiani  ,  e  Piacentini  gran  difcordia  era  inforta  a  cagion  di 
Borgo  S,  Donnino  .  Apparteneva  quella  nobil  Terra  ,  non  fo  bea 
dire,  fé  alia  Città  di  Parma,  o  pure  a  i  Marchefi  Pelavicini  (  og- 

gidì Pallavicini  )  in  quefli  tempi:  Arrigo  VI.  Auguflo  ultimamen- 
te V  aveva  impegnata  a  i  Piacentini  per  due  mila  Lire  Imperiali  . 

guerra  ne  venne  per  quello.  Abbiamo  da  Sicardo  Vefcovo  dì  Cre- 
TorripVlL  Q  nio" 
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(a)  Sicard.  mona  (a)  allora  vivente  >  cFie  nel  prefente  anno  ̂   e  fu  di  Maggio, 

in  Chron.       ̂ ^^^  grande  sforzo  di  gente  fi  portarono    efTì    Piacentini    ali' alledio 

^R^rJhal        ̂ ^^  Borgo  fuddetto .    Negli  Annali  Piacentini  {h)  ,  e  Brefciani  (e) 

(bj  '  Anndes  ciò  è  riferito  air  anno  precedente  ,     Ma  è  più    fcuro  F  attenerfi   a 
PUc.  t.  \6,     Sicardo ,  con  cui  va  d' accordo  la  Cronica  di  Parma  {à)  .  In  aju- 
RerJcaUc.     to  de'  Piacentini  accorfero  i  Miianell ,  Brefciani  ,  Comafclii  ,  Ver- 

^lixUrwm    ce^'"^r,  Alligiani,  Novarefi,  ed  Alerfandrinr.    Ebbero  i  Parmigia- 

zom.  14!"^    »i  dalla  lor  pane  le  forze  de'  Cremonefi ,  Reggiani  ,  e  Modenelì . 
Ker.itaLic.     Il  Malvezzi  nella  Cronica  di  Brefcia  feri  ve  (e)  ,   che  anche  i  Pa- 
^d)  ChTon,  vefi  ,    e  Bergamafchi  inviarono  gente  in  favore   di   Parma  .     Per 

Parmenfe        alquanti  giorni  durarono   le   ofièfe    de'  Collegati    contra    di  Borgo 

Re'r^ltalic.     ̂ '  Donnino  ;  ma  indarno  ,  perchè  flava  alia  difefa  di   quella  Ter- 

(e)   Maivec,  ra  un  buon  corpo  d'  an indoli  combattenti  :  il  che  induQe  i  Piacen- 
Chronic.         tini ,  e  Collegati  a  battere  la  ritirata .     Allora  i  Parmigiani  in  ar- 

Brix.t.-i^.     mi  co  i  loio  Confederali  diedero   alla  coda   delf  Armata   nimica  , 
Rer.  halle.     ̂   j^  fecero  camminar    di  buon  trotto   fino  a  i  confini   di    Piacen- 

za.    Quivi  i  Piacentini,  e  Milanefi  ,  voltata  faccia,  s'affrontaro- 
no con  chi  gì' incalzava.     L'uro  fu   il   combattimento  ,   da    cui    fi 

sbrigarono  con  gran  perdila  i  primi  ;    e  maggiore    ancora  farebbe 

fiato  il  danno, fé  non  giugnevano  a  tempo  i  Brefciani  in  loro  aja- 

10 .     Circa  dugento  Cavalieri  Piacentini    rimafero  prigioni  ,    e  fu- 
rono condotti  nelle  carceri  di  Parma  «    Scrivono  ancora  gli  antichi 

Storici  ,  che  i  Piacentini  uniti  a  i  Milanefi    andarono    coli'  olle  a 
Caflelnuovo  dì  bocca  d'  Adda  ,  e  v'  ebbero  cattivo  mercato  *     Se 

quello  fa  un  fatto  diverfo  dall'  altro  ,    noi  fc  dire  .     Negli  Anna- 
li di  Piacenza  è  riferito  fotto  un  differente  anno  .     Credo  hzn  fai" 

fo ,  che  di  quel  Caflello  s' impadroniffero ,  come  lafciò  fcritto  Gal- 

(f)  Guah  '^^^^  Fiamma  (/).  Sicardo,  e  i  fuddetii  Annali  di  Piacenza  di- 

Fiamma  in  '  cono  il  Contrario.     Abbiamo  in  oltre  dal   medehn-io  Sicardo  ,  che 
MardpuL       in  queir  anno  yeronenfes  Mamuanos  difcumfccerum  ,    ex  eis    innume' 
Fior,  y^j^  multitudinem    capdvantes ,     Il   che  vien   confermato    da    PariGo 

'(Ì?Pari/ìus  ̂ ^  Cereia  (g)  ,  il  quale  notò  il  luogo  dei  conflitto,  cioè  in  cupi- 

de Ctnta  "  ̂^  Pomis  MoUndinorum  dz  Mantua  ,  oggidì  Fonte  Molino ,  E  que- 
Chr.  f^eron.  fli  aggiugne  ,  che  neir  anno  prefente  andarono  gli  flefiì  Veronelì 

lom.Ò.  a  fabbricare  il    Caflello  d' Ofligiia    fui  Pò.     Né  fi  dee  tralafciare  , 
Rer. halle.     ̂ ^^  p^^p,^  Innocenzo  IIL  avvertito  della  rabbiofa  gara  ,    che  paifa- 

(hì  1        ̂ '^  ̂ ^^'  Piacentini  ,    e  Parmigiani  a  cagione  di  Borgo  S.  Donnino  ̂  
cent.  niA°2.  ̂crifie  lettera  all'  Abbate  di  Lucedio  K.  Kalendas  Mail  (h)  ,  incari- 
Epiji.l^.      candolo  di  unirfi  coli' Arcivefcovo  di  Milano  /   e  co  i  Vefcovi  di 

Yet- 
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Vercelli ,  Bergamo  ,  Lodi  &:c.  per  indurre  a  concordia  quedr  Po- 

poli,  con  adoperar  le  fcomuniche  contra  de' renitenti.  Da  eifa  let- 
tera apparifce  ,  che  ì  medefitni   Popoli  uniperfam  Lombardiam  corri' 

mor'erunt  ad  arma  ,  &  alteri  min  un'wzrjìs  fautoribus  fuis  ,  aheris    & 
omnibus  eorum  complicibus  generale  proelium  indixerunt .     Secondochè 

fcrive  Ottone  da  S.Biagio  (a)  ,  palfarono  in  quell'anno  dall'Italia  h)   Orto  de 
in  Germania,  venendo  da  Terra  Santa,  Corrarfp  Arcivescovo  di  Ma-  -^-^l-ifio 

gonza  ,  e  Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato  ,  con  commelTione  ava-  '"^  f-f^ronico. ta  dal  Papa  di  trovar  ripiego    allo  rconvol,gimento  della  Germania 

per  l'elezione,  e  guerra  de  i  due  Re  Filippo ,  ed  Ottone.  Riufcr- 
rono  inutili  i  lor  negoziati,  perchè  Ottone  troppo  abborriva  iì  de- 
por  le  Infegne  Regalia 

Anno  eli  Cristo  mcc.  Indizione  iii. 

di  Innocenzo  III.  Papa  3. 

Vacante  l' Imperio . 

DOpo  aver  prefe  varie  Terre  ,    e  Città  in  Sicilia    Marquarcfo  , 

coll'efercito  fuo  fi  portò  ali'alTedio  di  Palermo  ,  dove  trovò 
difenfori  ben  animati  alla  difefa  .  In  tanto  Papa  lnnoczn\o  zìi.  avea 
fpedito  Jacopo  fuo  cugino  per  Marefciallo  ,  e  il  Cardinale  di  San 
Lorenzo  in  Lucina  con  dugento  cavalli  verfo  la  Sicilia  .   Di  un  sì 
fmilzo  ajuto  parla  il  Teflo  della  Vita  di  Papa  Innocenzo  {h) ,  qui  (t)  yiu  ln< 
forfè  difettofo.  Che  altre  forze  invialTe  colà  il  Papa,  fi  può  argo-  nocent.UL 

mentare  da  quanto  avvenne  di  poi.  Lo  fiefib  Innocenzo  fcrivendo '^* '^■^' ^* 

al  Re  Federigo,  in  una  lettera  rapportata  in  elTa  Vita,  dice  d'aver  ̂ J,  Ualic* 
inviato  Jacopo  fuo  cugino  cum  exercitu  nojìro  in  favore  di  lui .  Ric- 

cardo da  S.  Germano  anch' egli  narra  (e)  ,    che  il  Papa   fpedi  in  (e)    Kù/iar-' 
ajuto  del  pupillo  Federigo    Re  di  Sicilia    il  fiiddetto   Jacopo    cum  dus  de  S. 

militari  exercitu .  Dugento  cavalli  non  formano  un  efercito .  Arrivò  ̂ ^'"'^f^' 
felicemente  quefi'  Armata    a  Meffina  ,    e  quivi  intefo    il   tentativo  ''"' 
di  Marquardo  fopra  Palermo  ,  dopo  aver  fatta  malfa  di  quanti  fol- 

dati  erano  in  favore  di  Federigo ,  'ìi  mife  in  marcia  alla  volta  del- 
l' afiediata  Città  ,     Giunta  che  fu  colà  ,   non  fi  dimenticò  1'  afluto 

Marquardo  di  far  pruova ,  fé  poteva  addormentarli  con  far  propo- 

fizioni  di  pace  j  e*fi  fu  full' orlo  di  conchiuderla.     Ma  oiTèrvato, 
che  il  Papa  onninamente  vietava  il  venire  ad  accordo  alcuno    con 

chi  s' era  già  fatto  si  palefemente    conofcere  mancator    di    parola  : 
fu  prefa  la  rifoluzion  di  deciderla  colle  fpadc  .  Nella  pianura  adun- 

Q    a  que 
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qiie  pofla  fra  Palermo  ,    e  Monreale  fi  venne  nel  msfe  dr  Luglio 
ad  una  faiiguinofa  battaglia  ,    in  cui  interamente  redo  disfatto  Te- 
iercito  di  Alarquardo,  colla  flrage  di  moltifllmi   de' fuoi  ,    e  colla 

perdita  deli'  equipaggio  ,  in  cui  fu  ritrovato  il  Tedamento  dell'lm- 
peradore  Arrigo-  l^I.   Ufcita  ancora  di   Città  il  Conte  Gentile  colla 
guarnigione  ,    diede  addollb  a  cinquecento  Pifanì  ,  .che    con    una 
gran  moltitudine  di  Saraceni  cufiodivano  varj  fiti  in  quelle  monta- 

gne ,  e  ne  fece  un  fiero    macello  .  Per  quella  vittoria  poi  Papa  In- 
nocenzo ,   riconofcendola    fpezialmente    da  Jacopo  fuo  cugino  ,   e 

Marefciallo  ,  che  mercè  della  fua  buona  condotta  ,    e  vaiore  cor- 

rifpofe  in  quel  di  all'  afpettazion  d'  elio  Papa  ,    proccurò  ,   die  in 
ricompenfa  gli  folle  conceduta  dal  Re  Federigo ,  e  dal  Tuo  Confi- 

glio la  Contea  d'Andria.     Quella  vittoria   avrebbe   dovuto    tirarfì 
.   dietro  de  i  confiderabili  vantaggi  per  la  quiete  della  Sicilia.  Pure 

ad  altro  non  fervi    ,  die  a  liberar  per  allora  Palermo  dagli  artigli 
dì  Marquardo.  Mancando  i  danari  per  pagare  Tefercito,  fu  queUÉ 

obbligato  a  ripaflare  il  mare  :  il  che  fervi  a  far  tornare  in  auge  i' 
abbattuto  Marquardo ,  che  fi  rinvigorì  di  forze ,  e  colle  minacele  3 
e  co  i  maneggi    tornò  a  cercare   di  mettere    il  piede    nella  Corte 

(a)  Vita  in-  di  Palermo  (aj  .    E  gli  venne  fiìtto  .    Gualtieri    Vefcovo    di   Troja, 
nocer.t.  Ili,     allora  gran  Cancelliere  del  Regno  ,    uomo  di  sfrenata  ambizione  , 
n^ai,^^.        effèndo  morto  i' Arcivefcovo  di  Palermo  ,    ehhc    maniera    di   farfi 

eleggere  fuo  Succeffbre  ,  ma  fenza  poter  ottenerne  1'  approvazione 
del  Papa  ,    il  quale  ben  conofceva  di  che  tempra  folle  quefio  ar- 
nefe»     Colini  non  fdamente   alzò  fopra  gli  affari    Gentile  Conte  ài 
Monopello  fuo  fratello  ,   ma  fi  diede  anche  a  trattar  di  concordia 

con  Marquardo  ,  tanto  cFtc  l' introdade  in  Corte  ,  con  dividerli  poi 
amendue  fra  loro  il  governo  del  Regno .   Sommamente  difpiacque 
al  Pontefice  Innocenzo  quefla  cabala  ,  ficcome  quella  ,  che  efclude- 
va  lui  dal  Ballato  del  Regno,  e  dalla  tutela  di  Federigo j e  allora 
fu,  che   fi  fparfero  delle  gravi  diffidenze,  e  ciarle.    Moffrava  Ro- 

ma di  credere    più  che  mai  ,    che  Marquardo    afpirafse  al  Regno, 

colla  depreffìone     del  picciolo   Federigo .     E   ali'  incontro    il  gran 
Cancelliere  andava    fpacciando  ,    che    Papa   Innocenzo    macchinava 

delle  novità    pregiudiziali  al  Regno,  eoli' aver  fatto  venire  Gualtie- 
ri Conte  dì  Brenna  ,    di  cui  favelleremo  fra  poco  ,    per    farne  un 

Re  nuovo  ad  efclufione  di   Federigo  .  Cosi  con  tutto  il  padrocinio 

di  Papa  Innocenzo  ,  il  quale  fopra  ciò  fcrifse  lettere  rifeniitc  ,  det- 
tate nuUadimeno  da  gran  prudenza  ,   peggioravano    gli  affari  della 

Sicilia . 
S'è 
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S'è  nominato  poco  fa  Gualtieri  Conte  di  Brenna  :  quello  fìef- 

£o  egli  è ,  che  avea  l'pofata  la  primogenita  dei  Re  Tancredi ,  fug- gita dalie  carceri  di  Germania  in  Francia  coìia  Regina  Sibilla  fua 
madre .   Povero  Cavaliere  egli  era ,  ma  vaiorofo  ,    e  di  rara  No- 

biltà ^  parente  ancora  de  i  Re  di  Francia,  e  d' Inghilterra.  Voile 
egli  far  valere  le  pretenfioni  della  moglie,  e  venuto  a  Roma  col- 

la Suocera ,  e  colla  Moglie  ,  trovò  Fjuon  accefso  prefso  di  Papa  In- 

nocenzo j  a  cui  non  difpiacque  d'avere  un  perfonaggio  tale  dipen- 
dente da  sé  ;  non  folamente  per  opporlo   allora    agli    Ulìziali  Te- 

defchr ,  che    malmettevano  il  Regno  di   Sicilia  ,  e  di  Puglia  ,  ma 

fors'  anche  per    farlo  falire   più  alta  ,  eafo    che   fofse    accaduta  la 
morte  del  fanc'ullo  Federigo  .     Si  adoperò    dunque   egli    con  vi-* 
gore  ,  acciocché    ad  efso  Conte  di   Brenna  ,  e  a  fua   moglie  foP    • 
f€    conceduta    k    Contea   di    Lecce  ,    col    Principato    di    Taran- 

to :  al   che  s'  era    obbligato    Arrigo  VI.  Imperadore  ,  allorché  la 
Regina  Sibilla  a  lui  fi  arrendè   fotto  quella    condizione  ,  con  aver 
nondimeno  ricavata    promefsa  dallo  flefso  Conte  di  non    pretende- 

l'e  di  più  ,  e  di  far  guerra  a  i  nemici  del   picciola  Re    Federigo 
{  a  )  ,  Tornò  il    Conte  in    Francia    per    condurre    in    fuo    ajiito  (a)  Viuln- 

qualche  fquadra  ài   combattenti  \\\    Italia  ,     Ed    eccolo    comparir  '^o'^^'^t.  TU, 

dì  nuovo  a  Roma  con  pochi  si  ,  ma  fcelii   uomini  d'armi  .    Con  '■'"'"•  3 1* quelli  intrepidamente  entrò  in  Puglia  ,  e  tuttoché   tanti  follerò  gli  i{^erÀÙL 
avverfarj,  che  fi  credeva  doverne  rellare  ingojato  ,  pure  venuto  a 
battaglia  col  C-onte  Diopoldo  prelTo  a  Capoa  ,  gli  diede  una  rotta 

con  illupore  de'  Capoani  y  che  fallarono  fuori  a  fpogliare  il  campo. 
Ajutò  pofcia  il  Conte  di  Celano  ad  acquiliare  la  Contea  di  Moli- 

ie  ;  e  quindi  paQato  in  Puglia ,  s^  impadroni  del  Cartello  di  Lecce, 
e  pofcia  d'  alcune  Città  del  Principato  di  Taranto  ,  cioè  di  Alate- 

la ,  Otranto  ,  Brindifi  ,  Melfi  ,  Barolo  ,  Montepilofo  ,    e  di  altric 

Luoghi,  e^  fi  mife  a  far  guerra  a  quei  di  Monopoli,  e  di  Taran- 
to ,  òiQ.  non  fi  vokvano  fottometiepe  al  di  lui  dominio  .  Non  fu- 

rono minori  m  quelli  tempi  gli  fconcerti  \n  Lombardia  ,  divoraa- 

dofi  l'una  coIP  altra  quelle  sfrenate  Città.  Narra  Sicardo  (^)  ,  che     (t>)  Sicard, 
i  Milanefi,  e  Brefciani  imprefero  TaiTedio  di  Soncino ,  appartenen-  ̂ "^  Chronuo 

te  a  i  Cremonefi,  e  con  poco. onore    fé  ne  partirono  •    Efsendofi  ̂ f^'r.hauc. poi  affrontati  elfi  Milanefi  co  i  Pavefi  a  Rofate,  rimafero  fconlìtti. 
Vennero  anche  alle  mani  i  Cremonefi  co  i  Piacentini  a  Santo  An- 

drea vicino  a  Bufseto  ,  e  gli  sbaragliarono .  Secondo  gli  Annali  dì  J^"^  -^n/^al' 
Piacenza  (e)  refiarono  prigionieri   più    di  fecento  fefsanta  Piacen-  ̂ ^,^_  ,     * 
tini  col  loro  Podeflà  Guido  da  Mandello  Miianefe  .    Seguì  ancora  Rer,lfaUù^ 
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un'  altra  Battaglia  al  Cafìello  di  S.  Lorenzo  fra  i  Piacentini  dall'  u» 
ra  parte,  e  i  Cremonefi,  e  Parmigiani  dall'altra,  colla  peggio  de' 
primi.  Per  io  contrario  fu  conchiufa  pace  in  quell'anno  fra  i  Cre- 

monefi, e  Mantovani,  dopo  edere  per  alcuni  anni  durata  la  difcor- 
dia  ,  e  guerra  fra  Joro .  Trovavanfi  afTaifTimi  Mantovani  prigioni  in 
Cremona:  per  quello  motivo  giovò  il  venire  ad  un  accordo.  Fin- 

quì  s' era  mantenuta  la  buona  armonia  del  Popolo  di  Biefcia  ;  ma 
fi    fconcertò    nell'  anno    prefente   ,    perchè    la     Plebe    fi    foilevò 
contro  la  Nobiltà:  disgrazia,  che  verso  quelli    tempi   cominciò    a 

fa)  3Ialvec.  propagarfi  per  altre  città  .  Jacopo  Malvezzi   {a)   attribuifce    la  ca- 

BrlxLin.       S'one  della  dimeilica  rottura  de  i  Brefciani  ali'  aver  alcuni   voluto 
ioni  \^.'      ""^"^^^  co  i  Milanefi  a  j  danni  de' Bergamafchi  :  al  che  altri  s    op- 
Rer.IuUc.    pofero .  Il  fine  della  diflenfione  fu,  che  toccò  a    i   Nobili    1'  ufcir 

dì  Città,  e  quelli  ricorfi  a  i  Cremonefi ,  coli'  ajuto  loro  fi  diedero 
a  far  guerra  alla  Fazion  Popolare  dominante ,  alla  quale  fu  pollo  il 

nome  di  Bruzeila  ,  D'altri  vantaggi  riportati  da   i    Cremonefi    fo- 
(b)  Chr(^nìc,  pra  i  Brefciani  parla  la  Cronichetta  Cremonefe    (  è  ) .    Cercavano 

lom.j'^Rer.    ̂ "^^^  ̂   Romani  di  dilatare  il  loro  Diflrettoj  e  però  con    tutte  le 
luhè.      '     ̂^^^  ̂ O'^^^  ̂   bandiere   fpiegate  andarono  in  quell'  anno  a  Viterbo , e  talmente  llr  in  fero,  e  combatterono  quella  Città ,  che  fu  aflretta  a 

fottometterfi  alla  lor  Signoria  ,o  fia  quella  del  Papa .  All'anno  pre- 
(e)  Cualva-  fente  ferivo  Galvano  dalla  Fiamma  (e)  ,  che  nel  di  4.  di  Seitem- 
Tnl/fnlll^"^^  i  Milanefi  col  Carroccio  entrarono  nella  Lomellina  de  Pavelì, 

Flor.c.xT,-!,.' ^  ̂ ^  prefero  Mortara  con  venticinque  altre  Cartella.  Girolamo  Rof- (d)  Rubens  fi  (^)  ,  6    li    Sigonio    (e)     riferifcono  ,   che    Salinguerra    figliuolo 

liiftor.  Ra-^\  Torello,  Capo  della  Fazion  Ghibellina  in  Ferrara  ,  all' improv- 

feri/'o/jf^j  ̂ '^°  ofiilmente  airali  coli' efercito  Ferrarefe  la  Terra  d'Argenta,  e 

de  R^gno'^l-^^'?^  averla  prefa  ,   la    mife  a  facco .  Accorfa  una  mano  di  Rave- saLLii.       gnani  per  dar  foccorfo  a  quella  guarnigione,  refiarono  prigioni,  e 
condotti  nelle  carceri  ài  Ferrara  ,  quivi   miferamente  finirono  i  lor 
giorni.  Per  quella  disgrazia,  e  per  timore  di  peggio,  furono   ob- 

bligati i  Ravegnani  a  fare  una  pace  fvantaggiofa  co  i  Ferrarefi  ,  i 

(f)  -^/!//Vtt/- Capitoli  della  quale  fi  leggono  da  me  dati  alla  luce  (  /  )  .  Tolta 
'f/:J"^"*     parimente  fu  ad  eflb  Popolo   di  Ravenna  la    Città    di    Cervia  da 

=*'       ̂ ^  quei  di  Forile 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mcci.  Incl^zione  iv. 
di  Innocenzo  lil.  Papa  4. 

Vacante  i'  Imperio . 

ARrivò  in  queflr  tempi  ai  fommo  l'ambizione,  e  prepotenza  di 
Gualtieri  Vefcovo  di  Troja  ,  eletto  Arcìvefcovo  di  Palermo  , 

e  gran  Cancelliere  dei  Regno  di  Sicilia  (a).  Oltre  all'aver  tira-  (a)  yùaln^ 
lo  m  Corte  il  perlida  Marquardo,  cominciò  a  farla  da  Re  ,  dan-  >^°^^'^^-  i^Jf' 

do,  e  levando  le  Coiitee  a  fua  voglia  ,  creando  nuovi  uffiziali  j  ̂"'"'^^' 
vendendo,  o  impegnando  le  Dogane,  e  le  altre  rendite  Regali  , 
e  fopra  tutto  fparlando  di  Papa  Innocenio  III.  a  cagione  dei  Con- 

te di  Brenna  ,  da  lui  oltremodo  odiato  •  Tanto  ancora  operò  , 

che  il  JLegato  Apoilolico  li  levò  di  Sicilia  «  Non  potè  più  lun- 
gamente il  Ponteiice  folTrir  quedi  eccelli  ,  ridondanti  in  dispregio 

della  facra'fua  Perfona  ,  e  del  Baliato  a  lui  commellb  nel  Regno 
di  Sicilia  o-  Adunque  lo  fcomunicò  ,  e  privò  d' amendue  le  Ciiie- 
le  ,  e  fece  ordinar  altri  Vefcovi  in  fuo  luogo  ,•  Di  più  non  oc- 

corle  ,  perchè  fcoppiando  l' odio  d'  ognuno  contra  di  coftui  .,  egli 
reflalle  abbandonato  da  tutti  j  laonde  fi  vidde  in  necedità  di  fuggir- 
fene  dalla  Corte .  Venuto  poi  in  Puglia  ,  ed  unitoli  col  Conte 
Diopoldo ,  aitefe  da  li  innanzi  a  far  quanto  di  male  poteva  al 
Sommo  Poiìtelice  ,  E  quantunque  trattalfe  dipoi  di  riconciliarli 

con  Pietro'  Vefcovo  di  Porto,  Legato  del  Papa  in  Puglia,  pure  o- 
Piinato  in  non  voler  promettere  di  non  opporfi  al  Conte  di  Bren- 

na ,  meglio  amò  di  perfifìere  nella  fua  coiuuatacia  ,  che  di  otte- 
nere il  perdoiìa  oflèrtogli  »  Intanto  Marquardo  divenne  onnipo- 
tente in  Sicilia  »  Aveva  in  fuo  potere  il  Re  Federigo  col  Palazzo, 

e  già  pendeva  da'  fuoi  voleri  tutta  la  Sicilia  a  riferva  di  Meilìua, 
e  di  qunlch' altro  Luogo,  Opinione  cor  fé  ,  che  coilui  avrebbe  u- 
fuipata  la  Corona  ,  fé  non  V  avelie  ritenuto  il  timore  del  Conte 

di  Brenna,  a  cui  dopo  la  morte  di  Federigo  perveniva  quel  Re* 
gno .  Ma  non  andò  molto,  che  colei,  la  quale  fcompiglia  tanti 

difegni  de^  mortali  ,  pofe  fine  anche  a  i  fuoi  .  Era  egli  tormen- 
tato da  arprilTìmi  dolori  di  pietra  ,  ed  avendo  voluto  farfi  taglia- 

re (  gi^^cchè  ancora  in  que'  tempi  erano  in  ufo  i  Tagliatori  di 
pietra  (  cosi  fìniflramente  andò  1'  operazione  ,  che  neir  atto  fiellb 
egli  fpirò  P  anima  .  Fecefi  allora  avanti  Guglielmo  Capparone 

di  nafcita  anch'  egli  Tedefco  ,  ed  occupato  il  Palazzo  Reale 
colla  perfona  dei  Re  Federigo  ,  folto  ii  titolo  di  Capitan  Ge- 

nera- 
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nerale  del  Regno  fi  arrogò  tale  autorità  ,  che  fiiperò  quella    dello 

^dì S^'g'^^'^'  '^^'^^  Marquardo.     Recardo  da  S.  Gsrmano  {a)  rapporta    all'  au- 
in  C/iron?*     "°  feguente  la  morte  d'eiTo  -Marquardo  ,  e  forte  convren  differirla 

fino  a  quel  tempo .  Viver.te  ancora  coRui  ,  il  Conte  di  Brenna  ri- 

portò un'altra  vLttoria  in  Puglia  .    Quivi    egli    trovavafi   prelFo    .al 
famofo  luogo  di  Canne  ,  e    con    poche    fquadre    di    combattenti , 
quando  comparve  a  fronte  di  lui  il  Conte  Diopoldo  con  un'  efer- 
cito  fuperiore  dì  lunga  mano  al  fuo.  Al  vederli  così   alle  flrette  y 
e    tanto    più    perchè    il   Legato    Apoilolico  provvidde  alla    fua  fi- 

curezza  con  una  pronta  ritiiata  ,  rellò  pieno  d'  affanno  .   Tuttavia 
rivolgendo  le  fue  fperanze  a  Dio ,  invocato  ad  alta   voce   il  nome 
di  S.  Pietro  ,  procedette  alla  battaglia  ,  che  fu  h^n  dura  ,  Ma  in- 

fine i  pochi  rima-fero  fuperiori  a  i  molti .  Fece  il  Conte  alcuni  rr- 

Vù)  Sicari.  S^^^^^v^li  prigioni  3  e  dopo  quelli  felici  avvenimenti    Papa    [nno- 
in  Chronico    ̂ cnzo   III.  peufava  a   fpedirlo  in  Sicilia,  colia  fperajiza  ,    eh'  egli 
Chron.  aveffe  da  liberare  quei  Re^no,  e  la  Corte  da    chi   l'  opprimeva  - 
Cremonenfe     Jr,  queft'  anno  ancora  i  Cremonefi  (b)  riportarono  un'  iniigne  vitto- 
p?,'  V,  r       ̂ ^^  •  P^J-'  ibftenere  il  Partito  de'  Nobili  cacciati  da  Brefcia  ulcirono tier,  itaLic.        a  •    •  t      r\i  n      r  -  r 

(c)  Ala'.ve-  -rvi^niatr  m  campo  cont'-a  la  Plebe  Brelcrana  ;  e  legni  un  tiero  coia- 
eius  in  Chr.  fiitto  fra  loro  iielle  vicinanze  di  Calcinato  ,  in  cui  reffò  fcontìtto  Te- 

zotn.  14,  fercito  de'^refciani .  II  loro  Carroccio  prefo  trionfalraenie  fu  condotto 
p<er,  hakc.  ̂   Cremona .  Jacopo  Malvezzi  racconta  (e) ,  die  interveniTero  a  que- 

ilo  fatto  d'armi  i  Bergamafthi  ,  e  Mantovani  in  favir  dt  Cremo- 
na j  che  i  Veronefì  chiamati  in  ajato  del  Popolo  di  Brefcia  ,  eraT- 

no  in  viaggio  colle  lor  forze  ,  ma  non  giunfero  a  tempo  .  Aggru- 

gne,  che  la  battaglia  fi  diede  nel  dì  5).  d'  Agoffo,  e  vi  fu  g.'ua- 
de  ffrage  dell'una^e  dell'altra  parte;  ma  tace  la  perdita  del  Cam- 

po, e  del  Carroccio,  afserita  dal  Vefcovo  Sicardo  allora  vivente» 
Servirono  poi  queffi  malanni  a  produrre  un  bene  ;  perckxchò  in- 
terpoffifi  gli  Ambafciatori  fpediti  da  Bologna  ,  laei  xnefe  di  No- 

vembre fu  riffabilita  la  pace  fra  i  Cremonefi  ,  Lergamafchi, 
Comafchi  ,  e  Brefciani,  per  cui  tornò  m  Brefcia  la  Nobfkà  dian- 

zi bandita 5  ma  con  ferbare  m  fuo  cuore  un  odio  implacabile  ver- 
(o  la  Plebe  . 

Anche  nell'  Anno  prefente  con  gagliardo  eferctto  entrarono  ì 
Milanefi  in  Lomeliina  de'  Pavefi  ,  e  vi  diedero  il  guaffo  .  Affè- 
diarono  pofcia  l'importante  Cartello  di  Vigevano,  tentato  già  due 
altre  volte  indarno,  e  nel  di^.  di  Giugno  le  ne  impadronirono  con 
farvi  prig^ioni  mille  e  dugenio  faveli. li  nome  di  Vigevano  èfcor- 

letto 
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retto  nel  Tcfio  eli  Sicardo^e  d'altri  Autori.   Se  crediamo  a  Gal- 
vano Fiamma  (a)  ,    ipfo  Anno  de  Menfe  Augufil  Papienfes  in  mani-     fa)  Gujh. 

bus  Philippi  Archkpifcopi  jurai'erum  perpetuo  obedire  mandans  Cimatis  Fiamma  m 

Mediolani  .  S'  egli  vuoi  dire ,  die  legni  pace  fra  loro  ,  fi  può  ere-  ̂'^""'P''^- dere,  ma  non  già,  die  i  Pavefi  per  allora  fi  riducelTero  a  giurare 
ubbidienza,  e  fuggezione  alla  Città  di  Milano.     Prima  ix)ndfmeno 

della  perdita  di  Vigevano  ebbero  un'  altra  fcoflà  i  Pavefi  ,  raccon- 
tata nella  Cronica  Piacentina  (è).  Cioè  prelTo  al  Cartello  di  Nigri- (b)  AnfuUt 

no  (i  azzuffò  i'efercito  loro  con  quello  de' Piacentini  ,  e  Milanefi  ,  PLacentin. 
e  reflò  rotto,  con  lafciar  prigionieri  de' vincitori  quattro  cavalieri^ ''^'"' ^^' 

e  trecento  irentadue  fanti.     Disfecero  pofcia  i  Piacentini   la  Torre '^^'^"'''^^'^' 
di  Sant*  Andrea  ,  e  ridulfero  in  ottimo  llato  le  folTe  della  loro  Cit- 

tà .  A  cagion  dell'acque  del  Fiume  Secchia  j  che  corre  fra  i  Itio 
deneO  ,  e  Reggiani ,  a  parte  delle  quali  volevano  efTere  i  Reggia- 

ni ,  quando  i  Modenefi  pretendeano  d'  averne  una  piena  padronan^ 
2a  ,  ei-ano  fiate  negli  anni  addietro  varie  liti  ,   e  rumori  fra  quelli 
due  Popoli.  Nell'anno  prefente  fi  diede  mano  all'armi  daddovero. 

iVenuli  i  Reggiani  coli'  eferciio  loro  fin  vcrfo    Formigine    di    qua 
da  Secchia ,  attaccarono  battaglia  co'  Modenefi  ,  e  li  mifero  m  rot- 

ta (e) ,  infeguendo  i  fuggitivi  fino  a  Prato  della  Tenzone,  creduto    (e)  Bfcma^ 
da  me  quello  ,  in  cui  I&condo  i  coflumi  delle  Città  d'Italia  d' al- ^'•^'^'' ^^''^^/f- 

ìora,  s' eferciiavano  nell'armi,  fpeziaimente  i  giovani,  ne' giorni  di  '^'"^'^^Z '■'* 
Fella.     Vi  relUrono  prigionieri  più  di  cento  cavalieri    col   Podellà  ̂ ^''AnnàlcA di  Modena,  che  era  allora   Alberto  da  i^endenara.  Nobile  Verone-  reteres 

fé.     In  quelle  guerre  de'Lom.bardi  è  da  notare  ,    che  d'ordinario  Mutinenf. 
non  fi  perdeva  la  memoria  dell'umanità.  Si  dava  quartiere  a  tutti,  ̂ '^"'•''• 
mettendo  i  Popoli  la  lor  gloria  non  già  nell'upcidere,  ma  nel  pren-  ̂ ^^J"^'^* 
tìcre  il  pw ,  che  poteano  de  loro  nemici .  Neil'  anno  prefetite  con    Bononunf. 
culcati  i  Faentini  dal  Popolo  di  Forlì ,  implorarono  rajuto  de'Bo-  ̂ om.  18. 
ìognefi  ,  i  quali  con  poflente  efercito,  e  col  Carroccio  andarono  a  ̂̂ '■-i'-^^ic. 
campo  a  Forli  .^  Scrive  il  Sigonio  (^)  ,  che  diedero  una  rotta  a  i      (d)  Sigon, 
Foriivefi .  Di  ciò  non  parlano  le  Storie  Bolognefi  da  me  date  alla  de  Regno, 
ìuce.     INc  fi  dee  tacere  ,  che  quantunque  gii  affari  del  Re  Ottone  ■^'•^^'^'^' 'f* 
IV.  foffero  in  poco  buona  pofiiura  in  Germania  ,  e    fuperiori  fenza 

paragon'e  fofiero   le  forze    del  Re  Filippo  :   pure    Papa    Innocenzo 
nell'anno  prefente  (e),  con  ifpedire  a  Colonia  Guido  Cardinale  Ve-     (e)  CoJefr. fcovo  di  Palellrina  ,    folennemente  confermò  V  elezione  di  eilb  Ke  Monackus 

Ottone  ,  e  fulminò  le  fconiuniche  contra  del  Re  Filippo   ;    il  che  ̂'^  Chrordc, 
fu  occafione  a  molti  di  fparlare    $  elTo  Pontefice  .     Le  di  Ini    ra- 

gioni ,  e  giuRificazioni  fi  leggono  negli  Annali  Ecclefiailici  del  Rr- 
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na  con  quello  di  Mantova 
dato  alla  luce  (^). 

ficcome  colta  dallo  Strumento  da  me (ij  Rjynald.  naidf  {  a)  .  Fece  fui  fin  di  quefì'  anno  Lega  il  Comune  di  MoJe- /  n   Annui,  "        t-»*.^  r    r>        i.i       r>  t 
Ecc/e/l 
ad  huac 
Ann. 

(b)  Antiq* 
Italie. Anno  di  Cristo  Mcciì.  Inclizione  v. 

d'  Innocenzo  III.  Papa  y. 

Vacante  l'Imperio. 

(e)   Vita  In- nocent.  III. 

p.  I .  lom.  3 . 
Rer.  Italie. 

ALberic, 

Jrlonachiis 
Si  card, 

in  Chronie. 

lem.  7. 
Rer.  Italie. 

Hernari, 

Ti'iefaurar. 
iom.  7. 
Ker.  hai. 

(d)  VitA  In- 
nocenz.  111. 

FUrono  in  queft' anno  rivolti  gif   ocelli    di   tutti    gl'Italiani   alfa 
riguardevoi  Crociata  ,    che  s' incamminava     verio  Oriente  per 

liberar  la  Terra  Santa  .  Erano  già  tre  anni,  che   m  Francia  ,  e  in 
Fiandra  ,   e  in  altri  Paefi  Oltramontani  fi  predicava  quello  riguar- 

devol'  impiego  della  Pietà  Crilliana  per  que'  facri  Luoghi  ,  e  non 

poco  calore  diede  a  tale  imprefa  lo  zelo   di  "Pa^a  Innocenzo .  Capo 
deli'  efercito  de'  Crociati    era  fiato  fceito    il    Conte  di  Sciampagna  ; 
ma  venuto  quelli  a  morte ,  fi.i  propollo  il  ballone  del  opinando  ad 
Eud-e  Duca  di  Borgogna  ,    e  a  Tebaldo  Come   di  Bar   ,    che  fé  ne 

fcufarono  .   Grande  era  anche  di  là  da'  Monti  il  credito  dr  Bonifa- 
cio Marcbefe    di  Monferrato   ,   fratello  di  quel    valorolb     Marchefe 

Corrado  ,  che  vedemmo  Principe  di  Tiro  ,  e  proclamato  in    fine  Re 

di  Gerufalemme  {e),  Concorfero    que' Principi  nel  defiderio  d'aver- 
lo per  Generale ,  ed  avendo  fpedito  Melli  in  Italia  a  quello  fine , 

il  trovarono  prontifilmo  ad  alfumere    cosi  nobii  pefo  .     Andò  egli 

in  Francia  ,  prefe  la  Croce  ,   e  concertò  con  que'  Principi  la  ma- 
niera deiì'elècuzione  .     Sqì  Deputati    vennero  in  Italia,    e  trovato 

più  comodo  il  dar  principio  al  viaggio  per  Venezia,  colà  s'invia- 
rono alcuni  Deputati  per  trattarne  con  Arrigo  Dandolo  ,  infigne  Do-- 

gè  di  quella  Repubblica.  In  fine  fu  rifoluto  ,  che  i  Veneziani  fom- 
miniilrerebbono  una  Fiotta  di  tanti   legni ,  che  folFe  capace  di  con- 

durre quattro  mila  j,  e  cinquecento  uomini  a  cavallo    ,    nove  mila 
fcudieri  ,  e  ventimila  fanti  con  viveri  per  nove    mefi  :  il  tutto  col 

pagamento  di  ottantacinque  mila  marche  d' argento .  Par  credibile, 
che  in  più  volte  ,  e  non  m  una  fola   ,    fi  avelie  a  far  lo  trafporto 
per  mare  di  tanta  gente ,  e  cavalli ,  Ne  fu  fcritio  al  Pontefice  In- 

nocenzo {d)   ,   che  lodò  bensì  quefio   pio  movimento  de'  Crilliani  , 
ma  rifpofe  ,  che  l'approverebbe  con  un  patto   ,    ed  obbligazione, 
cioè  ,.  che  non  foCe  loro  permefib  di  nuocere  a  i  Crilliani ,  fé  non 
in  cafo  ,  che  voleilero  frallornare  il   loco  pallaggio .     INon  piacque 

a  K 
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a  i  Veneziani  qiiefta  condizione  ,  perchè  già  andavano  meditando 
dì  valerfi  in  lor  prò  di  quella  fpedizione .  Comparvero  dunque 

neìi'  anno  prefente  a  Venezia  in  folla  Principi  ,  Vefcovi ,  e  Nobi- 
li di  Trancia  ,  di  Fiandra  ,  di  Borgogna  ,  e  d' altre  Contrade  ,  e 

a  migiiaja  i  Crociali,  tutti  vogliofi  di  far  prodezze  in  Oriente  per- 
la Fede.  Moki  Italiani  vi  concorfero,  e  fra  gli  altri  Sicardo  Ve- 

fcopo  di  Cremona  ,  il  quale  per  confeguente  nella  fua  Storia  ,  da 
xne  data  alla  luce  ,  può  parlar  di  quegli  avvenimenti  con  fonda- 

mento. Ma  con  tutte  le  pratiche  fatte  dai  Ponietìce  Innocenzo  per 
pacificar  infieme  i  Genovefi  ,  e  Pifani  ,  affinchè  poi  fecondallero 
colle  lor  forze  V  imprefa  meditata  di  Terra  Santa  ,  nulla  fi  potè 
ottener  da  loro  ,  prevalendo  più  in  lor  cuore  V  odio  particolare  , 
che  il  bene  univcrfale  della  Crillianità.  Fra  quelli  apparati  della 
guerra  facra  venne  a  framifchiarfi  un  altro  affare  di  tal  rilievo  , 

che  in  breve  lo  vedremo  d'  accelForio  divenir  principale  .  Ad  Ifac' 
co  Angelo  Imperador  de'  Greci  aveva  AleJJìo  fuo  fratello  levato 
nell'anno  ii^jy.  gli  orchi,  e  il  Trono,  e  tenuto  fin  qui  in  ifiret- 
ta  prigione  AleJJio  fuo  nipote  ,  figliuolo  dei  fuddetto  (a)  .  Ebbe  (a)  Vdlhif' 
quello  giovane  Principe  la  fortuna  ò\  falvarfi  ,  e  venuto  a  Roma  duinus. 

fi  prefentò  a' piedi  di  Papa  Innocenzo  III.  implorando  giullizra  con-  .     i"'"'"'*'- M    T"-  r  •         e        1       j^  r  •      •     V-  •  ,     ̂ ^  C/ironico» 
tro  li   1  iranno  luo  zio .  oe  n  andò  polcia  in  Oermania  a  trovar  la  Dandul  in 
Regina  Irene  moglie  del  Re  Filippo,  forella  Tua.  Filippo  YQggznào  Chron. 

già  dirpoflo  il  pafTaggio  de'  Crociati  in  Levante  ,   caldamente  rac-  N^ceta  in 

comandò  a  Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato  la  perfona ,  e  gì'  in-  ̂̂ '^'^"j^/, 
terefli  di  quefto  fuo  cognato .  Urf^er- Avevano  in  tanto  i  Veneziani  allefiiia  la  gran  Flotta  promef-  genjli  in  Chr 

fa  pel  trafporto  del  preparato  efercito;  ma  a  muoverla  s' incontra- -^""^'-^  i^^o- 
rono  varie  difficultà  ,    la  maggior  delle  quali  era  ,  che   mancava '^^''^•'^^^* 
molto  a  compiere    il  pagamento   accordato    da    i  Principi    Crocia- 

ti.     Il  ripiego,  che  fi  trovò  ,  fu  di  obbligarfi  i  Franzefi  ,  e  Fia* 
minghi  di  dar  mano  a  i  Veneziani  per  ricuperare  la  Città  dì  Za- 

ra ,  loro  occupala  negli  anni  addietro  dal    Re   d' Ungheria  .     Fe- 
ce dunque  vela  nel  dì  8.    di  Ottobre  da   Venezia    i'  Armata    na- 

vale ,  in  cui  s''  imbarcò  lo  fteffo  Doge  Dandolo  ,  benché  vecchio  , e  benché  quafi  cieco  ;    ed  arrivò  nel  di   io.    di  Novembre  a  Za- 
ra.    Cercarono  quegli  abitanti  di  renderfi  ,    ma  per   mala  intelij- 

genza  fu  prefa  quella  Città  ,   e  meffa  a  facco  ,   con    dividerfi    le 

ricche  fpoglie  d'  eifa  fra  i  conquiftatorr  ,     Ne  furono    poi    atterra- 
te tutte  ie  mura  ,  e  fortificazioni  ,  per  levare  a  i  Cittadini  U  co- 

P     2  modi- 



ii6  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  Ai 

modhà  di  ribellarfi  in  avvenire .   La  troppo  avanzata  fìagione  con- 

lìgliò  i'  Armata  a  pafsare    il  verno   in  quelle  Parti  .     Soniaiainen- 
te  difpiacque  al  Pontetìce  Innocenzo  quella  prima  imprefa  de'  Cro- 

ciati ,    perche  fatta  contra  di  Arrigo  Re  d'Ungheria  ,    ii  quale   a- 
veva  anch^efso  con  Andrea    Tuo  fratello    prefa  la  Croce  ,   e  per- 

chè efeguita  contro  la  precedente  proibizione  del  medefimo  Papa, 

al  cui  giudizio  s'  erano  rimeffi  gli  Zaratini .  Ne  fcrifse  perciò  del- 
(a)  Innocen-  \q_  gravi  doglianze  aiP  efercito  de'  Crocefegnati  {a)  ,  trattandoli  ca- 
iW'    h        '^^  fcomunicati  ̂   e  loro  comandando  ia  rellituzione  di  quella  Cit- 

'   "      '     là.    Ma  Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato  giudicò  meglio  d^i  non 
kfciar  correre  la  Lettera  Foniilìcia  ,  per  iinx)re  ,  die  fi  fcioglief- 

fé  in  fumo  tutta  la  fpedizione  .     Efsendo  morto  in  queQ'  anno  ,  o 
pure  nel  precedente  ,   Marquardo  Arbitro  della  Sicilia  ,  ed  aven- 

do prefo  le  redini  del  governo  Guglielmo  Capperone ,.  ficcome  di- 
cemmo, ad  onta  del  Papa:  fi  formò  contra  di  lui  una  fazione  de- 

gli aderenti   dello  fiefso  Marquardo .     Non  lafciò    Gualtieri    Gran 
Cancelliere  ,    già  Vefcovo  di  Troja  ,    di  pefcare   in  quello  torbi- 

do .     ManeggiolTi  egli  colla  Corte  di   Roma,  e  preflato  giuramen- 

to di  ubbidire  a  i  romandamentì   del  Pontefice  ,    impetrò    i'  afso- 
liizione  della  fcomunica  .     Dopo  di  che  pafsò  m  Sicilia  ,  ed  unifTì 
con  gli  avverfarj  del  Capperone   ,    moflrandofi    tutto  attaccato  alla 
Santa  Sede  ,    quantunque  non   potefse  più  riavere   le  Mitre  perde- 

te ,     Lo  ilrepiro  della  Crociata  fu  cagione   ,    che  in  quell'anno  lì 
ofservafse  tregua  dal  più  delle  Città  ̂   Conttittociò  i  Modenefi  non 
potendo  digerire  la  vergogna  della  battaglia  perduta  nel  preceden- 

te anno  co  i  Reggiani ,  nel  prefente ,  chiamati  \w  ajuto  i  Ferrare- 
fi  ,  e  Veronefi  co  i  lor  Carrocci  (  il  che  portava  feco  il  maggior 

nerbo  della  gente  di  quelle  Città  )    pafsarono    oflilmente    all'  afse- 
dio  di  Rubiera  di  là  dal  Fiume  Secchia  j  e  co  i  mangani  comin- 

ciarono a  tormentar  quella  Terra  ,  e  dare  il  guado  al  pacfe ,  ̂t^ì- 

(b)   Chronic.  ̂ ^  ̂ ^^    potefsero    i   Reggiani   col    Ibccorfo    de'  Bolognefi    impedir £  onori  ienf.    quelli  danni ,     Secondo  le  Croniche  di  Bologna  {  b  )  Rubiera    fu 

tom.}2.        prefa.     Dell' aPsedio  bensì  ,    ma    non   dell' acquiflo  ,    parlano    gli 
Rtr.haUc.    ̂ j^j^^jj  ̂ jj  Modena  (e).     E  quei  di  Reggio  (d)  fcrivono,  che  non 

Viteres  "mu-  ̂^^-^^^  danno  alcuno  a  quei  Caflello .     Certo  è  ,  che  s' interpofero 
linenf        '  Lupo  Marchefe  ,  Pedeflà  allora  di   Parma ,  e  Guarizone ,  ed  Aime- (d)  Memo-  rico  ,  amendue  Podellà  di  Cremona  ,    per  condurre  a  pace   quelli 

ria/e  ̂ W'- Popoli  si  animati  l'un  contra  dell'altro.  La  pace  fu  conchiufa  nel- 

io7u^7.         ̂ ^  ghiara  di  SeccKia  nei  di  5»  d'  Agoflo  ̂     e  giurata  da  Manfredi 
Rir.  lulic,  fico 
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Pico  Podeflà  di  Modena  ,  e   da   Gherardo    figlkiolo    di   Rolandino 

Bolognefe  ,  Podeflà  di  Reggio .  Fu  divifa  i'  Acqua  di  Secchia  ,  e 
rilafciati  i  prigioni ,     Lo  Strumento  fi  vede  da   me  dato  alla  In- 

ce  (  a  )  ,     Abbiamo  anche  dalla  Cronica   Piacentina    (b)  ,    che  {-à)  .^atiquU. 

in  queft'anna  i  Cremonelì ,  e  Parmigiani  andarono    air  ailedio   di  '^'J'^f^'^' 
Fioreiizuola,  ilobil  Terra  de*  Piacentini,  fenza  faperfene  rgfuo,      [hfciimnìc. Piaceli  tifi, 

zom.  \6. 

Anno  di  Cristo   Mcciir.  Indizione  yr*  Kcr.ìidie, 

d'  Innocenzo  III.  Papa  <5. 
Vacante  i'  imperio  » 

STrepitofe  furono   le  imprefe  fatte    da  ì  Latini   fn   qiieft'  anno; 
non  già    in  fervigio    di  Terra  fanta  ,    come  richiedeva^  T  im- 

pegno da  lor  prefo,  ma  in  favore  del   giovane    Alzjp.o  ,    figliuolo     ..  si^irL 

del  deporto  Imperadore  Ifacco  Angelo  (c>.  Pafsò  a  Zara  il  predet-  inChr.t.'j/ 
to  Principe  Aleflio,  dove  fu  con  onore  accolto    dal  Dandolo    Do^  Rer.  Italie 

gè  di  Venezia ,  e  dal  Marchefe  à\  Monferrato  ;  e  loro  fatte    varie    f^iWiardui- 

promelfe  ,  qualora  l'ajutaifero  a    ricuperare    il   perduto    Imperio  ̂ ""'^'^  ̂ r 

s'imbarcò,  e  con  parte  della  Flotta  ,   efiendo    P  alta    incamminata  ^^j^^^^'"' 
innanzi,  dirizzò  le  prore  verfo  l'Epiro  .    La  Cina   di    Durazzo  il        D.iniuL 
ricevette  come  fuo  Principe.  Sbarcarono  in  Corfù,  e  quegl'  (fola-  in  Ckronic, 

ni  promifero  di  fuggettarfi  a  lui  ,  dappoiché    aveffe   conquifiata  h  '^"'-  '  -• 

Citià  di  Cofiantinopoli .  Tale  appunto  in  fine  fu  il  difegno  di  que'  ̂^^'  '''  '^' 
Principi ,  per  favorire  quel  fuggiaCco  Principe ,  moffi  dalle  raccoman- 

dazioni del  Re  Filippo  di  Germania,  e  dalla  parentela  del  Re  di  Fran- 
cia ,  contratta  co  i  Greci  Augufti ,  merce  delle  nozze  di  Agnefe,  figliuola 

di  Lodovico  Re,  con  Alefjto  Comneno  j  ma  più  per  ifperanza  di  rica*" 
var  danari ,  e  viveri  ,  fenza  i  quali  non  vedeano  la  maniera  di  ar- 

rivare in  Scria  ,  o  in    Egitto  ,    fecondo  il  primo   loro   concerto  , 

Vero  e,  che  Papa  Innocenzo,  informato  delle  mire  d'  efiì  ,  proi- 
bì loro  per  varie  ragioni  d' invadere  gli  Stati  del  Greco  Augufioi 

ma  efiì  figurandofi  forfè,  ch'egli  così  fcrivelFe  per  politica,  e  che 
intieramente  avrebbe  caro  il  lor  penfiere  ,  feguitarono    il  lór  viag- 

gio fino  a  Collant inopoli  .  Ciò ,  che  ivi  operaHèro  ,    s'   io    volelTì 
pre-ndere  a  raccontarlo ,   mi  diltinglierei  troppo  dall'   adunio    mio , 
In  brevi  parole  dirò ,  che  fatta  la  chiamata  ad  Aleffio  Angelo,  oc» 
cupatore  del  Trono  Imperiale,  nò  volendo  egli  cedere,  ruppero  i 

Latini-  la-  catena  del  Porto  ;  con  che  liberamente  in  quel  Porto  en- 
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trarono  tutte  le  loro  navi-.  Per  terra  ,  e  per  mare  impiegarono 

fette  giorni  per  efpugnare  la  Città,  Neil' ottavo  iifci  Alenio  fuori 
con  trentamila  cavalli  ,  e  infiniti  pedoni ,  dirpoflo  a  dar  battaglia 
a  r  Latini ,  ma  veduta  la  ior  fermezza ,  fece  villa  di  differire  al  dì 

feguente  il  fatto  d'armi  ;  ma  venuta  la  notte  fegretamente  prefa  la 
fuga ,  fi  ritirò  ad  Andrinopoii .  Rinforzò  allora  V  Efercito  Latino 
gii  adàlti  ,  ed  entrò  per  forza  in  Coffantinopolì  con  molta  ftrage 

de'  Greci  ,  e  faccheggio  de'  loro  averi  .  Cavato  dalle  carceri  il 
cieco  Ifacco  Angelo  ,  fu  ripoflo  fui  Trono  ,  e  proclamato  Impera* 
dore  anche  Aiefììo  fuo  figliuolo,  per  cui  la  fefìa  era  fatta  ,  e  nel 
mefe  di  Luglio  fclennemente  ricevette  la  Corona  nel  gran  Tempio 
di  Santa  Sotìa.  Marciò  pofcia  coir  efercito  contra  del  fuggito  A- 
leffio  fuo  Zio  ad  Andrinopoii ,  lo  fconfìlle ,  e  V  obbligò  a  cercarli 

un  più  lontano  ricovero.  Non  so  io,  fé  prima,  o  dopo  quell'ul- 
tima azione ,  fuccedelTe  ciò  ,  che  fon  per  dire  .  O  fia  che  i  Gre- 

ci per  antico  odio ,  o  per  le  frefche  perdite ,  non  fapendo  fofferi- 
re  i  Latini,  ne  andalTero  di  quando  in  quando  uccidendo  ,  come 
fcrive  Sicardo,  o  pure  come  altri  ha  fcritto  ,  perchè  una  mano  di 

^  Fiaminghi ,  e  Pifani  volle  dare  il  facco  alle  Cafe,  e  alle  Mofchee 

de' Saraceni  abitanti  in  Coflantinopoli  :  diedefi  principio  un  dì  ad 
una  fiera  mifchia  fra  i  Latini ,  e  Greci  ,  Attaccato  il  fuoco  ad  al- 

cune cafe  ,  perchè  fofliava  forte  il  vento  ,  fi  dilatò  ampiamente  per 

ia  Città,  e  fece  un  orrido  fcempio  d'innumerabiii  Chiefe,  Palagi, 
e  Cafe.  Gran  bottino  riportarono  ancora  i  Latini  da  quello  fiero 

accidente  .  Il  refio  lo  accennerò  all'anno  feguente  . 
Sembra  ,  che  nel  prefente  anno  per  qualche  disgiifio  ricevuto 

da  ì  Romani  non  mai  quieti,    Papa    ìnnocen^o    ufcìlle  di  Roma  , 
e  fi   ritirafle  a  Ferentino.  Nonis  Mail  .  fcrive  Giovaiìni  da  Ce<^ca-". 

/a^    Johann,  ̂ °  (  ̂)  i  indìgnatìone  Romanorum  Dominus  Papa  venit  FereminuM  • 

de  Ceccano     Lettere  fue  quivi  fcritte  fi  leggono.  Andò  ad  Anagni  ,  dove  col- 

Cfiron.  Fojpe  to  da  una  grave  infermità  diede  ̂ motivo  alla    voce  ,   eh'  egli    fofle 
^f^'^'     j     morto  (b).  Fu  quello  un  colpo  monile  a  Gualtieri  Conte  di  Breti- 

nocent^iu'  "^ '  perchè  su  tali  dicerie  alcune  Città  fé  gli    ribellararono  ,  e  fra 
p.i.t'.'^.  '     l'altie  Matera ,  Brindifi ,  ed  Utranto  ,  Anche  Baro!:  fi  fnttrafse  al- 
^er.lulie.     l'ubbidienza  di  Jacopo  cugino  del  Papa,  il  quale  ricupero  poi  le 

Città  d'Andria,  e  di  Minerbio  .     Inviò  Papa  Innocenzo  in  Sicilia 
per  fuo  Legato  Gherardo   Cardinale  di   Santo    Adirano   fuo  Nipote, 
con    ifperanza   di    dar    pace    a   quegli   affari  ,  dappoiché  Gualtieri 
Gran  Cancelliere,  e  il  Capperone  ,  benché  nemici  ,  fi  moftravano 
dirpolliffimi  a  volere  quel  folo^  che  piacefse  ad   eiso  Papa  »    Non 

corri' 
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corrirpofero  gii  efFetii  alle  parole.  Il  Cardinale  dopo    cfTere    flato 
alquanti  giorni  in  Palermo,  (ì  ritirò  a  MefTinaj  per  quivi  afpettar 
le  riroluzioni  dei  Pontefice  Zio.-  Profperarono  in  queiV auno gli  af- 

fari del  Ke  Ottone  in  Germania  (a)  con  (ingoiar  piacere  del  Papa, (2)  C^^'^/^/i. 

che    il    proteggeva  «     Ma    in  Brefcia    fi    riaccefe  la  pazza  difcor-     ̂ ^^^'^"■^ 
dia  (b)  .     Dopo  avere  per'  qualche  tempo  i  Nobili  covato  il    lor'/b\  jy/J^ec. 
pdio  contro  la  Plebe,  e  meditata  vendetta  per  gli  affronti,  e  dan  Chron.Bri- 

ni  patiti  in  addietro  ̂    la  eièguirono  nel  Gennajo  dell'anno  prefen- ^''•^^•'- '4* 
te,  dimenticando  i  giuramenti  della  precedente  pace.    Tutti    clan-^^'^"^^'*^^*^' que  in  armi  aHaìirono  il  baffo  Popolo  ,  che  fece    quella  refifìenza, 
che  potè.     Ne  uccifero  molti  ,  e  più  ne  coffrinfero  a  cercar  colla 

fuga  i'efilio  .  Racconta  il  Sigonio  (e)  fotto  quefl' anno  un  gran  mo-W  ■^igoaius 
vimento  de'BoIognefi  ,  incitati  dall'ambizione   ,  figliuola    della   po-j^^^,  ̂^^^^ 
lenza  ,  e  grallezza  ,  per  isiargare  il  lor    Territorio  con  danno    de' 
Modenefi^  ma  fenza  poter  trarre  alla  lor  lega  i  Cremonefi ,  e  Par- 

migiani collegati  di  Modena.    Anzi  per  evitar  quella  guerra  ,  fpe- 
dirono  i  Pannigiani  a  Bologna  Matteo  da  Correggio  lor  Podeilà  , 
e  i  Cremonefì  i  lor  Ambafciatori  ,  per  pregare  ,   e    configliare  il 

Popolo  di  Bologna ,  che  fi  degiìaffe  di  rimettere  in  loro  la  cogni- 
2Ìon  di  tali  ditìerenze  »     Rifpofe  Guglielmo  Podedà  di  Bologna  di 
non  volere  comprometterfi  ne  in  loro  ,  né  in  perfone  religiofe.  Il 

male  e  vecchio.  Chi  ha  più  forza,  dee  anche  avere  più  ragione  a- 

Leggefi  queiV  Aito  nelle  mie  Antichità  Italiane  {d),  J'^J  ̂""V' 

Anno  dì  Cristo  mcctv.  Indizione  vii. 

d'  Innocenzo  III.  Papa  7. 
Vacante  l' Imperio . 

GRan  mutazione  di  cofe  fuccedette  in  CoftantiriOpclì    nelf  anno 

prefcnte  .     Non    fapeano    i    Greci    mirar    di  buon'  occhio  il 

nuovo  loro-  Imperadore    AkJJlo  (  e  )  ,    perchè    s'  era    fervito    de' (5)    f^ìp'^tui 
Latini   a  fiilire    fui   Soglio  con   tanto    loro   obbrobrio  ,  e  danno  • 'Jj,^^'^^^,J/Ì;* 
Inforfe  ancora-  lite  fra  effo  Aieffo ,  e  i  Latini  a  cagion  delle  paghe  ̂ ^^p.    •' 
promeffe  a  i  medefimi  ,  il  compimento  delle  quali  s'andava  trop-  Ker. tulle. 
pò  differendo .  Perciò  la  Nobiltà  Greca  eleffe  Imperadore   un  cer-     su^rd.  in 

lo  Cojìaminó  ,  e  il  Popolo  ne  eleffe  un    altro  ,    cioè  Alejjìo  fopra-  ̂^'^^Q^^^r^ 
nominalo  Murzulfo  ;  ne  folamenie  relcHe  ,  ma'  il    fece    anche   co--  ji/^nachus 
ronare  Auguilo ,     Quello  crudele  mife   lofio    le   mani    addolla   al  in  ChrenU». 
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gvovane  Alefìlo  Auguflo  ,  e  cacciatolo  in  prigione  ,  o  col  veleno , 
o  in  altra  guifa  il  levò  dal  Mondo  .   Poco  llette  a  tenergli  dietro 
:Ifacco  Angelo  Tuo  Padre,  vinto  dal  dolore,  o  pure  ajuiato  da  altri 
ad  ufcire  di  quelli  guai.  Quelli  avveniirienii  funelli    quei  furono, 
che  fecero  prendere  allora  ,  fé  pur  non  vi  penfavano  .prima  ,  una 

rifoluzione  aiP  Armata  Latina  d' impadronirfi  di  Coflantinopoli  ,  e  di 
{n)Cafan  piantarvi  il  loro  dominio.  Il  Continuatore  di  Caffaro  (a)  vorreb- 

j^nnal.  Ce-  jjg  f^j-^^j  credere ,  che  finto  fu  il  difegno  di  que'  Principi  Cridiani 

"jier  Inilìc.     ̂ ^  pacare    in  Terra  Sauta  ̂     e  il  vero  eifere  Ibto  fin    fui    princi- 
pio quello  di  foitomettere  al  loro  comando  l' Imperio    de'  Greci  • 

Aflalirono  dunque  con  battaglia  di  terra,  e  di  mare  quella  Regal 
Città  .  Murzulfo  dopo  qualche  difefa ,  confiderando  la    bravura  al- 

trui ,  e  il  pericolo  prqorro  ,    fi    ritirò  in  falvo  fuori  delia  Città  j 
laonde  in  fine  i  Cittadini  capitolarono  la  refa  nel  mefe  di  Marzo, 
la  quale  non  fi  fa  intendere  ,    perchè    folfe    feguitata  dal  facco  di 
queir  Augufia  Città ,  per  cui  tutti  i  foldati  arricchirono ,  e  da  a,I- 
tri  eccefii  e  dìfordini ,  di  cui  è  capace  in  tali    congiunture  la  sfre? 
nata  licenza  della  gente  di  guerra .  Quetati  i  rumori  ,  fu  propoflo 

nel  Configlio  di  que'vittoriofi  Principi    di    eleggere  un  Imperador 
Latino  ,  e  il  più  degno  fu  creduto  Baldouino    Conte  di  Fiandra  « 

Pofcia  fecondo  i  patti  fu  fatta  la  divifiorì  deli'   Imperio  .  A  i  Ke- 
miiani  toccò  la  Quarta,  conlìllente    in  varie  Pjrovrncie  ,    Ifole  ,  e 

Città,  fpecifìcate  tutte  ne' Documenti  aggiunti  alla  Cronica  di  A n- 
^b)  Dandul.  drea  Dandolo  (b) ,  e  in  oltre  la  facoltà  di  eleggere  il  Patriarca  La- 
in  C/ironico    ̂ ^,10  di  Collantinopoli.  Quello  onore  toccò  per  quella  volta  a  Tom^ 

'r!''K' r       ̂ ^fi  Mcrojino .  A  Bonifacio  Marchefi    di    Monferrato   in  fua  parte 
fu  confermato  il  Regno  di  Teflalonica  ,   o   fia  di  Salonichi ,  coli* 
Ifola  dì  Candia .  Agli  altri  Signori  fuj-ono  concedute  in  Feudo  al- 

tre Provincie  5  e  Terre.  Prima  di  queflr    si    firepitofi  avvenimenti 
il  Pontefice  Innocm^o  III.  o  prevedendo,  o  fapendo ,  cofa  andalfe- 
ro  macchinando  i  Principi  Crociati,  avea  con  varie  lettere,  e  mi- 

nacele cercato  di  rimuoverli    dal    danneggiare  1'  Imperio    Greco  , 
perche  di  Crifliani  ,  Mofirofiì  anche  in  collera  per  tale  conquifia  5 

n-.a  da  faggio  fé  ia  lafciò  palfare  ben  tofto,  perchè  fotto  di  lui  e- 
ra  accaduto  un  si  gran  cambiamento  di  cofe  ,  vantaggiofo  non  po- 
.co  alla  Santa  Sede,  e  alla  Chiefa  Latina,  con  cui  volere,  o  non 
volere,  non  tardarono  ad  accordarfi  i  Greci,  da  che  Dio  avea  co- 

tanto umiliata  la  loro  luperbia  . 

I;i  queft'  anno  Qualmri  Conu  di  Brenna  ,    collegato   con  Ja* 

copo 
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copo  Conte  ài  Trìcarico  ,  e  con  Ruggi-erì  Conte  di  Cfiietr ,  prefe 
Terracini .  Afsediato  poi  dal  Conte  Diopoldo ,  e  da  i  Salernitanr, 

e  ferito  da  una  faetta  refìò  privo  d'un  occhio  j  ma  al  foccorfo  di 
iui  s'  affrettarono  i  due  Conti  fuddetti  ,  e  il  liberarono  .  Tutto  ciò 
a?3biamo  da  Riccardo  da  S. Germano  (a),  il  quale  aggiugne  ,  che  (a)    Ric/iar- 
il  fcprafcriito  Diopoldo  fu  ignominiofauìente  co  i  fuoi  cacciato  di  "^'y  ̂^  S. 
Salerno.  Profittando  i  Pifani  delle  difcordie  ,  die  boliU-ano  in  Si-  '^''""^^o, 

cilia,  trovarono  maniera  d' impofsefsarfi    della    Città   di  Siracufa  , 
con  obbligare  a  ritirarfi  molti  di  que'Cittadini,  e  fìn  Io  ftefso  Ve^ 
fcovo,  e  i  di  lui  fratelli  {h)»  Ciò  udito  da' Genovefi ,  tra  per  iV     (b)  CaffjH 
dio  antico  centra  de'  Pifani ,  e  perchè  da  Arrigo  VI.    Augnilo  er?  •^'^'^^l'  ̂ <^' 
fiata  loro  afsegnata  in  d-ominio  quella  Città:  vennero  in  parere  (Ji««^^/^'4- 
levarla  a  i  Pifani .  Uniteli  dunque  varie   loro  navi  ,    ed   armatori 
neirifola  di  Candia,  fi  portarono  a  Malta,  e  tirarono  con  efso  lo- 

ro in  lega  Arrigo  Conte  di  queir  Ifola  ,  valorofo  Signore  ,  che  in 
perfona  con  varie  galee  ,  e  colia  fua  gente    accorfe   alla  meditata 

imprefa.  Nel  dì  6.  d'Agoflo  arrivarono  fotto  Siracufa  ,    e  comin- 
ciaiono  le  offefe  cor.tra  de  i  difenfori ,  e  dopo  fette  giorni  a  forza 

d'armi  v' entrarono ,  con  tagliare  a  pezzi  afsaifllmi  Pifani,  e  rimet- 
tere in  cafa  il  Vefcovo  co'  fuoi  fratelli .    Ritennero   per    fé  quella 

Città ,  e  vi  lafciarono  un  Governatore  ,    che   la    reggefse  a  nome 
della  Repubblica  di  Genova  ,  Te  pur  non  gliela  diedero  in  Feudo, 
Ma  in  Genova  una  fiera  tempcfla    di  mare    affondò  varie  loro  na- 

vi rìiercantili  con  graviduho  danno  di  merci,  e  danari.  Vi  fu  an- 

che una  (edizione  d'alcuni   Cittadini  contra  del  Podellà  ,  che  col- 

la mediazione  di  perfone  religiofe ,  e  d'  altri  favj  fi  fopi  ben.  pre- 
fìo .  Anche  in  Piacenza  la  divifione  entrò    fra   gli  Ecclefiaftici  ,  e 
Laici  di  quella  Città  (  e  ),  e  toccò  a  i  primi   ,  iìccome  inferiori  (e)    C/ironk, 

di  forze,  col  loro  Vefcovo  Grimerio    di    abbandonare    la  Città  ;  e  ̂'^■^"niin. 
contuttoché  Papa  Innocenzo    fulminafse    le   cenfure    contro  gli  au-  o'"*  I   /• 
tori  di  tali  ecceffi,  per  tre  anni  e  mezzo  Ikttero    quegli    Ecclefia- 

ftici efclufi  dalla  Città,  Era  fiato  in  addietro    lo  ftuJio  delle  Cit- 
tà libere  quello  di  fottomettere  al  loro  imperio  i  Caftellani ,  e  No* 

bili  ,    che  godeano  Feudi  indipendenti  dalle  Città  ,    con  amplia- 
re il  loro  Difiretto  per  quanto  poterono.    Si    rivolfero    poi  contra 

de'  Vefcovi  ,  Abbati  ,  ed  altri  Ecclefiafiici ,  parendo  loro  ,  che  pof- 
fedefsero  troppe  giurifdizioni ,  e  beni  in  pregiudizio  del   Comune  j 
e  fenza  rifpetiare  i  facri  Canoni ,  gli  andarono  fpogliando  di  mol- 

le terre  ,   e   di  varj  diritti  ,    e   mettendo  talvolta  aache  delle  ta- 
Tomyu,  g  glie 
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glie  fopra  i  loro  flabili.    Ciò    che  fece  Piacenza^  fi  truova  in  al- 

tri anni  praticato  da  altre  Città,  perciocché  i' efempio  è  un  effica- 
ce maeflro  del  mal  fare  .  La  nuova  della  prefa   di  Coflantinopoli 

(a)   Chronic.  fparfa  per  Italia  j  cagione  fu  ,  che  circa  mille    Cremonefi  {a)  pre- 

Crcmoncnf.    {^^^  \\  viaggio  vcrfo  colà ,  fulLi  fperanza  d'arricchire  anch' eflTi  alle 
icm.p.  Rer.   ̂ ^^^^  de' Greci,  Erano  già  vicini  i  Bolognelì  ,  e  i  Modenefi  a  rom- 
(bV!J/?W^j  perla  {b)  ;  e  bifogna  ben  credere,  che  il  Popolo  di  Modena  fi  fen- 
Veur  Miitinr^ùke.  debole  di  polfo  j  imperocché  fui  principio  di  Gennajo  giunfe 
tom.  IT.       a  compromettere  le  ditferenze ,  che  venivano  con    gli    avverfarj  , 

Rer,  Italie,    j^^ij^  ̂ ^jj-q  podefìà  di  Bologna   ,    eh'  era  Uberto   Visconte  .     Ciò 
che    doveva   afpettarfeiie ,  avvenne.     Nel  dì  p.  di  Maggio  proffe- 

rì egii  il  Laudo  ,  che    flendea  i  confini    del    Bolognefe    fino  alla 
Muzza  con  patente  ingiufiizia  .     Se  ne    lagnorono    forte  i   Mode- 

nefi j  ma    per  non    potere  di    più  ,  chinarono    la   tefla  ,  e  foffe- 
rirono  i  colpi  della  contraria    fortuna  .     Noi  vedremo  ritrattato  Io 

fleflx)  Laudo  da    Federigo  IL   Auguflo    all'  anno  i22(5.    Cercarono 
poi  efll  di  rifarfi  contra  de    Capitani  ,  e  Cafiellani  del    Frignano, 
viventi  in    libertà  in  quelle    montagne  ,  che  da  i  Liguri    Friniati 

prefero  il  nome  :  il  che  diede  motivo  a  i  Parmigiani  di    accorre- 

re coi  loro  Carroccio  alla  difefa  di  que*  Popoli  .  Crema  in  quefl' 

(e)  Calva-  anno  (  e  )  reflò  tutta  confumata  dal  fuoco  .  Non  s'  era  peranche 
nus  Flam-  ammogliato  Ano  VL  Marchefe  d'Elle.  L'anno  fu  quello ,  in  cui 
ma  in  Ma-  ̂ gj-  foig^nizzò  le  fue  nozze  con  Alijìa  ,  figliuola  di  Rinaldo 
nipuUFLor.    ■^imó'^Q  d'  Antiochia  ,  che  portò  nella    Famiglia  Efienfe  il  nome 

di  Rinaldo  ,  una  ricca  dote ,  e  un  nobilifllmo  parentado .    Imper-< 

(d)  Alberic.CKòcóxh  Una  fua  forella  fu  maritata  {à)  in  Manuello  Comneno  Im- 

Monac.  Tri-  perador  de'  Greci  ;  e  un'  altra  per  nome  Agnefe  divenne  moglie  dì 
um  Font.  _g^/^  j^g  ̂   Ungheria  .  Di  quello  matrimonio  ,  ficcome  ancora  d'ai- 
in  chion.     jj.j^^jj  fpetianti  ad  elfo  Marchefe  ho  io  parlato  nelle  Antichità  E- 
(e)  Antichi-  ilenfi  (  e  }  • 
tà  EJierJì 
P^i'C^Sf^  Anno  di  Cristo  mccv.  Indizione  vnu 

d'  Innocenzo  HI.  Papa  8. 

^,  „  Vacante  l'Imperio» 
(f)  RicAar'  *^ 

dus  de  S. 

Germano     in  ^      ,  .     ,    ̂   t    r^  x  *  t  r 

Chronico.      np Erminò  in  quell'anno  Gualtieri  Conte  di  Brenna  la  camera  del 
Fila  In-    J[     fuQ  vivere  (  /  )  .  Pafiava  il  fuo  valore  in  temerità .  Eflendo 

roc^nc.  III.    configliato  da  chi  gli  volea  bene  di  aver  più  guardia  a  fé  fleflb  , 

Kn.luUc!'  diede  una  rifpoaa  da  Guafcone^con  dire  profuntuofamente ,  che  i "■  Te* 
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Tedefcliì    armati    non    ofereMDono    di    afTalire    Franzefi  difarmati  . 

Non  andò  molto,  che  ne  fece  la  pmova .  Aveva  egli  melfo  i' af- 
fedio  al  Caflello  di  Sarno  ,  entro  cui  rinferrò  il  Conte  Diopoldo  , 
e  fé  ne  flava  con  poca  guardia.  Accortofene  Diopoldo,  una  mattina 

per  tempo  co' fuoi  in  armi  andò  a  fargli  una  vifìra,ma  non  da  ami- 
co i  e  trovato  lui  co' fuoi ,  che  nudi  agiatamente  dormivano  fra  le 

morbide  piume  ,  ne  fece  un  macello .  Il  Conte  ferito  da  più  faet- 
te,  e  lancie,  condotto  prigione  nel  Caflello  ,  da  lì  a  pochi  giorni 
fpirò  r  anima  ,  lafciando  gravida  la  moglie  fua  ,  chiamata  da  Roc- 

co Pirro  Alteria  j,  o  Albiria  ,    figliuola    del  già  Re  Tancredi  ,  la 
quale  dopo  aver  partorito  un  figliuolo  ,    in    cui  fu  ricreato  il  no- 

me del  padre  ,    pafsò    alle   feconde    nozze  con   Jacopo    Conte  di 
Tricarico  .  Giovanni  Conte  di  Brenna  fuo  fratello ,  fu  di  poi  crea- 

to Re  di  Gerufalerame.     Sbrigatofi  Diopoldo  da  queflo  bravo  av- 
verfario,  e  lornatofene  vittoriofo  a  Salerno  ,   dove   teneva  in  fuo 
potere  la  Torre  maggiore  ,  prefe  molli  Salernitani  ,    e  come  tra- 

ditori li  punì    a  fuo  talento .     Infauflo   riufcì    1'  anno   prefente  an- 
che a  i  Latini  fignoreggianti  in  Coflantinopoli  (  a  )   .  Portatoli  l'     (a)  Sùard. 

Imperador  Baldovino  ali'  afledio    di  Andrinopolr  ,    fu    quivi  prefo  ̂ "  ̂"ironico 
vivo  da  i  Bulgari,  e  poi  barbaramente  ucciib  .  In    luogo  fuo  fu  %'"']'  t- 
alzato  al  Trono  Arrigo  fuo  fratello.  Per  atteflato  del  Continuatore  j^LeiaV^'^ di  Caffàro  {h)   Bonifacio  Marchefe  dì  Monferrato  ,   e  Re  di  Teilà-  aia. 

glia,  o  fìa  di  Salonichi,  fi  portò  all' alFedio   di   Napoli  di  Malva-     ̂ ^    Caffari 
fia  ,  e  di  Corinto  ,  dove  tuttavia  fignoreggiava  queir  Aleflìo  ,  che  "^"""^J-  ̂^' 
tirannicamente  aveva  ufurpata  la  Corona    del   Greco    Imperio  .  Il  "kgr  Iì^l' fece    prigione    colla  moglie  ,  e  col  figliuolo  ,   e  li  mandò  in  una 
nave  di  Porto  Venere  fino    a   Genova.     Di  ciò    avvifato  Guglid- 

ma  Marchej'e  filo  figliuolo ,  corfe  immantcnente  a  Genova  ,  e  pre- fì  quefli  illullri  prigionieri ,  feco  li  condufle  in  Monferrato  .  Con^ 

fefla  nuliadirneno  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  ,  che  in  queft'  an- 
no il  fuddetto  Marchefe  Bonifazio  ,    a  Grecis  &  Blachis ,  (  Bulga- 

ri erano  coltoro  )    multa    pqjus   eji  ;   e    che   la  fortuna  nell'  anno 
prefente  favorevole  fu  a  i  Greci  ,  contraria  a  i  Latini  .    In  quefl* 
anno    ancora    conofcendo    il    fuddetto    Marchefe   di  non  poter  te- 

nere r  ?fola  di  Candia  ,    ne    fece   vendita  a  i  Veneziani    per  mil- 

le marche  d'  argento  ,  e  tanti  poderi  ,   che    renòelfero  dieci  mila 
perperi  di  entrata  ogni  anno  .  Lo  Strumento  fi  legge  prelfo  Ben- 

venuto   da    San  Giorgio  (  e  )  .    Si  rodevano  iiiianto  i  Pifani  per    /^^  ̂^"^^"' 
cagion  di  Siracufa  ,  tolta  loro  da'  Genovefi  ,  e   per  anfietà  di  ri-  %Ìiad?r 

Q    2  cupe-  Monferrato 
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cuperarla  ,  fecero  in  queft'  anno  un  grande  aimaiiiento ,  ed  ebbero 
'  foccorfo  dal  Conte  Rinieri ,  e  da  altri  Tofcani  .  Con  quelle  forze 

andarono  a  mettere  1'  afledro  a  Siracufa  ,  e  la  Ilrinfero  per  tre  me- 
fi  e  mezzo .  MofTefi  alloi-a  Arrigo  Come  di  Malta  con  quattro  ga- 

lee ben  armate ,  e  venuto  a  Medina ,  vi  trovò  alcune  navi  de'Ge- 
novefi ,  ed  altre  ne  unì  ,  per  foccorreie  quella  Città  .  Dichiarato 
Generale  di  quella  Fiotta,  da  Medina  pafsò  alia  volta  di  Siracufa. 
Gli  vennero  incontro  i  Pifani  con  dodici  galee  ,  ed  altri  legni  , 
ed  attaccarono  battaglia  ,  ma  con  loro  danno  ,  perchè  a  riferva  di 

cinque  galee  di  Lombardi  ,  che  prefero  la  fuga  ,  i'  altre  vennero 
in  potere  de'  Genovefi  .  Ufcito  anche  di  Siracufa  Alemanno  Con- 

te di  quella  Città  ,  diede  addolTo  a  i  Pifani ,  eh'  erano  in  terra  , 
€  li  mife  in  rotta ,  con  prendere  le  bandiere,  tende,  e  bagaglio  del 
campo  loro.  Succedette  quello  fatto  nel  Lunedi  avanti  alia  Nati- 

vità del  Signore . 

Molte  altre  prodezze  ,  e  prefe  di  ricche  navi  mercantili  Ve- 
neziane j  fatte  da  eflo    Arrigo    Conte  di  Malta  ,  e  Tajuto    da  lui 

predato  al  Conte  di  Tripoli  ,  fi  leggono    negli  Annali  Genovefi  . 
in  quelli  tempi  la  pirateria  ,  o  fia  il  fare  il  Gorfaro ,  era  un  me* 
fiiere  ,  che    non    difpiaceva  né  pure   a  molti    Crifliani  ;  e  quef^o 

Conte  non  era  l'ultimo  a  praticarlo.  All'udire  i  Genovefi,  erano 
Corfarr  i  Pifani  5  e  lo  flefio  nome  veniva  dato  da  altri  a  i  Geno- 

("a)  Annales  vefi  .  Riufci  in  quefl'  anno  al    Popolo  di  Modena  {  a  )  ̂i  riduy- 
Veter.  Mu-    j-g  ̂ 0,1  amichevol  trattato  i  Capitani,  cioè  i  Nobili,  Padroni  di  Ter* 

^'^'''''^*  ''. '  ^' re,  e  Caftella,  nel  Frignano  a  fottometterfi  alla  loro  Comunità,  eoa divenir    Cittadini  di  Modena  ,  promettere  di    abitar  in  jefsa    Città 

qualche   mefe  dell'anno  ,  e  di  militare    fecondo  le   Qtcorrenze  m 
ajuto  del  Comune  .     Così  il  Difiretto  di    Modena  ri|iigliò  gli  ari- 
tichi  fuoi  confini  ,  e  cosi    andavano    anche    facendo  le  altre  Città 

(bì   MauTif,\\htxQ  d'Italia  ,     Abbiamo  da    Gerardo    Maurilio  (  ̂  )  ,    che  in 
Hifior.  quefi'  anno  vznlt  Studium  Scholarium  in  Civitau  Vicemiae ,  &  duraviù 

%"''  ]  r      "-^"^  "^^     Poteftariam  Domini  Drudi  ,  cioè  fi^io  all'  anno  i  20^.  An- 
tonio Godio  (e)  anch'  egli  aitefla  ,  che  neil'  anno  prefente  Studium 

(e)  Godùis  Gmerak  fuit  in  Cimate    Vicemìce  ,    Doólorefque    in    Contraici    SanBi 
inChr.t.j.    Viti  manebant,    I  primi  ad  iflituire  lo  Audio  delle  Leggi  nel  feco- 
Rer.  Italie,   Jq,  undecimo  ,    o  duodecimo    furono  i  Bolognefi  ,    e  in  quella  fo- 

la Città  durò  per  molli  anni  quefto   ornam.ento ,  con  efserfi  a  poco 
a  poco  aggiunti  anche  i  Lettori  di    Lettere  umane ,  di  Filofotìa  ,  e 
Medicina  .  Mirando  poi  gli  altri  Popoli,    quanto  onore , e  vantag- 

gio venifse  a  Bologna  dal  gran  concorfo  degli    Scolari  ,    s'  invo- 

gliaro» 
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girarono  di  nobilitar  le  loro  Città  con fomiglianie  Studio.  Ciò  fpe- 
zialmente  fecero  anche  i   Modenefi  ,  e  Padovani  :   dei  quale  argo- 

mento Ilo  io  trattato  altrove  (a).    Era  in  quefli  tempi  Capo  della  (a)   Annqtù 

Fazion  Ghibellina  in  Ferrara   5a/i«gMerra  figliuolo  di  Torello.  Ca- -^"^'f' 

pò  della  Guelfa ,  tanto  in  quella  Città ,  che  per  tutta  la  Marca  di     '^'^'^''  ̂^' 
Verona ,  era  A\io  VL  Marciume,  d'  Eite ,     Fra  sì  contrarj  genj ,  ed 
impegni  troppo  era  difficile ,  che  lungamente  duralTe  la  concordia. 

In  fatti  fecondo  la  Cronica  di  Bologna  {h)  ,   nell'anno  prefenie  il  (t»)  Chronic. 
Marchefe  Azzo  ,  non  gii  piacendo  ,   che  Salinguerra  aveffe  fortiii-  ̂ ''^<'"'^"f« 

cata  la  Fratta,  Callello  ne' confini  de' fuoi  Stati,  gliel  prcfe  ,e  lo  R^r.\ùuci 
dirupò  :  il  che  fu  principio  delle  tante  difienfioni  ,    che  feguirono 

po-fcia  fra  loro  .     La  Cronica  Efienfe  (e)  parla  di  quello  flitto  all'  fc)  Caronte, 
anno   1185).  ma  fuor  di  fito  a  mio  credere ,  perchè  folamente  nel-  A/'^^#  f-ii» 

i'  anno  fcguente  fra  quelli  due  emuli  i\  accefe  la  guerra  .    EiTendo     ̂ '^'  ̂*  ''^' 
mancato  di  vita  in  Coftantinopoli    l' infigne  Doge    di  Venezia  -^k- 
rigo-  Dandolo  nel  di  primo  di  Giugno  ,   portatane  la  funefla  nuova 

a  Venezia  ,  fi  venne  nel  di   y.  d'  Agofio  all'  elezione  d'  un  nuovo 
Doge  ;  e  quella  cadde  nella  per  fona  di  Pktro  Ziano  (d)  Conte  d'  (^)  -0.z^i«/. 

Arbe  .  figliuolo  del  già  Doge  Sebajìiano .  '''  <^^'-<'^^c. 

Anno  di  Cristo  jiccvi.  Indizione  ix, 

di  Innocenzo  HI.  Papa  f/. 
Vacante  T  Imperio, 

|Opo  tanta  oppofìzìone  fiutn  fin  qui  da  Diopoklo  Conte  Tede- 
fco  a  Papa  Innocenzo  III,  in  Puglia  ,   colini  finalmente  cercò 

di  rimetterfi  in  grazia  d' efib  Pontefice  (e)  ,    con  promettergli  una  (e)  ̂ìc/iard. 
totale  ubbidienza  ,  e  fommeOìone  ,  e  fpezialmente  per  gli  affari  del  '^'  ̂ '^^rmA- 
governo  del  Regno  di  Sicilia,  Fu  dunque  chiamato  a  Roma  ,  ed  ̂^'■^^'^^'^^^ 
ottenuta  che  ebbe  l' allbluzion  dalle  fcomuniche  ,    con  licenza    del 
Sommo  Pontefice  fé  ne   tornò  a  Salerno.     Sperava  Innocenzo   col 
braccio  di  quello  Minifiro  di  riflabilir  la  pace  ,    e  infieme    la  fira 
autorità  nella  Corte   Keale  di  Palermo.     Pafsò    in  fatti  Diopoldo  , 

fecondo  1' Anonimo  Cafinenfe  (/),  '\n  quell'anno  ,    o  pure  come  {^)Anonym> 
ha  Riccardo  da  San  Germano  ,    nell'  anno  feguente  in  Sicilia-  f  e  ̂'^f"^n/"_   , 
tanto  fi  adoperò  con  Guglielmo  Capperone  ,  che  l'  induTe  a  con-  ̂"     'W"tf<?. 
fegnare  \l  giovinetto  ile  Federigo    nelle  mani  del    Cardinale  Lega- 

to .     Da  Diopoldo   fi  trovò  ben  prefio    tradito .   Fu    fparfa   voce , 

eh'  egli  con  »  Incile  apparenze  era  dietro  ad  impoirefiarfi  del  Re , 
ed 
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ed  atterrare  Io  fleffo  Capperone  ,  e    Gualtieri   gran    Cancelliere , 
che  cozzavano  da  gran  tempo  fra  joro  .     Fondata  ,    o  immaginata 
che  fi  fofFe  da  i  malevoli  una  tal  diceria  :  la  verità  è  ,  che  aven- 

do Diopoldo  preparato  un  convito  ,  per  folennizzar  la  pace  fatta , 
centra  di  lui  fu  fvegliata  una  fedizione  ,  in  cui  prefo  egli  andò  a 
far  delle  meditazioni  in  prigione  .  Ma  non  vi  fi  fermò  molto ,  per- 

chè ehhQ  chi  r  ajutò  a  fuggire  ;  e  fortunatamente  ufcito  di  Paler- 
nio  ,   fi  ricoverò  di  nuovo  a  Salerno.     Allora  il  gran  Cancelliere 
giunfe  ad  avere  in  fuo  potere  il  Re  Federigo  .    Circa  quelli  tem- 

pi Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato    fu  .coronato   Re   di  Telfalia  , 
(»)  C::ffuriQà  abbiamo  dal  Continuatore  di  Caffaro  {a)  ,    che  in  Genova  fu- 

'tuenfi^^'  ̂ ^"^  'àn\^■^\Q  quattro  galee  ,   per  condurre  a  Coflantinopoli  una  fi- 
TI  RerT     8^^"o^3  d'eflb  Marchefe, deflinata  in  moglie  ad  Arrigo  di  Fiandra, 
Italie.  nuovo  Imperador  Latino   in  quelle  Parti .     Profeguiva  con  calore 

l' afiio  j  e  la  guerra  fra  i  due  Competitori  nel  Regno  Germanico, 
(b)  Cc^fl'^/?/^. cioè  tra  Filippo  di  Suevia  ,   e  Ottom  Efienfe  Guelfo  (h).     Ebbe 

fi'^cZtnico  ""^  '^^"^  ̂ "  quell'anno  il  Re  Ottone;  il  che  indulFe  il  Popolo  dì 
^'^  mIIhc^  '  ̂̂ ^^^^^  ̂ ^  accordarfi    col  Re  Filippo  .     Trovoffi    allora  Ottone   a 
Monuclms     ̂ '^^  termine ,  e  portatofi  a  Brunsvich  ,  dopo  aver  dato  buon  {^^o 
in  Chronico.'^  i\xo\  affari  ,  pafsò  in  Inghilterra  a  chiedere  foccorfo  al  Kt  Gio- 

vanni fuo  zìo ,  e  vi  fu  ricevuto  con  grande  onore  sì  dal  Re  ,  co- 
me da  tutti  i  Baroni.     Dopo  efiervifi  trattenuto  per  qualche  tem- 

po, fé  ne  tornò  in  Germania,  portando  feco  un  gagliardo  rinfor- 
zo di  danaro  .    Verfo  quefli  tempi  i  Nobili ,  che  Ioli  governavano 

(e)  Mdve-  Brefcia  (e) ,  vennero  fra  loro  alle  mani ,  e  fi  fparfe  molto  fangue; 

"btì  i"  ̂̂'^'  ̂^  ̂^^  '^^  cagione  ,   che  fu  richiamata  in  Città  quella  Plebe  ,    che 
tom^ìT-^      "' ̂ ^^  ̂ ^^^^  cacciata .  Ma  poca  durata  in  quella  fconvolta  Città  eb- Rer.  halle.    ̂ ^^  ̂ ^  P^ce  .     Sorfe  Alberto  Conte  di  Cafalalto  ,   che  afpirava  al 

comando  fopra  gli  altri,  e  fi  venne  all'armi.    Co'fuoi  aderenti  fu 
forzato  a  fuggirlene  dalla  Città  ,  e  continuò  di  poi  la  guerra  civi- 

(d)  vf^.-viVi  le .  Ellendo  mancato  di  vita  in  quell'anno  Filippo  Arcivefcovo  dr 
inNousr.d  Milano  ,  in  luogo  fuo  venne  eletto  Uberto  da  Firovano  ,  il  quale 

^e^!"lr"]iJ.  ̂ ^co^do  le  prove  addotte  dal  Signor  Safll  {d)  ,   fu  infieme    Cardi- 
(e)  ̂ nnal.  ̂ '^'^  doildi  fanta  Romana  Chiefa  .  Terminò  ancora  i  iuoi  giorni 

VeterMut.  Alberto  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  ed  ebbe  per  fucceflore  Egidio 

^tT'Yi-       ̂ ^^^ovo  ̂ ^  Modena  (e).     Entrò  in  quell'anno    la  difcordia  anche 
Ruheu's    "^^^^  ̂ ^"^  ̂ ^  Verona  .    Bonifacio  Conte  ,  figliuolo  di  Sauro  Conte 

ìI/jhr.Kt~    ̂ ^  ̂ ^"  Bonifazio  ,  che  era  chiamato   Conte  di  Verona  ,  non  già, 
venn.1,6.       perchè  la  governane  allora  ,   ma  perchè  era  difcendente  dagli  an- tichi 

/ 
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liclii  Comi ,  o  vogliam  dire  Governatori  perpetui  di  quelli  Città , 

ficcome  dei  partito  de'  Guelfi  ,   ebbe  controverfie  (a)  co  i  Monti-  (a)  Parifuis 

culi,  o  fia  Montecchi,  potenti  Cittadini  di  Verona  di  partito  con-  ̂ ^<?^«'^>'^'^a 
trarlo.  Nel  dì  14. di  Maggio  venute  alle  mani  quefte  due  fazioni,  ̂ ^^j[^[^iic\ 
fegui  un  fiero  conflitto  ,  e  foccombendo  i  Montico\i ,  fi  fottraflero 
colla  fuga  al  pericolo  di  peggio  .   Furono  in  quella  occaGone  bru- 

ciate le  cafe  loro  ,  le  botteghe  de'  Mercatanti  ,  e  le  Cafe  de'  No- 
bili dalla  Carcere ,  e  di  Lendenara . 

Anno  di  Cristo  mccvii.  Indizione  3C> 

d'  Innocenzo  111.  Papa  io» 
Vacante  F  Imperio  . 

ERa  in  grande  auge  dì  gloria  ,  e  di  potenza  Bonifacio  Marckefi 
di  Monferrato  >  perchè  Re  di  un  bel  Regno  ,  cioè  di  Saloni- 

chi ,  e  delia  Telfalia  .  All'udire  (b)  y  che  i  Saraceni  aveano  alTe-  {h)  Sicara.ìn 
diata  Satalia  ,  benché  non  di  fua  giurisdizione,  non  potè  contener-  Chronic, 

fi  il  fuo  valore  dall' accorrere  in  ajuto  de' Crilliani .     Ma  venuto  a  ̂  J^"  j^_^/^-^. 
battaglia  con  quegl'  Infedeli ,  ferito  da   una  faetta  avvelenata  ,  die- 

de gloriofamcnte  fine  alla  fua  vita .    Refiarono  di  lui  due  figliuoli 
mafchi  ,  GuglUlmo ,  che  fu  Marchefe  di  Monferrato  ,  e  Demetrio  , 
a  cui  toccò  la  Corona  del  Regno  Tefialico  .  Soggiornava  in  Saler-    (e)  Anony^ 

no  il  Conte  Dìopoldo  (e),  mal  foddisfatto  de'  fuoi  emuli ,  che  go-  musCafinenf. 

vernavano  la  Sicilia ,  e  probabilmente  anche  della  Corte  di  Roma.  '"  ̂l'^^^l^' 
Inforfero  diflapori  fra  lui ,  e  i  Napoletani  ,  e  fi  WQnnQ  a  decidere  ̂ ^^^  ̂̂ ^  j.^ 
col  ferro  la  loro  contefa  .    Rimafero  disfatti  i  Napoletani  con  gra-  Cermaas . 
vifiìma  loro  perdita  di  gente .    Fra  gli  altri  prigioni  vi  refiò  Gif- 
fredo  da  Montefufcolo  ,  che  era  lor  Generale  .     ElTendo  prevaluta 

in  Verona  la  fazione  de' Guelfi  ,    per  fortificarla    maggiormente   fi 
fiudiarono  eflì   di  avere  per  loro  Podefià    in  quefi'  anno    Ano  VI, 
Marchefe  d'  Efie  r  ufizio  ben  volentieri  accettato  da  lui  ,  perchè  i' 
andare  per  Podeflà  nelle  Città  libere  d' allora  ,  fi  chiamava  andare 
in  Signoria  ,  cioè  andar  a  fare  il  Principe  in  quelle  Città  {d.)  ,  U-  (d)    Roland, 

niiofi  dunque  col  Conte  Bonifaiio  da  S.  Bonifazio  ,    nobile  ,  e  pò-  ̂'^'^  ̂'  , 
tente  Signore  tanto  in  Verona,  che  nel  fuo  Oifiretta ,  cominciò  il  j^j^^^^n^^ 
Marchefe  ad  efercitar  cow  vigore  il  fua  governo.     Ma  i  Montec-  tom.^. 
chi  efiliati ,  a' quali  troppo  difpiaceva  la  patita  depreQione  ,  colie-  Rer.luUc', 

gatifi  coi  Marchefe  Bonifacio  d'  EJìe,  zio  d'elTo  Azzo,  e  alieno  da 
lui 
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Iiir  per^ui  ci  vili  ,  e  con  Eccelino  da  Onara  ,  padre  del  crudele 
Ecceìino  ,  e  nan  già  del  Conte  Bonifazio  da  S.  Bonifazio  ,  come 

per  qualche  errore  de'  CopiUi  lì  iegge  nella  Cronica   di  Parifio  da 
(a)  Panf.  de  Cereta  {a)  ,  furtivamente  introdotti  una  notte  in  Verona  ,  coftrin- 
Cereia  Chr.  f^^-^  jj  Marchefe  Azzo  ad  abbandonar  ia  Città .  Allora  fu  ,  che 

R^'^Ì^Hi'     ̂ "^^^  Salinguerra,  Capo  de' Ghibellini  in  Ferrara ,  fcopertofi  intrin- feco  amico  di  Eccelino  ,  cacciò  da  quella  Città  tutti  gli  aderenti 
del  Marchefe  Azzo ,  e  fenza  lafciar  più  luogo  a  lui  ̂   cominciò  a 
farla  da  Signore  di  Ferrara  .  Ala  che  non  andafTe  impunita  V  info- 

lenza  di  cofloro ,  lo  vedremo  all'  anno  feguente  .  Ritirollì  il  Mar- 
chefe alia  Terra  della  Badia  ,  e  negli  altri  fuoi  Stati ,  dove  atte-» 

(b)  Chronic.  fé  a  far  gente.  Parla  di  quefto  fatto  anche  la  Cronica  Eftenfe  {h) 

Ejhnf.t.i-),  con  aggiugnere  ,  che  Salinguerra  prefe  in  quell'anno  a  i  Raven- 
lier.h.i,.       j^2^-  j^  groda  Terra  d'  Argenta  ,    e  confegnaiala  alle  fiamme  ,    fé 

ne  tornò  trionfalmente  a  Ferrara  con  alTàiìlìmi  prigioni .  Fin  1'  an- 
no addietro  fava  lnnozm\o  III.  ,    che  vedea    in  gran  declinazione 

gli  afiàri  del  Ì^e  Ottone  in  Germania  ,  ricevute  ,  che  ebbe  lettere 
(e)   Arnold,  àX  gran  fommeffione    dal    Kz  Filippo  (  e  )  ,    ficcome    perfonaggio 
Luhecevjls     provvcduto  di  Una  buona  buflbla  ,    per  fapere    con  vantaggio  na- 

lib°i^%.       vigare  fecondo  i  venti  ,   cominciò  a  parlar  dolce    con  elfo    Filip- 
po j    e  fpediti  m  quel!'  anno  in  Germania  du3  Cardinali    Legati ,' 

(d)  Ahh:is  diede  ordine  ,    che  lì  trattalTe  di  pace  .     V  ha    chi    fcrive    (à)  , 
Urjperger./ls    eflerfi  quella  conchiufa ,  con  obbligarfi  il  Re  Filippo  di  dare    una 
m  Chronic,    ̂ ^^^  jjgliuola  per  moglie    al  Re  Ottone    col  Ducato  della  Suevia  • 

Altri  niegano  ,  che  feguiife  accordo  alcuno  ;  e  giacché  non  fi  po- 

tè ottener  altro  ,  i  Legati  fiabiiirono  una  tregua    d'  un    anno  ,    e 
(c^   Arnold,  fecero  depor  V  armi  a  Filippo  .     Ciò    non  ottante  {e)  ,    Papa    In- 
Luhecerìfis     noccnzo  diede  mano  ad  un  accomodamento  proprio  con  Filippo  , 

""Alèerùs    ̂ ^^^P^^^  ̂   dargli  ia  Corona  dell'  Imperio  ,    tuttoché  avelie  già  ri- 
Siad.ad        conofciuto  Ottone   per  legitimo  Re    de' Romani .     Racconta   Cor- 
Ann.ii.oy.    rado  Abbate  Urfpergenfe    d'avere   intefo    da   perfone    veridiche  , 

che  Filippo  fi  guadagnò  1'  animo  del  Pontefice  ,  colla  promedà  òX 
concedere  in  moglie    a  Riccardo    fratello  d'elfo  Papa  ,    già    fatto 
Conte  ,  una  fua  figliuola   ,  e  di  dargli  in  dote  la  Tofcana  ,    Spo- 
ìeti ,  e  la  Marca  d'  Ancona .     Probabilmente   quelle  furono  dicerie 
de'  fautori  del  Re  Ottone  ,  o  pure  di  coloro  ,  che  facilmente  fan- 

no gf  interpreti  de'  gabinetti  de'  Principi .  Per  altro   non  dimenticò 
)mai  quefio  Pontefice  in  mezzo  a  i  pubblici  affari  i  privati  della  pro- 
pia  Cafa,  Sparlafi  poi  per  Italia  la  nuova  del  favore  voi  afcenden  te 

del 
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del  Re  Filippo  ,    non  perde  tempo  A^o  VI.    Marchefe  d'  Efle  ai  '~- 
inviare  Deputati  in  Germania  ,  per  ottener  la  conferma  delle  Ap- 

pellazioni della  Marca  di  Verona ,  cioè  di  Verona  ,  Vicenza  ,   Pa- 
dova ,  Trivigi,  Trento,  Feltro  ,   e  Belluno  ,  e  T  Invellitura  di  cin- 

que Ville  , polle  nel  Territorio  di  Vicenza,  per  fé,  e  per  la  Prin- 
cipefTa  Alijìa  Tua  moglie  .  Leggonfi  quelli  due  Diplomi  ,  fpediti  in 
Argentina  XIV.  Kakndas  Junii  ,    nelle    Antichità  Eftenfi  (a).  Un  {z)  Antichi^ 
altro  Diploma,  con  cui  Filippo  concede  in  feudo  a  Tommafo  Con-  '^  E/^^-i^ p- 

te  di  Savoja  nel  di  primo  di  Giugno  alcune  Caftella  ,  mentre  Ila-  ̂ •"/'•3P- 
va  in  Bafilea  ,  fi  legge  pcelTo  il  Guichenon  (b) .  (b)    Cuic^e- non  Hi ft aire 

Anno  di  Cristo  mccviii.  Indizione  xi.  de u Maison ti    t  Trr      r»  _  "^  òavoye 
d   Innocenzo  III.  Papa   li»  tom.^. 
Vacante  T  Imperio  . 

Già  era  il  tutto  difpoflo  per  la  riconciliazione ,  ed  efaltazione  del 
Re  Filippo  j  già  aveva  egli  fpedito  i  Tuoi  Ambafcratori  a  Pa- 

pa Innocenio  iii.  per  la  confermazione  de  i  capitoli  accordati  co  i 
Legati   Apoflolici  :  quando  un  funefto  accidente  fcompigliò  ,  e  ro- 
veiciò  lutti  quefti  difegni  (e).  Soggiornava  il  Re  Filippo  in  Bani-    (e) /irnoU. 
berga  ,  raunando  un  potente  efercito  contra  del  ile  Ottone.  ,  o  pur  Lubecenjìs, 

contra  di  IValdemaro  Re  di  Danimarca,  Collegato  d'oliò  Ottone  .  ̂•7''" '4* 
Trovandofi  alla  Tua  Corte  Ottone  Palatino  Conte  di  Witelfpach,  uo-  ̂   Bilrio  ̂ mo  facinorofo,  fdegnato   con    efTo    Filippo  per  alcune  cagioni  ,  e       Abbas 
fpezialmente  per  non  aver  potuto  impetrare    da  lui  in  moglie  Cu-  Urfperf^enjìs, 
nigonda  di  lui  figliuola,  bencfic  ne  follerò  feguiii  gli  fponfali  ,  ole      Godejrid, 

promefle  :  nel  giorno ,  in  cui  s'  era  Filippo  fatto  Ikladàre  ad  amen-  ■^^'^'^'*^'^*'^* 
due  le  braccia ,  chiefe  udienza  per  parlargli  .    AmmelTo  nella  ca- 

mera del  Re  ,  fguainato  il  ferro  ,  con  un  fol  colpo  vibrato  alla  te- 
fla  ,  lo  fiefe  morto  a  terra.  Sbrigatofi  poi  con  altri  colpi  da  chi  vo- 

leva arrenarlo,  e  falito  co'fiaoi  ne' preparati  cavalli,  felicemente  fi 
mife  in  faivo .  Quell'orrido  eccello,  commefTo  nel  di  21.  di  Giu- 

gno ,  o  pure  nel  feguente ,  fi  tirò  dietro   la   deteflazione  di  tutti  , 
e  mafiìmamente  del  Re  Ottone  ,  che  nulla  ebbe  che  fare  nella  ri- 

foluzion  prefa  da  quello  afiaffino.  Tornò  bensi  in  vantaggio  d'  elio 
Ottone  l'altrui  iniquità;  perciocché  tenuta  una  Dieta  ad  Alberllad, 
quivi  con  unanime  confenfo  de'  Principi  fu  di  nuovo  eletto  Re  de' 
Romani  ,  e  di  Germania  t   Pofcia  in  un  altro  più  folenne  Parla- 
Tom,VIL  R  men- 
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mento  j  congregato  in  Francoforte  nella  Fefla  di  S.  Ma-rsino  ,  non 
folamente  ricevette  le  Regali  Infegne,  ma  conchiufe  ancora  un  al- 

tro importante  affare  ,  cioè  di  prendere  in  moglie  Beatrice ,  figliuo- 

la delì'uccilb  Re  Filippo,  ìa  quale  gli  portò  poi  in  dote  trecento 
cinquanta  CaOeila ,  e  gli  altri  Allodiali  della  Cafa  di  Suevia,  quali 
che  per  nulla  lì  contalfe  allora  Federigo  IL  Re  di  Sicilia  ,  nipote 

d'effo  Filippo.  Così  per  tutta  la  Gerraania  rifiorì  la  pace  ,  e  la 
tranquillila;  e  Papa  Innocenzo,  dopo  aver  detefìato  rallàflìnio  fat- 

to a  Filippo  ,  rivolfe  tutto  il  fuo  Àudio ,  e  le  fue  carezze  in  favo- 
re del  Re  Ottone  .  Attefe  dal  fuo  canto  ancKe  Ottone  a  guada- 

gnarfi  gli  animi  de' Principi  già  fuoi  avverfarj ,  con  rinunziare  par- 
ticolarmente alle  pretenlìoni  lue  fopra  quegP  immenfi  Stati ,  de'qua- 

ìi  era  flato  fpogliato  a'  tempi  di  Federigo  BarbaroHà  il  Duca  Ar* 
rigo  Leone  fuo  padre  , 

Per  vendicarfi  dell'affi-onto  ricevuto  nell'anno  addietro  in  Ve- 
(a)  Gerard.  lona  dagli  emuli  fuoi  ̂ t^o  VI.  Marcheje  d'  Erte  (a)  ,  congregò  un 
Hi7of"^  potente  efercito  di  Lombardi,  RomrgiAioli ,  e  della  Marca  di  Ve- 
tonui'.  l'Olga,  e  maflìmamente  ebbe  in  fuo  ajuto  il  Comune  di  Mantova  , 
IcaLSacr.       ̂ ^^  quefie  forze  entrato  in  Verona,  s' impadronì  ó.\  qualclre  For- 

lezzti  !  In  ajuto  della  fazione  contraria  de'  Moniecchi  accorle  Lece- 
lino  da  Onaraj,  fopranominaro  poi  il  Monaco,  con  un  buon  corpo 
di  gente .  Vennero  ancfie  i  Vicentini  fino  alle  porte  ,  per  deiìderio 
di  metter  pace  j  ma  guerra  vi  fu ,  e  fi  venne  a  battaglia  nella  Brai- 
da  di  Verona  ,  in  cui  dopo  cflinato  combattimento  ,  e  ilrage  di  mol- 

ti, la  vittoria  fi  dicKiarò  in  favore  del  Marcliefe  .  Fuggu-ono  i  Mon» 
lecchi  ̂   e  fi  fecero  forti  nelle  Rocche  di  Garda  ,  e  di  Pefchiera . 
Le  ior  Torri, e  Cafe  in  Verona  furono  diroccate,  e  da  li  innanzi 

il  Marchefe  Azzo  col  Conte  di  S.  Bonifazio  fignoreggiò ,  finché  eb- 

be vita,  in   quella  Città.  Ho  ben' io  raccontato  quello  avveniiiìen- 
(b)  Rolan-  to  fotio  1'  anno  prefente  colla  fcorta  di  Roiandino  [h)  .  Ma  Parifio 

dfn.Li.t.p.  da  Cu'-ta  (e)  mi  par  più  degno  c\i  fede  ,  perchè  Scriiior  Verone- 

^dì  Ceteu''^  fé,  e  non  men' antico  dell'altro.  Quelli  lo  riferifce  all' anno  1207. 
Chronic^  ̂   cì  afficura  ,  che  quel  conflitto  accadde  nel  dì  29.  dì  Settembre, 
torri.  %.  fefla  di  S.  Michele.  Scrive  ancora  Roiandino,  che  il  fuddetto  Ec- 

Her.  Italie,     celino,   padre  del  crudele  Eccelicio  ,  reltò  prigione  dei  Marchefe  3, 
che  il  trattò  con  gran  cortesia  ,  ed  onorcvolezza, e  in  fine  donatagli 
Ta  libertà  ft^nza  rilcaito  ,  il  fece  nobilmente  accompagnare  fino  a 

Badano  .  E  qui  Roiandino  prorompe  in  lode  di  quefii  tempi ,  ne' 
quali  sì  buon  trattamento  fi  faceva  a  i  nemici  prigionieri ,  laddove 
cinquanta  anni  dappoi  ogni  forta  di  crudeltà  fi  cominciò  a  praticar 

con- 
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contra  eli  efTi.  GfierarJo  Manrifìo  ,  Scrittore  parzialiflìmo  della  Ca- 

ia d'  Eccellino  ,  fciive  ,  eh'  egli  ebbe  la  foituiia  di  falvarfi  co'  fiiot 
dopo  la  rotta  fuddetta  ;  e  che  avendo  poi  il  Marchefe  Azzo  meOb 
r  alfedio  alla  Fortezza  di  Garda  ,  e  ridottala  a  tale  ,  che  già  alla 
guarnigione  erano    mancati  i  viveri  ,  Eccellino  con    alcune    fchie- 

re  d'armati  raunatì  in  Brefcia  comparve  all' improvvifo  fotto  Gar- 
da ,  e  la  forni  di  vettovaglie   per  un  anno  :  fioche  fu  obbligato  il 

Marchefe  a  ritirarli  »  All'  incontro  abbiam.o  dal    poco  fa   mentova- 
to Parifio  ,  che  Garda  fu  prefa  dal    Marcliefe  ,  e  condotti  prigio- 

ni ad  Efte  tuui  que'  difenlòri  :  il  che  vien'  anche    alTerito  da  An- 
drea Dandolo  (  a  )  .  (a)  Daniul. 

Qui  non  fi  fermò  l'attività,  e  il  valore  del  Marchefe  d'Ede.  ̂ '^   Chronic« 

Venuto  a  Ferrara  con  grande    sforzo  di    gente  ,  ne   cacciò   Salin-  '^'  l^',- 
guerra  Capo  de' Ghibellini  .  E  allora  fu  ,  che  il  Popolo  di  Ferra- 

ra ,  per  mettere  fine  alle    interne    fue    turbolenze  ,  determinò   di 

metterfi  nelle  braccia  d'  un  folo ,  e  di  proclamare  per  fuo    Signo- 
re il  Marchefe  .     Fu    efeguito  il  penfiero  ,  e  data  a  lui  una  pie- 
na balia  fopra    quella  Città ,  e  fuo  Diflretto  con  uno    Strumento  , 

che  fi  legge  nelle  Antichità  Ellenfi  (  b  ) .  "Dì  quello  fuo  dominio  (b)  Antichi- in  Ferrara  abbiamo    anche    la    teflimonianza    di    Gherardo    Mauri-  là  EjUnji 

fio  .     Negli    Annali  antichi  dì  Modena  (  e  )  e    fcritto  ,  che  Sa-  /'•^•M^. 
ìin;iuerra   cacciato  da  Ferrara  ,  fi  ricoverò    m    Modena  .     E  me-  w      ̂ "iJ/* o  '  y  etera  JjjLh^ 

rita  riflelTlone  ,  che  il  predetto    Marchefe  Azzo  fu  il  primo  ,  per  tinenf. 
quanto  io  fappia  ,  che  acquiftafie  Principato  in  Città  libere  ,   per  iom.it. 

volere   de' Cictadini  ,  acciocché    celTalTero   gli    abominevoli    etfetii  Rer.lialic 
delle  fazioni  ,  e  guerre   civili  :  il  che  fervi    pofcia  d'  efempio   ad 
altre  per  fare  Io  Ikiro  .     Venivano   allora  cosi  fatti   Principi  con- 
fìderati    come   Capi    delle    Repubbliche  ,    perchè    tuttavia    reftava 

il  nome  ,  e  T  autorità  d'elle  Repubbliche  .     La  Lega  fatta  dallo fleflo  Marchefe  colla  Città  di    Cremona    nelle    fuddette    Antichità 

Efienfi  fi  può  leggere  ,     E  d'un' altra  riabilita  col  Popolo  di  Ra-     fd)  Ruhus 
venna  parla  Girolamo   RolTi  {  d  )  ,  Ricuperò    ancora  il    Marchefe  Hijior.  Ra- 
h  Fortezza  di  Pefchiera  ,  e  quivi  caduti    nelle  fue    mani  i  Mon-   *'^''''  ̂ ti  S. 

lecchi  ,  li  mandò  nelle  carceri  d'  Efte  .  A  queir  alfedio  Inter ven-  Cent    Chr 
nero,  i  Veronefi,e  Mantovani  co  i  loro  Carrocci.  Trovafi  poi  ne'  ytron.t.z, 
fuddetii  Annali  di  Modena  ,  che  in  quefl'  anno  il  Popolo  Modene-  Ker.  Italie. 
fé  andò  in  ajuto  de' Mantovani ,    perche    loro    fi    era  ribellata  Su-  {e)  Ahmorix' 
zara .  Secondo  la  Cronica  di  Reggio  (e)  all'  affedio  di  quella  Ter    ̂ /^-^^^jf' 
ra  furono  i  Mantovani  ,  il  Marchefe  d'  Elle ,  r  Modenefi  ,  e   Cre-  tJn's. 
monelì  .  Ma  fopragiunti  i  Reggiani   co  i  lor  Collegati  ,  fi  fciolfe  Her.  Italiei 

R.     2  quel- 
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queir  a  (Tedio  .  Quali  fofTero  quelli  Collegati,  fi  roccoglie  dagli  An- 
nali di  ?^Iodena  ,  ne'  quali  è  fcrittò  fotto  il  prefente  anno  :    Bono- 

nienjh  cum  fuo  Carrocio  ,  Imolenjes  ,    &  Favemlni  iverunt  in  fermio 
Hegien/ìum  per  Burgos  Cipitatis  Mutince.  ,    Ed    ecco   come  in  quelli 
tempi  erano  Tempre  in  armi  ,  e  in  moto    i  Popoli  della  Lombar- 

dia, per  opprimerfi  ,  o  difenderli  1' un  l'altro.   La  lor  libertà  era  un 
gran   bene  ̂   ma  infieme  un  gran  male  la  loro  ambizione ,  ed  inquie- 

tudine. Se  crediamo  agli  Storici  moderni  della   Sicilia  ,  Inveges  , 

Pirro  ,  ed  altri ,  il  Pontefice  Innocenio  HI.  nell'  anno  prefente  per 
mare  fi  portò  a  Palermo,  e  v'arrivò  nel  dì  30.  di  Maggio  ,  per 
dar  feflo  agli  affari  del  Re  Federigo.  Sono  favole,  fondate  a  mio 

credere  fopra  una  lettera  d'  elio  Papa,  in  cui  dice  d'eflere  entrato 
nel  Regno ,  Ma  quella  lua  entrata  altro  non  vuol  dire ,  fé  non  cK' 
egli  andò  a  Sera  ,  ricuperata  con  altre  Terre  in  queft'  anno  dalla 
tirannide  degli  Ufìziali  Tedefchi ,  delle  quali  creò  egli  Conte  Kic- 
cardo  Tuo  fratello.  Pofcia  ie  n'andò  a  S.  Germano  ,  e  a  Monte  Ca- 
fino.  Queflo  è  tutto  quello,  die  di  lui  raccontano  l'Autore  Ano- 

fa)  ̂ ira  In-  hìitìo  della  fua  Vita  (a),  l'Anonimo  Ccifinenfe  (  ̂  ),  e  Riccardo 
no£ent.ui.     ̂ ^  S.  Germano  (e).  Se  il  Pontefice  avelTe  fatto  un  viaggio  fino  ia 

Rer. Italie'    Sicilia,  fìccome  avvenimento  tanto  più  confiderabiie,  non  l'avreb- 
(b)  Richard,  bono  taciuto  queglì  Autori .  Aggiungafi  ,  cbe  elfo  Riccardo  Stori- 
deS.Cerman.  co ,  e  Giovanni  da  Ceccano  (^)  minutamente  defcrivono  i  palTi  di 
in  Chronico.  q^efìo  Pontefice ,  con  dire ,  eh'  egli  nel  dì   1 6,  di  Giugno  ,  u[dto 
mus  CafìnfnL  ̂ '  •^<'^^  ?  a^^ò  ad  Anaguì ,  pofcia  a  Piperno ,  al  Moniltero  di  Fof- 
in  Chrorùco,  fanuova  ,  e  nel  di  23,  d'eflb  mefe  a  S.  Germano  ,  dove  tenne  un 
(d)  Johannes  Parlamento  co  i  Baroni  dei  Regno  per  ajiito  del    Re  Federigo  ,   e 
de  Ceccano    ̂ q^  \^  p^^^g  ̂ j  quelle  Contrade.  Che  luoao  dunque  rella  ali'imma- Chron.  FofTa      •  r  •         •       •       e-    -i-     ̂  
nova.  ginaio  luo  viaggio  in  Sicilia? 

(e)  Galvan.  Racconta  Galvano  Fiamma  (  e  )  j.  che  in  quefP  anno  i  Mr- 

Flamma  in  lancfi  ,  udita  1'  efaltazloue  di  Ottone  IV.  Re  non  più  dubbiofo  , 
Manip.Flor.  gif  fpedirono  A  inbafciatori  fir'-o  in  Colonia  ,  pregandolo  di  veni- 

re a  ricevere  la  Corona  del  Regno  d' Italia  .  Duranti  ie  difcor- 
die  paflate  fra  la  Nobiltà,  e  k  Plebe  di  Brefcia  ,  era  venuta  al- 

le mani  de'  Cremonefi  la  Terra  di  Ponte  Vico.  Vollero  i  Brefcia- 

m  ricuperarlo  ,  e  lo  flrinfero  d'  alTedio  .  Sì  mofièro  bensì  i  Cre- 
monefi ,  con  avere  in  ajuio  il  Marchefe  d'Elle  ;  ma  fopragiunti 

i  Miianefi  collegati  de'Brefciani  ,  mifero  in  rotta  il  campo  Cre- 
monefe  ,  con  far  prigionieri  quattrocento  de'  lor  uomini  a  cavai* 
lo  j  e  Ponte  Vico  tornò  in  potere  de'  Brefciani .  Nella  Cronichet? 

ta 
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ta  eli  Cremona  {a)  e  fcriito  di  AlTagitó    da  S.  Nazario   Podeftà  in  (a)   Chromc. 

quefl'ani-jo  di  Cremona  :    Hk  fuo  tempore  cepit  Pontevicum  ,  &  fuo  ̂remonenf, 

tempore,  per  di  Ut ,     Aveva  Arrigo  Conte  di  Malta  (b)  ,  fiancheggiato^'""  J'. 

da  i  Genovefi  ,  tolta  a  i  Veneziani  T  Ifola  di  Creta,©  fia  di  Can-    ̂ ^]^\  c^ffarl 
dia  nell'anno  1206.  Inviarono  in  quell'anno  i  Veneziani  u-na  Flot- y^/2.7rf/.  g^- 
ta  contra  di  lui  3  ma  furono  rotti  ,   e  reftò  prigione  Rinieri  Dan-  n^^enf.  Uh.  4. 

dolo  loro  Ammiraglio  .     L' infigne  Storico  Venero    Andrea  Dan-/'^'"-.^' ^^'' 

dolo  (e),  differentemente  parla  di  quefli  affan .  Cioè,  c!>e  «eli' an- /f '^_^^^  , 
no   120^.  fu  fpedito  Rinieri  Dandolo  con  un' Armata  di  galee  tren- /^  (^/iri»/?/*^] 
luna  ,  .  il  quale  prefe  Leone  Vetrano  Gorfaro  Genovefe  con  galee  tom,  1 2. 

nove  di  fuo  feguito  :  dal  che  nacque  guerra  fra  i  Genovefi ,  e  Ve-  R"^/"*  ̂^■^l'-^^ 
neziani ,  Impadroniffì  accora  il  fuddetto  Riaieri  d^i  Corfù  ,  Modo- 

ne,  Corone,  Atene,  e  d'aitici  Luoghi.     In  quelli  tempi  Arrigo, 
chiamato  Pefcatore,  Conte  di  Malta,  colle  forze  de' Genovefi  mi- 
fe  piede  in  Candia  ,  coli'  impadronirfi  di  molto  paefe ,     Neil'  anno 
'I207.  l'Armata  Veneta  giunta  colà,  ricuperò  la  Capitale  dell'Ifo- 
la  3  e  mife  in  fuga  il  Maltefe ,  con  prendergli  quattro  navi  o  Neil' 
anno  prefenie  ufcito  in  campagna    elfo  Rinieri    Dandolo    conira  d' 
alcuni  ribelli  ,  ferito  da  una  faetta  in  un  occhio  ,   terminò    i  fuoi 
dì  ,  e  fu  feppellito  nella  Città  di  Candia  .     Seguitò  poi  la  guerra 

co  i  Genovefi,  ma  pare  ,  che  l' Ifola  di  Candia  reflaire  interamen- 
te fotto  il  Dominio  Veneto  »  Ebbero  anche  i  Veneziani  il  poffeiTo 

à\  Negroponte  ,  e  di  Cefaionia  ,  ed  infeudarono  que'  paefì  per  ior minore  iailidio  ad  alcuni  Nobili  »■ 

Anno  di  Cristo  mccix.  Indizione  xir-f 

d'  Innocenzo  III.  Papa  12. 
di  OxxaNE  IV.  Imperadore  2, 

SOlennizò  in  quell'anno    con  Difpenfa    Poniificia    Ottone  IV,  Re 
de' Romani  in  "Wirtzburg  ie  fue  nozze  con  Beatrice  figliuola  del 

..Re  Filippo  uccifo  (d)  .     Aveva-  egli  melTo   al    bando  dell'  Imperio     (i\  Abhis 

Ottone  Conte  Palatino  di  Wihelfpach  uccifore  del  medefimo,  e  con-  U^rfpergenfis 
filcati  i  di  lui  Statr,  con  difliibuirli   a  varie  perfone .  Quefti    nell' ^-^  ̂^^''' 
anno  prefente  colto  da  Arrigo  di  Calendin  Marefciallo  ,  redo  con  j.J^'^^'^f'^' . 
più  ferite  tolto  dal  Mondo.     Inviò  in  Italia    Vokhero  Patriarca  à'  chrVnkt^^^ 
Aquileja  a  riconofcere  i  Diritti  Imperiali  ,  e  a  difporre   le   Città  g»  da. 

per 
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per  la  fiia  venuta .  Sopra  di  cfie  è  da  leggere  il  Sigonìo  .  Accon- 
ciò egli  intanto  tutti  i  fuoi  affari  con  Papa.  Innocenzo  IH,  per  po- 
ter paflare  a  Roma ,  e  ricevere  la  Corona  Imperiale .  Tutto  quaa- 

to  feppe  dimandare  il  Pontefice  ,  fu  liberali fTnnamente  accordato  , 

e  promeflb  da  lui,  mentre  era  nella  Città  di  Spira  ,  con  obbligar- 
(ì  di  reflituire  alla  Chiefa  Romana  tutta  la  Terra  di  Raiicofamjìno 

a  Ceperano  ,  la  Marca  à^  Ancona  ̂   il  Ducato  di  SpoUti,la  Terra  del- 
la Contejfa  Matilda,  la  Contea  di  Bertinoro  ,  V  E/arcato  di  Ravenna, 

la  Pentapoli  ,  «  tutto  quanto  era  efprejjo  in  molti  Privilegi  d'impera- 
dori,  e  Re  da  i  tzmpi  di  Lodovico  Pio,  Ciò  fatto,  Ottone  dopo  a- 

ver  celebrata  in  Augufta  ia  feda  de'  Santi  Apolìoli  i^ieiro  ,  e  Pao- 
lo, con  forte  eferciio  per  la  Valle  di  Trento  calò  in  Italia.  Palsò 

(a)  Gerard.  V  Adige  fopra  un  ponte  fabbricato  da  i  Veronefi  (a) ,  da'  quali  pre* 
^aunjius  tefe  ̂   Q  ricevette  la  Rocca  di  Garda .  Furono  a  pagargli  ii  tribijto 

Rfr'/ìuìic.  ̂ e'-oro  ofTequj  A^^o  VI  Marcheje  d'Efte  ,  ed  Ecceiino  da  Unara, 
fra'  quali  paflàvano  nimicizie  ,  ed  altercando  infieme  ,  fi  sedarono 
alla  prefenza  d'elfo  Re.  Curiofo  è  quanto  racconta  ii  Mauri- 
fio  dell'  incontro  di  quelli  due  emuli  ,  e  della  cura  ,  eh'  ehbt  Ot- 

tone di  paciticarli  ;  e  de'  fofpetti  poi  conceputi  di  loro  .  Ne  ho 
parlato  nelle  Antichità  Eflenfi  .  Ordinò  egli  al  Marchefe  di  ri- 

mettere in  libertà  |  prigioni  ;  e  fu  ubbidito  .     Venne  Ottone  ver- 
(b)  Annales  fo  Modena  (  è  )  ,  e  fi  attendò  nel  Diftretto  di  Spilamfjerto  .  Indi 
Veteres  Mw  per  teftiinoniariza  di  Ottone  da  S.  Biagio  (  e  )  ,  pafsò  a  Bologna  , 

^^cm  li  ̂^'^^  .concorfero  tutti  i  Principi  ,  e  Deputati  delle  Citta  d' Jiaiia, 
Ker.hàlic.     ̂   v^  ̂ ^  f^tia  gran  Corte  ,  e  ferta  .     Di  là  portoiìì   a  Milano  ,  ri- 
(c)  Otto  de  cevuto  con  gran  pompa  ,  ed  allegria  da  quel  Popolo  .  in  tale 
S.Bhfio  occafione  gli  Storici  Milanefi  fcrivono  {d)  ,  che  elio  Re  prefe  nel- 

'\à)Z"uTLv.  ̂ ^  ̂ ^^^^^^  ̂ ^  Sani'  Ambrofio  la  Corona  dei  Kegno  d'  Italia  ,  né 
Flamn0  in'  V^^  ̂ ^^  funzioiic  volle  chiedere  ,  o  ricevere  quella  contribuzion  di 
MardpuU  danaro  ,  che  fecondo  il  codume  fi  pr.gava  da  i  Popoli  .  Trilla- 

FloT.  no  Calco  (e)  differifce  all'  anno  fegueiite  la  di  lui  Coronazione  Ita- 

*^^'^jj^P'  lica  :  il  che  fembra  poco  verifimile  ,  l'ufo  efiendo  Itato  ,   che  la 
^^alii.""^  Corona  del  Regno    d' Italia  precedentemente    alla  Romana   lì  con- 
(e)    Trijlan.  feriffc .     Ma  certo  non  fulTìfle  il  dirfi  da  Guai  vano  Fiamma  ,  che 

CaUus  Hijt.  Ottone  folle  coronato  nel  Sabbato  Santo  di  queft'  anno  ,  perchè  e- 
MedieUn^      gli  non  era  per  anche  difcefo  in  Italia  j    e  tal'  afferzione    può  più 

torto  perfuaderci  l'opinione  del  Calchi  ,  che  rifenfce  la  di  lui  v^o- 
ronazione  in  Milano  al  facro  giorno    di  Pafqua    dell'  anno   leguerH 
te  .    Dopo  aver  quivi  dato  ordine  agli  affari  dei  Regno  d' Italia  , 

lì  ri'» 
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fi  rimi  fé   in  viaggio  il  Re  Ottone  ,    e  paffàto   V  Apennino  ,    per 
tutta  la  Tofcana  fu  ben  veduto  ,    ed  accolto .     Trovò  a    Viterbo 

Papa  Innocenzo  (  a  )  ,    che  rafpettava  ,   e  concertata  con  lui  ia  (a)   JoAann, 

Coronazione  Romana ,  e  confermati  i  giuramenti ,  continuò  il  viag-  ̂ ^  ̂'^r'^^" 
sio  alla  volta    di  Roma    coli'efercito  fuo  ,    accrefciiito    di    moke  .  ̂'     ''•^'^ 
migliaja  d'  Italiani  ,    e  andò  ad  accamparfi    "ne  'e   vicinanze   di  S. 
Pietro  ,    cioè  della  Bafìlica  Vaticana  .     In  eiTa  por    dalle   mmr  di 
Papa  Innocenzo  IH.  ricevette  T  Imperiai  Corona,  e  Benedizione. 
II  giorno  di  sì  folenne  funzione  è  controverfo  fra  gli  Storici  {h)  .  (b)  Otto  de 

Alcuni  ia  fcrivono  fatta  nel  di  27.  di  Settembre  ,   giorno  di  Do-  ̂ -^l-ifìo 

menica  ,  altri  nella  feguenie  Domenica  giorno  4..  d'  Ottobre .  Non  ̂ '^'^Jl^'^f  j^^^ 
ho  io  trovato  finora  lumi  baflantr  per  decidere  quello  dubbio,  pa-  b^cenjls. 
rendomi  nulladimeno  più  probabile  la  feconda  opinione  .     Accom-  Godefrid. 
pagnò  Ottone  colla  Corona  in  v^apo  il  Pontefice  (mo  alla  Porta  di  ̂J-^^nacn. 

Roma  fra  la  gran  calca  delie  fue  truppe  ,   e  tornolTene    di  poi  ai  jf^^\f'^'-q^^ 
fuo  padiglione  .  A.i<rL    ̂ 

Ma  quella  gran  fefla  ,   ed  allegria    mutò  h^n   prefio  afpetto . 
O  Ha  ,    come  vogliono  alcuni  (e)  ,   che  accidentalmente  venilFero    (e)   j^bèas 

alle  mani  i  Romani    co  i  Tedefchi   a  cagione    di  qualche  danno ,  ̂'fP^!^'  . 
o  infolenza  lor  fatta  ;   o  pure  ,  fecondo  altri  ,  che  il  Popolo  Ro-  ̂ '^y^^Xlw^* 
mano  pretendefie  que'  groITì  regali  ,   die  da  alcuni  precedenti  Au-  //^  Ckron. 
gufli  erano  flati  lor  fatti  nella  Coronazione  Romana  ,  e  Ottone  ri- 
cufalFe  di  foJdisfarli  :  certo  e  ,  che  feguì  fia  i  Romani  ,   e  Tede- 

fchi una  calda  barufi'a  ,   e  la  peggio  toccò   alle  genti   del   novello 
Imperadore .    Non  fine  ftragt  magna  fuorum  ,  dice  Riccardo  da  S, 
Germano  (d)  ,  Giordano,  ed  Alberico  Monaco  de  i  tre  Fonti  (e),  (d)  Richard. 

amplificando  a  mio  credere  quello  avvenimenLo  ,  fcrivono  :    Midti  '^^  S.Germ. 

da  Teutonlcis  occifi  funt ,  &  plurimi  damnificati  ,    ita  qucd  diclunì  ejì  f^^   ̂̂ ilèric 
pojìea  ,  in  ìlio  bello  mille  centum  equos  amifìjfe  Imperatorem  ,  prccttr  ji/onachus 

homines  occifos  ,    &  alia  damna ,     Non  c'è  ballante  fondamento  di  in  Ckronico, 
credere  così  gran  perdita  .     Ma  verifimilmente  per  quello  acciden*      Appendix 

te  cominciò  a  turbarfi  la  buona  armonia  fra  il  Papa  ,    e    i'  Impc-  ̂ J  l^^^<^^^'^^ 
radore ,  il  quale  venuto  in  Tofcana,  parte  quivi,  e  parte  in  Lotn- 

bardi'a  pafsò  il  verno   fcguente  ,   con    aver    licenziata   la    maggior 
parte  dell'  Armata  fua  •     Parmi  ancora  credibile  ,   che  non  tardaf- 
fe  molto  V  Augnilo  Ottone  ad  occupare  ,  o  a  non  reilituire  alcuni 
degli  Stati  della  Chiefa  Romana  ,    non  oftante  la  prometTa  ,    e  il 
giuramento  da  lui  predato .     La  Storia  è  qui  molto  fcarfa  ,  nò  ci 
fcuopre  le  cagioni  tutte  ,  che  produlTero  di  poi  tanii  fconcsrti  fra 

ia 
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la  Santa  Sede ,  e  il  fuddetto  Imperadore .  Sappiamo  da  tutti ,  clie 
Papa  Innocenzo  Ili.  accusò  dì  iidirpazione  ,  e  pertìdia  Ottone  ;  e 

che  air  incontro  Ottone  pretendeva  di-  non  operar  contra  ii  giura- 
lìiiento  fatto  in  favore  del  Pontetice ,  con  dire,  ch'egli  prima  avea 
nella  fua  -Coronazione  Germanica  giurato  di  confervare  ,  e  ricupe- 

rare gli  Stati ,  e  i  Diritti  Imperiali .  Si  può  credere  ,  che  mettef- 
fero  la  zampa  nel  Configlio  Liiperiale  i  Legifti  Politici ,  con  rap- 

prefentare  ad  Ottone   l' cfempio  de'  fuoi  Predecedori  ,   che  aveano 
goduto  il  dominio  di  quegli  Slati  ,  e  date  ne  aveano  le  Invellitu- 
re  :  il  che  eiz  fiato  praticato  anche  da  Arrigo  L  Lnperadore  fan- 
to .  Forfè  ancora  chiamarono  iid  efame  i  Diplomi  delie  conceflìoni 

fatte  a  i  Papi  dagli  Imperador i  fin  da'  tempi  di  Lodovico  Pio  fino 
a  quelli,  con  trovarvi  delle  difficultà.    Comunque  fia ,  egli  è  fiior 
di  dubbio ,  che  grande  flrepito  fece  il  Pontefice  contra  di  Ottone, 

l'ammonì  per  mezzo  dell' Arcivefcovo  di  Pifa,  ma  indarno:  ficchè 
giunfe  in  fine  ad  atterrarlo,  ficcome  vedremo.  Più  che  mai  fegui- 

tava  intanto  il  vrgilantifllmo  Papa  a  tenerfi  ben'  unito  con  Federigo 
IL  Re  di  Sicilia ,   confiderando  il  bifogno  ,   che  potrebbe  occorre- 

re di  quel  Principe  ,  qualora  le  fperanze  da  lui  concepute  di  Ot- 
tone IV.  rimaneflèro  delufe  .  Fu  egli  dunque  ,  che  configliò  a  Fe« 

derigo  di  accafarfi  ;    fu  egli  ancora  mediatore   del  matrimonio    di 

lui  con  CoJian{a  figliuola  del  Re  d'Aragona,     Nel  mefe  di  Feb- 
fcrajo  del  prefente  anno  eflendo  fiata  condotta    quefia  Principefl!a  a 
Palermo  ,  con  rara  magnificenza  fé  ne  celebrarono  le  nozze  .    Ab- 

(a)  Gherard.  tiamo  da  Gerardo  Maurifio  {a)  ,  e  da  altri  Storici  ̂   che  in  quefi.* 
Maurijius^     anno    Salinguzrra  ,    Capo    de'  Ghibellini    in    Ferrara    co'  fuoi    a- 

Rer. Italie',     derenti  feppe  far  tanto  ,  che  rientrò  in  Ferrara  ,    fpogliò  di  quel 
Memoriale  dominio  Ano  VI.  Murchefe  d'  Efie  ,    e  cacciò  in   elilio    lutti    i  dì 

Voujl.  Re-    lui    partigiani .     Trovavafi    allora    il    Marchefe   coli'  efercito   fuo , 

^R    I  ì'      accompagnato  da  i  Veronefi  ,    e  Vicentini    verfo  la  Breiila  ,    pec 
Chron,     '     P'^'^i^^  alla  difiruzione  della  nobil  Terra  di  Baflano  ,  dove   Ecce- 
EJlenf.  lino  da  Onara  nemico  fuo  fignoreggiava .     Erano  anche  in  armi  i 
tom.  if.  Trivifani ,  per  dar  ajuto  ad  elio  Eccèlino.  Arrivò  al  Marchefe  la 
Rer.Jtalu.  ̂ ^iQva  della  perdita  di  Ferrara:  allora  preci pitofamente  levò  ii  cam- 

po, e  tornoffene  a  Vicenza ,  ubbidiente  in  quefii  tempi  a' fuoi  cen- 
ni, e  fu  infeguito  da  Eccèlino  fino  alle  pone  di  quella  Città.  Non 

andò  più  innanzi  quefia  briga,  perche  arrivato  il  Re  Ottone,  cFie 
veniva  allora  dalla  Germania,  ad  Orfaniga  ,  tanto  il  JVI  arche  fé  ,  che 
Eccèlino  dovenero  ire  alla  Corte  ,   ficcome   ho  di  fopra  accenna^ 

to; 
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to.  In  Cremona  (a)  ancora  nell'anno  prefente  v'entrò  la  difcordia.  (a)   Ch   

lì  Popolo  fi  drvife  in  due  fazioni  i  I'  una  teneva  la  Città  vecchia ,  Cremonerfe 

e  r  altra  la  nuova ,  di  modo  die  arrivarono  nelP  anno  feguente ca-  'j^'^.'  ̂̂'''' dauna  delle  parti  ad  eleggere  il  fuo  Podsfià  . 

Anno  di  C  r  i  s  TO   mccx.  Indizione  xrii. 

d'  Innocenzo  III.  Papa  13. 
di  Ottqne  IV,  Imperadore  2» 

TRovavafi  l' Imperadore  Ottone  tuttavia  in  Tofcana  XIII.   Kalm- 
das  Februarii  dell'anno  prefente,  ciò  apparendo  da  un  fuo  Di- 

ploma dato  ad  JJno  VL  Marchefe  d'  Efte   apud   Ciufinam  Civitatein 
(  h  )  .  Intorno  al  qual  Documento  è  da  avvertire  ,    che  il  faggio  (b)  Amichi' 
Pontefice  Innocenzo  negli  anni  addietro  attento  a  ricuperar  dalle  ma-  '^  £J^^"J^ 

ni  de'Tedefchi  gii  Slati  della  Chiefa  Romana,  e  fiandogU  forte  a^'^'">^* 
cuore  la  Marca  d'Ancona,  perchè  non   avea  forze  bafievoli  per  ri- 

cuperare ,  e  foflener  quel  paefe  alia  fua  divozione  ,    lo  concedette 

con  inveflitura  al  fuddetto  Marchefe  d'  Elle  ,    ben    conofccndo  di 
che  valore  egli  fofie  dotato.  Abbiamo  di  ciò  la  ficura  teflimonian- 

za  di  Rolandino  (e)  Storico  di  quefio  fecolo  .  Ma  avendo  l'Augu-  (e)    KoUnS» 
fio  Ottone  iV.  pretefo  ,  che  quello  Stato  appartenclfe  alTImperro,  ̂ l^ronU. 

giudicò  meglio  il  Marchefe  Azzo  di  prenderne  l' Inveftitura  anche  ̂' ^'^' ^°* 
da  elio  Imperadore  ,    e    forfè  con   tacito   confenfo  del  Pontefice  , 

acciocch-c  non  s'  annidafie  in  quel  dominio  qualche  perfona  mal'  af- 
fetta alla  Santa  Sede  .  Ottone  dunque  i'  Invefli    di  quella  Marca  , 

che  abbracciava  allora  le   Città  d'  AfcoXi  ,  Fe,rmo   ,  Camerino  ,  OJì^ 
jno  ,  Ancona,  Umana,  Jefi  ,  Sinigaglia,  Fano,  Pefaro  ,    FojJ ombro- 
ne  j  Cagli ,  e  SaJJoferrato  .  Viene  ivi  chiamato    Cognatus  nojìer  A^- 
fo  Marchio  EJìenJìs  da  Ottone  ,     perche    amendue  difcendeano  dal 

Marchefe  A^-^o  lì.  comune  Stipite   della  Linea  Efienfe  di  Germa- 
nia ,  e  dell'  Italiana  .     Un  altro  Diploma  d'  efib  Ottone  ,    dato  ia 

Foligno  nel  dì  cinque  di  Gennajo  ,  ho  io  quivi  accennato  .  Pref-    ,^^  r^,  ,, 
fo  V  Ughelli  (d)  un  altro  fé  ne  legge  ,  dato  apud    Pratum  in  To-  i}a/.  sfcr. 
fcana  VIII.  Idus  Februarii  .    Era    elfo    Augnilo    apud  Imolam  ìil.tom.  t,.  in 
Kalendas  Aprilis  ,    come    cofla    da  un  altro   fuo  Diploma  ,  riferito  ̂ P'f^'^P- 

dal  medefimo  Ughelli  (  e  )  .     Trasferi tofi  anche  a  Ferrara  ,  qui-  ̂'^fi^^'^^'^f' 
vi  pubblicò  un  Editto  contro  gii  Eretici  Paterini  ,    o  fia  Gazari  ,  i)iEpifcòp.' 
mettendoli  al  bando  deli'  Imperio  ,    coli'  intimar    pene  gravilTmie /v^^/^/. TcwVIL  S  con' 
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(2l)  ̂r.ti^ui'  comra  de' mcdefimr.  Il  Tuo  Diploma  da  me  pubblicalo  (a)  ,  fu 

'^'■J^'^^^'^'^'''  ̂ ^^'^  Ftrrarice.  Vili.  Kalmias  Aprilh  del  prefente  anno  .  Proba- 
i(jtrca[.  °' 5jjtj;(_.j^tj^  fu  ìq  quella  congiuntura,  ch'egli  pacitìcò  infietne  il  fud- 

detLo  Azzo  V^I.  Marchefe  d'Erte,  e  Salinguerra  ̂   competitori  nel- 
(b)  Chronic.  ]a  Signoria  di  Ferrara  (  ̂  )  .  Imperator  prcedi^us  vmk  Ferrariam  , 

EJterfe  ̂   pacem  fuit  inter  Marchionem  EJìcnfem  ,    &    Dominuin    Salingutr- 

^Re'rAtaUc.    ̂ ^^  '  ̂ ^^^  ̂   fcrltio  nella  vecchia  Cronica  Ertenfe  :  Altrettanto  ab- 
(c)  ̂ nna^.hiamo  dagli  anticlii  Annaìi  di  Modena  (  e  ).  Pafsò  di  poi  l'Im- 

Viter.Mu-  peradore  Ottone  a  Milano  ,  dove  furono  da  lui  fpediti  nel  mefe 

tmenf.  d' Aprile  tre  Diplomi  ,  accennati  dal  Signor  Saffi  \  à  )  ,  Ch'  e- 
Rer  Italie.    §^^       trattcneUe  in  quelle  Parti  ,  e  fi  irova'Te  in  Piacenza  nel  me- 
(d)  S.1XÌUS  ̂ ^  di  Giugno ,  in  Cremona ,  m  Alba  ,  in  Brefcia ,  e  in  Vercelli , 

in  Nat.  ad  apparifce  da  altri  Tuoi  Diplomi  .  Che  parimente  egli  roggrornaf- 

Sigoninm      {q  vìcìuo  a  Pavfa  nei  di   17.  d'  Agofto  dell'anno  prefente  ,  fi  rac- 
e     dona      coglie  da  un  altro  fuo  Diploma  prello  il  fuddetto  Ughelli  nel  Ca- 

talogo de'  Vefcovi  di  Parma.  Tenne  anche    un  Parlamento  in  ella 

fé)  C/iron.  Città  di  Parma  (  e  }.  Era  antico  l'odio  di  Ottone  ,    perchè  ere- 
Parmenfe       de  della  Cafa  de'Guellì  ,  contra  di  Federigo  IL  Re  di  Sicilia  ,  e- 
toni.w.^        YQ^Q  della  Cafa  Ghibellina  di  Suevia.   Crebbe  quello  alla  pubblica 
Ker.icauc.    ,;,Q{^Ì2Ja.  eh' elIo  Federigo  afpirava  ali'  Imperio,  anche  prima  della 

Coronazion  di  Ottone  .  E  giacché  s'  erano    flranamente  imbrogliati 
gli  afiàri  fra  eilò  Ottone  ,  e  Papa  Innocenio  ,    die    gran  parzialità 
moflrava  per  Federigo:  Ottone  fenza  voler  far  cafo  /  che  il  Regno 

di  Sicilia  da  tanto  tempo  dipendeva  dalla  Sovranità  de'  fc>ii  Roma- 
ni Pontefici  ,  fconfìgliatamcnte  ,  e  contra     de'  giuramenti ,  fi  lafciò 

trafponare  a  dichiarar  la  guerra  al  medefìmo  Federigo  ,  e  ad  in- 

(f)  Rigore. ""'^^^^'^  ̂   ̂'  ̂ ^^  Stati  di  qua  dal  Faro.  Abbiamo  da  Rigordo  (/), 
de  ̂ eji.  l' Ai' ch'egli  aveva  ancora  occupato  Cajlra,  &  munuioms  ,  qux  erant  jw 

np.  Rcg.  yi^  i^^ii  Petri  ,  Aquapendcns  ,  Radicofanu'm  ,  SanMum  Quìricum  , 
^lui.c.  Monum  Flafconìs  ,  ìf  fere  totam  RomanianìL     Intanto  egli  ebbe  de* 

fegreti   negoziati  in  Puglia  col  Conte  Diopoldo  ,  tante  vojie  nomi- 

nato di  Ibpra  ,  e  il  guadagnò  col  dargli  i'  invertitura  del  Ducato  di 

(g)  Sigofììus  Spoleti  .  Scrive  il  Sigonio  (  g  )  d'  averla  veduta  ,  data  XIII.  iCa- 
de  Rc^ìo      lendas  Februarias  deli'  anno  prelente  o 

hai.  L  16,  Tho  eziaiidio  nel  fuo  partito  ?iaro  Come  di  Celano  ,  "poten- 
te Signore  in  quelle  Contrade  .     Siudioffi  in   oltre  di  metter  pace 

(h)  Cafari  fra.  1  Gcnovefi  ,  e  Pifiini  (/z),   per  aver  ajuto  da  loro  nella  medita- 

Annai.Ce-     ta  ìmprcfa .  A  quello  fine,  mentr'  era  in  Piacenza   ,    chiamò  colà 

niier.J.La,.     |  j^^  Deputati  j  lì  fece  confegnare  i  prigioni  dell'una,  e  dell'altra 

Rer.  Italie,  P^^" 
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parte  ;  e  intimò  una  tregua  fra    loro    dalia    vicina  Fella  di  S.  Mi- 
chele fino  a  due  anni ,  Ciò  fatto  ,  verfo  il  principio  di  Novembre 

s'incamminò  con  un   poffente    efercito  di    Tedefchi  ,  Tofcani  ,  e 
Lombardi  alla   volta  delia  Puglia.  Fin  qui  avea  il  Pontefice  Inno- 

cenzo Ilf. adoperate  efortazioni ,  e  minaccie  per  rimettere  in  buon 
cammino  quefto  Principe  i  ma  nulla  avendo  operato  le  parole  ,  e 
fcor^endolo  più  che  yiai  fpinto  dalla  fua  padìone  a  perdere  affatto 
il  rilpetto  alla  Santa  Sede,  venne  finalmente  a  i  fatti  ,  cioè  il  di- 

chiarò fcomunicato  (  a  ).  V  intrepidezza    di  queflo  Papa  badante    (a)  Co.'/efr. 

era  a  fargli  prendere  una  si  gagliarda  rifo'uzione  ;    ma  non  lafciò  ̂ ^<>nachus. 

egli  dì  mifurar  prima  anche  le  forze  temporali,  che  potevano  af-   •^^^.^T'^'-''^- fiiterlo  in  tal  congiuntura.  Non  lieve  odio  portavano  i  Romani  ad  ̂^^^  ̂ ^  s. 
Ottone:  il  che  alficurava  il  Pontefice  della  loro  aderenza,  e  coftan-  Germano. 

za.  Faceva  an(j:he  gran  capitale  delle  forze  di  Federigo  II.  Redi  ̂ Jgordus , 

Sicilia,  uniiilBììo  feco  d'intereflì.  Ne  minore  fperanza  fondava  egli  V^'^'^f."^  * fu  quelle  di  Filippo  Re  di  Francia,  nemico  di  Ottone,  alla  cui  efaltazio- 
ne  dianzi  avca  egli  fatto  ogni  poflibil  contrailo.  Sapeva  in  oltre  Papa  In- 

nocenzo, quanto  poteva  prometterfi  di  molti  de'più  pofTenii  Principi  del- 
la Germania  j  e  ne  vedremo  prefio  le  pruove .    Però  al  prudente,  e 

zelante  Pontefice  non  mancavano  i  mezzi  umani  per  foflenere  i  fuoi 

Atti .  Ciò  non  oflanie  marciò  T  Augufìo  Ottone  in  Puglia  {h) ,  e  (b)    'Richar- 
dalla  parte  ùì  Rieti  entrato  s'avanzò  a  Marfi  ,  e  a  Cornino  ,  con  ̂ us  de  S. 
riempiere  d'i  terrore  quelle  Contrade  .  Roffredo  Abbate  di  Monte  Ca-  ̂'^''"■•^^''^ 
fino  contro  il  parere  de' fuoi  Monaci  andò  a  trovarlo  ,  e  benigna-  *^    /l"' •  ^rT  ^•  !•    r      •    r^       •         ̂   Johannes 
mente  ricevuto  ne  riporto  laiveguardie  per  Ir  fuor  Stati .  Celebra-  de  decano 

ta  la  Fefia  di  San  Martino  vicino  a  Sora  ,  pafsò  Ottone  all'  alfe-  Ciir»nu  Fof- 
dio  della  Città  d'  Acquino  ,   che  |fu  valorofamente  difefa  da  Tom-  /^  ̂°^''* 
mafo,  Pandolfo  ,  e  Roberto  Conti  di  quella  Città.  Venne  alle  fu^ 
mani  Capoa  col  fuo  Principato,  datagli  da  Pietro  Conte  di  Cela- 

no .  Salerno  gli  fu  confegnato  da  Diopoldo ,  creato  Duca  di  Spo- 
leti .  Oltre  ad  altre  Città  anche  i  Napoletani  ,   per  odio  che  por- 

tavano alla  Città  d'  Averfa  ,  fpontaneamente   fé  gli  diedero  ,    co:ì 
attizzarlo  poi  a  mettere  l'afiedio  a  quella  Città.  Durò  queflo  fino 
alla  Natività  del  Signore;  e  vedendo  Ottone  di  non  poter  più  In f- 
filtere  in  campagna  a  cagion  della  ilagione  ,    dopo    aver  fatta  una 
compofizione  con  gli  Averfani  ,    fi    ritirò  a   quartieri   di  verno  n\ 

Capoa,  dove  attefe  a  far  fabbì=icar  macchine  da  efpugnar  le  Città. 

In  tale  flato  erano  gli  affari  di  quelle  Parti .  Fu  in  quell'  anno  fie    ̂^^   Chronte, 
raiìjente  agitata  la  Città  di  Cremona  (e)  dalle  civili  fazioni  infor-  ZZ""! Sa  te  Kir.  lui. 
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te  fra  il  Popolo  della  Città  nuova ,  e  quei  delia  vecchia ,  e  fi  ven- 
ne molte  volte  alle  mani.  Interpoflofi  il  Vefcovo  Sicardo,  refliiuì 

loro  la  pace  ,    ma  pace  ,   che    feconda  il    coftume  di  que'  tempi 
fconcertati ,  ebbe  corta  durata.    Una  delle  applicazioni  del  Popolo 

(a)  brinai' ài  Modena  {  a  )  in  quelV  anno  fu  quella  d'  indurre   1'  Abbate  di 
Veteres  Mu  Fraflìnoro  ,  che  fulle  montagne  poffedeva    molte  Terre  ̂     a  foito- 
tom.ìi.        metterli  alla  Città  per  godere  del  fuo  patrocinio .  Così  le  Città  li> 

Ker.halic     t^cre  d'  allora  andavano  pelando  i  Vefcovi  ,   ed    Abbati  con  intro- 
metterfi  nelle  lor  giurifdizioni  ,  giugnendo  in  fine    a  liberarli  dalla 

cura  di  que'  temporali  governi ,    ed  accrefcendo    in  quella  maniera 
V\  proprio  Diilretto .  Fabbricarono  ancora    elfi    Modenefi  il  CafleU 
io  di  Spilamberto  .   Vo  io  credendo ,  che  riducelTero   quella  Terra 

in  Fortezza  j  poicliè  anche  ne'  tempi  precedenti  fé  ne  truova  me- siìoria . 

Anno  di  Cristo  mccxt.  Indizione  xiy» 

d'  Innocenzo  III.  Papa  14.. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  5. 

VEniita  la  primavera  continuò  l' Imperadore  Ottom  le  conquifle 
nel  Regno  Siciliano  di  qua  dal  Faro  {h)  .  Sottomife  a'  fuor 

%f^"^°fy  voleri  tutta  la  Puglia^  Ja  Terra  ài  Lavoro,  e  quafi  interamente  la 
nov!t\  Calabria,  ed  arrivò  fino  a  Taranto.  Abbiamo  dall' Abbate  Urfper- 

(c)  y^ih^s  gcnfe  (e) ,  che  Papa  Innocenzo  III.  defiderofo  pur  d'  eflinguere  que- 
Urfper-   llo  fiero  incendio ,  avea ,  durante  il  verno  ,  mandato  innanzi  e  in-^ 

gfl/ì^  in  Chr  .àieixo  a  Capoa  l'Abbate  di  Morimondo  ,  per  indurre  alla  pace,  o 
a  qualche  aggiuftamento  Ottone  ,    contendandofi   piuttofto  di  patir 

del  danno  negli- Stati _,  che  di  permettere  la  rovina  del  Re  FeJer/go, 
Ma  indarno  andarono  i  Meflì ,  e  le  propofizioni  d' accordo .  Ubbria- 
cato  OttoiTe  dalla  ridente  fortuna,  tutto  rigettò  ,  perclì<-  perfuafo  di 

(d)  Gff^^//-.  pQjg^j^  oramai  balzare  dal  Trono  il  giovinetto  Re(^).  In  fatti  iSa- 
ìn  Annalib.'^^^^^^  ̂ ^  Sicilia  fegretamente'  gli  fecero  fapere  ,  che  prenderebbo- 
(e)  Annalis^'^o  l'armi  per  lui.  Abbiamo  anche  dagli  Annali  Pifani  (e) ,  che  in 
Pifuni  t.6.   ajuto  di  elfo  Augnilo  furono  armate  in  Pifa  quaranta  galee,  le  quali 
Rer,  Italie,    andarono  fino  a  Precida  ,  credendo  di  poter  trovar  quivi  V  Impera- 

dore .  In  fomma  fi  difponeva  Ottone  IV.  a  palTare  in  Sicilia  ,  e  pa- 
reano  in  total  decadenza  gli  afiari  dei  Re  Federigo  II.  quando  ecco  fcop- 
piare  una  terribii  mina,  da  Ottone  Ron  preveduta,  Tanto  fepps  fo- 

ie 
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re  il  non  dormìgliofo  Papa  Innocenzo  ,  col  favore  ancora  dì  Fi'- 
lippa  Re  dì  Francia  ,  che  indnQe  molti  Vefcovi  della  Germania  , 

non  folamente  a  pubblicar  la  fcomunica  contra  di  Ottone ,  e  a  di- 
chiararlo decaduto  ,  ma  ancora  a  trattar  di  eleggere  in  fuo  luogo 

Re  de' Romani  Federigo  II.  In  quella  Lega  concorfero  Siffredo 
Arc'wefcovo  di  Magonza  ,  Legato  Apoflolico  ,  i'  Arcivefcovo  di  Tre- 
veri ,  il  Lanigravio  della  Turingìa,  il  Re  di  Boemia,  il  Duca  di 
Baviera  ,  il  Duca  di  Zeringhen  ,  ed  altri  Vefcovi  ,  e  Principi  <. 

Soffiò  non  poco  in  quello  fuoco  anche  il  fuddetto  Re  di  Francia' 
Filippo  ,  che  per  a-ver  tolta  la-  Normandia  al  Re  d' Inghilterra  , 
non  potea  tollerar  le  profperità  d'  Ottone  Augnilo  ,  parente  llret- 
tìffimo  ,  e  collegato  coir Inglefe  .     Gotifredo  Monaco  fcrive  ,   che  -^ 
quelli  Principi  li  raunarono  in  Bamberga  ,  e  fu  propoHa  i'  elezioii 
di  Federigo  j    ma  che  non  accordandoli  fra  loro  3    redo  fofpefo  li  ; 

colpo .     L'  Arcivefcovo  di  Magonza   bensì  pubblicò    dappertutto  le 
cenfure  contra-  di  Ottone  :    dal  che  prefero  motivo   Arrigo   Conte 
Palatino  del  Reno  ,  fratello  d'  elfo  Ottone  ,  e  il  Duca  del  Braban^ 
te  ,  e  i  Nobili  della  Lorena  di  dare  un   terribil  guafto  al  Territo- 

rio di  Magonza .  Nella  Cronica  di  Folla  nuova  (a)  ,   e  prelTo  Al-  (f)  •^■'i^^r^es- 

berico  (b) ,  Sicardo  (e)  ,   ed  altri ,  fi  legge  ,   che  feguì  di  fatto  l^  cAron^FoJa: 
elezion  di  Federigo    in  Germania  .     Sembra  almen  certo  ,  che  in-  ̂ ^va  . 
tanto  que'  Principi  foIlecitalTero    il  Pontefice  a  fpignere   in  Gerraa-  (b)  ALherk, 
iiia  il  giovinetto  Federigo  .  Quel  che  è  certo ,  furono  cagione  quo-  Monachus 

Ili  dissullofi  avvifi  ,    che  Ottone  taaliaTe   il  corfo  alle  fue  vittorie  '",  .   'o°'^\%' 
in  Puglia,,  e  a  i  difegni  di  portar  la  guerra  in  Sicilia  ,  e  comin-  inChr.t.j. 
cialTe  a  penfare  alla  propria  cafa  ,    a  cui  era    attaccato    il   fuoco  .  Rer.  Italie. 

Congregali  dunque  i  Baroni  di  quelle  Contrade  ,   raccomandò  lo-  Abhas  Ur- 

ro  la  colianza  nella  fua  fedeltà  ,    virtù  per   altro    poco    conofeiuta -^"'^''^^"y^^;^^ 
da  quegl' iflabili  Popoli,  e  prefo  da  loro  congedo,  venne  nel  me- 
fé  di  JNovembre  in  Lombardia  ,    per  impedire  a  Federigo  il  paf- 

faggio  in  Germania.  I  Pifani  {à)  ,  che  erano  iti  fino  a  Napoli  in  j^-^  Cafin 
ajuto  di  lui  ,  colle  lor  quaranta  galee,  non  feiitendone  più  nuova,  ̂ J^Jr/f^.T 
fé  ne  tornarono,  fenza  far  altro ,  al  loro  paefe .  Venuto  T  Augnilo  iom.6. 
Ottone  in  Lombardia  (e)   ,   tenne  in  Lodi   un  Parlamento   ,    per  Rer.  lulic. 

efaminare ,  qual  conto  egli  potellè  fare  degli  animi ,  e  de'  foccorfi   .  (^)  ̂'--«^•^ 

di  quelli  Popoli .    Si  trovò  ,  che  il  Ponielice  avea  già  preoccupato  '^      romeo.. 
più  d'uno  contra  di  lui.     EJìenJìs  enim  Marchio  jam   cum  Papienfi-^ 
bus  &  Cremomnfibus  ,    &  Veronenfbus  confenfn  fummi  Fontificis  fce» 

dus  inir&  comradiSioms  .'   fono  pargle  di  §icaido  alloi-a  Vefcovo  di 

Gre- 
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Cremona.     In  fatti  né  il  Marcliefe  d'Efle  ,   né  i  Deputati  di  Pa- 
via ,  Cremona  ,  e  Verona  vollero  intervenire  a  quella  Dieta .    Ma 

i  Milanefi  ,    nccome  quelli  ,    che  amavano  forte    la   Cafa   Eflenfe 

Guelfa  de  i  Duchi  di  SaQbnia  ,  e  odiavano  la  Ghibellina  de'  Du- 
chi di  Suevia  ,  da  cui  tanti  mali  aveano  ricevuto ,  larghe  promef- 

fe  fecero  ali'Auguflo  Ottone  ,  e  gli  altri  non  mancarono  di  dargli 
(a)    Richar-  Buone  parole  {a)  .    Avea  il  Pontefice  Innocenzo  folennemente  con- 
dus  di  s.      fermata  nel  Giovedì  Santo  la  fcomunica  contra  di  lui .    Pofcia  mi- 

fe  l'Interdetto  a  Napoli  ,  e  a  Capoa  ,    perchè  aveano  comunicato 
con  lui .  Scrìlfe  contro  j  Pifcini  ,  Bolognefi  j  ed  altri  ,  che  favori- 

vano lo  fcomunicato  AuguRo  <,  In  quelli  tempi  f  indefeflò  Marche- 

(^)  Ch*onic.{Q  d'Efle  Awo  VI.  coir  ajuto  de' Cremonefi  (i)  ricuperò    Ferrara, 
Crenidnerf,     q  ̂ ^q  cacciò  Ùgo  da  Guamafio  ,    lafciato  ivi    per  Podeflà    da  elio 
o'"*"/'  I-,      Ottone.     Che  anche  Salinguerra  mutaflb  aria    in  tal   congiuntura  . 

u^nnaUs    ̂ ^  i^cH  c  certo ,  e  amien  credibile.   Iroviamo  parmiente  pieno  ra- 
EJlcrjfes        pa  Innocenzo  menzione  della  prefa  di  Ferrara,  fatta  dal  Marchefe 

Tom.\<).        d'Efle,  in  una  lettera  (e)  fcritta  in  quelV  anno  VII,  Idus  Junìi.  In 
Rer.  ta.ic.     (^^-gj^^Qj^a  j^  pg^te  .del  Popolo  di  Città  nuova  .  non  potendo  recuc* 
111.  1. 14.      -^^  ̂ ^^^  lorza  di  quei  della  Citta  vecchia  ,  relto  abbattuta  ,  e  Ipo- 

Epijtié.      gliata  de' fuoi  averi.    Tanto  ancora  s'induflriò  in  quelli  tempi  Ec- 
.celino  da  Onara  ,  Signor  di  BafTano  ,  che  ottenne  dall' Jmperado- 

(d)   MauriJ.  re  il  governo  della   Città  di  Vicenza  {à)  :  il  che  fu  il  primo  gra- 
Hi/Ior.         dino.che  portò  ói  por  il  crudele  Eccelino  da  Romano  Tuo  figlino- 
10171.1.  ]  li  /  I.  J  .0 

Ker.ltd.       ̂ °  ̂ ^^^  potenza  che  vedremo. 

Annp  di  Cp.isto  iviccxir.  Indizione  xvt 

d'  INNOCENZO  Ili.  Papa  ly. 

(e)  Godefr,  ^^  Ottone  IV^  Imperadore  ̂ . 
Monachus  •> 

ÌB  Chronic. 

•  ch"'^^'  \T'  ̂ ^  ̂ ^^^  Scrittori  (e) ,  che  narrano  partito  V  Imperadore  Ot- 
&  alu"^^°'  ̂   ̂*^"^  d'Italia  nell'anno  precedente  ,  per  accudire  agi' intereffi 
(f;  Antichi-  delia  Germania  ,  che  cominciavano  a  prendere  un  cattivo  fìftema  . 

tàEjierJìjì.i.  La  verità  fi  e,  ch'egli  era  tuttavia  in  Milano  nel  di  io.  ò\  Feb- 
fj;7.4o.  brajo  dell'anno  prefente  ,  ciò  ricavandoti  da  due  iuoi  Decreti,  da 

du  d  ̂'^s^'"'  ̂^^^  ̂ '^^^  ̂ ^^^  ̂ ^'^^  (  /  )  >  '^^'  ̂l^^^'i  prende  la  protezione  di  certe 
Germano  '  in  pretcnfioni  civili  ,  che  avca  Bonifaiio  Marchefe  d  Elle  contra  del Chronieo.       Marchefe  Alio  VI,  fuo  nipote  .    E    Riccardo  da    S.  Germano  (g) 

coeren- 
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coerenumente  lafciò  fcrfttOjche  Otione  B^egnum  (  di  Pugili  )  fc- 

jlinus  egreditur  Menfe  Novembri    (  del  precedente  anno  )    &  Mcnfn 

Marno  (  del  prefeiue  )  in  Akmanniam  remeavit.     Anche  T  Abbate 

Urlpergenfe  (a)  altefta  io  fleiro  ̂     Nel  paHTare  per  Brefcia  ,  fecon-      (a)  yéiijs 

do  il  Malvezzi  (b)  y  rimife  la  pace  fra  i  Nobili  ,    e  la  Plebe  di  Urjperse^f. 

quella  Littà.  Arrivato  in  Germania  >  circa  la  fella  della  ̂ ^^^'tsco-- '^^^^^j'^*^^^ 
fìe  teni]e  una  folenne  Dieta  in  Norimberga  ,    dove  efpofe   a  que*  airon.Bri- 
Principi,  che  v'intervennero,  i  motivi  della  fja  rottura  col  Papa,  xian.t.i^. 

Fece  poi  guerra  ad  Ermanno  Lantgravio  di  Turingia ,  una  di  que'  Rer.halic. 
Principi,  che  fé  gli  erano  ribellati,  mettendo  a  ferro  e  fuoco  tutte 

le  di  lui  L  ontrade  .    Ma  in  tanto  per  le  replicate  illanze  de'  Prisi- 
cipi  Tedefchi  del  partito  di   Federigo  IL  Re  di  Sicilia  ,  avvalorate 

ancora  dall'altre  di  Filippo  Re  di  Francia,  Papa  Innocenza  IIL  fe- 
ce premura  a  Federigo  di  padare  in  Germania  ,  dove  la  fua  pre- 

fenza  recherebbe  più  calore  ,  ed  animo  a  i  fuoi  partigiani .  Sì  op- 

pofe  forte  a  tal  rifoluzione  la  Regina  moglie  ,  per  timore  ch'egli 
potelTe  correre  troppi  pericoli  olirà  monti  ;   ma  in  cuore  del  gio- 

vinetto Re  prevallero  le  fpinte  dell'ambizione  ,  e  della  gloria  ;  e 
però  lafciata  la  moglie  ,   che  già  dato  avea    alla  luce  un  tigliuola 

appellato  Arrigo,  imbarcatoli  venne  a  Gaejiie  nel  dì   17.  diMjr- 

20  di  quell'anno,  e  non  già  djl  precedente,  com^  ha  il  Tello  dì 
Riccardo  da  S.  Germano  (e)  ,  entrò  in  Benevento  .  Di  là  por  paf-  (e)  Richard. 

so  a  Roma  {d)  ,    dove  fu  con  0'g;irL    dimollrazion  d'  onore  acrolto  ̂ ^  ̂'  ̂^'^f-- 

dal  Papa  ,  e  da  i  Romani .    Dopo  pochi  giorni  per  mare  fi  portò  ̂ "^.  '^jll'^'n 
a  Genova  (e)  ,  e  quivi  ben  trattato  fi  fermò  quali  tre  mefi  ,  con-  ̂ -^  Ceccano.' 
certando  intanto  le  maniere  di  palTare  in  Germania  ,  giacche  l'Im-  ChfonU, 
peradore  Ottone  avea  melfe  guardie  dappertutto    per  impedirgli  il  Foffs  ncvx . 

pallaggio  .     Nel  dì   i  e.  di  Lu^j'lio  fi  moilè  da  Genova  ,  e  andò  a    J^^  p-P'"' 
Pavia.     Erano  per  lui  i  Paveli  ,  e  il  Marcnele  di  Monterrato  \  e  „,^^„r^.. 

però  fcortato  dalla  lora  Armata  ,  arrivò  fino  al  Lambro  ,  dove  1'  tom.  6. 
alpettavano  con  tutte  le  lor  forze  i  Cremonefi,  ed  Azzo  VI.  Mar-  Ker.  lulU- 

chefe  d'Elle,  i  quali  con  gran  fella  il  menarono  a  Cremona.  Nel 
tornarfenc   addietro  i  Pavelì  ,    all'  improvvifo    furono  a'Ialiti   da  i 
Milanefi  ,  e  in  quel  fatto  d'  armi  furono  fatti  dall'  una  ,   e  dall'  al- 

tra parte  alquanti  prigioni . 

Come  fi  ha  da  Rolandino  (/)  ,  e  da  Alberico  Monaco  (g)  ,    ̂0  ̂<'^-»'^^^^ 

il  più  zelante  a  fcortare     verfo  1' Aiemagna   il    Re   Federigo  ,    fa    ''•'"•  j'  •  ^' 
il  fuddetto  Marchefe  d'   Elle  ,    che  con   grande    accompagnamento  /t)  Aiheric, 
d'armati  il  menò  per    difaUrofe  ,  e  non  praticate  flrade  ficuranien-  Jifon^chus 
te  fino  a  Coirà    ne'Grigioni.     Lq  ileiro  Federigo  ,    ficcome   cofta  ̂ ri  Ckrpn. 

da 
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(a)  Roland,  da  lina  fua  lettera  (a)  ,  fcritta  ad  Eccelìno  da  Romano  molti  àn- 
Chr.Lh.i,  pj  dappoi  ,  riconosceva  fpezialmeine  da  elfo  Marchefe  il  princi- 
^^'  '  pio  della  fua  efaltazione .  Arrivò  dunque  il  giovane  Federigo  a Coflanza  tre  ore  prima  di  Ottone  .  Se  tardava  un  poco  più  ,  fa- 

rebbe flato  coflretto  a  tornar  Tene  indietro.  Andò  pofcia  a  Balìlea, 

e  per  V  altre  Pani  del  Reno  ,  dowQ  trovò  tutti  i  Principi ,  die  s' 
erano  dichiarati  per  lui.  Si  abboccò  con  Filippo  R£  di  Francia  a 

Valc'olore  ,  e  flabili  lega  con  lui .  Scriuori  non  mancano ,  che  il 
dicono  eletto  in  queft'  anno  Re  de'  Romani  ,  e  di  Germania  j  an- 

zi gli  Annali  di  Genova  ,  fcritti  da  Autori  contemporanei  ,  e  l' 
Abbate  Urfpergenfe  ci  alTlcurano  ,  ch'egli  fu  coronato  in  Magon- 
23.  M  principio  di  Dicembre .  Gotifredo  Monaco  differifce  que- 

lla coronazione  fino  all'anno  1215'.  ,  e  la  dice  fatta  in  Aquisgra- 
na  .  Due  volte  probabilmente  dovette  egli  farli  coronare  .  Giacché 
ì  Milanefi  flavano  pertinaci  in  favorir  V  Imperadore  Ottone  ,  Az- 

ze VI.  Marchefe  d' Efle  ,  e  -d' Ancona  fìrinfè  nel  dì  2y.  d'  Agoflo 
una  lega  colle  Città  di  -Ci-emona  ,  Brefcia  ,  Verona  ,  Ferrara  ,  e 
Pavia  ,  e  col  Come  Bonifazio  da  S.  Bonifazio .  Se  ne  legge  Io 

(^) -:^''''V^^'' Strumento  nelle  Antichità  Eflenfi  (b) .  In  quell'anno  poi  elfo  Mar- ta  j  er^ji  chefc  ccli'efercìto  ,  e  barroccio  Veronefe  ,  e  co  ì  rinforzi  venuti 
di  Mantova,  Cremona  ,  Reggio  ,  Brefcia  ,  e  Pavia  ,  mofle  guer- 

ra a  Vicenza.  Dopo  aver  prefo  Lunigo  ,  fi  accofìò  alla  Città.  Ec- 

celino  co' Vicentini,  e  Trivifani  il  fece  ritirare  in  fretta.  Ma  que- 
llo gloriofo  Principe,  e  il  fuddetto  Come  di  S.  Bonifazio,  nel  No- 

vembre feg.uente  terminarono  i  lor  giorni    nel  più    bell'afcendente 
fc)  Gerard,  della  loro  fortuna  (e)  .  Lafciò  il  Marchefe  At^^o  VI,  dopo  di  sé 

^HUlor.  ̂"^     ̂ "^  figliuoli  ,  Alar ov andino  ,  ed  A^o  VII.  Principi ,  che  ereditaro- 
Alonachus'i-'^  "on  folamentc  gli  Stati  ,  ma  anche  il  valore  jdei  padre.  Reflò 

Patavintis     fimiluientc  dì  lui  Beatrice  ,    che  per    le  fue  rare  virtù  meritò  poi 
C/iran.  ][    tìtolo    di  Beata  ,    procreata  da  una  figliuola    di  Tommafo  Conte 
Rolandinus   ̂ -  g^^^j^       ̂ ^     j:^  ̂ ,  ̂ ^^  Marchcfe.     Viddefi  in  quefl'  anno  una novità  in  Italia  .  Circa  fette  mila  tra  uomini ,  ragazzi ,  domie  ,    e 

fd)  Cafuri  ̂^i^^^^^'^^G  ,  da  pio  cntufiafmo  modi  dalia  Germania  ,  con  avere  per 
AnriaL.  Ce-  c5po  uu  fanciullo  nomato  Niccolò  ,  arrivarono  a  Genova  fui  fine 

muTìj.La,.  d'Agofio  (^},  per  andare  in  Terra  Santa.  Ma  quivi  trovarono 
tom.6.  un  gran  fofso  da  pafsare  ,  e  però  fi  fciolfe  la  loro  unione  ,  e  chi 

(q\  ALUric  ̂ '"^^^  ̂ "  Genova,  e  chi  andò  in  altri  Paefi  .  Di  trenta  miladique- 

jilonachiis  '  ̂̂   fanciulli  ,  venuti  fino  a  Marfilia  col  fuddetto  fpropofitato  diCe" 
inChronU.     gno ^  parlano  Alberico  Monaco  de' tre  Fonti  (s),  e  Alberto  Staden- 

fe 
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fe  (a)  f  con  agglugnere ,  cbe  faiono  anTadìnati  da  i  rìBaldr  ,  pane    (d.)^llenus 

affiggati  III  mare,  parte  venduti  a  i  -Saraceni.  Nell'anno  preceden-  Staiicr.fis 

te  era  nata  guerra  fra  i  Bolognefi ,  e  Piftojefi  (^)  i  e  venuti  alle  "Jb^^'Xw' 
rcanr  ,  recarono  molti  de' Bolognefi    pxigioiii  .    Por  vendicarfene  ,  ̂ ^  Gripl  ' 
efli  Bolognell  in  qiiefì'  anno  coli'  ajuto  ancora  de'  Reggiani  (  e  )  ̂  H//?.  Bonon, 
Faentini ,  ed  Imclefi  ,  menarono  un  forte  efercito  a'  danni    di  Pi-     (e)  Mema- 

floja  ;  e  piantato  il  campo  fui  Monte  della  Sambuca  ,  ammazzaro- 'I'^'^^.^^^'^-^- 
no  molti  de' nemici,  e  molti   altri    prefi    lì  irafTero  alle  carceri  ài  j^'J'j/^'^l[  ' 
Bologna  :  con  che  ricuperai-ono  i  lor  prigioni .  Carellra  così  grave 
in  quell'anno  flagellò  la  Puglia,  e  Sicilia,  paefi  per  altro  foliti  ad 
edere  i  granai  dell'  Italia  ,  che  per  atteflato  di  Sicardo  ,    Vefcovo 
allora  di  Cremona  (d)  ,  le  madri  giunfero  a  riiangiai:  i  loro  figliuoli.  (^}  Sicard.h C/ironie, 

toni.  7. 

Anno  di  Cristo  mcc^ciit.  Indizione  j« 

d'  Innocenzo  III.  Papa  16. 

di  Ottone  IV.  Imperadoie  ;*.. 

SVamaggiofa  era  Hata  nel  precedente  anno  per  lì  Pavefi  la  Batta- 
glia loro  data  da  i  Pvlilanefi  ,  fautori  di  Ottone  nel  ritorno  che 

faceano  a  cafa   ,    dopo    avere  accompagnato  il  Re  Federigo  fino  al  • 
Lambro  (e).   Per  rifarfi  del  danno  ,    ulcirono    quefti    in  campagna   (e)   Id.Uid. 

con  grande  sforzo  neli'  anno  prefente .  MoTcro  ancora  i  Cremonefì      ALheric. 
col  loro  Carroccio,  aiutati  da  trecento  Cavalieri  Brefciani  ,  con  a-  .    ̂ f^  "f 
rumo  di  unirli  co  i  Paveli  .  brano  già  pervenuti  a  Caltelio  Leone, 

o  fia  Caftiglione  ,    quando    all'  improvvifo    nel   di  2.  di  Giugno  , 
giorno  di  Pentecolle  ,  fu  loro  addolFo  l'olle  de'iMilanefi ,  forte  non 
iòlamente  per  le  proprie  milizie,  ma  anche    per    li  Cavalieri,  ed 

Arcieri  Piacentini ,  e  per  la  cavalleria  ,  e  fanteria  de'  Lodigiani  ,  e 
Comafchi  3  e  per   trecento  altri  Cavalieri  Brefciani  del  partito  con- 

trario .  Fiero  ,  lungo  ,  ed  ortinato  fu  il  combattimento  ,  in  cui  Ali- 
le prime  ebbero  la  peggio  i  Cremonefi  .    Ma    rinforzato  da  quelli 

i'alfalto,  riufci    loro    di  mettere  in  rotta  il  Campo  Milanefe  ,  con 
far  prigioni  alcune  migliaja  d' elTì  ,  e  con  prendere  il  loro   Carroc- 

cio :  legno  di  piena  vittoria ,  e  di  gran  vergogna  per  chi  perdeva. 

La  fama  de'  Cremonefi  per  quello  illuflre    fauo   fi  fparfe  per  tutto 
l'Occidente    ,    come    aitella    il    Monaco  Padovano  (/)  .  Dalla  pia   ff)  Momc, 
g-cnte  d'  allora  fu  attribuita  quefla  vittoria  a  miracolofa  afllilenza  di  Pacavinus. 
Tomyil  X  Dìo  ,in  Chron, 
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Dio,  percKc  i  Milanefi  teneano  faldo  per  Io  fcomunicato  Oitonc  ; 
ma  il  può  ancfie  elfere  pio  fenza  obbligo  di  credere  si  fatti  mira- 

coli. Scrive  in  oltre  Alberico  Monaco  de  i  tre  Fonti,  che  il  Po- 
polo di  Milano  ,  ripigliate  le  forze ,  ia  quello  medefimo  anno  ufcì 

contro  i  Paveli ,  ed  afiediò  un  tor  Cartello .  Ma  fopravenuta  l'Ar- 
mata de'  Pavefì ,  diedero  i  Milanefi  alle  gambe  ,  con  abbruciar  le 

loro  tende  <,  Furono  infeguiti  da  i  Pavelì  ,  che  fecero  quantità  di 
prigioni,  e  fpogliarono  il  campo  loro..  Cosi  due  rotte  ebbe  in  un 

fol'  anno  il  Popolo  dr  Milano  .  Aggiugne  il  medeluno  Alberico  , 
che  effendo  flato,  uccifo  T  Abbate  del  Moniflero  di  S.  Agoftin.o  di 

Pavia  da'  fiioi  Monaci  neri ,  il  Legato  Apollolico  diede  quel  Sacro 
Luogo  a  i  Canonici  Regolari  di  Mortara  ̂   che  tuttavia  ne  fono  in 
pofTèlFo  »  Dalle  cofe  fin  qui  narrate  fi  può  comprendere ,  che  Gai- 

fa)  Cualv^  vano  Fiamma  (a)  cercò  d' inorpellar  le  perdite  de'  Milanefi  ,  con 
FLimma  la  dire,  che  efll  dopo  aver  prefa  gran  copia  di  prigioni,  cavalli,  car- 

Flor'^^  riaggr ,  e  tende  de'  Cremonefi  >  volendo  mettere  in  falvo  tante  fpo- 
<-.24k  g^i^  >  raccomandarono  il  loro  Carroccio  a  pochi  Piacentini  (il  che 

è  troppo  inverifimile)  a'  quali  tolto  fu  da  i  Cremonefi   .  Scrive  in 
oltre,  che  i  Milanefi   nel   di   I2.    di    Giugno   entrarono  armati  in 
Lomellina  5,  dillruirero  Mortara,  Gambale  ,    e  Lomello  ,  e  mifero 

a  facco  tutta  quella  Contrada^  Prelero  anche  il  Calleilo  di  Voghe- 
ra. Tace  poi  le  bufiè  lor  date  dal  Popolo  Pavefe:  ficchè  gran  fo- 

(b)  Sigonius  [^^no  porge  d'adulazione.  A  quelli  fatti  aggiugne   il  Sigonio  (&) 
de  Regno      dell'  altre  particolarità  ,  fenza  eh'  io  fappia  ,  onde  le  abbia  ricavate. 
ltaLL.\6,     ggj^  ̂ ^^  ch'egli  fi  fervi  del  Fiamma  in   quello  racconto.  li  Con- 
(c)  CjJ\in  tinuatore  di  Caffaro  fcrive  (e),  che  quattro    mila  Milanefi  tra  fanti 

AnnaL  Ge~   ̂   cavalieri  rfmafero  prigionieri  in  mano    de'  Cremonefi  ;   e  che  i 

Te  RerT     ̂ ^Po^^  d'AleH'andria,  Tortona,  Vercelli  .  Acqui  ,    ed  Alba  ,  co] 
itaUu   "       Marchefi  Guglidmo^  e  Corrado    Malafpina  ,  e   fettecento    Cavalieri Milanefi  entrarono  nel  Pavefe  oflilmente  ,   e    prefero  Sala  .  Ufciti 

anche  i  Pavefi  in  campo ,  diedero  una  rotta   a  quelli  Collegati  con 

farne  due  mila  prigioni .  A  quelli  Autori  pare  che    fi  polFa  crede- re fenza  timor  di  fallare . 

(à)  P    r  d  Succeduto  al  Marchefe  A^a  Vf.  fuo  padre, /^/irov^nimo  Mar- 

CeretaC/ir.^  ̂ ^^^^^  d'Elle,  e  d'Ancoua,  continuò  a  tenere  col  Conte  Ricciardo Veron.t.z,  da  S.  Bonlfazlo  il  dominio  di  Verona,  dove  fu  creato  Podellà  nel- 

Rer. Italie,  l'anno  prefente  (d)^  Ma  egli  ebbe  di  gravifllmi  contraili  con  Sa^ 
(^)  ̂^''*'^-  linguerra  in  Ferrara,  in  ajuto  di  lui  furono  i  Modenefi  (e)  .  Tor- 

tom.\i,"^'  «andò  quelli  a  cafa  col  loro  Podefià  ,  cioè  con  Baldovino  Vifdo- 

Rer. Italie,  mìno  da  Parma,  caddero  in  un  aguato  pollo  dal  nipote d'elTo  Sa- 

lina 
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linguerra  ,  in  cui  redo  mono  eOb  Podeftà   ,    e  fatti  prigioni  circa 

cento    quaranta  de'  lor    foldati  .     Fabbricarono  in  queft'  anno  efll 
Modenefi  il  Caftello  dei  Finale  (  a  )  ,   per    avere  un    antemurale  (a)  Amichi- 

contra  de'Ferrarefì  .  Secondo  la  Cronica  Eflenfe  {  h  )  fegui  pace  '-^  ̂fi^"fi 

fra  il  fuddetto    Marcliefe  Aldrovandino  ,  €  Salinguerra  ,  ed  io-ne  ̂ ',^^  '^chronic 
Iio  rapportato  altrove  lo  Strumento   ,     Ma  più  gravi  difturbi  ebbe    tfienj.  t.\^, 
eflb  Marchefe   dal    Popolo  di    Padova  ,  che  al   pari    degli   altri  ùKir.hal. 

fìudiava  di   dilatare  i  fuor    confini  alle    fpefe  de*  vicini ,.     Era  da 
loro  indipendente  la  nobii    Terra  d'  EUe  .     Perch'  egli    non  avea 
fatta  giuiìizia  ad  alcuni  Padovani  ,  1'  aflediarono  efll  in  quel!'  anno, 
ed  intervenne  a  quell'  afl^edio   Eccellino  da    Unara    col    giovinet- 

to fuo    Figliuolo    Eccellino    da  Romano  (  e  )  .     Fu    obbligato  w    {^)  ̂'^J-^^'^' 

Marchefe  a  venire  ad  un    accordo  ,  e  a  prendere  la    Cittadinanza    '  MonAclius 
di  Padova  :  la  qua!  violenza  fn   appreflb  riprovata  da    Papa  Inno-  ParavLu.ia 
cmio  111.  e  col  tempo  ancora  da  Federigo  II.  Auguflo  .     Sei  an-  Ctironico. 

ni  e  due  mefi  era  ilaia  fuori  di    Verona  la  Fazion    Ghibellina  de  pjf^t-'^^^''^ 
i  Montecchi  ,  la  quale  rifugiata  nella  Terra  di  Cereta ,  quivi  crea-   callu' 
va  il  fuo  Podeftà  .     interpoilofi  in  quefl*  anno    Marino  Zeno  Fo- 

deflà  di  Padova  unitamente  col    Comune  fìefPo  di    Padova  (  ̂  )  ,  i^i  fiu^""' 
tanto  fece  ,  che  quel  di    Verona  lafciò    tornarli    pacitìcamente    in  iUr.ulucT 
Città  ,     Non  così  avvenne  alla  Città  di    Brefcia  .     Poco  durò  la  .    drurdus 

concordia  fra  i  Nobili,  e  il  Popolo.     Nelki  feda  de' Santi  Faufti-  Muunjìus 
no  f  e  Giovitta  ps efero  Tarmi  i  Popolari  ,  e  cacciarono  fuor  djl-  ''""•^- 

la  Città  tutta  la  fazion  de'  Nobili  j  ne  ciò    loro    badando ,  infieri-    ̂ '^^'  '*^  ''^' 
rono  contra  le  lor  Torri,€Cafe,  con  atterrarle.-  crudeltà  merita- 

mente dctertata  dal  Malvezzi  Cronifta  Brefciano  (  e  ).  L'aver  effi  (^)   ̂^^^vec, 

fimiimenle  data  la  fuga  a  Tommafo  da  Torino  ,    lalciato   ivi  per  Jl^^"^^' 
Governatore  dall' Imperador  Ottone,  fa  intendere,  che  que' Popò-  li^r/iuu'c. 
lari  aveano  abbracciato  il  partito  del  Re  Federigo,    Ma  prob.ibil- 

mente  quello  fatto  appartiene  all'  anno  precedente  ,  giacche  lo  Ilef 
fo  Storico  fcrive,  che  per  cura  di  Alberto  da  Reggio  Vefcovo  del- 

la lor  Città  ,    e    Prelato  di  rara  virtù,  fu  ncll'  Ottobre  dell'anno 
prefcnie  conchiufa  pace  fra  que'difcordi  Cittadini.  Tale  fu  la  fe- 

de di  cadauno  in  quel  buon  Vefcovo  ,  che  a  lui  diedero  anche  il 

politico  governo  della  Città.  Fecero  Lega  in  quefl.'  anno  i  Bolo-      (f)  lilemo' 
gnefi  co  i  Reggiani  ,    obbligandofi    di  far  guerra  a  i  Modenefi  ad  r^^^^^  Poteji. 

ogni  lor  cenno  (  f  ) .  i<^g^^'if' 

Ker.  luUc» 

X    2  Anno 
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Anno  dì  Cristo  mccxiv.  Indizione  ii, 

d'  Innocenzo  111.  Papa  17. 
di  OlTOi^JE  IV.  Imperadore» 

Succedette  in  qiiefl'  anno  una  famofa  battaglia  campale  fra  Tlm- 
peradore  Ottone  ,  e  Filippo  Re  di  Francia  (  a)  .    Si  trovarono 

Monackus      q  fronte  i  due  potentiffimi  eferciti  nel  dì  27.    di    Luglio  a  Ponte 

'" y^^r^'^'' "  ■'bovino,  e  vennero  alle  mani.  Dalla  parte  d'i  Ottone  militavano  le 
Monachus.     ̂ ^'^'^^  del  Re  d' Ingliiìterra ,  i  Duchi  del  Brabante  ,  e  di  Limbur- 
y^bhas  Ui-  go  ,  e  i  Conti  di  Fiandra,  e  di  Bologna.  li  fiore   de'Franzefi  col 

ffcryen/ìs.      Duca  di  Borgogna  era  neir altra  parte-  Lungo  tempo  durò  rolli- 
nato  combattimento  5    e    in    fine  i  Franzeiì  riportarono   una  piena 
vittoria  ,  con  far  moltiffimi  prigioni  ài  conto  ,    e    grolle  bottino  . 

Quefla  difgrazia  diede  il  crollo  agì'  interefiì  dell'  Imperadore  Otto- 
ne ^  die  da  lì  innanzi  fìentò    a  follenerfi    in  piedi  .    Se    vogliamo 

(b)  Gaha-  predar  fede  a  Galvano  Fiamma  {b)  ̂  in  qu  e  IT  anno  i  Milaneiì^  vo- 

nus  FLtm-    giÌQ(]  di  vendicarli  de'Cremonefi  per    la    rotta  ricevuta  nei  prece- 

"nipuLFLor     2^'^^^  ̂"^^^^  i  c<^"  potente  sforzo  andarono  fino  a  Zenevolta  .  S'  in- 
*;j47.       '    contrarono  co  i  Cremoneli  ,  e  menarono  cosi  h^n  le  mani,  che  li fconfiilèro,  e  prefero  il  Carroccio,    in    pruova    di  ciò  il  Fiamma 

cita  la  Cronica  di  Sicardo .  Ma  giudo  fondamento  c'è  àìi  fofpetta- 
re  immaginaria,  e  finta  quefla  rotta  de'Cremonefi.  Ne' due  Teflr, 
de'  quali  ini  fon  fervito  per  pubblicar  la  Cronica  di  Sicardo  ,  nul- 

la di  ciò  fi  legge  ,  Nulla  nelle  Croniche  di  Cremona  ,  Piacenza  , 

Parma  ,  e  d'  altre  Città  ,  che  dopo  aver  parlato  si  chiaramente  della 
vittoria  riportata  da  i  Cremonefi  all'  anno    precedente   ,    fé  quefla 
gian  percoiTa  data  loro  da  i  Milanefi  fufllflelle  ,  ne  avrebbono  an- 

ch'efie  fatta  menzione.  Aggiugne  elfo  Fiamma,  che  entrati  i  Mi-^ 
lanefi  nella  Lomeliina  de' Pavelì  ,    vi  efpugnarono  varie  Cailella  . 
Quello  potrebbe  dare.  Abbiamo  bensì  dalla  Cronica  ài  Cremona, 

che  neli'  anno  prefente    i  Cremonefi  .  fecero    ode    fopra  i  Piacenti- 
fa)    Chronic.  ni ,  Gon  bruciar  molto  paeie  ,  e  prendere  alcune  lor  Terre  .  Irrr- 

Fafmenfe       j^^j  2,\\iA\^  \  Modeuefi  (  G  )  per  l'adronto  ,    e  danno  loro  inferito 

'itaìuar  ̂^'    ̂ ^el^'^^ino  precedente   da    un   nipote    éì    Salinguerra  ,  medo  infie- 
AnnaL&s  me    un  grodò  efercito  ,    con   cui  s'  accoppiarono   ancora  i  Parmr- 

Veures  giani  ,  Mantovani  ,    e  Ferrarefi    del  partito  di  Aidrovandino  Mar-- 

Mutinenf.      f-f^^ji  j'  Efle  :  andarono  a  mettere   l'  adedio    a  Ponte  Dofoio  ,  ed 

^R^rhaUc     ii^^P^^i"0"itifi  d'elfo  nella  feda  di  S» Martino  ,    diedero    alle  fiam- 

me > 
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me  ,  e  fmaniellarono  quel  Cafleilo ,  con  portarne  a  Modena  in  fc- 
gno  di  vittoria  la  campana  _,   che  fu  polla  nella  Torre  Maggiore  , 
e  adoperata  di  poi  a  fonar  Nona .     Somma  tranquillità   godeva  in 
quelli  tempi  la  Città  di  Padova .  Accadde  ,  che  fi  tenne  gran  Cor- 

te ,  e  fi  preparò  un  giuoco  ,    o  fpettacolo  pubblico  nella  Città  di 

Trivigi ,  defcriito  da  Kolandino  (a).   V'intervenne  da  Veneziane  (^)   RoUnd, 
da  Padova  molta  Nobiltà  dell'uno,  e  dell'altro  felTo .  Nel  combat-  ̂ ^'-^'^-^^ 
limsnto  ,  che  fi  fece  per  prendere  un  finto  Cafiello,  fi  appiccò  li- 
te  fra  i  Veneziani,  e  Padovani ,  gareggiando  tutti  per  aver  In  pre- 

minenza doi  conquillo-.    Fu  nella  mifchia  flracciato  un  pezzo  della 
bandiera  di  S.  Marco  ,  portata  da  i  Veneziani  ,  e  ne  forfè  tal  ru- 

more, che  i  Prendenti  al  giuoco  lo  fecera  difmettere  ,    S' ingrofsò 
forte  per  quefio  accidente    P odio  de  i  Veneziani    contia  de'  Pado- 

vani ,  in  guifa  che  ferrarono  tutti  i  palli  delle  mcrcatanzie  ,  e  an- 
dò poi  più  innanzi  la  briga .  Le  replicate  illanze  di  Papa  Innocen-» 

20  mofPero  nell'anno  prefente  Aldrovandino  Marchefe  d'Elle  a  paf- 
fare  nella  Marca  d'  Ancona .   N'  era  egli  al  pari  di  fuo  padre  fiato 
invefiito  dalla  Sede  Apofiolica ,   Ma  fopragiunta  V  immatura  morte 
del  padre,  e  per  varj  fuoi  fcabrofi  affari ,  trovandofi  egli  impegna- 

to in  Lombardia,  i  Conti  di  Celano,  fautori  di  Ottone  Augnilo, 

s'erano  impadroniti    di  quella  Contrada.     Potè  egli  folaniente   ora 
accudire  a  quel  dominio .  Impegnò  lutti  i  iuoi  allodiali ,  e  lo  flei- 
fo  fratello  fuo  A-iio  VII.  ai  prefiatori  Fiorentini,  per  mettere  m- 
fieme  delle  grolfe  fomme  di  danaro   da  far  gente  {b)  .     Allorché  (^)  ̂^•'^'  ̂ S' 
ebbe  in  pronto  un  buon'  efercito  ,  marciò  verfo  quella  Marca ,  do-  «  '^"'^'  ̂"^ 
ve  gli  convenne  un  gran  coragp;io    per   le  molte  oppolizioni    a  lui  /^  Ckronic» 
fatte,  parte  da  i  Popoli  della  Terra,  e   parte  da  i  Conti  fuddetti.      AnticL 
Tuttavia  diede  loro  varie  rotte  ,  ed  avea  melfa  ni  buono  fiato  quel-  ̂ fi^^Jì  P'  i> 

la  Signoria  ,  quando  la  morte  venne  a  toinpere  lUtte  le  di  lui  mt«  ̂^-P*  ̂^"^ 
fiate,,  come  dirò  ali- anno  feguents  . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxv.  Indizione  iii, 

d'  Innocenzo  TU.  Papa  .18. 
m  Ottone  IV.  Imperadore  7. 

L'
 

'  Anno  fu  cjuerto  ̂   in  cui  Io  zelantìdlmo  Papa  Innocenio  iii.  ce* 
ì  lebrò  uno  de'  più  rnfigni  Concilj  Generali ,  che  abbia  tenuto  la 

fa')  Abhas  Chiefa  di  Dio  ̂   cioè  ij  Lateranenfe  Quarto  (a).  Nel  di  11.  di  No* 
Vrjpergenjls  yembrc  di  fu  daio  principio  nella  Bafiiica  Lateranenfe  ,  e  v'  in- 

Johann. J^rvennero  più  di  quattrocento  tra  rairrarchi,  Arcivelcovi ,  e  Ve- 
de  Ceccano  fccvì ,  e  più  di  Ottocento  Abbati,  e  Priori.  Furono  quivi  pubbii- 
Chron.  Fojfa  cati  (l)  nou  poclìi  Decreti  fpettanti  al  foccorfo  di  Terra  Santa  , 

^"^vl-' h  ̂ ^^  Eretici  di  quelli  tempi  ̂   die  faceano  gran  guaflo  ,  e  refillen- 
cus  de  S.  ̂ ^  "^^  Contado  di  Tolofa  ,  e  nelle  vicine  Città  3  e  fu  anche  trat- 

Cermano,  t/  tato  della  Difciplina  EccIefiafliGa  ,  che  s'era  molto  intievolita  in 
^lii.  si  torbidi  tempi.    Avendo  prefa  in  quel  Concilio  i  Miianelì  a  di- 

(b)Z<z^/tf  fendere  la  parte  deli' Imperadore 'Orrore  ,    il  Marchefe  di  Monfer- 

torruXI^pA.  ̂ ^^^  *  fìccome  parente  di  Federigo  _,  arringò  forte  in  favore  di  lui  , ed   ebbe  maggior  fortuna  .    Fra  gli  altri  delitti  di  Ottone  fi  contò 

ancora  ,    eh'  egli  avea  chiamato  Federigo  il  Re  de'  Preti  .     Ora  è 
fuor  di  dubbio ,  che  elTo  Federigo ,  per  atteftato  di  Gotifredo  Mo- 

^1/  ̂"'z      '  "^^^  ̂ ^^  ̂ "  "^  queft'  anno  folennemente    coronato  Re  di  Germania 
^ifi  Chroììico,  ̂ ^  Siffredo  Arcivtfcovo  dì  Magonza,  e  Legato  Apofìolico  in  Aquif« grana  ,     Sappiamo  altresì  ,   che  ad  iflanza  dei  Papa    egli  prefe   la 

Croce  j  e  fi  obbligò  a  militare  in  Terra  Santa .  E  perciocché  egli 

in  quell'anno  foct  proclamar   Re  di  Sicilia    Arrigo    fuo    figliuolo;, 
ìion  piacendo  al  Pontefice  ,  c!ie  una  fola  perfona  nello  fiellò  tem* 
pò  fofie  Imperadore ,  e  Re  di  Sicilia  :  fu  aflretto  a  rifare  una  fo- 
lenne  obbligazione  al  Papa  ,    che  qualora  egli  ottenefie  la  Corona 

dell'  Imperio  ,    immediatamente  deporrebbe    il  governo  al  Re  fi- 
gliuolo ,  il  quale  Io  riconofcerebbe  dalia  Santa  Sede .  Poteva  allo- 

ra chiedere  Papa  Innocenzo  HI.  quanto  voleva   ,   che  tutto  larga- 

mente fi  prometteva  per  timore  ,    che  fi  facelfe  giuocar  i'  oppofi- 
zione  dell'  emulo .     Vedremo  a  fuo  tempo  qual  memoria  ,  e  cura 
di  quefle  promefl!e  ,    e  giuramenti  mofìrafie    Io    fielfo    Federigo  . 
Non  e  forfè  ben  chiaro  ,  fé  il  Papa  ,  che  avea  barcheggiato  fino- 

ra per  ofl!ervare,  dove  andafiero  a  terminare  gl'impenlati  acciden- 
ti delia  guerra  ,  veramente  in  quefi'  anno  confermade  i'  elezion  dr 

Federigo  :  perciocché  finché  vific  Ottone  ,  mai  non  fi  volle  in  Ro- 

jna  far  l'ultimo  paflb  di  concedere   a  Federigo   la  Corona  Impe- 
riale, 
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rìale.    Ma  non  mancano  Autori  ,   e  fra  gir  altri  Riccardo  Ja  San 
Germano  (a)  ,   che  fcrivono  efserfi  Innocenzo  apertamente  dicliia-  (a)  ̂ ^uUrl. 

rato  per  l'elezlon  di  Federigo  in  Re  de' Romani,  de  s.Germ.t. 

Avea  Alar ov andino  Marchefe  d'  £fle  colla  prudenza ,  col  valo- 
re ,  e  colla  liberalità  ridotta  quafi  tutta  in  fuo  potere  la  Marca  d' 

Ancona  (b)  .     Ma  nel  più  bel  fiore  dell'  età  fua  la  morte  il  rapì  ,  (^)   Roland, 
con  efTerfi  creduto  ,    che  i  Conti  di  Celano  trovafTero  la  maniera   '  jfV^*'^' 
di  farlo  aitoITìcare.    Fu  quello  un  colpo  di  fommo  fvantaggio  alla  Pjiavin.  in 

Cafa  d'Efte,  perchè  di  mafchi  non  rellò  in  ella,  fé  non  Ano  VII,  ChronU, 

Marchefe  d'  Elle  ,    che  cominciò  anche  ad  appellarli    Marchefe  d'" 
Ancona  3  ma  in  tenera  età  ̂   nò  capace  per  anche  di  gareggiar  co* 
fuoi  Maggiori  nelle  imprefe  ,   che  efìgono  gran  cuore  ,    e  fenno  • 

Confervò  egli  bensì  gli  Stati  fuoi  aviti  di  Erte  ,  Rovigo  ,  e  dell* 
altre  Terre  porte  in  un  felicilTimo  paefe  j  ma  da  lì  a  qualche  an- 

no venne  meno  la  fua  autorità  in.  Ferrara ,  perchè  troppo  vi  creb- 
be quella  di  Ghibellino  Salinguerra  ,    ficcome  dirò  a  fuo  tempo  . 

Seppe  querto  volpone  neli'  anno  prefente  con  sr  buone  parole  ,    e 
promert^e  entrare  in  grazia  di   Papa  Innocenzo  (  probabilmente  do- 

po la  morte    del  Marchefe  Aldrovandino  )    che  ottenne    da  lui  " 
Invertitura  delle  Terre  ,  che  già  furono  della  ConteHa  Matilda  ne' 
Vefcovati  di  Modena,  Reggio,  Parma,  Bologna,  ed  Imola,  con 

obbligaifi  a  fervire  in  campagna  coli' armi  al  Pontefice  «     L'Atto, 
e  giuramento  fuo  prertato  nel  dì  7.    di  Settembre    fi   legge    negli 
Annali  Ecclefiartici  del  Rinaldi  (e)  e    Andando  innanzi  vedremo  U{(^)  R-^yriald, 

fedeltà  di  cortui  a  i  Sommi  Pontefici.  Fu  cagione  la  difcordia  in-  ̂j^^^i^T'^  ' 
forta  fra  i  Padovani  ,  e  Veneziani,  che  i  primi  in  quert' anno  {i)  (a\    ̂ olande 
palTartero  con  grandi  forze  ,  e  preparativi  verfo  Chroggia  ,  ed  ìnv  £i6,i.c.i^. 

prendeffero  1'  aifcdio  delia  Torre  di  Baiba    in  tempo    d'  Autunno  . 
Sopravennero  tali  pioggie  ,    che  furono  obbligati  a  ritirarfi .    Die- 

dero loro  alla  coda  i  Chioggiotti  ,  e-  Veneziani  ,   e  prefero  moltr 
uomini  ,    e  non  poco    del  loro  equipaggio  o     Artediarono  anche  r 

Reggiani  co  i  •  remonc^fi  nell'anno  prefente    il  Cartello  di  Gonza- 
ga, che  era  de' Mantovani  (e).     Ricorfero  querti  all'ajuto  de' Ve-  i^ì  ̂ jri/ìux 

ronefi  >  che  r-on  mancarono  di  ufcire  in  campo  con  loro.    La  ve-  J.  <:''eca    r, 
nuia  di  quert'  Armata    fece  rifolvere    gli  alTedianti    ad    una  pronta  B^er.hàuc. 
ritirata .    Secondochè  abbiamo  da  Ricordano  Malafpina  (/)  ,   per    (f  j  KUord. 

la  morte  data  in  Firenze  a  Buondelmonte  de' Buondel monti,  entrò  MuLafpina. 

in  quella  ̂ .ittà  la  diviHone  ,    e  chi  tenne  alla  parte  de' Guelfi  ,  e  ̂̂■^'''<^'^^^.'' 
chi  a  quella-  de'  Ghibellini .  Ricordano  fa  un  catalogo  delle  Nobili 
Famiglie  ,  che  abbracciarono  chi  querta  ,  e   chi    quella  fazione. 

Seri- 
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(a)  Cuciva-    Scrive  Galvano  Fiamma  (a)  ,  eflere  entrati  ancora  in  qwefl'anno 
^^  Fimma.  j  JVljjanefi  oRilmente  nella  Lcmellina  de^  Pavefi ,  con  prendere  per 

^^Ur^cl'dS.'  ̂ ^^■^^  Garlafco  ,   e  menar  via  gran  quantità  di  beflie  ,    e  mobili. 
Aggingne  ̂   die  avendo  effi  fatta  lega  con  Tammafo  Conte  dì  Savo« 
ja  j  il  quale  perfonalmente  venne  con  mille  cavalli  in  loro  aiuto , 

fj  portarono  all'  afsedio    di  Cafale  di   Sant'  Evado  ,   Terra  nobile , 
die  venuta  in  loro  potere  nel  dì  20.  d'  Agoflo  ,   per  aderire  ali^ 
preghiere  del  Popolo  di  Vercelli ,  fu  da  cflì  disfatta  da'  fondamen- 

ti.  Andarono  polcia  anch'  eiTi  in  favor  dVefso  Conte  nei  Piemon- 
te ,  ed  obbligarono  il  MarcKefe  di  Pimafio  (  fé  pure   non  è  fcor- 

retto  quello  nome  (  a  cercar' accordo  col  Conte  di  SavGJa.    Scri- 
(b)  Sigon,  ve  il  SigoniG  {h)  ,    che  quello  Marchelè  fu  quello  di  Monferrato. 

àe  Regno.      Jvlancò  dì  Vita  ilei  Giugno  dell'anno  prefente,  e  non  già  nel  pre- 
tu  lu    i  .     (-^^Q^iQ  ̂   come  lafciò  fcritto  Galvano  Fiamma  ,  Sicardo  ,  uno  de' 

più  riguardevoli  Vefcovi  di  Cremona ,  di  cui  è  redata  una  Cr.oni= 
(e)  SicarJ.  ga  (e)  da  me  data  alla  luce . .e h fonico 

^Ke'r^itdko  Anno  di  Cristo  mccxvi.  Indizione  ìv, di  Onorio  III.  Papa  i. 
di  Ottone  IV.  Re  i2.Imperadore  S» 

L'
 

E  premure  d'  lnnczm\o  III.  Papa  pel  foccorfo  di  Terra  Santa 
erano  incefsanti  .  Ccrolcendo  egli ,  quanto  potefse  influire  al 

bene  di  quegli  afìari  la  potenza  de'Genovefi,  e  Pifani,  provveduti 
(d)  Martin,  di  tanti  legni,  e  gente  brava,  fpezialmente  in  mare  (i),  fi  doleva 
lolonusChr.  forte  della  difcordia  ,  e  guerra,  ó^s,  da  tanti  anni  bolliva  fra  que- 
on  ijic,  ̂ ^  j^^^  Nazioni .  Determinò  dunque  di  portarli  in  perfona  in  fito, dove  potefse  trattar  di  pace  fra  loro  .  Ma  pervenuto  a  Perugia  , 

quivi  cadde  malato,  e  l'infermità  fu  si  grave,  che  il  rapì  da  que- 
lla vita  nel  dì  6.  di  Luglio  dell'anno  prefente.  Mancò  in  lui  uno 

de'  più  abili ,  e  gloriofi  Pontefici ,  che  fieno  fucceduti  nella  Catte- 
dra di  S.  Piciro  ,  gran  Giurifconfulto  ,  gran  Politico,  che  all'efpe- 

rienza  grande  da  lui  mollrata  nel  governo  fpirituale ,  aggiunfe  l'in- 
grandìmenio  temporale  della  Chiefa  Romana,  con  proccurar  nello 

llefso  tempo  quello  de'  fuoi  parenti .  Ma  a  queflo  infigne  Pontefice 
non  mancarono  cenfure  ,  facili  ad  ufcir  dalla  penna  di  chi  fi  con*» 
figlia  colla  propria  pafiìone  ,  ed  interefse.  A  i  grandi  avvenimentr, 

che  furono  folto  il  fuo  Pontificato ,  fra'  quali  fpezialmente  è  da  rì- 
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porre  V  efsere  caduta  in  mano  de*  Latini  la  Città  di  Coflantinopo- 
ii  con  t)uona  parte  dei  Greco  Imperio,  Ti  <3ee  aggiiìgnere  la  na fer- 

ra di  due  infigni  Ordini  Religiofi ,  che  iiluftrarono  poi  ,  -e'  tuttavia 
illuftrano  la  Chiefa  di  Dio,  cioè  de' Predicatori  ̂   iftituito  da  S.Do- 

menico ,  e  de'  Minori,  fondato  da  S.Francefco  d'Affifi .  Ci  fon  di 
quelli,  die  gli  credono  confermati    dal   medefimo  Papa  Innocenzo 
III.  il  che  non  mi  fembra  ben  fondato  .  Neil'  univerfale  Concilio 
Lateranenfe  Quarto  ,  tenuto  nel  precedente  anno  ,  fu  ftabilito  così 

al  Capo  tredfcefìmo  (a).  Ne  nìmia  Rdigionum    à'werfitas  gravem  in      (a)  Lai^t 
Ecdejìa  Dei  confujìonem  inducat ,  firmiter  prohihemus  ,  ne  quis  de  ce-  ̂('^-i- 1 XL 
te-ro  riGvam  Religionem  inveniat .    Sed  quicumque    voluerit  ad  Religio- 
mm  converti ,  unam  de  approbatis  affumat ,   Però  è  ben  vero  ,    che 

folto  Innocenzo  ebbe  principio  1'  uno  ,  e  l' altro  di  quefti  due  Or- 
dini sì  benemeriti  della  Chiefa   {b)  ,  ma  quello  de'  Predicatori  non      (b)  And,^. 

ebbe  bifogno  di  conferma  ,  perchè  San  Domenico  fcelfe  la  Rego-  ̂'«^^^'f. 
la  de'  Caiionici  Regolari  ,  e  per    molto    tempo    que'  Religiofi  ri-  ■^#'''-  <^^ 
tennero  ii    nome    di    Canonici  ,  affumendo    col    tempo    quello  ̂  
Predicarori  .     L'  altro    de'  Minori    in     confiderazione    delh     mira' 
bil  vita   del  Tuo    Jfii tutore  ,  e  delle    fante    fue    Regole  ,  fu  vera- 
liiente    approvato   da  Papa    Onorio    IH,     del    quale    ora    ̂ on    per 
parlare   .     In    luogo    dunque    del    defunto    Innocenzo    IH.     fu    nel 
lèguente    giorno    eletto  Sommo    Pontefice     Cencio    Cardinale    de^ 
Santi  Giovanni  e  Paolo  ,  di  nazione  Romano  ,  che  fecondo  le  mie 

conghietture    quel    medefimo  fu  ,  che  ci  ha    lafciato  il    Libro  de' 
Cenfi  della  Chiefa   Romana  ,  da  me  dato  alla  luce  (  e  )  .  A  Tua-       (e)    ̂^'^^ 

fé  il  nome  di  Onorio  III.  Pontefice  anch'  egli  di  gran  vaglia  (d)   ,  fì'-^'i^^'  ̂f'i 
il  quale  fu  poi  conlecrato  nel  di  ii.    d'  Agofto  .     E    perciocché  dL  ìl^Ann. 
tuttavia  durava  la  guerra  de'  Milanefi  ,  e  Piacentini   contra    de'  Pa-  EccL 
vefi  ,  fenza  volere  afcoltare  configli  di  pace  ,  edb  Pontefice    in  vi- 

gore di  un  decreto  del    fuddetto  Concilio  Lateranenfe  ,    fcomunicò 

é\  nuovo  i  Rettori  di  Milano,  e  Piacenza,  e  publicò  l'Interdetto 
in  quelle  Città  .  Diede  ancora  in  goverix)  al  Comune  di    Modena 
alcune  delle  Terre,  delle  quali  Salinguerra  era  flato    inveliito    dal 
fuo  Predeceflbre  . 

Determinò  in  queft'  anno  il  Re  Federigo  IL  di  chiamare  in 
Germania  l'unico  fuo  figliuolo  Arrigo,  già  dichiarato  Re  di  Sici- 
ìia  ,  benché  foflè  in  tenera  età  ,  per  ottenergli  i'  amore  de'  Princi- 

pi Tedefchì ,  e  fors'  anche  per  fofpetto  di  qua'che  rivoluzione  in 
Sicilia  ,  durante  la  fua  lontananza .  Venne  da  Palermo  queflo  fan- 

ciullo Re ,  accompagnato    dall'  Arcivefcovo  di   Palermo  ,    fino   a Jomyil  \r  Gae- 
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Gaeta  per  mare  ^  CL'  egli  paflafTe  per  la  Tofcana  ,  e  per  Lucca  , 
fi  può  arguire  dagli   Atti   del  v»omune  di,  Modena  da    me    pubW!- 

(a)  Antiqiu  cali  {a.)  .  hnperocchè  Frogieri  Podeftà  di  Modena  con  gli  Ani- 

Italie.  balciaton  d'  e.Ià  Città  ,  cioè  eoa  Gherardo  Rangone  ,  Aldeprando 
Dijjkn.^j.   Pico,  ed  altrr,  andò  a  riceverlo  con  un  corpo  d' armati  lino   alla 

Spedale  di  S.  Pellegrino  ,  die  era  l'ultimo  Luogo  della  giurifdi- 
zione  di  Modena  ,  e  condottolo  per  le  montagne  lino  al  Fonte  di 

Guiligua,  il  confegnò  ì\ì  agir  Ambafciaiori  di  Reggio,  e  di  Par- 

ma ►  /ìnche  la  Regina   Cojìania  fua  Madre  per  altra  via  s'  incani- 
(b)  Chronic.  mino  verfo  la  Germania»  Le  Croniche  di  Bologna  (^),e  di  Reg- 

Bononienfc  gj^  ̂ ^^  atteflauo,  ch'  ella  pafsò  per  quelle  Città  neli'  Anno-  pre- 

«!/'  \taUc.    ̂ ^"^^  '  Riccardo  da  San  Germano  {i)  differifce  T  andata   fua.  lino 
le)  Memo-  all'anno  121 8,  Abbiamo  poi  da  elfo  Riccardo,  che  in  quell'anno 

fiale  toieft.  Dìopoldo  Duca  di  Spoleti ,  volendo  palTàre  traveflito  a:  cavallo  di 

Kegien.t.s,  un  afino  in  Puglia  ,  tradito,  e  fcoperto ,  fu  prefo  in  vicinanza  del 

^.^/'  jl'^^l^\  Tevere  ,  e  confegnato  al  Senatore  dr  Roma ,  che  il  mife  in  pri- 

dJs  de's.  gJone  .  L'onnipotente  forza  della  pecunia  fervi  pofcia  a  liberarlo  » 
Germano.  Per  quauto  s'  ha  da  Galvano  Fiamma  (e)  ̂  in  quell'  anno  i  Mila- 
in  Chronico.  nefi  irritati  per    le  Cenfure  Pontificie  ,   pretendendo  ,    che  folfero 

(e)  Gulvan.  nyjjg  ̂   q^  ingiufle ,  maggiormente  efercitarono  la  rabbia  loro  contra 

ni^Tlor  ̂ ^*  ̂ ^"^^^^  ̂   Prefero,  e  diflrulfero  varie  loro  Cafteila  ;  mifero  l' 
càp.zù^i,         ailedio  ad  Arena  (  non  già  ad  Arona  ,  come  fta  fcritio   nel  Tello 
(f)  Sigonius  dei  Sigonio  (/)  },  ma  non  poterono  averla  »  Tornarono  anche 

de  Regna  I-  ̂   fpogTiar  la  Lomcllina .  Tace  poi  quello  Autore  ciò  che  fi  legge 

'/nric /ironie  ̂ '^^^^  C.ronìchetta  di  Cremona  (g) ,  cioè,  che  il  Popolo  Cremone- 

c/emonenf.  "  ̂̂   >  Collegato  de'  Pavefi  ,  né  pur  egli  flette  colle  mani  alla  cin- tom.  7.  loia  in  quelli  tempi  .  Coi  guaflo  ,  e  col  fuoco  dillrude  le  Terre 

Ker,lidic>     de  Milanefi  ,    e    Cremafchi    ne'  Contorni  deli'  Adda   .    Lo    Hello 
danno  recò  a  un  tratto  del  Piacentino..     Prefe,  e  fmantellò  Ponte 

.Vico  1  fé  pure  non  è  fcorretto  quello  nome  ..     Azzuffatoli  poi  fe- 

fercito    loro    con    quei    de'  Piacentini    prelTo  a   Montile  fra  Ponte 
Vico ,  e  Piacenza ,  lo  fconfille ,   e  molti  prigioni  condulfe  a    Cre- 

mona .     Gelò    si    forte    quell'  anno    il   Pò  ,   che   le  carra  ,  e  le 
betìie  vi  pacavano  fopra  j,    e  feccarono  perciò  le    viti  »     La  Cro- 

(h)  Chfonicof  "^^^    ̂ ^    Piacenza    (  h  )    conferma  il    danno  recato  da  i  Piacenti- 

tlacent,        ni   ,    e   Milanefi  collegati  al  Dillretto  di    Pavia    coli'   incendio  ó\ 
tom.  16.         molte  Cafleila  ,    e    foggiugne   in  fine   :    Eodem    Anno  f uh  prxlium 

Rer.  Italie,     ̂ g  Ponunurio  .      Quefla    battaglia    di    Pontenura    è    fpiegaia    daila 

pLnet'^^T'  Ci^'o^ica  di  Parma  (  i  )  ,     Ivi  dunque  fi    legge  ,   che  i'  Olle  far- 
Rer,  hdic.  '  "">^- 
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migiano  andò  fino  a  Ponte  Nura  fui  Piacentino  ,  e  vi  fi  fece  una 

baiufia  colia  peggio  ci' eflì  Piacentini  .    Pofcia    nel  di  30.  di  Set- 
tembre   ebbero    battaglia    i    Parmigiani    con  parte  de'  Piacentini  , 

Lodigiani  ,  Cremafchi ,  e  Milanefi  vicino  al  medefimo  Ponte  ver- 
fo  Fontana ,  e  fecero  molti  prigioni  :    al  qnai   combattimento    in- 

tervennero poclìi  Cremonefì  .  Nelle    Croniche    di    Bologna  {a)  y   fa)  Chronic, 

di  Reggio  {h)  f  e  Cefena  (e)  è  fcritto  ,  che  in  qiiefl'  anno  nei  dì  ̂ononienf. 

14.    di  Giugno  ebbero    i  Cefenati    da    i  Riminelì    una  mala  per-  ̂d'"' j^h 
coifa  ,    con   Jafciare    in    man   loro    mille    e    fettecento    prigioni  ,  (b)  Memoria- 

implorato  V  ajutc  de'  Bolognefi  ,  due  mefi  dappoi  quelli  con  gran-  /e  Potefi. 
de   sforzo   di   gente  ,    rinforzati   anche  dalla    cavalleria  ,    e   dagli  ̂'S^^'^S- 

arcieri  di  Reggio,   affediarono  il  Cartello  dì  Santo  Arcangelo  P<^i^  ̂'''' 7  /• 
fei  fettimane«     La  Cronica  Bolcgnefe  racconta  ,    che    lo    prefero  , e,  ̂ ,2,;^/^, 

per  forza,  con  dare  il -guado  a  tutto  il  paefe    intorno  ,     Di  q}jLQ- Cajen.  t.^  ̂ . 
Ilo  acquillo    non    parla    ia    Cronica  di  Reggio  più  antica  dell'  a.\'  K^r.Iulic 
tra,  e  ne  pur  gli  Annali  di  Cefena.  Quei  x:he  è  certo  ,    coflrin- 
fero  i  Riminefi  a  rendere  tutti    i   prigioni  .     Non  par  già  certo  , 
che  i  Cefenati  allora  prometteirero   ubbidienza  al  Comune  di  Bo-^ 
iogna , 

Anno  di  Cristo  Mccxvir.  Indizione  v. 

d'  Onorio  III.  Papa  2. 
.di  Ottone  IV.  Imperadore  p. 

VEnne  in  queft'  anno    a    Roina  Pietro  Conte  d\  Auxerre  ,  pre- 
tendente delia  Corona  Imperiale  di  Collaniinopoli   (  ̂  )  .  O-  i^)   ■^<^^''^^' 

gni  di  più  andavano  prevalendo  a  gli  odiati  Latini  i  Greci  .    che  ̂ /^^  kÌ/T^ 
aveano  per  loro  Capo  Teodoro  Comneno.  Nel  di  5?.  d'  Aprile  fu  nov,e 
egli  con  gran  gloria ,  e  folennità  coronato    Imperadore    d'  Oriente      Richard. 
da  Papa  Onorio    IL  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo,  Confenno  qne    '^^  ̂ -Ctrm. 

fio  efimero    Augnilo    a    CugUelmo    Marchefe    di    Monferrato  ,    e  a  '^j^r7ldus Demetrio    di    lui  fratello    il  Regno   di    Saloiiiclu  ,     tuttavìd  poiTe-  J^naLEcd. 
duto  da  quelli  Principi  ,    Io    punto  non    mi  affaticherò  a  feguita- 

re  gì'  infelici  fuoi  paffi    in    Oriente  .      Pafsò  pel  Mediterraneo  in 
queir  anno  una   polTente  Crociata  di  Crilliani  ,     incamminata  ver- 

fo  i'  Egitto  ;  e  Andrea  Re  d'Ungheria  con  altiì  Principi  ,   e  con 
un  copiofiffimo  efercito  marciò  anch'elfo  a  quella  voiia.  Non   om- 
niìfe  diligenza  veruna  in  tempi  di  tanto  bifogno    Papa  Onorio  per 

y     2  '        rimet- 
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(a)   Cafiri 
ylnnal.  Gè- 
niieni  L  4. 

toni.  6.  Ri?/". 

(b)    Chronic. 
Cremonenfe 
zom.  7. 
Rtr.Iulicar» 

(e)    Gualv. 
F/arnma  in 

JllanipuL 

^d)    Chronic* 
PlacentÌR, 

tom.  16". Rer,  Italie. 

(e)   Annales 
Velerei  Mu- 
lìnenjl 
tom.  1 1. 

Ker,  Italie, 

rimettere  la  pace  fra  i  Popoli  dell'  Italia .  A  quello  fine  ,  per  at- 
teflato  del  (  outiiiuatore  di  CaBaro  (  a  )  ,  inviò  a  Genova  Ugo- 

lino Cardinale ,  e  Vefcovo  d'  O.tia  ,  che  fu  poi  Papa  Gregorio 
IX.  perfonaggio  di  raffiiiata  prudenza  ,  per  condurre  quel  Popolo 

a  far  la  pace  co  i  Pifani  .  5'  obbligarono  i  Genovefi  di  flare  a 
quello  che  avelie  decretalo  ii  Pontelìce  .  Altrettanto  fecero  i  Pi- 

fani :  il  cfie  apri  la  flrada  ,  dopo  lami  anni  di  guerra  ,  alla  con-« 
cordia  fra  quelle  due  emule  Città  .  Abbiamo  ancora  dal  medefi- 

mo  Scrittore  contemporaneo  ,  che  in  quelt'  anno  oh  muhas  difcor-» 
dias  quce  vertebantur  inter  Civuates  Lombardice  ,  quum  multx  Re- 
ligiojk  perfonx  fé  intromitterent  de  pace  ,  &  concordia  componenda  , 
tandem  auxitio  Dei  inter  Papiam  ,  Mediolanum  ,  Placenùam  ^  Ter- 
donam  ,  &  Alexandriam  pax  firma  fuit  ,  &  firmata  menfe  Junii  , 

Rellò  bensi  viva  la  guerra  fra  efTì  Milanefi  ,  ̂ e  Cremonefi  ,  Leg- 

gefi  nella  Cronica  di  Cremona  (b) ,  che  nell'  anno  prefente  i  Cre- 
monefi, alTìlliti  di  forze  da  Parmigiani  ,  Reggiani  ,  e  Modene- 

fi  ,  andarono  a  fronte  dell'  Efercito  Milanefe  ,  ii  quale  col  rii>- 
forzo  de' Piacentini,  L-omafchi  ,  Novarefi  ,  Vercellinì  ,  ed  AieC- 
fandrini ,  era  giunto  tin  prefib  Zenevolta  .  La  loro  comparfa  pro- 
dufle  ii  mirabii'  effetto  d'  indurre  i  Milanefi  a  ritirarli  in  fret- 

ta,  Afcoltifi  ora  Galvano  dalla  Fiamma  là  dove  fcrive  (e)  , 
che  in  queff  anno  i  Milanefi  col  Carroccio  andarono  fui  Cre- 

monefe  ,  s'  impadronirono  di  Ruminengo  ,  e  di  Zenevolta  ,  pre- 
fero il  Carroccio  de'  Cremonefi  ;  fecero  anche  prigione  il  Ve- 

fcovo di  Cremona  con  innumerabili  Cremonefi  .  Mandò  il  Pode- 
flà  di  Cremona  a  minacciarli  ,  ma  non  osò  ufcire  della  Città  ♦ 

Dopo  altri  fatti  T  Armata  Milanefe  pafsò  a  i  danni  de'  Parmi- 
giani .  E  finalmente  i  Pavefi  per  la  terza  volta  giurarono  di  ub- 

brdire  a  i  Milanefi  »  Noi  non  fiam  tenuti  a  credere  tutto  a  Gal- 

vano Fiamma  ,  adulatore  non  rade  volte  della  Patria  fua  -  Meri- 
ta hen  più  fede  il  Cronilla  Piacentino  (  d  )  ,  il  quale  dopo  aver 

detto  ,  che  i  Piacentini  co  i  lor  Collegati  furono  a  dare  il  gua« 

fio  al  Territorio  di  Cremona  ,  aggiugne  ,  che  i  Pavefi  dall'  una 
pane  ,  e  i  Milanefi  ,  e  Piacentini  dall'  altra  fecero  compromedò 
delie  loro  differenze  nel  Podellà  di  Piacenza  ,  il  quale  fenten- 
ziò  ,  che  i  Milanefi  rilafcialTero  Vigevano  a  i  Pavefi  per  dieci 
anni  ,  e  che  a  r  Piacentini  refiafiero  alcune  Ville  .  Negli  An-^ 

nali  vecchi  di  Modena  (e)  è  bensi  fcritto  ,  che  nell'  anno  prefen- 
te riufcì  a  i  Eologncfi  di  prendere  al  Comimc   di  Modena  le  Ca- 
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(Iella  di  Bazzano  ,  Saii  Cefario  ,  e  Nonantola  ,  e  di  fottomettere 
tutia  la  Romagnola  j  ma  fuor  dì  filo  è  una  tal  memoria  ̂   elTendo 
fucceduti  tai  tatti  molto  più  tardi  . 

Diedero  in  queft'  anno  principio  i  Crociati   alle  loro    imprefe 
in    Egitto  .     Gran    copia  di    Veneziani  ,  Genovefi  ,  e  Pifani   ,  e 

d*  altre  Città  d'  Italia  ,  intervenne  a  quella  gloriofa  imprefa. .  Dal- 
le Memorie  ̂   che  rapporta  il  Rinaldi  (  ̂  )  ,  fi  fcorge  ,  che  Gm.-  {■a)^jyn.iLd, 

glielmo  Marchefe  di  MaTa  (  e  perciò  di  Cafa    Malafpina  )  era  Ha-  ̂ rinaLEccL 
lo  padrone  dei    Giudicato  di  Cagliati  in    Sardegna  ,     Morto  lui,  \ 

una    Tua  figliuola"  ereditò    quegli  Stati  ,    e  ne  prefe  il    poilefro  di 
confenfo  de'  Popoli  ,  fufc&pto    baculo  Regali  ,  quod  ejì  jlgnum  con- 
Jìrmatioms  in  Regnum  »     Da  li  a  non  molto  per    mettere  fmo  alle 

guerre  ,  che  erano  fiate  in   addietro  fra  quel  Giudicato;,  e  l'altro 
di  Arborea  ,  ella  fposò  il    Giudice  d'  eSTa  Arborea  ,  oggidì  Ori- 
fìagni  .     I  Pifani  ,  che    pretendevano  il  dominio  della  Sardegna, 
giunti    colà  un    giorno  con  una  fquadra  di    navi  ,  obbligarono  la 
JVlarchefana  di  Malia,  e  il  Marito  a  giurar  loro  fedeltà  ,  e  a  pren- 

dere da  efll  rinveflitura  col  Gonfalone',     Col  tempo   i  Pifani  ca- 
minciarono  ad  ufurpar  quelle  giurisdizioni,  e  a  farla  quivi  da  pa^ 
droni  alfoluti  :  per  lo  che  la  Marche fana  fece  ricorfo  a  Papa  Ono' 
rio  ,  implorando  il  fuo  ajuto .  Per  allertato  del  Dandolo  {b  )  ,  in  (b)  DanduL 

quell'anno  il  Patriarca  d'Aquiieja  ,  per  delegazione  del  Papa,  ri-  '-^  Chronico 
inife  pace  fra  i  Veneziani,  e  Padovani  ..  che  erano  in  rotta  per  T  '„'"• '^•, 
accidente  occorfo  nel  giuoco  di  Trivigi.    Ma  Rolandino  (e)  non      i^\  j^^i^^i 

s'accorda  con  quella  notizia  ,  fcrivendo  egli  ,  ciie  anche  nell'anno  din.Chron. 
1220.  durava  la  nemicìzia  fra  quelle  due  Repubbliche.     Siccome  ̂ •t--c.i. 

colla  dalle  Bolle  ,    da  me  date  alla  luce  {d) .    In  quell'  anno  Papa  ̂ 9  ̂/*"'^^^'' 
Onorio  HI,  diede  l' InveO.itura  della  Marca  di  Guarnieri  ,    cioè  dì  '^^  ̂̂ ^^' 
Ancona  ,   ad  A^o  VII.  Marchefe  d'Elle  ,    benché  giovinetto  coli' 
annoverare  cadauna  Città  di  quella  Marca  » 

Anno  ài  Cristo  mccxViii.  Indizione  vii 

di  Onorio  HI.  Papa  3. 
di  OxTOJSE  IV.  Imperadore  io, 

DOpo  Pafqua  cadde  infermo  in  un  fuo  Caftello  chiat^ìato  Hartz-  ,  ̂   _^i^^^^^^^ 
burg  rimperadore  Ottone.  IV.  ,  ed  aggravandofi  il  male  (e),  siAd.in 

con  gran  compunzione  di  cuore  ,  e  molte  lagrime  chiefe  i'airolu-  ciuonic. zione 
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2Ìone  dalla  fcomunica  ,  la  quale  ,  dopo  aver  egli  promefTo  di  ilare 

a  quanto  gli'  lolle  ordinato  dal  Sommo  Pontefice  ,  gli  fu  concedu- 
ta dal  Vefcovo  d' lldesheim  .  Ricevuti  pofcia  i  Sacranìenti  con  tut- 
ta divozione,  terminò  ia  fua  vita  nel  di   i^,  di  Maggio.  Goiifre- 

(a)  Godefr.  do  Monaco  (a)  la  mette  al  dì   i  y.  dì  quel  mefe  .  il  Continuatore 
Mon^chusin  ̂ \  Caffàro  {b)  uno  àie  ante  Afcenfionem  Domini,  cioè  nel  dì  23.  di 

ibT'r^/fcri  ̂ "^SS^^  '  ̂^^  ̂ ^  Meibomio  fìa  per  ia  prima  fentenza  .    Ne  dovette 
j^rwal  Gè-    ̂ ^^n'  intendere  il  Re  Federigo  la  morte  fenza  rammarico  .  Una  grai> 
r.nenf.  Uh.  ù,.  de  fcoOa  fu  quefìa  alla  nobilifTlma  Linea  degli  Eftenfi  di  Germania, 

lem.  e.IUr.    perdio  sbrigato  da  quello  competitore  elfo  Re  Federigo  ,    tolfe   il 
lalic.  Palatinalo  del  Reno  ad  Arrigo  fratello  del  defunto  Ottone   ,   fenza 

far  cafo  d'  un  accordo  fìabilito  con  lui  ,  nò  dell'  avergli  cfTo  Arri- 
go confegnate  le  Infegne  dell'  Imperio  dopo  la  morte  del  fratello. 

Yenne  perciò  a  refìar  quella  Cafa  co  i  foli  Stati  di  Brunfvic,  tut- 

tavia da  \q.\  poHeduti  ,  colf  accrefcimento  a  i  noflri  giorni  d'  altri 
Paelì  j  e  della  Corona  della  gran  Bretagna  .  Che  in  queft'  anno  fé- 

{c)B.aj'na!d'  guilTe  la  pace  tra  i  Genovefi  ,  e  Pifani  lo  raccoglie  il  Rinaldi  (e) 
^nn.  Ecdef.  ̂ ^  y,^  Diploma  Pontificio  .  Di  quella  parlano  gii  Annali  di  Geno- 

va folamente  all'  anno  precedente  ,    e  fono  fcritti   da  Autori  con- 
temporanei.    Abbiamo  bensì  da  effi  Annali  ,  che  in  un  congreflo 

tenuto  in  Parma  fra  i  Deputati  di  Venezia  ,    e  quei   di  Genova  , 
reftò  conchiufa  una  pace  di  dieci  anni  fra  quelle  due  Repubbliche. 

[a)  R'V/id/'J.  x^afcj^  fcritto  Riccardo  da  S.  Germano  {à)  ,  che  nell'anno  prefen- 
deS.German,  ̂ ^  ̂|,  ̂ ^.^j^^  j^j  ̂ ^  Federigo  IL  Diopoldo  Duca  di  Spoleti  fu  pre- 

io  da  Jacopo  da  San  Severino.     Dovettero  i  non  mai  quieti  Ko- 

mani  inquietare  in  queft' anno  il  buon  ̂ a^a  Onorio.   Nel  mefe  di 
Giugno  ti  portò  egli  alla  villeggiatura    di  Rieti .    Neil'  Ottobre  fe- 
guente  andò  a  Viterbo ,  e  di  là  a  Roma  ;  fed  quum  propter  Roma- 
noruni  molejìias  ejfe  Romce  non  pojfet  ,  coaBus  ejì  Viterbium  remeare  . 

Non  avendo  più  che  temere  dalla  pane  di  Pavia  i  Milanefi  , 

dopo  avere  unito  all' armi  fue  quelle  degli  ftelTi  Pavefi  ,  de' Ver - 
cellefi ,  Novarefi  ,  Tortonelì  ̂   Comafchi ,  Aleftandrini ,  Lodigiani , 
e  Cremafchi  ,   vennero  fino  a  Borgo  San  Donnino  ,    con  difegno 

(e)   CliTonic.  Ji  fa,.j^g  m-,  regalo  a  i  Piacentini  (e)  .     Trovarono  quivi  accampa- 
Cxmonenf.     ̂ ^  p  efercito  de'  Cremonefi  ,  Parmigiani  ,  Reggiani  ,   e  Modenefi  ; 

^e'r.lialicar.^  però  dclufi  delle  loro  fperanze  ,  voltarono  verfo    il  Pò.     Arri- vati verfo  Gibello  i  Cremonefi  ,    co    i  ìor    Collegati    comparvero 

anch' efll  colà  ,  e  nel  dì  6.  di  Giugno  prefentarono  loro  la  batta- 
glia.    Durò  quella  dalla  Nona   fino    alla  notte  ,    e    vi    reftarono 

fcon- 
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fconfìttr  i  Milanefì  ̂      Moki  d'  effi  furono  condotti    nelle  carceri  di 

Cremona .  La  Cronica  di  Parma  (a)  I13  ,  die  quello  fatto  d'  armi  (a)   CAjnLc, 

feguì  nel  primo  Giovedì  di  Giugno  y  e  che  i  Reggiani    non  arri-     ̂ ''■'^<^"j^ 
varono  a  tempo:  laonde  pafsò  in  proverbio  il  faccorfo  do' Reggiani,  p^.r. Italie. 
L'  Autore  della  Cronica  Piacentina  altro  non  dice  (b)  ,  fé  non  die  (b)   Chronic* 
fegui  fra  loro  in  quelUanno  una  gran  battaglia  ,   e  che  i  Milanefì  l'Ucentin. 

i  impolfeOarono  di  BufTeto  .  Ma  il  vigilantiirimo  Papa  Onorio  III.  ̂ '";  '^- ,. 

2i  cui  troppo  difpiacevano  gli  odj  fanguinarj  di  quelli  Popoli  (e)  ,  1^)' chrcnìc. 
fpedi  anche  ad  elTì  Ugolino  Vefcovo  d\Ollia,e  dr  Veìetrr,  fuo  Car-  Cremomnj, 
dinaie  Legato.    Tale  fu  la  di  lui  eloquenza  j  e  deprezza,  che  gli  utfupra, 

venne  fatto  di  metter  pace  fra  i  Miianelì  >    e  Piacentini   dall'  una 
pane  ,  e  i  Cremonefi  ,  e  Parmigiani  dall' altra  .^Afcoltiamo  ora  an- 

che Galvano  Fiamma  {à)  ,    il  quale  fuor    di  Hto  ,    cioè    all'anno    ip  Calvan, 

I2ip.  fcrive,  che  iifciti  in  campagna  i  Milanefì  co  i  lor  Collega-  /\£^^'^^^^ljr^ ti,  nel  dì  6.  di  Giugno  prefero  il  Cartello  di  Santa  Croce.  E  nel  t.ajz. 
di   17.  di  Luglio  aifediarono  i  CremoneO ,  Parmigiani,  Reggiani, 
e  Modenefi  in  un  Luogo  inefpugnabile ,  appellato  Gibello,  e  li  ven- 

ne ad  un  fatto  d'armi,  in  cui  molti  perirono  dall'una  ,  e  dall'al- 
tra parte  .    Nel  giorno  appreifo  prefero  BulTeto    con  trenta    e  più 

Luoghi  de'  CremoneG .     Ma  alle  preghiere    degli  Ambafciatori    dì 
Bologna^  che  erano  venuti  a  far  pace^  fi  ritirarono  dal  Cremone- 
fe .  Se  Cremona  poTedeTe  allora  tanti  Luoghi  di  qua  dal  Pò,  noi 
faprei  dire  »    Ma  Galvano  quali  nulla  parla  della  pace  fuddetta  ,  e 
neppur  hzn  conobbe  chi  la  maneggiò  ,  Così  fi  andavano  mordendo 
a  gurfa  di  cavalli  sfrenati  ,   e  confumando  le  Città  della  Lombar- 

dia fra  loro  i  ma  i\  peggio  era  ,  quando  s' introduceva  la  matta  dt« 
fcordia  fia   gli  fteflì  abitatori  di  una  Città.  In  quell'anno  appunto 
in  occafion  della  guerra  fuddetta  entrò  la  divifione  fra  i  Nobili,  ed 
il  Popolo  di  Piacenza;  e  prevalendo  ,  come  per  Io  più  fuccedeva, 
la  forza  del  Popolo  ,   quello  vergognofamente  cacciò    dal  fuo  go- 
verno  il   Todertà  ̂     che  era  allora  Gu[do    da  Bullo   Milanefe  (e)  .  i^)  Ckronic. 

Peggio  ne  avvenne  di  poi  ,   (Ircome  vedremo.     Ci  riferifcono  gli  ̂^^'^n^^/^' 
Annali  di  Cefena  (/)  ,  che  in  queft'  anno  i  Faentini  ,  uniti  co  r  (f ,  Anmles 
Celenati ,  a'Tediarono  Imola.  Temo  io,  che  agli  anni  feguenti  ap-  Cafen.  t.i^, 

partenga  quella  notizia  ,  giacché  fi  aggiagne,  che  nell'anno  feguen-  ̂ er.Ud. 
te  i  Bolognefi  la  prefer  .<  :  il  che  accadde  più  tardi .  E  tanto  più , 

perchè  il  Sigonio  (g)  fcrive  ,  che  in  quell'  anno  i  Forlivefi  fecero  (g)  Sigonius 
guerra  più  che  mai  a  i  Faentini  ,  i  quali  veggendofi  al  di  fotto  ,  '^j  f'^f'^l 
implorarono  l' ajuto  de' Bolognefi,  Vollero  qaedi  tentar  prima  ̂   fé 

la 
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la  loro  autorità  polca  baflare  ad  eflrnguere  quella  giieira  fenra  met- 

ter mano  all'armi.  Spediti  dunciue  .-  mbafciatori  a  Foiii  iereio  r- 

flanza  ,  che  foife  compromefTa  nel  loro  Fodellà  ogni  colitela  d^r 
quelle  Città.  E  così  fu  fatto.  E  il  Podefìà  pubblicò  toflo  una  tre* 
gua  per  conolcere  con  più  agio    de  i  motivi  -delle  loro  difcordic. 

Anno  di  Cr  isto  mccxix.  Indizione  vii 
di  Onorio  III.  Papa  4« 

,Yacaiue  i'  Iirperio  « 

Afìedro  di  Damìata  fortiiUma ,  ed  importante  Città  nelP  Egit- 

to ,  terminato  fu  in  queft'  anno  ,  dopo  immenfe  fatiche  col  co- 
lio d'infinito  fangue  di  Popolo  battezzato,  dall' efercito  de' Crociati 

colia  prefa  di  quella  Città  in  faccia  all'  innumerabil  efercito  di  Cor- 
(a)  MemoT.  radino  Sultano  de'  Saraceni  nel  di  cinque  di  Novembre  (a)  .  Riem« 

PorejL  Ile-     pj^  quella  nuova  d' immenfo  gaudio  tutta  la  Crillianità  ,  e  un  tal 
Rcr  lulic.      ̂ cquifìo   produiìe  un  incre-dibil  teforo ,  e  bottino  a  tutta  queir  Ar- 

Bernard.  mata  di  Crifliani ,  Racconta  Gotifredo  Monaco  (^)  una  particolarì- 

Tlufaurar.      tà  Confermata  dall'  Urfpergenfe  (e)  ,    cioè,  che  il  Sultano  per  non 
^'"•7-  perdere  cosi  cara  Città  ,  aveva  ellbito  a  i  Crilliani  di  reflituir  lo- 

^MoL'chus  ̂ ^  ̂ ^  Legno  della  vera  Croce  ,  tutti  i  prigionieri ,  e  di  fomuìinifìrar 
Patavimis     ̂ ^  fpcfc  per  rimettere  in  piedi  le  mura  da  lui  fmantellate  di  Geru- 
ù  ala.         falemme  .   Infuper  Regnum  Hlerofolymitanum  totaliter  rejìhueretj  pra- 
(b)  GocUfnd,  jQf  Craccum  ,  &  Mcmem  Rsgalem  ,  prò  quibus  retincndis  tributum  ob' 

^CÀr  ̂"Lo    ̂"^^'^  '  quamdiu  tregua  duraret .  Ma  il  Legato  Pontiticio  >  i  Templa- 
re)  ^èèa's  n  '  ̂ '^  ̂^^^'^  rigettarono  sì  bella  eObizione  ,  fpacciandola  per  un'il- Urfperfr.         lufioiic  ,  e  furberia  dei   Sultano  ,  e  fodenendo  ,  che  quelle  due  fo- 

in  ChronUo,  le  Fortezze  erano  badanti    ad  inquietar  continuamente   Gerufalem" 
me .     In  fomma  flabilirono    di  voler  prima    conquifìar  Damiata  , 
e  pofcìa  far  Trattato  col  Sultano  .  Damiata  fu  prefa ,  e  niun  Trat- 

(d)  ̂ aynal-  tato  fi  fece    di  poi  .     Non  lafciava   in  tanto    Papa    Onorio  (  d)  óì 
follecitare  il  Re  Federigo  II.    ad  efeguire    il  voto  della  Croce  da 

''^'     lui  prefa  ,    per   portare  foccorfo  a  i  Crifliani  militanti  in   Egitto . 
Ed    egli  colle  più    belle  lettere    del    Mondo   rispondeva   d'  edere 
tutto  accefo  di  voglia   d*  impiegar  colà    le  file  forze    in    prò    del- 

la Criflianità  ,  e  il  buon  Papa  le  io  credeva  .     La  vera    intenzion 
di  Federigo ,  fìccorae  col  tempo  fi  venne  a  conofcei)e  ,  era  di  ca- 

YAT  dalle  mani    del  Romano     Pontefice    la   Corona  dell'Imperio  : al  che 

dut    in  An 

vai.  EccUf, 
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al  c!ie  appunto  egli  arriyò  nell'anno  feguente  ,  per  quanto  fi  ve- 
drà .  Né  voglio  tacere  ,    che  per  teftimonianza    di  Jacopo  da  Vi- 

try  (a) ,  Cardinale ,  e  Scrittore  contemporaneo  ,  il   mirabil  Servo  (?-)   Jjcohus 

di  Dio  S.  Fr-ancefco  d'Adìlì  fu  all'  adedio  di   Daniiata  ,    ed  ébh^  ̂ -.  ̂^^riaco 
coraggio  di  pafTare  ali'  udienza  del  Sultano  ,    che    deporta    la  fua  ̂'^^'-  ̂^'^^^'' 
fierezza  l'afcoliò  predicare  della  Fede  di  Crifto  .  Ma  veggendo  il 
Santo,  che  niun   fr^itto  faceano  le  prediche  fue  con  quegl'  indura- 

li Maomettani,  fé  ne  tornò  in  Italia.  Crebbe  in  queft' anno  la  rot- 
tura fra  ì  Nobili ,  e  il  Popolo  di  Piacenza  {h)  ,   ài  maniera  che  (b)   Ck'onk. 

toccò  a  i  primi  di  ufcire  delia  Città   con    tutte  le  loro  famiglie  ,  ̂̂ •««"">z. 

Ritiraronfi  ellì  a  Podenzano,  dove  creato  il  loro  Podeftà  comincia- '^'^  ̂̂ f^^. 
reno  ad  impedire  ,  che  i  contadini    del  Difìreuo  non  andaiTero  al     ̂* Mercato  di  Piarenz*»  • 

Fecero  pace  in  queft'  anno  i  Bolognefj  (e)  col  Popolo  di  Pi-  (e)   Ckronic. 
floja  .  E' da  vedere  il  Sigonio  (<^),  che  minutamente  defcrive  ̂ \Bononienf, 
Atti  di  quefle    due    Città  in    occafione  di  quefta  pace  .     Durando"'"'  l.^*,. 
ancora  le  nemicizie  de' Faentini  contra  degl'Imolefi  ,  i  primi  atTi    {l\  st^onius ititi  dal  Popolo  di  Bologna  oftilraente  proccderono  contro  Imola  .  de  R.^^io 
Mentre  davano  il  guaflo  al  paefe,  fopravennero  Jacopo    Vgfcoi'o  à^iUd,L\6. 
Torino  ,  -e  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  ,  che  andavano   Am- 
Bafciatori  del  Re  Federigo  a  Roma  .  Quelli  intimarono  al  Podeflà 

di  Bologna  di  non  molellar  il  Popolo  d'  Imola  ,  e  di  reftituire  il 
nialtoko.  Moftrò  il  Podeflà  di  non  credere,  ch'efTì  folTero  Miniflri 
di  Federigo,  al  quale  per  altro  tutto  il  Popolo    Bolognefe  profef- 
fava  riverenza .  Andò  nelle  fmanie  il  Vefcovo ,  e  dopo  aver  mef- 

fa  Bologna  al  bando  dell'Imperio,  in  fretta  fé  ne  andò  con  Dio* 
Furono  poi  rimefle  quelle  ditìferenze  degl'  Imolefi  ,  e  Faentini  nel 
medelìiTio  Podeflà  di  Bologna .  Neil'  anno  feguente  capitato  ad  ef- 
fa  Città  di  Bologna  Anfclmo  da  Spira  Legato  di  Federigo ,  aven- 

dolo i  Bolognefì  unto  con  unguento  di  mirabil  eflìcacia,  furono  da 
lui  aflblutr  •    Era    il   Marchefe    di  Monferrato  non  folamente  per 
vincolo  di  parentela  ,  ma  per  affetto ,  e  per  comunione  d' interef- 
C,  attaccatifllmo  al  Re  Federigo.  Ed  appunto  racconta  Benvenuto 

da  S.  Giorgio  (  e  )  ,    che*  in  quefl'  anno  egli    ottenne  da  eflb  Re  (e)    Benì^crc; quattro  Caflella  ,  (ìtuate  fulle  rive  del  Pò  con  Diploma,  che  vien  da  s. Giorgio 

rapportato  dal  medefimo  Storico ,  dato  apud  Spiram  anno  MCCXIX.  ̂ ^'"''■i  "^^^ 
nono  Kakndas  Manii  ,    Indiaione  VII  Ma  forfè  circa  quefti  tempi  'l^^'/Z^^''  ' 
una  fiera  fcofla  patì  V  infigne  Cafa  de' Marchefi  di  Monferrato , per-  ̂ "r. Italie, clic  Demetrio   fratello    del    fuddeito  Guglielmo  Marchefe  .    Re  di 
TomyiL  K  Tef. 
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Teffalonica  ,  o  fìa  di  SalonicKì  ,  e  della  Tedalia  ,  fu  dal  Greco 
Teodoro  Lafcari  fpogliato  di  quel  Regno,  e  gli  convenne  tornare  in 
Italia ,  e  ricoverarfi  neir  avito  Tuo  Paefe  .  Fra  elio  Marchefe  Gu- 

glielmo ,  e  Andrea  Deliìno  Conte  di  Vienna,  o  di  Granoble  paf- 
farono  delle  controverfie  a  cagione  del  Calkìlo ,  e  Borgo  di  Brian- 

zone  .  Furono  quefte  nell'anno  prefente  compofte ,  con  aver  data 
il  Marchefe  Beatrice  fua  figliuola  in  moglie  al  Delfino  ,  ed  afi^è- 
gnatagli  in  dote  quella  Terra  .  Da  ciò  fi  può  arguire  ,  quanto  am- 

piamente fi  fìendelTe  allora  il  dominio  de'Marchefi  di  Monferrato^ 
da'  quali  fi  diramarono  fenza  fallo  i  Marchefi  di  Saluzzo . 

Anno  di  Cristo  mccxx.  Indizione  vnr, 
di  Onorio  III.  Papa  j. 
■di  Federigo  II»  Imperadore  i» 

COn  lettere  efficacilììme  andava    più  che  mai  Pctpa  Onorio  fpro» 
nando  il  Re  Federigo   alla   fpedizione    di  Terra  Santa  ,    e  ai 

(a)  Rtf^/jrf/- compimento  del  voto  fuo  (  a  }  ;  e  Federigo,  die  fapeva  ,  quart- 

^'^f  F  f^^~  dunque  giovane  ,    tutta    la   quintelTenza    dell'  aliuzia  ,    ne  fcriveva 
'"^  '    ̂' "      dell'altre  ai  Papa  le  più  rifpettofe,  le  più  affetiuofe  ,   che    mai  fìi 

potelTero  immaginare  ,  adducendo  fcufe  ,  e  promettendo  gran  co- 

lè» Scrifl^e  ancora  lettere  adulatorie  al  Senato  ,    e  Popolo  Roma- 
no j  coir  avvertenza  di  efortarli   all'  ubbidienza  dovuta  ài  Sommo 

Pontefice,  al  quale  già  notammo  ,    che  aveano  recato  de  i  difgu- 
Hì ,  e  data  occafione  di  ritirarfi  fuor  di  Roma .  li  ritardo  di  Fede- 

rigo in  Germania,  a  cui  per  altro  un* ora  parca  mille  anni  dive- 
nire in  Italia  a  ricevere  la  fofpiraia  Corona  Imperiale  ,  proveniva 

da  i  maneggi,  ch'egli  andava  facendo  per  1'  elezione  del  Re  Ar- 
rigo fuo  figliuolo  in  Re  de'  Romani ,  e  di  Germania  .    E    lì  face- 

va fenza    farne   confapevole  il  Papa  ,.   e  fenza    ricercarne  il  di  lui 
confenfo  ,  con  aver  poi  con  varie  mendicate  ragioni  fcufato  il  fuo 
procedere  ►  Seguì  in  fatti  reiezione  fiiddetta,  e  Federigo  fece  cre- 

dere al  Pontefice  d'averne  fofpefa  l'  efecuzione  ,  finche  quella  ve- 
nide  approvata  dalla  Santa  Sede.   Sbrigato    da  così  importante  af- 

fare ,  mofse  Federigo  di  Germania  ,  e  con  un  fiorito  efercito  giun- 
fe  a  Verona,  da  dove  nel  dì  15^.  dì  Settembre  fpedi  nuove  lette» 

(b)  Guaha-^^  .^j  Papa.  Se  voaliam  prellar  fede  a  Galvano  Fiamma  (h)  ,    fé- 
nus  t  Camma         .^         *^        -n»-!^  i       /-^  jit-»  r^rr       i-    i 
inMjn.FlorS^  iltanza  a  i  Milanefi  per  la  Corona  del   berrò.  iLlIi  gliela  nega- 

ci/». 254.      rono  .  Più  probabile  è  ,  cfee  conofcendo  il  ior'  animo  ,  rifparmiaf- 
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fé  a  fé  ftefTo  un  tale  affionto .    Ellèndo  egli  in  S.  Leone  vicino  a 
Mantova  quintodecimo  Kalendas  Oólobris  ,    diede  un  Diploma  in  fa- 

vore di  ̂ 1^0  VII.  Marchefe  d'Effe,  comandando  al  popolo  di  Pa- 
dova di  non  inquietare  il  Marchefe  nei  pacifico  polTeflo  ,  e  domi- 

nio d'Efle  ,  Calaone  ,  Montagnana  ,  e  degli  aitri  antichi  Stali  del- 
la Cafa  d'  Erte  (  a  ),  Palfato  di  poi  per  Modena  a  Bologna  ,  di  (a)  Amichi-^ 

ià  nel  dì  y.  Uttobre  fcrifTe  altre  lettere  al  medefimo  Papa  ,   tutte  ̂ à  Eflenjl p^ 

infiorate  delle  lolite   pretelle    dell'  ingrandimento    temporale  della  ̂ •"/'•4i« 
Chiefa  Romana,  della  filiale  ubbidienza,  e  é^i  altre  tenerezze ,  che 
poco  coftano  alla  penna .  Il  Ponteike  ,  a  cui  fortemente  premeva, 
oltre  air  altre  cofe  ,  lolite  a  prometterfi  da  i  novelli  Auguflr  ,  che 

il  Regno  di  Sicilia  ,  e  di  Puglia  ,    fé  fi  conferiva  la  Corona  dell' 
Imperio  a  chi  n'  era  padrone  ,    non    venilTe   ad  incorporarfi  nello 
fleitb  Imperio ,  con  danno  eforbitante  delia  Chiefa  Romana  \  ed  ia 
oltre  fommamente  defiderava  ,  che  il  nuovo  Imperadore  impiegaf- 
fe  le  forze  fue  in  foccorfo  della  Criflianità  m  Egitto,  o  in  iSoria: 
volle  prima  afiìcurarfi  di  quelli  due  punti  .    Federigo  non  vi  i^cQ 
difficultà  veruna  •  Però  continuato    il  viaggio    felicemente  giunfe  a 
Roma  ,  dove  nel  di  22,   di    Novembre  fu  foiennemenie  coronata 
Imperadore  inOeme  con  Cojiania   fua    moglie    nella    Bafìlica  di  S. 
Pietro  per  mano  di  Papa  Onorio   con  gran  concorfo  ,   e  pace  del 
Popolo  Romano.  Nello  fleflo  giorno   il  nuovo  Imperadore  Federi- 

go {b)  pubblicò  nel  Vaticano  un  famofo  Editto  contro  gli   Eretici    (b)  Godefr, 

Manichei,,  ofia  Patarini ,  che  allora  quafi  per  tutte  le  Città  d'ita-  Monachus. 

lia   o  pubblicamente  ,    o  fegreiamente  viveano  ,    e    fini  il  mente  in      i^'-<^J^^f'' 
favore  della  libertà  degli  Ecclefiallici  .  Fece  dono  di  qualche  Stato  Qgrmano'. 
alla  Chiefa  Romana  ,  e  le  rellituì    i  beni  della  Coiiteifa  Mati'da  ,      Mjnachus 

Alberico   Moi-.aco  (e)  v'  aggiugne  una  particolarità  ,  eh'  egli  Papam  Patavinus 
per  Tuanum  ralidam  Romam  introduxit  ,  jam  ab  ea  per  feptem  men    Chronicon. 

fes  exclufum  ,  &  Romanos  eidem  reconciliavit .  Per  conto  dell'  impre-    .■■  '^'^  ' 

fa  di  Terra  Santa  ,  di  nuovo  prefe  la  *.  roce  dalle  mani  di  U^oli-  /e)  ' Alberic, 
no  Cardinale  ,  Vefcovo  d'  Odia  ,  con  obbligarfi  dì  fpedire  nel  prof-  Monac/ius 
fimo  venturo  Marzo  un  gagliardo  foccorfo  a  i  Crocefignati  ,    e  di  ̂"-  CiironUo* 

palfar  fra  pochi  mefi  anch' egli  in  Paleflina  ,  allegando  di  non  po- 
ter farlo  allora  ,  perche  avea  de  i  ribelli  in  Puglia  ,   e  i  Saraceni 

in  Sicilia  da  domar  prima  .    Nel   dì  2(5.    di  Noveuìbre  fi  trovava 
Federigo  tuttavia  prelfo  d\  Roma  ,  dove  confermò  i  Privilegi  ad 
Arrigo  Vescovo  di  Bologna,  ciò  apparendo  dal  Diploma  rapportato    ,,^  chiràt-^ 
dal  Ghiiardacci  (^) .  Pafsp  di  poi  a  S.  Germano  ,    magnificamen-  ̂ JcUflor.di 

X      2  te  Bologna L}» 
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(a)    Ric/iar-  te  accolto    IVI    da    Pietro    Abbate    di  Monte  Cafino  (a),  Menfam 
dus  de  S.      Campjorum  ,  &  jus  fanguinis   ,    quod    ufque  tunc  habuerat  concejjione 

{h^'^Gaùola  -^^^rafom  Hzmicì  Ecclefia  Cafinenjìs   ,  recepii  ab  eodem  ,    Crede  il 
^ccefs!^li   ̂   Padre  Abbate  Gattola  {  b  )  ,  che  Federigo  confermalfe  quelli  due Hijl.Caji-     diritti  air  infigne  Moniftero  Cafìnenfe .  Voglia  Dio  ,  che  Riccardo 
nsnjrp,  I.      non  dica  il  contrario ,  cioè  che  il  primo  regaio  fatto  da  Federigo 

II.  a  i  Cafinenfi  ,  non  fofse  quello  di  levar  loro  quel  gius  .    Così 
feguita  a  fcrivere  Riccardo  ,  che  eflo  Augufto  tolfe ,  ed  uni  al  De- 

manio Regale  SuelTa ,  Teano  ,  e  la  Rocca    di   Dragone  ,    che  go- 

deva il  Conte  Ruggieri  dalT  Aquila  .  Pofcia  s' incamminò  a  Capoa, 
dove  in  un  gran  Parlamento  pubblicò  le  Aflìfe  ,  cioè  venti  Cofti- 
tuzioni  pei  buono  flato ,  e  governo  del  Regno  ,    e  formò  la  Qon^ 
Capuana . 

(e)  €afari  Abbiamo  da  i  Continuatori  di  Caffaro  (e) ,  che  faputofi  da  i 
AnnaLCe-   Genovefi  l'arrivo  in  Italia  di  Federigo  ,  gli    fpedirono  Ramberti- 
^ìlnu'e'^'     ̂ ^  de'Bonarelli  da  JBologna  lor  Podeftà  con  molti  Nobili,  fperan* 
Ksu  lulic,  do   di    riportarne    molti    vantaggi    per  le  largite  promeflTe  lor  fat- 

te con  varie  lettere  da  elio  Principe  .    li   trovarono    fuor  àX  Mo- 
dena ,  il  feguirono  fino    a  Cartel  S.  Pietro  ,    dove   sfoderati   i  lor 

Privileg] ,  il  fupplicarono  per   la  conferma   d^  efìi  ,   Appena    volle 
egli  confernwr  una  parte  f^i  quello,  che  apparteneva  all'Imperio  , 
fcufandofi  di  nulla  poter  concedere    intorno    al  Regno  di  Sicilia  , 

fé  non    dappoiché   Ìo'^q    giunto    colà  ,    e    promettendo  fecondo  il 
iuo  folito  di  voler  far  molto:  il  che  come  fode  ben  efeguito  ,  lo 
vedremo    in    breve  .    Voleva  ,   che    i  Genovefi  T  accompagnaflTe- 
ro  alla  Coronazion  Romana  ,    ma  fé  ne  fottrafiero   quelli   con  al- 

legare di  non  poter  farlo  fenza  licenza   del  Configlio  di  Genova  , 

e  di  non  aver  mai  ufato  il  loro  Popolo    d'  inviare    a    quella  fun- 
zione. Cosi  ottenuto    il  congedo  ,    malcontenti  fé  ne  tornarono  a 

cafa.  Per  la  guerra,  che  durava  fra  i  Reggiani  ,  e  Mantovani,  in 

<d)  Annales  quell'anno  (  ̂  )  i    primi   avendo    in    ajuto  i  Parmigiani  y  e  Gre- 
VeteTts  Mii-  monefi  ,    andarono   ali'  afiedio    del    Caftello   di  Gonzaga  y  tenuto 
zinenf.  ̂     •  Mantovani  .     In   vigor   della  Lega  ,    contratta   co  i  Manto- 
Jier, Italie,    vani,  in  iòccorfo    d'  efll    volarono    i  Modeneu  ,     Portò   la  buona 

forte  ,  che  1'  Arcivefcovo  di  Maddeburgo  ,   Legato  dell'  Augufto 
Federigo  ,  arrivò  a  Modena   ,    dove    chiamati   con  plenipotenze  i 

(e)  Jf^mo-  Deputati  d'  amendue  le  Città  ,    facendo    valere   la    fua  autorità  , 

2"  .   ̂̂ ^^■^'  fìabiiì  pace  fra  loro .     Abbiamo  parimente  dall'    antica  Cronica  di 
tom!s'        I^^gg^o  (0  >    ̂ ^^^    ̂ ^   queft'  anno    nel  di  i6>  di  Giugno  uniti  ia- 
R^r,  Italie,    ̂ eme  i  Mantovani  ,  VerpueG  ,  Ferraiefi  ,  e  Modenefi  prefero  il 

Ca- 
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Cafìello  dei  Bondeno  ,    probabilmente  a  i  Reggiaì^i  ,   il  Diflreuo 

de'  qaali  una  volta  fi  {tendeva  fino  colà .  Circa  quefti  tempi  (a)  il  (a)  Kaynal-^ 
Popolo  di  Trivigi  diede  il  guado  alle  Diocefi  di  Ceneda,  Feltre,  '^"■^^  j^  -f^" 
e  Belluno,  ed  uccife  i  Velcovi  delle  due  ultime  Città.     Per  i'a-  "*''^''^'f 
trocità  di  qaefli  fatti  iì  Pontéfice  Onorio    fulminò   le  cenfure  cen- 

tra di  loro,  e  li  minacciò  di  peggio  ,  fé  nel  termine  di  un  mefe 

non  riparavano  i  danni  ,    e  reftituivano  l' ingiullamente  occupato  . 
Erano  que'  Vefcovi  padroni  delle  loro  Città .  A  tali  notizie  un'  al- 

tra ne  aggiagne  Rolandino  (b)  Storico  Padovano .  Cioè  j  che  i  Ve-  (b)    Roland-, 

neziani  per  timore  ,  che  i  Trivifani  fi  uniffero  co'  Padovani  ,    co*  Chr.lih.gs 
quali  feguitava    tuttavia  la  nemicizia  ,   nata  nella   congiuntura   del  "^*  ̂" 
giuoco  di  Trivifo ,  fecero  lega  con  ellì  Trivifani .   Ciò  faputofi  da 

Bertoldo  Patriarca  d'  Aquiìeja  ,  (  giacché  anch'  egli  ù  fentiva  mal- 
trattato da  elfi  Trivifani  )  per  avere    un  buon'  appoggio    in   quell' 

anno  elelTe  di  farfi  Cittadino  di  Padova ,  e  di  giurare  di  far  quel- 
lo ,  che  facefìPero  i  Padovani   :   al  qua!  fine  mandò  a  fabbricare  a 

fue  fjpefe  alcuni  bei  Palagi  in  Padova.    Servì  l'efempio  fuo,  per- 
chè i  Vefcovi  di  Feltre',    e  di   Belluno   prendelfero  anch' eflì    la 

Cittadinanza  di  Padova .     In  fatti  avendo  il  Popolo    di  Trivigi  m 

queft' anno  portata  la  guerra  ad  alcune  Terre  del  Patriarca  ,  i  Pa- 
dovani ufciti  ili  campagna  coli'  efercito  loro  ,  fi-  portarono  fotto  Ca- 

Hel franco  ,  Terra  di  Trivigi  :  e  quefìo  fol  movimento  ballò  a    far' 
tornare  i  Trivifani  di  galoppo  a  cafa.    Andò  in  queft' anno  il  Po- 

polo di  Piacenza  (  e  )  oltre  al  Fiume  Trebbia  ,    e  bruciò    Campo     (e)  C/ir^/:^ 

Maldo  di  fono  ,  che  era  de^  Nobili  fuorufciti .     S'  attrupparono  a  «^'*'^'/*/^* 

tal' avvifo  i  Nobili,  e  raggiunti  i  Popolari  vicino  alla  Trebbia  ,  H     ̂'''  ''^*' mifero  in  ifconfitta.     Molti  fé  ne  affogarono  nel  fiume  ,   circa  /e- 
cento  fanti  rimafti  prigioni  ,  furono  condotti  parte  nelle  carceri  dì 

Fiorenzuola  ,  e  parte  in  quelle  di  C^^^^'*^  Acquaio, 

Anno  di-  C  R  r  s  to  mccxxi.  Indizione  ix» 
di  Onorio  III.  Papa  6, 
di  Federigo  II.  Imperadore  2^ 

UN  gran  pafTaggió  di  Crirtianr  fi  fece   nella  primavera  ài  queft* 
anno  alla  volta    della  conquìflata    Damiata.     Per    atleftato  dì  ,„    -.     . 

Jacopo  da  Vitri  (d)  Carditiale  ,   e  Vefd>vo    di  Accon  ,  o   fia  di  ̂̂ ì  vttTJo 
Acri ,  vi  arrivarono  fra  gli  aliii  Attìm  da  Smala  Arcivcfcovo  di  hìjì,  Orient- 

Mi- 
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Milano  ,  e  i  Vefcovì  di  Faenza  (  come  ha  Bernaido  il  T  forìe- 
(à)  Bernard,  re  (a),  e  non  già  di  Genova,  come  il  Vitiy  )  di  t^.'^o,  e  di 
r/iefaurar.  Brefcia .  Vi  giunfero  ancora  i  Legati  dell'Impello  -.■  Fldcrigo  , 

il^m^y.^'  portando  nuove  ,  ch'egli  in  perfona  verrebbe.  Aunat  &  italica 
RerAtallc.     mìiiùa  copìofa  ,  Noi  fappiamo  dall' A nnal irta  Kinaldi  (/?)  ,  che  Pa- 
(b)  Rjynal-  pa  Onorio  IlL  cominciò  a  far  di  gravi  doglianze  contra  dell'  .mpe- 
'^^J  ̂'^ /l'^'  rador  Federigo,  perchè  non  aveflè  adempiuta  la  promella  di  inan- 

^^  {/•  (Jar  un  gagliardo  foccorfo  a  i  Crilliani  guerreggiami  in  Egitto  . 
Ma  certa  cofa  è  ,  ch'egli  con  buon'animo  jin  qui  foddisfece  all' 
impegno  prefo  col  Papa  5  perciocché  fpedi  colà  una  Hotia  di  qua- 

(c)  Richard,  rama  galee  ben'  armate  (e)  ,  fotto  il  comando  di  Arrigo  Come  dì 
^  Ber^"rd  ̂ ^'^^  '  ̂^  P^"^  bravo ,  c  fperimentato  Capitano  di  mare,  che  allo- 

Tkefaurar.'  '^  ̂ ^  fode ,  accompaguaio  da  Gualtieri  di  Palear  fuo  gran  Cancel- tufupra.       irere  .     Non  fo  io  dire   ,    fé  in  quello  fluolo   fieno  comprefe  otto 
Caffjri     galee  condotte  dal  Conte  Matteo  di  Puglia   ,    che  Jacopo    da  Vi- 

Arir^ai.  Ce-    jj-y  ̂    ̂   Bernardo  Teforiere  fcrivono  elfer  giunte  di  Luglio  a  Da- 
'tom.7,     '     i^Ì2ta,  dopo  aver  prefo  in  viaggio  due  Navi  Corfare  de' Saraceni, 
Rer. Italie     Sembra  ancora,  ch'egli  fomminiUralTe  legni  pel  trafporto  del  Dii^ 

C3  di  Baviera  ,  che  atììettato  da  eflb  Auguflo ,  con  gran  copia  di 
Nobiltà   ,    e  di  foldatefche  della  Germania    approdò    a   Dannata. 
Era  già  inforta  difcordia ,  fpezialmente  per  la  Signoria  di  Damia- 

ta  ,  foffiando    1'  interefle  ,   e  1'  inbi^uie    nel  cucr   di  mclti  ,pià 
che  r  amor  della  Religione  ,  fra  Giovanni  Re  di  Gerufaiemme  ,  e 

Pelagio  Portoghefe  ,  Cardinale  ,  Vefcovo  d' Albano  ,  e  Legato  Poxi- 
lìficio  ,  uomo  teflardo  ,    a  cui  viene  da  alcuni  attribuita  la  rovina 
degli  afiàri  della   Criflianità  in  Oriente.     Prefe  il  Re    alcuni   pre- 
tefli  ,   e  fi  ritirò   ad  Accon  5   e  intanto   il  Legato  (comunicò   i  di 
lui  aderenti ,  Trovandofi  poi  quello  Legato  con  una  si  fiorita  Ar- 

(d)  Codefr,  mata  ,    che  Godifredo  Monaco  {  d)  fa  afcendere   a  quali  ducento 

Moriachus     j-^j|jj  perfonc  ,  ma  che  di  gran  lunga  minore  vien'  alTerita  da  altri, 
^fipaii  .  j^^j^  volendo  Ilare  in  ozio,  propofe  di  far  qualche  grande  imprefa. Trovò,  che  le  milizie  non  fi  volevano  muovere  ,  lènza  avere  alla 

iella  un  Generale  di  fperienza  ,  cioè  il  fuddetto  Re  Giovanni ,  pa« 

rendo  loro,  che  un  Cherico  ,  benché  d' altidìma  dignità,  non  fo(^ 
fé  alto  a  maneggiar  il  ballon  del  comando  ,     Perciò  il  Legato  fu 
coflretto  a  pregare  il  Re  ,  che  tornalTe  ,  promettendo  ài  pagargli 
cerno  mila  bifanti ,  che  gli  dovea.  Venuto  il  Re,  e  tenutofi  con- 
(jglio  di  guerra  ,  fu  egli  di  parere  ,  che  fi  avelie  da  andare  a  dì" 
jittujia  a  rifabbricar  Qerufeiemm^  >    ̂   *^  riacquillar   quel  Re^io  : cofa 
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cofa  allora  facile ,  e  die  avrebbe  potuto  agevolar  di  poi  altre  con- 
quide in  Egitto  (a)^    il  Legato,  che  fi  credea  miglior  Maitre  di  (a)  yllheru, 

guerra ,  voile  nel  mefe  di  Luglio  ,  che  fi  marciade  alla  volta  del  ̂^^''■^''^^■^ 

Cairo  ,  Città  capitale  dell'Egitto»    li  Sultano  non  lafcià  in  queftt  ̂^''^  '^''"^^' 
tempi  di  far  nuove  propofizioni  di  pace  ,    fé  gli  fi  reflituiva    Da- 
miata  ,  con  offerire  la  reftiiuzion  de' prigioni ,  e  del  Regno  di  Gc- 
rufalernme ,  a  riferva  della  Fortezza  del  Krach ,  e  di  pagar  le  fpe- 
fé  per  la  riparazion  delle  fmantellate  Città  ,  e  una  tregua  dì  trcn- 
l'anni.  Tutta  l'Armata  Criftiana  acconfentiva  ;  il  folo  Legato  Pe- 

lagio ruppe  il  Trattato  ,  e  volle  guerra.  Godifredo  Monaco ,  e  Ber^ 
nardo  Teforiere  ,  ci  afiìcurano  di  quefto  fatto  «    Finiamola  con  di- 

re ,  che  inoliratafi  1'  Armata  de'  Crociati  ,    il  Sultano    le  tagliò  la 
lirada  ,   per  cui  da  Oamiaia  aveano  da  venir  le  vettovaglie  ,    ed 
aprì  varie  bocche  del  Nilo  ,    che  maggiormente   riltrinfero   i  Cir- 
Urani ,  di  maniera  che  aflàmati  ,  e  fenza  modo  di  ufcire  di  quel 

labirinto  ,  neceflltati  furono  a  chieder  pace  al   Saraceno .    Per  otte- 

nerla convenne  cedere  Damiata  colia  vicendevol  reftituzion  de' pri- 
gioni .     Tale  efito  ebbe  V  oftinazione  del  Legato  :  dopo  di  che  di 

male  in  peggio  andarono    da  lì  innanzi   gli  affari  di  Terra  Santa  e 

A  nulla  fervi  in  tal' occafione  la  Fiotta  fpedita  a  Damiata  dall'ini- 
perador  Federigo  ,   o    fia    perchè  ,    ficcome    ha  il  LontiKuator  di 

Caffaro ,  non  fapendo  1' Efercito  Criftiano  l'arrivo  d'ella  ,    non  fé 
ne  prevaUè  ;    o  pure  ,    perche  i  Saraceni  le  impedirono  il    potec 

continuare  il  viaggio    pel  Nilo .     Quel  che  è  certo  (  e  1'  abbiamo 
da  Riccardo  da  S.  Germano  )    il  gran  Cancelliere    Gualtieri  Vefco'- 
vo  dì  Catania  ,  ed  Arrigo  Conte  dì  Malta  ,  Condottieri  della  made- 

fima  ,  per  giudo  timore  '^'  e'Tère  galligati  dall'  '\ugufto  Federigo , 
l'uno,,  cioè  Gualtieri,  fé  ne  fuggi  a  Venezia,  dove  poi  terminò  i 
fuoi  giorni  ,    e  l'altra  ,   cioè  Arrigo  tornato  in  Sicilia  ,  e  prefo, 
redo  Tpogliato  della  fua  Contea  di  Malta.     Ma  il  fuddetio  Conti- 

nuatore degli  Annali  di  Genova  fcrive  ,  che  egli  perde  Malta  fo- 

lamenie  nell'anno  1222.  per  fofpettr  d'  intelligenza   co  i  Saraceni 
di  Sicilia  ribelli.     Oltre  di  che   il  troveremo  all'anno    1227.   di 
nuovo  in  grazia  di  Federigo  » 

Attele  in  qued'  anno  elio  Lnperadore  a  vendicarfì  di  chi  in 
Puglia  avea  pvefe  T  armi  conira  di  lui  ,  o  veniva  da  lui  creduto 

indebita  podeifor  de' fuoi  Stati.  Levò  Sora  ,  ed  altri  Luoghi  a 
Riccardo  fratello  d'  Innocenzo  lU.  con  pretendere  ,  ch'elb  Innocen* 
20  nel  tempo  delia  di  lui  fanciullezza  ave.le  abufato  della  fua  au- 

tori- 
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torità  in  danno  di  lui .  Non  meritava  Papa  Innocenzo  -im  tratta- 

mento sì  fatto  ne'  fuoi  parenti ,  dopo  aver  tanto  operato  per  fbfte- 
-  ner  Federigo  fanciullo  in  Sicilia  ,  e  per  fargli  ottener  il  Regno  di 
•Germania  :  il  die  fu  un  ficuro  gradino  alia  Corona  dell'Imperio. 
Obbligò  Federigo  parimente  Stiano  Cardinale  di  Sant'  Adriano  a 
rilafciar  la  Rocca  d'Arce,  Spogliò  delle  lor  Terre  Tommafo  Come 
di  Celano  ,  e  il  Conte  -di  Molile .  Kicuperò  Bojano  ,  e  ad  iftanza 

de' Tedefchi  rimife  in  libertà  il  Conte  Diopoldo ,  ma  con  torglr  Ali* 
fé  ,  Cajazzo  ,  ed  Acerra.  Di  quell'ultima  Città  invefli  Tommafo 
Conte  d'Acquino,  con  dicbiararlo  ancora  gran  Giufliziere  delia  Pu- 

glia .  Sciivono  in  oltre  alcuni  ,  die  fece  morir  qualche  Vefcovo , 
ilato  in  addietro  ribello  .  Certamente  con  varie  pene  lì  maltrattò,; 
Ora  tanti  Baroni  abbaflatr  ,  lutti  fi  riduceyano  a  Roma  ,  con  far 

ivi  di  gravi  doglianze  al  Papa  contra  di  Federigo,  il  quale  all'in- 
(a)  ̂ i^as  contro  fi  lamentava  del  Pontefice  (a)  ,    perche  faceva    buon'  acco- 

Urfptrgenf.    glimeuto  a  chiunquc  era  in  disgrazia  fua .  Il  Papa  in  fatti  comin- 
•  '^'  ciòj  o  pur  feguitò  maggiormente  ad  aìterarfi  contra  di  lui  j  ed  im- 

putando a  luì  tutte  ìe  disgrazie  fuccedute  in  Oriente,  ufci  in  que- 

llo medofinK)  anno  in  rninaccie  di  fcomunica  ,  s'  e^li  non, dava  com- 
pimento ai  Voto  di  Terra  5anta,  Dopo  aver  difpofle  le  cofe  di 

Puglia ,  pafsò  poi  Federigo  in  Sicilia ,  e  tenuto  in  Mefllna  cun  g£- 
ìieral  Parlamento  dei  Regno  ,  pubblicò  ivi  alcuni  regolamenti  pel 

buon  governo  d'eflo.     Per  far   pruova  i  Genove-fi    di  che  metallo 
(b)  Cacari  folFero  le  belle  proiinefre   ior  fatte  nell'  anno  precedente  {}?)  ,  fpedi- 

^nenlìib^K     roHgli  nel  prefente  per  loro  Ambafciatori  Oberto  da  Volta  ,  Sor- 
•*'    '-*   iaone  Pevere,  e  Uberto  da  Novara.  La  ricompenfa  de' tanti  fervi- 

gj  a  lui  predati,  fu,  ch'egli  tolfe  loro  ?  e  al  Conte  Alemanno  lo- 
ro ValTallo  ,  il  pofieflb  ,   e  il  governo  di  Siracuia  j  li  fpogliò  del 

Palazzo  di  Margaritone ,  già  grande  Ammiraglio,  donato  a  ì  mede- 
fimi  tanti  anni  prima  j  e  gli  obbligò  a  pagare  al  par  degli  altri  tutti 

z  diritti  delle  Dogane  per  l' introduzione  ,  od  ellrazione  di  merci  : 
dì  modo  che  fé  ne  tornarono  a  Genova,  non  io  fé  befìemmiando, 
certo  non  benedicendo  la  generofìtà  dì  quefto  Imperadore  .     E  ̂ i 

quello  paflb  camminava  Federigo ,  chiudendo  gli  occhi ,  e  l'orecchie 
a  tutto,  purché  ben'  aflodaife  la  lua  potenza  in  Sicilia ,  ed  ijnpinguaffè 
l'Erario  fuo.  Ch'egli  in  quell'anno  veninè  a  Genova ,  lo  fcrilìe  bensì 

(,c)  Sigonìus  il  Sigonio  (e),  ma  non  colla  fua  folita  accuratezza.  \\  Continuata: 

^'^jrT'^^'   ̂ ^  Caffàro  parla  della  di   lui  venuta  a  .Genova  nell'anno  12 12,,  e 
fé'.  >■  .17.     p^  gjA^  d'un  altra  nell'anno  prefente  a  Jp  cui  egli   non   fi  moflè 

dal 
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dtfl  Regno  .    Erafi  ribellata    ia  Città  di  Ventìmigìia  a  i  Geiiovefi 

negli  anni  addietro  .  Con  potente    olle  procedei'ono    efìl   in  queft* 
anno  centra  di  quei  Popolo,  il  quale  venne  bensì  all' ubbidienza  | 
ma  nel  dì  feguente  fi  rivoltò  .    Fecero    i    Genovefi  delie  mirabili 

fortificazioni  intorno  a  quella  Città  ,    e    lafciaiala   da  ogn'  intorno 
bloccata  ,  lidullero  a  cafa  l' efercito .  L' anno  fu  quello  ,    in  cui  , 
fecondo  Galvano  dalla  Fiamma  {a)  3  cominciò  la  difcordra  a  fpar-  (a)  GujU^" 

gere  il  fuo  veleno  fra  i  Nobili ,  e  Popolari  della  Città  dì  Milano.  "^^^   Flamr 

iVaicevsno  tutte  quefìe    civili  .divifToni    nelie   Città -libere  d' Italia  •'^^^^^^'''^* 

dall'   ambizione,  o  fia  dal  foverchio  ilefiderio  degli  onori .  Aveano      °''' '^•^^'^ 
ì  Popolari  la  lor  parte  nei  Goveino ,  uh  lapeano  foiTerire  ,    che  i 
J^obili  ambiffero  ì  migliori  Utìzj  ,  le  Ambafcerie ,  ed  altri  poftr  o 

più  onorevoli,  o  più  lucrofi  .  Quindi  le  doglianze,  e  in  fine  0  da- 

va di  piglio  all'arnii.  Non  potendo -reuilere  i  Nobili  «Ila  podanza 
degli  avverfar-j ,  convenne  loro  -ulcir  della  Città  colle  lor  Famiglie» 

Ma  non  già  ne  ufcì  1' Arcivefcovo  Arrigo  da  Smala  j  come  Icrive 
il  luadetio  Fiamma,  pcrcliè  noi  ì'  abbiam  veduto    in  quetìi  tempi 
Crocefignato  in  Damiata, 

•Per  io  contrario  il  Cardinale  Ugolino  ,  Vefcovo  d'  Oflia  ,  gló- 
rìofo  per  aver  proccurata  pace  dovunque  arrivava ,  nel  mefe  di  Set- 

tembre dell'anno  prefente  compofe    le  differenze  che  paOavano  fra 
il  Popolo,  -e  la  Nobiltà  fuorufcita  di  Piacenza  (  b  ),  con  fare  ri    (b)  CkronU: 

mettere  in  libertà  i  prigioni  Popolari  .:  con  che  i  Nobili  fé  ne  ri-  L'Ucehtin. 

tornarono  in  Città.  Belle  erano  si  fatte  concordie  j  ma  che  ?  fé  ton '^'"- '  ^^ 
gran  difficultà  fi  fliingevano ,  con  facilità  mirabile  fi  difciogiievano. 
Aveva  il  Cardinale  pollo    in  Piacenza   per    Podcllà    generale  della 
Cktà ,  Ottone  da  Mandello  Milanefe  .  Dovette  parere  al  Popolo  , 

dì' egli  avelie  della  parzialità  per  li  Nobili;  e   però  nel  mefe  d'Ot- 
tobre •elefl'e  per  fuo  Podeftà  Guglielmo  deli'  Andito,  che  e  oggidì 

la  Famiglia  de'Marchefi  Laudi .  Nel  feguente  Novembre  il  fuddet- 
to  Ottone  da  Mandello  in  tempo  di  mezza  notte  co  i  Nobili  andò 

alla  cafa  xli  Gugliehr.o  Laudi  per  fai-Io  prigione^    Tralfe  a  quello 
lumore  il  Popolo  ,  ed  attaccata  battaglia   ,  fece  prigione  Ottoo  da 
iVIandello  con  tutta  ia  fua  famiglia  .  Furono  prefi  anche  cento  Nobili, 
ma  pofcia  rilalciati .  Anche  in  Ferrara  avvennero  dèlie  novità  (e),  (e)   Chronk, 

Awo  VII.  Maichefe  d'  ELle,  e  d'  Ancona  chiamato  anche  Asolino ,  ed  EJicr.f^ 
Ai'^o  novello,  giovinetto  fpiritofo  ,    e    infieme  prudente  ,  dopo  la'^'''-'^- 

morte  del  Marchefe  Aldrovandino  fuo  fiatello  ,  abitava  fpede  volte    ̂'^' in  Ferrara  ,  ficcome  capo  della  Fazion  Guelfa ,  e  polleifor  quivi  di 

gran    copia  di  beni  ,  e  di  vallàlir ,  uno  de'  quali  era  Io  Hello  Sa^ 
iQm.Vlh  X  ^ifi' 
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Unguerra  ,  capo  de'  Ghibellini .  Duro  pareva  agli  aderenti  del  Mar- 
chefe  ,  che  Salingiierra  co'  fuoi  godefie    i  migliori  Urizj  della  Re- 

pubblica .  Però  nei  inefe  d' Agofto,  prefe  l'arali,  affaiirono  la  parte 
di  Sai  inguerra  ,  e  dopo  afpro    combatiimento    la  forzarono  ad  ab- 

bandonar la  Città  5    e    in  tal  occat.'one  fu  dato  alle  fiamme  il  Pa- 
lazzo del  medeHmo  Salinguerra.  Si  dovettero  interporre  faggi  me- 

diatori di  pace ,  perchè  da  lì  a  pochi  giorni  i  fuorufciti  ritornaro- 

(a)   Chronic.  no  alle  lor  cafe .  Secondo  le  Croniche  di  Bologna  (a) ,  nell'  anno 
Hononienf.    p^eiente  a  di  23.  di  Luglio  in  Luogo  detto  il  Cornegiio  legni  un 
Ker,  Italie.    ̂ ^^^^  ̂ '  '^^^""^  ̂ '^'^  ̂   Bolognefi ,  ed  Imoiefi  .  A  i   men  polfenti  ,  cioè 

agli  ultimi,  toccò  la  rotta^  e  circa  mille  e  cinquecento  d'  efll  ri- 
mafero  prigionieri .  Ma  nulla  di  quello  ha  il  Sjgonio  ,  Scrittore  in* 

e  tutti 

Cittadini 
(e) 

ad 

(d)  Rubens  già  piantati  in  quella  Città ,  Abbiamo  da  Girolamo  Rolli  {d),  che 
Hiftor.  Ra-    Ugolino  di  Giuliano ,  Conte  delia  Romagna  ,  mentre  era  Podelià 
venn  ad        jj  Ravenna ,  tagliato  fu  a  pezzi  ,  fenza  dire  da  chi .  In  fuo  luogo 
hunt  An,     p^g^igo  Augufl^  creò  Conte  di  quella  Provincia   Goffredo  Conte 

di  Biandrate ,  con  dargli  il  godimento  di  tutte  le  Gabelle  ,  e  de' 
Porti  fpettanti  all'  Imperio  mercè  di  un  Diploma  fpedito  in  Meflì-^ 
na  nel  Giugno  di  queft  anno .  Abbiamo  di  qui    ,  che  Federigo  al 

pari  de' fuoi  Predecelfori  feguitava  a  fignoreggiar  nella  Romagna; 
né  apparifce  ,  che  il  Papa  ne  faceUe  doglianza  .    Diede  ancora  ef- 
fo  imperadore  T  Inveflitura  degli   Stati  aviti    ad  A\\o  VII.    Mar- 

(c)  Amichi-  cbefe  d'  Elle  (  e  )  con  Diploma  fpediio  \^  Brindili  nei  Marzo  dei 
'^F/t     corrente  anno» 

'Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxxit.  Indizione  xJ 

d'  Onorio  TU.  Papa  7. 
di  FfDERiGQ  li,  Imperadore  ̂ . 

LE  difavventure  occorfe  a  f  Criftìani  in  Egitto  ;  per  le  quali  it 
buon  Pontefice  Onorio  III.  prefo  fu  da  fomma    afflizione  ,    il 

tenevano  in  contìnui  penfieri ,  e  cuie  per  riparare  il  danno  foffèr- 

to ,  e  mettere  in  migliore  flato  il  cadente    Regno  de'  Criflrani  in 
quelle  Parti  (a).  Pertanto  concertò  coli'  Imperador  Federigo  di  fa-  (a)  RaynaC^ 

re  un  folenne  CongrelTo  in  Verona  per  la  fefla  di  S.  Martino,  do-  «'«•^  ̂ 'nnal. 
ve  defiderava  di  trovarfi  egli  con  elfo  Imperadore  ,  coi  Re  di  Gè-  ■^^^'iT^'' 
rufalemme  Giovanni,  e  col  Legato    Pontificio  Pdagio    Vefcovo  d'  ̂'^"^        ' 
Albano ,  a'  quali  fcrifse  per  quefio .  Il  concerto    di  quello  general 
Parlamento  fu  fatto  primieramente  in  Veroli  j  perciocché  per  atte* 
flato  di  Riccardo  da  S.  Germano  (b)  jiel  mefe    di  Febbritjo  ufcito  /b)    Kìc^ar^, 
di  Roma  il  Pontefice  andò  ad  Anagni ,  ed  invitò  V  Augutlo  Fede-  dus  de  S. 
rigo  a  venire  a  trovarlo  .  Trovaronfi  dunque  inHeme  in  Veroli ,  e  Germano 

per  quindici  dì  dimorati  in  quella  Terra  ,    ebbero   agio  di  trattar  "*  C^''^^^' di  varj  affari .  Fu  ivi  rifoluta  Ja   fuddetta  gran  Corte  in  Verona  , 
e  Federigo  fi  obbligò  in  certo  termine  .di    tempo  dì  pafsar  come 
Imperadore  in  fuflldio  di  Terra  Santa .  JVla  nulla  feguì  poi  del  pro- 

gettato Parlamento ,  forfè  per  i'  infermità  del  Papa  ,    il  quale  fe- 
condo il  fuddetto  Riccardo  patì  in  queft'  anno    un   grave  male  in 

una  gamba .  I  Romani ,  che  per  Io  più  aveano    nemicizia  co'  Vi- 
terbefi  ,  fecero  efercito  nell'anno  prelente  contro  la  loro  Città.  Né 
pur  mancavano  de  i  faftidj  all'  imperador  Federigo  .  La  Rocca  dr 
Mageiiul  in  Puglia  fi  manteneva  ribellata:  fece  .atTediarla  da  Tom- 
mafo  Conte  di  Acerra .  In  Sicilia  i  Saraceni  quivi  abitanti ,  per- 

chè aggravati  di  grofse  taglie ,  e  maltrattati  da  i  Crifliani,  s' erano 
folievati ,  con  recare  immenfi  danni  alla  Vaile  di  Mazzara ,  avendo 
per  loro  capo  un  certo  Mirabetto  ̂     Fu  obbligato  per  quello  Fe- 

derigo a  tornarfene  in  Sicilia  ,  dove  ammafsato  un  buon  efercito , 
marciò  contra  di  coloro.  Terminò  i  fuoi  giorni  nel  di  2 5. di  Giu- 

gno dell'anno    prefente  in    Catania    l'Imperadrice    Cojìan^a  di  lui 
moglie  ,  la  qual  perdita   dicono,  che  gli  fu  molto  fenfibile.     U- 
fcito    fegretamenie  dalla    Rocca  di    Magenul    Tommafo    Conte  di 
Celano ,  ébhQ    maniera  di   ricuperar   la  fua    Terra  di    Celano  ,  e 
per   h^n   vittovagliarla    fcorfe    tutta   la  Marfia  .   Allora   il  Conte 

X    ̂   d'A: 
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d'  Acerrà  ,  ìafciaia  quanta  'gente  occorreva  per  tener  bloccata  la 
Rocca  fiiddetta  di  Magenul,  venne  ad  afsediar  Celano  .  Si  rendè 
poi  la  Rocca  predetta  ,  e  Federigo  diede  in  Sicilia  delle  buone 

percofse  a  i  ribellati  Saraceni .  In  un  conflitto  vi  tetìò  uccifo  il  \o-» 
xo  Condotiìere  Mirabeito . 

Fu  poflo  fine  in  quefl'  anno  alla  guerra  de'  Bolognefi  ,  e  Fa- 
entini  contro  Imola,  con  ridurre  quella  Città  ad  accettar  laleggCj» 
clie  le  vollero  imporre  i  due  più   potenti    avverfar)  ̂    Ne  parla  w 

(a)  SJgon.  lungo  il  Sigonio  (a)  ,    die    fu    quello  diligentemente  confultò  gli 

à3  Ref^no       ̂ ^j  pubblici,  6  le  Storie  di  Bologna  .'Solamente  accennerò  io  y 
4mI,ì.io.      ̂ ^^  ̂ ^j^  ̂ ^^^^^  jg   {^j.  fQ^2e,  il  Popolo  ài  Bologna  ,  e  quel  di  Fa- 

enza j  neir  AgoUo  dell'  anno  prefente   olliìmenie    fi  portarono  fotta 
efsa  Città  d' Imola  ,  e  ne  imprefero  T  afsedio  .  Ma.  eccoti  giugne- 

re  al  campo  loro  Diotifalvi  da  Pavia  ̂   fpediio  dall' Arcivefcovo  di 
Maddeburgo  ,  Legato  in  Lombardia  dell'  Imperador  Federigo  ,  co- 
ì  Podefià  di  Parma ,  e  Cremona,  e  con  gli  Ambafciatori  di  Bre- 
fcia ,  Verona,  Mantova,  Reggio,  e  Modena,  per  trattar  pace ,.  e 

impedir  queir  afsedio.  Contuttoché  Diotifalvi  a  nome  dell'  Arcive- 
Icovo  ,   lotto  pena  di  mille  marche  d'oro  ,    iutiraafse  loro  il  non 
nioleflar  quella  Città ,,  e  a  quefto  comandamento  aggiugnefsero  gli 
altri  le  più  efficaci  preghiere:  pure  gli  afsedianti  ,  fentendo  di  a- 
vere  il  vento  in  poppa ,  fletterò  faldi  nel  loro  propofito  .    Partiti 

che  furono  quegli  Ambafciatori ,  il  Popolo  d' Imola  ,  per  non  ri- 
<durfi  agli  eflremi,  inviò  i  fuoi  Deputati    al    campo  per  renderfi  , 

Dure  furono  le  condizioni  dell'accordo.  Imola  reflò  fotto  la  guar- 
dia, ed  autorità  de' Bolognefi  ,   e  Faentini  j    convenne    fpianar  la 

ibfse,  e  le  porte  della  Città  furono  trionfalmente    portate  a  Bolo- 
gna ,  e  non  già  in  altro  anno ,  come  alcuno  ha  creduto  ,   Portata 

^uefla  nuova  all'  imperador  Federigo  ,    ne  andò  forte  in  collera  j 
fece  anche  citare  al  fuo  Tribunale  Giuffi-edo    di    Pirovano  Podèflà 

^i  Bologna  ;    e    da    lì  innanzi  covò  fempre  un  mal' animo  contra 
(1»)  Codefr.  de' Bolognefi  .. Di  cattiva  ricordanza  fu  l'anno  prefente  pel  terribil 

Monachus     ̂ remuoto  ,  che  nello  fleflb  dì  del  Santo  Natale  del  Signore   fi  fé- 

'^'RoUnT'    ̂ ^  Mentire  in  Lombardia ,  e  per  due  fettimane  replicò  due  volte  i£ 
I.2.C.I.       giorno  le  fcofle .     Secondochc  fcrive   Gotifredo   Monaco  (i)  ,  in 

(e)  Caffari  più  Luoghi  abbattè  le  Cafe  ,  e  le  Ghie  fé  ,  con  opprimere  gli  uo- 
Annd.Ge-    ^i^-{i  ̂   e  i  Sacerdoti.     Fece  anche  gran  male    in  Genova  (  e  )  » 
niunfMb,^.  jyj^    principalmente    fi    fcaricò    quello    flagello    fopra    la    Città  dì 

^R^rAialic,    Brefcia  ,  avendone  ati§a^t^   la    maggior    parte    colla   morte    di 

mol' 
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molto  Pòpolo  o-    Tutto  ciò  vien  confermato    dallo  Storico  Bi'efcia- 
no  Jacopo  Malvezzi  (a)  ,    confeirando  egli  ,    che    non    folamente    (^)  ̂^alve^i 

innumerabili  fabbriche   nelle  Città  ,  nelle  Caftella ,  e  Ville  ,  furo-  '^ì^\  ̂.'"'' 
no  roveiciate  a  terra  ,  ma  che  vi  peri  anche  una  gran  quantità  di  ;j^.  j., 
perfone  ,  maflìmamente  di  pargoletti  ,  e  di  beftiame  . .    É  percioc-  Ktr,  InLUo 
che  fègiiitò  quella  calamità  lungo  tempo  di  poi   ,  quafi  tutti  ,  ab- 

bandonate ie  loro-  alwtazioni  ,  lì  ridullèro  a  vivere    in  me^zo   alle 
campagne  , 

Tommafo  Arcidiaeono  di  Spalatro   ,    la  cui    Storia    Salonita* 

na  fu  data  alla  luce  da  Giovanni  Lucio    (  b  )  ,    fcrivendo  ie  co-'  (^)    TKòtr.ìs- 

fé  de' fuoi  dì  ,  fa  menzione  di  quello  orribii  difaflro  ,  con  aggiu-  ̂ p^''^ir.mpud 
gnere  ,  che  n'  olsh^  gran  daiino  la  Liguria  y  l'  Emilia  .,  e  ia  Marca  cium"dt  V^e- Vcnieiica  ,   cioè  di  Verona  j   e  che  Brefcia    in  gran  parte  cadde,  ̂ /:o  Ddmat^ 
con  rimaner  feppeliita  nelle  rovine  mia  moltitudine  d'uomini  ,    sp-^-SS^o 
ipezialmente    d'  eretici .     Né  voglio  tacere  una  bella  particolarità  , 
ch'egli  di  veduta  foggiugne  intorno  a  S»  Francefco  d' Affifi,  Eodem 
^7T«(?  j .  die' egli  ,  in  dk  Ajjumionis  Dà  Genitricis  ,    quum  'ijjìm  Bo- 
Tìonix  in  Jludio  ,  vidi  fan&um  Francifcum  prxdicanum  in  Blatta  an» 
te  Palatium  publicum  ,  ubi  tota  pccne  Civitas  convemrat .    Fuit  autetn 
£xordium  fermonis  ejus  Angeli  ,    Homims  ,    Dcemones  ;    de   his  enirt 
iribus  Spiritibus  ratknalibus  ita  bene  ,    &  difcrete  propofuit  ,  ut-  miiU 
tis  Literatis  ,  qui  aderanc  ,   Jieret  admirationis  non  modicce  fermo  ho' 
minis  idiota-  i   nec  tamen  ipfc  modùm  prcedicantis-  tenuit  ;   fed   quajl 
concionamis  .     Tota  viro  verborum  ejus  difcurrebat  materies   ad  extin^ 
guendas  inimiciiias  ,    &  ad  pacis  f cederà    reformanda  :   Sordidus  erat 
habitus  ,    perfona    comemtibilis  ̂ -  &   facies    indicar  a  .     ̂ e^    tantam 
Deus  verbìs  illius  comulit  efficaciam  ,  ut  multai  Tribus  Nobilium  ,  in- 
ier  quos  antiquarum  inimicitiarum  furor  immanis  multa  fanguinis   effu  " 
fione  fuerat  debacchatus  ,  ad  pacis  conjilium  reducerentur ,  Erga  ipfuni 
^ero  tam  magna  erat  reverentia  hominum  ,    &  devotio  ,    ut  viri  ,  & 
muUeres    in    eum    caiervatim   ruerent  ,   fatagentes    rei  fimbrium    ejus 

tangere  ,  aut  aliquid-  de  pannalis  ejus  auferre .    Pr^valfe  in'  quell'an- 
no neìia  Città  di  Ferrara  la  fazione  di  SalingueiTa,  Capo  de' Ghi- 

bellini, in  guifa  cììe  A^^o  VII.  Marchefe  d'Efte,  e  d'^icona  con 
quei  del    Tuo    partito    Guelfo   fu    obbligato    ad  ufcir    della  Città,- 
Per  rifarli  di  quello  affronto  (  e  )  ,    il  Marchefe  mife  infieme  urr  (e)   RdUni.' 
efercito  raccolto  da  Rovigo ,  e  dagli  altri  fuoi  Stati ,  e  dalla  Lom-  baronie. 

bardia,  e  Mar^-a  di  Verona,  e  andò  a  mette;-e  il  campo  fotto  Fèr- ^* *' ^' 
rara  vicino  al  Pò,    Saling'^err^ ,..YolpQ  vec^Iiia,  t^endo ,  che  fi- 

,1  ̂ i 
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foIIevafTe  il  Popolo    centra  di  luì ,  mandò  al  Marchefe ,  con  accor- 
dargli, che  enirallè  in   Ferrara, dove  fi  traiteref^be  amichevolmen- 

le  di  concordia  fra  ìe  parti.  Cadde  buonamente  nella  rete  il  Mar- 
chefe, ed  entrò  con  cento  Nobili  del  fuo  partito  fiella  Città .  AI* 

lora  Salinguerra  ,  fatta  correr  voce  ,  die  gii  entrati  con  mala  ma- 
niera prendevano  il  vivere  per  sé  ,  e  per  li  loro  cavalli .  e  facea- 

ro  altre  infolenze  ,    gridò  all'armi   ,airarmi.     Parte  degli  enuati 
t^Q  la  fortuna  di   falvarfi  col  Marchefe  3  gli  altri  recarono  uccifij 
e  fra  quelli  Tifolino  da  Campo  S.Piero  ,  nobili  (limo  Cavai  ier  Pa- 

dovano,  nel  ritirarli  fu  fermato  da  i  contadini  di  una  Villa, chia- 

mata Girzola  3  o  ̂ uzola.     Dopo  averne  ammazzati  alcuni  ,  fenza 
mai  volerfi  rendere  ,    per  mano  dì  quella  canaglia    perde  mifera- 

mente  la  \'ita  :   del  che  fu  non  lieve  dolore  ,   e  compafTione  per 
tutta  la  Marca  Veronefe  .    Contuttociò  neppure  per  quello  imparò 

il  Marchefe  d'Efte  a  conofcere  ,  le  Salinguerra  folTe  perfonaggio 
ip  Cudvan.  ̂ ^^  fìdarfi  d:  lui.     I  Nobili  Milanefi  fuorufciti  {a)  \   ed  Arrigo  da 
ManipFlgr.  "^^^'^^^  Arcivefcovo,  che  aveano  per  lor  Capo  Ottone  da  Mandel- 
ccp.z^^.        ̂ ^  >  ̂ rano  tuttavia  in  jotta  co  i  Popolari  padroni  della  Città  ,  go- 

vernati da  Ardigetto  Marcellino  .  Seguirono  guaiti ,  ed  incendj  non 
pochi  nei  Diflretto .     Finalmente  i  due  nemici  eferciti    vennero   a 

fronte  in  campagna,  ed  ognun  fi  afpettava ,  che  fi  venilfe  alle  ma- 
ni :  quando  elTendofi  interpofle  perlone  favie  ,    e  zelanti  del  pub- 

blico bene  ,  feguì  pace  fra  loro .  Nel  mefe  di  Marzo  del  prefente 

anno  Sozzo  ,    o  Gozzo  de*  Coleoni  da  Bergamo  ,   Podefìà  di  Cre- 
mona ,    ébhQ  la  gloria  di  far  pace  fra  i  Nobili  ̂   e  i  Popolari  dì 

(b)  Chronk>  Piacenza  {b)  ,    e  di  pubblicarla  nella  Piazza  maggiore    di  quella 

orn^T^e"'      ̂ ^"^  '  ̂ ^"  determinare ,  che  i  Nobili  avellerò  la  metà  degli  ono- 
Ker,  Italie,    '^  >  ̂   ̂^^-^  parti  delle  Ambafcerfe ,  e  il  Popolo  la  metà  degli  ono- 

ri, e  la  terza  parte  delle  Ambafcerfe  <.  Ecco  i  motivi  ordinar]  del- 
ie guerre  civili  in  quelli  tempi  fra  la  Nobiltà  ,  e  il  Popolo  delle 

Città  libere ,  Ma  non  pafsarono  molti  mefi ,  che  i  Nobili  cofiretti 
ad  abbandonar  la  Città  colle  lor  famiglie  ,  tornarono  alle  lor  Ca- 

fìella  j  e  ricominciarono  la  guerra  contro  la  Città  .  Riufcì  in  quell' 
(e)  Cafjri  anno  a  i  Genovefi  (e)  dopo  un  lungo  ,  e  forte  blocco ,  di  ridurre 

^ue^f't''     ̂ ^  'antica  lor  fuggezione  ,   ed  ubbidienza  la  Città  di  Ventimiglia  , 
7om.6.'  '     Ereditario  era  l'odio,  e  l'emulazione  fra  efll  Genovefi,  e  i  Pifanij 
iier,Jialic,    e  dovunque  fi  trovavano,  poco  ci  voleva  ad  accenderfì  lite  fra  lo«« 

ro,  e  la  lite  per  Io  più  fi  decideva  colf  armi.    In  quell'anno  ap- 
punto nella  Città  d'Accon  ,  o  ila  d'Acri  ,  fegui  una  fiera  Fjaruffà 

fra  quelle  due  Nazioni ,  Ebbero  la  peggio  i  Piìani ,  La  vendetta  , 
che 
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che  ne  fecero  ,  fu  di  appiccar  fuoco  alle  cafe  de'  Genovefi  ,  per 
cui  non  folamente  rovinò  la  lor  Torre ,  che  era  di  mirabil  bellez- 
23,  e  di  grande  altezza,  ma  ne  rimafe  anche  la  maggior  parte  di 
quella  Città  dillrutta.  Il  Re  Giovanni  favoriva  i  Pifani  ,  e  però 

gran  danno  n'  ebbero  i  Genovefi  . 

Anno  di  Cristo  Mdcxxiii.  Indizione  xit 
di  Onorio  III.  Papa  8. 
di  Federigo  II.  Imperadore  ̂ . 

Era  fui  fine  del  precedente   anno  venuto  ,   o  certamente    fui 
principio  dì  quello  venne  a  Roma  Giovanni  di  Brenna  Re  di 

Gerufalemme  ,  con  fomma  benignità  ,  e  molte  carezze  accolto  dal 

Pontefice  Onorio  IIL  Erano   con    lui    i   gran    Maftri    de'  Cavalieri 
Templari ,  Orpitalarj  ,  e   leiuonici  {a).     Allora  il  Papa  invitò  l'   (a)  R/.V/^r- 
Imperador  Federigo  IL  ad  un  Congrefso  ,    che  fi  dovea  tenere  in  ̂ "^  ̂ ^  ̂' 
S'  Germano  .     Non  mancò  Federigo ,  mofsofi  di  Sicilia  ,  d'  efsere  J/"*^?^  "^ 
colà  al  tempo  prefifso  5    ma  perciocché  il  Sommo  Pontefice  tutta- 

via fi  trovava  incomodato  dal   male  della  gamba ,  né  potè  fare  quel 

viaggio,  Ferentino  fu  defiinato  per  queir  abboccamento .    V'inter- 
vennero ii  Papa ,  l' Imperadore  ,  il  Re  di  Gerufalemme  co  i  fuor, 

e  molti  altri  Signori ,  colà  invitati  dal    Papa  ,  zelaniilTìmo  per  gli 
affari  di  Terra  Santa  .  Refiò  ivi  conchiufo  ,  che  giacché  duravano 
le  tregue  co  i  Saraceni,  e  tempo  fi  richiedeva  per  fare  i  necefsarj 

pref>aramenti  ,   i'  Augnilo  Federigo  da  lì  a  due  anni  nella  fella  di 
S.  Giovanni  Batifia  farebbe   il  pafsaggio    in  Levante    con   tutte   le 
forze  fue  :  al  che  egli  fi  obbligò  con  folenne  giuramento  fotto  pe- 

na della  fcomunica.  Fu  ftabilito  in  oltre,  che  efso  Federigo  con- 
traefse  allora  gli  fponlali  con  Manta    figliuola  unica    del   fuddeilo 
Giovanni  Re  di  Gerufalemme,  per  celebrarne  il  matrimonio  a  fuo 
tempo  :  con  che  fi  figurò  il  faggio    Pontefice  di    maggiormente  a- 

nìmar  Federigo  a  quell'  imprefa   per  la    fperanza  di    acquifiare  un 
Regno  ,  di  cui  doveva  efsere  erede  la  fuddetia  Jolanta  .  Termina- 

to il  Congrefso ,  pafsò  il  Re  Giovanni  in  Francia ,  in  Inghilterra, 

e  in  Ifpafjna  ,  a  cercar  de'  foccorfi .  Onorio  Papa  anch'  egli  conti- 
nuò con  calde  lettere  le  paterne  efortazioni  ,   e  preghiere   fue  a  i 

Re  ,  e  Principi  della  Crifiianità  ,   acciocché  c'^afcun    dal  Tuo  canto 
porgefse  mano  a  i  bifogni  di  Terra  Santa .  Federigo  prefo  conge- 

do dal  Papa  ,  pafsò  per  Sora  ,   e  andò  a  Celano  ,  che  fi  trovava 
allora  afsediato  dalle  fue  milizie ,  Era  quella  forte  Terra  difefa  da 

Tom- 
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irafo  antico  Conte  d' efsa,  -  Benché  face fse  venire  la  mogììe ,  e  il figliuolo  del  medelimo  Conte  per  efortario  a  renderli  ,  nulla  potè 
ottenere.  Incamminodl  Federigo  verfo  la  Sicilia  j  e  non  peranche 
sVera  imbarcalo,  che  frsppoltolì  ii  Papa  ,  il  Conte  di  Celano  ven- 

ne ad  un  accordo  ,  per  cui  cedette  all'  Imperadore  Celano ,  ed  al« 
tre  Tue  Terre,  con  obbligo  di  ufcire  dei  Regno,  e  facoltà  di  con- 
dur  feco  tutte  le  rote,  e  .gli,  aderenti  fuoi.  /\ila  moglie  dì  lui  fu 
riferbata  la  Contea  di  Molile ,  e  datone  anche  il  pofseiso .  £fegui- 
ta  la  capitolazione  ,  fu  ordinato  agli  abitanti .  c;li  Celano  dì  ufcire 

co  i  loro  mobili  ,  e  poi  da' fondamenìi  fu  diftriatta  quella  Terra, 
e  gli  abitanti  furono  col  tempo  trafportati  in  Malta  per  popolar 
queir  Ifola,  che  oggidì  è  si-famofa.  Pafsò  dunque  Federigo  in  Si- 

cilia ,  per  attendere  a  domare  i  Saraceni  più  che  mai  oflinatì  nel- 
la lor  ribellione .  li  terribil  flagello  de.  tremuoto  ,  che  nel  Na- 

tale dell'  anno  precedente  recò  tanta  rovina  a  Brefcia ,  fé  non  ap- 
portò gran  danno  ,  cagionò  ben  gran  terrore  alla  Cii^tà  di  Piacen- 

za (a)  .  Però  què' Popolari,  e  Nobili  fuorufciti ,  prima  .divifi,  com- 
punti ora  al  vedere  1'  ira  di  Dio  ,  fpontaneamente  conchilìfero  la 

pace  fra  loro  5  e  il  Popolo  ito  ad  incontrare  la  Nobiltà,  i'  imrp- 
dufse  lietamente  nella  Patria  comune.  Ne' vecchi  Annali  di  Mode» 

na  (b)  fi  legge  ,  che  in  queli'  anno  muhce  paces  coinpojìciz  fuerum 
occapone  €artliaginis \  Ciò  che  fi  voglia  dir- quefto  Autore  ,  noi  Xo 
io  indovinare  con  quel  nottìe  di  Cartagine .  E  che  non  paja  erro- 

re in  vece  di  Terremoto  ,  fi  può  dedurre  dai  foggiugner-  egli  ;  Eo- 
dem  Anno  fuit  Terrcemotus  wagnui .  Altri  ancora  hanno  riferito  al 

prefente  anno  ii  famofo  terrem.oto  dell'  anno  precedente  ,  perchè 
accaduto  nel  Natale  del  Signore,  da  cui  molte  Città  cominciavano 

a  contar  l'anno  nuovo.  Benvenuto  da  S.Giorgio  (e)  accenna  fotto 
quell'anno  una  conceffìon  d'alcune  Caftella , fatta  da  Federigo  Im- 

peradore a  Guglielmo  Marchefe  dì  Monferrato  con  Diploma  dato 

nel  mefe  d'  Aprile  di  queft'  anno  in  objìdiom  Cetani  (  Celani ,  cre- 
do io  )  e  fra'  teflimonj  fi  legge  Raynaldus  Dux  Spoleii  .  Quello 

medefimo  Duca  di  Spoleti  ii  tcuovo  io  in  altro  Diploma  d'  elio 
Federigo  dell'anno  1220.  da  me  dato  alla  luce  {d)  ,  q  in  altri 
Diplomi  riferiti  -dal  fuddetto  Benvenuto  nel  1224-.,  e  dal  Marga- 

rino (e)  nel  1225.  E' co  fa  da  ofservare  ,  perche  in  quefli  tempi 
il  Pontefice  era  in  pofsefso  del  Ducato  di  Spoleti .  Dovea  quel 
Rinaldo  portarne  folameme  il  titftlo  ,  pefchc  figliuolo  di  chi  già 
tì  era  flato  inv^Aito» 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxxiv.  Indizione  xir, 

d'  Onorio  III.  Papa  p. 
di  Federigo  II,  Iniperadore  J, 

TAnto  da  Goiifredo  Monaco  (  a  )  ,  quanto  dalle  lettere  dd- 
lo  tteflb  Imperador  Federigo  ,  rapportate  dal  Rinaldi  (  i  )  ,  (à)  Godefrid. 

abbiamo  che  elTo  Augufto  per  mofìrare  ,  o  pure  per  far  credere  Monachus 

al  Pontefice  1'  animo  Tuo  rifokuo  per  la  iiberazion  di  Terra  San-  J[^  Ckronicc, 

la  ,  ed  animar  con  ciò  i  Principi  di  Germania  a  dar  foccorn  per  -^J  Anali  ' 
la  lacra  imprefa  ,  feri  (Tè  d'  aver  qiiafi  in  pionto  cento  galee  x\t^  £ccujl 
fuoi  Porli  ben' armate;  e  ch'egli  m  oltre  facea  fabbricar  cinquanta 

iifcieri  j  o  fia  grofse  navi  da  trafportar  cavalleria  ;  ó\'  modo  che 
fecondo  i  fuoi  conti  potea  condurre  in  elle  folo  cinquanta  navi 
due  mila  cavalieri  co  i  lor  cavalli  ,  e  in  oltre  dieci  mila  fanti. 
Aveano  quelli  ufcieri  i  ior  ponti  da  gìttare  in  terra  ,  per  li 
quali  avrebbono  potuto  gli  uomini  ufcire  a  cavallo  dalie  navi  £lef- 

ft ,  Oltre  a  ciò  afpettava  airaifllmi  altri  legni  da  varie  parti  dell* 

Italia,  capaci  d'i  un'altra  Armata  *  Spedì  ancora  fuoi  Uùziali  in 
Germania  per  far  gente  ,  e  muovere  que'  Principi  ,  ed  anche  .il 
Re  d'  Ungheria  alla  Crociata ,  offerendo  a  tutti  paflàggio  ,  e  da- 

naro pei  fuo  Regno  .  In  fomma  pare  ,  eh'  egli  operalle  daddo- 
vero  tin  qui  per  efecuzione  delle  fue  promelFe  .  Ma  fi  doleva 
di  faper  di  certo  ,  che  niun  foccorfo  fi  potea  fperare  dalla  Fran- 

cia ,  ed  Inghilterra  ,  eh'  erano  in  guerra  fra  loro  ;  e  fors'  anche 
ricufavano  di  accudire  alla  facra  imprefa  ,  che  finora  era  coilata 

la  vita  di  tante  centinaja  di  migliaja  d'  uomini  ,  e  tanti  teiòri  a  r 
C^iftiani  con  si  poco  frutto  in  tìne  della  Criflianità  .  intanto  Gio" 

i-'anni  Re  di  Gerufalemme  ito  in  Ifpagna  s'  indulle  a  prendere  in 
Bioglie  Berengaria  ibrella  dei  Re  di  Calliglia  ̂   Non  dovette  già 

piacere  all' Augnilo  Federigo  un  tal  matrimonio,  da  che  p::frilpe- 
ranza  di  ereditare  il  di  lui  Regno,  s'era  indotto  agli  Sponlali  col- 

ia figlia  del  medefimo  Re  Giovanni.  E  fin  qui  era  durata  la guer« 

ra  in  Sicilia  centra  de'  Saraceni  ribelli ,  che  alìòrzati  nelle  monta- 
gne moflravano  poca  paura  dell'  Armi  Crilliane .  Tuttavia  neiT  an- 

no preferite  furono  così  llretti  ,  che  finalmente  la  maggior  parte 

d'  effi  implorò  perdono ,  che  hen  volentieri  concedette  loro  i'  Au- 
guro Federigo.  Ma  affinchè  non  inquìetaffero  in  avvenire  la  Si- 

cilia ,  e  ceffaile  ancora  il  pericolo  ,  che  cofloro  ticairero  un  dì 

TornVlL  Z  dall'    . 
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dalPAfìrica  cTe  i  rinforzi  dello  loro  Setta  :  prefe  Federigo  Io  fpe- 
dicnte  di  trafportarii  in  Puglia,  lungi  dal  mare,  con  dar  loro  ad 
abitare  nella  Provincia  di  Capitanata  la  Città  di  Nocera  difabitata, 

cbe  da  lì  innanzi  fu  appellata  Nocera  de'  Pagani  a  diflinzion  d'  al- 
fa) Giovanni   tre  Nocere .  Scrive  Giovanni  Villani  (  a)  ,  che  furono  più  di  venti 

Villani  dir.   ̂ ^-/fl  Saraceni  da  arine  condotti  colà  :  il  die  mi  fembra  eforbitanie 
'^'     numero,  confiderar.do  le  lor  famiglie  ,   die   non  farebbono  capite 

in  Nocera .  Ebbe  andie  Federigo  la  mira  colia  fondazion  di  que- 
lla Colonia  Maomettana  di  tenere  in  briglia  i  Pugliefi .  Col  tempo 

re  fece  doglianza  li  Corte  di  Roma.  Non  mancano   Scrittori,  che 
credono  fucceduto  molti  anni  dappoi  un  tal  irafporto  .    Certo  è  , 
che  non  tini  qui  la  guerra  co  i  Saraceni  ,,^e    ne   refìò  almeno  in 

(b)  Rù/iard,  Sicilia  un'altra  parte  di  tuttavia  contumaci  (b)  .   Federigo  11  fervi 
de  s.drma-  ̂ \  quefio  pretefìo  per  chiamare  in  Sicilia  Ruggieri  dall'  Aquila  , 
noinChron.    j^^^^pQ  jg  S.  Severino ,  e  il  figliuolo  del  Conte  di  Tricarico ,   fìn- 

gendo di  volerfene  valere  contra  d'  eflì  Saraceni  .    Andarono  que' 
Baroni  j  furono  medi  in  prigione;  e  fulle  lor  Terre  i  Regj  Ufizia- 
ìi  fìefcro  le  grifìe .  Il  perchè  non  viene  efprelTo .  Tolfe  ancora  al- 

la Contesa  di  Molife  le  fue  Terre  ,    ed  impofe  delle  nuove  gra- 

vezze a  i  Popoli .  S'  egli  foiTe  lodato  per  quello  ,    non    occorre  , 
eh'  io  il  dica  . 

inforfero  in  quefl'  anno  ancora  delle  brighe  fra  i  Nobili  ,  e 
(e)  Chronic.  Popolari  di  Piacenza  a  cagion  d'  un  omicidio  (e)  ;  e  di  nuovo  la 
Fiacentin.      Nobiltà  prefc  la  rifoluzione  di  ritirarfi    fuori   di  Città  .    Anche  m 

^Ker.  Italie.     •ì^'^'^dena  {d)  cominciò  a  metter  piede  la  difcordia   in  queft'  anno 
(d)  AnnaL  ff^  i  Cittadini  ,  e  le  fazioni  furono  in  armi .  L'  una    d'  effe  prefe 

Vticr.Mia,    la  Torre  maggiore  di  S.  Geminiano  ,  e  vi  fi  afforzò  :  laonde  il  Pode- 
tom.M.         Ila  fece  di  molte  condanne.  Scritto  è  negli  fleiTi  Annali  di  Mode-r 

ta  ic.     ̂ g   ̂     ̂j^^    Guglielmo  Marchefe  dì  Monferrato    con  grande  accompa- 
gnamento di  Nobili  Lombardi  andò  in  AUmagna  ,    dove    da  li  a 

due  anni  morì  ,    In    vece    di  Alemanniam  s'  ha  quivi   da  fcrivere 
{t)Benvenu-  Romaniam  .  Abbiamo  da  Benvenuto  da  S.Giorgio  (  e  ),  che  que- 

'^"^f^'^JT  ̂ ^  Piincipe  lafcia'ndofi  trafportar  dalla  voglia  di  ricuperare  il  Re- 
%onferraio .  W'^  ̂^  Telfalia  ,  che  era  flato    da  Teodoro  Lafcari  tolto  a  Demetrio 

luo  fratello  ,  fece  grande  ammadb  di  gente  ,  e  Tpezialmente  di  No- 

bili fuoi  amici  per  quella  imprefa  ,  eh'  egli  concepiva  molto  faci- 
le .  Ma  mancandogli  il  danaro  occorrente   per  tante  fpefe  ,    pafsò 

nell'  anno  prefcnte  in  Sicilia  a  fine  d'  impetrarne    dalP  Imperador 
Federigo.     Ottenne  in  fatti  da  lui  fette  mila  marche  d'argento  al 
pefo  di  Colonia  ,  ciafcuna  delle  quali  pefava  mezz'  oncia  j  ma  con 

dar- 
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dargli  in  pegno  la  maggior  parte  delle  fiie  Terre  ,  e  de'  fuoi  Vaf- 
falli  di  Monferrato  ,  tutte ,  e  tutti  ad  un  per  uno  annoverati  nel- 

lo Strumento  liferito  da  e(lb  Benvenuto  ,  il  che  è  una  prodigiofa 
quantità  .  Potrebbe  foipeitarfi  errore  in  quel  fette  mila  ,  parendo 
troppo  poco  rifpetto  al  pegno  .  Né  folamente  impegnò  a  Federi- 

go quegli  Stati,  ma  gliene  diede  il  pofTeffo  ,  e  le  rendite  da  go- 
derfi ,  finche  folle  refìituita  tutta  la  fomma  di  elTo  danaro  .  Lo  Stru- 

mento di  tale  sborfo^  e  pegno  fu  fatto  in  Catania  nel  di  24,.  di 

Marzo  dell'  anno  prefente  .  Andò  il  Marcliefe  col  fratello  Deme- 
trio,  e  con  Bonifaiio  Tuo  figliuolo  a  Salonichi,  e  pare  ,  clie  ria- 

velfe  quella  ricca  Città  ;  ma  nel  feguente  anno  vi  lafciò  la  vita 
attoffìcato ,  per  quanto  fu  creduto  ,  da  i  Greci  .  Dopo  aver  per- 

duta quafi  rutta  la  fua  Armata,  fuo  figliuolo  Bonifazio  fé  ne  tor- 

nò in  Italia,  e  Demetrio  fuo  zio  poco  flette  a  venirfene  anch'egli 
cacciato  di  nuovo  da  i  Greci .  Quello  infelice  fine  ehhQ  la  (pedi- 
2Ìon  del  Marchefe  Guglielmo  .  Come  poi  Bonifazio  fuo  figliuolo 
difmpegnallè  le  Terre  fuddette ,  non  V  ho  ben  faputo  difcernere. 

La  frode  fatta  in   Ferrara  1'  anno  1222.  da  Salinguerra  ad  ̂ ^- 
fo  ViL  Marchefe  d'  Elle  ,  e  la  morte  di  Tifolino  da  Campo  Saa 
Pietro  ,  che  era  de'  più  cari  amici  d'  efso  Marchefe  ,  ilavano  fìtte 
nel  cuore  di  quello  Principe  .  (a)   Egli  perciò   nell'anno  prefente,     (a)  RoUn^ 
raunaio  un  buon  efercito  de'  fuoi  Stati  ,   e  degli  amici  di  Manto-  '^^"'  ̂■'■''°"-' 
va,  Padova,  e  Verona,  volendone  far  vendetta  ,  ritornò  all'afse-    '^cArTnic 

dio  di  Ferrara  .     Tanto  Teppe  fare  ,  e  dire  con  lettere  ,  ed  Ani-  ̂ E/ienfi  t'if, 
fcafciate  afietiuofe  i'  afluto  Salinguerra  ,  che  indufse  il  Conte  Rie    Ker.  Italie, 
Ciardo  da  S.Bonifazio  con  una    certa  quantità  d'  uomini  a  cavai     Monachus 

io  ad  entrare  in  Ferrara ,  fotto  fpecie    di  conchiudere  un  amiche-  '^■^'r/!""^i 
voi'  accordo .    Ma   entrato  ,  fu  ben  torto  fatto  prigione  con  tutti  i 
fuoi,  e  però  il  Marchefe  d' Efte  delufo  fi  ritirò  .da  quell' afsedio. 
E'  da  flupire ,  come  Signori  favj ,  i  quali  doveano  cfsere  abbaflan- 
za  addottrinati  dai   precedente  inganno  ,  fi    lafciafsero  di  bel  nuo- 

vo attrappolare  da  quel  folenne  mancator  di  parola  .    Adirato  per 

queflo  fuccefso  il  Marchefe  Azzo  li    portò  ali' afsedio  del    Cafle'ilo 
delia  Fratta  ,  de'  più  cari  ,  che  fi  avefse  Salinguerra  j    e  tanto  vi 
flette  fotto   ,    che  a  forza  di  fiime  fé  ne  impadronì  ,    con  infierir 
poi  barbaramente  contra  que'  difenfori  ,  ed  abitanti.  Di  ciò  fcrifse 
Salinguerra  ad  Eccelino  da  Romano   fuo    cognato    con  amarezza  j  (^)  ̂^^'^^^^ 

ed  amendue  cominciarono    più    che  mai  di  li  iiin.inzi  a  iludiar  le  ̂'''^  ̂̂ '^^ 
maniere  di  abbattere  la  Fazion  Guelfa  ,    di  cui  capo  era  il  Mar-  ,"^^^  ,1. 
chefe  d'Elle.  Negli  Annali  vecchi  dr  Modena  {ìj)  fi  legge  ,    che  K.er.hàlic. 

Za  i  Ve- 
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i  VeroneO  ,  Jvlantovani ,  e  Férrarefi  furono  all'  aHedio  del  Bonde- 
no  j  e  fé  ne  pariirono  con  poco  gufto ,  ed  onore  .  1  Ferrareiì  uni- 

li  co'  Vc'onerì  ,  e  Mantovani  dovettero  ellere  i  fuorufciti ,  aderen- 
ti al  Marcffefe  d'Eflc.  Molleio  in  quell'anno    guerra  gli  Aielfan- 

fa)  Cafari  drìni  a  i  Genovefi  (a)  per  cagion  della  Terra  di  Capriata  ,  prete- 

'u^/?/7aL  Gè-     /^  (jg  ̂ fj]  ̂ i  loro  ragione .  Ricavati    molti    ajuti    da    i  lortoneli  , 
mienij..6.      Vcrcellini  ,  e  Milanclì  ,  ufcirono  in  campagna  contra  di  quella  Ter- 
iLal.  '      *     ̂^■>  Non  furono  lenti  ad  accorrere  alla  difefa  i  Genovefi  >  alla  vi- 

lia  de'  quali  batterono  gli  Aie(Tandrinì  la  ritirata  .  Redo  prefo  ,  ed 
incendiato  Montaldello ,  Cafleilo  degli  Aleflandrini  ,    e   Teiraruolo 

Caflello  de'  Genovefi  .  Tornaronfi   dopo  quefle  bravure  le  Armate 
(b).  Chronìc.  a  i  lor  quartieri .  Secondo  gli  Annali   di    Bologna  {h)  ,    pafso  in 

Hononienfe     qucfi'  anuo  per  quella  Città  Giovanni  di  Brenna  Re  di  Getufalem- 
nie  colla  moglie  di  ritorno  dalla  Germania, 

tom 
Rcr.  Italie. 

Anno  di  Cristo  mcgxxv.  Indizione  xiii, 
di  OmorìO   ìlL  Papa  io. 
ài  Federigo  li.  Imperadore  5,  . 

TAIì  veflazìoni  ebbe  in  quell'anno  Papa  Onorio  iir,  da  Pareo- 
zio  Senatore  di  Roma,  e  dal  Senato  Romano,  che  funecef- 

(e)  "Richard,  fitato  a  pariirfi  da  quella  Città  con  paflare  ad  abitare  in  Tivoli  (e); 
a  S.Cerman.  Era  venuio  in  quello  mentre  da  Oltramonii  Giovanni  Re  di  Ge- 

luTalemme  colia  moglie  Berengaria  ,  Prefe  danza  in  Capoa  ,  ben' ac- 
colto e  trattato  d'ordine  deii'imperadore .  Quivi  gli  partori  la  Re- 

gina una  figliuola.  Andò  poi  a  Melfi  ad  afpettar  1'  Imperadore ,  il 
quale  in  quefti  tempi  chiamò  tutti  i  Baroni,  e  Valfalli  di  Puglia, 
per  continuar  la  guerra  a  i  Saraceni  ♦  JVla  perciocché  cominciava 

ad  a.vicinarfi  il  tempo  de' due  anni  pattuiti  ,  dopo  i  quali  s'era 
obbligato  a  fare  il  palTaggio  di  Terra  Santa ,  né  egli  avea  gran  VO' 
glia  di  parlare  quel  sì  gran  follo:  inviò  il  Re  Giovanni  a  Papa  O- 
Morio  per  ottener  nuove  dilazioni .  Era  il  Pontefice  in  Rieti  ,  afcoitò 
benignamente  le  dimande,  e  fcufe  di  Federigo,  e  pofcia  fpedì  a  S. 

Germano  Pelagio  Vefcovo  d'Albano,  e  Guala  Cardinale  di  S.Mar- 
tmo ,  acciocché  fiabilillèro  con  lui  una  nuova  convenzione  .  Colà 

comparve  ancora  Federigo,  e  fu  rifoluio,  ch'egli  nell'Agofto dell'anno 
122'],  irrcmifiibilmenie  pafierebbe  in  ajmo  di  Terra  Santa,  e  milite* 

reb- 
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lebbe  per  cTuè  anni  in  quelle  Contrade    con  miile  iicininì  d'  armi 

da  tre  cavalli  l'uno,  e  cento  legni  da  trafporto  ,  e  cinquanta  ga- 
lee ben' armate,    in  quefto  mezzo  egli  darebbe  il  pafsaggio  a  due 

mila  uomini  d'  afmi  co  i  lor  famigli ,     Se  non  efeguiva  ,  gli  era 
intimata  la  Scomunica  Papale  5  ed  egli  fece  giurare  Rinaldo  Duca 

di  Spoleii  nell'anima  fua,clie  compierebbe  la  promefsa  fatta.  Da;- 
va  non  pòco  da  penfare  ad  efso  Imperadore  il  contegno    de' Mila- 
nefì,  che  fin  qui  non  1' av'eano  voluto  riconofcere  per  Re-,  né  per 
Imperadore  .   Perciò  fpedi  lettere  circolari  a  i  Principi  di  Germa- 

nia ,  e  di  Lom.bardia  ,   e  a  i  Podeftà  delle  Città  libere  d' Italia  , 
acciocché  comparillèro  per  la  Pafqua  di  RifuiTezìane  dell'anno  fé- 
guenie  a  Cremona  ,  dove  penfava  di  tenere  un  gran  Parl^ncnto.,. 
Intanto  inforfero  delle  amarezze  fra  lui  ,  e  Papa  Onorio.     Ne  fu 

ia  cagione  l' avere  il  Pontefice  provveduto    di   Vefcovi    le    Chiefe 
vacanti  di  Salerno  ,  Capoa ,  .Confa  ,  ed  Averfa ,  fenza  che  ne  fa- 
pelle  parola  Federigo.    Stimò  egli  quello  di  grave  pregiudizio  al- 

la fua  Corona  ,   e  però  vietò  il  polfelfo   di   quelle  Chiefe    a  que' 
Prelati .    Venuto  pofcia  il  mefe  di  Novembre  ,  arrivò  felicemente 
a  Brindid  Jolanta  figliuola  di  Giovanni  Re  di  Gerufalemme  j   e  ia 
quella  Città-  fi  celebrarono  folenncmente  le  di  lei  nozze  con  Fede- 

rigo. ScriHe  il  Sigonio  (a)  con  altri,  che  quelle  nozze  furono  fat-  {z)  Sìgonìus 
te  m  Roma ,  ed  aveva  il  Pontefice  coronata  Jolanta  nel  Valicano.  ̂ ^  Regho 

Riccardo  da  S.  Germano ,  Autore  contemporaneo,  chiaramente  ?t-  ̂'^•'^•'^7' 
iella ,  che  tal  funzione  feguìin  Brindili.  Circa  quelli  tempi  i  Mi- 
ìanefi  ,  ed  altre  Città  di  Lombardia    cominciarono  a  continuar  la 

Lega  Lombarda  ,  già  nata  fotto  Federigo  I.  Augufio.     Vedevano 
elfi ,  che  Federigo  IL  era  Principe ,  che  in  Sicilia ,  e  Puglia-  ag- 

gravati tenea  ,  bafil ,  e  in  briglia  i  fuoi  Popoli,  e  Baroni 5  voleva 

anche  comandate  a  bacchetta  per  mezzo   de' fuoi  Ufiziali  in  Lom- 
bardia ,  in  fomma  facea  paura  a  tutti   ,    ficcome  Principe  di  gran 

potenza  ,  di  non  minore  attività  ,  ambizione  ,    ed  accortezza  ,  ma 
di  poca  fede.  Se  vogliam  credere  a  Gótifredo  Monaco  (è),  Papa  (h)  Codefrid, 
Onorio  Ili.  iieppur  egli  fidandoli    di  Federigo   ,    fu  il    promotore  ^y^nachus 

della  rinovazion  della  lega  di  Lombardia  ,  Abbiamo  poi  da  Rolafi-  ''"'  ̂̂ ^''°"*'=o- 
dino  (e),  che  i  Rettori  di  Lombardia  (  il  che  vuol  dire  della  Le-  (e)   Roland, 
ga  )  tanto  fi  adoperarono  ,   che  fecero  mettere  in  libertà  Ricciar-  ̂ f^r.Ub.z^ 

do  Conte  dì  S.  Bonifazio  con  tutti  i  fuoi  ,-  fraudolentemente  prefi  '^"^j\'*^/ 
neir  anno  addietro  in  Ferrara  da  Salinguerra .  Tornodene  egli  alla  pj^vin.^^* 
fua  Città  di  Verona  {à)  ,   ma   pochi   niefi  palTaroiio  ,  che  molti  Càrom.     . 

No- 
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(a)  AnnaL 
7 ''iter.  Mu- 

lom.  I T. 

R;r.  Italie» 

(b)  Galva- nus  Fiam- 
ma in  Ma.' 

nipul.  Fior, 

(J)    Ctonie. 
Scnonierje 
zom.  iB. 
Rer,  Udiear, 

Nobili,  e  potenti  della  fiia  fazione  in  :e(rà  Città  ,  corrotti  dal  da- 
naro di  Saìinguerra  ,  fi  unirono  co  i  Montecclir  Ghibellini  della 

fazion  .contraria  ̂   €  H  cacciarono  da  Verona .  Allora  fu  ,  che  Ecce- 
lino  da  Romano  ,  il  quale  unitifllnio  con  Saìinguerra  tenne  mano 

a  quelli  Trattati  j  corfe  a  Verona  in  rinforzo  de' Monlecchi  ,  e  co- 
minciò a  prendere  un  pò  di  dominio  in  quella  Città .  Si  ricoverò 

il  Conte  Ricciardo  in  Mantova  ,  Città ,  che  l'amava  forte  ,  e  fua 
protettrice  fu  fempre.  Ma  difpiacendo  quelle  civili  rotture  a  i 
Rettori  della  Lega  Lombarda,  in  tempo  che  era  cotanto  neceflaria 

V  unione  per  refiflere  a  i  difegni  dell'  Imperador  Federigo ,  impre- 
garono sì  yigorofamente  i  loro  ufizj  ,  che  per  ora  pace  feguì ,  e 

il  Conte  ritornò  a  Verona  . 

Perchè  continuavano  le  difcordie  fra  i  Cittadini  di  Modena^^), 

il  Marchefe  Cavalcabò  Podeflà  d'  elTa  Città  fece  atterrar'  tutte  le 
Torri  de' Nobili  ,  per  levar  loro  il  comodo  di  farfi  guerra  l'uno 
all' altro  dalle  medefìme  Torri.  Altrettanto  fi  praticò  in  altre  Cit- 

tà in  varj  tempi  pel  medefimo  iìne  .  Per  attefiato  di  Galvano  Fiam» 

ma  {b) ,  cefsò  in  queil'  anno  la  divifione  fra  i  Nobili  ,  e  Popolari 
di  Milano.  II  fuono  della  vicina  venuta  dell'Imperador  Federigo, 
perfuafe  loro  ia  pace,  ed  unione  ,  per  evitare  i  pericoli  di  .perde- 

re la  lor  libertà.  Né  fi  dee  tacere,  che  in  quell'anno  obhQ  prin- 
cipio la  nimillà  fra  eflb  Imperadore,e  il  fuocero  fuo  Giovanni  Re 

di  Gerufalemme  .  Avea  Giovanni  confeguito  il  Titolo  di  Re ,  per 
avere  fpofata  la  Principefia  Maria  y  erede  del  Regno  .Gerofolimita- 

no  .  Da  cjueflo  matrimonio  ellèndo  nata  un'  unica  figliuola  ,  cioè 
Jolama ,  divenuta  m.oglie  di  Federigo  IL  Auguflo  ,  certo  è  ,  che 

ìa  medefima  portava  feco  in  eredità  Io  fiefib  Regno  -,  né  Federigo 
xardò  molto  ad  aggiugnere  ne'fuoi  Sigilli ,  e  Diplomi  il  Rex  Hie* 
riifakm  ,  e  mandò  anche  Ulìziali  a  prenderne  il  pofTeflb  :  cofa ,  che 
fu  mal  femita  da  tutti.  Giovanni ,  Principe  peraltro  di  gran  vaio- 
re ,  e  fenno  ,  che  non  avea  penfato  a  premunirfi  contra  di  quello 
colpo ,  immaginandofi  ,  che  la  figliuola  ,  e  il  genero  g'i  lafcereb- 

bono  godere  ,  finch'  egli  vivefle  ,  quel  per  altro  troppo  lacerato 

Regno  3  perche  della  maggior  parte  erano  pofl^eTsori  i  Saraceni , 
trovandofi  ora  delufo ,  la  ruppe  con  Federigo  neli'  anno  vegnente , 
e  mofse  da  li  innanzi  Cielo,  e  Terra  contra  di  lui.  Le  Croniche 

di  Bologna  (e)  riferifcono  a  quefl'  anno  il  divieto  fatto  da  Federi- 
go AuguUo  dello  Studio  generale  di  Bologna ,  acciocclic  gli  fcola- 

ri  andafsero  a  quel  di  Napoli  ,  iUituito  verame/ue  da  lui  nel  pre- 

ce» 
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cedente  anno  per  teftlmonranza    di  Riccardo    da  S.  Germano  (:i)  ,  (-)    Rùn.if- 

con  invitar  colà  da  tutte  le  Parti    infigni  Profefsori    deli'  Arti  _,  e  ̂'f  ̂̂   '^' 
delle  Scienze:  Più  probabile  è^  che  quella  percofsa  arrivafse  a  Eo-  -^  ci^ronUa, 

logna  folamenie  nell'  anno  feguenie  :  percofsa  graviflìma  ,  fé  fofsc 
durata ,  a  quella  Città  ,  perchè  dall'  Univerfità  degli  Studj  colavano 
in  Bologna  immenfe  ricchezze,  che  poi  fervivano  a  renderla  sì  or- 
gogliofa,  e  manefca  contra  di  tutti  i  vicini.    Vi  furono  degli  an« 

ni,  ne' quali  li  contarono  dieci  mila  fcolari  m  Bologna,    Tutti  vi 
portavano  buone  fonime  di  danaro.  E  forfè  circa  quelli  tempi  eb- 

be principio  l'  Univerfità  di  Padova  pel  divieto  fatto  nell'anno  pre- 
fente  ̂   o  per  dir  meglio  ,   nel  feguente  ,   dal  fuddeito  Imperador 

Federigo  {h).  Procurò  parimente  efso  Augnilo ,  che  il  Sommo  Pon-  (b)  R^y/2^/i- 

tefice  s'fnterponefse  per  ridurre  al  loro  dovere  i  Miìanefi  ,  ed  al-  -^fin.  EccUf 
tri  Popoli  di  Lombardia,  i  quali  più  che  mai  lì  faceano  conofcere 

alieni  d^animo  dall' Imperadore ,  e  gli  negavano  ubbidienza  per  an- 
tico odio  conu'o  la  Cafa  di  Suevia  ,■  e  per  nuovi  fofpetti ,  che  Fe- 

derigo penfalle  a  mettergli  in  ifchiavitù  .  Scrifse  il  Papa  delle  for- 
ti lettere  ;  ma  i  Lombardi ,  o  perchè  fapevano  ,  che  non  le  avea 

fcritte  di  buon  cuore  ,  o  perchè  quefle  non  furono  badanti  ad  af- 

fidarli,, continuarono  a  far  de"* preparativi   per  difenderli  da  i  diluì 
attentati.     Seguitò  in  quelV  anno  ancora  la  guerra  fra  gli  Alefsan- 

drini ,  e  Tortonefi  dall'  un  canto ,  e  i  Genovefi ,  ed  Artigiani  com- 
perati con  danaro  dall'  altro  (e)  .     Fecero  i   Genovefi    lega   ancora'    (e)  Cuffuri 

con  Tommafo  Come  di  Savoia  ,  che  fi  obblip[ò  di  mantenere  m  lor     "^'l:,^J~ r  T  •    -n  •  T  T-k  ti  nuenf.Lo, 
favore  ducento  uomini  d  armi  ,  cadauno  con  un  Donzello  armato,  ̂   e.Rer. 

e  due  Scudieri ,  Si  hcQ  anch'  egli  hQ[\  pagare  .     1  Milanefi  all'  in-  luùic, 
contro  ,   e  i  Vcrcellini  fpjdirono  de  i   rinforzi   agli   Alefsandrini . 
Diederfì  i  loro  eferciti  varie  fpelazzate  ,    ma  fi  guardarono  di  de- 

cider le  liti  con  una  giornata  campale.   Abbiamo  nondimeno  dalla 

Cronica  d' Atìi  (d)  ,  che  circa  la  metà  di  Giugno  gli  Artigiani  ad  (d)   Chinic, 
iftanza  de' Genovefi    ufcirono  in  campagna,    e  prefso    a    Quatorda  ̂ ^'''^^^ ':^^* 
venuti  alle  mani  con  gli  Alefsandrini  ,  voltarono  in  fine  le  fpalle, 
con  lafciarvi  circa  ducento  prigioni .   Tornarono  pofcia  m  campo , 
e  vicino  a  Calamandrona  attaccata  di  nuovo  battaglia  con  gli  A'ef- 
fandrini  ,  nei  di  7.  di  Settembre  ne  riportarono  una  rotta  più  fo- 

nora  ,    per  cui  circa  ottocento  de'  lor  foidati    rimarti    prigionieri , 
fletterò  nelle   carceri   d'  Alefsandria  con   incredibili   patimenti    p?L* 
quafi  due  anni  e  mezzo  ,  e  molti  vi  morirono.     Ebbero  gli  Arti- 

giani per  querta  guerra  danno    per  più  di  ducento   mila  lire  .     Di 
tali  fyajitaggi  non  il  yede  parola  negi:  Annali  di  Genova  ,  fecon- 

do 
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•  ̂o  il  ccilr.ine  degli  Siovicr  ,  che  laciono  ,  o  infrafcano  i  fìmflrì 
loro  avveinnientr ,  ed  ingrandifcono ,  ed  efaltano  i  profperofi .  In 
Milano  per  faggio  maneggio  di  Aveno  da  Mantova  Podeflà  fi 

(s)  Cèrio  Ijl.  foimò  nuova  concordia  fra  i  Nobili,  e  Popolari,  II  Corio  (a)  ne 

di  filane»,  rapporta  Io  Strumento  colle  Note  Cronologiche  poco  efattamente: 
a  mio  credere  copiate  ,  dove  fi  .leggono  tutte  le  condizioni  deli' 
accordo. 

Anno  di  Cristo  mccxxvi.  Indizione  xfv, 
di  Onorio  III.  Papa   ii. 
dì  Federigo  II»  Imperadore  7• 

'L  minor  penOero ,  che  fi  aveffe  in  quelli  tempi  Plmperador  Fe« 
dcrìgo  ,  era  quello  della  fpedizione  in  Terra  Santa .  Unicamen- 
te gli  iìava  a  cuore  la  Lombardia ,  in  cui  collegatifi  i  Milanefi  con 

altri  Popoli  davano  abbaftanza  a  .conofcere  di  non  volere  ,  ch'egli 
Jiìetteffe  loro  il  giogo .    Per  altro  erano  in  Italia   de'  cattivi  umori 
in  volta .    Federigo  fofpettava ,  che  il  Papa  fegretamente  lavoraflè 
delle  mine  contra  di  lui ,  e  tenefle  buone  corrifpondeuze  co  i  Lom- 

bardi.  Air  incontro  al  Papa  non  mancavano   de' gravi  motivi  d\ef- 
fere  disguftato  di  Federigo  ,    che  difpotìcamente    taglieggiava  non 

meno'  i  Laici   ,  che  gli  Ecclefiafìici  dei  fuo  Regno  per  adunar  te-, 
fori ,  da  impiegare  iion  già  in  foccorfo    della  Criiìianità  in  Levan- 

te, ma  per  opprlmei'e  i  Lomliardj .    Taccio  altri  motivi  ̂   nell' efa- 
me de'  quali  io  non  ofo  entrare  ,    petchc    i  gabinetti    de'  Principi 

fon  chiufi  agli  occhi  miei .  Ma  non  lì  può  far  di   meno  di  non  ri- 
conofcere  ,    che  io  quefti  tempi    era  forte  imbrogliata    la  Politica 
colla  Religione  ,    e  che  Federigo  IL    fpezialmente    anteponeva    la 

{\3)^aynM.  prima  alla  feconda.  Fuor  di  dubbio  è,  che  [b)  eflx)  Federigo  fcrifr 
AnnàUEuL  |g  j.qj^  dell'alterìgia  nna  mano  di  doglianze  al  Sommo    Pontefice, 

il  quale  gli  rifpofe    in  buona  forma  ,    tacciandolo    d' ingratitudine 
verfo  la  Santa  S^^à^  ,    e  verfo  il  Re  Giovanni  ̂     ÓX   maniera  che 
eiTo  Imperadore  tornò  poi  a  fcrivere    delle  lettere    meglio  concer- 

tate ,  ed  umili ,  perchè  conebbe ,  .di  quanto  pregiudizio  gli  potef- 
fe  eflere  il  romperla  colla  Corte  di  Roma .  Abbiamo  da  Riccardo 

(e)  'Richard»  da  S.  Germano  (e),  che  fui  principio  di  quell'anno ,  Federigo,  ben 
de  s.  Cerm,    lontano  dai  voler  paflare  in  Levante ,  e  dalf  adempiere  le  promef^ 
tn  e  ron.      f^  ̂  g  j  giuramenti ,  intimò  a  tutti  i  jB^roni  ,  e  Vairalli  di  tenerli 

proni 
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pronti  per  la  Tpedizione  di  Lombardia  a  Pefcara  nd  di  6.  dì  Mar- 
zo .     Lafciata  poi  ì'  Imperadrice  in  Terracina  di  Salerno  ,    al    di- 

vifato  giorno  fu  in  Pefcara  ;  e  di  là  moflb  i' efercito  ,  venne  nel 
Ducato  di  Spoleti  j   dove  comandò  a  i  Popoli  ài  quella  Contrada 

di  accompagnarlo  coli' armi  in  Lombardia.     Ricufarono  effi  di  ub^ 
bidirlo  fenza  efprelTo  ordine  del  Papa  ,  di  cui  erano  fudditi .     Re- 

plicò lettere  più  rigorofe    colla  minaccia  delle    pene  ;    e   que'  Po- 
poli le  inviarono  aì  Papa  ,  il  quale  rifentitamenie  ne  fcrifTe  a  lur, 

iaraeniandofi  di  un  tale  aggravio  .     Allora  fu  ,  che  corfero  innan- 
zi   e  indietro    le  querele   di  fopra  accennate .     Quello    ci   fa    ben 

intendere  ,  quai  giudi  motivi  fi  aveifero  allora  di  fofpettare  ,  che 

quello  Principe  fofle  dietro   a  calpeflar  gP  Italiani  ,    da   che   niuti 

riguardo  avea  neppure    pel  Sommo  Pontefice  .     Come   poterono  ̂  

il  meglio  vi  provviddero  i  Lombardi  ,  coi  rinforzar  maggiormen- 
te la  loro  Lega .     Nel  di  2.  di  Marzo    nella  Chiefa    di  S.  Zenone 

nella  Terra  di  MoGo ,  Diftretto  di  Mantova  fu  flipulato  Io  Strumen- 

to d'  efTa  Lega ,  pubblicato  dal  Sigonio  (a)  ,  in  cui  i  Deputati  di  (a)  Slgouìus 

Milano  ,  Bologna  ,  Piacenza  ,  Verona ,  Brefcia  ,  Faenza ,  Mantova,  '^^^^^'f''°  ̂' 
iVercelli ,  Lodi,  Bergamo,  Torino,  ÀlelTandria  ,  Vicenza  ,  Pado-  ̂ "^  "'^' 
va  ,   e  Trivigi  ,  fìabiiirono  fra  loro  una  flretta  alleanza  di  difefa, 
ed  cilèfa  per  venticinque  anni  avvenire  ,    in  vigore    della  concef^ 
fìon  loro  fatta  da  Federigo  L    Augullo    di  poter  fare  ,    e   rinovar 
Leghe  per  la  propria  difefa  ,     Dalle   lettere  di  Papa   Onorio  IIL 

apprendiamo  (b) ,  che  anche  il  Marchefe  di  Monferrato  ,  Crema  ,  C')  f^^ynd- 

Ferrara  ,    i  Conti  di  Biandrate  ,   ed  altri  Luoghi  ,   e  Signori  fu-  £^^^'^''* 
rono  di  quella  Lega.  Da  Spoleti  fi  trasferì  l' Augnilo  Federigo  IL 
a  Ravenna  ,    dove  celebrò  la  Tanta  Pafqua    nel  di   i_9.    d'  Aprile  ; 
e  perciocché  Bologna  ,  e  Faenza  gli  erano  contrarie  ,    pafsò  lun- 

gi da  elTè  Città  ,   e  venne  a  poftarfi  coli'  armata  a  S.  Giovanni  in 
Perficeto  .     Di  là  portofll  ad  Imola  y  e  tanto  vi  fi  fermò   ,    che  , 
come  prima  ,  fu  cinta  di  bafironi ,  e  folfe  quella  Città  per  difpet- 

to  de'Bolognefi.     Andava  egli  differendo    la  fua  venuta  a  Cremo- 
na ,   per  tenervi  la  progettata  Dieta  ,    fulla   fperanza  ,   che    il  Rz 

irrigo  filo  figliuolo  ,    chiamato  dalla  Germania  coli'  Efercito  Te- 

defco ,  e  molti  Principi  di  cjuel  Regno  calafl'ero.     Ma  quelli,  fe- 
condo l'  attellato  di  Goiifredo  Monaco  (e)  ,  venuti  fino  a  Trento  ,  (e)  Codcfrìd, 

per  fei  feltiraane  furono  aflretti  a  fermarfi  colà,  perche  i  Veronefì  ̂ ^°^ff'^W 
aveano  prefa,  ed  armata  la  Chiufa  nella  Valle  dell'Adige,  nò  la- 
fciavano  pafiar  perfona  ,   che  andafle  ,   o  veniire  dalla  Germania . 
Toin,ViL  A  a  Per- 
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Perciò  il  Re  Arrigo  coTuoi,  fenza  poter  vedere  T  Augnilo  Tuo  Pa- 
dre ,  fé  ne  tornò  indietro  j  con  lafciar  nondimeno  in  Trento  una 

triib  memoria  delia  Tua  venuta  j  perciocché  nella  di  lui  partenza 
accidentalmente  attaccatoli  il  fuoco  a  quella  Città,  la  ridulTe  quali 

tutta  in  un  mucchio  di  pietre  .  Venne  pofcia  l' Imperador  Fede- 
rigo fino  a  Parma  ,  e  quivi  s'  accorfe  ,  che  poche  altre  Città  in 

Lombardia ,  oltre  a  Modena,  Reggio,  Parma,  Cremona,  Afli ,  e 
Pavia  ,  erano  per  lui .  E  portatoli  di  là  a  Cremona ,  vi  tenne  hai 

(a)  Chronic,  ig  Dieta  (c) ,  ma  non  già  col  concorfo  di  gente,  ch'egli  fperava, 

^lom^^Bxr  ̂   ̂^"^^  ̂   ̂ ^  alcuno  v' intervenidè  della  Lega  Lombarda.  Vi  fpedi- 
luLic.  '  ̂ ^"*^  ̂   Genovefi  il  loro  Podellà  Pecorajo  da  Verona  con  una  no- bil  comitiva  .  I  Lucchelì  ,  i  Pifani  ,  e  i  iMarchefi  Malafpina  ,  fi 

fecero  anch' eflì  conofcere  fedeli  ad  elfo  Augullo  .  Amareggiato  al 
fommo  Federigo  dall'  avere  fcoperto  maggiore  di  quel  che  cre- 

deva il  numero  de'  Collegati  contra  di  lui  ,  e  tutti  preparali  a 
ripulfare  coli' armi  le  ofTefe,  fen  venne  a  Borgo  S.Donnino,  dove 
mife  al  bando  dell'Imperio  ,  e  dichiarò  ree  di  lefa  Maeflà  le  Cit- 

tà della  Lega  ,  caiTando  i  lor  privilegj .  Fece  anche  fulminar  dal 

Vefcovo  d' lldesheim  la  fcomunica  contra  di  que'  Popoli  ,  che  ne 
dovettero  ben  far  una  rifata. 

Era  egli  nel  mefe    di  Giugno   in  elTa    Terra   di    Borgo   San 
(b)  j4nih.  Donnino  ,  fìccome  coda  da  tre  fuoi  Diplomi  (b)  ,  fpediti  in  favo- 

/fjZ/c.  j.g  ̂ q\\^  Città  di  Modena.  Nei  primo  conferma  i  fuoi  privilegj, 

pa^.Vo\^.'ù  ̂   diritti  ad  ella  Città  ,  concedendole  ancora  la  facoltà  di  batter 47'&49-       moneta.     Nel  fecondo  annulla  V  ingiuflo  Laudo    già  profferito   da 
Ubertino  Podeflà  di  Bologna  intorno  a  i  confini  tra  il  Modenefe  , 
e  Eolognefe ,  con  dichiarare  minutamente  eflì  confini  con  de  i  no- 

mi ,  oggidì  difficili  ad  intenderli  ,  ma  con  apparir  chiaramente  , 
che  la  potenza  di  Bologna  col  tempo  ufurpò  non  poco  Territorio 
al  Popolo  di  Modena  .  Il  terzo  è  una  conferma  delia  concordia  fe- 

guita  fra  i  Modenefi,   e  Ferrarefi.     Coflituì  i' Imperadore  fuo  Le- 
(c)  Cjfarì  gaio  in  Italia  Tommafo  Come  di  Savòja  (e);  ed  avvenne,  che  i  Po- 

AnnaLGe-  p^jj  jj  Savoua  ,  dì  AlbcHga  ,  e  d'  altri  Luoghi  della  Riviera  di 
"."t  /:  iflr  '  Ponente,  fottraitifi  dall'ubbidienza  de' Genoveli ,  fi  diedero  ai  me- 
halie.  delimo  Conte  di  Sav^oja  ,  e  gir  giurarono  fedeltà  :    il  che  lomma- 

mente  turbò  il  Popolo  di  Genova.  Trovato  che  ̂ ^^^  f  Imperador 
Federigo  sì  mal  difpofli  contra  di  luì  gli  animi  di  tante  Città  di 
Lombardia  ,  e  di  non  aver  feco  forze  da  poierfi  far  rifpeitare  ,  e 
temere  ,  fé  ne  tornò  malcontento  in  Puglia.  Quivi  fcorgendo ,  che 

era  tempo  di  trattar  foayemenie  col  Pontefice  Onorio  ,  ammife  al- 

le 
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le  For  CTiìefe  gli  Arcivefcovi  ,    e  Vefcovi  di    Salerno  ,   Brindifl , 
Confa ,  Averfa  ,  ed  altri  ,  già  creali  fenza  Tuo  confentimento  j  ed 
infinuò  al  piedefimo  Papa  di  voler  ìui  per  arbitro  delle  differenze, 
c\^  paOavano  fra  la  perfona  fua  ,    e  le  Città    Lombarde .     Niun^ 
difficuità  ebbero  le  flelle  Città  di  rimetterli   anch'  elleno  nel  Som^ 
mo  Pontefice  j  e  però  fpedirono  a  Roma  i  lor  Deputati  {a)  .  Fé-   (a)    ̂ ichar^ 

derigo  dei  pari  inviò    colà  per  fuoi  Plenipotenziarj    gli  Arcivefco-  ̂ ^-^  ̂̂   ̂• 

vi  di  Reggio  di  Calabria  ,  e  di  Tiro  ,  e  il  gran  Maflro  dell'Or-  ̂ "'"^'"'* 
dine    de'  Teutonici  .     Sentenziò    pofcia    il    Papa  ,    che    Federigo 
concedefle    il    perdono    alle    Città  ,    e    perfone  collegate  ,    e  caf- 
falTe    tutti   r    proceffì  ,   e    le  fentenze  emanate  contra  di  loro  ,   e 
nominatamente  quella  deljo  Studio  ,  e  degli  Scolari  di  Bologna  ;  e 
facefse  confermar  tutto    dal  Re  Arrigo    fuo   figliuolo.     Obbligò    le 

Città  collegate    a  fomminiflrar  quattrocento  uomini  d'armi  all'Inv 
perador  in  fuffidio  di  Terra  Santa  ,  e  che  rertituilTero  tutti  i  pri- 

gioni ,  e  eh'  effe  faceffero  pace  colle  Città  aderenti  all'  Imperado- 
re  ,  con  altre  condizioni  ,  che  io  tralafcio  .     S'  accomodò  a  tutto 
Federigo  per  non  potere  allora  di  meno  ;   ma  covando  nel  mede- 
fimo  tempo  un  fiero  rancore  ,    da  lì  innanzi    andò    ruminando    le 

maniere  di  vendicarfi  .  E  h^n  fc  l'immaginavano  i  Lombardi;  per- 
locchè  feguitarono  a  vegliare  ,  e  a  fortificarfi  per  tutto  quello ,  che 
potelTe  occorrere .  In  quefla  occafione  fu  ,  che  i  Bolognefi  faF^bri- 
carono  a  i  confini    del  Modenefe  (b)  Cafielfranco  ,    e  i   Modenefi  (b)  -^nnaUs 

all'incontro  d' efib  Caflclio  fabbricarono  Cartello  Leone.    Le  Cro-  Kf^^''^^ 
niche  di  Bologna  (  e  )  mettono  la  fondazion    di  quefli  Cartelli  ali'  t^^m^Ti. 
anno  feguente.     Pafsò  a  miglior  vita   m  quell'anno    nel  dì  4.    ò^i  Rer. Italie. 
Ottobre  il  mirabil  Servo  di  Dio    San  Francefco  d' Afiifi    nella  Pa-  (e)  Ckromc» 
tria  fua  ,   con  aver  veduto  in  fua  vita  i'  Ordine  fuo  già    dilatato  ̂ <^rionienf. 

per  tutta  quafi  la  Criflianità .     Seguì  neli'  anno  prefente  pace  fra  i  ̂^'  ̂̂ ^^^^ 

Nobili,  e  Popolari  di  Piacenza  {d),     E  i  Bolognefi    mandarono  a  (à)' c/ironU. 
Mantova  in  fervigio    de'  collegati  Lombardi  (e)  ducento    cinquanta  i'UcenUn. 
cavalieri  ,  e  cinquanta  baleflrieri  ,  forfè  per  fofpetti  ,   che   pctelPe  '"'"•  ̂ ^• 

calar  gente  di  Germania  ,  o  per  fopire  qualche  difcordia  m  quel-  '^/^'  ̂^^}'''''r 
la  Città.     Dagli  Annali  d' Afii  (/)  abbiamo  ,  che  in  quelli  tem-  ^J  CriWjn!' 
pi  cominciarono  gli  Alligiani  a  preftare  ad  ufura  m  Francia  ,  e  \\\  HiJl,Bonon, 

altri  Paefi  d' Oltramonti  ,  e  vi  fecero  de' gran  guadagni  ;   ma  col  iom.18. 
tempo  di  molti  guai  foffrirono  nelle  perfone  ,  e  nella  roba  .  Que-  fc!'^rf'^'^'- 
fìo  iniquo  ,    e  fcandalofo  traffico    (  ed  è  hzw  da  notare  )    era   m  Jjiain't^iu 
quelli  tempi  il  piìi  favorito  mefliere  d'  altri  Lombardi  5  ma  fopra  lUr.hd., 

Aa    2  gli 
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gli  altri  vi  fi  applicavano,  e  in  efTo  s' ingranavano  i  Preflatori,  ed 
Ufurai  Fiorentini,  ed  altri  Tofcanr,  fparli  per  Francia,  ed  inglni- 
terra  .  DjI  cKe ,  a  mio  credere,  ebbe  principio  la  potenza  dei  Po- 

polo Fiorentino.  Di  così  peftiiente  colluine  ho  io  trattato  altro- 

(a)  ̂   Jutiqu,  ve  {a)  ,  Benvenuto  da  Imola  ne'  fuoi  Conienti  fopra  Dante  (  b  ) 
i^:'^'^'  ̂   feri  ve  va  circa  il  1390.,  che  anche  a' fuoi  tempi  sii  Allieiani  era- 

(bfMenven.^o  ricchiiruni ,  perche  tutu  Ulurai  . 

Italie* 

Anno  di  Cristo  mgcxxviì.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  IX.  Papa  i. 
di  FjEDERiGO  II.  Imperadore  8» 

(e)  Antiqui-  TT  Eggefi  da  me  prodotto  un  Diploma  (e)  ,  con  cui    Federigo    IL 

iat.  Itaiica.f.  \^  Auguflo  nel  di  primo  ài  Febbrajo  in  quell'anno  1227.  rimet- 
DiQenat.afB^,  le  in  fua  grazia  ,  ed  ailolve  da  ogni  offefa  a  lui  fatta  le    Città   di 

'       Milano,  Piacenza,  Bologna,  Alelìandria,  Torino,  Lodi,  Faenza, 
Bergamo  ,  Mantova  ,  Verona  ,  Padova  ,   Vincenza  ,  Trivigi  ,  Cre- 

mona ,  il  Marchefe  di  Monferrato  ,  il  Conte  di  Biandrate  ,  ed  al- 

Ti-i  Luoghi  ,  affinchè   la  difcordia  non   pregiudichi  al    negozio    ddla 
Terra  Santa,  fpezialmente  caffando  la  Collituzione  fua,  con  cui  a- 
veva   abolito-   lo  Studio  pubblico  di  Bologna .     In  Bologna  appun- 

to s'  era  ritirato    Giovanni    di    Brenna    Re    di    Gerfalemme  ,    da 
che   elfo   Imperador    Federigo  ,    facendo    valere    i    diritti    ài   Jo^ 

lama  figliuola  d'  elfo  Giovanni  ,  e    moglie  fua  ,  T  aveva    fpogliato 
di  quella  parte  del  Regno    di    Gerufalemme  ,  che    reltava    libera 

dal    giogo  de'  Saraceni  .    In  quella  Città  ,  fecondo  le  Croniche  dì 
[i)   Chronic.  Bologna  {à)  ,  fi  fermò  per  ki  mefi  ,  nel    qual    tempo    gli    mori 

Bononienf,    ̂ [-,3  ̂   figliuola  partoritagli  dalla  Regina  Berengaria  fua   moglie  .  Par- 

r"  \^'r       ̂ ^  ̂   ̂ ^^^^  '  ̂   madìmamente  al  Pontefice  Onorio   IIL    un'  infolTribil 
crudeltà  quella  di  Federigo  di  avere  ridotto,  per  così  dire ,  in  ca- 

micia un  Principe  di  tanto  valore  ,  e  prudenza  ,    di    cui    più  che 

mai  abbi  fognavano  gì'  inieredì  di  Terra  Santa .  Ne  fcrifle  con  fer- 
rei Raynal-  vore  efio  Papa  all'  Imperador  Federigo  (e),  efortandolo  a    qualche 

dus  in  An-  accordo ,  e  a  trattar  meglio  un  si  degno  Suocero  .    Ma  i'  ambizio- 
naLEedef.     {"q  ̂  gd  interellato  Federigo  fece  le  orecchie  forde  ,  né  un  foldo  ,  né 

un  ritaglio  di  Stati  gli  volle  concedere.  Il  perchè  molfo  a  pietà  il 
fuddetto  Pontefice  ,  geiierofamente  diede  ad  eilb  Re  il   governo  di 
tutta  la  Terra ,  che  è  da  Radicofani  fino  a  Roma  ,  con  efcluderne 

la 
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la  Marca  d' Ancona  ,  il  Ducato  di  Spoletì ,  Rieti,  e  la  Sabina  .  Qiie- 
fìo  tratto  di  paefe  abbracciava  Aquapendente  ,  Montefiafcone ,  Moa- 
lalto  ,   Civitavecchia,  Corneto,  Perugia,  Orvieto  ,  Todi,  Bagna- 
rea,  Viterbo,  Narni ,  Tofcanella  ,  Orta,  Amelia,  ed  altre  Terre, 
e  Cictà.  Intanto  non  cefsava    il  buon  Papa  di  foliecitare  in   Lom- 

bardia ,  e  in  Germania  i  foccorfi  di  Terra  Santa  ,  figurandofi  pu- 

re, cfce  Federigo  avefse  da  compiere  il  Voto  ,  con  cui  s'era  tan- 
te volte  obbligato  alia  fpedizione  d'  Oriente  ,   JMa  mentre  il  buon 

Pontefice  è  tutto  intento  a  rimettere    la  pace  fra   i  Crilliani  _,    e  a 

promuovere  i'imprefa  di  Geruialemme  :  eccoti  la  morte,  che  vie- 
ne a  rapirlo  nel  di   i8.  di  Marzo  deli' a-nno  prefente  (a).  In  luo- (a)  Rìe/iard, 

go  fuo  fuccedeite  Ugolino  Cardinale,  e  Vefcovo  d' Olì  ia,  de' Con- ^'^ '^^  ^^f^^* 
ti  di  Segna,  ed  Anagnr  ,    parente  del  gìoriofo  Pontefice  ̂ '^'^^'^^''^1^  Stadie7l's  • 
IIL  Concorrevano  in  queflo  perfonaggio  molte  delle  più  eminenti  Maitk.  Pa^ 
virtù  ,    che  fi  pofsano  defiderare    nel  vifibii  Capo  della  Chiefa  di  r/j,  &  aIU 
Dioj  e  di  gran  pruove  ne  aveva  egli  dato   dianzi    in  varie  Lega- 
2Ìoni  .  Prefe  egli  il  no-rae  di  Gregorio  IX.    con    giubilo  univerfaie 
dei  Popolo  Romano,  e  nel  di  21.  del  fuddetto  mefe  folennemen* 
te  confecrato ,  andò  a  prendere  il-  pofsefso  della  Bafìlica  Lateranei> 
fé  .  S'applicò  egli  ben  lofto  a  dar  compimento  alia  pace  intavola- 

ta dai  fuo  Predecefsore   fra    V  Imperador   Federigo  lì.   e  le  Città 
collegate  di  Lombardia  ,  e  cominciò  a  ibilecitar   lo  flefso  Impera- 

dore  per  I'imprefa  di  Terra  Santa,    Moilravafi    difpoflo  Federigo 
al  pafsaggio,  giacche  fi  avvicinava  il  termine  de' due  anni  ,  dopo 
i  quali  avea  da  muoverfi  (  ̂  )  .    E  per  farlo  ben.  credere  ,  gravò  n^,  jiic/uri. 

di  molte  contribuzioni  i   fuoi  Popoli,  e  non  meno  gli  Ecclefiaftici.  ̂ ^  s.Gdmi.' 
Nel  mefe  di  Luglio  arrivò  di  Germania  Lodovico  Langravio  di  Tu-  in  CfironUo. 
ringia  con  un  efercito  di  Crociati ,  e  pafsò  fino  a  Brindifi  ,    dove 

era  preparata  la  Flotta  per  1'  imbarco .  Venne  Federigo  ad  Otran- 
to, e  lafciata  quivi-  l'Imperadrice,  fi  portò  a  Brindifi  ,  dove  era- 
no concorfi  tutti  i  Crocefegnaii  sì  di  Germania ,  e  d' Inghilterra-  , 

che  d'Italia,  e  fece  allenire  i  vafcelli  da  trafporto.  Si  trovò, chf2 
di  quell' efercito  molti  erano  periti,  ed  altri  s'erano  infermati  per 
li  caldi  della  fiagione ,  a  quali  non  erano  ufati  i  Tedefchi ,  ed  an- 

che per  1'  aria  cattiva  di  Brindifi  .    Della  lor  perdita  fu  incolpato 
Federigo .  Moltifiimi  per  queflo  fé  ne  tornarono  indietro  .  Imbar- 

cati i  reflanti ,  e  mandatili  innanzi ,  lo  llefso  Federigo  coi  Langra- 
vio entrò  in  nave  nel  di  8.  di  SettemÌ3re  ,    e   con  efso  lui  arrivò 

ad  Otcanto ,  Quivi  ii  Langravio  caduto  infermo  finì  di  vivere  ,  e 
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V  ImperaJcre  forprefo  anch'  egli  da  malattia  ,  non  potè  profeguì- 
re  il  viaggio .  In  Roma  fu  prefa  quella  per  una  finzione ,  e  fi  mor- 

morò forte  di  Federigo;  anzi  ,  come  in  tali  cafi  avviene  ,  giun- 

fero  fino  a  credere,  ch'egli  col  veleno  fi  fofse  sbrigato  del  Lan- 
gravio. Però  Papa  Gregorio  pien  di  fdcgno ,  e  d' affanno  per  que- 

lli fuccefìì  ,  fenza  commonitorio,  o  citazione  alcuna,  dicbiarò  nel 
dì  2p.  del  fuddetto  mefe  Federigo  incorfo  nella  fcomunica  ,  de- 

icretata  ne'  precedenti  Trattati . 
Di  CIÒ  informato  Federigo,  inviò  a  Roma  gli  Arcìvefcovi  di 

Reggio  di  Calabria ,  e  di  Bari ,  e  Rinaldo  chiamato  Duca  di  Spo- 
ìeti,  e  il  Conte  Arrigo  di  Malta  ,  a  portar  le  fue  fcu fé ,  e  ragioni, 
con  fofiener  vera  la  malattia  fopragiuntagli  ,    con  chiamar  Dio  in 

teftimonio  di  quello.  Dio  appunto  icrutatore  de' cuori  ,    fa  quello 
che  veramente  iu.  A  buon  conto  il  Pontefice  ,  valutate  per  nulla 
quelle  giufìificazioni  ,    rinovò    nel   di  di   San  Martino  la  pubblica- 
2Ìon  della  Scomunica  contra  di  lui  ,    e    ne    diede  avvifo  con  fue 

lettere  a  tutta  la  Criflianità.  Federigo  anch' egli  venuto  a  Capoa, 
r/^r  '^^^^^  ̂ ^  ̂ ^  fpedì  a  unti  i  Principi  Crifliani  un  Manifeflo  pungente  ,    in 

'fi  C/irff'^  ̂^'^  fi  fìudiava  di  giuflificar  la  fua  condotta  (  a)  ,  e  con  varie  in- vettive di  far  conofcere  indebite  quelle  cenfure  .    Né    contento  di 
ciò,  mandollo  anche  a  Roma  ̂    e    lo    fece  pubblicamente  leggere 
nel  Campidoglio  con  licenza  del  Senato  ,    e   Popolo  Romano  ,  a 
cui  cominciò  a  far  di  molte  carezze  ,  Inviò  eziandio  delle  circola* 

ri,  con  intimare  una  gran  Dieta  in  Ravenna  nel  Marzo  dell'anno 
feguente .  Ed  afiinchc  il  Mondo  non  credefse  ,    che  per  paura ,  e 
con  inganno  egli  fj  fofse  tirato  dal  pafsaggio  in  Levante   ,  pubbli- 

cò dapertutto,  che  l'intraprenderebbe    nel    profllmo   venturo  Mag- 
gio. Ma  ficcome  s'era  egli  di  già  guadagnato  il  concetto  .di  Piin- 

cipe  doppio ,  non  avea  corfo  quella  fua  moneta  ,  fé  non   prefso  la 
gente  troppo  buona  .  Intanto  la  fcomunica  ,    e    difcordia    fuddetta 
aprì  la  porta  ad  innumerabili  difordini ,  e  fcandali ,  che  per  lungo 

tempo  fcon  voi  fero  tutta    V  Italia  .    Succedette  in  quefl'  anno  gran 
mutazione  in  Verona.  Siccome  di  fopra  accennammo  ,  era  divifo 

quel  Popolo  in  due  fazioni  :  1'  una  aderente  a  Riccardo  Come  di  S. 
Bonifazio,  e  chiamavafi  ia  parte  del  Marchefe  ,  cioè  dei  Marche- 

fe  d'Elle,  o  fia  Guelfa,  e  P altra  era  la  Ghibellina  de' Moniecchr, 
aderente  a  Salinguerra  di  Ferrara  ,    e   ad    Ecce  lino    da  Romano  . 

(b)    Roland.  (  b  )  »  Se  l'intefero  i  Montecchi  con  Eccelino    ,  allora  abitante  in 
iii.z.cSp      Bafsano .  Coflui  mefsa  inlleme  quanta  gente  potè  ,    con  efsa  mar- 

ciò per  iflrade  difafirofe  ,    e    non  praticate  di  Vaicamonica  ,    per 

ghiac- 
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ghiacci,  e  nevi ,  coU'arrivare  air  improvvifo  a  Verona  (a).  Ivi  da-  (a)   Chronic. 

to  all'armi  ,  fecero  prigione  il  Podellà  ,  cioè  Giiiffredo  da  P  irò  va- ^^^'^^^''^"^^^^ 
no  Milanefej  reflò  anche  cacciato   dalla    Città    il  Conte  Ricciardo  j^^^t'J^^  ̂''' co  i  Nobili  del  Tuo  partito  ,  i  quali  fi  rifugiarono  chi  a  Mantova, 
olii  a  Padova  ,  e  chi  a  Venezia  .    Fu  creato  Podeftà  di  Verona  il 
fiiddetto  Eccelino,  che  non  iiletie  molto  ad  atterrar  tutti  i  Palagi, 

e  Cafe  del  Conte  Ricciardo,  e  de' fuoi  partigiani  j  ed  è  quello  ilef- 

fo,  che  pofcia  per  le  fue  crudeltà  divenne    si   rinomato  in  tuita  1' Italia.  Quello  fu  il  vero  principio    àX  quella  grandezza  ,   a    cui  a 

poco  a  poco  andò  egli  falendo.  Non  ̂ o  io  dire,  fé  in  quell'anno 
medefimo  ,    o    pure    nel    leguente  fuccedelfe  anche  una  rivoluzion 

di  governo  nella  Cita  di  Vicenza  (6).  Alberico  fratello  di  Ecceli-    (b)  Gerard, 

no  aveva  in  quella  Città  la  fua  fazione  ,  e  veggendola  maltrattata  ̂ ^^"'J/''''' 

dal  Podcflà  ,  ckc  era  Albrighetio  da  Faenza  ,  nemico  de' fratelli  da      J^.'^^^i^^ 
Romano,  ne  meditò  la  vendetta.  Comunicato  il  difegno  ad  Ecce- ^^j^V/f ar. 

lino,  quelli  colle  forze  de'Veronefi  andò  diritto  a  Vicenza  ,  dove 

levato  rumore  ognun  traile  all'armi,  e  fi  fece  più  d'un  combatti- 
mento nella  Città  .  Ancorché  i  Padovani  venifiero  in  foccorfo  del- 

la Parte  Guelfa  ;  pure  arrivato  che  fu  Eccelino  ,  con  grande   lira-- 

gè  mife  in  rotta  i  Padovani  ,  e  convenne  clV  effi  co'  Guelfi  ulcil- fero  di  Vicenza.  Alberico  fu  fatto  Podellà  ;   e    in  quella  maniera 

tanto  Verona  ,   che  Vicenza  prefero    il    partito  de'  Ghibellini    con 
grave  abbadamento  della  parte  del  Marchefe,  o  fia  della  Guelfa  . 

In  quell'anno  i  Bolognefi  ,    che  pur  voleano    attaccar  guerra  co  i 
Modenefi  (e)  ,    fabbricarono  le  Callella  di  Crevalcore  ,  di  Budrio,  J,^)^  ̂nnal. 

di  Serravalle  ,  ed  altre  a  i  confini  del  Modenefe  .  Cominciarono  an-  ̂ .-^'^T-  /""t che  ad  alTalir  le  Terre  Modenefi   del  Frignano    ,    e  vi  fu  qualche  Rer.itaìic. 

zuffa.  ConduOero  pofcia  l'efercito  fotto  il  Cartello  di  Bazzano  fpet- 

tante  a  Modena;  ma  poco  vi  profittarono  .    Fecero  in  quell'anno 
i  Genovefi  tutto  il  loro  sforzo  d'  armi  per  terra  ,  e  per  mare  {à),     (b)  Caffuri 

a  fin  di  ricuperare  le  ribellate  Città  di  Albenga  ,  e  Savona  ,  ani-  ̂ ^'^"^^r'^^'^ 
mati  all'  in^prefa    dal  faggio    lor    Podeflà    Lazzaro    di  Gherardino  „^  é. 
Giandone  da  Lucca  .    Arrivato   il    lor'  efercito  folto  Savona  ,  con  Rer,  i^i. 
tal' empito  ,  e  bravura  fuperò  le  fortificazioni  eflcriori  fatte  da  quel 
Popolo  ,  che  fu  aflretto  ad  implorar  mifericordia .  Di"  là  fuggì  co' 
fuoi  Savojardi  Amedeo  Conte  dì  Savoja,  figliuolo  del  Conte  Tomma- 
fa.  Anche  Albenga  mandò  a   capitolare.  Frappofiifi  poi  gli  Amba- 
fciaiori  di  Milano  per  terminar  la  difcordia  ,    che    restava  fra  eflì 

Genovefi  ,  e  gli  Alligiani  dall'  una  pane  ,    e    gli  Alefiandrini  ,  e 

Tor« 
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Torto  neli  cJall' altra  :  fatto  fu  compromefìb  dì  queiìe  diiierenze  nel 
Comune  ói  Milano,  il  qual  poi  diede  il  (uo  Laudo ,  con  poca  pia- 

cere nondimeno  àé*  Genove-fi , 

Anno  di  Cristo  mccxxvhi.  Indizione  ì, 
dì  Gregorio  IX.  Papa  2. 
■di  FjEDJEf^iGO  II.  Imperadore  p. 

IpRa  forte  irritato  l' Imperador  Federigo   per  la  fcomunica  contra 
u  dì  lui  fulminata  da  Papa  Gregorio ,  die  anche  nell'  unno  pre- 

fente  fu  confermata  nel  Giovedì  Santo,  colla  giunta  di  aflblvere  dal 
(a)  y/ia  giuramento  di  fedeltà  i  di  lui  fuddiii ,  mafllmamente    quei  di  Pu- 

a.r^goriilX.  glia^  e  dì  Sicilia  {a).  Però  fìudioflì  di  farne  vendetta  ,    e  guada- 

^L'^-aiic'    ̂ "^  ̂ ^^^°  niano  molti  nobili  Romani  ,  e  fpezialmente  i  Frangipa- 
Ric/iarJ.     "^  >  acciocché  foifero  per  lui  contra  del  Papa .  Aveano  effi  per  ca- 

^£  s.Germ.    gìone  di  Viterbo  delle  liti  col  medefimo  Pontefice,,  Scoppiò  la  lo* 
in  C/ircp.      ro  congiura  nel  terzo  di  dopo  Pafqua  ,  e  follevatofi  il  Popolo,  ta- 

3f  ingiurie,  ed  infolenze   commifero,  che  fu  obbligato    Gregorio  a 
levarfi  di  Roma  .  Andò  a  Rieti ,  dove  intendendo  ,  che  Federigo 
facea  cont^ribuir  anche  gli  Ecclefìaflici  pel  paffaggio  in  Terra  San- 

ta ,  fpedì  lettere  con  ordine  di  non  pagare  un  ioldo .  Pafsò  di  poi 
a  Spoleti ,  e  andò  a  filTare  il  fuo  foggiorno  in  Perugia.  Partorì  V 

Imperadrice  Jolama  in  quefl'  anno  in  Andria    dì   Puglia  al  marito 
Augnilo  un  Principe  mafchio  ,  a  cui  fu  pollo  il  nome  di  Corrado^ 

ma  ella  fieilà  mori  di  quel  parto ,  compianta  da  tutti  .  Neil'  Apri- 
le Federigo  ,  raunati  ì  Prelati^  e  Baroni  del  Regno  in  Baroli  ,  e- 

fpofla  la  iiia  rifoluzione  di  pallàr  oltre  mare  ,    fece  una  fpecie  di 
Tefìameneo,  in  cui  dichiarò  Ìlio  Succeflbre ,  ed  Erede  il  Re  Arrigo 
filo  primogenito  ,  e  in  mancanza  di  lui  il   fecondogenito  Corrado , 

Venuto  pofcia  i'Agofto,  andò  a  Brindili ,  dove  era  unita  la  fua  Fiot- 
ta ,  e  cu  ivi  s'imbarcò,  ma  non  con  quell'apparato,  che  conveniva 

ad  un  par  fuo,  edera  fìato  da  lui  promefso  ,  e  fcioke  le  vele  al  vento, 
nav'igò  lino  ad  Accon,  o  fia  Acri,  dove  finalmente  sbarcò.  Aveva 
egli    premelTo  nell'  anno    addietro    Riccardo   fuo    Marefciallo    con 
cinquecento    cavalieri  ,    ed    inviate    lettere   al    Soldano  ,    portate 

dalJ'  Arcivefcovo  di  Palermo  ,  e  il  Soldano    gli  avea    mandato  in 
(i)  R4//7j/(f.  ̂ ono  un  elefante  ̂     alcuni  cameli  ,    ed  altri    preziofi  regali  .  Non 
^r^naL£ccl.  fenza   maraviglia  de  i  Lettori  fcrive  il  Rinaldi  {  b  )  ,  che  Papa 

Gre-. 
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Gregorio  IX.  fpeclì  rncHì  a  Fccìerigo  per  farla  i-avvedere  ,  ma  cli^ 
egir  più  oflinato  che  mai   continuò  in  mal  fare ,  faldo  refìaiìdo  nel- 
]a  difubbidienza  .  Siccliè  fi  confiderò  delitto    in    lui    il   non    edere 

andato  oltre  mare,  e  Relitto  ancora  l'andarvi.     Il  pretendere  Fe- 
derigo, che  vera,  e  non  finta  fofle  fiata  la  fua  infermità  ,    e   che 

perciò  ingiufla  fofie  la  fcomunica  ,  cagione  fu  ,  eh'  egli  difpettofa- 
n^enta    ferrò    gli    orecchi    all'  efortazioni  del    Pontefice  ,    e    fenza 
voler  chiedere  afioluzione ,  cercò  di  compiere  il  fiio    Voto  .    Ora 

certo  e ,  eh'  egli  in  quefi'  anno  pafsò  verfo  Terra  Santa  ,  e  vi  paf- 
sò  fenz'  avere  ottenuta  la  liberazion    dalla  fcomuiìica  ,  con  lafciare 
in  Puglia,  e  Sicilia  Rinaldo,  chiamato  Duca  di  Spoleti ,  Balio,  o 
fia  Governator  Generale  del  fuo  Regno  ,  ficcome  perfona  ,    di  cui 
molto  fi  fidava  ,  Circa  ̂ uefii  tempi  il  Popolo  Romano  (a)  ufci-  (a)    Richìr- 

to  in  campagna  diede  il  guaPvO  A  Tenitorio  di  Viterbo  ,  e  s'im-  ̂ ^^  de  s. 
padroni  del  Cafiello  di  Rispampano.  Non  lafciarono  i  Viterbefi  di  ̂^''"^^"o 
fare  anch'  efil  quel  maggior  male,  che  poterono  a  i  Romani .  An-  "^  Chronuc^ 
dò  Papa  Gregorio  nel  mefe  di  Luglio  da  Perugia  ad  Afilfi,  dove 

celebrò  la  Canonizazione  di  San  Francefco  Ifliuitor    de'  Minori  ,  e 
tornoflene  di  poi  a  Perugia ,  dove  la    prefenza   lua   fervi    a   quetar 
le  -civili  difcordie  di  quel  Popolo  ,     Torna  poi  lo  flefib  Riccardo 

da  S.  Germano  a  parlare  all'  anno  feguente  della  medefima  Cano- 
nizazione  ,    come  di  finizione  allora  fatta .     A    quell'  anno    ancora 
ne  parlano  gli  Annali  antichi  di  Modena    (  b  )     Abbiain  dal  me-  (i)  Annales, 
defimo  Storico  ,  che  Rinaldo  Duca  di  Spoleti  ,    lafciaio  dall'  Jm-  Feceres  lUu-.- 
pecador    Federigo  per  Governator  Generale    del    Regno  ,   eifendofì  tmenf. 

ribellati  i  Signori  di  Popplito  ,  fece  efercito  conira  di   loro  ,    e  li  n'"*f',. 
ffogliò  di  tutte  le  lor  Terre  .  Quindi  o  perch.è  fcoprifie  ,    che  la 
Corte  Romana  tenea  mano  a  quelle  ribellioni ,  o  pure  facea    pre- 

paramenti -per  invadere  la  Puglia ,  ovvero  per  fua  propria  maligni- 
tà ,  o    per  ordini  fegreti  di  Federigo  ,  il  quale  per  altro  follenne 

col  tempo  di  non  aver  ciò   comandato  ,  fé  con  verità  ,  Dio  lo  saj 

Rinaldo  ,  dico  ,  dall' un  canto  entrò  coli' armi  nella    Marca   d'  An- 
cona ,  e  Bertoldo  fuo  fratello  fece  un'  irruzione    su    quel    di  Nor- 

cia ,     Udito  ciò ,  Papa  Gregorio  publicò  la  fcomunica    centra    di 

Rinaldo  ;  e   veggendo  ,    eh'  egli    non    defifieva    per    quello    al    far 
progrefiì  nella  Marca  ,  efièndo  giunte   le    fue   armi   fino    a   Mace- 

rata :  determinò  di  ripulfar  la  forza  colla  fjrza  ,  e  di  metter    ma- 

no all'  armi  temporali  .     Inviò    dunque    contra    di    Rinaldo    Gio^ 
carini    Re    di    Gerufalemme    unito    al    Cardinale    Giovanni    dalla 
TemyiL  B  h  Co- 
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Colonna  con  un  buon  efcrcito  di  cavalieri  ,  e  fanti  .  E  percioccliè 
non  ballava  a  farlo  ritirare  dagli  Stati  della  Chiefa  ,  inile-iRrieme 

un'altra  Armata  ,  alia  teda  di  cih  pofe  Tommafo  da'  Celano /e 

Ruggieri  dall'  Aquila  ,   già  banditi  da  Federigo  ,    (j.on   difegno  di 
(a)  Guaha-  portar  la  guerra  nei  cuore  del  Regno  .  Spedi  anche  a  Milano  (a), 
nus  Fiamma  ̂   ̂ \^  ̂ j^j.^  Qmìx  di  Lombardia  per  aver  foidati  .  I  Milanefi  gli 

^^'^'^^'i"  *  mandarono  cento  cavalieri;  trenta  i  Piacentini.  Riufcì  in  queiVan- 

(b)  ' Roland,  ijo  ad  EcccHn  Roniano  {b)  di  prendere  con  frode  il  CaLlello  di Chr.Lib.2.  Fonte,  cogliendo  in  elio  anche  Guglielmo  figliuolo  di  Jacopo  da 
capi9>  Campo  S.Piero.  Fattene  doglianze  a  Padova  ,  quel  Popolo  diede 

air  armi  ,  e  col  Carroccio  ,  e  con  poderofo  efercito  andò  fotto  a 

Badano,  avendo  per  lor  Podeftà  ,  e  Capitano  Stefano Badoero  Ve* 
neziano  <> 

Quefta  moffa  di  gente  fu  cagione  ,  che  la  Repubblica  dì  Ve- 

nezia i'pediile  Ambaibiatori  per  trattar  di  concordia  ,  e  che  la  lite 
folle  rimefsa  nel  loro  Conlìglio .  Fecero  iftanza  i  Padovani  per  ria- 

vere il  Callello  ,  come  era  di  dovere  ,  col  fanciullo  Gugireimo  . 

Eccelino  non  ne  volle  far'  altro  ;.  e  convenne  ,  che  gli  Ambafcia- lori  fé  ne  tornafsero  a  Venezia  malcontenti  .  Eralì  fatto  Monaco  » 

e  facea  una  vita  da  Ipocrita,  Eccelino  da  Onara  ,  padre  del  fud- 
detto  Eccelino  da  Romano,  e  dì  Alberico  ,  con  ilcoprirfi  in  fine 
Eretico  Paterino.  Quelli  fcrifse  tolto  a  i  figliuoli  ,  che  fi  accomo- 

dafsero ,  perchè  non  poteano  peranche  competere  colla  pofsanza  de' 
Padovani.  Per  quello,  e  per  le  efortazioni  di  varj  amici ,  finalmen- 

te s'indufse  il  luperbo  giovane  Eccelino  a  rilafciare  ,  ma  con  aria 
di  difpetto,  r  occupalo  «.-alleilo.  Poco  appreilb  fatto  egli  Cittadino 

di  Tnvigi  ,  feppe  commuovere  quel  Popolo  contra  de'  Vefcovi  di 
Feitre ,  e  Belluno  ,  in  guifa  che  occupò  ad  elfi  quelle  picciole  Cit- 

tà .  1  Padovani ,  de'  quali  erano  raccomandati  que'  Vefcovi  >  fpedi- 
rono  ambafcerie  per  diilorre  i  Trivifani  da  quella  opprefiìone.  Poi- 

ché ne  riportarono  folamentc  delle  arroganti  rifpolle  ,  chiamati  iii 

ajuto  loro  il  Patriarca  d'Aquileja  ,  ed  A^^o  Marchefe  d'  Elle,  e 
formata  una  beli'  Armata  ,  marciarono  (in  lotto  le  mura  di  Trivi- 

gi  ,  prendendo ,  e  faccheggiando  varie  Terre  .  Finalmente  per  in- 
terpofizione  di  Gualla  Vefeovo  di  Brefcia  ,  Legato  della  Santa  Se- 

de ,  e  de  i  Rettori  della  -Lega  di  Lombardia,  tanto  fi  picchiò  ,  che 
(e)  Jnnalejì  Trivifani  rellituirono  Feitre,  e  Belluno,  e  tornò  la  tranquillità  in 

y<:ter,Mu-  quelle  parli.  Non  cosi  avvenne  a  i  Modenefi  (e)  .  Perchè  efil  te- 

^^"^^{\         uevano  la  parte  deli'  Imperador   Federigo  ,    i   Bolognefi  fecero  un 
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grodb  eferdto ,  con  cui  fi  unirono  i  rinforzi  fpecliti    dalle  Cina  di 
Faenza,  Imola,  Forlì,  Riminr,  Pefaro,  Fano,  Milano,  Brefcia, 
Piacenza ,  Fori  impopoli ,  Cefena  ,  Ravenna  ,  Ferrara  ,  Firenze  ,  e 
da  altre  Citià  Lombarde  {a).  AlTediarono  effi  Bolognefì  il  Cafiello  (a)   Chronic. 

di  Bazzano,  che  era  de' Modenefi ,  nel  .di  4.  .di  Ottobre.  Prefero  Bononienf. 

il  CaHello  ÒX  Vignola  nel  dì  io.  A'  eOo  mefe  .    Ma   qui  fi  fermò  ̂ 7;.}f;^^.^ la  loro  fortuna .  Ufcirono  in  campagna  anche  i  Modenefi  con  tutte 

le  forze  de' Parmigiani  (è)  ,  e  Cremonefi.  Forzarono  alla  refa  il  (b)   Chroric. 
Caflelia  ̂ i  Piumazzo,  e  lo  diftruiTero  nel  dì  14..  del  mefe  fuddet-  ̂ 'armerfe 

to  .  Dopo  avere  in  faccia  de' nemici  introdotto  in  Bazzano  un  buon  ̂ J^' j^' , . 
rinforzo  di  gente   ,    e  dì  viveri  ,    nel    dì  15.  diedero  il  guado  al 
Territorio  Boiognefe  fino  al  Fiume  Reno.  Allora  i  Bolognefi  pref- 
fo  S.  Maria  della  Strada  attaccarono  una  battaglia  ,  in  cui  fu  mol- 

ta mortalità  dall'  una    parte  ,  e   dall'  altra  .     Nella    Cronìchetta  di 
Cremona  (  e  )  è  fcritto  ,  che  i  Bolognefi    furono  rotti  ,  e    molti  M  ̂hronic. 

prigioni    menati  a  Cremona  .     Altrettanto  ha  la    Cronica  di    Par-  J^'^°^^"J' 
ma  ,  da  cui  ancora  mipariamo  ,  che  m  tal   congiuntura  iurono  il-  Her.ltaL 
berati  molti  prigioni   Modenefi  ,  ed  edere  durato  il    combattimen- 

to dalla   mattina  fino    alla  notte  .     Finalmente  i   Bolognefi    nel  di 

14.  di  Novembre  (  à  )   abbandonarono  l'alTedìo  di  Bazzano  ,  con    •\/  ̂//'"°,i 
lalciar  ivi  .tutte  le  lor  iiiachine  militari .     Venne  dr  poi  i  £.lercito  Ke^ienf. 

Boiognefe  fino  a  Caftelvetro  ,  e  quivi  fuccedette  un  altro  fatto  d'  rom.  7. 
armi  ;  in  cui  di   nuovo  ebbe  la  peggio  ,  e  i   Modenefi    co'.iduTc-  ̂ ^^'Jtanc. 

ro  molti   prigioni  alla  loro  Città  .     In  quefl'  anno  (  e  )  paiimen-  J'^Uf^^^'' 

le  Bonifaiio  Marchefe  di  Monferrato  con  gli    Adigiani    fece  guerra  r.uenf'l.è. 
agii    Alelfandrini  ,    e  al    Popolo  d'  Alba  ,  ajutato  con    gente  ,  e  iom.6. 
danaro    da  i    Genovefi  .     Colla    mediazione  de'  Miianefi  II    quetò  ̂ <^r.  udic, 
ciucila  difcordia . 

Anno  .di  Cristo  mccxxix.  Indizione  ir. 

di  Gf.egorio  IX.  Papa  3. 
di  Federigo  li.  Imperadore  io« 

F Ece  in  qued'  anno  gran  guerra    Giovanni    Re  di    Gerufalemme alla  Puglia  colle  forze  ,  che  gli  avea  dato  Papa   Gregorio  IX. 

Nò  defcrive  tutte  le    particolarità  Riccardo  da  San  Germano  (/).  (0  f^^'^"""' 
A  me  baderà  di  darne  un  breve  tranfunto,  L'  Efercito  Pontifizio,  c^rmano'. 
che    fi    chiamava    Chiavifegnato  ,    perche    portava    per    divifa    le  in  caronte. 
chiavi  ddla  Chiefa  ,    fotio   il  comando  di    un  si   prode    Genera- 

Bb     2  ier 
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le  ,  entrato  nel  mefe  di   Marzo  in  Puglia  ,  dopo  la    prefa  di  va- 
rie Terre  j  e    Caflelia  ,   arrivò  a  Gaeta  ,  e  corretta    quella  Chtà 

alla  refa  ,  vi    fpianò  il    Cailello  _,  die  i'  Imperadore    con    grande 
fpefa  vi  avea  poc'  anzi  fabbricato  .    Prefe  le  Terre  di  Monte  Ca- 
fino  ,  il  Monìilero  ,  S.  Germano  ,  ed  altri    Luoghi  in  que*  con- 

torni .  Fondi  ,  Arce  ,  e  Capoa  tennero    faldo  j  e  i  Conti  d'  Ac- 
quino ,  ben    provvedute  le  lor  Terre  ,  fletterò  forti   nella    fedeltà- 

verfo  di  Federigo  .  Pure  Acquino  ,  Sora  ,  a  riferva  dei  Caflello, 

e  le  Città  d'  Aiife  ,  e  di  Telefa,  ed  Arpino  fi   renderono  air  Ar- 
mi Pontificie  ,  che  pafTarono  ad  aifediar    Cajazzo  ,  e  Sulmona .  Fu* 

rono  ìli  quefti  tempi  per  ordine  di   Rinaldo    Duca  di  Spoleti  cac- 
ciati fuor  del  Regno  tutti  i  Frali    Minori  ,  perchè  fi    dieea  ,  che 

portavano   Lettere    Papali  a  i    Vefcovi   delle    Città  ,   efortatorie  , 
acciocché  induceirero  gli  uomini  a    renderli  alla    Chiefa    Romana  - 
Sparfero  ancora  voce  ,  che  Federigo   IL  era   morto  .  Furono  eHlia" 
ti  per  quello  anche  i  Monaci    Cafinenfi  ,     E  tale    era  la   guerra  , 

che  faceva  Papa  Gregorio  in   Puglia  all'  Imperador    Federigo  ,  per 
la  quale  implorò  foccorfi  da  tutte  le-  Città  della   Lega  di  Lombar» 

(a)  ̂ aynal-  dia  (  a  )  ,  molFe  la  Francia  ,  la  Spagna  ,  i'  Inghilterra  ,  la  Sve- 
d'US  ̂ '^-       zia  ,  ed  altri-  paefi  a  mandar  danari  ,  e  gente  per  quella   guerra; 
'^i  huac        ̂ ^  eccitò  anche  delle  ribellioni  in  Germania     conira  di  elTo  Fede- 
j4nn.num.^-i,.  rigo  .  Tuttavia  minore  non  fu  queli'  altra  guerra  ,  che  nello  ftello 
ù  feq.Mui-  tempo   egli  fece  a  Federigo  in    Levante  ,     Giunto  ad  Accon  ,   o 
ihaus  Paris  (\^    ̂ d    Acri    nel    Settembre    deli'  anno    precedente    elTo    Augu- 

-'  '  fio  ,  fu  bensì  ricevuto  con  lutto    onore  dal    Patriarca  ,  Clero  ,  e 
Popolo  ,  ma  infieme  con  protefta  di  non  poter  comunicare  eoa 

lui  ,  fé  prima  non-  otteneva  1'  alToIuzion  della  fcomunica  dal  Pa- 
pa .  Andò  pofcia  in  Cipri  ,  e  fpedì  i  fuoi  Ambafciatori  al  Sul- 

tano d'  Egitto  ,  per  richiedere  amichevolmente  il  Regno  di  Ce- 
lufalemme  ,  come  flato  appartenente  a  fuo  figliuolo  Corrado , 

perchè  nato  da  Jolanta  legittima  erede  d'  efib  Regno  .  Prefe  tem- 
po il  Sultano  a  rifpondere  per  mezzo  de'  fuoi  Ambafciatori  .  Li- 

lanto  arrivarono  due  Frati  Minori  con  lettere  del  Papa  ,  nelle 

quali  proibiva  al  Patriarca  ,  e  a  i  tre  gran  Maflri  degli  Qrdi^ 
ni  Militari  ,  l'  ubbidire  a  Federigo  ,  e  comandava  di  trattario  da 
fcomunicato  .  Però  allorché  volle  muovere  1'  efercito  per  marcia- 

re contra  de  Saraceni  ,  trovò  i  Cavalieri  Tcmplarj  ̂   ed  Ofpita* 
lieri  j  che  non  voleano  militar  fotto  di  lui  .  Bifognò  ,  che  Fede- 

rigo inghiottilTe  molti  ftrapazzi  ,  e  che  fi  accomodade  in  fine 

a  i  lor   voleri  ,    contentaadofi  ,    che  l' imprefa  fi   faceflè   non   in 
nome 



A    N^    N    O      MCCXXIX,  i^^X 

nome  fno  ,   ma  in  quello  di  Dio  ,  e  della  Repubblica  Crifiiana  : 
Andò  a  Joppe  ,   e  quivi  attefe  a  fortificar    quei  Cafteilo  disfatco  » 
rendendolo  Piazza  di  gran  polfo ,  e  lo  fleffo  fece  con  altre  Camel- 

ia ,  Alila  via  di  Gerufaìemme.  Ma  eccoti  fui  più  bello  arrivare  un 

fottil  naviglio  ,  che  gli  porta  T  avvifo    d'  eflere  tutto  in  confufione 
il  Regno  di  Puglia  ,  per  l' invafione  dell'  Armi  Pontificie  ,     Allora 
Federigo  a  nulla  più  pensò  _,.  che  a  sbrigarfi  dalla  Paleftina  per  ac- 

correre a  i  bifogni  ,  e  pericoli  del  Tuo  Regno  j  e  llrignendo ,  co- 
me potè  _,  il  Trattato  di  concordia  coi  Sultano  ,  accettò  quella  ca- 

pitolazione ,  che  piacque  al  Saraceno  di  dargli .   Confidò  quefia  in 
pochi  articoli.     Gli  cedeva  il  Sultano   le  Città    di   Gerufaìemme, 
Betlemme,  Nazarette  ,  Sidone  ,  con  altre  Cafiella  ,  e  Cafali  ,  e 

con  facoltà  di  poterle  fortificare  ,   riferbandofi  folamente    la  cuRo- 
dia  del  Tempio  di  Gerufaìemme  ,  o  fia  il  Santo  Sepolcro  ,    con 
reflar  nondimeno    lìbero  tanto    a  i  Saraceni  ,    che  a  i  Crifliatti  il 
farvi  le  ior  divozioni .     Stabilifil  anche  una  tregua   di  dieci  anni  ̂ 

e  la  libcrazion  di  uvtti  i  prigioni .     Andò  pofcia  Federigo  a  pren- 
dere il  poirefib  di  Gerufaìemme  :  e  flrana  cofa  dovette  pur  parere 

jl  ritrovarfi  ivi  già  intimato  dal  Patriarca   l' Interdetto  ,  fé  Federi- 
go capitava  colà.    Contuttociò    i' Iniperador  fi  portò  alla  vifita  del 

Santo  Sepolcro  ;  e  giacche  ninno   fi  attentò  a  coronarlo  ,  posò  egli 
la  Corona  fui  facro  Altare  ,   e  poi  prefaia  colle  fue  mani  ,    fé  la 
jiiife  in  capo  .     Non  potrà  di  meno    di  noii  iflrignerfi    nelle  fpaU 
le,  chi  legge  sì  fatte  vicende.     Dopo  di  che  tornato  Federigo  a! 

mare  ,   con  due  ben'  armate  galee  frettolofamente  ,    e  con  felicità 
di  viaggio  arrivò  a  Brindili  in  Puglia  nel  Maggio    dell'  anno    pre- 
fente  .     Divolgatafi   la  capitolazione    da   lui  fatta  col  Sultano  ,    fu 

ilrepitofamente  riprovala  in  Corte  di  Roma  ,  chiamato  egli  un  vi- 

le ^  e  traditore  ,    perchè  avefic  ìafciato  in  man  de'  cani  il  venera- 
to  Sepolcro  di  Crifto  ̂   fenza  voler  far  cafo,  che  Federigo  per  ne* 

cefiìtà  avea  ricevuta  la  legge  da  chi  ,  fé  avefle  voluto  ,  potea  ne- 

gargli tutto  5  e  raalTìmamentc ,  perche  il  Sultano  era  ben'  informato 
di  quanto  operava  il  Pontefice  si  in  Puglia  ,  che  in  PaleRina  con- 
tra  di  Federigo  ;,  e  fapea  la  difcordia  ,  che  paflàva  fra  efib  Impe- 
radore ,  e  il  Patriarcale  i' Efercito  Crifliano.  Ed  è  per  altro  cer- 
tìfilmo  ,  che  Gerufaìemme  reflò  in  mano  de'  Crilliani ,  e  che  allaiO 
lime  migliaja  d'eilì  andarono  a  piantarvi  cafa  ,   e  pacificamente  vi 
abitarono  da  li  innanzi  folto  il  comando    degli  Ufiziali   dell' Impe-- 
radere,    la  gei:  me  chino  qui  il  capo  ,  nò  ofo  chiamar  ad  efame 

hi 
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la  cordotts  della  Corie  di  Rema  in  tal  congiiiniiira  ,   fìccome  fu- 
perioie  a  i  miei  riflcfll  ̂   baflandcmi  di  dire,  che  fecondò  T  Abba- 

(a)  ̂ iLis  te  Urfpei^genre  (^)  fece  gran  rumore    per  la  Criftianità    la  centra- 

in^'chfn       *^''^'^"^  praticata  dai  Pontefice  all'imprefa  di  Federigo  in  Levante, 
(bj    Y^c'har-  Anche  Riccardo  da  S.  Germano  {h)  Jafciò  fcritto  :  Verifimile  vide- diis  di  S.      tur  ,  quod  fi  tunc  Imperator  cum  grana   ,    ac  pace  Romance  Ecdefice. 
Germano        tranjìjjct ,  longe  mdius ,  &  ejjicacius  profperatum  fuijjet  negoùum  TzT' 
in  Càron.      j^  Sanóìiz ,  Per  la  partenza  poi  di  Federigo ,  andò  anche  in  malo- 

ra quel  poco,  ch'egii  avea  guadagnato  in  Paleflina;  e  fpeziaìmen-i 
te,  perche  il  Patriarca^  e  gii  Ofpitalieri  ,  e  Templarj  ,  da  che  egli 
fi  fu  partito  ,  apertamente  fi  rivoirarono  contra  di  lui .  Non  fi  può 
leggere  fenza  patimento    Ja  Storia    di  quella  maledetta    difcordia  , 

piena  d' invettive  ,  e  calunnie  dair  una  parte,  e  dr-Taìtra,  e  , quel 
che  è  peggio  ,  di  tanti  guai  de'  Popoli ,  e  danno  delia  Criiìianiià . 
Io  fenza  fermarmi  paffo  innanzi. 

Giunto  che  fu  in  Puglia  Federigo,  non  lafciò  <3i  fpedire  Atn- 
bafciatori  al  Papa  ,   chiedendo  pace  ̂    ed  efìbendofi    proiito    a  far 

quello,  ch'egli  ordinaiTe.  Nulla  poterono  effi  ottenere.  Kaunò  allo- 
ra Federigo  le  fue  forze  ,  con  valerfi  ancora  de'  Tedefchi  jC rodati 

ritornati  di  Levante   ,    e  di  un  gran  corpo    di  Saraceni    cavati  da 
Nocera.     Nel  Settembre  venne  a  Capoa  ,  e  portofiì  a   ̂ '  poli  per 
aver  foccorfo  di  gente,  e  ói  danaro.   Intanto  ,Giovanni  P.e  di  .Ge- 

rufakmme  ̂   vedendo  venire  il  mal  tempo ,  lafciato  andare  l'allcdio 
(e)  Annales  ̂ ^  ̂ ^jazzo  ,  fi  ritirò  a  Teano.  Federigo  ricuperò  Aìife^   yenafro, 
Veter.  Mu~   ̂ ^  ̂^^^^  Terre  j  pofcia  San  Germano ,  e  le  Terre  del-a  giurisdizio- 
tinenf.  nc  ̂ ^  Montc  Cafino  j  Prefenzano  ,  Teamo  ,   la  Rocca  di  ̂ ^i'tra, 

zom.w.         Arpino ,  ed  altri  Luoghi.    Sora  ,  avendo  voluto  a'ptttar  la  forza, 

^^'^'cArtni    ̂ "  P'^^^  '  ̂   ̂^^^  ̂ ^^^  fiamme  nella  fefìa  de' Santi  .^Jm.cne    e  Giù- 
Parmen!"t!9.  ̂ ^  ̂ ^  Ottobre.    Intanto  fra  il  Senato,  e  Popolo  Romano,  e  rJm- 
Rer.  Italie,    peradore ,  paflàvano  lettere,  e  meflaggieri  di  buona  annonia.  Que- 

Chroniu    ili  profperofi  fuccefi]  dell'armi  di  Federigo  fecero  in  ime  ,  che  il 
Cremonenfe     Pontefice  Cominciò  a  prefiar  oreccjjio  ad  un  Trattato  di  rconcordia, 

'Rer.Ytalicar.  F^^  ̂ "^  fpezialmente  fi  adoperava  il  gran  Mailro  dell'Ordine  Teu- 
Chronic.     ̂ onico  .  Penfarono  i  Bolognefi  in  quell'anno  di  rifali  delle  perdite 

Bononienf     fatte  nelP  anno  precedente  nella  guerra  co  i  Modenefi  (cj   ,    e  con 

tom.i^.         gli  ajuti  di  varie  Città  loro  collegate,  compolìo  im  potente  efercì- 

(òTsitonLs  ̂ °  *  ̂^^  Carroccio  fi  portarono  all'  affedio  di  S.  <Iefario ,  ̂alleilo  de' 
de  Regno      Modeuefi  .     Secoudo  ì!  Sigonio  (d)  ,  noi  prefero  3    ma  le  vecchie 
luLLij,     Croniche  dicono  di  si  ,  e  che  lo  difliuifero .    Non  erano  per  an- 

che 
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che  mofTì  di  là  ,    die  fi  viddero  a  fronte  1'  efercito  de'  Moaenefi , 
Parmigiani,  e  Cremonefi,.  rifoliuo  di  menar  le  mani.    Si  azzuffa- 

rono in  fatti  le  due  Armate  ,  e  durò  il  combattimento  d'avanti  il 
Vefpro  fin  quafi  a  mezza  notte  a  lume  di  Luna.  Fecero  ogni  sfor- 

zo i  Bolognefi  contra  il  Carroccio  de' Parmigiani ,  e  poco  vi  man- 
cò ,   che  noi  perdefTero  :    il  die  veniva  allora  riputato  per  la  più 

gloriofa  di  tutte  le  imprefe .  Ma  i  Cremonefi  dall'uà  canto,  ed.il- 
l' altro  i  Modenefi  così  vigorofamente  gì' incalzarono,  che  finalmen- 

te li  mifero  in  rotta  j,   e  diedero  lor  la  caccia  fin  quafi  alle  Pòrte 

di  Bologna  „    Reflò  in  potere  de'  vincitori  tutto  il  lor  campo  colle 
tende ,  carra  ,  buoi ,  e  bagaglio  .  Fu  rotto  ,  e  cacciato  in  un  follo 
ìi  lor  Carroccio  ,  perchè  nacque  contefa  fra  i  Parmigiani  ,  e  Mo- 
dentfi  ,  pretendendolo  cadauna  delle  parti  o  Una;  gran  copia  di  pri- 

gioni fu  condotta  a  Modena ,  e  Parma ,  e  i  Parmigiani  traiTero  al- 

la lor  Città  molte  manganelle,  o  fia  petriere ,  prefe  in  lai' occafio* 
ne  ,  e  per  gloria  le  pofero  nella  lor  Cattedrale  :     Le  Croniche  di 
Bologna  han  creduto  bene  di  accennar  la  battaglia  ,  ma  con  tacer- 

ne r  efito  finiflro  per  loro.     Alberico  Monaco  de' Tre  Fonti  (a)  ,  (a)  Alhtrk, 

Storico  CJ\  quefli  tempi ,  ampiamente  anch'  eoli  defcrive  quefia  bat-  ■^^^^•^'^''"/•* 
taglia  ,  e  vittoria .  Non  contenti  di  ciò  i  Modeneli ,  voltarono  con 
un  nuovo  alveo  il  Fiume  Scultenna  ,    o  fia  Panaro  ,    addofib  alle 

campagne  de'  Bolognefi  con  lor  gravifiìmo  danno .   Pertanto  difpia- 
cendo  al  Pontefice  Gregorio  IX.  gli  odj ,  e  le  gare  di  qaefie  Cit- 

tà ,  fpedi  ordine  a  Niccolò  Vefcouo  di  Reggio  di  Lombardia  ,   che 

in  fuo  nome  s*  intcrponefie  per  la  concordia  .     Non  fu    egli  pigfo 
ad  efeguir  la  commciTìone,  e  gli  riufci  di  fiabilire  fra  i  Modenefi, 

e  Bolognefi  una  tregua  d'otto  anni  colla  refiituzron  de' prigioni,  ed 
altre  condizioni  ,    che  fi  leggono  prelTo  il  Stgonio  ,  il  quale  dagli 
Atti  pubblici  le  efiralTe  .    Godè  in  quelV  anno  la  Marca  di  Verona; 

un' invidiabil  pace.-    I  Piacentini  (b)  fecero  olle  contro  la  Città  dìi^j   Ch-anu, 
Bobbio,  venticinque  miglia  lungi  dalla  loro  Città  ,    e  fu  collretto^^^^^  ̂ ^^ 
quel  Popolo  a  predar  giuramento  di  fedeltà  a  Piacenza..   Il  Conte /j^^./fj/,v, 

di  Provenza  nell'anno  prefente  (e)  col  braccio    d'alcuni  traditori  s'     (e)  Cacari 

impadronì  della  Città  di   ̂ .^izza,  e  delle  fue  Fortezze,     Refific  un- ^'^''•^^- ^^- 
pezzo  parte  de'  Cittadini  ,    ed  ̂ .^^  anche  qualche  foccorfo  da'  Gè-  ̂ "^"f^\  * 
novelì  5  ma  \n  'Cxne  dovette  foccombere  ;  e  il  Conte  refiò  in  pi^no  K^er.hd'u. 
potere  di  quella  Città.    Venne  in  quell'anno  a  morte  Vkiro  Ziani 

Doge  di  Venezia  ,  dopo  ventiquattr' anni  di  governo  (d)  .     Prima  \^^ rfl'^l^'^J' 
ch'egli  mori(Iè,fu  eletto  Doge  Jacopo  Tiepoh,Qd  avendo  fatta  una  ̂ ^^  j'^/ 
vifiia  all'infermo  predcceTore  ,  fu  ricevuto  eoa  difprezzo ,  ma  col-  g^^r-icdicur, 

la  vir- 
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{ajSigonìuslti  virtù  difTìmulò  tutto.    Abbiamo  dal  Srgonio  (^) ,  cPie  nel  di  2; 

^uiuftli-j'  ̂ ^  Dicembre  in  Milano  fu  riconfermata  la  Lega  delle  Città  di  Lom- 
bardia .  V'erano  prefenti  i  Deputati  de' Padovani ,  e  YeroneH  ;  ma 

non  apparifce  ,  -che  giuraffero  come  gli  altri . 

Anno  di  Cristo  mccxxx.  Indizione  iir; 
di  Gregorio  TX.  Papa  4. 
di  Federigo  li.  Imperadore  ii» 

NEI  primo  giorno    di    Febbrajo    del  prefente  anno   un'orribile inondazione  del  Tevere  recò  immenfi  danni  alla  Città  dìRo- 

'  1  Yif  ma ,  e  a  i  contorni  (M  :  affogò  molte  perfone ,  e  beflie ,  menò  via 
part.t.r.i.   ̂ *"^  proaigioia  quantità  ai  grani,  botti  di  vino,  e  mobili  3  e  aven- 
Rer.halif.    do  lafciaio  iin  lezzo  fetente  con  de  i  ferpenti  per  le  calerne  for- 

Richard,    fé  poi  lina  mortale  epidemia  nel  Popolo .  Servi  queiio  grave    fla- 
asS,Girm,  ggjjQ  3  f^j,  ravvedere  il  Senato  ,  e  Popolo  Romano  degli  aggravj, ed  ingiurie  fatte  al  Sommo  Pontefice  Gregorio  IX.  che  per  cagicn 

d'eTefinqui  s'era  fermato  in  Perugia,  e  però  fpediti  a  lui  il  Can- 
celliere, e  Pandolfo  della  Saburra  con  altri  Nobili  ,  il  pregarono 

éì  voler  tornarfene  a  Roma  .  Sul  fine  dunque  di  Feb^brajo  com- parve colà  Papa  Gregorio  ,  accolto  con  tutta  riverenza ,  ed  onore 

da  quel  Senato,  e  Popolo  .  Nella  vita  d'elfo  Papa  vien  riferito 
quefi9  fuo  ritorno  all'  anno  feguente  .  Riccardo  lo  mette  nel  No- 

vembre del  prefente  e  Intanto  andava  innanzi  il  Trattato  già  inta- 
volato di  pace  fra  e(ìb  Pontefice ,  e  Federigo  ,  il  quale  ricuperò  in 

quefìo  mentre  varie  altre  fue  Terre  .  Mediatori  principali  erano 

(e)  Godefr.  Leopoldo  Duca  d' Aufiria  (e)  ,  Principe  ,  che  in    quello    medefìmo 

ciZ'^f'"^^''^^^^  terminò  fua  vita  in  S.  Germano  nel  di  28.  di  Luglio ,  e  jBer- 
nardo  Duca  di  Moravia ,  gli  Arcivefcovi  di  Salisburgo  ,  e  Keggio 
di  Calabria  ,  ed  Ermanno  Gxzn  Maeflro  dell'Ordine  de' Teutoni- 

ci .  Fu  per  queflo  tenuto  un  Ccngreflb  in  S.  Germano  ,  dove 
intervennero  Giovanni  Cardinale  Vefcovo  Sabinenfe  ,  e  Tommajo 
Cardinale  dì  Santa  Sabina  ,  Legati  Pontifìcj  ,  dove  fi  fmaltlrono 
iPiOite  difficultà .  La  principale  era  la  redituzion  delia  Città  di  Gae- 

ta ,  e  Sant'  Agata ,  pretefe  da  Federigo ,  laddove  il  Papa  iutendea 
di  ritenerle  in  fuo^dominio  .  Finalmente  dopo  edere  andati  innanzi 
e  indietro  più  volte  i  Pacieri ,  nel  di  9.  di  Luglio  in  S.  Germano 

fu  conchiufo  i'.aocorJo  ,  con  obbligarfì  Federigo  di  rimettere  ogni 

Olle- 
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olTefa  a  chiunque  avea   prefe  Tarmi  centra  di  lui  tanto  in  Italia  , 
che  fuori  ',  e  di  rellituire  alla  Chiefa  qualunque  Stato  ,  cfie  i  Tuoi 
avedèro  occupato  ,  ed  a  varj  pariicolaii  le  lor    Terre  ;    e  da    non 

mettere  più  taglie,  ed  impofle  all'uno  e  all'altro  Clero.    Doveanli 
eleggere  Arbitri ,  per  decidere  entro  d'  un  anno  il    punto    contro- 
verlo  di  Gaeta,  e  di  Sani'  Agata.  Fu  poi  dopo  l'efecuzion  dtl  Trat- 

tato aflbluto  elio  Imperadore  dalle  cenfure  nella  fefta  di    S.     Ago* 

fiino  d'  Agoflo ,  e  fi  fecero  dappertutto  grandi  allegrezze  per  que- 
;fla  pace.  Ed  oh  fi  folTero  due  anni  prima  avute    queHe    medefune 
difpofizioni  ,  e  Federigo  con  più  umiliazione  ,  e  il    Pontefice    coti 

più  indulgenza  fi  foffero  portati  l'un  verfo  1'  akro  :  che    gli    affari 
di  Terra  Santa  farebbono  camminati  meglio  ,  e  fi  farebbe    rifpar- 

miata  un'  iliade  di  molti  guai ,  uno  de'  quali  fra  gli  altri  fu  nota- 
biliffimo ,  cioè  i'  avere  in  tal  congiuntura  non  già  avuta  la  nafcita, 
ma  bensì  ricevuto  un  confiderabil  accrefcimento,  e  un'  aperta  pro- 
fellìone  le  maledette  fazioni  de' Guelfi  aderenti  ai  Papa,  e  de' Ghi- 

bellini parziali  dell' Imperadore.  Abbiamo  dalla  Vita  di  Papa  Gre- 
gorio (a),  ch'egli  fpefe  in  quefia  guerra  centoventi  mila  feudi  ̂   e    (a)  Cardin. 

Federigo  fi  obblirò  di  rimborfarlo  ,  Altri  hanno  fi^ritto  ,   che    af  ̂ t  ■■iragomtt 
lunle  di  pagargli  cento  ventimila  once  a    oro  .     riu  ,    o   meno  ,       ■■  ̂ j^ 
che  fofie,  Federigo  fé  ne  dimenticò  dipoi,  né  gli  pagò  un    foldo.  pjri.  i./^?. 5. 

Pafsò  il  Pontefice  alla  Villeggiatura  d' Anagni ,  e  colà  invitò  i'im-  Rer.luL 
peradore  {b).  Comparve  egli  con  magnifico  accompagnamenìo  ,  e    [h)  ìUchar^ 
fi  attendò  fuori  della  Città    nel  di  primo    di  Settembre.     Nel  dì  dus  de  s, 

feguente  incontrato  da  i  Cardinali ,  e  dalla  Nobiltà  ,  fi  portò  alla  ̂^'''"■^^^'^   '■"■ 
vifita  del  Papa  \  e  deporto  il  manto  ,  prolìrato  a'  fuoi  piedi  ,    ri- 

verentemente glieli  baciò  ,   e  dopo  breve  colloquio  andò  a  pofare 
nel  Palazzo  Epifcopale  .  Nel  giorno  apprelìo  il  Papa  ,  che  abitava 

nel  Palazzo  paterno  ,  l'invitò  feco  a  pranzo  ,  ed  amendue  con  tut« 
la  magnificenza  alTjfi  alla  flefia  tavola  ,    depofio  ogni  rancore  ,  al- 

meno m  apparenza  ,    fvegliarono  nuova  allegrezza   negli  afliilenti  .' 
Dopo  di  che  tennero  fra  lor  due  ,    colla  prefenza    dei    folo   gran 

Mailro  deir  Ordine  Teutonico   ,   m\  lungo  ragionamento  intorno  a* 
proprj  afiàri .   Nel  feguente  Lunedì  congedatofi   Federigo  dal  Pon- 

tefice ,  fé  ne  tornò  nel  Regno  ,    dove    non    fcppe    contenerfi    dal 
trattar  male  i  Popoli  di   Foggia  ,    Cafielnuovo  ,    S.  Severino  ,  ed 

altri  di  Capitanata  ,   che  ne'  pafiati   torbidi  s'erano  ribellati  (e)  *  (e)  ̂ aynat- 

]VIa  Riccardo  da  S.  Germano  pare  ,    che  metta  queflo  fatto  pr'ma  '^'"•*  ''■  f^^' 
d^lla  pace .  Ali'  incontro  il  Papa  sbrigato  da  quella  guerra  ,  e  lor-  ''*^^'       ' Tom.yil,  C  e  ,  im- 
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natofene  a  Roma  ,  attefe  a  fabbricar  Palagi ,  e  Spedaif .     Era  ve- 
nuto in  Italia  Milonz  Vefcoì/o  di  Beauvais  Franzefo    con  quello    di 

Cliiaramonte  ,    condacendo  feco  un  buon  corpo   di  Truppe    Fran- 
zefi  in   ajuto  del  Papa  ,  le  quali  o  non  giunfero  a  tempo  alla  dan- 

(a)  Alberic.  za  ,  o  furono  rimandate  {a)  .     Trovavafi  per  quello  sforzo  Milone 

Mor.jchus      aggi-avato  da  groHì  debiti.    Jl  Sommo  Pontefice  per  follevarlo  gli 
in  ChronUo.  ̂ ^^^^  .^  governo  del  Ducato  di  Spoleii  ,  e  della  Marca  di  Guar- 

nieri  ,  o  lìa  d'  Ancona  :  con  che  egli  in  tre  anni  impinguò  la  fua 
borf^.  Ma  ritornandofene  egli  dopo  quel  tempo  in  Francia,  i  vi- 

cini Lombardi  informati  del  h^Vi.  ó!i  Dio  ,  ch'egli  portava  feco,  gli 
tefero  delle  imbofcate  ,  nelle  quali  perde  più  di  quel  ,    che  avea 

guadagnato  »  Alberico  Monaco  è  quegli ,  che  racconta  il  fatto  » 
(b>   Rolando  Comìncio  a  fconcer tarli  in  qucd'  anno  la  Marca  di  Verona  (è)» 
Chronic.         Elfendo  flato  chiamato  per  Podellà  d'effa   Città  Matteo  de'Giuai- 
'^*^*'*        niani  Nobile  Veneto,  richiamò  egli  tutti  i   Nobili,  che  il  fuo  An- 

tecedbre  avea  mandato  a'  confini .     Capo    della  Fdzron  Guelfa   era 
Ricciardo  Conte  dì  S.  Bonifazio  ,  che  tornato   a  Verona  fu  ben'  ac- 

colto dai  Podellà  e    Ingeloilta  di  ciò  la  Parte  Ghibellina,  appellata 

de' Montecchi ,  con  intelligenza  di  Eccelino  da  Romano,  e  di  Sa- 
linguerra  dominante  in  Ferrara  ,  un  dì  fatta  foUevazione  ,  mife  le 
mani  addolTo  ai   Conte  Ricciardo  ,  e  cacciollo  in  prigione  con  al- 

quanti de' fuoi  .   II  redo  de' fuoi  amici  ufci  di  Città,  io  flellb  Giii- 
iliniani  Podeflà  ne  fu  cacciato  j  e  la  Podeilcria  fu  appoggiata  a  Sa^ 
linpuerra  y  che  corfe  colà  da  Ferrara.     Anche  Eccelino  udita  que- 

lla nuova  ,    precipitofamente  volò  a  Verona  per  accrefcer  legna  al 

(e)  MonacL  f^^^o  (e)  .  Ridottali  la  parte  dei  Conte  al  Catlello  di  S.  Bonifazio, 

cI/^To  '''    ̂ ^^^^  P^^'  ̂"*^  Podeflà   Gherardo  Ratigone  da  Modena  ,    perfonag- 
gio  di  gran  fenno  ,    e  valore.     Quelli  col  depoHo    Giufliniani  ri- 
corfe  a  Stefano   Badoero   Podeflà    di  Padova  ,   il  quale  raunaio  i! 

Configiio  ,    afcoltò  le  loro  querele  :    querele  tali  ,    che  molfero  a 

compalITone    tutto  il  Popolo    di  Padova  j   di  maniera    che  lì  prefe 

lofto  la  rifoluzione  di  ajutar  con  braccio    forte    la  parte   del  Con- 
te .     Inviarono  Ambafciatori  a  Verona  ,  che  parte  con  amichevo- 

li ,    e  parte  con  minacciofe  parole  fecero  illanza    per  la  liberazio» 
fd)  Parif.  dt  p^g  ̂ ^\  Conte  .     Nulla  poterono  ronfeguire  (i) .  Però  ufcì  m  cam- 

Cereia  Chr.    ̂ ^^^^^  j^^^  ̂ ^^^fg  ̂ \  Settembre  r  Armata  Padovana    col   Carroccio  , 

KerAtaLii     con  Ai\o  Vii,  Marchefe  d' Efle  ,    e  co  i  Vicentini  ;    ed  oflilmen- 

'te  entrata  nel  Veronefe  ,  s' impadroni  di  Porto  ,  di  Legnago  ,   e 
del  Ponte  deli'  Adige  ,  da  i  quali  Luoghi  fcapparono  in  fretta  £c- 

6t^ 
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celino  j  Salingnerra  ,  e  i  Veronefi  ,  die  erano  accorfi  alla  difefa  e 
Diedero  pofcia  i  Padovani  il  guaflo  al  circonvicino  paefe  j  diftruf- 

/èro  la  Villa  della  Tomba  ,   prefero  Bonadigo  -,    e  colia  forza  co- 
flrinfero  il  Caflello  di  Rivalla  alla  refa  .  Ciò  fatto  Ce  ne  tornarono 

a  Padova .  Neppure  per  quefìi  danni  s' iiìdulTero  i  Veronefi  a  met- 
tere in  libertà  il  Conte  Ricciardo.     Era  circa  quelli  tempi   capi- 

tato a  Padova  Frate  Antonio  da  Lisbona  dell'  Ordine  de'  Minori , 
Religrofo  di  fanta  vita ,  di  molta  letteratura  ,  mirabil  MiOlonario , 
e  Predicatore  jdella  parola  di  Dio.     Gli  amici  del  Come  ,    e    del 

Marcliefe  d'  Efte  ,    a'  quali  più  che  agli  altri  flava  a  cuore   la  pri- 
gionia d'elfo  Conte  ,    fi  avvifarono  d'inviar  a  Verona  queflo  infi- 

gne  Religiofo  ,  fperando  ,    die  la  di  lui  eloquenza  potrebbe  otte- 

nere ciò  ,    cbe  non  era  riufcito  colf  armi.     Andò   il  fant' Uomo , 
impiegò  quante  ragioni  ,  e  pregtiiere  potè  co  i  Rettori  della  Le- 

ga Lombarda  ,  con  Eccellilo  ,  con  Salinguerra  ,  e  co  i  lor  Confi- 
glieri  ;  ma  fparfe  le  paròle  al  vento  3  e  riiornoiTene  a  Padova  col- 

1'  avvìfo  folo  della  pertinacia  de'  Veronefi  .     La  Cronica    Veronefe 
aggiugne   ̂    che  anche  i  Mantovani    col  loro  Carroccio  fecero  un* 
irruzione  fui  Veronefe ,  prefero  ,  e  dillruffero  il  Caflello  di  Cola, 
diedero  il  facco  ,  e  il  fuoco  a  Travenzolo  ,  alia  Motta  delf  Abba- 

te ,  air  Ifola  de'  Conti  ,  che  or  fi  chiama  f  Ifola  della  Scala  ,  e  a 
molte  altre  Ville  del  Veronefe  :  il  tutto  per  favorire  il  Conte  Rie-     fa)  Jnnat. 

Ciardo .     Notano  gli  Annali    anticlii    di    Modena  (a)  ,  che   anche  ̂ ^^^fy^^'*- 
ìa  milizia  de'  Modencfi    andò  in  foccorfo  de'  Mantovani   contra  de'  ̂ ^"/  ̂\ 
Veronefi.     Ebbero  i  Milanefi  (b)  guerra    in   quell'anno    col  Mar-  Eer.Irjfic, 
chefe  di  Monferrato    in  favore    degli  Aleflandrini  ,    e   fé  fi   ha  da  (b)  Ci/ulva' 
preflar  fede  a  i  loro  Storici  (e)  ,    colf  avere  alTèdiato   ,   ed  anche  ""^  FUm- 

prefo  il  Caflello   d'i   Bombaruccio    nel   Monferrato    (  Monbravio  e  "^^ ^^!' pf^^ 
detto  negli  Annali  di  Genova  {  à)  )  mi  fero  tal  paura    m  cuore  a  ̂.'26  j*. quel  Marchefe  ,  che  giurò  di  flar  da  lì  innanzi  a  i  voleri  del  Co-     (e)  Amai. 

mune  di  Milano  .     Il  che  fatto  pafiarono  fui  Territorio  d'  Alli  ,  e  Meiioiin, 

vi  diedero  il  guallo  fino  a  due  miglia  lungi  da  quella  Città .   An-  '^"^  I    ,, 
che  la  Cronica  d'  Afli  (  e  )  confelfa    quello  gran    danno  ,    inferi-     /jj  Caédd 
lo  da'  Milanefi  al  Territorio  Afligiano  ,  con  aggiugnere  ,   c\\t  ciò  Annd  Gè- 
feguì  fra  la  Fella  di  S.Giovanni  Batifia  ,  e  di  S,  Pietro  ,  e  che  i  nuenf-l6. 

Milanefi  v'  andarono  affiltiti  di  gente  da  ventitré  amiche  Città  .     1  '  (>-^^''' 
Genovefi  fpedirono  un  buon  foccorfo  ad  Aftr ,     Pofcia  fece  il    Po-  f^.   ciironlc, 
polo  di  Milano  guerra    in  Piemonte   contra  del  Conte   di  Savoja  ̂   Ajhn^e  mi. 

e  di  que'  Marchefi  ,   ̂   in  onta  d' effi  fabbricò   il  Pizzo  di  Cunio ,  Ker,  luLic, 
Ce     z  dove 
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dove  fi  ritirarono  quei  di  Saviliano  ,  e  di  S.  Dalmazio  ,  troppo 
aggravali  dal  Conte  di  Savoja  .  In  una  fcaramuccia  reliò  prefo  da 

elio  «^onte  ,  o  da  i  Marchefi  ,  Uberto  da  Ozino  ,  Generale  de* 
Miianefi  ,  che  fu  poi  crudelmente  levalo  di  vita .  Diede  fine  .a 

i  fuor  giorni  nel  di  1 6.  di  Settembre  Arrigo  da  Settala  Arcive- 
fcovo  di  Milano  ,  in  cui  luogo  fu  concordemente  eietto  Gugliel- 

mo  da  Roiolo  nel  dì  14..  d'  Ottobre  ,  che  fu  uomo  di  gran 
vaglia . 

(a)  Capri  Negli  Annali   di  Genova  è    fcritto   (a)  ,    che    in   queft*  anno 

'j^nnal.  Ce-  g]'  AieUaudrini  fianchi  della  guerra    co'  Genovefi    fecero   un   com- 
r-aenj.  promelTb   ,    e  fu  fentenziato  ,    che  Capriata  reflaOe  al  Comune  di 

Genova.  Anche  i  Popoli  d'Adi,  e  d'Alba,  Arrigo  Marchefe  dei 
Carretto  ,   ed  altri  compromifero  le  ìor  differenze   nel  Comune  di 
Genova ,  il  che  diede  fine  alle  ìor  guerre.  Si  andavano  intanto  di- 

latando per  le  Città  d'Italia  gli  Eretici  Paterini   ,   Catari,  Poveri 
di  Lione  ,  Pa (faggini ,  Giufeppini ,  ed  altri  ,  che  in  fine  tutti  era- 

no fchiatte  di  Manichei.     Non  v'era  quafi  Città,  dove  di  cofloro 
non  fi  trovaife  qualche  brigata.    Spezialmente  in  Brefcia  le  Storie 
dicono ,  che  la  Ìor  Setta  avea  prefo  gran  piede  ►  Roma  fteffa  non 

ne  era  efente  ,  né  Napoli.     Ora  in  quefl'  anno  Raimondo  Zoccola 
{h)  Chronic,  Eolognefe  Podeflà  di  Piacenza  (  ̂  )  fece  bruciar  molti   di  cofloro  » 
i-'Ucentia.      Altrettanto  fi  andava  facendo  in  altre  Cina.     E  nel  mefe  di  Feb- 

^Renltalk.     ̂ '''ì^  ̂ "  ̂ ^^  ̂ \\.\^  di  Piacenza  fuit  Ludus  Imperatoris  ,    &  Papìen- 
fium  ,  &  Regienjìum  ,  &  Patriarchx  in  Burgo  ,    &  in  Platea  SanHi 
Antonini.  Do  ad  indovinare  a  i  Lettori  ciò  ,  che  fignifichino  quelle 

parole.  Quanto  a  me  vo  fofpettando,  che  folfe  uno  Spettacolo  pub» 

blico  ,    in  cui  fi  rapprefentava  Federigo  Imperadore  co'  Pavefi  ,  e 
Reggiani,  e  col  Patriarca  fuoi  aderenti,   forfè  non  con  molto  ono- 

(c)  Chfon.  ic  .     1  Parmigiani  in  quefl'  anno  (e)  andarono    in  fervigio    de'  Pia- 
Farmenfe       centini  a  dare  il  guaflo  al  Territorio  di  S.  Lorenzo  ,  e  di   Cafiello 
»'"*?*  /•       Arquato  ,  Luoghi  detenuti  da  i  Nobili  fuorufciti  di  Piacenza.  Fe- 

cero  parunente  ofte  elii  Parmigiani  a  rontremoli  contra  de  Marche- 

(d)    Guichr-  fi  Malafpina .  Il  Guichenon  (à)  racconta  a  queft'  anno  ,  che  il  Po- 
non  Hijioire  p^j^  ̂ jj  Xorino  fi  fottraflè  air  ubbidienza  di  Tommafo  Conte  dì  Sa- 

Vsavo'i'''  voja,e  fi  diede  a  Bonifaiio  Marchefe  di  Monferrato  .  Il  Conte  mef- 
,^m  t!  fa  infieme  un'Armata,  fi  avvicinò  a  Torino  ,  disfece  il  foccorfo  , 

che  gli  Aflig'-ani  conducevano   agli  affediati  ,    ne   parendogli    pro- 
pria la  fiagione  per  continuar   falfedro  ,  ìafciò  bloccata  quella  Cit' 

tà,  e  fé  n'andò  in  Savoja»    Quello  Scrittore  ,  giacché  gli  manca- 

va» 

iom.  1 1 
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vano  gli  antìclii  Storici ,  fi  fuol  fervire  di  moderni ,  l' autorità  de* 
cjuali  non  di  rado  è  poco  lìcura.  Noi  già  vedemmo  all'hanno  12  2(5. 
che  Torino ,   ficcome  Città  libera ,  entrò  nella  Lega  di  Lombardia, 

e  fu  anclie  polla  colT  altre  al  bando  dell'  Imperio  da  Federigo  II. 
Imperadore  ,  in  tempo  che  Tommafo  Conte  di  Savoja  era  uno  de' 
fiioi  più  Tavoriii  ,  Né  può  (lare,  die  gli  Aflrgiani  ,  per  quanto  s^c 
veduto  di  ibpra ,  menalTero  foccorfi  a  quella  Città  ,  quando  pena- 

vano a  difendere  fé  fìelTi  da' Milanefi .  Né  fo  io  credere,  cbe  To- 
rino venifTe  in  potere  del  Marchefe  di  Monferrato  .  Nulla  ne  fep- 

pe  Benvenuto  da  S.Giorgio.  E  fé  folle  caduta  nelle  mani  del  Mar- 
chefe ,  Principe  si  potente  ,   quella   bella    preda  >  avrebbe  faputo 

ben  cuflodirla .    Fu  anche  guerra  nell'  anno    prefenie    in   Tofcana 
(a) .  1  Fiorentini  uniti  con  gli  Aretini ,  Piftojefi  ,  Lucchefi ,  Prate-  (a)    Chronk. 

fi,  ed  Urbinati,  o  pure  Orvietani,  andarono  con  polTente  efercito,  ̂ ^^onUaf, 

e  col  Carroccio  contro  a  i  Sanefi .  Disfecero  da  venti  loro  Cartel-  ̂ '^^""a'^ 
la  ,  ed  arrivarono  fino  alle  porte  di  Siena ,  guaftando  tutto  il  pae- 
fe .  Nel  di  5).   di    Luglio   i   Sanefi    animofamente  ufcrrono  armati 
dalla  porta  di  Camollia  ,  ed  attaccarono  la  zuffa  j    ma   foperchiati 

dalle  troppo  fuperiori  forze  de' nemici,  rimafero  fconfìtti,  e  i  Fio- 
rentini menarono  prigionieri  circa    mille     ducento  feiiania  d'  elTì  .      (b)  ìiwr- 

Ricordano  (b)  ̂  e  Giovanni  Villano  fuo  copiatore,  mettono  que(k>  '^•^"^  Jy/aiw 

fatto  fotto  l'anno  1220.  Gli  altri  Autori  concordemente  ne  parla- '^^^*' r  -1  r  /   \  Giovanni 
no  loìto  il  prelente  {e) ,  ViiUno . 

(e)    Ftolom, 

hucenf. 

Anno  di  C  r  i  s  to   mccxxxi.  Indizione  iv.  Ecm"^^' di  Gregorio  IX.  Papa  j. 
di  Federigo  IL  Irapeiadorc  I3, 

TAnto  il  Pcniefice  Gregorio  ,  quanto  l' ImperaJor  Federigo  (d),  ('^ì  %y^?/- 

mirando  con  incredibil  difpiacere   i  progreflì  ,  che  andava  fa^    "^.  1" ,  S'" 
cendo  1' Erefìa  de' Paterini ,  e  d'altre  Sette  di  Manichei  per  l'Ita- 

lia, pubblicarono  rigorofifllmi  Editti  contra  di  quelli  peflilenti  uo- 
mini ,  che  infefìavano  la  Chiefa  Cattolica .  Circa  quelli  tempi  nella 

Città  di  Perugia  (e)  in  cui  la  Nobiltà  ,e  il  Popolo  per  cagion  del     {^)  Carim 

governo  aveano  in  addietro  avute  non    poclie  riffe,  e  liti  fra  loro,  la  y^^  crf^o-^ 
difcordia  tramontò  gli  argini ,  e  toccò  a  i  Nobili  V  ufcir  di  Città.  rU  LY,^ 
Si  diedero  poi  quefti  a  far  q^uanjo  di  iinle  potevano  al  Terntorio; 

e  il 
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€  il  Popolo  aneli'  egli  faceva  altrettanto ,  e  peggio  contra  d'  efTì  , 
Con  paterno  zelo  accorfe  Papa  Gregorio  al  bifogno  dell'  afflitta 
Città  j  con  ifpedir  colà  il  Cardinal  Giovanni  dalla  Colonna ,  il  qua- 

le con  tal'  efficacia  fi  adoperò  ,  che  calmato  il  furor  delle  parti  , 
ridullè  in  Città  gli  sbanditi ,  e  rimife  ia  pace  ,  con  aver  anche  il 
Papa  contribuita  una  buona  fomma  di  danaro  per  ìa  riparazion  de 

r  danni.  In  quell'anno  parimente  contro  la  mente  del  Pontefice  i 
Romani  fecero  olle  a' danni  de' Viterbefi  nell' Aprile  ,  e  nel  Maggio, 
e  obbligarono  quei  di  Montefiafcone  di  dar  fìcurià  di  non  prellar 

ìoro  ajuto .  Prefe  di  poi  l'Imperador  Federigo  ia  proiczion  di  Vi- 
terbo ,  e  vi  fpedì  Rinaldo  d'  Acquaviva  fuo  Capitano  con  un  buon 

corpo  di  Ei:iilizie  per  difefa  di  quella  Città .  Dovette  efsere  il  Pa- 

pa ,  che  fece  quello  Trattato  ,  ed  impegnò  Federigo  in  favor  de* 
Viterbefij  imperocché  i  Romani,  da  che  n'ebbero  i'  avvifo  ,  im- 
pofero  in  odio  del  Papa  una  grave  contribuzione  di  danaro  alle 
Chiefe  di  Roma .  Cadde  in  queiV  anno  dalla  grazia  di  Federigo 
Rinaldo  ,  appellato  Duca  di  Spoleii  ,  quel  medeGmo  ,  che  tanto 
avea  fatto  per  lui  in  danno  della  Chiefa  Romana  .  Federigo  fu 

(z.) Ray nald.  àe' più  accorti,  e  malizioTi  Principi  ,  che  mai  fodero  ,,  Probabile 
F  ̂p"''^'  "''^'"'^e  gli  nacque  fofpetto  ,  che  cofmi  teneile  fegrete  intelligeiize 
^'^^d-  colla  Corte  di  Roma  (a)  j    e  in  fatti  s'  impegnò  forte  il  Papa  di 

poi  per  la  fua  liberazione.  Ora  Federigo,  prefe  il  preteflo  di  far- 
gli rendere  conto  della  palTata  amminillrazion  del  Regno,  nò  po- 

tendo Rinaldo  trovar  cauzione  idonea,  il  fece  imprigionare  con  r- 
fpogliarlo  di  tutti  i  fuoi  beni  :  dal  che  prefe  motivo  Bertoldo  di 

luì  fratello  di  ribellarfi ,  e  di  fonifìcarfi  in  Intraduco.  In  quell'an- 
no ancora  pubblicò  efso  Imperadore  ìa  determinazion  fua  di  tene- 

re una  Dieta  del  Regno  d'  Italia  in  Ravenna  ,  la  qual  Città  era 
allora  governata  dall' Arcivefcovo  di  Maddeburgo  ,  Conte  delia  Ro- 

magna ,  e  Legato  Imperiale  di  tutta  ìa  Lombardia .  Ora  dellderan- 

do^  egli,  che  v'  intervenifse  anche  il  Re  Arrigo  fuo  figliuolo  co  i 
Principi  della  Germania ,  pregò  il  Pontefice  Gregorio  d' interporre 
i  fuoi  ufizj ,  affinchè  le  Città  collegate  di  Lombardia  non  impedif- 
fero  ìa  venuta  del  Figliuolo ,  e  de  i  Tedefchi  in  Italia .  Non  iafciò 
li  Papa  di  fcrivere  per  quefioj  ma  si  egli,  che  i  Lombardi  ,  af* 
fai  conofcendo  il  naturale  finto,  ed  ambiziofo  di  Federigo,  e  po- 

co fidandofi  di  lui,  feguitarono  a  flar  con  gli  occhi  apeiti  ,  e  in 
Buona  guardia  per  tutti  gli  accidenti ,  che  potefsero  occorrere  , 

A  Roberto  Imperador  Latino    di  Coilantinopoli    era  fucceduto 
Baldovino  fuo  figliuolo  in  età  non  peranche  atta  al  governo  .  Veg- 

geu-. 
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getiJo  ì  'Principi  Latini  di  quell'  Imperio    la  necediià  dì  avere  un 
qualche  valoroiò  Principe  per  loro  Capo    da    opporre  alia  potenza 

de' Greci  (a)  ,  die  ogni  di  più  crefceva  ,    prefero  ia  rifoiuzion  di  (a)  Dandul, 
d^re  in  moglie   al    fanciullo  Auguilo    una    figliuola  di  Giovanni  di  ̂"-  ̂^^'''^^^c. 

Brenna,  già  Re  di  Gerufalemme  ,    con    dichiarar    lui  Vicario  ,   ̂ 'r^V'/- 
Governator  dell'Imperio,  Tua  vita  naturai  durante.  Gli  diedero  an- 

che il  titolo  d' Imperadore  :  il  che   fi  ricava   dalie  lettere  di  Papa 
Gregorio.  Tutto  lieto  Giovanni  per  cosi  beli'  afcendente  ,  venne  a 
Rieti  ad  abboccarfi  col  Papa  ,    e    ad    impetrar    il  Tuo  alfenfo  (^)  .  (b)  Ric/urj» 

Spedì  anche  a  Venezia  per  aver  tanti  Vafcelli  da  condur  feco  mil-  ̂ ^e  s.Germa» 

le  e  dugento  cavalli,  e  cinquecento  uomini  d'armi  .   Preparato  jf  ■'''^'''^^*^'''^« lutto ,  ed  imbarcatoli ,  e  ricuperate  nel  viaggio  alcune  Provincie  , 
felicemente  arrivò  a  Collantinopoli  ,    dove  per  atteflato  ancora  del 

Dandolo  fu  coronato  Iniperadore  .  Si  provò  in  quefl'  anno  un  ter- 
ribil  flagello  di  locufle  in  Puglia  .    Federigo  atteniidimo  a  tutto  , 
dopo  avere  in  quello  medefiaio  anno  pubblicate  molte  fue  Collitu- 
2ronì  pel  buon  governo  del  fuo  Regno  ,  ordinò  fotto  varie   pene  , 
che  cadauno  la  mattina  prima  della  levata  del     Sole  dovelTe  pren- 

dere quattro  tumoli  di  si  perniciofi  infetti  ,    e  confegnarli  a  i  Mi- 
nillrr  del  Pubblico^  che  li  brucialFero  :  ripiego  uiiliUimo  ,  e  da  of- 

fervarfì  in  fimili  cafi  ̂   non  ignoti  a'  giorni  noflri  ,  Pafsò  nell'  anno 
prefente  a  miglior  vita  Antonio  da  Lisbona  dell'  Ordine  de'  Minori 
(e)  ,  di  cui  abbiam  parlato  di  fopra  .   Tornato  egli  da  Verona  ,  fi    (e)  RoUn-^ 

elelTe  per  Tua  abitazione  un  luogo  deferto  nella  Villa  di  Campo  S.  <^'>'.^''"'<''2' 
Piero,  Diocefi  di  Padova   ̂     con  elTerO  fabbricata,  una  capannaccia'^-5- ^'i* 
fopra  una  noce,  dove  fi  pafceva  della  lettura  del  vecch-io,  e  nuo- 

vo Tefiamento ,  con  penfiero  di  fcrivere  molte  cofe  utili  al  Popo- 
lo Crilliano ,  Dio  il  chiamò  a  fé  nel  di   13.  di   Giugno  ,   con  re- 

ilare di  lui  un  tal'  odore  di  fantità  ,  comprovata  da  moiri  miracoli, 
che  nell'anno  feguente  Papa  Gregorio  IX.  trovandofi  nella  Città  dì 
Spoleti  l'aggiunle  al  catalogo  de'  Santi  „  [S)    RicUr^ 

A  propofito  di  Spoleti  non  fi  dee  ommettere,  che  Milone  Ve-^^'is  de  s. 

fcova  dì    Beauvais  ,  di  cui  s'è   favellato    di    fopra  ,  coflituito  Go-  ̂ ^'^^f'^^^^ 
vernaiore  di  quel   Ducato  dal  Papa  (d)  ,  non  ìu.  ricevuto  da  quel  '^/^\  '^oLnJ, 
Popolo*     Il  perchè  raunato  un   efercito  ,  Ci  portò  a  dare  il  guaQo /.  3.C.  6. 
al  Diftretto  di  Spoleti  :  il    che  nondimeno  a  nulla    giovò    per  far     Purijlus 

chinare  il  capo  agli  Spoletini ,     Sommamente  premeva  a    i  Pado- ^^  Cereru 

vani    (  e  )  ,  e  ad    A^io    VII.  Marchefe    d'Erte  la    liberazione  ̂ ^^^^ilriHus 
CoKie  Ricciardo  da  S,  Bonifazio  ,  e  degli  amici    carcerati  ia  Ve-  Putavimis 

ro-  G*  dii  - 
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rona  dalla  Parte  Ghibellina.     Però  fu  fpedito  in  Lombardia  Guìf- 
fredo,  e  fia  Giuffredo  da  Lucilio    Piacentino    Podellà    di    Pavia  a 

trattarne  co  i.  Rettori  della  Lega  Lombarda  .     Con    tal'  occafione 
i  Padovani  confermarono  di  nuovo  ella    Lega  .     Ciò    fatto  ,  dall' 
un  canto  il  Popolo  di  Padova  col  fuo    Carroccio  ,  e  i  Mantovani 

anch'  elTi  col  loro  ,  marciarono    fui    Territorio  di    Verona  .     Tra 
per  quello    movimento  oftile  ,  e  per  gli  efficaci    ufizj  de  i  Retto- 

ri di  Lombardia  ,    finalmente    s'  indullero   i  Ghibellini  Veronefi  a 
mettere  in  libertà  il  Conte  Ricciardo  con  gli  altri  prigioni  :  il  che 

.ottenuto  fé  ne  tornarono  gli  eferciti  alle  loro  Città.  Cotanto  anco- 
ra fi  maneggiarono  i  fuddetti  Rettori  ,   che  nel  di   16.    di  Luglio 

fegui  pace  fra  elfo  Conte  ,  e  i  Montecchi  fuoi  avverfarj ,  nel  Ca- 

flello  di  S.Bonifazio:  pace  nuUadimeno  ,  fimile  all'  altre  di  quelli 
tempi,  cioè  non  diverlè  dalle  tele  de' ragni.    Gli   Storici  di  Mila- 

/a")  Guai%>.t-^^  M  fcrivono,  che  volendo  i  Milanefi    far    vendetta  della  morte 

neus   Fla'm-  del  lor  Capitano  Uberto  da  Ozino  ,  inviarono  T  efercito  loro  fotto 
ma  Alanip.   il  comando  di  Ardigheito  Marcellino  a  danni  del  Marchefe  di  Mon- 
Flor.  e,  2^4.  fei-i-ato  co  i  rinforzi  loro  fomminiUrati  -dalle  Cina  di  Piacenza ,  A- 

^"2f^' ̂ ^^^  lefiandria ,  e  Novara.  Formarono  un  ponte  fui  Pò,  prefero  il  na- 
Rer,  /w//V. ' viglio  del  Marchefe,  e  le   Caftella  di  Suzzala,  Calliglione,  Odia, 

Ciriale,  e  CivaOTo.  All' alTedio  di  queft'  ultima    Terra   colpito    da 
una  faeita  il  lor  Capitano ,  terminò  le   fue  imprefe  colla  morte  ;  e 

queRo  ballò  ,  perchè  fi  ritiralTe  a  cafa  l'  Armata  Milanefe  .  La  ve- 
nuta deir  Imperador  Federigo  a  Ravenna  ,  e  i'  aver  egli  chiamato 

in  Jtalia  il  Re  Arrigo  fuo  figliuolo  coli' Armata  Tedefca  ,  ingelosì 
&ì  fattamente  i   Popoli   collegati    di    Lombardia  ,    che    raunato   un 
Parlamento     in    Bologna   ,     giudicaro^io    maggior     ficu rezza    della 

lor  libertà  1'   opporfegli  ,    che  il  fidar  fi    delie  di  lui  belle  parole  .' 
Ad    illanza  di    Federigo     il    Sommo  Pontefice    inviò   di   poi  per 
fuoi  Legati  in  Lombardia    Jacopo  Vefcfiuo  Cardinale  di   Palefirina  , 
e  Ottone  Cardinale  di  S.  Niccolò  in  Carcere  Tulliano  ,  con  incum- 

henza    di    trattar    di  pace  .     Non  pafoò  quel!'   anno  fenza  dillurbi 
(b)  C/ironic, civili  in  Piacenza  (  b  )  .     Ne  fu  cacciato    Guiifredo    da  Pirovano 
Tlacendn.     Miianefc  lor  Podeàà  .     Fu  di  poi  concordato  ,    che    la  metà  de- 

tom.  16,        gjj  Qj^Q|.j  j^gj  governo  fi  conferifse  a  i   Nobili  ,  e  l'  altra  al  Popo- 
^er.  taic.    ̂   ̂   .^  ̂ 1^^  ̂ ^^^  rinvigorire  gli  antichi  odj  fra  loro   .    Abbiamo  da 

(e)  Caff.iri  j  Continuatori  di  Caffaro  (  •:  )  >  che  Federigo    con   fue  lettere  fe- 

'^^"f).?^g  ce  intendere    al    Comune    di    Genova    la  Dieta  Generale  del  Re- 

«^'^6.'  '  '  B"^  i  ch'egli  ayea  deierm inaio    di   tenere   per    la    Fella  d'  Ogni- 
Ksr.  hauc.  ^^^': 
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fanti  in  Ravenna,  con  ordinare  ,  cL  e  vi  mandafTero  ì  lor  Deputa- 

ti .  Si  trovò  i'  Imperadore  prima  di  Novembre  in  quella  Città  ; 
ma  refìò  differita  fino  al  Natale  là  Dieta  per  cagione  che  i  Lom- 

bardi non  permettevano  di  paffare  in  Italia  a  i  Principi  dell'  Im- 
perio .  Vennero  poi  alcuni  d' efTì  Principi  travefliti  per  iiirade  non 

guardate,  temendo  daperiutto  infidie  da  efìì  Lombardi  .  Per  atte- 
diato di  Riccardo  da  ì».  Germano  tenuta  fu  ia  Dieta  fuddetta  in  Ra- 

venna con  gran  magnificenza  j  e  la  Cronichetta  di  Cremona  ci  fa 
fapere  ,  che  Federigo  vi  comparve  colia  Corona  in  capo  .  In  tal 
congiuntura  fece  egli  un  giorno  pubblicare  un  Editto  ,  comandan- 

do fotto  rigorolè  pene  ,  che  niuna  delle  Città  fedeli  al  fuo  partito 
potefTe  prendere  Podefià  dalle  Città  coliegate  conira  di  lui.  Ebbe- 

ro un  bel  dirje  i  Genovefi  di  avere  eietto  Pagano  da  Pietra  Tanta 
Milanefe  per  lor  Podefià  ,  né  poter  e/Iì  recedere  dal  giuramento 
preflaio  :  nulla  valfero  le  loro  fcufe  ,  e  ragioni .  Tonnati  pofciaaca- 
fa  i  Deputati  fuddetti ,  vi  fu  gran  dibattimento  per  queOo  nel  lo- 

ro Confglio  ;  ma  in  fine  vinfe  il  partito  di  chi  voleva  quel  Po- 
defià per  Tanno  profllmo ,  e  fu  anche  efeguito  .  Nò  vò  lafciar  di 

riferire  ciò,  che  ha  il  Sigonio  (^)  ,  il  quale  l'avrà  prefb  da  qual-  (a)  Sigon. 
che  vecchia  Storia  .  Cioè  ,  che  Federigo  diede  un  fingolare  fpadb  ̂ ^  ̂ egno 
a  i  Popoli  di  Ravenna  ,  colf  aver  condotto  feco  un  lionfante ,  de  ̂̂ *^'  ̂'  '^* 

i  leoni,  de' leopardi,  de' cammelli  ,  e  degli  uccelli  flranieri  ,  che 
llccome  cofe  rare  in  Italia  ,  furono  Io  flupore  di  tutù  ,  Nulla  di 
ciò  ha  il  Rodi  n^lia  Storia  di  Ravenna , 

Anno  di  Cristo  mccxxxii.  Indizione  v. 
di  Gregorio   IX.  Papa  6. 
di  F£DER.iGO  II.  Imperadore  15. 

NEI  Gennajo  dell'anno  prefente  attefe  i'  Imperador    Fedmgo  in 
Ravenna  a  fegreti  maneggi  per  domare  ,  fé  era  poffibile  ,  le 

Città  Lombarde  confederate  contra  di  lui  .  Suoi  intimi  Configiieri 
furono  Eccelino  da  Romano  ,  e  Salinguerra  da  Ferrara ,  Capi  de'     (b)  Codefi. 
Ghibellini   ,    né    mancarono    ellì    dì  attizzarlo  contra  di  A\io  I^IL  Ulonachus 

Marchefe  d'  Elle  ,  Capo  de'  Guelfi  ,  il  quale  non    fi  lafciò  già  ve-   ̂ ''  Chronic. 
dere  alla  Corte  .   Poi  dopo  la  feconda  Domenica    di  Quarelima  s'  .   ̂''^^"/' 
imbarcò  elio  Auguflo  per  andare  ad  Aquileja  (  è  )  ,  e  quivi  ab    'tom^'il'^KiT. TomyiL  D  d  boc 

/«/. 
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toccar  fi  col  Re  Tuo  figliuolo ,  giaccfie  qiieftr  non  s'  era  voluto  ar- 
rifcliiaie  a  palFar  la  Valle  di  Trento,  dove  erano  prefe  le  Chiù  fé. 
O  folle  di  iua  fpontanea  volontà  ,  o  pure  che  qualche  burrafca  di 

mare  i'  obbligalTe  di  cangiar   cammino  ,    egli    pal'sò  per  Venezia  , 
dove  fu  magniticamenie  accollo  ,  e  concede  varie  efenzioni  nei  Re- 

gno di  Puglia ,  e  Sicilia  a  quel  Popolo  .    Vifitò   la  Baliiica  di  S, 

iViarco ,  e  vi  lafciò  de'fuperbi   regali  ,  ornati  d'  oro  ,   e  di  pietre 

preziofe .  Un  fuo  Diploma  dato    in    Venezia    nel   Marzo  di  quell' 
anno  fi   legge  nel  Bollarlo  Calìnenfe  »   Pafsò   di  poi  ad  Aquileja  , 
dove  il  Re  Arrigo  fuo  figliuolo  venne  a  trovarlo  con  alcuni  Prin- 

cipi di  Germania .  E  quivi  celebrò  la  Santa  Pafqua  .    E'  da  llupi- 
(a)  Kicho-  re ,  come  Kicobaldo  Storico  Ferrarefe  (a)  ,  il  quale  alferifce  etlec 

hdd.  in  /''<'- flato  prefente  nell'anno  i2pj.  m  Padova  alla  miracolofa  guarigio- 
mur.  "'"■P    ne  di  un  muto  nato  >  alla  tomba  di  S.  Antonio  ,    e  però  tiori  nel 
Aff.  t-i    '    [q(^q]^  prefente  ,  fcrivelTe  ,  che  nel  precedente  anno  Federigo  im- 

prigionò elfo  fuo  figliuolo»  Altrettanto  s'ha  dal  Monaco  Padovano 
(h)  Monach.(b)  più  auiico  di  Ricobaldo .  Noi  vedremo  ,    che   ero  fuccedette 

Faijvinus     folamenie  nell'anno  i2j^^  Notano  gli  Storici  Milanefi  (  ̂  }>  che 
in  Chronic.    j  Legati  già  fpediti  dal   Papa  per  trattar  della  pace  co  i  Lombar- 

di dioU'u^  ̂ ^  andarono  per  trovar  Federigo  m  Ravenna  .    Egli    faputa  la  lor 
Gualvd-     venuta,  fé  n'andò  a  Venezia.  Colà  fi  portarono  anch' efli ,  ed  egli 

Tìus  Fiamma  prima  che  arrivalfero,    pafsò  ad  Aquileja ,    Perciò  credendofi  bue- 
inMan.Flor,  |^[j  ̂   q  fprezzaii  da  lui  ,  fé  ne  tornarono  fenza  far  altro  al  Papa  » 

j^c'^rm'^  ̂ ^  trasferì  di  poi  Federigo  circa  la  Fella  dell' Afcenfione  per  mare 
in  Ch.ronic\   ̂ "  P^^g^'^  ,    e  nei  cammino  prefe  alcuni  Corfari  ,   che  infeflavano 

l'Adriatico.  Due  cattive  nuove  gli  giunfero  in  quefl.'anno<.  L'una 
fu  ,    che  Giovanni  da  Baruto  occupò  in  Scria  i'  importante  Città 
di  Accon ,  o  fa  d'  Acri  ,  che  era  d'elio  Imperadore  .  Jl  Marefciai- 
lo  Riccardo  ,    lafciato  ivi  per  governarla  ,    andò  contra  di  lui  ,  e 

reftò  fcontìtto  .     L'  altra  fu  ,  che  nei  mele  d'  Agoflo  il  Popolo  di 
Mefìlna  ,    trovandufi  angariato  da  Riccardo  da  Montenegro  Giufli- 

ziere  per  l' Jmperadore  ,    fece  nel  mele  fiiddetto   una  foHevazione 
contra   di  lui  sei'  efempio  di  quella  Città  fervi  per  far  tumultua- 

re anclie  Siracufa  ,  Catania  ,  Nicofia  ,   ed  altre  Terre  di  Sicilia  o 

Era  du:o  fopra   i  Popoli  il  governo  di  Federigo^  la  voleva  d'or- 
dinario contro  le  loro  borfe^e  per  poco  fi  veniva  ai  confifco.  Df 

belle  Leggi  andava    egli  pubblicando  ;   ma  le  fue  gabelle  ,   dazj  , 

contribuzioni,  ed  angherie  faceano  gridar  tutti.    \w  quell'anno  aa- 
Cora  Jk  Romani  ,    più  ch«  mai  accanili  contro  la  Citià  di  Viterbo 

uici- 
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iifcirono  in  campagna ,  e  dopo  aver  dato  il  giiallo  al  paefe ,  fé  ne 
tornarono  a  cafa .  Ma  venne  fatto  anche  a  i  Viterbefì  di  prendere 

per  tradimento  un  Cartello ,  appellalo  Vetorc!iiano,c!ie  era  de' Ro- 
mani i  ed  avuto  cfie  V  ebbero  ,  non  tardarono  a  fmanteliarlo  tutto. 

N'ebbero  gran  rabbia  i  Romani  j  e  ficcome  attribuivano  al  Ponte- 
fice Gregorio  la  colpa  di  tutto,  come  quegli ,  che  non  voleva  la- 

fciar  diftruggere  Viterbo  :  così  mentre  egli  foggiornava  in  Rieti, 

moffero  i'  armi  loro  per  fargli  difpetlo  ,  e  giunfero  fino  a  Monte- 
fortino  ,  con  difegno  di  alTalire  la  Campania  Romana  ubbidiente  ad 
ellb  Papa .  Per  fermar  quello  loro  attentato  ,  Papa  Gregorio  fpedì 
loro  tre  Cardinali  fuoi  Deputati  ,  che  conchiufero  un  accordo  con 
eflb  Popolo  Romano  ;    e  convenne  sborfare    una  buona  fomma  di 
danaro  ,  acciocché  fc  ne  ritornalTe  a  cafa  queir  Armata  ,    si  poco 

rifpettofa  al  fuo  legittimo  Signore  .    Trattò  in  queft'  anno  il  Papa 
ài  pace  fra  l' Imperadore  ,  e  le  Città  Collegate  di  Lombardia  ;  al 
qual  fine  quefle  ultime  inviarono  i  Joro  Agenti  ad  eflb  Papa,  men- 

tre dimorava  in  Anagni  j   ma  nulla    fi  dovette  conchiudere  per  ie 

diffidenze ,  che  paflavano  fra  le  Pai'ii. 
Abbiamo  da  Parifio    da  Cereta   Autore    della  Cronica    antica 

di  Verona  (a)  ,che  nel  di   i^.  d'Aprile  Eccelino  da  Romano  fog-  (a)   C/irjrac. 
giornando  in  Verona  ,  fece  prigione  Guido  da  Rho  ,  Podeflà  di  quel-  f^-^ronenfe 

3a  Città,  e  i  fuoi  Giudici  con  tutta  la  famiglia.  Dopo  di  che  man-  ̂ °J!^'  j'  ,■ 
dò  a  prendere  da  Oll'glia  un  Ufiziale  dell'  Imperadore  Federigo  , 
che  non  mancò  di  portarfi  a  quella  Città,     Da  li    a  pocly   giorni 
comparvero  ancora  colà  il  Conte  del  Tirolo   ,    e  due    altri    Conti 

con  cento  cinquanta  uomini  a  cavallo ,  e  cento  baleftrieri ,  che  pre- 

fero il  poflelFo  di  Verona  a  nome  dell' Imperadore.    Ricuperarono 
poi  il  Cafiello  éX  Porto  j  e  rifaf^bricarono  quel  di  Rivalta  .  Allora 
i  Mantovani  amicifllmi  della  parte  àtX  Conte  Ricciardo  da  S.  Bo- 

nifazio, e  di   Fazione  Guelfa,  riprefero  l'armi  contra  de' Veronefi;, 
ed  ufcitì  in  campagna    col  loro  Carroccio  ,    prefero   il  Caftello  di 
Nogarola,  bruciarono  varie  Ville  del  Dillretto  Vercnefe  ,  cioè  Pon- 

te Pallerò,  Fragnano  ,  Ifolalta,  Poverano  ,  i' Ifola  della  ScaJa  ,  ed 
altre  non  poche.     I  Partigiani  del  Conte  abbandonarono    Njgara , 
con  darla  alle  fiamme  .  Eccelino  da  Romano  co  i  Veronefi ,  aven- 

doli colti  nella  Terra  di  Opeano ,  li  mife  in  rotta  ,  e  ne  fece  pri- 

gionieri non  pochi .    Poi  circa  il  fine  d'  Ottobre  i  Mantovani  die- 
dero il  facco  alla  Villa  di  Cereta .     Dall'  altra  parte  i  Padovani  s' 

inipadronirono  di  Bonadigo,  e  totalmente  lo  diltruirero.  Aitrettan- 
D  d     2  to 
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to  fecero  alla  Villa  della .  Tomba .  Venne  anche  m  lor  potere  il 

Caiteilo  di  Rivaita .  Temo  io^  che  qiierti  fati  nella  Cronica  di  Pa- 
rido  lleno  fuori  di  fito  ,  peichè  fomigliano  quei  ,  che  ho  narrato 

all'anno  1230.  fé  non  che  dalle  lettere  dell' Imperador  Federigo 
fi  fa,  ch'egli  lì  lamentava,  perchè  quafi  fotto  i  fuoi  occhi,  men* 
tre  era  in  Ravenna  ,  le  Città  Lombarde  aveano  fatto  olle  contra 

de' (tioi  fedeli.  Seguita  a  fcrivere  Parifio  ,  che  in  quell'anno  Az- 
20  VII.  Marchefe  d'  Elle  ,  e  Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio  , 
poriatlfi  in  ajuto  di  Biachino ,  e  Guezello  da  Camino  ,  nel  di  27. 

di  Luglio  attaccarono  battaglia  col  Popolo  di  Trivigi  ,  e  il  mife- 
ro  in  rolla  ̂   con  far  molti  prigioni  ,  i  quali  furono  condotti  nel' 
le  carceri  del  Marchefe  a  Rovigo  .  Allora  fi  moffe  Eccelino  con 

cento  uomini  d'  armi  ,  e  con  cento  balellrieri  in  foccorfo  de'  Tri- 

vifani  j  ma  nuli'  altro  fuccedette  di  poi .  Prefero  in  quell'  anno 
(a)  Chronic.  i  Sanefi  (  a  )  ,  condotti  da  Gherardo  Rangone  da  Modena  loc 
Senenf.  Podellà  nel  di  28.  di  Ottobre  la  Terra  di  Montepulciano  ,    e  ne 

Ricordano.  ̂ ^^^'^^^^^  ̂ ^^^^  jg  ̂ ^^^ra  ,  e  Fortezze  ,     Era  quel  Popolo    collegato 
'^''^Gii^ànni    co' Fiorentini  ',  per  la  qual  cola  eflì  Fiorentini  andarono  a  olle  fo- 
VilLAni.        pra  i  Sanefi   ,    con  dare  il  guaflo  a  parte  del  loro  Territorio  ,   e 

prendere  a  forza  d'  armi  il  Cartello  di  QuerciagrolTa  ,  i  cui  abitan- 
ti furono  condotti    nelle  carceri    di  Firenze .     Avendo    i  Lucche- 

(bì    Ptolom.  fi  (  è  )  affediata  Barga  infieme  co  i  Fiorentini  ,   ebbero  una  fpe- 
Luurjis         lazzata  da  i  Pifani   ,  Bargheggiani    ,  e  Cattanei  della  Garfagnana  , 

^Irf""''^'      Avvertito  T  imperador  Federigo,  che  i  Genoyefi  (e),  non  oflan- 
7c)  Caffari  tc  il  divieto  lor  fatto  ,    aveano  prefo   per  lor  Podeflà   Pagano    da 

j^nnai.  Gè-     Pieirafanta  Milanefe  ,    diede  ordine  ,    che  dovunque   fi    trovalfero 

vuer.JAib.6.     perfone  ,  e  robe  di  Genovefi  ,  folTero  prefe  :   il  che  fu  efeguito . 

Gran  tumulto  nacque  perciò  in  Genova  .    Chi  teneva  per  i'  Impe- 
radore  ,    e  chi  voleva  ,    che  fi  entrafle  nella  Lega   di  Lombardia 

contia  di  lui .  Ma  Federigo  meglio  penfando  ,  che  non  gli  torna- 
va il  conto  a  disgullare  un   Popolo  si  allora  potente  in  mare ,  do- 
po qualche  tempo  ordinò  ,    che  lutto  folFe  loro  reftituito  .     Grave 

danno  in  quell'anno  recarono  anche  in  Lombardia  le  loculle  ,  che 
divoravano  tutte  l'erbe  delle  campagne  :  flagello  continualo  anche 

(d)   Chronic.  ne'  due  leguenti    anni  .     Dalla  Crcnichetta    di  Cremona  {  à  )  ar>- 
Cre.-nonenj.     blamo   ,    che  nel  Popolo  di  quella  Città  fi  rinvigorì    la  divifione  , 

«'"  i  /■       ̂   ̂ "  guerra    civile  fra  loro.     Andarono   elfi  Cremonefi    in    fervi- 
gio  de'Bolognefi   :  a  qual   fine  non  fo  .     Fecero  anche  ode  contra 
de'  Mantovani  ,  bruciarono  parecchi  Luoghi  di  quel  Contado ,  e  pre- 
fero^  e  dillruilero  il  Poijte^che  i  Mantovani  tenevano  fui  Pò.  In 

Mila» 
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]\IiIano  {a)  fi  crearono  fette  Cap'taiir,  cadaun  de' quali  comandava   fa'!  AnnaU.:. 

a   mille  loldatr  a  cavallo  ,   e  giurarono  tutti  di  foitenere  la  ior  li-   -^^^^''<^^'J". 
berta  contra  dell' Imperadore  ,    e  più   tofto   ̂ i  morire    in  campo,  ̂ rJ^  h  lu- 

che di  fuggire.  Mandò   in  quell'anno  il  Sultano  d'Egitto  a  donare 
a  Federigo  AuguQo  un  Padiglione  di  mirabil  lavoro  (b),  il  cui  va-     (b)  Codefi. 

lore  'Ci  fece  afcendere  a  più  di  ventimila  marche  d'  argento .  Vi  fi  Monathus 
vedeva  con  ammirabil'  artificio  il  corfo  del  Sole  ,    e  della   Luna  ,  ̂"'  ̂̂ '^<>^-^^' 

co'  fuoi  determinati  fpaz} ,  indicanti  con  ficurezza  1'  ore  del  gbrno, 
e  della  notte  .  Fu  efso  ripollo  in  Venofa  nel  Teforo  Regale  .     E 
Federigo  pofcia  nel  dì  22.  di  Luglio  ad  un  folenne  convito  invi" 

tò  gli  Ambafciatori  d'efso  Saitano  ,   e  del  Vecchio    della  Monta- 

gna ,  Principe  de'  Popoli  detti"  Afsaffini .     Teneva  Federigo  buona 
corrifpondenza  con  coftui  ,   e  voce  comune  correva  ,    che  uno  de' 
fudditì  d'efso  Vecchio  per  CH^dine  del  medefimo  Lnperadore  avef- 
fé  neir  anno  precedente    tolto  di  vita    Lodovico  Dui^    di  Baviera , 

caduto  in  disgrazia  d'efso  Augullo, 

Anno  di  Cristo  mocxxxui.  Indizione  vf. 
di  Gregokio  IX.  Papa  7. 
di  FEDERIGO  II.  Imperadore   i^. 

ERa  fconvolta  per  interne  fedizioni    la  Città-  di  Rorj'ia   in   quefii 
tempi,  e  molti  occupavano  le  Terre  della  Chiefa  Romana  (e) .  {c)KjynaU, 

Implorò  Papa  Gregorio  IX.  foccorfo  da  Federigo  IL  ma  egli  addu-  '^^"'  ̂ "^tf 
cendo  la  non   falfa  fcufa  di  dover  accorrere  in  Sicilia,  dove  gli  fi 
erano  ribellate  alcune  Città  ,    nulla  accudì  a  r  bifogni  del  Pontefi- 

ce.    Pafsò  a  quello  fine  in  Calabria  (d)  ,  dove  ammafsò  un  buon'  (d)  Richard, 

efercito  ,  ed  intanto  ordinò  ,  che  fi  fortificafsero  il  più  polTibile  le  **  ■^'Jf^''"^; 

Forte2ze  di  Trani,  Bari,  Napoli,  e  Brindifi.    Volle  Dio,  che  nel  ''"'      ''^''"^ inefe  di  Marzo  i  Romani  ,  fcorgendo  efsere  ripolla  la  Ior  quiete  , 

e  il  maggior  Ior  bene  nell'avere  in  Roma  il  Sommo  Pontetìee  ,  s* 
indufsero  a  fpedire  il  Senatore  con  alcuni  Nobili  ad  Anagni  ,  do- 

ve facea  allora  la  Corte  Pontilicia  la  fua  refidenza,  per  pregare  il 
fanto  Padre  di  voler  tornarfene  a  Roma.  Non  mancarono  Cardina- 

li ,  che  il  difsuafero  ,    e  contrariarono  a  sì  fatta  rifoluzione  ;    ma 
egli  intrepido  volle  venire,  e  fu  accolto  con  dimollrazioni  di  mol- 

to giubilo  dal  Popolo  Romano .     Allora  fu  ,    eh'  egli    Ci  accinfe  a 
calmar  gli  odj  de'  Romani  ,  e  Viterbefi  :    al  qua!  fine  fpedi  a  Vi- tw  iba 
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terbo  Tcmmafo  Cardinak,fer  trattare  di  un' amicfievole  concordia,' 
E  qnefìa  in  fatti  fu  da  li  a  qualche  tempo  /labilità  .  Jiiiauto  Fe- 

derigo Augiifìo  pafsato  in  Sicilia  con  un  vigorofo  efercito ,  riduf- 

fe  a'fuoi  voleri  Meflìna,  dove  alcuni  degli  Autori  della  follevazio- 
ne  pagarono  il  fio  del  loro  misfatto  Julia  forca  ,  ed  altri  furono 

bruciati  vivi.  Catania  fenza  far  oppofizione  ,  tornò  alla  di  lui  ub- 
bidienza .  Fu  afsediato  il  Caflello  di  Cenloripi  ,  e  tuttoché  per  la 

fua  forte  Htuazione  in  un  dirupato  monte  ,  e  per  la  bravura  de  i 
difenfori ,  facefse  lunga  difefa,  pure  in  fine  fu  obbligato  alla  refa. 

Da  tal  refiflcnza  iniiato  Federigo,  io  fece  atterrar  da' fondamenti , 
e  gli  abitanti  pafsati  in  un  altro  filo  ,  fondarono  a  poco  a  poco 

lina  nuova  Città,  a  cui  per  ordine  dell' Imperadore  fu  pollo  il  no- 
me di  Augufla  »  In  Puglia  finalmente  il  Caliello  d'  introduco  ,  do- 

po un  penofo  ,  e  lungo  alfedio  ,  fi  arrendè  alle  fue  arnii .  Bertol- 
do, e  Rinaldo  appellato  Duca  di  Spoleti  ,  che  vi  fi  erano  brava- 

mente fin  qui  difefi  ,  aflìcurati  ufcirono  fuori  del  Regno.  In  quelt' 
anno  ancora  tornò  alle  mani  d'  eOb  Imperadore  la  Città  di  jGaeta, 
con  reflar  privata  delle  vecchie  fue  efenzioni,e  del  diritto  di  eleg- 

gere i  fuoi  Confoli,  avendovi  Federigo  mefiì  ì  fuoi  Uiiziali ,  g  co- 
Itituita  una  Dogana .  Aveva  egli  promefib  di  :ben  trattare  quel  Po- 

polò ,  ma  era  Principe  ,  che  mai  non  perdonava  daddovero ,  e  guai 

a  chi  ave^  fallato  .  Per  quello  i  Lombardi  non  s' induUero  giam- 
mai a  fidarfi  di  lui  :  gafiigo  ben  dovuto  a  que'  Principi  ,  che  non 

fan  perdonare ,  né  mantener  la  parola . 

Per  la  prefa ,  e  difiruzione  di  Montepulciano  ,  fatta  nell'  anno 
(a)  ChTonk.  addietro  da  ì  Sanefi  {a) ,  il  Comune  di  Firenze  adirato  forte  ,  fe- 
Senenf.  ̂ g  j„  qugfl'anno  un  grande  sforzo  a  fine  di  vendicarfene  .    Ricor- 
Rer. Italie.     ̂ ^"°  W  >  ̂   Giovanni  Villani   (e)  ciò  riferifcono  all'  anno  feguen- 
(b)  Ricord,  ̂ ^  j    ma  Riccardo  da  San  Germano  (à)  ,  la  Cronica  Sanefe  ,  e  il 

Mdlafpina     Rinaldi  (e)  ne  parlano  all'anno  prefente  *     Ora  i  Fiorentini   mife- 
inChrorìico.  j-q  f  glTedio  a  Sicua  ,  e  in  vergogna  de' Sanefi   con  un    mangano le)  Giovanni    ̂ !.,„  .!/->•>  r°°  i  t- 
Villani.        gettarono  entro  la  Cuta    un  anno   con  altra  carogna.     1  ornati  pò- 
(d)  Richard.  ̂ ^^^  ̂   Firenze  nel  di  4.    del  mefe  di  Lnglio    rifecero  olìe  lontra 

de  s.  Germ.    de'medefimì  Sanefi  j  prefero  ,  e  disfecero   Afciano  ,  e  quarantatre 
{e)Raj^nald,  altre  Caflelia  ,  e  Ville  di  quel  Territorio  con  gravilTìmo  danno  d' 

^     ""^  '      efil  Sanefi ,     Cagione  fu  ciò  ,  che  compaffionando   con  paterno  af- 
fetto Papa  Gregcrio  lo  fiato  infelice  di  Siena  ,    s' interpofe  per  la 

pace  ,  e  a  queflo  fine  fpedi  a  Firenze  Fra  Giovanni  da    Vicenza 

dell'Ordine  de' Predicatori ,  uomo  eloquentilllmo  ,  ed  infigne  MìC- 
fionario  di  quelli  tempi ,    Dimorava  egli  allora  in  Bologna ,  dove 

fé- 
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feguitato  da  innumerabii  copia  di  Contadini  ,    e  Cittadini  ,   colle 
fervorofe  Tue  prediche  fece  infinite  paci  fra  loro  >  moderò  il  lulTo 
delle  donne,  con  altri  mirabili  effetti  della  parola  di  Dio  .     Andò 

quello  buon  Servo  di  Dia  a  Firenze  j  ma  per  quanto  face(Ie,edr- 

celTe  ,  non  potè  fmuovere  quel  Comune  dall'  oflinato  fuo  propofito 
conira  de'Sanefi .  Per  quefto  il  Papa  foitopofe  Firenze  alT  interdet- 

to ,  e  fece  fcomunrcar  i  Rettori  di  quella  Città.    Bolliva  intanto, 
anzi  ogni  dì  più  andava  crefcendo    la  difcordia    fra  le  Città    della 
Marca  di  Verona .  Se  non  v'  ba  difetto  nella  Cronica  Veronefe  di 

Parifio  da  Cereta  (a),  ancora  in  queil'  anno  i  Mantovani    col  lora  (a)  Parijius 

Carroccio  j  e  coli' ajuto  de'  Milanefi ,  Bolognefi  ,  Faentini  ,  e  Ere-  ̂ ^^CeretaChr, 
fcianr,  cavalcarono  conira  de' Veronefi,  e  bruciarono,  e  guadarono  j^erAiÀUc, 
molte  lor  Ville  :  fra  T  altre  Villafranca  ,  Cona ,  Guffoiengo  ,  Sec- 
cacampagna  ,  Piovezano  ,  Palazzuolo  j>  ed  Ifolalta  :    il  die  fatto  (ì 
ridulTero  a  cafa  ,    Ora  colà  ancora  per  ordine  dei  Sommo  Pontetì* 
ce  ,  e  per  motivo  eziandio  di   fpontanea  carità  ,    fi  portò  il  fud- 
detto  buon  Servo  di  Dio    Fra  Giovanni   da   Vicenza .     Tal'  era  iì 
concetto  della  fua  virtù  ,  e  mirabii  facondia  ,  cbe  il  Popolo  di  Pa- 

dova {h)  gir  andò  incontro  ,  nel  venire  cb*  egli  faceva  da  Monfe-  (b)  KoUad.^ 

lice,  e  melTolo  fui  Carroccio  con  gran  divozione,  e' giubbilo  l'in-  ̂'Ì',^'''*^* 
trodulfe  in  Città .     Predica  egli  quivi ,  e  per  le  Ville  con  indici-  j^JJ.^in^^ 
bil  concorfo  di  gente  '-,  pofcia  fé  ne  andò  a  Trivigi  ,   Felire  ,    e  Hiflor. 
Belluno,  e  quindi  a  Vicenza,  e  a  Verona ,  dove  Eccelino  da  Ro-      Amoniut 

mano  co  i  Montccchi  giurò  di  (lare  a  quello  ,  che  avefTe  ordinato  ̂ ^ronie. 

il  Papa .  TrasferifTì  in  oltre  a  Mantova ,  e  Brefcia ,  predicando  dcip-  y^^'^^^^f^' 
pertuiio  la  pace,  facendo  rimettere  in  libertà  i  prigioni ,  e  correg- 

gendo a  modo  fuo  i  Statuti  delle  Città  »     li  che  fatto    intimò  uà 
giorno  ,    in  cui  fi  doveflero  adunar  tutte  quelle  Città  in  un  luogo 
determinato   per  far  la  pace  generale  o     Scelfe  egli   una  campagna 
predo  air  Adige ,  quattro  miglia  di  fotto  da  Verona  j  e  il  giorno 

delia  fella  di  Sant'  Agoftino  ,  cioè  il  dì  2^.  di  Agoilo .     Fu  uno 
fpettacola  mirabile  il  vedere    in  quella  giornata    comparire   al  fito 
pretilfo  i  Popoli  à\  Verona ,  Mantova ,  Brefcia ,  Vicenza  ,  Padova, 
e  Trivigi  co  i  lor  Carrocci .    Vi  comparvero  ancora    il   Patriarca 

di  AquiFefa ,  il  Marchefe  d'Efle  ,  Eccelino  y  e  Alberico  da  Roma» 
no,  i  Signori  da  Camino  ,   e  una  gran  moltitudine  d'altre  Città, 
cioè  di  Feltre ,  Belluno ,  Bologna ,  Ferrara  ,  Modena ,  Reggio  ,  e 

Parma  ,  co  ì  lor  Vefcovr  ,  tutti  fenz'  armi  ,  e  la  maggior  parte  a 

piedi  nudi  in  fegng  4ì  penitenza,  D*  tanti  fecoii  non  s'era  vedu- ta 
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,ta  in  un  fol  luogo  dTtalia  unione  di  tanta  gente.  Secondo  Io  fcan- 
.daglio  di  Parillo  vi  furono  più  di  quattrocento  mila  perfone.  Fra- 

te Giovanni  da  un  palco  alto  quafi  reflànta  braccia  predicò  a  que- 
lla fmifurala  udien7a,  udito  -da  tutti  ,  e  con  efortar  tutti  a  darli  il 

Lacio  di  pace ,  e  comandandolo  anche  a  nome  di  Dio  ,  e  del  Ro- 
mano Pontefice.  Il  che  fu  prontamente  efeguito  ;  ed  egli  appreflo 

pubblicò  la  fcomunica  .contra  chiunque  gualtatfe  si  bell'opera  ;  an- 
zi per  maggiormente  afTodarla  ,  propofe  il  matrimonio  del  Princi- 

pe Rinaldo  ,  figliuolo  dì  Ano  VIL  Marchefe  d'  Efle  ,  Capo  de*. 
Gueìfl  ,  e  Adelaide  figliuola  di  Aiberico  fratello  di  Eccelin  da  Ro- 

mano, Capo  de' Ghibellini  :  il  che  fu  approvato,  e  lodato  da  tutti. 
jLo  Strumento  di  quella  pace  i*  ho  io  pubblicato  nelle  mie  Ami- óùù.  Italiane  e 

Ma  quanto  durò  quefìa  concordia?  Non  più  che  cinque  ,  o 
fó  giorni  a  Quel  che  è  più  ,  andò  anche  per  terra  il  concetto  del- 

ia di  lui  faniità  ,  che  era  ben  grande .  Gherardo  Maurifio  feri* 

ve  di  aver  co'  fuoì  proprj  orecchi  intefo  predicare  i  Frati  Mino- 
li  nella  CaitedjaI  di  Vicenza  ,  che  fra  Giovanni  avea  rifufcitaio 
dieci  morti  .  Non  mancava  gente ,  che  portava  odio  a  quello  fa- 
£ro  bandi lor  della  parola  di  Dio  ,  e  della  pace  ,  perchè  era  ine- 

forabile  contra  gli  Eretici.  Nel  mefe  di  Luglio  n'avea  fauo  bru- 
ciar vivi  in  tre  giorni  feflanta  nella  Piazza  di  Verona  tra  mafchi , 

e  femmine  de'  migliori  Cittadini  di  quella  Città .  Altri  poi  co- 
minciavano a  malignare  fopra  le  di  Lui  intenzbni  ,  pretendendo, 

che  tutte  le  fue  mire  foflero  per  abbafTar  ia  Parte  Ghibellina  ,  e 
che  quello  folle  un  fegr.eto  concerto  della  Corte  ài  Roma  contra 

di  Federigo  II.  Imperadore.  Ma  quello  ,  che  diede  il  crollo  ali* 
autorità,  e  flima  di  Fra  Giovanni,  fu,  ch'egli  ito  a  Vicenza  fna 

patria ,  fi  fece  dare  dal  Popolo  un'  afl^oluta  padronanza  della  Città, 
tutta  ad  arbitrio  fijo  :  con  che  vi  mife  quegli  Ufiziali  ,  clie  a  lui 
piacquero ,  e  correfTe  ,  o  miuò  gli  Statuti  della  Città  ,  e  ne  for- 

mò de'  nuovi .  Ito  a  Verona  ,  anche  ivi  fi  fece  eleggere  Signo- 
re della  Città  ;  volle  ofiaggi  per  ficurezza  di  fua  perfona  j  volle 

In  fua  mano  il  Cafielio  di  S.  Bonifazio  ,  Ilafio  ,  Ofliglia  ,  e  le 
Fortezze  della  Città  ,  I  Padovani  ,  che  facevano  prima  da  Pa- 

droni in  Vicenza ,  corfero  colà  ,  e  vi  accrebbero  la  lor  guarnigio- 
ne .  Tornato  Frate  Giovanni  colà ,  e  trovata  quella  novità  ,  volle 

far  valere  la  fua  autorità  contra  chi  fé  gli  opponeva  ;  ma  in  furia 

jitornafono  a  Vicenza  i  Padovani ,  e  dato  di  piglio  all'  armi  con» 

tra 
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tra  di  luì  ,    e  della  Tua  fazione  ,    in  fine  prefero  luì  con  tutta  la 
fua  famiglia  ,  e  il  cacciarono  in  prigione  nel  dì  5.  di  Settembre. 
Riiafciato  da  lì  a  pochi  giorni  ,  fé  ne  tornò  a  Verona  ,  né  trovò 
più  ubbidienza  ,    di  modo  che  mife  in  libertà  fra  poco  tempo  gii 
ofìaggi   ,  reftìtuì  al  Conte  Ricciardo  il  Caftello  di  S.  Bonifazio  ,  e 

in  fine  fé  ne  tornò  a  Bologna  ,  convinto  dell'  inUabiliià  delle  cofe 
umane ,  e  pentito  di  avere  oltrepalTato  ì  termini  del  facro  fuo  Mi* 

nirtero.    Cosi  ripullulò  la  dìfcordia  ,  come  prima  fra  que' Popoli  ; 
anzi  parve  ,    che  fi  fcatenaflèro    le  furie    per  lacerar  da  li  innanzi 

tutta  la  Lombardia .  li  credito  de'  Frati  Predicatori ,  e  Minori  era 
incLcdibile  in  quelli  tempi    per  tutte   le  Città.     In  alcune  aveano 

anche  parte  ne' governi .  Però  nell'anno  prefente  defiderando  i  Fra- 
ti Minori  di  metter  fine  alle  difTenfioni  vertenti  fra  i  Nobili,  e  Po- 

polari di  Piacenza  (a),  cosi  efficacemente  fi  maneggiarono,  che  le     fa)  Chrsn, 

Parti  fecero  comprometto  di  tutte  le  loro  difierenze   in  Fra  Leone  l^^^cemin, 
dell'Ordine  loro.  Quelli  diede  da  lì  a  poco  il  Laudo,  adègnando  u'""/^}- 
la  metà  degli  onori  della  Repubblica  agii  uni  ,  e  1'  altra  metà  agli 
altri  ,    e  col  bacio  della  pace  ordinò  ,   che  fi  confermafle  la  {^Vi' 
lenza  fua .    Anche  in  Modena  {h)  per  le  prediche  del  buon  Ser-  (b)  ArinaUs 
vo  di  Dio  Fra  Gherardo  dell'Ordine  de* Minori    fi  fecero  moltif-  f^^tera  Mw 

(ime  paci  fra  il  Popolo  della  Città  .     Ma  febbri  si  maligne  non  fi  "'^^'i/- 

fradicavano  punto  con  quefii    innocenti  rimedj .     Pochiffimo   durò  ̂ e'r.lùuc, la  calma  in  Piacenza  ,  ed  alteratifi  di  nuovo  gli  animi ,  la  Nobil- 
tà fi  ritirò  alle  fue  Caflella  ,  con  che  fi  riaccefe  la  guerra.     Pre- 

dicando neir  Ottobre    di  quefi'  anno    Frate    Orlando    da    Cremona 
dell'Ordine  de' Predicatori  nella  Piazza    d' eHa  Città   di  Piacenza, 
ecco  una  truppa  d'  Eretici  dar  dì  piglio  a'  fafll  ,  e  fpade ,  con  fe- 

rire mortalmente  efl^o  Predicatore  ,    e  un  Moiiaco  di  San  Savino . 

Furono  prefi  cofioro  ,  ed  inviati  a  Roma .  Anche  in  Milano  (  e  )  (e)    Gjhan. 
quel  Podefià  Oldrado  da  Lodi ,  cominciò  a  far  bruciare  gli  Èreti-  Fiamma Alx- 

ci .   Ne  refla  tuttavia  la  memoria  in  marmo  nella  Piazza  del  Bro-  V.P'.  ̂^^''' . 
Ietto,  o  fia  de' Mercatanti ,  leggendofi  fotto  l'effigie  fua  fra  l'altre  d^MiUna^ parole  ancor  quelle  : 

CATHAROS  ,  UT  DEBUIT ,  UXIT , 

Andò  anche  a  Parma  (  ̂  )  il  fuddetto    fra  Gherardo   da  Modena  ,  {à)   Ckronic, 

uomo  di  fanta  vita  ,  ed  afiaiffima  gente  induiTe  alla  pace,  con  emen-  l*>irmenfe 

dare  eziandio  gli  Statuti  della  Città,  e  far  affolvere  tutti  gli  sban-  »'""  j^}- 

diti .    Colà  in  olire  comparve  Fra  Corneio  dell'  Ordine  de'  Predi-     ̂ '^'  '"^  '"'^ Tom.VlL  £  e  ca- 
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catori ,  clic  colia  Tua  pia  eloquenza  fi  tirava  dietro  tutto  il  Popolo, 
e  tanto  i  Nobili-,  che  i  Plebei ,  uomini ,  e  donne  per  divozione  por- 

tavano terra  a  fin  d'  empiere  una  borra  ,  o  Ila  luogo  baflò  ,  dove 
fi  fermavano  le  acque  prefìb  alla  Cliiefa  de'  Predicatori.  Tutto 
ciò  ferva  a  far  conolcere  i  coflumi  di  quelli^  tempi .  li  Guicbeno- 

(a)  Cuiche-  ne  {a)  mette  ia  morte  di  Tommafo  Conte  di  Savoja  ,  Principe  di 

non  Hijìoi'  g,-p.j-,  fenno  ,  e  valore  nel  dì  20,  di  Gennajo  di  quefl'  anno  .  Io 
^'Z'/''  .  iruovo  nella  Cronica  di  Aiberico  Monaco  (è)  ,  eh' qgl"  mancò 
Savoie  di  vjia  nell  anno  precedente  ̂   benché  egli  ne  torni  poi  a  parlare 
ìom.  I.  all'anno  1234.  Succedette  a  lui  Amedeo  IV.  Tuo  primogenito..  Ho 
(b)  Alherìc.  jq  j^  oltre  creduto  ,    che  eOb  Guichenon    prendeile    abbaglio   nel 

Mor^,  Tri-  f^yeii^i-e  delia  prima  moglie  ̂ i    A^o  Vìi.    Marchefe   d'  Elie  ,    la 
^'^ Chron       qwa^e  fenza  dubbio  figliuola  fu  d'elfo  Conte  Tommafo  ,   e  madre 

<c}  Antichi-  della  Beata  Beatrice  1.  d'Erte  (e).     Ebbe  quello  Principe  quindici 
/a  Ejienfi      figliuoli ,  DOvc  mafchi  i  e  fei  femmine  .  L' una  d'  elTe  fu  ContelTa 
f.i.c.a,o.      jjj  Provenza,  e  madre  di  Leonora  Regina  d'Inghilterra:  Tra  ì  fi- 

gliuoli Amedeo  fu  Vefcovo  di  Moriennai  Guglielmo  eletto  Vefco- 
vo  di  Valenza  ;  Bonifazio  eletto  Vefcovo  di  Bellai  ,  e  pofcia  Ar- 
civefcovo  di  Canturberì   ;    e  Filippo  eletto  Arcivefcovo  di  Lione. 
Tommafo    colle  nozze    di  Giovanna  Contefia    di  Fiandra    acqinftò 

quel  Principato  ,  ma  ne  rellò  di  poi  fpoglrato  .    I  Principi  carichi 

di  moki  figliuoli  ,   aveano  allora  gran  cura  d' incamminarli   per  la 
via  ecclefiaìlica ,  acciocché  venilTero  provveduti  di  nobili,  e  lucro- 

fe  dignità  in  quella  milizia . 

Anno  di  Cristo  mccxxxÌv.  Indizione  vift 

di  Gregorio  IX.  Papa  8. 

di  Federigo  lì.  Imperadore  15'. 

NOn  poche  veflazioni  thho.  m  quefl'anno  Papa  GregonVdal  Se- 
nato ,  e  Popolo  Romano  {à) .  Tutto  dì  andavano  quelli  cer- 

ì^yj^r'l^T'  cando  d'  ampliare  la  loro  autorità  in  pregiudicio  di  quella  del  Som- 
fda  Fiu  Gre-  mo  Pontefice  ,  con  occupare  i  di  lui  diritti  temporali  ,  e  itendere 

gorii  IX.  la  mano  aixhe  agli  fpirituali  ,  imponendo  aggravj  agli  Ecclefiafli-' 
p.i.t.-t,.  ci  ,  e  traendoli  al  loro  Foro.  Fu  aftretto  di  nuovo  il  Pontefice  a 

^^''^iT^ndi  *"J"i"arfi  da  Roma  a  Rieti  (e)  :  perlochè  inaggiormente  faliti  in  or- 
AnnaLEccl.  goglio  i  Romani,  fpedirono  nella  parte  della  Tofcana,  fuddita  del 

Papa  ,   e  della  Sabina   alcuni  Nobili    per  farfi    giurare  fedeltà    da 

que*
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(jue' Popoli,  ecl  ergerne  i  tributi.  Tutti  quelli  fconcertr  eBBerove- 
rilìmiìmente  origine  dall' implacabii  loro  odio  centra  di  Viterbo,  che 
pafsò  centra  delio  flelTo  Papa ,  perchè  il  vedevano  contrario  a  i  loi* 
difegni  di  foggiogare,  e  diUruggere  quella  Città.  Diedefi  per  tan- 

to il  Pontefice  a  procacciar  qiie'  mezzi ,  che  convenivano  per  repri- 
mere gl'irriverenti,  e  ribelli  Romani.     ScrìlTe  lettere  per  tutta  la 

Criflianità  a' Principi ,  e  Vefcovi,  per  ottener  foccorfo  di  gente,  e 
di  danaro;  e  cominciò  a  raunar  quante  milizie  egli  poteva.  Infor- 

mato di  quefti  movimenti  Federigo  Imperadore  (a),  venne  in  Pa-  (a)  Richard, 

glia  ,  e  air  improvvifo  nel  mefe  di   Maggio  comparve  a  Rieti  a  vi-  ̂ ^   ̂ '  ̂^''^^ 

lltar  Papa  Gregorio,  e  ad  ofièrirfi  pronto  al  fervigio ,  e  alla  difefa  ''"      '^^^" fua  ;  e  gli  prefentò  anche  il  fiio  fccor.dogenito  Corrado  ,  che  feco 

avea  condotto.    Gradi  il  Pontefice  l'elìbizione ,  e  concertò  con  lui 

le  operazioni  da  farfi .     L'Autore  della  Vita  d' eiro  Papa  tratta  da 
finzioni  tutti  quelli  paffi  di  Federigo .  Io  non  entro  a  giudicar  del 

cuore  de' Principi  ,  tuttoché  adai  perfuafo  ,    che  doppio  folfe  quel 
di  Federigo.     Solamente  fo  ,, eh' egli  col  Cardinal   Rinkri  pafsò  a 
Viterbo  ,  per  animar  quel  Popolo  ,  e  che  pofcia  per  configlio  del 

medefimo  Cardinale  intraprefe  1'  alledio  di  Refpampano  ,    Cailello 
ben  guernito  di  gente,  e  di  viveri  da  i  Romani  ,  che  kcQ  unaga^ 
gliarda  difefa.  Vi  flette  fotto  per  lo  fpazio  di  due  mefi ,  e  veggen- 

do  ,  che  non  v'  era  apparenza  di  poterlo  nò  efpugnare  ,  nò  condur 
colle  buone  alla  refa,nel  Settembre  fé  ne  tornò  in  Puglia.  Tutto 
ciò  fu  attribuito  a  tradimento  ,  e  ad  intelligenza  co  i  Romani  ,  i 

quali  udita  eh'  ebbero  la  ritirata  di  Federigo  ,   andarono  a  rinfor- 
zar  di  viveri  quella  Terra.  Intanto  Papa  Gregorio,  che  era  palla- 

to  a  Perugia  ,    avea  fcritte  lettere  alle  Città  delia  Lega  di  Lom- 

bardia ,  affinchè  non  fi  formai izzalfero  ,  ne  s' ingclofìllcro  della  fua 
amicizia  con  Federigo  ,    perche  Così  portava  il  bifogno   de'  proprj 
affari  fenza  pregiudizio  de  i  loro  .     Anzi  le  efortò    a  non  impedir 
la  calata  dì  Truppe  Tedefche  ,    le  quali    doveano  venire    in  ajuto 

fi.10  ,  configliando  ancora  d' inviar  Deputati ,  per  trattar  di  concor- 
dia   coli'  Imperadore .     Avvenne  di  poi  ,  che  i    Romani    portati 

dal  lor  mal  talento  ufcirono  ,    per  andare    fecondo    il  lor  coflume 
a  dare  il  guaflo  al  Territorio  di  Viterbo  .    Erano  reflati  al  fervi - 

gio  del  Papa  molti  Tedefchi  dati  dall'  Imperadore  ,    amatori  dell'  (bì  Codefrid, 
-eccleiiaflica  lifjertà ,  e  h^n  difpofli  alla  difefa  di  quella  Città.  Qo- Monac/ius 

tifrHo  Monaco  (b)  fcrive   ,    che  i'  Imperadore    milites    in    Civitate  ''',  f'^^^'f^^* 
Viurbii  collocavit  :  cofa    che  non  fu  oflervata  dal  Rinaldi.  Lo  iìcC- p^^^^  f^-/f/ 
io  vi^^i  confermato  dal  Matteo  Paris  (e)  ,    il  quale  poi   magnifica  y^p^iic. 

Eq    2.  di 
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óì  troppo  la  feguente  battaglia,  e  vittoria.  Cofloro,  genie  brava,- 
avendo  inroraggito  il  Popolo  di  Viterbo,  arditamente  ufcirono  con- 
tra  de  baldanzolì  Romani ,  e  diedero  loro  una  buona  lezione  ,  con 

irconfiggerlr ,  ucciderne  ,  e  farne  molti  prigioni  .  Né  qui  il  fermò 
il  collo  delia  vittoria.  PalTarono  anche  nella  Sabina  ,  e  ridullèro 

ài  nuovo  quelle  Terre  all'  ubbidiet^za  del  Sommo  Pontelìce .  E  pu- 
re niun  merito  di  ciò  ebbe  Federigo  ,  e  fi  continuò  a  gridare  con- 

(a)  Kaynal-  tra  di  lui.  Mentre  dimorava  in  Rieti  elio  Papa  Gregorio  (a),  ca- 
das  Armai,  nonizzò  S.  Domenico  ,  Wituiore  deli'  Ordine  de'  Predicatori  nei  di 
F.cclef.  ̂ ^  jjj  Luglio  del  prefente  anno  .  Stando  pofcia  in  Perugia  ,  con 
r/zrcs/cort       lettere  circolari  intìammò  i  Principi  ,    e  le  Città    delia  CrìHianità 

al  foccorfo  di  Terra  Santa  ,  dove  andava  Tempre  più  peggiorando 

lo  fiato  de'  Criftiani  per  le  difcordie  di  loro  lieffi.  Ne  aveva  dian- 
zi trattato  ancora  coli'  Imperador  Federigo ,  il  quale  moftrò  pron-^ 

lezza  a  queli'  imprefa  . 
Ma  inforfero  poi  nuovi  nuvoli  ,  che  annientarono   tutte  le  buo- 

(b)  "Ric/iar-  ne  difpofizioni  (b)  ;  imperocché  incominciò  ad  averfi  in  Italia  i^i^n- 
dus  de  S.  tore  ,  che  il  Re  Arrigo,  figliuolo  deli'Auguflo  Federigo  If,  dimo- 
Cermano .      j-anie  in  Germania  ,  macchinava  ribellione  contra  del  Padre  .    Go- 

(c)  Godefrid.  difrcdo  Monaco  chiaramente  lafciò  fcritto  fotto  queil'  anno ,  che  (e) 
Monaclius  ^^x  Hànricus  Bohardice  convemum  quorumdam  Principum  habiiit ,  ubi 

in  Chronuo .  ̂   ̂ ui/^w/^^m   mfariis  conjilium  accepit ,  ut  fé   opponeret  Imperatori  pa* 
tri  fuo:  quod  &  fecit .  Nam  ex  tunc  cospit  folicitare  quofcumque  potuit 
minis ,  prece  ,  &  pretio ,  ut  [ibi  ajjìfterent  contra  Patrem  y  ù  multos 
invenit .  Fra  quelli ,  che  entrarono  in  quefia  congiura ,  non  li  può 
mettere  in  dubbio  ,  che  non  vi  fofl!ero  i  Milaneli  colle  Città  con- 

federate contra  di  efTo  Federigo  ,  ficcome  tentati  da  effo  Re  Ar- 
rigo, fé  pure  da  efil  Milanefi  non  venne  la  prima  fcintilla  di  que- 

llo fuoco .  Certo  dovettero  contribuire  ad  avviluppare  l' incauto 
giovane  colle  lor  promefie  di  farlo  Re  d' Italia  j  laonde  egli  tirò 
innanzi  la  tela  ,  che  andò  poi  a  ftrafcinarlo  nell'  ultimo  precipi- 

{S)  Annales  zio .  Dagli  Annali  di  Milano  [d)  ,  il  cui  Autore  moflrò  di  aver- 
iIedioLt.\6,  ̂ ^  veduto  il  Documento  ,  abbiamo  ,  che  in  quell'anno  Manfre- 
Ker.lialic.  ̂ -  Qq^^^q  ̂ \  Corte  Nuova  ,  Padella  di  Milano  con  due  Giudici  , 

a  nome  del  Comune  ,  juraverunt  fidelitatem  Henrico  Regi  Romano- 
rum  Filio  Friderici  Roglerii  Imperatorìs  ,  Et  tunc  fa&a  eji  Liga  for- 
tis  imer  ipfum  Henricum  &  Mediolanenfes  ,  ad  petitionem  Papce  con^ 
tra  Imperatorem  Patrem  fuum ,  Et  promiferunt  ei  dare  Mediolanenfes 
Coronam  Firrzam  in  Mediolano  ,  quam  Patri  fuo  dars  numquam  vo- 
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lutrunt.  Ancfie  Galvano  Fiamma  (ti),  facendo  menzione  di  que-f^)  Cualvan, 

fio  fatto  all'anno  12^1.    cioè  fuor  di  fito  ,  fcrive  ,   che    Henrkus  j^'^'^J''^ ̂^ Rzx  Alamanni^  cuin  Medìolanenjìbus  compofuk  ad  petitìonem  Domini  ̂ ^^^^^ 

Papa  .     L'  Autore  Anonimo  delia  vita  di  Papa  Gregorio  IX.  eoa 
tante  efagerazioni  della  peuìdia  di  Federigo   contra  del  Pontetìce  , 

porgerebbe  aneli' egli  motivo  di  fofpettare ,  che  elio  Gregorio  avef- 
le  te/iuta  mano  a  quello  Trattato.    Ma  l'indegnità  dei  fatto,  e  la 
faviezza  dello  (lelib  Pontefice  ,  abbafìanza  ci  polibno  perfaadere  la 
falluà  di  tal  diceria  .  Oltre  di  che  fé  menomo  indizio  di  ciò  avef- 

fe  trovato  i'  Impeiadorc  ;  che  doglianze  ,  che  fchiamazzi  non  avreb- 
be fatto  ?  egli  che  si  fpeflb  prorompeva  in  querele  contra  de'  Pa- 

pi .     In  line  ,  ficcome  diremo  ,  il  medefimo  Papa  ajutò  Federigo 

^  fmorzar    quefto  incendio,     li  Monaco    Padovano  (b)  anch' egli   (b)  Monae, 
con  errore  di  Cronologia  ,  raccontando  all'anno  1231.,  che  i  ìsìì- i'^t-^vin.  in 

ianefi  fecero    lega    col   fuddetto  Re  Arrigo    contra   di  fuo  Padre ,  ^'^^<^^^<^- 
foggiugne  (  e  quello  è  più  da  credere  )  che  lo  fconfìgliato  giova- 

ne tramò  contra  del  Padre  ,   lazo   quia   r'iàéatur  ,    quoi  Imperator 
plus  eo  puerum  Conradum  diligerei  &  fot^eret  .     Abbiamo    da  i  fud- 

detti    Storici  Milanefi  (e)   ,   che    avendo    l' Imperadore    inviati    in  (e)  AnnaUs 

quell'anno  a  Cremona  un  lionfante  ,  ed  alcuni  cammelli  ,  e  d^o-  ■^J'^^^^^^'-'^^' 

medarj  in  fegno  del  fuo  amore  :  faputofi  ciò  da  i  Milanefi  ,  Pia-     ''''  "  "•'* centini,  e  Brefciani  ufcirono  coU'efercito  ,  e  co  i  lor  Carrocci  in 
Campagna  fino  a  Zenevolta.  Ivi  attaccata  battaglia  co  r  Cremone- 
lì,  li  fecero  dare  alle  gambe.  Secondo  gli  Annali  di  Modena  (d),    {à)  Annd. 

quefto  fatto  d'  armi  fu  grande  ,    perche  in  ajuto    de'  Cremonefi   (ì  ̂y^^''-  '^"" 

trovarono  i  Parmigiani,  Reggiani,  Pavefi  ,  e  Modenefi .    La  Cro-  'I^Jr  Italia' 
nica  di  Parma  (  e  )  ci  afficura ,  che  fi  combattè  con  gran  vigore,  ̂ )    Ckro'nic, 
ma  fenza  vittoria  d'  alcuna  dell&  Parti  j  e  che  nello  flelfo  dì  dopo  i^urmenf. 
il  Vefpro  fi  fece  una  tregua  fra  loro .  Prefero  anche  i  Milanefi  nel  "»'"P«  ̂ 'f, 

mefe  di  Luglio  i  condottieri  mandati    dall'  Imperadore  con  quelle       ̂ '^*^' 
bellie  ;  ma  le  beflie  camparono  ,  e  felicemente  giunfero  a  Cremo- 

na ,    Fecefi  anche  in  Milano  una  fcelta  de'  più  bravi  giovani ,  con 
appellar  quella  la  Compagnia  de'  Forti  ,  o  fia  de'  Gajardi  ,  che  s' 
impegnò  alla  difefa  del  Carroccio.  Capo  ne  fu  Arrigo  da  Monza, 
fopranominato  Meitefuogo,  uomo  di  forza  fmifurata,ed  eccellente 
in  armi ,  il  quale  dicono ,  che  fu  Podeftà  in  varie  Città ,  e  Sena- 

tore di  Roma.  f^)   ChronU. 

Eranfi  collegati  i  Popolari  à\  Piacenza  (/)  co  i  Popolari  Cre-  ̂ o^.^ys!^' 
monefi  contra  de'  loro  Nobili  fuorufciti ,    Nei  ̂ i   dv^li'  Epifania  W  Her.  ìuliu 

Mar-  ^ 
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MarcKefe  Pelavicino  con  cento  cavalieri  di  Cremona  ,  e  molti 
balenrieri ,  unito  col  Popolo  Piacentino  ,  fconfifTe  i  Nobili  fuddet- 
ti  ,  che  congiunti  con  quei  di  Borgo  Val  di  Taro  ,  di  Caflello 
Arquato,e  di  Fiorenzuoia  vennero  a  battaglia  nel  Luogo  di  Gra- 

vago .  Reflarono  prigionieri  quarantacinque  uomini  d'  armi  ,  e  cir- 
ca ottanta  fanti  .  Pofcra  nei  mefe  di  Giugno  il  Popolo  Piacentino 

aflìfiito  dal  Cremonefe  fi  portò  airan:edio  del  Cartello  di  Rivalga- 
rio^,  ma  fenza  potervi  mettere  il  piede.  Nell'Ottobre  feguente  fi 
amicarono  di  nuovo  ì  Nobili  Piacentini  co  i  Popolari  ,  e  ritorna- 

rono in  Città  a  goder  la  metà  degli  onori  del  Pubblico .  La  Cro- 
(a)  Farif.  de  nica  Verouefe  di  Parifio  (  a  )  nota  ,  che  nel  di  24.  di  Maggio  i 

Veron.t.i.  -^^'^^^'^^i  >  ̂   Mantovani  co  i  lor  Carrocci  vennero  contra  de' Ve- 
Jger,  halle.    ̂<^^'^^^] ,  e  diedero  alle  fiamme  Lebeto  ,  Ronco  ,  Opeano  ,  Bovo , 

la  Villa  della  Palude  ,  l' Ifola  Porcaria  ,  Bodolono  ,  e  la  maggior 
pane  di  Cereta .  Nel  dì  primo  di  Giugno  fé  ne  tornarono  trion- 

falmente per  sì  belle  imprefe  a  cafa,  Lccelino  in  quel  mefe  ufci- 

to  coir  efercito  di  Verona  ,  s' impadronì  del  Cafiello  d'  Albarejdo  j 
e  volendo  andare  a  Cologna  ,  trovato  per  ifirada  A^o  VIL  Mar- 

chefe  d'  Elle  ,  che  gli  veniva  incontro  co'  fuoi  bene  in  armi ,  giu- 
dicò meglio  di  tornarfene  a  Verona,  Tornato  pofcia  in  campa-- 

gna  riprefe  alcune  Cafìella  ;  ma  altre  ne  tolfe  a'  Veronefi  Ric- 
ciardo Conte    di  S.  Bonifazio    unito    co'  Mantovani .     Secondo  gli 

(b)  Jnnales  Annali  di  Modena  {h)  in  quefi'  anno  i  Capitani  ,  o  fia  Cattaneì 
^luiinenf.  ̂ ^^  Frignano  ,  lafciatifì  guadagnare  dal  danaro  ,  e  rìbellatifi  ai  Co- 
lom.  TI.  iT'Une  di  Modena,  fi  diedero  a  quel  di  Bologna  (e)  .  Ed  ancor- 
Rer.  Italie,  che  tregua  vi  forte  fra  querte  due  Città  ,  flabiiita  per  ordine  del 
(e)  Cfironic.  Papa ,  che  dovea  durare  qualche  anno  ancora  i  Boiognefi  iniqua- 

^om^ìZ  ̂ ""^"^^  ̂ ^  ruppero  ,  e  venuti  coli'  efercito ,  e  col  Carroccio  a  S.Ce- 
Rer. Italie.    ̂'^^"^'^  ̂ ^^  Modenefe ,    diedero    quella    Terra    alle   fiamme  .   Ceuta 

porteduta  da'  Mori ,  fu  neli'  anno    prefente  afl!ediaia  da  i    Crocefi- 
(d)  Caffari  guati  Spagnuoli  j  e  perciocché  i  Genovefi    mercatanti    (d)    teneano 

'^""rfh^'c    ̂ "  ̂l^^^^'i  Città  molto  avere  ,  Ci  vide  quefla  deformità,  che  armate 
rom.6.    '  '   ̂''^^^  ddÌQ  maggiori  ,    e  migliori  lor  navi  ,  furono  in  foccorfo  de* 
^er.  hai.      gì'  Infedeli .  Il  verno  di  quelV  anno  fu  de'più  orridi ,  e  rigidi ,  che 

mai  fi  provartxìro .  Alcune  Croniche  ne  parlano  all'  anno  preceden- 
te j  l'altre,  alle  quali  io  m'attengo  col  Sigonio  ,  al  prefente  ,  Da 

Cremona  fino  a  Venezia  gelò  sì  forte  il  Pò ,  che  vi  camminavano 
fopra  con  ficurezza  gli  uomini ,   e  le  carra .    Pel    freddo  morirono 
varie  perfone  j  fi  feccarono  le  viti ,  gli  ulivi ,  e    le    r»oci  ,   venne 

ap- 
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appreffo  la  mortalità  de' buoi  j  e  d'altri  utili  aniiiiali  con  varj  al- 
tri malanni  .  In  vece  d'  imparare  da  tanti  flagelli ,  divennero  più 

fieri  nelle  loro  difcordie  i  Popoli  ̂   e  più  ollinati  nelle  loro  iniqui- 
tà .  Ottone  da  Mandello  Milanefe ,  perfona  di  gran  credito  in  tut- 
ta Lombardia  per  la  fua  prudenza  ,  e  fperienza  nelT  armi ,  fu  Po- 

deflà  di  Padova  {a) .  E  perciocché  i  Trivifanì  con  Alberico  da  Ro-  (a)  ̂olar.d, 

mano  infellavano  forte  i  Signori  di  Camino  j  Cittadini  ,  e  Colle-  ̂ '^•S'f'S- 
gali  di  Padova  ,  dopo  avere  il  fuddeito  Podefìà  adoperale  in  vano 
pregliiere  ,  e  minacele  colla  fpedizione  di  Ambafciatori  ,  ufci  con 

tutte  le  forze  de'Padovani  centra  d' elTi .  Diede  il  guafto  alle  cam- 
pagne di  Trivigi ,  e  delle  Terre  de'  fratelli  da  Romano  ,  con  ar- 

rivar fino  a  Badano,  a  MulTolento ,  a  S.  Zenone,  a  Romano  ,  e 
con  impadronirfi  della  Terra  di  Meflre,  ma  non  già  del  Cafteìlo. 

Si  quietò  cosi  fiero  temporale  per  i'  intepofizione  degli  Ambafcia- 
tori di  Venezia  ,  e  di  varie  perfone  religiofe  ,  di  maniera  che  tut- 

ti fé  Ile  tornarono  alle  lor  cafe  ̂   lafciando  piangere  chi  avea  pati- 
to danno  , 

Anno  dì  Cristo  mccxxxv.  Indizione  virit 

di  Gregorio  IX.  Papa  5). 

di  Fj-DERiGo  li.  Imperadore  16, 

>Er  provvedere  alla  ribellione  del  Re  Arrigo  Tuo  figliuolo  ,  ini- 

prefe  l' Imperador  Federigo  in  quell'anno  il  viaggio  di  Germa- 
nia infieme  col  fuo  fecondogenito  Corrado    (b)  .    Dopo    Pafqua    fi  [y]  ̂̂ -ehard, 

mofie  di  Puglia  coli' accompagnamento  di  tre  Arcivefcovi ,  e  d'ai-  /  Chronuò^ 
tri  Nobili,,  eh'  egli  poi  giunto  a  Fano  licenziò  ,    e  lafciò  ritornare  codefrid,     ' 
alle  lor  Contrade.  Seco  portava  lettere  del  Sommo  Pontefice  (e),  Monadi. 
efortatrici  della  fedeltà  a  lui  dovuta  ,    indirizzate  a  i  Vefeovi  >  e  '■"■  Chronic. 
Principi  della  Germania  .  A  riferva  delle  fue  guardie  ninna  folda-  ̂ J^j^  ̂ ^ 
tefca  condulTe  e^li  feco;  htn  fapendo ,  che  a  chi  ha  danaro  ,  non  p^ift.T,. 

manca  gerle  ,  e  che  1'  oro  è  il  più  potente    ftrumento  per  fuperar  RerJcalic' 
tutte  le  difficulià .  A  quello  line  egli  andò  ben  fprov veduto  di  te- 

foro  ne'  fuoi  ba^'uli .  Nel  mefe  di    Maggio    imbarcaiofi    a    Riminì 
pafsò  ad  Aquileja  ,  e  di  là  continuò  il  cammino  fino  in  Germania, 
dove  fenza  oppofizione  alcuna  arrivò  ,  e  fu  accolto  con  tutto  onore 
da  i  Principi ,  e  Popoli .  Allora  il  giovane  Re  Arrigo  al  vedere , 

che  niuno  alzava  un  dito  in  fuo  favore ,  prefe  la  rifoluzione  di  an- dar 
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dar  a  gittarfi  appiedi  del  padre  ,  e  chiedergli    mifericordia  :   Tri- 
(j)  Jj""^'*"'  lem  io ,  Autore  adai  lontano  da  quelli  tempi ,  fcrive  (a)  ,    che    (ì 
-Chr.Hirfaug.  pj-gf^j^t^  g  lui  nel  dì  2.  dì  Luglio  in  Vormazia  ,  e  che   Federigo ai  mirarlo,  ardente  di  fdegno  ,  comandò  toflo,  che  folle    cacciato 

in  prigione  ,  né  ballarono  le  preghiere  di  quanti   erano    alianti  ad 

ammollire  i'  implacabil  fuo  cuore .  Per  lo  contrario  da    Godifredo 
(b)  Codffr,  Monaco  di  S.  Pantaleone,  Storico  contemporaneo,  abbiamo  (b). 

in  Chron.         ̂ ^  Amgo ,  benché  convinto  della  congiura  mddetta,  pure  m  gr<i« 
Alhene.  ̂ l^^  Patrtis  recipìtur .  Sed  non  perfolì/cm  ,  qux  promiferat  ,  nec   refi- 

Ifonachus^      guaTìi  Caftrum  Dmels  ,    quod    habuìt    in   fua  potejìate  ,   jujju    Fa' 
IO  Ckronico.  ixìs  eft  cnjlodix  inancipatiis .   Ch'  egli  ancora  foire  rimelfo  in    grazia 

.  p  del  Padre,  lo  attefiano  le  Lettere  di  Papa  Gregorio  IX. riferite  dal 

Ji!s  Yn^^n-  ̂ ^-"^^^^  (  ̂  )  •     Alcuni  pofcia  per    queflo    accufarono  di  crudeltà 
H*L.EccUf,     Federigo  \  ed    altri    credettero  ,  eh'  egli   non   fi    poieflè    efentare 

dair  afficurarfi  di  un   figliuolo  ,  sì  feroce    anche  dopo  un  così  ne- 
ro delirio  ,  e  che  dava  indizj  di  voler  eflère    un   fecondo  AlFalon- 

ne  ,     Era    vedovo  T  Jnìperador    Federigo  .     Conchiufe  in    quelli 
^empi  con  Difpenfa   Pontificia   il  Matrimonio  con    Ifabella    forella 

di  Arrigo  Re  d' Inghilterra  ,     In  Vormazia  con  gran   folennità  fu- 
fd)  Codefr,  rono  celebrate  le  nozze.  Nota  il  fuddetto  Godifredo  Monaco  (d) 

in  °ChronU.    ""^  particolarità  degna  di  olTervazione  .  Cioè  che  Iwperator  fuada Principìbus ,  ne  Hijìrionibus  dona  [olito    more   prodigaliter    effundant  » 
judicans  maximam  dememiam ,  Ji  quis  bona  fua  Mimis ,  t'ei  Hijìrioni" 

(\JÌ  ti  ui-  ̂"^ /"^^"^  largiatur.  Ho    io   trattato  altrove    di  quella  ridicolofa  u- 

eJ.  halkl'r.  ̂ anza  de'fecoli  barbari  (  e  ).  Non  fi  faceano  nozze   ,  o  altre  fefte 
JDiffenai.2^.  gi'andìofe  di  Principi  tanto  in  Italia  ,  che  in  Germania  ,  e  proba- 
jag.509,       bilmente  anche  in  altri  Paefi,  che  non  vi  concorrelTero  le  centina- 

ia dì  buffoni  ,  giocolieri  ,    commedianti ,  cantambanchi  ,   ed  altri 
fimiii  inventori  ̂ ì  giuochi,  e  divertimenti  della  Corte,  e  del  Pub- 

blico. I  regali,  che  lor  fi  faceano  non  folamente  dal  Principe  au- 

tor delia  fella  ,  ma  dagli  altri  ancora  ,  die  v'  intervenivano  ,  o  di 
vefli ,  o  di  danaro  ,  o  d' altre   cofe   di    valore   ,    erano  immenfi  . 

Gli  efempli  prelTo  gli  Scrittori  fono  frequenti.  E  durò  quell'ufo, 

ed  abufo'  anche  nel  fecolo  fulfeguente  1300.    Federigo  fece  cono- 
fcere  in  tal  congiuntura  il  faggio  fuo  difcernimento ,  col  non  volere 
fcialncquar  donativi  in  gente  si  fatta,  ficcome  appunto  avea  praticato 

,  anche  Tlmperadore  Arrigo  IL  nell'anno   1043.  allorché   foiennizzò 

Fn/Ing.Chr.  ̂ ^  ̂"^  ̂^ozzQ  con  Agmfi  figliuola  di  Guglielmo  Principe  del  Poitù .  Ten- 

i.6.  cap.i2.'  "^  pofcia  Federigo  {f)  una  gran    Dieta  in  Magonza,  dove  efpo- le  i 
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fé  r  reati  del  figliuolo ^  per  giunificar  la  propria  condotta,  8  infie- 
me  per  farlo  conofcere  indegno  della  Corona  .  Crebbe  intanto  il 

fuo  odio  ,  e  sdegno  centra  de'Milanefi  ,  e  degli  altri  Lombardi, 
che  Tempre  più  andava  egli  fcoprendo  uniti ,  e  rifoluti  di  difende- 

re la  lor  libertà  contra  il  di  lui  mal' animo.  Ora  il  Pontefice, 
cjie  ben  prevedeva  in  qual  fiera  guerra  aveflè  a  terminar  queRa 

difcordia  ,  nell'  anno  prefente  ancora  fi  affaticò  per  eftinguerla  ,  fc 
era  pclTibiìe  ;  e  tanto  più  ,  perchè  ne  veniva  fraftornato  il  foccor- 
fo  di  Terra  Santa .  Scrille  a  i  Lombardi ,  affinchè  rpedilTero  i  lor 

Deputati  a  Perugia.  Sci'iile  a  lutti  i  Prelati,,  che  fi  trovavano  alia 
Corte  in  Germania  ,  incaricandoli  d'  interporre  i  loro  ufizj  per  iti- 
durre  Federigo  a  far  compromefib  di  .quelle  differenze  nel  Papa  , 
Padre  comune .  N;e  fu  contento  Federigo  ,  ma  prefcrifTe  un  corto 
tempo  al  Laudo ,  cioè  fi-no  al  proffimo  Natale  del  Srgnore  . 

Sotto  il  prefenie  anno  tanto  Rolandino  (a)  ,    che    il    Monaco  (a)  Monaci. 

Padovano  {h)  parlano    delle   nozze    di   Andrea  IL   Re   d' Ungheria  ̂ ^^"^*'^"'  '" 
con  Bcatrics  figliuola   del  defunto    Aldrovandino    Maixhefc  d' Efte  ;  'M^^lioiand, 
e  fcrivono  ,    che  elTa  con  grandiofo  accompagnamento    di    Uohììì  hò.i.c.^. 
della  Marca  Trivifana  ,  e  ói  Guidouo  Vefcovo  di  Mantova  ,    fu  in- 

viata dal  Marchefe  JJ^p  VII.   fuo  zio  paterno    in    Ungheria .     Ma 

lo  Strumento  dotale  da  me  dato  alla  luce  (e)  ,  ce  la  fa  conofcere  (e)  Antìchi- 

già  pervenuta    nel  Maggio  dell'  anno   precedente    ad  Alba    Reale  .  '•'  ̂J^^^^fi 

Andrea  già  avanzato  in  età,  fecondo  i  conti  4' Alberico  Moiiaco  ̂ ^'^'^-^ 
e  d'altri,  fini  di  vivere  nell'anno  prefente  ,  con  lafciar  gravida  la 
moglie.     Allora  fu  ,    che  Bda  figliuolo    d'eOb  Re   d' wna  prece- 

dente moglie  ,  il  quale  di  mal'  occhio  avea  veduto  ammogliato  di 
nuovo  il  padre ,  sfogò  l'odio  fuo  contro  la  Regina  matrigna  ,  e  la 
tenne  come  in  prigione ,  pafcendola  del  pane  di  dolore  .  Beatrice, 

donna  di  gran   coraggio  ,   e  d*  animo   virile  ,   capitati   per    buona 
ventura  alla    Corte   d*  Ungheria    gli    Ambafciatori    dell'  Imperador 
Federigo  ,  fé  l' intefe  con  loro  j  e  traveftita  da  uomo  ̂ ho.  la  for- 

tuna di  falvarfi ,  e  di  tornare  in  Italia  alla  cafa  paterna  {à)  .  Par-  ià)RicoSM^ 

tori  ella  .  non  fo  fé  in  Germania  ,   o  pure  in  Italia  un  figliuolo  ,  '^-  ̂''^"^■^'^'^  ' 
appellato  btejano  ,    (^uelu  poi  in  età  competente  preie  per  moglie  ̂ ^j/,^. 
una  nipote    di  Pietro    Traverfara  ,   potente  Signore  in    Ravenna  , 

,  che  gli  portò  1'  ampia  eredità  di  quella  nobii  Cafa  ;  e  palfato  poi 
per  la  morte  d'efl!a   alle  feconde  nozze    con  TommaOna  de'  Moro- 

fini  Nobile  Veneta,  n'ebbe  un  figliuolo,  appellato  Andrea  HI.,  il 
quale  fu  poi  Re  d'  Ungheria  .     Era  in  quelli  tempi  anche  la  Ro- 
lomyil.  Ff  ma- 
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magna  tutta  fofTopra  per  la  guerra  ,   die  l' una  all'  altra  fi  faceva- 
(a)  Rnheus  no  quelle  Città .     Girolamo  RofTì  {a)  ne  parla    all'  anno  preceden- 

Hijior.  Ra-  fg  ̂   j^ei  prefepte  abbiamo  da  eflTo  Storico  ,  e  dagli  Annali  di  Ce- 

*'7h]  ̂̂ 'nnk   ̂^"^  (^)  '  ̂ ^^  ̂   Popoli  dì  Ravenna ,  Forlì ,  Bertinoro  ,  e  Forlim- 
Cafen.  t.^id.  popoli  ,   oflilmcntc  vcnncro  a  dare  il  guaito  al  Diflretto    di  Cefe- 
Rer, Italie,     na .     Come  fé  cofloro  fé' ne  flefTero  a  mietere  il  grano  nelle  pro- 

prie campagne  ,    niuna  guardia  faceano .     Ma  eccoti   il  Popolo  di 

Cefena  ,  che  armato  ,  e  ben'  in  ordine  arriva  loro  addolTo  ,  ne  fa 
molta  flrage  ,  e  prende  il  fiore  della  nemica  milizia  ,  che  fu  con- 

dotto nelle  carceri   di  Cefena.   Anche  i  Faentini  coli' ajuto  di  due 
(e)  Manh.  quartieri  di  Bologna  (e)  fecero  una  fcorreria  nel  Territorio  di  For- 

àt  Griffon.    \\  ̂   con  arrivar  fino  alle  porte  di  Forlimpopoli  ,    iafciando  quivi , 
Hijl.Bonon.  ̂   pQf^ja  nel  Ravegnano  funefli  fegni  della  lor  «emicizia.    Del  pa- 

Re'r. lìdie.     ̂ ^  ̂   Eologuefi  (^)  Continuarono  la  guerra   co'Modenefi.     Aveano (d)   Chronic.  già  Corrotti  con  danaro  i  Capitani  del  Frignano ,  i  quali  ribellaiifi 
Bononienf.     a  Modena  ,  fottomifero  al  dominio  loro  ventitré  Cartella  di  quelle 

^'"' !.^*  .       montagne.    Con  grandi  forze  ancora  in  quell'anno  entrarono  nelle 
il^  AnnàlesV'^'^'''^^^^  ̂ ^  Modena,  con  giugnere  fino  al  Fiume  Secchia  ,    e  re- 
Vetir.  Mu-    car  que'  danni  ,  che  erano  allora  in  ufo ,  e  poi  fé  ne  tornarono  in- 
tinerf.  dietro .    Siccomc  accennammo  di  fopra  ,  penfando  i  Modenefi  (e) 

tom.w.  d'inondar  le  campagne  de' Bolognefi  ,  fecero  a  Savignano  un  ta- 

li)  Chronic.  ̂ ^^  ̂ ^^  Fiume  Scultenna,  o  fia  Panaro,  e  ne  rovefciarono  l'acque Parmenfe  addolTo  al  loro  Diflretto  j  ma  il  Cronifta  di  Parma  (/)  fcrive  , 

toni.  g.  che  quefla  invenzione  tornò  piuttoflo  in  utile  d' elfi  Bolognefi .  Né 
Rer.halic.  jj^ye  dovette  eflere  quell'  imprefa  ,  perchè  per  atteflato  delia  Cro- 

iale  P^"lTl  "^^'^  ̂ ^  ̂ ^^g§'*^  fe)  >  ivenint  Parmenjes  &  Cremonenfes  ,  Piacentini , 

Ke'yienf.  '  ̂  PontremoUnfes  in  firvitio  Mutìnx.  ad  cavandum  Scultennam  fupsr lom.  8.  Bononiam .  AiTedìarono  anche  i  Modenefi  il  Cartello  di  Monzone , 

Rer.halic.  ̂ ij-jo  di  quelli,  che  loro  s'era  ribellato  nel  Frignano,  e  vi  prefero 

i«l  ̂Flam-'  ̂ ^""o  ̂ ^^  Capitani  ribelli . ma  in  Ma-  P^^^  quanto  fcrìve  Galvano  Fiamma  (Ji) ,  i  Cremonefi  apprertò 
Tìipul.Flor.  Rivaruolo  prefero  ducento  Cavalieri  Brefciani  nel  mefe  di  Mag- 
f.268.  gio  ;  ma  riufci  poi  a  i  Brefciani  di  farne  prigionieri  trecento  altri 

.('^  ̂^^^^^-  de'  Cremonefi  .  Jacopo  Malvezzi  (  i  )  ,  probabilmente  defcrivendo 
^Brixiln.  quefti  avvenimenti  ,  folamente  ci  fa  fapere ,  fecondo  il  rito  degli iom.ì4.  Storici  parziali  alla  fua  patria  ,  che  i  Brefciani  avendo  raggiunti 

Rer.  halle,  j  Cremouefi  al  Ponte  d'  Alfiano  ,  diedero  loro  una  memorabil  rot- 

^p)  ̂̂''°'^^'^'  ta  con  uccifione  d'  innumerabiii  ,  e  con  far  prigionieri  ottanta  ca- 
zou"\6."*  valieri  ,  e  cinquecento  fanti.  Tornò  in  quell'anno  il  Popolo  di 
Rer,  Italie.    Piacenza  {k)  a  cozzare  co  i  Nobili  di  ul  maniera  ,  eh'  eflì  furono 

for- 
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forzati  ad  abbantoar  la  Città .  Ad  efll  Nobili  ancora  fu  da  i  Po- 

polari tolta  la  Terra  di  Fiorenzuola .  Erano  infievoliti  forte  i  Sa- 

nefi  (a)  ,  né  poteano  tener  forte  contra  la  potenza  de'  Fiorentini  : 
il  perchè  dimandarono  pace ,  e  vi  frappofe  anche  i  fuoi  autorevo- 

li ufizj ,  per  commefllone  del  Papa ,  il  Vefcovo  di  Paleftrina .  Si 

conchiufe  l'accordo  ,  con  reflar  obbligati  i  Sanefi  (è)  a  rifar  le 
mura  di  Montepulciano  ,  e  furono  reftituiti  i  prigioni.  Studioffi 
parimente  il  Pontefice  Gregorio  di  ridurre  la  concordia  nella  Cit- 

tà di  Verona  (e)  .  Per  quello  inviò  colà  Niccolò  Vefcovo  di  Reggio, 

e  Tifone  Vefcovo  dì  Trivigi  ,  di  cui  non  truovo  menzione  prelfo  i' 
Ughelli .  Corrifpofero  amendue  all'  efpettazione  cjel  Santo  Padre  , 
coir  indurre  nel  dì  18.  d'Aprile  le  due  Fazioni  contrarie,  cioè  la 
Guelfa  del  Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio  ,  e  la  Gtiibeliina  de' 
Montecchi,  a  darli  il  bacio  di  pace  (^)  ,  e  a  giurare  di  flar  a  i 
comandamenti  del  Papa ,  a  nome  del  quale  mifcio  ivi  il  Podeftà  » 
Non  piaceva  un  tale  flato  di  cofe  ad  Eccelino  da  Romano,  e  pe- 

rò con  lettere  ,  e  meffi  (e)  andò  follecitando  Timperador  Federi- 
go a  calare  in  Italia  con  potente  efercito ,  promettendogli  dal  fuo 

canto  di  gran  cofe .  Fu  eziandio  creduto  ,  eh'  egli  in  perfona  fi 
portafTe  alla  Città  d'  Augnila  ad  aggiugnere  fproni  a  chi  già  cor- 

reva .  Fu  in  quell'anno  crudelmente  uccifo  nel  Monifiero  di  Sant* 
Andrea  un  di  delle  Rogazioni  Guidotto  da  Correggio ,  Vefcovo  di 
Mantova,  dalla  Famìglia  degli  Avvocati  (/)  .  Levofiì  per  quello 
a  rumore  tutto  il  Popolo  di  Mantova ,  dilìrufTe  le  lor  Cafe  ,  e  Tor- 

ri ,  e  gii  obbligò  ad  ufcire  di  Città  .  Si  ridullèro  colloro  a  Vero- 
na ad  Eccelino ,  rifugio  di  tutti  gli  fcellerati . 

(a)  Ricor- 

dano A/ala* 

fpina  e. 121. 

(b)  j4nnaUs 

Senenjl 

eom,  i  y. 

Rer  haUc. 

(e)  Parif, Chron. 
Verna .  t.  S. 
Ker.  lialic* 

(d)   Gerard, 
H'iaurifius 

Hijlor  t.  8. 
Rer.  ItaLic. 

{c\  Roland, Li.  e.  3, 

(f)  Monach. Patavinus 

in  Chronic. 

Anno  di  C  r  i  s  to   mccxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Gregorio  IX.  Papa  io. 
di  Federigo  IL  Imperadore  17. 

Nulla  potè  conchiudere  Papa  Gregorio  del  progettato  accomo- 

damento delle  controverfie  vertenti  fra  l' Imperador  Federigo , 
e  le  Città  di  Lombardia  ,  a  cagion  della  flrettezza  del  tempo  a 

lui  prefifio  da  elfo  Augnilo  .  Però  fi  diede  principio  in  quell'anno 
alle  tragiche  guerre  ,  e  rivoluzioni  ,  che  per  tanto  tempo  dappoi 

afflilTero  quello  fconvolto  Regno .  Qual  folle  allora  il  fiilema  d'ita- 
Ff    z  iia. 
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lia  ,  conviene  ora  avvertirlo .  Non  negavano  già  le  Città  confe- 

derate di  riconofcere  anch' eife  la  fuperioriià,  ed  autorità  deli'Im- 
peradore  ;  ma  paventavano  di  molto  un  Imperador  tale  ,  quale  fu 
Federigo  II.  Gelofiflìme  delia  ior  libertà  ,  e  ricordevoli  di  quanto 
avelie  operato  Federigo  I.  ,  per  abbatterla  ,  e  fradicarla  ,  non 
fapeano  indurfi  a  credere  di  poter  confervarla  fotto  Federigo  IL 
Principe  ,  la  cui  niente  era  grande  ,  ma  maggiore  T  ambizio- 

ne ,  e  die  avea  ereditato  i  vizj  dell'  Avolo  ,  ma  non  già  le 
virtù .  Sapeano  ,  com'  egli  fcorticava  i  fuoi  Sudditi  di  Sicilia ,  e 
di  Puglia  j  che  il  perdonar  di  cuore  a  chi  i'  aveva  ofiefo  ,  era  co 
fa  flratiiera  neil' animo  fuo  ;  ch'egli  prendeva  le  leggi  del  mante- 

ner la  fede,  e  parola,  non  mai  dall' oneflo,  ma  folamente  daii' u- 
tile  ,  o  dalia  neceffità .  Però  fé  gli  concedevano  poco ,  temevano, 

eh'  egli  vorrebbe  poi  tutto  .  Erano  anche  alfai  perfuafi  ,  che  si 
interelTato  ,  e  pieno  d'ambiziofi  ,  e  fmifurati  penfieri  ,  com'  era, 
altra  mira  non  avelie ,  che  di  ridurre  l' Italia  tutta  fotto  un  obbro- 
briofo  giogo  ,  e  di  mutar  la  Lombardia  m  una  nuova  Puglia .  Di 
qui  venne  ,  che  le  Città  più  forti  ,  come  Milano ,  Brefcia  ,  Man- 

tova ,  Piacenza,  Bologna,  Padova,  ed  altre  minori ,  determinaro- 

no più  tofìo  di  avventurar  tutto  ,  che  di  fottometterfi  a  chi  dall' 
efiere  di  Principe  ,  troppo  facilmente  pallava  a  quel  di  Tiranno. 

Non  mancavano  altre  Città,  die  teneano  per  l' Imperadore ,  come 
Cremona  ,  Bergamo  ,  Parma  ,  Reggio  ,  Modena  ,  ed  altre .  li 

principal  motivo  di  quello  attaccamento  era  il  bifogno  ,  e  la'  fpe- 
ranza  dell'  ajuto  di  lui  ,  per  mantenerli  in  libertà  ,  da  che  le  più 
forti  Città  vicine  tutto  di  fi  fltidiavano  di  allorbire  i  Ior  Territo- 

TJ,  e  di  affuggciiarle  ancora,  fé  veniva  Ior  fatto,  al  loro  dominio. 
Che  non  faceano  i  Bolognen  contra  di  Modena  j  i  Piacentini  con- 
ira  di  Parma  ;  i  Milanefi  ,  e  Brefciani  contra  di  Cremona  ?  Pavia 

umiliata  dal  Popolo  di  Milano  flava  allora  col  capo  chino ,  mofiran- 
dofi  ubbidiente,  ed  unita  co  i  MiianeO,  che  le  aveano  date  tante 
percolfe,  ma  non  si  tofb  cefsò  la  paura  dei  flagello,  che  cavatali 

ia  mafchera  ̂   tornò  anch'  effa  ad  abbracciare  il  partito  di  Cefa- 
re  .  Erano  m  egual  pericolo  ,  e  forfè  in  peggiore  flato ,  gli  alTa- 
ji  del  Sommo  Pontefice  .  Se  riufciva  a  Federigo  di  mettere  il  pie- 

de fui  collo  de' Lombardi,  e  di  foggiogar  tutta  l'Italia:  che  fcain- 
po  reflava  a  quella  facra  Corte  contra  di  un  Principe,  il  quale  già 
avea  fomentato  le  ufurpazioni  del  Senato  ,  e  Popolo  Romano  ia 

pregiudizio  della  legittima,  ed  inveterata  auioriià  ,  e  fovraniia  de' 
P^pi  ?     Potevaf]  fondataip§ot«  temere  ,  eh'  egli  ridurrebbe  il  Papa 

a  por- 
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a  portare  il  Piviale  di  bamLagina  ,  fìante  la  difordrnata  fiia  vo- 

glia di  fignoreggìare  j  e  vie  più  perdi' egli  era  in  concetto  di  fi- 
na politica  ,  (ìmulatore  ,  e  dilllmiiiaior  mirabile  ,  e  quel  che  è 

peggio  ,  di  poca  ,  fé  non  anche  di  ninna  religione  :  del  che  ,  Te 

è  vero ,  farà  Iddio  Giudice  un  giorna  .  Allorché  Papa  AleJJ'andro III.  tanta  coftanza  moilrò  contra  di  Federigo  L  a  lui  non  man- 
cava un  forte  appoggio  alle  fpalle  ,  cioè  il  Re  di  Sicilia  ,  e  Pu- 

glia della  Schiatta  de'  Normanni.  Ora  che  Federigo  II,  pof- 
fedeva  ancora  quegli  Stati  ,  fé  cadeva  a  terra  i'  oppofizion  de'Lonj- 
bardi ,  refìava  il  Romano  Pontefice  Gregorio  IX.  tra  le  forbici  , 

ed  efpoflo  alla  difcrezione  ,  o  lìa  indifcrezione  d'  un  Imperadore  y 
che  avrebbe  potuto  tutto  ciò  ,  che  avelTe  voluto ,  li  p:;rchc  Papa 
Gregorio  riguardava  come  fuo  grande  intereffe  la  Lega  di  Lom- 

bardia,  ben  conofcendo  ch'eiTa  fola  poiea  tenere  in  briglia  un  Au- 
gnilo, di  cui  non  permettea  la  prudenza,  che  alcun  fi  fidafTe  . 

Air  incontro  Federigo  II.  odiava  a  morte  quella  Lega ,  h^n-^ 

che  folennemenie  permeila  ,    ed  approvata  dall'  avolo  fuo  Federi-» 
go  I.  confìderandola  come  ingiuriofa  a'  fuoi  fovrani  diritti ,  e  trat- 

tava   di    ribelli    i  Lombardi  ,.  declamando   da    per  tutto  ,    eiige-' 
re  il  fuo  decoro  ,   eh'  egli  padade    a    domarli .     E    perciocché  il 
Papa  fpinto  dal  fuo  zelo  paterno  ,  fpediva  in  tiìiie  le  Città  ,   Ile- 
come  abbiam  veduto  ,  i  Frati  Predicatori  ,   e    Minori    a   predicar 
la  pace,  e  la  concordia  ,    tutto    interpretava  fatto  m  danno  fuo  ,• 
flcinte  il  praticarfi  di  far  giurare  i  Popoli    di  ubbidire  a  quanto  a- 
vcilè    loro  comandato    il    Papa  .     E    maggiormente  fi  rifenti  egli 
per  quello  ,   che  avvenne  in  Piacenza    nelT  anno    prefente  (  ̂  }•  fa)  CAronk, 

Non  mancava    in   quella   Città    il    fuo  partito  a  Federigo  ,    foHe-  l'iacendn. 
mito  fpezialmente  dalla  Nobiltà  ,    di    cni   capo    era  Guglielmo  de  'J'"'  ̂^' 
Andito  (  oggidì  quella  nobil  Faniig-lia  è  chiamata  de'  Laudi  j  con 
Offerto  Pelavicino  (  oggidì  Pallavicino  )  Marchefe  ,    Ma  era  luua 

sfafciata  quella  Città  per  V  antica  difcordia    di   que'  Popolari  con 
effi  Nobili ,  la  maggior  parte  de'  quali  fuorivfciii  facea  guerra  dal- 

ie fue  Caflella  alla  Città.  Trattoffi  m  quefl'anno  di  accordar  que- 
fìe  Fazioni,  e  da  amendue  fu  fatto  compromefTo  in  Jacopo  da  Pc^ 
cor  ara ,  Cardinale  della    Chiefa  Romana  ,    con    edèrne   di  poi  fe~ 

guiia   un'  amichevol    unione  ,    ed    aver    egli    dato    per  Podeilà  a 
lutti    Rinìeri    Zeno    Nobile  Veneziano  .     Exinde    Piacentini  ,  dice 

la  Cronica  _,   Imperatori  fuerunt  nbelUs  .     Et  ipfe   Potejìas  fecit  de^ 
firui  domoi  dj^i  Domini   CiùUdmi   di  Andito  j    &   bannivit   tum  ,■ 

^  D<^ 
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6*  Domlnum  Gbertum  Pelavìcinum  ,  &  certos  de  Populo  ,    quìa  tene* 
bant  cum  Imperatore  cantra  Ecclefiam,  Lagnoflì  forte  di  quelV  ope- 

rato dal  Legato  Pontificio  l'Jipperador  Federigo  con  Papa  Grego- 
rio ,  quali  che  anch'  egli  fi  delle  a  divedere  congiurato  co  i  Lom- 

bardi contra  di  lui .  Ciò  che  gli  rifpondelTe  in  tal  propolìto  il  Pa- 
(a)  Raynald.  pa ,  fi  può  leggere  negli  Annali  Ecciefiafirci  del  Rinaldi  {a)  .    La 

*^  -^"P^^'     conchiufione  fi  è  ,  che  ogni  di  più  fi  andavano    crefcendo  le  diffi- 
ib)Cardin   ̂ ^"^^  ̂ ^^  Papa ,  e  di  Federigo ,  ed  ognun    lavorava  di  politica  . 

àe  ATaoonù  Arrivò  il  Pontefice  a  comandargli  (  b  )  ,  che  non  movelFe  T  ar- 

i>  J^i/.  Gre-  mi  contra  de'  Lombardi ,  perchè  non  era    peranche   fpirata  la  tre- 
gorii  IX.      gua  accordata  per  la  fpedizione  di  Terra  Santa:  il  che  fece  mag- 

giormente credere  a  Federigo ,  che  fra  il  Pontefice ,  e  i  Lombar- 

di vi  fodero  de'  forti  legami  contra  di  lui  j  e  perciò  fenza  badare 
ad  altro  ̂ determinò  la  fua  venuta  in  Italia  con  una  competente  Ar» 

(e)  Godefrid.  niaia  di  Tedefchi .  Lafciò  ordine  (e)  al  Re  di  Boemia ,  e  al  Du- 

'^^°'}f'^"^;      ca  di  Baviera  di  far  guerra  a  Federigo  Duca  d'  Aufiria  ,  incolpato 
*  di  varj  delitti  j  ed  elfi  il  fervirono  bene   .    Aveva  egli  già  fpedito 
innanzi  cinquecento  cavalli ,  e  cento  baleflrieri  ,    con  ordine  di  a- 

Ipettarlo  a  Verona ,  Città  ,  che  i'  accorto  Eccelino  da  Romano  a- 
vea  già  ridotta  all'  ubbidienza  fua ,  con  ifcacciarne  il  Conte  Ricciar- 

(d)  AnnaUs  ̂ q  ̂ ^  s.  Bonifazio ,  e  i  fuoi  aderenti  {d)  .  Giunfero  coftoro  nel  di 

iom'^8  i<^.  di  Maggio,  e  prefero  la  guardia  di  Verona  a  nome  deli' Ini- 
Ker. Italie,  pcradore ,  il  quale  nel  precedente  Gennajo  aveva  anche  mandato 

(e)  YKichar-  in  Italia  il  figliuolo  Arrigo,  ne'  ceppi  (  e  )  con  una  buona  fcorta 
cus  de  s.  folto  il  comando  del  Marchefe  Lancia  .  Quello  infelice  Principe 
C/rma/7c  in  condotto  in  Puglia ,  e  confinato  nella  Rocca  di  S.  Felice  ,  e  ira- 

Iportato  pofcia  a  quella  di  Martorano  ,  quivi  nell'  anno  1242,  co- 
me s'  ha  da  Riccardo  da  S,  Germano  ,    e    non  già  nel  prefente  , 

(f)  Monach.comQ  fcrifl^  il  Monaco  Padovano  (/),  terminò  fra  gli  afianni  del- 

ratavinus  Ja  Carcere  i  fuoi  giorni  :  del  che  m'olirò  Federigo  pubblicamente 
m  Chron.  ̂ |,^  fommo  dolore,  non  fo  fé  vero,  o  finto.  Intanto  il  Conte  Ric- 

ciardo fuddetto  fcacciato  da  Verona ,  s' impofiefsò  della  forte  Roc- 
ca di  Garda  colla  morte  del  prefidio  ivi  pollo  da  Eccelino  .  Per 

io  contrario  venne  alle  mani  d' eflb  Eccelino  i'  importante  Callello 
^\  Pefchiera,  e  in  oltre  gli  venne  fatto  di  efpugnar  quello  di  Ba- 

goglio.  Finalmente  nel  dì  i^.  d' Agofio  arrivò  l'  Imperador  Fe- 
derigo a  Verona  con  tre  mila  cavalli ,  accolto  a  braccia  aperte ,  e 

con  tutta  riverenza  dal  fuo  fedel  partigiano  Eccelino  ̂   e  da  i  Ghi- 

fceilini  Montecchi  Rettori  della  Cina .  Andò  pofcia  coli'  efercito  a 

Vacai- 
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Vacaldo  ,  e  vi  fi  fermò  ben  quindici  giorni  ,  concertando  intanto 

le  imprefe ,  che  doveano  farfi  (a)  .  Fallato  pofcia  il  Mincio  ,  irò-     (a)  Memà" 

vò  i  Cremonefi  ,  Parmigiani ,  Reggiani ,  e  Modenefì ,  che  colle  lor  ''^•^^^^  Po:ejL 
milizie  vennero  ad  incontrarlo .  Rinforzata  che  ebbe  con  tali  ajuti   ̂^S^^"f' 
la  fua  Armata,  cominciò  a  fcaricare  i  primi    colpi  del  fuo  furore  Rer.lLlù. 
contra  il  Dillretio  di  Mantova ,  mettendolo  a  ferro  ,   e  a  fuoco  .        ̂ nnal, 

Prefe  Marcheria ,  e  dopo  il  facco  la  diilrunTe  ;    ma  poi  conofcen-  Veter.Mu^. 

dola  (ito  importante  pel  pallàggio  del    Fiume  Oglio  ,    ordinò  che  ̂ '^^^"S- 

toflo  fi  rifabbricalfe  ,  e  la  diede  in  guardia  a  i  Cremonefi ,  S' im-  ̂ ^"'  J^'j^^.^^ 
padroni  di  Ponte  Vico,  e  d'altri  Luoghi,  ficcome  ancora  di  Mo- 

llo fui  Brefciano ,  al  qual  Territorio  fece  fimilmente  quanto  danno 

potè.  Anche  il  Popolo  di  Gonzaga  di  qua  dal  Pò  fi  diede  ai  Mi- 

iiiftri  d' elfo  Imperadore  .    Pafsò    egli    di  poi  a  Cremona  per  con^ 
folar  quella  Città  tanto  a  fé  fedele  ,    e    vi    fi   fermò  per  alquanti 
giorni , 

Secondo  gli  Annali  dì  Milano  (  ̂  )  ,  ̂^^  difegno  di  paflare    (b)  AnnaL 
anche  a  Pavia ,  Città  ,  che  fegretamente  teneva  per  lui  5  ma  ufci-  MedioUn, 

ti  in  campagna  i  Miianefi  gì'  impedirono  1'  inoltrarfi  .    Certo   è  ,  '^^'  "^- 

che  vennero  fino  a  Montechiaro  con  tutte  le  lor  forze  ,    e  furono  ̂ ^'■*  ■*^-*"^» 
quafi  full'  orlo  di  affrontarfi  coli'  efercito  nemico  di  Federigo  ,  ma 
in  fine  giudicarono  meglio  di  fiar  fulla  difefa  ,    che    di  azzardarfi 

alle  ofl:ère  (e) .  Che  Federigo  venilfe  anche  a  Parma  ,  s'  ha  dagli    ̂ ^^  MattL 
Annali  vecchi  di  Modena.  Era  per  quell'anno  (tato  eletto  Podeiìà,  Paris  Hiji, 
e  Rettore  di  Vicenza  A^o  VII.  Marchefe  d'  Elle  ,    il    più  appaf-  AngL 
fionato  di  tutti  per  la  parte  Guelfa  ,  e  per  la  Lega  di  Lombardia 

{à) .  Mandò  egli  \m  bando  ,  che  ninno  ofafTe  di  nominar  l' Impe-    (d)  Gerardo 
radorej  ed  avendo  elTo  Augnilo  inviati  a  Vicenza  i  fuoi  Meffi  con  Maurifius 

lettere,  né  qn-lli,  né  quelle  volle  ricevere  .    Avea   il  Marchefe  ,  ̂̂ ■^'^J  ̂ prima  che  calafìe  Federigo  in  Italia,  tentato  col  Conte  di  S,  Bo-  /,.^,o. 

'  nifazio  di  fcacciar  da  Verona  la  Parte  di  Eccelino  i  ma  coRui  più      Monachus 
accorto  di  lui ,  ficcome  già  accennai ,  prevenne  il  colpo  ,  e  fpinfe  Patavinus 

fuori  di  Verona  il  Conte  co'  fuoi  parziali.  Ciò  faputofi  in  Padova,  "^  Chronico^ 

Vicenza,  e  Trivigi ,  q ne' Popoli  in  armi  diedero  un  terribil  guado  ̂.^  ̂^^^ ''^ 
alle  Terre ,  e  Ville  di  Eccelino .  Ora  mentre  T  Imperadore  dimo- 

rava in  Cremona ,  minacciando  i  Miianefi  ,  e  Piacentini  j  non  vol- 

lero llar  colle  mani  alla  cintola  il  Marchefe  d'Elle  ,  i  Padovani  , 
Trivifani ,  e  Vicentini.  Col  maggior  loro  sforzo,  nel  dì -5.  di  Ot- 
lobre ,  che  Rolandino  (e)  ollervò  efiere  fiato  giorno  egiziaco ,  cioè  ̂ gj   RoUnd, 

di  mar  augurio,  fi  portarono  ali'aiTedio  di  Rivalla,  Caikilo  dt'VQ'  ubi  fu^ra, 

rone- 
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ronefi,  con  fare  nello  fleffo  tempo  delle  fcorrerie  nel  Diflretto  di 
(fLj  Anndes  Verona  ,  e  guafiare  il  paefe  {a)  .  Ecceiino  ufci  in  campagna  con 
Veroncnf.  quella  gente,  che  potè  raunare  ,  e  per  quindici  dì  fi  fermò  nella 

^w.8.  Yiij^  ̂ ^11^  Tomba  dall'altra  parte  dell'Adige,  olfervando  i  nemi- 
ci ,  che  poco  profitto  faceano  fotto  Rivalta  ,  valorofamente  difefa 

da  quel  prefidio.  Tuttavia  veggendo  il  pericolo  del  C  allei  lo,  e  ere- 

fcere  il  guaflo  del  Veronefe ,  IcrifTe  all'lmperador,  caldamente  di- 
inandando  foccorfo .  Allora  Federigo  montato  a  cavallo  moife  la 
fila  cavalleria  con  una  marcia  si  sforzata ,  che  in  un  di  ,  e  in  una 
notte  arrivò  da  Cremona  fin  vicino  al  Calleilo  di  S.Bonifazio .  Da- 

to ivi  un  pò  di  rinfrefco  alla  gente  ,  e  a  i  cavalli  ,  follecitamente 

continuò  il  fuo  viaggio  .  L'  avvifo  dell'  improvvifa  ,  ed  inafpeiiata 
venuta  deli'  Imperadore  mife  tale  fpavento  negli  adediatori  di  Ki- 
valta ,  che  fé  ne  ritirarono  in  fretta ,  con  lafciar  ivi  parte  delle  ten- 

de ,  e  dell'  equipaggio ,  e  le  macchine  da  guerra .  L' Efercito  Im- 
periale venendo  per  la  più  corta ,  prima  che  arrivale  quel  di  Pa- 

dova,  giunfe  alle  porte  di  Vicenza.  Non  avendo  voluto  renderfi  i 

Vrcentini  alla  chiamata  dell'  Imperadore  ,  con  tal  furore  ,  e  verifi- 
rnilmenie  coli'  ajiito  di  qu&lche  traditore ,  la  fua  gente  co'Veronefì 
venne  all'afialto,  ch'entrati  per  le  mura  ,  ed  aperta  una  porta  , 
diedero  immantinente  un  orrido  fiacco  alla  mifera  Città ,  commet- 

tendo ,  fenza  perdono  a  feflb ,  o  grado  ,  tutte  quelle  crudeltà  ,  ed 
iniquità  ,  che  in  tali  occafioni  fi  pofibno  facilmente  imimaginare  . 

Entrarono  in  Vicenza  gì'  Imperiali  nella  notte  avanti  la  Fella  dell' 
Ognifanti,  e  tutio  il  di  fej^ueme  fi  sfogò  la  lor  rabbia  ,  avarizia  , 

e  libidine  nell'  infelice  Città  _,  a  cui  in  fine  diedero  fuoco  • 
Confiderando  poi  Federigo  ,  che  male   era   anche   per  li  fuor 

inierefiì    il  perdere    la  popolazione    di    cosi   nobil  Città  >    da  li  a 

pochi  giorni  perdonò  a  tutti  ,  rilafciò  ad  ognun  il  polsefso  de'  lo- 
ro {labili ,  con  ordinare  ad  Ecceiino  ,  e  al  Conte  Gaboardo  di  Stie- 

via  fuo  Capitan  Generale  di  trattar  h^uQ  il  Popolo  ̂ ì  Vicenza .  Ri- 
{h)Jntcnius  foluta  la  fua  partenza ,  racconta  Antonio  Godio  (b)  ,  che  Fede-^ 
Codius  in      rigo,  il  qual  fempre  feco  menava  una  mano  di  Strologhi ,  e  nulla 

'^"'^^'^        facea  fenza  il  loro  configlio  ,    diede    ad  indovinare    ad  uno  d'eili per  qual  parte  egli  ufcirebbe  la  feguente  mane  .  Il  furbo  Strologo 

fcrifse  un  biglietto ,  e  figillatolo  pregò  l' Imperadore  di  non  aprir- 
lo, fé  non  dappoiché  fofse  ufcito  di  Città.   La  notte  Federigo  fe- 
ce rompere  un  pezzo  del  muro  della  Città  ,   e  per  quella  breccia 

.ufci  di  poi.  Aperto  il  biglietXQ,  vi  trovò  ̂ [uelle paiole  .-  Il  Re  ufci- 
rà 
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rà  jier  Verta  Nuova,  Non  ci  volle  di  più,  percliè  Federigo  da  li 

innanzi  fi  tenefle  ben  caro  quefio  grande  indovino  .  Pafsò  poi  co' 

l'uoi  Armati  eflb  Auguflo  {a)  fui  Padovano  ,  facendo  grave  danno  (a)  Ry'cnJ. 
dovunque  palTava  j  difiruiTe  la  Terra  di  Canurio  j  ed  arrivato  fui  ̂ -J-^-^o. 
Trevifano^fi  fermò  alquanti  di  al  Luogo  di  Fontanella  ,  fperando, 

che  Trivigi  fé  gli  rendelfe.  Ma  dentro  v'  era  per  PodeHà  Pietro 
Ticpolo  Nobile  Veneziano  ,  perfonaggio  molto  favio  ,  che  tenne 
in  concordia  il  Popolo,  e  malTnriamentej  perchè  i  Padovani  avea- 
no  inviali  dugento  cavalieri  in  ajuto  di  quella  Città  .  Perciò  de- 

fraudato delle  fue  fperanze  Federigo  ,  dopo  aver  licenziato  Ecceli- 
no  ,  e  lafciato  a  lui, e  al  Come  Gaboardo  la  maggior  parte  delle 
fue  truppe,  e  la  cudodia  di  Verona ^  e  Vicenza  ,  feguitò  frettolo- 
famente  il  fuo  viaggio  alla  volta  delia  Germania  ,  o  perche  dubi- 

tava ,  che  vi  fi  iramalfe  qualche  congiura  ,  di  cui  fempre  incolpa- 

va il  Papa  ,  o  pure  unicajiiente  per  atterrare  il  Duca  d'  AuUria  , 
contra  di  cui  fumava  di  sdegno  >  Nella  Vigilia  del  Santo  Natale  di 

quell'anno  {h)  Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio,  che  s'era  ritira-  (^)  Cjlvait. 
to  a  Mantova,  con  quel  Popolo  fegretamente  ito  a  Marcheria ,  ri-    x/'^'"V/'^ t  UT  •  T         •  I  •    /^  r  r  •  Alantp.Fhf. 
cupero  quella  Terra,  con  uccidervi  moki  Cremoneli ,  clie  vi  era-  c,2(y9. 
no  di  guarnigione,  e  condurre  il  rello  prigione  a  Mantova.  1  Pa-       Memo- 

dovani  intanto  ,  riflettendo  alT incendio  ,  che  s'andava  anprelTando  rìalel'otejh 

alla  loro  Città  ,  tutto  dì  erano  in  Configlio,  per  cercarvi  riparo,  «^;?'yi/^^'--^ 

ma  fenza  nulla  conchiudere  (e).  Finalmente  elefTero  fedici  de'mag-  fc)' Rc/j'r.d, glori  della  Città,  con  dar  loro  balia  per  prendere  quegli  fpcdienti,  UB.i.ca^.it 

che  fi  credelTèro  più  proprj .     Fecero  anche  venire  il  Marchefe  d' 
EHe,  al  quale,  perchè  veniva  confidcrato  per  la  maggiore,  e  più 
nobil  perfona  della  Marca  Trevifana  ,    nel  pieno  Parlamento  della 
Città  diedero  il  Gonfalone  ,    pregandolo    di  voler  elTere    lo  feudo 
della  Marca  in  quelle  pericolofe  contingenze .     Secondo  gli  Annali 

di  Milano  (i) ,  in  quell'anno  i  Pavefi,  animati  dalla  venuta,  e  dal-  (d)  Anndes 
le  forze  di  Federigo  Auguflo  ,    mettendofi  folto    i  piedi    il  giura     MedioLan. 

mento  di  fedeltà  predato  a  i  Milancfi  ,  fi  dichiararono  aderenti  all'  '[(^r.luUc. 
Imperadore  ,    né  folamente  ricufarono   di  diftruggere    il  Ponte    di 

Ticino  ,  ma  ufcirono  ancora  in  armi  contra  de'  Miianefi  ,    r  quali 
ben  prello  li  mifero  in  fuga.    Galvano  Fiamma  ,  e  il  Corio  nulla 
dicono  di  queflo.  Abbiamo  anche  da  Riccardo  da  S.  Germano  (e),   (e)  RlcfurJ. 

che  nell'anno  prefente  Pietro  Frangipane  in  Roma  ,    foUenendo  il  ■^  ̂^Gentun, 
partito  dell' Ixìiperadore  contra  del  Papa  ,    e  coiura   del  Seilatere,  ̂  
commofFe  ad  una  gran  fedizione  il  Popolo  di  quella  Città.    E  in- 

tanto moltiplicavano  le  querele  del  Pontefice,  e  dell' Imperadore, 
Tom,VÌL  G  g  iameu- 
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lamentandofi  V  uno  dell'  altro  ,  come  s' fia  dagli  Annali  Ecclefìadi- 
(a)  Raynal-  ci  (a)  .  Andarono  oflilmente  in  quelV  anno  i  Faentini  ad  infeiìare 
^us  Ann.  il  Territorio  di  Ravenna  fin  cinque  miglia  prelTo  a  quella  Città  (b), 

f/s^'j  ̂/^j  Centra  d' efll  iifcirono  i  Ravennati  con  rinforzo  di  gente  ricevuto 

Ca(en'!t,%.  ̂ ^  Rimini  ,  Forlì  ,  e  Bertinoro  ,  credendofi  d' ingojare  i  nemici  -, Ji€r.  luUc.    ma  ne  riportarono  una  buona  rotta  ,    per  cui  reltò  prigioniera   la 

maggior  parte  de' Forliyelì  » 

Anno  di  Cristo  mccxxxvii.  Indizione  x, 

di  Gregorio  IX.  Papa   ii. 
di  FEDERIGO  II.  Imperadore  i8. 

ìLì  affanni  di  Papa  Gregorio    lievi  non  erano   in  queftr  tempi , 

non  tanto  per  li  danni  già  inferiti  alla  Lombardia  dall' impe- 
rador  Federigo  ,  quanto  per  li  maggiori  ,  die  fi  conofcevano  ini- 

(g)  'Raynal-  minenti ,  fé  continuava  la  guerra  (e)  .  Più  che  mai  dunque  feguitò 
dus  in  An-  a  trattar  di  concordia  ,  facendone  iilanze  a  Federigo  ,  e  ordinando 
nat.EuL       alle  Città  Collegate  d'  inviare  a  Mantova    i    loro    Pienipotenziarj , 

con  ifperanza  ,  che  i'  Imperadore  darebbe  luogo  a  qualche  conve-» 
(d)  Richard,  nevole  aggiuflamento  {à) ,  Spedi  elfo  Augnilo  nel  Gennajo  del  pre^ 

de  s.Germ.     fentc  anno  alla  Corte  Pontilicia  il  gran  Maflro  dell'Ordine  Teuto- 
tn  iliTonico.  j^j^,^^  ̂   g  Pietro  delle  Vigne  ,  famofo  fuo  Cancelliere  ,  e  in  vece  di 

mofirarfi  inclinato  ad  accordo  alcuno,  raccomandava  al  Papa  di  pre- 
llargli  ajiito  ,  e  favore  per  domare  i  Lombardi  ribellile  ricettatori 

(e)  Codefr.  degli  Eretici  (e).  Trovavafi  allora  Federigo  in  gran  fallo,  ed  auge 
jìJ,n.ichuiin  (ji  fortuna   ,    perche  avea  quali    ridotto  agli  eftremi  Federigo  Duca 

ironico.      d'Aullria  (  Principe  per  altro  degno  di  perdere  tutto  )    con  aver- 
gli portate  le  chiavi  i   Cittadini  della  nobil  Città  di  Vienna.  Glo- 

riava!! pertanto  di  aver  guadagnato  all'Imperio  uno  Stato,  che  frut» 
tava  ogni  anno  felfanta  mila  marche  d'argento  ,  cioè  T  Aulirla  ,  e 
la  Siiria  :  vanti  nondimeno  ,  che  durarono  ben  poco   ,  perchè  tor- 

rc\  ̂ 1      ■    riato  che  fu  T  Imperadore  in  Italia  ,  il  Duca  rialzò  il  capo.egiua- 
(f)  Chronic,   ,.  ,,,  ^         '  .  i  i  /  r\       kt  n    ̂ r  j 
Au'ujìan.  ̂ ^"  ''^'11  snno  feguente  a  ricuperar  tutto  il  perduto  {j).  Nella  lud- 
apud  Frehtr.  detta  Cina  di  Vienna  fece  Federigo  eleggere  in  qu eli' anno  Re  de* 
(g/  i^ìpirMs  Romani  Corrado  fuo  fecondogenito»  L'Atto  d'elTa  elezione  ci  è  fìa* 
Chron.corn.^.  ̂ ^^  conlcrvato  da  Frate  Francefco  Pipino  dell'Ordine  de' Predica- 

{\\)' Rotand.  ̂ ^^'^  (s)  >  ̂^  ̂ ^"  apparifce,  che  non  peranche  a  i  foli  fette  Eletto- 
iih.ycapAu  ri  era  riferbato  il  diriuo  dell' Eiezione  i     La  Città   di  Padova  {h) 

in 
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in  qiiefìi  tempi ,  priva  di  conCglìo  ,  e  di  coraggio ,  non  fapeva  a 
cjuai  partito  appigliarfi  .  I  fedici  di  Balia  creati  da  quel  Confìglio, 
fi  fcopri ,  che  teneano  fegrete  corrilpondenze  con  Eccclino  da  Ro- 

mano.  Accortofene  il  Podefià,  ordinò  bene,  che  andaOTero  a' con- 
fini a  Venezia i  ma  eglino  fenza  paflar  colà  ,  fi  ribellarono  al  Co* 

mune  dì  Padova  .  Nel  Febbrajo  venne  a  quella  Città  per  nuovo 
Podeilà  Marino  Badoero,  che  inviò  toflo  dugenio  cavalieri  a  Car- 

tario ,  perchè  corfe  voce,  che  Eccelino  ,  e  il  Conte  Gaboardo  a- 
veano  mira  fopra  Monfelice  (a)  .  Non  fu  falfa  la  nuova .  Arrivò  (a)  drard. 

l'Armata  Imperiale  verfo  il  line  di  Febbrajo  a  Carturio,ed  efpu-  •^^"^^•Z^"'' 
gnato  quel  Luogo,  mife  ne' ferri  tutta  quella  guarnigione  (  e  v'e-  jx^r/lùlu 
rano  r3en  cento  nobili  Padovani  )  e  pofcia  patfata  a  Monfelice  eb« 
be  a  man  falva  quella  nobil  Terra  ,  Allora  fu  ,  che  Eccelino  ,  e 
il  Conte  Gaboardo  fecero  venire  a  Monfelice  Ai\o  FU.  Marchefe 

d'Efle,  per  fapere,  s'egli  voleva  efTere  amico  ,  o  nemico  dell'Im- 
peradore .  Veggendo  il  Marchefe,  che  niun  capitale  potea  più  far- 

fi  di  Padova,  dove  ogni  dì  più  s'aumentava  il  difordine,  rifpofe, 
che  farebbe  a  i  fervigi  dcll'lmperadore  ,  purché  ninna  angaria  s* 
ìmponefle  alla  fua  gente,  né  a' fuoi  Stati.  Ciò  fatto,  gì'  Imperia- 

li conobbero  d'  avere  oramai  in  pugno  la  Città  di  Padova  .  Ne 
ardo  fallita  la  loro  fperanza  .  Trattarono  co  i  loro  corri fpondenti 

Padovani  ,  e  in  fine  tra  per  la  paura  dell'  Armi  Cefaree  ,  e  pel 
defiderio  di  riavere  i  loro  prigioni  ,  fu  conchiufo  in  Padova  di 

pacificamente  ammettere  gli  Ufiziali  dell'  Imperadore  .  In  fatti  nel 
di  2y.  di  Febbrajo  Eccelino  col  Conte  Gaboardo  ,  e  con  un  cor- 

po di  Truppe  Imperiali  fece  l'entrata  in  Padova,  e  fu  oHervato , 
che  quando  egli  arrivò  alla  Porta ,  diede  un  bacio  ad  effa  :  il  che 
dalla  gente  flolta  fu  interpretato  in  beno  della  Città  .  Ne  fu  prefo 

51  poflèflo  a  nome  dell'  Imperadore  ;  il  che  intefo  dal  Comune  di 
iTrivJgi ,  fi  fuggetiò  anch' efib  alle  di  lui  armi  vittoriofe.  Ecceli- no intanto  facea  Io  fchivo  in  Padova  ,  ma  niuna  determinazione 

del  Configlio  valeva,  fé  non  veniva  da  lui  approvata.  Ricusò  an- 

cora i'Ufizio  di  Podeflà,  contendandofi  di  quel,  che  più  importa- 
va ,  cioè  d'  avere  ottenuto  da  Federigo  il  Vicariato  della  Marca 

di  Trivigi,  o  fia  di  Verona.  E  per  isbrigarfi  anche  dal  Conte  Ga- 

boardo ,  il  configliò  di  pallàre  in  Germania  a  ragguagliar  1'  impe- 
radore dì  queQi  felici  avvenimenti  ,  fra'  quali  non  è  da  tacere  , 

che  anche  Salinguerra  foitomifc  in  queflo  ,  o  pure  nel  precedente 

anno  a' voleri  dell' Imperadore  la  Città  di  Ferrara  (b) .  Né  fieite  (^)  Rolan- 
moko  Eccelino  a  dar  principio  alla  fua  meniorabil  tirannia  in  Pa-  ̂ ^f^-U-c-h 

G  g    2  dova, 
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Jova  ,  con  ricliiedcre  cflaggi  ,  e  mandar  prigioni  in  Puglia  ,  ed 

altrove  coloro  ,  die  gli  erano  rofpetii  ,  e  eh'  egli  credeva  amici 
del  Marchefe  d'  ERe  ,  trovando  continuamente  pretefti  per  accufar 
efTo  Marchefe  ,  come  (prezzaiorc  degli  ordini  dell' Jmperadore.  Poi 

circa  il  principio  di  Luglio  colTefercito  de' Padovani ,  e  Veronefì, 
andò  a  mettere  l' afledio  al  Camello  di  S.  Bonifazio ,  dove  fece  un 
gran  guado  di  cafe  co  i  mangani ,  e  co  i  trabuchi  j  ma  fenza  po- 

ter far  di  più  ,  perchè  dentro  v'era  LeoniOo  figliuolo  del  Conte Ricciardo  ,  a  cui  ,  benché  di  tenera  età  ,  non  mancò  il  coraggio 

per  una  gagliarda  difefa .  Intanto  i  Lombardi  s'erano,  impadroniti 
dei  Lavello  di  Pefchiera  . 

Padaia  la  meià  d'  Agoflo  arrivò  di  nuovo  in  Italia  l' Impera- 

dor  Federigo  ,  e  fece  incontanente  dismettere  l'  afsedio  di  S.  Bo- 
(a)  -^/:^^/<?j  nifazio  (fl)  ,  per  attendere  a  maggiori  imprefe,  e  fpezialmentC:,  per- 
Veror.erJ.  ̂ j^^  cominciò  ad  iniavolarH  un  Trattalo  del  fuddelto  Conte  Ric- 

^R^er  Alalie.  Ciardo  ̂   c  de' Mantovani  con  elfo  AuguQo  .  Verfo  il  fine  d' Ago  Ho 

'idcmorìaU  egli  pafsò  il  Fiumc  Mincio  {h)  ,  e  fi  accampò  coli' efercito  a  Gòi- l'otiji.  Kc  to  ,  avendo  feco  i  Padovani  ,  Veroned  ,  e  Vicentini ,  due  mila  ca- 
gUnJ.r.eod.  ̂ ^Hi  Tedefchì  ,  e  molti  Trentini.  Quivi  fi  fermò  alquanti  giorni, 

lib  ̂f'^^'^'  per  unire  gli  altri  foccorfi  ,  eh'  egli  afpetiava  .  Fece  venir  di  Pu- 
(b;  R/^W.  glia  fette  mila  Saraceni  arcieri.  Riccardo  da  S.  Germano  (e)  ne 

de  J'-Ccrwj- conta  dìcci  mila.  I  Reggiani ,  e  Modenefi  colle  lor  forze  accorfero 
noinChrcn.  ^qV^  ̂   Lq  fledo  feccro  i  Cremouefi  ,  e  Parmigiani  co  i  lor  Car- 

{p  Annaus  ̂ ^^^.  ̂ ^^  ̂   Stando  Federigo  in  quell'accampamento,  a' fuoi  piedi 

lomUl"'^'^  fi  prcfeniarono  gli  Ambafctatori  di  Mantova  ,  che  fi  offerirono  a  i 
He  r.  Italie,  di  iui  fervìgi  col  Ccnic  Ricciardo  da  S.Bonifazio.  Gli  accolfe  egli 

(dj  Chronic.  ̂ ^^  ̂ qJjq  allegro  ,  perdonò  loro  le  paflTaie  ingiurie  ,  ed  cfiefe  ,  e 
tlaccnun.  (.^j-,r^j.j^-^^  ̂ on  fuo  Diploma  i  privilegi  ,  e  le  confuetudini  della  lo- 

'^Ra^'halic.  ro  Città .  Anche  il  Marchefe  Azzo  iLQenfe  comparve  colà  ,  e  fu 
ben  ricevuto  da  Federigo.  Vi  fi  portarono  i  Cardinali  Legali  del 

(e)  Richar-  Papa  per  avere  udienza  da  lui  (  e  )  .  Infuperbito  Federigo  per  i' 
dus  de  S.  acquino  di  Mantova  ,  né  pur  volle  afcoltarli  ,  di  modo  che  fé  ne 
Cermano.  \qx\-\2ìxqt^o  aliai  fconteuii  di  lui  a  Roma.  Molfa  di  poi  la  poderofa 

*''  ̂cZ7^n,  Armata  ,  entrò  nel  Territorio  di  Brefcia  ,  con  dare  il  facco  ,  e  il 

ée  Aragonia  ̂ w2Aq  dappertutto ,  e  nel  dì  7.  di  Ottobre  intraprefe  l'afiedio  della 
inVit.Gre^o-  f^^j-j^  ̂   ̂ -jcca  Terra  di  Montcchiaro .  L' aveano  i  Brcfciani  eletta  per 

"'  ̂"^*  »  ̂'^'"o  antemurale;  e  però  pollo  ivi  un  grolTo,  e  valcrofo  prefidio  , 

^j^^li^y  ó\^  fi  dilefe  finche  potè,  ma  finalmente  nel  di  22.  del  fuddetto  mef« 

fece  illatìza  di  capitolare ,     Rcfiò  prigioniera  tutta  la  guarnigione  , 

e  fu 
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e  fu  inviata  a  Cremona,  ma  eoa  grave  biafimo  dì  Federigo ,  pcr- 
cìoccìiè  per  atteflato  di  Rolandino  (a),  e  di  Jacopo  Malvezzi  (b),  (a)    Kdand. 

avea  loro  promefsa  la  libertà  ,  fé  rendevano  la  Terra  ,  e  non  of-  f^^'^'^'/'. 
fervo  loro  la  fede.  Andò  tutto  l' infelice    Luogo    a  ruba  ,  ed  ap-  c/U^,^f/'^* 
prefso  fu  confegnato  alle  fiamme  .  Nei  di  2.  di  Novembre  \ennc'  Brixiàn, 
ro  in  potere  di  Federigo  (e)  le  Caflella  di  Gambara ,  Gotolengo  >  <r.  ii5.rw4. 

Pia  Alboino,  e   Pavone;  di  quefle  ancora  fu  fatto  un  falò.  Pafsò  ̂ ^^•'^'•^'''<^. 

di  poi  Federigo  coli'  Imperiale    Armata    al  Caflello    di  Pontevico  }^J,/p^°^ 
con  difegno  di  portarli  di  là  del  Piarne  Oglio,  ma  ritrovò  1' Efer- k^^J^^ J^8. 
cito  Miianefe  {à)  rinforzato  dagli  Alessandrini,  Vercellini,   e  ì>^ò-  Rer.itaUc. 

varefi  ,  accampato  nell'  oppolla  riva  ,    e  rifoiuto  di  contrariargli  il    Memor.Po- 

pafsaggio  .  In  qucQo  mentre  i  Bolognefi  (e)  ,    prevalecxlofi  della  ̂ ^-''^' ̂''^'''^''/ 
lontananza  de'  Modeijefi  ,  che  erano  iti  all'  ofte  deli'  Impcradore  ,  ̂̂ '  ̂/_^^^.^^ 
occuparono  CaQel  Leone ,  o  fia  Calliglione  ,  fabbricato  da  cHl  Mo-     (d)  Ct^^ri 
denefi  in  faccia  a  L.aftelfranco  ,  e  talmente  Io  diflrufsero  ,  che  ap-  AnnaL  Ce- 

pena  ooeidi  ne  rimane  vcfli^io.   Nelle  prigioni  di  Bologna  furono '^''^"Z  ̂^'■^- ^« 
condotti  tutti  I  loldati  ,  che   quivi  b  trovarono  .    Presero   anche  il  j^^^.^ 
Ponte  di  Navicello  ,  e  fecero  fcorrerie  per  varie    Ville  del  Mode-  (e)  Cf»-anh. 

nefe  .  Per  molti  giorni  fletterò  le  due  Armate    nemiche  deli'  Im-  BononUnfc 
peradore  ,  e  de'Milanefi,  fcparate  dal  Fiume  Oglio  ,  1' una  T  altra ''^'""' '^' 

guardandoli  (/)  .  Ma  o  ila  che  per  le  pioggie  ,    e  per  gli  ̂ '%i  ff7'^'^^^^^2^ 
della  iìagione  i  Mìlanefi  fofTero  forzati  a  decampare  j    o  pure  <^^^'^^\\iediòun, 
prefìafsero    fede   ad  una    voce    falla  fpargere    da  Federigo  ,  c\ohzom.\6. 
che  tornafse  indietro  T  Eferciio  Ccfareo  ,  e   veramente  alcuni  de-  Ker.haL 

i'ii  aufiliari  erano  flati   licenziati  dal  campo  :  certo  e  ,  cFi'  efTì  Mi-  ^Z"'^' 
laneli  li  milero  in  viaggio  ,  per  lornarlene  a  cala  .    A  quel.o  av-  mainManip, 
vifo  Federigo    ebbe    maniera    di    pafsare    il  fiume  colle  fue  mili-  'f/or. 
2Ìe  ,  e  raggiunfe  nel  c^i  27.  di  Novembre   3  Corte  nuova  1'  efer-       Codefr, 
cito  nemico ,  che  con  poca  difciplina  facea  viaggio  ,  ne  fi  afpetta-  •f'<'^*'^^«^ 

va  d'  avere  da  combattere  (g).  I  primi  ad  afsalire  V  Olle  Mila-  ̂ ^rA^^làith^ 
nefe  furono  i  Saraceni  ,    ma    ne  rellarono  arsaiiumi    di  efTì  edinti  j^aris  mjK 

fui  campo  .  Entrato  in  battaglia    il  nerbo  dell'  Eferciio    Cefareo  ,  Anglica 
ne  fegui  un  arpridìmo  combattimento  con  grande  flrage  dell'  una, 
e  dell'altra  parte.  Finalmente  piegò,  e  prcfe  la  fuga  il  Popolo  di 
Milano;  e  allora  fu  che  molte  migliata  d'eflì  rimafero  prigioni. 

Vi  reflò  nondimeno  da  fuperare  il  corpo  di  battaglia  ,  die 
era  alla  guardia  del  Carroccio  Miianefe  ,  tutta  gioventù  forte  , 

ed  animofa,  che  per  quanto  sforzo  facefsero  gì'  Imperiali  ,  tenne 
faldo  il  fuo  pollo  ,  €  rifpinfe  fempre  i  nemici  ,    tinche  arrivò  k 

làOt" 
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(a)  Memoria' 
le  Poteft. 

Regìenf. 

(b)  Matth, 
J^'aris . 

Richard. 

de  S.  Germ, 
in  Chron. 

(e)  Annales 
Veronenj^es 
tona,  8. 

K(r.  halicar. 

(a)  mco- hald.  in  Po- 
Tìiar.  torri. g. 
Rer.  Italie. 

(e)    Antiqu, 
Italie. 

Differì.  26. 

{£)    Gode/i-. Jllcrìachus 

in  ChronifO> 

notte  ,.clie  kco.  fine  alla  battaglia  .  Gran  gloria  era  ,  come  Iio 
già  detto  di  fopra ,  ii  prendere  il  Carroccio  ,a  i  nemici  {a).  Lo 

llefso  Federigo  conduceva  anch'  egli  ii  ilio  ,  ma  fui  dorfo  d'  un 
elefante  col  Gonfalone  in  mezzo  ,  con  quattro"  bandiere  negli  an- 

goli ,  ed  alcuni  Saraceni ,  e  Criftiani  ben'  armati  in  «fso .  Da  che 
ron  era  riufcito  a  Federigo  di  conquiftar  quel  Carro  trionfale  de' 
IMilanefi ,  anfiofo  pur  di  quella  gran  lode  ,  lafciò  bensì  ripofar  nel 
tempo  della  notte  la  gente  fua  ,  jna  fenza  che  fi  fpogliafsero  del- 

l' r.rmadura  ,  per  efsere  pronti  ia  feguente  mane  ad  afsaìir  di 
nuovo  gli  oiìinati  difenfori  del  Carroccio  .  Trovò  poi  fatto  gior- 

no ,  che  i  Milanefi  s'  erano  ritirati  ,  lafciando  il  Carroccio  ipo- 
gliato  ,  e  sfafciato  fra  ja  mafsa  dell'  altre  carrette  ,  giacche  le 
ilrade  fangofe  non  aveano  permefso  loro  di  condurlo  in  falvo  • 
Federigo  ,  Principe  fommamente  vanagloriofo  ,  fparfe  per  tutta 
Italia  3  ed  Oltramontani  quella  fua  infigne  vittoria  (b)  ̂   in  cui 
fecondo  i  fuoi  conti ,  facili  in  tali  cafi  ad  efsere  alterati  ,  e  cer- 

tamente diverfi  da  quei  degli  Storici  di  Milano ,  e  di  Cefena ,  ri- 
mafero  circa  dieci  mila  Milanefi  tra  morti ,  e  prigioni .  Fra  quefli 
ultimi  fi  contarono  moìtinimi  Nobili  di  Milano  ,  Alefsandria  ,  No- 

vara ,  e  Vercelli  5  e  fpezial mente  Pietro  Tiepolo  ,  figliuolo  del 
Doge  di  Venezia  ,  che  era  allora  Podedà  di  Milano .  Quelli  poi 
con  altri  Nobili  condotto  in  Puglia  ,  fu  per  ordine  di  Federigo 
fatto  barbaramente  ,  e  publicamente  impiccare  fulla  riva  del 

mare  :  (  e  )  la  quale  onta,  ed  iniquità  irritò  sì  fattamente  il  Po- 
polo di  Venezia  ,  che  in  fine  fi  dichiarò  apertamente  contra  di 

lui .  In  oltre  perchè  .pafsava  ottima  intelligenza  tra  Federigo  ,  e 
il  Popolo  Romano ,  il  quale  anche  nel  fuddetto  mefe  di  Novem- 

bre gli  avea  fpediti  degli  Ambafciatorì  ,  mandò  efso  Imperadore 

fino  a  Roma  lo  fguarnito  Carroccio  prefo  a  i  Milanefi  coU'  Ifcri^ 
2Ìone  in  verfi  ,  rapportata  da  Ricobaldo  (d)  ,  e  da  altri  ,  ac- 

ciocché quello  gran  trofeo  fofse  collocato  nel  più  auguflo  Luogo 

dell'Italia,  cioè  nel  Campidoglio  .  E  a  di  nofiri  s'  è  trovata  an- 
che memoria  di  quello  in  Roma  ,  ficcome  ho  io  dimoilrato  al- 

trove (  e  ).  Pafsò  di  poi  il  vitioriofo  Federigo  a  Cremona,  e  di 
là  a  Lodi,  Città,  che  venne  alla  fua  divozione  ,  ed  ivi  celebrò 
il  Santo  Natale  ,  Gotifredo  Monaco  (/)  fcrive  ,  che  ia  foien- 

nizzò  in  Pavia  .  Varie  furono  in  queft'  anno  le  vicende  di  Pa- 

pa Gregorio  IX.  ,  Duravano  le  differenze  d'  elio  Pontefice  col 
Senato    domano  ,     Cveato    Senaiore    Giovanni    da  Poli  nel    me- 
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fé  òì  Maggio,  inforfe  una  fedizione  centra  di  Iiù  ,  die  maggior- 
mente fi   riaccefe  nel  feguente  Luglio  ,    talmente    che    fa  depoflo 

efso  Giovanni ,  e  fuflitiiito  in  fuo  luogo  Giovanni  di  Cencio  :  pec 

la  qual  cagione  fi  venne  all'  armi ,  e  ne  feguì  molto  fangue  .  Po- 
fcia  nell'Ottobre  efsendo  prevaluta   la  Fazione    Pontifìcia  contro  1' 
Imperiale  in  Roma,  Papa  Gregorio  fu  dopo  lungo  tempo  dì  lon- 

tananza richiamato  .    Con  grande  onore  fi  trovò   accolto  da  i  Ro- 

mani^ ma  ficcome  nulla  v'era  di  fiabile    in  tempi  sì   fconcertati  , 
quando  egli  fi  credette  in  porto  ,    fi  trovò  ficcome  prima  in  tem-» 
pefla;  perchè  non  tardò  quel  Senato  a  fargli  provare  di  nuovi  di- 

fgufti,  mafilmamente  col  tenere  aperta    corrifpondenza  coli'  Imp^» 
radore  (a),  S'aggiunfe,  che  il  Popolo  di  Viterbo,  dianzi  fofienu- (a)  Rj^-/2j/i. 
to,  e  colmato  di  favori:  dal  Papa,  da  che  il  vide  amicato  co'Ro-  Ann.  ExcUf,- 
mani  >  cominciò  a  voltargli  le  fpaìle,  e  ad  occupare  i  diritti  delia 
Chiefa  ►  Nò  volendo  cedere  alle  ammonizioni  ,    in    fma  obbligò  il 
Pontefice  a  fulminar  contra  di   loro  le  facre  cenfure  .   Erano  anti- 

che le  ragioni  delia  Chiefa  Romana  fopra  la  Sardegna  .  In  quali' 
anno  ancora  i  Giudici  ,    o  vogliam  dire  i  Regoli    di  Gallura  ,  di 

Turri,  e  d'Arborea,  cioè  di  tre  parti  di  queli' Ifola ,  predarono  il 
giuramento  di  fedeltà  al  Legato    di    Papa  Gregorio    IX.    il  che  è 
da  avvertire  per  quello,  che  pofcia  fuccedette.  Gli  Alti  di  quello 

afl"are  fi  leggono  nelle  mie  Antichità  Italiane  . 

Anno  di  Cristo"  Mccxxxviir.  Indizione  xi, 
di  Gregohio  TX.  Papa  12. 
di  Federigo  li.  Imperadorc  ip» 

Per  la  Fefla  del  Natale  dell'anno  precedente  ,  o  nel  Genna*^ 
jo  prefente  Federigo  Imperadore    fu  in  Pavia  <>     Servi  la   vi- 

cinanza fua  ad  indurre  il  Popi  lo  di  Vercelli    a  fottomctterfi  al  di 
lui  dominio  (h)  .     TrovofTì  egli    in    efsa    Città  di  Vercelli  nel  dì  (o)  Annales 

li.  di  Febbrajo,  Venne  anche  alla  divozione    di  lui  tutto  il  pae-  ■^^^^'^oUn. 
fé  da  Pavia  fino  a  Sufa,  e  cominciò  a  pagarli  tributo  «    Da   tanta  j{/r  uùlìc. 
proipcriià  di  Federigo  monTi  r  Miianefi  ,   che  oramai  refiavano  co     (e)  Matth» 
i  (oli  Erefcianr,  Piaceniìi  i  ,  e  Bolognefi   ,   efpolli    ali   ira  di  lui  ,  Paris. Hifty 

(  e  )  gli  fpedirono  Amba'ciatori  per  efsere  rimcffi  in  fua  grazia  ,  An^L 
ofièrendo  fedeltà ,  e  danaro  ,    e  facendo  altre   edbizionì  ,    quali  fi   ,,  '^'^^yi^ns 
giudicarono  più  grate  a  lui  »   Trovaronlo  ineforabiie  3  li  voleva  a  ̂^^  chronic* 

di- 
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difcrezione ,  ne  volle  inien.dere  dì  condizione  alcuna  ',  pieno  folo 
d' a.flio  ,  e  éì  vendetta  ,  e  dimentico  affatto  della  clemenza  ,  una 
delle  virtù  più  luminofe  de'  Principi  faggi  .  Vedremo  bene  ,  che 
Dio  Teppe  abbaffare  ,  e  confondere  queir  orgogìiofo  Principe  ,  né 
lafciò  impunita  cotanta  fua  fuperbia .  lì  Popolo  di  Milano  ,  udite 

?ì  crude  rifpofle,  ben  conofcendo  di  che  fodè  capace  l'animo  bar- 
barico di  un  tale  Augufto  ,  allora  determinò  di  morir  piuttoflo 

colla  fpada  alia  mano ,  che  di  metterli  nelle  forze  ,  cioè  nelle  pri- 
gioni, e  fotto  le   mannaje  di  quelto  da  lor  chiamato  Tiranno.  In 

(a)  Richard,  oltre  per  atieflato  ài  Matteo  Paris  ,  cagione  fu  quello  Tuo  fiero 

a  s.  Germ.  contegno  .  che  molti  Popoli  cominciarono  a  guardarlo  di  mal  oc- 

'^  *  chio ,  e  a  fofpirar  la  fua  rovina .  Fece   di   poi  Federigo  (a)  nella 
Primavera  una  fcappata  in  Germania  ,  per  trarre  di  là  m  Italia 
lin  buon  rinforzo  di  foldatefche,  ed  ordinò  al  ̂ e  Corrado  fuo  fi- 

gliuolo d\  condurle  in  perfona  di  qua  da*  monti  .  TornolTene  di 
poi  a  Verona  nel  mefe  d' Aprile .  Ebbe  egli ,  lìccome  Principe  U- 
bidintìfo ,  e  poco  timorofo  di  Dio  ,    in    ufo   di   tener  Tempre  alfa 

(b)  Annales  r^ianiera  Turchefca  più  concubine  ,  fenza  curar  punto  la  fede  ma- 

"TtoT^"^^^  ri  tale ,  e  però  non  mancavano  a  Uii  baflardi  ,  e  baflarde  .  Una  dì 
Jier.ilal.       <i^elce  appellata  Selvaggia  (h)  comparve    nel   prefente  anno  nel  dì 

22.  di  Maggio  a  Verona  con  bella  comitiva  .    Per  maggiormente 
affodare  nel  fuo  fervigio  Eccelino  da  Romano  ,  si  zelante  ,  e  pro- 
fittevol  Miniftro  fuo,  glie  la  diede  in  moglie    nel   di  della  Pente- 
cofle  ,  ed  egli  ne  celebrò  con  gran  pompa  le   nozze .  ìLhho.  ancora 
Federigo    fra  gli  altri  baflardi  ìiioi  figliuoli  uno    a  fé  molto  caro  , 

chQ  portava  il  nome  à^  Arrigo  ̂   ma  che  è  già  conofciuto  nella  Sto- 
ria con  quello  d' En^io ,  Gli  cercò  egli  in  quefl'  anno  buona  fortu- 
na con  proccurargli  in  moglie  Aàdafia  ,   o  fia  Adelaide  ,  erede  in 

(e) Rdy/jrf/t/.  g^rdegna  de  i  due  Giudicati,  o  vogliam  dire  Principati  di  Torri, 
AnnaLEcd.  ̂   Gallura  (e).  Forfè  la  Sardegna  venne    per    tali    nózze  a  poco  a 

poco  tutta  in  potere  di  lui .  Fuor  di  dubbio  è ,  eh'  egli  ne  fa  crea- 

to Re  dal  padre,  il  quale  uni  quel  Pregno  all'Imperio  con  gravif- 
fìmi  richiami    nondimeno   della  Corte  Romana  ,    ch^e  lo  pretende- 

va fuo ,  foflenendo  Federigo  in  contrario ,  eh'  era  d'  antico  diritto 
del  Romano  Imperio,  ed  allegando  l'obbligo   fuo  di  ricuperare  il 

(a)  ̂ichari.  perduto .  Non  celiava  egli  intanto  di  ammaflar  gente  per  i'  acce- de  s.Ctrm.    idi  voglia  di  foggiogar  Milano,  e  Brefcia  .  Molta  ne  fece  venir  di 
in  Clir.         Puglia.  Il  Re  Corrado  fuo  figliuolo  nel  mefe  di   Luglio  {i)  arri- 
y^-'^v-a'yo  a  Verona  con  moki  Principi,  e  un  fiorito  efercito  di Tedefchi. 

JvgL  Fino  il  Re  d'Inghilterra  fuo  cognato  gl'invio   (e)  cento  uomini  a 

ca- 
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cavallo ,  tatti  ben  montati ,  e  guernui  ,   e  quel  die  è  pia  ,  colla 

giunta  di  una  gran  fomma  di  danaro  in  dono .    I  Reggiani   (a)  vi     (a)  Memo- 

fpedirono  ducento  cavalieri ,  e  mille  fanti  .     I  Cremonefi  con  tut-  ̂ '*^^  tottjl, 

te  le  lor  forze,  i  Bergamafchi  ,  i  Pavefi  ,  ed  altri  Popoli  concor.-  ̂ crThJàc^ 
/ero  ad  ingroflàr  la  Cefarea  Animata.     Era  già  egli  palfato  a  Got- 

to nel  dì  28.  di  Giugno  ,   per  quivi  far  la  malfa  di  tutta  la  gea- 

te   {h)  .  Determinò  pofcia  col  configlio  d'  Eccelino  ,  giacche  gli  re-  (b)    Mdvec. 
fìav^no  due  ofTì  duri  ,   cioè  Milano  ,    e  Brefcia  ,    di    sbrigarfi  da  Chron.Bri-- 

quello  ,    die  era  creduto  più  facile  ,  cioè  da  Brefcia,  per  la  cui   »'"'"'/'5^' 
caduta  veniva  poi  Milano   a  rellar  bloccato  da  tutte  le  parti  .     E 
perciò  molTe  T  efercito  alla  volta  di  Brefcia,  faccheggiando  ,  e  ar- 

dendo dovunque  arrivava  ,   e  nel  di  ̂ .  d' Agollo  ilruife  d' alfedio 
quella  Città  , 

Fra  i  Popoli  d*  Italia  portarono  fempre  mai  i  Brefciani  ii  van- 
to d' effere  uomini  di  gran  valore,  e  collanza  j  e  quefta  volta  an- 

cora ne  diedero  un'  illullre  faggio  .  Trattavafi  dell'  ultimo  eccidio 
della  lor  Patria  ,  e  di  fé  fteflì  ;  però  d*opo  aver  dianzi  ben  prov- 

veduta la  Città  del  bifojrnevole  ,  fcnza  far  cafo  di  olle  sì  Ilermina- 
ta  ,  fi  accìnfero  animofamente  alla  difefa  ,  rifoluti  ,  fé  cosi  avefsff 

portato  il  cafo ,  ù\  vendere  almen  caro  le  loro  vite .  Fece  Fede- 
ligo  mettere  in  efercizio  centra  della  Città  tutte  le  macchine  al- 

lora ufate  per  efpugnar  Fortezze  ,  cioè  torri  di  legno  ,  niangani  , 
manganelle  ,  trabucchi  ,  ed  altre  fpezie  di  petricre .  Ma  di  que- 
fìe  ancora  non  penuriavano  i  Brefciani.  Per  buona  ventura  aveano 

cflì  colto  un  Ingegnere  Spagnuolo  ,  uomo  di  gran  perizia  'w\  fab- bricar macchine  da  guerra  ,  che  veniva  di  Alemagi^a  al  (ervigio 

deli' Imperadore .  Scoperto  il  fuo  mefticre ,  ed  intimatagli  la  mor- 
te,, fé  non  foccorreva  efattamente  a  i  bifogni  della  Città  ,  fervi  loro 

di  tutto  punto.  Non  ignorando  Federigo  1'  efecrabil  trovato  dell* 
Avolo  fuo  Federigo  I,  all'  affcdio  di  Crema  ,  anch'  egli  fatti 
venir  da  Cremona  i  prigioni  Brefciani,  di  mano  in  mano  li  facea 
legare  davanti  alle  fue  macchine  ,  afìinchò  gli  aflediati  per  pietà 

de' lor  Cittadini  ,  e  Parenti  non  ofadero  di  tirar  contra  di  quelle 
per  romperle  .  Non  reflarono  per  quello  i  Brefciani  di  far  giocare 
ìe  lor  macchine  ,  nulla  badando  fé  uccidevano  i  proprj  attinenti , 
purché  fpezzafTero  le  macchine  nemiche  ,  ed  ammazzalTero  chi  le 

maneggiava  .  Nondimeno  la  Cronica  di  Reggio  (e)  ,  cioè  più  an»  /e)  J/i>mo- 
lica  delia  Brefciana  del  Malvezzi  ,  ci  adjcura  .  che  niun  male  fé-  p*^^^  ̂'r  ò 
cero  a  que'  miferi   lor  Concittadini  5  anzi  per  iciidere   la   pariglia  /^^  i^^^^^ 
JomyiL  Hh  ali' 
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air  fmperaclore  ,    anch'  efìì  attaccavano  pe'  piedi    i  prigioni  Cefarei 
fuori  dei  Palancato  ,    erponendogir  a  i  colpi  deile  macchine  Tede- 
fche.     ìNc  iafciavano  i  coraggio!!  Brefciani   di  fare    di  quando    in 
quando  delle  fortite  con  grave  danno  del  Campo  Imperiale .  Maf- 

(ìmamente  nella  notte  del  di  5).  d' Ottobre ,  allorché  men  fé  i'afpet- 
tavano  i  Tedelchi,    s'inoltrarono  tanto  ,  ferendo  ,   ed   uccidendo, 
che  lo  flelfo  Imperadore  corfe  pericolo  di  rertar  prefo .  Durò  que- 

llo afledio  due  meli,  e  fei  giorni.  Scorgendo  finalmente  Federigo, 

eli*  egli  gittava  il  tempo  ,  e  le  fatiche  ,  dopo  aver  dato  il  fuoco  a 
tutte  le  fue  macchine  ,  fi  ritirò  coli'  Armata  a  Cremona  :    avveni- 

mento ,  che  quanto  fu  di  gloria  al  Popolo  Brefciano  ,  altrettanto 

riufci  ài  vergogna  all'  Imperadore  ,  il  cui  credito  cominciò  a  cala- 
(a)  Annalcs  re  per  queflo .    Secondo  le  Croniche  di  Milano  (a)  ,  fi^  fecero  nel 
MidioL.t.\6.  preìente  anno  i  Milanefi  rendere  conto  da  i  Pavefi    della  fede  rot- 

Gu^'^^-     ̂ ^  ̂ ""  dd.x£i  air  Imperadore  .    Ufcirono  con  grandi  forze  addodb  al 
r.us  FL.immx  loro  Territorio ,  guadando ,  e  bruciando ,  di  maniera  che  il  Comu- 
ìnMa/uFLor,  ne  di  Pavia  implorò  mifericordia ,  e  tornò  a  giurar  fedeltà  a  quel 

di  Milano  o   Non  ci  refta  alcuna  Storia  antica  di  Pavia  ,  che  poifa 

afficurarci  di  queflo  fatto  .     Né  ciò  s' accorda  con  quello  ,  che  fra 
poco  dirò  .  Rivolfero  pofcia  i  Milanefi  r  loro  sdegni ,  e  l'armi  con- 

tro al  Diflreito  di  Bergamo,  dove  diedero  un  terribil  guallo.  Non 
làfciarono  di  recar  quel  foccorfo ,  che  poterono  a  Brefcia  .    Anche 

(b)  Chron,  i  Piacentini  (b)  inviarono  mille    de'  ior  cavalieri  in  ajuto  de'  Mila- 
FUcer.tin.      nef]  •  g  ̂ el  ÙilUetto  di  Lodi  prefero  il  Cartello  d'  Urio  ,  che  ap- 

R^'  ì^'r        preflò  fu  diflrutto^    Quivi  fuccedette  una  battaglia    fvantaggiofa  ad 
effo  Popolo  di  Piacenza  »    Forfè  è  quella  ,  che  viene  accennata  da 

(e)   Alberic,  Alberico  Monaco  (e)  ,  con  dire  ,  che  Guglielmo  eletto  Vefcovo  di 
Monachus.      Valenza  ,    e  poi  di  Liegi  ,  trovandofi  di  prefidio  in  Cremona  per 

inC/uonu.      parte  dell' Imperadore  ,  co' fuoi  Borgognoni^  diede  una  fcontìtia  a 
i  Piacentini  ,  con  ucciderne  molti  ,  e  farne  prigioni  più  di  tnille . 
In  quello  medefimo  anno  ,  fé  pur  non  fu  nel  feguente   ,    i  Pavefì 
colle  Ior  milizie,  e  con  quelle  di  Vercelli,  Novara  j  Tortona ,  ed 
Adi  ,    e  col  Marchefe  Lancia  ,   vennero  per  terra  ,    ed  acqua    al 

Ponte  Nuovo  ,  fabbricato  da'  Piacentini  per  diftruggcrlo  :  nel  qual 
tempo  anche  i  Cremonefi    co'  Bergamafchi    ̂ 1  portarono   a  Lodi  a 
fine,  credo  io,  d'impedire  ii  palio  a  i  Milanefi.  Per  quanto  sfor- 

zo facelfero  que' Collegati  contra  d'elfo  Ponte,  avendo  anche  fpin- 
to  barche  incendiarie  alla  volta  d'elio  .    a  nulla  fervi  ,   perciocché 

i  Piaceuùni  con  altre  barche  prefero  que' brulotti  ,  e  ne  fchivaro- 
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no  il  Janno  :  fìccliè  colle  mani  vote  fé  ne  tornarono  i  lor  nemici 

a  cafa ,  EranG  già  accorti  i  Padovani  (a) ,  che  il  Lupo  era  venuto    (a)    '^oUni, 
alla  guardia  delle  pecore.  Eccelino  ogni  di  facea  delle  novità  ,  ini-  lib.^.c!, 
prigionando  or  queflo  ,  or  quello  ,    e  principalmente  gli  amici  di  jr^ronenCe 
Alio  VII,  Marcliefe  d'Erte.     Perciò  tutti  i  buoni  cominciarono  a  lom.Z. 
fpronar  lo  fìeHo  Marchefe  ,  die  voielfe  torre  di  mano  ad  Ecceli-  KerAuUc 

no  quella  Città,  promettendo  di  dargli  l'entrata  per  la  Porta  del- 
le Torrefelle.  Al  Marchefe  non  fu  difcaro  ì'avvifo  ,  trovandofi  an- 

ch'egli  maltrattato  ne'fuoi  Stati  da  Eccelino. 
Fatto  dunque  fegretamente  il  preparamento  convenevol  di  gen- 

te ,  tanto  de'fuoi  fudditi  ,  quanto  de' fuorufciii  Padovani,  e  degli 
altri  fuoi  amici,  nel  dì  13.  di  Luglio  (  Rolandino,  forfè  perfua- 

fo  di  quefie  inezie  ,  avverte  ,  che  era  giorno  Egiziaco  )  all'  im- 
provvifo  arrivò  al  Prato  della  Valle  ne'  Borghi  di  Padova  ,  cre- 

dendo, che  gli  farebbe  fecondo  il  concerto  aperta  la  porta.  Gran 
rumore  toHo  fi  alzò  nella  Città  alla  di  lui  comparfa  ,  tutte  le  por- 

te furono  cbiufe,  ed  Eccelino  comandò,  che  tutto  il  Popolo  folle 
in  armi.  Intanto  le  Milizie  Ellenfi  faceano  ogni  sforzo  per  atterrar 

ìa  porta  delle  Torrefelle  ,  ma  più  poiFa  inofìravano  que'  di  dentro 
a  difenderla.  Avvifato  il  Marchefe  da  alcuni  ,  che  occuitamente 
ufcirono  di  Città  ,  qualmente  fallila  la  fperanza  di  corrilpondenti 
nella  Città  ,  meglio  era  il  retrocedere  ,  e  che  in  effa  Titta  fi  da- 

va campana  a  martello  contra  di  lui  ,  non  volle  muoverfi  ,  e  fe- 

guitò  ad  animar  la  gente  all'  alTalto .  Intanto  Eccelino  co'  fuoi  Te- 
defchi  ,  e  col  Popolo  armato  venne  fuori  della  Città  ad  alTàlire  \ 
nemici.  Non  vi  fu  bifogno  di  menar  le  mani.  La  gente  del  Mar- 

chefe ,  fenza  poterla  ritenere  ,  diede  tolto  alle  gambe .  Beaf.o  chi 
ie  avea  migliori .  Altro  partito  allora  non  feppe  prendere  il  Mar- 

chefe ,  che  di  raccomandarfi  al  fuo  cavallo  ,  il  quale  bravamente 
il  cavò  fuori  di  pericolo .  Molti  vi  rtilarono  prefi  ,  e  fra  gli  al- 

tri Jacopo  da  Carrara  ,  uno  de'  principali  fuoiufciii  di  Padova  . 
Se  volle  iiberarfi  ,  gli  convenne  cedere  il  luo  Callello  di  Carrara 
al  comune  di  Padova  ,0  fia  ad  Eccelino  ,  e  riacquiRò  la  fua  gra- 
2Ìa,  Imparò  da  quefla  mala  condotta,  oppure  c^ic'jrrazia  ,  il  Mar- 

chefe d'  Efìe  ad  andare  più  cauto  in  avvenire  .  Ma  Eccelino  tor- 
nato trionfalmente  in  Padova  ,  ̂ hh^  il  coni';nto  di  udire  da  lì  in* 

nanzi  la  gente  ,  chi  per  timore  ,  chi  per  adulazione  ,  trattar  lui 
col  nome  di  Signore.  Per  vendicarfi  poi  del  Marchefe  ,  raunò  fé* 

iercito ,  volendo  procedere  contra  la  nobil  Terra  d'  Efte .  Avver- 
Hh    a  tiio- 
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tìtonc  Jaglr  amici  ,  efTo  Marcliefe  fi  ritiro  alla  Tua  Terra  df  Rovi- 

i^o  ,  lalciarido  tutto  in  pianti  il  Popolo  d'EQe.  Venne  por  Eccell- 
ilo nel  di  2.1,  di  Luglio.  Se  gli  arrende  pacificamente  la  Terra, 

fenza  che  ne  patilTero  gli  abitanti.  Da  lì  ad  alquanti  giorni  anche 
3a  Rocca,  o  fia  il  Caflello  capitolò ,  e  quivi  pofe  Eccelino  in  guar- 

nigione un  corpo  di  Saraceni  ,  e  di  Padovani.  Colla  fperanza  ài 
avere  a  si  buon  mercato  anche  Montagnana  ,  Terra  del  Marchefe, 
di  non  minor  popolazione  ,  che  quella  di  alcune  Città,  pafsò  colà 
coir  Armata,  e  vi  chiamò  anche  la  milizia  di  Verona,  in  cui  più 
confidava,  che  in  altri.  Virilmente  fi  difefero  quegli  abitanti^  e 
gli  bruciarono  anche  di  bel  mezzo  giorno  il  Biìfredo  ,  cioè  una 

Torre  di  legno  fatta  fabbricare  da  lui.  Sotto  v'era  egli  fìelTo  m 
quel  punto  3  ma  non  avvertilo  fcampò .  Gli  convenne  dunque  levar 

raOedio,  e  natogli  fofpeito  ,  che  Jacopo  da  Carzara,  e  l'Avvoca- 
to di  Padova  avefiero  tenuta  intelligenza  co'  nemici  ,  ordinò  loro 

di  prefentarfi  al  Podeflà  di  Padova  :  il  che  allegramente  rifpofero 
amendue  di  fare.  Ma  da  che  fi  viddero  \\\  libertà  ,  fuggirono  ad 
Anguiliara ,  che  tuttavia  teneva  la  parte  del  Marchefe  ,  ed  era  di 

Jacopino  Pappafava ,  figliuolo  di  x^lbertino  da  Carrara ,  cioè  d'  un 
fratello  d'elfo  Jacopo.  Nel  mefe  poi  d'AgoUo  il  Marchefe  Azze 
tornato  ad  Efìe  ricuperò  quella  Terra  ,  ma  non  già  il  Callello.  Ed 

Eccelino  fcrilTc  contra  di  lui  ali'  Imperadore  ,  efortandolo  a  menar 
le  fue  forze  addolTo  a  quello  Principe  Tuo  gran  nemico  ,  con  ag- 

(a)  Roland,  giugnere  {a)  :  Fcrkndus  cji  Setpens  in  capita  ,  ut  corpus  faciliiis  dc" 
lib.if.cap.j.  vìncaiur  .  La  rifpoPia  di  Federigo  ,  data  nel  di  2i.  di  Dicembre 

dell'anno  prefenie  ,  vien  riferita  da  Roiandino .  In  efia  egli  fi  ma- 
raviglia ,  come  avendo  il  Marchefe  A^^o  (  da  noi  chiamato  il  Se- 

do )  a'fuoi  tempi  tanto  operato  in  ajuto  ìlio  ,  di  maniera  che  fi 
potè  nominar  fuo  Balio  ,  ed  Ajo  ,  ora  il  di  lui  figliuolo  At^o  de- 

generi 5Ì  fconciamente  dalle  azioni  del  Padre ,  con  promettere  poi 
ad  Eccelino  la  fua  venuta  in   quelle  Parti  verfo  il  fine  di  Gennajo 

iom.6.  guerra  contra  di  loro,     v^omparvero  a  uenova    due    Amoaiciatoi-z 

Rer.ltal,  deii'lmperador  Federigo,  che  fecero  iftanza  del  giuraniento  di  fedel- 
tà .  La  rifpofta  de*  Genovefi  fu ,  che  invierebbono  alla  Corte  d'elfo 

Augufìo  i  loro  Ambafciatori  ,  ficcome  fecero  m  effetto  ,  dappoic- 
chè  viddero  ritornata  Ventimiglia  in  loro  potere.  Prefiaio  che  que- 

lli ebbero  il  giuramento  di  fedeltà  a  Federigo  ,  fé  ne  tornarono  a 

cafa 
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cafa .     QuanJ^ecco    fopragiui^rero  a  Genova  due  altri    AinBafciato- 
ri  del  ineclefimo  Augnilo  ,  che    ptefentarono   Lettere  contenenti  , 

come  i'  Jmperadore  chiedeva  giuramento  di  Fedeltà  ,  e  di  Dominìoo 
Furono  efle  lette  in  un  pieno  parlamento  del  Popolo  _,  in  cui  gran 

rumore  fu  fatto  ali'  udir  quella  parola  Domìnio  ,     Il  Podefià ,  che 
era  Paolo  da  SoreHna  Nobile  Milanefe,  prefe  il  tempo  ,  e  fpiegò 
con  bella  defcrizione  gli  afpri  trattamenti    (  e  diceva  hen  la  veri- 

tà )  che  faceva  Federigo  de'fuoi  Ridditi  in  Sicilia,  e  Puglia, e  de- 
gli altri  Luoghi ,  dov'  egli  comandava .    Di   più  non  occorfe  ,  Gii 

itT  mbafciaiori  furono  mandati  in  pace  ,    e    i  Genovefi  intavolarono 
toRo  un  Trattato  con  Papa  Gregorio  IX.  e    co    i  Veneziani  coiura 
deir  Jmperadore  ,  che  fu  fenza  fatica  conchiufo  nella  Corte  Pontr- 

licia  .  Allora  il  Pontefice  prefe  fotto  la  fua  protezione  V^enezia  ,  e 
Genova.,  Faenza  fu  occupata  nel  dì  3.  di  Luglio  in  quefl' anno  da 
Acarifio  (  a  )  ,  A  lui  dopo  un  mefe  fu  ritolta  da  Paolo  Traverfa-  (a)  Chrontc, 

ra  potente  Ravennate  .  Ma  venuta  i'  Armata    de'  EologneH   cacciò  ̂ '^fi'^^t- 

lui  fuori  con  iflrage  non  lieve  de'fuoi,  e  difefe  anche  la  medefi-  ̂ v"'^j'  r- 
ma  Città  contro  gli   sforzi    dei    Come    Aghinolfo   di  JVIodigliana  , 
con  farlo  prigione  ,  e  mettere  in  fnga  quei    del    fuo  partito  *  Ciò 

accadde  nell'anno  feguenie  fecondo  altre  Croniche  ,    Scrive  il  Si- 
gonio  {b)  ,  avere  Federigo  Imperadore    nello  /ielTo  tempo  che  af-     (b)  Sigon, 

ièdiò  Erefcia  ,  con  un'  altra  parte    della    fua    grande   Armata  fatto  ̂ ^  K^^/zo 
PafTedio  di  Alellàndria  ,  e  che  quella  venne  in  fuo  potere.   Non  ■^"'^' ^*  ̂  ^' 
ne  truovo  io  parola  ne' vecchi  Storici  j  anzi  veggo  in  contrario  una 
lettera  di  Papa  Gregorio  (e),  ferina  nei  124.0,  nel  di   10.  diMag-(c)  Vxjynal- 

gio  agli  Alellandrini ,  co' quali  fi  rallegra    della    lor  Goflanza  nella '^^'^  AnnaL 

divozion  verfo  la  Chiefa  contro  gli  attentati  di  Federigo.  Ma  nel-   j"*^^* '^•^'^» lo  flellb  124.0,  ficcome  vedremo^  fi  fuggeitarono  poi  ad  eflò  Ira-  12^0/ 
peradore . 

Aimo  di  Cristo  mccxxxi:^.  Indizione  xis, 

di  Gregorio  IX.  Papa  13. 
di  Fedebigo  li.  Imperadore  20. 

CKefcevano  di  dì  in  di  i  motivi  ,  per  li  quali  era  Papa  GregO' 

rio   fcontento    deli'  Imperador    Federigo  .    Gli    fpedi    egli  più      ,ix  j,    . 
lettere  ,  ed  ambafeiate  ,  affinchè  iì  correggelTe  (d)  ;  il  citò  anco-  J^nLuL  Td 
la  j  ma  vedendo  ,  che  le  parole  ,  preghiere ,  e  minacele  erano  get-  huncAmum tate 
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tate  al  vento ,  rotta  la  pazienza  ,  venne  finalmente  a  i  fatti  .  O  la 

coniiniiazion   delia  guerra  ̂   eh'  egli  faceva    a  i  Lombardi  ,    per  la 
confervazion  deVqiiaii  .era  forte  impegnato  il  Papa}  ovvero  1' occu- 
pazion  delia  Sardegna,  pretefa  dalla  Cliiefa    Romana  come  incon- 
irrilabil  fiio  diritto  i  o  pure  i  fegreii  jnaneggi   4ì    lui  per  incitare 

i  Romani  alla  ribellione  contra  d'elio  Papa,  legittimo  ior  Sovrano, 
furono  a  mio  credere  gl'impulfì  piìi  efficaci  ,   perchè    il  Pontefice 
Gregorio  fulminarle  pubblicamente  nel  di  delle  Palme  ìa  Icomuni- 
ca  contra  di  Federigo  II.  ed  afiblvelle  i  fudditi    di  lui  dal  giura- 

mento di  fedeltà ,  Altri  non  pochi   reati  d'  elTo  Imperadore  vengo- 
no efpreflì  nella  Bolla  d'efla  fcomunica  ,  -che  fi  legge  nella  Storia 

(à)  A/ati/i.  di  Matteo  Paris  (a)  ,  e  prelTo  il  Rinaldi  ,  ed  altri   Autori  „  Con- 
Parjs  HijL  fermò  di  poi  Papa  Gregorio  nel  Laterano  quefle  cenfure  nel  Gio" 

jingl.  ^,^^«  Santo  feguente  ,  uh  lafciò  indietro  cofa  alcuna  per  ifcreditare, 
e  rendere  odiofo  Federigo  con  tacciarlo  infino  di  pubblico  Ateifla« 

"DÌQdQ  nelle  fmanie  f  Imperadore  all'  avvifo  di  tal  novità  ,  .e  fatto 
ilendere  da  Pietro  delle  Vigne  un  ManifeAo  in  fua  giullificazione, 
lo  fpedi  a  tutte  le  Corti  della  Crillianità  j  con  dolerli  acerbamente 

del  Papa  ,  e  caricarlo  di  varie  ingiufiizie ,  eh'  egli  pretendea  fatte 
a  fé  ftefso  ,  e  ad  altri,  Pafsò  a  fiere  minaccie  contra  del  medefi- 

ino ,  e  de'  Cardinali ,  con  altre  fcene ,  e  querele  defcritte  dal  Ri- 
naldi negli  Annali  Ecclelìafiici  ,  e  più  difiiifamente  rapportate  da 

Matteo  Paris .  Scacciò  pofcia  dal  Regno  di  Sicilia  ,  e  di  Puglia  i 

Frati  Predicatori,  e  Minori  non  nativi  del  paefe  ;  occupò  i'inlìgne 
(b)  Ric/iar-  Moniflero  di  Monte  Cafino  (b)  j  richiamò  da  Roma  tutti  i  iuoi 
efus  de  S.  fudditi  ;  impofe  nuove  taglie  ̂   e  contribuzioni  agli  Ecclefiallici  : 

in'^CA'onico.^^^^^^  P^^  ̂ ^^  onta,  e  difpetto  al  Pontefice  ,  e  tutto  in  varj   tempi 
dell'anno  prefente .  Lodovico  IX,  Re  di  Francia,  che  fu  poi  Saa- 

(c)  Godefiid.  io  ,  per  atteflato  di  Alberico  Monaco  (e) ,  inviò  i  fuoi  Ambafcia- 
Monachus  xq^\  ̂   Roma  per  mitigar  l'animo  del  Papa  verfo  di  Federigo^  ma 
in     ironico,  jj  Pontefice,  uomo  di  petto  forte  ,    nulla  fi  mofse  per  quello.  E 

neppur  volle  afcoltare  due  Vefcovi  inviati  a  Roma  da  Federigo  .  An- 
zi fece  predicar  la  Crociata  contra  di  lui  <,    Vegniamo    allo  Stori- 

(d)  'Roland,  co  Rolandino  {d) ,  da  cui  abbiamo  gli  andamenti  d'  efso  Federigo 
lib.i^.  C.9'  Augnilo .  PorlclTi  egli  fui  fine  di  Gennajo  con  funtuofo  accompa- 

gnamento di  milizie,  e  di  Nobiltà  a  Padova.  L'incontro  magnifi- 
co fattogli  da  tutto  il  Popolo  di  quella  Città  ,  gli  fu  cagione  di 

Kon  poco  piacere  ,  e  infìeme  di  maraviglia  .  Circa  due  meli  fi  fer- 
mò egli  neir  infgne  Moniflero  di  S.  Giuilina  ,  ben  corteggiato  da 

£ccelìno  ,  diverteadofi  alla  caccia ,  e  in  far  buone  pafseggiate .  Se- co 
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co  era  l' Imperadrice  ,  die  amava  più  tofto  d' efsere  cFiiamata  Re- 
gina'. Poitollì  anche  alia  vilìtadi  Monlélice,  e  vi  ordinò  alcune  fortfr 

ticazroni  .  Stando  nell'alto  di  q^uel  monte'  vagheggiò  più  volte  il  beil" 
afpetto  delle  Terre  ,  e  Laftella  del  IMarcIiefe  d'£(le,  fparfe  per  la 
ricca  Tottopofla  pianura,  e  conobbe  la  di  lui  potenza.  Fece  anche 

venir  io  rteiFo  Marchefe  con  falvo  condotto  alla  Corte'  ,  e  tenne 
con  lui  un  fegreto  colloquia  .  Era  ben  contento  il  Popolo  di  Pa- 

dova del  buon  volto  ,  e  delle  carezze  dell'Imperadore  ,  e  daper-» 
tutto  fi  mirava  allegrezza,  e  malTImamente  nel  dì  di  Pafqua ,  in  cui 
Federigo  comparve  colla  Corona  in  capo  .  Ma  fra  pochi  giorni 
così  bei  fereno  fi  cambiò  m  un  melanconico  nuvolo,  perchè  giui> 

fero  le  nuove  ,  eh'  egli  era-  flato  fi:omunicato  dal  Papa  .  Fece 
ben  Federigo-  in  un  gran  Parlamento  efporre  da  Pietro  delie  Vi- 

gne ,  uomo  dottiflìmo  in  quefli  tempi  ,  le  ragioni  ,  per  le  quali 
teneva  per  ingiurie ,  e  nulle  quelle  cenfiire  :  tuttavia  nei  Popolo 
reflò-  non  poco  di  confufione,  e  m  lui  cominciarono  a  crefcere ,  e 
a  lacerarlo  le  diffidenze  ,  e  i  fofpetti  ,  Perciò  fatto  venire  a  Pado- 

va Azzo  Marchefe  d'  File  con  tutti  coloro  ,  che  aderivano  ai  dì 
lui  partito'  ,  gir  affidò  ;  e  intanto  T  iniquo  Eccelino  mife  delle 
fpie  per  fapere  ,  chi  de'  Padovani  trattava  col  Marchefe  ,  e  tutti 
i  lor  nomi  ebbe  in  ifcritto.  Di  frequenti  fegreii  configli  fi  facea- 

no  in  Santa  Giuflina»  Non  bafiò  a  Federigo  d'aver  melle  guardie 
in  tutte  le  Cartella  d'  elTo  Marchefe  ,  volle  anche  per  ofiaggio  il 
Principe  Rinaldo  di  lui  figliuolo  ,  e  con  belle  parole  il  mandò  a 
Ilare  in  Puglia  infìeme  con  Adelafia  figliuola  di  Alberico  da  Ro- 

mano,  con  cui  Rinalda  avea  contratto  gli  fponfali.  Per  non  poter 
di  meno  ,  il  Marchefe  accomodò  la  fua  pazienza  a  qucfie  avanie  , 

che  fi  fiefero  apprefib  ad  airaifiìmi  Nobili  de'  principali  dì  Padova- 
fuoi  amici,  i  quali  chi  ad  un  luogo  ,  chi  ad  un  altro  furono  man- 

dati a'  confini  :  configli  tutti  del  maligno  Eccelino  ̂   nemico  dichia" rato  del  Marchefe  o 

Ma  poco  flette  Federigo,  la  cui  fortuna  già  fi  fcoprrva  retro- 
grada, a  provar  gli  effetti  della  fua  politica  troppo  tirannica.  Era 

egli  dianzi  fiato  a  Trivigi,  ben  accolto ,  ed  onorato  da  quel  Popo- 

lo. Alberico  da  Romano  ,  fratello  d' Eccelino  ,  irritato  contra  dì 
lui  pel  cattivo  trattamento  da  lui  fatto  a  fua  figliuola  Adelafia  ,  e 

a  H inaldo  Efìenfe  fuo  Genero,  fubito  che  intelè  ,  come  i'  Impe- 
radore  s'era  mellb  in  cantmino  verfo  la  Lombardia  ,  unitofi  con 
Biachino,  e  Guezzelo  da  Camino  ,  occupò  la  Città  di  Trivigi, 

con  farvi  prigioni  tutti  gli  Ufiziali  ,    e    foldati  pollivi  dali'  Impe- 

rado^ 
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radere ,  e  rife/va  dr  Jacopo  da  Morra  Pugliefe  Podeflà  ,  die  eB* 
be  ia  buona  forte  di  fuggirfene  .  Probabilmente  Alberico  non  fece 

un  pafTo  si  ardito  Tenza  confìglio  ,  ed  intelligenza  de'  vicini  Vene- 
ziani .  A  quello  avvifo  Federigo  battendo   i  denti  ,    fé  ne  tornò  a 

Padova,  e  toflo  ordinò  un  grande  efercito  contra  di  Trivigi  .  Nel 
mefe  dr  Maggio ,  dopo  aver  fatto  prendere    P  Orofcopo  a  Maftro 
Teodoro  fuo  Strologo  fuila  Torre  del  Comune  di  Padova  ,  molle 
r -Armataci  e  andò  ad  accamparli  intorno  a  Callelfranco  ,  dove  ci- 

tò i  Trivifani  a  renderli  nei  termine  d'  otto  giorni  o  Pallaio  il  tem- 
po prefidòj  fenza  che  veniUèro  a' fuoi  piedi  ,    fece  una  donazione 

al  Comune    di    Padova    della   Città    ̂ i  Trivigi  con  un  Privilegio 

munito  di  un  bei  fìgillone  d'  oro  .  In  quello  ftellb  giorno  andando 
ìi  Marcliefe  d'Erte  Azzo   VII.  al  campo  con  cento  cavalieri ,  s'ia- 
contrò  in  Eccelino  ,  die  con  circa  venti  de'  fuor    veniva  a  Citta- 

della .  Portavano  amendue  1'  Aquila  nelle  lor  bandiere  .  Vi  fu  chf 
crede ,  che  quivi  avelie  a  fuccedere  qualche    fcena  fra.  quelli  dus 
rivali .  Ma  avendo  il  Marchefe  mandato  innanzi    a  pregar  cortefe- 
mente  Eccelino  di  ritirarli  alla  diritta  ,  o  alla  fìniftra  ,  egli  fi  riti- 

rò ,  e  non  ne  fu  altro  .  Efsendo   poi  accaduto  nel    di  3.    di  Giu- 
gno una  grande  Eccliffi  dei  Sole ,  che  durò  per  due  ore  ,  Federi- 
go, benché  ne  fapefse  la  cagione  ,  pure  fé  ne  moltrò  turbato  ,  e 

determinò  di  riiirarfi  da  Calìeifranco  per  andare  in  Lombardia  ;  e 

dopo  aver  tenuto  un  colloquio  col  Marchefe  d'Erte  ,  con  Eccell- 
ilo, ed  altri  de' principali  della  Marca  Trivifana  ,  fi  mife  in  viag- 

gio co' fuoi  Tedefchi ,  e  Pugliefi,  de' quali  maggiormente  fi  fidava. 
Allorché  pervenne  nelle  vicinanze  del  Cartello  di  S.Bonifazio,  di- 

cono ,  che  il  Mardiefe    fu    avvertito    con    cenni  da  un  cortigiano 

dell'Imperadore ,  amico  fuo  ,  come  fi  trattava  di  fargli  tagliare  il 
capo.  Bartò  queflo  al  Mardiefe,  perchè  co'  fuoi    aderenti   fi  met^ 
tefse  in  falvo  nel  fuddetto  Cartello  ,    e    quantunque    Federigo    gli 
fpedifse  Pietro  dalle  Vigne  per  affidarlo  con  mille  belle  promefse, 

51  Marchefe  non  fi  femì  più  voglia  dì  dimorar  prefso  d'  un  Prin- 
cipe y  che  punto  non  fi  piccava  di  mantener  la  parola  ;  e  tanto  più 

perche  prevaleva  nel  fuo  Configlio  il  furbo,  e  nemico  fuo  Ecceii- 

fa)  Ka  !a,-}d.  no  .  Pafsato  che  fu  i' Imperadore  in  Lombardia  (a)  ,  il  Marche- 
(.^'(,14.      fé  d'Erte,  mefsa  la  fua  fperanza  in  Dio  ,    e  raunato  un  buon'  e- 
^  farcito  ,  coraggiofamente   nel    mefe  d'  Agorto    andò   ad  Erte .    Ri- 

cuperò ia  Terra    fenza    fatica  -,    quella    Rocca  ,   e    il    Cartello    dr 

Baone  a  forza  d'armi  j   c|[uello   di  Lucio  colia  fame  ,  i'  altro  di '  Ca- 
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Calabne  col  terror  de'  trabucchi.  AfTediò  di  poi  Cerro  ,  dov'era 
un  prefidio  di  Saraceni  3  venne  Eccelino  per  loccorreilo  ,  ma  non 
fi  allentò  j  e  però  tornò  alle  mani  del  Marchefe,  il  quale  non  per- 

inife  ,  che  folTe  fatto  infulto  alcuno  a  quegl'  Infedeli .  Quefle  Rie 
profperìtà  tornarono  in  danno  di  molti  Padovani  fuoi  amici ,  o  cre- 

duti tali  ,  perchè  Eccelino  crudelmente  li  levò  dal  Mondo . 

Nel  Luglio  deir  anno  prefente    tolta  fu  Ravenna    all'  Impera- 
dore  da  Paolo  Traverfara  (a)  coli'  ajuto  de'  Bolognefi  ,  e  Venezia-     (a)  R«^^w 
ni,  che  poi  la  rinforzarono  (b) ,     Per  quefìa  cagione  T  Impeiador  t^'J^'^r.Ka- 
Federigo  col  Re  Enio  fuo  figliuolo  naturale    venne  verfo    il  Eolo-  [b^Rif/Lri. 

gnefe ,  ed  imprefe  co  i  Modenefi  ,  Reggiani ,  Parmigiani  ,  e  Gre-  je  S.  Cerm!^ 
iiioncfi  1'  alTedio  dei  Caflello  di  Piumazzo  ,  intorno  a  cui  confumò  in  Chromca 

gran  tempo.     L'ebbe  in  fine  per  forza,  e  lo  dillruflè  col  fuoco, 
facendovi  prigioni    cinquecento  perfone.     Di  là  pafsò    ad    alFediar 
Crevalcuore  ,    e  avutolo  con  grande  itento   ,    dei  pari  io  atterrò  , 
Il  vedere  un  si  gloriofo    Im.peradore  perderfi  dietro    a  tali   bicoc- 

che (e)  ,  e   r  impadronirfene  anche  con  fomma  difikiiltà   ,    gli  ac*     (e)  Memo- 

crebbe  il  difcrediio  5  e  nìLiiTìmamente  ,    perche   nello  flefso  teirpo  Jf''^^  ̂"oujl, 
ì  Bolognefi  {à)  vennero  fin   vicino  a  Modena  ,    e  vi  bruciarono  il  ,^',f' g 
Borgo  di  S.Pietro.    Prefero  anche  a  i  Modenefi  (e)  il  Calìelio  di  Ke'r.ìulic. Marano  di  Campiglio  ,  e  Monte   Tortore  nel  Frignano.     Dopo  si  (d)  Chronic» 

fegnalate  imprefe  Federigo    ,  che  tenea  delle  fegiete  corri/ponden-  ̂ or.onicnf. 

ze  con  molti  Nobili  Milanefi  (  /)  ,  rivolfe  i\nrmi  Aie  a  quella  voi-  ̂ "^' ;  }• 

ta.  Pafsò  per  Merignano  ,  Landri:  no  ,  e  Bafcapè  fino  alla  Pieve  di  [Q)'y4nna'es Locate  (g)  ,  faccheggiando  ,  e  bruciando  il  paefe.     Fu  difputa  in  Muiìnenf 
Milano  ,  fé  fi  avea  da  ufcire  in  campagna  ,  o  pur  da  affettare  in  '<""■  ̂ ^' 

Città  iì  nemico.  Ma  prevalfe  il  parere  di   Gregorio  da  Montelun-   fe^  ^^^^^^'t 
go,  Legalo  Pontificio ,  che  fece  armare  anche  Cherici ,  e  Frati  j  e  MedioLt^\$, 

però  venne    i'  Efercito  Milanefe    a  poflarfi   a  Camporgnano    contra   Ker.  Italie. 
di  quello  di  Federigo.  Una  parte  de' Nobili  pafsò  nel  Campo  dell*  (g)  Guuhan. 
Imperadore  j  altrettanto  fecero  i  Comafchi .     Ciò  non  oftante  ,  fé  ̂f""'^jr; 
s' ha  da  credere  a  Galvano  dalla  Fiamma,  l'Armata  Milanefe  Óet-     ̂ '^^P- 
te  a  fronte  del  nemico  ,    rovefciò  varie  acque    addolfo  al  Campo 

Imperiale  ,   ed  anche  in  un  combattimento  prefe  il  Carroccio  de* 
Cremonefi ,  e  mife  quel  Popolo ,  e  i  Pavefi  in  rotta  .  I  Piacentini 

anch'  efli  dal  canto  loro  refpinfero  gli  sforzi  de'  Cefarei  .  Chiaritoli 
Federigo,  che  non  facea  buon  vento  in  quelle  Parti,  fé  ne  venne 
in  Tcfcana  Qì)  ;  fu  ben  ricevuto  da  i  Lucchefi  ,  e  in  Pifa  celebrò  (h)  Ricfiafd. 
la  fefla  del  fanto  Natale.  Aveva  egli  fpedito  il  figliuolo  Arrigo ,  o    àe  s.  Ctm, 

fia  Enio  Re  di  Sardegna  nella  Marca  d'Ancona  ,   acciocché  inco-    *"  Chroru Tomyil  l  i  min- 
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(a)  Cardin.  mìnciafTe  a  far  guerra  al  Papa  {a) .     Non  tardò  egli    a  farvi  delle 

'^^  ̂ rjgo-      conquifle  nel  mele  d'OttoFjie.  Contra  di  lui  Qhho.  o^càmo,  Giovanni 
"^'\^"'^''^'  della  Colonna  Cardinale  di  portarli  colla-gente  ,  che  potò  adunare, 
0!?.^.  ̂.'      E  il  Pontefice  Gregorio  iX.  da  che  fu  ritornato  a  Roma  dalla  vii- 
Rer.lulic»     leggiatura  d' Anagnì  ,  Jben  ricevuto  dal  Popolo  ,    dopo  avere  neil' 

ottava  di  S.  Martino  confermata    la  fcoinunica  centra  di  Federigo , 
alla  medefima   cenfura   fottomife    il  fuddetto  Re  Enzo   con  tutti  i 

fuoi  aderenti,  per  Pinvafione   fatta  nella  Marca  Anconitana  ,  fpet- 

(b)   Chronic.  tante  alia   Chiela  Homana  .    Dappoicche  l' Imperador  Federigo  {b) 
Mononienf.     {]  fu  ritirato  dal  Diilrctto   di  Bologna  ,    quel  Popolo    con  tutte   le 

tom.9'  Rer.    f^g  f^j-^g  fi  portò  aiP  afiedio  di  Vignola ,  forte  Callello  del  Diflret- 

'^  ̂'^Annales  ̂ ^  ̂ ^  Modena  ̂   e  già  con  briccole,  mangani,  gatti,  ed  altre  mili- Veter.  Mu-     tari  macchine  aveano  atterrata  buona  parte  del  muro  j  quando  nel 

tinenf.  dì  4.  d' Ottobre  fopragiunfero  i  Modenefi  ,  Ferrarefi  ,  e  Parmigia- 
toin.\\.         j^j  ̂ Qj^   Simone  Conte  di  Chieti  Pugliefe,  e  diedero  battaglia.  Fu 

fanguinofa,  e  dura,  ma  in  fine  voltarono  le  fpaile  i  Bolognelì,ed 
oltre  ad  alTaiffimi  o  morti  ,  o  annegati  nel  Fiume  Scultenna  ,  ne 

(e)  Chron.  recarono,  fecondo  la  Cronica  di  Parma  (e),  circa  due  mila,  e  fe- 

Pannenfe       ceuto  prigioni .  Minor  numero  fi  legge  ne*  vecchi  Annali  di  Mode- 
tom.  9.  f,^^     Strinfero  in  quell'anno  i  Veneziani  (i)  una  forte  Lega  con 

U\'£)^ndid  ̂ ^P'*  Gregorio  ad  oggetto  di  torre ,  fé  veniva  lor  fatto ,  la  Sicilia 

in  Chronico'  ̂   Federigo,  con  obbiigarfi  al  mantenimento  di  una  buona  fquadra 
iom.iz.         di  galee.     Non  folamente    per  l'indegna  morte    del    figliuolo   del 
KeultdUar,  X)oge  Tiepolo  erano  disgullati  i  Veneziani  dell' Imperadore  ,   ma  e- 

ziandio  ,  perchè  avea  tolte  loro  quattordici  galee  ,  e  quattro  navi 
cariche  di  merci ,  e  di  frumento  ,  che  venivano  dalla  Puglia  nella 

Marca  d'  Ancona .  O  per  guadagnare ,  o  per  tener  più  unito  al  fuo 
partito  Bonifacio  Marcheft   del  Monferrato  ,    Federigo  Augullo   gli 
fece  una  ceflìone  di  molte  fiie  ragioni ,  e  pretenfionr ,  e  gli  confer- 

mò alcune  Caflella,con  Diploma  dato  nel  campo  prelTo  Pizzighit- 

tone  nel  di  ultimo  d' Ago  fio  dell'anno  prefente,che  dillefo  fi  leg- 

'{e)JB£nvenu-  gè  nella  Stona  del  Monferrato  (e)» io  daS,Gior~ 

gioStor.  del 
MonJaratQ . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxl.  Indizione  xiir. 

di  Gregorio  IX.  Papa  14. 
di  Federigo  li.  Imperaaore  21^ 

TRovofTì  in  graviflìme  anguflie    nell'anno  prefenie    il    Pontefice 
Gregorio  per  la  prepotenza   di  Federigo  ,    Principe    anfai.te  di 

vendetta  centra  di  chi  avea  feparato  lui  dalla  comunion  de'  Fedeli, 
e  Fenduti  pubblici  per  la  Grill lanità  i  fuoi  reati .    Mentre  era  e  fo 

Federigo  in  Tofcaoa  nel  verno,  per  quanto  potè  ravvivò  ,  ed  efal- 

tò  dappertutto  il  partilo  de'  Gliibeilini  ,    in  guifa  che  pochi  erano 
que'  Luoghi  ,  ne'  quali  dove  più  ,  e  dove  meno  non  foTe  la  fazione 
fua.     Non  fi  vollero  già  a  lui  (ottomettere  i  Fiorentini  (a)  ;    ma       (a)  r/ta 

per  lui  furono  i  Pifani  ,  e  i  Lucchefi  ,   i  quali  nei  prefente  anno  G^^g^^r.JA. 

ìnlìenie  col  Marchefe  Obeno  Pelapicino  occuparono    la  Garfagnana .  ̂Jr.'hàlie, 
Gli  giurarono  fedeltà   anche  i  Sanefi  ,    fperando   coli'  aijuto    luo  di      l'totom, 
mantenerfi  contro  la  potenza  di  Firenze .     Similmente    g'i  Aretini  Lucenfis 

fé  gli  diedero ,  perche  travagliati  dal  poHente  Comune  di   Perugia,  -^nnaUiev. 
che  non  potè  mai  iiìdurlì  a  chinare  il  capo  alT  Impera Jore, e  ten- 

ne fìido  per  la  Chiefa.   Altrettanto  avvenne  nella  Marca  d'  Anco- 
na .     Quvi  al  Re  Enzo  fi  diedero  alcune  Città  ,    e  malTìnramente 

Ofimo .     Nel  mefe  di  Febbrajo    entrato    Federigo    nel  Dacato    di 

Spoleti ,  Foligno  il  ricevette  a  braccia  aperte  con  altre  Terre .   ES- 

foe  anche  Spello  (  è  )  ,  Otta  ,  Citià   Callellana  ,  Corneio  ,  Sutri  ,   J^J^  ̂̂'''^!*  " Montetìafccne  ,  e  lofcaneila.     Ma  ciò  ,    che  p'ù  affliife  la  Corte  Q„,uano 

Pont'hcia  ,  fu  che  l' ingrato  Popolo  di  Viterbo  lì  gitiò  nelle  brac-  in  Cliroa* 
eia  di  Federigo  in  odio    de'  Romani  fnoi  antichi  tiemici .     Allora 

fu   ,    che  il  FonreHce  forprefo  da  fonimi  afl'anni  ,    Il  farebbe  forfè 
'  abbandonato,  fé  Dio  non  1' avefse  provveduto  di  un  raro  coraggio. 
Vcdevafi  già  Roma  attorniata  dalle  forze  di  Federigo  al  di  fuori  , 
e  al  di  dentro  i  Nobili ,  e  il  Popolo  ninna  dilpoGzione  mollravano 

a  follener  le  fatiche  della  guerra,  e  dilla  d  i  fé  fa ,  perchè  non  man- 
cava a  Federigo  in  efsa  Città  il  fuo  partito   ,   guadagnato    a  forza 

di  regali  ,  di  danaro  ,  e  di  promefse .    Pertanto    Papa    Gregorio  , 

rivolte  tutte  le  fue  fperanze  a  Dio ,  preie  lo  fpeJiente    d'  intimar 
ima  general  ProcefTione  ,  in  cui  portò  le  facre  telle  de'  Santi    A- 
pottoli  Pietro  ,  e  Paolo  ,  e  predicò  la   Crociati    contra   di    Fede- 

rigo Iniperadore  nemico  della  Chiefa  .     Tal    conipunzione    molle 
5uefio  pio  fpttiacoio  nel  Popolo  Romano  ,  che  ia    maggior    parte 

li    2,  'i^^i 
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non  folo  de'  Laici  ,   ma  anche  degli  EccIefiaRicr  prefe  la    Croce  , 
e  l'  armi   in  difefa  del  Papa  ,  e  di  Roma .  Ma  guai  a   quei    Cro- 
ceiìgnau  tali  ,  che  capitarono  poi  nelle  mani  di  Federigo  ,    Niua 
d  eflj  aiidò  efente  dopo  varj   tormenti    dalla    morte  .     Perduta    la 

fperan^a  di  ottenere  l'intento  Tuo    folto  Roma,  Federigo  nel   me- 
fe  di   Marzo  pafsò  in  Puglia,  ed  attefe  a  far  gente,  e  a  fmugnere 

le  borfe  de'  fuoi  fudditi,  ma  pi  incipalmente  quelle  degli  Ecclefia- 
llicr .  Non  mancava  intanto  il  Papa  di  muover' anch' egli  e  Cielo, 
e  Terra  centra  di  lui  :   tanto  erano  efacerbaii  gli  animi    dall'  una  , 
e  dall'  altra  parte  .  Trattò  in  Germania  ,  fi  maneggiò  in  Francia  , 
e  in  Ifpagna  ,  per  far  eleggere  un  nuovo  Imperadore  5  ma  n'ebbe 
delle  rifpofle  è'\  poco  fuo  gufìo .  Fece  raccoguere  da    fuoi    Legati 
in  Fiancia,  ed  Iiighilterra  grodìlìlnie  fomme  di  danaro  dalle  Chie- 
fe  ,  e  in  altre  guife  ,  che  gi  fervirono  non    poco    m    quelli  bifo- 
gni ,  e  folieciiò  quanti  Popoli ,  e  Principi    potè    per    iflaccarli    dal 
partito  di  Federigo  ,  ed  attaccarli  al  fuo ,     Fra  gli  altri  molle  per 
mezzo  di     Gregorio    da    Monielungo  fuo    Legato,  i  Lombardi,  i 

Bolognelì ,  i  Veneziani  ,  e  il  Marchefe  d'  Elie  a  formar    1'  alledio 
di  Ferrara  .  V  intervenne  in  perfona  Jacopo   Tìepolo  Doge   ài  Ve- 

nezia ,  e  il  fudetto  Marchefe  ,  a  cui  più    che    agli    altri    premeva 

(b)  Rolan-  una  tal  conquida  (  a)  ,     In  oltre   i  Mantovani  ,    che  s'  erano   già 
^ij'^^h^'  ̂'^^^'■^t^^  all'ubbidienza  di  Federigo  ,  col    Conte    Ricciardo    da    S. 
'^i'atavinus     Bouifazio  vì  coucorfcro  ,  e  vennevi  anche  Alberigo  da  Romano  co 
inChr.t  8.    i  Signori  di  Camino.    Durò    i*  affedio   dal    principio    di    Febbrajo 
Ker.  Italie.  fiijQ  al  fine  di  Maggio,  o  pur  fino  al  dì  3.  di  Giugno.  Né  appa- 

Annaies    ̂ ^^j^  v'era  di  forzar  quella  Città  alla  refa  .     Sì  ricorfe  al  ripiego 

€f'^"*LU.^'  ̂ ^  guadagnar  con  danari    Ugo    de'  Ramberii  ,    ed   altri  potenti  di Ferrara  ,  che  di  (fero  di  voler  pace  .  Si  fecero  di  hcì  patti ,  e  Sa- 

linguerra  venne  al  CcLmpo  de' Collegati  per  confermarli  j    nienicdi- 
(d)  RzV<?- meno  fecondochè    narra  Ricobaldo  (h)  j    egli  fu  attrappolato  dal 

iald.  in  ̂''<'- Legato  Pontificio  ,  che  era  allora  folamente  Notajo^uomo  di  gran» 
Sr/i  'lialu*    ̂ ^  attività  ,  ma  di  larga  cofcienza  .  Deteflò  per  atteftato  d' elio  Ri- 

cobaldo quefìa  frode  il  Marchefe  d'  Elle  ,  allegando  i'  onore  ,   e  il 
giuramento  :  cui  Legatus  perfuajìt  ,  ut  calcato  honejlo  &  juramemo  , 
ampUBcretwr  ,  quod  utile  fibi  foret  ,  ut  fcilicet  Urbe  potiretur ,  ilio  ef- 
clufo  .     Così  Salinguerra   già    ottuagenario    fu  condotto  prigione  a 
.Venezia ,  dove  civilmente  trattato  finì  i  fuoi  giorni  in  fama  pace  ; 

e  la  Cafa  d'  Efle  dopo  tanti  anni  rientrò  in  Ferrara  ,   e   maggior- 
meme  vi  fi  llabilì  andando  innanzi .    Per  ordine  dei  Papa   ad  effe 

Mar- 
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Marclìefe  Azzo  fu  in  quello  mcdefimo  anno  confegnata  Argenta  , 
Terra  che  gareggiava  colle  Cina  . 

Fece  l'  Imperador  Federigo  nel  mefe  di  Maggio  dare  da*  fuor 
un  terribii  guaito  ai  Territorio  Pontifizio  di  Benevento  (<j) .  Pofcia   W  R^'^'^*'^' 
nel  feguente  Agoflo  ne  ordinò  anche  i'  adedio  j    ma    quel  Popolo  ''"^  . 
con  vigorofa  relìllenza  gli  fece  conofcere  l' illibata  fua  fedeltà  verfo  chronicQx 
la  Chiefa  Romana.  Mollefi  poi  nell'  Agofto  fuddetto  con  poderofa 
Armata  Federigo  da  Capoa  ,  e  il  fuo  difegno  era  d'  entrare  nella 
Campania  Romana  ;  ma  o  fia  ,  che  vi  trovade   più  oppofizione  di 
quel  che  credeva,  o  pure  che  folTe  configliato  a  ripigliar  più  toHo 

de'paefi,  che  fi  potedero  pretendere  fpettanti  ali' Imperio  :  certo  è, 
che  venne  a  Ravenna  (b)  ,  dove  efTendo  mancato  di  vita  Paolo  da 

Traverfara  ,  Capo  de'  Guelfi  ,  facile  riufci  a  lui  dopo  un  breve  af-  //J^^  " r^Ì. 
fedio  di  rimetterla  nel  dì  22.  d'  Agoiìo    folto  la  fua  ubbidienza  .  venn.Ub,6. 
Di  là  pafsò  air  aiTedio    di  Faenza  ,    Città  ,  che  vigorofamente  fi      P^nf.   de 

tenne  per  alquanti  mefi .  Inviarono    i  Veneziani    nel  Settembre  di  ̂''^^■^  Annor- 
queft'  anno  uno  fluolo  di  galee    in  Puglia  ,    che   diede  il  guaito  a    " r-^^i°^j 
.Termoli ,  al  Vaflo ,  e  ad  altre  Terre  di  quelle  Spiaggre  ,  con  ripor-  de  S.  Germ. 
tarne  un  ricco  bottino.  E  nel  Novembre    per    ordine  di  Federigo  in  thronkoi 
furono  fcacciati  dal  Regno  tutti  i  Frati  Predicatori  ,  e  Minori ,  a 
riferva  di  due  nativi  del  paefe  per  ciafcuno  Convento .  II  Podefià 

Imperiale  di  Padova  (  e  )  thh^  in  quell'  anno  battaglia  con  Azzo    t^\  AnnaL 
.VII.  Marchefe  d'  Erte  prefib  il  Ponte  Rofl!b  ,  e  riufci  vantaggiofa  MedioUn, 
per  lui,  con  aver  fatti  prigioni  molti  foldati  d'elfo  Marchefe  ,  fra'  '<""•  8. 
quali  alcuni  Nobili.  Per  lo  contrario  nel  dì  i5.  di  Maggio  il  Po-  ''^^«^f''^y° 

dt^ÌL  di  Verona  con  tutta  la  cavalleria  ,  e  fanteria  di  quella  Città  ̂ ,  ̂.f^^  ' andò  verfo  la  Badia,  Terra  del  fuddetto  Marchefe  Azzo,  con  in- 

tenzione  di    dar    foccorfo   al  Cafieilo    di  Gaibo    afl^ediato   da  elio 
Marchefe  .    Ma   vergognofa  mente    prefero    di   poi  efiì  Veronefi  la 
fuga,  e  quivi  lafciarono  tutte  le  lor  barche,  e  carra.  Vennero  al- 

lora alle  mani  del  Marchefe  le  Cartella  di  Gaibo  ,  e  della  Fratta, 
che  per  ordine  fuo  furono  difirutte  .  Anche  i  Mantovani  fecero  o- 

fle  contra  de'  Veronefi  j    e    giunti  a  Treveiizolo  s'  azzurrarono  con 
efll ,  ma  con  riportarne  la  peggio .    Vi  rellò  morto  fra  gli  altri  il 
ior  Podellà  ,  che  era  Gherardo  Rangone  da  Modena,  e  il  lor  Ca- 

pitano   Bocca  d' afino  con  afiaifìlmi    altri   Mantovani    fu    condotto 
ne'  ceppi  a  Verona,  Gli  Aleflandrini ,  flati  fin  qui  uniti  colla  Le-^ 
ga   Lombarda  ,   fi   diedero    nell'  anno  prefente    ali'  Imperadore  ̂  
con  liceyere  per  loro  Governatone  il  Maxchef^  Manfredi  Lancia  e 

(a)  Que- 
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(a)  Cafuri  (a)  Queftr  por  da  un  Iato  ,    e  il  Marcliefe  Oberto  Pelavìcìno  ,  Vi- 

'^nnal.Ce-    cario  deli' ini pe radere  in  Lunigiana,  da  un  aìiro  ,    oflilmente  en- 
^^^''f'J-^'     trarono  nei  Genovefato  ,  Inviarono  i  Miianefi  ,    e   i  Piacentini  de 

hai,  '    ̂  '    i  foccorfi  a  Genova ,  il  cui  Popolo  virilmente  accorfe  a  i  bifognr, 
e  fece  retrocedere  i  nemici .  Savona  ,  ed  Albenga  perfillendo  nel- 

la ribellione,  ebbero  un  gran  guailo  da  effi  Genovelì  . 

Anrjo  di  C  R I  s  TO   mccxli.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  IX.  Papa  ly, 
di  Celestino  iV.  Papa   i. 
di  Federigo  II.  Imperadore  22. 

Ostinatamente  continuò  T  Imperador  Federigo  per  tutto  il  verno 

l'afiedio  di  Faenza  (b);  e  perciocché  gii  era  mancato  il  da- 
Malafpina     ̂ 2iXO  da  pagar  le  truppe  ,  impegnò  le  fue  gioje ,  e  yafeilamenti  d' 
^"P' "^10,       QYo  ̂   e  d'argento.  Né  ciò  ballando,  ricorfe  al  ripiego  di  far  bat- tere moneta  di  cuojo ,  facendola    prendere   come    moneta  buona  , 

con  promefla  dì  pagarne  il  valore ,  a  chi  la  riporiaTe  al  fuo   Te- 

foriere  :  ficcome  poi  fece  ,  con  cambiarla  m  Agollari  d'  oro ,  mo- 
neta da  lui  battuta,  cadaun  de' quali  valeva  un  tiorino  d'oro  ,  e  un 

quarto.  Finalmente  nei  di   14.  ,  o  pure  nei  dì   ly.  d'  -\prile  dell' 
anno  prefente,  per  maneggio  di  Kinierì  Conte    di  Cunio  ,  quella 
Città  capitolò  la  refa  ,  falve  le  perfone ,  e  robe  <,    Tenuto  fu  gran 
cofa ,  che  quello  ineforabil  Imperadore    dopo  tanta  reflftenza  per- 

donafle  a  que'  Cittadini  ,   Anche    Cefena  piegò    il  capo  a  i  voleri 
(e)  Chfonìc.  d' elTo  Augufto  (e)  ;  e  quel  Popolo  gli  confegnò  il  Callello  nuovo 
^tf/^/7./(?.T4.  jgjjg  Città,  ch'egli  fece  diroccar  tutto,  per  farvi  una  Fortezza  ài 

^'^julnk.'   P'3"ta  fecondo  il  gufto  fno  .  Nello  iklTo  mefe  d'Aprile  (  d  )  dopo 
Paris  hiift.  avere  la  Città  di  Benevento  ,    Città  Pontitìcia  ,  anch'  efsa  lofferto 
Anglic.        un  lungo  afsedio,  fu  in  fine  forzata  a  renderfi  all'armi  d' eTo   m- 
(e)  R^'^^**''^- peradore.  Ne  fece  egli  fpianare  da' fondamenti  le  mura   ,  abbafsar 

i>2  ChrT^       torri,  e  fpogliar  di  tutte  le  lor  armi  que' Cittadini  :  colpo  che 
'fommamente  afflifse  la  Corte  Romana   ,    Né    di   minor  moleflia  fu 
l'efserfi  nel  Gennajo  di  quell'anno  il  Cardinal     Giovanni  dalla  Co- 
lonna  ,   per  differenze  ìnforte  fra  il  Papa  ,  e  lui   ,  giitato  nei  par- 

tito dell'  imperadore  ,  con  aver  pofcia  afforzata  in    Roma  una  fua 
Fortezza  ;  appellata  i' AgoUa  ̂   o  lia  Juagolla,  e  fuori  di  Roma  al- 

quan- 
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quante  fue  Caflella  conira  del  Pomefice.  Ma  fopra  tutto  trafi(?.e  T 
animo  deilo  (lefso  Papa  ,  e  della  Corte  fua  ,    uiV  altra  difavveii- 

lura  ,    che   fece    grande    ftrepito   pei*    la  Crillianità  .     Avea  Pa- 
pa Gregorio  mandate  nei  precedente  anno    le  lettere  circolari  col* 

r  intimazione  di  un  Concilio  Generale ,  da  farfi.  nel  prefente  anno 
in  Roma  (a).  Di  quello  Concilio    era    in  gran  pena  Federigo  IL  (a)  VaynAl- 
ben  prevedendo ,  che  in  elio  verrebbe  confermata  contra  di  lui  la  ̂ "-^  ̂ ^"* 
fentenza  della  fcomunica;,  ed  anche  della  depofizione  .  Però  entra-  '^"i'/r  • 

to  in  penfiero  d'impedirlo,  quanti  Prelati  d'  Italia  incamminati  a  Annì^Gc-^ 
Roma  capitarono  nelle  fue  mani  ,   tutti   li    fece    fermare  ,  e  colla  nuenf.l6. 
prigionia,  e  in  altre  maniere  li  maltrattò.  Una  gran  frotta  di  Ve-      Richard. 

fcovi,  ed  Abbati  Franzefi  s'era  già  mellb  in  viaggio,  per  pafsare  ̂ ,^  à.Cenn» 

in  Italia  inlìeme  con  Jacopo  Cardinale  Vefcovo  di  Paieflrina,  e  Ot-  ̂ "  j^Zanh. 
tone  Cardinale  di  S.  Niccolò    m    Carcere  .    Pel  trafporto  loro  con  Paris  Hid^ 
grofso  nolo  fu  preparata    in  Genova  una  bella  Flotta   di  galee  ,  e  An^Ue- 

d'altri  legni  fotiili .  Molti  de' Prelati  Franzefi  venuti  fino   a  Nizza, 
colia  fcufa  ,  che  non  baflafse  al  bifogno ,  e  alla  ficurezza  loro  T  ar- 
Kiamento  di  Genova ,  fé  ne  tornarono  indietro .  Gli  altri  più  anì- 

mofi ,  arrivarono  nel  mefe  d'  Aprile  a  Genova  ,  e  colà   ancora  ne 
giunfero  molti  altri  d' Italia  con  gli  Ambafciatorì  di  Milano ,  Pia- 

cenza ,  e  Brefcia  ,  tutti  per  imbarcarfi .  Intanto  Federigo"  avea  fat- 
ti allefìire  in  Sicilia,  e  Puglia  quante  galee  potò,  e  le    inviò  col 

Re  Enzo  fuo  figliuolo  verfo  Pifa,.  per  opporli  alla  venuta  di  queflt 
Preiati .  Ordinò  parimente  a  i  Pifani  fuoi  aderenti  di  fare  ogni  pof« 
fìbile  sforzo  per  mare  ,  ad  oggetto  di  unitamente  procedere  contro 
l'Armata  navale  de' Genovefi .  Non  lafciaronoi  Pifanr  nel  mefe  di 
Marzo  di    fpedire  a  Genova  i  loro   Ambafciatori    con  pregar  quel 

Comune  di  defiflere  da  quell'ini pre fa  ,  perchè  aveano  comandamea- 
to  da  Federigo  di  far  loro  oppofizione  .  Stettero  faldi  nel  propo* 
lìto  loro  i  Genovefi  ,    animati  dalle    premurofe   lettere  del  Ponte- 

fice ,  che  fcrivea  non  doverfi  aver  paura  di  chi  era  in  difgrazia  di 
Dio  *    Furono  nello  flefso  tempo  intercette    lettere   di  Federigo, 

per    le    quali  fi    fcopri  ,  eh'  egli    avea    guadagnati  al  fuo    partito 
vaij  Nobili  di   Genova  ,  e  nominatamente    alcuni  della    Cafa  Spi- 

nola ,  e  Doria  ,  la  Fazion  de'  quali  fu  chiamata  da  li    innanzi  de' 
Mafcherati  :    perlocchè   il  Podeftà  fece  prendere  l'  armi  al  Popo- 

lo ,  e  procedette  contro  i  ribelli  *     Quetato  il  tumulto  ,    fi  mot» 
fé  la  Flotta  Genovele  co  i  Cardinali  ,  e  Prelati  ,  per  pafsare  alla 
yolia  di  Roma  j  e  il  temerario  Capitano  ,   tuttoché   configliato  di 

afpet* 



a;^  A  N  N  A  L  I    D»    I  T  A  L  I  A; 

-  afpettare  il  rinforzo  d*  altre  dieci  galee  ,  e  di  tirar  verfo  Corfica, 
per  non  inconirarfi  co' nemici,  volle  andar  diritto  ;  e  in  fatti  gì' 
incontrò  in  vicinanza  deli'  Ifoìetta  della  Melora  .  Si  venne  ad  uà 
afpro  combaitimenioj  ma  ficcome  d'ordinario  i  più  vincono  i  me- 

no ,  cosi  redo  fconfitta  1*  Armata  Genovefe  ,  e  di  veniifette  galee 
fole  cinque  fi  falvarono  colla  fuga.  L'altre  co  i  Cardinali  portaa- 
tì  de  i  gran  tefòri ,  e  col  redo  de'  Prelati  vennero  in  potere  delizi 
Fiotta  Cefalea,  e  Pifana.  In  una  fua  lettera  ai  Re  d'  Inghilterra 

(a)  3Iatth.  (^a)  Federigo  fcrive  ,  che  oltre  alle  ventidue   galee  prefe  ,   fé  ne 
pjris  <f^^y^- afiondarono  tre  con  circa  due  mila  uomini  ,    e    che  circa  quattro 

^^'  mila  Genovefi  rellarono  prigioni  co  i  fuddetti  Cardinali,  Prelati, 
(b)    ̂ ichar- ^^  Ambafcigtori .  Succedette  quella  infelice  battaglia  {b)  nel  dì  5. 
dus  de  s.     ̂ j  Maggio,  fella  della  Croce  .  Per  ordine  di  Federigo  furono  poi 
i«V/4w/7fVo.  condotti  i  Cardinali,  e  gli  altri  prigionieri  a  Napoli  ,  dillribuitl 

per  varie  Cafiella  di  quelle  Contrade,  e  inumanamente  trattati  da 
lui.  Gran  doglia  die  per  quello  colpo  éi:ìbQ  la  Corte  di  Roma  • 

Spedi  poi  efso  Augufto  a'  danni  de'  Genovefi  una  flotta  di  qnaran.- 
la  galee.  In  oltre  per  terra  fece  afsalirli  dal  Marchefe  Oberto  Pe^ 
lavicino  ,  e  da  i  Pavefi ,  Alefsandr'ni ,  Tortonefi  ,  Vercelli  ni ,  e  da 

altri  Popoli  della  Lombardia,  e  da' Marchefi  di  Monferrato ,  e  del 
Bofco .  Ma  il  bellicofo  Popolo  di  Genova  mife  torto  in  mare  una 
Flotta  di  cinquantadue  tra  galee  ,  e  tartane  ,  o  fieno  altri  legnij 

e  per  terra  fece  due  altri  eferciti,  e  gloriofamente  fi  difefe  da  tan- 
ti nemici. 

JNel  Mefe  di  Giugno  ito  l'Imperadore  a  Fano  ,  imprefe  l'af 
fedio  di  quella  Città  ,  Trovandovi  una  gagliarda  refiftenza  ,  dopo 
aver  dato  il  guafio  al  Diflretto ,  pafsò  a  Spoleti  ,  e  fé  ne  impa- 

dronì con  facilità .  E  prrchè  un  abiflb  fi  tira  dietro  1'  altro  ,  fece 
intanto  richiedere  in  preflito  lutti  i  Tefori  delle  Chiefe  di  Puglia 

sì  d'oro,  e  d'argento,  come  di  gemme,  e  di  facripreziofi  airedij 
e  convenne  darli .  Bi fogna  pure  ridirlo  :  ecco  dovè  andavano  ia 

fÌRe  a  terminare  in  que'  miferi  tempi  i  doni  fatti  dalla  Pietà  Cri- 
iliana  a  i  facri  Templi .  G^an  rumore  faceva  intanto  1'  avvicina- 

mento all'Ungheria  di  un  formidabile  ,  perchè  iniiumerabile  efer- 
GÌto  di  Tartari  Comani ,  gente  inumana  ,  e  befiiale  j  e  temevafi  , 

che  ingojato  il  Regno  Ungarico  ,  pafferebbe  la  tempefia  nella  Ger- 
mania .  Aveano  già  devallata  ia  Ruifia ,  la  Polonia  ,  e  la  Boemia? 

Entrarono  di  poi  nell'  Ungheria  :  vi  fecero  un  mondo  dì  mali.  Fé-» 
derigo ,  giacché  capitò  alia  fua  C^^jrte  di  xìiQim  dalia  Terra  fama 
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Hìccardo  fratello  del  Ke  d'Ingliilterra,  e  deli' Imperadrice  Tua  mo- 
glie ,    lo  fpedi  a  Roma    con  plenipotenza   per  trattar    di  pace    in 

quel  grave  bifogno  della  Criflianità  .  Secondochè  abbiamo  da  Mat- 
teo Paris  (a)  ,  Scrittore  ,  die  per  lo  più  fparla  di  Papa  Gregorio,     (a)  Maith, 

e  della  venalità,  e  rapacità  de' Minidri  Pontificj  ,   Riccardo  trovò  ̂ -'''"-"i/^* 
il.  Papa  ineforabile  .     Ninna  propofizion  d'  accordo    a  lui    piacque  ,      "^  ' 
Sempre  infillè  in  efigere  ,  che  Federigo  afiolutamente  fi  ìottoni^t- 
tefie  air  arbitrio  ,  e  volontà  di  lui  :  al  che  non  avendo  voluto  ac- 
confentire  Riccardo  ,    tornò  al  Cognato  Auguflo    fenza  aver    fatto 

nulla.      Continuò  dunque  Federigo  la  guerra  (è)   ,  €  nei  Giugno  (^)  Richard, 

s' impofTefsò  di  Terni  ,   ma  non  «ià  di  Narni  ,  né  di  Rieti  ,  che  ̂ ^  s.Cenna^ 
reliuerono  ,  e  coito  loro  un  grave  guado .  Lhiamato  poi  verlo  Ko- 

■ma  dal  Cardinal  Colonna,  ribello  del' Papa,  prefe  Tivoli,  Monte 
Albano  j  e  varie  Calleila  del  Moniilero  di  Farla  ,   e  lì  accampo  a 

Grottaferrata  .  Matteo  Paris  aggiugne  ,  eh'  egli  per  forza  prefe  ,  e 
fmantellò  un  Cafleiio  ,    che  il  Papa  avea  fatto  fabbricare  apprelfo 
Monforte  per  li  fuoi  nipoti  5  il  .che  talmente  affi  .fio  il   fanto   Vec- 

chio ,  che  fé  ne  morì .  Ma  non  conviene  cercar  altronde  le  casfio- 
ni  della  morte  di  queflo  Pontehce   ,  perchè  ,  fé  e  vero  ciò  ,  che 
fcrive  lo  neffo  Paris  ,  egli  era  giunto  colTetà  fin  quafi  a  cento  an- 

ri  ,    e  pativa  dì  calcoli  .     Diede  dunque  fine    a'  luoi  giorni    PcJpa 
Gregorio  IX.  nel  di   21.  d'Agollo.     Più  di  dieci  Cardinali    non  (i 
trovarono  allora  in- Roma  ,  a' quali  apparteiìeva  1' elezion  del  Suc- 
cefsore  .  Riccardo  fcrive  ,  che  de  Imperatoris  licentia  CardinaUs  om- 
nes  y  qui  extra  Urbem  fuerant ,  prò  eiezione  Papce  f azienda  ad  Urbem 

redeunt ,  E  ch'egli   vi  iafcialPe  ancora  interveture  i  due  Cardinali, 
da  lui  detenuti  in   prigione  ,    con    patto   pofcia    di  ritornarvi    (  al 

cjual  fine  diedero  ortaggi  )  non  credo  ,    che  s'  abbia  a  mettere  in 
dubbio  ,   da  che  lo  dice  efprefTamenie  Matteo  Paris  ,  Scrittore  di 
quelli  tempi  ;  e  Riccardo  attefia  ,    che  furono  condotti  a  Tivoli  , 
non  per  altro  ,  come  !i  può  giudicare  ,  che  per  quivi  dar   loro  il 

giuramento  del  ritorno  dopo  l'eiezione  .  Entrò  pji  la  difcordia  fra 
<jue' pochi  Cardinali  ,  e  durò  circa  quaranta  giorni  (e)  ;  ma  in  ti-  iw    ̂ o^^"^» 
ne  neli'  Ottobre  elTendo  i  voti  de  i  più  concorlì  nel  Cardinal  Giuf-  j/^^j^/;^^ 
fredo  ,  0  Goffredo  ,  di  patria  Milanefe  ,  Velr.ovo  Sabinenfe  .,    egli  l'jtavmus 
veramente  tu  Papa  ,  e  prefe  il  nome  di  Celejìino  11/,  Anche  Fede-   f«  Crome, 

rigo  n'ebbe  piacere.     Ma  efTendo  egli  aìfai  vecchio,  ed  inferme-   f^'"-^- 
ciò   ,  benché  neil'  Ognifanti,  celebralle  folenne  MeiTa  nella  Bilìiica  ̂ ^^' 
Xateranenfe , --ed  ordinala;  alcuni  Cardinali,  e  Vefcovi  ,  pure  no-i 
TomyiL  Kk  paf- 
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paflarono  ̂ iciafeite ,  o  pur  cliecìotto  dì  ,  che  fu  chiamato  da  Dio 
a  miglior  vita,  lafciando  più  che  mai  defolata  la  Chiefa,  e  fcoa- 

voita  i' Italia.  Ch'egli  non  riceveflè  il  Pallio,  né  fofTe  confecrato, 
(ai  fallai n-  Io  Icrive  Pietro  da  Curbio  nella  Vita  d'Innocenzo  IV.  («).  Se- 
nocent.  if^.     condo  Matteo  Paris  (b)   ,  corie  voce  di  veleno  ,  voce  ,  che  facil- 

i/1//  ̂       '  nitnte  in  tempi  tali  era  m  voga  ,    ma  che  prellb  di  noi  non  dee 

(b)  ' Mjtth.  si  ̂ \  leggieri  meritar  credenza  . P^is.  Hiji,  In  queflo  mentre  MaitPo  Ruffo ,  o  (ìa  RoTo ,  già  creato  Se- 
'^'^S^^  naior    di  K(jnìa  da  Papa    Gregorio  )X.  avendo    afTediata  Lagofla , 

o  lìa  r  Aiigufìa,  Fortezza  dei  Cardinal  Colonna  ,    la  coftrinfe  alla 
refa .     Pare  eziandio  ,  che  Federigo  ,  da  che  Teppe  la  morte  del 
fuddetio  Pontefice  Gregorio  ,  fofpenuelTe  le  offefe  contro  gli  Stati 

delia  Chiefa  Romana  j  e  fi  fa_,  ch't^ir  fé  r.e  tornò  in  Puglia  ,  do- 
ve a  i  confini  del  Regno  ìii  faccia  a  Ceporano  ordinò ,  che  fi  fab- 

(c)    Richar- hYìCdJXQ  una  Città  nuova.  Quel  die  è   lii  ano,  racconta  Riccardo  (e), 

^r^  '!^^^'      ̂ ^^  de  pò  la  nx>rte  di  Celcflino  iV.  prima  ancora  ,    che  gli   folle 
in  ChrQnU.    ̂ ^^^  It'poUuraj  à^  Cardinallbus  quidem  de  Urbe  fugerum ,  &  contule-^ 

rum  fé  Anagniam.    C  e  luogo  di  fofpeitare  ,  che  in  Roma  vi  foC* 
fero  non  pochi  torbidi   ,    né  fi  trovalle  la  libertà  convenevole  per 

l'elezione  del  nuovo  Papa.   Fors' anche  temevano  eOì  della  pelle. 
In  fatti  vacò  poi  per  gran  tempo    la  (ama  Sede.     Nel  Dicembre 

di  queft'atino  Tlmperadrice  Ijabeìia ,  forella  del  Re  d'Inghilterra, 
diuiorando  in  Foggia   ,  mori  di  parto  ,  e  fu  feppellita  in   Andria  * 
Federigo  intanto  coi-tinuava    ad  aggravar  di  nuove  impofie  ,  e  ta- 

glie i  fiidditi  (hot  .     Tentò  in  quelt*  anno    Eccdino  da  Romano  di 
(i)   ìlùlanJ.  torre  la  beila  Terra  d  Elle  al  Marchefe  A^^o  per  tradimeuto  (  ̂  ). 
fii,ff,  c.y      p^,j.  [-j^i^j^g  ventura  s'ebbe  fentore  del  fuo  Tramato  ,  e  prefi  i  tra- 

ditori ,  che  dianzi  pareano  de' più  fedeli  delia  Cafa  d'  Lfle  ,  cefsò 
il  pericola  di  quella  Terra.    Abbiamo  dagli  Annali  vecchi  di  Mo- 

(e)  Annales  dena  (e)  ,    che  anche  i  Bolognefi    tramarono    con    alcuni    prigioni 

fyter.  Mu-    Modenefi  di  levar  proditoriamente    al  Comune    di  Modena    il  Ca- 
tweij.  flello  di  Bazzano  ;    e  eia  v'  erano   entrati  alcuni  d'  effi  con  armi  > tùm.  IT.  r  ce  1  T\     \  n 

e  vettovaglia  .  Si  fcopri  la  mena  ,  prelt  furono  que  Bologneh ,  e 

da'  Modeiscfi  venne  ben  rinforzato  quel  Cafleilo .  La  Cronica  di 
Parn:ia  (/)  aggiugne  ,  che  pofcra  in  quello  medefimo  anno  fe- 
gui  pace  fra  elti  Bolognefi  ,  Modenefi  ,  e  Parmigiani  :  nella  qua! 

congiuntura  furono  rilafciatr  tutti  i  prigioni  d' amendue  le  Parti . 
il  fviarchefe  Oberto  Pelaidcino  (g)  ,  Vicario  deli' Imperadore  in  Lu- 
nigiana  ,  difiiu[]e  la  ncbil  Terra  di  Pcntremoli  .  Si  riacccfe  in 

queil'  anno  h  iagrimevol  ̂ if^ordia  civile  fra  i  Nobili ,  e  Popolari delia 

toni. I  T. 

Rer. hai. 

<f) Chronic. 

Paimertje 
toni. 

9- 
Rer. Italie, 

(g)   Chron. PLzcentin, 

lem. ^6. 

Ktr.heliCf 
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della  Città  di  Milano  (a) .   Capo  de  primi  era  Fra  Leone  da  Pere-  (a)  Annales 

go  dell'Ordine  de' Minori  ,    Arcivefcoyo  allora  di  Milano  :    Capo  ̂'^edi'^ii.16. 
del  Popolo  era  Pagano  dalla  Torre ,  ia  cui  Famiglia  ,  c^e  dicono    '^2'«2//- 
fofle  padrona  di  Vairafina,  cominciò  in  tali  congiunture  ad  acqui-  „us  FLammd 
dar  gran  credilo  in  Milano.  Infeftavano  intanto  i  Pavefi  il  Diflret-  inMan,Flor. 

IO  Milanefe .  Fu  propoflo  nel  ConOglio  di  far' oiie  contra  di  loro^  e. 27^* 
nia  cflendo  così  mal  d'  accordo  fra  loro  ,  non  fi  volle  muovere  il 
Popolo.   Ufcirono  bensì  i  Nobili,  e  nel  di   11.  di  Maggio  ad  un 
Luogo  appellalo  Ginefìre  vennero  alle  mani  co  i  Pavefijma  furo- 

no Iconfìiii  colla  morte  ,    e  prigionia  di  molti .     A  quefèa  funefta 
nuova  Pagano  dalla  Torre    col  Popolo  in  armi    andò  ad  allalire  i 
viuorioil  Pavefij  li  refpinfe  fino  alle  Pone  di  Pavia;  e  tal  terrore 
ini  fé  in  quella  Città  ,  cl;e  lodo  fi  trattò  di  pace  fra  i  due  Popoli 

rivali.    Fu  queila  condì iufa  colla  liberazion  de' prigionieri.     Circa 
quelli  tempi  i  Brefciani  {h)  prefero  le  Caftella  di  Gavardo   ,  d'  1-  (^)  ̂ ^^va* 

feo ,  e  di  Vanzago  ,  togliendole  a  i  Veronefi  loro  nemici  .   Pare  ,   B7i'xUn 
che  Riccardo  da  S.  Germano  parli  di  quello  all'  anno  feguenie  «      tom.  1 4.  ' 

Anno  di  Cristo  mcgxlii.  Indizione  xy. 
Pontificato  vacante, 

di  F^DiRiGO  IJ.  Imperadore  25. 

TRovavafi  defolata  la  Stàt  Apoftolica ,  percfiè  priva  di  Ponte^- 

ce,  e  perchè  neppure  fra  que' pochi  Cardinali,  che  vi  refla- 
vano  ,   fapeva  entrar  ia  concordia  .     Erano  alcuni    d' efiì  ufciti  di 
Roma  ,  gli  altri  cozzavano  1'  un  contra  l' altro  ;  tutto  andava  a  fi- 

nire in  lafciar  vedova  la  Chiefa .  L'  Annalilla  Pontificio  (e)  rigetta   (e)  ̂ aynd- 

la  colpa  d'ogni  difordine  fopra  del  folo  Federigo,  Ma  convien  di-   ̂ "f  ̂   f"^' 
re ,  che  la  Storia  di  quelli  tempi  è  alterata  di  troppo  dalle  palilo- 
ni  ,  dalle  calunnie  ,  dalie  dicerie  ,  che  non  ci  lafciano  difcernere 

ia  verità  di  tutte  le  magagne  d'  allora  ,  né  di  chi  folfe  il  torto  in. 
varj  cafi  di  quella  maledetta  difcordia  .  Erano  pubblici  ,  erano  ma- 
jufcoli  i  vizj  di  Federigo  ,  ed  egli  capace  di  tutto  j  ma  che  dalla 
parte  di  Roma  fempre  fi  camminalTe  diritto  ,  e  fenza  difetto  alcu- 

no ,   fempre  con  ilìrada  contraria  all'  iniquità  di  Federigo  ,    poco 
cofla  il  dirlo.  A  noi  mancano  Storici  d'allora,  che  abbiano  lènza 

par?iaiità  ben'  efaminaii   i  principi  ,  e    i   progrellì    di   quelle  tra- 
K  k    2  gè- 
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(a)  Mait.'i.  gedie  ,  per  poterne  h(z\i  giudicare  .  Sappiamo  da  Matteo  Paris  (a)^ 
Puns  lUiL  Q  ̂ ^  Alberto  Studenfe  {h)  ̂.  che  gran  difcordia,  fi  trovava  aliora 

if^^An  iVa  i  Caidinali.  Se  Federigo  n'era  in  colpa  ,  rome  può  ftare.cfi' 
SiaiTia  ^g^^  fcrìveire  lettere    si  obbrobrio(e    a  i    mcdelimi  ,   riferite  dallo 

C'uoaiu  ['.elio  Rinaldi  ,  colie,  quali  fieramente  gli  accufa  ,  e  iìrapazza  ,  ap- 

punto ,  perchè  non  s' accoidavano  ad  .eleggere  un  fuccelfore  di 
Pietro,  e  iafciavano  m  tanta  confuilone  la  Chiefa  di  Dio?  Ma  noa 

più  V  Nel  mefe  di  Ftbbrajo  ,  per  aiieilato  di  Riccardo  da  San 

(e)  Rtc.h.ird,  Germano  (e),  Federigo  fpedì  il  gran  Malha  dell' Ordine  Teutoni- 
a  s.GdUìu  co  ,  eletto  Arcivefcovo  di  Bari,  con  un  altro  perfonaggio  ai  Cu^ 
in  Ckrcnuo,  ̂ ;^^^  Roìvanam  prò  pace  >  Nulla  fé  ne  fece..  Per  colpa  di  chi,  noi 

dice  la  Storia»  Mandò  ancora  a  Tivoli  nel  mele  d'Aprile  r  due 

Cardinali  prigioni  :_  il  che  può  far  credere  ,  che"  lì  lafciallè  anche 
andare  per  i'  elezion  del  Papa,  ,  fccome  avea  permelTo  nell'  anno 
precedente  „  Vcggendo  poi ,  che  non  era  da  fpcrar  pace  dalla  Ccr-^ 
le  di  Roma ,  nei  Maggio  feguente  ripigliò  le  oftilità .  11  Duca  di 
Spoleti  per  parte  delìMmperadore  diede  il  guado  al  Territorio  di 
Narui  o  Altrettanto  fecero  i  Romani  a  Tivoli  ,  polTeduto  allora 

dair  Imperadcre .  Dalie  milizie  d'elfo  Augufto  ailediata  la  Città 
d' Afcoii  nel  mefe.  di  Giugno  j>,  cadde  folto  il  di  lui  dominio. 

Nel  qual  mefe  venuto  egli  nella  Marca  d'  Ancona  ,  fi  fermò  ali* 
Avenzana  fino  al  Luglio  ,  e  pofcia  pafsò  a  dare  il  guafto  a  i  con- 

torni di  Roma.  Neil' Agcflo  fi  ridufie  in  Puglia.  Non  irtava  ia 
ozio  in  quelli  tempi  Eccdino  da  Romano ,  fignoreggiante  fiotto  Tom- 

(d)  Roland,  htà  dell' imperadore  in  Padova,  Vicenza,  e  Verona  (if) .  Giacché 
iié.^.cjp.s.    non  gli  era  venuto  fatto  di  occupar  colla  forza   la  grolla  Terra  di 
(e)  Monaca.  Moniagnana  ,  appellata  dal  Monaco  Padovano  populofa  (e) ,  che  era 

Pataviri.  in  jjg|  Marchcfc  d' Efle  ,  ricorfe  ad  un  altro  ripiego  .  Cioè  fpedì  co- 

zomS^'^'  là  ,  o  quivi  guadagnò  degl'incendiar] ,  i  quali  in  una  notte  del  me- 
Rer. Italie,  fie  dì  Marzo  attaccarono  il  fuoco  in  più  parti  a  quella  Terra  .     II 

Marchefe  flando  nella  Rocca  d'Efle  ,  di  là  mirò  quell'incendio^ 
e  tofio  colla  fua  geiìte  cavalcò  colà  per  foccorrerla ,  Ma  avverti-» 

to  che  veniva  ,  ed  era  vicino  i'efercito  di  Verona,  e  fcorgendo  , 

che  altri  fuochi  fallavano  fu  per  Montagnana  ,  s'  avvidde  del  tra- 
dimento o  Perciò  fatto  mettere  il  fuoco  nel  rello,e  prefi  feco  quan- 

ti uomini  ,  e  donne  ,  e  fanciulli  potè  di  quegli  abitanti ,  con  elTo 

loro  fé  ne  tornò  ad  Elle.  S'impolFefsò  di  quella  Terra  Eccelino,  e 
ordinò  toflo ,  che  vi  fi  fabbricalìe  un  Cartello  ,  o  vogliam  dire  una 

Fortezza  «  Clwamato  pofcia  in  ajuto  ii  Conte  di  Gorizia  ,  fi  por- 

tò. 
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th  Eccelino  nel  fegnente  Giugno,  per  far  di fpeito  ad  Alberico  Tua 
fratello  ,  a  dare  un  iieriilnno  guado  al  Territorio  di  Trivigi .  Lo 

ftelFo  trattameiùo  fece  di  poi  a  quello  d'  Elle' ,  e  tornato  a  Pado- 
va attefe  da  lì  innanzi  a  far  fabbricare  iir  quella  Città  un  Cartello 

con  orride  ,  ed.  infernali  prigioni  ,  nelle  quali  col  tempo  mori  an- 

cora queir  Architetto,  eh'  egli  avea.  fcelto  per  farle  ben  tenebrofe, 
e  fconiode  a  chi  per  fua  difavveniura  vi  capitava .  E  be':!  poco  et 
voleva  folto  quel  tiranno  a  capitarvi  »  Alcune  altre  conqullle  di 
Cartella  fatte  per  Eccelino  dalla  parte  di  Vicenza,  fi  leggono  nel- 

la Cronica  Vicentina  di  Antonio  Godio  (a)  ,  Autore  ,  che  eziaa-  Uy-Antonius 
dio  rapporta  le  crudeltà  commeffe   da  lui  m  quella  Città,  Godius  in 

Per  vendicar!]  i  Milanefi    de'  Comafchì  ,    da'  quali  rertarono  ̂ ^i"' 
traditi  nell'ultima  venuta   di    Federigo  fui  Milanefe  (  b  )  ,   fece-  (b)  Anndes' ro  orte  coijtra  di  loro  ,  mettendo  a  ferro,  e  fuoco  il  loro  Dirtrct-  MedioUn. 

to  fino  alle  porte  di  Como»  Prefero,  e  fmantellarono  le  Cartella  di  ̂ '>'n.\6. 

Lucilio,  e  di  Mendrifio  .  S' impadronirono   di    quello  di  làtWìnzo^       '  ^'^^^^' 
na  ,    e    gran    danno    recarono    ad   altri    Luoghi.    Per  allertato  di  ̂ eus   FUm^ 
Riccardo  da  San  Germano  (e),  avea  Federigo  in  Puglia  ,  e  Sici-  /nj  Maniji. 
lia    fatto    un  armamento  di  cento  cinquanta  galee  ,    e    venti    va-  Flor.c.vyS. 

fcelli ,  da  fpedire  contro  a  i  Veneziani  ,  e  Genovefi  ,    Per  querto  ̂'^^„^'^'^'"''^'' 
i  Veneziani  {d)  ufcirono    in    mare  con  fertania  galee  j    ma  nulla  i^^  ciir""' 
ebbero  da  faticare,  perche  la  Flotta  Imperiale  comandata  da  Aii- (d)  D.inJuL 

felmo  Mari  Genovefe,  s'inviò  contra.  de' Genoveli  :  nel  qual  lem- ^'/^  Clironiu 
pò    anche   iì  Marchefe    Oberto    Pelavicino    per    terra    con  grande'^'"* ''• 
sforzo  nel  di  io,  ó^\  Giugno  venne  fino  a  Porlo  Venere  ,  ed  im-    ̂   '  '"^ ''^° 
prefe  poi  TalTedio    di  Levanto  (e).   Aveano    gli    animofi    Geno-    (^)  ̂ ^-""^ 

y^^\  già  fatto  un  preparamento   di    ottantatre    galee  ,    ed   altri  'e- '^'"'l'^' ^^' . 
gni  minori  ,  e  all'  avvifo  de'  nemici    torto    imbarcati  volarono  i^'^"om.6.Rer^° 
traccia  d'  eflì  »     Fu  precipitofamente   levato    1'  artedio  di    Levan- /w/iV. 
to  ',  la  Flotta  di  Federigo    sfuggi  fempre    ogni    cimento  ,    qua  e 
là  ritirandofi  ,  ma  infeguita  fempre  da'  Genovefi  ;  e  così  terminò 
l'hanno  fenza  vantàggio  alcuno  delle  parti  ,     Ma    non  lieve  guada- 

gno  fu    per  la    Lega  Pontificia  j,    1'  aver   indotto  nell'  anno  pre- 
fente  a  forza  di  dariaro  Bonifacio    Marchefs    di  Monferrato  ,    Man^ 
fredi  Marchefe  del  Carretto  ,   e  i  Marchefi  di  Ceva  a  far  pace,  e 

lega  co  r  Genovefi  ,  Milanefi  ,  e  Piacentini  ,    con  obbligarfi  que' 
Marchefi   nelle  mani  dei  Legato  Aportolico  di  abbandonare  la  par- 

te dell' Imperadore  ,  di  difendere  a  tutto  lor  potere  la  Santa  Ghie- 
fa.  Romana,  e  di  far  guerra  viva  a  i  nemici  d'erta  ,  e  de  i  fud- 

tìettJ 
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(a)  Chrenie.  detti  Comuni .  Secondo  la  Cronica  <Jr  Piacenza  {a)  il  Re  Enio  ff- 

PUcentin.  gliuolo  di  Federigo  hzo,  un'  irruzione  m  queft'  Anno  nei  Piacen- 
a'"'  7' /•      ̂ '"^  »  aflèdiò  quivi  il  Cafleìlo  .di    Roncarello  ,  diede  alle    tiaranie 

Chronic.  Podenzano  ,  e  molti  altri  Luoghi  jdi  quel  Difiretto.   Andavalì  m- 
JBononienjt  tanto  femprc  più  infìnuando  ,  o  aumentando   in   Loiiibardia  il  ve? 
tom.-iS.  ìeno  delle  Fazioni  Guelfa,  e  Ghibellina  .    La   Città  di  Parma  di? 
Rer. Italie,  ̂ j^^-  fgjj^g  /n     cominciò  nell'anno  prefente  a  provarne  j  mali  eC- (b)  Caronte,  ̂       .  n  '  i  j-      r         •    /->•       j-    •  e 
Parmenfé  ̂ ^^"  >  ̂ o"  ellere  vcnuta  meno  la  concordia  fra  i  Cittadini  .  oog? 
rom.^.  giacque  al  medeOmo  perniciofo  influfTo  quella  eziandio    di  Brefcia 

Rer.  Italie,  (e),  dove  fi  formò  una  Fazione,  appellata  de' Malifardi,  per  colpa 
(e)  Maivec.  de' quali  perde  quella  Città  molte  Cartella  ,  e  nominatamente  in 

jUri'x^t'.ì/L,  quell'anno  Pontevico,  che  que' maligni  Fazionarj  diedero  al  Comu- Ri/.  Italie,    ne  di  Cremona  , 

^nno  di  G  R  I  s  T  o  MccxLir.  Indizione  *.  -l 
di  Innocenzo  IV.  Papa  i.  r 
di  FfiPEfiiGo  IL  Imperadore  2^. 

ABbiamo  da  Matteo  Paris  ,    Autore   per  altro   parzialifllmo  df 

^_^     Federigo  I.  Lnperadore  {  à  )  ,  che  elio  Augnilo  fece  di  gra* 
Pcris  Hiji.  vi  iflanze ,  premure  ,  e  minaccie  a  i  Cardinali  ,  perchè  più  noa 

AngLor.  differiflero  l' elezione  di  un  nuovo  Pontefice  ,  perchè  la  lor  difcor- 
dia  tornava  in  infamia  d'  elTo  Augufìo  ,  credendo  i  Popoli  ,  che 
per  Ilioi  intrighi  durafse  cotanto  la  Sede  vacante .  Rifpofero  i  Car-^ 
dinali,  c\\Q  fé  gli  premeva  tanto  la  pace  ,  e  il  bene  della  Chiefa, 
i?ietiefse  in  libertà  i  Cardinali ,  e  gli  altri  Prelati  ,  che  teneva  in 

prigione  .  Xiberò  Federigo  almeno  i  Cardinali  ,  e  i  Miniftri  Fon- 

tificj ,  con  riportarne  promefsa ,  eh'  elfi  efficacemente  accudirebbo- 
Ko  alla  creazione  di  un  novello  Pontefice ,  e  alia  pace  fra  la  Chie- 

fa ,  e  1'  Imperio .  Non  veggendone  egli  poi  alcun  buon*  effetto  , 
inontatQ  in  collera ,  con  poderofo  efercito  fi  portò  verfo  Roma ,  e 

cominciò  a  jdare  il  guaflo  a  i  beni  de  ì  Cardinali  ,  e  de'  Nobili 
Romani .  Nella  qual  congiuntura  i  Saraceni  infedeli  prefero  Alba- 

no,  e  vi  commifero  le  ciaggiori  enormità  del  iVlondo  ,  fpogliando 

le  Chiefe ,  e  riducendo  tutti  quegli  abitanti  all'  ultimo  elìerminio  • 
Allora  i  Cardinali  mandarono  a  pregar  Federigo  di  defiftere ,  pro- 

mettendo di  provvedere  ]si  breve  la  Chiefa  di  Dio  d'un  facro  Pa- 
Ìl9fei  Anche  ì  Franzefi  mandarono  AmWciatori  appella  a  i  Car- 

dinali 
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ornali  con  forti    iflanze  per  la    crea7Ìone  d'  «n  Sommo    Pontefice . 
Tutto  eiò  da  Matteo  Paris,  il  cui  racconto  non  oferei  io  foflencre 

per  veridico  a  puntino  .  Riccardo  da  San  Germano  (a) ,  favio  Scrit- (a)  KùhjrJ, 
tore  ,  la  cui  Cronica  è  da  dolerfi  ,  che  finifca  nel  prefeme  anno  ,  ̂_^  ̂*  <^^f>^ 

altro  non  dice  ,  le  non  clie  nel  Mefe  di  Maggio  Federigo  cavalcò  ̂ '^  vA/o/zj<r. 

a  i  danni  de'  t^omani  ,  e  che  pofcia  alle  preghiere  de'Gardinali  fi  ri- 
tirò da  i  contorni  di  Roma  ;  ed  aver  egli  nello  fleiTo   mefe  rimef- 

fo  in  libertà  il  Cardinale    Vefcovo  di  Palefìrina  ,  il  quale  andò  ad 

unirli    con  gli  altri  Cardinali    in  Anagni  .     E'  conlklerabile  ,    che 
effi  Cardinali  non  in  Roma  y  ma  in  Anagni    fi    raunarono  per  far 

Tel-ezione  del  Pc-'pa  :  fegno ,  che  in  Roma  non    doveano  godere  la 
libertà  neceOaria  ,  E  certo  Timpcradore  non  diilnrbò  punto  la  loro 
unione  in  Anagni.  Ora  finalmente  (b)  nel  di  24.  di  Giugno ,  feQà  (b) /?jy/:tf/i/, 

di  San   Giovanni  Batifta  ,  o  ptrc  nel  di  26,  come  ha  i!  Continua- '/?  ̂n.'^^L 

tore  di  Cafiaro  (e)  con  altri ,  concorfero  i  loro  voti  nella    f  erfcna    '^u\  CaW  ' di  Slnibaldo  Cardinale   di  San  Loren7c  in  Lucina,  di  nazion    Gt- yinnjL  Ge~ 

novefe  ,  della  nobil  Famiglia  de' Coi  iti  di  Lavagna  ,  o  fìa  de' Fie- ««^/j///^.<5. 
ichì^  il  quale  afliinfe  il  nome  é^  lnrìocen\o  IV.  Scrivono  {d)  ,  cFie'"'""^' 
lì  fece  da  i  Baroni  della  Corte  deli' In  peradore  gran  fella  per  taP    7j    r '*^* 
eiezione,  lapendo  che  ira  il  loro  Signore,  e  il  nuovo  JLictto  ̂ ^^- ^jnus AlaU" 
fava  molta  amicizia  j  ma  che  Federigo  fé  ne  rattrillò  con  ̂ \vq,q\ì  fpma. 

egli  avea  perduto  \\n  amico  Cardinale,  ed  acquiildto  un  Papa  ne-      Gualva- 

mico  .  Narra  Matteo  Paris  (e)  ,    che    effo  Imperadore  mife  delle ''*■*  .■'^'^'^^~ ,.  V      /    '  •         I  .  rr  /-,  ,    n       ma  in  Ali' 
guardie  per  terra,  e  per  mare  ,    accrcccnc   non  paliallero  nel  f^^-  rìiouLF/cr. 

gno  le  lettere  colia  nuova  dell' efaltazione  d' Lmocenzo.  Più  f<;de  è   (e)  Mattai, 
dovuta  a   Riccardo  da  S.  Germano  Italiano,  da  cui  fappian^.o  ,  che  •^*^'""  ̂ -''Z^^'/'» 
flando  Federigo  in  Mel^  ,  airavvifo  del  creato  Pontetìce  (f)  .  k- ^'^^ff!'*,     . 
tique  per  Regìium  laudes  jujjit  Domino  decantan,  cioc  dapertiillo  ne  )^/ /^p;:^ . 
fece  cantare  il   Te  Dèum  .    In  oltre  non  tardò  molto   a  fpedire  ad- 
Anagni  al  Papa  TArcivefcovo  di  Palermo,  Pietro  dalle  Vigne  ,  e 
Maflro  Taddeo  da  Seda  a  congratularfi  ,  e  a  trattare  pra  tono  pa^ 
cis .  A  quo  benigne  fatis  recepii  jltnt  ,    &  benignum  ad  Principem  re- 
tuierunt  refponfum  .  La  lettera    da    lui    fcritta  fi  legge   negli  Annali 

Eccleiìaflici,-  e  in  eflà  nulla  fi  parla  dell' Arcivefcovo  di  Palermo  j 
e  da  un'altra  del  Papa  fi  fcorge,  che  quelli  Ambafciatori  non  fu- 

rono già  ammefFi  all'  udienza  del   Ponielice  ;    del    che  fece  di  poi 
querela  elfo  Federigo  .  Nel  mefe  d' Agoflo  fegretamcnte  fpedito  un 
buon  corpo  di  Romani  a  Viterbo  ,    quella  Cina  ritornò  ali'  ubbi- 
d'enza  del  Romano  Pontefice  .  Entro  v'  era  la  Guarnigione  Impe" 
yiale  folto  ii  comando  d^l  Cont«  Sindone  di  Cl^isti  >  il  quale  con 

luit's 
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itutiì  i  fuoì  fu  aflediato  nella  Fortezza  .  Bencliè  il  Papa  avefTe  rr- 

.cuperata  una  Città,  che  era  Tua,  pure  fé  l'ebbe  a  male  Federigo, 
flanie  T  efière  Hata  fatta  cotal  novità  ,  mentre  durava  la  tregua  ,  .e 
fi  trattava  di  pace  .  Il  perchè  raunato  un  copiofo  efercilo ,  nel  me- 
fe  di  Settembre  perfonalmenie  fi  portò  fotio  Viterbo  ̂   e  vi  mife 

ì'allèdio,  sforzandcfi  colle  minacele,  e  colle  macchine  militari,  di 
-vincere  la  coflanza  de  i  difenfori.  Chiaritofi  ,  che  nulla  v'  era  da 
fperare  ,  e  tanto  più  perchè  gli  furono  bruciate  le  macchine  ,  fi 
contentò  di  riaver  libero  il  Conte  Simone  co'  fuoi  ,  e  ritiroQì  in 
Tofcana  a  Grollèto  .  Matteo  Paris  fcrive  ,  che  il  Conte  Simone 

colia  fua  brigata  fu  condotto  prigioniere  a  Roma.  Più  è  da  crede- 

re in  ciò  a  Riccardo  da.  S.  Germano  ,  che  a  lui..  Sui  fine  d'Otto- 
bre Papa  Innocenzo  da  Anagni  fi  trasferi  a  Roma  ̂   ricevuto  con 

diflinti  onori  dal  Senato  ,  e  Popolo  Romano .  Era  capitato  alia  Cor- 

te dell'  Imperadore  Raimondo  Conte  di  Tolofa  .  S'  interpofc  anch' 
egli  per  rimettere  la  buona  armonia  j  e  a  queflo  fine  andò  a  Ro- 

ma nel  mefe  d'  Ottobre  a  trovare  il  Papa  ,  traBans  Inter  ipfum  ,  & 
Imperatorem  bonum  Pacis:  colle  quali  parole  Riccardo  da  S. Germa- 

no termina  ia  Cronica  liia. 
Che  il  novello  Pontefice  onoratamente    defìderaffe    la  concor- 

dia, e  la  pace,  fi  raccoglie  dalla  fpedizione    da   lui  fatta  a  Fede- 

rigo (  anche  prima ,  eh'  egli  invialle  a  Roma  i  fuoi  Ambafciatorr, 
:{z)  Petrus  de  [e  c  vcro  ciò  ,    che    narra    Pietro    da    Curbio  (a)   di  tre  Nunzj 
,€iirhio  fita  Apoflollcì  ,  cioè  di  FietTo  da  Colleme^{o    Arcivefcovo.  di    Roano  , 

Innoceni.  /^.^-  Qy^^i^ijxio  già  Vefcovo  di  Modena  ,    celebre  per  le  fue  miffio- 
'^Ker.  Italica  ̂ ^  in  Livonìa  _,    e  in  altri  Settentrionali  Paefi  ,    e   dell'  Abbate  éi San  Facondo  ,  fpedito  in  Italia  da  Ferdinando  Re  di  Cartiglia,  per 

kvorare  all'unione  della  Chiefa  ,  e  dell'imperio:  i  quali  tre  fug- 
getti    furono    iiell'  anno    apprefTo    promolTi    al  Cardinalato  da  Pa- 

pa Innocenzo  »     Pietro  da  Curbio    (tranamente    cambia  i  nomi  di 

quelli  Nunzj  .     Conteneva    i'  iflruzione  loro  data  ,    che  il  Ponte- 
fice fofpirava  la  pace  i    che  Federigo    rimettefle    in  libertà  il  re- 

fìaiìte  de'  Prelati  ,  e  Laici  fatti  prigioni  nelle  galee  j    che  penfaf- 
fe  alla  maniera  di  foddisfare  intorno  a  i  punti  ,    per    li  quali  era 
flato  fcomunicato  ;    che    anche  la  Chiefa  , .  fé  mai  qualche  ingiu- 

ria avefTe  a  lui  fatta  ,   era    pronta    a   ripararla  ,    efbendofi    di  ri- 
,  mettere  V  efame  di  tutto  in  Principi  Secolari  ,  ed  iLcclefìafiici  ;  e 

finalmente  ,  che  voleva  inchiufì  nella  Pace  tutti  gli  aderer-ti  alla 
{Chiefa  Romana  .  Ciò  che  precifamente  rifpondelFe  Federigo  , 
rion  è  ben  chiaro,  fé  non  che  da  una  lettera  del  Papa  apparilce, 

eh' 
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ch'egli  mife  in  campo  varie  querele  ,  e  doglianze  comrà  dd.  Pa- 
pa ,  Te  quali  fi  leggono  negli  Annali  Ecclefiaftici  ,  e  a  tutte  favia- 

mente  rifpofe  Papa  Innocenzo  .    In  fomma  andarono  in  fafcio  tut- 
te Le  fperanze  della  pace ,  e  fi  tornò  a  fare  preparamenti  di  guer- 

ra.   Di  grandi  velTazioni  obhe  in  Rema  il  Pontefice  Innocenzo  da 
i  Mercatanti  Romani  ,  che  aveano  preftaie   al  defonto  Papa  Gre- 

gorio IX.  feflanta  mila  marche  d' argento  ,    e  voleano  elTere    fod- 
disfaxti .     Continuava  intanto  la  guerra  nella  Marca  di  Trivigi  ,  o 

fia  di  Verona  (a) .     Ricciardo  Conte    di    S.  Bonifazio   co    i  Man-  (a)  ̂-i^ìf'  '* 

tovani  conquiflò  Gazo,  Villapitta ,  e  S.  Michele  ,  Caftella  de' Ve-  ̂ ^'^'^f^^ 
ronefi.     Ma  Eccelino  co' Padovani  ,  Vicentini  ,  e  Veronefi  venno  j(^gr"ìuiii 
all'  aflèdio  del  Caftello  di  San  Bonifazio  ,    fpettante    ad  effo   Con- 

te (i).     V'era  dentro  il  di  lui  figliuolo  Leonifio  fanciullo  ,   ni-  (b)   RoUni, 

potè  del  fuddetto  Eccelino.     S' in  te  rpo  fero    perfone  religione  ,   ed  ■^**'f*^'^''' 
amici  comuni  per  l'  accordo  ,  e  fu  conchiufo  di  rilafciar  quel  Ca- 
flello  ad  Eccelino,  e  che  Leonifio  con  tutti  i  fuoì  fé  ne  ufcilTe  li- 

bero: il  che  fu  efeguito .     Fece  Eccelino  di  molte  carezze,  e  re- 
gali al  giovinetto ,  che  era  Tuo  nipote ,  e  iafciollo  ire  con  ficurez- 

za  dove  gli  piacque .     Sotto  mendicati  pretefti   in  quel};'  anno  efTo 
Eccelino  nel  ài  4..  di  Giugno  nella  pubblica  Piazza  di  Padova  fe- 

ce decapitare  Bonifazio  Come  di  Panego ,  nobile  Veronefe  di  grati 
riguardo  :  il  che  fu  di  gran  dolore  ,  e  terrore  al  Popolo  Padova- 

no ,  perfuafo  ,  che  il  Tiratino  avefie  levato  di  vita  un  innocente . 

Parimente  in  Verona  per  ordine  fuo  (e)  furono  atterrate    le  cafe  ,    (e)  MonAC 

e  torri  di  vari  Nobili  ,  eh'  celi  chiamava  traditori  ;  ed  alcuni  ne  {.'/""f"*  ̂^ 
fece  anche  morir  ne  tormenti  ,   prendendo    con  ciò  maggior    bal- 

danza contra  de'  Nobili  ,    e  Plebei.     Perchè  i  Bolognefi    non  of- 
fervarono  i  patti  giurati  nel  precedente  anno  ,  col  non  rilafciare  i  (^   CArome. 
prigioni  di  Parma  (a)  ,  anche  i  Parmigiani    ritennero  i  prigioni  j^^^i^^Uc, 
Bolognefi  ,    e  li  ferrarono  in  uno  lleccato  di  legno  fatto  preiTo  le  ̂ e)  Ch-anic, 

mura  della  Città  ,    con  farli  Rare  a  ciel  fereno .     Entrò   in  queft'  Hicenim, 
anno  oftilmente  nel  Territorio  di  Milano  (e)  Arrigo  ,    o  fia    En^o  '<"«•  ̂ ^- 

Re  di  Sardegna  ,  figliuolo  naturale  di  Federigo  Imperadore  ,  per  ̂^'^'^'^^2, impedire  ,    che  il  Comune  di  Milano  non  fabbrìcalTe   la  Motta  di  jf/ejiolan. 

Marignano  ,  che  era  un'alzata  di  terra  fatta  a  mano  per  fabbricar-  lom.  16. 
vi  fopra  un  Cartello.    Accampoilì  in  Sairano-    Allora  con  tutte  le  Ker.hal. 

forze  loro  vennero  i  Milanefi  ,    e  il  cofirinfero  a  riiirarfi  con  pò-  pi^^^J'^ 
co  gufto  ,  e  molta  vergogna.    In  lor  foccorfo  avea  fpedito  il  Po-  Manip.Flor, 
polo  di  Piacenza  feceiito  cavalieri  ,  che  Iletteio  a  Lodi  vecchio  .  cap.  i6'4. jQxnyih  LI  Per 
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Per  quella  cagione  Enzo  co  i  Pavefi ,  pallàio  il  Pò  fopra  un  Pon- 
te fabbiicato  ad  Arena  ,    calò  addofla  al  Piacentino  ,   e  vf  bruciò 

molti  Luoghi.     Fiera  carellia  afflilfe  in  qne(l*aDno  la  Lombardia, 
di  modo  che  i  poveri  Ci  ndudero  a  mangiar  erbe*  Innocenzo  IV. 
circa  quelli  tempi  concedette  a  fiacenza  il  privilegio  dello  Studio 

generale  .  Crebbe  ancora  in  quell'anno  il  partito  della  Chiefa,  per- 
(a)  Caffarì  chc  la  Città  di  Vercelli  (a)  per    maneggio    di   Bonifacio  Marchefi, 

'AnnaL  Gè-    ̂ jj  Monferrato  ,  (laccataH  d,i  Federigo  ,  entrò  nella  Lega  di  Lom- 
^7m^6      '     bardia  .     L' efempio   Tuo  lervi  ad  indurre  il  Comune  di  Novara  a 
Re'r.ìulic.    fare  altrettanto.  Con  grolTo  efercuo  andarono-  intanto  i  Genovefi  a mettere  ralfedio  alla  tuttavia  ribelle  Città  di  Savona,  e  comincia- 

rono a  tormeiìtarla  co  i   mangani  ,  e  trabucchi  .  Si  raccomandaro- 
no con  calde  IcLitre    i  Savonefi    al  Re  Enzo  ,   e  fpedirono   anche 

airimperador  Federigo,  che  lì  trovava  allora  nelle  Parti  di  Pifa  , 
implorando  foccorfo  .     Mifc  Enza  infieme    un  Armata    di    Pavelì , 
Aleiiandrinr ,  Tortonefi  ̂   ed  altri  Popoli ,  e  marciò  fino  alla  Città 

d'Acqui;  ma  intefo  ,  che  i  Genovelì  non  folamente  non  moveana 
piede,  ma  ogni  di  più  rinforzavano  il  loro  efe-cilo,  non  pafsò  ol- 

tre, e  licenziò  l'armamento  ^  contuttoché  avelfe  ordine  da  "Fede- 
rigo di  fare  ogni  sfòrzo  per  foccorrere  Savona  .  Anche  i  Pifani  ad 

iilanza  d'elio   Imperadore  ufcirono  in  mare  con  ottanta  galee,  van« 
tandofi  di  voler  fare  di  molte  prodezze  .  A  quello  avvifo   i  Geno- 

vefi ,  lafciato  l'affedio  di  Savona  ,  fé  ne  tornarono  alla  lor  Littà  , 
per  quivi  preparare  un  potente  Huolo    di    galee    da    opporre    agli 
sforzi  nemici .  Fecero  i   Pifani  bella  mofìra  da  lungi  delle  lor  for- 

ze j  ma  al  primo  comparir  della  Flotta  Genovefe  voltarono  icpro» 
re  ,  contemi  d*  aver  faivata  Savona .. 

Anna  dì  Cristo  mccxliv.  Indizione  rio 

d'  Innocenzo  IV.  Papa  2. 
di  Federigo  il.  Lnperadore  25, 

AH  maledetta  difcordia  t    Che  fiere  calamità  foffrifTe    m   queflr 

tempi  la  Criflianità  per  quella  ,  cf>e  bolliva  tra  l' Imperadore, 
e  la  Chiefa  ,  non  fi  può  abbailanza  dire.  Orrendi,  indicibili  furo- 

no i  danni  recati  da  i  Tartari  C  omani  alla  Polonia  ,  Siiria  >  Un- 

gheria ;  ed  altre  Provincie  Cr illiane  ,  fenza  che  niun  poie'Je  met- 

tere 
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terc  freno  all'empito,  e  alla  barbarie  di  quegl' infedeli.  Graviflìim 
altri  malanni  pati  la  CriflJanità  d'  Oriente  ,  perchè  le  fu  di  nuovo 
tolta  la  fama  Città  di  Gerufalemme  ,  con  ilhage  d*  iiifiniti  Criflia- 
ni .     La  Città  d'  Accon  ,  4d  (ìa  d'  Acri  ,  che  dianzi  s"  era  ribellata 

ali'  Imperador  Federigo  ,    cominciò  a  provar    le  fcorrerie    de'  Mao- 
mettani fino  alle  fue  porte.  L'Imperio  de' Latini  in  Coflaatinopo- 

li  era  già  ridotto  al  verde  ;  e  in  Lombardia  s'  andava  dilatando  i* 
Eresia  de'  Paterini  ,    e  crefcevaix)  Je  guerre   con  tutti  i  lor  funefti 
effètti .    Per  foftenere  intanto  i  fuoi  impegni  il  Papa  ,  con  ifpedir 
Collettori  ,    voleva  danari ,  e  non  pochi ,  da  tutte  le  Chiefe  della 

Crifliani.tà  ,    e  bifognava  darne.     Più  fpietaiamente  Federigo  anch' 
€gli  fcannava  i  Tuoi  Popoli ,  e  mafììmamente  gli  Ecclelìaftici ,  con 
impofìe ,  e  gravezze  continue .  Perciò  una  gran   mormorazione  dap- 

pertutto fra  i  CriCliani  s'udiva,  fpezialmente  contra  d' e!lo  Federi- 
go ,  il  quale  in  vece  d' impiegar  le  fue  forze  (  al  che  era  tenuto  ) 
contra  de' nemici  del  Nome  Criftiano,ie  rivolgeva  contro  la  Chie- 
fa  fua  madre.  E  qui  la  gente  s'empieva  la  bocca  de' fuoi  perver- 
fi  coflumi  (a)  :  eh'  egli  non  afcoltava  mai  MefTa  (  e  pure  uno  .de'    (a)  Mauk, 

fuoi  delitti  fu  i'.aver  forzato  dopo  la  fcomunica   i  Preti  a  dirla  in  ̂J'^".  ̂'•^' 
fua  prefenza  )  j   cbe  non  avea  venerazione  alcuna  per   le  Perfone     "^  " 
Ecclefiaftiche  ;    parlava  poco  Nanamente   della    Jleligion  Crifliana  ; 
teneva  per  fue  concubine  donne  Saracene ,  con  altri  reati ,  i  quali 
fé  non  tutti ,  per  la  ̂ maggior  parte  almeno  erano  fondati  fui  vero. 
Air  incontro  Federigo  rigettava  la  colpa    del  non  potere    accudire 
a  i  bifogni  della  Criflianità   fulla  Corte  di  Roma  ,    che   gli    facea 
quanta  guerra  potea,  e  tuttodì  andava  fottraendo  alTubbidienza  di 

lui  le  Città  d' Italia ,  anfiofa  follmente  della  di  lui  rovina^  né  po- 
ter egli  accorrere  altrove  coir  armi  ,  da  che  per  la  fua  .andata  in 

Oriente  poco  era  mancato  ,    che  il  Papa   non    gli  avefle  ocaipati 

tutti  i  fuoi  Stali  d'Italia.     Pare  nuUadimeno  ,    che  in  queft'  anno 
venirle  un  buon  raggio  di  faviezza    a  calmare    il  di  lui  turbolento 

animo.  Mentr' egli  era  ad  Acquapendente  (è),  gli  fpedì  Papa  In- {\ì)  Petrui  dt 
nocen\o  IV.  Ottone  Cardinale    Vefcovo  di  Porto  ,  fuo  amico  ,   per  ̂"^^^^  ̂ .1^ 

indurlo  alla  pace..  .Gliel' aveva  anche  inviato  l'anno  innanzi,  allor- ^''""J^'^'* 
che  egli  facea  i'afledio  di  Viterbo.    Federigo  moflrando  pur  vo- 

glia d'accordo,  inviò  anch' egli  a  Roma  il  Conte  di  Tolofa,  Pie- 
tro dalle  Vigne ,  e  Taddeo  da  Seda  ,  con  plenipotenza  per  lo  fo-    t  \  m-'  th 

fpirato  da  tutti  aggiuftamento  colla  Chiefa.     Matteo  Paris  (e)  rap-  p^ji^  f^^jf/ 
porta  r  intero  Aito    di  tutto  quello  ,    eh'  egli  accordava  sì  per  la  ̂ n^Uc, 

Li    2  fod. 
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foddisfazion  della  Cfirefa  ,  come  pel  perdono  ,  e  per  le  ficurezze 
da  darli  a  tutte  le  Città  aderenti  al  Papa  ,  e  per  ia  reftituzron  de- 

gli Stati  della  Chìefa .  Si  metteva  già  per  fatta  la  pace  ,  perchè 
nei  Giovedì  Santo  nella  Piazza  dei  Laterano  i  Tuoi  Ambafciatori 

giurarono  alla  prefenza  del  Papa ,  de'  Cardinali  ,  di  Baldovino  Im" 
ftrador  di  Coliantinopoli  venuto  a  Roma,  e  di  tutto  il  Senato,  e 
Popolo  Romano,  i  capitoli  del  fuddetto  accordo.  Ma  che?  parliti 
gli  Ambafciatori  ,  inforfe  fubito  un  puntiglio .  Voleva  il  Papa , 

eh'  egli  refìituilfe  tofla  le  Città  della  Chiefa  ,  e  delle  ia  libertà  a 
i  prigioni  ,  il  che  fatto ,  riceverebbe  i'  alToluzion  dalla  fcomunica  • 
Pretendeva  all'  incontro  Federigo  II.  ,  che  doveflè  precedere  1'  aC- 
ibluzione  3  né  volendo  Roma  accordar  quello  punto  ,  ecco  io  fpi- 
rito  della  fuperbia  invadere  di  nuovo  il  cuor  di  Federigo  ,  e  far- 

lo recedere  dal  già  conchiufo  accordo.  Studionì  egli  di  guadagnar 
folto  mano  il  Pontelìce  ,  con  ricercare  una  di  lui  nipote  per  mo- 

(a)  Vita  glie  del  i?«  Corrado  fuo  figlio  {a)  j  ma  Innocenzo  ,  che  preferiva 
Innocen,  IF,  al  fuo  proprio  ouore  ,  e  vantaggio  quel  della  Chiefa  ,  moflrò  di 

sap.w.  fiQfj  difprezzare  l'ofièrta,  ma  fi  tenne  forte  in  foftenere  gì' intere  (lì 
'S'/S^*  del  Pontificato,  e  in  guardarfi  dagl' iuìpegni  ,  e  dalie  infidie  d'un 

Imperadore ,  di  cui  la  fperienza  troppo  avea  mofirato  quanto  poco 
fi  dovea  fidare. 

ElTendo  ridotto    a  sì  fcarfo  numero    il  Collegio    de*^  Cardina- 
li  ,  Papa  Innocenzo  ne  creò  dodici  nel  Sabbaio  fra  l'  Ottava  del- 
ia Pentecofte .     Pofcia  nel  dì  7.  di  Giugno  ufcito  di  Roma    andò 

a  Civita  Caftellana,  e  di  là  a  Sutri .  Non  fi  vedeva  egli  ficuro  né 
in  Pvoma ,  vk  fuor  di  Roma ,  perchè  la  maggior  parte  delle  Città 
della  Chiefa  erano  occupate    da  Federigo  j   ed  avea  che  fare   eoa 
un  nemico ,  le  cui  arti ,  e  il  cui  cattivo  umore  davano  da  fofpet- 
tare ,  o  temere  a  tutti .     Conofceva  in  oltre  ,  che  fenza  eflere  in 

paefe  di  libertà ,  non  fi  potrebbe  mai  domare  T  alterigia  dì  Federi- 
(b)  Cafari  go.  Per  qucfio  fpedì  fegreiamente  a  Genova  {h)  un  Frate  Minore 

'AnnaC  Ce-     ad  CJbizzo  del  Fiefco  fuo  fratello ,  e  a  Filippo  Vifdomino  da  Pia- 
munJ.LC.     cenza  Podeftà  di  quella  Città,  rapprefentando  loro  i  pericoli  ,  ne' 

^Ktr  %  Uc     ̂ ^^'^^^  ̂ ^  trovava ,  e  pregandoli  di  venire  a  prenderlo  con  una  fqua- 
dra  di  galee  .  Ne  armarono  lofio  i  Genovefi  ventidue ,  oltre  ad  al- 

tri legni  ,    e  fopra  d'elfe  imbarcaiofi  lo  fiefib  Podeliì  con  Alber- 
to ,  Jacopo  ,  ed  Ugo  nipoti  del  medefimo  Papa  ,    nel  dì  27.  di 

Giugno  arrivò  a  Civita  Vecchia.  Fattolo  torto  fapere  al  Pontefice, 
egli  nella  notte  feguente    con    pochi  famigliari  ,   confapevoli  delia 
fua  intenzione,  faliio  a  cavallo  ;  per  dif^firofe  firade,e  perbofchi, 

fi  con- 
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fi  conJufle  fano  e  falvo  a  Civita   Vecchia  nel  dì  Tegnente  ,  e  pò- 
fcia  nella  Fefla  de'  Santi    Pietro  e  Paolo    entrato  in  nave  col  folo 
Cardinal  Cuglidmo  Tuo    Nipote  ,  ed  altri    pochi  di    fiia    famiglia  , 
fece  TcTogliere  le  vele  al  vento,  e  nel  di  7. di  Luglio  felicemente 

pervenne  a  Genova  ,  dove  con  incredibii  feda ,  e  magnificenza  d' 
apparato  fu  accolto  da' fuoi  Nazionali  .     Gii  altri   Cardinali,  a  ri- 

ferva di  quattro  ,  il  feguitarono  per  terra  ,  e  andarono  ad  afpet- 

tarlo  a  Sufa  .  Udita  quella    inaspettata    partenza  del  Papa  ,  Fede- 
rigo, che  foggiornava  allora  in  Pifa  ,  rirnafe  eftatico  ;  e  fcorgen- 

do  bene  dove  andava,  a  parare  la  determinazìon  del  Pontefice  ,  al- 
lora fu,  che  fpedì  di  nuovo  il  tonte  di  Tolofa  con  lettere ,  nelle 

quali  fi  maravigliava  forte  della  rifoluzione  da  lui  prefa  ,  con  efi-« 
birfi  nondimeno  p-rontifìlmo  a  far  quanto  egli  voleva .  Il  Conte  an- 

dato a  Savona,  di  là  lignificò  il  tutto  a  Papa  Innocenzo;  ma  fen- 
23  fruito,  perchè  il  Pontefice  tante  volte  delufo  dalle  promeire,e 
parole  di  Federigo,  volle  continuar    il    fuo    viaggio   alla  volta  di 
Lione  ,  dove  avea  già  determinato  di  fermariì .  Infermatoli  il  Pon- 

tefice in  Genova ..  appena  alquanto  fi  riebbe  ,   che   né  pure  giudi- 
candofi  ficuro  nella  Patria ,  dove  ftavano  i  Mafcherati  fazionarj  del- 

l'Imperadore  ,  fatiofi  portare  in  letto,  pafsò  a  Varraggine  (a),  ed  {■:{)  Petrus  de 
indi  a  Stella ,  dove  Manfredi  Marchefe  del  Carretto    1'  accoìfe  con  Curèio  Fka 
una  copiofa  mano  d'armati  per  maggior  faa  ficurezza ,  perchè  non  ̂f^f^o""' i^* 

mancavano  infìdie ,  e  nemici  in  quelle  Parli .  Cadde  quivi  di  nuovo  "^*  '^^'^^ 
malato,  e  fi  dubitò  di  fua  vita;  migliorato,    e    fcor  tato  dal  Mar- ii^,-./,4//f, 
chefe  di  Monferrato  arrivò  ad  Afti  nel  di  fei  di  Novembre  ,  e  vi 

trovò  k  porte  chiufe  ,    perchè  q'iel  popolo  teneva  per  T  Impera- 
dor€  ;  ma  non  pafsò  molto  ,  che  vennero    a  dimandargli    perdono 
di  queir  ingiuria  .  Giunto  nel  dì  dodici  del  fuddetto  mefe  a  Sufa, 
ebbe  la  confolazione  di  trovar  otto  Cardinali  ,  che  quivi  T  afpet- 

tavano;  e  con  efìl  non  fenza  gravi  incomodi  valicate  1'  Alpi  ,  feli*- 
cemente  nel  dì  due  dì  Decembre  giunfe  a  Lione ,  ricevuto  onore- 

volmente da  quel  Popolo.  In  elfa  Città  piantò  la  fua  Corte,  alla 

quale  cominciò  a  concorrere  un*  infinità  di  gente  da  tutte  le  Parti. 
Pieno  intanto  di  rabbia  Federigo  fece  chiudere  i  pafil ,  affinchè  non 

pafìTalTèro  uumini  ,  e  danari  dall'Italia  in  Francia  :  il  che  fervi  mag» 
giormente  a  fcreditarlo  ,    qual    manifefio  perfecutor  della  Chiefa  . 
Scrive  Matteo  Paris  (&)  una   particolarità  ,   della  cui  verità  fi  può    (^)  ̂ ^M* 

forte  dubitare .  Cioè  ,  che  per  li  maneggi  del  Papa  ,  de'  Milanefi  ,  Pj^'^^^^^fi* 
e  d'altri  Italiani,  e  Tedefchi ,  fu  propofio  in  Germania  d'elegge-     '^^ 
re  in  Re  il  Laiigravio  di  Turingia .  Penetratafi  quella  mena  da  Fe- 

de- 
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derigo  occultamente  fi  trasferì    egli   in  Germania  ,    ed   abboccatoli 
con  elTo  Langravio,  <e  regaiaiolo  ben  J>ene  ,    il   fece  tutto  Tuo  ,  e 
poi  fegretamente  fé  ne  ritornò  in  Italia.  Lo  creda  chi  vuole  .  Di 

ciò  riparleremo  anche  nell'anno  feguente  .    Ceno  bensì  è  ,   che  fi 
fiaccarono  in  queft'  anno  da  elio  Federigo  le  Città  d'  Alli ,  e  d'A- 
leflandria,  ed  altri  Luoghi,  ̂ on  aderire  alla  Lega  di  Lombardia  , 
tutta  impegnata  a  favorire  il  Papa.  Nel  paflaggio  ancora  ,  che  fe- 

ce Papa  Innocenzo  per  gli  Stati  di  Amedeo  Conte  di  Savoja  ,  tirò 
nel  Tuo  partito  quel  Principe  ,con  dargli  in  moglie  una  fua  nipote, 
e  concedergli  in  dote  le  Cartella  di  Rivoli,  e  di   Vigliana  ,  .colla 
Valle  di  5ufa  ,  che  erano  dei  Vefcovato  di  Torino,  e  dichiararlo 

fuo  Vicario  fopra  tutta  la  Lombardia .  Cosi  fcrive  1'  Autore  Ano- 
(a)  AnnaUs  nimo  degli  Annali  Milanefi  (  a  )  ,  con  [cui  va  concorde  Galvano 
Mediolan.     Fiamma  {h)  .  Tutto  ciò  nondimeno  merita  efame  ,  da  che  il  Gui- 

^Rer  Italie    ̂ ^^^'^0"^  (c)  non  riconolcc  ,  che   quello  Principe    prendefse  in  mo- 
(b)  c^tf/v.  glie  alcuna  nipote  del  Papa.  Forfè  gli  fu  folamente  promefsa ,  ed 

Fiamma  in    altro  uon  HC  feguì  di  poi.  O  pure    fi   parla   di  Tommafo  Come  dì 

ManipuL      Savoja,  che  poi  nel  i^fyi.  fposò  veramente  una  nipote  d' efso  Pa- 

U\^  Cuìche'-^^'  ̂ iit^"^^  "oi  fappìamo  di  certo,  che  Papa  Innocenzo  pafsò  mol' 
non  tìifioire  ̂ ^  tranquillamente  neir  anno  prefente  per  la  Moriena  ,  e  per  altri 

éeUMaiJon  Paefi  del  Conte  di  Savoja:  il  che  ci  porge  fufficiente  indizio  dell' 
de  Savoie     efser  egli  entrato  nel  partito  del  Papa  .    Ciò  non  conobbe  il  GuN 
tom,i,  chenon,  il  quale  appoggiandofi  in  gran  copia   di    racconti  a  degli 

Storici  moderni,  non  può  fovente  appagar    in  tutto  l'  animo  de  i 
Lettori,  defiderofi  di  più  fodi  fondamenti.  Riufci  in  quell'anno  a 
Ricciardo  Conte  di  S, Bonifazio,  ad  A^o  VIL  Marchefe  d'Elle, e 

(d)  Roland.  ̂ ^  Popolo  di  Mantova  (d)  ,  dopo  lungo  afsedio  di  prendere ,  e  di- 

Ls-cii.      rupare  il  Cafteilo  d'Oftiglia,  che  era  de' Veronelì ,  Cartello  riguar- 
Panf.  ̂ <f  devole ,  perchè  munito  di  belle,  e  forti  mura  ,    di    alte  torri ,  € 

Ve'rof'^"'^^'  grandi  fofse ,  e  difefo  da  un  lato  dal  Pò  .  Fece  varj    tentativi  Ec- 
tom.z'Kcr.     ̂ ^l'no  ̂ ^  Romano  per  dirturbar  quell*  afsedio  ,   o   per  foccorrere Italie.         quella  Terra 3  ma  non  potè  impedirne  la  perdita,  e  rovina. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxlv.  Indizione  iir, 

d*  Innocenzo  IV.  Papa  3. 
di  Federigo  II.  imperadore  26^ 

DTmoranrTo  in  Lione  Innocenzo  Sommo  Pontefice,  avea  nel  Na- 

tale dell'  anno  precedente  intimato    il    Concilio    Generale  da 
leiicrfj  in  elFa  Città  nella  Fella  di  San   Giovanni  Batifta  dell'  anno 

preieiile  (a):  al  qiial  ììne  Tpedì  le  lettere  d' invito  per  tutta  la  Cri- (a) /'^^r:/^,/*- 
liiaiiiià  ,  con  aver  citato  i'  imperador    Federigo  a  comparirvi  o  in  ̂«^^'^   ̂'f^ 

perfona,  o  per  mezzo  de' fuor  Proccuratori .  Arrivò  pofcia  a-Lion-    ''^^^^^^''     * 
il  Patriarca  d'Antiochia,    inviato   da    efTo  Federigo  con  altri  Tuoi /j^^..  i;,,/if.' 
Utiziaii  ,  molirando  premura  di  ripigliare  il  trattato  di  pace.  1  Do- 

cumenti prodotti  dal  Rinaldi  (b)  ci  afllrurano,  che  Innocenzo  ÌV.  (b^  Rj>^/7j:/4. 

con  animo  paterno  condifcefe  ,  purché  Federigo  prima  del  Concilio  ■^^^'  £(<^if 

refliiuiire  la  libertà  a  i  prigionieri,  e'  rendelle  le  Terre  delia Chie- 
fa  ,  e  fi  facellè  compromeflo  nel   Papa  ftellb  per  le  ditìferenze  de  i 
Lombardi  con  e(To  Imperadore.  Torno'Tene  il  Patriarca  a  Federigo 
per  inlormarlo  del  negoziato  .     Ma    bifbgna  hen  dire  j   che  quello 
Principe  fofTe  invafato  da  una  cieca  alterigia,  e  con  una  flrana  po- 
Jiiica  condiicelTe  i  proprj  affari  .  N'una  rirpoila  fu  data  al  Papa  ,  e 
lì  g'unfe  tmaimenie  lenza  conciufìoiìe  alcuna  al  General  Concilio  di 

Lione  y  /e  non  che  egli  prima  fpedì  colà  1'  Arcivefcovo  di  Paler- 
mo ,  e  Taddeo  da  Selfa  Tuo  Avvocato  ,    acciocché    foftene^sero  le 

ragioni  Tue.  *- he  v' inviafbe  anche  Pietro    dalle   Vigne  ,    lo  fcrive 
Kolandino   (e),  da  cui  parimente  intendiamo,  che  fui  fine  di  Mag-^ 
g'o  efào  Imperadore  venne  a  Verona  ,  ed  ivi  tenne  un  gran  Par-  (e)   Rotarti, 

lamento,  al  quale  intervennero  T  Imperador  di  CoRantinopoli  ,  \\lil>.^.cap.\i^ 

Duca  d'  Aultria ,  e  i  Duchi  dì  Carintia  ,  e  Moravia  .  Dopo  molti 
ragionamenti,  e  confulti  coiuinuati  per  più  di,niuna  rifoluzione  fu 
prela,»  fé  non  che  Federigo  moUrando    inrenzione    di  trovarfi  per- 
fonalmeiite  al  Concilio  di  Lrcne  ,  con  quella    apparenza  andò  fino 
in  Piemonte  .  Nelle  prime  lefTìoni  del  Concilio  ,   comporto  di  più 
di  cento  quaranta  tra  Patriarchi ,   Arcivefcovì  ,  e  Vefcovi  ,    furono 

proporti  dal  Papa  i  reati  d'i  Federigo  ;  né  mancò  Taddeo  da  Sefsa 
di   addurre  per  quanto  feppe  le  glnrtificazionr  del  fuo  Padrone ,  ri- 

fpoiìdendo  a  capo  per  capo .  li  Vefcovo  di  Carinola ,  o  pi»r  di  Ca-^ 
tania  >  come  ha  la>  Cronica  di  ̂ .efena  {d)  ,  e  un  ArcivefcovoSpa  {^)   Chrojiù^ 

gnuolo ,  fecero  un  ampio  racconto  de  i  coflumi  ,   e   della  vita  di  ̂̂ j^^'/J^^^ 

Fe-« 
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(a)  //i/r^  Federigo,  condì iudendo ,  ch'egli  era  un  Eretico  ̂     un  Epicureo  ; 
Paris. H:ji.  UI1  Ateifla.:  al  che  Taddeo  rilpofe  con  forza  ,  pretendendole  tutte 
^^'  calunnie  (a)}  e  in  oltre  chiefe  una  dilazione    per  1'  .^vvifo  perve- 

nutogli, che  r  Imperadore  intendeva  di  venire  in  perfona  al  Con- 
cilio per  giuftificariìi  o  pure  perchè  il  medefimo  Taddeo  fi  lufin- 

gava  di  farlo  venire .  Si  dentò  ad  ottenere  dal  Papa  la  dilazron  di 
due  fettimanej  ma  Federigo  non  comparve  mai   ,    forfè  credendo 
r  andata  fua  o  pericolofa  alla  fuà  dignità  ,    o    fuperflua  ,    ovvero 
perchè  lo  fpirito  delT  umiliazione  non  era  mai  entrato  ,  né  fapeva 
entrare  in  quel  cuore.  Non  imitò  già  egli  T  Avolo  fuo  Federigo, 
perchè  non  albergava  in  luì  quella  Religione,  ne   quel  fenno,che 

^b)  R.y//9<t/j'.  i' ̂ Iti'o  moftrò .  Perciò  nel  di  17.   di  Luglio  Papa  Innocenzo  {h) 
AnnMi.EccLxitX  Concilio,  dopo  aver  premefso  i  delitti  principali  di  Federigo, 

Cacari     profferì  la  fentenza  di  fcomunica  contra  di  lui  ,  e  il  dichiarò  de- 

^n^es'i^'e   ̂ ^'^^'^^  deir  Imperio,  e  ̂ a  tutti  i  Regni  ,    con    afsolvere  i  fudditi 
fwiw.6. '  *  *  ̂3Ì  giurameiito  di  fedeltà,  Taddeo  da  Sefsa   con  gli  altri  Proccu-, 
Kcr,  Italie,    ratori  lupi  compagni ,  che  già  avea  proteftato  contra  di  tal  fenten- 

za ,  .ed  appellato  3I  futuro  Concilio  ,    fé  n'  andò   toOo  a  portar  la 
nuova  a  Federigo ,  il  quale ,  fecondo  Matteo  Paris  ,    fremendo  ÒX 
fdegno,  e  di  rabbia,  fcoppiò  in  alcune  ridicolofe  fgatate  ;  e  dopo 
non  molto  fcrifse  da  per  tutto  atroci ,  e  veleno  fé  lettere  contra  del 

Papa,  le  quali  maggiormente  fervirono  a  fargli   perdere  il  concet- 

to di  vero  Crifliano.  Rivolfe  pofcia  il  fuo  fdegno  contra  de' Mila« 
nefi ,  perchè  informato  ,    qualmente  il  Pontefice    muovea    tutte  le 
ruote  in  Gertnania  per  far  eleggere  un  nuovo  Re ,  e  già  conveni- 

vano i  voti  di  molti  di  que'  Principi   difguflati   di  Federigo ,  nel- 
la perfona  di  Arrigo  Langravio  di  Turingia  ,    feppe    ancora  ,   che 

e(Tì  Milanelì  con  gli  altri  della  Lega  di  Lombardia  aveano  fpediti 
i  lor  Deputati    ad    animar  quel    Principe  a  prendere  la  Corona  , 
colla  promefsa  di  aflìflerlo  con  tutte  le  loro  forze  . 

Venuto    dunque   da   Torino  V  Imperadore  a  Pavia  ,  ufci  in 

campagna  cpntr^  d*  eflì  Milanefi  ,  'e  da  un'  altra   parte  li  fece  af^ 
falire  anche   dal   Re  En^Q    fuo  iìgliuolo  .     Se  vogliam  prelìar  fé- 

(A  ̂      l    ̂^  ̂   Matteo  Paris  ,   fuccec[eite  una  fiera  ,    e    fanguinofa  battaglia 

MedioUn!^  fra  l'Armata  d'Enzo,  e  .quella  de' Milanefi  ,    e  dall'  una  ,  e  dall* 
tom.ió.        altra  parte  peri  innumerabil  gente  ,    coHa    peggio    nondimeno  de' 
Eer.  Italie,     fecondi  ,     Non  la  raccontano  così  gli  Storici  ài  Milano  (e)  ;  e  G 

Giialy.     py5  credere  ,  che  favolofo  fìa  in  parte  ciò  ,    che   narra  il  fuddet»- 

inUlani    l  ̂^  Storico  Inglefe .     Secondo  i  Milanefi,  mofse  Federigo  1' efercr- 
FLoTy         *  to  da  Pavia,  ed  entrato  nel  Territorio  di  Milano  dilkufse  ilMonr- 

flero 
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fero  dì  MonmonJo.  Nel  di  2j.  d'Ottobre  fi  accampo  ad  Abbia- 
te fui  la  riva  del  Ticino  ,  volendo  pur  paflare  quel  fiume  ;  ma  ve- 

nutagli incontro  filli'  oppolla  riva  V  Armata  de'  Milanefi  ,  quivi  flet- 
terò per  ventun  giorno  i  Campi  nemici  fenza  alcun' azione.  Tentò 

eziandio  Federigo  di  pafiare  il  Ticinello  a  BufTalora  ;  ma  gliel'  im- 
pedirono i  Miìanefi,  co' quali  era  Gregorio  da  Monielungo  Legato 

Pontificio.  Lo  fieflb  gli  avvenne  a   Cafleno.  In  quello  mentre  con 
altro  eferdto ,  cioè  co  i  Eergamafi:iii  ,  e  Cremonefi  ,  il  Re  Enzo 

pafsò  ali'  improvvifo  il  Fiume  Adda  vicino  a  Cafiano  ,   ed  arrivò 
a  Gorgonzuola .  Accorfero  a  quella  parte  due  delle  Porte  di  Mila- 

no fotto  il  comando  di  Simone  da  Locamo  ,  e  vennero  alle  mani 

col  Re  Enzo  ,  né  folamente  sbaragliarono  il  di  lui  efercito ,  ma  fe- 

cero anche  lui  prigione  ,  benclic  il  fuddetto  'Simone ,  dopo  averne 
ricavato  il  giuramento  di  non  mai  più  entrare  nel  Diftretto  Mila- 
nefe  ,  il  rimettefle  in  libertà .  Perciò  Federigo  fi  ritirò  a  Pavia ,  e 
andofiène  poi  a  pafiare  il  verno  in  Tofcana  a  GroITeto..  Avrei  cre- 

duta mifchiata  qualche  favola  in  queft'  ultimo  racconto ,  fé  l'antica 
Cronica  di  Reggio  non  ine  ne  avede  accertato    colle  feguenti   pa- 

role (a)  :  En{iis  Imperatoris  fJius  fupra  Tuleatam  Ad.i<£  cum  Reginis,     (a)  Memo^ 

Cremonenjìbus  ,  &  Parmenjìbus  ivit.  Et  ceperunt  Gorgun^olam  ,  ad  cu-   riaLe  l'oteft, 

jiis  aj]'edium  captus  fuit  Rex  ,    &  ncuperatus  per  Populum  Reginum  ,    '^^^"«•^•S. &  Parmenfem,    Afcoltiamo  ora  il  Continuatore  di  Cafiaro,  Autore 

allora  vivente  (b)  .  Narra  egli  ,  che  Federigo  nella  primavera  ve-     (b)  Cafarì 

nulo  da  Fifa  a  Parma,  andò  pofcia  a  Verona,  e  fpedi  un  g^gliar-  -^'^'^■2^'^^- 

do  efercito  contra  de' Piacentini  ,  nel  Territorio  de' quali  fi  fermò  ̂ "^"J'^°^ 

più  d'  un  mele  ,  dando  il  guafio  dappertutto  ,  fenza  che  quel  Po- 
polo fi  moveife  punto  dalla  fedeltà  verfo  la  Chiefa-  Fingendo  po- 

fcia di  voler  paflare  al  Concilio  dì  Lione,  venne  a  Cremona,  e  a 
Pavia  ,  e  di  là  ad  AlelTandria  .     Gli  portarono  gli  Aleflandrini  le 
chiavi  della  Città  ,  e  gli  fottopofero  tutte  le  loro  Caflella .     Li  là 
pafsò  a  Tortona:  del  che  ingelofiti  i  Genovefi,  inviarono  tofio  del- 

le buone  guarnigioni  alle  lor  Caflella  dì  Gavi  ,  Paiodi  ,  e  Ottag- 

gio  di  qua  dall'  Apennino .  Andarono  ad  incontrar  Federigo  i  Mar- 
chefi  di  Monferrato  ,  di  Ceva  ,  e  del  Carretto  ,  con  ritirarfi  dalla 

Lega  di  Lombardia ,  e  far  lega  con  lui ,   Galvano  Fiamma  aggiu- 
gne  (e)  ,  avere  altrettanto  fatto  il  Conte  di  Savoja  .  Nel   mefe  pò-  (e)  Cuaha^ 
fcia  di  Ottobre  con  potente  efercito  ufcì  a  i  danni  de'  Milanefi  ,  i  ""^  FUmma. 
quali  con  grandi  forze  il  fermarono   virilmente  al  Ticinello  ,  ne  il  '^''^*  ̂^^-* 

lafciarono  mai  pafl^are.    Li  ajuto  d'elTi  Milanefi  il  Comune  di  Ge- 
nova inviò  cinquecento  baleflrieri ,  Perciò  veggendo  Federigo  mii- 
TomVlh  M  m  tilt 
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lili  i  Tuoi  sforzi  ,  nel  dì  12.  di  Novembre  congedò  ì*  Armata  ,  e 
fé  n'  andò  a  Grodeto  .  Di  ninna  confiderabile  ,  e  fan-guinofa  batta-" 
glia  in  effi  Annali  GenoveO,  e  in  altri  fi  triiova  menzione  ̂   e  pe- 

rò dovette  la  fopradetta  eflere  cofa  di  poco  momento .     Abbiamo 
(a)  Chronic,  dalla  Cronica  Piacentina  \^s,)  y  che  ii  Comune  di  Piacenza  fpedì 
tLacentin.  duccnto  Cavalieri  in  foccorfo  de'Milanefi  al  Ticinelio  ,  e  che  cn- 

'Ke'r\tdic      ̂ '^^^'^  ̂ ^  ̂ ^  Enzo  CO  i  Crcmonefi  ,  ed   altri  Popoli  fui  Piacentino, arrivò  fin  predo  alla  Città  ,  e  bruciò  la  Spedale  di  Santo  Spirito, 

e  portò  via  la  campana  di  San  Lazzaro.  In  queft' anno  ancora  dal- 
la Città  di  Parma  Federigo  fece  fcacciare  Bernardo  delia  nobif 

Cafa  de'  Roffi ,  perche  parente  dei  Papa  ,  con  diftruggere  anche  le 
(b)  Chronic.  àà.  lui  cafe .  In  tal  congiuntura  {h)  ufcirono  parimente  di  Parma  le 

Parmenf.  nobili  famìglie  de' Lupi ,  e  de' Correggielchi ,  perche  erano  di  Fa- 
j?'"'^/  //  2Ìone  Guelfa,  ed  imparentati  anch' efli  colla  Cafa  de' Conti  Fiefchr. 

i e)' Rolando  Impadroniilì  in  qued'  asino  (e)  Eccelino  da  Romana  delle  Caflella iib.^.ci.       di  Anoale  ,  e  di  Meflre  >  e  vi  fece  fabbricar  de  i  Gironi  ,  fpezie 

di  Fortezze  ufate  in  que'  tempi  .  Le  tolfe  a  i  Trivifani ,  a  i  quali 
ancora  fui  finire  dell'  anno  fu  occupato  Caftelfranco    dà  Guglielmo 

(d)  Memo- ^-^  Canapa  S.  Piero  e    Anche  dalla  Città  di  Reggio  {d)  per  ordine 
riaU  toteju  ̂ ^.^  1^^  Enzo  furono  cacciati  ,    e  banditi  i  Roberti  ,  quei  da  Fo- 
lom  8.  gliano  ,  i  Luplfni,  i  Bonifazi ,  quei  da  Palude,  ed  altri  di  Fazio- 
Keuiialii.    ne  Guelfa,  infieme  co  i  Parmigiani ,  che  s'erano  ritirati  in  quella 

Città  e    Vedremo  ,  che  anche  Tommafo  da  Fogliano  Reggiano  era 

nipote  d'Innocenza  IV.    Aggiungono  gli  Annali  vecchi   di  Mode- 
lle) Annaùs.  i]2i  (e|^  che  in  Reggio  ne'  primi  giorni  dell'anno  vennero  all'armi 

y^'^^'^^'i-    i  Gueiti,  e  Ghibellini, e  che  nei  di  5.  di  Luglio  fi  tornò  a  com- 

lom  lu        battere  ̂ .  ma  entrato  Simone  de'  Manfredi  j    e  Marione-  de'  Bonici 
Ker.  Italie.,    coìì  gran  gente  ̂  ed  uniti  col  Popolo ,  ne  cacciarono  fuori  i  Rober- 

,r,  p.       lije  gli  altri  Guelfi.  Parimente  da  Verona  furono  forzati  ad  ufci- 
liano  MaU-  ̂ '^  ̂ ^^^  ■>  che  VI  rcflavano  di  Fazione  Guelfa,  e  quelli  ̂ \  ricovera- 
^pir.A  Storia,  rono  a  Bologna  .    In  eflì  Annali  fin.almente  ̂ i  legge  ,  che  anche  la 
Fiortnt.        Città  di  Firenze  fi  molle  a  rumore,  e  toccò  a  i  Guelfi  di  abban- 

'/^{^}7\      donar  la  Patria:  tutto  per  opera,  e  maneggio  di  Federigo»  Secon- 
LucaJl  °"^^  ̂ ^  Ricordano  Malafpina  (/)  ,  quella  novità  di  Firenze  pare  fuc- 
AnnaU         ccduta  (oiamcnte  nell'anno  1248.    Tolomeo    da  Lucca  (g)  di  ciò 
brev.  paria  alf  anno   124.7.,  e  va  con  lui  d*accordo  la  Cronica  di  Sic 
^)  Cluonic.  j-,^  ̂ /j^^  Ma  è  da  preferire  Ricordano ,  del  cui  parere  fono  ancora 
tom\\.  "^^^"^^  Storie.  L'Ammirato  diflcrifce  fino  al  I2^^,f ufcitade'Gutl* 
KerAidic,    H  da  quella  Città. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxlvi.  Indizione  iv, 

d'  Innocenzo  IV.  Papa  3. 
jdi  Federigo  II.  Imperadore  27. 

DI  gran  maneggi  avea  già  fatto  il  Pontefice  Innocenio  co  i  Prin- 

cipi della  Germania  ,  affinchè  fi  venifle  all' elezione  d'un  nuo- 
vo Fve  ,  fenza  neppure  aver  riguardo  a  Corrado  figliuolo  di  tedzri- 

go  ,  che  non  era  né  fcomunicaio  ,  né  depofto .     Alieni  da  quella 

rifoluzione  eH^endofi  trovati  il  Re  di  Boemia,  i  Duchi  di  Baviera, 
SalTonia  ,  Brunfvich  ,  e  Brabante  ,  e  i  Marchefi  di  Mifnia  ,  e  dì 

Brandeburgo  (a)  :    ne  fcrifle  loro  il  Papa  lettere  eflìcacr .     Tanto  (a)  "Raynali, 
innanzi  andò  i'  affare  ,  che  finalmente  fu  eletto  Re  Arrigo  Langra-  ̂ "  -^n'-jL 

vìo  di  Turingia  dagli  Arcivefcovr  di  Magonza  ,  di  Colonia  ,  e  di     "  ̂' 
Treveri  ̂   e  da  alcuni  altri  Principi  {b)  :  nuova  ,  che  fommamente  (b)  Albertus 

rallegrò  il  Papa  per  la  conceputa  fperanza ,  che  col  braccio  di  que-  '^"^'^'iA-*. 
Ito  Principe  egli  fcnianterebbe  Federigo ,  e  tutta  la  lua  Cala .  Man- 

dò Filippo  Vefcovo  di  Ferrara  per  fuo  Legato  in  Germania  con  un 
buon  rinforzo  di  danari  al  Re  novello ,  e  con  ordine  di  forzar  tut- 

ti gli  Ecclefìafiici    a  liconofcerlo    per  tale.     ScrilTc  parimente  a  i 
Princìpi  Secolari ,  pregandoli  ,  ed  efortandoli  a  far  lo  fteffo  ,  con 

difpenfar  loro  per  quello  l' Indulgenza  plenaria  di  tutti  i  loro  pec- 
cati .     Volle  in  oltre  ,  che  i  foldati  del  nuovo   Re  prendelfero  fa 

Croce  3    e  godellero  di  tutte  le  Indulgenze  ,   ed  Immunità  ,  co- 
jne  fé  andaffero  a  militare  contro  a  i  Turchi  _,  e  agli  altri  Infede- 

li :  il  che  fervi  di  cattivo  efempio  per  li  tempi  fulTeguenti  ,    con 
vederfi  la  Religione  fervire  alla  Politica.    Intanto  il  Re  Corrado  , 
figliuolo  di  Federigo  ,   alla  cui  rovina  ancora  tendeva  tutta  quella 
novità ,  raunato  un  forte  efercito ,  marciò  alla  volta  di  Francoforte> 

per  dillurbar  la  Dieta  ,    che  ivi   dovea  tenere   il  Langravio  (  e  ).   (^)  ̂̂ onack. 

Venuto  alle  mani  coli' Armata  del  nemico  Re,  ne  redo  total men-   in^cilronU. 
te  disfatto,  di  maniera  che  fi  giudicava,  come  ridotto  a  fuggirfe-  ,om. 8. 
ne  in  Italia,  fé  il  Duca  di  Baviera  non  aveflTe  imbracciato  lo  fcu-  Rer.halic> 
do  per  lui .     Furono  creati    nello  fleflb  tempo    dal  Pontefice    due 

Cardinali  Legati ,  acciocché  faceilero  un'  Armata ,  e  commovefièro 
la  Puglia ,  e  Sicilia  conira  di  Federigo  {à) ,    E  perciocché  occor-  {^)  ̂•v^"^^'^' 
revano  di  grandi  fpefe  per  fofienere  si  firepitofi   impegni,  s'impo- 
fero  alle  Chiefe  di  Francia  ,  Italia ,  Inghilterra  ,  e  d'  altri  Paefi  , 

M  m    2  non 

Annali  EcqU 
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non  poche  gravezze  ,    per  cagion  delle   quali    ufcirono   por  molte 

(a)  Matth,  doglianze  degl'  Inglefi  ,  riferite  da  Matteo  Paris  {a)  ,  efletido  h^n 
Paris.  Hijl  probabile  >  che  anche  gli  EccIefiaQici  degli  altri  Paefi  fi  lamentaf- 
•^"S^*  fero  forte  ,    che  il  loro   danaro  avefle  da  fesvire  in  ufo  tale  .     In 

fatti  fi  cominciarono  varie  congiure  contra  di  Federigo  nella  Pa- 
glia .  Ne  erano  Autori  Tecbaldo  Francefco  ,  Pandolfo  Riccardo , 

la  Cafa  de'  Conti    di  San   Severino  ,    ed  altri    non  pochi  Baroni . 
(b)  Caffari  Per  atteftato  del  Continuatore  di  Caffaro  (  ̂  )  ,  la  volevano  anche 

Annui.  Ce-  cofitra  la  vita  d'edo  Imperadore  ,  Fa  in  quelli  tempi ,  o  pure  mol- 
nuer.j.^  i  .  .  ̂ ^  pj^  ̂^^j.  ̂   f.Q^-^Q  altri  vogliono  ,  i  quali  fembrano  più  veritierf. 
Re/. Mal.        che  anche  Pietro  dalle  Vigne  ,    Gran  Cancelliere  di  Federigo  ,  e 

fuo  Favorito  in  addietro,  cadde  dalia  fua  grazia.  Chi  fcrifTe,  per- 
chè trovato ,  che  avefle  pane  nelle  fuddette  congiure  j  chi  perchè 

nel  Concilio  di  Lione  iion  articolaflx^  parola  in  favore  del  fuo  Pa- 

drone; chi  perchè  l'avelie  voluto  avvelenare  :  del  che  fu  convin* 
to .  De  i  fegreti  de  i  Principi  ognun  vuol  dire  la  fua .  Quel  che 
è  certo,  Federigo  il  fece  abbacinare  ,  Io  fpogliò  di  tutti  i  fuoi  be- 

ni ,  e  confinollo  in  una  prigione  ,  dove  dicono  ,  che  da  lì  a  tre 
anni  egli  fteflb  difperato  con  dar  della  tefla  nel  muro  fi  abbreviò 
le  miferie  ,  e  infieme  la  vita.  Abbiamo  da  Matteo  Paris,  che  tro- 
vandofi  Federigo  aflèdiato  da  tanti  turbini  da  tutte  le  parti ,  ricor- 

fe  al  fanto  Re  di  Francia  Lodovico  IX,  acciocché  s' imerponelfe  col 
Papa  per  la  concordia,  con  efibirfi  di  palfare  in  Terra  Santa  colle 
fue  forze  ,  per  ricuperare  quel  Regno  ,  e  quivi  terminare  i  fuoi 
giorni  ,  purché  fode  rimeiTo  in  grazia  della  Chiefa  .  Lodovico , 

perchè  avea  già  prefa  la  Croce  ,  vogliofo  d' impiegar  le  fue  armi 
in  Oriente  in  prò  della  Criliianità ,  parendogli  quella  un*  offerta  di 
fommo  rilievo  ,  per  poter  unitamente  con  Federigo  promuovere 

gì'  intereflTi  di  Terra  Santa  ,  e  perchè  conofceva  ,  cfie  dura'ite  la 
difcordia  fra  la  Chiefa,  e  l'Imperio  ,  nulla  di  bene  potea  fperare 
in  Oriente:  cercò  di  abboccarfi  col  Sommo  Pontefice,  e  l'abboc- 

camento fegui  nel  Moniilero  di  Clugnì .  Per  quanto  fi  affaticallè 
il  Re  a  far  gufiare  al  Papa  quella  propofizione ,  nulla  potè  mai  ot- 

tenere ,  perfifiendo  Innocenzo  IV,  m  dire  ,  che  non  (ì  dovea  pia 
fidar  di  Federigo  Principe  tante  volte  provato  mancator  di  paro- 

la. Poco  aggullato  fé  ne  tornò  il  Re  Lodovico  alla  fua  refidenza. 
Del  (uo  ardore  per  quella  pace  ne  fiamo  anche  allìcarati  dal  Ri- 

naldi  Aiinalilla  Pontificio  . 

pitre  a  ciò ,  per  dar  animo  a  i  ribelii  di  Puglia ,  fi  fece  cor- rei 
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rer  voce,  cTie  Federigo  era  morto  in  Tofcana  ;  ma  Federigo  ac- 
corfo  colà  ,  diffipò  non  folamenie   quefta    diceria  ,    ma    eziandio  i 

ibiievaii  colla  prigionia  d'alcuni  j  centra  de' quali  pofcia,  e  contra 
de'  parenti ,  e  in  line  contra  chiunque  fu  o  provato  ,   o  forpettaco 
complice  ,  egli  pofcia  con  atrociflìmi  tormenti  infierì  .  In  una  fua 

ietterà  ,  f bitta  ai  Re  d'Inghilterra    nel  di   i  j.  d'  Aprile  dei  pre- 
fente  anno  ,  parla  egli  de'  congiurati  deprefll  ̂   con  aggiugnere  (<i),    (a)  Mattk 
che  nei  di  ultimo  di  Marzo  efsendo  venuto  ii  Cardinal  Rinkri  col  ̂'"'^^  ̂ ^fi* 

Popolo  di  Perugia ,  e  d'  AHìfi  per  alTalire  Marino  da  Ebolo  ,  fuo  '^"^'' Capitano,  nei  l3ucato  di  fpoleti,  quefti  gli  avea    data  una  rotta  j 

e  che  oltre  agii  uccifi  ̂   da  cinque  mila  n'  erano   rellati  prigioni  . 
C  è  licenza  di  credere  molto  meno .  Negli  Annali  vecchi  di  Mo- 

dena (b)  fi  leggono  quefte  ̂ diXoXt  :  Eod^m  Anno   124.5.  Penijìni  ccn~  i^)  y^nnaUs 

fii^i  fuerunt  a  Federico  Imperatore.  Da  una  lettera  poi  di  Guglielmo  ̂ ^^^^''p  ■^^«- 
da  Ocra  abbiamo,  che  Federigo  fece  in  quell'anno  pace  co  i  Roma-  [^^m  ir. 
sii,  e  Veneziani.  Ninna  menzione  di  ciò  s' ha  dalia  Cronica  del  Dan-  Rer. halkar. 
dolo  (e)  j  da  cui  bensì  fappiamo,  che  circa  quefli  tempi  tornò  fot-  (e)  Danduù 

tó  la  Signoria  di  Venezia  ia  Città  di  Zara.  Non  parlano  ie  Cro-  ̂ "-  ̂f^ronìe. 

niche  di  fatto  alcuno  riguardevole  accaduto  in  quell'anno  in  Loni  ̂ ^l^"^ 

bardia  .  Ricavali  folamente  da  quelle  di  Piacenza  {d),  che  il  ̂ ^  là)' Chror.ic.. En\o  venne  colle  genti  di  Parma  ,    e    Cremona  fui  Piacentino  ad  PUcemin. 

ìllanza  di  Alberto  da  Fontana,  che  gli  avea  promefso  di  dargli  la  "''"•' *^' '^^''' 
Città.  Segui  ancora  un  conflitto  fra  lui,  e  i  Piacentini.  Colle  ma-         * 
ni  vuote  fé  ne  tornò  il  I^e  Enzo  a  Cremona .  In  Parma  (e)  i  Mi-  (=)  Chronic. 

rjiftri  deir  Imperadore  occuparono  il  Palazzo  ,  e  la  Torre  del  Ve-  ̂^'^rmenf. 

icovo ,  e  tutte  le  rendite  del  Vefcovato  ,  con  imporre  eziandio  del- ^'"' j\-^ 
le  graviflìme  taglie  ,  e  contribuzioni    a  tutti  i  beni    delle  Chiefe  : 
inelliere  nello  llefso  tempo  praticato  da  Federigo  in  Puglia  ,  e  ne- 

gli altri  paefi  porti  (otto  ii  fuo  giogo.  Obiwo  ,  e  Corrado  Marchefi 

M  ìalpina  fi  dichiararono  in  quell'anno  per  la  Lega  di  Lombardia 
(/)j  ma  fecondo  l'ufo  de' Marchefi  di  quelle  Parti,  Corrado  da     {i)  Cafftri 
li  a  non  molto  tornò  ad  abbracciar  il  partito    di  Federigo  .    ̂ t^Q-AmuL   Ce* 

fperarono  in  quell'anno  gli  afìàri  di  Eccelino  (g)  ,    coli'  efsere  ve- ""^'^^     •  "'^ 

ruii  alle  fue  mani  C'aflelhanco  ,  Triville,  e  Cam preto  ,  Cartella  de' ^^^^^^'^/Z^, 
Tiivifani .  Ebbe  anche  per  forza  il  Caftelio  di  Muifolento  .  Cortui  (g)   KolancU 
in  Verona  fece  morire  i  iNobili  da  Lendenara ,  e  molli  altri  in  Ta- /.  5.  f- »'5« 

dova  per  fofpetii  di  congiura  ,  die  lì  dicea  tramata  contra  di  lui.      (h)  J^a/ìx 
Negli  Annali  Veroncfi  (h)  ,  i  quali  in  quefl;i  tempi  fi  trovano  man-  diCeretìK:hr^ 

caini,  e  confufi,  vien  liiedia  una  battaglia,  accaduta  ̂ i  ̂^  dai  Min- ^^^''^^J^f' ciò 
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ciò  fra  Eccelino  ,  e  i  Veronefi  .dall'una  parte,  e  il  Conte  Ricclari» 
da  S.  Bonifazio  co' Mantovani,  e  fuorufciii  Veronefi,  ed  Ano  VU, 
Marchefe  d'Efte  co'FerrareO  dall'altra.  Niuno  reflò  vincitore,  ma 
inoitr  furono  i  morti ,  e  prigioni ,  e  non  pochi  cavalli  pel  troppo 

caldo  vi  rìmafero  fuftbcati  .  A  qual'  anno  .appartenga  lal  combatti» 
mento  ,  noi  fo  dire:  probabilmente  ali'  anno  feguente ,  coiije  ofser- 
yò  ii  Sigonio . 

Anno  di  Cristo  mccxlvh.  Indizione  y. 
di  Innocenzo  IV.  Papa  y. 
di  Federigo  II.  Imperadore  28. 

NOn  fo  io  qua!  fede  meriti  Matteo    Paris   in  un  fatto  ,    di  cMif 
non  apparifce  velligio    prefso    gir    Storici    Tedefchi  ,  benché 

(a)  A/anA.  per  vero  dire  ,  la  Germania  non  ha  in  quelli  tempi  Storico  alcu- 
Par/s  Hi/i.  no ,  che  ci  dia  ficuro  lume  de'  fuoi  avvenimenti  ,  Scrive  egli  a- 
An^Uc.        dunque  (a),  che  mentre  l'eletto  He  Arrigo  Langravio  di  Turingia 

fi  difponeva  per  ricevere  folennemente  la  Corona  Germanica  ,  il 
JRe  Corrado  figliuolo  di  Federigo  con  quindici  mila  combattenti  fi 

mìfe  in  aguato  ,  e  venuto  a  battaglia  con  lui,  sbaragliò  la  di  lui  gen- 
te con  iftrage  di  moltiiTimi,  e  prigionia  di  molti  più,  e  colla  prefa 

(b)  Sigon.  dì  tutto  il  teforo  inviatogli  dal  Papa.  Per  quello  colpo  caduto  Ar- 

de  Regno  j-jgQ  in  Una  grave  malinconia  s' infermò  ,  e  diede  fine  a'  fuoi  gior- 
ff'i-ì'  "i  •  Scrive  il  Sigonio  (b) ,  eh'  egli  fagìttoe  faucius  fugam  arripere 
Jnniutìir-  coaBus ,  haud  ita  multo  pojì  dolere  confeàus  imeriit .  Avrà  egli  prefa 
faug.  tal  notizia  da  Tritemio  (  e  )  ,   o  dal  Nauclero  ,  che  fcrivono  ciò 

fucceduto  nell'afsedio  d'Ulma,  Gli  altri  Storici  dicono,  che  efso 
Re  Arrigo  morì  nel  fuo  letto  criflianamente  per  difenteria .  Quan- 

te ciarle    mai  fi  faran    fatte  per  tal    morte    in  tempi  sì    fconvolti , 
tempi  si    pieni  di  bugie  ,  di    fallì    giudizj  ,  e    di    firabbocchevoli 

(d)  Raynal-  p^^oni  ,  interpretando   ognuno    a   fuo    talento  i    naturali    avvenì-» 
Jus  Ann.     menti   delle  cofe  ,  come   ancora  fi  dovette    fare  a' tempi  dì    Papa 
Uccl.^  Gregorio   VII.  per    fimili    avvenimenti  ,     Non  fi    perde  d'  animo 

■^j^^P'^^  per  quello  il  Pontefice  Innocenzo  ,  ma  fpedito  in  Germiania  il 

inCAronic.  Cardinal  Pietro  Capoccio  del  dì  40  d'  Ottobre  deli'  anno  prefen- 

Parus  de  te  (  d  )  ,  fece  eleggere  Re  di  Germania  Guglielmo  Conte  d'  Ollan- 
Curl'io  Fitd  da,  giovane  prode,  e  generofo  ,  in  età  di  circa  vent'anni  ,  il  qual 
Innocem.ir.  p^j  elfendofi  colla  forza  impadronito  di  Aquifgrana  nell'anno  fe- 

^Rerl'lìàuc.     g"^"^^  i  ̂ ^^vi  nella  fella  d'  Ognifanii  fu  folennemente  coronato  da 
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Guglielmo  Cardinale  Vefcovo  Sabinenfe.  Gli  mandò  torto  il  Papa  un 

rinforzo  di  trenta  mila  marche  d' argento  ,   che  felicemente  arrivò 
alle  di  lui  mani.  Ma  non  ebbe  già  queua^  felicità   ia  ipedrzione  dì 
quattordici  altre  mila  marche  d'argento,  che  il  Papa  flando  tutta- 

via in  Lione  avea  confegnato  ad  Ottaviano  Cardinale  di  S.  Maria  in 

.Via  lata  inikììie  con  un  corpo  di  foldatefche  per  foccorfo  de'  Mi- 
lanefi ,  e  degli  altri  Collegati   di    Lombardia  ,    Il  Continuatore  dr 

Caffaro  fcrive  (a)  ,  che  erano'  mille  e  cinquecento  cavalli  ,    che  il    (a)  Cafurì 
Papa  avea  fatto  allbldare  in   Lione.  Amedeo  Conte  di  Savoja  (  b  )  ,  ̂nn.il.  Gè- 

perche  amico  di  Federigo^  benché  fi  moftraire  parziale  del  Papa  ̂ ""^^f-^-^' 
trovò  tante  fcufe  ,  che  ii  Cardinal    per    quali  tre  mefi  fu  collretto  j^j£ 
a  fer  mar  fi ,  e  a  confumare  il  danaro  nel  foldo  di  quegli  armati  ,  i    (b)  Matth, 

quali  in  fine'  licenziati  fé  ne  tornarono    alle    lor  cafe  3    ed  egli  fé  i'-^''^^  ̂ -i/^* 

voile  pafTar  m  Italia,  dovette  colla  fola   fua    famiglia^   guadagna rfi^'Jf''''^* 
il  tranfito  per  vie  inofpite  ,    e  dirupate  .     Quetati  i  ruinori  della  Curbio'^rul 
Puglia,-  venne  in  quell'anno  Federigo  a  Pifa,  e  di  là  in  Lombar- /^z^joc^^;.//^,- 
dia,  fenza  commettere  ofiilità  veruna  . -^  Portoflì  di  poi  a  Torino  jCj^.aj. 
fé  crediamo  a  Matteo  Paris,  per  andare   alla    volta   di  Lione  cum. 

ìnnumerabili  exercitu  ,  con  timore  de' buoni  ;^  eh'  egli  penfafle  a  far 
qualche  brutto  fcherzo  al  Papa  ,    e    a   i  Cardinali  foggiornanti  in 
quella  Città .     Ma  quello  efercito  ,    ed    efercito    innumerabile  ,  è 
ima  frottola  fpacciata  dal  buon  Paris.     Particolarità    di  tanto  rilie- 

vo non  r  avrebbe  ommelFa  nella  Vita  di  Papa  Linocenzo  IV.  Pie- 
tro da  Curbio  ,    che  Ci  trovava    allora    in  Lione  .     Altro  non  di- 
ce quefìo  Autore  ,    fé    non    che    Federigo  venne  a  Torino  ,    ubi 

cum  Cornile  Sabaudii^  ,-  &    aliis    quibufdam    Baronibus  fibi  adìiceren- 
tibiis  nequiter  machinans  cantra  Summum  Pontijicem  ,     ipfum  Lugdu-» 
ni  circumvenire  fraudulentijjìme  procurabat  .     Profittò    di  quefia  con- 

giuntura il  Conte  di  Savoja  ,  per  farli  confegnare    da  Federigo  il 
Cartello  di  Rivoli .    Secondo  il  fuddetto  Autore  lì  temeva  in  Lio- 

ne ,    che  Federigo  folTe  venuto  per  ingannar   con  qualche  frode  j,- 
e  non  già  per  opprimere  colla  forza  delf  armi    il   Pontefice  .   Per 

Io  contrario  Federigo  in  una  lettera,  rapportata  dall' Annalifta  Ri- 
naldi fcrirte  ,   che    ia    rifoluzione    da    lui   prefa  di  portarfi  a  Lio- 

ne gli  era  venuta  da  Dio ,   a  line  di  terminar  le  difcordie',  e  giù* 
fìificarfi  appreffo  il  Papa ,  e  i  Franzefì  ,  per  quanto  io-  vo  creden- 

do ,  dell'  imputazione  datali  d'  efiere  un  eretico  ̂   e  mifcredente  » 
Se  forte  vera,  o  tìnta  querta  fua  intenzione  ̂   non  faprei  dtrlo'  io'; 
ten  fo  ,    che   non  farebbe  mai   convenuta    a    lui    una  proterta  si 

fatta  ; 
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fatta  ,  quand'  egli  avefse  condotto  feco  un  efercko  fmifiirato  ,  ca- 
pace di  accufarlo  prefso  d'  ognuno  ,  non  già  di  pacifici  ,  bensì 

ci  peiTiiciofi  drlègnr .  Cesi  dall'  Annalifta  di  Genova  impariamo, 
ch'egli  venne  in  Lombardia  raanfueio  come  un  agnello  ,  e  dice- 

va di  voler  ubbidire  agli  ordini  del  Papa  ,  e  dar  pace  al  Monn 
do  à  e  ciò  ad  iftanza  del  Re  di  Francia  ,  Comunque  fia  ,  ecco- 

ti difturbati  i  di  lui  o  buoni ,  o  perverfi  difegni  dall'  avvifo  di  una 
novità  ,  che  il  fece  fmaniar  per  la  collera,  e  tornare  ben  tofio  in- 

dietro , 

(a)  CAron.  I  Parenti  di  Papa  Innocenzo  fcaccìati  da  Parma  (a)  ,    cioè  i 

Parmenfe  RqiT]  ,  i  Corrcggiefchi ,  ì  Lupì  y  ed  altri  ,  tenendo  buona  intelli- 

'r"'- l' i;  ge^za  in  quella  Città,  nel  di  16.  di  Giugno  giorno  di  Domenica, 
'  '  con  grofso  corpo  d' armati  vennero  alla  volta  di  Parma .  Arrigo 

Tefla  da  Arezzo  ,  che  quivi  era  Podeftà  per  P  Imperadore  ,  ciò 
prefentito ,  andò  loro  incontro  tino  al  Fiume  Taro  colla  milizia  di 
Parma  ,  e  venne  con  loro  a  battaglia  .  O  cosi  portafse  la  fortu- 

na dell'armi,  o  pure',  perchè  il  Popolo  di  Parma  facefse  due  dr- 
Vierfe  figure  ,  reftò  egli  morto  in  queir  azione  ,  i  fuoi  sbandati  fé 
ne  tornarono  alla  Città  ,  dove  entrarono  anche  i  Nobili  fuorufcitl 

col  feguito  loro  ,  .Gherardo  da  Correggio  a  voce  di  Popolo  fu  im«" 
mantenente  proclamato  Podedà  ,  furono  prefe  le  Torri  ,  e  il  Pa- 

lazzo del  Comune  ,  con  ifcacciare  gli  UÌiziali ,  e  foldati  dell'  Im- 
peradore .     Trovavafi    allora    il    Re    Enzo  all'  afsedio  di  Quinza- 

(b)  AfiTiAlis  no ,  Caftello  de'  Brefcìani  (  &  )  .  Appena  ebbe  iniefa  quella  nuG- 
Veter.Mu-  y^  ̂   ̂ hc  fcnza  perdere  un  momento  di  tempo  venne  coli'  Arma- 

^tom  \\  ̂ ^  ̂ ^  ̂   pollarfi  alle  rive  del  Taro  ,  per  impedire  i  foccorfi  a 
"^e'r.ital.      Parma  .  Non  per  quello  rimafero  i  Milanefi  di  fpedirvi  mille  uo- 
(c)  AnnaUs  mini  d' armi  ,  ciafcuno  de'  quali  fecondo  gli  Annali  di  Milano  (e) 
Mediolan.  ̂ yea  quattro  cavalli  .  Secento  ancora  (  forfè  ducento  fecondo  la 

r"^' I^'ii      Cronica  di  Piacenza  {à)  )  ne  mandarono  i  Piacentini  .    Fu  con- 

(d)  '  Chronic.  ̂ o^ta  quella  brigata  per  la  montagna  da  Gregorio  dì  Montelun- PLac,t,\6.  go  Legato  ApoQolico  ,  e  da  Bernardo  figliuolo  di  Orlando  Rofso, 

'^cr. Italie,     e  felicemente  arrivò  in  Parma  ,   con    fomma  confbiazione  di  quel 
Popolo.  Efsendo  volata  anche  a  Torino  quella  novità  ,  Federigo 
ben  conofcente  delle  confeguenze  ,  che  feco  portava  ,  perchè  a 
lui  tagliava  la  comunicazione  con  Reggio ^  e  Modena,  Città  a  lui 
fedeli  ,  e  colla  Tofcana  :  precipitofamente  venne  alla  volta  di 

Parma  ,  e  in  vicinanza  d'  efsa  cominciò  a  trincerarfi  .  Attefero 
anche  i  Parmigiani  a  far  folli  ,  e  a  fabbricar  palancati  ,  e  biti- 
fredi  per  lor  difefa  .    Pi:diuò    Federigo  ai  (Comune  di  Reggio  di 

far 
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far  prigioni  quanti  Parmigiani  lì  trovavano  in  quella  Cfttà  ,  e  fu 
ubbidito.  Un  pari  comandamento  andò  a  Modena  ,  e  quivi  fu 

prefa  la  cinquantina  de'  cavalieri  di  Parma  ,  già  venuta  in  foccor- 
fo  di  Modena  ,  acciocché  i  Bologne!}  non  inìpediflero  il  raccolto 

de'  grani  ;  e  tutti  in  oltre  gli  fcoiari  di  Parma  ,  che  erano  allo 
Audio  delle  Leggi  in  Modena  ,  Città  anche  allora  provveduta  de 
buoni  Lettori  per  la  lor  gara  col  Popolo  di  Bologna  .  Furono  tut- 

ti condotti  a  Federigo  ,  ed  incarcerati .  Fu  anche  fconfuta  dal  Re 
Enzo  la  cavalleria  dì  Parma  verfo  Montecchio  ,  con  relìarvi  molti 

di  effi  prigioni .  Tra  quefti ,  ed  altri  prefi  in  diverfi  Luoghi ,  ebbe 

Federigo  da  mille  prigioni  Parmigiani ,  de'  quali  barbaramente  co* 
Biinciò  a  farne  morir  quattro  in  un  giorno  in  faccia  alla  Città  , 
e  due  nel  di  feguente  ,  ed  era  per  feguitar  quella  barbarie  ,  fé  if 
Popolo  di  Pavia  molTo  a  compalTione  non  avelfe  chiella  in  dono 
la  loro  vita  ,  facendogli  conofcere  ,  che  la  lor  morte  nulla  fervr- 
va  a  prendere  la  Città  ,  e  folamente  potea  rendere  lui  odiofo  a 
lutto  il  Mondo  .  Il  folo  Colorno  fi  tenne  faldo  in  quelle  congiun- 

ture 3  tutto  il  redo  del  Diflretto  ebbe  il  guaito ,  e  venne  in  pote- 
re di  Federigo  ,  il  quale  a  queir  affcdio  avea  ben  dieci  mila  ca- 

valli ,  e  una  quantità  innumerabile  di  fanteria  di  varie  Città  ,  con 
alcune  migliaja  di  Saraceni  baleflrieri .  Diflruggevano  coOoro  tutte 
le  cafe  ,  e  ne  afportavano  al  Campo  Imperiale  tutti  i  mattoni  ,  e 

i  coppi  ,  co'  quali  d'  ordine  di  Federigo  lì  andò  'fabbricando  una 
Città  verfo  l'Occidente  in  faccia  a  Parma,  con  foflè ,  (leccati ,  bi- 
tifredi ,  baltrefche ,  ponti  levatori ,  e  mulini .  Le  fu  pollo  il  nome 

di  Vittoria,  i3er  far  buon  augurio  all' Imperadore  ,  rifoluto  di  non 
muoverli  di  là  ,  fenza  aver  prefa  la  nemica  Città  .  Della  nuova 

fua  fece  egli  difegno  (a) ,  dopo  aver  fatto  prendere  da'  fuoi  Stro-  (a)  Roland. 
loghi  l'afcendente  più  favorevole  ,  e  fu  da  elfi  bea  fervilo,  ficco-  ̂ i^'i'^'^P'^t. me  vedremo. 

L*  afsedio  dì  Parma  commofse  ben  toflo  al  foccorfo  ì  cir- 
convicini Collegati  della  Chiefa  .  Ricciardo  Conte  di  San  Bonifa- 

zio v'  entrò  dentro  con  una  fquadra  d'  armati ,  I  Mantovani  lì 
fcagliarono  addofso  a  i  Cremoneli  ,  faccheggiando  ,  e  bruciando 

tutto  fino  a  Cafalmaggiore .  Jl^^o  VIL  Marchefe  d'  Elle  co  i  Fer- 
rarefi ,  i  fuorufciti  di  Reggio  ,  Biachino  da  Camino  ,  e  in  ìm  Al- 

berico da  Romano  ,  fratello  ài  Eccelino  ,  con  una  mano  di  Tri- 

vifani ,  accorfero  all'  ajuto  dell'  alfediata  Città  .  Anche  i  Genove- 
fi  v'  inviarono  quattrocento  cinquanta  balellrieri ,  e  trecento  i  Con- Tomyu,  N  n  ti  di 
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ti  di  Lavagna  nipoti  del  Papa .  Fece  all'  incontro  Federigo  ve- 
nire alla  fua  Armata  Eccelino  da  Romano  co'  Padovani  ,  Vicentini, 

e  Veronefi  •  Allorché  egli  giunfe  alla  Villa  di  Gazoldo ,  palFando 

pel  Mantovano  ,  il  Marchefe  d'  EQe  co  i  Mantovani  nel  mefe  dì 
Giugno  afTalitolo  ,  diedero  una  fpelazzata  alla  fua  gente  ,  e  madì- 
mamenie  a  i  Veronefi  ,  che  aveano  la  retroguardia  .  Fu  anche 
fpediio  dai  Papa  il  Cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini,  il  quale  co 
i  Milanefi  ,  Brefciani  ,  Mantovani  ,  Veneziani  ,  e  Ferrarelì  fi  ac- 

campò nella  Tagliata  di  Parma  .  Crefceva  intanto  ogni  di  piìi  la 

fame  in  Parma  per  la  mancanza  de'  viveri  .  Fecero  i  Mantovani, 
e  Ferrarefi  venire  una  gran  copia  di  barche  per  Pò  ;  e  percioc- 

ché al  loro  pafTaggio  fi  opponeva  un  Ponte  fabbricato  dal  Re  En- 
zo fu  quel  Fiume  ,  i  Collegati  della  Chiefa  Io  sforzarono  ,  e  vin- 

(a)  Ann.ile^  fero  (a)  :  dopo  di  che  inirodulFero  animofamente  in  Parma  una 

Veronenf.  gj-^^  quantità  di  frumento,  melica,  fpelta ,  orzo  ,  fale  ,  ed  altre 

«'"*  /  //       vettovaglie  ,  delle  quali  abbifognava    i'  afflitta  Città .     Non  ifiettero 
oziofi  in  quello    tempo  ì  Bolognefi  ,    profittando    della   lontananza 

(b)  <:/ir(7^;/<:.  de' Modenefi  ,  iti  al  Campo  Imperiale  {b)  ,  Oltre  ali*  aver  anch'eP 
Honoruenf.  f,  inviato  all'  Armata  della  Chiefa  in  difefa  di  Parma  mille  e 

tom.ìS.         quattrocento  foldati,a  tradimento,  cioè  per  via  di  danari,  tolfero 

(e')*  AnnaL  '-"^^i  ̂ '^'^^^^  ̂ ^  Luglio  a  Ì  Modeuefi  (e)  il  Catlello  di  Bazzano .     Di- Veter.  Mu-    verfamentc  fcrive  il  Sigonio  (  ̂  )  ,    che  quei  Popolo    fi  arrende  a 

tinenf.  t.ix.  patti  di  buona  guerra.    Jn  ajuto  de'Modenefi   accorfe  allora  Ecce- 
Rtr.  liaL        jjj-jQ  ̂ ^  Romano  ,  e  però  andarono  ad  accamparfi  vicino  a  Bazza- 

^jjKet'!o"^^  no  a  fronte  del  Campo  Bolognefe    ,  con  afpettar  anche  un  rinfor- 
i'j/./ti8.      20  d'uomini  d'armi  dal  Re  Enzo.     Vennero  pofcia  alle  mani  co 

i  Bolognefi  nel  di  23.  di  Luglio,  e  vi  fu  molta  perdita  di  gente 

dall'  una  parte  ,  e  dall'  altra  ,  colla  peggio  nondimeno  del  Campo 
Bolognefe.     Ancor  qui    il   Sigonio  dilcorda    da    i    nofìri    Annali, 

Contuaoclò  eflì  Bolognefi  s' impadronirono   di  poi    anche  di  Mou- 
lalto  ,  di  Savignano  ,  e  d'  altri  Luoghi  del  Modenefe  .    Iacopino  , 
e  Guglielmo  fuo  nipote ,  de'  Rangoni  da  Modena  erano  dianzi  paf- 

fati  al  fervigìo  del  Re  Enzo  con  venticinque  uomini  d' armi .  Sen- 
7a  licenza  dell'  Imperadore   fi  partirono  dall'  afi^edlo  di  Parma  ,    e 
però  furono   banditi  da  Modena  con  tutta  la  Fazione  Guelfa  ,  ap* 

(e)  Cjfari  peljaia  degli  Aigoni .    Loro  diedero  i  Bolognefi  il  Callello  di  Sa- 

AnnaLGe-     ̂ jg^^^no  da  abitare.     Li  quell'anno    i  Popoli    della   Lunigiana  ,  e 
7om  6  '  '^'     Garfagnana  fi  ribellarono  all' Imperadore  (e),  ed  imprigionarono  il 
Kei  Uai.       di  lui  Vicario  nel  CaUello  di  Greppo  S,  Pietro  .  Allora  Obii%o  Mar* 

cks*. 
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(a)  Mittk, 

Paris.  Hiji. 

chefe  Malafpìna  ricuperò  le  fue  Terre  di  Lunigtanà.  Vennero  an- 
che alia  divozione  de'  Genovefi  molte  Terre  ,  che  dianzi  s' erano 

rivoltate,  ma  non  già  Savona  ,  Città  oftinata  nella  fua  ribellione. 
Prefero  elfi  Genovefi  una  galea  di  Federigo  vegnente  di  Puglia  , 
che  conduceva  tre  Nobili  Milanefi  della  Cafa  Pietrafanta  ,  dellinati 

da  elTo  Imperadore  a  far  cambio  con  de  i  prigioni  Bergainafcht 
detenuti  in  Milano.  Fecero  in  elTa  galea  prigioni  ducento  uoi^inr, 

con  Rubaconte  uno  de'  principali  Bergamafchr»  Per  atieftato  di 
Matteo  Paris  (a)  ,.  in  quell'anno  T  Imperador  Federigo  diede  una 
fua  figlia  per  moglie  a  Tommafo  della  Cafa  di  Savoja  ,  già  Conte 

di  Fiandra,  fratello  di  Amedeo  IV,  Conte  di  Savoja  ,  di  GuglieU  ''^' 
mo  Arc'wefcovo  di  Caniurberi ,  e  d' altri  degni  Perlbnaggi  di  quel- 

la nobiliffima  Cafa  .  Gli  afiegnò  in  dote  Torino ,  e  Vercelli  colle 

adjacenze  ,  affinchè  impedifl^e  il  pafib  al  Papa  ,  e  agli  aderenti  di 
lui  per  quelle .  Queflo  matrimonio  è  negato  dal  Guichenon  {b) , 
e  non  fenza  ragione  ,  perchè  lo  flefib  Paris  afferma  ,  che  il  Papa 

nel  12^1.  maritò  con  lui  una  fua  nipote»  Chi  fa,  che  non  fi  tro-  s'ayoyet.i 
valTe  qualche  fondamento  allora  per  difciogliere  il  matrimonio  con- 

tratto con  una  figliuola  d'  un  Imperadore  fcomunicato  ,  e  morto  ? 
Intanto  quello  palio  di  Matteo  Paris  viene  a  mettere  in  dubbio  il 
dirfi  dal  fuddetto  Guichenone  ,  che  la  Città  di  Torino  nel  12^^. 
riconobbe  per  fuo  Signore  Amedeo  Conte  di  Savoja . 

(b)  Cuich' 

non  11  Ji  ̂( 

Lt  A/alJo'!  de 

Anno  di  Cristo  MCCXLVìir.  Indizione  vi. 

d'  Innocenzo  IV.  Papa  6, 
di  FfDEjRiGO  Ile  Imperadore  2p. 

MEmorabile  fu  queft*  anno  per  la  gloriofa  liberazron  di  Parma; 
Avea  la  rìgida  flagìon  del  verno  fatto  ritirare  a'  quartieri 

fcuona  parte  degli  Eferciti  Pontificio ,  e  Cefareo ,  efìflenti  fotto  Par- 

ma (e) .  Federigo  nondimeno  flette  collante  all'  afTedio  nella  fua 
Città  di  Vittoria .  Nei  Gennajo  dell*  anno  prefente  la  cavalleria 
de'  Parmigiani  a  Collecchio  retto  fconfitta  da  i  fuorufciti  di  Par- 

ma .  Perchè  refiò  prefo  nella  zuffa  Bernardo  de'  Roffì  ,  fu  pofcia 
da  effì  iniquamente  uccifo,*  ma  ne  fecero  lo  (leflb  di  un  efecranda 
vendetta  i  Parmigiani,  col  dar  morte  a  quattro  de^  più  Nobili  del- 

la Fazione  Iniperiale.  Ebbero  efll  un' altra  difavventura .  Erano  ve- 
N  n    3  nuti 

(e)    Chronie* 
Parmenfe 

tom  5?.  Rer, 

lulicar. 
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puti  i  Mantovani  con  fette  grofTe  navi  incaftellate  fu  per  Pò ,  per 

vietare  a'  Cremonefi  la  fabbrica  d' un  Ponte  fu  quel  Fiume .  Pada- 
reno  a  difpetto  de' Cremonefi  3  ma  venuto  loro  addoifo  il  Re  Enio, 
abbandonarono  quelle  navi ,  e  fi  diedero  alla  fuga ,  recandovi  moir 

ti  d'elTi  prigioni.  Federigo,  gran  vantatore  delie  cofe  prol"pere,e folito  ad  impicciolir    le  contrarie   (  collume    nondimeno    familiare 
(a)  Raynal'  di  tutti  i  tempi  )  in  una  fua  lettera  (  a  )  fcrifle  ,   die  erano  fiate 

dus  In  An-  prefe  cento  navi  tra  grandi  ,  e  picciole  ìw  quefla  occalìone ,     Tali 
naLEcdef.     p^j-j^g  furono  in  breve  ben  compenfate  .  PaflTata  la  metà  di  Feb- 

brajo  in  un  giorno  di  Martedì  ,    cioè  nel  di   1 8.   di    quel    mefe , 
(b)  jì/mo'  per  quanto  io  vo  congfiietturando    (  la  Cronica  di  Reggio  {b)  òì^ 

rialc  Poieft.  ̂ ^  ̂ Jjr^  zx'jimi^  Fóruarìo  ,  che  in  queir  anno  bilTellile  vien  ad  ef- 
T  8  ̂ ^^^  ̂ ^  ̂ ^  18.  )  un  Soldato  Milanefe  ,  fecondochè  vien  raccontato 

Mer.  Italie,     tla  Rolandino  (e)  ,  per  nome  Bafalupo  ,  perfuafe  al  Legato  Ponti- 
(c)  RoU/ìd.  fìcio  Gregorio  da  Montelungo  ,  a  Filippo  Vifdomini  Piacentino 

iLb.^.c,^,       Podeftà  di  Parma,  e  agli  altri  Baroni  difenfori  di  Parma  ,  che  s' 
avea  da  afìalire  la  Città  Vittoria  dell'  Imperadore  ,  avendo  egli 
enervato  5  che  ne  era  molto  fminuita  la  guarnigione ,  e  che  Fede- 

rigo ogni  di  di  buon  tempo  ne  ufciva  ,  per  follazzarfi  alla  caccia 
(d)  Monaeh.  del  Falcone ,  fuo  favorito  efercizio  (^)  .  Fu  rifoluta  f  imprefa  ,  ed 

Fatjvin.  in  ufcito  i'  £fercito  Collegato ,  andò  vigorofamente  a  dar  1'  alfalio  al- 
Chronico.  j^  nemica  Città.  Se  ne  (lavano  sbadigliando  gl'Imperiali  ,  non 
KnJtdic.     "^3i  immaginandofi  una  tal  vilìta  5    e  quantunque   folfero  fuperiori 

Chronic,  dì  numero,  e  htn  fortificati,  pure  talmente  s'invilirono,  che  do- 
Parnunfe       pQ  qualche  Contrailo  prefero  la  fuga.     Entrati  i  vittoriofi  Pontifici 

^°'"'  ̂ ' ,.       fecero  man  bafia  con  tra  de'  Pugliefi  ,   e  principalmente  contra   de* 
^Ckronil'.      Saraceni  ;    a  moltifllmi  de'  Lombardi  diedero  quartiere  .     Vi  redo 

PUcentin.      fra  gli  altri  iiccifo  Taddeo  da  SefTa  ,  quello  Hello  ,  che  nel  Con- 
iom.i6.         cilio  avea  fatto  da  Avvocato  di  Federigo,    Lafciovvr  anche  la  vr- 

Rer.hal.        ̂ ^  -^  Marchefc  Lancia.     Il  teforo  trovato  nella  Camera  Imperiale 

CiirbiTviL  J"  danaro,  giojeili,  vafi  d'oro,  d'argento,  corone,  ed  altre  cofe, Innocent.ir.  fu  inefiimabile .    Circa  due  mila  fi  contarono,  di  uccifi  ,  più  di  tre 

pan.  \.  to.i.  mila  furono  i  prigioni.     Prefo  anche  il  Carroccio    de' Cremonefi  , 
'&er. lidie,     tenuto  per  gioia  di  gran  prezzo,  trionfalmente  fu  condotto  a  Par- 

ma .  B^na  era  il  nome  d'  elfo  Barroccio .   Federigo ,  che  fi  trova- 
va alla  caccia  tre  miglia  lungi  di  là  ,  ragguagliato  del  fatto  ,  ̂qr* 

za  penfavvi  molto ,  fpronò  co  i  fuoi  alla  volta  di  Borgo  San  Don- 
nino ,  e  di  là  fenza  fermarfi  pafsò  a  Cremona  ,  portando  feco  non 

fo  fé  più  di  rabbia ,  o  pure  di  malinconia  .  Furono  i  fuggitivi  in-r 

feguiii  fino  al  Taro  j  e  nioUi  ancora  de'  Parmigiani  per  due  mi- 

gli a 
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glia  di  là  andarono  facendo  de' prigioni.  La  Città  Vittoria  data  al- 
ìe  tìamme  ,  col  Tuo  falò  termino  il  trionfo  de'  Parmigiani ,  che  poi 
non  vi  lafciarono  pietra  fopra  pietra .  Grande  flrepito  fece  per 

tutta  Italia  ,  e  ne'  Paefi  oltramontani  quefto  gloriofo  fuccello  della 
Parte  Pontificia  ,  e  ne  venne  un  gran  crollo  agli  affari  di  Federi- 

go in  Italia  . 

Era  tornato  a  Padova  fui  principio  di  quell'anno    EcceUno  da 
Romano  (a)  ;  e  gjacchè  era  andata  a  male    l' imprefa  di  Parma ,  (a)    Roland- 
pensò  egli  a  far  delle  nuove  conquifle .    Melle  Città  di  Feltre  ,  e  ̂'^•5'Ér.23; 
Belluno  fignoreggiava  Biachino    da  Camino  ,    aderente   alla    Parte 
Guelfa .    Eccelino  nel  mefe  di  Maggio ,  prefi   feco  i  Padovani  >  e 

Vicentini ,  oflii mente  s'inviò  verfo  Feltre.  Nel  viaggio  una  Gazza 
venne  a  pofarfi  fopra  la  bandiera  d'  Eccelino  ,    e   fu  sì  piacevole  , 
che  fi  lafciò  prendere .     Parve  quello  ad  Eccelino  un  buon  augu- 

rio, e  ordinò,  che  folTe  da  lì  innanzi  ia  buona  Gazza  delicatamen- 
te nudrita  in  Padova,-  Feltre  non  fece  Gioita  refiftenza;  ed  Eccel> 

no  pafsò  anche  fotto  Belluno  5    ma  ritrovatovi  del  duro  ,   riferbò 

ad  altro  tempo   l' imprefa  .     Nella  Cronica   eziandio    di  Verona   fi 

legge  (b)  ,  che  eflb  Eccelino,  venuto  l'Ottobre  dell'anno  prefente,      (b)  Parìft 
co  i  Popoli  di  Verona  ,   Padova  ,    Vicenza  ,    Feltre  ,    e  Belluno  ̂ ^  Cerei^ 

(  fecondo  Rolandino ,  non  per  anche  Belluno  era  fuo ,  )  pafsò  fui  ̂J'^^^"'     ̂  
Mantovano  ,    e  per  lo  fpazio  d'  un  mefe   diede  il  guado  a  quelle  ji^^.  ìtàuJ. 
campagne,  e  menò  via  molti  prigioni.  Fu  in  quell'anno  (e),  che  (e)  Kayna^* 
Papa  ìnnocmio  fulminò    la   fcomunica    contra    di    quel    Tiranno  ,  '^'^^  AnnaL- 

cioè  contra  del  crudele  Eccelino.    Ricuperarono  i  Parmigiani  (  ̂  )     fff-^'jif 
nell'anno  prefente;  le  Cartella  di  Bianello ,  Cuvriaco  ,  Guardafone,  ̂ .^J^  /^^/fS 
e  Rivalta  .  Ne  fi  dee  tacere,  che  al  Conte  Ricciardo  da  San  Bo«  Kegienf.  r. 8. 
nifazio  ,  il  quale  tanto  fi  fognalo  nella  difefa  della  lor  Città  ,  do-  Rer.haUs. 

rarono  il  Palazzo  dell'  Imperadore  ,  che  era  pollo  nell'  Arena .  Era 

fiaccata  la  Città  di  Vercelli  da  Federigo  ;  la  fece  egli  in  quell'an-  ,  ̂   ̂, 
no  ritornare  all'ubbidienza  fua       Ma  Novara  ,  fecondo  la  Cronica  pjacenUnl^ 
Piacentina  (e),  fi  dìcÒQ  in  quell'anno  al  Legato  del  Papa  ,  e  a  i  tom.ió. 
Milanefi  .  1  Brefciani  {()  anch' efiì  ritolfero  a  i  Cremonefi  il  Ca-  Rer.  Italie. 
flello  di  Pontevico  .    Nuovi  guai  a^icora  recò  la  potenz;\  de'  Bolo-  ̂ p   MuLvee^ 
gnefi  al  Comune  ài  Modena  con  torgli  Nonantola  ,    San  Cefario ,  ̂ ìant.  m? 
e  Panzano .    Dagli  Annali  di  Genova  (g)  abbiamo  ,  che  i  Pifani ,  Rer. Italie. 
e  il  Marchefs  Oberto  Pelavicino    aveano  fatto  un  grande  armamento     (g)  Caffarè 

per  muover  guerra  a  i  Genovefi  ,    i  quali  fi  prepararono    per  ben  ■^"''i^-^^"' 
riceverli.  La  rotta  degl'  J-mperrali  fotto  Parma  fece  lor  calare  l'or-  '^"^'é.lier,' 
goglio.    Aggiungono  ,  che  Federigo  venne  tino  ad  Alti,  e  fpe-  naiic, di 
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dì  Tuoi  MefTì  a  Lodovico  Re  di  Francia  ,  il  quale  era  già  in  pro- 

cinto di  paffare  il  mare  centra  degl'Infedeli,  con  efibir  di  nuovo 
fé  fleflb  ,    e  tutte  ie  fue  forze  per  la  medefima   facra  fpedizione. 

purché  grimpetrafTe  1' afsóliizione  della  fcomunica  ,  e  depofizione. 
Ma  nulla  di  ciò  fu  fatto   5    e  Federigo  fi  fermò  tutto  il  verno  in 
Lombardia  fenza  recare  offefa  alcuna  a  ì  Crocefignati  ,  o  ad  altri 

(a)  Chfonic,  Popoli .  Succederono  bensì  molte  novità  nella  Romagna  {a)  .  Spe- 
Bononunf.    ̂ ^lo  colà  il  Cardinale  Ottaviano    degli  Ubaldini  ,  prefe    feco  tutta 
Rer.  Italie     ̂ ^  milizia  di  Bologna  ,    e  nel  mefe  di  Maggio    andò  a  mettere  V 

Chronic.   afsedio  a  Forlì ,  che  dopo  pochi  giorni  capitolò  la  refa .   Altrettan- 
Cafen,io.\$.  to  fcccro  amichevoImentc  le  Città  di  Forlimpopoli  ,  Cervia  ,  Ce- 
Ktr,  Italie,    fena ,  Imola  ,  e  Ravenna  .     Con  quelli  Popoli  poi  pafsò  nel  mefe 

èì  Giugno  ad  afsediar  Faenza ,  che  tuttavia  era  in  potere  di  Tom- 
mafo  dalla  Marca  ,    creato  Conte   della   Romagna  da   Federigo  . 
Tenne  forte  quella  Città  per  quindici  giorni ,  dopo  i  quali  fi  ÓX^» 
de  al  Cardinale  .    Anche  Malatelìino   (  fi   comincia  ora  ad    udic 
quefla  Farniglia  ,   cKe  col  tempo  falì  ben  alto  )  fece  ribellare  Rr- 

(t)  Kuheus  mini  ali'  Imperadore  .    Crede  Girolamo  RolTi  (h)  ,  che  quelle  Cit- 

^^^•^^^'^'if^^'  ̂   venifsero  fotto  la  Signoria  della  Chiefa  ,  e  che  il  Pontefice  dr- 
v£nn.  i  .   .   chiarafse  allora  Ugolino  de'  Rofiì  fuo  nipote  ,   Conte   della    Roma- 

gna.    Più  probabile  a  me  fembra   ,    che  fofsero  prefe  a  nome  ài 

Guglielmo  Re  di  Germania  ,  e  de'  Romani  ,  creatura  del  Papa  per 
(e)  CAirar-lQ  ragioni,  che  andando  innanzi  accennerò.  II  Ghirardacci  (e)  al- 

iaui  ijlor.  di  ̂^^  uon  conobbe  ,    fé  non  che  que' Popoli    giurarono  di  flare  a  i 
''^'^'''* '*  comandamenti  del  Papa  ,   e  de'  Bolognefi  ,  confervando  la  libertà 

delle  loro  Città  .     Tal  guerra  fu  fatta  in  queft'  anno    in  Germania 
da  Guglielmo ,  nuovo  Re  coronato  in  Aquifgrana  ,  al  Ri  Corrado 
figliuolo  di  Federigo,  che  fu  coftretto  a  riiirarfi  in  Italia  prefso  il 
Padre .  Non  farei  io  figurtà  della  verità  di  queflo  racconto  ,  cjie  è 

(i)  Matth.  di  Matteo  Paris  {è)  ,   perchè  della  venuta  di  efso  Corrado  in  Pu- 

JnaL      '^'  ̂^^  ̂ ^^  ̂ '  ̂^^  nienonio  veftigio  in  altre  Storie  di  quelli  tempi , 

Anno  di  Ceisto  mccxlix.  Indizione  %iu 

d'  Innocenzo  IV.  Papa  7. 
di  Federigo  II,  Imperadore  JQ. 

(e;    JonvUU 

yfncentìus  Q}  accìnfc  nell'  anno  prefente  il  fanto  Re  di  Francia  Lodovico  IX. 
BcUuacenf,   *3  3  Compiere  ii  fuo  voto  di  Terra  Santa  (e) ,  e  raunaio  un  pof- 
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fente  eferclto  fi  mife  in  viaggio  ,   accompagnato  Ja  Roberto  Conte 

d'  Artois ,  e  da  Carlo  Conte  d'  Angiò  ,  e  di  Provenza  ,  fuoi  fratel- 
li ,   e  da  molti  Vefcovi  ,   e  Baroni  di  Francia .     Gii    fornirono  i 

Genovefi  (a)  un  copiofo  fluolo  di  galee  ,    e  di  navi   da   trafporto     fa)   C7fjfi 

a  nolo.     Seco  era  Ottone  Cardinale  Vefcovo   Tufculano  ,  Legato  ̂ ^^^^  Ge- 

Apoitolico.  Imbarcatoli  co' Tuoi  arrivò  felicemente  all'  Ifola  di  Ci-  ""^'LM- ^• 
piijdove  pafsò  il  verno.  Venula  la  primavera  il  piifTìmo  Re  fciol-  ̂ Hulit^ 
le  le  vele  verfo  T  Egitto  ,  e  profperofi  furono  i  principi  della  fua 

fpedizione,  perche  giunto  colà  verfo  la  fefta  dell' Afcenlion  del  Si- 
gnore ,  s' impadronì  dell'  importante  Città  à^\  Damiata ,  dove  fi  tro- 

vò gran  copia  d'armi,  vettovaglie,  e  ricchezze.  Per  la  folita  inon- 
dazione del  Nilojgli  convenne  far  paufa  tutta  la  fiate.  Pofcra  nel 

]Novembre  ufci  colf  Armata  m  campagna,  e  più  d'una  volta  rup- 
pe i  Saraceni ,  che  ardirono  d'  azzulìar fi  con  lui .     Per  quefli  prò- 

grefìl    del  Ke    CriftianifTìmo    di    grandi    fperanze   concepì   tutta    la 
Crillianità  j  ma  dove  andafsero  quelle  a  finire  ,  lo  vedremo  alfan- 

no  feguente .     Pafsò  in  quell'anno  in  Puglia  Federigo  ,  né  fi  fa  , 
ch'egli  facefse  imprefa  militare    in  alcun   paefe.     Abbiamo    bensì 
da  Matteo  Paris  (  ̂  )  ,    che  mentre    Marcellino  Vefcovo  ài  Arezzo    (b)  Matth» 

relle  Parti  di  Ancona  ,    per  ordine  del    Pontefice   facea   guerra   a  ̂j^^'J  ̂'ft- 

Federigo  ,   ed  a  i  Ghibellini  fuoi  aderenti  ,  cadde  nelle  niani  de*     '^^  ' 
Saraceni  polli  da  efso  Imperadore    alle  guardie    di  quelle    Conira- 

de  .     Dopo  tre  mefi  e  più  di  prigionia  ,  d'  ordine  di  Federigo  fu 
pubblicamente  impiccato   :    facrilega  crudeltà   ,    che   fece  orrore  a 
tutti  i  buoni,  ed  accrebbe  il  difcredito,  &  odio  comune  contra  di 

Federigo.     Scrive  ancora  Pietro  da  Curbio  (e)  ,    Cappellano    del  [e)  Petrus  de 

Papa  ,  eh'  egli  detellando  1'  opere  buone  dt^l  Santo  Re  di  Francia,  ̂ "^-^'-^  -^^ 
chiufe  i  paffi  ,  e  porli  del  fuo  Regno,  perch' egli  non  pafsafse  di    '^'^^^l\[ 
là  a  né  fofsero  portate  vettovaglie  all'  Armata  navale  di  lui  ,  e  de'  ̂ er,  luUt* 
Crocefignati.  Ma  che,  dobbiamo  noi  credere  alla  Storia  tanto  di- 
fcorde  ,  ed  appaffionata  di  quelli  tempi  ?   Tutto  il  contrario  fcrive 
Matteo  Paris,  con  dire,  che  San  Lodovico,  dimorando  \\\  Cipri, 
fpedi  a  Venezia  per  aver  foccorfo  di  viveri ,  Gli  fpedirono  i  Ve- 

neziani {€\  navi  cariche  di  grano  ,  vino  ,  e  d'  altri  comeflibili  ,  e 
Un  corpo  ancora  di  combattenti.    Lo  flefso  fecero  altre  Città  ,  ed 
Ifole  :  hoc  Frederico  non  tantum  permittente  ,  fid  propitius  p^rfuaderi' 
te  .     Similuer  ,  &  ipfe  Fredericus  ,  ne  aliis  inferior  videntur  ,    maxi- 

mum eidem  vi3.uaìium  divtrforum  tranfmijit  adminiculum  ,  Aggiugne, 
che  il  fanto  Re  per  quello    rinforzo  fcrifse   al  Papa  ,    ut  reciperet 

ipfum 
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ipfum    Frederìcum    in   gratlam  fuam  ,    me  amplius   tantum    Ecdefia. 
amìcum  ,  ac  benefaBorem  impugnarec  ,  vel  diffamant ,  per  quem  ìpfi, 
&  totus  exercUus  Chnjiianiis  ,    ah  imminenti  famis  difcrimine  refpira- 
ró.     Anche  la  Fuegina  Bianca  madre  del  Re    ne  fcridè  con  pre-, 
mura  al  Papa  ;    ma  quelli    non  fi  potè    mai  piegare  ,  e  più   che 
mai  feguitò  ad  impugnar  Federigo .     Abbiamo  in  fine    una    lette» 

{z)^ Petrus  ra  di  Federigo,  ferina  a  S.Lodovico  (a),  in  occafione   d'inviar^ 
/^  ̂F^'^/f      8^^  de' vìveri  ,    e  de'  cavalli  ,    dove  efprime  il  defiderio  di  andare 

P'j  '  3*3  trovarlo  in  perfona  alla  Crociata:  dal  che  fi  ti'ova  impedito  per 
la  guerra  ,    che  gli  faceva  il  Papa .     E    pure    Pietro    da    Curbio 
noii  ebbe  fcrupolo  di  fcrivere  tutto  al  rovefcio .     Che  poi  il  Car- 

dinal Capoccio  in  quefli  tempi  ,  fpedito  per  Legato  dal  Pontefice 
verfo  la  Puglia  ,  fecellè  ribellar  varie  Terre ,  e  Baroni  al  medeff- 
mo  Federigo  ,  Io  abbiamo  dallo  ftelTo  Paris  ,  Era  reftato  in  Lom- 

bardia Vicario    del  Padre   il  Re  En^o ,     Fumava    egli    di    collera 

contra  de'  Parmigiani  per  l' antecedente  rotta  ,    e  contra  de'  Bolo-, 
gnefi   a  cagion  de' danni  inferiti  a' Modenefi  ,  e  alla  Romagna,  per 
opera  loro  ribellata  a  fuo  Padre .     Fecero  in  queli'  anno  i  Parmi- 

(o)  Càronìc.  giani  (è)  ,  uniti  co'  Mantovani  uno  sforzo  alla  volta  di  Erefcello  , 
tovuq.  ̂ ^^  ̂ ^'^  ̂ ^^^  rovinato  infieme  con  Guaflalla  da  Eccelino  ,  durante 
R^r.  Udic,     ̂   allèdio  di  Parma .     Rifabbricarono  efTì  quel  Callello  ,   e    vi  mi- 

fero  buona  guarnigione  ,    Afllciirato  cosi  il  paflb  del  Pò  ,  condiif- 
fero  alla  lor  Città  grani   ,  fale  ,  ed  altre  vettovaglie  ,  delle  qualt 

penuriavano .     Ma  un  giorno   ali'  improvvifo   eccoti    comparire    il Re  Enzo  co  i  Cremonefi  fino  alle  Porte  di  Parma.    Matteo  Paris 

/e)  Chronic.  ̂ ^rìve ,  che  entrarono  anche  in  Parma  le  fue  genti  ,  e  dopo  aver 
Bononienf.    h  tta  gran  copia  di  prigioni  fé  ne  andarono  .     Non  è  cofa  si  faci- 
tcm.\Z.         ie  da  credere  .     Venne  pofcia  a  Modena  ,  menando  feco  una  bel* 

^f-^'f^^^*.    l'Armata  di  Cremonefi,  Tedefchi ,  ed  altri  Popoli,  a' quali  fi  ag- 
h'rixiamm   g^unfero  i  Modenefi  .     Erano  venuti  i  Bolognefi   (e)  con    poderolo 
zom.ix.        efercito  fino  alla  Fofialta  ,    circa  due  miglia    lungi    da  Modena  ; 

'^er.  Italie.     JLa  Cronica  di  Brefcia  {à)  ha  ,  che  i  Brefciani ,  ed  altri  Collega- 
Annales  jj  Lombardi  furono  in  ajuto  d' efil  Bolognefi   ,    i  quali   aveano  al- 

fom^i^"^'^    lora  per  Podefià  Filippo  degli  Ugoni  Brefciano.     Le  Città  anco- 
Ke/.  Italie,    ra  della  Romagna    loro  fpedirono    rinforzi  di  gente.     Nel  Merco- 

AnnaUs    ledi  2(5.  di  Maggio  fi  venne  ad  una  terribil  battaglia,  in  cui  dopo 

Veteres         g^y^  mortalità  dì  gente  ,    l' animofo  Re  Enzo  non  folamente  refiò 

tom^\\         ̂ co^fitto .  ma  ancora  con  afiaifiìmi  de'  fuoi ,  e  con  Buofo  da  Dova- 

Ks'r. Italie,    ra.  Capo  de' Cremonefi,  fu  fatto  prigione  da  i  Bolognefi,  i  quali 

trioij» 
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trionfalmente  il  conduflèro  alla  lor  Città  ,  e  confinarcnlo  nelle  lo- 
ro carceri  .  In  eflè  fopravifle  egli  per  più  di  veniidue  anni  ,  trat- 

tato nondimeno  con  aliai  onore  ,  e  civiltà  da  quel  Comune .  Per 
quante  lettere  fcrivelTe  di  poi  Federigo  fuo  Padre  ,  e  per  quante 
efibizioni  di  rifcatto  facelTe  a  i  Bolognefi  ,  per  riavere  in  libertà  il 

figliuolo  ,  nulla  potè  mai  oitenere  ,  riputando  gran  gloria  quel  Po- 

polo l'avere  un  riguardevol  prigione,  Re,  e  figliuolo,  fé  ben  ba- 
flardo  d' un  Imperadore  .  Quando  non  fia  fcorretto  il  Tello  di  Pie- 

tro da  Curbio  ,  è  da  flupire  ,  come  egli  abbia  fcritto  (a)  ,  die  [z)  Petrus  de 

quella  vittoria  de' Bolofiuefi  accadde  XllL  Kakndas  Januarii,  Anno,  ̂ "'^'°  -^/f^ 
quo  capta  ejl  ViBona,  ^  ^  _   p.x.tom.^, 

Corternati  intanto  i  Modenefi    per  così  grave  disgrazia   fi  riti-  Rer.Ualìc. 
rarono  alla  lor  Città  ,    attendendo    a  ben  provvederla   ,    e   fortiii-' 
caria  ,    perchè    già    miravano  da  lungi    qual   tempefla   loro  fovra- 
fialTe .     In  fatti   nel  mefe   di  Settembre    fi  prefcntò    fotto  Modena 

il  Cardinale  Ottaviano    con  tutte  le  forze    de'  Bolognefi   ,    e   degli 
Aigoni  {b)  ,  cioè  della   Fazione  fuorufcita  di  Modena,  e  la  fliinle    (t)  Memo- 

d'  alledio  .  Se  vigorofa  fu  1'  ofiefa  ,  minore  non  fu  la  difefa .   Git-  JJ''^^  f  "'o^* 
tarono  un  dì  gli  afiedianti    con     una  briccola  ,    o  fìa  n.acchina  da  J^!^t,/' 
lanciar  pietre  ,  un  anno   mono  co  lem   d  argento   entro    la    Citta 
con  altra  carogna  .     Da    quella  ignominia    irritato  il  generofo    Po- 

polo Modenefe  fece  una  fortita  con  tal  empito  ,   che  lolle  a  i  Bo- 
lognefi   la  briccola  ,   e  la  mife  in  pezzi  .     ElTendofi    dunque  oftr- 

natamente  foflenuii  i  Modenefi    per  più    di  tre  mefi   ,    né  veggen- 
do  fperanza  di    foccorfo  ,    diedero  orecchio  ?.d  un  Trattato  di  pa- 

ce offertogli  dal    Cardinale  (e).     Si  flabili  eflb   nel  di   j  j.   di  Di-  (e)  Anaales 

cembre .     Né  già  fulUlle  ciò  ,  che  narra  il  Monaco  Padovano  {d),  f^^^tf.  Mu~ 
cioè  ,    che  Modena  fi  fottomettefTe  a  i  Bolognefi  .     Reflarono    eflì  ̂ ""^l/- 

cj  lOfTlé  II* 

nella    lor  libertà   ,    obbligati  nondimeno    di  dar    fedeli  alla    Pane  n^i.  jf^i. 

Pontificia  _,  e  di  ricevere  ne'  bifogni   guardie  nella  loro  Città  .     Si    (d)  A/onac» 
leggono  r  Capitoli  d'  efia  pace  predo    il  Sigonio  (  e  )  .     Tom  aro-  P'^tavin.  in 

no  allora  alla  Patria  i  Rangoni    con  gli  altri   fuorufciii    di    Mode-  ̂ ^^^°"^'^' 
na  ,  e  fu  levato  alla  Città  l'Interdetto  ,   a  cui  in  quefii   tempi  e-  -^^r. Italie. 
rano  foiiopofie  tutte  le  Città  aderenti  a  Federigo.     Ad    eflb    im-  (e)  Stgonius 
peradore  fu  attribuito  a  delitto  il  non  averne  permeilo    TofTervan-  ̂ e  degnai- 

za  nelle  Città  della  Puglia.     Ora  nello  flefio  tempo,  che  l'Armi  ̂ •'^•^^'^•J^* 
Pontificie  erano  addofl!b  a  i  Modenefi  ,   anche    i    Parmigiani  co  i    r,^/ 

fuorufciti  Reggiani  fecero  ofle  contro  la  Città  di  Reggio,  e  difiruf-  le' Poteft. 
fero  alcuno  de'fuoi  Borghi.  Secondo  la  Cronica  antica  di  Reggio  (  j),  Regìen^, Tom,VlL  O  o  nei 
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nel  Giugno  Simone  de'  Manfredi  bandito    da  Reggio   ,    occupò  ad 
elTi   Reggiani   le  Cartella  di  Novi,    Aroia  ,  e  Santo  Stefano,   li  Sì' 
-gonio  aggiugne  ,  che  i  Reggiani  col  Re  Enzo  ad  Aiolà  vi  fecero 
prigione  tutta  ia  guarnigione,  e  in  oltre  ducento  Cavalieri  Parmi- 

giani ,  che  venivano  per  guardia  a  quel  Caftello  .  Voile  poi  Enzo 
far  uccidere  quelli  prigionieri  in  faccia  a  Parma  j  e  V  avrebbe  fat- 

to il  crudele  j  fé  avvertito  ,  che  i  Parmigiani  poteano  con  ufura 
rendergli  la  pariglia  ,   non  folTe  definito    da  quello  inumano   dife- 

gno  »  In  quell'anno  i  Manfredi  Faentini  ,  Famiglia,  che  comincia 
ora  a  farli  udire  nella  Storia,  occuparono  la  Città  di  Faenza,  met- 

(a)  M^inh.  tendo  in   fuga  la  guardia,  che  v'era  de' Bolognefi  {a)  .  E  fecondo 
deCriJfjn.     gjj  Annali  di  Celena  (b)  ,  i  Conti  di  Bagnacavallo  co  i  loro  par- 

K^'r'h't^  "  ̂^g^^ni  s'impadronirono    della  Città  dì  Ravenna   ,    con  ifcacciarne 

(h)'  C/ironìc.  Cuido  da  Polenta  ,   e  la  Fazione  Guelfa  ,    (ìccome  olfervò  aiìcora Calen.t.\a,,    Girolamo  RofTì  (e).    Perciò  dal  Cardinale  Ottaviano  furono  i  Ra- 
Rtr.  Itu/ic.    vegnani  dichiarati  nemici ,  e  ribelli  della  Chiefa  Romana ,  del  Re 

TiVi    ,,  ̂""^  Guglielmo  ,  e  de'  Bolocneli  .     Cosi  tornarono  di  nuovo  ad  inibro- 
venn.L6.       guarii  gli  afìari  delia  Romagna» 

(d)  Pieru  E  3  propofito  del  Re  Guglielmo ,  ho  io  altrove  {d)  prodotto 

Hjpof-iione     un  fuo  Documeuto    nell'anno   1249.    con  cui    a  di  2.    d'Ottobre 
àdp.  if?.         jj;,  Jj^  feudo  a  Tommafo  da  Fogliano  ,  Nobile  Reggiano  ,  nipote  » 

e  Marefciallo  di  Papa  Innocenzo  IV.  ì  diritti  ,  che  ratione  Imperii 

a  lui  competevano  in  Ciritate,  DiJìriBu,  &  Epifcopatu  Ctnkrìji  ,  ù' 
in  Bertonoro  ,  &  territorio  ,  &  di/ìrióiu  fuo  &c.    Da  gran  tempo  la 
Chiefa  Romana  non  avea  più  dominio    in  quella  Provincia  ,    anzi 

neppur  vi  pretendeva.    Spettava  ella  all'Imperio;  e  per  chiarirfe- 
Ee  meglio  ,  fi  oOervi  ,  che  il  Papa  llelfo  quegli  fu  ,  che  impetrò 
quefìo  dono  al  nipote  del  Ke  Guglielmo  ,   e  nella  Bolla    di  con- 

fermazione confeda  il  medefimo  Papa   ,   che  quei    fono  Stati  dell* 

Imperio»     Perciò  fi  legge  bensì  nella  fentcnza  profì'erita  centra  di 
Federigo  nel  Concilio  di  Lione  dell'anno  is^y.  per  uno  de'  fuoi 
reati  l'aver  egli  occupata  la  Marca  d'Ancona  ,  il  Ducato  di  Spo- 
leti  ,  e  Benevento  5   ma  non  fi  fa  già  doglianza,  perch'egli  fliceffe 

(t)  UchelL  il  Padrone  nella  Romagna.  Finalmente  li  noti  prelTo  T  Ughelli  (<?) 
Jtal.  Sacr.     ̂ ^^^^  concefTione  fatta    dai  fuddetta  Tommafo    da  Fogliano  ,   come 

'f"'iI^o^"'      Conte  della  Romagna  ,  di  alcune  Cafleila  al  Vefcovo  di  Sarfina  nel 

4arfin.'        dì  i8.  d' Agofio    del   I2j'p.    dove  chiaramente  dice  ,    efTer  quelli 
di  giurisdli'icne  Imperiale.  Andiamo  ora  a   Padova  ,  Da  che  Eccelin^ 
feppe  la  prigionia  dei  Re  Enzo,  confiderando,  che  anche  Federi- 

go 
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go  Tuo  PaJre  era  in  Puglia  ,  e  ma!  fano  (a)  :   cominciò  a  forn.ar  (a)     Fscìjri, 

penfieri  di  fìabilir  meglio  la  fua  fortuna  ,   e  con  indipendenza  an-  ̂ "^■^"  "/*  '• 

Cora  da  elTo  Imperadore.    S'  impadronì  dunque  neli'  anno  prefente      '^^^"^ 
della  Città  di  Belluno, che  era  de*  Signori  da  Camino.  Pofcia  oc- 

cupò con  frode  la  forte  Terra  ,  e  Rocca  di  Monfelice ,  togliendola 
agli  Utiziali   ,   e  foldati  di  Federigo.     Levò  poi  dal  Mondo  fotto 

varj  pretcdi  alcuni  ,    che  gli  faceano  ombra  in  Padova.     Era  egli  ' 
avanzato  in  età  :  contuttociò  menò  moglie  nel  Settembre  di  quelP 
anno  Beatrice,  figliuola  di  Buontraverfo  da  Caftelnuovo.    E  fenza 

pur  condurla  a  cafa  ,    nello  ftelfo  mefe  molTe  i'  Armata  de'  Pado- 
vani ,  Vicentini  ,  e  Vcronefì  ,    e  andò  fino  a  Porto  ,  e  a  Legna- 

go  (b).    Poi  fegretamente  fatta  una  contramarcia  ,    la  notte  della  (^)  ̂^jrif.  de 

Vigilia  di  S.Matteo  fi  prefentò  alla  nobil  Terra  d^  Elle ,  dove  un  %l[^f"l^^ 
traditore  per  nome  Vitaliano  da  Arolda    gli  diede  una  Porta.     11  Rer.  ìuUc. 
Popolo  forprefo  da  quefla  inafpettata  novità,  fé  ne  fuggi  chi  qua, 
e  clii  là  (e) .     Fu  data  a  facco  la  Terra ,  ed  incontanente  formato  (e)  Monuch, 

Paffedio  della  Rocca  con  belfredr  ,    o  fia  bitifredi   ,   cioè  torri  di  ̂■^'^rT'^% 
legno,  petriere  ,  e  trabucchi  ,    che  continuamente    di  e  notte  fla-  ̂ er.l'ul, gellavano  le  mura  ,  le  torri ,  e  il  Palazzo  del  Marcliefe .     Alcuna 
di  quelle  macchine  dicono,  che  rotava  per  aria  pietre  pefanti  più 

di  mille  ,  e  dugento  libre  5  il  che  a*  noftri  di  potrebbe  parer  cofa 
incredibile .  Fece  anche  venir  colà  dalla  Carintia  de'  minatori ,  che 

gli  promifero  di  far  delle  ftupende  nùnt .    Dopo  un  mefe  d'  afTe- 
dio  gli  afsedianti  diedero  la  Fortezza  ad  Eccelrno    con  onefla  Ca- 

pitolazione.    ImpadronifTì  di  poi  di  Vighizuolo  ,  e  di  Vefcovana  , 
Luoghi  tutti  del  Marchefe,  e  fece  diflruggerli .  Non  tentò  per  al- 

lora Cerro  ,  e  Calaone  ,   perchè  Fortezze  di  buon  polfo  ,   e  fola- 

mente  gli  baflò  di  bloccarle  ,    acciocché  non   v'  entrafsero   viveri  • 
Dopo  un  anno    ancor  quefle    vennero  in   fuo   potere.     Tale    fu  il 

danno ,  che  nell'  anno  prefente  Ghho.  Ano  VII.   Marchefe    d'  Elle , 
trovandofi  egli  in  Ferrara  per  Podeftà  ,    fenza  che  apparifca  alcun 
fuo  movimento  in  foccorfo  di  quelle  fue  Terre .     Dopo  avere  Ja* 
copo  Tiepolo  Doge    di  Venezia  rinunziata   la  fua  Dignità    a  cagion 

della  vecchiaia  ,  terminò  i  fuoi  giorni  nel  di  5).  di  Luglio  dell'an- 
no prefente  {d).  In  fuo  luogo  fu  fullituito  Marino  Morofino^         (<J)  Dandul, 

in   C/ironic. 

tom.  1 1. 
Rxr.  Italie, 

O  o    2  Anno 
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Anno  di  Cristo  mccl.  Indizione  vni. 

d'  Innocenzo  IV.  Papa  8. 
di  Federigo  II.  Iinperadore  5  i. 

NOn  pafsò  r  anno  prefente  fenza  memorabili  avvenimenti .    La- 
grimevole  fu  quello    della  facra   fpedizione    del    fanto  Ke   di 

Francia  Lodovico  IX.  in  Egitto  .  Già  egli  era  padrone  di  Damiataj 
fi  magnificava  dappertutto   in  quelle  Parti  Ja  Tua  probità ,  e  il  valo- 

re delie  fue  armi  per  varie  rotte  date  a  i  Saraceni,  talmente  che 
(a)  JonyìlL  (  fé  pure  è  mai  verifimile  ciò  ,  che  racconta  il  Jonville  (a)  )  do- 

po le    disgrazie  ,    che   fra    poco  accennerò  ,    avendo  que'  barbari 
uccifo  il  loro  Sultano  ,  fu  dibattuto  non  poco  fra  loro  ,  fé  dovea- 
no  proclamar  Lodovico  Re  ò^\  Francia    per  loro  Imperadore .     E- 

(bì  Nangiusj  ranlì  in  oltre  coloro  ridotti  a  chieder  pace  (  ̂  )  ,   e   ad    efìbirgli 
Mauhaus      j^  rcfìituzion  di  Gerufalemme  ,  e  degli  altri  Luoghi  di  Terra  San- 

alu^^  ̂ ^  »  ̂^^^^  ̂   ̂   Crifìiani ,  purché  rendelTe  loro  la  Città  di  Damiate. 
La  fuperbia ,  la  difcordia  ,  T  avarizia  de'  Configlieri ,  e  Baroni  del 
Re  non  permifero  ,  che  fi  accetta  (Tè  cosi  vaniaggiofa  offerta .  in- 
vioflì  poi  r  Armata  Regale  alla  volta  del  Cairo  ,  ma  fu  arredata 
in  cammino  dalla  Fortezza  di  MafTora.  Quivi  flando,  né  potendo 
ricevere  viveri  da  Damiata  ,  perché  i  Saraceni  prefero  i  palli  per 
terra,  e  per  acqua,  T  efercito  per  la  fame,  e  per  le  malattie  epi- 

demiche infortevi  ,  cominciò  a  venir  meno  ,  e  calando  ogni  di 

più  il  numero  de'  combattenti  ,  il  Re  anch'  egli  infermo  determinò 
di  lornarfene  a  Damiata.  Ma  nel  viaggio  allàliti  i  Crifliani  daii* 
immenfo  efercito  di  quegl'  Infedeli  ,  nei  di  cinque  d'  Aprile  furo- 

no fconfitti  ,  e  il  fanto  Re  co'  Principi  fuor  fratelli  ,  e  con  un 
gran  numero  di  Baroni  ,  e  dodici  mila  di  gente  balTa  ,  rimafe 
prigione.  Non  fo  fé  abbia  buon  fondamento  il  dirli  da  Giovanni 

(e)  Giovanni  Villani  (c)  ,  che  il  Re  fu  meHb  ne'  ceppi .  Forfè  fu  fu  i  primi 
ViLUniiftor.  giorni  .  1  più  antichi  Scrittori  fcrivono  ,  ch'egli  di  poi  fu  onore- 
lib,6.c,i6,  YQJijjgrite  trattato  da  que' barbari ,  Per  liberarli  convenne  rendere 

Damiata,  e  promettere  di  pagare  fettanta  mila  bifanii  Saraceni.  II 
Villani  fuddeito  dice  ducento  mila  di  Parigini .  Ma  i  più  accertati 
rifconiri  fono ,  che  il  rifcatto  fuo ,  e  di  tutti  i  Baroni ,  e  del  refto 

de'prigioni  afcendefse  ad  ottocento  mila  bifanti  d'oro.  Fecefi  una 
tregua,  che  fu  mal'efeguita  da  que'  perfidi.  Doveano  rimettere  iti 
iibertà  is  jnoUe  miglraja  di  prigionieri  j  iieppur  mille  ufcirono  dalle 

lor 
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lor  mani .  Continuò  pofcia  il  piilTlmo  Re  ,   venuto  ad  Accon  ,  o 
fìa  Acri ,  a  (oggiornare  in  quelle  parti  circa  due  anni ,  attendendo 

a  fortiiìcar  que' pochi  luoghi,  che  recavano  in  poter  de'Criiìiani . 
Penuriava  di  viveri  la  Città  di  Parma  .    Perchè    quella  di  Reggio 
tuttavia  flava  coflante  nel  partito  imperiale  ,   fi  mode  _,    a  fine  di 

condurvene  con  Gcurezza  ,  l'efercito  de' Bolognefi ,  Modenefi,  Fer- 
rarelì,  e  fuorufciti  Reggiani  ,  e  nel  di  8.  di  Giugno  ,    o  per  dit 

meglio  nel  dì   ij.  tino  al  Fiume  Croftolo    ne    condu'fe    una  gran 
quantità  (a)  ,  che  fu  ricevuta  da  i  Parmigiani  ,  e  felicemente  in-  (a)  AnndiS 

trodotia  nella  lor  Città.  Venuto  Ugo  de' Sanvitali    da   Parma  alla  Feures  Mit* 
iSobil  Terra  di  Carpi,  che  era  allora  fotto  la  giurifdizìone  di  Mo-  ji''^''-^*'' 1'' 
dena ,  queir  Arciprete  glie  la  confegnò  j  ed  egli  cominciò  a  farvi     ̂ c/ironk. 

il  padrone.  Alterato  per  quello  affare  il  Comune  di  Modena,  mi-  paimenfe' fé  al  bando  tutti  i  Carpigiani  ,    e    già  fi  difponeva  per  procedere  tom.  g. 

oflilmente  contro  quella  Terra  ,  e  diftruggerla  .    Ma    i  Carpigiani  ̂ ^^'  ■^''^^^'^• 
prevennero  il  colpo  con  ifcacciarne    il    fuddeito    Ugo  ,    e  allora  i    .  f  p^'f Modenefi   colà    fpedirono    una   buona  guarnigione  per  afiìcurarfi  in  Regienf.  t.^, 
avvenire  da  fomiglianti  infulti.  Anche  i  Milanefi  (i),  per  fovve-  Rer.ltalìt. 

nire  al  bifogno  di  Parma,   vi  fpedirono  in  queft'  anno  quattro  mi-  (^)  -^^r.sUs 
Ja  moggia  di  biade  j  ma  nel  paflare  pel  Piacentino  ,   quel  Popolo  ̂^^^'■^^^^-^ 

prefe,  e  ritenne  per  fé  lutto  quel  grano  .    Diyerfamente   parla  di  ̂^er.hdic> 
ciò  la  Cronica  di  Parma .  O  Ila  che  già  in  Piacenza  foffero  de'  ma- 

li umori ,  e  a  cagion  d' effi  veniire  fatto  queflo   aggravio    a  i  Mi" 
lanefi,  e  Parmigiani,  che  pur  erano  lor  Collegati;  ovvero  che  di 

qua  prendefle  origine  la  difcordia  :    certo    è  che  in  quell'anno  la 
Fazion  Ghibellina  prevaife  nella  Città  di  Piacenza  (e)  ,  e  quel  Po-  (i^)  Chronid 
polo  per  tanti  anni  in  addietro  sì  attaccato  alia  Chiefa  ,  voltò  man-  ̂ ^'^"''''«» 

tello:  cotanto  erano  allora  iflabili  gli  animi  de' Popoli  Italiani .  Ri-  »"'"  r  V 
lircflì  per  quello  il  Cardinale  Legato    del    Papa  da  quella  Città  , 

ed  anche  i  iNobili  cedendo  alla  forza  de'  Popolari ,  fi  ridulfero  al-. le  lor  C  alleila  , 

Aveano  i  Cremonefi  eletto  per  loro  Fodeflà  nelP  anno  pre- 
fente  il  Marcheje  Oberto  ,  o  fa  Uberto  Pelavicino  ,  Signor  po- 

tente,  e  Ghibelliniflìmo  ,  per  dcfiderio  fpezialmente  di  vendicarli 

deli'  infopportabile  atfronto  ricevuto  da  i  Parmigiani  ,  che  nella 
vittoria  dei  J24.8.  aveano  prefo  il  loro  Carroccio  .  FigurandoS 
dunque  di  poter  prendere  Parma  ,  che  fearfeggiava  allora  di  vet- 

tovaglie, il  Marchefe  Oberto  con  grollb  efercito  d'  efir  Cremone- 
fi, e  de' fuorufciti  di  Parma,  da  Borgo  S.  Donnino  s'  incammi- 
nò a  quella  volta,  Arditameme,  benché  con  forze  difuguali ,  ufcr 

il  Po- 
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(a)  3Ionach.  il  Popolo  di  Parma  {a)  contro  i  nemici  ,  conducendo  il  Tuo  Car- 

Ì*atavinus  i-occlo  appellato  Biancaido  \  e  nel  Giovedì  i8.  di  Agollo  in  un 
in  Chroraco.  L^j^^pQ  .chiamalo  Apioia  attaccò  un  iierifTìniO  combattimento  .  Nel 

fcji.Iiegie/.f.  luror  cella  battaglia  s  alzo  una  vece  de  fuorulciii  :  alia  Luta  y  al' 

la  Città  ;  il  che  uditb  da'  Parmigiani  ,  abbandonato  il  conflitto  , 

furiofamente  retrocederono  per  prevenire  il  tentativo  de'jiemici. 
Tale  fu  la  calca  d'eOl  al  Ponte  della  Città  ,  che  quello  fi  rup. 

pe  ;  ne  folamenie  precipitarono  ,  e  fi  annegarono  nell'  acqua  dei- 
la  foOa  coloro  ,  che  v'  erano  fopra  ,  ma  allàillìmi  altri  di  quei , 
che  venivano  dietro,  incalzati  non  meno  dai  fuoi  ̂   che  da  i  Cre- 

inonefi  ,  Peri  per  quell'accidente,  e  per  le  fpade  de  nemici  grati 
quantità  di  Cittadini  di  Parma,  e  ne  rellarono  prigionieri  tre  mi- 

la pedoni  ,  ed  afTaiiTimi  cavalieri  ,  giacche  era  loro  tolto  T  ingref- 
fo  nella  Città .  Furono  tutti  condotti  a  Cremona  in  trionfo ,  trion- 

fo fopra  tutto  ,  fecondo  1'  opinione  d'  allora  ,  nobilitato  dalla  pre- 
fa  ancora  del  Carroccio  Parmigiano  ,  per  cui  fi  fece  gran  fella  da* 
Cremonefi ,  Redo  in  Parma  per  lungo  tempo  la  memoria  di  que- 

llo infelice  giorno  ,  nominato  la  mala  ̂ ohia  .     Scrive  il  Sigonio  , 

(b)  Sigonius  (h)  eh"*  elTi  prigioni  furono  di  poi  torme;nati ,  e  ingiuriati ,  accioc- 
de  Regno  che  fi  rifcattalTero  j  ma  fé  crediamo  ad  Antonio  Campo  {e)  ,  ca- 

JtaL  l.ì8.  y^jg  Yqxo  le  brache  per  ifcherno  ,  e  vergogna  ,  furoiK)  riinelTi  in 

^j"  j/;^_  libertà  .  Con  quella  vittoria  tal  credito  Ci  acquiftò  il  Marchefe 
ria  di  Cre-  Oberto  Pelavicìno  ,  che  a  poco  a  poco  in  altifiìmo  flato  faii ,  !ic- 
mona*  come  andremo  vedendo»  Da  lì  a  tre  di  efTendo  alfediato    Mezano 

Callello  di  Parma  da  Alverio  da  Palù  ,o  ha  da  Paiude,  e  giunta 

nuova  ,  che  i  Mantovani  venivano  in  ajuto  di    Parma  ,  animofa- 
menie  effi  Parmigiani  corfero  a  liberar  quel    Caflello  ,  e  vi  fece- 

ro prigioni  cento  de  gli  afledianti  .  Anche  i  Reggiani    diedero  il 

guaflo  a  Novi ,  e  prefero    Campagnuola    con  ducenio  fellanta  uo- 

(d)  Annales  mini  .     Dal  vedere.,  che  i  Milanefi  (^)  in  queft'  anno  prefero  a  i 
MedioUn.      Lodigiani  ìe  Cartella  di  Fiffiraga  ,    Brignate  ,    e  Sinido  ,    fi  può 

^'"' Y"  .      conghietturare  j  che  il  Comune  di  Lodi  coli'  efempio  di  Piacenza 

^Gualva-     ̂ ^  flaccafle  dalla    Lega    di  Lombardia  ,    ed    abbraccialTe  il  Partito 
nus  Fiamma  Imperiale .  Molti  nondimeno  de'  Milanefi  pel  foverchio  caldo  mo- 
in Man,FLor.  xuono  in  efia  fpedizione  j  laonde  quello  fu  poi  chiamato  V   eferci- 

?'?^K  /    ̂    ̂°  ̂ ^^^^  Caldana  .  tiéV  AgoQ.0    dell'  anno    precedente  (  e  )  aveva 

16  c\T  '  Eccelino    da   Romano  data    la    Podefieria  di  Padova  ad  Anfcdifio 

& fe^u'        de'Guidotti,  figliuolo  d'  una  fua  forella  ,    fatto    dalla  Natura  per 
efiere  Miniflro  d'un  crudele    Tiranno  ,    Coflui    nelT  anno  prefen- 

te  per  la  fua  iniquità  ,  ed  ordine  ancora  deli'  inumano  fiio  zio ,  le- 

vò 
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vò  di  vita  molli  nobili  Cittadini  di  Padova  a  cagione  d'alcuni  ver- 
fi  fatti  centra  di  Eccelino  ,  o  folto  altri  pretefli  0  Fra  quefli  fpe- 

zialmente  lì  contò  Guglielmo  da  Campo  S.Pietro,  uno  de' più  co- 
fpicui  non  folo  di  Padova,  ma  anche  della  Marca  d'Ancona. 

Pafsò  Federigo  Imperadore  T  anno  prefente    in    Puglia  ,  fenza 

che  refli   memoria  d' alcuna  fiia  particolare  azione  ,    od    imprefa  ̂ 
Probabilmente  pativa  egli  qualche  fconcerto  nella  fanità  ,   Mondi-  (a)  Petrusdc 

meno  Pietro  da  Curbio  fcrive  (a)  ,  ch'egli  in  quelli  tempi  cacciò  ̂ ^rbìo  rito. 
fuori  del  Regno  i  Frati  Predicatori  ,  e  Minori  ,   che  troppo  a  iur  ̂'^'^°'^^'^-  -'^• 

erano  forpettij  alcuni  ancora  ne  fece  tormentare ,  e  morire.  Ma  se  ̂ji^^'/jiJ/-^' 
di  fopra  veduto  ,    eh'   egli    non    afpeitò  a  queft'  anno  a  bandire  i     (b)  Cuffaù 
Religiofi  fuddetti  .  Allalito  fu  egli    da    una    mortale  difenicria  nei  ̂'"''^'^- ^''^• 
Cadelio  di  Fiorentino  in  Capitanata  di  Puglia  ,    e  nel  dr  i  j.  di  "";lf- 

Dicembre  ,  fella  di  Santa  Lucia  ,  per  confenfo  de'uìi^jliori  Autori  J'^!''^'^' 

(b)  ,  Celso  di  vivere  .   Le  circollànze  della  lua  morte  polTa  ben'  io  in  Chr 
riferirle,  ma  con  protefla  di  non  faper  che    mi    credere    a  quegli  tom.^. 

Storici  e  lempi  ,  che  ninna  mifura  ebbero  negli  odj  ̂  e  nelle  paf-  ̂^'V •^''•^'^• 
foni ,  nò  fi  Iludiavano  di  depurar  la  verità  dalle  dicerie  del  vo\z<3,   e    j  ̂̂ r"^ 
Kicordano  Malalpina  (e),  e  il  Ino  copiatore  uiovanni  Villani  (a),       \kicord.ino 
ed  anche  Saba  M.ilafpina  (e);,  fcriffero ,  che   gli  era  llata  predetta  M^Ufpìn. 
la  fua  mone  in  Firenze  ,  e  però  non  volle  mai  entrare  ne  in  Fi-  ̂ ■^  ̂l^tri. 

renze  j  né  in  Faenza  ,  fenza  avvederfi ,  che  in   Fiorcnzuola  (  Fio-   «yl  J5''^'"'^* 
rer.tino  era  appellato  quel  Luogo  )  dovea  trovarlo  la  morie.Qae-  ijior.cXxi,. 
Ilo  racconto  lia  ciera  d'una  fandonia,  dedo'^ta  forfè    dal  non  eifer  [d]  Giovanni 
egli  entrato  per  qualche  accidente  in  quelle  Città  o  Aggiugne  Ri-  ̂ '^^J^ì 

cordano,  che  Manfredi  fuo  ligliuolo  ballardo    per    voglia  d'  avere        i^^ò  r 
il  Teforo  di  Federiga  fuo  Padre  ,  e  la  Signoria  del  Regno  di  Sicilia,  A/jukinu  '* 
con  un  guanciale  poltogli  fulla  bocca,  ralTogò  .  Anche  quella  può  Hijt.L\.c.i. 

elTere  una  ciarla  .  Ninno  degli  Autori  più  amichi  ne  parla  3  né  è     (f)  Petrus 

punto  ciò  verifimile,  perciocché  Federigo  avea  de'  iì^liuoli  iegit-  '^^/^'"'^'^'^  '^ 
limi  ,  chiamati  al  Regno,  ne  Manfredi    vi    potea  allora  alpirare  ;  i/^.c.zg. 
e  fé  quefìi  avelfe  occupato  i  Tefori  del  padre  ,    ne  avrebbe  rea-  (g)  MoLcfu 
duto  buon  conto  al  Re  Corrado  .     Finalmente  fcrive  ,  che  Fede'-  l'-itjvinus 
rigo  ii.   moli    [comunicalo  ,    e   [enia    'penitenza  .     Lo    ftelfo  viene  ̂ ^  Chron, 

afìerito  da   Pietro  da  Curbio,  Cappellano    di  Papa  Innocenzo  IV.  ̂\\^!r  h  l e  Scrittore  delia  fua  Vita  (/),  e  dal  Mohaco  Padovano  (g).  E  {]x)GuiLUl'n. 
pure   Guglielmo  dal  Poggia,  Storico  di  quelli  tempi  (   /i  )  ,    Al-  de  Podio 

hcno  Stadenfe  (  i  )  Scrittore  parimente    contemporaneo  ,    e  Mat-  •'P^-j  ̂"' 
leo  Paris  (  i-.on  già  il  fuo  Continuatore  )    che  fcriveva  anch'  egli  /T^^/^^'^.f^^ 

2l-  S:aJ.  in. 

Chronic« 
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(a)  3fatth.  allora  le  Tue  Storie  («),  affermano  ,  effer  egli  morto  compunto, 

Paris. Hiji.  Q  penitente,  con  avere  ricevuta  T  alToIiizione  de'  Tuoi  peccati  dall' 
'^~g^'  Arcivefcovo  di  Salerno   .    E    lo  flefTo  fi  vede    confermato  da  una 

lettera  fcritta  da  Manfredi  al  Re  Corrado  fuo  fratello   ,    pubblicata 
(b)  Batui.  .dai  Baluzio  (b)  .  II  cattivo  concetto  ,  in  cui  era  Federigo  ,  facea, 

tom.i.Mi'  che  folamente  fi  penfallè  ,  e  credeffe  il  male  di  lui.  In  quefl'an- 
j^ccian.-        j^^  ancora  aveva  egli  fpedito  al  Sultano  per  la  liberaziooe  del  Re 

di  Francia  prigioniere.  Da  i  malevoli  fuor    fu    interpretato^  che 
Ja  fpedizione  folle  tutta  a  fine  contrario .  Per  altro  a  Federigo  non 

(e)  A7<:o/d«f  mancarono  delle  rare  doti  ,  accennate  da  Niccolò  da  Jamfilla  (e), 

H"/^'"^^^'^    affezionato  partigiano  di  Manfredi  fuo  figliuolo  ;  cioè  gran  cuore  , 

^erliAL       g'^'ant^e  intendimento,  ed  accortezza  j  amore  delle  Lettere  ,  eh' egli fu  ìì  primo  a  richiamare ,  e  dilatare  nel  fuo  Regno  ;  amore  della 
giuftizia ,  per  cui  fece  molti  bei  regolamenti  ;  conofcenza  di  varie 
LiingMe  ,  ed  altre  prerogative  .  Ma  quefti  fuoi  pregi  furono  di  trop- 

po offlifcati  dalla  sfrenata  fua  ambizione  ,  per  cui  fi  mife  in  pen- 
fiero  di  abbattere  la  libertà  de^  Lombardi    ,   fenza  mai  volere  am- 

mettere la  pace  di  Cofianza  ,    e  di  abbaffare    fconciamente    anche 
r autorità  ,  e  potenza  del  Romano  Pontefice   ,   e  degli  altri  Eccle- 
fiaffici .  La  Religione,  che  in  lui  era  htn  poca,   veniva  perciò  be- 

ne fpeffb  calpellata  dalla  fua  Politica .  Quindi  le  difcordie ,  e  gueir» 

le;  e  da  effe  la  neceflìtà  di  fcorticare  i  fudditi  ,    e   il  preteffo  d' 
affliggere  con  ifmoderate  gravezze  le  Perfone  Ecclefiaffiche  ,    e  le 
Chiefe  .  Colla  Tua  crudeltà  ,  colla  fua  lufliiria  diede  ancora  frequen- 

ti occafioni  ài  fparlare  di  lui  j  e  principalmente  la  doppiezza  fui , 
e  il  non  attener  parola ,  gli  tirarono  addoffb  la  folita  pena  ,    che 
i2on  gli  era  creduto  ,  né  pur  quando  parlava  di  cuore  ,  e  daddo- 
vero  .  In  fomma  lafciò  egli  dopo  di  fé  fama  ,    e   nome  più  toffa 
sbbominevole  ,  di  cui  non  fi  cancellerà  si  di  leggieri  la  memoria. 
Fece  teilamento  ,  in  cui  dichiarò  fuo  erede    nel    Regno  di  Sicilia 

Corrado  Re  de' Romani,  e  di  Germania.  V'ha  chi  fcrive,  aver  e- 
gli  lafciata  la  Sicilia  ,  e  Calabria  ad  Arrigo  fanciullo  ,  a  lui  parto- 

rito da  Ifabella  d' Inghilterra  fua  terza  moglie  .  Non  cosi  parla  il 
fuo  Teilamento .  Coffituì  ancora  Balio  ,  o  Governatole  del  Regno 

in  lontananza  d' effb  Corrado  ,    Manfredi  fuo  figliuolo  baffardo  ,  a 
cui  lafciò  in  retaggio    il  Principato    di    Taranto    con  quattro  altri 
Contadi .  Ordinò ,  che  fi  reftituiffero  alla  Chiefa  tutti  i  fuoi  Stati, 

je  diritti,  purché  anch' e  (fa  reffituiffe  quelli  dell'Imperio.  L'  altre 
fue  difpofizioni  fi  leggono  nel  fuo  Teilamento  ,  pubblicato  in  que-, 
ili  ultiAìi  tempi  da  yaijie  perfine  « 

Anno 
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Anno  dì  Cristo  mcclt.  Indizione  ix, 

d'  Innocenzo  IV.  Papa  ̂ . 
Imperio  Vacante . 

SF  fone  con  difgnflo ,  o  piacere  intefa  in  Lione  da  Papa  tnnocen' 

^0  la  morte  di  Federigo  IL  non  ha  bifogno  il  Lettore  ,  eh'  io 
lo  decida  .  Dirò  bensì ,  ch'egli  più  che  mai  non  folo  fi  accinfe  a 
promiìov-ere  in  Germania  gli  affari  del  Re  Guglielmo  Tua  creatura  , 
e  -a  deprimere  ,  per  quanto  gli  era  poffibile  ,  il  Re  Corrado  ,  non 
meno  odiato  da  lui  ,  che  il  Tuo  padre  Federigo ,  con  ifcomunicar- 
lo  ancora  ,    e  dichiararlo  decaduto  da  ogni  diritto  fopra  i  Regni  j 

ma  eziandio  più  che  mai,  fenza  rifparmio  d'indulgenze  plenarie, 
e  di  Crociate  (^)  ,    fi  diede  a  commuovere  i  Vefcovi  ,  Baroni,     (a)  MattL 

e  Popoli  della  Germania  ,  Sicilia  ,  e  Puglia  contra  di  lui .     Tutto  ̂ ^'J  ̂'-^ 
ciò  s' ha  dagli  Annali  Ecclefiaftici  del  Rinaldi  ,   e  da  Matteo   Pa-      "^  ' 
ris .  Né  andarono  a  voto  i  maneggi  del  Pontefice.  Ribellaronfi  (b)  (h)  J\,^^cohu£ 

k  Città  di  Foggia,  Andria  ,  e  Barletta  j  e  quel  che  è  più,  Napo-  Ì/'"^''!'' 
li ,  e  Capca  ,  e  quello  efempio  fu  feguiiato  da  i  Conti  di  Cafer    ̂ er°Ita.L 
ta  ,  e  Cerra  della  Cafa  d'  Acquino  ,  che  pofiedevano  allora  quali 
tutto  il  Paefe  pollo  tra  il  Garigliano  ,  e  il  Volturno .    Papa  Inno- 

cenzo IV.  promife  a  tutti   de  i  gran  privilegi  ,    e  gagliarda    adì- 

flenza  di  fcccorfi  .  JVIanfiedi  ,  giovane  allora  d'  anni  dicidotto  ,  ma 
fàvio  ,  e  graziofo  ,  che  avea   prefo  le  redini  del  governo  a  nome 
à€i  Re   Corrado  fuo  fratello  ,   non  perde  tempo   ad  accorrere  con 

quante  forze  potè  contra  de'  follevati  ,    e  gli  riufci  di  ridurre  alla 
primiera  ubbidienza  le  tre  prime  Città  ,    e  di  afilcurarfi  di  quelle 

iìì\  Avellino ,  ed  Averfa .   Mife  poi  1'  afiedio  a  Napoli ,  e  diede  il 
guaflo  a  quel  Territorio  ,    ma  per  quamo  egli  fi  iludiafie  di  tirar 
fuori  della  Città  i  Napoletani  per   dar  loro  battaglia  ,  effi  più  ac- 

corti di  lui    fi  tennero  fempre   alla  fola   difefa    delle  mura  .     Una 
Cronica  di  Sicilia  (e)  aggiugne  ,    che  anche  Medina  ,  Caflello  S.  (e)    Chtonic, 

Giovanni,  ed  altri  Luoghi  fi  ribellarono  a  Corrado  in  Sicilia,  in-  >*""•  ̂- ^^' 
tanto  il  Pontefice  Innocenzo ,  ornai  libero  dalla   paura  di  Federigo,  ̂ et.hàuc. 
per  dar  più  calore  alle  foUevazionr  della  Puglia,  e  agli  altri  affari 

dell'Italia,  dopo  Pafqua  fi  moffè  da  Lione  ,  e  venuto  a  Marfilia,     (d)  C^ffurì 

per  la  Provenza ,  e  per  la  Riviera  del  Mare ,  felicemente  arrivò  a  ̂""■'^'  ̂ ^^ 
Genova  patria  fua  {d).  Trovò  quella  Città  in  gran  felì:a,e  magni- ^^''^^^Z 
ficenza  non  folamente  per  la  venuta  fua  ,   ma  ancora  ,  perchè  le  Her,  Italia 
lomyil  P  p  Cit- 
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Città  di  Albenga,  e  Savona  con  altri  Luoglii  dianzi  ribelli,  fcor- 
gendo  la  difficuità  di  poterfi  fodenere  ,    dappoiché  era  mancata  la 

vita,  e  potenza  di  Fedengo  Imperadore  ,  erano  tornate  all'antica 

ubbidienza  dei  Comune  dì  Genova  .  Quivi  ("comunicò  il  Re  Corra- 
(a)  Maiih.  do  (a),  i  Pavefi,  Cremonefi  ,  ed  alcuni  Popoli  del  Partito  Impe- 

Pans  Hijior,  j.J3|g  ̂      Sciolle  dalla  fcomunica  Tommafo  di  Savoja  ,  già  Conte  di 
'^è^^'         Fiandra   ,   e  gli  diede  per  moglie  una  Tua  nipote  con  ricca  dote. 

Concorrerò  alla  Città  di   Genova  i   Podefìà ,  e  gli  Ambafciatori  di 

tutte  le  Città  ,  e  de  i  Principi  ,  cbe  erano  del  fuo  partito,  e  par- 
ticolarmente quei  dì  Milano ,.  Brefcia ,  Mantova ,  e  Bologna .  Die- 

de loro  il  Papa  benigna  udienza  ;    e  perchè  defideravano  ,  eh'  egli 
pairaiFe  per  le  loro  Città,  determinò  di  compiacerli.  Sul  fine  dun- 

que di  Giugno  venuto  a  Gavi  ,  e  Capriata  ,  fu  quivi  accolto  dal- 

(b)  Annzles  j^  Milizia  Miianefe  {h)  ,  e  fcortato,  perchè  Vercelli  tuttavia  fegui- 
MedioUn.      j,j^^  j^  Parte  Imperiale  ,    e  nel  dì  7,  del  mefe   fuddetto  entrò  in 

^lUr.haL.        Milano  ,  accoltovi  con  grandiolò  ,  e  mirabil' incontro  ,    e  fomma 
divozione  da  quel  Popolo ,  e  prefe  alloggio  nel  Moniflero  di  Sani' 
Ambrofio .  E  perciocché  era  morto  in  Genova  il  loro  Podefìà  ,  ne 

diede  loro  un  nuovo  ,  cioè  Gherardo  de' Rangoni  da  Modena.  Fer- 
mofìl  poi  per  varj   affari    il  Pontefice  in  quella  Città    lo  fpazìo  di 

feQàntaquattro  giorni.  E*  lecito  il  credere,  che  uno  de' più  impor- 
tanti folle  quello  di  fiaccare  dal  Partito  Ghibellino   la  vicina  Città 

di  Lodi.     Nata  in  quella  Città  difcordia   fra  due  Famiglie  poten- 
(c)  Gii.tlv.  ti  (e)  ,  cioè  fra  i  Viftarini ,  e  gli  Averganghi ,  quelli  ultimi  ricorlì 

Fhmma  in    ̂   Cremona,  v' introduffero  un  r'reHdio  Ghibellino.  Mife  per  que- 

^ur.ipu  .^     fio  il  Papa  l'Interdetto  in  quella  Città  ,    perchè    allora   fi  coniava 
per  delitto    da  gaftigar    coirarmi  fpiriiuali    il    feguitar   la  Fazione 

imperiale.  Ciò  udito  i  Milanefi ,  fenza  farfi  molto  pregare  da  Soz- 

zo de'  Viftarini  ,  molTero  il  loro  efercito  ,    ed  entrarono  anch'  efifì 

in  Lodi ,  e  coiiìinciarono  a  difputarne  il  polfelK)  a'  Cremonefi  .  V* 
(ti)  P^rif.deen  anche  Eccdino  da  Romano  con  Buolò  da  Doara  ,  fé  crediamo 

Oreta.  ^g]j  Storici  di  Milano  j  ina  fecondo  la  Cronica  Veronefe  (d)  v'iii- 
Ann.ilcs    te,.yennero  folamente  gli  Ambafciatori  di  quel  Tiranno  ,  cioè  Fé- 

tomX'.  derigo  dalla  Scala ,  e  Rinieri  dall'  Ifola  .  E  fecondo  la  Cronica  di 
Vxer  Ital.  Matteo  Griffone  (e)  ,  Buofo  folamente  nell'  Ottobre  di  quell'anno 
(e)  Matth.  fu  rilafciato  dalle  carceri  di  Bologna.  Finalmente  i  Cremonefi ,  non 

de  Griffoni-  p^^^gj^^lo  relìftere  alla  forza  de' Milanefi,  voltarono  le  fpalle  ,  e  Lo- 

toni  is!"""^'  ̂ i  ''^^^^  i'^  potere  d'  effi  Milanefi  ,  che  ne  diedero  il  dominio  per 
Ki-r.iial.       dieci  anni  a  Sozzo  de' Viftarini  ,  e  vi  diruparono  ii  Cafteiio  deli' 
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Tmpersdore  .  Scrivono  i  fuddeiti  Storici  Milanefi ..  cTie  nel  mefe  d' 
Aprile  di  quell'anno  fu  llabiiiia  una  pace  perpetua  fra  le  Città  di 
Milano,  e  Pavia.  Della  verità  di  quefìo  fatto  è  da  dubitare;  im- 

perciocché Parifio  da  Cereta  aflerifce  ,  die  ì  Pavefi  continuarono 

nella  Lega  de'  Cremonefi  Ghibellini,  e  con  effi  ancora  fi  trovarono 
all'affedio  di  Lodi. 

Ricuperarono  i  Milanefi  in  quefl'  anno  il  Caftello  di  Caravag- 
gio ,  e  ili  pena  della   ribellione  lo  difiruffero  .  Da  Milano  pafsò  di 

poi  Papa  Innocenzo  a  Brefcia  nel  mefe  di  Settembre  ,    e  di  là  a 
Bologna,  dove  nel  dì  8.  di  Ottobre  confecrò  la  Chiefa  di  S.Do- 

menico. Oltre  a  Pietro  da  Curbio  (a),  gli  Annali  vecchi  di  Mo- 
dena (  b)  mettono  il  fuo  cammino  per  Brefcia ,  Mantova  ,  Ferra- 

ra ,  e  Bologna  y  con  pofcia  foggiugnere ,  che  pafsò  anche  per  Mo- 
dena :  il  che  pare ,  che  non  ben  fi  accordi .  Nella  Cronica  di  Reg- 

gio (e)  fi  ha  ,  eh'  egli  da  Mantova  venne  a  S.  Benedetto  di  Polt- 
rone,  pofcia  a  Ferrara,  e  a  Bologna.    Ricobaldo  fcrive  (d)  ̂  che 

eflendo  egli  fanciullo,  ii  vidde  predicare  al  Popolo  in  Ferrara  nel- 
la fefìa  di  S.Francefco  di  Ottobre.    Andò  finalmente  ii  Pontefice, 

pafsando  per  la  Romagna  ,    a  pofarfi  ,  e  fifTare  la  fua  refidenza  in 
Perugia  ,  perchè  non  i]  fidava  di  Roma ,  dove  bollivano  molte  Fa- 

zioni ,  né  vi  mancavano  partigiani  dell'  Imperio.    Prefero  in  quefl' 
anno  i  Cremonefi  ii  Cafìello  di  Brefcello  fui  Pò  ,  che  era  de'  Par- 

migiani (e) ,  e  ne  condufiero  prigionieri  a  Cremona  i  foidati ,  che 
vi  (lavano  in  guardia.  Continuò  la  guerra  fra  il  Popolo  ,  e  i  No- 

bili fuorufciti  di  Piacenza .     S'  impadronirono    quelli   ultimi    della 
Rocca  di  Bardi,  e  disfecero  un  corpo  di  fanti,  e  cavalli,  che  co- 

là venivano    per  foccorfo .     Unitofi  co  i  Popolari    di    Piacenza    il 
Marche/e  Oberto  Pelavicino  ,  e  colla  Milizia  Cremonefe  ,  andò  a  i 

danni  de' Parmigiani ,  e  prefe  le  Callella  di   Rivalgario  ,  e  di  Ra- 
glio, che  poi  diede  alle  fiamme  :  nei  qual  tempo  ii  Popolo  di  Pia- 
cenza diflrufl^e  il  Ponte  fui   Pò  per  paura  di  Milano.  Tol fero  anco- 

ra efiì  Popolari  Piacentini  alcune  altre  Caftella  a  i  Nobili ,  con  isfo- 
gar  la  lor  rabbia    contra  le  infenfate  mura.     Li  quello    medefimo 
anno  J^ccelino  da  Romano  colla  Milizia  di  Verona ,  Padova  ,  Vi- 

cenza ,  e  Trento    per  venti  giorni  flette  nel  Dillretto  di  Mantova, 
Spogliando  ,  e  guallando  il  Paefe  (/)  .   Ma  ecco  nel  mefe  di  Ot- 

tobre calare  in  Italia  Corrado  R^  di  Germania  .     Bifogna  ben  cre- 
dere ,  che  fi  foffero  molto  rinvigoriti  ,  ed  alTìcurati  i  fuoi  affari  in 

effà  Germania  ,  ed  abbafiati  quei  del  Re  Guglielmo  d'  Ollanda  ,  da 
che  efib  Corrado  fi  potò  arrifchiare  a  venirfene  di  qua  dall'  Alpi  . 

Pp    a  E  ve- 

(a)  Petrus 
de   Cu  rè  io 

p^ita   In- 

nocent.  If^, 
p.l.t.l.  Rer. 
Italie. 

(b)  A  final, 
Veteres  Jifw linenf. 

tom.  11. 
R^/-.  ItaLie- 

(e)  Memor. 
tonjh  Re 

giirj.  l.  7. 
Rf  r.  hai. 

(d)  R/V(j- 

hald.  in  Fo~ 
mar.  tom.^% 

Rer.  Italie. 

(e)  Chronic, 
Varmen.  t.g, 

Rer.  Italie. 

ff)  Parff.de Cerna  Chr. 

yt:ron. 
tom. 8  Rer. 
Italie. 
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(il)  Manh.  E  veramente  Matteo  Paris  (  ̂  )  fa  abbadanza  intendere  ,  che  Gu- 

Pjrls.Hijt^    gììeimo  cominciò    ad  elfere    in  difpregio   prefso  i  Principi    Ted2- 
"^ '  felli.  Arrivato  che  fu  Corrado  a  Verona  ,  ricevè  quante  dimolb-a- 

2Ìoni  di  gioja ,  e  rifpeito  potea  mai  defiderare   da  Eccelino  ►  Pafsò 

di  poi  coli'  eferciio  fuo  di  Tedefclìi  ,  e  con  quello  de  i  Veronefì, 
Padovani ,  e  Vicentini  di  là  dai  Mincio  ,  ed  accampaiofi  ai  Caflel- 
ìo  di  Coito,  quivi  tenne  un  Parlamento  co  i  Cremonefi ,  Pavelì , 
Piacentini ,  ed  altri  Popoli  del  fuo  partito  .    Dopo  quindici  giorni 
ritornato  a  Verona  continuò  il  fuo  viaggio  ,  con  difegno  di  pafsar 
a  buona  Ragione  per  mare  in  Puglia .  Tanto  il  Monaco  Padovano, 

(L)  Monadi,  che  Parifio  da  Cereta ,  ed  altri  Storici  {b)  ,  fcrivono  ,  che  in  queft* 

^■"^'ch''"^      anno  il  Principe  Rinaldo  figliuolo  di  A^o  VII  Marchefe  d'  Elie, 
tom.  8.  ̂'     '  ̂̂ "'^  &^  P^*^  ortaggio    fu  mandato  in  Puglia    da  Federigo  II.    Im- 
'Rer. hai.       pcradorc  ,  terminò  i  fuoi  gioini  ivi  quelle  Contrade  .     Papa  Inno- 

tarif.   ds  cenzo  IV\  in  una  lettera  (  e  )  fcritta  nei  Giugno    di  queft'  anno  a 
Creta  Anna-  "^izivo  Cardinale  Legato  per  indurre  Manfredi    a    voler    fottomeite- 
"  Aimaì.    ̂ ^  »  ̂   cedere  il  Regno  alla  Chiefa  Romana  ,    fra  l'  altre  cofe  gli 

MedioLm.     laccomanda  la  liberazione  dei  fuddetlo  Rinaldo  .     Alcuni     Scritto- 
0  aia.         ri  tengono  ,    che  Manfredi    o  per  iniqua  fua  politica  ,  o  per  or- 
(c)  >^<iynald.  ̂ jj^g  ̂ gj  p^g  Corrado  >   fé  ne  sbrigafse  col  veleno  .     Chi   ci    può 

nv* .    u  .  2(]]j,vjj^j.  jgjjg  verità  in  tempi  di  tante  dicerie  ,  e  calunnie  ?    Quel 
che  è  certo  rellò    di  lui  un  picciolo  figliuolo  ,   a    cui    fu  poflo  il 

nome  ̂   Ohi\\o .     Giacché  le  cattive  congiunture  de' tempi  aveana 
privato  il  Marchefe  del  caro  fuo  figliuolo  ̂    fi  fece  egli  portare  a 
Ferrara  il  nipotino  ,  e  riconofcendo  in  efso  le  fattezze  ,  e  lo  fpi- 
rito  dei  defunto  figliuolo  ,  il  dichiarò  poi  fuo  erede  j  e  noi  a  fuo 

tempo  il  vedremo  padrone  di  Ferrara ,  e  d'  altre  Città  .     In  que- 
lli tempi  Eccelino  da  Romano  più  che  mai  feguitò  ad  infierire  con* 

tra  de' Padovani.     Le  di  lui  crudeltà  minutamente  vengono  riferi- 
(i)   Roland.  iQ    ̂ ^  Rolandino  (^)   ,    teflimonio   di   veduta.     Sul    principio  di 
hè.e.c.i^.     q^igd' ai^iiQ  y]q\  dì  7.  di  Gennajo  il  Popolo  di  Firenze  (e),  da  che 

(c)^ Ricord,  ̂ hbe  intefa  la  morte  di  Federigo  IL  fi  mofse  a  rumore   ,  e  rimi- 
Malafpinu     fé  in  Città  la  Fazion  Guelfa  fuorufcita   ,    e  fece  loro  far  pace  co 

iftor.c.  1 1,/^.    i  Ghibellini.     Ma  poco^  andò  ,    ch'elfi   Ghibellini   furono    forzati 
a  riìirarfi  fuori  di  Città .  Fecero  poi  ofie  i  Fiorentini  nel  mefe  di 

Luglio  a  Pifioja  ,  che  fi  reggeva  m  quelli  tempi  a  Parte  Ghibelli- 
na. I  Piftojefi  venuti  con  loro  a  battaglia,  ne  rimafero  fcorifitti  a 

^  .    Monte  Robolino.  Ebbero  i  medefimi  Fiorentini  guerra  ancora  cor 

jÀy/j/;TT<!  ̂ ^"^^^  (/),  perche  quelli  ricettarono  i  lor  banditi ,  ed  erano  in  lega 

l^tr.Vu'iic.    CO  i  Pifani,e  Pifloiefi  di  Fazion  Ghibellina ,  Abbiamo  dalia  Cronica 

di 
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dì  Reggio  (a)  ,  clie  gli  Aleflandrìni ,  e  Milanefi  ima  tal  rotta  die-    (a)  Memo-^ 

dero  al  Popolo  di  Tortona,  che  ia  maggior  parte  d' elio  refì-ÒDri- [/''^''  ̂'°''J^' 

Anno  di  Grist  o  MCCLir.  Indizione  x, 

d'  Innocenzo  IV.  Papa   IG» 
Imperio  vacante , 

ABbiamo  di  certo  ,    clie    il  Re  Corrado  nel  dì  4.  dì  DicemBr^^     -^1 
deli'  anno  precedente  fi  parti  da  Verona  ,    e  fatto  il  viaggio 

per  Vicenza ,  e  Padova  ,  s' imbarcò  in  mare  coli'  ajuto  di  Ecceli- 
no ,  e  pafsò  a  Fono  Naone  (b) ,  I  conti  fuoi  erano  di  poter  gin-     (b)  Sigcn^ 
gnere  in  Puglia  per  mare  in  pochi  giorni  ,  con  rifolnzione  di  te-  <^^  Regno 

ner  in  Foggia  per  la  fefla  del  Natale  un  general  Parlamento  .  ln^"^*'^''^* 
qual  tempo  precifamenie  v'arrivalfe  egli,  non  è  ben  chiaro,  Nic- 

colò da  Jamfiila  (e)  fcrive  ,  ch'egli    sbarcò    a    Siponto  nell'  znno  (e)  Nlcolaiis 
prefente,  fenza  fpeciiicarne  il  giorno  ,    Altrettanto   abbiamo   dalla  ̂ '^  JamjHU 

Cronica  Cavenfe  (d)  ,  Non  può  certamente  fìare  ciò,  che  fi  legge  d^'w/ 
nel  Diario  di  Matteo  Spinelli  (e), cioè  che  alti  2.6,  à'Agofto  12^1^  (^\'  chr&nic 
venne  lo  Rz  Corrado  coW  armata  de' Veneziani  ,  e  sbarcò  a  Pefcara  ,  Cavenfe 
e  alla  Montagna  di  So  Angelo .  Nel  tempo  fuddeuo  Corrado  né  pur '^'"- 7- 
era  giunto  in  Lombardia.  E  il  Continuatore    di  Caffero  ( f)  feri-  ̂/'^"^Cif^^* 
ve,  eh  egli  non  già  li  iervi  dr  Legni  Veneziani,  ma  tranjzens  per  Spinelli 
Marchiani  venit  in  partibus  ljiri<z  ̂   &  Scla^'onice  ,  ibique  fexdecim  Ga-  Diario  yt.  7. 
leas  Regni ,  quce  ferie  paratce  erant  ,  ipfum  Regem  cum  fua  comitiva  Rer.  Italie, 
leraverunt  f  &  ipfum  in  Apuliam  traduxerunt .  Giunto  quedo  Princi-      (0  ̂•#'" 

pe  in  Puglia,  ricevè  gli  odequj   ,   e  il  giuramento  di  fedeltà  da  i^^"^/:*//^  5; Baroni ,  e  fpezialmente  fece  buona  accoglienza  a  Manfredi  Principe  ,<,,,„.  s. 
di  Taranto  fuo  fratello,  con  lodare   la  fua  condotta   ,    e  prendere  Rer.IuUc. 
da  lui  tutte  le  necelTarie  informazioni  dello  ilato  prefente  degli  af- 

fari .  Avendo  pofcia  ,    o  mofìrando  premura   dei 'a  grazia  di  Papa 

Innocenzo  (g) ,  che  avea  già  fulminata  la  fcomunica  centra  di  lui ,  (g) '^.^''■"*.''' 
e  di  tutti  i  fuoi  aderenti:  gli  fpcdi  Bartolomeo  Marchefe  di  Hoenr- f'^^'^"'  ̂ jt, 
burgo  Tedefco,  l'Arcivefcovo  di  Trani   ,  e   Guglielmo    da   Ocra  _' ,.;.,.' 
fuo  Cancelliere ,  fuoi  Ambafciatori  ,    per  ottener  l'  Inveflitura  del  Rer,  haUso 
Regno  di  Sicilia,  e  Puglia,  e  la  fuccedìon  nell'Imperio,  con  e- 
fibirfi  pronto  a  far  quello  ,    che  ayeif*  il  Papa  ordinato  .  Furono 

que- 
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quefli  cortefemente  accolti  ;  ma  nulla  fruttarono  i  ior  maneggi  ; 

riandò  faldo  il  Pontefice  a  pretendere,  che  quei  Regno  per  li  rea- 
ti di  Federigo  Tuo  padre  folfe  decaduto  alla  Chiefa  Romana  .  Da 

ciò  irritato  Corrado  non  guardò  più  mi  fura  alcuna  ,  ed  aitele  a 
debellar  chiunque  fi  era  ribellato ,  ed  aveva  alzato  le  bandiere  del 

Romano  Pontefice  .  L'  armi  Tue  adunque  rinforzate  da'  Saraceni  di 
Nocera ,  e  Sicilia ,   piombarono  addoffo  a  i  Conti  d'  Aquino  ,  con 

(a)  N'ueUus  ifpogliarli  ài  tutte  le  loro  Terre  {a)  ,  e  con  prendere ,  e  faccheg- 
deJanfdU   giare  Arpino,  Sezza  ,  Aquino,  Sora ,  S.  Germano  ,  ed  altri  Luo- 

^'^'  g^i  >  che  prima  s' erano  dati  al  Papa .  Verfo  la  fella  di  S.  Marti- 
#1»  no  oflilmente  s'inviò  l' efercito  fuo  contra  di  Capoa  -,  ma  quella 

Terra  fen^a  fare  relìflenza  ,  e  con  renderli ,  fchivò  1'  eccidio  delle 
perfone.  Altro  non  vi  reflava  ,  che  la  Città  di  Napoli  ,  la  qual 
negallè  ubbidienza  .  Quefìa  confidata  nella  fua  fituazìone ,  nelle  for- 

ti mura,  e  nella  fperanza  dc'foccorfi  del  Papa  ,  fi  accinfe  ad  una 
gagliarda  difefa  p  Pafsò  dunque  lo  fdegnato  Re  ali'  afledio  di  quel- 

la Città  nel  di  primo  di  Dicembre,  fecondochè  è  fcritto  nel  Dia- 
(b)  MatteoxiQ  dì  Matteo  Spinelli  (/?)  ,  dove  nondimeno  fi  trovano  slogati  gli 

^^W/i        anni.  Egli  dice  del  12^1.  ma  ha  da  elTere  ilprefente  i2j'2.  Nel- 

ic)  Ch'ronic^^  Cronica  .Cavenfe  (e)  è  fcritto,  che  fu  dato  principio  alVafTedio 
Caaenfe.  ̂ ^  Napoli  nel  dì  18.  di  Giugno  dell'anno  feguente.  Non  può  Ila- 

re. In  vece  di  Giugno  farà  iwi  fcritto  Gennajo  .  Durò  di  molti 
mefi  queir  afièdro  .  Ma  in  quefli  tempi  fi  raffreddò  non  poco  il  Re 

Corrado  verfo  del  fi-atello  Mandredi  ,  anzi  concepì  aflio  contra  di 
luì,  non  ben  fi  fa,  fé  per  fofpetti  conceputr  in  vederlo  sì  favio  , 
ed  amato  da  i  Popoli,  o  pure  per  mali  ufizj  fatti  contra  di  lui  da 

i  malevoli ,  fra'  quali  fpezialmente  fi  diflinfe  Matteo  Ruffo  ,  nato 
nella  Città  di  Tropea  in  Calabria  ,  che  di  povera  fortuna  per  1^ 

fua  abilità  era  arrivato  fotto  l' Imperador  Federigo  li.  a  i  primi 
gradi  della  Corte  ,  e  da  lui  fu  lafciato  Ajo  del  figliuolo  Arrigo  , 
e  yicebalio  della  Sicilia .  Era  quefli  nemico  dichiarato  di  Manfre- 

di .  Ma  non  mancò  prudenza  a  Manfredi  per  navigare  in  mezzo  a 
tanti  fcogli .  Deliramente  rinunziò  a  Corrado  i  Contadi  di  Gravi- 

na ,  Tricarìco  ,  e  Montefcagliofo .  Ed  ancorché  il  Re  g!i  fminuif- 
fe  anche  la  giurifdizione  nel  PrÌHcipato  di  Taranto  ,  che  folo  gif 
reftò  i  e  tuttoché  Corrado  ordinafle  ,  che  Galvano  ,  e  Federigo 

Lancia,  e  Bonifazio  d'Anglone,  parenti  dal  lato  materno  di  Man- 
fredi, ufrifTero  del  Regno:  pure  Manfredi  non  ne  mofirò  rifenii* 

mento  alcuno,  e  feguitò  con  allegria  ,  e  fedeltà  ad  ajutare  il  Re 
fratello  in  tutte  le  di  lui  imprefe. 

Io- 
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Intanto  in   Lombardia  ,  cefTato  il  timore  di  Federigo  II.  che 

teneva  uniti  in  pia  Città  gli  animi  de'  Cittadini  ,    e   fuccedma  la 
troppa  libertà,  quefla  cominciò  a  generar  la  dìfcordia.  Sopra  tut- 

to in  Milano  inforfero  gare  ,  e  diilenfioni  fra  il  Popolo  ,  e  i  No- 

bili ,  Nel  dì  6.  d'Aprile  ,   Sabbato  in  Albis  dell'  anno  prefente  (a),  (a)  BolUnd. 
nel  venire  da  Como  a  Milano  Fra  Pietro    da  Verona  dell'  Ordine  '-^  Aéi.San- 

de' Predicatori,  Inquìlìtore  ,  ed  uomo  di  fanta  vita,  fu  da  Carino  ̂ o^-^^^f^^^ 

fìcario  degli  Eretici  in  vicinanza  di  BarlalTìna  facrilegamente  ucci-  ̂ °*    ̂ ^^  ' 
io ,  ̂   poi  nel  feguente  anno  canonizzato ,  e  pollo  nel  catalogo  de' 
Martiri  da  Papa  Innocenzo  IV.  Prefo  il  fìcario  ,  e  melTo  nelle  ma- 

ni di  Pietro  Avvocato  da  Como  3  allora  Podefìà  di  Milano  (  6  )  ,    (b)  GalvatA 
dopo  dieci  giorni  di  prigionia,  fu  lafciato  fuggire  .    Gran  folleva-  Fiamma  in 

zione  per  quello  forfè  in  Milano  5  fu  imprigionalo  il  Podeflà  j  ̂̂ ,  Manip.Flon 

to  il  facco  al  fuo  Palazzo  j  ed  appena  potò  egli  ottenere  in  grazia  '"^^'^ la  vita.  Allora  i  Nobili  propofero  di  dare    il  dominio  della  Città 
a  Lzom  de  Perego  Arcivelcovo .  Non  folamente    fi  oppofero  i  Po- 

polari j    ma  fufcitarono  anzi  una  lor  pretenfìone  ,  cioè  ,  che  non  a 

i  foli  Nobili,  ma  anche  a  quei  dell'Ordine  Popolare  fi  conferilfero 
le  Dignità  ,  e  i  Canonicati  della  Metropolitana .  Si  venne  alla  for» 

za  5  fu  cacciato  di  Città  l'  Arcivefcovo  ,  Ivaligiato  il  fuo  Palazzo  , 
e  maggiormente  per  quello  crebbe  1'  izza  fra  il  Popolo  ,  e  la  No- 

biltà. Capo  del  Popolo  fu  Martino  dalla  Torre,  e  de' Nobili  Pao» 
lo  da  Soreflna  .  Allora  il  Popolo  chiamò  per  fuo  Capitano  il  Mar* 
(hefe  Manfredi  Lancia ,  che  venne  con  mille  cavalli  al  fuo  fervigio. 

Cosi   gli    Annali    di  Milano  (  e  )  .     Ma  Gualvano  Fiamma  ditTe-  (e)  AnnaUs 
rifce  lino  all'anno   12^6.    quella    perniciofa   novità  ,    e   ne  ioxv\2i- MfedioUn.    . 
no  a  parlare  allora  gli  flefli  Annali  .     Gregorio  da  Momelungo  Le-  ̂ '^'"-  '^•. 

gaio  Apollolico  {  d)  y  in  ricompenfa  de'  tanti  fervigi  da  lui  prella-  (A'^'j^onacH li  alla  Chiefa  Romana  negli  anni  addietro  ,  promoiro  al  Patriarca-  j^jiavinus 

lo  d'  Aquileja  ,  nel  mefe  di  Gennajo  andò  a  prenderne  il  poiref-  in  Chrenic. 
fo  .  Morì   all'  ir.contro  in  Brefcia  Ricciardo  Come    di  S.  Bonifazio  , 
iafciando  dopo  di  fé  un  gloriofo  nome  ,    e    un    figliuolo  appellato 
Lodovico ,  che  in  prodezza  non    fi  lafciò  vincere  dal  padre  .    Ne- 

gli Annali  di  Veiona  (  e  )  la  fua  morte    fi    fa   accaduta  nel  Feb-      (e)  Paris 

brajo  dell'  anno  fulTeguente   .     Senza  inorridire  non  fi  polTono  ieg-  deCeretaChr. 
gere  nelle  Storie  di  Rolandino  (/)  ,    del    Monaco    Padovano  ,  e  ̂n'^^^^i-^' 
di  Parifio  da  Cereta ,  le  crudeltà  praticate  in  quelli  tempi  dal  Ti-  (f^K^w. 
ranno  Eudino  da  Romano  contra    de'  Cittadini    di  Verona   ,  e  dìi.^.c.ij. 
Padova  ,     Fecero    nell'  anng  prefente    i  Parmigiani  olle  contro  il 

Ca^ 
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(a)  Chfon.  Caflello  di  Medefano  (  ̂  )  ;  e  quantunque  Ohzno  Manhefs  Pela* 
Parmenfe  vìeino  co'  fuorufcìti  dì  Parma  ,  e  co  i  Cremonelì  accorrelfe  in  a- 

a'"* /'  /*     Ì^^°  ̂ ^S^^  aflèdiatr  ,  tuttavia  s'impadronirono  d'elfo  Cartello,  e  fi- milmente  di  quei  dì  Bercelo ,  e  Miaro  .  Abbiamo  da  Matteo  Pa- 

(b)  Mattk.  ris  {b) ,  che  i  Fvomani  elelTero  per  loro  Senatore  per  i'  anno  ve- 
Paris  Hijì.  gnente  Brancaleone  di  Andalò  Bolognefe ,  uomo  giudo  ,  di  gran 
'^^S^'  petto ,  ma  di  non  minor  rigidezza  ,    il  quale  ricusò  di  accettare  , 

Te  non  gli  veniv-a  accordata  cotal  Dignità  per  tre  anni  ,  non  oilan- 
(c)  Petrus  de  le  \o  Statuto  di  Roma  .    Nella    vita   di  Papa  Innocenzo  (e)  wÌQn 
Curbio  Vita  dipinto  Biaucaleonc  per  un  gran  Ghibellino ,  e  nemico  del  Papa  . 

p,T.tl\''     '  ̂̂ '^  quella  condizìooe  fu  accettato ,  e  ito  pofcia  a  Roma  tenne'  in 
Rer.hàlicc     eiercìzio  le  forche,  e  le  mannaje  per  gafligar    la  gente  troppo  fe- 

diziofa  ,  ed  avvezza  a  non  lifpettar  le  Leggi  .    In  queft'  anno  poi 
fecondo  il  fuddetto  Paris  ,    o  pure  nel  12^4.    fecondo   Pietro  da 
Curbio,  che  fembra  meritar   in  ciò  maggior  credenza  ,    i  Romani 

diiguflati  della  fuperbia ,  ed  infolenza  dei  Popolo    di  Tivoli  ,  coli' 
efercito  fi  portarono  centra  quella  Città.  La  .prefero  ,  e  diroccaro-« 
no  con   fiero  eflerminioj  e  fé  queXittadini  vollero  falvar  la  vita  , 
convenne ,  che  andaflero  fcalzi ,  e  colle  corde   al  collo  a  chiedere 

mifericordia  in  Roma .  Per  quello  nondimeno  ,   cho.   vedremo  all' 
anno   125*4.  "°"  fuffifte  quella  rovina  di  Tivoli.  Guerra  grande  fu 

(ti)  IX'uoT-  del  pari  in  Tofcana  {à)    tra  i  Fiorentini  _,  Lucchefi  ,  ed  Orvietani 
dano  Mala-  Guelfi ,  e  i  Sanefi  ,  e  Pifani    Ghibjsllini  .     Ebbero   gli  ultimi  una 

'chrllt  ̂ ^"^  ̂   Montalcino, Sanenf.t.  ij. 
l^er,  Italie. 

Anno  di  Cristo  mccliii.  Indizione  -xi. 

d'  Innocenzo  IV.  Papa  11, 
Imperio  vacante. 

Continuò  il  i?e  Corrado  con  gran  vigore    f  aflèdio  dì  Napoli  ; 
avendo  condotto  colà  un  copiofo    apparato   di  quelle  macchi- 

le)  Chronic,  ne  (  e  )  ,  colle  quali  fi  faceva    allora    guerra  alle  Città  ,    e  For- 

Cavenfe         tezze  .     E  perciocchè  v^  entravano  di  quando    in  quando  de  i  rin- 
'^"^'\'  ,.       frefchi  per  mare  ,  fui  principio  ài  Maggio  ferrò  ancora  quel  pàfib 

a')  Matteo  ̂ °"  ̂ ^  pofliènte  fluolo  di  galee  fatto  venir  di  Sicilia  (/)  .     Volle 
Spinelli  t.j.  ben'  egli,  che  fi  deffe  un  generale  alfalto  a  quella   Città  nel  di  2^, 
KirJidit,     d'Aprile,  con  promeflà  di  tre  paghe  a  quella  Nazione  ,    che  pri- 

ma v'  entrafse  ̂   ma  vi  reflarono  moni  4^  fecenio  Saraceni ,  e  po- 

co 
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co  inen  di  Tedefclii  :  laonde  non  più  fi  pensò  a  foggìogar  Napoli 

colla  forza  ,  ma   bensì  colia  fame  .    Si  ridufleio  in  fatti  que'Citta- 
dinr  (a)  a  nviirirfi  ancora  co'  più  vili  ,  e  laidi  cibi  ,  né  più  poten-      (a)  Saias 
do  ,  fi  renderono    in  fine  a -dilcrezione  nel  fine  di  Settembre^  coiiie  ̂ i^'^^-i^^'^'' 

La  il  Diario   dello  Spinelli ,  o  pure  nei  di  io.  d'Ottobre  ,  come  fi    ̂  •«•<^'5' 
legge  nella   Cronica  Caverfe  .  Alcuni  fcrivcno  ,  che  a  forza  di  mi- 

ne fu  efpngnata    quella  Città ,  e  che  entrato  i' Efercito  Tedefco^vì 
fparfe  gran  fangue  degli  abitanti.     Lo  Spinelli    anch' egli    fcrive  ̂  
che  Corrado  ri  fece   gran  giujìqia,  e  grande  uccifione.  E'  da  fiupi- 
re,  come  Pietro  da  Curbio  ,  e  Saba  Malafpina  ,  Scrittori  Pontifi- 
cj ,  non  parlano  ài  quello  macello  di  gente,  che  certo  non  dovea 

fcappare  alla  ior  penna  .  Ma  ne  parla  bene  Bartolomeo  da  Neoca- 

flro  (b)  ,  Autore  di  queflo  fecole  j  e  per  queflo  i  Napoletani  con-  i^)  Banhc 

cepirono  un  odio  implacabile  contro  ia  Cafa  ài  Suevia.  La  Croni-  ̂ ^"fnf^ 

ca  dei  Moniflero  Cavenfe  ha  folamente  ,   ch'egli  mandò    in  efilio  c.jT/Zot.'^'ij. 
molti  de' Napoletani ,  ed  è  fuor  di  dubbio  ,  che  fece  abi^attere ,  e  Ker.haL 
fpianare  le  belle  mura  di  Napoli  ,  e  di  Capoa  ,    affinchè  non  ve- 

Tiilse  più  voglia  a  que' Popoli  di  ribeliarfi  .     Pafsò  di  poi  Corrado 
a  Melfi,  e  quivi  celebrata  la  fella  del  Santo  Natale,  tenne  un  Par- 

lamento de' Baroni  del  Regno.  Quelle  profperità  di  Corrado  furo- 
no cagione  ,  che  il  Pontefice  colia  fua  i^oite  cominciafse  in  queft' 

anno  una  tela  nuova  in  rovina  delia  Cafa  di  Suevia  .     Cioè  fpedi 

in  Inghilterra  (e)  Alberto  da  Parma  uno  de'  fuoi  familiari  ad  ofiè-     {^)  M^tth. 

rir  la  Corona  di  Sicilia  a  Rkcardo  Conte  dì  Cornovaglia  ,  fratello  ̂ ^f''-^.  ̂'J^' 
di  quel  Re  Arrigo  ̂   e  ricco  Principe.    Infoi  fero  delie  difficnità  m      "^' queflo  maneggio.     O  fia    che  quello  Trattato  venifse ,  come  vuol 

Pietro  da  Curbio  {d)   ,   a  fcoprirfi  ,  e  Carlo  Conte  d' Angiò  ,  e  di  {à)Peirusde 

Provenza  ,  fratello  del  Re  di  Francia  ,  fi  efibifse  al  Papa  j  o   jJure,  ̂l'^/J'J^l^^^'l^^ 
che  il  Papa  non  trovando  buona  difpofizione  in  Inghilterra,  chia-  p,i,iom  3/ 
mafse  a  mercato  efso  Conte  d'Angiò  ,    certamente  pare  ,   che  fin  Rer,  Italie. 
d'  allora  Carlo  vi  accudifse.     Accadde  di  poi  ,    che  il  Re  Arrigo 
trattò  di  ottenere  per  fuo  figliuolo    Edmondo   il  Regno  di  Sicilia , 
promettendo  di  gran  cofe  .  Pietro  da  Curbio  afserifce,  che  fu  con- 
chiufo  queflo  Contratto  col   Re  Inglefe  ,    il  quale  cominciò  a   far 

preparamenti  per  efièttiiarlo .     All'  incontro    dal  Rinaldi   (  e  )  fotto  (e)  'Raynal-' 
quell'anno  fon  rapportate  le  condizioni,  colle  quali  il  Papa  efìbi- 
va  a  Carlo  Conte  d'Angiò  il  Regno  di  Sicilia  ,  Ducato  di  Puglia, 
€  Principato  di  Capoa .    Quivi  è  nominato   il   fuddetto  Alberto  da 
Parma,  come  Legato  del  Papa.  Così  il  Rinaldi.  Contuttociò  ten- 

go io  per  fermo   ,    che  quel  Documento  appartenga  a  i  tempi  di 
Jjrbano  IV. ,  e  non  a  i  prefenti . 
TornVll  <2  q  Gran 

dus  in  An- 
nuL  EccU 
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Gran  premura  fecero   in  quefl'anno   i  Romani   a  Papa  Inno- 
cenzo IV.  per  farlo  ritornare    a  Roma  ,    e  fé    vogìiam   credere  a 

(a)  i7/^«/ì.  Matteo  Paris  (a)  ,  minacciavano  anche  Perugia  ,  fé  ne  impediva, 

J^aris.  Hiji,   Q  j^Qj^  j-jg  follecitava  la  venuta  .  Mai  volentieri  ̂ i  rilblveva  li  Poii- 

^^  *  tefice  a  compiacerli  ,  h^n  conofcendo  la  difficultà  di  trovar  quiete 
fra  que'  torbidi ,  ed  inflabili  cervelli  d'allora  ,  avvezzi  a  comandare, 

(b)  Petrusde  e  non  ad  ubbidire  »  Aiìdò  egli  ad  Afilli  {h)  nella  Domenica  in  AI- 

Curbio  Fita  fjjg  ̂   ̂-  cl(.dj'c5  ja  Cbiefa  di  S.  Francefco  j  vifiiò  Santa  Chiara  in- 

p.i.t."'  ferma  ,  che  nel  di  ̂ o.  di  Giugno  fu  chiamata  da  Dio  alla  Patria 
Rer.luL       de' Giudi  j  e  pafsò  egli  la  fiate  in  quella  Città.    Pofcia  nel  di  6, 

d'Ottobre  fi  mife  in  viaggio  verfo  Roma ,  dove  dal  Senatore,  dal 
Clero  ,  e  Popolo  Romano  ,  fu  ii  centrato  fuori  della  Città ,  e  in- 

trodotto con  fommo  giubilo  ,  ed  onore»  Pietro  da  Curbio  fcrive, 
che  elfo  Senatore  ,  cioè  Brancaleone  ,  avea  fatto  il  polllbile,  per- 

chè il  Papa  non  venilfe  ,  e  andò  poi  macchinando  fempre  contra 

di  lui .  Matteo  Paris  per  lo  contrario  aitefla  ,  cFi'  egli  fu  in  fino 
favore  ;  ed  avendo  iì  Popolo  Romano  cominciato  a  muovere  pre- 
tenOoni  di  grcffnimi  crediti  per  le  fpefe  da  lor  fatte  ,  a  fin  di  lo- 

ilenere  il  P^cntelìce  ne'  tempi  di  Federigo  IL  Brancaleone  quctò 

con  dolci  parole  iì  lor  furore,  e  coni'èrvò  la  pace.  Tornò  pofcia il  Re  Corrado  ad  inviare  a  Rema  il  Conte  di  Monforte  fuo  zio , 

ed  altri  Ambafciatori  per  placare  il  Papa,  ed  impetrar  i' Invefìitu- 

(c)  Ch/on'u,  ra  del  Regno  »  In  Lombardia  la  Città  di  Parma  (c^  nel!'  anno  pre- 
rarmenic  fente  fcce  qualche  mutazione  y  pacificandofi  co'Cremonef?  ,  e  coi 

halic'ar.  '  ̂ ^^^hefe  Oberto  Pelavicino  Capo  de' Ghibellini  in  qucfie  Farti;  Gi- 
berto da  Co'reggio  ,  fcprancminato  della  Gente  ,.  prefe  allora  un 

gran  predomìnio  in  Parma.  V'entrarono  anche  i  Ghibellini  fuo- 
rufciti  •  Altrettanto  fu  fatto  in  Reggio  >  dove  furono  richiamati  i 
Guelfi.  Per  l'accordo  fuddetto  iì  Comune  di  Cremona  refhtui  a 
Parma  il  Caflello  di  Brefcello  ,   e  tutti   i  prigionieri    Parmigiani , 

(à)  Guahan,  che  dianzi  barbaramente  erano  trattati  nelle  Carceri  Cremoneii  »  Si 
FUmma  riacccfc  in  quelli  tempi  la  guerra  fra  r  Milanefi  ,  e  Pavefi  -  Nei 
inManipuL  ̂ jj  j  ̂^  ̂ j  Maggìo  l' efercito  di  Milano  col  Carroccio  (^)  ,  avendo 

iJs'YÙtdnd.V^^'^^'^  ̂ ^  Ponte  di  Vigevano,  s'impadronì  della  Terra  6^\  Gamba- 
lik.j.c.-^.  lo,  e  cinfe  pofcia  d'a-'Tedio  Mortara.  Ancor  queHa  Terra  fu  pre- 

Mcnjchus  {3.  ;  ma  facendo  gran  difefa  il  Camello  ,  venne  i' Efercito  Pavefe 
Pittaviìius  pgj.  (occorrerlo,  interpoflifi  intanto  alcuni  mediatcri,  fra  i  due  Po- 
tcTìi  ì?.  P"^^  "  rmovo  la  pace  .    riu  che  mar  continuarono  m  quelli  tempr 

her.lial,       le  orride  crudeltà  d' Eccelino  in  Padova  (e),  e  negli  altri  Luoghi 

a  i-'ii 
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a  lui  fottopodr .  Papa  Innocenzo  rinovò  per  qneflo  le  fcomiiniclie 
centra  di  lui,  je  dichiarollo  Ereiico  i  ma  altro  ci  voleva,  che  tali 
erorcirmi  a  vincere  uno  fpirito  sì  maligno .  Monte  ,  ed  Araldo  da 
JMonfelice  fra  gli  altri  ,  imputati  di  tradimento  ,  furono  condotti  a 
Padova.  Gridando  efiì  ad  alta  voce  di  non  elTere  traditori,  Eccelino, 
che  era  a  tavola ,  calò  al  rumore  ,  nò  volle  intender  ragione  ,  Allo- 

ra Monte  fcagliatofi  in  furia  addollb  al  Tiranno,  il  rovefciò  a  ter- 
ra ,  e  dopo  avere  indarno  cercatogli  addolFo  ,  fé  avea  qualche  col- 

tello ,  il  prefe  per  la  gola  per  fuliòcarlo ,  e  co  ì  denti ,  e  coll'un- 
ghie  gli  fece  quanto  male  potè  .  S'  egli  trovava  armi ,  in  quel  dì 
la  Terra  fi  farebbe  fgravata  dal  peggiore  di  tutti  gli  uomini.  Ma 
accorfi  i  familiari  del  Tiranno  ,  tanto  fecero  ,  che  mefTo  in  pezzi 
Monte  col  fratello  ,  liberarono  Eccelino  dal  pericolo  ,  jiia  "on  già 
dalie  ferite  ,  a  curar  le  quali  vi  vollero  molti  giorni.  Empiè  in 

quefli  giorni  i'  iniquifllmo  Tiranno  le  infernali  fue  carceri  di  Cit- 
tadini Padovani ,  e  Veronefi  si  Ecclefiaftici ,  che  Laici .  Tutto  era 

terrore ,  tutto  difperazione  fotto  di  quedo  Barbaro ,  a  cui  ogni  me- 
noma parola  ,  od  ombra  di  fofpetto  ferviva  di  motivo  per  incar- 

cerare ,  o  tormeiltare  ,  o  levar  di  vita  le  perfooc . 

Anno  di  C  r  r  s  TO   mccliv.  Indizione  xir." 
di  Alessandro  IV.  Papa  i« 
Imperio  vacante. 

MEntre  il  Ke  Corrado  foggiornava  in  Melfi  ,  Arrigo  Tuo  fratello 

legittimo  ,  nato  da  Ifahdla  d' Inghilterra  ,  giovinetto  dì  belle 
doti  ornato  ,  fu  a  vifitarlo  ,  e  nello  flelTo  tempo  infermatofi  cefsò 
di  vivere.  Voce  tofio  fi  fparfe  ,  che  Corrado  col  veleno  avelfè 

tolto  dal  Mondo  l' innocente  fanciuHo  ;  e  non  lafciò  Papa  Innocen- 
IO  di  avvalorar  quello  fofpetto  ,  per  ifcreditar  Corrado  prelfo  il 

Re  d' Inghilterra  zio  d'  Arrigo  (a) .  Cercò  all'  incontro  Corrado  di 
far  credere  falfa  cosi  nera  accufa  .  Se  con  fondamento,  o  nò,DÌ9 
folo  ne  può  effere  giudice,  Fuor  di  dubbio  è  bensì,  che  Corrado 
in  quelli  tempi  caricò  di  contribuzioni ,  e  gravezze  la  Puglia  (b)  j 
e  a  quelle  Terre  ,  e  Città  ,  che  erano  pigre  al  pagamento  ,  anda- 

vano addolTo  o  Saraceni ,  o  Tedefchi  ,  che  faceano  pagar  con  ufu 

ra .     Furono  in  tal  congiuntura  meffe  a  facce   le  Città   d' Afcoli , 

Q  q     a  Bi- 

(a)  A/an/(. 

/■'aris.  ìritjt. Angh 

NicoUusde 

JaniJìLla 

HiJL  lom.S. Rer.  ItjUc. 

■  h)  Marito 

Spinelli Diario 
tom  7. 
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Bitonto  ,  eJ  altre  ;   e  fé  Manfredi  Principe  di  Taranto  con  buona 
maniera  non  provvedeva  ,    era  iaìmineni:e    la  diUruzioii   di    quelis 
Contrade .  Sotto  il  prefente  anno  parla  Matteo  Paris  di  una  batta- 

glia, feguita  fra  TEfercito  Pontificio,  comandato  da  Guglielmo  Car" 
dinaU  nipote  del  Papaie  quello  di  Corrado,  colla  morte  di  quat- 

tro mila  Soldati  Papalini .    Forfè  egli  intende  di  una  zuffa  ,  di  cui 
parleremmo  più  abbalfo  ,   mia  che  non  merita  titolo    di  fanguinofa  , 
moito  meno  di  grande .     Fu  citato  di  nuovo  Corrado    dal  Ponte- 

fice a  com.parire  in  Roma  ,  per  giullificare  ,  fé  potea    la  fua  in- 

{z)'Raynald.  nocenza  (fi).     Spedì  egli  colà  di  nuovo  il  Conte  di  Monforte  ,  e 
in  AnnaL      Tommafo  Conte  di  Savoja  a  dir  le  foe  ragioni  ,   e  ad  ottenere  una 

£cclef.  proroga»     Ma  nei  Giovedì  Santo  di  nuovo  fi  udì  confermata  ,    e 
aggravata  contra  di  lui  la  Papale  Scomunica .    Preparavalì  egli  in- 

tanto a  ripaffare    in  Gennania  ,    per  far   guerra    al  fuo    competi- 

tore Guglielmo    d'  Ollanda  ,    quando  cadde  infermo    vicino    a  La- 
vello ,   e  fcomunicato   ,   nel  più  bel  fiore  degli  anni    cedette    alla 

violenza  del  male  nel  dì  21.  di  Maggio  ,    nella  notte  dell' Afcen- 
(b)  Nicolaus  fion  del  Signore  {h) ,     Autore    della  iùa    morte    comunemente    fa 
de  ìamfdU    creduto  Manfredi  ,   che    col  mezzo    di    Giovanni  Moro  >    Capita- 

^Re'r  itatic    "°  ̂ ^ Saraceni  >  e  favorito  di  Corrado    il  facefse  avvelejiare  _,  sì 
s'alas Ma-  ì"  Vendetta    degli  Stati  a  lui  tolti  ,    come  per  farfi  flrada  al  Re- 

Ufpina  Hijì.  gno  di  Sicilia .     Ma  avendo  Corrado  un  picciolo  figliuolo  per  no- 
lib.\.c.Ai.      j,^g  Corradino  ,    a  lui  partorito  in  Germania    dalla    Re^gina  Ifabella 

AnnaiGe-    ̂ ^^  moglie  nel  dì  25.  di  Marzo   I2J2,    a  cui  toccava  il  Regno  ; 

nuei:fùiL6»  €  l'aver   egli  lafciato    nel    fuo    Tefiamento    per   Governatore    del- 
iom,  6.  la  Sicilia  Bertoldo  Marchefe  di  Hoemburch  ,    e  non  già    Manfre- 
Rer.ltdic.     ̂ i  ̂   il  quale  fi  mofirò  anche  alieno  da  tale  impiego  :   pare  ,  che 

non  s'  accordi  col  fopradetio  difegno ,     Maraviglia  fii  ,   che  anche i  nemici  della  Corte  di  R.oma   non  attribuifsero    ad  efso  Manfredi 

quefio  colpo  ,  come  Matteo  Paris  afserifce  ,  fatto  dianzi  per  altro 

veleno  dato    al   medefimo    Corrado .     Conofcendofi    l' impoffibilità 
di  chiarire  in  cafi  tali  la  verità  ,    a  me  bada  di  avere    accennato 

ciò ,  che  allora  ,  e  molto  più  poi  fi  difse ,  fpezialmente  dagli  Sto- 

(e)  "Kicord.  rici  Guelfi  ,  nemici  di  Manfi-edi  (e)  .     S' impofsefsò  il  nuovo  Ba- 
Mdajpina.     \[q  ̂   ̂   Governatore  del  Regno  Bertoldo  di  tutto  il  teforo  di  Cor- 
caf,i6fi*        rado  ;    e  perciocché  quelli    nel  fuo    Teflamento    avea    raccoman- 

dato   il  figliuolo  Corradino    alla  Stào.   Apoflolica  ,    e  ordinato    al 
Marchefe    di  Hoemburcli    di  fare  ogni  polTibile    per    metterlo    ia 
grazia  del  Papa  ,    affinchè    potefse  fuccedere    nel    Regno   ài  Sicir 

iia  ,   furono  immediatasiiente  fpediti   Aiìibafciatori  ad  efso  Inno- 

eea- 
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cenzo  .  Ma  nìuna  apertura  fi  trovò  a  trattato  di  pace  ;  II  Pontefi- 

ce faldo  in  dire,  ch'egli  voleva  prima  il  poffètìò  del  Regno-  ,    e 
che  poi  fi  efaminerebbe  ,  fé  alcun  diritto  vi  avea  il  fanciullo  Cor- 

radino,  rigettò  ogni  propofizione  d'accordo,  Cafsò  per  tanto  tutti 
gli  Atti ,  e  le  difpofizioni  teftameniarie  di  Corrado  ;    citò  il  Mar- 
chefe  Bertoldo  Balio  del  Regno  ,    come  occupatore  di  uno  Stato 

devoluto  alla  Chisfa  ;  e  per  dar  più  calore  a'  fuoì  difegni  ,    cele- 
brata in  AlTifi  la  fella  della  Pentecofte  ,  fi  mofle  colla  Corte  (  a  )j      (a)  Petrus 

e  nel  viaggio  pacificati  i  Popoli  di  Spoleti ,  e  Terni ,  che  erano  in  ̂^  Curilo 

rotta  fra  loro ,  per  Orta  ,    e    Civita  Cafiellàna  arrivò  alla  Bafilica  ̂ ^-"^  J^'^^" 

iVaticana .  Dopo  aver  quivi  celebrata    folenne  MelTa  ,    e  predicato  „.  '/.  lom.^^ con  raccomandare  a  i  Romani  i  prefenti  affari  ,  andò  a  pofarfi  in  R^'.J;*»^ 
Anagni ,  con  avere  intanto  fpediti  ordini  in  Lombardia,  Genova, 

Tofcana  ,  Marca  d' Ancona ,  Patrimonio  ^    e    Ducato    di    Spoleti, 
per  fare  ccpiofa  leva   di   foldati  .    Comparve  ad   Anagni  Manfredi 

Principe  di-  Taranto  con  altri  Baroni  a  trattar  d'  accordo  ,    e  per 
quindici  dì  un  gran  dibattimento  fi  fece  j  ma  quando  era  già  per 
fotiofcriverfi  la  capitolazione  ,  Ci  ritirò    il  Principe    con    gli  altri  . 
Scoperiofi  intanto,  che  Pietro  Ruffo  Vicebaiio  in  Sicilia  (t)  ,  Rie-  (h)  A'icolaus 
cardo  da  Montenegro,  ed  altri  Baroni  ,   guadagnati  dai  Pontefice,  de  JarrJiLU 

lavoravano  fott'  acqua ,  Bertoldo  Marchefe  d'  Hoemburch  depofe  il  *'/»  ̂(Z^^''» 
Ballato ,  e  tanto  fece  egli  con  altri  del  partito  della  Cafa  de'  Sue- 
vi ,  che  il  Principe    Manfredi  accettò  ,  benché  con  ripugnanza  al- 

meno apparente ,  quelf  ufizio  .    Attefe  pertanto  Manfredi  a  raunar 
un  efercito;  ma  mancandogli  il  principale  ingrediente  ,  cioè  il  da- 

naro ,  né   potendone  ricavare  da  Bertoldo  ,  che  tutto  aveva  occu- 

pato j  trovato  in  oltre  ,    ciie  i  Baroni  camminavano  con^  doppiez- 
za ,  e  i  Popoli  fianchi  del  barbarico  governo  de'  Tedefchi   y  incile 

navano  a  mutar  padrone  :    egli    fu    il  primo  a  fottoporfi  all'  ubbi- 
dienza del  Pontefice  ,  e  a  cedere  alle  contingenze  del  tempo,  fai-  1 

vi  nondimeno  i  diritti  del  Pve  fuo  nipote  ,  e  i  fuoi  proprj .  AH' Qp 
fempio  fuo  teniiero  dietro  gli  altri  Baroni  5.  alcuni  nondimeno  P  a- 
veano  preceduto  • 

Mentre  il  Pontefice  tuttavia  dimorava  in  Anagni  (e)  ,    i  Ro^  {€)  Petrus  ̂ ^ 
mani,  che  da  gran    tempo  affediavano?  .Tivoli  ,    venuta  lor  meno  C«/-^/o  e.  40, 
la  fperanza  di  forzar  quella  Città  alla  relà  ,  fpediròno  ad  efl^o  Pa- 

pa ,.  acciocché  irattafl!e  di  pace,  e  non  mancò  egli  di  farlo ,  tutto- 
ché difgufiaio  del  Senatore,  che  non  lafciava  andar  viveri   ad    A-« 

«agni ,  uè  pregai;,  danari  al  Papa  ,  né  fac  leva  di  gente  per  lui  ; 

Nei 
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Nel  di  8.  di  Ottobre  Papa  Innocenzo  arrivò  a  Ceperano  fu  i  con- 
fini del  Regno  ,  e  nel  di  fegiienie  entrò  pel  Ponte  in  eiTo  Regno, 

incontrato  da  Manfredi  Principe  di  Taranto,  che  accompagnato  da 

molti  altri  Baroni  fu  a  baciargli  i  piedi ,  e  i'  addeftrò  per  un  trat- 
to di  flrada  .    Io    non   fo  che  mi  dire  del  Diario  dì  Matteo  Spi- 

pelli  ,  che  troppo  difcorda  da' migliori  Scrittori  nell' atlegnare  i  tem- 
pi .  Egli  fa  giunto  il  Papa  a  Napoli  per  la  fella  di  S.  Pietro  con 

altre  cofe  ,  che  non  battono  a  fegno.  Pafsò  di  poi  il  Pontefice  ad 
Acquino ,  a  S.  Germano  ,    a  Monte  Cafino  ,  accolto  da  per  tutto 
con  fegni  di  (Ingoiare  onore,  ed  affetto  .    Davanti    a   lui  marciava 

coH'efercito  Guglielmo  Cardinale  di  S.  Euftachio  ,    parente  del  me- 
defimo  Papa  ,  il  quale  da  tutti  facea  preflare  giuramento  di  fedel- 

tà alla  Chiefa  Romana  ,    anzi  pretefe  ,   che    Manfredi  lo  prellalfe 

anch'  egli  :  al  che  non  volle  egli  mai  acconfentire  ,   pretendendo  , 
che  ciò  folle  contro  i  patti  (labiliti    col  Papa  .    Con    quello  felice 
palio  camminavano  gli  affari  del  Sommo  Pontefice  ,    e  già  egli  li 
contava  per  Padrone  della  Puglia ,  quando    un  accidente  occorle  , 
da  cui  reilò  non  poco  turbata  la  Corte  Pontificia .  Era  il  Papa  paf- 

(a)  Nicolaus  fato  a  Teano  ,  dove  fu  forprefo  da  incomodi    di  fanità  ,    che  più 

de  JamfiUa.   ,-,q{^  p  abbandonarono  {a) .  Quivi  trovandoli    il  Principe  Manfredi  , 

*RtÌ  V      ̂ ^^  dtVi^  liti  con  Borello    da  Anglone  ,    Barone    molto   favorito 
nella  Cojrte  Pontificia,  per  aver  egli  impetrato  dal  Papa  il  Conta- 

do di  Lefina ,  ancorché  appartenente  a  Monte  S.  Angelo  ,  che  era 

d'  elfo  Manfredi ,  ed  averne  anche  inviato    a  prendere  il  pollello  . 

Ricorfe  Manfredi  al  Papa  j  ninna   rifoluzione  fu  prefa  .  S'afpettava 
in  que'  dì  alla  Corte  il  Marchefe  Bertoldo  .  Voile  Manfredi  anda- 

re ad  incontrarlo ,  e  prefo  commiato  dal  Papa  ,    fi  mife  in   cam- 
mino .  Non  mollo  lungi  da  Teano    ad  \\n  paffo    flretto  ̂ \  trovò  il 

fuddetto  Borello  con  una  truppa  d' uomini  armati  ,  fu  creduto  per 
infultare  il  Principe  nel  fuo  paffaggio  .  Allora  i  familiari  di  Man- 

fredi s'inoltrarono  per  riconoicere ,  che  intenzione  aveffero  j  e  Bo- 
rello co'  fuoi  prefe  la  fuga  verfo  la  Città ,  Infeguito  da  alcuni  del 

Principe  (  dicono  contra  volontà  di  lui  )   fu  ferito  ,    e    mono  ̂ a 
un  colpo  di  lancia  nella  fchiena  •  Grande  firepito  fi  hcjt  per  que- 

llo nella  Corte  del  Papa,   il  quale  intanto  pafsò  a  Capoa.  Era  giun- 
to Manfredi  ad  Acerra  con  penfiero  di  portarfi    a  Capoa  per  giu- 

flificarfi  5  ma  fu  configliato  di  raccomandar  piuttoflo  la  fua  caula  al 
Marchefe  Bertoldo .  Vi  mandò  apporta    Galvano    Lancia  fuo  zio  i. 
Bertoldo  ne  parlò  al  Papa ,  e  a  i  Miniflri  ,  e  la  rifpoHa   fu  ,  che 
Manfredi  venilTe  in  perfona,  e  fi  afcoUerebbono    ìe  fue  difcoipe  . 

Se 
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Se  veniva  ,  già  rifoluta  era  la  di  lui  prigionia  ,  li  perchè  Gal- 

vano Lancia  gli  figniticò  ,  che  facea  bruito  tempo  per  lui  ,  e 
che  fi  ritirafle  ben  tollo  >  e  con  gran  cautela  verfo  Lucerà  ,  o 

fia  Nocera  de'  Pagani  ̂   Colà  in  fatti  dopo  aver  paflati  molti 
pericoli ,  ed  incomodi  ̂   fenza  che  alcuno  ofade  dargli  ricetto  ,  fui 
principio  di  Novembre  arrivò  una  notte  Manfredi  ,  Per  buona 
ventura  non  vi  fi  trovò  Giovanni  Moro  ,  Governatore  di  quel- 

la Città ,  il  più  ricco ,  e  potente  de'  Saraceni  quivi  abitanti  .  Fat- 
to fapere  alle  fentinelle  ,  eh'  era  ivi  il  Principe  figliuolo  di  Fe- 

derigo Imperadore  ,  quefli  amantiffimi  di  fuo  Padre  5  non  fidan- 
dofi  di  poter  aver  le  chiavi  dal  Vicegovernatore  ,  determinarono 

di  rompere  la  porta  ,  e  d' introdurlo  .  Detto  fatto  ,  tanto  fi  rup- 
pe della  porta  ,  che  il  Principe  entrò  .  Fu  incredibile  la  felìa  , 

che  fecero  perciò  i  Saraceni  .  11  condufTero  a  Palazzo  ,  dove  Ci 

trovarono  molti  tefori  dell*  Imperador  Eederigo  >  del  Re  Corrado, 
di  Oddone  Marchefe  fratello  del  Marchefe  Bertoldo,  e  quei  fpe- 
zialmente  di  Giovanni  Moro ,  il  quale  da  lì  a  poco  tempo  fu  uc- 

cifo  da'  fuoi  Saraceni  in  Acerenza .  Si  efibi  tutto  il  Popolo  di  No- 
cera a' ferv^gi  di  Manfredi,-  e  giurarono  fedeltà  al  Re  Corradino  , 

e.  a  lui.  Allora  Manfredi  me-Tà  mano  ne'fuddetti  tefori  , comincia 
ad  afToldar  gente  ,  e  a  lui  da  tutte  le  parti  concorfero  i  Tedefchi 

fparfi  per  la  Puglia  :  di  modo  die  in  breve'  ebbe  un  gagliardo  e- 
iercito  in  piedi ,  ed  ufci  in  campagna  alla  volta  di  Foggia ,  dox'e 
era  accampato  il  Marchefe  Oddone  con  un  corpo  airar  podcrofo 
di  Gente  Pontificia .  Si  diede  alla  fuga  Oddone  dopo  breve  com- 

battimento ;  e  Foggia  prefa  per  forza  fu  faccheggiaia .  Niccolò  da 
Jamfiila  fa  ben  conofcere  ,  che  quella  fu  una  vittoria  ,  ma  non  già 
vittoria  di  gran  rilievo  ,  com.e  vien  defcritta  da  Matteo  Paris,  fé 

pur  d' efla  parla  ,  come  vogliono  alcuni  Scrittori  Napoletani  »  La 
verità  nondimeno  fi  è,  che  quella  qualunque  fi  fofie  ,  diede  tal 
terrore  al  grofiò  Eferciio  Pontificio  (a)  accampato  allora  a  Troja  ̂   (a)  Sjìjs 

come  fé  avefiero  alle  reni  l'Armata  di  Manfredi,  difordinatamen- ^-^•^'^►i//"'''* 
le  di  notte  prcfe  la  fuga  ,  con  lafciar  indietro  molto  del  loro  e-  ̂'"-^'^'S" 
quipaggio  ;  ne  iì  credettero  in  falvo  il  Cardinale  Legato ,  ed  altri, 
fiiìchc  non  giunfero  a  Napoli  ,  dove  era  allora  la  Corte  Pontifi- 
cia <y  (b)  Raynali^. 

Ma  ritrovarono  ,  che  già  Papa  Innocenzo  IV.  foprafatto  dal-  yir.nai.EccL 

la  malauia  ,  era  palPato  a  miglior  vita  .  II  Rinaldi  {b)  fa  ac-  [-^jX^/X/ 
caduta  la  Tua  morte  nei  di  7.  di  Dicembre  .  Il  che  vien  conFer-  i"rJcent.lK, 
mato  da  Pietre  da  Curbio  {  e  )  ,    che  il  dice   defunto  in  Nnpoli  c^/;.4z. 

nel- 
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nella  Fefla  di  Santo  AmBrofìo  .  Niccolò  da  Jamfilla  ,  e  Bernardo 
di  Guidone,  mettono   la  ilia  morte  nel  dì  13,  del  mefe  fuddettoj 

altri  nel  dì  io.  ma  fi  dee  Ilare  ali'airerzione  de' primi.  L'infelice 
/licceflò  di  Foggia  portò  al*  cuore  ancora  de' Cardinali    efìllend  in 
Napoli  un  grave  fi:ompiglio  j    di  maniera  che  fé  non  era  il  Mar- 
cliefe  Bertoldo  ,  die  facelTe  lor  animo  ,    già    penfavano  a  ritirarli 
verfo  Roma.  Nel  dì  21.  del  fuddetto  mefe  di  Dicembre,  fecon- 

do il  Rinaldi,  o  più  tofto ,  fìccome    fcrive  chiaramente  Pietro  da 
Curbio  ,  nel  Sehbato  giorno  12,  del  fuddetto  mefe ,  fu  eletto  Pon- 

t-efìce  Rinaldo  Vefcovo  d'  Oflia  da  Anagni  della  nobil  Famiglia  de' 
Centi  di  Segna ,  e  parente  de  i  predefunti  Papa  Innocenzo  IH.  e 
Gregorio  IX.  Prelè  il   nome  di  Alejfandro  IV.  y  e  portò  fuUa  Sedia 
ài  S.Pietro  delle  prerogative  ben  degne    del  Sommo  Pontitìcato  . 
Buono ,  e  manfueto ,  né  portato  a  maneggiar  le  chiavi  ,  e  la  fpada 
con  tanto  imperio  ,  e  con  tante  gravezze  agli  Eccìtfiailici  ,    come 

I      avea  praticato  il  fuo  Predeceflbre ,  revocai ,  &  caj[at ,  qiice  in  gra^ 
vamen  multorum  fuus  conjìituerat  Antecejfor  ;   fon   parole    di   Arrigo 

(2)  Sciro  Sterone  (  a) ,  Fu  guerra  in  quefl' anno  {  b  )  fra  i  Pifani  dall'  una 
m  Chronic.    parte,  c  ì  Fiorentini  ,  e  Lucchefi  dall'altra  .  Sulle  prime  riporta- 
ugu  ano.   ̂ ^j^^  I  Pifani  de  i  vantaggi,  pofcia  ebbero  moke  buffe,  e  danni, 

AnnaLGc    ^^  ̂ uila  che  venucro  in  parere  di  chieder  pace  .  Se  ne  tratto  per 
nuet.j. lib.6,    parecchi  giorni,  e  conyien  ben  credere  ,    che   il  Comune  di  Fifa 

icm.  6.  ̂        (}  fentiffe  debole  ,    da    che   per  olteneria  fece  compromeiTo  delle 
ir,  la,,       ̂ ^g  differenze  in  Guifcardo  da  Pietra  Santa  Milanefe  ,   Podeltà  di 

Firenze  .  Quefli  poi  diede  un  Laudo ,  condennando  i  Pifani  a  re- 
flituire  a'  Lucchefi  le  Cafleila  di  Motrone ,  e  Monte  Tepolo  ;  a  i 
Genovefi  Ilice,  e  Trebiano  con  altre  condizioni  ,  per  le  quali  te- 
nendofi    aggravato    il    Comune   éì    Fifa    non  volle  accettar  quella 

(e)  R/  ord  -  ̂̂"^^'^^'^  •  ̂^  che  fu  cagione   di    nuova  guerra  .    In    quello  medeli- 

no  MaUfp,    '^^o  anno  nel  mefe  d'Agofto  fecero  ofle  i  fuddetti  Fiorentini  con- 
tap.ì'ii.        tra  di  Volterra  {  e  )  ,   che  fi  reggeva  a  Parte   Ghibellina  .  Ufcf- 

Ptolom,    x\  difordinatamente  i  Volterrani  furono  incalzati  ,    e  con   eflb  loro 

Jnn  L  entrarono  anche  i  Fiorentini  nella  Città  .  Gran  cofa   fu  che  fi  fal- 

èrev.  '  varono  dal  facco  .  Ne  furono  cacciati  i  Ghibellini  ,  lafciato  pre» 
2om.n.  fidio  in  quelle  fortezze  .  Anche  Poggìbonzi  ,  già  ribellato  ,  tor- 

Ker.ìtdicar,  nò  per  forza  fotto  la  fignorra  de'  Fiorentini  .  Fecero  guerra  m 
(d)  Chronic,  que£t.  gj^j^Q  »  Bolognefi  (  à  )  alla  Città  di  Cervia  ,  Se  ne  im- 
tom.^.  padronirono,  e  vi  milero  un  rodelta  ,  che  a  loro  nome  la  gover- 
Bj:r.ì(ali£,    naffe  ,    Di  ciò  né  pur«  una  paiola  fi  legge  preflb  Girolamo  tiof- 

fi  nel-- 
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fi  tiella  Storia  di  Ravenna .  Dalle  Croniche  di  Milano  (a)  altro 

non  fi  ricava  fotto  il  prefenie  anno  ,  fé  non  che  qualche  combat- 
timento feguì  fra  i  Nobili  ,  e  Popolari  di  quella  Città  ;  e  che  fu 

chiamato  colà  un  certo  Beno  de'  Gonzani  Bolognefe  ,  a  cui  hi  da- 
ta balia  di  cavar  danari  dal  Popolo .  Coftui  fapendo  ben'  efercitare 

il  per  altro  facile  meftiere  di  pelare  chi  non  può  refiflere  ,  inven- 
tò nuovi  dazj ,  e  gabelle ,  ed  introdulTe  ogni  mala  ufanza  in  quel- 
la Città.  Come  il  Popolo  dominante  allora  fi  iafciallè  calpeftare  , 

e  rpolpare  da  cofiui  per  quattro  anni  ,  non  fi  fa  intendere .  Se- 
condo la  Cronica  Piacentina  (b)  il  M^'chefi  Oberto  Pelavicino,  che 

già  fignoreggiava  in  Cremona  3  feppe  cosi  ben  maneggiarfi  ,  che 
dal  Popolo  di  Piacenza  fu  eletto  per  loro  Signore  perpetuo.  Ten- 

tò di  fare  lo  flelTo  anche  in  Parma  coli'ajuto  della  Fazion  Ghi- 
bellina efiftente  in  quella  Città  (e)  ,  e  a  quello  fine  pafsò  ad  alfa- 

iir  Borgo  S.  Donnino  ,  e  Colorno  .  Gli  veniva  fatto  ,  fé  alzatofi 
un  vii  Sartore  Parmigiano  ,  e  divenuto  Capo  Popolo  ,  non  avelie 
coftretto  i  Ghibellini  colle  minaccie  a  defirterc  dal  loro  proponi- 

mento . .  Perciò  il  Marchefe  Oberto  fé  ne  tornò  a  Cremona  fenza 

far'  altro.  Il  Sigonio  ,  che  narra  quefio  fatto,  l'avrà  prefo  dalla 
Cronica  dei  Salimbenr ,  che  fi  è  perduta .  Era  il  Marchefe  Pelavi- 
cino  fuddetto  gran  fofienitore  della  Parte  Ghibellina  ,  e  perciò 
amico  di  Eccclino.  Alcuni  Scrittori  Guelfi  cel  rapprefentano  non 
ÌEferiore  al  medefimo  Eccelino  nella  crudeltà  ,  e  fierezza  ,  forfè 

con  qualche  ingiuria  del  vero .  Abbiamo  bensì  in  queft'  anno  da 
Rolandino  (d)  ,  e  da  Parifio  da  Cereta  (e)  una  ferie  d'  altri  inu- 

mani fatti  d'  elio  Eccelino  ,  che  ogni  di  più  peggiorava  nella  fua terrifjil  tirannia^ 

Anno  di  Cristo  mcclv.  Indizione  xiir, 

di  Alessandro  IV.  Papa  2. 
Imperio  vacante^ 

(a)  Anr.aLi 

MedioLL  16. 

Rer.  Italie. 

Fiamma 
in  Jktar.iput, 

Fior. 

(b)    Ckronùt. Placertin, 
tom,  1 6. 

Rer.  Italie. 

(e)  Sigoniui de  Regno  I- tal.Li  9. 

(d)    Roland. liò.y.  e. IO. 

(e)  Parif, de  Cereta. 
Chron. 
Ver  ori.  t.  %. 
Rer.  Italie. 

SEppe  ben  prevalerfi  del  profperofo  afpetto  di  flia  fortuna  Man- 
fredi  Principe  di  Taranto  ,    ed  anche    nel   verno    aitefe   a    far 

delle  conquide.  La  Città  di  Barletta,  a  riferva  del  Caftelio ,  ven-    {()  Nicolaus 

ne  alla  fua  divozione  (/)  .   Venofa  mandò  ad  offerirgli  le  chiavi .   %a'^'^f^^'' 
Trovavafi  tuttavia  nella  Corte  Pontifìcia  Galvano  Lancia ,  zio  ma-  ,^„j  g.' 
terno  d'  efib  Manfredi ,  uomo  di  gran  dellrezza ,  e  prudenza ,  che  Rer,  Italie, Tomyih  R  r  facea 
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facea  villa  d'  edere  forte  in  collera    centra  del  nipote   per  la    fua 
ribellione  .  Ma  tutto  a  un  tempo  egli  li  ritirò  da  INapoli  >  e  pafsò 
ad  Acerenza  ,    con  riceverne  il  poffelTo  a  nome  di  Manfredi   :    il 

che  fatto  andò  a  trovare  il  nipote  a  Venofa .    L' arrivo  fuo  riem- 
pie d' inefplicabil  contento  Manfredi  ,    che  troppo  abbifognava  del 

confìglio  >    e  braccio  di  un  si  fidato  Configliere .     Quantunque   la 
Città  di  Rapolla  folle  Feudo  ,  dianzi  conceduto  ad  elfo  Galvano , 
pure  dimorava  ollinata  in  favor  della  Chiefa .     Andò  colà   Galva-^ 

no  coir  Armata  del  Principe  -,  adoperò  in  vano  le  chiamate  ',  colla 
forza  in  fine  la  fottomife  ,   e  l' imprudente  refillenza    di  que'  Cit- 

tadini  coflò    la  vita  a  molti  ,    e  la  defolazione  delia  loro  Città  e 

Melfi  j  Trani  ,  Bari  ,  ed  altri  Luoghi  non  vollero  rimaner  efpo- 
flr  a  Ibmfgliante  pericolo  ,  e  fi  diedero  a  Manfredi  :  con  che  ,  a 
riferva  delle  Città  della  Provincia  cP  Otranto  ,    quafi  tutta   la   Pu- 

glia cominciò    ad  ubbidire    a  i  fuoi  cenni  .     Non  fapeva    digerire 
il  nuovo  Papa  Aiejjandro  IV,  colla  Corte  Pontificia  ,    che  Manfre- 

di ninno  Ambafciaiore  peranche    avefie  inviato    a  preftargli   alme- 

no 1'  ubbidienza  j  dovuta  a  lui  ̂   come  Vicario  di  Grillo  »     Se  gli 
fece  infunare    da  più  perfone  ,    che  inviafie    con  ifperanza   di  ri- 

portarne de'  vantaggi  ;   ed  egli  in  fine  vi  fpedì    due  fuoi  Segreta- 
rj  ben  iflruiii  con  Tufficiente  mandato  di  trattar  di  concordia .     Ili 
tffi  a  ̂ apoli  ,    ne  cominciarono    di  fatto   il  Trattato.»     In    quefìo 

mentre    Manfredi    coli'  efercito  andò    a  meiterfi    in    pofTelfo   della 
Guardia  de'  Lombardi  y    come  Luogo  fpettante  al  fuo  Contado  d' 
Andria  .     S'  ebbe  non  poco  a   male  ia  Corte   Pontificia  y  che  trat- 
tandofi  di  pace  egli    feguiiaOe  le  ofiilità ,  temendo  eh'  egli  non  ve- 
nilTe  alla  volta  di    Napoli  i    laonde  egli  per  compiacerla   fé  ne  ri- 

tirò ,  e  prefe  il   viaggio  verfo  d'  Otranto  ,  per  i'  avvifo  giuntogli  , 
che  Manfredi  Lancia  fuo  parente  era  fiata  fconfitto   dal  Popolo  dì 
Brindifì  ̂   il  quale  avea  arche  prefa  ,    e  difirutta  la  Città  ài  Nar- 

do ^     Intanto  il  Papa  dichiarò  fuo  Legalo  in  Puglia  Ottaviano  de- 
gli LTbaldini  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Via  Lata  ,   con  ordine 

di  ammaflare  un  pofiente  efercito    conira  di  Manfredi.     Ora  dun- 
fa)  Safas  que  ,  e  non  prima  ,  come  con  errore  fcrille  Saba  Malafpina  (a)  , 

Jtlalafpina     quefio  Cardinale  cominciò  a  prefiedere  alfarmi  del  Pontefice.  Da 
'^''^'i'        ciò  prefero  motivo  i  Minifiri  di  Manfredi   di  rompere    il  Trattato 

di  pace ,  e  fé  ne  tornarono  al  loro  padrone .     Pafiato  Manfredi  al- 
ia volta  di  Brindifi  ,  faccheggiò  quel  Paefe  ;  affediò  ,  ma  indarno, 

quella  Città  ̂   venne  a' fuoi  comandamenti  Lecce.  Pofe  anche  i' af- 
fediò 
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Tedio  alla  Città  d'Oria,  die  feppe  vigore  famente  dìfenderfi.  Stan- 
do egli  quivi  ricevette  la  buona  nuova ,  che  Pietro  Kutib  Calabre- 

fe ,  Lonie  di  Catanzaro  ,  che  fin  qui  aveva  efercitato  in  Sicilia  i' 
ufìzio  di  Vicebaiio,  e  Governatore  di  queir  ifoia,  uomo  palefe  ne- 

mico fuo  ,  e  che  teneva  gran  Ilio  colla  Corte  dei  Papa  ,  cacciato 

via  da  i  Meffinefi  ,  s'  era  ritirato  in  Calabria  a  j  fuoi  Siati .  Gir 
ordini  fpediti  colà  a  queftVavvifo  da  Manfredi  ,  con  .11:1  corpo  ài 

combattenti,  e  Vodiofità  conceputa  anche  da  i  Caiabrelì  centra  d' 
elio  Pietro  Rufiò  ,  cagion  furono  ,  che  que'  Popoli  fi  foilevarono 
contra  di  lui  ;  di  modo  che  divenuto  ramingo  ,  fu  in  fine  forzato 
a  cercare  rifugio  nella  Corte  Pontificia. 

In  quell'anno    la  Città  di  Trento    fi  levò    dall'ubbidienza    di 
Eccelino  da  Romano  (a)  ,  dove  quel  Popolo  doveva  aver  fatta  an-  (a)   Chronic. 

eh'  efl!b  pruova  di  quella  crudeltà  ,  eh'  egli  feguitava  ad  efercitare  ̂ ^'■'''^"^"fi 
in  Padova ,  e  nell'  altre  Città  a  lui  fottopofle .  Spedi  egli  a  quella  ̂ ^'^  Italie. volta  un  gagliardo  efercito ,  a  cui  folamente  riufci  di  dare  un  ter-      Monachus 
ribil  guafio  a  molte  Cafielia  ,    e  Ville    di  quel  Diflretto .     Oh^no  Vatavin.  im 

Narchefe  Pelavicino  ,  già  divenuto  Signor  di  Crenxoiia  ,  e  Piacen-  ̂ /'fonico, 

za  (b)  ,  di  volontà  de*  Piacemini  difirulTe  anch'  egli  nelP  anno  pre-   ̂ '"'  /^^^.^ 
fente  una  mano  di  Cafielia  di  quel  Territorio  ,  che   probabilmente      ̂ m  c/iro'n, appartenevano  a  i  Nobili  fuorufciti  della  medefima  Città.     Abbia-  Piacenti^, 

mo  dagli  Annali  d' Afiì  (e)  ,   che  in  quelli    tempi    Tommofo  Conte  tom.xC. 
di  Savoja  cominciò  la  guerra  contra  degli  Afiigiani ,  con  levar  lo-  ̂ '^'  1^"' . 
ro  il  Bqrgo  di  Chieri ,  Ed  elfendo  Guifcardo  da  Pietrafanta  Mila-  AjierS: 
nefe  Podefià  di  Lucca  ,    fece  fabbricar  due  Borghi    nella   Verfilia  tom.  u. 

foltopofia  a  Lucca  (^) .  AH'  uno  pofe  il  nome  di  Campo  Maggiore^  ̂ ^r.  halu, 

all'  altro  di  Vktra  Santa  dal  fuo  cognome .  Del  che  fo  io  menzio-     >  '  l'iolom. 
ne ,  acciocché  fi  conofca  la  falfità  del  famofo  Decreto ,  attribuito  a  ,^'^^.  ," 
Dejìderio  Re  de'  Longobardi ,  fi:olpito  in  marmo  nella  Città  di  Vi-  Rer.  Italie. 
terbo  ,  lodato  dal  Sigonio  ,  flampato  dal  Gruferò  fra  l'altre  Ifcri- 
zìoni  ,    dove  è  parlato  di  Pietrafanta  ,  di  cui   elio    Re  vien    fatto 
Autore.  Di  tale  impofiura  ho  io  ragionato  altrove  (e).  Li  Giberto  (e)   Antiqua 

da  Correggio;,  detto  della  Gente,  Podefià  di  Parma ,  era  fiato  fat-  {'"'.^'^* 
to  compromelTo  (f)  da  Modenefi   ,    e  Bolognefi   per  le  differenze  pjfl^^'s- 
loro  intorno  alla  picciola  Provincia  del  Frignano  ,   in  buona  parte     (f^  ̂ 'nral. 
occupata  dalla  potenza  d'elTi  Bolognefi  al  Popolo  di  Modena .  Chia-  Veter.  Mu- 
ra  cofa  era  fecondo  la  giufiizia   ,   che  fé  ne  dovea  fare  la  refiitu-  IJ'^"^  J"  ^* 
zìone .    Abborrivano  i  Bolognefi  la  pronunzia  del  Laudo  ,  figuran-     ̂ ^' 
dofi  bene  qual'  eflTer  dovefl^e  ,   e  la  tirarono  fempre  a  lungo  j  ma R  r     2  iti 
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in  fine  Giberto  la  profferì  ,  con  obbligare  il  Popolo  di  Bologna  a 

dimetiere  a' Modenefi  T  ufurpato  poirelfo  di  q.ueila  Contrada.  Ma 
perche  non  Ta-nno  mai  i  potenti ,  che  in  qualche  maniera  fieno  en- 

trati in  podeffo  degli  Stati  de'  meno  potenti  ,  perfuaderlì  d'  avere 
ii  torto  ,  e  che  per  loro  fia  fatta  la.  Legge  di  Dio  ,  che  obbliga 
a  reflituire  :  i  Bolognefi  lafciarono  cantare  il  Giudice ,  e  feguitaro- 
no  a  ritener  quel  Paefe  ,  finché  poterono  .  Mentre  quelli  piccioli 
affari  fi  faceana  in  Lombardia  ,  non  perdeva  oncia  di  tempo  Man^ 

(a)  Nicolaus  fredi  per  migliorare  quei  del  Re  Corradino  fuo  nipote  (a.)  ,  o  più 
dt  Jam/iLU  j^Q^  j  fuQÌ  proprj  in  Puglia ,  e  Calabria .  Eranfi  i  Meffinefi ,  dap» 

^^^%'  )j  '  poiché  n  furono  sbrigali  da  Pietro  Ruffo  ,  invogliati  di  reggerli  a 
Repubblica  ,  e  già  col  penfiero  fi  fabbricavano  un  largo  dominio 

tanto  in  Sicilia,  cfce  in  CaLibria  alle  fpefe  de' vicini»  A  quello  ef^ 
fetto  con  potente  armamento  di  gente ,  e  di  navi  paffarono  in  Ca- 

labria j  ma  poco  durarono  i  lor  caftelli  in  aria,  perchè  ebbero  del- 
le percoffe  dalle  foldatefche  di  Manfredi,  per  le  quali  la  Città  di 

Reggio  con  altri  Luoghi  venne  alla  di  lui  ubbidienza .  Continuava 

intanto  Manfredi  l'alìedio  d'Oria  ,  con  averla  anche  ridotta  alle 
eilremità,  di  modo  che  fé  aveva  un  po' più  di  pazienza,  fi  arren- 

deva quel  Popolo.  Ma  giuntogli  i'avvifo  ,  che  il  Cardinale  Lega- 
io  Ottaviano  degli  Ubaldini  alla  teda  d'  una  poffente  Armata  ,  ac- 

compagnato dal  Marchefe  Bertoldo  da  Hoemburch  ,  e  da  Oddone, 

e  Lodovico  fuoi  fratelli  ,  i  quali  benché  Tedefchi  ,  s'  erano  tutti 
dati  al  fervigio  del  Papa ,  entrava  in  Puglia  :  Manfredi  rotto  oga' 
indugio ,  s'inviò  a  Nocera,  Quivi  meflo  infieme  un  forte  efercito 
di  Saraceni,  Tedefchi,  e  Pugliefi  ,  marciò  pofcia  nel  di  primo  di 
Giugno  ,  per  impedire  gli  avanzamenti  del  Pontifìcio  ,  pervenuto 

lino  a  Frequento  j  e  andò  a  pollar  fi  fra  effo  ,  e  la  Guardia  de'Lom- 
bardi,dove  era  di  guarnigione  un  corpo  di  Gente. Papalina.  Stet- 

tero per  più  dì  a  fronte  le  due  Armate  j  e  per  quanto  fi  fiudiaffe 
Manfredi  di  tirare  ad-  una  campai  battaglia  i  nemici ,  che  pur  era» 
no  fenza  alcun  paragone  fuperiori  di  forze ,  non  vollero  eilì  giani"» 
mai  dargli  quello  piacere  . 

Cosi  flando  le  co  fé  ,  arrivò  di  Germania  un  Marefciallo  fpe- 
dito  al  Papa  ,  e  al  Principe  dal  Duca  di  Baviera  a  nome  della 
Regina  Ifabella  ,  madre  di  Corradino  ,  con  propofizioni  di  pace  <, 
Diede  moto  il  fuo  arrivo  ad  un  Trattato  di  tregua, che  fu  ftabili- 
la,  finché  il  Marefciallo ,  e  i  Meffi  del  Principe  foffero  andati ,  e  rr- 
lornati   dalla  Corte  Papale.     Riiiroflì  perciò  Manfredi   alla  marina 

di 
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Jr  Bari ,  quand*  ecco  in  Trani  riceve  nuova  ,  cTie  il  Cardinale  Le- 
gato s'  era  inoltrato  verfo  Foggia  col  fuo  efercito ,  e  gli  avea  tol- 

ta la  comunicazione  con  Nocera  Tua  importante  Città  .  Non  pote- 
va egli  credere  un  tal  tradimento  .    Ma  veridìmo   fu  ,   e   in  oltre 

la  Città  di  S.  Angelo  3'  era  data  in  tal'  occafione  al  Legato .    Ani- 
mofamente  fi  mofse  allora  Manfredi  ,    e  fenza  moQrar  apprenOona 

alcuna  de'  nemici ,  pafsò  alla  volta  di  Nocera  ;   ed  avendo  rinfor- 
zato il  fuo  efercito,  venne  da  li  a  pochi  giorni    ad  accamparfi  iti 

faccia  air  Armata  nemica  fei  miglia  lungi  da  Foggia  ,    e  ricuperò 
colla  forza  la  fuddetta  Città  di  S.  Angelo .    Veggendo    poi  ,    che 
j  nemici  niun  movimento  faceano  ,  attendendo  folo  a  h^n  trincic- 

jarfi  con  folTe,  e  {leccati  fotto  Foggia  ̂   s' avvicinò  anch' egli  a  quei* 
ìa  Città  j  e  quivi  formò  de'buoni  trincieramenti  ,    talmente  che  T 
Armata  Poniitìcia  ,    la    quale    dianzi  meditava  di  far  1'  afàedio  di 
Nocera,  fi  trovò  come  afsediata  da  quella  di  Manfredi  .  Bertoldo 
Marchefe  ottenuti  dal  Legato   ottocento    cavalli  ,    paf^ò    in  queRo 
mentre  alla  marina  di  Bari  ,    e  tolfe  al  Principe  le  Città  di  Tra- 

ili ,  Barletta ,  e  1'  altre  di  quella  Contrada  ,    eccettocchc   Andria  . 
Ma  quello  furbo  navigava  a  due  contrarj  venti  ,   perciocché  nello 
Uefso  tempo  trattava  fegreiamente    di  comporfi  eoi  Principe  Man- 

fredi, Spedì  coflui  al  campo  del  Legato  ,  che  fcarfeggiava  di  vi- 
veri un  copioGlTimo  convoglio.  Manfredi  informatone  dalle  fpie,o 

pur  dallo  llefso  Bertoldo ,  lo  forprefè  .  Mille  e  quattrocento  uomi- 
ni della  fcorta  vi  redarono  uccifi  :  da  quattrocento  cinquanta  furo- 
no i  feriti ,  e  prigioni .  Tutto  quel  gran  treno  venne  al  campo  dì 

Manfredi .  Entrata  dunque  la  fame  ,  e  le  malattie  nel!'  Efercito  Pon- 
tificio, il  Cardinal  Legato  propofe  un  accordo,  che  fu  accettalo  da 

Manfredi.  Con  efso  lì  rifafciava  al  Re  Corradino,  e  al~ Principe ii 
Regno,  con  obbligo  di  prenderne  l' Liveflitura  dal  Papa,  a  riferva 
di  Terra  di  Lavoro  ,-  che  reflava  in  potere  della  Chiefa  Romana . 
Sotiofcritta  la  Capitolazione  ,  il  Cardinale    pregò  Manfredi  di  per- 

dona per  chiunque  avea  prefe  le   armi  centra-  di  lui ,  A  tutti  egli 
rendè  la  fua  grazia,  e  nominatamente  al  Marchefe  Bertoldo,  e  2' 
fuoi  fratelli.   Ma  il   Papa  ,    che  intanto   avea   mofso   il  Re  d'In* 
ghilterra  alla  conquida  del  Regno    di  Sicilia  per  Edmondo  fuo  fì'- 

gliuolo,  e  già  ne  avea  fpediia  l'  Inveftitura  ,  credendo  alle  larghe 
promefse  dì  quel  Re  ,    ricusò  di  accettar  T  accordo  fatto  dal  Le- 

gato.  Gl'lnglefi  di  poi  non  fi  mofsero  ,  e  il  Papa  delufo  venne  a     r  \  s  $ 
p  rdere   il    buon  boccone  della  Terra  di    Lavoro.  Saba  M^Iafpina  j/^/^^-^^  "^ 
{d)  non  tace  la  divolgata  opinione,  che  fra   il  Cardinale  Ottavia-  i,\r(>s* 

no 
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no  ,  e  il   Pirncipe  Manfredi  pafsafsero  fegrete  intelligenze  .  A  Buon 
conto  un  temporale  gran  vantaggio  egli  avea  proccuraio  alla  Corte 
Pontificia  ,  che  Tei  lafciò  fuggir  di  mano.  Mentre  che  tali  cole  lucce- 
deano  in  Puglia  ,  Pietro  Rufiò  con  un  corpo  di  Soldatefche  Papa* 

line  tornò  in  Calabria  per  riacquiftar  que'  Paefi  .    Fu    quivi  anche 
predicata  la  Crociata  contro  di  Manfredi ,  come  fé  fi  folle  trattato 
di  andar  contro  a  i  Turchi,  ed  infedeli.  Ma  gli  Ufiziali  di  Man- 

fredi difljparono  qua'  turbini ,  e  il  Ruffo  fé  ne  tornò  dolente  a  i\a- 
polr .  Non  fopraviUè  poi  molto  alle  fue  difgrazie^  perciocché  {lan- 

dò in  Terracina    fu  uccifo    da    un  fuo  familiare  .    Saba  Malafpina 

fcrive  ciò  fatto  per  prdine  di  Manfredi  ,   e  deferta  un  tale  opera- 
to^ ma,  quando  ciò  fia  vero  ,    dovette    credere  Manfredi  di  aver 

giuflo  titolo  di  trattar  così,  chi  s'era  moflrato  sì  ingrato  ,    ed  in- 
fedele airimperador  Federigo,  e  a' fuoi  Succeirorr  ,  da*  quali  era 

flato  cotanto  beneficato,  e  ch'egli  poi  sì  palefemente  tradì.  Si  ri- 
dude  il  Papa  in  queft'  anno  colia  fua  Corte  a  Roma ,  non  trovan- 
dofi  più  ficuro  in  Napoli,  da  che  ̂ \  era  rifiutata  la  concordia  .  Né  è 

da  tacere ,  che  il  Pontefice ,  appcovò ,  che   Corradino  s'  intitolafiè 
Re  di  Gerufalemme,  ma  non  già  di  Sicilia,  perchè  quello  Regno 
fi  pretendeva  devoluto  ?lla  banta  Sede  , 

Anno  di  Cristo  mcclvi.  Indizione  xiv, 

d'  Alessandro  IV.  Papa  3. 
Imperio  vacante. 

S^  Era  fin  qui  affai  poco  mifchiato  nelle  cofe  d*  Italia  Gugl.felm9 
d'Olanda,  già  creato  Re  de' Romani,  e  di  Germania  (a).  Di 

AnpLie.  '  '   ̂ ^^^^  guerre  aveva  egli  avuto  colla  Contefl'a  di  Fiandra  ,    e  co  i 
Suro  Hifi.    Popoli  della  Frifia  ,  Ma  dopo  efler  giunto  nel  prefente  anno  a  do- 
Augufian.     mar  quefli  ultimi,  caduto  ìw  un  aguato  a  lui  tefo  da  i  medefimr, 

mifèramente  lafciò  ivi  la  vita.  Traitofiì  dunque  da  i  Principi  Te- 

(b)  Raynal-  <jefchi  di  eleggere  un  Succelfore  .  Papa  Aieltandro  con  lettere  {h) 
Ecd.   "'^'     ̂ ^^^  ̂ *^'^^  incaricò  gli  Elettori  Ecclefiaflicr  di  non  promuovere  Cor' 

radino  figliuolo  del  Re  Corrado  ,  con  intimar  la  Icomunica  contro 
a  chiunque  diverfamente  facelle.  Imbrogliaronfi  per  quello  ,  e  per 

altri  accidenti    que'  Principi   ,  e  andò  si  avanti   la  difcordia  inforta 
fra  loro,  che  pafsò  tutto  queft' anno,  fenza  che  poiellero  conveni- 

re 
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re  in  alcuno  de'  Candidati .  Tenne   Manfredi  nella  fefla  della  Puri- 
ficazion  delia  Vergine  in  Barletta  un  gran  Parlamento  (a)  .    Quivi  (a)  NUoUus 
diede  il  Principato  di  Salerno    a  Galvano    Lancia  ,   altro    Tuo  zio  de  JamfdU 

materno.  Degradò  da  tutti  i  Tuoi  onori  Pietro  Ruffo;  e  fatto  prò- '^'"' ^• 

cello  contra  Bertoldo  Martliefe^  e  contra  de' fuoi  fratelli  ,  li  coi  •  ^*'''  ̂̂       " 
dannò  ad  una  perpetua  prigione ,  dove  finirono  i  lor  giorni  .  Era 
già  flato  fpedito  in  Calabria  da  Manfredi  il  fuddetto  Federigo  Lan- 

cia fuo  Vicario,  acciocché  riducefle  la  Sicilia  alla  di  lui  ubbidien- 
za. Tali  ordini  con  fomma  defliezza  egli  efegui ,  Per  faoi  maneg- 

gi il  Popolo  à^  Palermo  fi  ritirò  dalla  fuggezion  de'  Minillri  Pon- 
tilicj  ,  e  fece  prigione  Frate  Ruffino  dell'  Ordine  de'  Minori  ,  che 
col  titolo  di  Legato  Apoflolico  fi  faceva  ubbidire  in  quelle  Parti  , 
Crebbe  con  ciò  ogni  dì  più  in  Sicilia  il  credito  ,    e    il  partito  di 
Manfredi ,  e  formoflì  ancora  in  favore  di  lui   un   efercito  di  Sici- 

liani .  Allora  Federigo  Lancia  pafsò  col  fuo   dalla  Calabria  contro 

Meffina ,  Città  che  non  tardò  moli©  a  riconofcere  per  Signore  Man*' 
fredi.  Con  che  la  di  lui  Signodi  fi  fiefe  per  quafi  tutta  la  Sicilia, 
e  Calabria  .^  Eflendo  intanto  ritornati  dalla    Corte    Pontificia  i  fuoi 

Ambafciatori  coli' avvifa  dell' accordo  rigettato    dal  Papa,  veggen- 
dofi  Manfredi  libero  ,  molle  le  fue  bandiere  verfo  Terra  di  Lavo- 

ro.  Gli  vennero  incontro  i  Deputati  fpediii  da  Napoli  con  offerir- 
gli la  Città ,  e  pregarlo  di  voler  dimenticare    le    ricevute  ofìefe  ̂  

Manfredi  era  Principe  Fjenigno  ,  ed  amorevole;  ben  fapea ,  che  la 

clemenza  fi  tira  dietro  ran)ore  de' Popoli  ,  e  però  palfato  a  dirit- 
tura a  Napoli ,  non  folamente  perdonò  a  quel  Popola  y  ma  fece  di 

gran  Sene  a  quella  nobil  Città  ,  Quivi  ancora  ricevette  i  Delegati 

éi\  Capoa  ,  che  fi  (ottomifero-  alla  di  lui  Signoria  <.    Altrettanto  fo- 
fpirava  di  fare  il  Popolo  d'  Averfa  ,  ma  efsendovi  dentro  un  buoi* 
Prefidio  Papalino  ,    non    ardiva   di  alzare  un  dito  .  Pafsò  dunque 

Manfredi  all'  affedio  di  quella  Città  ,  a  cui  furono  dati  varj  afsalir, ma  indarno  lutti.  La  vicinanza   nondimeno   della  fua  Armata  recò 

tal  coraggio  a  que'  Cittadini ,  che  alzalo  rumore  un  dì,  uccifi  non 
pochi  degli  fìipendiati  del  Papa  ,    e    ricevuto    foccorfo  da  quei  di 
fuori ,  venne  ancora  quella  Città  alle  mani  di  Manfredi .  Riccardo 

da  Avella  ,  uomo  potente  ,    dopo    aver    difefo  fino  agli  ertremi  il 
Cafldlo  ,  volendo  poi  fuggire  ,  coìto ,  fu  melFo  a  pezzi  .  P\irono  sì 

fortunali  fucceffi  cagione,  che  l'altre  Città  di  Terra  di  Lavoro  al- 
zarono le  bandiere  di  Manfredi  ,  fuorché  Sora  ,  ed  Arce,  dcu/e  fla- 

vano  &  preHdio  alcuni  Tcdefchi  pollivi  dal  Marchefe  Bertoldo  e  L> 

viol^ 
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vioni  di  poi  rinfaticatil  Manfredi  a  Taranto  per  defiderio  di  fog- 

giogare  i'  ofìinata  Città  di  Brindifi  .  £bbe  il  contento  di  veder  ve- 
nire quel  popolo  a  Tuoi  piedi  ,   e    di  riceverlo  in  grazia  Tua  .  La 

fola  Città  d'Ariano,  forte  per  la  fua  fi  tuazione ,  ridava  in  quelle 
Parti  ripugnante  ai  fuo  dominio .  Molti  di  Nocera  ,  tìngendofi  ban- 

diti da' fuor,  s' introduflèro  colà,  e  levato  rumore  una  notte  ,    tai 
confufione  produflèro,  che  gli  ileflì  Cittadini  fi  fcannarono  V  un  l* 
altro  .  Così  fu  prefa  la  Città  ,  e  diflrutta  ;  e  il  redo  degli  abitanti 

diflribuito  per  altri  Luoghi  del  Regno .  L' Aquila  ,  Città  nuova  , 
perchè  negli  anni  addietro  fondata  dal  Re  Corrado  ,  era  già  per- 

venuta ad  una  gran  Popolazione  ,    e    fin    qui  avea  tenuta  la  parte 

del  Papa .  Ali'  intendere  i  continuati  progrefll  di  Manfredi ,  giudi- 
cò ,  che  pili  non  era  da  indugiare  a  fottoporfi ,  e  però  a  lui  fpe- 

diti  fuoi  Ambafciatori  il  riconobbe  per  fuo  Signore  .  Ma  fecondo 

(a)  SaSas  S3.ba.  Mglalpina  (^)  fino  all'anno  I2j'8.  quefta  Città    fi    tenne  psc 
Maljfpin^     la  Chiefa  j  e  ne  abbiamo  anche  delie  pruove  dal  Rinaldi  {b  )  . 
Hifior.Lz.  ^Qgj   procedevano  gli   affari  della    Sicilia  ,   e  della  Puglia  «' 
./bìRdy/?^/-  Paffiamo  ora  ad  un  avvenimento  della  Marca  di  Trivigi  ,  o  iìa 

dus  Annal.  ài  Verona  ,  che  fece  gran  ftrepito  in  queft'  anno  per  tutta  Ita- 
Ecdef,  lia ,     I  gemiti  de'  miferi  Padovani  per  ìe  enormi  crudeltà  di  £c-« 
(e)   Koland.  celino  da  Romano  (  e  )  ,  le  iflanze  continue    di    A^o  VII.  Mar- 

i.^.c.j.       chefe  d' Efle  ,  e  i  tanti  richiami  de'  circonvicini  ,    e  degli  efilia* 

PatavinL"^  ̂   >   nioflCero  a  compafììone  il  buon  Papa  AUJfandro  IV.    e  a  deli- 
'i/j  C/ironù.    derio  di  rimediarvi .  Dichiarò  dunque  fuo  Legato  nella  Marca  di 

ChroTìUon  Trivigi  Filippo ,  eletto  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,    il    quale  venuto 

j^erenenfe      g  Venezia,  ed  ammaliato  un  efercito  di  Crocefignati ,  con  dichia- 
tj*  ahi,        j.gj,  Podeflà  de'  fuorufciti  Padovani  Marco  Qnerino  ,  e  Marefciaf- 

ìo  Jell'  Armata  Marco  Badoero  ,    fi  dilpofero   ad  entrare  nel  Pa- 
dovano.    Anfedifio  Podefià  di  Padova,  perchè  Eccelino  colle  for- 

ze de'  Popoli  di  Padova  ,  Vicenza  ,  e  Verona  era  nel  mefe  di  Mag- 
gio paffato  fui  Mantovano ,  lufingandofi  di  poter  mettere   il  piede 

in  quella  Città ,  prefe  molte  precauzioni  ,  per  impedire  1'   ingref- 
fo  dell'Armata  nemica  ;    ma   per   giudizio  di  Dio  effe  facilitare- 
uo  più  lofio  la  di  luì  rovina.    Svil  principio    di  Giugno  coraggia- 
famente  entrò  il  Legato  Apollolico  nel  Territorio  di  Padova  j  pre- 

fe Concadalbero  ,    Caufelve  ,    e  Pieve  di  Sacco  ;    ed  avanzandoti 

ogni  di  più,  e  crefcendo  1'  Armata  fua  per    1'  arrivo    delle  gemi 
(pedi te  per  cura  del  Marchefe  d'  Elle   da  Ferrara  ,    Rovigo  ,  ed 
,§ltri  Luoghi  ,  a   dirittura    pafsò  fin  fouo  Padova  ,  ̂   nei  dì  i^. 

di 
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Sì  Giugno  s*  impadronì  con  poco  fpargimento  di  fangue  de  Ber- 
gfii  di  quella  Città  .  Nel  giorno  feguente  dato  di  piglio  ali'  ar- 
mi  con  gran  giubilo  tutta  l'Ofle  Crocefignata  ,  diede  un  generale 
afìalto  alia  Città  .  Fu  condotta  una  Vigna  ,  o  fìa  Gatto  ,  mac- 
cliina  ,  folto  la  quale .  fperavano  gli  aggreflbri  di  rompere  le  Por- 

te ài  Pente  Altinate .  Tanta  quaniità  di  pece  ,  zolfo  ,  e  d' altra 
materia  accefa  ,  fu  gittata  addoflb  a  quella  macchina  ,  che  il  fuo- 

co attaccatoli  ad  effa  ,  fervi  ad  accendere  ,  e  ridurre  in  cenere  la 

Porta  flelTa  .  Portatone  i'  avvifo  ad  Anfedifjo  ,  allora  gli  cadde  il 
cuore  per  terra  j  e  perche  un  buon  Padovano  il  coniìgliò  di  capi- 

tolare col  Legato ,  affinchè  la  Città  non  andalTe  a  facco  ,  V  iniquo 

con  una  fioccata  nel  petto  ,  per  cui  reftò  morto  ,  gì' infegnò  a 
non  dar  più  de  i  pareri  a  i  Tirami ,  In  fomma  colini  pien  di 
fpavento  ,  falito  a  cavallo  ,  per  la  Porta  di  S.  Giovanni  prefe  la 

fuga  ,  nò  i  fuoi  furono  lenti  a  tenergli  dietro .  Entrò  dunque  l'Ar- 
mata de'  Crociali  vittoriofamente  in  Padova  nel  dì  20.  di  Giugno; 

male  nondimeno  per  gì'  innocenti  Cittadini  ,  che  dianzi  mileri , 
maggiormente  divennero  tali  per  la  sfrenata  avidità  de'  vincitori  « 
Coftoro  avendo  prefa  la  Croce  più  per  ifperanza  d'arricchire,  che 
per  voglia  di  confeguir  le  Indulgenze  plenarie,  appena  furono  den- 

tro ,  che  diedero  il  facco  a  quante  cale  ,  e  botteghe  erano  nella 

Città  ;  né  altro  fecero  per  fette  giorni ,  che  ruberie  ,  lafciando  fpo« 

gliata  di  tutto  l'infelice  Cittadinanza, non  fenza  biafimo  de' Coman- 
danti ,  i  quali  in  tanto  tempo  niun  provvedimento  trovarono  ali* 

ineflimabil  danno  degli  abitanti.  Furono  allora  aperte  le  orrende 
carceri  ài  Eccelino ,  che  erano  in  Padova .  Elfendofi  anche  renda- 

la la  Terra  di  Cittadella  ,  dove  Eccelino  avea  dell'  altre  diaboli- 
che prigioni  ,  ufci  alla  luce  una  gran  copia  d' infelici  ,  quivi  più 

lofio  feppelliti  ,  che  rinchiuli .  A  riferva  di  pochilllmi  Luoghi , 
tutte  le  Caflella  ,  e  Terre  del  Padovano  lì  diedero  al  Legato  ,  e 
tornarono  fotto  l'ubbidienza  della  Città.  Anche  il  Marchefe  Azzo 

VII.  ricuperò  la  fua  Terra  d' Elle  coli'  altre  della  Scodefia  ,  ma 
non  potò  per  allora  riavere  Cerro  ,  e  Calaone  ,  Fortezze  quafi  i- 
nefpugnabili  per  la  lor  lìtuazione  .  Fecero  pofcia  i  Padovani 

neir  anno  feguente  un  Decreto  ,  da  me  altrove  rapportato  (a)  ,  (a)  Antiqui* 

che  fi  dovede  folennizzar  da  li  innanzi  con  Procedìone  univerfale  '^:^'  ' 
la  felice  liberazione  della  lor  Città  ;  la  qual  funzione  fi  fa  anche  „„,«., 
oggidì . 

Dopo  avere  Eccelino    dato  il  guaflo   alla  maggior   parte  del 
Tom,VlL  Ss  Man- 
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(a)  P^irif, 
Creta  dir, 
P'eron.  t.  8, 
Rcr.  Italie. 

Roland, 

1-9' e  7- 

(b)  Paris Cci\ta  ubi 

fupr. 

di  Mamovano  ferirà  poter  nuocere  alla  Città  ,  alla  quale  imprefa  (a) 
ccncorfe  ancora  co  i  Cremonefi  il  Marchefi  Uberto  Pelavicino ,  de- 

campò per  venire  a  Verona  j  ed  accorrere  al  foccorro  di  Padova. 
AI  paflaggio  del  Mincio  gli  arriva  davanti  uno  tutto  fudaio  ,  ed 
anfante  .  Che  nuova  ;  dille  Eccelino  »  Ed  egli  :  cattive  .  Padova  è 
perduta .  Eccelino  il  fece  toHo  impiccare .  Da  li  a  poco  ne  arriva 
Vin  altro  »  Clie  nuove  ?  Rifpofe  ,  che  con  fua  permiOìone  volea  par- 

largli in  fegreto..  Coflui  ebbe  più  giudizio,  e  gli  pafsò  bene.  Con» 
tinuò  il  Tiranno  la  marcia  fino  a  Verona  ,  fenza  permettere  un 

momento  di  pofata  ali'  efercito  fianco  j  e  quivi  ìnfofpettito  de'  Pa- 
dovani ,  che  erano  feco  ,  tutti  li  fece  imprigionare ,  e  fpogliare  di 

quanto  aveano .  Per  atteflato  di  Rolandino,  erano  undici  mila  per* 
fone  tra  Nobili  ,  e  Plebei ,  ed  Eccelino  con  una  crudeltà  ,  di  cui 

mai  più  non  fi  perderà  la  memoria  ,  quafi  tutti  li  fece  parte  ucci- 
dere ,  e  il  reflo  morire  di  {tento  :  non  tornandone  forfè  ducentO'  a 

Padova  «^  Potrebbe!!  nondimeno  dubitare  di  qualche  efagerazron  di 

Rolandino  in  sr  gran  numero  d'infelici  Padovani .  Intanto  il  Lega- 
to Apoftolico  Filippo  attefe  a  rinforzare  il  fuo  efercito.  Era  vola- 

to a  Padova  Azzo  Marchefe  d' Efle  .  Fece  egli  venire  un  buon  rin- 
forzo dì  gente  da'  fuoi  Stati  ,  e  da  Ferrara  o-  Vi  accorfero  tutti  i 

banditi  da  Verona,  e  Vicenza ,  e  vennero  più  brigate  di  Bologne- 

fi,  comandate  in  certa  guifa  dal  famofo  Fra  Giovanni  dell'Ordine 
de'  Predicatori  :  il  che  è  da  notare  per  conofcere  i  collumi  di  que- 
ili  tempi ,  S'ebbero  ancora  da  Venezia  ,  e  Chioggia  allàillìmi  ba- 
leflrierio.  Premeva  al  Legato  di  ridurre  Vicenza  al  fuo  partito  ,  e 
verfo  colà  mclTe  T  Armata  nel  dì  30.  di  Luglio  ,  e  nel  dì  primo 

d'Agofto  andò  ad  accamparfi  a  Longare  ;  e  nello  flelTo  tempo  vi 
arrivò  anche  Alberico  da  Romano  ,  fratello  di  Eccelino  ,  con  un 

corpo  di  Trivifani  ,  facendoli  credere  itàoi^  alla  Chiefa  :  del  che 
tutti  fi  flupirono  ,  e  ne  venne  grande  bisbiglio  e  Allora  fu  creato 

Capitan  Generale  deli'  efercito  ii  Marchefe  d' Elle  con  plaufo  d' o- 
gnuno.  Ma  da  lì  a  poco  levatofi  un  fufurro  ,,  che  Eccelino  con 

un  formidabil  efercito  fi  avvicinava  ,  entrò  tale  timor  panico  neli' 
Armata  de'  Crocefignati  ,  che  per  quanto  facellero  il  Legato  ,  e  il 
Marcliefe  ,  i  Bolognefì  furono  i  primi  a  tornarfene  a  cala  j  ed  al- 

tri di  mano^  in  mano  a  ritirarfi  i  laonde  il  Legato  giudicò  meglio 

di  ridurre  l'  efercito  a  Padova  »  Sospetto  corfe  ,  che  Alberico  da 
Romano  avelie  fegreta mente  fatto  fpargere  quello  terror  nella  gen- 

te .  Per  aitellato  della  Cronica  di  Verona  (h)  ,  la  Terra  óì  Legna- 

go  full'  Adige  ,  acclamando  in  queil'  anno  ii  Marchefe  Azzo  d'  £- 

llc^ 

de 
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fle  ,  fi  foitrafle  all'ubbidienza  di  Eccelino ,  e  di  Verona.  Lo  fleflb 
fece  quella  ancora  di  Cologna .  Tirarono  pofcia  i  Padovani  una 
gran  folfa  quafi  di  tre  miglia  fuori  della  Città  con  ifteccatì  ̂   lorri 

di  legno ,  e  petriere  .difpoile  in  varj  lìti ,  e  quivi  s' accampò  Y  E- 
fercito  Pontificio,  afpeitando  il  Tiranno  .  Colà  fece  venire  il  Mar- 
chefe  Azzo  tutta  la  cavalleria  di  Ferrara  ,  e  dovea  in  breve  arri- 

vare anche  la  fanteria  .  Gran  copia  di  Mantovani  ,  e  il  Patriarca 

d'Aquileja  con  isforzo  numerofo  di  genie  accorfero  alla  difefa  di 
Padova  .  Arrivò  fui  fine  d' Agoflo  Eccelino,  diede  varj  alTalti  alle 
fortificazioni  nemiche ,  ributtato  fempre ,  tuttoché  fiiperrore  al  dop- 

pio di  forze  a  i  Padovani  :  il  perche  fcornato  fé  ne  tornò  a  Vi- 
cenza, dalla  qual  Città  con  belle  parole  fece  ufcire  la  Milizia  Ur- 

bana ,  facendola  flare  ne'borghi,  e  dentro  difpofe  una  buona  guar- 
nigione di  Veronefi ,  e  Tedefchi . 

Secondo  la  Cronica  ,di  Milano  (a)  fu  in  queft'  anno  gran  di- 
vìfione  fra  ì  nobili,  e  popolari  di  Milano.  Ognun  voleva  coman- 

dar le  Felle  .  Guerra  eziandio  fi  fece  fra  i  Cittadini ,  e  fuorufciii 
di  Piacenza  (b)  ,  Ma  in  Tofcana  fu  ben  più  fiera .  Ufcirono  in 
campagna  i  Fiorentini ,  Lucchefi  ,  e  Genovefi  collegati  contro  a  i 
Pifani  (e)  .  A  tutta  prima  i  Lucchefi  rimafero  fpelazzaii;  ma  ac- 

corfi  i  Fiorentini  fconfifl^ero  T  Ofle  Pifana  "vicino  al  Serchio  ;  e  fu 
in  pericolo  la  fiefia  Città  di  Pifa  .  Tolfero  i  Genovefi  a  i  Pifani 

ii  Cafleilo  d'Ilice.  La  debolezza,  in  cui  reftò  allora  il  Popolo  Pi- 

/ano  ,  il  riduflè  a  chiedere  pace .  E  l'ottennero  con  refi:iiuire  a  i 
Lucchefi  Motrone ,  di  mettere  il  Cafiello  di  Corvara ,  che  fu  difirut- 
to,  e  quello  di  Mafia  ,  che  fu  refiituito  al  Marchefe  Bonifa:(io  Ma- 
lafpina  .  Circa  quelli  tempi  cominciò  ii  Marchefe  Oberto  Pelavici- 

no  (d)  ,  ficcome  capo  de'  Ghibellini  in  Lombaidia  ,  ad  aver  qual- 
che dominio  anche  in  Pavia  .  Leggiamo  polcia  nelle  Croniche  d' 

Arti  (e) ,  che  nell'  anno  prefente  ad  illanza  ,  e  per  ordine  del  Pa- 
pa tutti  gli  Afìigiani  ,  che  erano  in  Francia ,  furono  prefi  da  i  fol- 

dati  del  fanto  Re  Lodovico  ,  e  confegnaii  a  Tommafo  Conte  di  Sa- 
voja  ,  o  pur  detenuti  per  hingo  tempo  nelle  carceri  di  Parigi . 
Perderono  gli  Alligianr  quanto  aveano  in  Francia  ,  e  nella  lunga 
guerra ,  che  ebbero  col  fuddetto  Conte  di  Savoja  ,  fpefero  più  di 

ottocento  mila  li^re  .  L'  origine  della  disgrazia  di  quello  Popolo  fi 
ha  da  Matteo  Paris  (/)  ,  dal  Guichenone  (g),e  da  Antonio  Poe- 

ta Aftrgiano  (h)  ,  fecondo  i  quali  nel  precedente  anno  cominciò  ia 

guerra  fi-a  elfo  Tommafo  Conte  di  Savoja  ,  e  il  Popolo  d'  Afti . 
Occupò  ii  Conte  Chieri  agli  Alligiani  .     Ufciti   con  grande  sforzo 

S  s     2  gli 

(a)  Chronic^ 
Alediulan, 

torri,  l  6, 

Rer.  Italie. 

(b)  Ckronic 
Piaci,  16. 

Rer.  Italie. 

(e)   Caffari 
Annal,  Ce- 

inunf. 

tom.  6. 

Rer.  Italie. 
PtolomrEus 

Lucerì/ìs 

tom.  1 1. 
Rer.  Italie. 

i\icorJan0 

Afalafpin. 
ed  altri . 

(d)  Chronic, 

Parmevfe 
tom.  g. 

Rer.  Italie. 

(e)  Chronic. Ajhnfe 
tom.  i  r. 

R^r.  Italie. 
'  (f  ,  Matth. 

Paris  Hijl. 

Ar.^l. 

(g/  C  ui  che- 

ri  on  Hijìoire 
de  la  Maifon 

de  Savcye  . 

(h)  Anton* Ajìenf. tom.   14- 

Rer.  balie* 
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gli  Aftigiani  ,  ruppero  il  Popolo  di  Chieri  ,  e  poi  prefero  Mon- 

caiieri  ,  dove  fecero  prigione  i'  Abbate  di  Safa  loro  gran  nemi- 
co. A  quella  nuova  ii  Conte  Tommafo  ,  che  era  in  Torino,  am- 

niairato  refercito  fuo  venntj  a  dar  battaglia  agli  Afligiani  a  Mon- 
tebruno  ,  ma  fé  ne  andò  egli  fcontitto  ,  e  gran  copia  di  Torinefi 
vi  rertò  prigione.  Tornato  a  Torino,  fecefi  una  matta  follcvazio» 
ne  contra  di  lui  ,  e  da  quei  Popolo  fu  detenuto  prigione  ,  con 
intimazione  di  non  rilafciarlo  ,  fé  prima  non  facea  rcflituire  i  loc 
Cittadini .  Matteo  Paris  ne  attribuifce  la  cagione  al  fuo  duro  go- 

verno .  Diedero  pofcia  i  Torinefi  barbaramente  elTo  Conte  in  ma- 
no agli  Afligiani  ,  e  con  ciò  liberarono  la  lor  gente .  La  difav- 

ventura  di  quello  illuflre  Principe  ,  già  Come  ancora  di  Fiandra , 

e  parente  de  i  Re  d'Inghilterra,  e  di  Francia,  fece  gran  rumore 
dappertutto.  Papa  Alelfandro  IV.  ne  fcriife  lettera  di  condoglien- 

za  alla  Regina  d'Inghilterra,  rapportata  da  Matteo  Paris,  e  fefor- 
lò  a  far  prendere  tutte  le  perfone ,  e  i  beni  de'  Torinefi  ,  ed  Afìi- 
giani  ,  che  foffero  nel  fuo  dominio  .  Altrettanto  fece  il  fanto  Re 
di  Francia  nel  fuo  per  ordine  dello  fleffo  Papa.  Prefero  pofcia  gli 
AHigiani  FolTano  ,  ed  altre  Terre  del  Conte  ,  ed  arrivarono  tino 

alla  Valle  di  Siifa  ,  con  egual  felicità  in  altri  fatti  d'armi.  Abbia* 
mo  da  Matteo  Paris  ,  che  venne  in  Italia  1'  Arcivefcovo  di  Carì- 
turberi  per  liberare  il  Conte  fuo  fratello.  Mode  i  Savoiardi  a  fare 

i'  alfedio  di  Torino  ,  ma  fenza  profitto  j  e  dopo  avere  inutilmente 
confumate  immenfe  fcmme  di  danaro,  fé  ne  tornò  in  Inghilterra, 
con  lafciar  tuttavia  prigione  il  fratello .  Aggiugne  il  medelìmo  Sto- 

rico ,  che  nell'anno  prefente  i  Romani  fianchi  della  feverità  ,  ed 
ineforabil  giuflizia  di  Brancaleone  d'  Andalò  Bolognefe  lor  Senato- 

re,  il  cacciarono  in  prigione.  A  lui  volea  gran  male  la  Nobiltà, 
e  più  la  Corte  Pontificia .  Segretamente  fé  ne  fuggi  fua  moglie , 

e  venuta  a  Bologna ,  operò  ,  che  gli  ollaggi  de*  Romani  quivi  dr- 
xiioranti  follerò  ben  cuftoditi .  Ricorlì  i  Romani  al  Papa ,  fecero, 

ch'egli  fcrivefle  al  Comune  di  Bologna  intimando  l'Interdetto  alla 
Città ,  fé  non  rendeva  gli  oflaggi .  Sofferirono  i  Bolognefi  più  to-  ,, 
Ilo  r  Interdetto  ,  ben  conofcendo  ,  che  qualora  gli  avelTero  dati , 

v'  andava  la  tella  del  loro  Concittadino  .  Quefto  avvenimento  ci 
fa  comprendere  ,  con  quali  cortami  fi  regolalTero  allora  le  Cit- 

tà Italiane  ,  o  almen  qual  precauzione  avelie  prefa  Brancaleone  , 

perche  alfai  conofcente  delle  illabili  terte  de  i  Romani  d'allora  vi 
quali  prefero  di  poi  per  loro  Senatore  Manueilo  Maggi  Brefciano. 

Po- 
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Potrebbe  nondimeno  eflTere ,  die  queftl  ortaggi ,  e  i*  Interdetto  fud- 
detto  apparienefsero  all'anno  i25o,  (ìccome  vedremo. 

Anno  di  Cristo  mcclvh.  Indizione  xv» 
di  Alessandro  IV.  Papa  ̂ » 

.  Imperio  vacante  « 

Finalmente  le    dilTenficni  de'  Principi    di   Germania    per    P  elez- 
zione  di  un    nuovo    Re    de'  Romani    andarono  a  terminare  in 

uno    Scifma  .     (  ̂  )  Verfo   la    metà    di    Gennajo   gli  Arcivefco-       (a)  Suro 
vi  di  Magonza  e  Colonia  ,  Lodot/ico  Conte  Palatino  del  Reno  ,  ed  -^«^>2<^' 

Arrigo  Tuo  Fratello    Duca   di    Baviera    elefsero    Riccardo    Conte  dì     ̂ ^jfL 
Cornovaglia ,  fratello  del  Re  d'Inghilterra»  Da  molti  altri  Prinei-  p^r/^  Hijf. 
pi  fu  riprovata  quella  elezione  .    Però  circa  la  metà  di  Quarcfima  An^L 

dell'anno  leguente  l'Arcivefcovo  di  Treveri ,  il  Re  di  Boemia,  il       Roland. 
Duca  di  Safsonia  ,    il  Marchefe  di  Brandemburgo  ,    e  molti  altri ''^•"***'-'?''^ 
Principi  acclamarono  Re  anch' elTi  Alfonfo  Re    di   Cartiglia  ,   e  di 
Lione .  Venuto  in  Germania  Riccardo  ,    nel  dì  dell'  Alcenfion  del 
Signore  fu  coronalo  in  Aquifgrana    (b).    li    Pontefice    Alejfandro  {h} A/ona^c,^^. 
IV.  rtette  neutrale  in  mezzo  a  quefta  coniefa'  de  i  due  Re  ,  fenza  ̂ -i'^^'^^s 

aderire  ad  alcuno.  Si  agitò  la  caufa  nella  Curia  Romana ^  ma  non  "^    g'''"^* 
fu  mai  decilaj  e  però  l'Italia  nìun  penfiero  fi  prefe  di  querti  di}e  Ker,  l'iai. Re  ,  quantunque  i  medefijni  non  ceisafscro   di  procacciarli  qui  de 
3  partigiani,  Èccelino  da  Romano  fra  gli  altri  fi  dichiarò  in  favore 
del  Re  di  Cartiglia;  e  queilo  Re  fcrifse  anclie  lettere  al  Comune 

di  Padova  per  attertato  di  Rolandino  .    Lo  ftefso  avrà  fatto  all'  al- 
tre Città  d' Italia  i  né  Riccardo  dovette  dimenticare  un  fomigliante 

wfizio  y  ma  niun  d'  erti  vifitò  mai  quefte  Contrade  .  Rcrtavano  tut* 
tavia  in  Sicilia  (e)  difubbidienti  a  Manfredi  Piazza,    Aidona  ,  e  {e)  Nìcol,  di. 

Cartrogicvanni .  Federigo  Lancia  ,    mefso   all'  ordine  un  gagliardo -^•^'^'^'^'^ 
corpo  d'Armata,  andò  a  cignere  d'  afsedio    Piazza   ,  Città  allora  ̂^■^^■''"^'. 
afsai  ricca,  e  popolata.  Vi  trovò  dentro  gran  copia  à.\  difenfori  , 
che  non  conofceano    cofa    fofse  paura  ,    di    maniera  cImì  quafi  ne 

parca  difperato  l'acquifto.  Pure  dopo  molti  fanguinofi  afsalti ,  per 
ibrza  v'  entrò ,  e  vi  gartigò  i  principali  ,    che  s'  erano  mortrati  sìe 
ardenti  contra  la  Cafa  di  Suevia .  Qnefto  fuccefso  indufse  la  Città 

d'  Aidona  a  foitometierfi  volontariamente   al   Conte   Federigo  ,    il 
quale  non  fi  attentò  di  afsediar  Caftrogiovanni ,  perchè  Città  o  Ca* 

rtel-  ' 
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fìello  troppo  forte ,  ma  fece  ben  mettere  a  facce ,  e  fuoco  tutto  U 
fuo  Contado  ,  e  la  rillrinfe  con  un  vigorofo  blocco  .     Quello  nul- 
ladimeno  baftò  a  far   prendere  a  quei  Popolo  ìa  rifoluzione  di  ar- 

renderli a  buoni  patti  :  con  che  Manfredi  già  divenuto  padrone  di 
tutto  il  Regno  di    qua  dal  Faro  ,  nulla  ebbe  in  Sicilia  ,  che  piiì 
contraflafse  al  fuo  volere ,  e  dominio .  Non  feppc  trovar  pofa  A^io 

f^/J.  Marchefe  d'Elle  ,  finché  vide  le  Rocche  di  Monfelice  ,  e  le 
due  fue  Fortezze  di  Cerro  e    Calaone  in   potere  di  Eccelino  .  (a) 

h)   Koland.  Ad  elTe  aveva  egli  già  pollo  il  blocco  .  Gli  riufci  iielia  primavera 

//^.lo.f. ;5.  eli  quell'anno  di  guadagnar  con  danari ,  e  promefse  di  molti  vantag- 
gi Gherardo,  e  Profeta  Capitani  del  Tiranno  ,  che  tuttavìa  difen- 

deano  i  Gironi  fuperiori  di  Monfelice  j   e  in  quella  maniera  libe- 
rò queir  importante  fito .  Né  pafsò  molto  ,    che   fé  gli  renderono 

ancora  le  Callella  di  Cerro,  e  Calaone  :    con    che    nulla  redo  !« 

quelle  Parti  al  Tiranno ,  pimorava    intanto    efso    Eccelino  in  Ve- 

'(b)  l'arisiondL  (b)  j  né  più  potendo  dar  pafcolo  ali'  inumano  fuo  genio  con- 
d:  Cereta      tra  de' Padovauì ,  fi  diede  a  sfogarlo  centra  de' Nobili ,  e  Popolari  d' 

Chronic.    ̂ ^^^  Verona  .  Fece  egli  prendere  in  quell'  anno  Federigo  ,  e  Bo- 
som.8.  nìfazio  fratelli  della  Scala ,  Famiglia  ,  che   comincia   ad    apparire 
Rer.  Italie,  diflinta  in  quella  Città ,  e  tutti  i  loro  aderenti  ,  ed  incolpatili  dr 

%-oIer  dare  la  Città  di  Verona  a  i  Mantovani ,  e  al  Marchefe  Az- 
20,  li  fece  nel  raefe  d'  Ottobre  flrafcinare  a  coda  di  cavallo  ,  e 
bruciar  pofcia  vivi .  A  forza  ancora  di  tormenti  fece  morire  An* 
fedifio  fuo  nipote  ,  per  non  aver  faputo  difendere  Padova  ,  per- 

mettendo Iddio,  che  quello  iniquo  Minillro  delle  crudeltà  del  zio 
ricevefse  da  lui  flefso  il  meritato  galligo ,  In  quello  medefimo  an- 

no nel  dì  8,  ài  Maggio  Alberico  da  Romano  ,  il  jquale  dominava 

in  Trivigi,  efsendo,  o  pure  fingendo  d' elTere  nemico  di  Eccelino 
fuo  fratello ,  e  di  feguitar  le  parti  della  Chiefa ,  fi  cavò  in  fine  la 
mafchera ,  e  fece  non  folamente  pace  ,  ma  anche  lega  con  efso 
Eccelino,  con  dargli  in  oflaggio  tre  fuoi  figliuoli.  Seguitò  di  poi 

Alberico  ad  efercitare  anch' egli  la  crudeltà  contra  de'  Cittadini  di 
Trivigi ,  afsaiflìmi  de'  quali  sbanditi  dalla  patria ,  fi  rifugiarono  fot' 
to  r  ali  de'  Padovani ,  e  Veneziani  « 

Era  inforta  nel  precedente  anno  una  fiera  difcordia  civile  fra 
i  Guelfi,  e  Ghibellini  di  Brefcia.  Prevalfero  gli  ultimi  ,  confidati 
nelle  forze  di  Eccelino  ,  e  del  Marchefe  Oberto  Pelavicino  ,  che  al- 

lora mettevano  a  facco  il  Contado  di  Mantova.  Incarcerarono  ,  p 

lecero  fuggire  molti  degli  aderenti  «illa  Chjefa  ,  Ebbero  nondime- 
no 
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no  tanto  giudizio  di  non  ammettere  nella  loc  Città  il  perfido  Ec- 

celino ,  che  già  era  giunto  a  Montechiaro  con  ifperanza  d'  entrar- 
vi i  ed  elefTero  per  loro  Governatore  Griffoìino,  uomo  faggio,  ed 

amante  della  Patria.  Nell'anno  prefente  Filippo  da  Fontana  Ferra- 
refe ,  Legato  Apollolico,  ed  Eletto  dr  Ravenna  ,  foggiornando  in 

Mantova  ,  fpedì  colà  (a)  Frate  Everàrdo  deli'   Ordine  de'  Predica-  ̂ a)  Malvec. tori ,  uomo  di  molia  dottrina ,  e  deflrezza,  il  quale  con  tal  facon-  Chron.Bri^ 
dia  fi  adoperò,  che  la  libertà,  e  i  beni  fnrona  reftituiti  a  i  Guelfi  xian.t.iy 

incarcerati ,  e  fuorufciti .  Quedo  buon  principio  diede  animo  al  Le-  •^^'■' ■'"^'<^« 
gato  di  palfare  con  poco  feguito  alla  flefla  Cina  di  Brefcia,  dove 

riconciliò  gli  animi  akerati   di  que'  Cittadini  ,    promettendo    tutti 
di  flar  faldr  nell*  antica  divozione  verfj  la  Chiefa  Romana .  Fecefi  i\\  chronU, 
anche  una  riguardevoi  mutazione  in  Piacenza  (è).  Si  reggeva  quel-  pucemin. 
la  Città  a  parte  Ghibellina,  ne  era  Signore  ,  e  capo  il  Marchefe  tom.\6.Rer» 

Oberto  Pelavicino  .  Formata  una  potente   congiura    nel  dì  24.  di  •'"'^'<^» 
Luglio  levarono  i  Guelfi  rumore  i  cacciarono  dalla  Città  il  fuddet- 
to  Marchefe ,  ed  Ubertino  Landò  fuo  fedel  feguace  ,  e  fpogliaro* 

no  d'  armi,  e  cavalli  tutta  la  gente  loro ,  con  eleggere  di  poi  pet 
loro  Podeflà  Alberto  da  Fontana  .   Quelli    fece  di  poi  guerra  agli 

aderenti  de'Landr,  col  condennarli  ,  e  bandirli  dalla  Città  .   Non 
minor  commozione  civile  fu  in  quelli  tempi  in  Milano  (e)  ,  Con-  / -^  y^^^^i^g 
tinuando  Ltonz  da  Perego   Arcivefcovo    coli'  afUHenza    de'  Nobili  a  MedioLt.\6. 
pretendere  il  governo  delia  Città  ,  a  quello  fuo  ambiziofo  dìCegno  Rer.  Italie. 

ripugnavano  forte  i  Popolari,  difguftatr  anche  di  molto  per  la  pre»     Gualvu- 
potenza  d'  elfi  Nobili ,  e  per   un  vecchio  iniquo    Statuto   ,    in  cui  ̂ "j/^^  jj^^^ 
altra  pera  non  s'imponeva  ad  un  Nobile  ,    che  uccifo  avelie  uno^.^^i,' 
del  Popolo  ,  fé  non  di  pagare  fette  lire  ,  e  denari  dodici  di    ter- 
2uoli .  ElTendo  appunto  in  quelli  tempi    flato    ammazzato  da  Gur 
gìielmo  da  Landriano  Nobile  un  Popolare ,  per  avergli  fatta  illan- 

za  d' elTere  pagato  :  il  Popolo  di  Milano  prefe  i'  armi  fi  follevò  ,  e  -* 
avendo  alla  lor  tella  Martino  dalla  Torre  ,  obbligò  1'  Arcivefcovo, 
e  la  Nobiltà  ad  ufcir  di  Città  .^  Si  ritirarono  quelli  nel  Seprio  ,  e 
ricevuto  da  i  Comafchi  un  gagliardo  rinforzo  di  gente  ,  tentarono 
poi  di  rientrare  in  Milano  ,  e  più  volte  vennero  alle  mani  co  i 
Popolari,  ma  fempre  colla  peggio.  Literpoftofi  poi  Papa  Alelfan- 

dro  co  i  Cardinali,  ne  feguì  pace,  e  mandali  a  i  confini  molti  de* 
Nobili ,  TArcivefcovo  col  redo  fé  ne  tornò  in  Città  .  Allora  fu  ,  3 
che  Martino  dalla  Torre  prefc  per  moglie  una  forella  di  Paolo  da 

Sorecina  Podellà  de' Nobili;  e  il  Popolo  chiamato  al  Sindicato  Be-- 
no  de'  Gonzani  Bolognefe  allora  Podeiià ,  che  tante   angherie  avea fatto 
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fatto  in  addietro  in  Milano  ,  il  conden-narono  a  pagar  dodici  mila 
lire.    E  perciocché  egli  non  potè  ,    o   non    volle  pagare  si  grofTa 
fbmma  ,  V  uccifero  ,  e  il  Tuo  corpo  come  ài  un  cane  gittarono  nel- 

le folle.  Andava  in  quelli  tempi  a  dilmifura  crefcendo   Ja  potenza 

de'Bolognefi.  Erano  già  padroni  d'Imola,  Cervia,  e  d'altri  Luo». 
ghi ,  Neil'  anno  precedente  ,  ficcome  difiiifamente  narra  il  Sigonio 

{■a)  Sigonius  («),  e  s' ha  ancora  dalla  Cronica  di  Bologna  {b)  ,  fìefero  la  loro 
de  Regno      giurifdizioDe  fopra  Faenza,  Forlì,  Forlimpopoli^  e  Bagnacavallo  i 

w^'cl^'  •    ̂^  maniera  che  buona  parte  della  Romagna  riceveva  da  efll  Pode- 

Bononienf.^'  ̂ ^y  ̂   ubbidiva  a  ì  loro  comandamenti.   Cagione  fu  quefto  alto  lo- 
lom.fS.         ro  ilato,  eh' e(ìì  ridendofi  del  Laudo  profferito  da  Giberto  Podeflà 
Ker-ir^lic.     di  Parma,  non  vollero  reflituire  al  Comune  dì  Modena  le  Cartel- 

la del  Frignano  .  Mancava  a  i  Modenefi    quel  buon  Recipe  ,    che 
per  sì  fatti  mali  occorre;  perciò  fecero  ricorfo  alle  Città  di  Lom- 

bardia ,  acciocché  interponelTero    i  lor    buoni  ufizi   ,   con    far  loro 
cortare  la  forza  delle  proprie  ragioni.  Unitamente  dunque  col  Po- 

fc)  Annulés  della  dì  Modena  (  e  )  fi  portarono    a  Bologna  gli  Ambalciatori  dt 
V<:ier.  Aiu-    Milano  j  Brefcia,  Mantova,  Ferrara,  Parma,  e  Reggio  j    ma  per 
dnenf.  quante  eforiazionr ,  e  preghiere  adoperallero,  non  fi  potè  efpugaa- 

'^rAuL       "^^  l'avido,  e  fuperbo  cuore  de' Eolognefi .  Portarono  allora  i  Mo- 
denefi le  lor  doglianze  al  Papa  ,  il   quale  per  timore  ,    che  quella 

Città  non  fi  gittaffè  in  braccio  al  partito  de'Glìibellini,  fcrilTe  nel 
dì  7.  d' Agoffo  da  Viterbo  una  lettera  ,  rapportata  dal  Sigonio ,  al 
iVefcovo  di  Mantova ,  dandogli  commefiìone  di  ordinare  a  i  Bolo* 

gnefi  1'  erecuzione  del  Laudo ,  ma  di  non  fottoporre  all'  Interdetto 
Bologna  fenza  Tuo  nuovo  ordine.  Non  apparifce   ,  che  il  Vefcovo 

faceffe  più  profitto  degli  altri  interceflxDri .  In  quefi'  anno  finalmen- 
(i)  Gulche-  te ,  fecondo  il  Guichenon  {à) ,  ufci  delle  prigioni  d'  Afli  Tommafi non  Hijl  de  Conts  di  Savoja  ;  e  ciò  fi  può  dedurre  ancora  da  Matteo  Paris  (e), 

laA/aifonde  f^l^Q  all' anuo  fcguentc  il  dice  arrivato    in  Inghilterra  .    Il  Trattato 

^Zs^MjtÌA  ̂ ^^^^  ̂ "^  liberazione  fu  conchiufo  in  Torino  nel  dì  18.  di  Febbra- 

raris  Hiji.  '  )0 ,  e  in  elfo  il  Conte  forzato  dalla  necefiìtà  rinunziò  a  tutti  i  fuor Anglic.        diritti  fopra  la  Città  di  Torino  ,    e    fopra  altri  fuoi  Luoghi .  Daf 

(f)  c^fjri  Continuatore  di  Caffaro  (/)  all'anno  1219.  fi  ricava,  ch'egli  die- 
AnnaL  Gè-   de  agli  Aftigianì  i^a  oftaggio  i  fuoi  Figliuoli . nuenf.  Uh.  6. 
tom.  6.  Ker» 

halic. 

Anno 
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Anno  di  C  r  i  s  to   mcclviii.  Indizione  f» 

di  Alessandro  IV.  Papa  p 
Imperio  vacante . 

ERa  gfà  li  fin  qui  Principe  di  Taranto  Manfredi  in  pacifico  pof- 
refo  di  tutto  il  Regno  di  Sicilia    di  qua   ,  e  di  là  dai  Faro  . 

Non  mancavano  a  lui  voglie  di  maggiore  ingrandimento,  né  Con- 
figikri,  che  le  fomentafrero ,  e  ne  proniovelTero   il    compimento    « 
Benclic  intorno  alle  cofe  di  lui  non  ci  reHino  da  qui  innanzi   ,  fé 

non  niorici  Gueltì  ,  talvolta  fofpetii  dì  troppo  maliziare  ,   e  di  al* 
terar  la    verità    fecondo   le    loro    palTioni  ;  pure    non  ci    manche- 

rà   lume    per    difcernere    quello  ,  che    fìa    più    probabilmente  da 
credere    negli    avvenimenti  fpettanti  a    lui  .     Pensò  dunque  Man- 

fredi ,  e  vi  avea  pcnfato  anche  molto  prima  ,    di  aflumere  il  tito* 
lo^  e  la  dignità  dì  Re  di  Sicilia,  A  queflo    fine  fece  egli  fparge- 
re  voce ,  che  Corradino  fuo  nipote  in  Germania   folTe  mancalo  di 

vita  .  Niccolò  da  Jamfilia  (a)  pare  ,  che  ci  voglia  dare  ad  inten-  (a)  NìcoUus 

dere,  che  tal  fama  naturalmente,  e  fenza  frode  forgede  ,  e  pren- ^.^'''^^^•' 

delle  piede  j  ma  non  fi  fallerà  giudicando,  che  artiliciofamen.te  fof- ^^-^  j^^^'.^^ 
fé  di fle minata,  acciocché  tenuto  per  efiinto  il  legìttimo  erede  del- 

ia Corona  di  Sicilia ,  fi  facefie  apertura  alla  fuccedìon  di  Manfredi. 

E  ciò  poi  farebbe  più  chiaro  del  Sole ,  qualora  folle  fuor  di  dub- 

bio ,  quanto  vien  raccontato  da  Ricordino  (  ̂  )  ,  da  Giovanni  Vii-    (bì  'licori. 
ìani  (e) ,  e  da  altri  Guelfi ,  cioè  che  Manfredi  mandò  fuoi  Amba-  Mdjfpmj. 

fciaiori  in  Suevia  per  avvelenar  Corradino  i  e  credendo  efli  d'aver  ■'  "^^'q'  V^''. fatto  il  colpo,  fé  ne  tornarono  in  Sicilia  vediti  di  gramaglia ,  alfe-  fr^u^^i 
rendo  la  di  lui  morte.  Le  credo  io  favole..  Saba  Malafpina  (  d  )  sd  altri. 
altro  non  dice  ,    fé    non  che   ̂ \  fecero  correre  certe  lettere  finte  ,      {^)  Sahas 

come  fcritte  da  Baroni  Tedefchi  ,  coll'avvifo  della  morte  di   Cor  ̂^j^^-^fp'-'^^ 
radino,  fondate  fors' anche  fopra  qualche  grave  malattia  di  lui, che 
diedero  da  dubitar  di  fua  vita  .     Baflò  queflo  per  indurre  ,  come 
vuole  il  Janifilla ,   i  Prelati ,  e  Baroni  del  Regno  a    fare  ifianza  a 
Manfredi  di  prendere  lo  fcettro  del  Regno .  Più  verifimile  è  ,  che 
dalle  fe^rete  infinuazioni    dello    flefib    Manfredi  folTero  mofll  a  far 

quefio  pafib.   Comunque  fia  ,  nei  di   11.  d'  Ago/lo  nella  Cattedral 
di  Palermo  fu  egli  folennemente    coronato    Re  da  ire  Arcivefcovi 

col  concorfo ,  e  plaufo  d' innumerabili  Prelati  ,  Baroni ,  e  Popolo. Tomyih  T  t  Y.d 
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Ed  abbondavano  bene  hi  lui ,  anclie  per  confeffione  de'  faoi  avver- 

rai) ,  moliiffirne  di   quelle  prerogative  ,    che  rcadonj  i'  uamj  de- 
gno di  regnare.  Giovane  di  beli' afpetto  ,  faceva  Tua  gloria  ia  cor- 

tesia, l'affabilità,  e  la  clemenza,  lenza  avere  ereditata  la. crudeltà 

de'  fuoi  Maggiori .  Singoiar  fu  la  fua  prudenza ,  e  1'  intendi tiiento- 
fuperiore  di  lunga  mano  all'età  ̂   grande  il  fuo  amore  verib  le  Let- ' 
tere ,  e  i  Letterati ,  ed  egli  Hello  h^^  iflruito  delie  Scienze  ,  e  del- 

l'Arti  più  nobili  i  ma  fopui  tutto   rifpiendeva  in  lui  ia  generolità  , 
eia  gratitudine  in  premiare  chiunque  gli  predava  lervigio.  £  fpe- 
zialmente  nei  tempo  delia  coronazione  lì  dillulero  le  ruggiade  del- 

la Tua  liberalità  ,  e  magnilkenza  con  profurione  di  donativi  al  Popò- 

lo,  e  dJL  Contadi,  Baronie,  ed  alti  Ulizj,  de' quali  principalmente 
furono  a  parte  i  Tuoi  Zii  materni    Marchefi  Lancia  ,  ed  altri  luoi 

parenti,  e  molti  Lombardi,  de' quali  più  che  d'altri  lì  fidava.  CK' 
egli  folTe  Principe  di  poca  itàzy  di  minor  pietà  ,  e  dedito  a' pia- 

ceri,  e  alla  lulTuria,  lo  dicono^  gli  Scrittori  JPontilicj.  Certo  e,  che 

ìa  politica  mondana,  e  l'ambizione  ebbero  il  primato  nel  fuo  cuo- 
re ,  e  fu  da  i  più.  riprovato,,  l'aver  egli  occupato  il  Regno  dovu- 
to al  Nipote  .  Credeva  anch' egli  non  poco  alla  Strologia  ,  Scrive 

(a)  Matth.  Matteo  Paris,  {a)  ,  eflerQ  nell'anno  125-5.  venuto  a  iapere,  cheMan- 
ì'arìs  Hiji.    fj-g^j  creduto  lin  allora  baflardo ,  in  una  malattia  delia  Madre ,  ti- 
Annl\-s6.    S^^"^^^'^  ̂ ^^  Marchefe    Lancia  di   Lombardia  ,  era  ilato  legittimato 

dall'  Imperador  Federigo  IL  fuo  padre  ,  coli'  averla  fpofata .  Que- 
(b)  Sahas  fle  crano  ciance  del  volgo  .  Racconta  ancora  Saba  Malafpina  (/?)  , 

Mahfpina      Scrittore  nemico  di  Manfredi ,  che  non  eflèndo  peranche  egli  co^» 
'^*''5«         renato,  per  parte  del  Re  Corradino  vennero  in  itaiia  due  Amba- 

fciaiori  con  ordine  di  trattar    col    Papa    di   accorau  per  fuccedere 
rei  Regno  di  Sicilia*  Verfo  il  Caflello  della  Molara  furono  prefi , 

fpogliati  ,  e  i'  un  d' efll  uccifo ,  f  altro  ferito    da  Raule  de'  Sordi 
Nobile  Romano  »    Autore  di  quella  fcelleraggine  vien  detto  Man- 

fredi da  eilò  Malafpina,  quaficchè  allora  non  fi  trovalTero  nel  Di- 

fìretto  Romano,  e  in  altri  Luoghi,  di  que*  nobili  a  ilàflìni ,  che  an- 
davano a  caccia  di  chi  avea  cariche  le  valige  d'  oro  j  e  non  con- 

feflafle  egli  ,  che  quello  Nobile  era  un  folenniflìmo  fcialacquatore, 
e  malvivente  ,  capace  perciò  fenza  gli    fproni    altrui    di  così  neri 

(e)  Mmeo-  attentati .  Per  lo  contraria  abbiamo  da  Matteo  Spinelli  (  e  )  ,    che 
Spinelli         j^gj  ̂ j  ̂ Q^  ̂ ^  Febbraio  del  1 25"  6.  (  nel  fuo  Tello  fono  fconcertatt 

Ker.Ital,  ^^^  8^^  anni.  Forfè  è  l'anno  I2j'5?.)  vennero  a  Barletta  gli  Am- 
iafciaioii  della  Regina  Ifabdla ,  madre   del  Rq  Corradino  con,  quei 

del 
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del  Duca  di  Baviera  fuo  fratello ,  a  trovare  il  Re  Man  fredi .  Fe- 

cero conofcere  ,  che  Corradino  era  vivente ,  e  pretefero     che  fi  ga- 
fìigade  chi  avea  detta  la  menzogna    di  fua  morte  .    M  anfredi  con 
faggio ,  e  bei  fermone  rirpofe  loro  ,  che  il  Regno  era    già  perdu- 

to, ed  averlo  egli,  ficcome  ognun  fapeva  ,  conquiQato    coli'armr  , 
e  con  immenfe  fatiche,  né  edere  di  dovere,  né  di  utilità,  che  Io 

rinunziaire   ad   un    fanciullo  incapace  di  foftenerlo  contra     de'  Papi, 
implacabili  nemici  della  Cafa  di  Suevia,  Che  per  altro  avrebbe  te- 

nuto il  Regno  fua  vita  naturale  durante  ,  e  poi  vi  farebbe  fucce- 
duto  Corradino  .  Con  qu&fle  belle  parole ,  e  con  regali  magnifici , 
anche  pel  Duca  à^i  Baviera  ,  rifpedi  gli  Ambafciatori  .    Da  Paler- 

mo ripalfato  il  Re  Manfredi  in  Puglia  {a)  ,  tenne  Corte  bandita  ,       (a)  Saha\ 

e  un  gran  Parlamento  m  Foggia  ,  dove  rallegrò    i  Popoli  concorli  -^^^^-"Spìna. 

da  tutte  le  parti  colia  /blennità  di  varj  fpettacoli ,  e  giuochi.  Indi   '  •'•^•^' 
coirefercito  pafsò  addoflb  alla  Città  deli'  Aquila ,  che  fin  qui  avea 
pertinacemente  tenute  inalberate  le  ba/idiere  della  Chiefa .    Danno 
non  venne  alle  perfone ,  e  robe  degli  abitanti,  che  furono  por  co- 
Hretti  ad  ufcirne ,  e  la  Città  per  pena  fu  data  alle  fiamme  . 

Jn  quelli  tempi  averido  il  Popolo  Romano  trovato  colle  pruo- 

ve  Mannello  de'  Maggi  {b)  ,  Senatore  troppo  parziale  de'  Nobili  ,  (^)  Jffanh, 

Jevatcfi  a  rumore  andò  colla  forza  a  liberar  dalle  carceri  Branca-  j^^'^'^ ̂  
leone  già  Senatore,  e  il  rimife  nell'Utìzìo  primiero  .  Allora  egli 
cominciò  ad  eferciiare  fpietatamente  il  rigore  della  giullizia  con- 

tra de'  potènti  Romani ,  che  calpellavano  il  Popolo  ,  e  fece  ia  fin 
prefentare  alle  forche  due  della  nobii  Cafa  degli  Annibaldefchi.  Fu 
co  i  fuoi  fautori  fcojnunicato  dal  Papa:  dei  che  non  fecero  eglino 
conto ,  pretendendo  di  avere  un  privilegio  di  non  potere  efsere  fco- 
mùnicati .  Tali  minacele  poi  fi  lafciarono  ufcir  di  bocca  contra  del 

Pontefice  ,  e  de'  Cardinali,  che  Papa  Alellandro  colla  Corte  non  veg- 
gendofifìcuro,  fi  ritirò  a  Viterbo.  Ciò  dovette  fuccedere  nell'anno 
precedente,  perchè  fi  veggono  lettere  quivi  allora  date  dal  Papa  .  Nel 
prefente  anno  Brancaleone  col  Popolo  Romano  fu  in  procinto  di 

portarfi  coli' armi  a  difiruggere  Anagnì,  patria  dello  fiefib  Pontefi- 
ce. Per  placarlo,  bi fognò  ,  che  il  Papa  con  umili  parole  mandaf- 

fe  a  pregarlo  di  defiftere  da  cosi  crudele  difegno  .  Durò  fatica 
Brancaleone  a  frenare  il  furor  del  Popolo  ,  e  da  lì  innanzi  tenne 
buona  corrifpondenza  col  Re  Manfredi ,  che  gli  promife  ogni  afiì- 
flenza ,  ed  ajuto.  Pofcia  per  abbafiare  la  potenza  della  Nobiltà  Ro- 

mana ,  che  CQile  cafe  ridotte  in  forma  di  Fortezze  commetteva  mil- 
Ti    2  le 
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le  infolenze  ,  kcQ  diroccare  da  cento  quaranta    loro   Torri  ;  e    in 
qiicila  maniera  tornò  Ja  quiete ,  e  tranquillità  in  Roma  .    Ma  non 
pafsò  r  anno  prefente,  che  fu  anche  lo  lìelTo  Erancaleone  atterrato 
dalla  morte ,  e  il  fuo  capo  per  memoria  del  Tuo  valore ,  o  per  dir 
meglio  della  Tua  ecceffiva  giuflizia,  e  crudeltà,  pollo  fopra  una  co- 

•«   lonna  entro  di  un  vaio  preziofo .  Per  configlio  di  lui  fu  eletto  Se- 
natore Cadeiiano  di  Andalò  Boìognefe  fuo   zio  dal  popolo  Roma- 

no ,  fcnza  voler  dipendere  dalfallènfo  dei  Papa  ̂   che  fece  tutto  il 
pcflìbile  per  impedirlo.  Profperarono  in  queiV  anno  in  Lombardia 

gli  aiiari  dell*  empio  Eccelino  da  Romano   con  fomma  afflizione  di tutti  i  buoni.  Guardavanfi  con  occhio  bieco  in  Brefcia  le  due  Fa- 

zioni de' Guelfi  ,  e  Ghibellini,  benché  riconciliate  poc'anzi,  Ecce- 

fa)   Malvec.  h'ro  (a)  con  fegrete  ietiere  fcffiava  nel  fuoco  .  Tentarono  i  Ghibel- 
C/ironu.         lini  di  cacciar  la  pane  contraria  nei  dì  25).  d'Aprile^  eìTendoccn 
Mrix.i.j^.     Jqj-q  Gnfiò,  o  fia  Griflolino  Podcftà  della  Città.  Si  venne  all'  ar- 

'      ''''     mi  5  fi  combattè  tutta  la  notte  ;  nei    dì  feguente  recarono  fconfitti 
gli  amici  ài   Eccelino,  Grifio  prefo  con  altri  j  il  reflo  colla  fuga  fi 
/alvo  a  Verona ,  e  Cremona.  Già  dicemmo  uniti  in  lega  Eccelino, 
ed  Oberto  Felavicino  Marchefe .  Perchè  i  Brefeiani  erano  venuti  all' 
afledio  di  Torricella  occupata  da  i  lor  Eiorufciii ,  mode  il  Marchefe 

l'efercito  de'Cremonefi,  per  dar  foccorfo  agli  aflediati  ,  e  nello  ftef- 
fo  tempo  foileeiiò  Eccelino  a  muoverfi  dall'altro  canto.  Allora  Ec- 

celino con  quante  forze  potè  di  Tedefchi  ,  e  delle  milizie  di  Ve- 

(b)  RoLtn-  rona,  Feltre  ,  Vicenza  ̂   e  d'altri  Luoghi  (Z^),  marciò  alla  volta  del 
din.Lii.c.^.  Mincio,  e  paflàtoio  in  fretta  andò  ad  unirli  co  i  Ci-emoneli  .   Ih'- 

tanio  ii  Legato  Pontificio  Filippo  Aràrsfcovo  di  Ravenna  ,  al  primo 

movimento  de'  Cremonefi  ,  avendo  chiamati  in  ajuto  i  Mantovani, 
che  v'accorfero  colia  loro  milizia  ,  ufcì  in  carRpagna  coli'Efercito 
Brefciano  ,  e  con  tutti  i  fuoi  Crocefignaii ,  e  andò  a  Corticella  pref- 

{p  Parts  |-^  ̂ j  Fiume  Ogiio.  Ma  arrivata  nel  fuo  campo  la  nuova  ,  che  Ec- 
Chronic,     ccIìmo  s'cta  accoppiato  co  i  Cremonefi,  ben  conofcendo  d' elfere  in- 

Veronenf       feriore  di  forze  ,  prcpofe  di  ritirarli  a  Gambara  ,  e  che  fi  afpettaf- 
tom.2.  fé  Azzo  Marchefe  d' Efle  ,  il  quale  a  momenti  dovea  giugnere  collo 

ff.'^'i^/^'  ,  sforzo  de'Ferrarefi,  e  de' fuoi  Stati.  Parve  a  Biachino  da  Camino, 
Àtavlnus  ̂   ̂   ̂   piincipaii  Brefeiani  una  viltà  ii  retrocedere  (e)  .  Da  lì  a  poco 

in  Chronico.  cccoii  fi  vcggono  da  lungi  fventolar  le  bandiere  di  Eccelino.  All' 
(e)  Malvec.  armi  ,  all'armi.  Sì  diede  la  battaglia  nel  dì  28.  d'Agoflo ,  fecondo 
C/ironic.  Rolandino  ,  ma  fecondo  il  Monaco  Padovano  (i)  ,  e  Jacopo  MaN 

tóìni^'^'  "^'^^^^  (^^)>  '^^'^  ̂ ^  3°*  Atterriti  fui  principio  ,  in  breve  sbaraglia- 
Rer.  Italie,     ti  ximaiero  i  JBrcfciani  ,  e  prefo  ii  Legato  del  Papa  con  Damiano Coffa, 
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Cojfadoca  Vefcovo  detto  di  Verona  ,  Simone  da  Fogir:ìno  di  Reg- 
gio Podeflà  di  Mantova ^  e  molti  altri  Nobili  ,  e  gran  quantità  di 

Popolo.  Nei  di  feguenie  Cavalcante  da  Sala  Vefcovo,  e  gii  altri 
Cittadini  rimafii  in  Brefcia  ,  tutti  sbigottiti  ,  credendo  di  far  cofa 

grata  ad  Eceeiino  ,  liberarono  Grifib  ,  e  gli  altri  prigioni;  ma  fcioc- 
camenie  ,  e  in  propria  rovina  ;  perciocché  colloro  aprirono  le  por- 

te della  Città  ad  Eceeiino  ,  il  qiral  vittoriofo  col  Marchcfc  Ober- 
lo  ,  e  Buofo  da  Doara  ,  ne  prefe  il  poirefib,  li  Vefcovo  ,  i  Pretij 

e  gran  copia  d' altri  Cittadini  Gueiti  ,  fi  fottraH^ero  colla  fuga  a quel  flagello  dei  genere  liiinano.  Aveva  Eceeiino,  per  atteflato  di 

Farifio  da  Cereta  ,  nei  primo  di  di  Febbi-ajo  dell'  anno  prcfentc 
fatto  morir  ne'  tormenti  mohiiTìmi  Veronefi  ,  tanto  Nobili  ,  che 
Plebei .  Non  dimenticò  già  egli  il  fuo  barbarico  coflume  ,  giunto 
che  fu  in  Brefcia  .  Ivi  ancora  le  carceri  ,  e  le  mannajti  fi  tennero 

in  efercizio  ,  e  le  Cbiefe  fpogliate  ,  e  le  Torri  de'  principali  No- 
tili per  ordine  fuo  furono  fpianate  .  Doveva  efiere  il  dominio  di 

Brefcia  la  metà  de'  Cremonefi ,  e  in  fatti  fai  principio  fu  divifa  la 
Città,  e  r  una  parte  d' efia  afiegnata  al  Marchefe  Pelavicino  ,  e  a 
Buofo  da  Doara .  Ma  Eceeiino  la  voha  tutta  ,  e  ne  trovò  a  fuo 
tempo  ìa  maniera.,  Intanto  a  riferva  della  Terra  degli  Orci,  tutto 
il  Territorio  di  Brefcia  venne  in  poter  del  Tiranno,  Per  quefia 
difavventura  di  Brefcia,  Città  di  tanto  nerbo,  fu  un  gran  dire  pec 

tutta  Italia  ,  e  n'  ebbe  un  fommo  cordoglio,  e  terrore  la  parte  del- 
la C  hiefa .  Ma  i  giudÌ2j  di  Dio  fono  ben  diverfi  da  quegli  degli 

uomini  ,  e  ce  ne  avvedrenio  all'  anno  fufieguente  . 
Nel  dì  4.,  d'Aprile  dell'anno  prefente ,  coli' interpofizione  del 

fuddetto  Filippo  Legato  del  Papa ,  s'  erano  accordati  iniieme  i  No- 
bili ,  e  Popolari  di  Milano  ,  con  ifiabilire  una  concordia  ,    che  fu 

appellata  la  pace  di  Sant' Ambrofio  (a),  lì  Corio- (^) ,  che  ne  vid-  ̂ a)  Annaùs 
de  lo  Strumento  ,  rapporta  diflefamente  tutte  le  condizioni  d'  eifa.  MeiioUn. 
Ma  fecondo    il  pefiìmo  ufo  di  tempi  tali   durò  quefia-    h'zn  poco  .  '<""•  '^ 

Nella  Fefia  di  S.Pietro  di  Giugno  ,  Martina  dalla  Torre  Capo  del  ̂"^'J^'J^^ 
Popolo  cacciò  di  Città  Leone  àa  Perego  Arci  vefcovo  colla  Fazione  ̂ eus    Flam« 

de'  Nobili  ,  i  quali  fi  riduircro  a   Cantò ,  e  pofcia  andarono  in  foc-  ma  Manìp. 
corfo  de'  Rufconi  potenti  Cittadini  di  Como  ,  i  quali  voleano  ab-  Fior.cxg^. 
battere  la  parte  contraria  de' Vitani .  Ma  accorfo  in  aiuto  degli  ni-  yn^\    nt^ 
tnni  li  luddetio  Martmo- con  un  poliente  corpo  di  Miianeli,  tocco  i^^^^ 
a  i  Rufconi  di  sloggiare  da  Como,  e  i  Vitani  ne  rellarono  padro- 

ni .  Ebbe  nondimeno  un'  altra  cagion  di  fofpirare  nell'  anno  prefen- 
te la  Città  di  Milano.    Suddita  de  Milanefi  era  da  gran  tem,po  la 

HO? 
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^a)   ChronU,  .nobil  Terra  di  Crema  {a) .  Entrata  aneli'  ivi  la  difcordia  fra  ì  Ck- 
l'iacentin,      ladini,  i  Bcnzonì,  Famiglia  potente  ,  chiamarono  il  Marchefe  O- 
tom.  i6.         jjerto  Pelavicino  ,    il  quale  ben  volentieri   con  cinquecento  cavalli 

ne  andò  a  prendere  il  pouelTo  ,  e  dominio ,  con  ifcacciarne  la  con- 

traria Fazione .  L' emulazione  ancora ,  che  d'  ordinario  regnava  fra 
quelle  Nazioni  Italiane  ,  che  fi  trovavano  allora  pofsenii  in  mare , 
e  intente  alla  mercatura,  era  già  pafsata  in  aperta  guerra  tra  i  Ve- 

(b)  Dandid.  nezianì  {h) ,  e  Genovefi  per  accidente  occorfo  in  Accon .    Il  Con- 
in  ChrcnLc,    tipuatorc  di  Cafiaro  (e)  deferiva  il  principio,  e  progrefso  della  li- 

/?'"'  7^'r      ̂^  >  P^^  ̂ "^  i'^flsrono  aggravati  i  Veneziani .  E  quantunque  s' inter* 

(e)  Cafari  ponerse  co'  fuoi  paterni  ufizj  Papa  Alefsandro  IV.  ,  e  andafsero  in- Annd.Ge-  nanzi  e  indietro  lettere ,  ed  Ambafciatori ,  pure  non  ne  venne  con- 

fìuenf. liò.6.  cordia,  e  continuò  il  mal' animo  dell'una  verfo  dell' altra  Nazione, 

/jm.ó-  ̂       Fecero  Lega  i  Veneziani  co'Pifani,  Provenzali ,  e  Marfiliefi,  econ 
.V,.      gran  fiotta  navigarono  tutti  in  Oriente ,     Colà   comparvero    ancora 

con  pofsente  sforzo  di  galee,  e  di  navi  i  Genoveiì ,  Nel  dì  24..  di 
Gii^gno  fi  affrontarono  quelle  Armate  navali  ,  e  dopo  un  oftinaio 
cotiibattiinento  la  vittoria  fi  dichiarò  in  favore  de'  Veneziani,  e  Pi- 

(d)  ̂/2/7a/^j  fani  (ii),  con  prendere  venticinque  galee  de' vinti .   Reftarono  per- 
Pifani  ciò  i  Genovefi  in  molto  abbafsamento  in  quelle  Parti,  e  fu  diftrut» 

ìom.6.  ^^  jj^  Accon  ia  lor  bellifllma  Torre  ,    e  fpogliati  i  lor  magazzini.' 
f.  er,  u  le.    ̂   quefie  nuove  il  buon  Papa  Alefsandro  ,    confiderando    il   grave 

pregiudizio  ,   che  da  ciò  rifultava  agi'  interefii    della  Crifiianità  ia 
Soria  ,  rinforzò  le  ̂ \\q  premure  per  ia  pace .  Intimò  tói1:o  una  tre- 

gua i  ottenne  da' Veneziani  la  libertà  de'  prigioni  ;  e  finalmente  {la- 
bili fra  quelli  Popoli  la  concordia  ,    con  alcune  condizioni  nondi- 

meno ,  che  forfè  furono  molelle  a  i  Genovefi  .  Crefcendo  anche  ia 

(e)  y?/rf;/yì.  Bologna  (e)  ogni  dì  più  le  difcordie  civili,  che  ordinariamente  na- 
Me  Griffon,    fcevano  dalle  pazze  parzialità,  e  Fazioni  Guelfa,  e  Ghibellina,  ov 
tlijlor.  yg^.j  dall' incontentabil  ambizione  dì  fopraflare  nel  comando  agli  al- 
JJononienf.  ,^2;  jn  quell'anno  vennero  alle  mani  in  efsa  Città  i  Geremii,  e  i 
RcrAtdu.  Lambertazzi,  Famiglie  delle  più  potenti,  cadauna  delle  quali  tira- 

va feco  il  feguito  d'altre  nobili  Cafate  ,  e  ne  fuccedette  la  morte 
di  molti.  Quel  folo,  che  potè  ottenere  con  tutti  i  fuoi  sforzi  il 
Podeftà ,  fu  di  mettere  tregua  fra  le  Parli  :  il  che  per  allora  fopì, 

jna  non  ellinfe  l'incendio,  che  continuò  poi  per  anni  parecchi p 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mcclix.  Indizione  ir* 
di  Alessandro  IV.  Papa  J. 
Impeiio  vacante . 

SE  nel  precedente  anno   s' afiToIIarono  le  calamità   fop^-a  l'Italia  , 
il  prefente  abbondò^  di  confolazionr .-  Non  era  uomo  Eccelino  da 

fofferir  compagni  nel  dominio  di  Brefcia  (a) .    Per  isbrrgarfi  dun-  (a)   Rolando 
quQ  da  Buofo  da  Doara  ,    che  col  Marchefe  Oherto  Pelavicino  co-  iil>.\ì,c,ia> 
mandava  alla  metà  di  quella  Città  ,    ficcome  ancora  a  Cremona  3 

propofe  d'  inviarlo  per  Podeftà  a  Verona  :  Buofo ,  perfona  accorta, 
che  prevedeva  i  pericoli  imminenti  a  chi  fi  metteva  in  mano  d'un 
Tiranno  si  fanguinario  ,  ricusò  con  beila  maniera ,  e  poi  flette  htn. 

in  guardia  per  non  efì°ere  colto  .  Non  fini  poi  la  faccenda  ,  che  il 
Marchefe  Oberto  ,    e  Buofo  dovettero  cedere  ad  Eccelino    la  Si- 

gnoria intera  di  Brefcia ,  e  ritirarfi  a  Cremona .  Ma  rimafero  hQ.n 

inalpriti  per  quello  tradimento  ,    e  perciò  Oberto-   fegretamente  fi 
coUtgò  con  /ii\o  VII.  Marchefe  d'Efle,  co'Ferrarefi  ,  Padovani, 
e  Mantovani  ;   e  Buofo  anch'  eiìb  tralTe  nella  Lega  Martino    dalla 
Torre  ,  col  Popolo  fignoreggianie  in  Milano  ,  merce  di  una  con- 

cordia {labilità  fra  loro  per  conto  di  Crema  „  Ma  neppure  flette  in 

ozio  Eccelino  e     Fece  anch'^cgli  una  fegreta  Lega    co  i  Nobili    di Milano.  Non  abbiamo  Storico  alcuno  Milanefe^  che  ci  abbia  beu 
difcifrato  lo  flato  allora  di  quella  Città»  Il  folo  Fra  Galvano  dalla 

Pian  ma  ,  dell'  Ordine  de*  Predicatori  {h)  fcrive  ,   che  fui  fine  Ó.Ì  m  Guaha- 
Marzo  nacque  dilTenfione  fra  lo  fleflo  Popolo  dominante  in  Milano,  'l"'^ ̂ ^^'^'"<^ 
Volle  Tuna  delle  Parti  per  fuo  Capo  Martino  della  Torre ,  l'altra  pi^r,cii^l- 
Azzolino  ̂ ''arceìlino.     Prevalfe  il  Torriano  colla  morte  dell'altro. 
Allora  i  Nobili  paventando  la  forza  di  queflo  Capo ,  e  del  Popo- 

lo,  eleflero  per  loro  Capo  Guglielmo  da  Sorefina,  e  fi  fecero  for- 
ti .  A  fin  di  quetare  si  fiere  turbolenze,  ̂ i  trasferi  a  Milano  Filip» 

pò  Arcivefcovo  di  Ravenna  Legato  del  Papa,  che  mandò  a' con- 
finì i  due  fuddetti  Capir    II  che  vicn  anche  aderito    dall'  Autore 

degli  Annali  Milanefi  (  e  )  fenza  por  mente  ,   che  tuttavia  Filippo  (e)  y4nnales- 
Legato  era  detenuto  prigione  in  Brefcia  da  Eccelino  ,    e  che  per  ̂^^^°^^^' 
confeguente  all'  anno  precedente    prima  della  prigionia    di  lui  do-  'jier.liài^ vrebbe  appartener  queflo  fatto-  Avendo  Martino  rotti  i  confini ,  fé 
ne  tornò  a  Milano  ,   e  fece  flare  colla  tefla   bafsa  la  Nobiltà  .     II 
perchè  Guglielmo  da  Sorefina,  ed  altri  Nobili ,  andati  a  Verona , 

prò- 
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promifero  ad  Eccelino  di  dargli  in  mano  la  Città  di  Milano .     L' 
Autore  degli  Annali  Tuddetti  di  Milano    ci  vorrebbe   far  credere, 
che  Leone  Arcivefc  ovo  colia  Fazion  de' Nobili  fofse  cacciato  fuo- 

ri di  Milano  ,  e  cìi'  egli  ftefso  ricorrefse  ad  Eccelino  ,  con  offerir- 
gli il  dominio  di  Milano  :  il  che  non  fembra  verifimile  .     A  mio 

credere ,  parte  de^  Nobili  refìata  in  Milano ,  e  non  già  tutti ,  fé  ¥ 
intefe  con  Eccelino ,  Lo  flefso  pare ,  che  i\  pofsa  ricavare  da  Ro* 

f?)  Monach.  laudino  ,  e  dal  Monaco  Padovano  {a) ,  e  cliiaramente  io  dice  Gu- 

P^javirus     glieJmo  Ventura  {h)  .  Comunque  fia  ,  fappiamo  di  certo ,  -che  Ec- 

"Rer  lìaì  '    ̂ ^^'^^  >  fìccomc  vcdrcmo  ,    fi  mofse  alla  volta  di  Milano  ,   lufin- 

(h)' /Ventura  g^ndofi  ,già  d' averc  in  pugno  quella  nobilifllma  Città.  Ma  fi  vuol Chronic.        prima  avvertire  ,  cKe  nel?  Aprile  del  prefente  anno  {f)  i  Padova- 

^Jitnf.c.2>    ni  s'impadronirono  di  Lcnigo ,  e  di  CuHoza  ,  togliendole  a  i  Vi» 
R™  /''/       centini .  Arrivati  anche  alla  grofsa  ,  ed  abbondante  Terra  di  Tie- 

(e)    Ko'ùnd.  "^  >  ̂^  diedero  il  facco  ,  e  il  fuoco  .     Pofcia  nel  mefe  dì  Maggia libAi.s.i6.    prefero  la  Terra  di  Freola  ,   e  h^n   fortificatala   vi    iafciarono   un 
iufiiciente  prefidio .     Ad    Eccelino    tuttavia   dimorante    in   Brefcra 
fu  portala  quella  nuova ,  ed  efsa  fu  la  fortuna  di  molti  poveri  Ve* 
ronefi  accufati   di  tradimento  j   imperciocché    avendo   egli    fpsdita 

una  brigata  ài  Teoefchi  a  Verona  ,    per    condurre    que'  miferi    a 
Brefcia  ,  udito  ii  fatto  di  Freola  ,   maritò  in  si  gran  collera  ,  che 
fat;i  fermar  per  ìQrada  i   Tcdcfchi  ,  in  perfona ,  correndo  ii  mefe 

di  Giugno ,  mofse  1'  Armata  ,  e  portatofi  colà  ripigliò  quella  Terraj 
e  tuuo  quei  Popolo,  che  umilmente,  e  toilo  fé  gli  arrendè,  fece 

legare  ,  grandi ,  e  piccioli .  Molti  d'  effi  levò  dal  Mondo ,  né  lafciò 
(à)  Parlf.àe  andarne  alcuno  fenza  fegno  delia  fua  barbarie,  con  aver  {d)  fatto 

^reta  Chr.     cavar  gli  occhì  ,  o  tagliare  il  nafo  ,  o  un  piede  ad  alcuni  ,  e  ca- 

torn.^''Rer.      ̂ '^^l'c  i  redantì ,     Fu  queflo  T  ultimo  fpeitacolo    delia  crudeltà    di 
Icalic.  quei  mofiro  . 

Tornato  a  Brefcia  il  Tiranno  ,    aitefe  ad  accrefcere   l'  Arma- 
ta fua  ,  con  afscldar  nuova  gente  ,♦    e  raunar  tutti  gli  amici  ,  per 

pafsare  alla  fofpirata  conquifTa  di  Milano.    Ad  afiìcurarfi  b^no.  dei* 
ìa  felicità  di  cosi  bella  imprefa  altro  non  ci  mancava  ,  che  fapere 

51  giorno  favorevole  ,    in  cui  fi  dovea  muovere  l'  Armata   fua  ;   e 
quello  dipendeva  dal  faper  leggere    nel  libro  delie  Stelle  «     Tene- 

va egli  a  tal  fine  molti  firologhi  in  Aia  Corte  ,  che  gli  rivelarono 
il  punto  precifo  ;  fé  con  certezza    ,  fi  vedrà  fra  poco  ,     Racconta 

(e)  Monach.  il  Monaco  Padovano  (e)  ,  che  nella  di  lui  Corte  onorati  fi  vedea-- 
fatavinus     pQ  Salione  Canonico    di    Padova  ,   Riprandino    Veronefe  ,   Guido 
m  ̂'^^<?/''f''' B^n^io  da  Forlì ^  e  Paolo  Saraceno  colla  barba  lunga,  che  pareva 
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un  altro  Baiamo:  tutti  Strologhi  a  lui  cari.  Sul  fine  dunque  d' A-  fa)  Roland. 

gollo  {a),  fìngendo  di  voler  far  i' afTedio  degli  Orci  ,  s'inviò  co-  i-ib>ì2.cap.2. 
là  con  tutto  Tefercito,  e  con  un  magnifico  treno  ,  feco  conducen- 

do tutta  ancora  la  milizia  di  Brefcia.  Diede  il  guado  a  i  Contor- 
ni :  nel  qual  tempo  anche  il  Marchefe  Oberto  Pelavicino  con  Buo- 

io  da  Doara ,  e  coli'  Armata  de'  Cremone(ì  ,  andò  ad  accamparli  a 
Soncino  m  faccia  agli  Orci  col  Fiume  Oglio  interpofto  ,  per  ve- 

gliare agli  andamenti  di  quel  ferpente.  Modefi  ancora  a  tali  avvi- 
li Azzo  Marchefe  d'Elle  colla  Milizia  Ferrarefe,  ed  unitofi  co'Man- 

tovani  ,  andò  a  poflarfi  a  Marcheria  full' Oglio  ,  per  elFere  a  tiro  _ 
di  darfi  mano  co  i  Cremoncfi  ̂   fecondo  i  bifogni .  Nello  ile  (To  te  ni* 
pò  Martino  della  Torre  con  un  potente  efercito  di  Milanefi  ufcì 

in  campagna  ,  e  venne  fino  a  Pioltello  ,  o  lìa  a  Gallano  predo  ali* 
Adda  ,  moflrandofi  pronto  in  ajuto  de'  Cremonefi  ,  qualora  folle 
occorfo  .  Eccelino  intanto,  rimandata  a  cafa  la  Fanteria  Brefciana, 

e  ritenuti  folo  i  cavalieri  ,  una  notte  all'improvvifo  valicò  il  Fiu- 
me Oglio  a  Palazzuolo  j  e  continuato  il  viaggio  fino  all'  Adda ,  pet 

un  guado  fatto  prima  riconofcere  ,  pafsò  anche  l' altro  fiume  nel 
di  17.  ài  Settembre  ,  e  s'avviò  fpeditamente  yerfo  Milano.  Da 
quattro,  o  cinque  mila  cavalli  menava  egli  con  feco»  V'ha  anco- 

ra chi  dice  più.  Era  fpedita  quella  illuflre  Città,  fé  a  tempo  non 

giugneva  al  Campo  Milanefe  l'avvifo  de' fiumi  valicati  da  Ecceli- 
no .  Allora  Martino  dalla  Torre  ,  che  ben  intefe  ,  dove  mirava  l* 

afluto  Tiranno  ,  precipitofamentc  fece  marciar  1'  efercito  ,  ed  ébhz 
la  fortuna  di  entrare  in  Milano,  prima  che  vi  fi  avvicinade  il  ne- 

mico, e  di  rompere  con  ciò  tutti  i  di  lui  difegni  •  A  quedo  av- 
vifo  Eccelino  diede  nelle  fmanie  ,  nò  ad  altro  pensò  ,  che  ad  ini- 

pofl^edarfi  della  nobil  Terra  di  Monza ,  o  pure  a  tornarfene  a  Bre- fcia .  Virilmente  fi  accinfero  alla  difefa  i  Cittadini  di  Monza  ,  in 

guifa  che  fvanìto  ancor  quedo  colpo,  Eccelino  pafsò  a  Trezzo  ,  al 
cui  Cadello  fece  dare  un  furiofo  alfalto  ,  ma  con  trovarvi  dentro 

chi  non  avea  men  cuore  de'  fuoi .  Dati  dunque  alle  fiamme  i  Bor- 
ghi di  quella  Terra  ,  fi  ridude  a  Vimercato  ,  dove  lafciò  prende- 

re pofa  alla  fua  gente.  Modrava  egli  al  di  fuori  fprezzo  de' fuoi 
avverfarj  ,  ma  internamente  era  combattuto  da  moledi  penfìerr 
per  vederfi  in  mezzo  a  paefe  nemico  ,  e  co  i  podènti  Milanefi 

alle  fpalle  ,  e  con  Fiumi  grodì  da  valicare  .  E  più  poi  fi  con- 

turbò ,  allorché  gli  venne  nuova  ,  che  il  Marchefe  d' Ede  co' 
Ferrarefi  ,  Creinonefi  ,  e  Mantovani  s'  era  inoltrato  fino  all'  Ad- 
TomVll  Vv  da. 
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da  j  per  conirafìargli  ii  pafTo  ,  ed  avca  miche  prefo  il  Pome  dì 
Calìàno  ,  alla  cui  guardia  egli  avea  dianzi  lafciate  alcune  delle 

fue  fquadre  .  Allora  furibondo  con  miti  ì  fuoi  prefe  ii  cammi- 
no alla  volta  di  CalTano  ,  perchè  fé  vogliam  credere  a  ciò  ,  che 

(a)  y^/^/:j/^j  taluno  racconta  (a),  un  diavolo  gli  avea  predetto  ,  che  mor- 
Mediolan.^  rebbe  ad  Afiano  .  Interpretò  Eccelino  quella  parola  per  Balfano, 

Terra  fua  ̂   e  de' fuoi  Maggiori  j  ma  fi  raccapricciò  poi  all'udi- 
re Ballano  .  Sarà  fiata  quella  un'  immaginazione  del  volgo  .  Ora 

con  tal  vigore  fpinfe  egli  la  fua  gente  contro  i  difenfori  del 

Ponte  ,  che  quafi  pareano  inclinati  a  cedere  j  ma  eccoti  una  faei- 
ta  ,  che  va  a  ferire  Eccelino  nel  pie  lìniilro  ̂   e  fé  gli  conficca 
neir  offo  o. 

Per  tale  accidente  ccrfe  lo  fpavenio    in  tutte  le  di  lui  briga» 

te  j  ma  egli  mollrando  intrepidezza  ,  fi  fece  portar  dì  nuovo  a  Vi- 
mercatOj  dove  aperta  la  piaga,  e  cavatane  la  freccia,  i  chirurghi 
ii  curarono .  Sali  egli  animofamente  a  cavallo  nel  di  feguente ,  ed 
informato  di  un  guado  nelf  Adda  ,  con   ardire  fi  mife  a  pafsarlo  , 

e  gli  venne  fatto   di  condurre  di  là  tutti  i   fuoi  fquadroni .  Ma  in- 

tanto ecco  comparire  Azzo  Marchefe  d'Elle  co  i  Ferrarefi,  e  Man- 
tovani ,  ed  Oberto  Pelavicino  Marchefe  ,  e  Buofo  da  Doara  co  i 

Cremonefi  ,    e  circondare   il  nemico  efercito.     1  primi  a  dare   di 

fproni  a' cavalli  ,    per  falvarfi  furono  i  Brefciani ..     Jl  che    veduto 
da  Eccelino  ,  col  reflo  della  gente  fua ,  ma  di  pafso  ,  e  fenza  mo- 

ilrar  paura  ,   s' inviò  per  cercare  ricovero  fiil  Territorio  di  Berga- 
ir.o.     Non  gliel  permifero  t  Collegati  ,  i  quali  avventatifi  addofsa 
alle  di  jui  brigate  ,  imraantenente  le  sbandarono ,  con  farne  alsaif- 
fimi  prlg:cni  ,  11  più  illullre  ,  ed  importante  fra  quelli  fu  lo  ilefso 
Eccelino  ,    ai  cjuiiìe  dappoiché  refìò  prefo  ,    un  indifcreto  foldato 
diede  due  ,  o  ire  .ferite  in  capo  ,  per  vendetta  di  un  fuo  fratello  , 

(b)  y7/.j/v«- a  cui  il  Tiranno    avea  fatto   tagliare  una  gamba..    Il    Malvezzi  (b) 

cìuj.  C/ir..      ftrìve  ,  che  tali  ferite  gii  furono  date  da  Mazzoldo  de'  LavelonghÉ 

tonu\Z'       nobile  Brefciano  ,  prima  eh'  ei  fofse  prefo  .    Il  felicifljmo:  giorno  , Ker.haL       in  cui  qucfta  infigne  vittoria  avvenne,  fu  il  270.  di  Settembre  (e), 
(e)  Monadi,  fefla  de'  Santi  Ccfma  ,  e  Damiano»     A  folla  correva  la  gente  per 
ratuvinus  .    iyàxzix  prcfo  uu  uomo    SÌ  diffamato    per  la  fua  incredibil  crudeltà  , 
Glia  vantus  ̂ ^^^^^  j^  farebbe  ̂ d  un  orribiliffimo  mollro  uccifo  ,    caricandolo  o- 

gnuno  d  imprcperj,  e  i  pui,  voglioli  di  tinuio  ..     Ma  il  iMarcn?ie  , 
e  Euofo  da  Doara  non  permifero ,  che  alcuno  gli  facefse  oltraggio; 
anzi  condottolo    a  Soncino  ,   (^uivi    il  fecero  curare   con  carità  da 

i  mi' 
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I  migliori  medici  .     Tali  nondimeno  erano  le  fiie  ferite  _,   die  da 
Jì  ad  undici  giorni    in  età  di  circa  fettanta  anni    fé    ne    morì    tal 

quale  era    .vivuto  ,   fenz^  alcun    fegno  di   penitenza  ,    e  fenza  inai 
chiedere  i  Sacramenti  della  Chiefa  ,     Come  fcoraunicaio    fu    fep- 

pellito  fuor  di  Luogo  facro    in  un'arca     folto  il   portico    dei   Pa- 
lazzo ài  Soncino  .     Oltre  a  quello  ,    che  diffufamente   della    cru- 
deltà inudita  _,    e  degli  altri  efecrandi    coflumi    di  Ecccìino    fcrif- 

fe  Rclandino  ,    e  il  Monaco  Padovano  ^    è  da    vedere   Guglielmo 

Ventura  ,    che  nella  Cronica  d'  Afli  (a)  fa  un'  efaiia  dipintura  di  fa)  Vemun 
quel   poco  di  bene  ,    e  di  quell'infinito  male  ,    che   fi  trovava  in  ̂^f"- ■^Jienf. 

queflo  si  fpietato  Tiranno'.    Avvertì  egli,  che  quanti  ciechi^  ftor-  ̂ f;^/'/^*' 
pi  ,  ed  altri  fegnati  dalla  iiiano  di  Dio  ,    o  degli  uomini  ,  anda- 

vano limofinando  per  Italia  ,  tutti  diceano  d'efsere  flati  conci  co- 
sì da  Eccelino  :  del  die  egli  G  vendicò  .    L' Autore  eziandio  della 

Cronica  di  Piacenza  {h)  parla  delie  buone,  e  ree  qualità  òì  Ecce-     (b)  Chron. 

lino.  Pur  troppo  è  vero,  che  a  niuno  de' Tiranni  è  mancato  qual-  Placemin. 
che  lodatore,  \  t^rjfàuc. Non  fi  può  già  efprrmcre  il  giubilo,  e  la  fefla,  die  per  tut- 

ta la  Lombardia  fi  fece  ali'  udire  tolto  dai  Mondo  ]'  afi'afìino  di 
tanti  Popoli,  il  cui  nome  era  troppo  in  orrore  ,  e  facea  tremare 

anche  i  lontani.  D'altro  non  fi  parlava  allora,  che  di  quello  feli- ce avvenimento.  Certificati  della  fua  morte  i  Padovani  corfero  a 

Vicenza  per  liberar  quella  Città  dal  prelìdio  poflovi  dal  Tiran- 
no (e)  .  Non  potendola  avere  ,  ne  bruciarono  i  Borghi  ,  e  fé  ne  (e)  Roland. 

tornarono  a  cala.  Da  li  a  tre  dì  fuggiti  i  foldati  di  Eccelino  ,  i  ̂H^'IT"  c.19. 

Vicentini  fi  mifero  fotto  la  protezion  de'  Padovani  ,  i  quali  pofcia 
a  poco  a  poco  fé  ne  fecero  afsoluti  padroni .  Parimente  fi  folto* 
mife  la  Terra  di  Bafsano  a  Padova  ,  con  che  crebbe  dì  molto  la 
potenza  di  quefta  Città .  A  cagion  di  tali  vicende  in  Trivigi  non 
fi  credette  più  ficuro  Alberico  da  Romano  ,  fratello  dello  rtefso 

Eccelino  ,  perchè  h^n  confapevole  dell*  odio  immenfo  de'Trivifanr, 
e  de' circonvicini  Popoli ,  eh' egli  s'era  comperato  colla  fua  crude! 
tirannia,  non  inferiore  a  quella  del  fratello.  Però  quel  Popolo ,  af- 

finilo dalla  forza  della  Repubblica  Veneta  ,  fatta  follevazione  ,  fi  ri- 
mife  in  libertà  ,  e  prefe  per  fuo  Podellà  Marco  Badoero  nobile 
Veneziano  {d).  Altrettanto  fece  la  Città  di  Felire .  Finalmente  la  (ci)  3fona6, 

Città  di  Verona  ricuperò  anch'  efsa  la  libertà  ;  richiamò  Lodovico  ̂ ''^^'^^^^' 
Conte  di  S.Bonifazio,  e  gli  altri  fuorufciti  j  ed  elefse  per  fuo  Po- 
deflà  Maftino  dalla  Scala  ,  la  cui  Cafa  dopo  qualche  tempo  giunfe 

V  V    ;3  alla 
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alla  Signoria  dì  quella  Città,  La  fola  Città  di  Brefcia  fi  trovò  oRt- 

nata  in  non  voler  quella  pace,  che  1'  altre  Città  aveano  abbraccia- 
ta ,  Vi  fignoreggiava  allora  la  Fazion  Giiìbellina  ,  e  per  quanto  di 

forza ,  e  di  preghiere  adoperaflero  i  fuorufciti  Guelfi ,  foflenuti  daU 

ìe  Città  aderenti  alla  Chiefa  ,  non  poterono  mai  ottenere  di  ripa- 

triare .  S' inierpofe  fra  le  Partì  difcordi  i'  alluto  Marchefe  Oberta 
(a)  Mjlvec.  Veìayicino  (a),  e  girò  T affare  in  maniera  che  introdottofi  in  Bre« 
Ckr,Brix,  fcja  ̂   fi  fece  eleggere  Signore  di  quella  Città  dal  Popolo,  lafcian- 

do  cosi  delufi  i  fuorufciti ,  de'  quali  poi  fi  dichiarò  nemico.  Aven- 
do egli  trovalo  quivi  tuttavia  carcerato  Filippo  Arcivefcovo  di  Ra- 

venna ,  Legato  del  Papa  ,  benché  pregato  con  efficaci  lettere  da 
efTo  Pontefice ,  non  fi  Teppe  indurre  a  rilafciarlo .  Volle  Dio ,  che 
ciò  non  oflante  il  buon  Prelato  riacquiflafTe  la  libertà  .  Ajutato  da 

chi  gli  volea  h^ne  ̂   una  notte  fi  calò  egli  felicemente  con  una  fu- 
ne dal  Palazzo ,  in  cui  era  cufloditoj  ed  ufcito  con  fegretezza  fuQ- 

ri  della  Città ,  dove  trovò  preparato  un  cavallo  ,  fenza  punto  fer- 

marfi  ,  arrivò  all'  amica  Città  di  Mantova  .  Teneva  in  quelli  tem- 
pi il  Marchefe  Oberto  fuddetto  corri  fpondenza  col  ile  Manfredi  ̂ q 

ne  ricavava  de'  buoni  ajuti  di  borfa  per  foflenere  il  partito  de* 
Ghibellini  in  Lombardia  .  Degli  amici  ne  avea  in  abbondanza  per 

3e  Città  di  quella  Provincia,  perchè  confiderato  come  Capo  d' elfa 
Fazione  dopo  la  morte  di  Eccelino . 

Nella  Lega,  ch'elfo  Marchefe  Oberto  avea  fatta  nel  dì  ii.di 
Giugno  dell'  anno  prefente  in  Brefcello  con  Azzo  Marchefe  d'Erte, 
e  d'Ancona,  con  Lodovico  da  S.Bonifazio  ,  appellato  Conte  di  Ve» 
rona,  e  co  i  Comuni  di  Mantova ,  Ferrara ,  e  Padova,  la  quale  di- 
flefamente  vien  rapportata    da   Antonio  Campi    Storico    Cremone- 

(t)  Antonio  fé  {b) ,  fi  legge  :  Quod  Domini  Marchio  EJlenJis ,  &  Comes  Verona  , 
Campo   ijlo-  ̂   Communia  Mantu^,  Ferrarice ,  &  Paduce,  habsant  femper  y  teneant, 
ria  di  Cre-    ̂   foveant  excelhntijjìmum  Dominum  Manfrgdum  Regem  Sicilics  in  ̂ - 

micum ,  &  dint  operam ,  quod  di5lus  Dominus  Rex  ad  concordiam  re- 
ducatur  cum  Ecclejìa,  Per  queflo  accordo  fu  il  Marchefe  Oberto  af- 

iò'Raynald.  ̂ '^^'^^^  ̂ ^  "°'^  ̂ ^  ̂ ^^^  Religiofo  dalla  fcomunica  j  ma  ficcome  offer- 
AnnaLEccl.y^  il  Rinaldi  (e).  Papa  Alejfandro  IF.  dichiarò  nulla  tale  aflbiuzio- 

<d)  Chronic.  ne  ,  nò  volle  ammettere  Oberto ,  e  la  Lega  fuddetta  ,  s'  e^li  non 
i'iaciritin.      rfnunziava  all'amicizia,  e  Le^a  del  Re  Manfredi.    Prima  chs  ter- 
McdioUn'     ii"'in^ffe  il  prefente  anno.  Martino  della  Torre,  Capo  de' Popolari 

Cuaivàn,    dominanti  in  Mihno  (^)  ,  all' avvifo,  che  dopo  la  morte  di  Eccelino 
FUmma,      ì  nobili  JVlilanelì  fugrufciti  s'erano  rifugiati  in  Lodi,  ìiccolti  quivi 

dal- 
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dalla  pofTente  Famiglia    da  |Sommarìva  ,    cóìV  efercho  and.ò  fottò 
quella  Città,  né  folamente  coHrinfe  a  partire  i  Nobili,  ma  anco* 
ra  divenne  egli  padrone  di  quella  Città .  Ciò  non  oHante ,  in  con- 

fìderando  i'  odio ,  i'  invidia ,  e  la  forza  de'  Nobili   Milanefi  neinici 
fuoi ,  e  temendo  d' efTere  un  dì  ,  o  l'altro  abbattuto,  prefe  ia  ri- 
foluzione  di  gittarlì  anch'  egli    nelle    braccia  del  Marchefe  Oberto 
Pelavìcino ,  figurandoli  di  poter   continuare   la  fua  autorità  fotto  i' 
ombra  di  lui .  Operò  dunque  ,  che   il  Popolo    Milanefe  prendefle 
per  Signore    elTo   Marchefe   folamente    per  cinque  anni  col  faìario 
annuo  di  quattro  mila  lire .    Si  trasferì  pertanto  Oberto  a  Milano 
con  fecento  cavalli,  ed  altra  foldatefca ,  parte  Cremonefe,  e  parte 
Tedefca,  e  ricevuto  con  grande  onore  da  i  Milanefi,  diede  prin* 
cipio  al  fuo  governo  ,  e  di  poi    vi  lafciò  per  Governatore  Arrigo 
Marchefe  di  Scipione  Rio  nipote .  Ed  ecco  che  quando  fi  credea  a 
terra  la  Fazion  Ghibellina  per  la  morte  di  Eccelìno ,  videfi  riforger 
efsa  vigorofa  più  che  mai .  Aggiungono    gli  Storici  Milanefi  ,  che 

Oberto  coli' andare  del  tempo  non  corrifpofe  alle  fperanze  de' Tor- 
riani ,  iìudiandofi  di  abbalTàrli,  ma  non  gli  venne  già  fatto  j  e  noi 
vedremo  tuttavia  fìgnoreggiare  in  Milano  la  Famiglia  dalla  Torre, 

Sollevaronfi  in  quelì'  anno  (a)  gV  ifìabili    Romani    conira   del  loro    (a)  3Iatih?, 
Senatore,  cioè  contra    di    Caflellano    di  Andalò  ,    zio  del  defunto  •^^'^''"  ■^'^' 
Brancaleone ,  verifimilmente  per  maneggio  del  Papa ,  che  noi  pò-  ■^'^^"** 
tea  fofierire  ;  e  creati  òì\ì^  Senatori ,  andarono  ad  alTediarlo  in  una 

delle  Fortezze  di  Roma  ,  dov'  egli  s*  era  ritirato ,     Bravamente  (ì 
difefe  Calleilano,  confidato  fempre   di  non  averne  male  ,    da  che 
in  Bologna  erano   ben  guardati    gii    ortaggi   a    lui    pure   dati  da  ì 
Romani .  Nella  giunta  alle  Storie  di  Matteo  Paris   fi  legge  ,    che 
nel  prefente  anno  Papa  AlelTandro  IV.  fcomunicò  il  Re  Manfredi. 

Lo  hello  abbiamo  dalia  Cronica  di  Fra  Pipino  (  è  )  ,    e  vien'  an-  (b)    Pipinus 
£\\Q  confermato  dagli  Storici  Napoletani.  Abbiamo  dal  Guichenon  Chroa.tom.g, 

{  e  )  ,  che  Tommafo  Conte  di  Savoja ,  e  già  di  Fiandra  ,  Princi-  f'V^' '^^^^■"l pe  rinomato  per  molte  fue  azioni,  mancò   di  vita  nei  dì  primo  di  „j^  Hi/Lire 
Febbrajo  di  quefi'  anno  :  il  che  viene  eziandio  aflerito  dagli  Anna-  Jc  La.  Maìf* 
lì  di  Genova  (  ̂  ) .  Da  quello  Principe  difcende    la  Real  Cafa  dì  de  Savoye 

Savoja  ,  oggidì  regnante  in  Sardegna   ,    Savoja ,  Piemonte,  Mon-  '^'^Vv^  . 
ferrato,  e  in  altre  Cina,  Perche  gli  Àfligiani  non  s' inducevaoo  a  J     ice^^ 
rilafciare  i  di  lui  figliuoli  ,  dati  loro  in  ollaggro  ,  venne  in  quefi:'  ̂ uenf  }.6. 
anno  a  Genova  il  Cardinale  Ottobuono  del  Fiefco  ,  zio  materno  d'  tom.6. 
efiì  Principi  pex  paiTare  a^l  Aili ,  e  trattare  della  lor  ìt&?aà  «  J^td  ̂ ^^'  ̂^*^''^ 

Ih 
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lìberatìom  Nepotum  ejus  ,   fiiìomm    quondam  Pomini   Thomx  Comh'is 
Sabaudi^ .  Sono  parole  dei  Continuatore  di  Caftaro  .  Che  efito  a- 

veffe  il  fuo  negoziato,  non -appari fce.  Fu  bensì  del  tumulto  in  Ge- 

nova al  ritorno  di  quello  Cardinale,  perche  lì  temeva,  ch'egli  fa- 
ceffe  maneggio  per  far  deporre  Guglielmo    Boccanegra  ,   il  quale 

nell'anno   12^J.  era  flato  crealo  Capitano    del   Popolo  di  Genova 
contro  la  Fazipn  de' Nobili,  Ma  fi  quetò  il  rumore.  Cominciò  nel- 

l'anno prefenie  Carlo  Conte  d' Angiò  ,  e  di  Provenza  a  mettere  il 
piede  nel  Piemonte  ,  dove    fi    fottopofero    alla   di   lui  Signoria  la 

-Città  d' Alba ,  e  le  Terre  di  Cunio  ,  Monte  Vico  ,  Piano ,  e  Che- 
fa)  Ricord,  rafco.  E  gli  Aretini  (a)  una  notte  forprefero  la  Città  di  Cortona, 

jiiaUJpina     (.]^Q  gj.^  fortiflìmaj  ne  disfecero  le  mura,  e  le  fortezze j  e  la  fug- 
^"F-  ̂   °'       gettarono  al  loro  dominio  ̂   non  fenza  grave  fdegno  ,    e  doglianza 

de'  Fiorentini . 

Anno  di  Cristo  mcclx.  Indizione  iir, 
di  Alessandro  IV.  Papa  5. 
Imperio  vacante  » 

ANdavano  alla  peggio  gli  affari  dell'  Imperio  de'  Latini  in  Le- 
vante {h)  .  Però  Baldovino  Imperadon  ,  e  il  Defpota  della  Mo- 

^'"^^^*  rea  vennero  in  perfona  in  Italia  a  chiedere  foccorfi  ad  elTo  Man- 
tom.s.  fredì,  e  al  Papa.  Avrebbe  defiderato   il  Pontefice    di   predar  loro 
ker.I(alic>  ajuto  j  ma  le  forze  mancavano.  Il  folo  Manfredi  farebbe  flato  va- 

levole colle  fue  forze  a  queir  imprefa  ,  fé  non  fi  folTe  fcufato  col 

non  elTere  in  grazia  della  Sede  ApoHolica ,  e  colla  necefiìtà  di  do- 
vere fìar  in  buona  guardia  contro  gli  attentati  della  Corte  di  Ro- 

ma ,  la  quale  facea  continui  maneggi  per  torgli  il  Regno  ,  e  dar- 

lo ad  altro  Principe  .  Vogliofo  il  Defpota  di  levar  di  mezzo  gì' 
intoppi  j  andoffène  nel  Gennajo  di  queft'  anno  a  trovare  il  Ponte- 

fice ,  e  trattò  feco  di  pace  .  Condifcendeva  il  non  fuperbo  Papa 
Alellandro  IV»  a  riconofcere  Manfredi  per  Re  ,  ed  a  concedergli 

r  Invelliiura  ,  a  condizione  ,  eh'  egli  refiituilTe  gli  Stati  e  i  Beni 
tolti  a  i  fuorufciti ,  e  fcaccialTe  dal  Regno  tutti  i  Saraceni ,  ficco- 
me  nemici  della  Religione  ,  e  gente  ,  che  niun  rifpetto  portava 
alle  Chiefe  ̂   e  faceva  mille  mali  in  tempo  di  guerra  ,  Al  primo 
punto  confentiva  Manfredi  i  al  fecondo  non  feppe  accomodarfi. 

Non  fi  fidava  egli  de'  nazionali  fuoi  fudditi  Criftiani  ,  ben  fapen-. 
do ,  che  non  mancavano    maniere  alla  Corte  di  Roma  di   guada-: 

gnar- 
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gnarir ,  e  conofcendo  afiai  l'iftabilità  de' fnoi  Baroni.    La  fperanza 
di  manteneifi  era  da  lui  pofia  nelle  numerofe  brigale  de'  Saraceni 
di  Nocera  ,    che    Roma    non  avrebbe  mai  potuto  guadagnare  .  II 
perdio  forpettando  ,  che  la  Corte  Pontificia   ,  qualora  egli  fi   folTe 

ipogliato  del  braccio  di  quegl'  infedeli   ,    più  facilmente  T  avrebbe 
potuto  opprimere ,  rigettò  la  propofizione  5  e  piutioflo  pensò  a  ti- 

rarne degli  altri,  non  Co  fé  dalla  Sicilia  ̂     o    pure  dall'   Affrica  , 
giacche  non   ignorava  i  trattati  ,  che  fi  andavano  facendo  per  mo- 

vere centra  di  lui  l'  armi  di  qualche   potente    Principe  Crifiiano  . 
In  fatti  ne  fece  venir  moltidime  bande  ,    che    approdarono  a  Ta- 

ranto ,  e  ad  Otranto  nei  mefe  di  Maggio .  Pofcia  nel  feguente  Lu- 
glio li  mandò  addolTo  alla  Campania  Kom.ana,  ed  egli  ItelTo  (  fe- 

guita  a  dire  lo  Spinelli  )  andò  in  Romagnia  ,  e  tutta  la  voltò  jbjjo' 
pra  .  Col  nome  di  Romagnia  altro  non   fi  dee  intendere,  fé  non  la 
Romania  Greca  ,  dove  per  difefa  del  Defpota  fuo  fuocero  ,  Nice- 
foro  Gregora  (a)  confefla,  che  il  Re  Manfredi    fpedì  le  fue  trup-  (a)    NUeph^ 

pe .  Nulla  poi  parlando  Saba  Malafpina  j  Storico  Pontifizio  di  que- <^'''^&*^'''»^-(/^' 
ili  tempi  d'invafione  fatta  da  Manfredi  negli  Stati  della  Campania, 
fuddita  della  Chiefa ,  quella  fi  può  fofpettare  infuffifiente  ,    o  pur 
cofa  di  poco  memento,  in  quelli  tempi  il  Partito  Ghibellino  del- 

la Lombardia;,  Tofcana,  e  Marca  d'Ancona  ,    fatto  ricorfo  al  pa- 
trocinio di  Manfredi  ,^  trovò  buona  accoglienza  nella  fua  Corte .  Po- 

che erano  le  Città,  i  cui  Popoli  non  folfero  guadi  dalle  pazze  par- 
2Ìalità ,  e  però  divifi  fra  loro,  Infgne  ,  ed  oflinata  era  quella  divi- 
fone  nella  Marca  fuddetta  {b)  j    ed  avendo  i  Ghibellini  implorata      (b)  S^h^s 
X  afllllenza  di  Manfredi ,  egli  fpedi  colà  Perei  valle  da  Oria  fuo  pa-  MaUfpina. 

rente   con  della  cavalleria,   il  quale"  trovò  refiflenie  a'  fuoi  coman-  ̂ •^•^•^' 
danienti  la  v.  ina  di  Camerino.  L'ebbe  finalmente  a  patti,  ma  quel 
Popolo  da  lì  a  poco  per  paura  di  lui  fé  ne  fuggì  ,  lafciandola  ab- 
baiidoi'ata.  Ancor  qui  la  Storia  è  molto  digiuna  j  ma  non  così  quel- 

la di  Tolcana,  Perchè  i  Ghibellini  fuorufciti  di  Firenze  s' erano  ri- 
tirati a  Siena ;>  Città  delia  fteffa  fazione  ,    i   Fiorentini   le  moiVero 

guerra  (e) .  Non  aveanO'  i  Sancfi  forze  da  potere  reHllere'  alla  pò-  (e)  RùorJa^ 
lenza  di  Firenze  ;  per  quello  i  fuorufciti  ,  fcguendo  il  conliglio  di  no  MaUJ}, 
Farinata  dagli  Liberti,  lor  capo,  ed  uomo  accortifTìmo  ,  fpedirono 
Ambalciaiori  al  Re  Manfredi  per  impetrar  foccorfo  .  Con  gran  fa- 

tica ne  ottennero  cento  uomini  d'  armi  Tedefchi  .    Trovandofi  poi 
effi  fuoiu.'citi  a  Sitra  ,   m  tempo  che    i  Fiorentini  erano  venuti  a 
olle  centra  di  quella  Città ,  un  dì  avendo  ben'  imboracchiata  que- lla 
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^a  fquacfra  d'aufìlrarj,  configlratamente  la  fpinfero  addfofTo  al  cam- 
po nemico,  ad  oggetto  di  maggiormente  impegnare  Manfredi  aila 

lor  difefa.  Un  fiero  fquarcro  nelle  mafnade  Fiorentine  fecero  i  Te- 

defcfii  caldi  dal  vino;  ma  in  fine  recarono  tutti  morti  j  e  l'infegna 
di  Manfredi,  llrafcinata  pel  campo,  fu  poi  trionfalmente  recata  in 
Firenze.  Rimandarono  i  Sanefi,  e  i  fuorufciti  i  loro  Ambafciatori 

a  Manfredi  con  ventimila  fiorini  d'oro  ,  e  raccontate  le  immenfe 

prodezze  di  qiie'  pochi  Tedefchi ,  e  Io  Órapazzo  fatto  da'  Fiorenti- 
ni alla  di  lui  bandiera ,  l'indulTero  a  fpedire  in  Tofcana  Giordano 

da  Anglone ,  Conte  di  S.  Severino  ,  con  ottocento  cavalli  ,  \^on 

quello  rinforzo,  e  coirajuto  de' Pifani ,  e  degli  altri  Ghibellini  di 
Firenze ,  ebbero  ì  S'aneli  un  corpo  di  mille  ottocento  cavalieri ,  la 
maggior  parte  Tedefchi ,  e  fparfero  voce  di  voler  alTediare  Mon-^ 
jalcino  » 

Per  mezzo  di  due  Frati  Minori  ingannati  fece  nello  ilelTo  tem* 
pò  lo  fcaltro  Farinata  fegretamente  intendere  a  i  Rettori  di  Firen- 

ze ,   che  quei  di  Siena  darebfaono  loro  una  Porta  della  Città ,  pur- 
ché loro  facellèro  un  regalo  di  dieci  mila  fiorini  ,  e  veniHero  con, 

grande  efercito  a  prendere  il  podeiro  ,    fotto    la  finta  di  andare  a 
iornir  Montalcino .  Caddero  nella  ragna  i  Fiorentini .  Richiefero  la 
loro  amiflà,  ed  avuta  gente  da  Bologna,  Lucca,  Prlloja  ,  Sammi- 
niato  j  S.  Geminiano ,  Volterra  ,  Penigia  ,  ed  Orvieto  ,  raifero  in." 

lìeme  un'  Armata  di  più  di  trenta  mila  perfone  ,  e  v'  ha  chi  la  fa 
(a)  Chronic,  aicendere  fino  a  quaranta  mila  {a)  .   Col  Carroccio   ,    e   con  fallo 

^^^^y*'*.'^' grande,  come  fé  andafle  ad  un  trionfo  infallibile,  fi  mode  1'  Olle 
Fiorentina  j  ed  arrivata  che  fu  a  Montaperti  nel  di  4.   di  Settem- 

bre ,  in  vece  di  veder  comparir  le  chiavi  di  Siena ,  eccoti  ufcirle 
s^doflb  colla  Cavalleria  Tedefca  tutto  il  Popolo  di  Siena  in  armi, 

ed  attaccar  battaglia .  Non    s'  afpettavano  i  Fiorentini  un  incontro 
si  fatto  ;  pure  ordinate  le  fchiere  ,  fi  accinfero  al  combattimento  ; 

ma  perchè  molti  traditori ,  eh'  erano  nel  campo  loro  ,  pallarono  in 
quel  de'  Sanefi  ,  atterrita  la  Cavalleria  Fiorentina ,  ̂\  levò  toflo  ài 
mezzo  colla  fuga  ,    lafciando   la   mifera  fanteria  alla  difcrezion  de* 
nemici  ,  La  mortalità  di  quelli  fi  fa  afcendere  da  Ricordano  a  due 

mila  e  cinquecento  5  da  altri  a  quattro  mila .    De'  rimafii  prigioni 
Ricordano  parla  folamente  di  mille  e  cinquecento  di  quelli  del  po- 

polo ,  e  de'  migliori  di  Firenze ,  e  di  Lucca  :  il  che  non  può  lìa- 
ni^}  f^^^^^^  '  ̂^'^  Malafpina  {b)  ne  fa  prefi  fin  quindici  milaj  e  quello  par 
UbicA     troppo  V    Eccede   poi   ogni   credenza    il  dirfi  negli  Annali  di  Fifa 
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(a) ,  die  dieci  mila  furono  gli  ertinti ,  e  venti  mila  i  prigionieri .    (a)  AnnaUs 

Quei  die  è  certo,   la  rconfìtta  fu  grandiflìma  ,  e  delle  più  memo-  i^ìf^rd 

rande  di  quelli  tempi;  e  tale  !ì  comprova  dagli  effetti:  il  che  fuol   ̂ °p""  {  n 
edere  il  più  veridico  fegno  delle  grandi ,  o  picciole  fconfitie  ̂    ̂i         ' sbigottita  ,  si  inilevoliia  reftò  per  quello  colpo  la  Città  di  Firenze, 

che  le  nobili  Famiglie  Guelfe ,  per  non  foggiacere    agi'  infulii  de* 
vincitori  Ghibellini,  fenza  penfar  punto  alia  difefa ,  come  avrebbo- 
no  potuto  fare,  sloggiarono,  e  andarono  a  piantar  cafa  in  Lucca, 
Fecero  il  fimile  i  Guelfi  ó\  Prato,  di  Pilloja,  di  Volterra,  di  S, 

Geminiano,  e  d'altre  Terre,  e  Cartella  di  Tofcana  ,  coli'  abban- 
donar le  loro  Patrie,  le  quali  fi  cominciarono  da  li  innanzi  a  reg- 

gere a  Parte  Ghibellina.  Nel  dì   17.  di  Settembre  entrò  il  Conte 
Giordano  colle  fue  brigate  ,  e  con  gli  ufciti  Fiorentini  nella  Città 
di  Firenze  ;  ed  appreflb  avendo  dovuto  tornare  in   Puglia  ,  lafciò 

per  Vicario  in  Tofcana  Guido  Novello  de' Conti  Guidi .  Tennefi  in 
Empoli    un    Parlamento    da  i  Sanefi  ,  Pifani  ,  Aretini  ,    e    dagli 
altri  Caporali    Ghibellini  ,  dove  ufcì    fuori  la    matta  .  propofizione 
^\  diflruggere     affatto    Firenze  ,  come    principal  nido    delia    Parte 

Guelfa  .     Guai  fé  non  v'  era  Farinata    degli  Uberti  ,  che    calda- 
mente fi    opponeffe  a  si  cruda    voglia  :  quella  beila  Città  era  full* 

orlo  della  total   fua  rovina   .     In  fomma  gran  cambiamento  di  co- 

fe  avvenne  quefl'  Anno  in    Tofcana  ,  perchè  a  riferva   di    Lucca  , 
tutta  quella  Provincia  traffe  a  Parte  Ghibellina  .  Erafi  ,   come  di- 

cemmo, ritirato  Alberico    da    Romano    con    tutta  la  fua  Famiglia 
nel  Cafiello  di  S.  Zenone    fu    i   contini  del  Trevi fano  ,  fa.bbricato 
con  tal  cura,  che  per  Fortezza  inerpugnabiie  era  tenuto  da  tutti  (^).  (b)    Roland, 
Ma  i  Trivifani  ,  ricordevoli  delle  tante  ingiurie  ricevute  da  queflo    /^/^la.c.i]. 
Tiranno,  e  anfiofi  di  fradicar  dal  Mondo  la  terribile  ,   e  micidial  ̂  S^i^' 

razza  de' Signori  da  Romano  ,    ufcirono  in  campagna  fui  principio 
di  Giugno  ,  e  ricevuti  foccorfi  da  Venezia  ,   Padova ,  Vicenza  ,  e 

da  altri  Luoghi,  firinfero  d'alTedio  il  fuddctto  Cafiello,  e  comin- 
ciarono a  temperarlo  colle  petriere  ,  e  con  tutte  le  macchine  ,  e 

gli  ordigni  di  guerra  ,  che  fi  ufavano  in  quefà  tempi  (e)  .   Tutto    (e)  Chrmie, 

ciò  a  nulla  avrebbe  fervito,  fé  non  fi  folle  adoperato  un'altra  più    f-^^rontnjc 
poflente  macchina,  cioè  l'oro,  con  cui  Mefa  da  Porcilia  ,  Inge-    d'"'/*/- 
gnere,  o  pur  Comandante  della  cinta  inferiore  d'eflb  Cafiello  ̂   ̂i 
lafciò  guadagnare.   Sovvertì  cortui  alquanti  Tedefchi  del  prefidio  , 

i  quali  nel  di  23.  d' Agoflo  in  un  affalto  fingendo  di  difendere  , 
ajutarono  gli  afièdiami  ad  impadronìrfi  di  quelle  fortificazioni.  Di- 
JornVlL  Xx  fpe- 
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fperato  Alberico  fi  rifugiò  colla  ir.oglie  ,  e  co'  figliuoli  nella  Tor- 
re iiiperiorej  ed  affinchè  fi  faivafiero  i  fuoi  uomini,  giacche  fapea, 

che  la  ftfta  era  fatta  per  lui ,  diede  loro  licenza  di  renderfi  a  buoni 
patti.  iNei  dì  25.  dei  niefe  fuddetto  fu  confegnaio  Alberico  con  Tua 
ynogiie  Maigherita,  e  quattro  fuoi  figliuoli  makhi,  e  due  figliuole, 

in  mano  de' vincitori,  che  ne  fecero  gran  tripudio.  Marco  Badoe- 
ro  Podefià  di  Trivigi  tanto  tempo  ior  concedette  ,  quanto  occor- 

reva per  confersarfi .  Pofcia  fi.i  gii  occhi  del  padre  furono  fenza 

mifericordia  alcuna  tagliati  a  pezzi  gi'  innocenti  fanciulli  colla  Ior 
giovare  madre ,  e  finalmente  colia  morte  di  Alberico  fi  diede  fine 

a  qucU'  orrida  tragedia  .  Obbìiarono  in  tal  congiuntura  que'  Po- 
poli le  leggi  dell'  umanitàj  ma  si  fiero  era  P  odio  di  tutti  contra 

dei  Tiranno  ,  sì  grande  la  paura ,  che  lafciando  in  vita  alcun  ram- 
pollo di  cesi  polente ,  e  crudel  Famiglia  ,  a  cui  non  uiancavano 

parenti ,  ed  amici,  potefse  un  di  riforgere  in  danno  loro,  che  ad 
occhi  chiufi  la  vollero  affatto  flerminata  dal  Mondo  . 

Celebre  ancora  fu  V  anno  prcfente  per  una  pia  novità  ,  che 
ebbe  principio  in  Perugia  ,  chi  difse  da  un  Fanciullo  ,  chi  da  un 

Rom.ito  ,  il  quale  afseri    d'  averne  avuta    la  rivelazione  da  Dio  » 
(a)  Cafuri  (  a  )  Predicò  quefli  al  Popolo  la  penitenza  ,  con  rapprefentar  ini- 

\^nnal:Ge-     niineute  un  gravifllmo  flagello  del  Cielo,  fé  non  fi  pentivano  ,  e 
'"'^''/c  T?  *      non  faceano  pace  fra  loro  .     Quindi  uomini  ,  e  donne  d^  oeni  età 
IcaL  litiiunono  proceiiioni  con  diicipunarli  ̂    ed    mvocare   il    patrocinio 
Benric.  Su-  della  Vergine  Madre  di  Dio  .  Da  Perugia    pafsò   a  Spoleti  quf  Ila 
ro  AnnaL     popolar  divozione  ,  accompagnata    da  una  compunzione  mirabile  , 
Auguiian,     ̂   ̂ -  j^  yeniie  fu  Romagna  .  L'  un  Popolo  proceffionalmente  talo- 

ra fino  al  numero  di  dieci ,  e  di  venti   mila  pcrfone  ,    fi  portava 

alla  vicina  Città  ,   e    quivi  nella    Cattedrale  li  difciplinava  a  fan- 
gue  ,  gridando  mifericordia  a  Dio  ,    e    pace  fra  la  gente  .  Com- 
mofso  il  Popolo  di  quefi:'  altra  Città  andava  pofcia  alT  altrar  ,    di 
maniera  che  non  pafeò  il  verno  ,  che  fi  dilatò  una  tal  novità  an- 

che oltramcnti ,  e  giunfe  in  Provenza  ,  e  Germania ,  e  fino  in  Po- 
lonia,  Nel  dì   IO.  d'Ottobre   gì'  Imolefi    la  portarono  a  Bologna 

(b)  Annal.  [yj  ̂  e  venti  mila  Bolognelì  vennero  luccellìvamente  a  Modena  (c)j 

J  neres  Mu-  altrettanti  Modenefi  andarono  a  Reggio  ,  e  Parma  ,  e  così  di  ma- 

\^mi  l'i.  "o  ̂ °  mano  gli  altri  portarono  il  rito  fino  a  Genova,  e  per  tutto ìier. Italie,  il  Piemonte.  Ma  Oberto  Pelavicino  Marchefc  ,  e  i  Torriani  non 

(e)  Chronic,  permifero ,  che  qucfia  gente  entrafTe  ne'Territorj  di  Cremona,  Mr- 
Bonor.ienf.     1.,^^     Bicfcia  ,  c  Noyaia  ;    e    il  Re  Manfredi  anch*  egli  ne  vietò 
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l' ìngrefTo  nella  Marca  d'  Ancona  ,  e  nella  Puglia  ,  paventando  cflì 
qualche  frode  politica    fotte  ì'  ombra  delia  divozione   :    del  che  fa 
gran  doglianza  il  Monaco  Pad  ovano  (  a) ,    Gii  cfietti  predotti  da  (a)  Mcnach, 

quefla  pia  commozion  de'  Popoli  ,   furono    innumerabili    paci    fatte  ̂ ''^^^J'-^"^ 
Ira  i  Cittadini  difcordi  colla  reflituzion  della  Patria  a  i  luorufciti  ;  ̂'^    ó 

^  toni*  o» 

e  le  Confeflìoni  ,  e   Comunioni  ,  che   erano  aflai  irafcurate  in  cosi  r^^. /t-j/. 
barbari  tempi  j  e  le  converfioni  ,  non   fo  fé  durevoli  ,  delie  mere- 

trici, degli  ufuraj ,  e  d'altri  malviventi  ,  e  ribaldi;  e  l' ifliiuzicne 
delle      Confraternite  facre  in  Italia  ,  che  a  mio  credere  (h)  ebbero     (b)  Antiq, 

allora  principio  fotto  nome  di    Compagnie    de    i  Di  voti  ̂     o  de  i  ''•'^^'c 
Battuti,  con  altri     beni  concernenti    il  miglioramento  della  Pietà  ̂  -^#'''' 7f« 
e  de  i  coflumi  ,  troppo  allora    difordinati  nelle  Città  Jialiane.  Ma 

perciocché  tal  divozione  nacque  ,  e  fi  difTufe    fenza  1'  approvazione 
del  Sommo  Pontefice  ,  nò  mancavano  in  efla   difordini  per  la  con- 
fufion  degli  uomini    colle    donne  (  e  )  ,    per    gli  alimenti  di  tanti  (ci    Longin. 

pellegrini,  o  per   la  mifchianza  ancora  d'alcuni  errori,  venne  efia  ̂ '^"  ̂''^l-<^^' 

meno  m  poco   tempo  ,   e  fu  anche  riprovata    da  molli  .   Perchè  ì  '  '7* 
Bolognefi  non   volcano  rendere  gli  oflaggi  de'  Romani  ,    fé  prima 
non  era  mellb  in  libertà  Caflellano   di  Andalò  lor   Cittadino  ,  Se- 

natore di  Roma  {à)  ,  Papa  AleJJandro  IV.  fottopofe    in  queii'  anno  W  Chronie, 
all' Interdetto  ìa  ior  Città,  per  cui  fi  partirono    molti  Cherici  ,  e  ̂onomenfi 
\\  privò  eziandio  dello  Studio.  S'accrebbero  per  queflo  le  diflen- 'f,'"' ', /,. 
lioni  civili  m  quella    Citta  ira  non  poche    ramiglie  nobili  ,    e  ne 
feguirono  combattimenti  ,  ed  ammazzamenti.  Tali  difcordie  nondi- 

meno non  impedirono  ,   che  efiendo  venuti    all'  armi  i  Guelfi  ,    e 
Ghibellini  di  Forlì  ,  non  accorrefle  colà    i'efercito   de'  Bolognefi  , 
con  far  prigioni  ,  e  condurre  a  Bologna  afl^aifiìmi  della  Fazion  Ghi- 

bellina ,     La  Cronica  Bolognefe  ha  ,    che  in  occafione  della  divo- 

zion  de'  Battuti  ,    o   fia   de'  Flagellati  ,    giunta   a    Roma  ,    que! 
Popolo  rilafciò    tutti  i  prigioni  ,    e    fra   gli    altri    la  Famiglia  del 

fuddetto  Callellano  ;  e  eh'  egli  medefimo  ebbe    la  forte  di  poter- 
fene  fuggire  ,     Ma    o  forfè    tal    fuga    accadde    nell'  anno  fegucn- 
te  ,   o  pure    non    per    queflo    i  Bolognefi  s'  indufl^ro  a  licenziar 
gli  ortaggi  ,  volendo  prima  ,  che  fofl^  rifatto  il  danno  ,    e  rime- 

diato ali'  affronto  .     Circa    quefli    tempi   per  opera  di  un  giovane 
Tedefco   Monte    di    Trapani    in    Sicilia    fi  ribellò  al  jRe  Manfredi 
(  e  )  5  e  portatofi  a  quella  volta  Federigo  ,    o   fia   Fefio  Molletta      (e)  Sahas 
Vicario  del  Re  ,  vi  fu  proditoriamente  uccifo    dal  medefimo  Te    flULufoLnA 

defco  .    Ma  accorfovi  il  Marchefe    Federigo  Lancia  Capitan  Gè- ^'^•^•'^■"** 
X  X    2  nera* 
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nerale  della  Siciiia  obbligò  quel  Popolo  alla  refa .  Durava  tuttavia 

lo  rdcfnio  dei  Marchefe  Oberto  Pelavicino  contra  de'  Piacentini  , 
dappoiché  era  (tato  fcacciato  dalia  fignoria  dì  quella  Città  .  Fu  ri« 
melfà  la  decifione  di  lai  controveiTia  (  ̂  )  in  Baofo  da  Doara,  e 
in  Martino  dalla  Torre  ,  i  quali  profferirono  un  alTai  ragionevole 
Laudo  .  Ma  i  Cittadini  di  Piacenza  noi  vollero  accettare  .  Irritato 

per  queQo  il  Marchefe  Oberto ,  formato  un  efercito  di  Cremonefi, 

Milanefi  ,  Brefciani  ,  Afligiani  ,  Cremafchi  ,  e  Coniafchi  ,  o- 
fliimente  entrò  nel  Diftretto  di  Piacenza  ,  ed  impadronitofi  del  Ca» 
fìeiio  di  Ponte  Nura  ,  con  farvi  prigioni  ducento  fettanta  uomini, 

dopo  averlo  ben  guernito,  e  fortificato,  fé  ne  tornò  a  Cremona  . 
Tolto  fu  loro  anche  Noceto  da  i  fuorufciii  j  ed  avendo  effì  fpedi- 

to  colà  alcune  fquadce  d'armati  per  ricuperarlo,  furono  quelle  fcon- 
fitte,  e  bruciati  poi,  e  prefi  altri  Luoghi  del  Diflretto  di  Piacen- 

za. Per  le  quali  difavventure  fi  trattò  di  nuovo  di  pace,  e  torna- 
lono  i  Laudi,  e  Pelavicini  fuorufcitr  in  quella  Città, 

Anno  di  Cristo  mcclxi.  Indizione  iv, 

d'  Urbano  IV.  Papa  i» 

Imperio  vacante* 

Suro . 
Theoderic. 

VaLLicoLor. 
in   Vita 
Urbani  IV. 

p.  i.iom.^, 
Ker.ltal. 

J^angius 
&  aia. 

(e)  S.AntOn> 

p.  3.  iit.  ic?. 

Dimorava  tuttavia  in  Viterbo  Papa  Ahjfanàro  IV.  quando  Iddio 

il  chiamò  a  miglior  vita  nel  di  27.  di  Maggio  dell' anno  pre- 
Tenie  {i>)  ,  per  premiare  la  fua  placida  pietà,  e  rara  umiltà,  pet 

le  quali  virtù  egli  fi  allenne  Tempre  dall'  imbrogliare  il  Mondo 
con  guerre  :  febbene  riportò  per  quello  il  titolo  di  femplice  ,  e 

di  troppo  buono  da  chi  o  non  alTai  conofce  Io  fpiriio  della  Chie- 

fa  ,  od  è  pieno  folamente  dello  fpirito  del  Mondo  .  Raunaron- 

fi  i  Cardinali  per  l'elezione  del  Succeflbre  ,  Erano  folamente  ot- 
to ,  e  né  pur  qiietìe  otto  tefte  feppero  per  più  di  tre  mefi  accor- 

darfi  ad  eleggere  alcun  di  loro  :  tanto  avea  faputo  penetrare  m 

quel  picciolo  drapeilo  la  difcordia  ,  e  l'invidia.  Per  accidente  ca- 
pitò alla  facra  Corte  Jacopo  Patriarca  di  Gerufalemme  ,  nato  ben- 

sì in  Troja  di  Francia  di  padre  plebeo  (e)  ,  ma  di  elevato  inge- 

gno, di  molta  prudenza,  di  gran  fapere,  e  d'  altre  belle  doti  or- 
nato, per  le  quali  era  già  falito  in  alto,  e  meritò  ancora  di  giu- 

gnere  al  non  più  oltre  .  Giacché  apparenza  ncii  li  vedeva  ,  che  i 

Cardinali  dal  loro  grembo  cavalTero  lui  nuovo  Papa  ,  s.'  avvinarono ^  elB 
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efn  di  follevare    alla  Cattedra  di  S.  Pietro  il    fud'detto    Patriarca . 
Nel  dì  dunque  sp.  d' Agofto  reIe(rero,ed  egli  alTunfe  il  nome  di 
Urbano  IV,  Siccome  uomo  di  petto  ,  e  di  maflìme  diverfe  dai  Tuo 
PredecelTbre   ,   non  lardò  a  far  conofcere    il  fuo  sdegno    contra  di 
Manfredi ,  occupatore  del  Regno  ài  Sicilia  ,  e  a  preparare  i  inez- 
2Ì  per  abbatterlo  .  Il  Rinaldi  feguitando  il  Summonte  Autore  mo- 

derno,  e  gli  slogati  racconti  dì  Matteo  Spinelli,  crede  (a),  che  {z)'^aynaLd4 
in  queft'  anno  Roberto  Conte  di  Fiandra  venilFe   in  Italia  con   buon  ̂ ^  ^^i^'»^-' 
efercito  ,  e  fpedito  dal  Ponteiìce  minaccialTe  d'  entrare  in  Puglia  ,        ̂-'* 
a  cui  fi  opponede    colle  fue  forze  Manfredi.     Se  quello   accadelle 

veramente  neìi'  anno  prefente  ,  io  noii  ardirei  di  alferirlo .    Abbia- 
mo bensi  di  certo  ,  che  trovando  elio  Papa  Urbano  si  fminuito  il 

Collegio-  de'  Cardinali ,  nel  Dicembre  di  queft'  anno  fece  una  pro- 
mozione al  Cardinalato  di  nove  perfonaggi ,  infigni  non  meno  per 

Ja  bontà  delia  vita ,  che  per  la  Letteratura .    Quanto  a  Manfredi  ̂  

circa  queAi  tempi  egli  cominciò  un  Trattato  d'  alleanza   con  Jazo- 

pò  Re  d*'  Aragona  ,    efibendo  al  di  lui  figliuolo    Pietro  per  moglie 
Cojìania  ,   a  lui  nata  da  Beatrice  figliuola  di  Amedeo  Conte  di  Sa- 
voja  ,  e  Tua  prima  moglie .  Gli  ofTeriva  anche  dote  groiTa  .  II  non 
aver  Manfredi  figliuoli  mafcfii  ,    fece  in  fine    credere  aflai  va-ntag- 
giofo  queflo  partito  agli  Aragonefi  .   E  quantunque  il  Papa  facefse 
di  grandi  maneggi  per  dirturbar  tali  nozze,  pure  fi  conchifero  ,  e 

Coflanza  nobilmente  accompagnata  pafsò  a  Barcellona  nell'  anno  fé- 
guente.     Uno  Urano  accidente  occorfè  pure    circa  quefti    tempi  in 
Sicilia.     Air  ofservare  alcuni  ,    che  \m  certo  pitocco  ,   per  nome 
Giovanna  da  Cocchiera  ,^0  fia  da  Calcara ,  uomo  afsai  attempato  (è),      {^)  Sahas 
rafsomieliava  forte  nelle  fattezze    il  defunto  Imperador  Federiso  H.  ̂J'^^'^fp^f^^ 
comincio  una  voce  ,  che  s  andò  lempre  più  ingrolsando  ,  che  re-    i^'icoialdc 
derigo  era  vìva.    Negava  il  pezzente  d' efsere  tale 9  ma  non  man-  JamfdLa. 
€arono  perfone  ,  che  per  loro  fini  particolari  T  indufsero  in  fine  a  Banholo- 
fpacciarfi  per  defso:  cofa  ,  che  cagionò  de  i  gravi  tumulti  per  tut- ^"^"-^  '^^    \ 

ta  rifola.  Si  ritirò  coftui  nella  Città  d' Agoda  ,  e  quivi  cominciò '^^''^^' 
a  trattarfi  da  Principe  ,  e  a  fofiener  bene  il  fuo  perfonaggio  nella 
Commedia  con  folla  di  gente  bafsa  ,    che  gli  prefiava    fede.     Ma 
Riccardo  Conte  di  Marfico  prefe  cosi  ben  le  fue  mifure,  che  tru- 

cidati alcuni  de' fuoi  partigiani,  e  sbandati  gli  altri,  diede  all' im- 
poflore  quel  guiderdone,  che   conveniva  al  fuo  merito.  Si  trasferi 
pofcia  in  Sìcrlia  il   Re  Manfredi  ,  per  quetare  i  moli  di  quei  Po- 

poli,  e  fpezialmente  di  chi  mirava  di  mal' occhio  la  Cafa  di  Sue-  .   .. 
via»  Tenne  un  general  Parlamento  in  Palermo,  ricevette  de' con- 

fide- 
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fìderablli  dciiativi,  ne  fece  egli  degli  altri  fecondo  il  Tuo  coflume, 
e  con  ciò  riforfe  dapperiiuio  la  pace. 

Pafsò  quefl'  anno  per  Milano    il  Cardinale  Ottaviano    degli  U- 
fa)  Cua^v.  Baldini,  che  veniva  di  Francia  (a)  .     Ne  pani  mai  foddisfatto  de' 

Fiamma  in    Torrianì  ,    e  feco  condunfe  alla  Corte  Pontificia  Ottone  della  nobii 

Flo7^c  Ìq7  ̂^''^  *^^'  Vifconti  di  Milano  ,    che  era  allora    iolamenie    Canonico 
*  nella  Terra  di  Defio  ;    Ottone  ,  dilli  ,  che  vedremo  in  breve  Ar- 

(b)  C/ironic.  civcfcovo  di  Milano  .  Giunto  in  Bologna  elTò  Cardinale  (b)  ,  per 
Bononienf.  comnielTìone  avutane  dal  Papa,  trattò  della  liberazion  degli  Oftag- 

R^r  /  V       8^  domani  ;    ed  ottenutala  levò  l'Interdetto  alla  Città  ,    e  reiìituì 
tutti  i  privilegi  a  que'  Cittadini .  Fecero  in  quefl'  anno  lega  i  ixo- 
bili  ufriti  di  Milano  col  Coniune  di  Bergamo  ,  né  folamente  fu- 

rono ammeffi  in  quella  Città  ,  ma  infieme  con  elTì  ,  pailato  il 

fiume  Adda  ,  prefero  ,  ed  incendiarono  Licurii  Cartello  de'Miia- 
nefi .  Allora  il  Popolo  di  Milano  tutto  in  armi  ufcì  \\\  campagna, 

pieno  di  mal  talento  contra  de'  Bergamafchi  ,  i  quali  fenza  voler 
afpettare  la  lor  vifita ,  fpedirono  torto  per  aver  pace  .  L' ottenne- 

ro ,  ma  a  condizion  di  rifar  tutti  i  danni  al  Popolo  di  Licurti  ,  e 
di  licenziare  i  Nobili  Milanefi  :  il  che  €ù\ì^  effetto.  ̂ ì  ridullero 

molti  di  que'  Nobili  a  Brianza  ,  ed  occuparono  il  Cartello  di  Ta- 
biago  j  ma  corfo  colà  Martino  dalla  Torre  con  buono  sforzo  di 
gente ,  obbligò  i  difenfori  alla  refa  ,  e  tutti  li  condulfe  incatenati 

nelle  carceri  di  Milano.  In  quert'anno  Giacomazzo  de' Trotiti  ,  e 
parecchi  altri  ,  già  fiati  della  Fazion  di  Salinguerra ,  fecero  in  Fer- 

(c)  ChTonic,  rara  (e)  una  congiura  contra  di  A\\o  VIL  Marchefe  d' Erte  loro  Si- 
JEjienf.  gnore .     Scoperta  la  trama  ,    e  prefi  ,    lafciarono  il  capo  fopra  il 

'RerY'li      Patibolo.     Nella  Cronica  di  Bologna  ciò  vien  riferito  all'anno  Te- 
gnente .     Nella  Città  d'  Arti  ebbe  principio  una  fiera  nimicizia  tra. 

{à)GuUUlm.  ì  Solari,  e  Guttuarj  (^) ,  due  principali  Famiglie  d'efl^a  Città, per 
Ventura  cuì  fcguirono  molti  omicidj,  ed  altri  gravi  fconcerti,  che  duraro- 
Memor.  ^^^  ̂ ^^^^  parecchi .  Eflendofi  il  Popolo  di  Piacenza  (e)  di  già  accor- 

Rer.it'al.  ̂ ^^'^  ̂ ^ìl  Marchefe  Oberto  Pelavìcino ,  in  quert'anno  gli  diede  la  Si- 
(e)  Chronic,  gnoria  della  Città  per  quattro  anni  avvenire  ,  ed  egli  ne  venne  a 
Vlacenùn.  prendere  il  portertb  con  grandiofo  accompagnamento  ,  e  poi  fé  ne 
tmu  16.  tornò  a  Cremona  .  Vifconte  Pelavicino  iuo  nipote  ,  lafciato  da  lui 

fuo  Vicario  in  Piacenza,  da  lì  a  non  molto  ito  con  ifchiere  arma» 
te  a  Tortona  ,  indurte  quel  Popolo  a  metterfi  nella  rtefla  maniera 

dìs  Anf~  fotto  la  Signoria  del  Marchefe  Oberto  fuo  zio.  Tolta  fu  in  queft' 
£ff/.      *     anno  a  i  Latini  la  Città    di  Cortantinopoli   da  i   Greci  (/)  •     Vi entrò 
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entrò  Michele  Paleologo  ,    il  quale  s'era  fatto  proclamare  Impera- 
dor  d'  Oriente  .  Baldovino  Imperador  Latino  Tulle  navi  de'  Venezia- 

ni fuggito  fi  ritirò  a  Negropontc.  Nò  fi  dee  tacere  una  vergogno- 

fa  azione  de'  Genovefi  d'  allora  (a)  .  L' implacabii  odio  ,   eh'  efll  a-     (a)   Cjffuri 
veano  concepuio  centra  de' Veneziani  per  ia  rotta  ior  data  ad  Ac-  AnnaLGe- 
con  ,  congiunto  coli'  avidità  del  guadagno ,  li  fpinfe  a  far  lega  con  "",„  ̂  " 
elio  Paleologo  ,    il  qual  diede  loro  in  premio  la  Città  di  Smirna  Rer.halic. 
con  varie  elenzioni ,  e  privilegi  [b)  .  Un  forte  ajuto  per  quefto  di  (b)  Monach. 

galee,  navi,  e  gente  ,  contribuirono  eflì  Genovefi  al  Greco  ,  per  i^^f-ivin.in. 
debellare  i  Latini .     Furono  perciò  fcomunicati    da  Papa  Urbano  j  ^'^^°'^^<^°* 
ma  efiì  più  che  mai  continuarono    a  far  quanto  di  male    poterono 
a  i  -Veneziani  *     In  Tofcana  (e)  il  Conte   Guido  Novello  ,    Vica-    (e)  Ricord. 

rio  del  Re  Manfredi ,  nel  mele  di  Settembre  co  i  Ghibellini  To-  ̂^•^^^^'''•^ 
fcani  fece  ofìe  centra  di  Lucca,  rifugio  de' Guèlfi  sbanditi.     Tol-  ̂ "^P'^^^' 
fé  a  c]uel  Comune  Cafieifranco ,  Santa  Maria  a  Monte  ,  e  Calvo- 
li  ;    ma  non  potè  aver    per  afiedio  Fucecchio  *     Non    veggendo  i 
fuddetti  fuorufciti  Fiorentini    rimedio  alcuno    alle  Ior  calamità  ,  fi 
avvifarono  di  fpedire  in  Germania  a  chiamar  Corradino  y   figliuolo 
del  già  Re  Corrado  ,  acciocché  venifTe   in  Italia  ,   per  opporlo  al 
Re  Manfredi  j  ma  non  vi  acconfentì  la  Regina  fua  madre    tra  per 
r  età  troppo  giovanile  del   figliuolo ,  e  per  la  conofcenza  delle  dif- 
ficultà  deir  imprefa  .   Benché  Dio  avefie  liberata  la  Marca  di  Trr- 
vigi  ;    o  fia  di  Verona   dalle  barbariche    mani  della  Cafa  da  Ro- 

mano ,  pure  i  Veronefi  {d)  feguitavano  la  Ior  perfecuzionc  contra      (^1)  ̂'^'iP 

di  Lodovico  Come  di  S.Bonifazio.     Ora  quefii  nell'anno  prefen-  "^/^'^''"-^ te  con  altri  fuorufciti  di  Verona  ,  e  il  Marchefe  Azzo  Efienfe  co  j^eron.t,^ 
ì  Ferrarefi    oflilmente    fi    mollerò  j,    ed    arrivarono  fin  cinque  mi-  Rer,  Italici 
glia  prefib  a  Verona    ,    con   credenza  di   poter    entrare    in    quella 
Città  ,  dove  probabilmente  aveano  delle  intelligenze  .     Andò    loro 

fallilo  il  colpo  .     Nei  lornarfene  indietro    s' impadronirono   di  Co- 
logna.  Sabbione,  Legnago,  e  Porto.  Quelle  ultime  due  Terre  da 
lì  a  nove  mefi  tornarono  fotto  la  Signoria  di  Verona.   Fu  ifiituita 

in  quell'anno  in  Bologna  (e)  l'Ordine  Militare  della  Beata  Ver-    (e)  Memo-^ 

gine  Maria  da  Loteringo  di  Andalò  ,    e  Gruamonte  de'  Cacciane-  '^'^^^.  ̂°^^fi' 
mici  ,  nobili  Bolognefi  ,  da  Schianca  de'  Liazari  ,  e  Bernardino  da  il^r!hahc. 
SefTo ,  nobili  Reggiani,  e  da  Rinieri  degli  Adelardi  ,  nobile  Mo-      Ghirar- 

denefe  ,  co' quali  s'unirono  molti  altri  Nobili  d'effe  Città.    Furo-  dacci ijior.dì 
no  appellati    dal  Popolo  Frati  Gaudenti  ,   o  fia  Godenti  ,   perchè  ̂'^^'j',^^^ 
teneano  le  Ior  mogli  ,  e  pofiedevano  i  Ior  beni  ,   fenza  fatica  ,  o'^^ 
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pericolo  alcuno  y  dandofi  bel  tempo  ,  con  godere  intanto  varj  prN. 
vilegj  ,  diverfamente  da  quel  che  praticavano  i  tre  infigni  Ordini 

Militari  ,  iflituiti  in  Terra  Sanca.  Coi  tempo  venne  meno  queft' 
Ordine ,  ma  fervi  d' efempio  ad  ijftituirne  degli  altri ,  che  tuttavia liorifcono  a  i  noUri  giorni^ 

Anno  di  Cristo  mcclxìj.  Indizione  y. 
di  Urbano  IV.  Papa  2, 

Imperio  vacante  « 

^Urava  tuittavia  la  contefa  dell'  Imperio  fra  Riccardo  Contt  dì 
Cornovaglia  ,  e  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  ,  eletti  amendue  Re 

in  difcordia  ,  fenza  che  il  Papa  fopra  ciò  prendeiTe  rifoluzione  al* 

(a)  ̂ aynal-  dina,  per  timore  di  disguftar  l'uno,  fé  favoriva  l'altro  (a),  Im- 
fius  in  Al-  pazientatifì  per  così  lunga ,  e  pernicrofa  vacanza  alcuni  Principi  di 
n&Utc(tj,  Germania  ,  inclinavano  già  ad  eleggere  Corradino  di  Suevia  ,  fi- 

gliuolo del  Re  Corrado .  Giuntane  la  notizia  ai  Pontefice  Urbano 
IK  fcrifle  agli  Elettori  delle  forti  lettere  ,  affinchè  non  faceifero 
quefto  padò ,  tanto  abborrito  dalla  Corte  Romana  ,  con  intimar  la 
fcomunica  a  chiunque  contravenifse  «  Altre  mifure  prefe  nello  llef 
fo  tempo  per  abbattere  in  Italia  il  Re  Manfredi.  Leggefi  una 

fua  lettera  a  Jacopo  Re  d'Aragona  ,  il  quale  avea  fcriito  al  Papa, 
per  rimettere  in  grazia  di  lui  efso  Manfredi  ,  giacché  quefìr  sì 
bramofo  di  pace  ,  non  trovava  fé  non  durezze  nella  Corte  Ponti- 

ficia. Urbano  rigetta  fopra  di  Manfredi  tutta  la  colpa  del  non  ef- 
ferfi  fatta  la  pace  ,  e  fi  diffonde  in  ifcreditarlo  per  quanto  può  , 

cominciando  dagl'  indecenti  fuoi  natali  ,  ed  efagerando  varie  fue 
colpevoli  azioni  vere  ,  o  credute  vere  ,  con  efortare  in  fine  il 
Re  ad  adenerfi  dalle  nozze  della  figliuola  di  Manfredi  con  fuo  fi- 

gliuolo Don  Pietro  ,  e  a  non  proteggere  un  paiefe  nemico  della 
Chiefa  Romana  .  La  lettera  è  fcritta  in  Viterbo  nel  dì  26.  ài  A- 

prile  5  e  da  efsa  apparendo  ,  che  non  era  peranche  effettuato  i.I 

matrimonio  di  Coftania  coli' Infante  Don  Pietro  ,  è  fallace  chi  lo 
xiferifce  all'anno  1260.  Fece  di  più  il  Pontefice.  Cercò  ancora  di 
mandare  a  terra  co'  fuoi  maneggi  la  Lega  fatta  da  Lodovico  IX» 
poi  Santo  Re  di  Francia  col  fuddetto  Re  d'  Aragona  ,  e  il  pro- 

gettato matrimonio  d'  Jfabella  figliuola  dell'  Aragonefe  con  Filippo 

primogenito  d'efso  Re  Lodovico,  quantunque  con  gran  pompa  ne 

fofse- 
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follerò  ilair  folennizzrai  gli  Sponfali.  Il  matrimonio  nondimeno  fi 
fece  5  dappoiché  furono  date  iìcurezze  al  Papa  di  non  dare  adìden' 
za  alcuna  né  agU  Aragoncfi  ,  né  a  Manfredi  in  pregiudizio  della 
Sarta  Sede.  Ma  il  maggior  colpo  di  politica,  adoperato  dalla  Cor- 

te Romana,  fu  dì  efibire  a  quella  di  Francia  il  Regno  delia  Sici- 
lia. Pofe  il  Papa  di  nazion  Francefe  gli  occhi  fopra  Carlo  Conte 

d'Angle  e  Provenza  ,  parendogli  il  più  atto  a  quella  imprefa  j 
e  ì^erocchè  egli  era  fratello  del  Re  Lodovico ,  ne  trattò  a  dirittu- 

ra col  Re  medefimo  ,  con  fargli  gutlare  la  bellezza  ,  e  la  facilità 

deli'  acquiflo .  Da  una  lettera  del  Papa  fi  fcorge  ,  die  W  Re  ,  fic- 
carne Principe  di  delicata  cofcienza  ,  non  fapeva  accomodarfi  alla 

propofizione  per  timor  di  pregiudicare  a  i  diritti  dell'  innocente 
Corradino  ,  difcendente  da  chi  avea  con  tanti  fuJori  ricuperato  quel 

Regno  dalle  mani  degl'Infedeli,  e  agli  altri  diritti,  che  aveva  ac- 
quillaio  Edmondo  figliuolo  del  Re  d'  Inghilterra  per  l'  Inveftitura 
della  Sicilia  a  iui  data  dal  defimto  Papa  Alejfandro  IV.  Ma  il  Porn 
tefice  gli  levò  quefli  fcrupoli  di  tefla  ,  e  andò  difponcndo  anche 

i'animo  di  Carlo  Conte  d'  Angiò  a  cosi  bella  imprefa . 
Teneva  Martino  dalia  Torre  (a)  nelle  carceri  una  gran  copra    (a)  Ci/jU 

di  nobili  Miianefi ,  fatti  prigioni  neii'  anno  precedente   .  Fu  mei'Ib   FUn.ma 
in  confìglio   ,    che  fi  avelfe  a  far  di  loro.  Erano  di  parere  alcuni  ̂ ^■^■^•^"ipuL 

de' Popolari  j  che  con  levarli  di  viia^  fi  toglieffe  lor  l'occalìone  di       ̂ ^nnf/el 
far  più  guerra  alla  lor  dominante  Fazione .  Martino  ri fpofe:  Quanto   jjeaioii.ió. 
a  me  non  ho  mai  faputo  far  un  Uomo ,  né  generar  un  J^gliuolo  .  Però   K^r.  luUc. 
né  pur  voglio  amma^^aris  un  Uomo  ,  Seguendo  quefia  onorata  Maf- 
fima  ,  li  mandò  tutti  a' confini ,  chi  a   Parma,  chi  a  Mantova  ,  e 

Reggio .  Il  Popolo  di  AlelTandria  in  queft*  anno    fi  riconcilio  co  i 
Aioi  fuorufciti ,  e  li  rimife  in  Città  ,  con  prendere  per  Podellà  il 

Conte  Ubertino  Laudi  Piacentino  (b) .    Ma    nel  Novembre  la  Fa-  /^^  Chronic, 
miglia  del  Pozzo  fu  forzata  ad  ufcire  di  quella  Città,  i  Sanefi  (e),  l'Ucennn. 
che  nell'  anno  addietro  s'  erano    impadroniti    di  Montepulciano  ,  e  '"'«•  '  6.  l^er, 
vi  aveano  fabbricato  un  Caflero ,  cioè  una  Fortezza  ,  nel  prefente    ̂ ^t^'^^,      . 
fcacciarono  dalia  lor  Città  la  Parte  Guelfa  .  Intanto  il  Conte  Qui-   Sjnenf.t"\l\ do  Novello,  Vicario  del  Re  Manfredi  in  Tofcana  (<i),a  petizione  Rer.  Italie, 

de'Pifanr,  e  colle  lor  forze  ancora,  tornò  a  far  olle  fopra  le  Ter-      [àj  Kicor- 
re  de'  Lucchefi  .  Prefe  Calligliano  ,  fconfilfe  l'  Efercito  Lucchefe  ,  e   ̂""""^  ̂̂ ''^'^' 
gli  ufciti  di  Firenze,  e  fece  molti  prigioni  .    Ebbe  à^i  poi  il  Ca-  i/"'"^ '^•'73« 

ftello  dX  Nozzano  ,  il  Ponte  a  Serchio  ,  Rotaja  ,  e  Sarzana .  Negli  ̂ fl^^""^'^ 
Annali  Pifani  {&)   fi  veggono  difiufamente   narrati  i  fatti  de'  Pi  (ani  tom^l, 
contra  de'  Lucchefi ,  e  non  già  fotte  P  anno   prefente  ,   ma  bensì  R«.r.  luLic» 
JomVlL  y  y  fotte 
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folto  il  fiiffeguente  ,  per  cagione  probabilmente  della  differente  E- 

[■SL]  Ptolom.  ra  :  il  che  v leu' anche  atiellato  da  Tolomeo  da  Lucca  (a)»  Perciò 
Lucerjis        nell'anno  a  mio  credere  feguente  ,  il  Comune  di  Lucca  ai  veder* 
"T  ""'*  *         fi  cosi  /pelato  ,  e  coi  timore  anche  di  pes',gio ,  e  in  oltre  per  de- 
xom.w.         lìderio  di  riavere  i  iiior  prigioni,  molti  de'  quali  prefi  nella  rotta 
her.  ìulicar,  di  Monte    Aperto    penavano  tuttavia  nelle  carceri  di  Siena  ,    fé- 

gretamerite  cominciò  a  trattare  coi  Conte  Guido  di  fare  i  fuoi  co- 
mandamenti. Si  convenne  dunque,  che  Lucca  riavefle  i  fuor  pri- 

gioni, e  le  fue  Caftellai  che  entrafle  nella  Lega  de  Ghibellini  di 

Tofcana  j  e  che  prendelfe  Vicario  ,  coli'  obbligo  di    cacciar    dalia 
Città  gli  ufciti  di  Firenze  ,  ma  non  già  alcuno  de'  fuoi  Cittadini. 

(b)  Paris  t;i5  accordato  ed  efeguiio ,  non  rimafe  in  Tofcana  Città  ,  né  Loio- 

ff''"'^       go  ,  che  non  fi  reggelie  a  Parte  Ghibellina  ;  e  nulla  giovò  ,  che 
Ve/onenf.'     '^  ̂ ^P^  vi  mandafTc  per  fuo  Legato  il  Cardinal  Guglidmo ,  conor- tom.S,  àmQ  ài  predicar  la  Croce  contra  de  gli  Uiiziali  dei  Re  Manfredi, 
jRer.  Italie.  Per  quella  cagione  gli  ufciti  Fiorentmi  colie  ior  Famiglie  dopo 

A^^  f ''§''"  molti  (ienti  fi  ridulfero  a  Bologna ,  Città ,  che  gii  accoile  con  moi* 
nueTr  'iib.6.  ̂ o  amore .  Tolomeo  da  Lucca  mette  quelli  fatti  alP  anno  feguente. 
tom,6.  L*efempio  dei  Marcheje    Oberto    Pelavicino  ,  divenuto    Signore  di 
jKer.  haU  Cremona  ,  Brefcra  ,  Piacenza ,  ed  altre  Città ,  e  quello  di  Martino 
(d)  Monach.  ̂ ^^^  Torre ,  dominante  in  Milano  fervi  a  i  Veronefi  per  creare  in 

in^Chron,  quefl' anno  {b)  Capitano  della  Ior  Città  Maftino  ddla  5ca/^;Digni- 
tcm.  8.  tà  t  che  portava  feco  la  Signoria .  Così  la  Famiglia  della  Scaia  die- 

Rf/-.  hai.       de  principio  ai  fuo  dominio  in  queli'iiluflre  Città  .  Depofero  i  Gè- 
Cualv.     novefi  (e)  neiranno  prefente  ii  loro  Capitano  Guglielmo   Boccanè- 

ifi^AIani  ui  ̂ ^^  '  venuio  già  in  odio  del  Popolo  ,  perchè  a  guifa  di  Tiranno 
Fior.  s' era  dato  a  governar  ia  Città  j  e  prefero  per  Podeflà  Martino  da 
(e)  HicAa-  Fano  Dottore  di  Leggi ,  Elfendo  mancata  in  Guglielmo  Figliuolo 

iald.  in  Po-  di  Paolo  la  potente  e  nobil  Cafa  da  Traverfara  in  Ravenna  ,  e  ri- 

Re'r  7^ìi^  mafiavi  una  fola  figliuola  ,  per  nome  Traverfana  (d)  ,  Stefano  fi- 
Matth'.  gliuoio  di  Andrea  Ri  d'Ungheria,  e  di  Beatrice  Eflenfe,  la  prefe 

de  Griffoni-  per  moglie,  e  ne  ebbe  in  dote  queif ampia  eredità.  Stava  quello 

/>ia  Memor.  povero  Principe  (e)  nella  Corte  del  Marchefe  A\\o  VIL  d'  Elle  , 
Bononunf.  \^^^^  ̂ jq  materno  ,  che  il  trattava  da  par  fuo  ,  giacché  ii  Kz  MeU 
Ber.  Italie.  ̂ ^^  fratello  barbaramente  gli  negava  tino  il  vitto,  e  il  velli to .  Si 

\^i)  Afitiqui-  truova  egli  negli  Strumenti  d'allora  (/)  intitolato  Dux  Sclaponios, 
tat.  itaiicar.  e  prclTo  Girolamo  Rofiì  (g)  Dominus  Domus  Traverfariorum ,  Toi* 

"^/^^'kV^'  tagii  poi  quefla  moglie  dalla  morte  ,  pafsò  alle  nozze  con  Tom- 

Iff/ior.  " Ra-  "'•'^^^"^  ̂ ^^^^  "obil  Cafa  Morofina  di  Venezia  ,  che  gli  partorì  Ari? 
venti. Ub. 6,    àrsaj  e  quelli  poi  fu  Re  d'Ungheria. Anno 



ANNO     MCCLXIIL 5;; 

Anno  di  Cristo  mcclxiii.  Indizione  vu 

ài  Urbano  IV.  Papa  3. 
Imperio  vacante  i. 

ERano  ben  gravi  in  quefli  tempi  gli  fconcerti  della  Criftianità  ; 

(a)  In  Scria  andavano  a  precipizio  gli  affari  di  que^  Criftiani; 
i  Tartari,  e  i  Saraceni  defolavano  quel  poco,  che  loro  rellava  , 
e  colle  fcorrerre  giugnevano  fino  ad  Accon  .  Era  in  pericolo  an- 

che Antiochia  «  Aggiungali  la  rabbiofa  guerra  ,  che  durava  fra  i 
Veneziani ,  e  i  Genoveìi ,  per  cui  già  erano  accaduti  fra  loro  varj 
conflitti.  I  Greci  già  tornati  in  polfelTo  di  Coflantinopoli  ,  minac- 

ciavano gli  Stati ,  de'  quali  erano  rimalli  padroni  i  Latini ,  e  fpe- 
zialmente  V  Acaja .  Per  proqcurar  dunque  rimedio  a  tanti  malanni, 
il  Pontefice  Urbano  fcriveva  caldiffime  lettere  al  fanto  Re  di  Fran* 
eia  Lodovico y  richiedeva,  ed  anche  minacciando, danari  dalle  Chie- 

fe  di  Francia >  e  d'Inghilterra,  ma  con  ritrovar  que' Prelati  poco 
compiacenti  a  comribuire ,  per  varie  ragioni ,  eh'  elTi  adducevano. 
E  fi  può  ben  credere  difapprovato  da  molti ,  che  il  Papa  col  non 

volere  dar  pace  al  Re  Manfredi  in  Italia  ,  ne  permettere  1'  efalta- 
zione  di  Corradino  in  Germania  (  mentre  Alfonfo  Re  di  Cafiiglia, 

e  Riccardo  d'Inghilterra  contendevano  tuttavia  fra  di  loro)  lalcran- 
fé  in  un  totale  fconvolgimento  per  i'  avverfione  alla  Cafa  di  Sue- 
via  quefli  due  Regni  ,  che  avrebbono  potuto  ajutar  la  caufa  co- 

mune della  Criflianità .  Ed  appunto  in  quefl*  anno  elio  Papa  citò 
di  nuovo  Manfredi  a  comparire  (b)  .,  per  giuftificarfi  ,  fé  potea  , 
di  varj  reati  a  lui  oppofli  .  Manfredi  volea  in  perlbna  venire  alla 
Corte  Pontificia ,  e  giunfe  con  tal  difegno  fino  a  i  confini  del  Re- 

gno j  ma  perchè  gli  parve  di  non  aver  fufficiente  fìcurezza  da  met- 
terfi  in  mano  di  chi  era  sì  fortemente  alterato  contra  di  lui ,  non 

andò  più  innanzi .  In  vece  fua  fpedì  Ambafciatori  ,  acciocché  u- 
milmente  allegallèro  le  fcufe  ,  e  giuflificazioni  fue  ;  ma  quelle  non 

ebbero  la  fortuna  d' efière  afcoltate  (  e  )  .  Anzi  furono  interpretati 
per  frodi ,  ed  inganni  tutti  i  pafiì  di  Manfredi  ,  perche  concordia 
non  fi  voleva  con  lui  ,  e  intanto  fecondo  la  Cronica  di  Reggio 

{d)  ,  con  cui  va  d'  accordo  Giovanni  Villani  (e) ,  o  era  conchiufo, 
o  certamente  era  vicino  a  conchiuderfi  il  Trattato  di  dare  il  Regno 

della  Sicilia ,  e  Puglia  a  Carlo  Conti  d'  Angiò   ,  e  di  Provenza  . 
Yy    a  Gli 

(a)  ̂ ayrml" dus    An- riiiL.  Ecclef, 

(b)    Conti" 
nnatoT  Ni" 
colai  de 

Jurn/Ula  > 
SaBas 

JUaLfpintt Uh.x.  c,J, 

(c)   Theodor, de  FMico- 

Lor  in  F'it. 
Urhan.ir. 

p.l.t.-i. 

Rer.  Italie* 

(d)  Memo" 

riale    Poteji, 

Regienf.  t,8» Rcr.Lal. 

(e)  Giovanni FULani Lib .  ó,  c.^o» 
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Gir  fconvolgfmentr ,  che  in  quelli  tempi  accaddero  in  IngliilteiTa, 
difobbligarono  il  Papa  da  ogni  impegno  dianzi  contratto  con  quel 
Re  per  conto  della  Sicilia  .    Accomodoflì  anche  a  tal  contratto  il 
Buon  Re  di  Francia  Lodovico  IX.  percfiè  non  poca  fuggezione  gli 

recava  elTo  Conte  Carlo  Tuo  fratello  ,    da    che  sì  Tpeìlò  facea  de' 
Tornei,  con  tirare  a  fé  i   Baroni  di  Francia.  Molto  più  volentie- 

ri vi  acconfentì  lo  ilefTo  Carlo ,  pel  defiderio  di  conquiilare  un  sì 

"bel  Regno  :  al  che  tuttodì  V  ifligava  ancora  Beatrice    fua  moglie  , 
Cccome  quella  j  che  ardeva  di  voglia  d'avere  il   titolo  di  Regina, 
per  non  eifere  da  meno  delle  fue  forelle  Regine  di  Francia ,  e  d* 
inghikerra  .  Per  altro  non  fi  può  negare  ,  che  non  folle  il  Conte 
Carlo  degno  di  qualfivoglia  maggior  fortuna  ,    perchè  Principe  di 

niaeflofo  afpeito,  e  il  più  prode  ,    che  foUe   allora  nell'  armi,  di 
raro  intendimento  e  faviezza  ;  nò  fi  poteva  eleggere  dopo  i  Re  Prin- 

cipe alcuno ,  che  fofle  al  pari  di  lui  capace   di  condurre  a  fine  sì 
(a)    Cjffan  rilevante  imprefa  .  Secondo  gli  Annali  di  Genova   («),  la  Flotta 

^rwal.Ge-    Geuovefe  ,  compofia  di  trentotto  galee  ,  ficcome  coilegata  con  Mi- 
nueuf.hbx.    ̂ j^^j^^  Pakolcgo  ,  nuovo  Imperador  de'  Greci  ,  andò  per  impedire  , 
Ker.ltaL        ̂ ^^  ̂   Veneziani  non  portafiero    foccorfo    a  Negroponte  ,    e  venne 

con  effb  loro  alle  mani  ;  ma  fi  parti  malcontenta    da  quel  conflit- 
to. Navigò  pofcia  verfo  Coflantinopoli ,  e  non  efiendotì  potuta  ac- 

cordare col  Paleologo  ,    fé    ne    tornò  di  poi  a  Genova  ,  ricevuta 
dal  Popolo  con  aliai  richiami  ed  accule  .    Abbiamo    dal  Dandolo 

(b)  DauduL  (b)  ,  che  nella  fuddeita  battaglia  prefero   i  Veneziani  c]uattro    ga- 
in  Chronic.    lee    de'  Genovefi  .     Mancò    di    vita    nelP  anno    prefente    per  at- 
^'"'  l"' .       teflato  di  Galvano  Fiamma  (  e  )  Lzonz    da  Perego  Arcivefcovo  di 

te)  ' GualvA-  ̂ ^ii^no  nella  Terra  di  Legnano  ,   e  quivi  fu  vilmente  feppellito  • 
r.us  Fiamma  Neil'  elezione  del  Succedore    s'  intrufe    la    difcordia  ,    di  maniera 
in  Manip.     che    V  uua    parte   elefie    Raimondo    dalla  Torre  ,    fratello  di  Mar- 
Fhr.uipc,.    ̂ Ij^q  Signore  di  Milano,  che  era  allora  Arciprete  di  Monza  ,  e  l' 

altra  Uberto  da  Settata  Canonico  ordinario    del   Duomo  .     Si  pre- 

valfe    di    tale    fcifma    il   Papa   per    crearne  uno  a  modo  fuo  coli' 
efclufione  di  amendue  gli  eletti  ,    giacche    in  quefii  tempi  comin- 

ciarono i  Papi  a  metter  mano  nell'   elezion  de'  Vefcovi    con  giu- 
gnere  in  fine  a  tirarla  tutta  a  fé  ,    quando    nel  Secolo  Undecuiio 

tanto  s'  era  fatto  ,  per  levarla   agi'  Lnperadori  ,    e    Re  Crifliani  , 
e  reflituirla  a  i  Capitoli  ,    e  Popoli  ,    fecondo   il    prefcriito  degli 

antichi  Canoni  .     Contrario    in    quefli    tempi  agi'  intexefiì    tempo- 
rali della  Corte  Pontificia  era  il  governo  ,    e    dominio  de  i  Tor- 

riani,  e  dei  Marchefe  Obmo  Pelayicino  in  Milano  ,  perche  di  Fa« 
zion 
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2Ìon  GFiibellina  ;  e  però  trovandofi  col  Cardinale  OLtavìano  degli 

Ubaìdini  Ottone  Vifconte ,  ad  iflanza  d'elfo  Cardinale  fu  quefli  crea- 
lo Arcivefcovo  di  Milano:  cofa  notabile  per  la  Storia  di  Lombar- 
dia ,  perchè  di  qui  ébhc  ì  fiioi  principj  la  fortuna  ,  e  potenza  de 

ì  Vifconii  di  Milano .     Informato  di  ciò  Martino  della  Torre  ,  fé 
r  ebbe  forte  a  male  ,   tra  per  veder  tolta    alla  fua  Cafa    T  inOgne 
Mitra  di  Milano  ,   e  perche  Ottone  ,    fìceome   di  Cafata  Nobile , 
avrebbe  tenuto  il  partito  degli  altri  Nobili  fuorufciti   fuoi  nemici  , 
ed  oppolli    al  governo  Popolare   dominante   in  Milano  :    nel    cfie 

non  s' ingannò  .  Gii  Annali  Mila^iefi  (a)  ,   ed  altri  Autori    metto-  (a)  Ann*Us 
no  prima  di  quefl' anno ,  la  morte  àii  Leone  ,  e  i'elezion  di  Otto-  Mediol.tA6, 

ne  .     E  veramente  par  difficile  i'  accordar  ciò   ,    che    fegue   eolla         ̂ ''^^'^^ 
Cronologia  di  Galvano  . 

Per  ordine  dunque  del  Pontefice  venne  il  nuovo  Arcivefcovo 

Ottone  in  Lombardia  {b)  ,    e  andò  nei  dì  primo  d'  Aprile    a  pò-  (b)   Supha" 
farfi  in  Arona,  Terra  della  fua  Menfa  nel  Lago  Maggiore .  A  que-  '^^'^"^  ̂ * 
ilo  avvifo  i  Torriani  coi  Marchefe  Oberto  fecero  olle  fopra  quella  J"tZ'^^^''^ 
Terra,  e  non  men  eoli' armi  ,   che  coli' oro  faggiamente  adopera-  Rer.IuUc-, 
to  ,  la  ridulfero  a  i  lor  voleri .  Ottone  fecondo  i  patti  ufcito  libe- 

ro di  là  ,   fé  ne  tornò  a  Roma  j    e  i  Torriani  fpianarono    nel  dì 

cinque  di  Maggio  la  Bocca  d' Arona  ,  ed  apprelTo  quelle  eziandio 
d' Anghiera ,  e  dì  Brebia  ,  fpettanti  all' Arcivefcovato  (e).     Nò  di  (e)  Chronic> 
ciò  foddisfaiti  occuparono    T  altre  Terre  ,    e  rendite  degli  Arcive-  •^^'?^<'"">2. 
fcovi  :  per  le  quali  violenze  fu  melfa    la  Città  di  Milano    fotto  1'  ̂'^'\  ', 
Interdetto.    Ma  non  andò  molto,  che  gravemente  s'infermò  Mar- 

tino dalia  Torre,  ed  allorché  vidde  in  pericolofo  flato  la  fua  vita, 
il   Popolo  Milanefe  eieiTe  in  fuo  Signore    il  di  lui  fratello  Filippo. 
Mori  pofcia  Martino  ,   e   gli  fu  data    fepoltura   nel    MoniClero    di 
Chiaravalle  nel  di   iS,  di  Dicembre  prellò  Pagano  dalla  Torre  fuo 
padre  .     In  quefìo  medefimo  anno  la  Città  di  Como   più  che  mai 

111  fconvoita  da  due  Fazioni,  Tona  de'Rufconi,e  l'altra  de' Vita- 
ni .  La  prima  elefTe  per  fuo  Signore  Corrado  da  Venofa  ;  e  1'  al- 

tra il  fuddetto  Filippo  dalla  Torre  .  Prcvalfe  la  polTanza  di  Filip- 

po ,  e  perciò  a  lui  reflò  l'  intero  dominio  anche  di  quella  Città  . 
Parimente  in  Verona  (d)  Maftino  dalla.  Scala   maggiormente  a(To^  (^)  Parìf.de 
dò  il  fuo  dominio  ,    con  ifcacciarne  Lodovico  Lonte    di  S.  Boni-  ̂ '^^'^"  ̂'^'■• 
fazTo  ,  e  tutti  i  Tuoi   aderenti  ,  cioè  la  Parte  Guelfa  ;  nò  da  li  in-  iler!ìuliL 
nanzi   la  C^afa    de'  Nobili  da  S.  Bonifazio  ,    che  tante   prerogative 
in  addietro  ayca  godute   in  quella  Città  ,   vi  potè  rientrare  ,    per 

ricu- 
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ricuperar    almeno  in  parte   T antico  fuo  decoro,.    Non  mancarono 

(a)  MatiA.  in  queil'  anno  delle  dilsenfìoni  civili   nella  Città  di  Bologna  (  a  ) , 
de  Griffon,    p^j.  \q  quali  feguirono  ammazzamenti,  e  furono  banditi  più  di  du« 

£o"nonienf.    ̂ ^"^^  tra  Nobili  ,  Dottori  ,  e  Popolari .     Anche  la  Cijta  d'  iinoli 
tom.ii.    '    venne  lacerata   dall' animofità    delie  Fazioni  ;  e  perciocché  ne    fu 
H^r.  Italie,    cacciata  la  Parte  de'  Geremei  ,   i  Bolognefi  andarono  colà  a  cam- 

po ^  e  riebbero  quella  Città  ,  con  ifpianarvi  di  poi  i  ferragli  ,  e 
le  fofTe  .  Né  perciò  quivi  la  pace  allignò  .    Per  la  feconda  volta , 
fé  pure  non  fu  una  fola  ,  Pietro  Pagano  ,  il  più  potente  di  quel- 

la Città  ,  non  folamente  ne  fcacciò  la  Parte  de'  Britti  ,  ma  anche 
51  Podeflà  mellovi  da' Bolognefi  ,    con  diflruggere   le  lor  Cafe  ,  e 
Torri  e     Sdegnato  per  quello  infulto  ,  il  Comune    di  Bologna    vi 
fpedì  V  efercito  ,  che  rimife  in  dovere  quel  Popolo .  Ciò  forie  ap- 

(b)  Sigcn.  pariierie  all'  anno  feguente .  Aggiugne  il  Sigonio  (b) ,  che  anche  ra 
de  ìieg-o       Faenza  fi  provò  il  medefimo  perniciofo  influlfo  delle  Fazioni,  cozi 
hai.  l.  iS"     averne  quel  Popolo  fatta  ufcire  Ja  Famiglia  degli  Acarifi  j  ed  ef-? 

ferfi  fottratta  dal  dominio  de'  Bolognefi  .  Ma  non  afpettò  elfa  i'  ar- 
mi ,  per  tornare  all'  ubbidienza  del  Comun  di  Bologna ,    Da  un^ 

kttera  di  Papa  Urfjano  IV.  all'  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  data  in 
Orvieto  nel  dì  quinto   di  Gennajo  dell'anno  prefente  ,  e   riferita 

(e)  ̂ uBeus  da  Girolamo  Rofiì  (  e  )  ,  vegniamo  a  conofcere  ,  che  cfTo  Ponte- 
i////(7r.  Ra-    ̂ QQ  ayea  fgno  de'  procefìì  contra  Ubertum  Pelapìcinum  ,    j^ecnon    & 
vena...,  .       adverfus  quasdam  Communitates  ,    &  quosdam  Nohikf  ,   ac   Magnates 

Frovincìae.  Lombardia  ,  cioè  contra  le  Città ,  e  i  Principi  ,  che  te- 
neano  la  Pane  Ghibellina  ,  quafi  che  il  Ghibellinismo  fofle  diven- 

tato un  gran  delitto  ,    e  folamente  folTe  huon  Crilliano  ,    chi  era 
della  Parte  Guelfa , 

Ed  era  ben'  infelice  in  quelli  tempi  fa  maggior  parte  dell'Ita- 
lia .  Niuna  quafi  delle  Città  ,  e  Terre  da'  contini  del  Regno  di 

Puglia  fino  a  quei  della  Francia  ,  e  Germania  ,  andava  efente  da 

quelle  maledette  Fazioni  ,  cioè  de'  Nobili  contrarj  al  Popolo  ,  o 
pur  de'  Guelfi  nemici  de'  Ghibellini .  Ripofo  non  v'  era  .  Ora  agli 
uni ,  ora  agli  altri  toccava  di  sloggiare  ,  o  di  andarfene  in  efilio . 
E  ne  avvenivano  di  lanto  in  tanto  fedizioni  civili  .  riffe  ,  e  coni- 
Battimenti ,  colia  rovina  delle  Cafe,  e  Torri  di  chi  andava  di  lot" 
to .  Da  Roma  flefia  per  tali  divifioni  era  bandita  la  quiete  ,  di 

modo  che  il  Pontefice  Urbano  poco  fidandofi  di  queli'  iltabile  Cit- 
tadinanza, meglio  amò  di  fiifar  la  fua  flanza  in  Orvieto,  Le  Cit- 

tà ancora  più  forti  ,  anfiofe  di  fiendere  la  lor  Signoria  ,  per  poco 
faceano  guerra  alle  vicine   di  minor  pofianza ,    Con  tutto  poi  Io 
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fludio  de'  facrr  Tnquifìtori  ,  e  non  ollante  il  rigor  delle  pene  ,  m. 
vece  di  fradicarfi  l'  eresia  de'  Paterini  ,  o  fia  deMc  varie  Selle  de' 
Manichei  ,  quefla  andava  più  tofto  crefcendo  .  Altro  poi  tuttodì 
non  Ci  udiva  ,  che  Scomuniche  ,  ed  Interdetti  dalla  parte  di  Ro- 

ma .  Badava  d'  ordinario  feguitare  il  Partito  Ghibellino  ,  e  toccar 
alquanto  le  Chiefe  ,  perche  fi  fuiminanfero  le  cenfure  ,  e  fi  levaf- 
iero  i  Sacri  Ufizj  alle  Città .  Per  tacere  degli  altri  Luoghi ,  tut- 

to il  Regno  di  Puglia  ,  e  Sicilia  fi  trovò  fottopofto  all'  Interdetto, 
ed  uno  de'  gravi  delitti  dell'  Imperador  Federigo  IL  ,  e  del  Re 
Manfredi  ,  fu  V  averne  voluto  impedir  T  efecuzione  .  Se  per  tali 
Interdetti  ,  che  portavano  un  grande  fconcerto  nelle  cofe  facre  , 
re  patinerò  ,  e  Te  ne  doleiTero  i  Popoli  ,  e  fé  crefceile  perciò  , 

o  pur  calaflè  la  Religione  ,  e  la  Divozion  de'  Crifiiani ,  e  ne  prò- 
vafsero  piacere  ,  o  difpiaGere  gli  Eretici  d'allora  :  ognuno  per  sé 
può  figurarfelo .  S'aggiunfero  le  guerre  ,  e  talvolta  le  Crociate,, 
fatte  dalla  Chiefa  ,  non  più  contro  a  i  foli  Infedeli ,  ma  contro  a 
gli  fleffi  Principi  CriHiani  ,  e  per  cagion  di  beni  temporali  :  iJ 

che  produceva  de'  gravi  incomodi  al  pubblico .  Per  fofienere  i 
lor  proprj  impegni  ,  fé  i  Principi  dall'  un  canto  aggravavano  le 
Chiefe  ,  e  commettevano  mille  difordini  ,  anche  i  Papi  dall'  altro 
introduìlero  per  tutta  la  Criflianità  delle  gravezze  infolite  alle 

Chiefe  ,  delle  quali  diffufamente  parla  Matteo  Paris  (a),  con  efpri-  (s)  ̂ ^t!,% 

mere  tutte  le  cattive  confeguenze  ,  che  ne  derivavano .  In  foni-  f"  "' 
ma  abbondavano  in  querti  tempi  i  mali  in  Italia,  e  della  maggior 

parte  d'  efiì  fi  può  attribuir  1'  origine  alla  difcordia  fra  il  Sacerdo- 
zio ,  e  r  Imperio ,  rifvegliata  fotto  Federigo  I.  Augufto  ,  e  con- 

tinuata ,  anzi  crefciuta  di  poi  fotto  i  fuoi  difcendenti .  Noi  ,  che 
ora  viviamo ,  dovremmo  alzar  le  mani  al  Cielo  ,  che  ci  tratta  si 
bene.  Certamente  neppur  mancano  guai  a  i  noftri  tempi  j  e 

quando  mai  mancheranno  alla  Terra,  Paefe  d€*vizf?  Tuttavia 
brevi  mali  fono  i  nofiri ,  anzi  cofe  da  nulla  ,  in  paragon  di  quel' 

li ,  che  nei  prefente  Secolo  Terzodecimo  ,  e  ne'  due  antecedenti , 
e  fulìeguenti  patì  la  mifera  Italia.  Finirò  il  racconto  di  quell' 

anno  ,  con  dire  ,  che  in  Parma  (b)  fu  gran  difcordia  fra  le  Par-  ̂ )  Ckronu^ 

ti  della  Chiefa  ,  e  deli'  i.iiperio  ,  fé  fi  aveva  d:i  accettar  per  Si-  ̂ ^^["q" 
gnore  il  Marchete  Oberto  Pelavìcino.  Si  venne  trnalm-eate  ad  un  Ker.lcdie, 
accordo,  con  cui  promifero  i  Painiigiani  di  ajutare  in  oualfivoglia 
oceafione  efTo  Marchefe  ,  e  di  pagargli  ogni  anno  mille  lire  di  fa- 

lario  ,  obbligandofi  all'incontro  anch' egli  di  non  venir  mai  a  Par- 
ìfidL  fenza  il  confentiniento  di  quei  Popolo ,  Quello  accordo  ,  ben- 

ché 
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elle  sì  cUfcreto  ,   fu  motivo    baflante    al    Papa   per   mettere    V  In- 

terdetto in  Parma .    E  chi  non  fi  maraviglierà  de'  tempi  d'  allora  ? 
(a)  CAron,  Secondo  la  Cronica  di  Siena  (a),  nell'anno  prelente  i  Gueliì  fuo- 

Sener.f,         rufciti  d'  effa  Città  furono  fconfitti  alla  Badia  di  Spineta  da  i  Ghi- 

'R^r%.U     ̂ ^^'"^^  Sanefi ,  e  Tedefchi  ,  e  ne  redarono  molti  prigioni,  che  poi coli  danaro  fi  rifcatiarono. 

Anno  di  Cristo  mcclx  iv.  Indizione  vii.  ^^ 
di  Urbano  iV.  Papa  -j. 

Imperio  vacarne  » 

L'Anno  fu  queflo  ,  in  cui  il  Romano  Pontefice  Urbano  IV.  ifit^ 
tuì  la  Fefla  del  Corpo  di  Criflo  (b)  .  E  perciocché  egli  fìnai- 

dus  in  An-  mente  fi  avvidde ,  che  il  fulmine  degP  Interdetti  si  allora  frequen- 
pal,Eulef,  j- ^  Pj  volgeva  in  danno  della  Santa  Religione,  e  raffreddava  anche 

i  buoni  nel  culto  di  Dio,  e  negli  efercizj  della  Pietà:  temperò  il 
rigor  di  quel  rito  ,  incognito  per  tanti  feeoli  alla  Ciiiefa  di  Dio, 
introdotto  folamente  per  galligar  Popoli  cattivi ,  e  non  già  Popoli 
innocenti ,  con  permettere  a  porte  chiufe  ,  ed  efclufi  gli  fcomuni- 
cati ,  Tufo  delle  MelTe ,  e  de' Sacramenti  .  Se  non  nei  precedente 
anno,  certamente  nel  prefente ,  fu  flabiiito  l'accordo  fra  il  Ponte- 

fice, e  Carlo  Conte  d'Àngiò,  e  di  Provenza,  Siccome  fu  accenna- 
to di  fopra  ,  avea  prima  efib  Papa  efibito  il  Regno  di  Sicilia  ,  e 

di  Puglia  al  fanto  Re  di  Francia  Lodovico  IX.  per  uno  de' fuoi  fi- 
gliuoli ,  ma  quelli  non  volle  accudire  a  sì  fatto  acquiRo  ,  in  cut 

conveniva  adoperar  1'  armi  per  levarlo  a  Corradino  ,  che  vi  avea 
fopra  delle  buone  ragioni  ,  e  per  difpofiefiarne  Manfredi  amendue 
Principi  Criftiani .  Contentofiì  bensì ,  che  ii  fuddetto  Carlo  fuo  fra- 

tello accettaffe  l'offerta  fattagli  dal  Pontefice  con  quelle  condizioni, 
che  fi  leggono  negli  Annali  Ecclefiaftici  del  Rinaldi.  Accadde, 
che  in  queiU  tempi  faltò  in  tefta  al  Popolo  Romano  di  voler  per 
Senatore  ,  e  Capo  un  Principe  potente.  Una  parte  proponeva  i[ 

Re  Manfredi  ,  un'  altra  il  Conte  d'  Angiò  ,  e  di  Provenza  j  e  fu 
ancora  propoflo  Pierre»  primogenito  di  Jacopo  Re  d'  Aragona .  AI 
Papa  non  piacque  cotal  novità  per  giufla  paura  ,  che  un  Principe 

di  molta  poffanza  pregiudicaffe  di  troppo  all'  Autorità  temporale 
Pontificia  in  Roma  ,  e  mafiìmamente  fé  la  Dignità  folTe  conferita 

in 
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in  vita  al  nuovo  Senatore  .  II  perclìè  egli  flelTo ,  per  efcludere  gli 

altri  due  mal  veduti  concorrenti  ,  ajutò  refaitazione  del  Conte  Car- 

io Tua  creatura  al  Grado  Senatorio ,  ma  con  certi  patti,  ch'egli  non 
ebbe  diflìcultà  di  accettare,  perche  altrimenti  proteftava  il  Papa  di 

non  volergli  attener  la  proniefTa  del   Regno  di  Sicilia  (a)  .  Accon-       (a)  S^i^^s, 

ciati  che  (urono  .quefli  affari ,  Tpcdì  Cario  a  Roma  un  fuo  Vicario  j^^^^P'""^ 

a  prendere  il  poflèffo  della  Dignità  Senatoria.  Non  erano  ignoti  a    " 
Manfredi  quelli  Trattati  del  Papa,  tendenti  alla  fua  rovina  j  e  però 

anch' egli  cominciò  a  far  de' preparamenti .    Ne  folamente  ù  tenne 
fulla  difefa  ,  ma  diede  principio  alle  offefe  ,  con  inviare  un  grofso 
corpo  ài  Saraceni   ,  e  Tcdefchi  fui  Territorio  Romano  ,  e  con  ti- 

rare nel  fuo  parlilo   Pietro  da  Vico,  Signor  potente  nelle  Parti  del 

Patrimonio  di  San  Pietro  {h)  ,   Fu  occupata  dall'armi  di  Manfredi     (b)  Conri/h 
ìa  Città  di  Sutri  ,  e  ricuperata  da  Pandolfo  Conte    dell'  Anguiliara  ̂ '^^j^'^l'^^ ricuperata  da  Pandolfo  Conte    dell' Anguiliara  j^!^1l^ ni.     Per  eflò  Manfredi  in  Roma.flefsa  il  par-     Tk\^T.. eoaericc colia  JTOtta  de' Saraceni .     Per  eflò  Manfredi  in  Roma.flefsa  il  par-     j^ 
tiio  de' Ghibellini   andava  macchinando  òeWt  fedizioni  ,  e  Riccardo  ytlLcolor. 

degli  Annibaldì  s' impadroni  d' Ollia  .    Ma  andarono  a  voto  le  tra    ìn.  Fuj  Ur' 
me  ,  e  i  tentativi  del  ruddetto  Pietro  da  Vico  ,  che  avendo  intel     *'"'•  ̂ ^• 

ligense    in  Roma  ,    fi   penfava    di    potervi    entrare.     Rcflò    ̂ ^'^'^'^  ̂  feritali 
fconfi.ito  da  i  Romani  .     E  quantunque   i'efercilo  di  Manfredi  fot- 
.10  il  comando  di  Percivalle  d'  Uria  avefse    prefo  molte    Caltella  » 
pure  in  vicinanza   di  Rieti    ebbe  uiia    grave    percofla  -diJl'  Elcrcito 
Pontiiicio  Crocefignato  :  giacche  Urbano  avea  fatta  piedicar  la  Cro- 

ce contra  di  Manfredi  ,   afsol vendo  chiunque  l' avea  pi'efa  per  an-    ' 
dar  contro  gl'Infedeli,  purché  miiitafse  contra  di  quello  più  vici- no nemico. 

Succederono  altri  combattiriienti  ora  profperi  j^ed  ora  contra- 
ri fecondo  Tufo  delia  guerra,  che  io  tralafcio  ,  per  dir€  ,  che  in- 

tanto dopo  efserfi  trattenuto    Papa  Urbano   circa  due  anni    in   Or- 
vieto ,  h^w  trattato ,  e  ricevuto  da  quel  Popolo  ,    gli  convenne    in 

fine  ritirarfene  mal  foddisfaiio.  Perchè  gli  Orvietani  prefero  il  Ca- 
ftelio  di  Bizunto   ,  e  lo  ritennero  per  se  contro  la  volontà  del  Pa- 

pa,  egli  fé  ne  partì,  e  andò  a  Perugia.     Infermatoti  per  iflrada  ,      { ■\  v^- 

appena  fu  giunto  in  quella  Città ,  die  diede  fine  a'  fuoi  giorni  nei  MJlafpin. 
dì  due  d'  Ottobre  ;    e  fu  creduto  (e)  ,  che  una  gran  Cometa  ,  la  cap.  ìjs- 
quale  cominciò  a  vederfi  d'  Agollo  ,  e  fparve  allorché  egli  mancò  1^)  Theodor, 

di  vita  ,  avefse  predetta  la  fua  morte .    Le  azioni  illufiri  di  quello  ̂^^^'■^'^°^'^^' 
Pontefice    fi  veggono  defcritte  \v\  veifi   da    Teoderico   di    Valcolo-  \^)-^!yVald, 
m  {à)  ,  dal  Rinaldi  (e)  ,  e  da  altri  ,     Vacò  di  poi  la  Santa  Sede  Ann.'^EccUj: TomyiL  Z  2  quat- 
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quattro  mefi  ,  e  cinque  giorni  ,   non  potendoli  accordare  i  Cardi- 
nali neir  elezione  del  .Succefsore  ,    benché   tempi    si  pericolofi  ,  e 

fconcertati  efigetlèro  un  pronto  rimedio.  In  queft'anno  ancora  Ai- 
fa)  Monach.  ^o  VII,  Marchefe  d'  Elle  (ci  )  ,  mentre  governava  in  ifìato  pacitì- 
l'atavintis      qq  \^  Cìiiik  dì  Ferrara  ,  pagò  il  tributo  della  natura  ,  correndo  il 
in  C  rome,     ̂ |   ̂ ^^  ̂ ^  Febbrajo  ,  nell'  anno  cinquanteiìmo  di  Tua  età,  e  vente- 
Rer.  luLic,     ̂ '"^^  quaito    del  iuo  Principato   in  Ferrara  :    Principe  di  gloriofa 

memoria  per  T  infigne  Tua  pietà  ,  per  la  fua  clemenza  ,  e  per  al- 
tre virtù  ,    codantiOìmo    Tempre  nel  partito  della  Chiefa  ,    contro 

tutti  gli  sforzi  di  Federigo  li.  Augnilo  ,    ò^\  Eccelino  ,    e   d'  altri 
fuoi  nemici .  Leggonfi  le  fue  lodi  preiro  il  Monaca  Padovano .  L' 

(b)  C/ironie^  Autore  delia  Cronica  picciola  di  Ferrara  (b)  ,  tuttoché  gran  Ghi- 

parvum  bellino  ,,  confeiìa  ,  che  chiunque  ancora  de'  Ferrarelì  era  della  Fa- 
Ferrartenf,      ̂ ^^^^  Ghibellina,  cou  vere  lagrime  onorò   la  di  lui  fepoUura .    Di 
KerÀuLic.     ̂ "^^  Beatrici  Eiknfi  Monache  ,  le  quali  per  le  loro  virtù  meritaro» 

no  il  Titolo  di  Beate j  T  una  fu  fua  forella,  T  altra  figliuola».   La- 

fciò  egli  erede  de.'  fuoi  Stati  Obino  fuo  nipote  ,.  nato  dal  Hgliuolo 
Rinaldo  ,    a  lui  premorto  .     Appena  fu    ritornato  il  Popolo  dal  di 
lui  funerale,  che  nella  Piazza  fi  tenne  un  general  Parlamento,  do» 
ve  di  comun  confenfo  fu  proclamato  Signor   di  Ferrara    il  fuddet» 

(e)  Antichi-  to  Marchefe  Obizzo  (e)  ,  a  cui  fu  conferita  un'  ampia  balia  ».     Se- 
ri Ejienjl      condo  gli   Annali  vecchi  di  Modena  {d)  ,     e    per  aitellato    d'  altri 

p.t.c  1.         Scrittori  (e),  circa  la  metà  di  Dicembre,  la  Fazione  degli  Aigo- 

^P  efe^''j/u   "^  >  ̂ ^^^  de' Guelfi  di  Modena  ,  capi  de' quali  erano  Jacopino  Ran« 

linenf.        '  go»e  ,  e  Manfredi  da  Rofa  ,  cacciò  fuori  della  Città  la  Parte  Ghi- tom.it,         bellina,  appellata  de  Gra folti  «     Accorfero  nel  di   feguente  in.  ajuio 

ì{er  itaL        d' eiTi  GueUl  il  Marchefe  d' Efte  ,,  cioè  Obizzo  fuddettOj,  con  affai 
(e)   Chronic.  {jj-jg^^g  jj  Ferrarelì  ,  e  Lodovico  Conte  di  S.  Bonifcvzio  co'  Manto- 

Ke'^.h'Jic^'  vani .  Abbiamo  da  Ricordano   Malafpina  (/)  ,    che  anche  i  fuoru- Jlano-      fciti  Guelfi  di  Tofcana  ̂   abitanti  allora  in  Bologna  ,    ìntervennera 

Tìale  Poteft,.    a  qucfla  cacciata  de' Ghibellini  da  Modena  ,    e  vi  reltarono  morti 
Regie, f.  t.Z.  alcuni  à!^^^\.     Ed  affinchè  gli  ufciti  non  fi  ritiralTero   a  Gorzano  , 

(fv'^K/w.  <5"e^  Caiìello  fu  prelb ,  e  fmantellato.    La  mutazion  di  Modena  ii 

Malafpina  ̂   tirò  dietro  quella  di  Parma  (g) .     Ivi  ancora  vennero    alle   mani  i 
cap.ii^.        Guelfi    co' Ghibellini .    De' prilli   erano    capi  i  Roffi .   Finalmente 
(g)  Chronic.  jjypQ  y3jj  combattimenti  ,    e  bruciamenti  di  cafe  ,   i  Ghibellini  li 
Parmenfe       ditó^xo  per  vinti  nel  di  20«.   di  Dicembre  ^    e  furono  eletti    due 
baiicar,         Podtfla  :  cioè  Giberto  da  Correggio   ,  e  Jacopo   lavernieri  ,    con 

licenziare  Manfredi  de'  Pii  da  Modena  ,  allora  Podefìà  ,  e  Matteo 

da 
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Ja  Corrano  parimente  Modenefe  ,  eletto  per  Tanno  venturo,  cTie 
erano  di  Fazion  Ghibellina.  Ebbero  oiigìne  i  movimenti  di  quelle 

due  Città    dalia  nuova  già  fparfa  .    che  Carlo   d'  Angiò   Conte  di 
Provenza  preparava  un  poderofo  -elèrcito  per  pafìare  in  Italia  con- 
t4-a  dei  Re  Manfredi  ,  e  -in  foccorfo  della  Parte  Guelfa.     Di  qui 
prefe  animo  anche  Filippo  dalla  Torre ,  fignoreggiante  in  Milano  (a),    (i)  Gjlvan; 

di  abbracciare  il  partito  de'  Guelfi  ,    con  liberarli  del  Marchefe  O-  ̂^/'""^'^p,)" 
berto  Peìavicino  ,  la  cui  condotta  era  già  finita .  Partifll  da  Milano  ,' "^^^^ 
con  amarezza  grande  il  Pelavicrno  ,    e  giunto  a  Cremona  in  odio      Annales 

de'  Torrianr  ,    fece  prendere  .quanti  Mercatanti  Milanefi    palTavano  MedioUm. 
per  Pò.  Unironfi  ancora  con  lui  i  Nobili  fuorufciti  di  Milano,  da  '^'"-  ̂'j. 

che  viddero  fempre    più  allontanarfi    la  fperanza    di  rientrar    nella    ̂ ^^  ̂^  '*^' 
Patria:  Segui  perciò  guerra  fra  ̂ (Tì  Torriani,  e  il  Marchefe  Ober- 
to ,  ma  fenza  avvenimenti  degni  di  niemoria  .    Intanto  lì  fottomi- 

fero  volontariainente  ai  dominio  d'  ellb  Filippo  dalla  Torre  le  Cit- 
tà di  Bergamo  ̂   Novara  ,  Vercelli ,  e  Lodi  ,  la  qual'  ultima  forfè 

folamente  ora  ,  e  non  prima,  come  già  Galvano  dalla  Fiamma  ci 
avea  fatto  fapere ,  eleffe  per  fuo  Signore  ii    fuddetto  Filippo  , 

Anno  di  C  r  i  s  to   mcclxv.  Indizione  viii. 

di  Clemente  IV.  Papa  i. 
Imperio  vacante,, 

Finalmente  nel  dì  nove  (  come  vuole  il  Rinaldi  (  J  )  ,  )  o  pur  (b)  ̂ aynal- 

nel  dì  cinque  (  come  ha  Tolomeo  da  Lucca  (e)  )  di  Febbra-  ̂ '•*^^"^^' 
jo  del  prefcnte  anno  fu  eletto  da'  Cardinali  per  Succeflfore  di  San    ̂ ^c  piolom* 
Pietro,  Guìào  Vefcopo  Sabinenfe ,  nato  nella  Terra  di  Sant'Egidio  iwienf. 
della  Provenza  ,   o  lìa  della  Linguadoca,  perfonaggio  di  rara  boii-  hi/ior. 

tà  di  vita  ,  e  di  angolare  umiltà  ,  Avea  avuta  inoglie,  e  figliuoli,  j^'^'^^^f- 
Rimafio  vedovo  fi  arrolò  nella  Milizia  Clericale  5  fu  creato  Vefco-    •^^•^•5®' 
vo  d'Anicy  ,  o  pure  di  Aux  -,  pofcia  Arcivefcovo  di  Narbona  ,  e 
Cardinale  5  e  finalmente  alTunto  al  Pontificalo  Romano.  Perch'egìi 
fi  trovava  allora  in  Francia  ,    impedito  dal  paffare  in  Inghilterra , 
tennero  i  Cardinali  fegreto  Io  Scrutinio,  e  a  lui  fpedirono  con  e- 

gual  fegretezza  l'avvifo  dell'elezione  caduta    nella  ài  lui  perfona  , 
Sen  venne  egli  perciò  incognito  a  Perugia  ,  dove  dopo  molta  re- 
fiftenza  preflò  il  fuo  confenfo  ,  e  dopo  elfere  flato  confecraio  ,  ed 
aver  prefo  il  nome  di  Chmsmc  IV-  andò  a  mettere  la  fuarefiden- 

Zz    z  za 
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2a  in  Viterbo  .  Furono  da  lui  approvate  tutte  le  determinazioni  del 
fuo  PredecelTore  intorno  alla  concelTione    del  Regno    di  Sicilia  ,  e 
Puglia  a  Carlo  Conte  di  Provenza,  e  alla  fua  venuta  in  Italia.  Mof- 

fefi  in  fatti  quello  Principe  nella  primavera    dell'  anno  prefente  da 
Marfilia  con  venti  galee ,  accompagnato  da  Luigi  di  Sav>oja,e  ven- 

ne alla  volta  di  Roma.  Non  avea  tralafciato  Manfredi  di  prendere 

le  poffibilì  precauzioni  per  fraftorn are  l'arrivo  del  Competitore.  Una 
(a)  Sahs  confiderabil  flotta  di  galee ,  e  di  navi  (a)  ,  tanto  fue  ,  che  de'  Pi- 

MaUfpmA.      [^jr^:^^  ̂   fy  inviata  alla  sboccatura  del  Tevere .  Quivi  con  travi ,  pali, 
..3.f.i7»         g  ̂ ^^^  j1  ̂.gj-^^  d'impedire  il  pafTaggio  di  qualunque  groffb  legno, 

che  voiefie  faìire  fu  per  quel  fiume  .    Tale  era  anche  la  copia ,  e 
forza  del  fuo  armanìento  navale  ,  che  fi  figurava   V  Ammiraglio  di 
Manfredi  di  potere  a  man  falva  far  prigione  la  ftefib  Conte  Carlo, 
fé  ofava  ài  portarfi  colà  .    Ma  eccoti   una  fiera  tempella  ,  che  ob- 

bligò quella  fiotta  a  fiaccarfi  da  que'  lidi ,  e  a  tenerfi  alto  in  mare, 
con  prendere  la  via  di  Ponente,  per  incontrare,  fé  ie  veniva  fat- 

to ,  la  flotta  nemica .  Quello  fu  la  fortuna  del  Conte ,  il  quale  tut- 

toché anch' egli  folle  forte  sbattuto  dall'orrido   temporale,  e  ̂i  tro- 
vafse  in  manifeflo  pericolo  della  vita  ,  pure  fen  venne  fp^nto  da  i 
rabbiofi  venti  fino  alla  Spiaggia  Romana    ,    dove  falito  in  un  pic- 

ciolo legno   ,  quafi  miracolofamente  approdò  a  terra  ,  e  giunfe  ai 
Monitìero  di  San  Paolo  fuori  di  Roma  .    Quetata  poi  la  furia  del 

mare  ,  pervennero  anche  ie  fue  galee  alla  foce  del  Tevere ,  e  le» 
vati  gli  oftacoli  ,   liberamente  entrò  nel  nume  ,  e  sbarcò  a  Roma 

mille  uomini  d'  armi  ,  tutta  gente  valorofa  ,  e  avvezza  al  meflier 
della  guerra  .     iNel  mercoidì  prima  della  Pentecoile  ,  cioè  nel  dì 

{h)  Bernard.  24,.  di  Maggio  {h  )  ,  fece  il  Conte  Carlo  la  fua  entrata  in  Roma 

^■^^ i?         con  così  magnifico  incontro  ,  praufo  ,  e  giubilo  di  tutto  il  Popolo 

tis  ir.'"^^'  Romano  ,  che  non  v'era  memoria  di  folennità   si  fellofa  per  ono- 
rar l'arrivo  d'altri  Principi  venuti  a  quella  gran  Città.    Sbalordi- 

to riraafe  il  Re  Manfredi  all'  udire  ,    come  con  tanta  felicità  fofse 

giunto  r  emulo  fuo  ,  ed  avefse  fchivaia  l'  oppofizion  delia  fua  Ar- 
mata navale,  tanto  fuperiore  di  forze.     Senza  nondimeno  perderli 

d'animo,  aitefe  a  fortiricarfi,  e  premunirfi  a' confini  :  al  quale  li- 
ne richiamò  dalia  Tofcana^  dalla  Marca  d'  Ancona,  e  da  altri  Luo- 

ghi tutte  le  fehiere  de' fuoi  Tedefchi  ,  e   d' altri,  foldati  fparfi  pec 
quelle  Contrade.   Tenuto  pofcia  un  Parlamento  di  tutti  i  Baroni, 

e  Vafsalli  del   Regno ,  efpofe  loro  i  motivi ,  e  la  necefiltà  della  di- 
fefa  ,  e  deli'  ajuto  di   cadauno  ,  mollrando  una  viva  fperanza  nella 

Jor  fedeltà^ e  bravura ^  Delie  belle  parole^  e  promefse  n'ebbe  quan^ 
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te  ne  volle  j  ma  negli  animi  loro    già    bollivano  altri  clefidcr)  ,■  e 

ognuti  penfava  a'  proptj  rniereOi  e  vantaggi  ,    fenza    metterfi  cura 
de'  pubblici .  Ninna  imprefa  tentò  in  queil'  anno    il  Conte  Carlo  , 
perchè  alpettava  per  terra  il  grolfo  della  fua  cavalleria  ,    e  fante- 

ria (  a) ,   ò'  inoltrò  bensì  nei  DiUretto  di  Roma  T  efercito  di  Man-  (^)  ̂̂ ^^riach. 
fredi  ,  fulla  fperanza  ch'egli  ufcilìe  di  Roma,  e  veni  (Te  a  battagliai  ̂ .^'^'^^^"^^^^ 
ma  il  Conte  ,  moflb  ancora  dalle  faggie  eforiazicni  del  Papa ,  nul-  ,5,7,.  g. 
3a  volle  azzardare  ,  trovandoli  fcarfo  di  gente  fua  ,   e  poco  fidaii-  Rer.  hai. 

dofi  de'  Romani  ,  fra'  quali  non  pochi  erano  guadagnati  da-  i  dana-     ̂ ^yr^t- 
ri  di  Manfredi.  Venuto  il  mefe  di  Settembre,  arrivò  per  mare  a '^^'^  if  Z^'^"- Roma  la  fua  conforte  Beatrice  ,  che  fu  accolta  con  fommo  onore  , 
ed  allegrezza  dal  Popolo  Romano . 

Vegniamo    ora    alla    Lombardia  ,    che  nell'  anno  prefente  fu 
quafi  tutta  in  armi  per  la  calata  de!!'  Efercito   Franzefe  ,  raccolto 
per  ordine  del  Conte  fuddetto  ,     Prima-  nondimeno  ,  eh-  elTo  va* 
ìicafle  i'  Alpi  ,  la  Città  di  Reggio  (b)  ,  fin  qui  di  Parte  Ghibel-    (^)  ̂ ^^^on 

lina  ,    cangiò  mantello  .    Nel    dì  6.  di  Febbrajo  arrivarono  colà  i     ̂ ^'^^'  ̂*" 
Modenefi  con  gli  ufciti  di  Reggio  ,    e    co  i  Guelfi  Fiorentini  ,  e  ̂Rer./caL 
di  Tofcana  .  Fu  difmurata  ,    e   loro   aperta    la   Porta  del  Cartello      AnnaUs 
dai  Nobili  Fcgliani ,  e  Roberti ,  e  fulla    Piazza    fi    venne  a  un  a-  Veteres 

fpro  combattimento   co  i  Seffi  ,    e    colla   Parte    Ghibellina  ,  fi-a  i  ̂̂ "t^rienf, 

quali  fi  diflinfe  ,  e  pafsò  poi  in  proverbio  il  Caca  ,    a    fia  Cacca  ̂ ™' j!  ^ \. 
da  Reggio  ,  uomo  di  datura  gigantcfca  ,  e  dì  n^irabil  forza  ,    che      Kuorjlno 
con  una  mazza  alia  mano  fi  facea  far  piazza    dovunque  giugneva  ,  MaU/pin* 
Se  gli  ferrarono  addolTo  uniti    dodici  Gentiluomini  Fiorentini  col-  ̂' i74* 
le  colielia  ,    e  lo  flefero  a  terra  .     Dopo  di  che  i  Selli  ,  e  i  lor 
feguaci  prefero  la  fuga  ,  e  fi  ritirarono  a  Reggiuolo .  Così  i  Reg- 

giani cominciarono  a  governirfi  a  Parte  Guelfa  ,    e    da  lì  a  qual- 
che tempo  fecero  tregua  con  gli  ufciti,  e  cefsò  ogni  ofiiiità  .  Se- 

condo la  Cronica  di  Parma  (  e  )  ,    fegnì  nell'  anno    prefente  una  (e)  Chronk. 
battaglia  tra  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  ,  e  Oberto  da  Sci-  ̂ ^rmenfe 

pione  ,  nipote  del  Mtzrcliefi  Oberto  Pelavicino  ,    nell'  AieiTandrino  ̂ '"••9- 
prelTo  Nizza  delia  Paglia  .  Rimafero    prigionieri  cinquecento  cava- 

lieri d'  elfo  Oberto  da  Scipione  .    Intorno    a  che  è  da  avvertire  , 
che  per  atteflato  di  Benvenuto    da   S.  Giorgio  (  i  )  ,  lìel  prece- (d)  Benvenu* 
diente  anno   1264,.  nel  di   14,.    di    Maggio  ,    Carlo  Conte  di  Pro-  roda s.Gìor^ 
ven^a  avea    fatta  lega   col  fuddetto    Marchefe    di   Monferrato  con-  ̂ ''^^^,^^''^'^ 

tra  di  -Manfredi  ,  e  di  Oberto  Marchefe    Pelavicino  .    In  virtù  d' f'f'j{"J^,  ' 
elTa  aileaiiza  fece   elfo    Marchefe  di  Monferrato  guerra  nell'  anno  iuL 
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preferite  al  nipote  d'eflb  Pelavicino  .  Calò  per  la  5avoja  fui  fine- 
delia  fiate  di  quefl'anno  l'Armata  oltramontana  de'  Crocefìgnaii 
(  giacché  fi  guadagnava  Indulgenza  Plenaria  a  prendere  ì'  anni  cen- 

tra di  Manfredi  ) ,  inviandofi  verfo  Roma  ,  per  trovar  Carlo  Con- 

te d' Angiò ,  €  di  Provenza  ,  e  palfar  di  poi  contra  d'^elTo  Man- fredi .  La  Cronica  di  Parma  la  fa  afcendere    a  felTanta  mila  com- 

(a)  Chronic.  battenti  i  quella  di  Bologna  io)  a  quaranta  mila  .  Meglio  è  fìare 
Bononienf.  -jgjj  Annali  vccclii  di  Modena  ih)  ,  che  la  dicono  comporta  di  cin- 

^r\talic.    9^'^  .^^'^^3  cavalli,  c|uindici  mila  fanti  ,    e    dieci   mila  baleflrierì  . (b)  AnnaLes  ̂ 6  era  Capitan  Generale  Roberto  figliuolo  del  Conte  di  Fiandra  , 
f^eteres  A/u- accompagnalo  da  coptofa  Nobiltà  oitraoiontana.  Trovò  il  Marchefe 
tinenf.t.ii.  (jf  Monferrato  collegato,  e  i  Torriani    col  Popolo  di  Milano  favo- 
er.  UIC,    jg^TQJj  ̂   da' quali  riceve  abbondante  provvifione  di  vettovaglia.  Ma 

nemici  ed  oppofli  a  quella  gente  erano   il  Marchefe  Uberto  Pela- 
vicino, e  Buofo  da  Doara  co  i  Cremonefi^  Pavefi ,  Piacentini,  ed 

altri  Ghibellini  di  Lombardia,  i  quali  condotti  dall' interelTe  della 
Jor    Fazione  ,    e  infieme  da  i  danari  del  Re   Manfredi   ,  co  i  \ot 

Carrocci,  e  con  grande  sforzo  d'armati   andarono  a  pofiarfi  a  Son- 
cino  ,  per  contraliarle  il  palio  ,  V'  andò    anche  il  Conte   Giordano 

/e)  Matuo  (e)  j  fpedito  colà  da  Manfredi  con  quattrocento  lancie ,  e  una  bel- 
SpineUi       j^  compagnia  di    Napoletani  a  cavallo  .     Pertanto  fu  d'  uopo  ,  che 

Ker,  halic.  '  ̂'  ̂f^i'cito  Franzefe  prendelFe    la  volta    pel  Territorio  di    Brefcia , 
nella  qual  Città  il  Marchefe    Pelavicino  avea  porto  un  buon  prefi- 
dio  .     PalTarono  effi  T  Oglio  a    Palazzuolo  ,  e   giunti  fin    folto  le 
mura  di  Brefcia  ,  vi   gittarono   dentro    molte    faette  nel  di  6.  di 
Dicembre  .  Se  non  veniva  lor  meno  la   vettovaglia  ,  forfè    pren- 

devano quella  Città  ,  molto  sbigottita  ,     Arrivati  a  Monte   Chia- 

ro ,  quivi  trovarono  giunti  in  ajuto  loro  Obìno  Marchefe  d*  Efle , 
Signor  di  Ferrara  co    i  Ferrarefi  ,  e  Lodovico  Conte  di  San  Boni- 

fazio co  i  Mantovani  ,     Uniti    poi   con  efll  ,    diedero   varj    artaltì 

a  Monte  chiaro  ,  e  fé  ne  impadronirono  ,  ficcome  ancora  d'  altre 
Terre  ,  che  quafi  tutte  difiruirero    con    farvi  prigioni  quattrocento 

(d)  Mahec,c2iVd\Yi  ,  e  mille  fanti  del  Marchefe  Pelavicino  {  d  )  .    Commife- 
Chron.Bn-    j-q  ̂ jg  pg,.  ̂ ^^q  jg  enormità  ,   che    fi  poflbno  immaginare  ,    fenza 

^erltaltc.     l'^^'^^^^rfi  d'  eflcre  Crifiiani ,  e  Crociati  o    Non  fi  attentò  mai  erto Marchefe  con  tutti  i  fuoi  di  far  fronte   a  quefla  Armata  nemica  , 

M  R-     j.^^^^^^ndo  con  ciò  le  fperanze  di  Manfredi  .     Ricordano  Malafpi- 

Mtlafpin!  *  "^  (  ̂  )  >  Dante  ,    ed  altri  ,    incolpano    di  tradimento  Buofo  da 
$ap,i7Z.'     Doara  ,  che  corrotto  dal  danaro   de'  Fjranzefi  ,    talmente  difpofe le  cor 
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le  cofe,  che  ì  nemici  fenza  centrano  palTarono  .  Più  verìfimile  è, 

ch'eglino  tali  forze  non  aveflero  da  poter  avventurare  una  batta- 
glia con  sì  poderofo  efercito  nemico. 
Comunque  fia ,  pervenuti  i  FranzeG  fui  Ferrarefe  ,  vi  trova- 
rono pi  eparato  dal  fuddetto  Marchefe    Ubizzo    un    ponte  fui  Pò  , 

per  cui  vaiicarono  il  tiume.  Scrive  il  Sigonio  (a)  ,  che  dieci  mi-  (a)  Sìgonius 

la  Bolognelì  marciarono  a  i\1antova  in  foccorfo  dell'  Armata  Fran-  ̂ '^  Rasino 
zefe .  Io  ncn  ne  iruovo  parola  negli  Scrittori  d'allora  ,   e  nò  pur  ̂̂ ''^'^'^°' 
nelle  Cioniche  di  Bologna  .     Certo  non  fudìlle   il  dirfi  da  Ricor- 

dano ,  che  rtlercito  Fianzefe  pafsò  per  Parma  ,    Con   elfo  bensì 
andarono    ad  uniifj    i  Guelfi    fuorufciti    di  Tofcana   in  numero  di 

più  di   quattrocento  cavalieri ,  tutti  riccamente  guerniii  d'  armi  ,  e 
di  cavalli  ,  de'  quali  era  condotiiere  il  Conte  Guido  Guerra  .  Paf- 
fando  poi  per  la  Romagna,  Marca  d' Ancona ;,  e  Spoleti  ,   fé  cre- 

diamo a  Ricordano  ,    e  ad  altri  Autori  ,    arrivarono   finalmente  a 

Roma  circa  le  Felle  del  Natale  «  Ma  fapendofi  ,  che  quel!'  efercito 
era  tuttavia    fui   lirefeiano    verfo   la  metà  di  Dicembre  ,  non  può 

{lare  un  si  frettolofo  arrivo  d'  elio  a  Rema  »    Saba  Maìafpina  (b  }      (^)  Saias 
dopo  aver  narrata    la   Coronazione    del    Conte    Carlo    fatta  nel  di  ̂ ^^•^^'VP^"*  . 
dell'Epifania  dell'anno  feguente  ,  fcrive  :  Jam  Gallicorum  poji  h(zc   '^'^' 
fupervcniens  multitudo  circumjìuu  ;  jam  totus  Regis  Karoli  exfpeClatus 
exercitus  Romam  venit .  Però  veifo  la  metà  dei  GennajO  fulìeguen- 

le  dovette  l'Armata  fuddctta  comparire    alla    prefenza  del  fuo  Si' 
gnore  in  Roma,  Avea  fatto  u\  quefl' anno ,  prima  del  fin  qui  rnen» 
levato  fucceifo  ,  la  Città  di  Brefcia  (  e  )    (\i^  ì  movimenti  ,    per  (e)    Mahec^f 

foitrarfi  alia  Signoria  del  Marchefe  Oberto  Pelavicino.  Per  quello  ̂ ^^'^^^^'' 
prefi  alcuni  di  que    JNobili    furono    condotti   nelle  carceri  di  Cre- 

mona .    Un    fegieto    concerto    fu    fatto  di  poi  ,    che  Filippo  dalla 

Torre,  Signor  di  Milano  ,    di  Bergamo  ,  e  d'altre  Città  ,   venide 
con  afiai  brigate  a  Brefcia  in  un  determinato    giorno  del  mefe  d* 
Agoflo  ,  per  foilenere  la  follevazione  del  Popolo .  Accadde  ,  che 
il  Torriano,  allorché  fi  difponeva    per    cavalcare   a   quella  volta  , 

forprefo  da  fubitaneo  malore  ,   cefsò    di  vivere  o  Non  peranche  s' 
era  data  fepoltura    al  di    lui    cadavero    nel    Moniflero  dì  Chiara^ 
valle  ,  che  Napo ,  o  fia  Napoleone  dalla    Torre  fuo  parente  fi  fece 
proclamar  Signor  di  Milano  ►  Rimafero    per    quello    accidente  in 
grave  fconcerto  i  Brefciani  .    Fecero   bensi  due  tentativi  per  libe- 

rarfi  dall' opprelTìone  del  Pelavicino,    ma   quelli  ridondarono  fola- 
mente  in  loro  danno  .  Moliiirimi  de'  Nobili  furono  prefi  ,    e  n^an^ 

dati 
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dati  a  penar  nelle  prigioni  di  Cremona;  ad  altri  non  pocìii  fu  do- 
po i  tormenti  levata  la  vita:  il  -che  fempre  più  accrebbe  l'odio  di 

quel  Popolo  verfo  chi  allora  li  fignoreggiava  . 

Anno  di  Cristo  mcclxvi.  Indizione  i] 
di  Clemente  IV.  Papa  2, 
Imperio  vacante» 

PRima  di  procedere  coli' armi  contro  al  nemico  Manfredi  , 
le  Carlo  Conte  d'Angiò  ,    e    di  Provenza    efiere  folennen; 

voi* 

igio  ,    e    di  iTovenza    ellere  lolennemente 
coronato  Re  di  Sicilia,  e  di  Puglia.  La  funzione  fu  fatta  per  or- 

fa)  RaynaU.  dine  di  Papa  Clemente  IV«  nella  Bafilica  Vaticana  {a) ,  correndo  la 

^4nnaL  EccL  fefìa  dell'  Epifania  ,  o  fia  nel  di  6,  di  Gennajo  .  ElTendo  flati  fpe- 
mTc^-^"^    diti  cala  dai  Papa  cinque  Cardinali  appolla  ,  ricevè  il  Conte  cor 

MpnaSius  •^^«^^''^^6  '^^"^'^  moglie  la  Corona;  e  v'intervenne  un' immenfa  iblla  di 
Patavinus  ̂     Romani ,  che  compierono  la  fefla  con  varie  allegrezze  ,  e  giuochi, 
^  ala,         Preftò  il  Re  Cario  allora  il  giuramento  ,    e   ii  ligio  omaggio  alia 

Chi^fa  Romana  pel  Regno  di  Sicilia  di  là  ,   e  di  qua  dal  Faro  , 

di  cui  fu  invellito  dal  Papa.  Avrebbe  avuto  bifogno  l'armata  fua, 
che  glunfe  ne' giorni  feguenti,  dr  un  lungo  ripofo   ,  perchè  arrivò 
a  Roma  sfiatata  ,  e  malconcia  pel  lungo  viaggio  ,  e  per  molti  af- 

fanni patiti  .  Ma  troppo  era  fmunta  la  borfa  del  Re  Carlo,  né  ma- 
niera aveva  egli  di  fomentar  tanta  ge^te  ,   avendo  già  confunie  le 

grolle  fomme  prefe  da  i  preftatori .  Fece  ben'  egli  al  Pontefice  i" 
flanza  di  foccorfo  d'oro,  ma  con  ritrovare  anche    il  di  lui  erario 
netto ,  e  fpazzato  al  pari  del  fuo  .  Però  ancorché   il  verno  non  fia 
ftagion  propria  per  guerreggiare  ,  maffimamente  per  chi  guida  mi- 
gliaja  di  cavalli  :  pure  per  necedìtà ,  e  fulla  fperanza  di  provvede- 

re al  proprio  bifogno  colle  fpoglie  de'  nemici   ,    durante  ancora  il 
mefc  à\  Gennajo  ,  intrepidamente    coi    fuo   fiorito  efercito  marciò 
alla  volta  di  Ceperano  per  entrare  nel  Regno  .    Era   con  lui  Kk" 
cardo  Cardinale  ài  Santo  Angelo  ,  Legato  del  Papa  ,  per.  muove- 

re i  Popoli  a  prendere  la  Croce  per  la  Chiefa  •    Non  avea  intan- 
to Manfredi    iafciato    di  far    quanti   preparamenti    potea   per  ben 

riceverlo  .  Un  grofllfllmo  prefidio  ancora  avea    niellò  in  San  Ger- 
mano ,  fperando  ,  che  quei   Luogo  facefse    lunga   refiflenza  al  ni- 

fwico ,  per  aver  tempo  di  ricevere  varj  corpi  di  gente.,  che  fi  af- 

pe£- 



ANNO      MCCLXVI.  36> 

pettavano  Jalla  Sicilia ,  Calabria  ,  Tofcana ,  ed  altri  Luogfir .  Fra 

l'altre  provvifioni  avea  fituato  al  Fiume  Garigliaiio  il  Conte  di  Ca* 
feria  con  grolTe  fquadre  per  difendere  quel  palTo .  Ma  a  gli  aai- 
mofì  ed  àrditi  Franzefi  nulla  era  che  potelFe  refillere  ;  innanzi' 
a  loro  camminava  il  terrore  ,  perchè  creduti  non  diverfi  da  i  Pa- 

ladini favolofi  di  Francia  \  e  il  verno  flellb  fi  velli  d'  un'  infolita 
placidezza  per  favorirli.  Palfarono  i  Franzefi  il  Garigiiano  per  la 

proditoria  ritirata  del  Conte  di  Caferta  .  Fu  prefo  a  forza  d'  ar- 
mi S.  Germano,  e  andò  a  fil  di  fpada  quali  tutta  quella  nume- 

rofa  guarnigrone  ,  con  incoraggirfi  nìaggiormente  i  vincitori  pel 
iacclieggio  ,  frutto  Tempre  gullofo  della  vittoria  .  Acquino  ,  e  la 
Rocca  d' Arci  non  fecero  i-efiilenza .  Da  cosi  finillri  avvenimen- 

ti allora  piìi  che  mai  Manfredi  venne  a  conofcere  ,  non  poter  e- 

^li  far  capitale  alcuno  fulla  volubilità  ,  e  poca  fede  de'  Regnico- 
li.  V  erano  fra  quefii  iion  pochi  ,  che  ricordevoli  delle  crudel- 
tà ed  avanie  di  Federico  li.  e  di  fuo  figliuolo  Corrado  ,  odiava- 

,no  la  Cafa  di  Suevia .  Altri  guadagnati  dalP  oro  ,  o  dalle  promef- 
fe  delia  Corte  di  Roma  _,  e  <iel  Re  Carlo  .  Altri  infine  amanti  del- 

le novità  per  la  facile  fjjeranza  di  flar  meglio  ,  o  pur  di  crefce- 
re  in  fortuna .  Contutiociò  Manfredi  fenza  avvilirfi  attefe  a  far  le 

dirpolìzioni  opportune,  e  colle  fue  forze  palfato  a  Benevento  ,  qui- 
vi fi  accampò  ,  Non  avea  egli  tralafciato  di  mandar  perfona  a 

parlare  di  accordo  al  Re  Carlo .  La  rifpofta  di  Carlo  fu  quelb  Ì17 
Franzefe:  Vm  (a)  al  Sultano  di  Nocera  (  cosi  appellava  Manfredi,  {z^Ciovanni 

perchè  fi  ferviva  de'  Saraceni  )  ,  eh'  io  con  lui  non  soglio  né  pace  ̂''^'-L^^'- 
né  tregua;  n  che  in  breve  0  io  manderò  lui  aW  Inferno  ,  0  egli  me  in  '  '^'^'  ̂' 
Paradifo , 

Non  perde  tempo  il  Re  Carlo  a  miioverfi  verfo  Benevento  , 

per  trovare  1'  Armata  nemica  ,  ardendo  di  voglia    di  decidere  con 
un  fatto  d'armi  la  coniefa  del  Regno.    Fu    mefib    in    difputa  nel 
Configlio  di  Manfredi   ,  fé  meglio  folfe  il  tenerfi  folamente  in  di- 
fefa  ,  tanto  che  arrivafi^cro  gli   afpettati  rinforzi ,  0  pure  il  dar  lo- 

fio battaglia  ,    per  cogliere  i  Franzefi  fianchi  ,    e    fpoifati    per    le 

marcie  sforzate.     0  fia    che    prevalere  i'  ultimo    pirtito  ,    o  che  pjfj^,!'",^' 
l'impaziente  Carlo  ufcifTe  ad  attaccare  il  nemico  ,    ovvero   che    i  chionic» 
Saraceni  in  numero  di  dieci  mila,  fenza    afpettarne    il    comanda    tom.g. 

mento  ,  moveflero  contra  de'  Franzefi    (  è  )  ,    a    poco  a  poco  nel  ̂ ^'^  ̂^"''^'  , 
dì  26.  di    Febraio   dell'  anno   prefente    (    chiamato  126 <;.  da   al-    „       '^'^'J.^^' 
cuni  scrittori,  che   commciano   alla    Fiorentina   1    anno  nuovo  lo- ^^^^.p. 
lamente  nel  di  2^.  di  Marzo  )  s'  impegnarono    le   fchiere    in  u:f   Ker.liatic 
Tom,VlL  A  a  a  orri- 
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i'a)  Sabjs  orrida  battaglia  ,  defcriita  minutamente  da  Saba    Malafpiaa    (  a  )  , 
filjUfpina     ̂ 2  Ricordano  (è),  e  da  altri  Scrittori.  A  me  ballerà  di  acceiinar- 

^(h'iiuTrd  ̂ ^  '     Combaiterono  con  gran  vigore  i  Saraceni  ,  e  Tedefchi  dell* 
MuluCpinu  '  eferciio  di  Manfredi .    Si  trovarono  elfi  in  fine    malmenati  ,  e  iò- 
^'  ̂ 7S>-  prafatti  da  i  Franzefi  ;  laonde    volle    allora    Manfredi  muovere  la 

terza  fcliiera  comporta  di  Pugliefi  ,    ma    fenza    trovare    ubbidienza 

ne'  Baroni  di  cuore  già  giiaflo .     Allora  lo    sfortunato  ,  ma  orag- 
giofo  Principe  determinò  di  voler  più    torto    morire  Re  ,    che  di 

ridurfi  privalo  colla  fuga  a  mendicar  il  paiie .     E    fproiiato    il  ca- 
vallo andò  a  cacciarfi  nella  mifchia ,  dove    fenza    elfere    conofciu- 

(ARicohald.  ̂ <^  »    ̂^    P^"  colpi  fu  privato  dì  vita  .  Racconta  Ricobaldo  (  e  ), 

in  Pomario    e  dopo  lui  Franccfco  Pipino  (  ̂  )  ,    che  in  quelli  tempi  andarono 
tom.9.  in    difufo    per    V  Italia   le   fpade    di    taglio  ,   o  (ìa  le  fciable ,   e 

fA\r^^^^'r    ̂   cominciò  ad  ufar  quelle  da  punta,  o  lia  gli  flocchi,  de' quali  fi 

Pipinus         Servivano  i  Franzefi  .     Per  eHere  gii  uomini    d'  armi    tutti  veiliir 
Chrop.tom.g.  di  ferro  ,  poco  profìtto  facea<io  addortb  a  loro  i    colpi   delle    fcia- 
Rer^hdic.     ble  .     Ma  allorché  eflì  alzavano  il  braccio  per  ferire  ,    i    Franzefi 

colle    punte    degli    flocchi  li  foravano   folto  le  afcelle  ,  e  in  que- 
lla maniera  li  rendevano  inutili  a  più   combattere  .     Strage    gran- 

de fu  fatta,  martlmamente  de' Saraceni  ;  grande    fu    la    copia    de' 

prigioni ,  fra'  quali  lì  coniarono  i  Conti  Giordano  ,  Galvano  ,  Fe- 

derigo, e  Bartolomeo,  parenti   di  Manfredi,  ad  alcuni  de'  quali  , 
cioè  a  Galvano  ,  e  Federigo  fu  data  dipoi  la  libertà  ad  irtanza  àk 

Bartolomeo  Plgnatellì  Arcivelcovo  di   Melllna  ;  ed   altri    furono   fat- 
ti   morire  dall'  ineforabil  Re  Carlo  .     U  bottino  fu  ìnertimabile  , 

e  ne  arricchirono  tutti  i  vincitori,  e  alle  mani  del  Re  Cario  per- 

vennero i  tèfori  di  Manfredi  ,  e  di  molti  de'  Baroni  di  lui  .     Né 
contenti    i  vincitori  di  tante  fpoglie  ,    rivollero    P  infaziabil    loro 

avidità    addortb    a    i    miferi    Beneventani  ,    fenza    che    loro    gio- 

valfe  punto  l'  eH^ere  fudditi  del  Papa  .     Dato    fu  un  lerribil    fac- 
ce alla  Città  ,  fatto  macello  d'uomini,  e  fanciulli,    sfogata    la  li- 

bidine ,  e  fenza  che  le  Chiefe    lleffe    godertero    efenzione    alcuna 

dall'  infame  sfrenatezza  di  quella  gente.  Se  cortoro  fi   follerò  mot 
fi  per  divozione  a  prendere  la  Croce  .  e  fé  follerò  ben    impiegate 

f^-^  jll^ard.  ̂ ^    Indulgenze  plenarie ,  ognuno    può    ben   tìgurarfelo  .   Ma   quel- 

Mu'jjpira     lo ,  che  maggiormente  rallegrò  il  Re  Carlo  ,  e  diede    compimen- 
cap.iSo.^       to  alla  fua  viucria  ,  fu  la  morte  di  ?»laniredi .    Se  ne  fparfe  torto 

A/.uio-      ]^  ̂ Q^g  ̂   j^^P^  1^  flette  tre  di  a  fcoprirne  il  cadavero  (  e  )  .     Tro- 
na:e     orej .       .j     ̂ ^^^  ribaldo,  c  pofiolo  3  travcrfò  fopra    un    alino  ,    1'  andava 
Kèr.iulic.     mofìrando  pei  campo.  Fece  il  Ke  Carlo  1,  ricouoicerlo  per  dello 

dai 
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^I  Conte  Giordano ,  e  dagli  altri  nobili  prigionieri  ;    e  percioc- 
ché era  morto  fcomunicaio  ,  ordinò  ,  die  folfe  feppellito  preflb    il 

Ponte  di  Benevento  in  una  vii  foffa ,  fopra    cui    ogni    foidato  per 
conipanìone ,  e  memoria  gittò  una  pietra  .  E  tal  line  ebbe  Manfre- 

di già  Re  ài  Sicilia  ,  Principe  degno  di  rniglior  fortuna  ,    perchè 
a  ri  ferva  di  aver  egli  violate  le  leggi  per  voglia  eforbitante  di  re- 

gnare  ,  e  di  qualche  altro  reato  dell'  umana  .condizione  ,    tali  doti 
fi  unirono  in  lui  ,  che  alcuni  giunfero  ̂   dirlo  non   inferiore  a  Ti- 

to Imperadore  ,  figliuolo  4i  Velpaliano  (a)  .  Redo  memoria  di  lui  (1)  Francìfc. 

nella  Cigtà  di  Manfredonia,  fatta  da  lui  fabricare  di 'pianta  ,    con  ̂ [^p^^^ ̂ f^''» 
iiafportarvi  il  Popolo  di  Siponto ,  mal   fituato   dianzi  ,   perchè    in  '  ̂  '^''' 
luogo  d'aria  cattiva  . 

La  rotta,  e  morte  di  Manfredi  divolgatafi  per  tutta    Puglia  ̂ 
e  Sicilia  ,  cagion  fu ,  che  non  vi  reUò  Città  ,  e  Luogo  ,  che  non 
inalberane  le  bandiere  del  Re  Carlo  ,  e  con  felle  ,  e   con    giubili 

incredibili.  La  fola  Città  di  Nocera ,  nido  de' Saraceni  ̂     dove  fe- 
condo gli  Scrittori  Napoletani    s'  era  ricoverata    la    Regina  Sibilio. 

iiYOglie  di  Manfredi  con  Manfradino  fuo  picciolo  tìgliuolo  ,   e    una 

figliuola  fi  tenne  forte»   Colà  (]  portò  con  buona  parte  dell'  eferci- 
lo  Filippo  Conte  di  Monforte  ,  e  l'affediò  j    ma   ritrovato    troppo 
duro  queir  oiFo  >    fé  ne  parti    con  lafciar   nondimeno    Ilrettamente 
bloccata  efla  Città  ,  Certo  è  ,  fecondo  le  Lettere  di  Papu    Clemen- 

te ,  e  per  atteflato  della  Croiiica  di  Reggio  ,    che    in  queft'  anno 
e^R  Regina  co'  figliuoli  ,   e   col    teforo    del    marito  fu  prefa  nella 
Città  di  Manfredonia  ,  il  che  vien  confermato   dal    Monaco    Pado- 

vano.     AJtre  Storie  ancora  affermano,  che  i  Saraceni    di    Nocera 
fi  fottomifero  in  quelV  anno    al    Re   Cario  ,  né  afpettarono  a  farlo 
dopo  la  rotta  di  Corradino  ,  di  cui  parleremo  a  fuo  luogo.  Entrò 

poi'cia  il  vittoriofo  Re  Cario  in  Napoli  ,  che  prima  gli    avea  fpe- 
dite  le  chiavi  :  e  andò  quei  Popolo  quafi  in  cilafi   al    veder   com- 

parire la -Regina  Beat4*ice  con  carozze  magnifiche,  e  dorate  ,  e  co- 
pie di  Damigelle,  tutte  riccamente  adobbate  ,    ficcome  gente  non    (h) RlcoBaU, 

avvezza   a    fomiglianti    fpettacoli  ,     OtTerva  Ricobaldo  (  b  ) ,  che-  ̂ "  Pomario , 
i  <:ofiumi  ded'  italiani  erano  fiati  in  addietro  alfai  rozzi,  dati  alia    »'"*■?',• 
parlimonia ,  voti  ci  ogni  tatio  ,  e  vanita  j    e    ne  dice  anche  a  mio    (e,    AniìQU. 

credere,  più  di  quel  che  era,  come  ho  dimofirato  altrove  (  e  )  .   h'aUc. 
Per  altro  la  venuta  de'  Franzefi  quella  fu  ,  che  cominciò  ad  intro-    l^'jj^^''  23. 
durre  il  lu'fo  ,  e  qualche  cofa  di  peggio  ,  e  fece  mutar    i    cofiu-       j^^^/^^^^ 

mi  degr  Italiani.     Trovò  il  Re  Cario  nel    Cartello    di    Capoa    il   /iuiajp'ila  ' 
teforo  di  Manfredi  quafi  tutto  in  oro  (^  )  .  Fatti  voiire  que'  fac-   cj^.181. 

A  a  a    2  chet- 
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clietti  in  una  fala  alla    prefenza    fua ,  e  colla  Regina  Beatrice  ,  e 
comandato  che  veniflero  le  bilance  ,  dilfe  ad  Ugo    del    Balzo   Ca- 

valier  Provenzale  di  partirlo  .  Che  bifogno  e'  è  di  bilance    ?    rifpofe 
allora  il  prode  Cavaliere  .     E  co'  piedi  fattene  tre  parti  ,  ̂ ^^e/?^  , 
di^Q  ,  Jìa  di  Monjignore  il  Re;  quejìa  della  Regi'-:a  ;    e   {luejf  altra 
dè'vofiri    Cavalieri,    Piacque  cotanto  al  Re  un  atto  di  tale  magna- 

nimità ,   che    incontanente   gli    donò    la    Contea  d*  Avellino ,.  e  il 
creò  Conte .     Diedefi  poi  il  Re  Carlo  ad  ordinare  il    Regno  »   S* 
erano  figurati  i  Popoli  di  quelle  Contrade  ,  che    colla    venuta    de* 
Franzeiì ,  e  fono  il  nuovo  governo  tornerebbe    il    fecolo    d'  oro  > 
lì  leverebbono  le  gabelle,  le  angherie  ,  e    le    contribuzioni    pafla- 

te  ,  ed  ognun  goderebbe  un' invidiabil  tranquillità  e  pace.  Si  tro- 
varono hQn  torto  dekilì  y    e   ingannati    a  partito  «     Le  Soldatefche 

Franzefi  ne'  lor  pallàggi ,  e  quartieri  a  guifa  del    fuoco    portavano 
(a)  SaBas  la  defolazìon  dapertutto  (  a  )  »  Ebbe  il  Re  Carlo  \n  mano  da  un 

MaUfpina     Gezolino  da  Marra  tutti  i  libri   ,    e   regiHri  delle  rendite  ,    e    de- 

'>'^'^  *      gif  uHzj  del  Regno,  e  di  tutte  le  giurisdizioni^  dazj,  collette  ,  ta« 
glie  ,  ed  altri  aggravj  de'  Popoli  »  Non  folamente  voile  il  Re  intat- 

ti tutti  queflì  ufi ,  od  abufi  j  ma  fìccome  in  addietro    fi  camminava 

affai  alla  buona  m  rifciiotere  cotali  carichi  ,    iflruì     egli  de'  nuovi 
Giuflizicri  ,  Doganieri  ,  Notai ,  ed  altri  Uffiziali    del   Fifco  ,    che 

rigorofamente  fpremevano  il  fangue  da  i  popoli   >    e  -cominciarono 
ad  nccrcfcere  in  profitto  del  Re  >  o  proprio,  i  publici    pefi    e   le 

avanfcj  dì  modo  che  altro  non  s'udiva,  che  fecreti  gemiti,  e  la- 
menti della  mifera  gente,  con  augurarli  ognuna  ,   quando    non   e- 

ra  più  tempo  ,  V  abbandonato  _,.  e  perduto  Ke   Manfredi  ..     E'    un 
Autor  Guelfo  ,  uno  Stoiico  Pontificio  >  che  i'  attefla  ,    cioè  Saba 
Malafpina  .     Secondo  lui  ravveduti  que    Popoli    andavano    dicen- 

do :     0  Re  Manfredi  ,    noi  non  ti  abbiam   conofciuto  vivo  j    ora   ti 
piangiamo  ejiinto  .     Tu  ci  fembravi  un  lupo  rapace  fra  le  pecorelle  di 
quefio  Regno ,  ma  da  che  per  nojìra  volubilità  ed  incoftania  Jiam  £a  ' 
duù  fatto  il  preferite  dominio  ̂   tanto  da  noi  defideraio ,  ci  accorgiamo 

infine,  che  tu  eri  un  agnello  manfueto  ̂     Ota    sì  ,    che  conofci&mo-  , 
quanto  fojje  dolce  il  governo  tuo ,    pojìo    in    confronto    delV  amare-{\a^ 
^efente  .  Riufciva  a  noi  grave  in  addietro  ,  che  una  parte  delle  noflrz 
foJìan{e  pervenifje  alle  tue  mani  3  troviamo  adejjo^  che  tutti  i  nojìri  beni, 
e  quel  che  è  peggio  anche  le  perfone  vanno  in  preda  a  gente  Jìraniera  • 

Tali  erano  di  que' Popoli  le  querele:  querele  odervate    prima  ,   e 
di  poi  anche  in  altri  popoli  ,  fempre  malcontenti  dello    flato    pre- 
ienie  .,  e  che  lipongono  la  fperanza  di  dar  meglio  ,  o    men  aiafe 

colla 
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colla  mutazìon  de' governi ,  ma  con  difingannarfi  poi  delle  loro  mal 
fondale  idee . 

A  molle  altre  avveniure,  e  mutazioni  in  Italia  diedero  mote 

i'  pafìi  profperofi  di  Carlo  Re  di  Sicilia ,  con  atterrire  i  Ghibelli- 
ni ,  ed  influire  coraggio  alia  Parte  Guelfa  pel  rimanente  d' Italia  . 

Abbiamo  dalla  Cronica  di  Cefena  (a)  ,  che  avendo  Manfredi  riii^  f^)   Chronk^ 

rate  le  fue  armi  dalla  Marca  d'  Ancona  ,  per  valerfene  inf  propria  V^^^j'^.^' 
difefa  ,  fu  fpedito  colà  Shnom  Cardinale  dì  San  Martino  ,  e  Lega- 

io  ApoUoIico ,  il  quale  nel  di  ultimo  di  Gennajo  s' impidroni  del- 
la Città  di  Jefi  j  e  pofcìa  d'altre  Città  ,  e  Cartella  d'ella  Marca  « Non  difììmili  cambiamenti  di  cofe  avvennero  in  Lombardia  .    Nel 

di  30.  di  Gennajo  dell'anno  prefente  iì  leyò  a  rumore    il  Popolo 
di  Brefcia  (b)  ,  e  meda  a  HI  di  fpada  ,  o  pure  in  fuga  la  Guarni-  (^)  ̂^-i^vsc. 

gione  ,  che  ivi  teneva  il  Murchefe  Oberio  Pelavicino  ,   il  rimife  in  j^^l'^^^' 
libertà.  Giunta  quella  difpiacevot  nuwa  al  fuddetlo  Marchefe  ,  fu-  tom.\\' 
ribondo  pafsò  co' Cremonelì  di  là  dall' OgI  io,  mettendo  a  facco  il  Ker,  Italie,. 
Territorio  Brefciano  ,  uccidendo^»  e  facendo  prigioni  quanti  incon- 

trava. DitliulTe  da' fondamenti  le  Terre  di  Quinzano,  Orci,  Pon- 
tevlco  j  Voiengo  j  UUiano,  e  Canedolo  .  Ricorfero  i  Cittadini  Bre* 
fciani  per  foccorfo  a  i  Milanefi ,  e  richiamarono  in  Città  i  lor  fuo- 
lufciti  GueUì  .  Vennero  perciò  a  Brefcia  Raimondo  dalla  Torre  Ve- 
fcovo  di  Como ,  Napoleone ,  o  fa  Napo  ,  e  Francefco  fratelli  pari- 

mente dalla  Torre  con  moke  fquadre  j,   e  co  i  fuddcià  ufciti  ,   i 

quali  furono  incontrati  fuor  della  Città  dal  Cfero   ,    e  Popolo  con- 
rami d'ulivo:  dopo  di  che  fu  fatta  una  folenne  concordia  ,  e  pa- 

ce fra  loro  ,  e  data  la  Signoria  di  quelita  Giuà  a  i    Torriani   fud- 
detti.  Reflò  quivi  per  Governatore  Francefccr  dalla  Torre,  il  qua- 

le ito  pofcia  con  bella  comitiva  a  trovare  il  Re  Carlo  ,  fu  da  lui 
fatto  Cavaliere  ,  e  Conte  di  non  fo  qua!  Luogo .    In  Vercelli  era. 
Governatore  di   quella  Città  Paganino  ,  fratello  parimente  del  fud- 

detlo Napo  (e)  ,    Entrati  in  eflTa  Ciità  occultamente  i  Nobili  Mila--    (e)  Stepfw 
nefi  Ghibellini  fuorufciii,  ii  prefero,  e  nel  condurlo  a  Pavia,  bar-  nardust.g. 

Lararaente  rucciferoc  Trovavafi  allora  in  Milano  PudeHà ,  melTovi  ̂ ^'''^^•^"^' 
dal  Re  Carlo  ,  Emberra  del  Balzo  Provenzale  (d)  .  Coftui  con  al-  (d)  ArMAla 

cunr  de'  Torriani  fatto  conGglio  per  vendicar   la  morte  di  Pagani-  ̂ ^^'■<^^^' 
no ,  avendo  in  prigione  r  figliuoli ,  fratelli  ,  o  parenti  degli  ucci-  T'^*^  ̂iiaUc, fori  fuddetii  ,    ne  hzQ  condurre    cinquantadue    fopra  le  carra  ,    e        Calva- 
fcannarli  con  crudeltà  efecrabile  ,  riprovata  da  tuifr  i  buoni,  e  dal-  neus    FUm* 

3o  fìelTo  Napo  Torrfano  ,  il  quale  poi  di  Te  :    Ah  che  il  [angue  di  '^;'  -^^-i^^P' 

quejìi  innoamù  tornerà  fopra  di' miei  figliuoli  ̂     Per  tale   iniquità  fu  f  ̂̂•'^•3^*» 

poi 
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poi  fcacclato  Ja  Milano  il  fuddetto  Ernberra .     Fn  anche   h  Città 
(a)   Chroiic,  di  Piacenza  (  ̂  )  a  rumore  per  liberarfi    dalie  mani   dei  Marchefe 
Puientin.     Oberto  Pelavicino  ,    ma  non  riufci   in    bene    lo  sforzo    de'Gueitì. 

K(r,l'llic.    ̂ ^^'"'^^o  P*^''  fpedici  due  Legati  Pontificj  in  Lombardia,  per  ridur- 
re a  concordia  le  .divillonr  de' Popoli,  Iti  a  Cremona  trovarono  na- 

^    ta  ,  o  fecero  nafcere  difcordia  fra  il  Marchefe  Oberto  ,    e  Euofo 
da  Doara  ,  per  tanti  anni   addietro  sì   uniti,  ed  amici.    Con  que- 

llo mezzo  ottennero  ,  che  il  Marchefe  Offerto  dimetteife  la  Signo» 
ria  di  Cremona  ,  e  lì  riiiraife .     Ma  che  quefla  mutazion  di  Cre- 

(b)  Memo-  mona  accadeOe  nelT  ̂ nno  fegueute ,  s'  ha  da  aUro  Storico  {h) ,  fic- 
riaU  Poteji.  QQ^Q  vcdremo .  Anche  i  Piacentini  P  indudero  con  ufar  le  buone, 

af/'i   /'  'G  J^  brulche  a  rinunziare  ai  dominio  della  loro  Città.     li   perchè 
egli  fi  ricoverò  a  Borgo  S.. Donnino ,  dove  attefe  a  fortifìcarn .  Fe- 

ce pariinente  foHevazione    fui  fine  dì  Febbrajo    la  Fazione    Guelfa 

/    (e)   Chranlc.  in  Parma  (e)  ,  e  a  forza  d'  armi  obbligò  la  contraria  Ghibellina  a 
Pannenfe       sloggiare.  E  .perciocché  quella  occupò  Colorno  nel  dì  primo  d'A- 

'r^^I  li       §°^^°  >  ̂  Parmigiani  fecero  olle,  prefero  quella  Terra,  e  menaro- no aliai  prigioni  nelle  carceri  delia  loro  Città  .   Ncppur  la  Tofca- 
na  eftrte  fu  da  mutazioni  .  Si  molTero  a  rumore  i  Gueliì  Popola* 

(d)  "Ricorda-  ri  dì  Firenze  nel  di   ii,  di  Novembre  (i)  ,  con  fare  gran  raguna- 
r.o  JìJalafp,  ta  ,  e  ferri^gli  ,  e  pcrciocciic  il  .Come  Guido  Novello  Vicario  de[ 

c(ip.\ti,\.       j-^  ̂ Q  Manlredi ,  prefe  la  piazza  ,  e  fece  villa  di  voler  combatte* re  ,  cominciarono  a  fioccar  faHl  dalle  torri  ,    e     cafe  ,   e  a   volac 
frecce  da  tutte  le  bande  centra  di  lui ,  e  di  fua  gente  .     Secondo 

Ricordano  ,    aveva  egli  ben    millecinquecento  cavalieri    all', ordine 
(e)  Ptolom.  ̂ uo  .  Tolomeo  da  Lucca  {e)  ne  mette  fo! amente  fecento  .    Contut* 

lurerjis        tociò  fìgurandofi  egli  ,  che  maggior  folle  la  congiura  ,  e  polTanza 

^tm""^'!"^^^'    ̂ ^^  Popolo  ,  sbigotxho  fi  fece  recar  le  chiavi  della  C\U2  ,  e  fcon- 3i£r. Italie.     ̂ glÌ2.tamente  re  ufcì  con  tuui  i  fuoi  armati,  e  andollène  a  Prato. 
Conofciuto  pofcia  lo  fpropofìto  fuo  ,    volle  tornar   la  mattina    ve- 
gncnie  per  tentare  di  rientrarvi  o  amichevolmente,  o  colia  forza; 

ma  vi  trovò  de' buoni  caienaqci,  e  la  gente  fuile  mura  hun  difpo- 
fia  alla  difefa ,  Mandarorio  pofcia  i  Fiorentini  ad  Orvieto  per  foc- 
corfo  ,   e  n'  ebbero  cento  cavalieri  ,    che  ballarono  a  follenerfi  io 
quel  frangente  .     Tornati  pofcia  in  Città  i  fuorufciti  Guelti  ,  con» 

chiufero  pace  £o'  Cittadini  di  Fazion  Ghibellina  ,   e  per  maggior- 
mente affodarla  ,  contrarerò  varj  matrimoaj  fra  loro . 

(f)  Annales  Cercarono  anche  i  Pifani  [f)  di  ricuperar  la  grazia  del  Som» 

/^{/'«^'  mo  Pontefice  ,  e  dì  liberar  la  Città  dall'  Imerdctto  ,    e  dalle  cen- 
JLiT.tìdis*    Iure  incorfe  per  b  loro  sdercnza  al  Re  Manfredi .    Con  rimetteriì 

a  quaa* 
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a  quanto  avelie  ordinsto  il  Papa ,  e  con  depofitare  in  Roma  tren- 

ta mila  lire,  furono  riconciliati  nel  dì   ly.  d'Aprile  deH'anno  pre- 
fente .  Durando  tuttavia  la  guerra  fra  i  GciK>vdì  {  a)  ,  e  i  Vene-    (a)   Cifj/ì 

2iani ,  mifero  r  primi  in  corfo  veniifette  galee,  delle  quali  fu  A  m-  ■^^^■i^-^j^- 

iiìiraglio  Lanfranco  Borborino  .  Arrivato  coflui  a  Trapani  in  Sici-  ""m.S.''^' lia  j  ebbe  nuova  ,  clié  lo  fluolo  delle  Galee  Veneziane  fi  trovava  in  Rer.  lulic, 
hltfCuia.  ì  e  benché  fi  dicefle,  che  quello  era  inferiore  di  forze,  e 

i  Condglieri  più  faggi  volellero  battaglia  ,  aderì  ai  parere  de'  vili, 
e  ritiroffi  a  terra ,  con  far  legare,  ed  incatenar  le  fue  galee.  Giuti- 

fero  i   Vene2Ìani,ed  accortili  dello  sbigottimento  de' nemici,  a  di- 
rittura dirizzarono  le  prore  addodo  alle  galee  ,   e  tutte  nel  dì  23. 

di  Giugno  a  man  falva  le  prefero  ,    elTendofi  gittati    in  mare   ,    e 

foggiti  a  tfrrra  i  Genovef;  .  Tre  d'  effe  diedero  i  vincitori  al  fuoco, 
l'altre  ventiquattro  ritennero,  con  far  prigione  chiunque  non  s'era 
fottratto  colla  fuga .     Portata  la  dolorofa  nuova  a  Genova  ,    arn^ò 

lodo  quel  Comune  altre  venticinque  galee   fotio  il  comando  d'  O- 
bertino  Doria  ,  il  quale  paTsò  lino  nell'  Adriatico  in  traccia  de'ne- 
mici,  ma  fenza  incontrarfi  in  loro.     Prefe  egli  la  Canea  ,  e  tutta 
la  confcgnò  alle  fiamn^e,  né  avendo  potuto  far  di  più,  ritornò  al- 

ia Patria.  D'altri  danni  vicendevolmente  dati,  e  ricevuti  da  que* 
Ili  due  emuli  Popoli  ̂   parla  il  Continuatore  di  Cafìaro ,  ficcome  an- 

cora il  Dandolo  (/')  ,  il  quale  non  ebbe  notizia  del  fatto  di  Trapa-  0^}  T>ir.iiiL 

Ili,  teflè  accennato.  Eranfi  ridotti  i  Nobili  Ghibellini  fuorufciti  di ''^  ̂'^''**''^'^^ 
Modena  (e),  appellati  i  Grafoltì  ,  nel  Cattello  di  Monte  Val  laro /^^;  5/;,.^^^^ 

ira'  quali  furono  i  principali  Egidio    figliuolo  di  Manfredi   de'  Pii ,  (e)  ' Annalcs quei  di  Gorzano,  e  i  Conti  di  Gomola  ,  in  numero  di  circa  wriV  Feter,  Mu- 

le  perfòne  .  La  Fazion  Guelfa  di  Modena,  fopranominata  degli  Ai- '^''^'i/* 

goni,  avendo  prefi  al  foldo  molti  Tedefchi   ,  e  ottenuti  de  i  rin-  r'""/'V 
forzi  da  Panna,  Reggio,  Bologna,  e  da  i  Guelti  di  Tofcana  ,  fi      * 
portò  all'alTedio  di  quel  Caflello  .  Vi  feguirono  di  molte  prodezze 
dall'una  parte,  e  dall'altra  j  ed  anco!5chc  Manfredi  de' Pii^,  arcorfo 
da  Montecuccolo  con  altri  Grafoifr  ,  e  molti  Soldati  Tedefchi  ,  e 
cavalieri  di  Tofcana  ,  e  ducente  cavalieri  di  Bologna  della  Fazioa 

Lamberiaccia  ,  fi  follerò  raunati  per  dar  foccorfo  all'  alFediato  Ca- 
mello ,  non  fi  attentarono  pofcia  a  paflàr  più  oltre  .  11  perchè  pref- 

fatì  dalla  mancanza  de'  viveri  ,  e  dalla  forza  ,  gl^  alKdiati   ,  dopo 
elTeifi  difefi  per  più  di  cinque  fetiimane  ,  capitoiaiono  la  refa;  lai- 
ve  le  loro  perfone  . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mcclxvii.  Indizione  x, 

^  di  Clemente  IV.  Papa  5, 
Imperio  vacante . 

|Ap^oicIiè  fu  il  Re  Carlo  in  pacifico  poffeOb  della  Sicilia  ,   e 
Puglia  j  lìccome  Principe  infaticabile ,  e  di  grandiofi  penfierr, 

rivolfe  il  fuo  Audio  ad  abbaflare ,  e  fradicare  ̂   fé  gli  veniva  fatto, 

il  Partito  de'  Ghibellini  in  Italia ,    Spedi  a  queflo  tine  in  Tofcana 
ad  iflanza  fpezialmente  de'  Fiorentini  ,   e  Liicchefi  ii  Conte  Guido 

(a)  Rùord.  dì  Mcnforte  'con  ottocento  Cavalieri   Francefchi  (a) .  Arrivò  quelli 
Mulaf.c.iBy  ̂   Firenze  nella  Pafqua  di  Rifurrezione  j  ma  non  appettarono  già  l* 

arrivo  di  quella  troppo  fofpetta  gente    i  Ghibellini  Fiorentini  ,   e 
ritiraronfi  volontariamente  chi  a  Siena  ,  e  chi  a  Fifa.     Allora  fu, 

che  il  Popolo  di  Firenze  diede  la  Signoria  della  lor  Città  per  die- 
ci anni  avvenire  al  Re  Carlo ,  il  quai  fece  alquanto  Io  fchivo ,  ma 

in  fine  accettò  la  proferta  ,    e  cominciò  a  mandar  colà  i  fuoi   Vi-» 
carj .  Occuparono  ancora  i  Guelfi  Fiorentini  tutti  i  beni  de  i  fuo« 
rufciti  Ghibellini^ con  dividerfeli  fra  loro.  In  quefli  tempi  fu  edo 

Re  Carlo  dichiarato    dal  Papa  Vicario  della  Tofcana  ,   vacante  i' 
(b)  Raynald,  Imperio .  Da  i  documenti  recati  dal  Rinaldi  (b)  apparifce  ,  che  il 

F  "^p"^^'     Pontefu.^  non  gli  diede  ,  nò  egli  prefe  quefto  grado  ,  fé  non  pec 
-^^  ̂ *  pacificare  ,  ed  unire  i  Popoli  della  Tofcana  ,  con  obbligo  di  de- 

porlo ,  fubito  che  folTe  creato  un  Re  de'  Romani  ,  o  un  Impera- 
tore con  approvazione  della  Sede  Apoftolica  ,  Ma  i  Ghibellini 

chiedevano  ,  chi  avefi^  dato  diritto  al  Papa  per  far  da  Padrone 

del  Regno  d' Italia ,  Inoltre  fpacciavano  tutte  quelle  belle  parole , 
e  tutti  que'  movimenti  per  furberie  ,  tenendo  per  fermo ,  che  fol- 

to le  apparenze  di  Paciere  fi  nafcondefle  il  vero  difegno  di  atter- 
rare affatto  la  Parte  Ghibellina  ,  ed  Imperiale  ,  e  di  occupare  il 

dominio  di  tutta  i' Italia:  ii  che  fé  riufciva  ,  ben  fi  fa  di  che  ca- 
pace fia  r  umana  ambizione  ,  Ad  abbandonar  gli  acquifti  efla  ha 

troppo  abborrimento  3  e  al  riccio  bafiò  il  poter  fuìamente  entrar 

ijeila  tana  .  In  fatti  nel  Luglio  del  prefente  anno  le  genti  d'  efio 
Re  Carlo  co'  Fiorentini  Guelfi  cominciarono  la  guerra  contro  a  i 
Sanefi ,  che  tenevano  a  Parte  Ghibellina .  In  quello  mentre  le  maC 

nade  Tedefche  di  Siena  ,  e  di  Pifa  con  intelligenza  de'  Ghibellini 
ài  Poggibonzi ,  entrarono  in  quella  Terra  :  perlochè  il  iVlaiiscalco 

del  Re  Carlo  ,  lafciati  (lare  i  Sanefi,  imprefe  l'affedio  di  Poggi- 
bonzi  ,    Arrivò  a  Firenze  ig  Hello  Re  Carlo  nel  mefe  d' Agoilo , 

tir 
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ricevuto  con  fommo  onore  da  quel"  Popolo  ,  e  quivi  fece  dì  mol- 
ti Cavalieri.     Pafsò  di  por  in  perfona  colla  Tua  cavalleria    folto  a 

Poggihonzi  per  dar  colore  a  queli'  aflTedro ,  ed  impedire  il   foccot- 
fo  i  ciie  minacciavano  di  dargli  i  Sanefi  ,  e  Pifani .     Nel   Dicein- 
bre  per  difetto  di  veiiovaglia    fi  arrendè    quella  Terra    con   buoni 
patti .     Di  là  pafsò  il  Re  Carlo  fui  Pifano  ,  prefe  molte  Caftella , 

ed  thht  Porto  Pifano,  dove  fece  diroccar  quelle  Torri.     L*  unica 
fperanza  del  Partito  Ghibellino  d' Italia  era  riporta  in  Corradino  fi» 
gliuolo  del  fu  Re  Corrado  .     A  lui  perciò  quei  di  Tofcana  ,  q  dì 
Lombardia ,  e  i  malcontenti  ancora  del  Regno  di  Puglia  ,  inviaro- 

no Medi  ,    e  lettere   fegrete  ,   fbllecitandolo  con  ingorde  proruedès 
a  calare  .oramai  in  Italia,  per  ricuperar  la  Sicilia  ,  e  Puglia  ,  co- 

me Signoria  a  lui  legittimamente  fpettante  (a)  ,    Fra  gli  altri  an-      (i)  S^^<t^ 

darono  in  Germania  per  muoverlo  ,   ed  incoraggìrlo  Galvano  ,   e  j^^^-VP^"^ 

Federigo  Marchelì  Lancia  ,  e  Corrado  ,   e  Marino  fratelli  Capece    '^  '^'^' da  Napoli ,  ingrati  al  Re  Carlo  ,  che  avea  loro  donata  la  vita  ,  e 
libertà .     Non  durarono  gran  fatica    quefti  mantici  ad  accendere  il 
fuoco .  Corradino  era  giovane  di  quindici  in  fedici  anni  ,  ben  prov- 

veduto di  Ipiriti  guerrieri  ,  e  vogliofb  dì  gloria  ,  e  d'  imperio  ;  e 
però  non  ottante  i' oppofìzion  della  madre  ,  determinò  di  venire  al 
conquido  della  Sicilia ..  A  quefto  fine  con  quattro  mila  cavalli  ,  ed 

alcune  migiiaja  di  fanti  difcefe  in  Italia  (^)  ,  e  fi  fermò  in  Vero-  (b)  Mon^ch. 

na  ,  per  dar  tempo  a  i  maneggi  ,    che  in  fuo  favore  fi  andavano     '^^'^l""^-. 
facendo  da  i  fuoi  aderenti.  Ma  venutogli  meno  il  danaro,  a  poco  ̂ j^. g. 

a  poco  vendute  l'armi  ,    e  i  cavalli  ,   la  maggior  parte  di  quelle  R^cr.lcAUc. 
{uQ  truppe  fé  ne  tornò  in  Germania.  Aveva  egli  alTìinto  il  Titolo 
di  Re  di  Sicilia  ,   e  creato  fuo  Capitan  Generale   ,    e  Vicario   dì 
quel  Regno  Corrado  Capece  ,  che  venuto  a  Pi  fa  fi  diede  a  muo- 

vere Cielo,  e  Terra  contra  del  Re  Cario.  Per  quello  fu  elfo  Cor- 
radino citato  dal  Papa,  e  poi  fcomunicato  con  tutti  i  fuoi  fautori, 

.  ficcome   ufurpatore  di  un  Titolo ,  che  folaniente  fi  dovea  conferire 
da  i  Sommi  Pontefici,  Sovrani  della  Sicilia,  e  Puglia.     Ora  av- 

venne ,  che  trovandofi  in  Tunifi  a  i  fervigi  di  quel  Re  ,  Arrigo  , 
e  Federigo  fratelli  di  Alfohfo  Re  dì  Cafiiglia  ,    perchè  fcacciati  dal 

Regno  Paterno  ,    Corrado  Capece    con   una    galea    de'  Pifani    per 
guadagnarli  in  ajuto  del  Re  Corradino  ,  fi  portò  colà  .    E  gli  riu- 
fcì  il  colpo  ,  perchè  già  nata  diffidenza  di  loro  nel  Ke  di  Tunifi , 
non  fi  vedeano    più  ficuri  fra  i  Saraceni .     Pertanto  Federigo  con 
una  mano  di  Soldati  Spagnuolr  j  e  Saraceni    fece  vela   alla  volta 
TomyjL  Bbb  delia 
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della  Sicilia ,  e  dopo  aver  prefo  quivi  alquante  Terre  ,  alzò  le  ban- 

diere di  Corradino  ,  fpargendo  ,    e  maguitlcando  per  tutta  l' Ifola 
ìa  venula  di  quello  Principe  :    il  che  fufcitò   negli  aflèzionaii  alia 
Cafa  di  Suevia    il  defiderio    di  fcuotere    il  troppo    pefante   giogo 

Franzefe.  Corrado  d'Antiochia,  figliuolo  di  Federigo,  cioè  di  un 
baflardo  di  Federigo  II.  Augullo  ,  prefe  allora  il  Titolo  di  Vice- 

rè  delia  Sicilia  ,  e  non  andò  molto  ,  che  la  maggior  parte  dell'  I- 
fola  acclamò  il  nome  di  Corradino  j  e  benché  i  FranzeB  faceflèro 

varj  sferzi  >  per  diflìpar  quello  nuvolo  ,  tuttavia  ne  reftò  fconvolta 

la  Sicilia,  e  più  d'una  volta  rimafero  efiì  fconlitti.  Di  quelli  mo- 
(a)  BaTtho'  vimenti  parla  Bartolomeo  da  Neocailro  {a)  ,  e  il  tello  da  me  da» 
Lomaus^  de      jq  ̂ y^  j^-g  ̂   jj  |^-;ette  fotto  T  Indizione  XI.  cioè  folto  V  anno  fe- 

tQm"i  gioente  5  ma  in  buona  parte  appartengono  ai  prefente.    Venne  Ar* 
Ki'r.haLic.     f^go  à.i  Cafiiglia  y  fratello  del  fuddctio  Federigo,  anch' egli  da  Tu- nifi ,  e  sbarcò  verfo  Roma  con  trecento.  Cavalieri  Spagnuoli  .  An- 

dò alla  Corte  Pontifìcia  ,  e  cominciò  a  far  broglio    per  efière  in- 
veflito  del  Regno  della  Sardegna  ,   e  per  altri  onori  :  al  che  non 
gli  mancava  afluzia,  ed  eloquenza.  Intanto  nata  fedizione  nel  Po- 

polo dì  Roma  ,   fu  data  balia    ad  Angelo-  Capoccia    dì    nominare 
(b)  SahasMa  nuovo  Senatore  (h)',  ed  egli  proclamò  il  fuddetto  Arrigo,  cre- 

MaLifpinj.     dendolo  per  fua  nobiltà  ,  e  perizia  nelT  Armi  ,    atto  al  buon  go- 
■'  -J^^*!^'     verno  ,  e  freno  di  quella  fempre  inquieta  Città  j  e  quantunque  vii 

fi  opponedero  molti  Cardinali   ,  e  Baroni   ,   che  già  aveano  fubo» 
doralo  di  che  pie  egli  zoppicafle  :  pure  fu  alzato  ai  grado  di  Se- 

natore di  Rema»     Ch'egli  ad  ifìanza    dei  Re  Carlo   Tuo    cugino, 
come  vogliono  alcuni ,  folle  promofso  a  qucOa  Dignità  ,.  noi  veg- 

gio afljUito  da  autenticlie  pruove»  Delle  fue  iniquità  parleremo  ali* 
anno  feguente. 

Rincrefceva  forte  a  Na-po  Tornano  Signor  di  Milano,  e  a  quel 
Popolo    r  Interdetto   pollo    a  quella  Città  (  già  erano  quattro  an" 
ni  )  per  non  voler  cffi  ammettere  Ottone  Vifccnte  Arcivefcovo  ,  e 

(e)  Siepfia-  per  avere  in  oltre  ufurpati  i  beni  tutti  di  queil' Arcivefcovato  (e). 
rardustoem.  Spedirono  eflTi  ai  Papa  i  loro  Ambafciatori  ,   per  liberarfi  da  quel 

'jier  %jlic     S'^^^'S^  •  perchè  non  furono  ammelTì  dalla  Corte  Pontificia  ,  ricor- CuaLva-     fc'O  ̂ l  Re  Carlo   ,  il  quale  delìderofo    di  tirar    nel    fuo  Partito  i 
nus  FLmma  IVlilanefi  ̂   fpedì  con  loro  a  Viterbo  ,  dove  foggiornava  Papa  Cle- 
inJilun,FlQr.  niente  ,    i  luoi  Ambafciatori  con  lettere  di  buon  inchiofìro   in  io- 

*'3°3'  ro  favore.     Fu  daia  loro  udienza  ;    efpofero    tutte  le  ragioni   dei 
Popolo  di  Milano  ,    rigettando  in  Ottone  ,   e  ne*  Nobili  fuorufeitì 
la  colpa  di  tutti  i  pafsati  difordini ,  Ma  alzaioiì  TArcivefcoyo  Ot- 

ìoue 
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tene ,  con  tale  energia  perorò  la  Aia  caufa ,  e  Teppe  così  vivameri- 

te  dipignere  la  tirannia  de'  Torriani ,  e  della  Plebe  ,  e  degli  atio- 
cr  aggt'avj    da  lor  fatti    alla  Nobiltà  Milanefe  ,    che  mode  tutti  a 
con  palone  ,     Laonde  non  altro  poterono  ricavarne   gli  Ambafcia- 

torì  Milaneil ,   fé  non  cbe,  fé  loro  premeva  la  reilituzion  de' divi- 

ni iifizj,  accetta  fiero  ,  e  lafciafl^èro  entrare  in  Città  il  loro  Paftore, DiiFero  elTì  di  ubbidire  ,   e  fi  prefe  la  rifoluzion  di  fpedire  appo- 
fla  un  Legato  Apcflolrco  a  Milano  ,  per  veder  V  efecuzione  di  que- 

fle  promefie.  Se  crediamo  al  Corio  (a),  nel   Maggio  di  quelt' an-      (^^  ̂ «rh, 
no  li  Podeflà  di  Milano  coli'  Efercito  Milanefe  ,  e  Bergaraafco  ,  e  Vi",^'^  ̂'^ 
i  lor  Carrocci    ,  pafsaio  il  Ticino  ,   oflilmente  procederono  conira 

de'  Pavefi  ;  e  mefso  1'  afsedio  alia  Terra  di  Vigevano ,  talmente  ia 
flagellarono  colle  pietre  de'  mangani  ,  cFie  X  obbligarono  alla  refa  ♦ 
Nò  i  Pavefi   ,    bencliè  lontani  folamente  quattro  miglia    colla  loro 
Armata  ,  ardirono  dì  tentarne  il  foccoifo  .     Galvano  Fiamma  rife- 

rifce  quello  fatto  ali'  anno  fcguente  .  Secondo  le  Croniche  di  Reg- 

gio {b)  ,    e  di  Modena  (e)  ,   folamente  in  quefl' anno  il  Marchtfe  (^) Memoria: 
Obcno  Pclavicino  perde  il  Dominio   di  Cremona  ,    e  ritirolìl   alle  ̂   f'^Y^* 
fue  Cafìella  ,    maravigliandofi  d'  efsere  flato  si  poco  accorto  ,   che  ̂ om.'g. 
un  Prete  (  cioè  il  Legato  )    fofse  giunto  colle  fue    belle  parole  a  R^/-.  hai. 
befìarlo ,  e  a  lorgli  quella  Città,    li  Continuatore  di  Catìaro  {d)  (e)  Annules 

racconta  un  tal  fatto  all'  anno   prefente  .     Da  li   a  qualche    tempo  ̂'^"''- -^«- 
avvenne  una   pan  disgrazia  a  huolo  da  Doara.     Di  lui  s  era  ler-  ̂ ^^.1^1. 
Vito  il  Legato  per  dar  la  fuga  al  Pelavicino  j    e  quando  cofiui  fi     (d)  Caftan 
iufingava  di  rimaner  Signore  di  Cremona,  la  deprezza  del  Legato  Annal.  Ce- 

gliela  fuonò  ,  e  fecelo  balzar  anch'  efso  fuori  della  Città  (e.)  .    Pie-  "'^^■'f-  ̂ '  ̂• 
no  di  rabbia  Buofo  ,  uuita  quanta  gente  peto  ,  venne  verfo  Cre-  ̂ ^  hiUc- 

mona  per  rientrarvi    colla   forza  ,    non   mancandogli    fra' Cittadini  (e)   Chio'dc, 
una  gran  copia  di  aderenti.     Trovavanfi  allora  i  Parmigiani  in'ìe-  Parmcnf, 

me  co  i  Modenefi  ,   e  con  alquanti  Reggiani  ali'  afsedio  di  Bvjrgo  f^"'  ̂• 
S.  Donnino .     Avvertiti  del  pericolo  ,   in  cui   era  Cremona  ,  e  il     "'   ' Xegato  Pontifìcio  ,  frettolofamente  marciarono  in  loro  ajuto  .    Coa 
queflo  rinforzo  i  Cremonefì  fcacciarono    tutti  i  Partigiani  di  Buo- 

fo ,  demolirono  le  lor  cafe  ,  e  quindi  coli'  efercito  fuo ,  e  de'  Mr- 
lanefi ,  Brefcianr ,  ed  altri  Gujlfi  ̂   fi  portarono  ad  afsediar  la  boc- 

chetta ,  Luogo  fortilTìmo  full'  Oglio  ,  dove  s'  era  rifugiato  il  fud- 
deito  Buofo ,     Ma  per  paura   di  Corradino   giunto  a  Verona  ,    fé 
ne  ritirarono    fra  qualche  tempo .     Continuarono    i    Parmigiani    in 

quell'  anno  la  guerra  contro    al  Marchefe  Pelavicin.o  ,    e  gli    tolfe- 
ro  alcune  Calleila  ,  die  furono  apprefso  diftrutte .     Giuiuo   a   Pia- 

B  b  b     2  ceiir 
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fa)  Chr  on.  cenza  (  <z  )  H  Legato  Pontificio    non    fola  mente    difturbò  la   Lega 

J-'lacentin.      intavolala  da  quel  Popolo  co'  Pavefi  ,   ma  eziandìo    fece  ufcire  da 

^^7r  it  li       quella  Città  il  Conte  Ubertino  Landi   ,    feguace    della  Parte  Ghi- bellina ,  e  diroccar  le  cafe  di  molti  fuoi  aderenti .  Oltre  a  ciò  in- 
dufse  i  Piacentini  a  ricevere  un  Podeflà    a  nome  di  Carlo    Re   di 

(b)  AnnaL  Sicilia  .     Comperarono  in  queft'  anno  i  Modenelì  ih)  per  tre  mila 
Veteres  Mw  lirg  \\  Caftelio  delia  Mirandola  colla  Motta  de'  Papazzoni ,  e  fman- 
tmenf,  tellarono  tutte  le  fortilìcazioni  di  que^  Luoghi .     Mancò  di  vita  ia 
(e)  Matteo  quefl'  anno  la  Regina  Beatrice  ,  moglie  del  Re  Carlo  (e)  ,  poco  a- 

Spineiu        vendo  goduto  della  nuova  fua  grandezza.  Saba  Malafpina  differifce 

'^'*'  la  di  lei  morte  all'  anno  feeuente .  Fu  levato  nell'  anno  prelente  l* 
Vs^er.  Italie.     Interdetto  della  Città  di  Genova  {à)  ,  e  colà  fi  portarono  gli  Am- 
Monachus     bafciatorì  de  i  Re  di  Francia  ,  e  di  Sicilia  col  Legato  del  Papa  , 

Fatavinus      pg^-  maneggiar  o  pace,  o  tregua  fra  quel  Popolo,  e  i  Veneziani, 

'"  ̂^^"if^:  affinchè  amendue  potedero  accudire   alla  ricupera  di  Terra  Santa  , 
AnnaL  Ce-    ̂ o^^  il  fanto  Re  Lodovico  IX,  difegnava  di  ritornare.    Niuna  con- 
nuenf.l.i.      chiufione  fi  dovette  prendere  al  vedere  ,  che  efiì  Genovefi  armaro- 

no venticinque  galee,  e  le  fpedirono  contra  de' nemici.  Quelle  nel 
corfo  prefero  due  Galee  Veneziane  ,   ed  arrivate  ad  Accon    s' im- 

padronirono della  Torre  delie  mofche,  ed  alTediarono  quel  Porto. 
Eflendo  poi  T  Ammiraglio  Luchetto  Grimaldi  pafiato  con  dieci  ga- 

lee a  Tiro  ,  per  trattar  Lega  con  Filippo  da  Monforte  Signore  di 

quella  Città  ,   arrivarono  ventifette  galee  de'  Veneziani  ad  Accon , 
e  ne  prefero  cinque  de'  Genovefi  ,  edèndofi  falvate  i'  altre  colla  fu- 

ga .    1  Tortonefi  in  queft'  anno  fcacciarono  anch'  elTi  la  Parte  Ghi- 
bellina ,  e  feguiiarono  quella  della  Chiefa  ,  con  prendere  per  loro 

Signore  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  ,   al    quale  s'  era  anche 
data  neir  anno  precedente  h  Ciuà  d' Ivrea  « 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mcclxviii.  Indizione  x. 

di  Clemente  IV.  Papa  4. 
Imperio  vacante, 

SUI  principio  di  quell'anno  fi  niolTe  Corradino    da    Verona   con 
più  di  tre  mila  cavalli  (a)  ,  e  palfato  i'  Adda  pel  Diftretio  di  (a)  Monac.h, 

Cremona, e  di  Lodi  fé  ne  andò  a  Pavia.  Città  che  fola   con  Ve-  ̂ ^1^!'^^"% 
rona  teneva  il  fuo  partito  in  Lombardia.    Dopo  efserfì  fermato  in  ̂ ^^  j^'J/ 
ella  Città  più  di  due  meli ,  per  le  Terre  di  Manfredi  Marchefi  del     (b)  Caffari 
Carretto  pafsò  al  Porto  di  Vada  (b),  e  trovate  quivi  dieci   Galee  Annal.  Ge^ 

Pifane ,  imbarcatoli  felicemente  arrivò  a  Pifa  nel  di   7.  d'  Aprile ,  ̂-^-^f-  i-if^-  8. 

accolto  come   Imperadore  da  quel  Popolo  (  e  ̂   .  Federigo  giovane   t^'"^-,*    ̂^' 
Duca  d'Aufiria,  ma  (olamente  di  nome,  percnè  in  pofsefso    dell'     (c)"'AnnaL Auflria ,  e  della  Stiria  era  allora  Onocaró  Re  di  Boemia ,  conduf-  Pi/unì  t.  6. 

k  per  la  Lunigiana  la  di  lui  cavalleria  fino  a  Pifa .  Saba  Malafpi-  ̂ ^'''  ̂ "'^* 
ra(^)  ,  con  errore  dà  il  nome  d'  Arrigo  a  quefto  Duca.  Fu  cofa  con-   mic-^ 
fìderabile  ,  che  di  tante  Città  Guelfe  di  Lombardia  niuna  fi  oppo-  ̂ f,^  .{^^  ̂̂  
nefse  al  pafsaggio  di  quefìa  nemica  Armata  .    Tutti    ferrarono   gli 
occhi  j  e  i  Torriani  fpezialmenie  ,  benchò  Guelfi  ,    in  occulto  era- 

no per  Corradino  j  ficcome  poco  conienti  del  Papa .  Vollero  i  Po- 
poli Ilare  a  vedere  ,  che  fuccefso  fofse  per  avere  quello  movinien- 

10  d'  armi ,  da  cui  dipendea  la  decifione  del  Regno  di  Sicilia,  e  Pa- 
glia ,  per  prendere  poi  le  loro  mifure  fecondo  l'efito  deir  imprcfa. 

Ad  iilanza  de'  Pifani  Corradino  fece  ode  fopra  il  Territorio  di  Luc- 
ca ,  Città  fedele  al  Re  Carlo ,  e  vi  diede  un  gran  guafio  (e).  Ri-  ̂^J  ̂̂ ^jT 

bellofiì  in  tal  congiuntura  Poggibonzi  al  Re  Cario,  e  a'  Fiorenti- ^^^i,   "^ 
ni .  Pafsò  di  poi  Corradino  a  Siena .  Mentre  egli  quivi  dimorava, 
.Guglielmo  di  Berfelve  Malifcalco    del    Re    Carlo    volle   colla  fua 

gente  d'armi  metierfi    in  cammino   alla    volta  d'  Arezzo  ,  per  ve- 
gliare agli  andamenti  di  Corradino  .    Ma    giunto    fenza  ordine  ai 

Ponte  a  Vaile  full'  Arno  ,  fu  colto  in  un'  imbofcata   dalle  fquadre 
d'efib  Corradino,  disfatta  la  fua  gente  ,   e    la  maggior  pane  con 
eflb  lui  piefa,  e  condotta  nelle  prigioni   di  Siena  ,    Gran  rumore 
fece  per  tutta  Tofcana  ,  ed  altrove    queflo  fatto  ,    e  ne  montaro- 

no in  fuperbia  i  Ghibellini   ,    prognoìlicando  da  ciò  maggiori  for- 

tune nell'andare  innanzi.  Molto  prima    che   Corradino  arrivade  in 
iTofcana ,  era  ritornato  in  Puglia  il  f?e  Cario  ,    non   tanto  per  ac» 
cignerfi  alla  difefa  del  Regno,  quanto  ancora  per  contenere,©  ri- 
meuere  in  dovere  i  Popoli ,  che  per  la  fama  della  venuta  di  Cor- 

radi- 
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radino  o  già  s' erano  foltratti  alla  di  lui  ubbidienza ,  o  vacillavano 
nella  fedeltà ,  L*  incoflanza   ,    e    la    volubii  fede  di  quella  gente  è 
una  febbre  vecchia  ,  che  fi  rifveglia    fempre   ad   ogni  occafione  di 
novità.  Sopra  tutto  davano  da  penfare    ai  Re  Carlo  i  Saraceni  di 
Nocera   ,   corpo    potente  ài  gente   ,    chiaramente  fcorgendo   ,  che 
quefti  farebbono  i  Gianizzeri  di  Corradino.   O  fia  che  efll ,  ficcq- 
me  Popolo  di  credenza  contraria   alla   Religion  Criftiana  ,   tement 
do  troppo  del  Re  Carlo,  creatura  del  Romano  Pontetìce ,  avefife-» 

ro  di  buon'  ora  alzate  le  infegne  di  Corradino ,  cominciando  la  ri- 
bellione con  delle  ofìilità  ne'  circonvicini  Luoghi ,  oppure  che  feni- 

bralTero  difpofli   a  ribellarfi  :  certo  è  ,  che  fu  pubblicata  contra  di 

effi  Saraceni  la  Crociata  ,  e  fi  portò  il  Re  Carlo  all'afledio  di  eC- 
fa  Nocera,  ma  con  trovarvi  della  refiflenza   da  non  venirne  a  ca- 

po fé  non  dopo  luiTghiffimo  tempo  :  e  di  quello  egli  fcarfeggiava. 
Continuò  pofcia  Corradino  il  fuo  viaggio  alla  volta  di  Roma ,  fen- 
za  far  cafo   alcuno  né  de  i  Melfi  a  lui  inviati  dal  Papa  per  ferma- 

re i  fuoi  pafìì  ,  né  delle  fcomuniche    terribili    fulminate  contra  di 
lui  in  Viterbo  nel  Giovedì  Santo  dal  Pontefice  Clemente  IV.    (a). 

[z)Rqynald.)n  Romd.    fu    accolto    con  incredibile  onore  da  Arrigo  di  Cajìiglia 

p  "fr^'^^'    ̂ ^"3^0^^  y  ̂   ̂^^  Popolo  Romano  ,    che    in    tempi  si  torbidi  iiella 
^^  ̂°         volubilità  ad  alcun  altro  non  la  cedeva .    I  motivi  o  pretefli  ,  che 

adduceva  Arrigo  d'  ellèrfi  ritirato  dall'  amicizia    del  Re  Carlo  fuo 
cugino ,  e  di  avere   abbracciato  il  partito  di  Corradino ,  erano  per 
aver  egli  predata  gran  fomma  di  danaro  a  Carlo  ,  allorché  quelli 
imprefe  la  fpedizion  della  vSicilia  ̂     fenza   averne  giammai  potuto 
ricavare  il  rimborfo   con  tutte  le  iflanze  fue .  Aggiugneva  ,  che  il 

Re  Carlo  1'  aveva    contrariato  nella  Corte  Pontificia  ,   ed  impedita 
l' Inveflitura  per  lui  del  Regno  della  Sardegna.  Noi  pollìam  anche 
credere,  che  per  parte  di  Corradino  gli  foìfero  Hate  fatte  di  larghe 
promellè  di  ricop-ipenfe,  e  di  Stati, 

Ora  quefio  malvagio  Principe  Arrigo   col  tanto  avere  abitato 

(b)  Saèas  e  confervato  in  Tunifi  co' Saraceni  (  b) ,  s' era  imbevuto  di  molte 
Mala/pina     j^j.^  fcclleratc  Mafllme ,  né  avea  portato  con  feco  a  Roma  altro  , 
'^  *^*   '    °    che  il  nome  di  Crifliano  ,  Creato  Senatore,  quanti  Guelfi  quivi  fi trovavano ,  tralTe  dalla  Aia  .    Prefe  con  frode  ,   e    mandò    in  varie 

Fortezze  Napolione  ,    e  Matteo  Orfini  ,  Giovanni  Savello,  Pietro, 
ed  Angelo  Malabranca    ,    Nobili  ,   che    più  degli  altri  poieano  far 

fronte  a'  fuoi  difegni .  Quindi  cominciò  a  raunar  foldati ,  e  per  a- 
vere  di    che  foftenerli  ,    fi    diede   a    faccheggiar  le  Sagrefiie  della 
Chiefe  di  Roma  ,  con  afportacne  i  vafi  ,   e  gli  arredi  facri  ,  e  i depor 
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Jepofiir  cfi  Janaro  ,   die   i  Romani  d'allora  ,  fecondo  l'ufo  ancfie 
degli  antichi,  folcano  fare  ne' Luoghi  Sacri  ,    Dopo  quello  infame 
preparamento  arrivato  Corradino  a  Roma  ,   attefe    con  Arrigo  ad 

ingroifar  i'efercito  fuo  .    Vi    coiìcorrevano    Ghibellini    da  tutte  le 
parti,  e  vi  fi  aggregarono  mokilTìmi  Romani  si  Nobili, che  Popo- 

lari ,  tutti  lufingandolì  di  tornar  colle  bifaccie  piene  d'  oro  da  quel- 
la imprefa  ,  Spedirono  anche   i  Pifani  in  ajuro  di  Corradino  ven- 

tiquattro galee  ben'  armate  (a)  folio  il  comando  di  Federigo  Mar-      (a)  Idem 
chefe  Lancia.  Ed  efìendo  quella  Fiotta  arrivata  a  Melazzo  in  Si-  ̂ ^'^•4'^-4' 
cilia  per  fecondare  la  quafi  univerfal  ribelilone  di  queli' Ifola ,  ven- 
tidue  Galee  Provenzali  inviate  dal  Re  Carlo  ,  unitefi  con  altre  no- 

ve Meflìnefi ,  andarono  ad  afsaiirla  (  b  }  ,  Tal  vigore  fu  quello  de'  (b)  Bunho'- 
Pifanì  in  incontrarle   ,    che    ì  Provenzali    fi  diedero  alia  fuga ,  la-  l-"^<^u^  àe 

fciando  i  Legni  MelUnefi  alla  difcrezion  de' nemici,  i  quali  di  poi  ̂̂ ^'^■^^^^ 
tentarono  anche    di    prendere    la  flelTa  Città    di  Mefiina  ,  ma  con  ̂/;-./^'/.. 
andare  a  voto  i  loro  sforzi.  Afcefe  a  sì  gran  copia  ,  e  potenza  1' 
efercito  adunato  da  Corradino,  che  non  v'   era  chi  non  gli  predi- 
cefle  il  trionfo ,  a  riferva  del  buon  Pap^  Clemente ,  il  quale  dico- 

ro ,  che  predilTe  la  rovina  di  Corradino  ,    e  mirò  compaiTìonando 
V  incauto  giovane ,  incamminato  qual  vittima  alla  fcure  ,  Con  eilb 
Corradino  adunque  marciavano  già  turgidi  per  la  creduta  infailihil 
vittoria  Federigo  Duca  cY  Aufìria  ,    Arrigo    di    CaJìigUa  Senatore  di 

Roma  co'  fuoi  Spagnuoir  ,   i  Conti  Galvano  ,  e  Gherardo  da  Pifa  , 
e  i  Capi  de'Ghiheliini   Romani,  cioè  gli  Annibalefchi  ,  i  Sordi  , 
ed  altri  Nobili  ,  e  fuorufciti  di  Puglia  .  Circa  dieci  mila  cavalli  fi 

contavano  in  quefl'  Armata  oltre  alla  folla  della  fanteria  o   Per  op-  ̂ 
porfi  a  un  si  minacciofo  torrente,  il  Re  Carlo,  dopo  avere  abban- 

donato r  affedio  di  Nocera  ,  venne  con  tutte  le  fue  forze  all'Aqui-^ 
ia  (e)  ,  e  confortalo  da' fuoi,  s'inoltrò  fino  al  piano  di  S.Valentino,    (e)  RùorJ. 
0  fa  di  Tagliacozzo  ,  poche  miglia  lungi  dal  Lago  Fucino  ,  o  fia  MaLfx.ic,2; 

éì  Celano  .  Era  dì  lunga  mano  inferiore  di  gente  al  nemico  ,  ma  ̂ ''^^^''"' 

fua  fortmia  volle  ,  che  poco  dianzi  folfe  capitato  alla  fua  Corte  A-  nlj^/òé lardo  di  Valberi ,  o  fia  di  Valleri ,  Cavaliere  Franzefe  ,    che  per 

vent'  anni  avea  militato  in  Terra  Santa  contra  degl'  Infedeli  ,  per- 
fouaggìo  di  rara  prudenza ,  e  fperienza  ne'  fatti  di  guerra  .    Queftr 
il  configliò  dì  far  due  fchiere  della  fua  Armata  (d)  ,    e  dì  tenerfi  (d)  Kicohai- 
egli    in   riferva    con  cinquecento    de'  più    fcelti  cavalieri  dietro  un  dus  in  Pom« 
monticello,  afpettando  l' efito  della  battaglia.  Sì  azzuffarono  gli  e- 'f'"^- "• 

ferciii  nei  di  ̂ 3.  d'  AgoRo .  Afpro  ,  e  fanguinofo  fli  il  combatti-  ''^''•^'''^' 

luen- 
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pnento  ;  ma  in  fine  perchè  i  più  fogliono  prevalere  a  ì  meno  ,  c(> 
piinciarono  i  Franzelì ,  e  Provenzali  a  rinculare  ,    e   a    romperiì  . 

Stava  il  Re  Carlo  fopra  un  poggio  mirando  la  flrage  de'  fuoi  ,   e 
moriva  d' impazienza  d' ufcire  addoflb  a  i  nemici ,  ma  fu  dai  vec-, 
chio  Alardo  ritenuto  Tempre ,  finché  fi  vide  rotto  affatto  il  fuo  cam» 
pò,  e  le  genti  di  Corradino  tutte  difperfe  ,   parte    in    infeguire  i 

fuggitivi,  e  far  de'  prigioni  ,  e  parte    perduti    dietro  allo  Ipoglio 
degli   uccifi  .     Allora    Alardo  rivolto  al  Re    Carlo  gli  dilTe  :  Ora 
è  il  tempo  ,  o  Sire  .  La  vittoria  è  nofira  .     E    dato  di   fprone  a  i 

fi'efchi  cavalli  piombò    addolfo  al  troppo    difo.rdinato    efercito  ne-« 
mico  y  che   fenza    aver    tempo  e    maniera   di    raccoglierfi  ,  parte 
lafciò  quivi  la  vita   ,  parte    reftò    prigioniere  ,  e  gli    altri    cerca- 

rono di   falvarfi    colla  fuga  o     Corradino  e  molti  de'  Baroni   fuoi  ; 
che  fianchi  dalla  fatica  ,  e  oppredì  dal  gran  caldo  ,  s'  erano  trat- 

ti gli  elmi  y  fìccome  perfuafi  dell'  ottenuta    vittoria  ,  veggendo  la 
flrana  mAitazion  di  fcena ,  fi  diedero  a  fuggire  p 

Erano  con  Corradino  il  giovirxtto  Duca  d'Auflria,  e  i  Con- 
ti Galvano  ,  e  Gherardo  da  Fifa  .  Prefero  elTi  travefliti  la  via 

delia  Maremma  con  penfiero  di  tornarfene  a  Roma  ,  ovvero  3 
Fifa  •  Arrivati  ad  Aflura  noleggiarono  una  barchetta  3  ma  per- 

chè furono  riconofcìiiti  per  per  ione  d'  alto  affare  ,  Giovanni  (  da 
4ltri  è  chiamato  Jacopo  )  de'  Frangipani  Signore  di  quei  Cartel- 
io ,  colla  fperanza  di  ricavarne  un  gran  guiderdone  dal  Re  Carlo, 
ìi  prefe ,  e  mandogli  al  Re  ,  che  a  que.rta  nuova  vide  con  im^* 
Uienfo  gaudio  coronata  la  memorabii  fua  vittoria  ,  giacché  Ar» 

rigo  di  Cartiglia  con  altri  Nobili  era  anch'  egli  rimarto  prigio- 
niere .  Curtodito  fu  nelle  carceri  dì  Napoli  Corradino  fino  al 

principio  d'  Ottobre,  nel  qua!  tempo  tenuto  un  gran  Parlamento, 
dove  intervennero  i  Giurifconfuki  ,  Baroni  ,  e  Sindici  delle 

Città  ,  fu  proporta  la  caufa  di  quefio  infelice  Principe  .  Rico- 

Ealdo  Storico  Ferrarefe  dice  d'avere  iniefo  da  Gioachino  di  Reg- 
gio ,  il  quale  fi  trovò  prefente  a  quel  giudizio  ,  che  i  principali 

Baroni  Franzefi,  e  Giurifconfuki  ,  e  fra  gli  altri  Guido  da  Su- 
zara  Lettor  celebre  di  Leggi  in  Modena  e  in  Reggio  ,  dimoran- 

te allora  in  Napoli  j  foflcnnero  ,  che  giufiamente  non  fi  poiea 
condennare  a  morte  Corradino  ,  perchè  a  lui  non  mancavano 
ragioni  ben  fondate  per  cercare  di  ricuperar  il  Regno  di  Sicilia 

e  Puglia  ,  conquirtato  con  tanti  fudori  da' fuoi  Maggiori  fopra  r 
Saraceni  e  Greci  ,  fenza  aver  egli  commeflo  delitto  alcuno  ,  per 

c.ai  De  dpyerte  ̂ ITere  privato  «  §i  allegava,  che  i' efercito  di  Cor- 

radi- 
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radino    àvea    faccheggiate  Cliiefe   ,   e  Monifteri  ;   ma   fi  rifponde- 

va  ,  non  cofìare  ,  che  ciò  folfe  feguito    per  ordine   d'  elio  Corra- 
dino  i  e  forfè  non  averne  fatto  altrettanto    e  peggio  anche  le  mi- 

lizie del  medefimo  Re  Cario  ?     Un  folo  Dottor    di  Leggi    fu    di 

parere  contrario  ,  ed  è  credibile  ,  che  altri  ancora  de'  Baroni  be- 
neficati dal  Re  Carlo  ,   per  timore    della  Cafa  di  Suevia  ̂   conti- 

gliaflerò  la  morte  di  Corradino.»  In  fomma  al  barbarico  fentimen- 
to  di  quelli  tali  fi  attenne  efTo  Re  Carlo  ,  figurandofi  egli  ,  finché 
vivefTe  Corradino  ,    di  non  poterfi  tenere  per  ficuro  polFelTore  del 
Regno  .     Però  nel  di  2^.  di  Ottobre    del  prefente    anno    (  e  non 
già  neir  anno  feguente  ,    come  taluno  ha  fcritto  )  eretto  un  palco 
iulla  Piazza  ,  oppure  fui  lido  di  Napoli  ,  fu  condotto  coli  il  gio- 

vinetto Corradino  ,   che  dianzi  avvertito    dell'ultimo   fuo  deflino, 
avea  fatto  lefiamento ,  e  la  fua  confezione  «     L.'innumerabil  Popo- 

lo accorfo  a  sì  funeflo  fpettacolo  non  potea  contenere  i  gemiti ,  e 

ie  lagrime  (a)  .     Fu  Ietta    la  feral   fentenza    da    Roberto    da   Bari  (a)  Banko-- 

Giudice  ,   al  quale  ,   fé  crediamo  a  Giovanni  Villani  {h)  ,   finita  ̂ ^"^"^.f^ 

che  fu  la  lettura  ,  Roberto  figliuolo  del  Conte  di  Fiandra  ,  genero  ̂ ^^''^  '^^ 
del  Re  Carlo  ,  diede  d'  uno  Hocco  nel  petto  ,  dicendo  ,  che  a  lui  (b)  Giovanni 
non  era  lecito  di  fentenziaie  a  morte  si  grande  ,  e  gentil  Signore:  VdUnì 

del  qual  <:oipo  colui  cadde  morto  ,    prefente  il  Re  ,  e  non  ne  fu  l-^^.'j.c.zg^ 
fatta  parola .     Lafciò  Corradino  la  tefla  fui  palco  ,   e  dopo  lui  fu- 

rono decollati  Federigo  Duca  d'  Aufiria   ,  il  Come  Gherardo  da  Do- 
noratico  di  Pifa  fu  gli  occhi  del  Come  Galvano  fuo  padre ,  al  qua- 

le medefimamente  fu  di  poi  fpiccato  il  capo  dal  bullo.  Altri  fcrr- 
vono  ,  che  Galvano  Lancia  fu  allora  decapitato  .  Vennero  i  lor  ca- 

daveri vilmente  feppelliti  ,  ma  fuori  di  facrato  ,  come  fcomunica- 
ti  .  D'  altri  Nobili  ancora  ,  decollati  in  quelT  infauflo  giorno  ,  fan- 

no menzione  varj  Scrittori  .     Così  nell'  infelice  Corradino  ebbe  fi- 
ne la  nobiliflìma  Cafa  di  Suevia  ,  e  in  Ftderigo  la  linea  de  i  vec- 

chi Duchi  d'  Aullria  ,  con  paffar  di  poi  dopo  qualche  tempo  quei 
Ducato  nella  Famiglia  degli  Arciduchi    d'  Aiiflria  ,    che  gloriofa- 
mente  ha  regnato   ,  e  regna  fino  a'  di  noflri .     Un'  infamia  univer- 
fale  fi  acquiitò  il  Re  Carlo  preflx)  tutti  gli  allora  viventi  ,  ed  an- 

che prefib  i  pofieri  ,    e  fin  prefio  i  fuoi  fiefll  Franzelì  ,  per  que- 
fla  fua  crudeltà  5  e  fu  ofiervato  ,  che  da  lì  innanzi  gli  affari  fuoi , 

benché  parefiero  allora  giunti  al  più  beli' afcendente  ,   cominciavo-   /y .     '?^** 
no  a  decunare  ,  con  piovere  lopra  di  lui  gravillime  disgrazie,  r-nea  ina,  Aujlr. 
Silvio  (e)  y  che  fu  poi  Papa  Pio  IL ,  e  varj  Storici  Napoletani ,  e  apud  Bocci, 
Tomyil  Ce  e  Si' 
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Siciliani  ,  fcrivono  ,  die  Corradrno  fui  palco  quali  in  fegno  d' In- 
veftitura  gittò  un  guanto  al  Popolo  ,  con  cui  egli  intefe  di  chia- 

mare all'eredità  di  quel  Regno  Don  Pietro  d'Aragona,  marito  di 
Cojìania  figliuola  del  fu  Rz  Manjndi  ,  con  altre  particolarità 

eh'  io  tralalcio .  Ma  probabilmente  quelle  furono  invenzioni  He* 
tempi  fiiiregucniì  ,  per  dar  più  colore  a  quanto  operarono  gli 
Arugorefi  .  Portila  in  Sicilia  la  nuova  della  disfatta  ,  e  prigio-^ 

Dia  di  Corradino  ,  conunciarono  qne' Popoli  a  ritornare  dalla  ri- 
bellione ali'  ubbidienza  del  Re  Carlo  .  Ed  avendo  egli  pofcia  fpe- 

""  dita  colà  ia  iua  /i.iniaia  navale   lòtto  il  comando    del  Conte   Gui- 
do di  Monforte   ,   o  (ìa  di  Guglielmo  Stendardo  >,   ridulTe  tutto  il 

rcUo  dell' Ifola  alla  fua  divozione  col  macello  di  gran  gente,   {qu.-' 
(a)  Sahas  za  diilìnguere   gl'innocenti  da  i  rei  (a)   ̂    con  far  prigione   Cor- 

■MuuJpiriA     jgjjQ  ̂ i  Antiochia    Lapo    de'  follevati ,     CoPui    reltò   privo    degli 
"^■^*  *  occhi  ,    e  ii'tine  impiccato  infeme  con  JSiccoIò  Maleia  .     Federigo 

di  Cafiigìia  y  e  Coriado  Capece  Tulle  navi  Pifane  fi  falvarono  a 

Tunilì  da-io  sdegno  del  Ke  Carlo  ,  il  quale  non  la  fini  di  sfo-^ 

gar  l'animo  fuo  vendicativo  fopsa  ì  Popoli  della  Sicilia  ,  e  Pu- 
glia ,  con  devailar  Città  ,  e  Terre  ,  fare  flrage  de*  prigioni  ,  ed 

imporre  eforbitanti  aggravj  2l  fudditi  di  quelle  t  ontrade  ,  con  la- 

fciare  a'  luoi  Franzefi  una  si  sfrenata  licenza  ,  che  pareva  a  qua' 
Popoli  d'efTere  caduti  in  una  deplorabile  Ichiavitù  ,  peggiore  che 
quella  de'  Barbari  » 

"(b)  Raynal-  Abbiamo  dagli  Annali  Ecclelìafiici  (  b}  ,    che  Papa  Clmente 
^"^  -^rinaL   ly^  ficccme  Pontefice  di  fanti  ,   e  placidi  cofìumi  ,    fcrifle   al  Re 

"  ̂ ~'°  Carlo  ,   pregandolo  per  fuo  bene  ancora  di  mitigare  il  furor  fuo  ,, 
e  de' luoi  contra  de' miferi  Siciliani,  e  Pugliefi  ̂ ^dì  abbracciarla 
clemenza  :    tanto  è  lontano  >  eh'  egli  confTgliafie  la  morte  di   Cor-» 
radino,   come  fparlero  voce  i  malevoli*  Oltre  a  ciò  fcrifie  al  fan- 

to  jRe   Lodovica  ,    acciocché  anch'  egli  adcperafie    gii  iifizj  col  fra- 
tello.   Ma  Carlo  fece  le  orecchie  di  mercatante,  e  feguiiò  il  cor- 

io  della  vendetta.  Se  n'ebbe  col  tempo  a  pentire.    Iddio  intanto 
levò  r  ottimo  Pontefice  dagli  afìiànni  del  noltro  Mondo ,  con  chia- 

marlo alla  quiete  ,  e  felicità  dell'  altro  .     Accadde  la  di  lui  morte 
(e)   Bernar-  j^  Viterbo  (e)  nella  Vigilia  di  Sant'  Andrea  ,  o  fia  nei  dì  2p.  di 

1n%^"^ae-  Novembre,  vegnendo  il  di  50. ,  e  in  ella  Città  gli  fu  data  fepol- 
mniis  ir.     ̂ ^^^2.     Gran  tempo  reflò  di  poi  vacante   la  Cattedra   di  S.Pietro. 

Dopo  la  prigionia  di  Arrigo  di  Cartiglia  ,    a  cui  per  cagion  delia 
parentela  col  Re  Carlo  fu  falvata  la  vita ,  e  dopo  alcuni  anni  ren- 

dala anche  ia  libertà  ,  aveva  il  Papa  fuddetto  reintegrato  elio  Re 

Car« 
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Carlo  nel  grado  di  Senatore  di  Koiiìa  :   e  perciò  venuto  a  Roma 
ne  ripigliò  il  pofTeCso  ,  e   tornò  ad  eferciiaf  quella  carica  per  mez- 

20  d'  un  Aio  Vicario  (a) ,  con  aggiugnere  a'  fuoi  Titoli  ancor  que-  fa)  Monach. 
fio  .     In  mezzo  a    tante  Tue  politiche  ,  e  militari  occupazioni  non  ̂^■^tàvir.us 
dimenticò  il  |le    fuddctto  di  pcnfare  ad  un'altra  moglie,  e  quella  ''^^  o"^^*^' 
fu  Margherita  di    Borgogna  .     Negli  Annali  di  Milano  (b)  è  fcrit-  Rer.  ìcalic. 

to ,  ;ch' ella  arrivò   in  quella  Città  nel  dì   io.  d'Ottobre  ,  e  vi  fu  (b)  AnnaLes 
ricevuta  con  bald achino  poflo  fopra  dodici  afte  ,  portate  da  i  No-  ̂ i<^<^^ol-^n, 

bili  ,   e  con  altri  onori  ,  giuochi  ,  e  concorfo  d' innumerabiì  Po-  %"^' ]   r 
polo.     Nel  di   16,  d' elfo  mefe  giunfe  a  Parma  (e)  j  nel  di   ip.     t^\  Memo^ 
a  Reggio  ,    e  di  là  a  Bologna  .     In  tutte  quelle  Città   trattata  fu  riaU  touft, 

colla  magnificenza  convenevole    ad  una  gran  Regina;     PoriolTi    in  ̂^gienf.t.8. 

quell'anno  nel   mefe  di  Novembre   a  Milano  (d)  un  Legato    Apo-  ̂(^'^^^^'  , 
flolico  ,  per  riconciliar  quel  Popolo  colla  Chiela  Romana  ,   e  col  ]pi]mm^'\ii' 
loro  Arcivefcovo  Ottone  Vifcontz ,     Se  voleano  elfere  liberati    dall'  MarùpuL 
Interdetto  ̂   dimandò  egli   ,    che  tutti  giuralTero  fedeltà    alia  Santa  Tlor^  t.  304. 

Sede  ,  cioè  .d'efegiiire  i  di  lei  comandamenti  ;   cbe  riconofcelTero 
Ottone  per  legittimo  ioro  Pallore  ;    gli  redituiiTero  i  beni  ,  e  gli 

permetteffero  i'  ingreflb  ,  e  la  permanenza  nella  Città  3  e  die  non 
mettefiero   contribuzioni    al    Clero .     Tutto    promifero    i    Torrianr 
dominanti,  e   il  Popolo.     Diedero  anche  idonea  figurtà  :  con  cfie 
.tolto  fu  r  Interdetto  ,  alToIuti  gli   fcomunicati  ,  e  pofli  gli  Ufizia- 

li  dell'  Arcivefcovo   in  polTeflo    de'  beni  ufurpati .     Se   ne  tornò  il 
Legato  a  Roma  ,    per   far  venir   Ottone   alia   fua   refidenza  ,   nel 
qual  tempo  jnancò    di  vita   il  Papa .     Per    tal   nuova    giubilarono 

forte  i  Torriani  ,  nò  piii  (ì  curarono  d'  adempiere  le  promerfe  fat- 
te .     Teneva  tuttavia  il  Marchefe  Oberto  Pelavicino    gran   Ghibelli- 

no le  Terre  di  Scipione  ,  Pellegrino  ,  Gislagio  ,  Landafio  ,  BulTè- 
to  ,  Piffina  ,  ed  altri  Luoghi  (  e  )  j    ma  era  la  fua  principal  di-  ̂ q)  ch 
mora  m  Borgo   S.  Donnino  ,  da  dove  afllrtito  da  i  fuorufciti  Par-   PUccnn. 

migiani   ,    facea  guerra   alla  Città  di  Parma.     Del  pari    il  Conte  'o'"'^- 
Ubertino  Landò  ,  altro  Ghibellino  ,  polTedendo  la  Rocca  di  Bar-   ̂ ^'-^^''^ 
di  ,  Compiano  ,  Monte  Arficcio  ,   ed  altre  Terre  ,  unito  con  gli 
ufciti  di  Piacenza  infeftava    non  poco   quella  Città.     Raunarono  i 

Parmigiani  coli'  ajuio   di  tutte  le  loro  amiflà    un  efercito  di   circa 
trentamila  perfone  ,    e  formarono  1'  afsedio  di  Borgo  S.  Donnino  . 

Nel  di  21.  di  Ottobre  feguì  accordo   ,    e  pace  fra  gli  uomini   di   ̂ ^  ̂,^7^^^ 

quella  Terra,  e  i  Parmigiani  (/).  Se  n'andò  con  Dio  il  Marche     ̂ fm^p' fé  Pelavicino,  e  i  fuorufciti  di  Parma  con  giubilo  univerfale    rien-  Ker. Italie, 
C  e  e    2  tra- 

hroniCm 
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trarono  di  concordia  nella  loro  Città.  Ma  i  Parmigiani  nel  di  15. 
di  Novembre  contro  i  patii  poco  prima  flabiliti  ,  efsendo  iti  al 
fuddeito  Borgo  di  S.  Donnino  ,  fmantellarono  affatto  quella  Terrai, 
con  diflriliuirne  gli  abitanti  in  varie  circonvicine  Callella.  Forma- 
rono  anche  nn  decreto  di  non  poterla  mai  piìi  rifare, affinchè  non 
fofse  più  in  ifìato  di  molellar  ceni  guerre  la  Città  di  Parma  ,  (ìe- 
come  tante  volte  in  addietro  era  avvenuto  .  Similmente  i  Piacen- 

tini ebbero  gran  guerra  col  Conte  Ubertino  Landò  ,  e  avendo  pre- 

fe  le  Caflella  di  Seno,  e  di  Scipione  ,  dillrufsero  i'uhimo  contro 

i  patti.     Compiè  il  corfo  di  Tua  vita    in  quell'  anno    Rìnkri  Ztno 
(a)  DanduL  Doge  di  Venezia  {a)  ,  e  in  luogo  Tuo  fu  eletto  Lorenio  Tiepolo  nel 

1,7  Chronic.  jj  ̂ ^^  ̂ jj  Luglio.  Redo  in  tal' occaficne  ilabilita  la  forma  ,  con  cui 

^ìtai^^'    '^'"'oggidì  ̂ \  fa  reiezione  del  nuovo  Doge  .    Furono  delie  commozio- 
(b)  Malvec.  "ì  i"  Brefcfa  {b)  fra  i  Cittadini  delie  due   Fazioni.  Perchè  i  Ghi- 
Chron.Bri-    bellini  gran  fefla  aveano  fatto  per  la  venuta  àii  Corradino,i  Guel* 

xian.t.iù^^    fi  nel  dì   14.  di  Novembre,  dato  à\  piglio  all'armi  ,  vollero  cac- 
iier.itauc.     ̂ j^^  ̂ -  (^fuà  gli  avverfarj.  FrappoHcfi  Francefco  Torriano  Gover- 

natore quetò  il  tumulto  ,  con  mandare  a'  contini  in  Milano  alcuirt 
Guelfi  nobili,  e  popolari.    Ma  nei  di  14.  di  Dicembre  di  nuovo 
furono  in  armi  i  Guelfi ,  e  fecero  ufcir  di  Città  non  folamente  pa^ 

lecchi  de'  Ghibellini  ,   ma  anche  lo  flefso  Francefco  dalla  Torre  , 
e  Raimondo  Vefcovo  di  Como  Tuo  fratello  .     Rifugiarono   gli  ufcirf 
in  varie  Caflella  ;  e  i  Veronefi  prevalendofi  di  quella  divifionej  s^ 

impadronirono  di  Defenzano  ,  Rivoltella  ,  e  Paiengoio. 

Anno  dì  Cristo  ivicclxix.  Indizione  xiii. 
Santa  Sede  vacante  . 

Imperio  vacante  »- 

'A^ Ltro  non  rimaneva  m  Puglia  ,  che  la  Città  di  Lucerà  ,  o  ììa 
Nocera  ,  nido  degl'  Infedeli  ,  cioè  de'  Saraceni  ,  la  quale  al 

(e)  Sahas  Rt  Carlo  ricufafse  ubbidienza.  Ne  imprefe  egli  l'aPsedio  (e)  ,  e 
MaUfpina  ̂ ^j-^^  ̂ j  ̂ ^^^^  j-^^q  ̂   ̂^^  ̂ ^^\  Popolo  dopo  efserfi  ridotto  a  pa- 
i  .4. e. 20.  |-^^^j>  d'erba  ,  e  dopo  aver  perduta  gran  gente  ,  fi  diede  a  difcre» 

(d)  MoHAch.  zione  nelle  mani  d'  efso  Re .  Divife  egli  ì  fopravivuti  per  varie 

^n%t""^  Provincie,  affinchè  non  potefsero  più  alzar  la  teda,  e  raunarfij  e 
t'olii.  2°"'  ""'o^"  à' G.^\  abbracciarono,  almeno  in  apparenza  ,  la  Fede  di  Ge- 

Rfr.'  hai.      su  Grido  {à) .    Furono  diroccate    le  muraglie  dì  quella  Città  ,   e 

quaa* 
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quanti  Crilìianr  difertori  ivi  fi  trovarono' ,  farono  fenza  mìfericor- 
dia  tulli  meffì  a  tìio  di  fpada .  Giunta    a  Napoli   la  nuova  Regin.i 
Margherita  di  Borgogna,  moglie  del  Re  Carlo,  fi  foiennizzò  il  fuo 
arrivo  con  incredibil  magnificenza  ed  allegrezza.  Ne  lafciò  una  de- 
fcrizione  Saba  Maiafpina  .    Fella    fi  fece  ancora  in  Tofeana  per  li 

proiperi  avvenimenti  de' Guelfi  (a).  Erano  venuti  nel  mefe  di  Già-    ('^)  ̂icorà^ 

giio  al  Cafiello  di  Colle  in  Valdefa  i  Sanefi  colle  mafiiad-c  deTe- ^^^^'J-^^^'^'^' 
defchi ,  Spagnuoli  ,  Pifani ,  e  co  i  rinforzi  degli  ufciti  di  Firenze,     ̂   * 
e  d'altri  Ghibellini,  fotto  il  comando  di  Provenzano  Selvani  Go- 

vernatore di  Siena  ,  e  del  Conte  Guido  Novello  .  A  queflo  avvr- 
fo  fi  mode  Giamberioldo  Vicario    del  Re  Carlo    in  Firenze  ,   co' 

iìioi  Franzefi  ,  co'  Fiorentini ,  e  con  altri  ajuti   delle  Terre  Guelfe 
di  Tofeana  i  e  dato  loro  battaglia  li  ruppe,  e  fconfiflTe,  con  gran- 

diffima  perdita  de' Sanefi.  A  Medèr  Provenzano,  die  refiò  prefo, 
fu  mozzo  il  capo  ,  e  portato  fopra  nna  lancia  per  tutto  il  campo. 

Andarono  pofcia  i  Fiorentini    in  foccorfo  de'  Lucchefi    contro  a  i 
Piiani  i  fu  prefo  da  loro  per  forza  il  Cafiello  d'  Afciano  j  giunfero 
lino  alle  porte  di  Fifa  ,  e  quivi  i  Lucchefi  per  vergogna  de'  Pifa- 

ni fecero  battere  moneta  .  Ma  nello  fleilo  anno  1'  acque   del  Fiu- 
me d'Arno  per  difordinato  diluvio  ,    e  perchè  i  legnami  condotti 

da  elFe  fecero  roda  al  Ponte    di    Santa  Trinità  ,    crebbero  tanto  , 

che  allagarono  la  maggior  parte  di  Firenze   ,    e   fi  levarono  final'- 

mente  in  collo  qiìel  Ponte,  e  l'altro  alla  Carraja.    Cefsò  di  vive- 
re nel  mefe  di  Maggio  il  Marchefe  Oberto    Pelavicino    in    uno  de 

fuoi  Caflelli,   fé  crediamo  al  Sigonio  ,   fenza    cercar  1'  aflt)luzione 
dalle  fcomuniche .  Ma  ci  afiìcura  1'  Autore   della    Cronica  di  Pia- 

cenza (b)  ,  dopo  varj  elogi  della  fja  prudenza  ,    affabilità  ,  e  pò-  (jj  ̂̂ ^f"^' 
lenza  ,  eh'  egli   riceveue    tutti    r  Sacramenti    della  Chiefa  ,  e  con  [om.xe.Ren 
grande  efemplarità  mori  fra  le  braccia  de'  Religiofi  ,  ridotto  dopo  Ualiu 
k  fignoria  di  tante  Città  in  affai  baffo  fiato  .    Continuarono  nulla- 
dimeno  Manfredi  fuo  figliuolo  ,  e  i  di  lui  nipoti  a  poffeder  molte  ^ 

Caflella  ,  e  lungamente  follennero  di  poi  il  decoro  di  quell'antica, 
e  nobil  Famiglia.  Peggior  condizione  fu  quella  di  Buofo  da  Doa- 

ra  (  e  )  ,  che  tanta  figura  aveva  anch'  egli    fatta   nel  Mondo  negli  (-)  -^^^-^^^^ 

anni  addietro.  Iti   nel  mefe  di  Luglio  i  Cremonefi  coIPorte  loro  alla       l''^r   ̂ 
Rocchetta  ,  dove  egli  foggiornava  ,  il  cofirinfero  m  fine  a  capito-  ̂ ^^.  1*1. 
lame  la  refa .  Fu  diroccata  quella  Fortezza,  ed  egli,  ritiratofi  nel-  R^r.iwA 
le  montagne  ,  fece  ben  varj  sforzi  per  ringambarfi  ,  ma  in  fine  do- 

po qualche  anno  poverameine  lerniinò  i  fuoi  giorni ,  E'  confidera- bila 
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bile  una  notizia  a  noi  confervata  dalla  fuddetta  Cronica  di  Piaceli, 

za .  Le  mire   del  Re  Carlo  tendevano  aila  fignoria  di  tutta  Titalia, 
fecondato  in  ciò  per  amore,  o  per  forza  da  i  Papi.    A  quefto  fi- 

ne mandò  fuor  Ambafciatori  alle  Città  di  Lombardia ,  p  quefti  ot« 
tennero ,  che  fi  tenefiTe  in  Cremona    un  gran  Parlamento  ,   in  cui 

fu  efpoflo  il  defìderio  d' eilb  Re  di  ottenere  il  dominio  di  tutte  ie 
Città,  che  feguitavano  la  parte  delia  Chiefa,  o  fia  la  Guelfa, con 
promettere  a  tutti  protezione,  e  molti  vantaggi  .   Concorrevano  a 
darfegii  i  Piacentini,  Cremoneli,  Parmigiani  ,  Modenefi ,  Ferrare- 
fi,  e  Reggiani»  Ma  di  contrario  parere  furono  i  Miianefi,  Coma- 
felli,  yerceiìini,  Novarefi,  Ai^^^ndrini ,  Torionefi  ,  Torinefi  ,  Pa« 
vefi  ,  Bergamafchi ,  Bolognefì ,  e  il  Marchefe  di  Monferrato ,  con- 
fentendo  bensì  di  averlo  per  amico  ,    ma    non    già   per  Signore , 
Per   quella  difcordia  fini  il  Parlamento  ,  fenza  che  il  Re  Carlo  ri- 
portafle  alcun  frutto  delle  fue   alte  idee  ,    Jl    Popolo    di  Piacenza 
neir  anno  prefente ,  ricevuti  de  i  rinforzi  da  Milano ,  e  da  Parma, 

fi  portò  air  alfedio   della  Rocca  di  Bardi  ,  poflèduta  dal  Come  U- 
Bertino  Landò  ,  e  vi  confumò  intorno  di  molta  gente .  Dopo  cin- 

(a)  Cualvan.  que  mefi  l'ebbero  a  patti,  e  vi  pofero  un  buon  prefidio  .    Ma  i\ 
FUmma         Conte  Ubertino  virilmente  feguitò    più    che   prima  a  far  guerra  ̂  

sep'  3°^       Piacenza  ,  e  le  tolfe  alcune  Caflella  ,  uccidendo  ,  e  menando  pre« 
de  in  gran  copia. 

Accadde  in  queR'  anno  (a)  ,  che  Napo  ,   o    Ila  Napoleone  Su 
gnor  di  Milano,  e  di  Lodi,  elfendolì  portato  a  quelV  ultima  Cit- 

tà, fu  infultato  dalla  potente  Famiglia  de' Vellarini,  gitiato  da  ca- 
vallo ,   e  vilmente  trattato.  Tornollene  a  Milano  ,  pieno  di  confii- 

fione  ,  e  vergogna  ,  ma  più  dello  fpirito  della  vendetta .  Né  differì 
il  farla.  Con  potente  efercito  andò  colà  ,  ed  efpugnata  la  Città  nel 
di  di  Santa  Margherita  ,    mandò  nelle  prigioni  di  Milano  Sozzino 

de'  Vellarini ,  due  fuoi  figliuoli  fece  crudelmente  morire  ;  ordinò  la 
fabbrica  di  due  Fortezze   in    quella  Città  j    ed    efaltò  la  Famiglia 

Guelfa  di  Filìlraga,  la  quale  col  tempo  ufurpò  quel  dominio.  Fe- 
cero ode  neir  anno  prefente  i  Modenefi  colla  lor  fanteria  ,    e  ca- 

«V  j^        yalleria  nel  Frignano  contro  Guidino  da  Montecuccolo ,  per  cagio- 
fiale Poteft.    ̂ ^  ̂  \vci  Caflello  da  lui  tolto  a  i  Serafinelli  {h).  Ma  fopragiunto 
Begienf.  1.8.  iì  Coute  Maghinardo  con  gran  quantità  di  Cavalleria  Bolognefe  ,  fi 
^er. Italie,     venne  ad  una  fiera  zuffa,  in  cui  rimafe  fconfiito  i' Efercito  Mode- 

ri   ^'^.^^^''  nefe,  e  quafi  tutti  i  Reggiani  accorfi  in  ajuio   d'  effì    Modenefi  vi 
,^I  T.'^^^'      lafciarono  la  vita  .  Covando  i  Torriani  Signori  di  Milano  un  fiero 10171%   1  Qf»  O 

KerAuUcar,  fdegno  contia  de'Brefciani  (e),  ollilmente  nell'anno  preceden;ee- 
rano 
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rano  entrati  nel  loro  Territorio,  ed  aveano  prefe  le  Terre  di  Caprio- 

lo ,  e  i'alazzuolo  ,  mentre  clie  i  Brefciani  lì  trovavano  ali'  alTedio 
di  Minervio  .  Per  comporre  quella  difcordia ,  s'  erano  interpofti  Fi- 
lippo  Arcivefcovo  di  Ravenria  ,  e  Legato  Poniifìcro,  Obt\^o  Marche- 
Je  (T  Elle  ,  e  Signor  di  Ferrara  ,  e  Lodovico  Conte  di  S. Bonifazio, 

con  riufcir  loro  di  far  ritirare  Tarmi  de'Torriani  ,  e  di  liberar  Mi- 
nervio dall'assedio.  Ma  perciocché  infiflevano  i  Torriani,   che  foC' 

fero  rimcffi  in  Brefcia  i  fuorufciti  ,    al  che   confentivano  i  Nobili 

della  Città ,  fi  foilevò  il  Popolo  di  contrario  parere  nel  dì  28.  d* 
Agoflo  d'elTo  anno  contra  de'  Nobili  ,  e  parte  di  loro  fpinfe  fuori 
delia  Città,  e  parte  prefi  ritenne  nelle  carceri  »  lì  perche  in  que- 

11'  anno  il  Re  Carlo  ,  che  facea  1'  amore  a  quella  si  potente  Città, 
v'inviò  fuoi   Ambafciatori ,  per  mettervi  pace,  e  v'andarono  que- 

gli ancora  de'  Bolcgnefi .  Fu  in   fine  conchiufo ,   che  i  prigioni  fof- 
fero  inviali  a' contini  nella  Città  d'Alba,  di  cui  ,  ficcome  d'  altre 
Terre  nel  Piemonte ,  era  allora  Signore  il  Re  Cailo  (a) .  Ma  nel     (a)    Cuffaré 

viaggio  da  Frate  Tajone  ,  e  da  Buofo  da  Doara  ,    che  era  ancor  ̂ nnal.Ge- 

vivo ,  furono  liberati ,  con  refiar  prigioni  cento  cavalieri  ,    che  li  ̂^'^'^    '"** 
fcortavano .  Né  mancarono  novità  in  Verona  .  Vi  fu  u'ccifo  Turi-   li/r.ltaL 
kwòo  de' Turifendi  {b)  ,  uno  de'  Maggiorenti  ,  ed  efsendo  fuggiti  (b)  Parif.de 
dalla  Città  molti  ivi  detenud  prigioni  ,   s'impadronirono  elTi  delle  Ctreu  Chr. 

Terre  di  Legnago ,  Villa  Franca^  Soave,  e  d'altre  Catella.  Fat-  ̂ ^^^'j}^^^ la  anche    lega  con  Lodovico  Conte    di  San  Bonifazio  ,    e  con  gli 
altri  ufcili  di  Verona  ,  cominciarono  contra  di  Majìino  della  Scala 

Signor  di  Verona  un'  afpra  guerra  ,  che  durò  per  più  di  due  anni. 
Furono  cagione  cotali  novità,  che  la  maggior  parte  de' nobili   Ve* 
roncfi  f  de'  quali  ci  confervò  Parifio  da  C  ereta  il  catalogo  ,  furono 
cacciati  da  Verona  ,  e  banditi  :  con  che  Maftino  maggiormente  af» 

fodò  la  fua  Signoria  fopra   il  Popolo  di  quelL'E  Città  ,   e   ricuperò 
pofcìa  r  una  dietro  T  altra  le  Terre  predette.     Circa  quellr  tempi 
anche  in  Mantova  avvennero  funefle  difsenfìoni  per  la  rivalità  del^ 
le  potenti  Famiglie  (e)  .  I  Conti  di  Cafalako  ajutati  da  Pinamonte    (e)  PUtln» 

de'  Bonacolft  y  o  Ila  de' Bonacoflì  ,  fecero  colia  forza  sloggiare  ino-  Hiji.AIunt, 
bili  Zanicali  ,  con  tutti  i  loro  aderenti;  e  pofcia  Pinamonte  aven-  ̂ om.to. 

do  proditoriamente  prefe  1'  armi  col  Popolo-  ,    ne  fcacciò  gli  fleflì        *    '"^  ̂̂ ^ 
Conti  ,  ed  arrivò  a  farli  proclamar  Signore  di  Mantova  :  in  quali 
anni  precifameiite  feguiilero'  tali  mutazioni ,  noi  fo  io  dire.  Il  Pla- 

tina nella  Storia  di  Mantova  ,  che  le  defcrive  ,  e  moflra  mifchia- 

to  in  quelle  turbolenze  Obi{^o  Marckefe  d'  Elle  ,    ficcome    quegli  , 
che  afpirava  al  dominio  di  Mantova  ,  non  ne  alFegna  gli  anni  :  di- 
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fetto  non  lieve  della  Storia  fua  .   Ma  veggafì  alt'  anno  1 272.  Cef- 
far  dovette  in  quelli  tempi  anche  la  potenza   di  Lodovico  Come  di 
S.  Bonifazio  ,    foiìenuta    per  molti  anni   nella  Città    di    Mantova  .• 
Che  neiranno  prefente  i  Piacentini  ,   i  Milanefi  ,  e  parecchi  altri 
Popoli    di  Lombardia  giuralTero  fedeltà    a  Carlo  Re  di  Sicilia  ,  e 
Puglia ,  e  il  prendeflero  per  loro  Signore ,  io  fcrive  T  Autore  dei- 

fa)  Ch^onic.  la  Cronica  di  Piacenza  (a).  Ma  queft' ultima  partita  non  par  mol- 
^  Ucentin.     jq  f ufllftente  .  Verifimilmente  altro  non  fecero ,  che  dichiararli  ade- 

^Ker  \tdic,    ̂^"^^  "^  ̂ ^  Carlo  ,  e  metterfi  fouo  la  di  lui  protezione  ,  ma  iioa già  folto  la  di  lui  Signoria, 

Anno  di  Cristo  mcclxx.  Indizione  xiiu 
Santa  Sede  vacante , 
Imperio  vaca;ue«» 

L'
 

'Anno  fu  queflo,m  cui  Lodovico  IX.  fanto  Re  di  Francia  vola- 
le compiere  il  fecondo  voto  della  fpedizione  fua  contro  gì'  In- 

fi))  Nar.gius.  fedeli  (b) ,  Sul  principio  di   Marzo  fi  mife  in  viaggio  col  Cardina= 
Monackus  ]e  d' Albano  Legato  Apo eolico,  e  con  un  fiorito  efercito  pafsò  ia 

in  Ciiro^ii      Pi^ovenza,  dove  folamente  ne' primi  giorni  di  Luglio  imbarcata  la 
CiùtULde  'gente,  fciolfe  le  vele.  Battuta  quell'Armata  da  una  furiofa  tempe- 
Fodio.Géfìa  fla  ,  approdò  a  Cagliari  in  Sardegna,  e  di  là   poi  dirizzò   le  pro- 
S.  Ludovici  ;  iQ  verlò  l' Afilica  .     Perchè  il  Bey,  o  fia  il  Re  ài  Tunifi  ,  gli  a- 
**  "^  "•         vea  fatto  fperare  di  volerfi  convertire  alla  Fede  di  Crifio  ,   e  per 

altri  motivi  j,  prevalfe  l'avvifo  di  sbarcare  colà.  Si  trovò,  che  quel 
Barbaro  avea  tutt' altro  in  cuore,  che  d'abbracciar  la  Religion  Gri- 

fi iana ,  anzi  coli' arrivo  de' Franzefi  fece  metter  ne' ferri  tutti  quanti 
ì  Mercatanti  ,  e  gli  Schiavi  Crifliani  di  Tunifi ,  che  erano  alquante 
migliaja  .  Fu  dunque  determinato  di  ufar  la  forza,  e  non  fi  tardò 
a  prendere  il  Cafleilo  di  Cartagine  ,    dove  il  fanto  Re   fi  trincie- 

rò ,  afpettando  intanto  l'arrivo  di  Carlo  Re  di  Sicilia  colla  fua  Flot- 
ta ,  che  dovea  portar  un  poderofo  rinforzo  di  gente  ,  di  munizio- 

ni ,  e  di  viveri .     Ma  il  Re  Carlo  oltre    i'  efpettazione    tardò    un 
mefe  ad  arrivar  colà  :  nel  qual  tempo  per  gli  eccedivi  caldi ,  per 

!a  diverfità  del  clima  ,    e  per  la  penuria  deli'  acqua  dolce  ,   s'  in- 
irodufie  nella  Regale  Armata    il  fìuffo  di  fangue    con  febbri  mali- 

gne, che  cominciarono  a  fare  ampia  flrage  dell' alta,  e  balla  gente, 
¥i  peri  Giovanni  TriJìanQ  Conte  di  Nivers  ,  figliuolo  dei  Ke  ,  e 

poco 
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poco  apprefso  il  Cardinale  Legato  Radolfo  ,  con  altri  Na!yilU     E(^ 

infcrmatofi  io  ftePso  Re  fatuo  Lodovico  ,    nel  dì  25*.  d' Agodo  eoa 
stiìmirabil  cofianza  <i'  anitno  ,   rafsegnazione    al  volere  di  Dio  ,  e 
atti  di  foda  pietà  ,   volò  a  ricevere  in  Cieio  queUa  Corona  ,    qli' 
egli  amò  ,    e  defiderò  più   che  V  akra   della  Terra  ,   lafciando  in 

usa  tal  cofìernazione  1'  Armata  fua ,     Arrivato  in  que(ìo  tempo  il 
Re  Carlo  con  una  potemiffima  Flotta ,  rincorò  gli  animi  abbattuti, 
e  fatto  dichiarare  Re  di  Francia  Filippo  figliuolo   primogenito    del 

defunto  Re,  ottenne,  che  fi  tìringefsc  d' afsedio  la  Città  di  Tuni- 
fi«     Durò  circa  tre  mefi  quefìa  imprefa  con  varie  fcaramuccre  ;  e 

reggendo  il  Re  Saraceno  1'  oHinazion  de'  Crifiiani  ,  fi  ridufse  in  ft- 
ne  a  pregar  di  pace  ,  o  tregua  (a)  ,  e  quella  fu  conceduta  ,  per      (a)  Caffuri. 

potcrfi  tirar  con  onore  da  quel  Paefe  .  L'accordo  fu  ftabiiito,  con  ̂ "rja/.Ce- 

cbbligarfi  colui  di  sborfare  cento  cinque  mila  fiorini  d'oro,  o  pu-  ""^_^^j^\ 
re  oncie  d'  oro ,  da  pagarfi  la  metà  di  prefente  ,  e  i'  altra  fra  due  jf^i, 
anni  ;  di  liberar  lutti  gli  Schiavi  Crifliani  j  di  permettere  T  eferci- 
2Ìo  libero,  e  la  predicazion  della  Religione  di  Crillo;e  finalmen- 

te di  pagar    da  li  innanzi  annualmente    ai  Re  di    Sicilia    quaranta 
mila  feudi    di  tributo.     II   che   fatto  ,    nel   di  28.    di   Novembre 

tutto  r  Efercito  Franzefe  ,  e  Siciliano  s' imbarcò  ,  e  voltò  le  pro- r^e  alia  volta  delb  Sicilia .     Il  non  avere  il  Re  Carlo  mofirato  al- 

cun penfiero  di  (occorrere  Terra  Santa  ,  al  quale  oggetto  s'  erano 
impelle  tante  contribuzioni  a  i  Popoli  ,  e  alle  Chicle  ,  e  tanti  a- 
veano  prefa  la  Croce  ,    diede  motivo    ad  una  univerfal   mormora' 

zione  ,   gridando  tutti  ̂    eh'  egli  unicamente  per  fuo  vantaggio  ,   e 
per  renderfì  tributario  il  Regno  di  Tunifi  ,  avea  promofsa  la  Cro-  ' 
ciata  ,  ed  eccitato  il  fanto  Re  fratello  a  fermarfi  colà.    Sopra  tut- 

to  fé  ne  lìomaeò  ,  e  ne  fece  dell'  alpre  doglianze  Edoardo  Princi' 
p€  d' Inghilterra  ,    il  quale  nel  tempo   dello  llefso  Trattato   arrivò 
a  Tunifi  ,    e  veleggiò  pofeia  verfo  di  Accon  ,    per  dare  un  vero 

compimento  al  fuo  voto.     Ma    nell'ultimo  giorno    di    Novembre 
arrivata  la  Flotta  Franzefe  ,  e  Siciliana  alia  viita  di  Trapani  in  Si- 
ciiia  ,  fu  forprela  da  si  orrida  tempefìa  ,    che  la  maggior  parte  o 
reflò  preda  del  mare  ,    o  andò  a  romperfi  in  terra   colia    morte  , 
chi  dice  di  quattro,  chi  di  molte  più  migliaja  di  perfone ,  e  col- 

ia perdita  del  danaro  pagato  da  i  Saraceni ,  e  d' altri  innumerabili 
aifnefi  .   Il  Continuatore  di  Calla  ro ,  allora  vivente,  fcrive  ,  che  vi 

perirono  infiniti  uomini.  Trovavanfi  in  quell'Armata  ben  dieci  mi- 

la Genovefi  ,  pane  per  combattere  colle  lor  navi  conira  degl'  In- lomyil  Ddd  kdc^ 
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fedeli ,  e  parte  per  armare  le  Galee  Franzefì.  Commìfe  il  Re  Car- 

lo in  si  funefta  congiuntura  un'azione  delle  più  nere  ,  che  fi  pof- 
fano  immaginare  j  imperciocché  di  tutto  quello ,  che  fi  potè  falva- 

re  ,  e  ricuperar  dal  naufragio ,  egli  fi  fece  padrone  ,  allegando  un* 
emp'a  Legge  del  Re  Guglielmo,  e  una  lunga  ,  ma  infame  confiie- 

tudine  ,  che  tutte  le  robe  de'  naufraganti  erano  del  Fifco  .  Né  gio- 
vò a  i  Genovefi  il  dire  ,   che  per  fervigio   della  Crociata  ,    e  di 

ìui  ftello  erano  venuti  ,   né  il  produrre  le  convenzioni  feguite  eoa 
lui   ,  per  cui  era  pr omelia  ficu rezza  alle  lor  perfone  ,  e  robe  ,  in 

cafi  ancora  di  naufragio  .     Nei  Tribunale    di  queli'  avido   Principe 
riufcì  inutile  ogni  ragione  ,  e  doglianza  . 

Fu  in  quell'anno  una  ftrepitofa  fòllevazione  in  Genova  ,  Cit- 
tà Tempre  piena  di  mali  umori  in  que'  tempi ,  cioè  di  fazioni ,  par- 

zialità, e  difcordie  .  Per  cagione  delia  Podefterfa  di  Ventimjglia  fi 

venne  all'armi  nel  dì  aS.  di  Ottobre,  l  Doria  ,  e  gli  Spinoli, 
Famiglie  poientifllme  ,  inforfero  centra  i  Grimaldi  ,  e  Fiefchi  ,  e 

s' impadronirono  del  Palazzo  del  Podertà .  Quelli  fi  rifugiò  nelle 
cafe  de' Fiefchi  ;  ma  quivi  ancora  perfeguitaio ,  fu  prefo,  e  poi  li- 

cenziato colla  paga  a  lui  dovuta  di  tutto  l' anno  .    In  quello  fleilb 
(a)  Chronìc  giorno  furono  proclamati  Capitani  di  Genova  {a)  con  mero,emi- 
ilac.t.it.    ̂ ^  imperio  Obcrto  Spinola,  e  Obcrto  Darla,  che  prefero  il  partito 

de'  Ghibellini  ,  o  fia  dell'Imperio,  né  Luogo  alcuno  fi  conto,  che 
non  n  fottometteife  alla  loro  autorità:  il  che  produlTe  pace,  e  quie- 

te per  tuito  il  Genovefato.  Non  celfava  intanto  la  guerra  fra  il 
Popolo  di  Brefcia  fignoreggiante  nella  Città  ,    e  i  Nobili  fuorufci- 

(b)  Malvec.  ti  (  b  )  ,  Quivi  fi  trovava  un  Mellb  del  Re  Carlo  per  nome  Ugo 
C/ironic.  Staca  .  Coiiui  con  una  gran  turba  di  Cittadini  dopo  efiere  fiato  a 

ìi"r.  Italie'.     Gambara ,  fé  ne  tornava  alla  Città .  Nella  Villa  df  Leno  fu  atfali- 
to  impiovvifamente  dagli  ufciti ,  che  moltifiìmi  uccifero  del  fegui- 
to  fuo .  Quello  colpo  fece  rifolvere  i  Cittadini  di  alzar  le  bandie- 

re del  Re  Carlo,  e  di  acclamai  lo  per  loro  Signore  nel  di  30.  di 

Gennajo.     Carlo  vi  mife  per  Governatore  1' Arcivefcovo  di  Santa 
(e)  Ptolom.  Severina  ,    e  fpedi  ad  efia  Città  una  compagnia  d'  uomini  d'  armi 

AnnaL         P^"^  ̂o^"  ficurczza .     Ciò  noo  oftanie    continuarono   gli-  ufciti    a    far 

brev.  guerra  ,  ma  con  loro  fvantaggio  alla  Città .      Neil'  anno  prefente  i 
lom.  II.  Pifani  (e)  ,  oramai  conofcendo  di  non  poter  contrafiare  colla  po(^ 

Rer.ltdic.  fai^2a  dei  Re  Carlo,  e  de' Guelfi  di  Tofcana  ,  fecero  pace  co' Luc- 
j^'^^^r""*', "  chefi  ,  e  cercarono  5  ed  ottennero  la  grazia  del  mede'mo  Re.  Uà 

V^er.ùdU.  '  pari  accordo  feguì  fta  i  Sanefi  (^) ,  e  i  Fiorentini,  per  cagion  dei 

qua- 
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quale  ritornarono  in  Siena  i  Guelfi  ufciti;  ma  non  pafsc)  gran  tem- 
po ,  che  efTì  Guelfi  nulla  curando  i  patti  fatti  ,  fcacciarono  dalla 

Città  i  Ghibellini ,  fioche  non  reflò  in  Tofcana  Città  ,  che  non  li 

reggelFe  a  parte  Guelfa  .  E  i  Fiorentini  fotto  alcuni  pretefii  disfe- 

cero il  Caftelio  di  Poggibonzì ,  clie  era  de'  più  belìi ,  e  forti  della 
Tofcana,  e  riduITero  quel  Popolo  ad  un  Borgo  nel  piano.  Comin- 

ciò in  quefl'  anno  la  guerra  fra  i  Veneziani  (a)  y  e  Bolognefi , 
Aveano  i  Ferrarefi  ,  Padovani ,  e  Trivilani  negato  al  Doge  di  Ve- 

nezia foccorfo  dì  grani  in  tempo  di  grave  careflia  ,  avendone  bì- 
fogno  per  loro  fìerfì.  Sdegnato  egli  impofe  delle  nuove  gabelle  al- 

le mercatanzie  ,  e  fece  guardare  i  Porti  dell'  Adriatico  ,  acciocché 
niuno  conducefli  vettovaglie  ,  fé  non  a  Venezia  ,  nò  padàva  Tale 
in  Terra  ferma  «  Se  ne  disgufiarono  forte  i  Bolognefi  ,  perchè  lo- 

ro ne  veniva  gran  danno  5  e  quantunque  inviatfero  Anibafciatori  2 
dolerfene ,  non  ne  riportarono  ,  fé  non  delle  amare  rifpofle .  Era 

allora  al  fommo  la  potenza  de'  Bolognefi  ,  giacché  comandavano 
alla  maggior  parte  della  Romagna  .  Però  adunato  un  efercito  di 
circa  quaranta  mila  perfone  ,  andarono  al  Pò  di  Priniaro  ,  e  quivi 

piantarono  un  Caftelio  ,  o  fia  Fortezza  ̂   fecondo  l'ufo  dì  que' tem- 
pi. Venne  pertanto  fpedita  da  Venezia  una  flotta  di  multe  navi 

per  impedir  quel  lavoro  ,  con  trabucchi ,  e  mangani  dall'  altra  ri- 
va del  Pò  ;  ma  i  Bolognelì  non  reftarono  per  quello  dì  compierlo, 

DÒ  fi  attentarono  i  Veneziani  dì  difiurbarli .  Dopo  la  morte  di  AI* 
jdigieri  Fomana  avendo  tentato  in  vano  i  fuoi  parenti ,  potente  Fa- 

miglia di  Ferrara  {b)j,  di  torre  il  dominio  di  quella  Città  ad  Obii- 

1^0  Marchefe  d'  Efie  ,  fé  ne  fuggirono  ,  ritirandofi  fui  Bolognefe  a 
Gallerà  ,  da  dove  cominciarono  a  danneggiare  il  Territorio  di  Fer- 

rara o  Ottennero  pofcia  perdo^io  dal  Marchefe  j  purché  andall'ero 
a' confini  nelle  Città,  eh' egU  loro  aflegnò. 

Anno  dì  Cristo  mcclxxi.  Indizione  xi7. 

di  Gregorio  X,  Papa  !• 
Imperio  vacante. 

(a)  Dar  dui» 
in  Chronici 

eom.  1 1. 
Rer.  IcaUi^ 

[h]  'Ricfia^ 
èald.  in  P(t- 

Rer.  ItuLic. 
A  linai. 

Velerei  Mk* 
tinenj.  l.  il, 
Rtr.  luUc* 

Filippo  nuovo  Re  di  Francia,  e  Carlo  Re  dì  Sicilia  fuo  zio,  fen 
vennero  a  Viterbo  ,  a  fine  di  folleciiare  i  difcordi  Cardinali 

air  elezione  di  un  Papa .  Avvenne  ,  che  colà  ancora  fi  portò  il 
Coms  Guido  di  Monfone  ,  Vicario  allora  per  elTo  Re  Qduìo  in  To- 

Ddd    2  Tea- 
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(a)  Rqyntì.1-^  fcana  (a)..    Nudriva  codur  un  immenfo  odio    contro  la  Real  Cafa 
diis  An-       d'  Inghilterra  ,  perchè  il  Conti  Simone   fuo  padre  era  flato  uecifo , 
naLEcdef,     ̂   ̂ ^^  giuflamente    per  gli  fuoi  demeriti  ,   dal  Re  d'  Inghilterra , 

dano  ̂Mala-  ̂ ^"^  qiieito  mal  talento  commife   elio  Conte  Guido    una  delle    più 
Jpifia,c,i6$»    abhominevoli  azioni ,  che  polFano  cadere  in  mente  d'  uomo  ,  e  Cri' 

fìiano.  imperocché  avendo  trovato  in  Chiefa  attento  alla  facr a  Me f- 

fa  Arrigo,  figliuolo  di  Riccardo  à^  Inghilterra  ̂   Re  de  Romani,  di* 
era  venuto  co  i  fuddetti  due  Re  dalla  Crociata  di  Tunifi  >  crudel- 

mente quivi  uccife  queli'  innocente  Principe .    Né  di  ciò  contento, 
perché  gli  fu  ricordato ,  cKe  fuo  padre  era  flato  fìrafcinato  ,  tornò 

indietro  ,   e  prefo  pe' capegU  quel  cadavere  ,    io  flrafcinò  fuori  di 
Chiefa .     Sotto  gii  occhi  ̂    per  così  dire  di  quei  due  Re  fu  coni- 

melo quello  efecrabil  fatto  ,  e  non  fé  ne  vidde  rifentiraento  alcu- 
no,  non  fenza  graviffimo  lor  bialìmo  j,  fé  non  cKe  il  Re  Carlo  gli 

levò  il  Vicariato  della  Tofcana .  Se  ne  fuggi  quel!'  empio  afTalTinà, 
ma  il  colfe  a  fuo  tempo  la  mano  di  Dio  ,  perchè  finì  malamente 
i  fuoi  dì  nelle  prigioni  di  Sicilia  *.    Benché  nulla  avelTero  operato 

le  premure  de  i  fuddetti  Re  ,  per  indurre  il  Collegio  de' Cardina- 
li ad  accordo  ,    di  maniera  cKe  attediati   fi  partirono  da  Viterbo: 

pure  da  lì  ad  alcuni  mefi  fi  applicarono,   efiì  Cardinali    daddovero 

ffe)  Caffari  ̂   dare  un  nuovo  Papa  alla  Chiefa  di  Dio  {b)  .  Di  grave  fcaiidalo 
AnnaL  Ce-    cra  llato  a  i  Popoli  Criiliani  il  vedere  ,    che  da  tanto  tempo   non 

ni^enf.  lih.c),    aveano  faputo  i  quindici  Cardinali  accordarfi    neli'  elezion    d'  alcua 
^/Ti. é.  d'efìì:  colpa  della  loro  ambizione  ,   che  anteponeva  il  privato  in^ 

^'^"  '**         lerelfe  a  quel  della  Repubblica  Criiliana..    Fecero  elTi  adunque  uà 
Comproinelfo  nel  dì  primo  di  Settembre  in  fei  Cardinali ,  i  quali 
fenza.  perdere  tempo  ,  nominarono  Papa  Tedaldo  ,  appellato  ancora 

Tebaldo  ,  della  nobil  Cafa  de'  Vifconti  di  Piacenza  ,  non  Cardinale, 

(e)  Ptohm.  ̂ '<^"  Vefcovo ,  ma  folamente  Arcidiacono  di  Liegi  (e)  ,  perfonag- 
Lucenf.An     gio  nondimeno  di  fami  coftumi  ,  che  fi  trovava  allora  in   Accon  , 
nai.  hev.       o  fia  in  Acri  di  Scria  ,  dove  faticava  in  fervigio  della  Criflianiià» 

tom  ii.Rer.  p^-jj-yg  maravìgìJofa  quella  elezione,  perché  egli  neppure  era  cono- 

RUabal-     ̂ ciuto  da  alcuno  de'  Cardinali  i   e  pur  tutti  confendrono  in  lui  ,  e 
diis  in  Pom.  fé  ne  applaudirono  bene  a  fuo  tempo:  cosi  bella  riufcita  fece  que- 
tom,s,  KcT.    fto  dignilfimo  Succefibre    di  San  Pietro  .     Spedì  il  facro  Collegio 
ItalUar.         Amhalctatorì  ad  Accon  a  notificargli  la  fua  promozione  .    Acceiiò 

^^hai  Ma-  g^j-  p  eie2Ìone  ,  e  prefe  dr  poi  il  nome  di  Gregorio  X,  con  incre- 
^y^P'""^  -i-    ̂ jj^jj  giubilo  de' Criiliani  Orientali  ,  che  concepirono  di  grandi  fpe- 

ranze  d' aiuti  per  la  ricuperazione  di  Terra  Santa  ;  flante.  il  piilTì- 
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mo  2elo  già  fperìmentato  df  queflo  infigne  perfonaggìo  per  li  prò» 
greflì  della  Crociata,     Si  difpofe  egli  intanto    pel  Tuo    ritorno    in 

Italia  :    del  che  parleremo  all'anno  feguente.     Cominciò  in  q.ueft' 
anno  a  declinar  la  potenza  de'  Torriani  (a)  .     Dopo   eflfere    flati  i    (a)  Galvani 
ComafcM  fotto  il  loro  governo  per  dieci  anni   ,  fi  ribellarono  ,  e    h^''^^JP' 
prefo  Accurflo  Cotica  Vicario    àX  Napo  dalla  Torre  ,    tanto  il   ri-  ̂ apTioy. 
tennero  ,  che  fu  rilafciato  Simone  da  Locamo  ,  il  quale  per  nove      Annalts 
anni  era  flato  detenuto  prigione  in  una  gabbia  di  ferro  in  Milano.  MsdioUa» 

Rivoltateli  ancora  conira  de' Torriani  le  due  nobili  Famiglie  Mila-  ̂ ^"^' l^). 

Befi  Cafliglione  ,  e  Birago  ,  fi  unirono  co  i  Nobili  fuorufciti  :  del  che     ̂ '^*  ̂*  ''' fdegnato  forte  Napo  Torriano  ,  oftilmente  entrò  nel  Seprio  ,  e  vi 
prefe  ,   e  diroccò  il  Caflello  di  Cailiglione.     In  molte  angurie  fi 

trovava  il  Popolo  di  Piacenza  {b)  per  i'  afpra  guerra  ,  che  gli  fa-  (t>)   ChonU;.- 

ceva  il  Conte  Ubertino  Landò  co  i  Nobili  fuorufciti  di  quella  Cit-  '^'^■^"^'^''• 
tà .  Il  perchè  trattarono  nel  loro  Configlio  di  darfi  a  Cario  Re  Cì\  ̂^^^  ul'Hiy 

Sicilia,  Gran  dibattimento,  gran  difcordia  fu  ne' partati  j  ma  final- 
mente la  vinfe  1'  affermativa  ,  e  fi  giurò  fedeltà  ad  edb  Re  ,  con 

iafciare  libertà  a  tutti  i  banditi    di  ritornare  in  Città    nel   termin© 

d' un  mefe ,   purché  fi  foitometteirero  al  Re ,  La  maggior  parte  d' elfi  vi  ritornò,- 

Pafsò  in  quell'anno  per  Reggio    dì  Lombardia  (e)  Filippo  Re    (e)  Memo-^^ 
di  Fr-ancia  ,  conducendo  feco  l'  o'.ia  del  fanto  fuo  Genitore    Loòm-  '^^^,  Poiejù 

vico  IX,  ̂     e  di  Giofanni  Trijìaiio  fuo  fratello.     Correvano   tutti  i  ,/^'g;* 
Popoli  a  venerar  la  caifa  de'  Re  defunto  ,  riguardandolo  tutti  co-   ̂ gr.  Ualis^ 
me  un  Principe  fanio ,  e  queda  fi  deponeva  nelle  Chiefe  con  mol- 

ti doppieri  aecefi  ali'  intorno  ,  E  però  reflò  in  quelle  Parti  una  di* 
ilinta  divozione  verfo  di  lui  ,  tenendofi  tuttavia  care  le  di  lui  mo- 

nete, per  appenderle  al  collo  de'figìiuolini  .  Nel  di  primo  d' Apri- 
le arrivò  elio  FiUppo  a  Parma  ,  ed  avendo  le  fue  foldatefche  bru- 

ciate quindici  cale  a  Colorno  {d)  ,  rifece  quel  danno  con  adegua-  {à)  C/ironù, 

to  pagamento  «    Grave  careflia  patirono  in  quell'anno  i  Reggiani,  i^^rmcn.  t.  9. 

e  Parmigiani  :  ciò  non  ollante  fecero  ofie  al  Cartello  di  Corvara  ,  ̂̂'■"'''^"*' 
dove  dimorava  con  affai  banditi  Jacopo  da  Palù  ,  e'  prefolo  dopo 
ire  mefi  d'affedio,  poco  dappoi  lo  fmaritellarono .  Continuando  la  /  •.    .      r^ 
guerra  fra  i  Vcjneziani  ̂ .  e  Bolognefi  (e)  al  Pò  di  Primaro,  nelpri-  BononienC, 
mo  di  di  Settembre  vennero   alle  mani  r  due  nemici   efercitr  ,    e  um.  iS. 

toccò  la  peggio  a  i  Veneziani o     Confeffa  il  Dandolo  (/)  ,  che  i  ̂̂ f-'^txUe. 
fuoi  iafciarono  in  preda  a  i  Bolognefi  le  lor  tende,  e  bagagli;  ma  \   chron 

che  fopragiunti  altri  Capitani  con  gente  afTai   ,    uccifero  molti  de'  fjrn.12.  ' 
i^olognefi  »  e  foriiticai'oao  il  Caftdio  di  Sant'Alberto  porto  fui  Pò  ̂ (t.lui, d'Ar- 
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d' Argenta .  Fecero  guerra  i  potenti  Bolognefi  anche  al  Comune  di 
Modena  centra  il  lenor  della  pace,  nel  mefe  d'Agollo,  per   i' in- 
gìufla  lor  pretenfione  ,  che  i  Modenefì  nulla  aveSFero  da  pjiiedcre 

di  là  dal  Fiume  Panaro.    Prefero  all' improvvifò  il  v^aikho  di  60 
(a)  Annales  Cefarìo  {oì)  :    il  che  udito  in  Modena  ,    fi  diede  tolto  campana  a 

Veter.Mu-   ix^-^ix^^o  ,  e  il  Popolo  tutto  ìli  armi  corfe  a  quel  Callelio  ,  e  im- 

iorn!i'i.        peiuofamente  fuperate  le  fodè  ,   quanti  Bolognefi  vi  trovarono ,  o 
Ker.  Italie,    fecero  prigioni,  oppure  uccifero.  Prefero  anche  i  Bolognefi  le  Ca- 

iiella  di  Savignano  ,  di  Monteccrone  ,  e  Monteombraro  ,  e  le  at- 
terrarono ,     Né  di  ciò  contenti  vennero  coli'  efercito  lino  al  Ponte 

di  Sant'  Ambrofio  ,  e  al  Ponte  Navicello  j  ma  da  i  Modenefi  ac- 
corfi  alla  difefa  ,  virilmente  furono  rifpinti.  In  tal  congiuntura  ac- 

(d)  Msmor.  corfcro  i  Parmigiani   amici  Tempre  fedeli  in  ajuto  di  Modena  (^) ,' 
PotejLRe-    jvia  neppur  Bologna  era  efente  da  guai.    Mali  trattamenti  faceano 
^f^-^  i  Nobili  al  Popolo ,  fpezialmente  togliendo  loro  le  donne  .    Si  af-r 

forzarono  per  quello  i  Popolari  ,    e  formata  W  unione    fra    loro ," 
che  fu  appellata  la  Lega,  o  Compagnia  delia  Giuflizia,  mandaro- 

no a*  confini  ottanta  d'  efil  Nobili  :   il  che  diede   principio    ali'  ab- 
Bafl'amento  dì  Bologna  ,  Città  ,  che  allora  fi  trovava  in  una  gran- 

de auge  di  potenza  ,  fortuna  ,  e  ricchezze .    Prefero  in  quell'  anno 
ì  Cremonefi  il  Cafiello  dì  Malgrate  per  fagacità   di  Jacopino  Ran- 

(c)  Annales  gone  da  Modena  (e)  lor  Podefìà  j  il  quale  per  quello  fatto  fu  con- 

J'eur.Mu--    fermato  nella  Podefleria  dell' anno  feguente .  In  Ferrara  [à)  Giaco- 

^7à   A     £  ̂'i^cio  de'  Trotti  _,  con  altri  aderenti  alla  Fazion  Ghibellina  del  fa 
Ejienf.          Salinguerra ,  fecero  una  congiura  contra  di  Obino  Marchefe  d'Elle, 
fom.i^.        Signore  della  Città;  ma  efiendo  quella  venuta  alia  luce,  lafciaro-» 

^r. Itali:,    no  colloro  il  capo  fopra  d'un  palco  o     Portoffi  nel!'  anno   prefente 
in  Ifpagna  Guglielmo  Marchefi  dì  Monferrato ,  quivi  prefe  per  mo- 

glie Beatrice  figliuola  di  Alfonfo  Re  di  Calliglia  ,  fopranominato  l' 
Allrologo ,  con  vari  patti ,  de'  quali  fa  menzione  Benvenuto  da  S; 

jjfs.ChT^  Giorgio  (e)  .  Se  s'  ha  da  predar  kde  a  Galvano  Fiamma  (/) ,  AI- 
FioStcT,id  fonfo ,  ficcome  eletto  Re  de' Romani,  dichiarò  fuo  Vicario  in  Ita- 
^llonferrato  j  lia  cfio  Matchcfc  ,    c  mandò    ottocento  cavalieri    con  eflb  lui  ,  i 

M3.  Rer.     qvjaji  fecero  guerra  a  Milano  5  ma  rimafero  in  breve  fierminatì  da 

^ii^)'Guaha-  ̂^^■P'^  Tornano  .    Per  quello  fi  accefe  un  odio  grande  fra  elio  Na- 
nus  Fiamma  po,  e  il  Marchefe , 
in  Jl/anip, 
Flor.c.joC» 

^na 
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Anno  eli  Cristo  mcclxxii.  Indizione  X7, 
di  Gkegokio  X,  Papa  2. 
Imperio  vacante  « 

NEI  primo  giorno    di    Gennajo   del?  anno   prefente  approdò    a 
Brindifi  ii  nuovo  Pontefice  eletto  Gregorio  X,  venendo  di  So» 

ria  {a).    Arrivato  che  fu  a  Benevento  ,  quivi  fu  ad  inchinarlo  ii  (a) ̂ //<i Cr^-* 

Re  Carlo  ,  che  pofcia  con  magniticenza  ed  onore  1'  accompagnò  nel  ̂ ''''"  ̂ * 
reflo  dei  viaggio.    Fu  incontrato  a  i^eperano  da  molti  Cardinali,  B.er,liaLiìt 
e  dagli  Ambafciatori  di  Roma  ,    che  il  pregarono  di  trasferirfi  a 
quella  Città  .  Ma  egli  continuò  il  cammino  lino  a  Viterbo ,    Por- 

tatoli poi  a  Roma  nel  dì  27.  di  Marzo  fu  confecrato  ;    con    gran 
folennità  ricevè  la  Tiara  Pontificia  ,  e  il  giuramento  di  fedeltà  ,  e 

d'omaggio  dal  Re  Carlo.  Venuto  pofcia  ad  Orvieto  principalmen- 
te lì  applicò  a  i  foccorfi  di  Terra  Santa .  Intimò  a  quefto  tìne  un 

Concilio  Generale  da  tenerfi  in  Lione  ,  e  fece  maneggi  co  i  Po- 
poli di  Vene2Ìa  ,  Fifa  ,  Genova  ,  e  Marfilia  ,  per  ottenere  da  elfi 

la  lor  quota  di  galee  per  quella  facra  imprefa  (è)  .     Ma  percioc-  m  ̂ aynd' 

che  i  Veneziani  aveano  guerra  co'Bolognefi  in  terra,  e  per  mare  ̂ "^^  p"  /  r' 
co'  Genovefi  ,    fpedi  1'  Arcivefcovo  d'  ,-aìx  ,  con  Titolo  di   Legato  "^  '    "  •*" 
Apollolico  ,  accioccliè  trattafle  di  pace  fra  loro  ,  e  non  potendola 

egli  conchiudere  ,    ordinafle  a  que'  Comuni  d' inviare  i  lor  Pleni- 
potcnziarj  alla  Corte   Pontificia.  Dalle  Memorie  rapportate  dal   Ri- 

naldi vegniamo  in  cognizione  ,  che  tuttavia  i  Sanefi  ,  e  Pifani  ri-- 
Gufavano  di  riconofcere  il  Re  Carlo  per  Vicario  della  Tofcana,e 
gli  ultimi  aveano  occupati  alcuni  Luoghi  in  Sardegna.  Intimò  lo- 

ro ii  Pontefice  le  cenfure  ,  e  la  privazione  del  Vefcovato  (e)  ,  fé    W  Piotami 

nel  termine  prefìflb  non  ubbidivano.    Fece  pofcia  una  promozione  "V     /■a'* 
di  cinque  Cardinali  ,    uno  de' quali  fu  San  Bonaventura  ,  MiniUro  tnv.com.xi. 
Generale  dell' Ordine  de' Minori  ,    infigne   Dottore    della    Cliiefa .  Ker.haUc» 
Trovandofi  tuttavia  alia  Corte  Pontitìcia  Ottonz  Vifconte  Arcivefco- 

vo di  Milano  {à),^\  prefentò  al  Papa  implorando  il  fuo  ajuto  con-  iA)  Annales 

tro  la  prepotenza  de' Torriani  Signori  di  Milano,  che  lui,  e  tan-  ■^^^^oLt.16, 
ti  Nobili   teiieano  banditi  dalla  patria  ,    Intanto  effi  Torriani  facea- 
no  gran  guerra  a  i   Nobili  fuorufciti  ,  i  quali  nondimeno  crefciuti 

in  forze  per  l' afllflenza    de'  Comafchi    faceano  tefia  ;    ed    elelTero 

per  l(  ro  Capitano  Simone  da  Locamo  ,  uomo  di  grande  fperien-  Pj^^^^np^^^' 
za  ne' fatti  di  guerra.     Abbiamo  dalla  Cronica  di  Parma  (2),  che  lom.  9. 
Guido  ,  e  Matteo  da  Correggio  Parmigiani  ,  dopo  effere  itati  per  Ker.  lulie* 

iun- 
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lungo  tempo  come  Signori  di  Mantova ,  furono  in  qvielì'  anno  fcac- 
€iatr  da  quella  Podefìeiia  per  oi^ersi  .dì  Pinamonte  de  BonacoJJi  Man- 

tovano loro  nipote.  CoAui  non  folamente  occupò  quel -dominio , 

ma  fi  unì  co'  Veronefi  a  Parte  Ghibellina  ,  efiiiò  la  maggior  par- 
te de'  Guelfi  di  quella  Città  ,  e  cagion  fu  di  non  pochi  altri  ma- 

il .  Fecero  i  Favefi  ode  contro  la  Terra  di  Valenza  ,   e  fu  in  Io- 

(a)  C/:ror:ic.  ro  ajuio  il  Conte  Ubertino  Landò  (a)  con  cinquanta  uomini  d'ar- 
Pla^enun.  ̂ ^^j ,  Portatofi  a  Brefcia  il  fuddetto  Arcivefcovo  d' Aix  (i»)  ,  pee 
Ber  Italie,     ̂ ^'^^^^"^  ̂ ^  concordia  fra  -quel   Comune   ,    e  i  Torriani    di  Milano , 
(b)  Malve-  ̂ osi  faggiamente  condude  i'  affare  ,    che  nel  mefe  d'  Ottobre  nella 

cìui  C/ir.       V^'Iia  dì  Cocaglio  ,  dove  ?\  trovarono  i  -Deputati  delle  Parti,  ila- 
Hnxian.      jjfjj  p^^g  fj-g  \q:^q  ̂   ̂q,-j  pagare  la  Città  di  Brefcia  X^\  mila ,  e  tre-* 
Rer]ui.       ̂ ^^^^  ̂ ifs  Imperiali  a  i  T-orriani ,    Rimafero  fagrifìcati  in  tal  con- 

giuntura i  Nobili  Ghibellini  ufciti  di  quella  Città,   perchè  iafciati 

alla  djfcrezion  del  Re  Carlo  ,   e  mandati    furono  a'  confini  .     Lo- 
ro ancora  furono    tolte  varie  Cartella  ,    e  dirtcutie    dal  Popolo   de 

Brefcia,  fra' quali  iì  contarono  Seniga  ,  gli  Orci  ,  Palazzuolo  ,  e 
(e)  ̂ nnales  Chiavi  9  Popo  tanti  anni  di  prigionia  in  Bologna  (e)  arrivò  al 
Vster-.Muu  fine  di  fua  vita  nel  dì  14..  di  Marzo  Enio  Re  ài  Sardegna  ,  e  con 

n'^r  liàlic  8'"'^'^^  onore  data  gli  fa  fepoltura  nella  Chiefa  de'  Frati  Predica» 
(d)  ' Ar.r.Àles  ̂ ^^"^  •  ̂^"^  ìnforfei'o  in  quella  Città  gravi  difcordie  fra  le  due  Fa- 
Uohonierjl  zioni  de'  Geremii  Guelfi  ,  e  de'  Lambertaccì  Ghibellini  e  Gli  An- 
t^m.iQ.  nali  di  Bologna  {à)  ,  e  il  Ghirardacci  (e)  ne  parlano  all'anno  fe- 
*7^)  CAi^'  §^"^^>^^"^3  ̂ uo^  ̂ ^  ̂^^^  ̂   '"^o  credere.  L'antica  Cronica  di  Reg- 
àacciijlor.di0^  (/)  j»  ̂   ̂ ^^^  ̂ ^^  ̂   P^"^  >  Ricobaldo  (g)  Storico  di  quelli  tem» 
.Bologna'       pi ,  e  Fra  Francefco  Pippino  {h)  ,  ne  danno  relazione  foao  il  pre- 
(f)  Memo-  fente  anno .  Aveano  ,  ed  han  tuttavia  i  Eolognefi  Scolpito  in  mar" 
r^U  Potefi.  ,-,^Q  yj^  privilegio  ,  che  dicono  conceduto  da  Teodofic  minore  Au« 
Eer.ltaUc.  g^^o  nell'anno  433.  dopo  Crirto  alla  lor  Città  ,  e  fu  da  ine  da- 
{Q,)Ri.ccbaid.  to  alla  luce  (i)  j  che  è  la  più  fconcia  impoTiura  ,  che  fi  tcuovi  fra 

in  Powirio  le  tante  de'  fecoli  ignoranti ,  Perchè  in  efFo  i  Territorj  del  Terri-- 
zom.9'  torio  Bolognefe  fi  fan  giu^nere  fino  al  Fiume  Scultenna ,  o  fia  Pa- 

(h)  "  Pi'p'in.  ̂ ^^^^  verfo  il  Dirtretto  di  Modena  ,  quel  potente  Comune  volle  fi^ Chr.  Bonou.  talmente  far  valere  le  lue  ragioni  fondate    fopxa  quel  Documento 
'lonr.eod.  ridicolofo  Jbeiiàì  ,  ma  da  effi  o  per  malizia  ,  o  per  gtilaggine  tenu- 

{^\  -^ritiqu.  XQ  q^^p  rncontraftabil  Decifione  cantra  de'  Modenefi  ,  amichi  pof- 
D'ìTen.  %A,    ̂^^^^^  ̂ ^  varie  Cartella  di  là  dal  fuddetto  fiume  ,    e  di  molti  più 

ne'  fecoli  precedenti .  Ah  ignoranza  de*  barbarici  fecoli  di  quant'air 
tre  novità ,  e  difordini  fer  tu  {lata  la  madre  ! 



ANNO      MCCLXXII.  ^oi 

Fecero  dunque  i  Bologiiefi  un  Decreto  ,  in  cui  oBBIfgarono 
quaìfifia  lor  Podeftà  di,  ricuperare  il  Territorio  fino  al  Panaro  ,  e 
lo  fecero  intagliare  in  marmo  ,  e  giurare  ad  ogni  nuovo  Podeflà. 

E  neir  anno  prefente  prevalendo  il  partito  de'  Laaibertazzr ,  fu  pre- 
fa  la  rifoluzione  di  procedere  a  i  danni  de'  Modenefi  ,  colT  aduna- 

re un  grodò  efercito  ,  e  menar  in  Piazza  il  Carroccio  ,  per  dar 
principio  alla  guerra .  A  quello  avvifo  i  ModeneO  ricorfero  alle 

loro  amirtà  per  ajuto .  Cento  uomini  d'  armi  da  tre  cavalli  per uno  mandarono  i  Cremonefi .  Due  mila  fanti  ,  e  molti  cavalieri 

vennero  da  Parma.  I  Reggiani,  ficcome  amici  de' Bolognefi  ,  per- 
mifero  ,  che  molti  de'  fuor  privatamente  venilTero  in  foccorfo  de' 
Modenefi.  Obi^io  Marchefe  d'Efte  anch'  egli  con  tutte  le  forze  de* 
Ferrarefi  fu  in  armi  ,  per  foHenere  i  loro  intereflì.  O  fia  ,  che 

quello  gagliardo  armamento  de'  Modenefi  facelfe  mutar  penllero  a 
i  più  favj  de'  Bolognefi  ,  o  pure  che  la  Fazion  Guelfa  de'  Gere- 
mii  fé  i'  intendefle  co'  Modenefi  ;  certo  è  ,  eh'  elTi  Geremii  non  fi 
vollero  muovere  centra  di  Modena  ,  e  fu  gran  lite  fra  elH  ,  e  i 
Lambertazzi  .  Temendo  dunque  gli  ultimi  ,  che  fé  ufcivano  di  Bo* 
logna  ,  la  Fazion  contraria  introduceffe  in  quella  Città  Obizzo  E- 
ilenfe  Signor  di  Ferrara ,  reftarono ,  ed  altro  non  ne  feguì  per  con- 

to di  Modena.  Anzi  fi  ottenne  di  poi,  che  quel  Decreto ,  e  Mar- 
mo pregiudiziale  a  i  Modenefi  foUe  abolito.  Carlo  Re  di  Sicilia  , 

che  nullameno  fotto  l'ombra  di  Paciere  andava  macchinando  il 

dominio  di  tutia  l'Italia  ,  fcoprì  in  quell'anno  l'animo  fuo  verfo 
la  Città  di  Genova  (a)  .  Col  mezzo  dei  Cardinale  Ottobuono  del  (a)  Cajfjri 

Fiefco  fece  venire  alla  Corte  Poniitìcia  tutti  i  banditi  ,  e  confinati  ̂ ""-j^^  Ge^ 
ài  quella  Città  ,  col  preteflo  di  promuovere  la  concordia  d'  efiì  "",1^^  ̂* 
con  gli  Ambafciatori  di  Genova  ,  i  quali  fi  trovavano  anch'  efIì  Her.IuUc, 
in  Roma  .  La  conchiufione  fu  ,  che  lutti  que'  Nobili  banditi  ,  i 
Grimaldi  fpezialmente  ,  e  i  Fiefchi  col  Cardinale  fuddetto  ,  per 
quanto  .era  in  loro  potere  ,  fuggettarono  la  lor  patria  ad  e'Iò  Re 
Carlo  .  Fu  fegreta  la  capitolazione  ,  e  non  ne  trafpirò  notizia  agli 
Ambafciatori  fuddettr  ;  ma  gii  effetti  poco  apprelTo  la  fcoprirono . 

Cominciarono  que' Nobili  fuorufciti  delie  olliiiià  contro  la  patria; 
e  il  Re  Carlo  in  un  determinato  giorno  ,  fenza  far  precedere  sfi- 

da alcuna  ,  fece  prendere  quanti  Genovefi  fi  trovarono  iw  Sicilia  , 
e  Puglia  colie  loro  mercatanzie  ,  e  navi .  Per  buona  ventura  fi 
falvarono  due  ricche  navi  ,  che  erano  approdate  a  Malta ,  non  ef- 
fendo  riufcito  alla  furberia  deli'  Ufiziale  del  Re  Cario  di  mettervi 
TomyiL  Eee  i'un- 
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V  unghie  addodo  .    Fu  afflitta  da  grave  careflia  in  quefl*  anno  an« rrtra    ip    f.nmhardia. 
Cora  ia  Lombardia. 

r 

Anno  di  Cristo  mcclxxiii.  Indizione  z* 
di  GKEGORro  X.  Papa  3. 

di  Ridolfo  Re  de'  Romani  i. 

'Opere  del  fanto  Pontefice    Gregorio  X,    fecero    Ben   conofcere 
in  queft'  anno  ,  eh'  egli  non  cercava  fé  non  il  pubblico  bene , 

e  la   pace  dappertutto.     Per  mancanza  di  un  Re  ,  ed  Imperadore 

(a)  Ptolom.  era  da  gran  tempo  in  rotta  buona  parte  dell'  Italia  {a)  ,  e  Tempre 
k!      '       P'"  ̂ ^  Fazioni ,  e  civili  difcordie  fi  rinvigorivano  nelle  Città  .     li 

MaUfhtnl    perchè    quefto  buon  Pontefice    promofTe  in  Germania    prefTo    que' 
^uj^fijud.  Principi  i'  elezione    di  un  nuovo  Re  de'  Romani  ,    fenza    attendere 

^/2«^»£«/.  quella  del   tuttavia  vivente  Alfonfo  Rs  ài  Cartiglia.  Al  Regno  dun- 

que della   Germania   ,    e  de'  Romani    fu  promoflb  ,  non  da  i  foli 
fette   Elettori  ,  ma  dalla  maggior  parte  de'  Principi  Tedefchi  ,  Ri- 

dolfo Conte  di  Habspurch  ,    òignore  di  buona  parte    dell'  Alfazia , 
Principe  di  tutte  le  virtù  ornato  ,  e  Progenitore  della  gloriola  au- 

gnila cafa  d'AuIlria.  Ricevette  egli  la  Corona  Germanica  in  Aquif- 
grana  un   mefe  apprelTo .     Pafsò  in  quefl'  anno  per  Orvieto  ,  dove 
dimorava  la  Corte  Pontificia   ,    0 doario  nuovo  Re    d' Inghilterra  , 
che  venendo  dì  Terra  Santa  ,    fé  n'  andava    a  ricevere   la  Corona 

(h)   Chronie.  iafciatagii  diil  defunto  Re  Arrigo  fuo  padre  {b) ,     Fece  egli  illanza 

Farnanf.       gj  p-jpg  ̂    ̂ [^g  f^f^g  {^.wo  rigorofo  procelTo  contra   del  Conte  Guido 

^"'' l  f        da  Monforte  per  Tempio  allafilnamento  del   Principe  Arrigo  d'  In- 
ghilterra .     In  fatti  il   Papa  fottopofe  eofiui    a  tutte   le  pene  fpiri- 

tuali  ,  e  temporali .  Nel   pafsare  da  Forli  trovò  elio  Re  ,  che  i  Bo- 

(e)  Chronie.  logief)  (c)  ,  cioc  la  Fazion  Guelfa  de' Geiemii  ,    per  fare  difpeiso 
Jiononierfe    g  que' de' Lambertazzi  ,    la  quale  favoriva  i  Forlivefi  ,  era  ita  all' 
'^"^'  \^' ,.       alfedio  di  quella  Città  .    Frappofe  il  valorofo   Principe  i  fuoi  ufizi 
Aer.Jialic.  ^        ,,  '  "^  .  ^     j-r     r   •  '  e   1 

per  quetar   quella  guerra  -,    ma  non  vi  trovo  dilpolzione  ne  ijolo- 
giiefi  ,  troppo  allora  gontj  per  la  lor  buona  fortuna  •  La  vigorosa 
lef.flenza  fatta  da  i  Forlivefi,  cagione  fu,  che  il  Campo  Buiogne- 
fe  ,  dopo  aver  dato  ii  guiiflo  a  quel  Territorio  ,  fé  ne  ritornò  a 
Caia.  Nel  di  20.  di  Miiggto  del  preferite  anno,  e  non  già  del  pre- 

cedente ,  palsò  il  Re  lucldttto  per  Reggio  ,  e  pofcia  per  Milano, 

alla  volta  delia  Francia  e  Aveva  già  il  Pontefice  iibetaia  dall'Inter- detto 



ANNO    MCCLXXIII.  ^03 

Jetto  la  Città  dì  Siena  -,  e  perchè  gli  premea  forte  V  intimato  Con- 
cilio Generale  in  Lione  per  Tanno  vegnente  ,   volendo  difporre  il 

tutto  ,  lì  molle  da  Orvieto  ,  a  fine  di  palfar  in  Francia.     Arrivò 
a  Firenze  (a)  nel  di  dieciottefimo  di  Giugno  ,  e  perchè  fenii  le    (^)  Rigori. 

doglianze  de'  Ghibellini    ufciti  ài  quella  Città  ,    ficcome   Pontefice  ̂ ^■^^if-''^$^' 

amator  della  pace  ,  né  attaccato    ad  alcun  de'  partiti  ,    mi  fé  ogni 
fuo  fiudio  per  rimetterli    in  Firenze .     Satit'  Antonino  rapporta  {b)  {^)  ̂-  ̂rita- 
una  bella  parlata  ,  che  efTo  Papa  fece  ,  o  fi  finge  ,  che  faceTe  in  ̂ [^-P-l- 

deteflando  le  Fazioni  de'Guelfi,  e  Ghibellini ,  con  dimofirar  la  paz-  '"*^''*^* 
zia  di  quefli  nomi,  ed  impegni,  e  i  gravifiìmi  danni  cagionali  da 

effi.     In  fomma  tanto  'ìi  maneggiò  ,  che  nei  dì  2.  di  Luglio  coti 
gran  folennltà  fu  fatta  la  pace  ,    dati   malevadori  ,    ed  otlaggi  per 
Biamenerla  ,  e  fulminata  la  fcomunica  contro  chiunque  la  rompeC- 
fé.  Ma  non  fi  può  abbafianza  dire,   qual  folTe  la  malignità,  o  be- 
fiialità  di  quefli  tempi .     Appena  fatta  la  pace  ,  e  venuti  i  Sinda* 

chi  de'  Ghibellini  in  Città  per  darle  compimento   ,   fu    loro    detto 
all'orecchio,  che  fé  non  partivano,  aveva  ordine  il  Malifcalco  del 
Re  Carlo  d'ucciderli.     Si   trovava   allora   il  Rt  Carlo    in  Firenze, 

né  gli  dovea  piacere  il  riforgimcnto    de' Ghibellini  contrarj    a' fuoi 
difegni .  Vero  ,  o  non  vero  che  folle  ,   que' Sindachi  fé  n'andaro- 

no con  Dio  ,    e  fecero  faperne    al  Piipa   il  perche.     Veggendo  il 
buon  Pontefice  in  tal  guifa  delufe  le  die  paterne  intenzioni   ,    lofio 
fi  ritirò  da  Firenze   ,    con  lafciar  la  Città  interdetta  ,  e  pafsò  alla 

villeggiatura  in  Mugello  prelfo  il  Cardinale  Ottaviano    degli    Ubal- 
dini   ,  portando  feco  non  lieve  sdegno  contra  del  Ke  Cario.     Nel 

di  27.  di  Settembre  fu  in  Reggio  (e)   ,    e  di  là  pafsò    a  Milano  .     (e)  M^'no- 

Tali  finezze  furono  a  lui  ,    e  alla  fua  Corte  ufate  da  iV^po  ,  o  lìa  [^^„;^^/^'J  * 
Napoleon  dalla  Torre  ,   che  il  Papa  fi  compiacque  di  promuovere  /^J^./J^ 

al  Patriarcato  d'Aquileia  Raimondo  dalla  Torre  di  lui   fratello.  Do- 
po il  Pontificato  Romano  era  quello  in  que' tempi  il  più  ricco  Be- 

nefizio d' Italia  ,  perchè  i  Patriarchi  godevano  il  riguardevol   Prin- 
cipato del  Friuli.  Ottone  Vifconte  ,  che  veniva  accompagnando  il 

Papa  ,  fi  teneva  in  pugno  in  tal  congiuntura  ii  pacifico  fuo  ftabi- 
limento  nelP  Arcivefcovato  di  Milano  (d)  .     Tale   ,  e  tanta  dovet-    M)  Stepkx- 

te  efPere  i' indnflria  ,  ed  eloquenza  de  i  Torriani ,  che  il  Papa  gli  'f/''^^/';?* 
ordino  di  ritiiarii  per  allora  a  Piacenza  ,  e  di  venir  polca  al  Con-      Qua'vì^ 

cilio  di  Lione   5  dopo  di  che  1'  aOlcurava  di  rimetterlo   in  Milano  nus  FL/nma 
nella  fua  Sedia.  Fu  detto,  che  i  Milanefi  ,  fé  Ottone  voleva  pu  inMan.Flor, 

re  fpuntarla  ,   con  rientrare  al  loro  difpetto  in  Milano  ̂   gli  vole-  "^-S^^.* 
Eee    2  •  vano 
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vano  torre  la  vita .     Stimò   dunque    meglio  il  Papa   di  farlo   fer- 
mare in  Piacenza  ,    ma  con  riportare  da  quello  ripiego  non  poco 

(ai  Cerio,  biaHmo    prello  gli  aderenti   di  Ottone.     Pretende  il  Corio  (^)  , 
ifioria  ai      ̂ ^  \\  pgp^  f]  lafcìafle    poco  vedere  da  i  Milanefi  ,    e  lì    partiflTe 

Mdano.       sdegnato  contra  de' Torriani .     Ma  il  Patriarcato  conceduto  a  Rai- 
mondo pare  ,   che  non  s' accordi    con  si  fatta  relazione .     Abbia- 

(b)   Ptolom.  nio  da  Tolomeo  da  Lucca  {h)  ,    che  in  quell'  anno   il  prìmogent- 
Lucen/is        jQ  ̂ 1  Ridolfo  Re  de'  Romani ,  per  ricuperare  ,  o  foflenere  i  Dirit- 
R^  uàlic.     ̂ ^  Imperiali  ,   fu  inviato  a  dare  il  guailo  alle  Terre  del  Conte  di 

Savoja  ̂   e  che  tornando  pel  Reno  a  cafa  ,   eflendofi  fommerfa    la 
barca  ,  fi  annegò  . 

(e)  Cifjri  Èrano  forte  in  collera  con  Carlo  Re  di  Sicilia  i  Genovefi  (e)* 

Anraii^e-   j^  ̂ ^  intefcro  r  aggravio  indebito  lor  fatto    nel  precedente    anno 

"om  ó'^'^'    ̂°'^^  prigionia  delle  perfone  ,    e  robe    de' lor  nazionali.     Tuttavia 
Rer.hal.       fenza  volergli  rendere  la  pariglia  ,  concederono  tempo  di  quaranta 

giorni  a  tutti  i  di  lui  fudditi  di  Sicilia  ,  Puglia ,  e  Provenza  ,  per 

ritirarli  co  i  loro  averi ,  premelTa  l' intimazione ,  che  dopo  tal  tem- 
po farebbono    trattati  da  nemici.     MolTe  dunque    il  Re  Carlo    da 

tutte  le  parti  guerra  a  i  Genovefi  .     11  Vicario    delia  Tofcana   co* 
Lucchefi  ,  Fiorentini  ,  Piflojefi   ,  ed  altri  Popoli  ,   le  diede  princi- 

pio nella  Riviera  orientale,  e  il  Malifcalco  di  Provenza  nell'occi- 
dentale .  Gli   Aleflandrini  ,  e  i  Marchefi  di  quelle  Contrade  d'  or- 

dine del  Re  Carlo  prefero    anch' effi  l'armi    contra  degli  Stali   di 
Genova  di   qua  dall'  Apennino .     I    foli   Piacentini    fi    Icufarono   di 
non  valere  far  loro  la  guerra;  e  i  Pavefi,  perchè  di  Fazion  Ghi- 

bellina, accorfero  in  ajiuo  de' Genovefi.   iMolte  Caftella  furono  pre- 
fe  ,  molte  ricuperate  ;  e  in  mezzo  a  tanti  avverfar]   feppe  ben  fo- 

flenerfi  la  potenza  de'Genovefi.  Probabilmente  fu  circa  quelli  tem- 
pi   ,    che  il  medefimo  Re  Carlo  inquietò  non  poco    la  Città  d'  A' 

(d)  Chronic.  ̂ i  (^d)  .     Guglielmo  Ventura  fcrive ,  ch'egli  fignoreggiava  per  tut- 
^J^^^J'  lo  ii  Piemonte .     Sotto  il  fuo  giogo    (lavano  Alba  ,    AlelTandria  , 
B.er  ha!,  Ivrea,  Torino,  Piacenza  ,  e  Savigliano.  Bologna,  Milano  ,  e  la 

maggior  parte  delle  Città  di  Lombardia  gli  pagavano  tributo.  TI 

Popolo  d"  Arti ,  ficcome  gelofo  della  propria  libertà  ,  Y  ebbe  fem- 
pre  in  odio.  Ma  per  liberarfi  dalie  vellazioni  ,  nell'anno  1270. 
comperarono  da  lui  collo  sborfo  di  tre  mila  fiorini  d'  oro  una  tre- 

gua di  tre  anni.  Finita  quefla  ,  ne  pagarono  altri  undici  nìila  per 
la  tregua  di  tre  altri  anni .  Ma  accadde  nel  Marzo  di  quelV  anno, 

che  mandando  gli  Alligiani  a  Genova  parecchi  torfelii  di  pan- no 
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no  Francefe ,  e  di  varie  tele ,  furono  que'  panni  prefi  da  Iacono  , 
e  Manfredi  Marcheji  del  Bofco  a  Coflano  ,  Perciò  gii  Afligiani  con 
i\n  efercito  di  circa  dieci  mila  pedoni  ,  e  pochi  cavalieii ,  (ì  por- 

tarono a  dare  il  guaflo  a  CoITano.   Quivi    flando  ,   nel   dì   24..  di 
Marzo  ,  eccoti  giugnere  r  Marefcialli  Provenzali  del  Re  Carlo  con 
grodb  efercito  di  Franzefi  ,  e  Lombardi,  che  ,  fconfìitto  il  campo 
degli  Afligiani ,  ne  conduffe  prigioni  circa  due  mila  ad  Alba  .  O- 
gerio  Alfieri  ne  conta  folamente  ottocento  .  Se  non  erano  i  Pave- 
fi  ,  che  inviaffero  ad  Afli  ducenio  uomini  d'  armi  ,    quella    Città 
cadeva  nelle  mani  de'  Provenzali  .  Fecero    gli    Artigiani    iflanza  al 
Sinifcalco  del  Re  Carlo  per  la   liberazion  deMoro  prigioni  ,    alle- 

gando la  tregua  ,    che  tuttavia  durava  .    Coflui    entrato  in  furore 
non  altra  rifpofla  diede  a  i  Meflì  ,  fé  non  che  fé  gli  ievadero  da- 

vanti ,  e  dicelfero  a  i  fuoi ,  che  qualora  non  fi  rilòlvellero  di  fer- 
vire  al  Re  Carlo  fuo  Signore  ,  morrébbono  in  carcere  tutti  gli  A- 
ftigianì  .   E  poi  fi  voleva  far  credere  alla  buona  gente ,  che  il  Re 
Cario  era  il  Pacificator  delT  Italia  ̂   né  altro  cercava  ,  che  il  pub- 

blico bene  delle  Città.  A  i  fatti  s' ha  da  guardare,  e  non  d  i  no- 
mi vani  delle  cofe  .  Ora  queflo  modo  di  procedere  del  Re  Carlo 

mife  il  cervello  a  partito  al  Comune  d'  Alti ,  Città  allora  a'fai  ric- 
ca.  Aflbldarono  que' Cittadini  mille  e  cinquecento  uomini  a  caval- 
lo di  diverfi  paefi.  Chiamarono  in  loro  ajuto  il  Marchefe  di  Mon- 

ferrato ,  nemico  anch' elTo  del  Re  Carlo,  perchè   chiaro  fi  conofce- 
va ,  eh'  egli  tendeva  alla  Monarchia  d'  Italia  ,  ed   avea  già  occu- 

pate varie  Terre  del  Monferrato.  Per  mare  eziandio  vennero  di  Spa- 

gna ducento  uomini  d'  armi ,  che  Aifonfo  Re  di   Cartiglia  mandava 
al  fuddetto  Marchefe  Genero  fuo  *  Con  tali  forze  cominciarono  gli 

Artigiani  a  far  guerra  alla  Città  d' Alba ,  e  alle  Terre  del  Re  Car- 
lo, ne  folamente  tennero  in  dovere  chiunque  li   voleva  oflendere , 

ma  tolfero  molti  Luoghi  a  i  nemici.  Per  maggiormente  allbdarfi, 
e  falvarfi    dagli    attentati  del  Re    Carlo  ,  fu  anche   rtabilita    Lega 
fra  i    Gt?noveIì  ,  Pavelì  >  Artigiani  ,  e    il    fuddetto    Marchefe    dr 
Monferrato    Guglielmo  .     Ma    è  ben    da    rtupire  ,  come    il    fànto 

Pontefice  Gregorio  X.  (  a  )  per  cagione  di  quefia  Lega  fulminalfe  (a)  ̂ aynal^ 

la  fcomunica  coiitra  di  que'   Popoli,  e  contra  del  Marchefe  ,  ̂ ^^' '^"^  e  uf^' 
Cchc  foffe  un    delitto  di    difenderfi  dalla    prepotenza  del    Re   Car-  ""*  '- 
lo  ,  ne    folle    più    lecito  a'  Principi  ,  e   alle    Città    libere  d' Italia 
il  far  delle    Leghe  .     Gran  polfo  ,  che  dovea    avere  nella    Corte 

Pontificia  il  Re   Carlo  ,  per  cui  impulfo    pofiìam   credere  emana- te 
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(a)   Chronic.  te  queflc  Genfure .    Ubaldino  da    Fontana    in    Ferrara    (  a  )    nella 
Jlfu.fe  ^■,~'UU\\,'^     Prn^va     (V   /=>(Ta     fitta     tpntr»     r!i     ii/~«-M^^a       II       M/irrliaro     nA.«^<. 
f£./7:.  8. 

Har, Italie.      ,      _,       .    ,-     j  i    e- 
la  Famiglia  del  Signore  . 

ronicie  quelle  Leniure .    Ubaldino  da    montana    in    Ferrara    {a)    nella 

pubblica  Piazza  d'  effa  Città  tentò  di  uccidere    il    Marchefe   Obi:(^a 
^^     d'  Erte  Signor  di  Ferrara^   ma  vi  iarciò  egli  la  vita  ,  uucidato  dai- 

(b)  ̂ qynau- dus  ̂ nnaL 
Ecclef. 

Lable 
Concilior. 
Piolomaus 
Lucerjis  , 
^  ala» 

(e)  Ptolom 
I^ucer.Jìs 
injt.  Lcc/ef. 
Uh'  13   t   II 
Kit»  italiit 

Anno  di  Cristo  mcclxxiv.  Tiidizione  ir; 
di  Gregorio  X.  Papa  4. 

di  RiDOj-FQ  Ke  de^  Romani  2. 

Emorabìle   fi  rendè  V  anno    prefente  per  1'  infigne    Concilio 
Generale  ,   tenuto    da   Papa    Gregorio   X.    in  Lione    {  b  )  , 

al  quale  intervennero  circa    cinquecento    Vefcovi  ,    fettanta  Abba- 
ti ,   e  mille  altri  fra  Priori ,  Teologi  ,  e  altri    EccleGaltici    dotati 

di  qualche  Dignità.  Gii  fu  dato  principio  nel  dì  7.  di  Maggio,  e 

quivi  fi  fece  la  riunion  de' Greci  colla  Chiefa  Latina:  il  che  recò 
ertrema    confolazione    ad    ognuno  .     Micliele   Paleologo     Lnperador 

de' Greci,  uomo  accorto,  paventando  forte  la  Crociata  de*   Popoli 
d'Occidente  ,  promofla  con  zelo  inefplicabile  dal  buon  Papa    Gre- 

gorio ,  e  vivendo  ancora  in  non  poca  gelosia  delle  forze  e  dell'am- 
bizione di  Carlo  Re  di  Sicilia,  fi  rtudiò  con  quello  colpo    di  ren- 

dere favorevole  a  fé  Re^To  il  Pontefice  ,  e  i  Principi  Latini .    Fu- 

rono   eziandio    fatti   moki   de'   regolamenti    intorno  alla  Diiciplina 
Ecclefiaflica ,  e  fi  trattò  con  vigore  della  ricupera   di    Terra  fanta« 
E  perciocché   le  mriggiori  fperanze  del  Papa  erano  riporte  nel  nuo- 

vo eletto  Re  de'  Romani  Ridolfo  Conte  di  Habfpurch  ,    che    avea 
prefa    la    Croce  ,    fìudiò    egli    di    pacificare  Alfonfo  Ke  di  Carti- 

glia ,    il  quale  continuava  le  lue  pretenfioni  fo^ra  il  Regno    d'  I- 
talia  ,  e  foipnnemente  ancora  confermò  V  elezione  d'  elTo    Ridolfo  ; 
Querti  all'  incontro  confermò  alla  Chiefa  Romana  tutti  gli    Stati   , 
efprefiì  ne' Diplomi  di  Lodovico  Pio,  Ottone  I.  Arrigo  f.    e   Fe- 

derigo ILj  e  fi  obbligò  di   non  moleflare  il   Re  Carlo  nel  pò HelTo, 
e  dominio  dei  Regno  di  Sicilia ,  con  altri  patti  ,    che    fi    polfono 
leggere  negli    Annali  EcclefiaUici  del  Rinaldi  .  Due  gran  lumi  per- 

dette  in    queft'  anno  T  Italia,  e    la  C  biefa   di  Dio.     li  primo  fu 
Tommafo  da  /equino  dell'  Ordine    de'  Predicatori   ,   della    ix>bilifli- 

>  ma    Cafa    de'  Conti    d' Aquino .    Ingegno    mirabile  ed   Angelico  , 
Teologo  di  sì  profondo  fapere,  che  dopo  Santo  Agoftino  un  altro 
fimile  non  aveva  avuto  la  Crìrtiana  Repubblica  (e)  ..Da  Parigi  , 

nella  cui  y niyerfiià  era  egli  ilaio  con  infi  nito  plaufo  puj^biico  Let- 

tore, 
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tore ,  venuto  a  Napoli  neir  anno   1 272.  s'  era  ivi  fermato   per  or- 
dine del  Re  Carlo  ,  affinchè  vi  legelse    Teologia  .    Ma    dovendoli 

tenere  il  Concilio,  in  cui  farebbe  occorfo  di  djfputar   co  i  Greci  j 

Papa  Gregorio  comandò  ,  eh'  egli  veniire  a  Lione  per  cosi  impor- 
tadte  affare  .  Milefi  Fra  Tommafo  in  viaggio  ;    ma  inrermatolì   per 

via  ,  giacché  non  v'  era  vicino  Convento  alcuno  del  Tuo  Ovdine  , 
fi  fermò  nei  Moniftero  de'  Ciflercienfi  di  Foffanova    nella    Campa- 

nia .     Dopo  qualche  mefe  pafsò  a  miglior  vita  nel  di  7.  di  Mar- 
zo deir  anno  prefente  in  età  di  foli  quarantanove  anni  ,  o    al    più 

cinquanta,  con  ammirarfi  tuttavia  ,  com'  egli  tante  Opere,  ed  O- 
pere  infigni ,  potelfe  compiere  in  sì  limitato  corfo  di  vita .  Io  noa 

$0  qual  fede  fi  polla  preiìare  a  Dante  (a) ,  che  cel  rapprefenta  tol-     (z)  T^ams 
lo  dal  Mondo  con  lento  veleno ,  fattogli  dare  dai    Re    Carlo    per  ̂w^J'or. 

timore,  che  non  facelle  de' mali  utizj  alla  Corte   Potitifìcia    a    ca-  ̂ *P'^'^* 
gion  della  perfecuzione  da  lui  fatta  a  i  Conti  d'  Aquino  fuoi    fra- 

telli .  Fu  egli  poi  canonizzato  ,  e  porto  nel  Catalogo    de'  Santi ,  e 
dopo  molli  anni  trafportato  a  Tolofa  il  facro    fuo    Corpo  .    Gran 

perdita  parimente  fi  fece  nella  perfona  di  Fra  Bonavsniura  da  Bat' 

tana  dell' Ordine  de' Minori  (b)   ,  inOgne  Teologo    anch'elio  ,  già  (b)  BoUniL. 

creato  Cardinale  della  fanta  Romana  v^hiefa,  e  Vefcovo    d'   Al^a- ';^''';  ̂'^''■ 
no.Trovafi  e^li  al  Concilio  in  Lione  5  quivi  nel  di   re.  dt  Ludio  ̂   /•  "    .  """^ 
termmo  il  corlo  della  vita  terrena  ,  e  dugento  annidi  poi  tu  cano- 

ni zato  ,  fenza  intenderfi  ,  perchè  la  Fella  fua  fi  celebri  nel  di  precè- 

dente ,  fé  forfè  egli  non  mori  nella  notrte  fral'  un  gioriro  ,  e  l'  altro:  il 
che  fuol  produrre  divellila  di  contare  preflb  gli  Storici .  Secondo  le 

Storie  Milancfi  (e)  Napo  dalia  Torre  Signor  di   Milano  fpedi  una  Co-     (e)   Guiho 

lenne  ambafceria  a  riconolcere  per  Re  de'  Romani ,  e  d'  Italia  Ri-  Fiamma  in 

dolfo  ,  con  offerirgli  il  dominio  delle  Città  r  Fu  gradito  non  poco  ̂^•"^'>«^- 

^^ueft'  atto  dal  Re  Ridolfo  ,  e  però  dichiarò  fuo  Vicario  in    Mila-    ̂ '^^n^aìes  ' 
DO  effb  Napo,  e  mandog.li  il  Conte    di    Ligni    con    un    corpo  di  MeaioU.i6, 

Truppe    Tedefche    per  difefa  fua    contra  de'  Pavefi  ,  e   de'  Nobili  Rer.ltjlic. 
fuorulciti .  Cacone  ,  o  fa  Gajìone  ,  figliuola  di  Napo  ,    fu    poi  di- 

chiarato Capitano  di  tali  1  ruppe  . 

In  quell'anno  ancora  vennero  trecento  uomini    d'armi  a  Pa- 
via (d)  inviati  dal  He  Alfonfo  dì  Calliglia  .    Con  quelli  ,    e   con  (^j   Chfonic^- 

lutto  il  loro  sforzo  i  Pavelì  ,  gji  Artigiani  ,   e   Guglielma    Marche/e  Aji^nf. 

di  Monferrato  andarono  a  dare  il  guaffo  al  Territoria    d*  Ale'Ian    tom.w. 

dria  ,  e  ffeitero  otto  giorni   addolfo  a  quel   Popolo .    Non  fapetdo  ̂'^^'      *' 
gli   Aielfandr-ini  come  levarfi.  d'  attorno    querto    tiero    temporale  , 
(chiefero  capitolazione  ,   e   fu  convenuto  j  eh'  elfi  tinunzialfero  al doniH 
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(a)  Ptolom. 
Hucenf.  Hijl, 
£ccUf. 

d-  ̂^2,.  e. 26. 
(b)  Caffari 

^nnal.  Ge~ 
nu£nf^  Lih.Q, 
toni.  6.  Rér„ 

(e)   Annales 
Veter.  Mu~ 
tinenf. 
tom.  11. 

f^er,  Italie, 

dominio  Jel  Re  Carlo ,  con  die  celTerebbono  le  ofìTefe  .  Nel  mefe 

pofcia  ài  Giugno  pallarono  a  ì  danni  delia  Città  d'  Alba  ,  e  di  Sa- 
vjgliano ,  Preleio  Saluzzo  ,  e  Ravello  :  il  che  diede  motivo  a  Toiìi' 
majo  Marchefe  di  Saluzzo  di  abbandonar  la  Lega  dei  Re  Cario,  e 

di  unirli  con  gli  Afligiani .  Tornati  nel  Diflretto  d'Alba,  diede- 
ro il  guafto  ai  Paefe  fino  alle  Porte  di  quella  Città  ,  e  gli  Alti-; 

giani  fecero  quivi  correre  al  Pallio  nel  di  di  San  Lorenzo  in  vi* 

tùpero  de'  nemici .  Vollero  gli  Utìzìali  del  Re  Carlo  far  pruova 
delia  lor  bravura ,  e  diedero  battaglia  ,  ma  con  riportarne  la  peg- 

gio ,  eflendo  rimaflo  ferito  in  volto  Filippo  Sinilcalco  d'elTo  Re, 
e  Ferraccio  da  Sant'  Amato  Marefciallo  con  circa  cento  quaranta 
Provenzali .  Per  quelle  traverfie  il  fuddetto  Sinifcalco  fi  ritirò  in 
Provenza,  e  lafciò  campo  ad  Alba  ,  Cherafco,  Savigliano  ,  iVlon- 
dovico  ,  o  fia  Mondovì ,  e  Cuneo  ,  di  levarli  di  fotto  alla  Signo- 

ria dei  Re  Carlo  ,  il  cui  dominio  in  Piemonte  fi  venne  in  quella 

jnaniera  ad  accorciare  non  poco .  Vi  conferve  egli  nuiladimeno  al- 

cune Città  (a)  .  S' impadronirono  gli  Afligiani  anche  del  Caftello, 
e  della  Villa  dì  Coilano  ,  i  cui  Signori  andarono  in  Puglia  a  cer- 

car da  vivere  alle  fpefe  del  Re .  Miglior  mercato  non  ebbe  edo 

Re  Cario  nella  guerra  contra  de'  Genovefi  (d) ,  Prefero  bensì  le 
fue  galee  in  Corfica  il  Caflello  d'Ajaccio,  fabbricato,  e  fortifica- 

to quivi  dal  Comune  di  Genova  3  ma  i  Genovefi  meflb  infìeme 
uno  lìuolo  dì  ventidue  galee  andarono  in  traccia  delle  Provenzali, 
né  trovandole  in  Corfica  ,  pallarono  a  Trapani  in  Sicilia  ,  e  bru*» 
ciarono  quanti  legni  erano  in  quel  Porto .  Iti  i  medefimi  a  Malta, 

diedero  jtl  facco  all'  Ifola  dei  Gozzo ,  e  poi  venuti  a  Napoli  ,  do- 
ve foggiornava  io  ileflx)  Re  ,  per  ifcherno  fuo  alzarono  le  grida , 

e  fommerfero  in  mare  le  Regali  Bandiere  5  e  nel  tornare  a  Geno- 

va ,  prefero  molti  legni  d'effb  Re  Carlo.  Quindi  nella  riviera  di 
ponente  gli  ritolfero  Ventimiglia .  Segui  pofcia  una  zufìà  fra  elfi , 
e  il  Sinifcalco  del  Re  ai  Caflello  di  Mentono ,  dove  rimafero  fcon- 
fitti  eflj  Genovefi  ;  ma  nulla  potè  fare  contra  di  efil  la  potente 
Fiotta  di  lui ,  .che  era  venuta  fino  in  faccia  del  Porto  di  Genova; 

In  Modena  (  e  )  divampò  nell'  anno  prefente  un  grave  in- 
cendio ,  che  durò  pofcia  gran  tempo.  Prevalendo  la  Fazione  de' 

Rangoni ,  e  Bofchetti  ,  furono  obbligati  i  Graffoni  ,  quei  da  SaP- 
fuolo  ,  e  da  Savignano  co  i  loro  aderenti  di  ufcire  della  Città  ; 

Ingrofl"ati  pofcia  i  fuorufciti  vennero  fino  al  Montale  ,  ed  accor- 
ai i  Rangoni   col   Popolo  ,   attaccarono    battaglia ,     Vi  fu    grande 

flra- 
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flrage  Jalì'  una  parte  ,  e  dall'  glira  ;    ma  ìa  peggio  toccò  a  i  Ran- 
goni ,     Più  flrepitolì  fconcerti    ruccederono    iti   Bologna   nel    raefe 
di  Maggio  (a)  .     Vennero  alle  mani  i  Geremii  ,    cioè   Ja  Fazione  fa)  AnnuUs 
Guelfa  ,  co  i  Lambertazzr  feguaci  della  Parte  delP  Imperio  ,    e  fi  ̂"^"^o^j^^f- 
lecero  a  m  mazza  menti  ,    e  brucramenti  di  cale  non  poche    per  pa-  i^^r.luHc. 
recedi  giorni .    In  foccorfo  de'  Guelfi  fi  molle  la  milizia  di  Parma 
(b)  ,  Cremona ,  Keggio  (e)  ,  e  Modena  .     Era  appena  giunta    al  (b)  Chronic. 

Reno  quefia  gente  ,   che  i  Lambertazzi  giudicarono  meglio  di  far  i^^rmenfe 
certi  patti  colla  Fazion  contraria j  e  però  ceiFato  il  rumore,  e  br-  r^^'-/^"^/^-^ 
fogno  ,  fe  ne  tornarono  indietro  i  Collegati,  Ma  che?  Da  lì  a  pò-    ̂ c)  M^ma- 
chi  giorni  fi  ricominciò  la  danza  di  prima  ,    e  la  concordia   andò  rULe  Pouji. 

per  terra.   Il  perchè  la  Parte  della  Chiefa  richiefe  le  Tue  amillà  ,  fi^ytenf.  t.Z» 

e  in  ajuto  Tuo  marciarono  i  Parmigiani ,  Reggiani ,  Modeneli ,  Fer-        •<""*• 
rarefi,  e  Fiorentini.  All'avvifo  di  tanti  foccorfi  ,  che  venivano,! 
Lambertnzzi  sloggiarono  fenz.a  contrailo  iiel  di  2.  di  Giugno.   Se- 

condo altri  vi  fu  gran  Baitaglia  ,  e  ferro,  e  fuoco  11  adop  rò  j  ma 

iii  hne  non  potendo  reggere  i  Lambertazzi  alla  forza  fiiperiore  de' 
Guelfi  ,  ufcirono  della  Città  vinti ,  e  fi  ritirarono  a  Faenza  ,    con 

ialciar  prigionieri  molti  del  loro  Partito  .  Furono  atterrati  varj  Pa- 

lagi,  e  Cafe  de' fuorufciti  i  e  il  Ghiraidacci  fcrive  ((i)  ,  che  quin- (d)  Chirar- 
dici   mila  Cittadini  ebbero  in  tal  congiuntura  il  bando .    Nel  mefe  '^'^"L  ̂'^'^''' 

d'  Ottobre  il  Popolo  di  Bologna  ,  rinforzato  da  i  Guelfi  circonvi-    ̂      "^  '^^''' 
cini ,  fece  oHe  contra  le  Città  della  Romagi  .a ,  che  s'  erano  ribel- 
ìate ,  Scacciò  d'  Imola  i  Giiibeilinr  ,  e  vi  mife  un  buon  prefidio  . 
Falsò  di  poi  fotte  Faenza  ,  e  diede  il  guado  a  quelle  Coturadej 
ma  ritrovando  ben  guernita  ,    e  rigogliofa  la   Città    per  gli    tanti 
iifciii  di  Bologna  ,  le  ne  ritornò  a  Cafa  fenza  far  maggiori  tenta- 

tivi .  Secondo  il  Corio  (e)  ,  fu  guerra  in  quelV  anno  fra  i  Pavefi ,       ̂^^  f^^^^ 

e  Novarefi  colleeati,  e  il  Comune  di  Milano,  ijhr.aiMtT ^  Uno, 

Anno  di  Cristo  mcclxxv.  Indizione  iif. 

di  Gregorio  X.  Papa  y. 

di  RiDOLfp  Re  de' Romani  3.  /£1  y-^^ 
Creqorii    JCm 
p.i.t.;. 

GRan  voglia  nudriva  Alfonfo  He    di  CafirgUa    di  abborcarfi    col  ̂^^^''"f',* 
Pontefice  Gregorio  X, ,  e  ne  fece  varie  iflanze  ,  a  fine  di  far  ̂ ^^  ̂am. 

valere  le  fue  pretenfioni  fopra  ii  Regno  d' liafia  (/ ) ,    il  Papi ,  EccU 
TomyiL  Fff  che 
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die  già  era  lutto  per  1'  eletto ,  e  coronato  Re  Ridolfo  ,  premendo» 
gli  di  qiietare  il  Re  Calligliano  ,  e  di  metter  fine  a  quelle  dilfe- 
renze  ,  li  portò  appella  a  Beaucaire  in  Linguadoca ,  dove  venne  a 
trovarlo  Aifonfo .  Sfoderò  egli  tutte  quante  le  Tue  ragioni  fopra  il 
Romano  Imperio  ,  e  fi  lamentò  dei  Papa  ,  che  avelie  approvato 

in  competenza  di  lui  il  Re  Ridolfo.  Ma  il  Pontefice  anch' egli  al- 
legò le  Tue  j  e  quefle  unite  alla  di  lui  coflanza ,  dopo  un  dibatti- 

mento di  parecchi  di  ,  induflero  il  Re  a  fare  un'ampia  rinunzia 
delle  fue  pre  tcnfioni  ,  e  fé  ne  tornò  in  Ifpagna .  Scrivono  altri , 

ch'egli  ne  pani  difguflato.  Comunque  fia  ,  o  fi  pentifTe  egli  del- 
Ja  rinunzia  fatta  ,  o  non  la  facelFe  ̂   certo  è  ,  che  ritornato  a  cafa 

aflunfe  il  Titolo  d' Imperadore  ,  e  manteneva  corrifpondenze  in  Ita- 
lia ,  fpezialmente  col  Marchefe  di  Monferrato  fuo  genero .  Ma  al- 

tro ci  voleva  a  conquiftar  l' Italia  ,  che  Io  darfene  colle  mani  alla 
cintola  in  Ifpagna ,  per  veder  quando  facea  la  Luna .  Il  Papa  in- 

formato de' fuoi  andamenti  ,  gli  fece  fapere  all'orecchio  ,  che  fc 
non  dcOfleva,  avrebbe  adoperate  le  cenlure  centra  di  luij  al  qual 

fuono  egli  abbafsò  la  tefla  j  e  s'  accomodò  a'  voleri  dei  Pontefice  , 
Egualmente  defiderava  Ridolfo    Re    de'  Romani   un    abboccamento 

(a^  Jnnal.  con  Papa  Gregorio  (a) ,  Fu  fcelta  a  quefl'  oggetto  la  Città  di  Lo» 
Co/mar.         fanna  ,  dove  arrivò  nel  dì  6.    d'  Ottobre  elfo  Papa  ,    e  comparve 
Ptolomaus  j^gj  ̂ .  ̂ .  s  L^jca  anche  Ridolfo.  Redo  ì\ì  concertato,  che  il  Re liue/J.tli-  ,  .  ,  -,  11/^ 

fior.  Eultf.     ̂ ell  d.nv.o  ieguente  con  due   mila  cavalli  vernile  a  prendere  la  Lo» 

iom.w.         1-ona   Imperiale  per  la  Fefla  d'Ognilanti.    Si  tratto  della  Crociata, 
'R^rltjl.       p  fecondo    alcuni  Storici    allora  iolamente  fu  ,    die    Ridolfo  colia 

G   'j'^^"^^^"^  ̂ ^g^^"^^  ̂ '-i^  moglie  prefe  la  Croce,     Furono    di  nuovo  confermali alla  Santa  S-eoe  tutti  gli  Stati  ,  con  particolar  menzione  della  Ro- 

magna ,   e  deli' Jifaf caio  di  Ravenna.     Sen  venne    polcia    il  buoa 
Poi.tefice  a  Milano  verio  la  metà  di  Novembre  ,  e  quivi  fi  lafciò 
vedere  in  pubblico.  Grandi  carezze  ed  onori  gli  fecero  i  Torriani, 

(b)   Chronic.  e  riufcì  loio  di  fiaccarlo  dalla   proiezion    dell'  Arcivefcovo  Ottone  ̂  
tiacentin.      di  nìauiera  che  partito  da  Milano  il  Papa  ,    con  ialciare    in   ilola 

^"^'  ,'^* .       elio  Arcivefcovo  ,  quelli   come   difperato  fi  ritirò  a  Biella,  ̂ el  di 

i e)' Chronic.  •^^*  ̂ '  Novembre  arrivò  il  Pontefice  a  Piacenza  {h)  fua  patria,  e 
Va>nut.Je       vi  fi  fermò  alquanti  giorni  per  rimettere  la  quiete,  e  pace  in  quei- 
iom.x6.         la  Città.     Nel  di  y.  di  Dicembre  alloggiò  una   fola  notte  in  Par- 

^A\'r'^^^^j     ma  (e),  e  continualo  il  viaggio  arrivò  a  Firenze  {à)  .     Non  volea 

^^j^'j^^l ''' palla  re  per  quella   <.Jtià  ,  perchè   allora  foitopofta   all' Interdetto  j  ma 
i.  ioa.  iaiio^ii  credere  ̂   die  eifendo  i'  Ai  no  troppo  grdfo  ,  non  fi  potè» 

vali- 
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valicare  ,  fé  non  valendofi  de'  Ponti  di  Firenze  ,  pafsò  per  colà  , 
e  benedilfe  quanti  fnrono  a  vederlo  pacare  j  ma  appena  ufcito,  re- 

plicò  l' Interdetto  ,  e  le  fcomuniche  contra  de'  Fiorentini .     Tolo- 
meo da  Lucca  (^a)  fcrive ,  eh'  egli  fi  fermò  per  un  mefe  ìii  Firen     (a)  Ptoloiu 

te  ,  per  trattar  di  pace  fra  que' Cittadini.  Ma  non  può  ftare ,  avu    -^'"'t/'' 
to  riguardo  alla  fna  entrata  in  Firenze,  e  al  tempo  di  fua  morte.  t(,^„"'^^      ' Ando  finalmente  a  far  la  Tua  pofata  in  Arezzo.  Ker.hàc. 

Trovandofi  alTai  difordinaia  la  Cronologia    de'  fatti   di  Milano 
rn  quelli  tempi    tanto  preflo  Galvano  Fiamma  {b)  ,  che  negli  An-  (b)  Guahxn^ 
nali  di  Milano  (r)  ,   non  fi  può  ben  accertare  quel  ,    che  fuccedc  ̂ Limms 

neir  anno  prefente  in  quelle  Parti  »  AblDiamo  dalla  Cronica  di  Pia-  ̂ ^,  ̂̂ -'^'P'^^ 
cenza  ,  che  i  Pavefi  colle  loro  amifta  cavalcarono  a  i  danni  di  Mi-   u,\  AnmUs 

lano  per  le  gagliarde  iftanze  de'  Capitani  ,  e  Valvaflori  ,  o  fia  de'  MedioUiu 
fuorufciti  di  quella  Città»  Il  Conte  Ubertino  Landò  con  cento  ca-  tom,\S. 

valieri  fuorufciti    di  Piacenza  andò   ad  unirfi    con  loro.     E  quelli  ̂ ^r.IuL 
verifimilmente  è  la  guerra  defcritta  dai  Corio.  Per  attellato  di  lar> 
ì  Pavefi  ,  Novarefi,  e  i  Nobili  ufciti  di  Milano  con  gii  Spagnao- 

li  fui  principio  del  prefente  anno  s' impadronirono  dei  nuovo  Poli- 
te fabbricato  da  i  Milanefi  fui  Ticino .     Per  cagione  di  tali  movi- 

menti ,  e  per  timore  dì  peggio  ,  i  Torriani  nel  di  drcianovefimo 
di  Gennajo  ftrinfero  lega  con  gli  Ambafciatori  di  Lodi  ,    Como  , 
Piacenza ,  Cremona  ,  Parma  ,  Modena ,  Reggio ,  Crema  ,  e  fuoru- 

fciti di  Novara  .     Ma  quefio  non  impedi  i  progredì  de'  Pavefi  ,  e 
de'lor  Collegati,  imperciocché  prefero  alcune  Cailella de' Milanefr, 
e  diedero    loro  altre  fpelazzate  ,    che  fi   polfono  leggere    preTo  iì 
fuddetto  Corio  .     Fu  fcoperto  in  Piacenza  un  Trattato  fegreto  del 
Conte  Ubertino  Landò ,  Capo  degli  ufciti ,  per  rientrare  in  quella 
Città  :  il  che  cofiò  la  vita  ,  o  pur  varj  tormenti  a  molti  ,  e  non 
pochi  fi  fuggirono  di  Piacenza. 

Appena  venne    il  tempo  da  poter    iifcire  in  campagna  ,    che 

i*  infellonito  Popolo  Guelfo   di  Bologna    fece  ode    coatra    de'  prò- 
prj  Nazionali  ,    cioè  contra  de' Lambertazzi  Ghibellini  rifugiali  in 

Faenza  (d),     Giunfero  fino  alle  porte  di  quella  Città  ,   in  teiu    ̂ JVw"'*'' 
pò    che  i  Faentini    con  gli  ufciti  Bolognefi  erano  andati  p^r  libo-  ̂ ^wLV 
rare  alcune  Caftella  occupate  da  i  nemici .     Nel  tornarfene   codo-  tom.  3. 
ro  a  Faenza ,  fcontrarono  al  Ponte  di  San  Procolo  due  miglia  lui-  Rer.  luL 

gi  da  quella  Città  i'  Armata  Bolognefe  , e  trovandofi  tagliati  fuori,  ̂  ^.^'ua'us 
per  necefiìtà  vennero  a  battaglia.  Menarono  cosi  ben  le  ma:ii,ch^  tom!\'z! 
andò  in  rotta  ii  Campo  de'  Bolognefi,  e  vi  furono  non  pochi  mor-  K^rAuUs* Fff    z  ti. 
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li ,  feriti ,  e  prefi  .     La  vergogna  ,  e  rabbia  di  tal  percoTa  fu  ca- 

gione ,  che  I  Boiogflelì  vogiiolì  di  rifarfi  ,  chiamate  in  aj'iio  lune 
ìe  loro  amiilà  di  lamia  ,  Modena ,  Keggio  ,  e  Ferrara  ,  forniaro- 

r  no  im  poientlfluno  efercito   ,    di  cui  fu  Generale  Mulatejia  da  Ke- 
ruuhio  ,  Ciiiauino  potente  di  Rimini.  Prepararonlì   anche  i  Faenti- 
ri  per  ho-w  riceverli  ,    ellèndo  accorlo   in  loro  ajuto    il  Popolo    de 
Folli  j    e  fcelTero  per  lor  Capitano    Guido  Conce    di  Moniejc.tro  , 

ii  più  accorto,  e  valorofo  Condotiier  d"  armi,  che  in  que'di  aveG 
fé  i' Italia .     Fino  al  Fonie  di  San  Proccio   arrivò    ii  poderoso   e- 

fercito  de'  BologneO  ,  e  cominciò  a  dare  il  guallo  al  P^efe  .  Allora 

il  proae    Coiiie  Gu;do  mandò   a  stìdare    ii  Malatella    Capitano' de* 
Buicgnelìi  e  però  lecito  ii  luogo,  e  ordinale  le  libicre  nel  di  15, 

{z)Ricohald.  di  Gnigno  li  diede  principio  ad  una    fiera  battaglia  .  Ricobaldo  {a) 
in  Pomario  ̂   uq,)  ]a   menzione  di  stida,  ma  bensi  ,  che  ofiervaia  dal  Conte  Gui- 

^^'^i    t-        do  la  irofpa  conhdenza  ,    e  mala  capitaneria  de' nemici  ,  andò  ad 
allaiirii .      lale  tu  l'empito,  e  la  bravura  de' Faentini  ,  e  de' fuo- 
rufciti  BologiiCfi,  che  hi  melfa  in  fuga  la  cavalleria  nemica,  colia" 
niorte,  e  pngionia  di  molti.     Allora  l'abbandonata  fanteria  diede 
anch' ella  alle  gambe.     Lirca  quaiiio  mila  d' elTi  fanti    fi  rilhinfe- 

(b)   Chronie.  IO  alla  difela  dfi  Garroccio  ;  ma  attorniati  ,  e  balellrali  dal  vitto- 

ForoLivien.     riolo  efercilo  de'  Faentini  ,  e  Forlivefi  ,  furono  obbligati  a  renderfi 
lom.  11.         prigionieii   lenza  colpo  di  fpada  .     De'  foli  Boloenefi    reilarono    fui 
Jitr.halu.       *^    °  -      1  ,  ^  r  •  ,^    ■  rr 
(c)  Rtiheui  campo  più  di  ire  mila  e  trecento  perlone  _,  e  vi  morirono  aliaiili- 

ìiìltor.  Ra-  mi  nobili  ,  e  plebei  degli  altri  Collegati ,  Afcefe  a  molte  migiiaja 

vtnn.lib.C.    il  numero  de' prigioni  ,    ed  immenfo  tu    il  bottino  di  padiglioni  , 
V^HobaL-  x.twà^  ,  carriaggi  ,  ed  altri  arnelì  ,  per  li  quali  ricchi  ,  ed  alle- 

3cm  0"  ̂'"'  g*"^  ̂   vittorioli  fé  ne  tornarono  a  Faenza  .  A  quelle  difavventure 
jKer.  Italie,     ne  tennero  dietro  dell'altre.  Cervia,  per  tradimento  tolta  djlf  ub- 
(d)  Wicord.  bidienza  de'  Bolcgnefi  ,  fi  diede  al  Comune  di  Forti  (  è  ) .  Cefena 

iiiulajpina  ̂ ^^^  aiìch'  ella  de'  patti  co  i  vincitori ,  E  i  Lambertazzi  s'  impa- 
tap  2o\.        dronirono  di  varie  Callella  del  Boloanefe  :    con  che  s'  infievolì  (\i l  tolom.  i-ni  ^         r  •  II- 
Liicerf.An-  molto  la  potenza  di  Bologna,  che  taceva  in  addietro  paura  a  tutti 
fiat.  hnv.  i  vicini .     Di  quella  congiuntura    profittò  anche    Guido  Novello  da 

tom.ìì.  Polenta  ,    ricco  Gitiadin  di   Ravenna  (e)  ,  perchè  entralo  in  quel- 

(e)  Cj  ara  ̂^  ̂ i^^^  j  ̂^  ̂ ^^  ̂ ^^^  Signore  con  ifcacciarne  i  Traverfari  ,  e  gli 

in  dir.  Reg.  ̂ Itri  fuoi  Avverfai]  .  1  Guelfi  di  Tofcana  (d)  ,  cioè  i  Fiorentini, 
toni.  li.  Lucci. efi  ,  òanefì  ,  Piflojefi  ,  ed  altri  col  Vicario  del  Re  Carlo, 

Rer.  Italie,  fecero  ofle  in  quell'anno  nel  mefe  di  Settembre  contro  i  Pifani  , 

T//  ■  a""^^^  e  dopo  averli  tconlìtti  ad  Afciano  ,  prefero  quel  Cartello.  Abbra«> 
MiUno,  1^0  ancora  dalia  Cionica  di  Sa^azio  Gazata  (e; ,  e  dal  Cono  (/  ;, 

e  da 
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e  da  altri  documenti  di  quelli  tempi  ,  che  il  Re  Ridolfo  fpedi  in 

quell'anno  Ridolfo  Tuo  Cancelliere  m  Italia  alle  v>iiià  di  Milano  ̂  
Cremona,  Piacenza  ,  Parma  ,  Reggio,   Modena  ,  Crema,   Lodi  ̂   ed 

altre  .  nel'e  quali  fece  giurare  a  que'  Popoli  i'  olTirvanza  de'  precec- 
li  delia      hiefa  ,  e  la  fedeltà  aif  tmperadore  .    Seco  era  Guglielmo 

Ve/covo  di  Ferrara   Legato   Apoftolico  .    E  quefto  giuramento  pre- 
darono ad  eTo  Ridolfo  anche  le  iittà  della   Romagna  (a)  ,  giacché     (a)  CAroni 

il   Ke  Ridolfo  nel  confermare  i   Priviiegj  alla  Lhiela  Romana  ̂   prò-  ̂°^of-^vitn, 

tefiò  di  farlo  [ine  demembratione  Itripeni  ;  e  la  Romagna  da  più  fé-  ̂'^r'^j^àlù. 
coli  dipendeva  da  i  Ioli   Imperadori  ,  o  Re  d'  Italia  ̂    ficcome  fu      (b)  Piena 
altrove  provato  (b)  ,  Mancò  di  vita  in  quetV  anno  nel  di  16.  d'A-  £jpo/ìpene 
g(i{t()  Lcnnie  liepoio  Doge  di   Venezia,  e  in  luogo  fuo  reftò  elet-  '^^ ^  Dmtu 
lo  Jacopo  Contareno  (e).    ̂ ottQ    il   (uo  governo  ebbero  i  Veneziani  ̂ V^^'/,.^ 
lunga  guerra  con  gji   Anconitani  ,  e  più  d'una  volta  la  lor  Arma-  Cornacchia. 
la  navale  fu  ali'  alìedio  di  quella  Città  ,    ma    con   poco  onore ,  e  (e)  Uandut, 
proiìUO.  '^  Chronica 

iom.  1 1. 

Anno  di  Cristo  mcclxxvt.  Indizione  iv, 

d'  Innocenzo  V.  Papa  i. 
di  Adkiano  V.  Papa   i. 
di  Giovanni  XX  .   Papa   i,  ' 

di  Rijdojufo  Re  de'  Romani  ̂   "'    " 

u N  ottimo  Pontefice  ,  Pontefice  di  fante  intenzioni  ,  mancò  in 
quell'anno  alla  Chiefa  di  Dio  .  Cioè  infermatoli  in  Arezzo 

Papa  Crggorio  X.  nel  di  io,  di  Gennajp  ,  allorché  più  v'  era  bi- 
fogno  di  lui  per  compiere  la  C  rodata  in  Oriente  ,  diede  fine  a* 

fuoi  giorni  (d)»  Siccome  la  vita  (uà  era-  Uata  iliuftre  per  la  fan-  {^ìf'iolomi 
liià  de'  coflnmi  ,  cosi  k  morte  fua    fu    onorata  da  Dio  con  molte  ifa  e  t \     r  •     -         •       Il  •     r  •  •  rr-  r  t  tlljt.  iLCCU 

nuracolole  guarigioni  d  lulermi  per  interceilione  ina  :    laonde  me-  tom.  i  r. 
rito  il  titolo  di  Beato.  ChiuTi  in  Conclave   i  Cardinali  ,    {^zovAo R^er.  hdic, 
ìa  Coflituzione  fatta  dal   medefimo    defunto   Pontefice   nel  Concilio     Bernard, 

di   Lione,  vennero  nel  di  21.  d'  efib  Gennajo   all'elezione   di  vm      i       ,^ nuovo  Pontefice  .   Cadde    quella   nel  Cardinal  Pietro  da  Tarantafia^^  Annui, 

dell'Ordine  de' Predicatori  ,  Vefcovo  d'Ollia  ,  e  Teologo  n^^^g\^Q  ̂   EccUf. 
il  qual  prefe  il  nome  d'  Innocenzo  V.    Pafsò  egli  da  Arezzo  a  Ro-    '^)  ̂■'P''^ 

ma,  dove  fu  coronato  ,  e  porioiri   poi  ad  abitare    nel  Palazzo  ̂ ^'^ue^nfì^Q' 
leranenfe.  Avendogli  fpedita   i  Genovefi  (e)  una  nobile  h^h^k^-Zm  è     ' 

ria,  Ker.luUcì 
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rra ,  tanto  fi  adoperò  il  buon  Pontefice ,  bencliè  malato  ,  cTie  con-» 
chiufe  pace  fra  il  Cardinale  Otsobuono  del  Fiefco  ,  e  i  fuorufciti  di 

Genova  dall'una  parte  ,    e    H    Comune  di  Genova  dall' altra.  Ma 
mentre  egli  andava  difponendo    di   far    molte  imprefe    in  fervigio 
della  Chiefa  di  Dio  >  la  morte  il  rapì  nel  dì  22.  di  Giugno .  Per* 
tanto  in  un  nuovo  Conclave  raunaù  i  Cardinali    eielTero    Papa  nel 
dì   12.  di  Luglio  il  fuddetto  Otiobuono  del  Fiefco  Genovefe ,  Car- 

dinal Diacono  di  Santo  Adriano,  nipote  d'Innocenzo  IV.  il  quale 
alTunfe  il  nome  d'  Adriano  V.  ,  e  levò  todo  T  Interdetto  da  Geno- 

va patria  fua .  Era  egli  vecchio  ,  ed  infermìccio  5    però  venuto  a 

"Viterbo  per  cercare  miglior  aria  della  B-omana  nella  ftate  ,    quivi 
nel  dì  18.  d' Agofto  trovò  la  morte  ,    fenza    elTere  padàto  al  Sa- 

cerdozio ,  e  fenza  aver  ricevuta  la  confecrazione  ,  e  corona ,    Fu- 
rono dunque  duramente    rinferrati    dal    Popolo   di   Viterbo  in  un 

(a)   Bernar-  Conclave  i  Cardinali  {a) ,  e  quelli  fé  non  vollero  morir  di  fame , 
dus  Ciud.     f^  accordarono  nel  di  13.  ài  Settembre    ad    eleggere    Papa   l^igir% 

^^.^'jJJ.^'^^"^  figliuol  di  Giuliano,  di  nazion  Portoghefe  ,  nato  in  Lisbona  ,  co^ 
^'\lu.  '      munemente  chiamato  Pietro  Ifpano ,  Cardinal  Vefcovo  Tnfcolano, uomo  di  molta  Letteratura  sì  nella  Filofofia  Ariftotelica  alla  moda 

fecca  de' fuor  tempi,  che  nella  Medicina.  Queilì  prefe  il  nome  di 
Giopanni  XXI.  benché  dovelTe  dirli  Oiovanni  XX.  ,    e    portatofi  a 

fb)  Reiynald,  Roma ,  fu  coronato  colla  Tiara  Pontificia  {h) .  Annullò  egli  la  Co- 
in  Armai,    fljtuzion  dì  Papa  Gregorio  X.  intorno  al  conclave,  che  il  fuo  an-^ 

AJan'i  teceflbre  avea  fofpefa  ,  e  rinovò  le  fcomuniche ,  e  gì' interdetti con- 
Polonus.       ̂ ^3  ̂ ^'  Veronefi  ,  e  Pavefi  ,  i  più  coBantì  nel  Ghibellinifmo   .    La 
(e)  Chrrnic.  Cronica  di  Forlì  (e) ,  feguitando  a  mìo  credere  le  dicerie  del  vol- 

Woroiivien.    go ,  ha  le  feguenti  parole:  P^pic  .qmtuor  mortuì,  duo  divino  judioio, 
g^m.  2.2.        ̂   2uo  reneno  ecchaufto  . 

Tengo  io  per  fermo  ,  che  le  avventure  di  Ottone  Vifcome  ; 

(d)  Calva-  narrate  da  Galvano  Fiamma  {d) ,  e  dall'  Autore  degli  Annali  Mi- 
neus  Flam-  lanefi  (e)  ,  fotio  V  anno  precedente  ,  appartengano  al  prefente  :  del 
ma  Manip.  ̂ ^  parimente  fi  avvide  il  Sigonio  (/)  .  Dappoiché  fi  fu  elfo  Ox.^ 

(c)'^'J'nnJl'€i  ̂ ^^^~  Arcivefcovo  di  Milano  ritirato  a  Biella ,  i  Nobili  fuorufciti  di Medìolan.  Mìlau©  trovaudofi  come  difperati,  fi  riduflero  a  Pavia  ,  dove  in-: 
gom.  16.  duflero  Gotifredo  Conte  di  Langufco  ad  efierc  lor  Capitano  ,  cori 

fc!'J.^^^^''  fargli  fperare  la  fìgnoria  di  Milano.  Alla  villa  di  così  ingordo  gua- 
\e  "^e^T^^^  dagno  alTunfe  egli  ben  volentieri  il  ballon  del  comando  ,  e  con 
fai*  quante  forze  potè ,  palTato    fui    Lago  Maggiore  s'  impadronì  delle 

due  Terre ,  è  Rocche  ̂ i  Arona ,  ed  Anghiera  .    Uaironfi  anche  £ 

P03 
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Popoli  Jelle  circonvicine  Valli  con  lui .  Venne  peixiò  Cajfcn  dalla 

Torre  co'Tedefchr  inviali  a  Milano  d?}  Re  Ridolfo  y  e  con  altre  fol" 
datefche  airalTedio  d'Anghiera,  e  d' Arona  ,  con  riacquidar  quel" 
le  Terre,  e  Rocche.  Durante  l'afledro  d'ella  Anghiera  ,  volenda 
ìi  Conte  dì  Langufco  dar  foccorfo  agli  alTediati  ,  vi  reflò  prigio- 

niere con  aliai  Nobili  fuorulciti  di  Milano .  Condotti  queftr  a  Gal- 

lerate  (a)  ,  quivi  con  orrida  barbarie  a  trentaquaitro  d' efiì  fu  moz*  (a)  Stephu" 
20  il  capo  5  e  fra  quefii  infelici  fi  contò  Teobaldo  Vifconte  nipote  nard.  Foem^ 

deir  Arcivefcovo  Ottone,  e  Pad-e  di  Matteo  Magno  Vifconte^  di  ̂^'"^'^'p 
cui  avremo  molto  a  parlare.  Si  accorò  a  quella  nuova  T  Arcive-  ̂ ^'  ̂^  ̂̂ * 
fcovo  Ottone,  e  grido:  Perchè  non  ho  perduto  io  più  tojìo  V  Arcivt- 
[covato  y  che  un  sì  caro  mpoteì  Pofcìa  venuto  a  Vercelli,  trovò  qui- 

vi la  Nobiltà  fuorulcita ,  che  il  pregò  d'  edere  lor  Capo  ,  e  Ge- 
nerale d'Armata.  Se  ne  fcusò ,  con  dire  ,  che  non  conveniva  ad 

un  Vefcovo  ii  vendicarli  ,  ma  bensi  il  perdonare  5  nuiladimeno  s* 
eglino  avellerò  deporti  gli  odj ,  e  Tire,  avrebbe  alfunto  ii  coman- 

do .  Ito  con  cfTì  a  Novara  ,  ed  ammafìata  gran  gente  ,  venne  ad 
ìmpadronirfi  del  Cartello  di  Seprio.  Finì  in  male  querta  imprefa  , 

perchè  da' Torriani  fu  difperfo  l'efcrcito  fuo,  ed  eflendo  egli  fug- 
gito a  Como  ,  gli  furono  ferrate  le  porte  in  faccia  .  Ridotiofi  a 

Canobio  fui  Lago  Maggiore,  tanto  perorò,  tanto  promife,  che  ti- 
rò quel  Popolo,  ed  altri  a  fermare  una  picciola  fiotta  di  barche, 

colle  quali  prefe  Anghiera  ,  ed  imprefe  i'  artcdio  di  Arona  ,  al 
quale  per  terra  accorlero  anche  i  Pavefi  ,  e  Novarefi  col  Marchefe 
di  Monferrato .  Ma  fopragiunto  Cartbn  dalla  Torre  co  ì  Tedefchr, 

e  con  tutto  il  Popolo  d'i  Milano  ,  li  fece  ben  torto  sloggiare  ,  e 
fpogliò  ii  campo  loro  .  Se  ne  fuggì  Simon  da  Locamo  colle  bar- 

che ,  e  quefti  andato  poi  per  ordine  dell*  intrepido  Ottone  a  Co» 
ji\o  ,  per  veder  di  muovere  quel  Popolo  in  ajiuo  fuo ,  deliramente 

accefe  la  difcordia  fra  i  Comafchi  ,  volendo  i*  una  parte  col  Ve- 
fcovo della  Città  ajutar  P Arcivefcovo  ,  e  P  altra  Ilare  unita  co  i 

Torriani  .  Si  venne  alle  mani:  lungo  fu  il  combattimento;  ma  in 

fine  prevalfero  i  fautori  del  Vifconte  ,  e  furono  fcacciati  gli  ade-  «»  ̂   ̂ 
lenti  alla  (  afa  della  Torre  {h) ,  Ricevuta  querta  lieta  nuova,  PAr-  ckr.  Re^unf* 
civefcovo  Ottone  volò  a^Como  ,    e    quivi   attefe  a  prepararli  per  tom.  18. 

Cofe    pH'l    grandi.  Rer.  Italie. 

J  mareggi  del  Conte  Ubertino  Landò,  gran  Ghibellino  ,  e ca-  ̂f'),  ff^^-^'^^'* 
pò  de' ^  obi  li  fuorufciti  di  Piacenza,  ebbero  in  quert' anno  eHto  fé-  com^yS. 
lice  (e)  ,  Imperciocché  anii^hevoimenie  ,  e  con  onore  fu  ricevu-  Kcr.h^ip, 

lo 
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(a)  Annales  to  Iti  quella  Città  ,  e  folennemeQte  giurata  concardia  e  pace  fra 
Veter.Mu-  jj  Popolo  >  e  la  Nobiltà.  Anche  in  Modena  (  a  )  f u  conchiuib  ac- 
{{^'^"-^^J] ''*  cordo  tra  la  Fazion  dominante  de'Rangoni,  e  Bofchetir,  e  l'altra 

de' GralToni  j  da  Saffuolo  ,  e  da  Savignano  Alleiti,  la  quale  rientrò 
nella  Città .  Riufcì  in  qiiell'  anno  al  Popolo  Guelfo  di  Bologna  di 
ricuperar  Lcjano ,  e  varie  altre  Catella  ,  occupate  dagli  avverfarf 
Lambertazzi  :    il    clie  fece  crefcere  il  coraggio   a  i  Cittadini  dopo 

(b)  'licori.  le  tante  palTate  difgrazie  .  Tornarono  i  Fioreiuini  {h)  ,  Lucchelì  , 
JiiaUfpim  e^j  aiQÌ  Guellì  di  Tofcana  a  far  ofle  centra  de'Pifani  Ghibellrni  . 
-f'-t^j-  Aveano  quelli  tirato  un  gran  folTo ,  lungo  otto  miglia   poco  ài  là 

dal  Ponte  d'Era,  per  difefa  del  loro  Territorio,  e  fortilicatolo  con 
ìHeccatr  ji  e  bertefcbe,  Chiamavafi  il  Follò  Arnonico  .  Ma  trovaro- 

no modo  i  Ouel(i  di  valicarlo  ,    e    di  d^re  addolfo  a  i  Pifani ,  ì 

quali  fi  raccomandarono  alle  gambe;  e  tal  fu  la  paura,  che  diman- 

darono da  capitolare.  Seguì  dunque  pace  fra  que'  Popoli ,  con  aver 
dovuto  i  Pifani  rimettere  iti  Città  il  Conte  Ugolino  con  tutte  l'al- 

tre Famiglie  Guelfe  già  sbandite,  e  reftituire  Cailiglione ,  e  Cotro- 
(c)    Ptelom.  ne  a  i  Lucchefi  con  altri  patti  (e) .    Mediatori  di  queQa  pace  fu- 

^Jt^^^'^ih"^     l'ono  dvie  Legati  del  Papa ,  e  gii  Ambafciatori  di  Carlo  Ke  di  ̂ì^^ 
irevib,  "      ̂^^^^  *  ̂^  quella  maniera  fi  pacificarono  ancora  i  Pifani  co  i  Geno- tom.ìi.        vefi .  Ad  una  voce  tutte  le  Croniche  afserifccno,  che  micmorabile 

?.er.  itaLic.    fu  l'anno  prefenie  per  le  pubbliche  calaaiità   della  Lombardia .  Si 
Chronic.  f^^g  fentire  un  grave  tr^muotOj  le  pioggie  per  quattro  mefi  furo- 

tom^Q.         ̂ ^  dirotte  3  di  maniera  che  tutti    i  fiumi    traboccarono    fuori    dei 
Rer, Italie.    ̂ OK)  letto  j  c  inondarono  le  campagne  con  mortalità  di  molte  per- 

(d)  Caffari  knCy  e  dì  bellie  afsaifllme  (d)  »  Si  tirò  dietro   ̂ uefio  difordine  l* 
r^nnal.  Ce-  altro  del  non  poter  feminare  ,    e  del  guaflarlì  le  biade  di  chi  pur 

^'^om  6  volle  metterle  in  terra  .    Per   mancanza    dell'  erbe    un'  infinità   di 
Rer.  ìtalic,  ̂ ^^J^  perì  i  c  le  povere  genti  eflenuate  dalla  fame  fi  dilJDerfe*» 

Chronicon  ro  per  la  Terra ,  cercando  conie  poter  fuggire  la  morte  .  Cad- 
Plaeeni.  de  per  giunta  a  tanti  guai  nella  Vigilia  di  Samo  Andrea  una 

•  i  p'^'fi  ̂'"^^"^2ta  neve  ,  che  durò  in  terra  fino  al  di  primo  d'  Aprile  defr 
'^ri^hnf.  d'y  ̂^^'^^  feguenie.  In  fomma  fé  i  Popoli  divifi  combattevano  l'  uà 
Rer'.hal.      centra  V  altro  ,  anche  il  Cielo  facea    guerra   a  tutti  .    Né  fi  dee 

(c)  Chron.  tralafcìare  ,  che  Guido  Come  di  Moniefeltro  (  e  )  co  i  Forlivelì  , 
ToroLivienj.  g  Faentini  coflrinfe  coli'  afsedio  la  Terra  di  Bagnacavallo  a  ren- 

Re'r.Iralic,  ̂ ^''^  ̂ ^  Comunc  di  Forli .  Ma  in  efsa  Città  di  Forii  Paganino  de- 
ff)  Chronit.g^^  Argogliofi  ,  e  Guglielmo  degli  Ordelaffi  ,  de'  principali  d'  ef- 
CaJen.l,^^.  fa  Città,  pafsando  di  buona  intelligenza  co' ©oiognefi  ,(  /  )  ,  ten- P^er,  li  allear,  j^ro* 
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taiDTio  3\  farvi  mutazione  di  flato  ;  €  ui>a  notte  a  quello  fine  at- 
taccarono il  fuoco  ai  Palazzo  del  Pubblico.  Ma  accorfo  il  Popolo, 

né  potendo  efli  refiftere  alla  piena  ,  fé  ne  fuggirono  con  gli  altri 
Guelfi  a  Firenze,  dove  fi  fludiarono  di  fommuovere  quel  Comune 

conlra  di  Forlì  .  Secondo  la  Cronica  di  Parma  i'ufciu  de'Gueift 

^a  Forlì  accadde  nell'anno  feguente^ 

Anno  di  Cristo  mcclxxvii.  Indizione  ¥. 

di  Niccolo'  HI.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Ke  de' Romani  J. 

Soggiornava  Papa  Giovanni  XXI.  in  Viterbo  ,  e  non  folo  tpera- 
va  ,  ma  fi  promeitea  con  franchezza  una  lunga  viia  ,   e  fé  ne 

lafciava  intendere  con  chiunque  trattava  con  lui  j    ma  quelli  conti 

gli  andarono  falliti  (a).  S*era  egli  fatta  fabbricare  una  bella  carne-    (a)  Ptoiom, 

ra  preffo  al  Palazzo  della  Città.  Quella  gii  cadde  un  giorno ,  o  pu-  f^'^^ri/I$, 

re  una  notte  eddollb  ,  e  da  quella  rovina  refiò  si  mal  concio  ,  che     '^"^'^yn^^i* 
da  li  a  fei  giorni,  cioè  nel  di  \6,  di  Maggioro  pure  nel  feguen- ^^j,^^,/.£^^/. 
te  finì  di  vivere  .     Se  fi  eccettua  la  fua  amabilità  con  tutti  ,    e  la 

fua  liberalità  verfo  i  Letterati  ,    maffimamente  poveri  ,    nel    redo 
egli  ci  vien  dipinto  dagli  Scrittori  ,  come  uomo  pieno  di  vanità , 

che  nelle  parole  ,  e  ne'  collumi  non  moflrava  prudenza  ,  e  difere- 
zione  ,  e  fpezialmente  ebbe  un  difetto  ,  che  non  fé  gli  può  peido-. 

rare  iV)  :  cioè  amava  egli  poco  i  Monaci  ,  e  i  Frati  ;  e   d. Ci.no  ,    l'b^  P/ohm» 
che  fé  Dio   noi  levava  pretto    dal  Mondo  (  e  fu   creduto    anche,  Lucer.jìi. 

che  il  levalTe  per  quello  )   egìi  era  per  pubblicar  qualche  decreto  "'/-'^"'^y* 

contra  di  loro.  Potrebbe  ciò  far  fofpettare  ,  che  le  penne  de'R.li- 
giofi  ,  da  i  quali  unicamente  abbiamo  le  poche  Memorie  della  fua 
vita  ,  avellerò  oltre  il  dovere  aggravata  la  fama  di  quello  Pontefi- 

ce (e)  ,  con  giugnere  fino  a  dire  ,  aver  egli  fcritto  un  libro  pieno  (e)  SLffridus 

d'eresie:  cofa  mani  fella  mente  falfa  ,  e  non  faputa  da  alcuno  degl'  *«  Cliromco 
Italiani .    Durò  la  vacanza  della  Santa  Sede  fei  mefì  ,  e  in  quello 

mentre  inforfero  delle  differenze  fra  Ridolfo  Re  de' domani,  e  Car» 
lo  Re  di  Sicilia.     Con  tutte  le  belle  promelTe  fatte  dall'ultimo  di 
rilafciar  tutto  ciò ,  che  fpettava  all'  Imperio  ,  dappoiché  foTe  eUt- 
to,  ed  approvato  dalla  Santa  Sede  un  Re  de'  Komani.od  un  Im-' 
peradore  :  non  dovette  egli  permettere,  che  i  Popoli  della.  Tofca- 

na  )  della  quale  s' intitolava  Vicario  ,   prellallero  li  giuramento  Jt 
TomyiL  Ggg  feda- 
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fedeltà  ad  eflb  Re  Ridolfo  -,  ed  eflendo  tuttavia  Senator  di  Roma, 
(a)  Raynaw  non  gli  pracea  ,   che  alcun  venilTe    a  prender  ivi    la  Corona  (a) , 
nal  ̂7r     ̂ ^^^^^^  perciò  nebbia  di  rancore  fra  quefli  due  Principi  ;  e  per- 

"^  {/•     ciocche  Ridolfo  fi  preparava  per  calare  in  Italia  ,   il  facro    Colle- 
gio de'  Cardinali  il  pregò  di  fofpendere  ia  fua  venuta  ,  finché  fof- 

le  riabilita  una  buona  concordia  fra  lui  ,    e   il  Re  Carlo .     Final* 
mente  nel  dì  aj.  di  Novembre  ,  fefla  di  Santa  Catterina  ,   i  pri* 
ina  difcordi  Cardinali  ,  flretii  dal  Popolo  di  Viterbo  ,  concorfero 
co  i  lor  voti  neir  elezione    di  Giovanni  Gaetano   della    nobii    Cafa 

degli  Oifìni  Roinani  ,    Cardinal  Diacono  di  S.  Niccolò  in  Carcere 

(b)  Ptolom.  Tulliano  (b) ,  perronpggio  d'  animo  grande  ,  e  di  non  minore  at- 

hijLEccL  ̂ '^^^^  '  ̂   prudenza ,  ed  amatore  de'  Religiofi ,  e  fopra  tutto  de  Fra- 
tom.  n.  *  t^  Minori.  Frefe  egli  il  nome  di  Niccolò  III.  I\on  tardò  a  paflàr Rer.luiic.  colla  fua  Corte  a  Roma,  dove  nella  fefta  di  Santo  Stefano  fu  or- 

.  J^rdanus  dinato  Prete ,  poi  confecrato ,  e  coronato .  Fece  anch'  egli  fapere 
"^  AJ-'nwr'  ̂ ^  ̂ ^  Ridolfo  ,  fé  non  erano  prima  acconce  le  fue  diBèrenze  coi 
PotejLRe-  ̂ ^  Carlo  ,  che  fofpendelPe  la  fua  venuta  in  Italia  ,  come  fi  può 
Sienf.  credere,  così  imboccalo  da  i  Miniilri  del  Re  Carlo,  il  quale  trop- 

Bernardus  pò  gran  mano  allora  avea    nella  Corte  Pontificia,    per  non  dire, 
'*''  •  ch'egli  vi  facea  da  padrone. 

Da  che  fu  i\\  Como  Otiom  Vifionte  Arcivefcovo  di  Milano , 

dìch'arò  Capitario  de'  Nobili  Milanelì  fuorufciti  Riccardo  Conte  di 
Lomello  ,  il  quale  venne  a  trovarlo  con  grolla  cavalleria  ,  e  fanie- 

(c)  Cahan.  ria  di  Pavefi  ,  e  Novarefi  (e) ,  Unito  quello  gagliardo  rinforzo  co 

FLnma  In  j  Comafchi ,  dupo  la  prefa  di  Lecco ,  e  d'  altre  Calklla  ,  palso  i' 

fj^'^TC     "''  Arcivefcovo  colla  fua  Armata  alla  Terra  di  Delio.    Allora  i    lor- 
Annàus     ̂ '^''"^  CO"  potente  efercito  di  cavalli  e  pedoni  molfero  da  Milano  ̂  

MtdioLao.     e  vennero  per  fermare    il  corfo  dell'  Armata  nemica  .     Si    attaccò 
tom.  T6.        nel  di   2  1.  di  Gennajo,  fella  d\  Sant' Agnefe  ,  un'atroce  ,  e  fan- 

^'^'ac'     g'^""^^'^  battagliai  ma  perciocché  chiunque  militava  dalla  parte  del- 
7iaU  Putejì.  ̂'  Arcivefcovo  ,  diceva  daddovero  j  laddove  da  quella  de'  Tornani 
Ré-^/^B./.s.     molti  non  per  gemo  ,   ma  per  non  poter  di  meno  ,  ave  ino  prefe 
Rtr,  halic.     Y  armi  :  in  fine  la  vittoria  li  dichiaro  favorevole  all'  Arcive'covo  , 

rep  arar-  j>Jqj-,  folamenie  rimafe  fconfiito  f  efercito  de'  Torriani  ,    ma  molti 

tojng.        '  d\  loro  flefiì  vennero  aile  mani  de' Comafchi  ,  che  poi  li  rinferra- 
Rf/-.  itaL       J'oiìo  nelle  carceri  di  Monte  Baradello  .  Fra  quelli  ̂ \  contò  lo  fte{i^ 

fo  Na'po  ,  o  fa  Napoleone ,  Signor  di  Milano  ,  Mofca  fuo  figliuolo. 
Guido  ,  Hereck  ,  o  fia  Rocco  ,  Lombardo  ,  e  Carnevale .     Francefco 
dalla  Torie ,  che  era  ii  fecgndo  Padrone  di  Milano  ,  reiiò  uccifo 

da' 
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Ja'  vlllanr .  Non  fu  a  tempo  per  intervenire  a  quello  fatto  d'  armi 
Cajfone  ,  o  fia  Gaflone  dalla  Torre  figliuolo  del  fuddetto  Napo , 

che  con  cinquecento  cavalli  fi  trovava  a  Caniù.  Ma  udita  ch'egli 
ebbe  V  infaufta  nuova  della  rotta  de'  fiioi  ,  fenza  perdere  tempo , 
fpronò  alia  volta  di  Milano  ,  dove  trovò  le  porte  chiufe .  Entrato 
per  forza,  vidde  un  altro  dolorofo  fpeitacolo  ,  cioè  il  Popolo,  che 

dava  il  Tacco  alla  cafa  fua  ,  e  de'  fuor  parenti ,  e  flava  in  gran  co- 
pia armato  al  Broletto.  Voile  fcacciare  il  Popolaccio  intento  al 

taccheggio  ,  e  ne  ammazzò  anche  moki  ;  ma  (corgendo  ,  che  la 
gente  della  Città  non  gli  preflava  più  ne  ubbidienza  ,  né  ajuto , 

anzi  temendo  d' eflere  foprafatto  dalla  moltitudine ,  ufcì  della  Cit- 
tà,  e  cavalcò  verfo  Lodi .  Ivi  ancora  trovò  mutata  la  fortuna , 

perchè  i  Lodigiani  gli  ferrarono  le  porte  in  faccia  :  laonde  fi  riti- 
rò a  Cremona  ,  e  dagli  fleffi  Cremonefi  fu  pregato  di  andarfene, 

e  però  fi  trasferì  a  Parma . 
Ottone  Arcivefcovo  ,  dopo  aver  falvata  la  vita  a  Napo  dalla 

Torre  ,  s' inviò  col  vittoriolò  efercito  alla  volta  di  Milano .  Gli 
venne  incontro  proceffionalmente  il  Clero  ,  e  Popolo  ,  gridando: 
pace,  pace.  Ed  ebbero  pace  in  fatti,  perchè  Ottone  diede  rigorofii 
ordini ,  che  ninna  vendetta  faceflèro  i  Nobili ,  ne  folTe  recato  ma- 

le, o  danno  alcuno  alle  perfone  ,  e  robe  de'  Cittadini ,  Vifitò  pri- 
ma di  ogni  altra  cofa  la  Bafìlica  Ambrofiana  ,  e  poi  di  comune 

confenfo  del  Popolo  ,  e  de'  Nobili  fu  acclamato  Signor  di  Milano 
rei  temporale.  Fecero  ofte  i  Pavefi  nell'Aprile,  e  Maggio  al  Ca- 
flello  della  Pietra  (a)  ,  dove  fi  erano  afforzati  i  Nobili  fuorufciti  (a)  CAronù, 

della  loro  Città,  che  tenevano  la  parte  della  Chiefa,  cioè  laGuel-  ̂ ^'^'''^^^f' 
fa.  Colà  ancora  in  ajuto  de' Pavefi  fi  por-tarono  i  Milanefi  col  Io-  »^. /^//^, 
ro  Carroccio  ,  e  col  rinforzo  di  altre  Città  Ghibelline .  Ma  per  ef- 
fere  venuta  in  foccorfo  degli  alTèdiati  tutta  la  milizia  di  Parma , 

con  afiai  cavalleria  fpedita  da  Reggio  ,  Modena  ,  e  Brefcia ,  fu  d'uo- 
po ,  che  gli  afiedianti  fi  ritiralTero  con  poco  lor  gufto .  MirabiI 

cofa  è  il  vedere  ,  come  in  quelli  tempi  foITero  fempre  in  moto 
le  milizie  delle  Città  libere,  e  or  qua,  or  là  per  propria  d:fefa, 
o  per  foflenere  i  collegati ,  o  la  loro  Fazione  .  Interpoflifi  poi  va- 
rj  Pacieri,  nel  di  ij.  di  Novembre  fi  conchiufe  concordia,  e  pa- 

ce fra  gli  ufciti  di  Pavia ,  e  le  Comunità  di  Cremona  ,  ed  Alef- 

fandria  dall'  una  parte ,  ed  il  Comune  di  Pavia  ,  e  il  Marchefe  di 
Monferrato  dall'  altra  :  con  che  furono  rilafciati  tutti  i  prigioni , 
Alcuni  mafnadierì  banditi  da  Parma ,  e  Cremona  occuparono  Gua- 
flaila  ,  che  era  in  quelli  tempi  lotto  il  Domiaio  di  Cieinona  ;  ma 

pgg    a  eilen* 
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elTendovi  predamente  accorfi  gli  uomini  di  Caftel  Gualtieri ,  fu  ri- 

cuperata quella  Terra  ,  e  condotti  que'  malfattori  incatenati  a  Gre» mona .  Erano  marciati  alla  volta  di  Ravenna  fecento  cavalieri ,  che 

(a)  Annales  erano  al  (oldo  di  Bolog^na  [a)  ,  con  felTanta  altri  di  qu^'  v^ittadinr, 
BoaonUnf.     p^j-  portare  una  buona  forania    di  danaro  a  quella  Città ►     A'Taliti 
^tT' ]  r       P^"^  litrada  da  i  LamfDeriazzi,,  ne  reftarano  cento  fui  campo  ,  e  cir- 

ca dugento  prefi  col  danaro  furono  condotti  nelle  carceri  di  Faen- 
(b^   ChronU.  23.    Lilendoii  ritirati  a  Firenze  i  Guelfi  ufciti  di  Forli  (i)  ,  co» 
ForuLivienf.    minciarono  una  tela  co  i  Fiorentini  ,.  e  co  i  Geremii   Gueili    do- 

^^"  'J"  minami  in  Bologna,   facendo  loro  infallibilmente  fperare    T  acq^ui- 
''^'  '*  *  fio  della  Ciuà  di  Forlì  ..  Entrarono  a  braccia  aperte  in.  queilo Trattato  elTi  uerem^i  ,  ed  inviarono  a  Firenze  per  ortaggi  ve/)ii- 

cinque  tigliuoli  de'  Nobili  »  Impegnarono  anche  per  due  anni  le 
gabelle  per  pagar  la  gente  ,  che  lì  alToldava  .  Il  Podellà  di  Par- 

ma con  tutta  la  milizia  di  quella  Gittate  ducenio  Lavaireri  Reg- 

giani ,  ed  altrettanti  Modeneli  ,  vennero  i;i  fervigio  d' elTi  Bolo- 
gnefi  .  Quattrocento  pure  Ravegnanì  andarono  ad  unirli  con  loro  • 

Marciò  q^ueft'  Armata  nei  dì  4..  d'  Ottobre  ad  Imola  j  e  nello  lleP»- 
fo  tempo  il  tonte  Guido  Selvatico  da  Dovadola  ,  Capitano  de' 
foldati  aramalTati  in  Firenze  ,  e  de'  fuorufciti  di  Foiii  ,  palso  di 
qua  dall^Apennino,.  e  prefe  molte  Caflella  de' Forlivefi  .  Ribella^ 
lonf]  allora  a  Forlì  molti  Caflellani ,  e  fi  fortificarono  fpezialniente 
m  Civiteila.  ,  e  Valbona .  fer  opporli  a  i  loro  avanzannenti  ufci 
in  campagna  il  Conu  Guido  da  Montefeltro  co  i  Forlivefi  ,  e  nel 

dì  14.  di  Novembre  a  forza,  d'ar-mi  ricuperò  Givitella.:  il  che  ba- 
llò a  mettere  tal  paura  nel  Come  Selvatico  ,  e  ne'  Fiorentini  ,  che 

3afciando  indietro  molti  cavalli  ,  arnefi  ,  ed  equipaggio  ,  più  che 

in  fretta  ripaflarono  i'Apennino.,  Intanto  i  Bolognelì  da  Imola  s' 
erano  inoltrali  lino  al  Ponte  di  San  Procolo  ;  ma  imefa  la  ritirata 

de'  Fiorentini  >  giudicarono  faviezza  il  ritornarfene  anch'  eglino  a 
cafa  .  Era^  Signor  di  Verona  in  quelli  tempi  Majiino  dalia  Scala, 

(c)y  C/Cronica  Centra-  di  lui  fu  fatta  una  congiura  da  molti  Cittadini  „  tutu  an- 
jf^aontnf..  noverati  da  Parifio  da  Cereta  (e)  j  e  coftoro  nei  dì  17.  di  Ckto» 
jfcOT.  8.  ^j.g  ji  f^^cero  levar  di  vita  da  quattro  airafllni .     A   queilo    avyifa 
af'  "  */>o  'albino  dalia-  Scala  iuo  fratello  ,  che  era  allora  Podeftà  di  Manto- 
te/i.  Kegitnf.y^  {d)  colla  Cavalleria  di  quella  Citta  corle  a  Verona  ,  ne  dimen- 

/o/n.  eod.  tJcò  dì  far  afpra  vendetta  de'  congiurati  ,  con  rellarvi  tormentato , 
(d)  CAronic.  Q^  uGCÌIo  chiunque  gli  cadde  nelle  mani  .  Gii  altri  ,  che  fuggiro- 
ILacertin.  ebbcro  il  baiido ,  e  furono  confifcati  tutti  i  lor  beni.  Per  vole- 
toni-  IO  '9 

Rer,  Italie*   2S  di  quel  Fopolo  fuccedeue  ̂ S^q  Alberto  nel  Dominio  di  Verona* 
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Pretende  Albertino  Mufsato  Storico  Padovana  (  fl  )   ,  cTie  gli  Sca- (a)  ̂////TrfrA'j 
iigerr  ,  o  vogliam  diie  i   Signon  daila  Scala  ,   veiiifsero  da  badi  ,  ̂'-^^  ̂'^-  ̂ °' 

e  ioididi  progenitori  ,  venditori  d'  olio  ,  elsendo  flato  portato  Ma-     "  '''^* fìino  I.  dal   tavore  della  dominante  Plebe  a  così  alto  grado  .    Gli 
eruditi  Veronelì   meglio  di   me  fapran  dire  ,  fé  ciò  iulTìrta ,    Pofso 

ben'  io  afserire  ,  che  ancora  in  queft'  anno  provò  la  Lombardia  (b)  (b)    ChonU^ 
un  terribii  caro  di  viveri,  ed  inondazioni  d'acque;  fu  inoltre  una  •'''**'^''^^  • 
gran  niortaiiià  d' uomini^  e  di  beftiaaie  per  lutia  i'iialia. 

Anno  dì  C  R  r  s  To  mcclxxviii.  Indizione  vi» 

di   Niccolo'  lil.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  ̂ . 

AGofe  grandi  tendevano  i  penfleri  del  Romano  Pontefice  Me- 

co/ò  Hi,   li  più  firepitofo   affare    fu    qut-Ho   d'  indurre  Ridolfo 
Re  de' Romani  a  riiafciare  il  dominio ,.  e  pofsefsa  delia  Romagna^ 
allegando  la  donazione  fattane  alla  Chiefa  Romana  da  Pippino  Ke 
di  Francia  ,    e  confermata    poi    da  diverfi  fu/seguenti  Imperadori 

(e),  tra  da  più  fecoli  in  ufo,  che  non  oflante  i  Diplomi  ,    e  le  /^' ̂ ^rJ5 
clonazioni,  o  conceffoni  di  quel  paefe ,  continuarono  i  Re  d'Italiaj£^^J^r 
e  gl'Imperadori  a  ritenere  il  dominio  delf  Efarcato  di  Ravenna  ,  g^m  ti.Rer^ 
feiiza  che  fé  ne  lagnafsero  i  Romani  Pontefici  :  del  che  a  me  fo-  luHc. 

no  afcolì  i  molivi,  e  le  ragioni»  Ora  il  magnanimo  Papa  Niccolò    ̂ '^^'■.^''"*' 
fece  di  vig^rofè  illanze  al   Re   Ridolfo  per  f  effettiva  ceffione  della      l^-^f- r,  °  I-  I  -in-jir-r  Giovanni 
Romagna  ,  non  gli  parendo  conveniente  ,  che  KiJoUo  ritenelse  co-  feniani  ,  sd 
Bie  Stato  dell'  Imperio  quella  ,  che  col  Tuo  ftefso  Diploma  dicea  altri, 
d'aver  conceduto  alla  *>  hiefa- di  Roma.  Gran  dibattimento  fu  que- 

llo vi  fuj  ma  perchè  Ridolfo  non  voleva  inimicarli  un  Pontetìce 

di  si  grand' animo,,  in  tempo  mafllrnamente  ,  che  era  nata  guerra 
fra  lui,  ed  Oitocaro  formidabil  Ke  di  Boemia,  e  Signore  deli'Au- 
ftria  ,  e  Stiria;  per  timore  ancora  ,  eh' efso  Papa  non  pafsafse  a  fo- 

mentare i  difegni  ambiziolì  del  tse  <^arlo  contra  dell'  Imperio  ;  e 
finalmente  per  liberarfi  dallo  cenfure ,  nelle  quali  era  incorfo,  ofi 

jninacciava  ,  che  voleanO  fulminare  contra  di  lui  full' efempio  di 
Federigo  II.  per  non  aver  finora  adempiuto  il  Voto  della  Crocia- 

ta: certo  è  ,  ch'egli  forzato  venne  alla  celTìon  delia  Komag'ia  in 
favore  della  Chiefa  Romana.  E  fìccome  Ridolfo  fpedi  un  fuoUfs- 

ziale  a  meiterne  ii  Papa  in  pofsefso,  cosi  il  Papa  inviò  i  fuoi  Le- 

ga?^ 
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gali  a  quelle  Città  per  farfi  riconofcere  Signore ,  e  Sovrano  d*efse 
Terre.  Intorno  a  quello  affare  fon  da  vedere  gli  Annali  Ecclefia'» 

(z)RaynaU.  Hìci  dei  Rinaldi  (a),  L'Autore  della  Cronica  di  Parma  {b)  fcrive, 
in  AnnaL     ̂ \^q  Scmpcr  Romani  Pontijìces  de  RepubUca  aliquid  voiunt  einungere  , 
(h)CA     ■    ?"""^  Imperatores  ad  Imperium  ajfumuntur,  Mon  lì  fa,  che  Feirara, 

j^irmen.  e.p'.^  Comacchio  riconofccrsero  la  Sovranità  Poniiticia .  Bologna  (e)  la Rer.lcjUc.     riconobbe,  ma  con  certe  condizioni  e  riferve.  Alcune  Citcà  fi  clie- 

(c,  Sigonius  cJero  liberamente  al  Papa ,  altre  negarono  di  farlo  .   Ma  certo  noa 
e  Begno      ̂ adde  punto  allora  in  penfiero  alla  Corte    di  Roma  di  pretendere 

Citià  deii'Efarcato  Modena,  Reggio,  Parma  ,    e  Piacenza,  come 
gli  adulatori  degli  ultimi  fecoli  cominciarono  a  fognare  ,  o  a  tìiir 
gere ,  con  ingiuria  della  verità  patente . 

L'altro  grande  affare,  a  cui  s'  applicò  il  Pontefice  ,    fu  quel- 
lo di  abbafsar  la  potenza  di  Carlo  Re  di  Sicilia  .    Covava  egli  in 

fuo  cuore  non  poco  d'  odio  conira    di    lui  .    Ricordano  Malalpìna 
(d)  Ricorda-  {  d  )    v\Q  attribuifcc   i'  origine    air  aver   egli  richieda  per  moglie 
rio  Malajp.  di  un  fuo  nipote  una  nipote  d'efso  Re  Carlo  ,  con  riportarne  la 

negativa ,  avendo  rifppfto  il  Re  ,    che  non  era  degno  il  lignaggio 

d'un  Papa  di  mifchiarfi  col  fuo  Regale,  perchè  la  di  lui  l'gnoria 
non  era  ereditaria.  Così  almeno  fi  dille  i    e   che  quello  Pontefice 

folle  appaflìonato  forte  per  i' efaltazione  della  fua  Famiglia  ,  di  ma- 
niera che  alcuni  i'  hanno  fpacciato    per   autore  del  Nepotifmo  ,  Io 

accennerò  fra  poco  ,  Noi  non  falleremo  credendo  ,  che  ad  elfo  Pa- 
pa dìfpiaccffe  forte  la  maniera  tirannica ,  con  cui  il  Re  Carlo  go- 

vernava la  Puglia ,  e  Sicilia ,  e  iì  mirarlo  far  da  Padrone  in  Ro- 
ma, come  Senatore,  con  volere  effb  Re  raggirare  a  fuo  modo  la 

Corte  Pontificia  ,  maffimamente  nell'  occafion  della  Sede  vacante  , 
ellèndofi  detto ,  che  i  fuoì  maneggi  nelT  ultimo  Conclave  erano  fia- 

ti forti,  per  impedir  l'elezione  dei  medefìmo  Pontefice  Niccolò  , 
e  per  farla  cadere  in  qualche    Cardinal  Franzefe  .    Crebbe  ancora 
la  di  lui  avverfione,  perchè   trattandofi  di  riunir    la  Chiefa  Greca 
cella  Latina,  il  Re  Carlo  per  foilener    le  pretenfioni  ài  Filippo  ruo 

Genero  all'Imperio  d'  Oriente  ,  guafiava   tutte  le  orditure  del  Par 
pa,  coi  dar  fomento  agli  Scifmatici  ribeUì  dell'  Imperador  Greco 
Michele  PaUologo  ̂   Principe  inclinato  all'unione,  e  pace  delle  Ch  re- 

fe .  La  conclul^one  di  tutto  quello  fi  k  ,  che  ìì  Papa  induffe  il  Re 

{c)C.Funda-  Carlo  a  rinunziare  al  Vicariato  delia  Tofcana  ,  per  fcddisfare  alle 

1'^^^"^^ '/^  premure  dei  Re  Ridolfo  i  ed  infìeme  al  grado   di  Senatore  di  Ro- 
^^19,  '       ina,  Dopo  di  che  iece  una  CoUituzione  (e),  in,,  cui  rammemoran- 

do 

cap.  20, \ 
Giovanni 

Villani . 
S,  Antonitu 



ANNO      MCCLXXVIII.  423 

do  la  Donazìon  ,  benché  falfa  ,  di  Coftantino  ,  proibifce  da  lì  in- 

nanzi 1'  elauare  ai  pollo  di  Senatore  aicuno  Imperadore  ,  Re  ,  Prin- 
cipe, Duca  ,  ̂larchefe  ,  Coiue  ,  e  cjuallìvoglia  perfona  polente  , 

Calò  la  tetta  il  Re  Carlo  ,  perche  anch  egli  temeva ,  che  fé  ricai- 
citralTe  ,  un  Pupa  di  tanto  nerbo  gii  rivolgelFe  contra  T  armi  dei 
Re  Ridolfo,  e  deglMta<iani , 

Secondo  la  Cronica  di  Parma  (  a  )  ,    nel  precedente  anno  i  (a)  Chronic, 

Torriani    cacciati    da    Milano    cominciarono    la    guerra    contra    di  i'-^rmenfe 
Citon  ̂ ijiotae  ,    Arcivelctvo  e  Signore  di  quella  Città  .   Nel  me-  ̂ v^'j',- 
fé  di  Giugno  ei.tiò  Cajjon  dalia  Torre   co'  fuoi    parenti    in  Lodi  : 
alia  qua!  nuova  i  Miicineii  col  V^diroccro,  e  i  Pavefi  anch' edì  coi 
Canoccio  loio  ,    fi    peritarono  ad    allediar    quella  Città  .    Ma  ve- 

nuto Raimondo  dalla  iorre   Patriarca  d'Aquileja  con  un  grollo  cor- 
po di  cava  leria  ,  e   di  baiellrieii  Fuilani   ,    con    cui  fi  uni  la  mi- 

lizia di  Cremona   ,   Parma  ,  Reggio  ,  e  Modena  ,    quello  efercito 
fece  levar  queir  ailedio  .   iNulla    di    ciò  fi  i^gge  pre'fo  gli  Storici 
Miianefi    (otto   il    (iiddttto  precedente  anno  ,    perchè  tali  fatti  fon 
da  rileiire  al  prelente  ,  nei  quale  fi  fa  che  i  Torriani  fecero  gran  (h)  Cuatva» 

guerra  a  Milano  {  b  )  ,    Cajjon  dalla  Torre  ,    uomo    d'  iinrepidez-  ̂ -"^  Fiamma 

23  mirabile,  fecondo  il  Coi  io  (e),   entrò  di  Maggio,  ficcome  pò-  ̂"-^^^^''y' 

co  fa  è  detto,  in  Lodi  con  Truppe  Tedefche  ,  e  Furlane  ,  e  co  i      ̂'^[^nnaL fuorulciti  di  Milano,  e  diede  principio   alle  oililiià  ,  con  ifcorrere  yT/£,//o/.M^o 
fif.o  alle  pone  di  Milano  ,  e  far  prigioni  circa    mille  tra  Nobili  ,  Rer.  huUc, 

e  Popolari  .  Atterrito  da  quello    avvenimento    Ottone    Arcivefco-     (^i  ̂'^'''°  » ^  ■        j         •  e  1  -,  •     r    ̂      r        IJior.di  Ali" 
vo  ,  per  rimediai  VI  ,    e  per  iintorzare  il  partito  luo  ,  giudico  be-  / 

ne  di  condurre  per  (Capitano  de'    Miianefi    Guglidmo    Marckefi  di         *  ' 
Monferrato  ,    Principe  di  gian  potenza  ,  Imperciocché  ,  fé  è  vero 

ciò  ,  che  ha  i'  Autore  della  Cronica  di  Piacenza  (  ̂  )  ,  egli  era  (^^\  ChronU 
Capitano  ,    e    Signore    di  Pavia  ,  Novara  ,    Alli  ,  Torino  ,  Al-  FUci.  \6, 
ba  ,   Ivrea  ,  Alefiandria  ,  e  Tortona  ,  ed  in  quello  medefimo  Tin- ^^r.  IialU» 
no  nel  dì  3.  di  Luglio  ebbe  la  Signoria    di  Cafaie  di  Alonferrato 
per  dedizion  di  quel  Popolo  .    Ma    il  Capitano    di    Pavia    P  ebbe 

egli  molto  più  tardi,  e  così  d'altre  Città  ,  ficcome  diremo.  Ben* 

venuto  da  S.  Giorgio  fé)  età  lo  Strumento,  con  cui  nel  di   lóA^'r^^"^."^' 
d' Agollo    i  Miianefi    conduilero    per    lor    Capitano  t^o  Marchefe    -^  v^^^^  ̂^^ 
colla  provvifione  annuale  di  dieci  mila  lire  ,  e  di  cento  lire  ogni  Monferrato , 

giorno  ,    per  anni  cinque  avvenire  .     Venne  il  Marchefe  a  Mila   r.  ij.  Af/-. 

no  con  cinquecento  uomini  d"  armi   ,    e  poi  di  Settembre  conduf  ̂ ''*^* ie  lutte  le  forze  lue ,  e  de  i  Miianefi,  e  Pavefi  contra  di  Lodi  . 
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Diede  iJ  guaflo  al  paefe  ̂   prefe  qualche  Cailello  di  poca  refirten- 

za  ;  ma  all'  udire ,  che  i  Cremonelì  ,  e  Parmigiam  ,  ajutdti  anche 
da  i  Reggiani ,  e  Modenefì  s' appreifavano  con  grariJe  sforzo  ni  a- 
juto  de'  Torriani  ,  fé  ne  tornò  bravamente  a  Milano  .  /abbiamo 
nondimeno  da  Galvano  Fiamma ,  ehe  pacarono  male  in  quelV  an- 

no gli  affari  de'Milanefi  ,  perchè  Cajj'on  à&ila  Torr^  prele  Mari- 
gnano  ,  Triviglro  ,  Caravaggio  ,  ed  altri  Luoghi  ,  ridalle  qua- 

li in  cenere  Crema  ;  diede  il  guado  al  Territorio  di  Pavia  5  al- 
trettanto fece  air  Ifola  di  Fulcherio  ,  ed  ebbe  tal  coraggio  ,  che 

con  una  fcorrcria  arrivò  fin  fotto  Milano  ,  e  fcagUò  i'  afta  fua 
centra  di  Porta  Ticinefe  .  Nel  dì  io.  d'  Agoflo  s'  impadronì  an- 

cora di  Cadano  ,  e  di  Vavrio  ,  e  menò  da  ogni  parte  gran  quan- 
tità di  prigioni  :  cofe  tutte  ,  che  obbligarono  Otiore  Arcivefcovo, 

e  i  Milanell ,  flccome  abbiam  detto  ,  a  chiamare  Guglielmo  Mar* 
chefe  di  Monferrato  ,  e  a  dargli  la  bacchetta  del  comando  milita- 

re. In  quelle  liti  fra  i  Milaneli ,  e  Torriaiji  non  lì  vollero  niilch la- 
re i  Piacentini. 

Spedì  in  quell'anno    il  Pontefice  Niccolò  III.    a  Bologna  Fra 
Latino  dell'Ordine  de' Predicatori ,  fuo  nipote,  cioè   Hgliuolo  d'a- 

fa} Matih.  na  fua  foreila,  Cardinale,  Vefcovo  d'  Otlia  ,   e  Legato  della  Ro- 

H-^'^B^"'    "^^8"^  y  Marca  ,  Lombardia  ,    e  Tofcana  ,    acciocché  tratialFe  di 
tom'ìS^"^^'-^^^^  fra  le  Città  di  quelle  Contrade  ,  e  fra  i  Geremii ,  e  i  Lam- 
Ben  Italie,    t'crtazzi  ufcitì  di  Bologna  .    Così   calde    furono    intorno    a  ciò  le 
Chnardaccì  premure  del  Papa ,  cosi  efficaci  i  maneggi  del   Cardinale  Legato  , 

Storia  di      e  di  Bertoldo  Orfino  Conte  della  Romagna  ,  fratello  d'  efib  i'apa  , 

"sTson'ius    (  ̂  )  che  quantunque  s' incontrafTero  di  molte   oppofizioni  ,    pure de  Re'^no      ̂ *  difpofero  gli  animi  a  ricevere  la  concordia  ,  a  cui  fi  venne  poi 
hai.  neir  r.nno  feguente ,  ficcome  apprefib  diremo  .  Pafsò  di  poi  in  To- 
(bj  Rieofd.  fcana  {b)  il  medefimo  Cardinale  Latino  ,  ed  entrò  in  Firenze  nel 

M-ifjJpjna  (jj  g^  ̂-  Ottobre,  con  porre  anch'ivi  le  fondamenta  della  pace  , 
{q)  Ck'ronic.  ̂ ^^  f^guì  nell'anno  vegnente  fra  i  Guelfi,  e  i  Ghibellini.  Ebbero 
Patavin.  nel  prefentc  guerra  i  Padovani  co  i  Veronefi  (e)  ,  e  coli'  el'eicito 
lotn.^.Ker.  fi  portarono  ali'afièdio  della  Terra  di  Cologna,  Uniti  con  elio  lo- 

(à)^a  ■  '°  fiirono  a  quella  imprefa  i  Vicentini  i'udditi  ,  ed  Obi^o  {  d  ) 
EjlerC^'^'^^'  ̂ ^'"'^hefe  d'  Elle  ,  e  Signor  di  Ferrara ,  il  quale  ficcome  coUega- gom.  15.  lo  ,  o  pur  come  principale  ,  andò  colle  fue  genti  in  ajuto  loro  . 

Re r  Italie.  Durò  qucU*  aflcdio  quarantadue  giorni  ;  in  fine  1'  ebbero  a  patti  , 
(e)  Haynal-  e  fembra  ,  che  la  reftituifsero  al  fuddetto  Marchefe  ,  i  cui  Ante- 

J'f,  ̂"^^/"nati,  ne  erano  flati  padroni  .  Dagli  Annali  Eccleliaflici  abbiamo  ,. 
purn^jj,-  (  ̂  )  c^®  ii  Pontefice  Miccolò  flefe  il  fuo  defiderio  della  pace  non 
I  folo 
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folo  alle  Città  della  Romagna  ,  ma  anche  a  xjuelle  della  .Lombar- 

dia ,    con  aver  data  facoltà  a' fuor  Miniiiii  di  alTolvere    dalie  cen- 
sure ,   e  liJierar  dall'  Interdeito    il  Corde  Guido  dì  Moniefeltro  ,  ii 

Maichefe  di  Monferrato,  le  Cina  d'Arti,  Novara,  Vercelli  ,  Pa- 
via  ,    e  Verona  ̂    purché  giuralTero  di  fottomctteriì    a  ì  comanda- 

menti del  Papa .  Non  piacevano  già  al  Re  Carlo  quelli  pn'^i ,  per- 
di' egli  tendeva  ad  «Aere    V  arbitro  dell'  Italia  ,    e  il  Rapa   molto 

più  di  lui  pretendeva  a  quefìa  gloria  .     Nò  fi  dee  tacere  ,    che  in 

quel!.'  anno  (a)  efsendo  receduto  Ouocaro  fuperbo  ,  e  potente  Re  di    (a)  yEneas 

Boemia  dalla  convenzione  ftipulata  con  Ridolfo  Ri  de' Romani  P^^' ÌÌ^Jf''Ì,^2 
gli  afiàri    del  Ducato  d' Audria  ,    ed  avendo    già    ricominciata    la     '■^•^,,/f^* 
guerra  centra  di  lui  :  nel  dì  26,  d'  Agofìo  fi  ventic  ad  un  ihrKTì    Ann^ULus. 
«no  fatto  d'armi  fi  a  i  due  nemici  eferciti  in  vicinanza  di  Vienna,.      C  ironie,   , 
Beflò  fconfitta  l'Armata  Boema,  e  lo  flefso  Re  Ottocaro  vi  lafciò  ̂ ''^'"<'^« 
Ja  vita  ;   per  cosi  gioriofa  vittoria  altamente  crebbe  in  credito  ̂   e 
potenia  il  Re  Ridolfo. 

Anno  di  Cristo  mcclxxix.  Indizione  vir* 

dì  Niccolo'  III.  Papa  3. 
di  RiEOLro  Re  de*  Romani  7, 

Er  opera  del  Cardinale  Latino  Legato  Apoflolico  ,  e  di  Bertol- 

do Crjìno  Conte  di   Ron.rgna  ,  legni  nell'anno  prefente   pace,    i^)  M^nh, 

e  cC'MCordia   fra  i  Geremii  Guelfi  fignoreggiaiui  in   Bologna  ih) y  e    ̂   ̂'''ff''"- i  Lanìbertazzi  Ghibellini  fiiorufciii .  Rientrarono  quefli  ultimi  ̂ ^^^^^  R^r,  Itài/c. 

patria  il  di   2,  d'Agofìo,  e  nel   di  4.  fi  fece  una  lolenne  riconci-      Sigonius 
Jiazioi^e  dtilc  mcdef me  Fazioni   ,  con  felle  grandi  ,    ed  univerfaie  de  Ke^no 
aiiegrezza.  Ai. che  in  Fetenza  il  fuddetto  Cardijiale  Legato  accordò  ̂ ^■i^'  . 

infieme    gli  Accarifi   co    i    Manfredi  fuorufciti  ,    e  i  Icr    feguaci  .  s torli  di" 

ì'^nj  . 

Parimente  in  Ravenna  il   Conte  Bertoldo    colla  pace  coachiufa  fra  Bo/o<, 
i  Pclei.iani  ,  e  ì  Traverfari  (e)  ,  rimifc  la  quiete  .     Ma  non  andò  (e)   Chronie. 

inolio  ,    che  in  Bologna  ft  fconccrtarono    di   nuovo  gli  afiàri    per  ̂oroLvun. 

quel  maledetto  veleno,  che  iiifettava  allora  univerfaimeine  il  cuor  ̂ ^^l'/'^ln^^^ 
degi' itaiiiini  .     Truovo  io  qui  dell' imbroglio ,  fc^rfe  nato  dall' Aa-  /j)  si^onius 
no  Pifano   ,    adoperato  da  quaiche  Sierico  .     Il  Sigonio  (   fé  pure  d^  Regno 

fin  qui  egli  gii.infe    colla  fua  Storia  )    differifce  (i)  1' ei)trata  de'  Itd- L  20. 

Lambertazzi  m  ouella  Città  ,    e  la  lor  replicata    ufcita  ,    fino  all'  {^''^f^'''-^_  • r  ir  •  ir        •  i    >    r-i  i         •  n        ̂ '*   i  ombrio 
anno  Icguenie  :  nel  clie  vien  eglr  ieguitato  dal  Ghiraraaccr  .     rer  iom.9, 

io  contrario    Ricobaldo  (  e  )  Storico    di    quelli    tempi  ,    l'Autore  Ker.luUc. lom.Vil  Hhh  de!- 
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{a)  Memo-  la  Cronica  di  Reggio  (  ̂  )  ,  anch'  efso  contemporaneo  ,  Matteo 
lUU  Pouji,  Grifibne  (  M  5  Frate  Francefco  Pipino  (e)  ,  gli  Annali  vecchi  di 

romS  Modena  {d)  ,  e  la  Cronica  di  Parma  (e)  ,   concordemente  fcrivo- 
Her.  ìtdUc.  no  ,  die  neir  anno  prefente  tornarono  i  Lambertazzi  in  Bologna , 
(b)  Matth.  e  pofcia  nel  mefe  di  Dicembre  di  nuovo  (ì  riaccefe  la  guerra  ci- 

de  Gngonib.  yjjg  fj.^  g{f,  ̂   g  j^  contraria  Fazione  de' Geremii .  Periocchè  pare 
Hiji.  Bonon.  ̂ ^  anteporre  quefla  fentenza  all'  altre  .  Tuttavia  la  Cronica  di 
R^r.  haL  Forlì  (/)  ,  che  fembra  molto  efatta  ,  la  Mifcella  di  Bologna  ,  e 

(e)  Pipiru  gli  Annali  di  Cefena  (g)  vanno  d' accordo  col  Sigonio  .  Sia  co- 
Chr.  Bonon.  nie  cfser  fi  voglia  ,  o  fofse  la  troppa  alterigia  de' i^ambertazzi  ,  o 
*°'^'9-  pLìi"  la  durezza    degli  altri  nel  non  volerli  ammet'ere   a  i   pubblici 

(dj  A:inàles  Uiìzj  ,  tengo  io  per  fermo  ,  che  correndo  il  dì  20»  ovvero  il  dì 

f^eceres  Mu-  21.  di  Dicembre  (  altri  dicono  nella  vigilia  del  Natale  )  dell'ari- 
linenf.  ng  prcfente  fi  levò  rumore  in  Bologna  ;   e  i  Lambertazzi  furono  i 

lom.w.  pfhiii  a  prender  l'armi  con  impadronirP'  delia  Piazza,  ed  uccide- 

/J^'  clrQrìic.  ̂ ^  chiunque  de'  Geremii  veniva  loro  alle  mani  ,  e  con  attaccar 
p'jTimnfe  fuoco  a  Una  cafa  de'  Lambertini  .  Allora  i  Geremii  fanti  e  ca- 
tom.^.  valli  ,  raunati  vennero  ai  conflitto  ,   e  sì  virilmente    afsaJirono   gif 

Her.  Italie,  avverfarj  ,  che  gli  mifero  finalmente  in  rotta  ,  e  gli  obbligarono 

'For»u7en^^  a  fuggirfepe  di  Città.  Molti  dall'una  parte,  e  dall'altra  rimalero toni  2z.  morti  ;  e  dappoiché  furono  ufciti  i  Lambertazzi  ,    le  lor  cafe  (  e 

J(£r.  hai.        quelle  furono    in  gran  copia  )  pagarono    la  pena   de'  lor  padroni  , 
(g)  CAron.  ̂ on  rcllare  fpogliaie  ,  e  pofcia   dillrutte   :  coflume  pazzo  di  tempi 
iTjf/T.  /.  44.  ̂ j  baj;t»ari  :  che  non    merita  già  altro    nome    il    voler   gaftigare    le 

infenfaie  mura  ,    e  il  deformare  la  propria  Città  ,    per  fac  di/pet- 

to ,  e  danno  agli  ufciti   fuoi  fratelli.     Sr   iifugiai*Dno   di  nuovo  gli 
ulciti  Lambertazzi  in  Faenza    ,    e  tornò  come  pri!ua  a  rinvigorirli 

la  guerra  fra  efli  ,  e  Bologna  .     S'  erano  molli  i  Modenefi   ,    Reg- 
giani ,  e  Parmigiani ,  per  foccorrere  in  quella  occafìoiie  la  Fazioa 

(h\  C«4/v.  de' Geremii  5    ma  non  vi  fu  bifogno  del  loro  ajuto .      Mirava  Gu- 

FLimma         gl'ulma  Morchift  di  Monferrato  ,    Capitano  del  Popolo  di  Milano , 
in  MardpuL  \^  difficultà   di  abbattere    colla  forza   i  Torriani  ,    ì  qiiali    s'  erano 

'^''\    .         ben  fortificati  in  Lodi,  aveano  già  prefe  parecchie    Terre,  e  Ca- 
^'^^Jnnlles     ̂ ^^^'^  ̂ ^^   Milancfe  >  e  teneano  nelle  lor  carceri  molte  centinaja  di 
MedioUn,      Milanelì  ̂   e  fpeziainuMUe  Nobili  (/i) ..  Però  ficcome  volpe  vecchia, 
torìu  ì6.        ed  uomo  ufato   alle  cabale  ,  cercò  per   altra  via   di  tagliar  loro  le 

Ber.  halle.     ̂ ìefiue  .    Ottenuta  pertanto  licenza  da'  MilaneG  ,  molle  prop^^  fìzioni 

'len^Kèoienf.  l^'g'^'^^'  di  af^gluUamento  con  CaJ]one  dalla   Torre  ,  e  con  Raimondo 
Hcjup.'^        pwre  dalia  Torre,  Patriarca  d'/^quiicja.     Keilo  conchiufa  la  pace 

nel 
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nel  inefe  dì  Marzo  ,  colla  remilTìon  delle  ingiurre  ,  e  de  i  danni 

dati  ,  colla  vicendevol  liberazion  de'  prigioni  ,  e  con  patto  ,  dia 
i  i-uoghi  prefi  fui  Miianefe  fi  depofitairero  in  mano  di  perfo- 
ne  amiche  ,  e  fi  reAituifiero  a  i  Torriani  tutti  i  lor  beni  allo- 

diali , 

Ottenuto  clie  ebbe  il  Marcliefe  quanto  volea,  e  manTimameii- 
te  i  prigioni  ,  fi  fece  poi  befle  de  i  Torriani  ,    né  loro  mat)teiìae 

alcun  patto  {a)  ,  e  poi  ripigliò  Trezzo  ,   e  i'  Ifola  di  Fulclierio  ,  (a)   Venture 
Con  pubblico  manifefio    mandato  al  Papa  ,  a  tutti  i   Re  ,  e  Prin  •  ̂''"■-  ̂Ji^'^f' 

cipi  ̂   fi  dolfero  i  Torriani  di  quefio  tradimento  ;  e  perchè  ne  fé-  ̂ '/ir 
cero  gran  doglianza  col  Marchefe  fteflb  ,  ebbero  per  rifpofia,  aver 

ben'  egli  fatte  quelle  promelTe  ,  ma  che  andadèro  eglino  a  cerca- 
re chi  loro  le  mantenefle  ,    perch'egli  a  ciò  non  s'era  obbligato. 

Tentò  pofcia  il  Marchefe  con  frodi  di  ricuperar  altre  Callella  :   il 
che  non  gli  venne  fatto .    Anzi  Gotifredo  dalla  Torre  con  cinque- 

cento cavalieri  entrato  nel  Calìello  d'Ozino,  cominciò  afpra  guer- 
ra contro  a'  Milanefi  ,  fece  artailfimi  prigioni  ,  e  diede  prelfo  A,l- 

bairate  una  rotta  al  Podeflà  ,  ed  cfercito  de'  Pavefi .  Ottone  Vìfcon- 
te  vcggendo  cosi  crefcere  le  forze  de'  Torriani ,  ordinò  al  Marche- 

fe di  far  venir  dal  Monferrato  cinquecento  fanti  .     Mife  poi    l'  af- 
fedio  al  Caflello  d'  Ozino  ,  che  in  Cme  fu  prefo ,  e  diro(icato  .  Ab- 

biamo anche  dalla  Cronica  di  Parma  (b)  ,  che  elfo  Marchefe  con   (b)  Chronic. 

tutta  la  poiTanza  de'  Milanefi  cavalcò  ali'  Adda  ,  con  difegno  di  fa-  P-imi^'-fe 
re  un  Ietto  nuovo  a  quel  fiume  ,    acciocché   non  venilfe    a  Lodi,  jf""  ̂* 
Allora  i  Parmigiani  con  tutta  la  milizia  andarono  in  a juto  de' Tor- 

riani a  Lodi  ,  dove  erano  anche  i   Cremonefi  ;  nò  di  più  vi  vol- 
le ,  perche  il  Marchefe  abbandonato  il  cavamento  ,  fi  ritiralTe  con 

poco  garbo  a  Milano  .  Efiendo  fiata  bruciata  in  Parma  nel  di   ip. 

di  Ottobre  per  fentenza  dell'  Inquifitore  una  Donna  nomata  Tode- 
fca  ,  come  eretica ,  una  mano  di  cattivi  uomini  corfe  al  Conven- 

to de'  Frati  Predicatori ,  diede  il  facco  a  quel  luogo  ,  percolfe ,  e 
feri  molli  di  que' Religiofi  ,  ed  uno  ne  uccife  vecchio  ,   e  cieco: 
per  la  quale  violenza  i  Frati  la  maitina  feguente  colla  Croce  in.d- 

berata  fé  n'andarono  da  Parma  a  Firenze  ,    per  lamentarfene    col 
Cardinale  Latino    Legato  Apoflolico  .     Tennero  lor  dietro   a  Reg- 

gio ,  Modena  ,  e  Bologna  ,  il  Podeflà  ,  il  Capitano  ,  gli  Anziani  , 
e  i  Canonici  di  Parma  ,  fempre  fcongiurandoli  di  tornare  indietro, 
promettendo   di  rifar  loro   qualunque  danno  ,    che  allerilfero    loro 

fatto  ;  ma  a  nulla  giovò .  ProcelTaroao  i  Parmigiani  tutti  que'  mal- 
Hhh     a  fat- 
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fattiori  ̂   e  li  gafligarono    con  varie  pene  ;    rifecero    ancora  lutti  ì 
eJanni .    Ciò  non  cilante  ,  e  quantunque  il   Comune  di   Parma  niu- 
ria   ingerenza  avelie  avuta    nel  misfatto   :    pure    il  Cardinal    Latino 
citò  ii  Podertà  ,  il   Capitano  ,  gli  Anziani ,  e  il  Coniìglio  con  do- 

dici de'  principali  di   Parma  a  comparire    davanti  a  lui    in  Firenze 
in.  un  determinato    tempo  »     Spedirono    i    Parmigiani    il    Capitano 
del   Popolo  con  fei   Ambafciatori  colà  ;    ma    per   quanto    fape.fero 
dire  in  ifeufa  del  Comune   »    niun   conto  fu  fatto  delle  loro  ragio- 

ni,  e  fi  fulminò  ia  fcomunica  centra  gli  Uiìziali  del  Pubblico   ,  e 

la  Città  fu  aggravata    coli'  Interdetto .     Cosi  fi   operava    in    quelli 
(4  Memor.  tempi  .  ETendo  Hata  tolta  a  i  Reggiani  (a)  da  Tomafino  da  Gor- 

Poi^ji.  Re-     zaiio  ̂   e  da  i   Signori  da  Banzoia  la  Pietra  Bifmantoa,  celebre  per 

Ker^'ll  L        ̂ ^  menzione  ,    che  ne  fanno  Donizone  ,    e  Dante  :    nel  mefe   di 
Maggio  il  Popolo  di   Reggio  coli'  a[uto  de'  Parmigiani  ̂   ModeneO  , 
e  Bolognefi,  la  flrinfe  d'alledio,  e  dopo  quindici  di  a  buoni  pat- 

ii la  ricuperò  .     La  Città  d'  A  Ri  anch'  elTa  riebbe  alcune  centina  ja 
de' Tuoi  Cittadini  ,  che  erano  prigioni  in  Provenza  j  con  promette- 

re a  Carlo  Re  di  Sicilia  il  pagamento  di  irentacinque  m.ila  lire  d' 
Imperiali  ,    pel  quale  fi  fecero    malevadori  alcuni    ricchi    Genove- 

(b)  Caffjri  fi  (è) .     Del  reflo  nel  primo  di  di  Maggio  dell'  anno  preferite  una 
Annal.  Gè-    terribile  fcofla    ÓÀ  Treuciuoto    fi  fenti    per   qiiafi  tutta  1'  Italia  .     Il 
nuenj.  lib.c).    jj^^^gj^^  danno  eh'  elfa  recò  ,  fu  nella  Marca  d'  Ancona  ,  dove  due 

Rex.ZcaJ.        P^''^^  ̂ ^  Camerino  andarono  a  terra  ,  e  vi  perirono  molte  perlone. 
Fabriano,  Maielica  ,  Cagli,  San  Severino,  Cingoli,  Nocera,  Fo- 

ligno ,  Spello  ̂   ed  altre  Terre  ne  rifentiroiio  un  grave  nocumento* 

Anno  di  Cristo  mcclxxx.  Indizione  visi» 

di  Niccolo'  III.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  8,. 

r E  lettere  fcrftte  nel  Gennajo  di  queft'  anno    dal  Pontefrce  Nic" è  colò  IIL  a  Bertoldo  Orfino     fuo  fratello  ,   e   Conte    della    Ro- 
^c^Kaynaud.  magna  ,    e  rapportate  dal  Rinaldi  (e)  ,    ci  alTìcurano  ,    che    nel 

^nn.  iiu/ej.  Dicembre    antecedente     era    feguita     1'    efpulfion    de'    Lambertaz- 
2Ì  da  Bologna  .    In  elTe  a  lui ,  e  al  Cardinal  Latino  Legato  Apo^- 
flolieo  ordina   il  Papa    di  cercare  rimedio    al  di  (ordine    accaduto  , 

di  puiiiie  i  delinquenti  ,    e  di  rifìabiiire    ia  pace  fra    le-  dikordi 

Fa.» 
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Fazioni .  Ma  di  fieri  intoppi  fi  trovarono'  :  cotanto  erano  ìnarpriii, 
ed  infelloniti  fra  di   loro  gli  animi  de' ucremii  dominanti  in  Bolo- 

gna, e  de' i.amb-riazzi  efclufi  (a).   Fece  il  Coiite  Bertoldo  venire     (a)  G/^//^- 

a  Ravenna  i  Sindaci  dell'una',  e  dell'  altra  Parte  ,  e  rigorolì  co-  '^f^'^^fjj^^ 
mandamenti   impufe  a  tutti.  L' da  Ihipìre  ,    come  il  Ghirardacci  ,  ̂       "  ̂̂ ^ 
che  ne  rapporta  gli   Atri   fatti  fotto  1'  anno  prefente  ,  notr  fr  accou- 
gelTe  ,  che   la  cacciata  de' Lambertazzi  dovea  ellere  feguita  nel  pre- 

cedente Dicembre  .  Ma  mentre  il   Pontefice  era  tutto  pieno  di  gran 

penfìeri  per  regolare  il  Mondo  v^riftiano  a  modo  fuo ,  eccoli  l'ine- 
forabil  falce  della  morte  ,  che   troncò  tutti  i  fuor  vafli  difegni  {b).  [h)  Bemarà. 

Trovavafi  eoli  neiia  Terra  di  Soriano  prefTo  Viterbo,  e  colpito  da  ̂Jr^','"^'/: .  ,        o  ,      .  r  •  -e  II!       Nicolai    Uh 
«n  accidente  apopleirco  ,    lenza    poter   ricevere  i  sacramenti  della  p.i.tam.^. 

Chiefà  ,  chiufe  gli   occhi  alla  vita  prefente  nel  dì  22.  d'  Agoflo  .  Rer.  luiu. 
Era  preceduta  in  Roma  una  terribil   inondazione  del  Tevere  ,  che      Jordanus 

fecondo  gli  flohi  fu  poi  creduta  indizio  della  morte  futura  dei  Pa-  ̂ ^  Càrome»^ 
pa .  La  frefca  di  lui  età   ,  e    il  temperato   modo  del  fuo  vivere  , 
aveano  fatto  credere  ,    che    la-  fua  vita  fi  Renderebbe  a  mokilTìmi 

anni  avvenire  f  ma  fallaci  troppo  fono  r  prognollici  de' mortali  ;  e 
fu  afTar  ,  che  non  correlTe  fofpeito   dr    veleno  in  così  iriafpetiaia  > 
e  fubitanea  morte  ,  fapendofi ,  che  V  aver  egli  con  tanta  altura  e- 

fercitato  il  governo  fuo   ,    gli  avea  tirato  addoHb  1'  odio  di  parec- 
chi,  e  mafììmamente  di  Carlo  He  di  Sicilia  .    Molte  furono  le  di 

Jui  virtù ,  e  maflìmamente  la  magniiìcenza  (e)  ,  da  cur  fpinto  fab^     W  Piolom} 

bricò  un   funtuofo  Palazzo  per  li   Fontetìci  prelfo  San  Pietro  ,  con  /f"^£^^/^? 
un  ampio,  e  vago  giardino-,  cinto  dì  mura,  e  torri  a  guifa  d' u-  torn.M. 
ra  Città  ,  e  tin   altro  in  Montelìafcone .   Uinovò  egli  quali  tutta  la  Rcr.  Italie. 

Eafìlica  Vaticana.    L'Epiratio  fuo  fi  legge    nella  Cronica   di  Frate 
Francefco  Pipino  {à)  .  Ma  reRò  aggravata  la  di  lui  memoria  dal-  W  Franàfc 

là  foverchia  anOctà  d'ingrandire,  ed  arricchire    i  proprj  parenti  .  Jf^^"^ 
Spogliò  di  varie  Terre  r  Nobili  (  e  )  ,    e    malUmanieiue   di  So-  tom.à, 

riano  i  fnoi  Signori  ,    imputati  d'  eresia  ,    per  inveilirne  i  proprj  Rer.  Italie. 
ripoti  e     Tolfe  alla  Chiefa  Caftelio    Santo    Agnolo  ,    e    dielio  ad     (e)  Kicord. 

Orfo  fuo  nipote.   Creò  più  Cardinali  fuoi  parenti;  e  Bertoldo  Or-  ̂^•'l^'^fp^^' 

(ino  fuo  fratello  ,  Conte  della  Romagna  .    Faceva   eleggere  tutti  i  '^'^^'  "'^^' 
fuoi  congiunti  per   PodeRà  in  varie  Città.    Fu  anche  detto  (/)  ,  (f)  Francifc. 

che  le  graiìdiofe    fue    fabbriche    furono    fatte   col    danaro  raccolto  ̂ ''■P'-^'^^  ̂ ^' 
dalle  Decime  ,  ordniate  in  foccorfo  di  Terra  Santa  ,  e  eh'  egli  fe- 
gretamei.te  avelie  niano  nel  Tratiatò  contra  del  Re  Carlo' per  la  ri- 
bellron   di  Sicilia  ,  lìecome  apprclfo  diremo  .    Ma    il  fuo  più  gran 

progetto  di  novità  (  k  pure  è  vero  )  fu  causilo  ,   di    cui  dicono' 

(a)  ;  cK? 
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(a)  PtoJom.  (^d)  ,  cK'egIr  trattò  col  He  Ridolfo  .  Cioè  di  formar  quattro  Regni 
Lucenf.  Hijl.  ̂ gj  Romano  Imperio  ,  il  primo  era  quello  delia  Germania  ,  che 

EccLt.  j.  joyea  paHare  in  retaggio  a  tutti  i  difcendenti  d'  elso  Ridolfo  Ke 
JorLnùs  <^<^'  Romani .  lì  fecondo  il  Regno  Viennefe  ,  o  fia  Arelatenfe ,  che 

Platina,  abbracciava  il  Dellinato  _,  e  parte  dell'antica  Borgogna,  Quello  do» 
Ulondusyù  yea  efsere  dotale  di  Clemenza  figliuola  d' efso  Re  Ridolfo,  marita- 
'*""*  ta  di  por  con  Carlo  Martello  nipote  di  Carlo  Re  di  Sicilia  ,  e  de' 

Tuoi  difcendenti .  II  terzo  della  Tofcana  ,  e  il  quarto  della  Lom- 
bardia: i  qnai  due  ultimi  Regni  egli  meditava  di  conferire  a  i  fuor 

nipoti  Orfini .  QueRo  Pontefice ,  che  facea  tremar  tutti  ,  s*  era  an- 
che fatto  dichiarar  Senatore  perpetuo  del  Popolo  Romano  ,  ed  a- 

vea  porto  di  poi  per  fuo  Vicario  in  queir  Utìzio  Orfo  fuo  nipote, 

(b)  ̂ ita    Ma  appena  s' intefe  la  certezza  di  fua  morte  (  è  )  ,  che  gii  Anni- 
^uoUi  ni,  yjaldefchij  Famiglia  potente  in.  Roma  ,  fi  follevarono  co  i  loro  a- 

^er.7i7ì  '*    derentr ,  e  vollero  per  forza  aver  parte   nel  Senatorato  ,    di  modo 
che  uopo  fu  di  crear  due  Senatori^,  T  uno  Orlino  ,  e  T  altro  Aa- 

(e)  S'i^onius  nibaldefco ,  fotto  il  governo  de'  quali  fuccederono  pofcia  molti  o* 
de  Kegro  i-    yiìÌcìÓ] ,  difscnfioui,  6  malanni  j  e  tutti  quelli  impuniti.  Parimente 

td'^^CAronic   ̂ ^^^^'^  ̂ ^    Popolo    di    Viterbo  difcacciò    vergognofaniente  dalla  fua 

Bononienf.  '  Podeflcria  Orfo  degli  Orfini  ,    nipote  del  defunto  Papa  ,    e  pafsò lom.  i8.         all'afsedio  di  un  Cartello.  Ma  venuto   il  Conte  Bertoldo  con  afsai 

T^er.  halle,     foldatefche  ,  e  con  quelle  ancora  di  Todi  ,  li  fece  dare  alle  gam-» 

da  -'^m^^'  ̂ ^  >  ̂   prefe  molti  uomini  ,  e  tutte  le  lor  tende.  Durò  poi  lava-» 
di  ̂Boloo-na.  canza  del  Pontificato  quafi  fei  mefi  . 
(f)J/^mor.  In  quert'anno  ,   a  mio  credere,    accaddero  le  dtfgrazie  della 
Poiejl.Keg.  Città  di  Faenza,  e  non  già  nel  feguente,  come  Iia  il  Sigonio  (e) 

p'"'^*  .  (  fé  pure  fon  di  lui  ,  e  non  giunte  fatte  a  lui  ,  le  memorie  di 
(z)  Annàles  quefii  tempi)  e  come  la  Cronica  Mifcella  di  Bologna  {i)  ,  e  do- 
Veter.Muu  po  efsa  il  Ghirardacci  (e) ,  il  quale  imbrogliò  la  Storia  fua  con 

^om.\^.  differire  fino  ad  efso  anno  1281.  la  ripatriazionc  de']  ambertazzi, 
Rer.halic.  ̂   j^  j^^^,^  feconda  cacciata.  Seguito  io  qui  l'Autore  delia  Cronica 

pìrmenfe'^''  ̂ ^  ̂ ^Sg^<^  (/)  >  ̂ ^^  fioriva  in  quefii  tempi  ,  e  la  Cronica  antica 
zom  c).  di  Modena  (g) ,  di  Parma  (/i) ,  e  l'Ertenfe  (i),  e  la  Bolognefe  di 
Ri-r.  Italie.  Matteo  Grifibni  {k) .  Per  attefiato  di  tali  Scrittori  ,  Tibaldello  da 

(1}  ̂1^''°^^'^'  Faenza  della  Cafa  nobile  de'  ZambraO  ,  m.a  fpurio  ,  efsendo  mal- 
tom.i'i.  contento  de'  Lambertazzi  rifugiati  in  Faenza  (  dicono  a  cagione  di 
yi.er.hal.  iHia  porchetta  a  lui  rubata  )  fi  mife  in  penfìero  di  llerminarli  • 

(k)  Manli.  Con  querto  mal'  animo  ito  a  Bologna  ,  conceitò  co  i  Geremii  di 
de  Cr/ffon.  tradire  la  patria,  e  di  darne  loro  la  tenuta.  In  fatti  una  notte  eb* 

iierAulic,     "^  maniera  u  traditore  di  aprir  una  porta  ̂   per  cui  entrato  ii:.ier- 
cito 
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cito  Bolognefe,  e  Ravcgnano  s'impadronì  della  Piazza^  e  poi  (ì 
diede  alla  caccia  di  qiie' Lanibertazzi  ,  che  fi  trovavano  nella  Cit- 

tà ,  giacche  un*  altra  parte  d'elPi  era  colla  metà  del  Popolo  di 
Faenza  ali'alledio  di  un  Cartello  .  Molti  ne  furono  uccifi ,  altri  pre- 
fi^  ed  altri  ebbero  la  fortuna  di  falvarfi  colla  fuga.  Moifero  le  loL' 
milizie  in  tal  congiuntura  i  Parmigiani  ,  Reggiani  ,  e  Modenelì  , 
per  dar  braccio  a  i  Geremii  Gueitì  loro  collegati  ,  ed  arrivati  ad 
Imola  vi  fi  fermarono  parecchi  giorni  ,  finché  i  Bologneii  aveffe- 

ro  ben  alTìcuraia  la  lor  conquiila  di  Faenza  •  L'  iniquo  Tibaldello, 
cacciato  per  quefl:o  da  Dante  nelf  Inferno  >  ebbe  per  ricompenfa 
la  Nobiltà  di  Bologna,  e  varj  privilegi  ;  ma  Dio  fra  da3  anni  il 
chiamò  al  fuo  tribunale  nella  battaglia  di  Porli .  Se  crediamo  al 
Ghirardacci  ,  il  proaitorio  acquiito  di  Faenza  (égui  nella  notte  an- 

tecedente ai  di  24.  d'  Agolto  ,  e  per  quello  si  egli  ,  come  gli  al- 
tri Storici  Bologneii  ,  allerifcona  iilituito  ii  pubblico  fpettacolo  , 

che  tuttavia  dura ,  della  Forchetta  nella  fefla  di  S.  Bartolomeo  .  Ma 
farebbe  prima  da  accertar  bene  ,  fé  nel  di  fuddetto  accadefTe  la 

prefa  di  Faenza.  Nella  Cronica  di  Parma  ,  di  Reggia,  e  nell' E- 
Renk  vien  quefia  riferita  al  di  dieci  di  Novembre.  Matteo  Grif- 

foni la  mette  nel  di  i  ̂ .  di  Dicembre.  Ii>  quell'anno  ancora  Gui- 
do  Come  dì  Montefeliro  s'  impadroni  di  Sinigaglia  per  tradimento^ 
e  vi  uccife  barbaramente  circa  mille  ,  e  cinquecento  perfone  (a)  .  (a)  CiiaU 
Fu  cacciala  da  Vercelli  la  Parte  Ghibellina  nel  mefe  di  Settembre,  ^"  (^/^ro'i. 

In  quell'anno  Guglklma  Marchefe  di  Monferrato  co  i  Milanefi,  ed  J£  '^^ 
filtri  collegati  ,  andò  a  dare  il  guado  al  Territorio  di  Lodi  ,  Il 
perchè  i  Parmigiani  ,  e  Reggiani  colla  lor  cavalleria  ,  e  fanteria 

lì  portarono  in  focccrfa  de'Torriani,  e  di  quella  Città.  Fa  giier- 
ra  eziaiidio  nell'anno  prefente  fra  i  Padovani,  e  Veronefi.  In  aju- 
to  de' primi  marciò  Obi^^o  Marchefe  d'Elle  y  Signor  di  Ferrara. 
Scrive  uno  Storico  di  Padova  efière  flato  sì  magnifico  il  carriag- 

gio d'  efii  Padovani  ,  che  occupava  lo  fpazio  di  quindici  miglia  « 
La  credo  una  fpampanaia.  Ma  con  un  Trattato  di  pace  fi  mifc 
fine  a  tutte  le  ollilità.  Avendo  Jacopo  Contareno  Doge  di  Veneziay 
per  la  fua  troppo  avanzata  età  rinunziato  al  governo  (  b  }  ,  yenn^  (<^)  T>-inditl, 
iuilituiio  in  fuo  luogo  Giovanni  Dandolo^  ^"  Chromc. 

Itat, 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxi.  Indizione  ix. 

di  Martino  IV.  Fapa  i. 

di  Ridolfo  Ke  de'  Kofliani  p. 

GlaccRè  non  era  riufdto    a  Carlo  Re    di  Sicilia  di  far  eleggere 
a  modo  Tuo  un  Roniano  Ponietìce   nella   precedente    vacanza 

della  SaciM  Sede  ,    del  cfie  egli  s'era  irovato   moUo  male  :   tanto 
Audio  miTe  qiiefla  volta,  che  oueiine  l'intento  fno.    Adoperò  in- 
Un  le  violenze  j  impercioccliè  non  eflèndo  allora  chiufo  il  Concla- 

ve ,  perchè  era  fiata  abolita  la  Cofiiiuzione   di  Gregorio  X.  ,    ed 
opponendoli  a  tutto  potTe   due  Cardinali  delia  Cafa  Orfina  ,  cioè 
Matteo  RoJJb  ,    e  Giordano  ,   acciocché    non  fi  eleggelTe    un    Papa 

(a)  R/Vora'. Fianzefe  (a):  il   Re  Carlo  molfe  ij   Popolo  di  Viterbo,  dove  era- 
Mahffina.    pQ  j  Cardinali ,  &  Riccardo  degli  Annibaldefchi  Signore  delia  Cit- 

Villani!'  '^  ̂^  medefima  ,    a  rinferrace  in  uua  camera  que'  due  Cardinali  ,  col 
Raynau-    p^etello ,  che  impediUero  P  elezione ,  V'agginnfero  pofcia  il  terzo, 

dus  An-      cioè  Latino  Cardinale  ,  Vefcovo  d'  Qftia  ,  nipote  a^ich'  ellb  del  de- 
naLEccl.       funto  rsiccoiò  lil. ,  e  li  riduffero  a  pane,  ed  acqua ,  di  modo  che 

V-raanus^'^''  '^'^^^''^  >  ̂   ̂ ^^  v.olere ,  convemie  ,  che  ì  Cardinali  Itaiiani  concor- 
Chronic.  fi*   r^'Tero  ad  eleggere  quel  Papa  ,  che  piacque  al  Re   Carlo ,  cioè  uà 
V'/r  Papa  Franzefep     Fu  non    fen;za  ragione  creduto  ,    che  le  difgrazie 

fopravenute  poco  apprello  al  medefimo  Re,  folTero  un  gaftigo  óéi" 

la  mano  di  Dio  contra   ciii  sì  fconciamente  s"*  abufava  delia  poien- 
2a  fua  ,  in  danno,  e  fcandalo  della  Chiefa  .    Videi!  dunque  alzato 
fulia  Sede  di  S.  Pietro    nel  di  22,    di   Febbrajo    Simone  Cardinale 
di  Santa  Cecilia  ,  Franzefe  di  nazione  ,  perchè  nato  a  Mompince 

ìQ  Brie  ,  ma  chiamato  dagl'  Italiani  Turonenfe  ,    perchè  era  flato 
Canonico,  e  Teforiere  della  Chiefa  di  S  Martino  di  Tours..   Egli 
prefe  il  nome   di  Martino  IV,    tuttoclìè  fecondo    il  retto  parlare  li 
dovefle  noininar  folamente  Martino  Secondo.     Non  mancò  egli  di. 

ih)  Vita    far  fubito  conofcere    P  eccelli  va  gratitudine  fua  al  Re  Carlo  ,  con 

Martini  IF.  jfpofar  coiiie  fuoi  proprj    tutti  i  di  lui  irtercHì.     Una    nondimeno 

iier.  ii'd.       ̂ ^'^^^  prinie  fue  imprele  fu  di  ritirarfi  ad  Orvieto  ,  e  di  fcomuni- 
Jordanus    ^ar  que'  Viierbefi  ,  che  aveano  ufata  violenza  a  j  Cardinali  ,  e  dì 

in  C/ironico,  fottoporre    all'  Interdetto    la  Città  medefma .     Pofcia  ottenne  gìTo 
PtoLmaus  Pgpg  j^  j  R^^ani  il    grado  di  Senaior  perpetuo  con  facoltà  di  fu* 

tornai  \  fiituire  j  e  pofevi  in  fuo  luogo  il  Re  Carlo  ,    creandolo  di  nuovo 
fi^r.lulic.     Senatore  di  Roma  ,    fenza  far  cafo  della  Coftituzione  eoinraria  ài 

NicGoiò  ili.  (  ̂  )  ,    \\qì\  fole  va  mettere  Ufiziaie  ,  o  Governatore neU 
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le  CI  uà  Jello  Stato  Eccle^ìartico  ,  che  non  fofTe  prefo  dalla  Ca- 
ia ,  e  Famiglia  del  medefìmo  Re  Carlo .  Parimente  ad  idanza 

d'eflb  Re  ,  che  meditava  di  portar  le  Tue  armi  contro  all'  iai- 
perador  di  Collaniiriopoli  ,  fcomunicò  Tlmpcrador  Greco  Miche" 
le  Paleologo  .-  il  che  tornò  in  danno  gravilTìmo  non  meno  dei 
Ile  ,  che  della  Chiefa  ile  Uà .  E  veraaiente  di  grandi  preparamea- 
ti  di  genti  ,  e  di  navi  faceva  allora  il  Re  di  Sicilia  per  invade- 

re r  Imperio  Greco  s  fors' anche  avrebbe  egli  efeguita  con  buon 
fuccefro  cosi  vada  imprefa  ,  fé  non  li  fofTe  da  qui  a  non  molto 

attaccalo  il  fuoco  alia  qafa  propria  3  dal  che  parleremo  all'anno  fé- 
guente . 

Nel  verno  di  queft'anno  sMnviò  Gu^Uel.Tij  Mirchefe    dì  Mon- 
ferrato con  Beatrice   fua  moglie  alla  volta  della  Sp--ign   ,    per  viti- 

tare  Aljonfo  Re  di  Caftiglia  luocero  fao  {a.)  .     Per  illrada    fu  rite-  (a)    Benven. 
nuto  prÌ£!Ìoue  da  TommaCo  Conte    di  Savoia   fno    coornato  ,    perchè  ̂ ■'  ̂   Gwr^. 
f     ,    lì         1    II  •  ri-  e  n       re  r       r  n  M.  delJJoa- iratelio  della  prnna  lua  moglie  .     Se  voile  liberarli  ,  ru  coitretto  a  /■  , 
r  rr  i  H  ■      -    r       r  -r     •  /     i  d-  ferreo,  li^. 

lar  cetiione  delle  ragioni  lue  lopra    lorino  ,    Colegno  ,    Pianezza,  ̂ cr.ltaL 
ed  altre  Terre  ;   ed  anche  di  pagar  fei  mila  lire   di  bifanti  ,   eoa 
dare   oflaggi  per  queflo .     AndoHene  di  poi  in  Ifpagna  ,  dove  lini 
di  vivere  la  fua  iiìOgHe  Beatrice  ,  e  fervilo  da  due  Galee  Genove- 
li  fé  ne  tornò  in  Italia,   feco  menando  cinquecento  Cavalieri  Spa- 
gnuoli  ,  cento  balellrieri  ,    e  buone  fomme  di  danaro  ,    con  aver 
dato  ad  intendere  al  fuocero  ,  che  ridurrebbe  tutta  T  Italia  alT  ub- 

bidienza di  lui ,     ElFendo  venuto  a  Lodi  {b)  Raimondo  dalla  Torre      {h\  Corlo^ 

Patriarca  d'  Aquileja    con  cinquecento    uomini  d'  armi  Fiirlani  ,    lì  '/^'"■'•^  <^'- 

unirono  co  i  Torriani  i  Cremonefi  ,    ed  altri  Popoli  delia  lor  Fa    ̂^^ '^'^° ' 
2Ìone  ,   ed  ulciti  m  campagna    andarono   nel   (Contado    di  Milano  , 
per  prendere  il  Borgo  di   Vavrio  .     Allora    anche    i    Milanefi    con 

grande  sforzo  di  loro  genti   ,    e  con  ajuti  de'  lor  Collegati  cavai  :a- 
reno  per   impedire  i  dilegui  de'  Torriani .     Che  in  quello  efercito 
folfe  anche  il  Marchefe  di   Monferrato   ,    lo  alferifcono    gli    Storici  (e)  ̂ nnales 

Milanefi  (e)  ,  e  il    Ventura  nella  Storia  d'  Alli  {d)  .  Dalla   Cronica  ̂ ^''-y^^'  i^- 
di  Parma  pare,  che  fi  ricavi,  che  nò.  Comunque  fia  ,  nel  di  2y.  id)'  yemùra 
di  Maggio,  fella  di  S.Dionifio  Arcivefcovo  di   Milano  ,  fi  ̂iff^n-  c/ir.y^jienf. 
tarono  quelle  due  Armale  (e)  ,  e  Ci  fece  un  ollinato^  e  fanguino-  tom.w. 

fo  fatto  d'armi.     Kimafero  fconfitti  r  Torriani   ;    vi  perde  la  vita  ̂ ^f^f'^^' 
il  valorofo   Cajfhn  dalla  Torre    col  Podellà  di   Lodi  ,    Scurta    dalla  ̂    f^^"'^''^- 
orta  rarmigiano  ;  ed  oltre  ad  ottocento  prigioni  condotti  a  Mia-  [om.^^z. 

110  ,  moltifiìmi  furono  i  morti  nel  campo,  e  gli  annegati  nel  Fiu-  R^er.Ualic, 
Jow.VlU  lìì  me 
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Fiume  Adda.  Raimcndo  dalla  Torre  intefa  qiiefla  difavventura ,  col 
capo  bailo  fé  ne  tornò  ad  Aquileja.     Abbiamo    dalla    Cronica    dr 

(a)  Chrcnic.  Parma  (a),  che  il  fuddeito  Marchefe  Guglielmo  ficcome  Capitano 

l'anmnf.  ^^  Milauefi  ,  colla  gente  ,  e  col  Carroccio  di  quel  Comune  ,  e  i 

Rt/-  /i'  l        Vercellefi  ,  Novarefi  ,    Tortonefi  ,   ed  Aleflandrini  fi  accamparono 
dì  poi  a  Santa  CriPiina  fenza  ufcire  del  lor  Territorio  .  Eralì  te- 

nuto in  Parma  nel  precedente  Agólto  un  Parlamento  delle  Città 

Guelfe,  in  cui  s'era  rifoluto  di  dar  foccorfo  a  Lodi,  occorrendo- 
re  il  bi fogno  .  Quello  venne  ;  ma  perchè  durava  ancora  qualche 

antica  ruggine  fra  i  Parmigiani ,  e  Cremonefi ,  per  avere  T  un  Po* 

polo  ali'a.tro  tanti  anni  piima  tolto  il  Carroccio  ,  fi  determinò 
(ìà  farne  la  vicendevol  rellituzionf .  Quello  di  Parma  era  chiamato 

RegogUo  (  credo  ,  che  fia  in  vece  dr  Orgoglio  )  e  quello  de'  Cre- 
(b)  Chronic.  monefi  fi  appeiiava  Gajardo  ,  Nella  Cronica  iiftenfe  (b)  quello  de* 
t-f^^'-fi  Ciemonefi  è  chiamato  Berta  ̂   e  quefio  nome,  o  pur  di  Bertaiiuo- 

RT/r^r        ̂ ^  '^'^  ̂'''^'■'  ̂ "*-^^  ̂ ^^^  ̂ ^  Antonio  Campi  (e).    Fu  dunque  fatto 
{'ci  Campi  ̂ ^  cambio  di  quefli  Carrocci  con  indicibil  gaudio  di  amendue  le 

JjLriu  di  Città  nel  di  6  di  Settembre.  L' Autore  della  fuddetta  Cronica 
Cremona^  Lfienfe  ,  che  più  minutamente  racconta  le  particolarità  di  quello 

fatto  ,  fra  V  altre  cofè  (crive  ,  che  il  Podeilà  di  Modena  in  perfo-^ 

na  fi  portò  con  aHar  altri  Nobili  a  Parma,  per  maggiormente  con- 
decorar quella  funzione  :  il  che  ci  dà  a  conofcere  ,  quai  fodero  i 

coilumi,e  r  genj  di  quefli  tempi.  Ciò  fatto  i  Parmigiani  con  lut-" 
ta  la  lor  cavalleria  ,  e  fanteria  marciarono  in  ajufo  di  Lodi  ,  e  il 
ardaror.o  a  pollare  fui  a  riva  delf  Adda  \v\  una  Terra  chiamcjta 

Gictta  .  Luiigi  di  là  un  miglio  li  accamparono  i  Cremonefi  a  Piz* 

zitihutone  con  tutte  le  lor  forze .  Cento  uomini  d'  armi  v'  andaro' 
ro  da  Regg  o ,  altrettanti  con  fecento  pedoni  da  Modena  ;  e  cin-* 

quanta  dal  Marchefe  d' £fie  vi  furono  fpediti .  Diede  bensì  T  Lfer- 
cito  Mìlanele  aliailTìmo  danno  ai  Dillretto  di  Lodi  ,  ma  lenza  fa- 

re di  p!ù  j  e  gli  convenne  tornare  indietro  con  perdita  di  molti 
rcminr  ,  e  cavalli  .  Nel  icguente  t^iccmbre  Euufo  da  Doara  (  non 

fo  Te  tìgiitiolo,  o  nipote  delT altro,  che  fiori  circa  il  1260.  o  pu- 
re io  flelfo  )  entrò  con  quattrocento  cavalli,  ed  altrettanti  fanti  in 

Crema,  e  cominciò  la  guerra  contra  di  Cremona.  Per  quella  no- 

vità i  Piacentini^  Paruìigiani ,  e  Brefciani  c*on  po'Tente  milizia  cor- 
fero  di  movo  a  foflener  Cremona .  La  Cronica  di  Parma  parla  di 

quello  foiamcnte  aif  anno  feguente  . 

Le  premure  dei  defunto  Papa  Niccolò  III.   erano  ftate  da  pa- dre 
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dre  nel  proccurar  dappertutto  la  pace  fra  i  Guelfi  ,  e  Gliibellini . 
Diverfe  ben  furono    le  maiììme  di  Martino  IK  cioè    di  un    Ponte- 

fice ,  che  fi  lafciava  menare  pel  nafo  ,  come  fua  creatura  da  Car^ 
lo  Re  di  Sicilia  ,  il  quale  non  potea  patire  i  Ghibellini  fautori  del- 

l'Imperio.  Eranfi  ridotti  in  Forlì  tutti,  per  cosi  dire,   i  Ghibel- 
lini della  Romagna  ,  sbanditi  dalle  loro  Città  ,  Contra  di  quelli  il 

Papa  ,  e  il  Re  Carlo  fecero  preparamento  grande   d'  armi  nHi'  an- 
no prefente  (a);  e  tanto  più,  perchè  Guido  Come  di  Mon^efeltro,    {z)  Chnnìc. 

Capitano  di  Forlì  ,  nel  Marzo ,  ed  Aprile  avea  fatto  delie  feorre-  ̂ oD'ivien. 
rie  lino  a  Durbeco  ,   e  alle  Forte  dì  Faenza  ,    dove  fecondo    gli  o'""?^'/- 
Annali  di  Modena  [h)  ,  diede  una  fpelazzata  a  i  GueLi  j  e  poi'cia  {h)  Ann.ir.es 
era  palFato  nel  Maggio  fui  Ravegnano  ,   fpogliando  ,    e  bruciai!  io  f^^ter.  Mu- 

fenza    oppofizione    alcuna    que'  Paefi .     AiV  avvifo    del    formidabil  "''^'^"/^ 
temporale,  che  fi  di/poneva  contra  di  loro,  il  Comune  di  Forlì  ,  o^"  J'V 
e  la  Parte  de'  lambertazzi  ,    fpcdirono   Ambafciatori  fi.ipplichevoU 
alla  Corte  Pontificia  ,  dimorante  allora  in  Orvieto  col  Re  Carlo , 

e  con  gli    Ambafciatori    della   Parte    contraria  ,   eicè   de'  Geremii 
Guelfi  d'i  Bologna .     Ma  furono  mal  veduti  ,  e  mal  ricevuti  ,    in 
guifa    che  fenza  poter  ottenere    né  giufiizia  ,    né    mifericordia  dal 
Papa  ,  e  vituperoiamcnte  rigettati  ,  forza  fu  ,  che  fé  ne  ritornaire- 
ro  come  difperati  a  cafa    ,    con  aver  giitaii   i  paffi    al  vento  .     In 

quelli  tempi  effo  Pontefice  creò  Conte  della  Romagna  Giovanni  il' 
Eppa  ,  o  lia  d'  Appia  ,  o  de  Pà  Franzefe ,  Configliere  del  Re  Car- 

lo.  Colini  <;oile  milizie  dategli  dal  Papa,   e  dal  Re,  venne  a  Bo- 
logna ,  con  ordine  di  far  al pr a  guerra  a  Forlì  ,    e  a  tutti  i  Ghi- 

bellini; e  nel  mefe  di  Giugno  co  i  Popoli  di  Bologna,  Imola,  e 
Faenza  palsò  ottilmente  fui  Difiretto  di  Forlì  ,   facendo  precedere 
comandamenti ,  ed  intimazioni  al  Conte  Guido  ,  e  a  i  La.jibertaz- 

2Ì  d'andaijene  con   Dio,.     Dopo  di  che    avendo  f-'co  un' immenla 
quantità  di  guafìatori^  fece  in  più  volte  quanto  danno  potò  al  Ter- 

ritorio Forlivele  ,   con  giugnere  fino  alle  porte  ,  ma  nulla  di   più 
osò  per  ora .    11  Conte  Guido  ,  fi  contenne  fcmpre  con  riguardo  . 

Fulmiijò  il  Papa  contra  de' Forlivefi  le  fcomuiiiche  più  fiere,  e  po- 
fe  r  Interdetto  alla  Città    con  farne  ufcire    tutti  gli  Ecclefìailici  si 
fecolari  ,.che  regolari  ;  e  forfè  per  la  prima  volta  fi  cominciò  ad 
udire  quella  detefiabil  invenzione  di  .galligo  ,    e  pena  ,  cioè  ,  che 
anche  fuori  delio  Stato  hcclefiaHico  follerò  coniìfcati   in  favore  dd 

Papa  tutti- i  beni,  e  le  robe  de' Forlivefi  ;  galligo  ,  che  cadeva  an- 
cora fopra  gì' innpcemi  mercatanti  ,  e  lopra  coloro  eziandio  ,  che 

Ili    A  pei-' 
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per  non  paiticipar  dr  quelle  briglie  s'erano  ritirati  altrove  ,   ne  a- 

veano  pane  alcuna   negli  aflari    del  governo    di  Forlì.     L'Autore delia  Cronica  di   Parma  fcrive  ,  che  ili  in  olire  pubblicata  in  quel- 

ia  Città  la  fcomunica  centra  chiunque  avelTe  roba   di  alcun  Forlr- 

vefe  ,  e  non  la  rivelalTe  a  i  Nunzj  del  Papa ,  fotto  pena  di  paga- 

ie del  proprio,  e  di  non  edere  alfoluto  né  in  vita,  nò  in  morte. 

In  Parma  più  di  tre  mila  lire  fi  ritrovarono  ,   che  furono    perciò 

confegnate  a  i  Deputati  Ponti  fizj .  Veggafi  un  poco ,  che  ftrani  frut- 
ti produlTe  la  barbarie  ,   ed  ignoranza    di  quelli    fecolr ,    Fece   in 

fa)   Cjpn  queft'anno  lega  co  i  Veneziani  (a)  Carlo  Re  di  Sicilia  ,  rifoluto 

a^nnal'òe-    jjj  fgj-  jg  guerra  a  Michele  Pakoiogo  Imperador  de' Greci  :    per    la 
nuenf.Lio.    ̂ ,^^^\q  jn-iprefa  fcguiiava  ad  ammanire   una  terminata  copia  di  ga- 

'«^'"'j  /•       ̂ ^c  ,  ulbieri  ,  ed  altre  cofe  neceTarie .     Non  poche  iflanze   ebbero 
ancora  da  lui  i  Genove!]  per  entrare   in  lega  ,  venendo  loro  ef.br- 

ta  una  parte  del  conquido  j  ma  fé  ne  fcufarono  ,  rH:come  affai  co- 
nofcenti,  di  che  pelo  folle  quel  Regnante^  anzi  fpedirono  una  ga- 

lea appella  al  Paleologo  per  avvertirlo  di  ciò  ,  che  fi  macchinava 
conlra  di  lui . 

(b)   Ptolom.  I   Lucchefi  in  quell'anno  (h)  fecero  oHe  contra  di  Pefcia  ,  la 

Luceujìs  prefero  ,  e  il  paizo  furor  de'  foldati  la  ridulTe  in  cenere .  Tutto 
in  Anndib.  ̂ j^  avvcnuc  ,  per  quanto  fu  creduto  ,  perchè  il  Popolo  di  quella 
brevih.  j     .^  ̂ j  ̂ ^^  fuggettato  al  Cancelliere  del  Kz  Ridolfo  ,  a  cui  fi  pre- 

Rer.halic.  tendea  ,  che  non  aveffe  a  fottometterij  ,  le  prima  non  compariva 

la  conferma  di  lui  fatta  dal  Papa:  tutti  pretefìi  inventati  da  i  Guet- 

(e)  Rjj)//2rf/-  ii;  imperoiocchè  per  attefiato  del  Rinaldi  (e)  ,  Papa  Martino  eoa 
di/s  Ar.naL.  fug  lettere,  date  m  Orvieto  nel  dì  21.  di  Maggio  delTanno  cor- 

^icUf'^  j-ente ,  e  rapportate  dal  medefimo  AnnaliQa   ,   avea  fcritto   a  tutte 
le  Città  ,  e  Baroni  della  Tofcana  ,  che  riconofceffero  per  Miniilrr 
dei  Re  Ridolfo  il   Vefcovo  Gurcenfe  ,  e  Pvidolfo  CaiKelliere  ,  da 

lui   fpediti  per  ftjoi  Vicarj  \\\  Tofcana  .  Ma  fappiamo  da  Giachet- 
(d)   Jacheii,  to  Malafpina  {à)  ,    che  verilTmilmente  per  fegiete  mfinuazioni  del 
MalaJDina     )^^  Carlo ,  niuna  delie  Città  di  quella  Provincia,  da  Pifa,  e  S 
«.  1 M  • 

a„  i  to  Miniato  in  fuora  ,  volle  preflar  fedeltà  ,  ed  ubbidienza  agli  Uiì- 

yu'lZi""'  z'ali  del  Re  Ridolfo  :  laonde  il  Vicario  del  Re  Ridolfo  fi  ritirò 
colle  Tue  masnade  in  ella  Terra  di  Santo  Miniato  ,  condennò  i  Po- 

poli difubbidienti,  e  cominciò  guerra  contra  de' Fiorentini ,  e  Luc- 
chefi ;  ma  con  sì  poco  frutto  ,  che  da  lì  a  non  molto  fé  n'andò 

con  Dio ,  e  tcrnoiìène  come  befiàto  in  Germania .  Veggafi  ora  fé 

erano  tutte  frodi  ,  ficcoaìe  dicemmo ,  quelle  del  Re  Carlo  ,  allor- 
ché 
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clic  fi  fece  dichiarar  Vicario  della  Tofcana  da  Papa  Clenicnte  IV, 

con  pronielTa  di  ritirarfi  ,  crealo  che  foire  un  Re  de'Romain, 

Anno  di  Cristo  wcclxxxii.  Indizione  x, 

di  Martino  IV.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  io. 

CEIebre  fu  in  queft' anno  il  Vefpro  Siciliano,  celebre  l'orditu- 
ra di  quella  sì  lìrepitofa  rivoluzione.  Con  verga  di  ferro  go- 

vernava il  Re  Carlo  il  Regno  di  Sicilia,  e  di  Puglia.    Da  nuovi 

dazj  ,  gabelle  ,  taglie  ,  e  conlrfchi  erano  al  fommo  aggi'avaii  que' 
Popoli.  La  fuperbia  de' Franzefi  ogni  di  più  crefceva  5  infopporia- biie  era  la  loro  incontinenza  ,  e  la  violenza  fatta  alle  donne  .     Di 

quefli  difordini  parlano  tutti  gli  Scrittori  d'allora  (a),  ed  anche   i  (2)  Barrhc^ 
più  parziali  delia  Nazion  Franzefe  .  Più  volte  i  miferi  Siciliani  ri-  ̂VT'^"^.,  ̂ ^ 
corfero  a  i  Papi  per  rimedio  ,  rapprefentando  loro  ,  che  la  Santa  j/ifi,  sicuL 
Sede  avea  creduto  di  dare  un  Re  ,  e  un  Pallore  a  que' Popoli,  e  tom.ii. 
loro  avea  dato^  un  Tiranno,  e  un  Lupo.    E  ben  fi  leggono  negli  Rer. lidie. 

Annali  Eccleflaftici  {h)  i  buoni  ufiz)  ,   che  più  volte  fecero  i  Ro-  ̂ ^^J'f  ̂^'^' 

mani  Pontefici  in  favore  ,  e  foli  levo  d' effi  Popoli  ,  con  efortare  il   ̂^-^^^j^^^ 
Ke  Carlo  a  fgravarlr ,  e  a  guadagnarfi  il  loro  affetto  ,   e   non  già  j/aiafpìna 

J'odio,-  Ma  Carlo  niun  conto  faceva  di  sì  fatte  eforiazioni ,  e  col-  (b)  Raynal- 

3a   febbre  addofTo  de'  Conqnifìatori  ad  altro  non  attendeva  ,  che  a  ̂"•^  ̂ "J /> 
raunar  moneta,  e  gente,  per  far  colle  miferie  del  fuo  Popolo,  fé  "       "  ̂̂ ' 
gli  riufciva ,   miièri  anche  gli  altri  Popoli.  Ora  accadde,  che  Gìj- 
i^anni  da  Procida ,  nobile  Salernitano,  uomo   di  mirabil' accortezza, 
Letterato,  e  fpezialmente  peritifllmo  della  medicina,  entrò  in  pen- 

derò di  guarire  anche    i  mali  politici  della  Sicilia.     Era  egli  (iato 
carifilmo  a  Federigo  11.  Auguflo  ,  e  ai  i?e  Manfredi  ;    ed  appunto 
per  queflo  fuo  attaccamento  alla  Cafa  di  Suevia  gli  erano  flati  con* 
iìfcati  tutti  i  fuoi  beni  dal  Re  Carlo.    Ritiratofi  egli  in  Aragona, 
cominciò  ad  incitare  il  Re  Pietro  ,    e  la  Regina  Cojìan\a    fua  mo- 

glie ,  figliuola  del  fu  Re  Manfredi  ,  alla  conquilla  del  Regno  Sici- 
liano, e  a  far  valere  le  ragioni  della  Cafa  di  Suevia,  unico  ram- 

pollo ,  di  cui  era  reflata  elTa  Regina  Coflanza .  Ma  perchè  a  si  gran- 

de imprei'a  ,    e  contra  del  Re  Carlo  Principe  beìlicolìfnmo   ,  e  di alta  potenza  ,    non  ballavano  punto  le  forze    del  Re    Pietro  ,   per 

mancanza  m^ifì^manìente  del  fac  totum  delie  guerre  ,  cioè  della  pe- 
cunia ;    Giovanni  di  Procida  alfunle   egli  di  provvedere  a   tutto . 

Pafsò- 
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Pafsò  pertanto  travefìito  in  Sicilia  ,    e  vi  trovò  dirpofli   gli  animi 
a  cangiar  manieilo  ad  ogni  buon  vento  che  rpirafle  .  Ando  a  Co- 

flantinopoli  ,    fece  toccar    con  mano  ali'  Augnilo  Pakolo^o  ,    che 
Eon  v'era  altro  mezzo    da  faivario    dalla   potenza    del   Re    Carlo, 
che  il  fargli  nafcere  la  guerra  in  cafa  j    e  che    contribuendo   egli 

un  polTente  foccorlo  di  danaro  ,  a  Pietro  à?  Aragona  dava  l'animo 
ò\  tar  calare  gli  ambiziofi  penfieri  al  Re  di  Sicilia.    Si  trasferì  di 

por  Giovanni  di  i^rocida    alla  Corte  Pontificia  ,   e  in  una    fegreta 
udienza  trovò  Papa  Niccolò  III.  nemico   del  Re  Carlo   ,    e  pronto 

anch' efib  a  contribuire  pel  di  lui  abbaiamento.  Portate  quelle  di- 
fpofizioni  in  Aragona   ,  e  inlleme  un  buon  rinforzo  di  moneta  ,  il 
Re  Pietro  fi  diede  a  far  gran  leva  di  gente  ,    e  a    preparar    navi 
per  una  fpedizione  importante  ,    con  far  villa    di  voler  palTare  in 

(f^  ̂''f'^.'^^''"  Affrica  contra  de'  Saraceni  (a)  ,  Informato   di  queflp  armamento  il 

^'  GwvalVi    ̂ ^  Carlo  da  Filippo  Re    di  Francia   fuo  nipote   ,    fece  ,    che  Papa 
yuUniL'].    Martino  IV,  fpeditle  perfona  apporta  per  indagar,  quali  mire  avef^ 
f.-y6,&Je^.    fé  il  Re  Pietro,  e  per  comandargli   di  non  condurre  le  fue  armi 

contra  di  alcun  Principe  Cattolico.  Pietro,  il  più  accorto  di  quaa- 
ti  allora  regnaffero  nella  CriHianità   ,   non  volle  fcoprire  il  luogo , 
dove  egli  mirava  ,  anzi   rifpofe  ,   che  fé  V  una  delle  fue  mani  fa- 

pendolo  lo  rivelafle  all'altra  ,  fubito  la  mozzerebbe.    E  con  belle 
parole  rimandò  il  Melfo  al  Papa.   Ma  il   Re  Carlo,  che  molto  fé 

lleflb  ,    poco  o  nulla  ilimava  il  Re  d'  Aragona   ,   dopo  aver  detto 

per  difpetio  al  Papa  :  Non  vi  difs''  io  ,  che  Pietro  tt  Aragona  è  uno 
fellone  briccone  ?    fi  addormentò  ,  ne  cercò  più  oltre  di  lui  ,  fenza 

(b)   Bariho"  ricoidarfi  di  quel  proverbio  :    Se  ti  v'ien  detto  ,    che  hai  perduto    il 
iom<sus  de     jiajo  ,  mettivi  la  mano  ,  , 
Ncocajlro  Benchc  folle  mancato  di  vita  il  Pontefice  Niccolò  llf.  fui  quale, 

'^Tr.haLic.  V^^  ̂ ^^  fopra  altri ,  fondava  il  B.e  Pietro  le  fue  fperanze  ,  pare  co- 
NicoL  Spe-  tanto  fu  animatole  confortato  da  Giovanni  da  Frocida ,  e  da  i  fé- 
cialisChr.Si-  greti  impuìfi  de' Siciliani ,  che  diede  le  vele  al  vento,  e  pafsò  in 
cul.cap.i^.  Xfln'ca  verfo  la  Città  di  Bona ,  coaìinciando  quivi  la  gueria  contra 

Ker\°àL  de' Mori  colla  prefa  di  Ancolla,  per  appettare  ,  fé  i  Siciiiani  dicen- 
Jord'anus  do  daddovcio  il  rivoltafiero  ;  e  ciò  non  fuccedtndo  per  tornarfene 

in  Chr.mico.  quctamcrte  a  cafa.  Ora  avvenne,  che  nel  di  50.  di  Marzo  dell' 
Caffuri  2,-jjQ  prefente,  cioè  nel  lunedi  di  Pafqua  di  Rifurrezime,  nelT  ora 

ySnnjL  Gè-  ̂ ^^  Vefpro  (  fcrivono  altri  nel  martedì  31.  del  fudd-^^ito  mefe  )i 
toni.  6.  Palermitani    prele  1   armi  inlorlero    coi-tra   de  rranzeu   ,    e    quan- 
fLer, lidie,      ti  ne  trovarono  ,    tutti  milero  a  filo  di  fpada  :   e  andò    si  iiinan- 

2Ì  quello  furore,  die  neppure  perdonarono  a  donne  e  faiìciull',  e 

nep" 
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neppure  alle  Siciliane  gravide  di  FranzeG .  Per  qneflo  fatto  di* 
venne  poi  celebre  il  nome  di  l^efpro  Siciliano  .  Falfo  è  ,  che 
in  lime  le  Terre  dì  Sicilia,  e  ai  un'ora  Uteifa,  fuccedefle  il  ma- 

cello de'  FranzeO  .  Falfo  ,  che  i  Palermitani  acclamaffero  todo 
per  Re  loro  Pietro  d'Aragona.  Alzarono  effi  bensì  le  bandiere 
della  Chiefa  Romana  ,  prcclamando  per  loro  Sovrano  il  Papa  . 
Ufci  pofcia  in  armi  il  Popolo  di  Palermo  ,  e  tralTe  nella  fua  Le- 

ga alcun  altro  Luogo  delia  Sicilia  .  Intanto  Medina  col  p'ù  del- 
l' altre  Ciua  deli'  Ifola  li  tenne  quieta  per  otièrvare  ,  dove  an- 

dava a  terminar  quello  gran  movimento  .  Ma  non  pafsò  il  me- 

fe  d'  Aprile  ,  che  le  tante  ragioni  ,  e  i  fegreli  maneggi  de'  Pa- lermitani induTero  anche  i  Meirinefì  a  r;beilarfi  ,  colla  morte  ed 

elpuirìone  di  quanti  Fran/eiì  lì  trovaroijo  in  quelle  parti  ,  e  col- 
la prefa  dì  tutte  le  Fortezze.  Portata  la  doiorofa  nuova  della  rr- 

beliion  di  Palermo  al  Re  Carlo  ,  che  fecondo  il  fuo  foìito  dimo- 
rava ai-ora  in  Orvieto  alla  Lurte  Pontificia  ,  per  infegnare  al  Papa 

fua  creatura,  e  a  i  Card  nuli  ,  come  s' avea  da  g 'Vernare  il  Mondo: 
non  è  da  chiedere  ,  s  egli  fé  ne  turba  Te  ,  e  cruccialle  .  Tutta- 

via rivolti  gr  occhi  al  Cielo,  fu  uJ  tj  d.r:-  (  a  )  :  Iddio  Signo-  (0)  Gìoi'anni 
re  j  dappoiché  v"  è  piaciuto  di  fanni  contraria  la  mia  fortuna  ,  piac-  fi  J'^ 
davi  almtno  ,  che  il  mio  calare  fia  a  piccioli  pajji.  Trattò  col  Pa- 

pa di  quel  che  'fi  avea  da  fare  ,  e  volò  tolto  a  Napoli  ,  confor- 
to j  perche  non  s'  udiva  peranche  tumulto  alcuno  in  Melìlna  . 

Ma  da  che  gìunfe  l'altro  avvifo  ,  che  anche  i  Meirinefi  aveano 
prefe  1'  arnìi  centra  di  lui  ,  allora  andò  tìelle  fmanie  ,  ed  ordino  , 
che  faceflero  vela  verfo  di  MclTlna  le  tante  galee  ,  e  navi  da  lui 
pi  eparate  per  allàìire  il  Greco  Imperio  ,  ed  egli  col  rello  della 

Armata  di  terra  s'  inviò  alla  voita  della  Calabria  .  Non  il  può 
preilar  ̂ Qdt  a  Bartolomeo  da  Neocallio  ,  che  racconta  avere  con- 

dotto il  Re  Carlo  in  quella  fpedizione  ventiquattro  mila  cavalli  , 
e  novanta  mila  fanti ,  lenza  contare  i  marinari  ,  e  cento  ieHfanta 

galee  ̂   oltre  all'  altre  navi  da  trafporto  ,  e  barche  minori  .  O  è 
gunllo  il  fuo  tcllo  ,  o  egli  amplilicò  di  troppo  le  forze  di  Cario  , 

acciocché  maggiormente  rifaltade  la  gloria  de'  fuoi  Mellìnefi .  Gio- 
vanni Villani  Icrive  ,  che  menò  feco  più  di  cinque  mila  cavalieri 

tra  Francelchi;»  Provenzali,  ed  Italiani  j  e  fra  quelli  erano  c-nque- 
cento  ben  in  arnefe  ,  inviatigli  dal  Comune  di  Firenze  .  Ed  ebbe 
cento  trenta  tra  Galee  ,  Ufcieri  ,  e  Legni  grolTi .  Comunque  fia  ̂ 

abbiamo  di  certo  ,  eh'  egli  pallàto  il  Faro  imprefc  fui  line  di  Lu- 

glio 

iib.   7.C.61* 
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gì  io  r  affediO  di  Meffina  ,  accompagnato  da  Gherardo  Bianco  da 
Parma ,  Cardinale  ,  Velcovo  Sabiiitnfe  ,  ̂   Legato  ApoHolico  .  En- 

trò in  Mcflliia  qiveflo  fagg;o  Porporato ,  e  con  tale  energia  parlò 
a  quel  Popolo,  che  Tindune  ad  abFDracciare  il  partito  della  mife- 

ricordia  fenz'  afpettare  il  furor  dell'  armi .  Ma  .portate  da  lui  al 
Re  Carlo  le  condizioni  ,  colle  quali  defideravano  i  Meffineil  di 
renderfi ,  non  piacquero  al  Re  ̂   e  fi  diede  principio  alle  offèfe 

della  Città,  agii  ailalii ,  e  alle  battaglie.  1  MenTinefi  anck'  edì  , 
ccniandoll  già  tutti  per  morti  j,  fi  diedero  ad  una  gagliarda  difefa 
tale,  che  fi  rendè   memorabile  per  tutti  i  fecoli. 

Intanto  i  Palermitani  ,  conlideranJo  le  ftraordinarie  forze  dal 

Re  Cario,  e  il  pericolo,  che  lor  foprartava  ,  aveano  fpediti  Am- 
bafciatori  a  Papa  Martino,  chiedendogli  mifericordia.  Furono  que* 
Hi  obbrobriofa mente  rimandati  con  villane  parole .  Anche  i  MelTl- 
nefi  ,  Tecondochè  abbiamo  da  Giachetto  Malafpina  (a)  ,  da  Giovan* 

(?.}  Ciachet.  ni  Villani  {h)  >  e  da  altri ,  da  che  intefero  la  pref'a  di  M. lazzo  , 
M^lajc.2iz.  lordarono  ad  implorar  la  mediazione  del  Cardinal  Legato  ,  per 

piulT'''''  arrenderfi.  Entrò  egli  nella  Città,  e  quei  Popolo  efibiva  la  refa^ 
/; 7.^.^3,  ̂ e  il  Re  perdonava  loro  il  misfaito  ,  e  voleano  pagargli  i  tributi 

ufati  al  tempo  del  Re  Guglielmo  il  buono  ,  Portata  quella  rifpo- 
fia  al  Re  C?rlo  ,  e  avvalorata  dalle  preghiere  del  Legato,  che  ac- 
cettalTe  quel  mifero  ,  e  pentito  Popolo  ,  fellone fcamente  rifpofe , 
die  fi  maravigliava  di  si  ardita  propofizione  ,  e  che  in  altro  modo 
non  perdonerebbe  loro,  fé  non  gli  davano  ottocento  oftaggi  a  fua 
elezione ,  per  farne  quello  che  a  lui  piacelTe  j  e  voleva  ,  ó\^  pa- 
gaflero  colte,  e  dogane,  come  allora  fi  praticava,  altrimenti  ii 

difendeirero .  Ciò  intefo  da'Meilìnefi,  determinarono  di  voler  più 
toflo  morir  tutti  colla  fpada  alla  mano  ,  che  di  andar  morendo  ia 
prigione  ,  e  tormenti  per  iil.rani  Paefi  .  Ebbe  hzn  poi  a  mangiarli 
le  dita  il  Re  Carlo  per  la  fmoderata  fua  alterigia  e  crudeltà; 

S'  egli  ufava  della  clemenza  ,  Mefijna  tornava  fua  ,  e  per  le  flefi- 
fe  vie  avrebbe  avuto  il  retto  della  Sicilia  ,  perchè  que'  Popoli  e- 
rano  allora  fenza  Capitani ,  fenza  guarnimenii ,  e  forze  da  guerra , 
Ma  a  chi  Dio  vuol  male,  gli  toglie  il  jTenno  .  E  Dio  appunto 
per  tanta  inumanità  ed  orgoglio  il  pagò  di  buona  moneta .  Barto- 

lomeo da  Neocaftro  tace  quelli  Trattati  di  refa  de'  Me.filnefi  ,  anzi 
fcrive,  che  il  Re  Carlo  fece  loro  i  punti  d'oro  ,  perchè  fi  arren- 

dessero ,  ma  eh'  eglino  rigettarono  ogni  offerta  »  Credendofi  pofcia 
|ì  Re  di  poter  con  un  generale  alfalto  vincere  la  Terra  ,    fi  trovò 

forr 
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forte  ingannato;  perchè  sì  virilmente  fi  difefero  r  Cittadini,  .e  ri- 
pararono le  breccie  ,  ctie  rimafe  inutile  il  fuo  sforzo .  Fin  le  doU" 

jie  ,  e  fanciulli  i^itti  con  foliecitudine  mirabile  ,  portando  chi  ac- 
qua, chi  calce,  e  pietre,  preflarono  ogni  poffibile  ajuto  contro  a 

j  nemici ,  e  in  loro  lode  furono  poi  fatte  j,  e  cantate  dappertutto 
varie  canzoni . 

In  tale  flato  erano  le  cofe  dì  Medina ,  quando  Pietro  Re  d'A*' 
ragona  ,  ricevuta  un'ambafceria  de' Palejmrtani,  venne  dirittameu- 
te  a  sbarcare  a  Trapani  con  cinquanta  galee  ,  ed  altri  legni  ,  con 

ottocento  uomini  d'armi,  e  dieci  mila  fanti,  tutta  gente  agguerri- 
ta ,  e  di  gran  coraggio  .     Vi  arrivò  nel  dì  30.  d'  AgoUo  (a)  ,  e     (a)  ̂éfurì. 

fra  due  giorni  entrò  in  Palermo ,  ricevuta  con    altidìme    acclatna-  ̂ '"''^^'  ̂^' 

zlonr  da  quel  Popolo,  e  quivi  fu  coronato  Re    di    Sicilia  .    Tutti  ̂  "^  (j-/j^gr." tremavano  dianzi  :  tanta  era  la  paura  della  potenza  ,  e  del    rigore  luù 
del  Re  Carlo  ;,  Ad  ognuno  allora  tornò  il  cuore  in  petto  ,  e  ̂ar- 

fa  quella  nova  per   le  altre  Terre  ribellate    a'  FranzeG  fé   ne  fece 
gran  fella  ,  credendofi  allora  ognuno  in  falvo  *  1  foli  MelTmefi  fu- 

rono gli  ultimi  a  faperlo.  Spedi  pofcra  il  Re  Pietro  due  fuoiAm- 

baficatori  al  Re  Carlo ,  i  quali  ottenuta  licenza  d'  andare ,  fi  pre- 
fentarono  davanti  a  lui  nel  di  ì6.  di  Settembre  con  intimargli  da 

parte  di  Pietro  Re  d'Aragona,  e  di  Sicilia  di  levarfi    dall' alfedio 
di  IVIefìlna  ,  altrimente  ,  che  fra  poco  verrebbe  egli   in    perfona    a 

far  pruova  delle  forze  fue  .  All'  avvifo  dell'  inafpettato  sbarco  deli' 
'Aragonefe  era  rimaflo  pieno  di  maraviglia,  e  di  doglia  il  Re  Car* 
lo  .  Ricevuta  poi   quella  ambafciata ,  fremeva  per  la  collera  ,  e  la 
rifpofla  fua ,  data  nel  di  feguente,  fu  ,  che  intimalTèro  al  Re  Pie- 

.  tro  di  levarfi  dal  Regno  di  Sicilia  ,  e  di  non  fomentar  de  i  ribel- 
ìi ,  perchè  fé  ne  avrebbe  a  pentire  ,  e  fi   tirerebbe  addollb    anche 

la  nemicizia  del  Papa  ,  del  Re  di  Francia  ,  e  degli  altri    Principi 
della  Criflianità.  Leggonfi  prefib  il  Villani  (è) ,  e  preilb  Fra  Fran-  (b)   Ciovai- 
cefco  Pipino  (e)   delle  Lettere  ,   che  Ci  dicono    in    tal    congiuntura  '^^  A7//j/2/ 
fcritte  dall' un  Re  all'altro.  Pubitoio,che  fieno  fluiure  de' Novel   f  ̂'^■^°'./' 

lidi  d'  allora  ,  Tenuto  configlio  dal  Re  Pietro  ,   fu  determinato  fé-  i>ipinus  L  3. 
condo  il  parere  dell'accorto  Giovanni  da  Procida  ,  che  fi  mandaf  cap.\%. 
fé  la  Flotta  Catalana  a  forprendere  nel  Faro  di   MelTina    le    galee  tom.g. 

del  Re  Carlo,  che  quivi  flavano  ancorate  fenza  difenfori.  Trafpi-  R^/"'-^""^* 
rò  quefla  rifoluzione  ,  e  fap.utafi  da  elfo  Re  Carlo  ,  fu  creduto  ne- 
celTario ,  che  il  Re  levalTe  l' afièdio  :  altrimenti  fé  veniva   rotta  la 

comunicazion  colla  Calabria ,  poiea  perir  tutta  l'  Armata   di   terra 
Tom,VL  Kfck  per 
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per  mancan2a  di  viveri.  Però  lafciati  folamente  due  mila  cavalli 
in  aguato  ,  per  tentare  di  forprendere  i  Meninefi  ,  fé  ufcivano  a 

fpogliare  il  campo,  giacché  per  la  fretta  reilò  ivi  un'immenfa  co- 
pia di  tende,  bagaglie,  ed  arnefi  da  guerra:  il  Re  Cario  col  re- 

flo  à\  fua  gente  precipitofamente  ,  e  come  fconfitto  ,  fcampò  in 
Calabria  .  Ma  non  potè  provvedere  cosi  per  tempo  al  bifogno  , 

cRe  non  fopragiugnelTe  nello  Stretto  di  Medina  i'  Ammiraglio  del 
Re  Pietro ,  cioè  Ruggiero  di  Loria  ,  il  più  valorofo  ,  ed  avventu- 

rato condottiere  d'  armate  navali ,  che  foife  allora  ,  il  quale  con 
felTanta  galee  cariche  di  Catalani ,  e  Siciliani  prefe  ventinove  tra 
galee  giofTe  ,  e  fottiii  del  Re  Carlo,  fra  le  quali  cinque  del  Co- 

mune di  Pifa,  che  erano  al  di  lui  fervigro.  Pafsò  anche  alla  Ca- 
tena, e  a  Reggio  di  Calabria,  e  vi  brugiò  ottanta  iifcieri  ,  cioè 

barche  grolle  da  trafporto ,  che  trovò  difarmate  alla  fpiaggia  ;  e 
quello  su  gli  occhi  delio  fledb  Re  Carlo  ,  il  quale  per  la  rabbia 
cominciò  a  rodere  la  fua  F)acchetta,  e  poi  confufo,  dnpo  aver  da^ 
to  comiato  a  i  Baroni  e  agli  amici,  fi  ritirò  a  Napoli.  I  MeQì- 

ncfi  ,  fé  il  Re  non  levava  i' a  {Tedio  ,  erano  già  ridotti  alP  efiremi- 
tà ,  per  effere  venuta  meno  ogni  forta  di  vettovaglia  .  Scoperto 

anche  l'  aguato  ,  fi  tennero  rinchiufi  ,  tinche  videro  ritirali  in  Ca- labria i  due  mila  cavalli  nemici .  Intanto  marciò  il  Re  Pietro  da 

Palermo  ,  rinforzato  dall' Efercito  Siciliano,  e  dopo  avere  ricupera» 
ti  a  patti  di  buona  guerra  Milazzo  ,  arrivò  nel  dì  2.  d'Ottobre  a 
Meffiiìa,  ricevuto  con  giubilo  inefpiicabile  di  quel  Popolo  gloriofo, 
che  era  come  rifufcitato  da  morte  a  vita .  Interdetti  e  fcomuniche 

furono  fulminate  dal  Papa  contra  del  Re  Pietro  ,  e  de'  Siciliani 
per  tali  novità.  Ma  per  ora  abbafìanza  di  quello. 

Trovavafi  in  gravi  angnflie  ,  ed  affanni  fui  principio  dell'  an- 
no prefente  la  Città  di  Forlì  ;  e  i  Lambertazzi ,  ed  altri    fuorufci- 

ti    Ghibellini  colà  rifugiati  ,    non  trovavano  più  fcampo,  perchè  Ci 

vedevano  battuti  dall' un  canto  coli' armi    fpirituali    dei    Papa  ,    e 
dall'altro  attorniati  dall'armi  temporali  d'elio  Ponteììce  ,    del    Re 
Carlo  >  de'Bòlognefi,  e  degli  altri  Guelfi  di  Romagna  ,    Lombar- 

dia ,   e    Tofcana  .     Come  refifiere   a    tanti    nemici    un  pugno  di 
(a)   CfìTOìiìc.  gente  ì     Però  il  Conu  Guido  da.  Montefeliro  (a)   ,    i  Forlivefi  ,  e 

Furolhien,     gli  ̂jjj-j  fnoiufcìti  ̂   fpcdirouo  uu'  altra    ambafceria   ad    Orvieto   a 
^d'^'V",.       Papa  Martino  IK  per  fupplicarlo    di   aver    mifcricordia    di    loro  . 

Furono  brufcamente  ricevuti  anche  queita  tiaia    gli  Ambaleiatori  , 
ed    ebbero    per    rifpofta  ,   che    Forli    non    avrebbe   mai   perdono 

e  pa- 



ANNO      MCCLXXXII.  445 

e  pace  ,  fé  prima   non  ifcacciava  lutti  ì  foraflierì  mafcFir  ,  e  feni- 

mine.  A  queflo  dilTe  il  Deputato  de' Lambeitazzi  ,    e  degli   altri 
fuori!  Tei  ti  ,    che  erano  pronti  ad  ubbidire,  e  ad  andarfene,  ma  che 
fnpplicavano  Sua  Santità  di  adeguar  loro  un  fito  da  potervi  abita- 

re ,  giacche  iniquamente  erano  liati  cacciati  dalle    lor    patrie  ,  nò 
aveano  luogo  per  loro  abitazione  .     Neppur    queflo    poterono  im- 

petrare ,  ma  ignominiofamente  furono  licenziati,  e  caricati  di  fco- 

muniche.  Se  qui  alcuno  cercalfe  il  comun  Padre  de' Fedeli ,  forfè 
noi  troverebbe;   colpa  a  mio  credere  del  Re  Carlo  ,  che  inefora- 

bile  centra  de' Ghibellini,  aveva  anche  la  fortuna  di  poter  prefcri- 
vere  quanto   voleva  alla  Corte  di  Roma  .  Cosi  non    avea    fatto   il 
precedente  Pontefice  Niccolò  IIL    Ebbe    dunque    ordine    Gioyanni 

d'Eppa,  o  fa  d'  Appia  ,  Conte  della  Romagna  ,    di    rinforzar  la 
guerra  centra  di   Forlì   ,  nella  quale  imprefa    il  Papa  andava  im- 

piegando il  danaro  sborfato  dalla  pietà  de'  Fedeli  ,  perche   fervilfe 
in  foccorfo  di  Terra  fama  .  Ora   il  Conte  della  Romagna  ,     dopo 

aver  maneggiato    un  Trattato  fegreto    con    alcuni  de'   Cittadini  di 
quella  Città  ,  perchè  gli  delìero  una  Porta  (a)  ,  su  quella  fperan-   ̂ ^ì  Ptdom, 
2a  comparve  fotto  Forlì  full'  imbrunir  della    notte    precedente    al  Lurenjls 
di  primo  di  Maggio  con  un   potente  efercito  (/?).  A  Guido  Qow^  Ann aU  brey^ 

te  di  Montefeltro,  e  Capitano  de' Forlivelì  ,   non  era  ignoto  que-'^'"'y*^ 
fio  Trattato  j  anzi  dicono ,  che  ne  fu  egli  flelTo  il  promotore ,  lì  e-  ̂ \  cìachet' 
come  afluiiCHmo  ,  e  gran  Maeflro  di  guerra  ,    Aveva  egli  ordina-  io  Malafp. 
to  ,  che  lutti  i  Cittadini  preparallero   buona  cena,  e  iafcialfero  a-f-2'5' 
pena  una  porta  ,     Ed  allorché  i  nemici  arrivarono  ,  eerli  con  tut-  .^.^/''^l^T* 
la  la  gente  atta  ali  armi  ulci  fuori  della  Citta  per  un  altra  .   En-  ̂ ^o.  70. 
irò    Giovanni  d'Eppa  con  parte  dell'  efercito    nell'  aperta    Città  , 
né  trovandovifj  refillenza  alcuna ,  le  foldatefche  fi    fparfero    per   la 
Terra,  e  per  le  cafe  a  darfi  bel  tempo  co  i  cibi,  e  vini  lor  pre- 

parati, e  tolte  le  briglie  a  i  lor  cavalli  ,  li  mi  fero  alle  greppie  , 
e  al  ripofo.     Allorché  fu  creduto  che  folTero  ben  fatolli  ,  ed  ub- 
briachi,  e  andati  a  dormire  :  il  Conte  Guido  colla  fua  gente  rien> 
trò  per  una  porta  che  luttavia  fi  cufìodiva  per  lui  ,    e  diede  ad- 
dodb  a  i  nemici ,  che  fenza  poter  raccogliere  fé  flefll  ,  né  ordina- 

re le  loro  armi,  e  cavalli,  reflarono  per  la  maggior  parte  vittima 

delle  fpade  de'  Forlivefi  (  e  )  .    Dicono  altri ,  che  il  Conte    Gui-  (e)  C/ironU, 
do  andò  prima  ad  affalire  ,  e  fconfìggere  la  parte  deli'   Armata  ,  ForoUvicn* 
che  Giovanni  d'  Eppa   avea    lafciato    di    fuori  \w  un    determinato '^'"•"* 
luogo  ,  e  pofcia  rientrato  in  Città  fece  del  reflo  ,    con    altre   par- 

ticolarità^ ch'io  tralafcio  per  dubbio  della    lor   fuflìdenza  .     Cer- 
K  K  i^     4  tameuT 
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tamenie  cadono  molti  fnverifimili  nella  maniera  ,  con  air  dicono 
condotto  quello  fatto  .  E  fi  può  dubitare  ,  die  il  tempo  ,  e  le 

ciarle  del  volgo  accrefcefrero  delle  favole  alla  verità  deli'  avveni- 
mento .  Favole  fembrano  ancora  tanti  altri  fatti  attribuiti  in  que* 

Ile  guerre  a  Guido  Boriato  ,  Filòfofo  e  Strologo  famofo  di  que* 
tempi ,  e  Cittadino  di  Porli ,  narrati  nella  Cronica  di  quella    Cit- 

(a)  Ch'oniu  tà  .  Per  atteflato  della  Cronica  di  Parma  {  a)  ,  con  cui  vanno  d*; 
J'armenje  accordo  Fra  Franccfco  Pipino (&),  e  Ricobaldo  (e),  il  Conte  del- 
'Ker.ìtal.        ̂ ^  Romagna  entrò  in  un   Borgo  di  Forlì  ,    ebbe   una    Porta  della 
(b)  Pipinus  Città,  e  vi  prefe  molte  Cafe  per  forza.     Ma  per  Higaciìà  ,  e  va- 
Chronicoa       lore  dei  Conte  Guido  da  Montefeltro  >    e    de'  Forlivefi  egli  reflò 
Hononienf.     fcontìtto  .    Bue  mila  e  più  ,  la  maggior  parte  Franzefi  ,  vi  lafcia- 
'R^rfltjl.        ̂ '^"'^  ̂ ^  ̂'^^  >  ̂   qwafi  tutto  il  refìo    vi  rimafe   prigione  .    Fra    gli 
(e)  KicobaL-  altri,  che  perirono  nella   folTa  di  quella  Città,  fi    contò    Tibaldel- 
dus  in  Pam.  lo  degli  Zambrall  ,  che  avea  tradita  Faenza  ,  e  vi  morì   il    Con- 
to,  eoi,  tg.  Taddeo  da  Montefeltro  nemico  del  Conte  Guido ,  con  altri  no- 
(d)  Chronic.  E>ili  Bolognefi  ,  e  delia  Romagna»  La  Cronica  di  Bologna  (  ̂  ), 
Bononienfe    che  per  Orrore  mette  qiiefto  fatto  fotto  ri  di  7.    di    Giugno  ,    va 

tom.  18.        annoverando  la  cavalleria  venuta  da    diverfe    parti   all'  efercito   dei- 
Conte  delia  Romagna,  e  la  fa  afcendere  a  tre  mila    e  quattrocen- 

to cavalieri .  Nulla  dice  dello   flratagema  ftiddetto  del  Conte  Gur-« 

doi  e  folamente  parla  di  un  fiero  combattimento  feguito  ne'  Bor- 
ghi di  Forlì  colla  disfatta  de'Guelfi^.  Altrettanto  abbiamo  dalla  vi- 

{ì)  Vita    ta  di  Papa  Martino  (e)  .  Giovanni  d'  Eppa    falfo    è  che  morifse 
Martin. ir.    jj^  q^^j.  ̂ .q^^qj^jq  ̂   £gìi  pg^  atieftato  di  Ricobaldo  arrivò  a  Faenza 
'Rcr.liaj.^'     ̂ ^^^<^  ̂   ̂'i^vo  con  circa  venti  cavalli,  e  fu  poi  adoperato  dal  Papa in  altri  militari  imprefe» 

(f )  Gu.ilv.  Veggendo  i  Lodigiani    (  f)  ridotn   in    peHimo  flato    gli    af- 
Thrr.ma  in     fari  de' Torrianì  _,  e  temendo  di  reflar  eglino  la  vittima  dello    fde- 
MuMpui.      gj^Q  de'Milanefi,  trattarono  di  pace  con  Ottone  Visconte  Arcivefco- 

'  ̂  ̂'  vo  di  Milano  ,  ìì  qunle  volentieri  vi  acconfentr,  purché  rinunziaP- 
4  fero  alla    proiezion    de'  Torriani  .     Segui':arono  effi    nondimeno  , 

per  atteflato  della  Cronica  di  Parma  ,  a   tener    la   parte    Guelfa  . 

Di  qui  prefe  maggior  orgoglio    Guglielmo    Marchefe    di   Monferra* 

to  ,  e  cominciò  di  Capitano ,  eh'  egli  era  ,    a    far   da    Signore    dì 
Mìhr\o  ,  in  pregiudizio  dell'  autorità  dell'  Arcrvefcovo  .     Otten\■^e 
di  poter  mettere  un  Vicario  ,  e  un   Podeflà    in    Milano    a    piaci- 

mento fuo  ,  e  vi  mife  Giovanni  dai  Poggio  Torinefe  .  L'  Arci  ve ^ 
fcovo ,  come  uomo  accorto ,  moflrava  di  non  curarfene ,  ma  cono- 

feendo  ,.  dove  il  iVl«rcheic  mirafsc,  cominciò    fegretamente  a   ti- 
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rare  nel  fr.o  partito  alcune  delle  Cafe  più  forti  di  Milano  ,  cioè 
quelle  di  Caftiglione ,  Carcano ,  Mandello  ,  Polleria  ,  e  Monza  ,  e 
a  difporre  i  mezzi  per  liberarli  dalla  prepotenza  del  Marchefe . 
Minacciava  intanto  elfo  Marchefe  i  Cremonefi  j  e  però  ad  iflanza 
di  quei  Popolo  tenuto  fu  un  Parlamento  in  Cremona  ,  dove  inter- 

vennero i  Piacentini,  Parmigiani,  Reggiani,  Modenelì ,  Bolognefi^ 
Ferrarefi  ,  e  Brefeiani ,  tutti  di  Parte  Guelfa .  Rifoluto  fu  di  fpe- 
dire  Ambafciatori  al  Papa,  per  ricavarne  de  i  foccorfì  ,  e  di  tene» 
re  in  eflà  Cremona  una  taglia  di  foldati  di  cadauna  Città  per  di* 
fefa  di  quella.  E  perciocché  Buofo  da  Doara  era  entrato  in  Soli- 

cino ,  e  s'  era  anche  ribellalo  al  Comune  di  Cremona  il  Caliello 
di  Riminengo  :  i  Parmigiani  ,  Piacentini  ,  e  Brefeiani  colle  loro 
forze  marciarono  a  Cremona  ,  e  paìTarono  di  poi  a  dare  il  guaflo 
a  Soncino  ,  Nel  dì  2.  di  Luglio  il  Marchefe  di  Monferrato  co  i 
Miianeli ,  Ailigiani  ,  Novarefi  ,  AlelTandrini ,  Verceliefi  ,  Comafchi,. 
e  Pavefi ,  venne  fino  a  Vavrio  ,  e  quivi  fi  accampò  ,  con  ifparge- 
re  voce  di  voler  pacificare  tutta  la  Lombardia .  Ma  le  apparenze 

erano  ,  che  egli  meditaile  d'entrare  nel  Cremonefe  (^)«  Allora  (a)  Mms^ 
UKte  le  Città  Guelfe  fuddette  inviarono  le  lor  milizie  a  Paderno  'ì"^'.  K'^^'J} 
in  ajuto  di  Cremona  .  Furono  anche  richiefli  di  foccorfo  il  Mar-  ̂ rlhaù 
chele  d'  Elle,  il  Conte  della  Romagna,  e  i  Comunr  della  Tofca-' 
naj  ed  ognuno  promife  de' buoni  rinforzi  ,  fé  fi  fofle  dovuto  ve- 

nire ad  un  fatto  d'armi.  Ginnfe  il  Marchefe  a  poflarfi  due  miglia 
lungi  da  Crema  ,  e  i  Collegati  piantarono  in  faccia  di  lui  il  lor 
campo  .  Si  trombettava  ogni  dì  ,  ma  niuno  ufcì  mai  per  volere 
battaglia,  ne  i  Milanefi  voleano  entrar  nel  Cremonefe,  perchè  du 
rava  la  tregua  fra  loro  :  ficchè  il  Marchefe  net  di  \2.  di  Luglio 
fenza  far  altro  ,  fi  ritirò  ,  e  lo  fielfo  fecero  gli  avverfarj.  Guelfi  „ 
Diedero  i  L-remonefi  il  guado  fino  alle  porte  di  Soncino,  la  qual 
iTerra  riebbero  poi  per  tradimento  nel  di  1 1,  di  Novembre.  Man- 

darono i  Parmigiani  una  taglia  de*  lor  foldati  in  fervigio  del  Papa centra  Forlì  ,  ed  otieiìnero  ,  che  fi  levalfe  T  Interdetto  dalla  loro 
Città  ,  con  efiervi  tornati  folennemenie  i  Frati  Predicatori  ,  che 

già  n'  erano  u  lei  ti. 
Fece  in  quell'anno  Giovanni  d'Eppa  Conte  di  Romagna l'af- 

fedio  delia  Terra  di  Meldola  ,  e  dopo  avervi  inutilmente  confLama* 

ti  alquanti  mefi  ,  fu  forzato  dalla  penuria  de'  viveri  ,  e  dalla  per- 
veiia  fiagione  a  ritirarfene ,  il  (onte  d'  Artois  ,  ed  altri  Principi 
Franzefi  ,  fpediti  dal  Re  di  Francia  ,  paflarono  per  Parma,  e  Reg- 

gio iieir  Ottobre  deli'  anno  prefente  ,  menando  leco  una  gran  quan- 
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tità  di  cavalli  e  fanti    in  ajuto  del  Re  Carlo  dopo  la  perdita   del- 
la Sicilia  .  Tennefi  una  nobiiifTìma  Corte  bandita  in  Ferrara  per  la 

fella  di  San  Michele  di  Settembre    dell'anno  prefenie  ,   e  ne' Tuf- 
fa)  Chronlc.  feguenti  giorni  {a)  ,  perchè  Ai^o  VIU.  figliuolo  d'  Obin»  Marcheft 

i^fi'^^f'  d'  Efle  ,    e  Signor  di  Ferrara  ,  fu  crealo  Cavaliere  ,  e  prele  pec 

'ita'lil^       '  ̂ ^é^^^  Giovanna  figliuola  di  Gentile  Orjìno  ,    nipote    dei  fu    Papa 
Niccolò  IIJ.   ,    e  figliuolo  di  Bertoldo    già  Conte  della  Romagna  • 

A  tanti  fconvolgimenii  d'  Italia  fi  aggiunfe  in  quelV  anno  anche  il 
(b)  Caffari  principio  d'  uu'  afpra  ,   e  funeftiffima  guerra  {b)  fra  i  Genovefi  ,  e 

AnnaLCe-    Y\{'àm ^  Popoli  ameudue  potenti  per  terra,  e  per  mare.  Nacque  la 

wm  6  k  r^°  ̂°^'  difcordia  dall'  avere  i  Genovefi  inviate  quattro  galee  in  Corfi- 
^laLic.       '    ca  per  galligare  il  Giudice  di  Cinarca  ,  che  avea  fatto  non  pochi 

aggravi  alia  lor  Nazione .    L' aveano    efiì  ridotto    in  camicia .     Fu 
prefa  da  i  Pifani  la  proiezion  di  cofiui  con  pretenderlo  loro  Vaf- 
Jallo,  e  gli  Ambafciatori  adoperati  per  quello  affare  ,    in  vece  dì 
rimettere  la  pace  ,  fecero  fallar  fuori  la  guerra   ,  che  andò  a  fini- 

re nella  rovina  di  Pifa ,     Si  diedero  tutti  e  due   quelli   Comuni  a 

faie  un  mirabil  preparamento  di  galee  ,  e  d'altri  legni.     Vennero 
anche  ì  Pifani  a  Porto  Venere  ,  e  diedero  il  guafto  a  quel  paefe; 
ma  nel  ritornare  a  cafa  ,  levaiafi  una  crudel  tempefta  fpinfe  dieci- 
fette  delle  ior  galee  alla  fpiaggia  ,  e  ie  ruppe  colla  morte  di  mol' 

ta  gente.    Anche  i  Perugini  inferocirono  nell'anno  prefente  contro 
(e)  Memo-  la  Città  di  Foligno  (e) ,  non  fo  per  quali  disgufti .    Siudiofìl  ben 

Tialil'oteft.    Papa  Martino  di  fermare  il  loro  armamento    colla  minaccia    delle 
Vifh'v'  '  Scomuniche  5   ma  fenza  farne  cafo    efiì  procederono  innanzi  ,    con 

guafiar  tutto  il  paefe  fino  alle   porte  di  quella  Città.    Non  mancò 
già  il  Papa  di  fcomunicare  quel  Popolo  ;    ma  elfo   maggiormente 
irritato  per  queflo  ,  ed  imbeilialito  fece  im  Papa ,  e  varj  Cardina- 

li di  paglia  ,    e  dopo  avere  firafcinati    per  la  Città  que'  fantocci  ̂  
fopra  una  montagna  li  bruciò ,  dicendo  :  Queflo  è  il  tal  Cardinale, 

queflo  è  quell'altro  .     Sorfe  ancora    ne'  medefimi  tempi  guerra  in 
(d)  Fita    Roma  fra  gli  Orfini ,  e  gli  Annibaldefchi  (d) .     Erano  i  primi  o- 

Jf/artin.lf^.   ̂ j^jj  ̂ ^\  t^q  Q^^ìo  per  la  memoria  del  loro  zio  j  e  però  unito  il 
part.i.to.i,  Yjcario  d'elfo  Re,  che  efercitava  i'ufizio  di  Senatore  ,    andò  con 
-     '    *  ''^*    gli  Annibaldefchi  a  dare  ii  guafio  fino  a  Palellrina  ,  dove  s' erano 

ritirati  gli  Orfini  t 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxiii.  Indizione  xi; 

di  Martino  iV.  Papa  5, 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  11. 

NOn  iflette  già  colle  mani  alla  cintola  Pietro  Re  d' Aragona  ; 
da  che  ebbe  dato  feflo  alle  cofe  della  conqiiiftata  Sicilia,  ma 

rivolfe  il  penfiero  anche  alla  vicina  Calabria  (a)  ,  Già  aveva  egli  (a)  Banho* 
nel  di  5.  di  Novembre  fpedite  quindici  galee  con  alcune  migliaja  Lomsus  de 
de' Tuoi  bellicof)  fanti  Catalani  verfo  la  Catona  ,  dove  era  un  pre-  ̂ o^ix\ei lidio  di  due  mila  cavalli  ,  ed  altrettanti  fanti  ,  pollovi  da  CarU  itaiUar. 
Principe  di  Salerno  ,  primogenito  del  Re  Cario  ,  lafciato  ivi  dai 

padre  ,  per  opporli  a  i  tentativi  de'  nemici .  Nella  notte  del  di  6. 
ài  Novembre  i  Catalani  aifalirono  sì  vigorofamente  quella  guarni- 

gione ,  che  parte  ne  uccifero  ,  e  il  reitante  mifero  in  fuga .  -Nel 

ài  II,  feguente  s'impadronirono  ancora  della  Scalea,  e  vi  fu  po- 
fìo  un  preOdio  di  cinquecento  Catalani  ,  che  cominciarono  ad  in- 
feliare  i  contorni  di  Reggio  .  Elfendofi  ritirato  il  Principe  Carlo 
nel  piano  di  S.  Martino  ,  per  non  rellar  troppo  efporto  agli  atten- 

tati de'  nemici  ,  il  Popolo  di  Reggio  fi  diede  incontanente  al  Re 
Pietro,  il  quale  nel  di  14.  di  Fcbbrajo  fece  la  fua  foienne  entra- 

ta in  quella  Città.  L'efempio  di  Reggio  ieco  irafTe  anche  la  Cit- 
tà di  Gieraci.  Aveà  il  Re  Pietro  già  fpcdito  ordine  ,  che  la  Re- 

gina Ccjìan^a  fua  moglie  co'  ligliuoli  venidero  in  Sicilia  .  Vi  arri- 
vò efTa  nel  di  22.  d'Aprile  ;  fu  riconofciuta  per  legittima  Padro- 
na della  Sicilia  ;  e  1'  Infante  Don  Giacomo  fuo  fecondogenito  fu 

accettato  per  fuccofTore  di  quella  Corona  ,  giacche  il  Re  Pietro 

fuo  padre  veniva  obbligato  da' fuoi  affari  a  tornarfene  in  Catalo- 
gna. Jl  motivo  della  fua  partenza  fu  quefto .  Neil' anno  preceden- te avea  il  Re  Carlo  mandato  a  dire  al  Re  Pietro  delie  villane 

parole ,  trattandolo  da  traditore  ,  e  fellone  ,  e  per  mantenerglielo 

in  buona  forma  ,  lo  sh'dò  a  combattere  con  luì  a  corpo  a  corpo  « 
Piij  faporita  nuova  di  quella  non  potea  giugnere  al  Ke  Pietro  , 
che  in  coraggio  ,  e  valore  ,  non  cedeva  punto  al  Re  Carlo  ,  ma 

il  fuperava  di  molto  nell'  accortezza .  Si  trovava  egli  con  poca 
moneta  ,  e  fé  il  Re  Carlo  colle  fue  forze  avelie  continuata  la 

guerra  in  Calabria  ,  e  Sicilia  ,  gran  pericolo  v'  era  di  foccombere 
col  tempo  .  Il  meglio  era  di  addormentarlo  ,  di  guadagjiar  tem- 

po con  accettare  il  propofio  duello  ,    e  di  farlo  intanto   ufcire  d' 

Ita» 
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(a)  Clovanr.  Italia  (a) .     Diede  dunque  per  rifpona  ,    che  mariterebbe  in  cam- 

ViUani  L  7*  pò  ,    e  in  paefe  neutrale  al  Re  Larlo  il  fuo  legiuimo  diritto  ,   e 

«■•V'Oi*         poilèflb  della  Sicilia  ;    e  però  fu  .concertato    con  Xolenne   promef- la  ,   e  giuramento  ,  che  àci  eilì  Re  ,  e  da    novanta  iiov,e  cavalieri 
eletti  per  cadauna  delle  Parti  ,  fi  farebbe  il  combattimento  in  Bor- 

deos  di  Guafcogna ,  ottenutane  prima  licenza  dal  Re  d' Inghilter- 
ra ,  -padrone  alloj^    di  quella  Ciuà.     Chi  reflafse  vincitore  ,   che- 

tamente  ancora  farebbe  padrone  della  Sicilia  \  e  chi  mancafse  alla 
promefsa  ,    verrebbe  dichiarato  infame  ,    e  privato   del  Titolo  ài 
Re  con  altre  graviffime  pene .     11  di  primo    di  Giugno    fu   derti- 

nato  per  quella  inlìgne  battaglia  .     Portato    a  ?aipa  Martino    i'  av" 
vifo  di  così  flrepitofa  rifoluzione,  tanto  è  lungi,  che  v' intervenil^ 
fé  r  approvazione  fua  ̂     come  fcrive    il  Villani  dopo    il    Malafpi- 

fb)  C.iacheu  na  {h)  ,  che  anzi  la  deteflò  (e)  ̂  e  fece  quanto  potò  per  difsuade- 

{)r'^'/J^^  il  Re  Carlo  ,  moO.randola  contraria  non  meno  alla  politica, ^he 

éflAnn.'Ecd.  ̂ ^^^  cofcieiiza  ,  ed  intimando  la  fcomunica  centra  chiunque  pafsaf-; fé  fid  .efeguirla .   Non  fi  fermò  per  quello  il  coraggiofo  Re  Carlos 
fcelti  i  fuoi  cavalieri  na  Franzefi  ,  Provenzali  ,  ed  italiani  ,  che 
tutti  fecero  a  gara  per  efsere  di  quel  numero  ,    fu  nel  dì  prefìfso 

a  Bordeos,  pafseggiò  co' fuoi  armali  il  campo;  ma  finì  la  giorna- 
ta ,  fenza  die  fi  lafciafse  vedere  il  Re  d'  Aragona .  Delufo  in  que- 

fla  maniera  il  Re  Carlo  fé  ne  tornò  a  Parigi,  malcon-iento  di  non 

aver  potuto  combattere  ,  e  d'  avere  inutilmente  perduto  il  tem.poj 
Ka  contento  per  efsere  fecondo  V  opinione  fua  divenuto   1'  Arago- 
ziefe  fpergiuro  in  faccia  del  Mondo  ,  e  caduto  nelT  infamia ,  e  nel= 
r altre  pene  prefcritte  nella  convenzione.     Pubblicò  pertanto    dap- 

pertutto un  Manifeflo  ,   dove  efponeva  le  dislealtà  ,   e   finzioni  di 

Pietro  j  e  le  pene  da  lui  incorfe .    Ma  Pietro  anch'  egli  ne  divol- 
gò  un  altro  in  fua  difefa .     E  qui  non  s'  accordano    gli  Scrittori ,' 
y  ha  chi  tiene  ,  non  efser  egli  punto  andato  a  Bordeos  ;  ed  altri, 

eh'  egli  vi  andò  traveflito  ̂     e  fegretamente  fi  lafciò  vedere  al  Si- 
nifcaìco  del  Re  d' Inghilterra  ,   con    proteflare    d' efsere    pronto  a 
combattere,  ro a  che  non  potea  farlo,  non  trovandofi  ficuro  in  quel 

luogo,  da  che  Filippo  Re  di  Francia  s'era  pollato  con  piii  di  tre 
{è)  ̂arthol.  mila  cavalieri  una  fola  giornata  lungi  da  Bordeos  {à)  ,  e  nellla  flellà 
de  Neocajìro  Q^[(^  ̂ ^.^  concorfa  troppa  copia  di  Franzefi .  Prefo  per  tanto  un  at-: 

%T,I(J}'     ̂ ^^^^'^  di  fua  comparfa  dall'  Ufiziale  del  Re  Inglefe  ,  rimontato  a 
cavallo,  frettolofamente  fé  ne  tornò  in  Aragona.  Se  ciò  fia  finzio- 

ne ^  ,0  verità ,  noi  fo  dire.    .Quand'anche  fufiìileire    la  Tegret?  fua 

an^i 
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anJaia  a  Bordeos  ,  giacche  fcrive  V  Autore  della  Cronica  di  Reg- 

gio (a)  ,  eh'  egli  fu  veduto  nei  dì  30.  di  Giugno  in  vicinanza  di  (à)  Me.moru" 

quella  Città  :   tuttavia  non  fi  fa  ,    eh'  egli  menalTè  feco  i  cavalie-  ̂   ̂  <^'</^- 
ri,  che  dovea  condurre  5  e  però  fembra  poterli   conchiudere  ,  che  lom.S. 
quelk  fcena  fu  fatta  per  deludere  il  Re  Carlo  ,  e  non  già  per  de-  Ker.  Lai. 
cidere  con  un  duello  ,  cioè  con  poco  cervello  ,  la  controverlìa  del- 

ia Sicilia  da  lui  poflfeduta  ,   quantunque  anch'  egli  aveOfe  già  fcel- 
ti  i  fuoi  cavalieri  ,   per  dare  un  bei  colore   all'  inganno .     Ho    io 
rapportato  altrove  (b)    alcuni  Atti  pubblici  fpeitanti  a  quella  tra-  m  y^miqui^. 

gedia  ,  o  pure  illufione  fatta  al  Re  Carlo  dallo  fcaltro  Re  d'  Ara-  'f''  '^"^'^* 

gona  ,  apparendo  da  effi  ,  che  fra  le  condizioni  v^  era  ,  che  il  Re      ̂JJ^^^''^^-' d'Inghilterra  dovelTe  elTere  prefente  al  combattimento,  ed  è  certo, 
eh'  egli  non  venne  a  Bordeos  ,    ne  mai  confenti  a  dare  il  campo  , 
né  ad  afficurarlo  :  il  che  folo  ballava  ad  ifcufare  ,  e  difcolpare  il 
Re  Pietro  . 

Qui  nondimeno  non  terminò  la  faccenda  ,     II  Ponteiìce  Mar- 
lino  prefe  di  qui  motivo  per  aggravar    le  cenfure   contra    del    Re 
Pietro ,  e  pafsò  a  dichiararlo  non  folamente  ingiufto  ufurpatore  del 

Regno  della  Sicilia  ,  ma  anche  decaduto  da  quelli  d' Aragona ,  Va- 

lenza,  €  Catalogna  (e)  ,  con  apprelTo  conferirli  a  Carlo  di  Valois  ̂   {c)'^axniu.^, 
fecondo  figliuolo  del  Re  Filippo  di  Francia   ,    il  quale  doveva    in  ̂"^.  ̂ ^'r 
avvenire  riconofcerli  in  feudo  ,    e  prenderne  V  Invellitura  dal  Ro- 

mano Pontefice.  Come  folFe  creduto  giudo  ,  e  lodevole  queflo  Pa- 
pal  Decreto,  io  lafcerò  io  decideie  ad  altri.  E^n  fo ,  che  i  Signo- 

ri Franzei; ,  i  quali  fpezialmente  in  queCli  ultimi  tempi  hanno  nn- 

pugnala  l'autorità  ,    che  fi  attribuifcono  i  Sommi   Pontefici  di  de- 
porre i  Re  ,  e  di  trasferire  i  Regni  ,  allora  a  man  baciata  riceve- 

rono queflo  regalo  degli  altrui  Stati ,  loro  fatto  da  Papa  Martino, 

e  tentarono  in  vigor  d' elfo  d'occuparli,  ficcorae  vedremo.  Abbia- 
mo da  Bartolomeo  di  JNeocallro  ,  che  furono  in  quelV  anno  fpedi- 

le  dal   Ke  Carlo  verfo  Puglia   venti  galee  di   Provenzali .     Dirizzò 
quefta  Fiotta  le  vele  verfo  Malta  ,    dove  quel  Callelìo   tuttavia   fi 
lenea  fedele  ad  efi^o  Re ,  benché  aflidiaio  da  i  Siciliani  ,  per  dar- 

gli foccorfo  {i).  N'ebbe  contezza  il  valente  Ammiraglio  di  Sici-  {à)  NicoUus 
lia  Ruggieri  di  Loria  ,    e  tutto  allegro  con  dieciotto  galee  hQ:{-\  ar-  ij'^i'f'^ r 

mate  Iciolfe  da  Mefllna,  per  andare  a  trovarlo.  Arrivato  al  Porto //j.^^^.'^i^-. di  Malta  ,  attaccò  la  zuffa   ,  e  fu  quefta  terribile  di  più  ore  j  ma  .v/h.  io. 

in  fine  dieci  d'  efi^è  Galee  Provenzali  furono  prefe  da  i  Siciliani ,  e  ̂̂ '''  ■''•^^* 
condotte  a  Meflìna  j  1'  altre  dieci  maltrattate   fé  ne  tornarono  con 
Tom,Vlt  Idi  hiz 
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indicibil  fretta  al  loro  paefe .   Miglior  fortuna  ebbero   in  Romagna 

l'armi  del  Pontefice,  che  avea  fatto  venir  grofsa  gente  di  Francia^ 
ed  unita  colle  milizie  delle  Città  Guelfe  di  Romagna,  e  di  Lonv 

fa)  AnnaL  bardia.    Capitano  di  qiieiìa  pofsente  Armata  fu  creato  {a)  Guido 
lorolivunf.    Conte  di  Monforte  ,    già  rimefso  in  grazia  della  Sede  Apollolica  , 

Ker.'lt'aL        ̂ ^"  ordine  di   domare  i  Forlivefi  ,   ricettatori  oftinati    degli  ufciti 
Matth.      Ghibellini.     Ma  fcorgendo  quel  Popolo  di  non  potere    alla  lunga 

àe  Griffon,     folknerc  il  pefo  della  guerra  contra   di  tanti  nemici,  maffimamen- 

Hijl.  Bonon.  te  dappoiché    il  paefe  era  fprovveduto  àX  viveri  ,   mandò   Amba- 

'KÉrAtaLlc      •^^'''tori  al  Papa,  ed  altrettanto  fece  il  Conu  Guido  di  Montefeltro, 
Chronic,  2d  efibir  la  loro  fommcffione  a  quanto    ia  Santità  fua  avefse  ordi- 

Efienf,  nato.     Accettata  i' offerta  ,    furono  carcrati   da  quella  Città  tutti  i 
toin.  15.         Lambertazzi   con  gli  altri  Ghibellini  ,   che  andarono    dirperfi  colle 
iier.lcaic.     ̂ ^^  miferc  famiglie  per  T  Italia  5  e  Guido  da  Montefeltro  fu  man- 

dato a'  confini ,  cioè  in  Luogo  disegnato  dal  Papa  .   Venuto  pofcia 
a  Forli  un  Legato  Pontificio  ,    in  gafìigo  della  fìrage    dianzi  fatta 

de-  Franzefì ,  fece  demolir  le  mura  ,  le  torri .  ed  ogni  Fortezza  di 
(b)   Chronic,  C|Ueila  Città ,  e  fpiananie  le  fofse  {b)  ,   Anche  Cefena  ,  Forlimpo«* 
l\irmen.u9.  poli,  Bertìuoro  ,  Meìdola  ,  e  le  Cailella  di  Montefeltro  ,  vennero 
a.  la  u.     aii'^ij)})icjjen2a  del  Papa  ,  e  quivi  ancora  fu  fatto  lo  lìefso  (cempro 

di  mura,  e  Fortezze.  Oltre  a  ciò  in  tutti  que' Luoghi  furono  ca- 
vati da  i   fepolcri  i  morti  nel  tempo  della  guerra,  e  feppeiiitr  co- 

{c)  G.'lvan.  me  fcomunicati  fuori  della  Città.    Secondo  Galvano  Fiamma  (cj  , 
FLcn,ma_in    ̂ ,  gjj    ̂,Y^l^^\\  Mllancfi  (ti)  ,   in  queR'  anno  Ottone  Vifconte  li  liberò 

ca^^iio  '^°'''  ̂ ^  Guglielmo    Marchefe  di  Monferrato,  e  per  qucRo  ho  io  differito 
(fi)  Ai.naUs  ̂   parlarne  qui  ,    benché  la  Cronica  di  l'arma    mette  il  fatto    neii* 
MeaioLifu     anno  precedente.     Anzi  dicendo  il  Fiamma  ,  cfsere  ciò  fucceduto 

tcn..  ̂ 6.        j-iejig  {Tj^.fja  tli  San  Giovanni  Evangeliila  ,  fé  l'Anno  Milanefe  avea 
u  ic,     2Ìiora  principio  nel  Naìitle  del  Signore  ,  ancora  fecondo  lui  fi  dee 

riferir  cjiìcfio  fatto  all'  mtecedenie  anno  ,    come  appunto  accurata- 
f e)  Cario  niente  rotò  anche  il  Corio  (e).    Era  il  Marchefe  Guglielmo  Prin- 

i/hr. ai  Jji- ^:^^  di  fìr,a  politica,  e  deprezza,  e  di  non  minor  ambizione  prov- 
veduto .  Mirava  egli  a.  farfi  Signore  di  tutta  la  Lombardia .  E  già 

gli  era  riufcito  di  farfi  proclamar  a  poco  a  poco  Signor  di  Como, 

(f)Benvenu-  /^\}^^^  Crema,  Novara,  Aielfandria  ,  Vercelli  (/)  .     XSon  fo  beri 
lodaJt.Gior- ^-^^^    fé  anche  Pavia.     Gli  reflava  Milano;  ei^li  ne  era  eia  Capi- 
Manjtrrato  ,  ̂̂^^^  >  ̂ ^  ̂ ^ea  un  gran  partito   ,    e  andava  ciiponenclo  le  cole  per 

Lt^.Rtr.     abbattere  la  Sigiioiia  deli' Arcivefcovo  Ottone   ,   e  prender  egli  le 
èial,  redini  del  governo .    Ottone  ,  che  a  iui  non  cedeva  in  avvedutez- 

za ,  alpeitaio  ii  tempo  propiziOjdie  il  Max'chefe  fofse  ito  per  iuoi 

affa- 
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afiarr  à  Vercelli  ,    nel  dì  27.  di  Dicembre  dell'  anno   precedente 
montato  a  cavallo  con  tutti  i  Tuoi  aderenti  prefe  ii  Broletto ,  e  il 
Palazzo  pubblico  ,    e  ne  fcacciò  Giovanni  dal  Poggio  Fodeftà  ,  e 
Vicario  dei  Marchefe  ,   mettendovi  in  fuo  luogo  .Jacopo  da  Soni- 
mariva  Lodigrano  .  Fece  apprelTo  intendere  al  Marchefe  >  che  non 
ofaiFe  più  di   ritornare    a  Milano  :   dal  che  fi  accefe    una    mortale 
nemicizia  fra  loro  .    Cercò  iinmantenenie  Ottone  di  fortifìcarfi  nel 

ricuperato  pieno  dominio  di  Milano  coli'  amicizia  de'  vicini  ,  e  pe- 
rò fiabili  pace  ,  e  lega  co  i  Cremonefi  ,  Piacentiiii  ,  e  Brefciani , 

Fiera  guerra  continuò  in  quell'anno  fra  i  Genovefi  ,  e  Pifani  p^t 
inare  ,    avendo  l'uno  e  l'altro  Popolo    fatto    un  formidabiT  arma- 
memo  di  galee,  e  d'altri  legni.     Prefero  i  Genovefi  ,  e  faccheg- 
giarono  l' Ifola  della  Pianofa  ,  e  fottomifero  alcune  navi  de'  Pifani, 
^  gli  altri  parimente  fecero  q'^'egl'  infulti  ,  che  poterono  a  i  Geno- 

vefi.   Minutamente  fi  veggono  deferita  i  lor  fatti  negli  Annali  di 

Genova  (a)-,  tali  nondimeno  non  fono,  che  meritino  d'eTernequì      fa)  Cif-iri 
fatta  particolar  menzione.    Succederono  delle  novità  anche  in  Tri-  '^''^^^•'<^<^~ 

vigi  {h)  y  Città  al  pari  dell'altre  divifa  in  due  Fazioni.    Gherardo  ""^f^  '  ^°* della  nobil  Famiglia    da  Camino  feppe  far  tanto  ,   che  ne  fcacciò  K^r.  Italie: 

fuori  Gherardo  de'  Caflelli  Capo  delia  Parte  contraria  j  e  prefe  la  (b;  RicokM. 

Signoria  di  quella  Città  .  Tollerabile  riufcì  di  poi  il  fuo  governo,  ̂ ^  t'ornano , 

perchè'  era  amatore  della  giuHizia.     Ebbe  principio    nel  Marzo  d\   «'"'?*  z^- 
quei!'  anno  la  guerra  de'  Veneziani  col  Patriarca  d*  Aquileìa  per  le       Armaùs 
giurisdizioni  deli'  Iflria  ,   come  s'  ha  dalle  Vite  di  que'  Patriarchi ,  Bononienjcs 
c'a  me  date  alla  luce  (e).    Durò  quella  quafi  undici  anni  ,  e  in  fi-  tom.\i. 
ne  fu  coflretio  il  Patriarca  ad  accomodarfi  come  potè ,  con  chi  era  '^^f"  f"//.^' 
iuperiore  di  forze .  PoJiJic. 

AquU  jenf. 
t.  4    An&ci» 

Anno  di  Cristo  mcclxxxiv.  Indizione  xil'  LaiU, 
di  Martino  IV.  Papa  4.. 

di  Ridolfo  Re  de' Romani  12. 

GKan  preparamento  dì  gente  ,  e  di  legni  aveà  fatto  Carlo  pri- 
mogenito del  Re  Carlo  ,  e  Principe  òì  Salerno ,  per  portare 

la  guerra  in  Sicilia  ,  quando  venne  la  mala  fortuna  a  vietarlo  ,  e 
a  dargli  una  h&n  difguflofa  lezione  delle  umane  vicende  .  £.ra  già 
corfa  ficura  voce  ,  che  il  Re  Carlo  fuo  padre  veniva  di  Provenza 
con  forte  Arraau  per  udirla  colf  altra  di  Puglia,  e  procedere  poi 

h\\    2,  eoa- 
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{■z)  Ciachetio  contra  Je' Siciliani  (a).  Prima  ch'egli  venilTe  ,  il  valente  Rag" 
MuLufpina  ^^^^^  ̂ i  loriu  ,  Ammiraglio  del  Re  d'  Aragona  ,  volle  tentare  ,  le 
"?^"*  è^^  veniva  fatto  di  tirare  a  battaglia  il  tìgiiuolo  .  A  quello  fine 

Lucc'rfis,  con  quarantacinque  tra  galee  ,  ed  altri  legni  armati  di  Catalani , 6*  aUi,  e  Siciliani  ufci  in  corfo  fui  principio  di  Giugno  ,  e  cominciò   ad 
infellare  le  colie  del  Regno  di  Napoli.     Nei  lunedì   giorno    quin- 

to d'elio  mefe  )  e  non  già  nel  dì  23.  come  ha  il  Tefto  di  Bar- 
(b)  BanhoL  tolomeo  (  ̂  )  da    Neocaflro  )  fu  a   Cartello  di    San  Salvatore   a 
de  Niocajìro  mare ,  e  a  villa  di  Napoli ,  e  le  Aie  ciurme  cominciarono  con  al- 

k^^'t'V-*     ̂ ^  grida  a  villaneggiare  il  Re  Carlo  fuo  Hgliuolo ,  e  tutti  i  Fran- 
er,    ta  ic    ̂ ^^^  ̂   chiamandoli  poltroni  ,  e  conigli  ,  che  non  ardivano  di  veni- 

re a  battaglia ,  e  dileggiandoli  in  altre  fconce  maniere .    A  quelle 
ingiurie  non  potendo  reggere   il  Principe  Carlo  ,  badando  più  alla 

collera  Tua ,  che  a  i  configli  del  Cardinal  Legato  ,  co'  furiofi  fuoi 
Franzefi  ,  e  coli'  altre  ubbidienti  fue  truppe    ,    difordinaiamente  s' 
imbarcò  ne'  preparati  fuoi  legni  ,    e  tutti  ,    come    fé  andalFero    a 
nozze  ,    fecero  vela    contra  de'  Siciliani  .     Scrive  Giovanni    Vilia- 

(e)  Ciovanni  "i  (0  ,   che  il  Principe  Carlo    avea  ordine  precifo   dal  Re    Carlo 
Villani  fuo  padre  di  non  venire  a  battaglia  alcuna  ,  e  che  afpettalle  T  ar- 

l.j.c.g\^      rivo  fuo  i  ma  egli  fenza  farne  cafo  ,  fi  lafciò  trafportare  dall' em- 
pito fuo  giovanile  ,  credendofi  di  far  qualche  gran  prodezza .    Dì- 

(d)  Nicolaus  vcrfamente  Niccolò  Speciale  {à)  lafciò  fcritto  ,  cioè  ,  che  una  bar- 
SpeciaL-Hifì.  ca  fpedita  con  quello   ordine   dal  He  Carlo  ,    cadde   in   mano    di 
Suu'.t.io.    Ryggieri  di  Loria,  uè  arrivò  a  Napoli  ;  il  che  forfè  avrebbe  fer- 

u  ic.     j^^^jg  jjj  bizzarria  del  Principe  Carlo  .     Baldanzofamente     procede- 
va r  Annata  Franzefe  contro  a  i  nemici   j   e  Ruggieri    gran  mae- 

£lro  di  guerra  ,    fingendo  paura  ,    fi  andava  ritirando   in  alto   ma- 
re .     Ma  quando   fé  la  vidde  bella  ,    animati  prima  i  fuoi  ,    ven- 
ne impetuofamente    a  ferire  addolTo   alla  contraria  Armata  .     Stet- 

tero poco  a  fuggire  le  galee  di  Soriento  ,  e  d'  altri  Pugliefi .    Fe- 
cero quella  relìlTenza  che    poterono    i  Franzefi  ,    ma  ficcome  gen- 

te allora  non  avvezza  a  battaglie  di  mare,  poco  potè  operare  con- 

tra de'  Catalani  ,    e  Siciliani  ,    i  quali  arditamente   faltando    nelle 

galee  nemiche    ,    dieci  ne  fottomifero .     La    mira    principale    dell' 
accorto  Ruggieri  di  Loria  era  alla   Galea  Capitana  ;   diilinta  dallo 
Stendardo  Regaie  ,    dove  flava,  il    Principe    Carlo    colia    piincipai 
fua  liaronia  ,   né  potendola    prendere  per   la    gagliarda   oppofizioii 

di  que'  Nobili  ,  gridò  a  i  fuoi  ,    che  la  foiadero    in  più    luoghi , 
Entrava  T  acqua  a  furia  i    e  però  il  Principe   dimandò  di  render- fi  a 
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lì  a  qualclie  Cavaliere  .     S'  aOacciò    tofìo  T  Ammiraglio  Ruggieri 
con  darli  a  conofcere  chi  egli  era^  e  il  raccoìfe   nelle    fue    galee 
con  Rinaldo  gagliardo  Ammiraglio  óì  Provenza  ,  e  co  i  Conti  di 
Cerra  ,  Brenna  ,  Monopello ,  ed  alTaifllmi  altii    Nobili   ,    e    copia 

grande  d'  akri  prigionieri .  Dopo  la  fcontìtta  accadde  una  piacevoi 
avventura  .  In  padando  la  vittorìofa  Fiotta  in  vicinanza  di  Sorien-  (a)  Ciacken» 

to  {a),  quel  Popolo  mandò  a  regalar  di  fichi  e  fiori  ,    e   di   du^  ̂^"^^-ifp^"^ , 

gento  agoilari  (   monete  d'oro  )  l'Ammiraglio  Siciliano  .    Entrati  zri/Uni''"^ gii  Ambafciatorr  nella  Galea  Capitana,  dove  era  prelb  ii  Principe 
Carlo ,  veggendo  lui  riccam.enie  armato ,  e  attorniato  da  Baroni  , 

e  credendolo  1'  Ammiraglio ,  inginocchiati  a  luoi  piedi  ,   gli    pre- 
fentarono  quel  regalo  ,  dicendo  .*  Mejfer  /'  Ammiraglio  ,    goditi  quc- 
fio  picciol  preferite  del  Comune  di  Soriento  ,    e    piacsjfe    a    Dio  ,    cht 
come  hai  prejò  il  jigUo  ,  avejji  anche  prefo  il  padre  .     £  fappi  ?  cht 

noi  fummo  i  primi  a  voltare  .  Il  Principe  Carlo  ,  contuttoché   poca"""^ 
voglia  n'  avelie  ,  pure  non  potè  contenerfi  dai  ridere  ,    e  diiVe  all' 
Ammiraglio  :     Per  Dio  ,  che  cojìoro  fono  ben  fedeli  a   Monfignore  d 
Re  .    Si  prevalfe  Ruggieri  di  Loria  di    quella    congiuntura  ,    per  ^ 
cavar  dalle  carceri  di  Caflello  a  mare  Beatrice  ,  figliuola    del    Re 

Manfredi  ,  e  foreiia  d^Ila  Regina  Cofìan^a  ,  con  akri  prigioni   {h),  (b)  ̂ Ptolom* 
avendola  richieda  al  Principe,  che  la  fece   venire,  e  con  efTa  ,    ̂   jf'^I^^^ , 
co'  prigioni  Franzefi  fé  ne  tornò  a    Medina   ,    dove   con    indicibii  ̂ ^^ '^^^  ' 
plaufo  fu  accolto,   il  Principe  Carlo  fu   rinferrato    nel   Caftello   dìa^r^jfaiicn 
Mattagrifìbne  con  buone  guardie o 

Veniva  il  Re  Carlo  alla    volta    di    Napoli    con    cinquantacin* 
que  galee  ,    e  tre  navi   groOe  ,    tutte  cariche  di  Nobiltà  Franze- 

fe,e  di  gente,  cavalli,  ed  armi.  S' era  egli  dianzi  rattrirtato  forte 
in  Marfiglia  per  la  percolfa  data  a  i  fuor  fotto   Malta.  Quando  fu 
nel  Mare  di  Pifa ,  o  pure  a  Gaeta  ,  due  dì  dopo  il  fuddetto  con- 

flitto ,  intefe  T  altra-  difavventura  del    figliuolo  ,    che  gli    pafsò    il 
cuore  ,    e    dicono  ,    che    gridò  :     Ah  fofje  egli  morto  ,  da  che  hit 
trasgredito  il  mio  comandamento  !     Altri  Icrivono  (e),  che    fece   \\  {e)  Jordmm 
difiri volto  ,  e  chiamati    i    Tuoi    Baroni-,    dilTe  loro  ,  che  fi    ralle- '^^  Cfironiu 

graflero  feco   ,  perchè    s'  era  perduto    un    Prete  ,    atto   folamente 
ad  impedire  il  luo  governo  ,    moftrando   così    di    nulla    fì,imare  ii 

figlio  .     Raccontano  altri  (  i  )  ,   aver    egli  detto  :    Nulla  perde  ,   /-j)  ̂femo-^ 
chi  perde  un  Pa^^o  .     A  quella  doglia  s' aggiunfe  l'altra  di    ̂ ivQi'Crlafe  Poce/i. 
fcoperta  la  poca  fede  de'  Regnicoli  ,  e  di  Napoli  fleiTa  ,   dove-  hi^^g^^^-^-^' 

quell'  ultima    congiuntura    alcuni  correndo    per    la   Terra  ave^no  ̂^^'''  ̂^^^^* 

cri- 
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(a)    Sartia- 
lomsus  de 
NeocafÌTO 

^er.  hai. 

gridato  :     Muoja  il  Re  Carlo ,  e  viva  Ruggieri  ài  Loria  1    Aggiu* 
gne  la  Cronica  di  Reggio  ,  che  fi  fecero  di  molte  ruberie  ,  e  iu- 
rono  anche  uccifi  alcuni  Franzefi  ,    con    durar    due    giorni  quella 
commozion  dì  plebei ,  Arrivato  elio  Re  Carlo  a  Napoli  ,  non  vol- 

le fmoniare  al  Porto,  ma  furibondo  sbarcò  in.  altro  lìto  con  inten- 
tendimento  di  mettere  fuoco  a  tutta  la  Città  ;    ed    avrebbe    forle 
efeguito  il  barbarico  penlìero,  fé  non  era  il  Cardinal   Gherardo  da 

Parma  Legato  Apolloìico,  il  quale  s'interpofe,  mollrandogli ,  che 
ì\   reato  di    pochi   vili  ,    e    pazzi  non  era  da  gaftigare  colia  pena 

deli*  innocente  pubblico .     Tuttavia  ne  fece  ben  impiccare  da  cen- 
to cinquanta  ,  e  poi  molTe  alla  volta  di    Brindili  ,    dove    fatta   la 

marra  di  tutte  le  fue  forze  ,  fi  trovò  avere    diecimila    cavalli  ,    e 
quaranta  mila  fanti ,  con  cento  dieci  galee  ,  oltre  a  gran    quantità 
di  legni  da  trafporto  .     Con  quella  potente  Armata  nel  di    7.    di 

Luglio  pafsò  in  Calabria  ,  e  ̂i  mife    per   terra    e   per    mare    all' 
afsedio  di  Reggio  .     Intanto  due  Cardinali  Legati  trattavano  di  li- 

berare li  Principe  Carlo .  La  lontananza  del  He  Pietro  ,  le  cui  ri- 
ipofìe  conveniva  afpetiare  ,  e  il  faper  egli  tenere  in  parole  chiun- 

que negoziava  con  lui  ,  fecero  perdere    il   tempo    al    Re    Carlo  , 
fenza  tentar  imprefa  più  grande  3  e  intanto  la  Flotta  fu  sbattuta  da 
t^na  tempefta  (  «);  la  llagione  pericolofa  per  chi  è  in  mare  fi  ac- 

collò j  e  vennero  meno  i  foraggi  ,  e   le    vittovaglie  ,    di    maniera 
che  il  Re  Carlo  fu  corretto  a  ritirarfi  a  Brindifi  ,  e  a  difarmare» 

Pafsò  di  poi ,  ma  pieno  di  rammarico  ^  e  di  trilli  penlìeri    a  Na- 
poli .     Mentre  era  efso  Re  in  Calabria  ,  avea  il  Re    Pietro    fpe- 

dito  in  foccorfo  della  Sicilia  quattordici  galee  ,  che  arditamente  in 

faccia  dell'  Armata  Franzefe  entrarono  nel  Porto    di   Meflìna  .     E 

partito  appena  fu  il  Re  Carlo  ,  che  Ruggieri  di  Loria  s'  impadro- 
Tiì  di  Nicotera,  Cafsano ,  L>otrone  ,   Loria,  Martorano,  Squiilace, 
Tropea ,  Neocaflio ,  ed  altre  Terre   in  Calabria    e  Bafilicata  .    In 
quello  medefimo  anno  nel  di  23,  di  Settembre  arrivò  il     fuddeito 

'Ammiraglio  colla  fua  Flotta  airifola  delle  Gerbe  nel  Mare  di  Tu- 
nefi  ,  abitata  da  i  Maomettani ,  e  la  prefe  e    ipogliò  ,    con  afpor- 
larne  gran  copia  di  ricchezze ,  e  più  di  {ti  mila    fchiavi  .     Come 
potefse  egli  in  tal  tempo  ,  cioè  allorché  era    minacciata  sì  da  vici- 

no la  Sicilia ,  non  fi  sa  ben  intendere  «  Fece  egli  quivi  pofcia  fab- 

bricare una  Fortezza,  e  vi  mife  un  preludio  di  Crilliani.     Proba- 
bilmente è  da  riferire  ad  alcun  altro    anno    sì    fatta    imprefa  .    In 

gueili  lempi  Ouom  Vifionii  Aicivefcovo  di  Mil^^no  ,  eiscndofi  ini- 

ini- 
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micàto  con  Guglklmo  Marche/e  ài  Monferrato  (  a  )  ,  e  ben  preve-  (a)  Gudva- 

deiiclo  ,  che  i  Torriani  colT  rijuto  di  lui  tenterebbono  di  riforgere,  ""^  FUmmi 

(jccome  in  fatti  avvenne:  (pedi  Tuoi  ̂ kmbafciatoii  a  Ridolfo  Re  ̂ ^' r^or. clTu Romani ,  si  per  dìRorlo  dai  favorire  ellì   Torriani  ,    il   che  aveva 

egli  praticato  in  addietro  ,  cume  ancora   per    ottenere   il   filo   pa- 

trocinio .  Ed  appunto   1'  ottenne  ,    cori    avergli    Ridolfo    mandate 
cento  Lancie  Tedefche,e  -cinquanta  balettrieri  con  baleflie  di  cor- 

no .  Maritò  in  qweiranno  il   iuJdetto  Marchefe  di  Monferrato  Jo- 
lanta,  o  fia  Violante  ,  fua  figliuola  {b)  con  Andronico  Pahologo  Iva-    (h)  A/emof> 

peradore  di  Coflantrnopoir  ,  e  diedeie  m  dote  il  Kegno  di    felsa-  ̂ "otcjLlie-, 

Ionica,  o  Ta  dì  Saioiiichi ,  da  «ui    poco  utile   ricavava   in    quelli  *^'^''^* tempi  il  Marchcfe.  Dal  che  apparifce,  che  fin  qui  i  Marchelì   dì 
Monferrato  doveano  tuttavia   ritenere    qualche    dominio    ìa   quelle 

Contrade  .  Oitre  all'  avere  il  Gìeco  Aaguilo  pagate  molte    miglia- 
ja  di  bifanii  al  fuocero  ,  fi  obbligò  ancora  di  mantenere  al  di  lui 
iervigio  in  Lombardia    cinquecento    cavalieri   alle   fpefe  fue  ,  du- 

rante la  vita  dei    medefuno    Marchefe  .     Fu    poi    cagione    quefto 
maritaggio  ,  ficcome  vedremo ,  che  il  Monferrato  pervenne  ad  un 

figliuolo  d' efsa  Imperadrice  (  e  ),    alla  quale  fecondo  il  loro  co-  {e) Du-Can' 
fiume  i  Greci  mutarono  il  proprio  nome  in  quello  d'  Irenz  .     O-  ̂   ̂"  ̂^"^'■^ 
ra  il  Marchefe  Guglielmo  col  fuddetio  rinforzo  d\  moneta    comin»    yi*^^^^^^ 
ciò  nuove  tele  per  f  ingrandimento  ilio  .     Ebbe    maniera    di    en- 

trare un  dì  per  tradimento  nella  Città  d\  Tortona    vcrfo    T  auro- 
ra i  nella  qual  congiuntura  molti  Cittadini  furono  uccifi ,  altri  fpo- 

gliad  ,  altri  carcerati .     Uno  d€  rimafli  prigionieri    fu   il    Ve/covo 
Mdchhre  ,  il  qual  fempre  fi  era  oppoilo    a    i    tentativi    del    i\I:ir- 
chele  fopra  quella  Città  faa  Patria.  Fu  egli  inviato  con  guardie  , 
acciocché  inducefse  i  Callellani  delle  fue  Terre  a    renderli  al  Mar- 

chefe :  il  che  effi  ricalarono   di  fare ,     Però  nel  tornare  a   Torto- 

na i  Capitani  del  Marchefe  con  facrilega  barbarie   amtiiazzarono  l' 
infelice  Prelafo.     In  quell'  orrido  misfatto  proteso  poi  il  Marche- 

fe   di    non    aveffe  avuìa    parte    alcuna  j  ma  forfè  da  pochi  gli  fu 
creduto . 

Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  d'  Aquileja  con   gli    altri    Tor- 
riani liberi  flrinfe  lega  nell'  anno  prefenie  con  efso  Marchefe  (d)  ,  (^)  Chronic^ 

dopo  aver  fatto  un  depofito  di  grofsa  fomma  d^  oro  da  pagarfi  al  ̂̂ '^''""'^"fi 
medefimo  Marchefe  ,  da  che  fofsero  efeguiti  i  patti  •  In  vigore  di  ̂l"',iiulie* quello   accordo  furono  rilafciati  dalle  carceri    di    Monte    Baradello 

da  i  Cowiaichi  ̂   ubbidienti  tuttavia  al  Marchefe  ,  Antonio  ,  Arzn- 

thio 
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ch'io,  e  Mofca  dalla  Torre.  Ne  era  dianzi  fuggito  Guido  dalla  Tor* 
re ,  che  poi  divenne  Signor  di  Milano  .    Ma   quivi  aveano  milera- 
mente  terminati  i  lor  giorni  Napo ,  o  fia  Napoleone  ,  Carnevale ,  e 
Lombardo  tutti  dalla  Torre.  Cominciarono  ,    oltre    a  ciò  i  Coma- 
jTcIii  dai  canto  loro  guerra  a  Milano  ,  e  prefero  alcune  Cartella  nel- 

la riviera  di  Lecco .  Ma  avendo  1'  Arcivefcovo  eletto  per  fuo  Vi- 
cario Generale  nel  temporale  Marno    Vifcome    fuo  nipote  ,    quelli 

valorofamente  riaiperò  quelle  Terre,  cominciando  con  quella  ini- 
prefa  a  farli  flrada  alla  fomma  efakazione ,  a  cui  egli  e  la  fua  Fa- 

miglia di  poi  arrivò.  Benché  nella  Cronica  di  Parma  fi  legga,  che 
nel?  anno  3282.    fi    fconciò   la  buona   armonia   fra  i  Cittadini  di 

Modena ,  pure  abbiamo  dalla  flefsa  ,  che  nell'  anno   prefente  ebbe 
principio  quella  diavoleria  ,    che    ridufse    poi  in  cattivo  flato  efsa 
Città ,  e  tornò   in  grave  pregiudizio   delia    Parte    Guelfa   di  Lom- 

bardia. Ne  parlano  appunto  a  quell'anno  anche  gli  Annali  vecchi 
(a)  Anndes  ̂ i  Modena  {a)  ,  e  la  Cronica  di  Reggio  {h)  .  In  occafione  che  da 
Veier.  Ma-  yj-jQ  della  nobil  Cafa  de'  Guidotti    fu  uccifo    un  altro  Nobile  della 

^^^^^^^^*  "'Famiglia  da  Savignano,  fi  formarono  due  fazioni.   II  Podeilà  fece 
(b)  iJ/^/no- l'^^ozzare  il  capo  air  uccifore  ,  e  d  iilr  Ugge  re  da' fondamenti  due  Tor- 

rULe  Poiejì.xi  y  con  altre  non  poche  condennagioni .  Il  Popolo  fremente  atter- 

^egtenf.  t.s.j^l^  niolte  altre  cafe  ,  e  finalmente  la  parte  de' Bofchetti ,  co*  quali 
'  ̂•^'  ''^  •      andavano  uniti  i  Rangoni ,   e  Guidoni  ,  fcacciò  fuori  della  Città  la 

fazione  de' Savignani ,  e  Grafsoni  ,  la  quale  ritiratafi  a  Safsuolo ,  a 
Savignano,  e  ad  altre  Terre,  fi  diede  a  far  guerra  a  i  Bofchetti, 
e  alla  Città,  diftruggendo  e  bruciando.  Fecero  i  Bofchetti  col  Po- 

polo di  Modena  un  buon  efercito  contra  de' fliorufciti ,  e  s'  invia- 
rono alla  volta  di  Salfuolo .  Manfredino  dalla  Rofa  Signor  di  quel- 

la Terra  con   gli  ufciti   venne  ad  incontrarli  ,  e  li  fconfifse  con  i- 
Urage  ,  e  prigionia  di  molte  perfone  .  Mandarono  i  Parmigiani  do- 

dici Ambafciatori  per  trattar  di  pace;  i  Bofchetti   non  vjoUero  dar 
loro  afcolto  .     Erano  allora  in  lega  Piacenza  ,  Parma  ,  Cremona  , 
Reggio,  Bologna,  Ferrara,  e  Brefcia  ,  tutte  Città  di  Parte  Guel- 

fa ,  e  loro  difpiacendo  la  pazza   difcordia  de'  Modenefi  ,  tutte  fpe- 
dirono  a  Reggio  i  loro  Ambafciatori  ,    per    tener  quivi  un  Parla- 

niento ,  e  trattare  di  levar  queflo  fcandalo  .  Chiamati  v'  interven- 
nero i  Deputati  delle  due  fazioni  della  Città  di  Modena  ;  tuttavia 

per  quanto  fi  affaticafsero  i  mediatori  ,  le  ielle  dure  de'Bofchetti,  e 
xie'  lor  partigiani  ricufarono  ogni  propofizion  d'  accordo;  di  maniera 
fìxe  ̂ n  rifolutp  .di  iAfciarJi  in  preda   al  loro  capriccio,  e  cbe  fi  rom- 

pef: 
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pefsero  pazzamente  fra  loro  il  capo,  giaccliè  cosi  loro  piaceva.  II 
perchè  i  Modenefi  dominanti  mandarono  in  Tofcana  ad  alfoldare 
gran  gente,  e  tornati  in  campagna  ,  efFendo  al  Montale  nel  dì  ip. 
di  Settembre  vennero  di  nuovo  alle  mani  co'  fuorufciti ,  e  di  nuo- 

vo ancora  furono  rotti  ,  colia  mortalità  e  prigionia  ói  molti .  Pet' 
compaffione  mandarono  gli  amici  Parmigiani  nuova  Ambafceria  s, 
Modena  con  varie  efortazioni  alla  pace  ;  ma  ne  pur  quella  ebbe 
miglior  elito  della  prima  :  tanto  erano  efacerbati  ,  e  infelloniti  gli: 

animi  de'Ivobili  e  Popolari  contra  de' ior  Concittadini,  Adopero!^ 
iì  ancora  un  Cardinale  Legato ,  per  introdurre  trattato  d'  aggiurta- 
mento ,  e  fu  rigettata  del  pari  T  interpofizion  fua  .  Fecero  di  peg* 

gio  in  oltre  i  Modenefi  p  Per  fervigio  de'  Parmigiani  veniva  un 
convoglio  di  fale  da  Bologna,  per  elsere  impedita  la  via  del  Pò^ 
Quando  fu  ,nel  Territorio  di  Bazzano ,  che  era  allora  del  Dillretto 
di  Modena,  i  Modeneiì  lo  prefero  colle  carraie  irentadue  paja  di 
buoi,  e  condufsero  tutto  alla  Città,  e  nulla  vollero  mai  reftuuire, 

tuttoché  d'  un  Popolo  d  amico  e  fedele  ,  quaT  era  quello  di  far- 
ina .  Allora  fu  che  i  Bolognef.ì  caritativamente  propofero  a  i  Par- 

migiani una  Lega  ,  per  efpugnare  concordemente  Modena  ;  ma  il 

Popolo  ài  Parma  ,  ricordevole  dell'  antica  amicizia  con  quel  dr 
Modena,  elefse  pìuitofto  di  folferir  con  pazienza  il  daniio  ,  e  dì 

compatir  le  fpropofitale  rifoluzioni  de"*  Modeneiì  ,  che  di  abbracciar 
le  maligne  infìnuazioni  degli  antichi  nemici  di  Modena.  NelT  An- 

no fcguentc  poi  fi  ravvidero  i  Modenefi  ,  e  foddi^fecero  ai  loro 
dovere . 

Furono  nondimeno  bagatelle  quefle  rifpetto  all'  afpra  guerra  , 
che  nelPanno  prefente  fegui  tra  i  Genovefi  ,   e  Pifani  (a).  Accani-    (i)   Cjfjri 

ti  r  un  contra  iValtro  erano  quefli  due  Popoli.  L'  interefse  ,    e  i'  ̂-"'^'^  ■'<?- 

ambizione  non  jafciavano  Ior  pofa ,  ardendo  tutti  di  voglia  di  proc-  ̂  "„  ̂j- ' 
curar  l'uno  la  rovina  dell'altro.  L'anno  appunto  fu  quello   ,  che  Rer.haL 
deci  le  la  Ior  contefa  ,  Vennero  a  dura  battaglia  le  loro  Flotte  nel 

dì  22.  d'  Aprile  ,   e    andarono    in  rotta  i  Pi  (ani   con  perdere  otto 
galee  ,  che  furono  condotte  a  Genova  ,    e    con  reflarne  una  fom- 

merfa  .  Per  quella  fciagura  in  vece  ài  avvilirli  ,  maggiormente  s' 
impegnò  il  Popolo  Pifano  a  foflener  la  gara  _,    ed  armate  feitania- 
due  galee  con  altri  legni  ,  pieni  di  tutto    il    fiore    della  Nobiltà  , 

e  de'  Popolari ,  e  forenlì  ,  fafl(;famente  ufcì  in  mare  con  tal  gaiio- rìa  ,  che   fembrava  il  loro  Uuolo  incamminato    ad  un  lìcnro  trion    (^^  Giovanni 

fo  (b).  Colto  il  tempo',  che  l'Armata  de' Genovefi  era  ita  in  Sar-  j^^-^-^'"^' 

degna  ,  diedero  i  Pilani  il  guado  alla  Riviera  di  Genova,  fi  pre-  ̂'^'  '^''''^^' JomyiL  M  m  m  len- 
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remarono  ancKe  al  Porto  di  quella  Città  con  baleflrare  ,  ingiuria- 
re ,  e  richiedere  di  battaglia  i  Genovefi  j  e  dopo  quelle  bravure  fé 

ne  ritornarono  gloriofi  a  cafa .  Ma  giunte  dalla  Sardegna  a  Geno» 
va  le  galee  ,  fece  il  Popolo  Genovefe  un  armamento  di  ottantot- 

to galee,  e  otto  panfili  ,  e  con  quella  Flotta  andò  in  traccia  del- 
la Pifana,  e  trovatala  in  vicinanza  delia  Melora  ̂   attaccò  un  orri- 

bil  battaglia  nel  di  (5.  d'Agoflo.  Da  gran  tempo  non  s'era  vedu- 
to in  mare  un  conflitto  si  oiìinato  e  fanguinofo  ,  come  fu  quello. 

La  vittoria  in  fine  fi  dichiarò  per  li  Geuovefi  ,  fìccome  fuperiori 

di  forze  ,  che  ventinove  galee  de'  nemici  menarono  a  Genova ,  e 
fette  ne  affondarono  o  Grande  fu  la  mortalità  dall' una  parte  ,  e  dal- 

l'altra  j  maggiore  nondimeno  ,  anzi  fomma  il  danno  de'  Pifanì  y 
perchè  circa  undici  mila  d'efìl  (  chi  dice  meno,  e  forfè  dirà  piiì 
vero  ,  e  chi  dice  anche  più  ,  per  ingrandimento  di  fama  )  rimafli 

prigionieri  j  furono  condotti  nelle  carceri  di  Genova,  dove  la  mag- 
gior parte  per  li  flenti  a  poco  a  poco  andò  terminando  i  fuoi  gior- 

ni. E  di  qui  nacque  il  proverbio:  Qà  vuol  veder  Fifa  ,  vada  a 

Genova .  Gli  fpeculativi  de'  fegreti  del  Cielo  olTervarono  ,  che  in 
quelle  llefle  vicinanze  della  Melora  nell'anno  124.1.  aveano  i  Pi- 
fani  facrilegamente  prefi  i  Prelati  ,  che  andavano  al  Concilio  ',  e 
credettero  ,  che  Dio  avelie  afpettato  per  quarantatre  anni  a  galli^ 
gare  il  loro  misfatto.  Quel  che  è  certo.  Fifa  da  li  innanzi  per  si 
grave  perdita  di  gente  non  men  Popolare  ,  che  Nobile  ,  non  po- 

tè più  alzare  il  capo,  e  andò  tanto  declinando,  che  arrivò  a  per- 

dere la  propria  libertà,  ficcome  s'andrà  vedendo,  Jo  non  fo ,  co- 
(a)  Memo-  me  r  Autor  della  Cronica  Reggiana  {a),  che  fcriveva  di  mano  in 

riale  Poiejh  y-^-^^Lno  le  avventure  di  quelli  tempi ,  metta  il  fuddetto  memorando 
^egienf,  ̂ ^^^^  d'armi  folto  il  di  13.  d' AgoUo  .  Una  fpavcntofa  inondazio- 
Rer,  iialie^  ̂ ic  del  mare  ,  fmifuratamente  gonfiato  nel  di  22.  di  Dicembre  in 

quell'anno  ,  recò  un  incredibil  danno  a  Venezia  ,  e  Chioggia  ,  ef- 
lendovi  perite  molte  navi  e  perfone  ,  ed  una  eforbiiante  copia  dt 
merci.  Bernardo  Cardinale  Legato  in  Bologna  attribuiva  quella  lo- 

ro difgrazia  all'elfere  flati  fccmunicati  da  lui  i  Veneziani  ,  perchè 
ncn  voleano  dar  loccorfb  al  Re  Carlo  contra  di  Pietro  Re  d'  A- 
ragona .  Sicché  fecondo  i  fuoi  conti  Dio  dovea  elìerlì  vilibilmente 
dichiarato  in  favore  del  Re  Cario,  Se  ciò  fi  polla  credere,  love* 
dremo  all'  anno  fcguente  • 

Anno» 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxv.  Indizione  xrii. 

di  Onorio  IV.  Papa  i. 

ài  Ridolfo  He  de' Romani  13. 

SOprafatto  probabilmente  da  i  troppi  affanni  Carlo  Re  dì  Sicilia^ 
cadde  infermo  nella  Città  dì  Foggia  ,  mentre  era  tutto  alfac- 

cendato  per  un  formidabil  armamento  ,  con  difegno  d'  afsalir  la 
Sicilia,  in  tempo  che  anche  i  Franzefi  doveaiio  dal  canto  loro  in- 

vadere il  Regno  d'Aragona,  e  Catalogna.  Quivi  terminò  egli  con 
tutta  radègnazione ,  e  con  piifiìmi  fentimenti  la  fua  vita  nel  fetti- 

mo  di  di  Gennajo  dell'  anno  prefente  con  infinito  difp'acere  de* 
Guelfi  ,  che  I'  amavano  forte ,  e  il  confìderavano  pel  più  forte  lo- 

ro foflegno  (a).  Principe  di  fmoderata  ambizroiìe  ,  per  foddis^ar  '(3.)  Giovanni 

la  quale  fagriticava  tutto ,  e  cÌiq  farebbe  flato  aifai  lodevole  e  glo-  J^'-^^^^i  Lj. 

riofo  ,'  fé ,  iiccome  feppe  guadagnar  de  i  Regni  avelfe  anche  at-  j^^*^^  p^^ 
tefo  a  guadagnarfj  l'amore  de'fudditi  ,  e  non  gli  avelie  piuttollo  ̂ ^/^ /^^^/^^y; 
tiranneggiati  :  ii  che  fu  cagione  di  molte  fue  dilavventure  .  Lafciò 
il  fuo  Regno  di  Puglia  o  fìa  di  Napoli  in  poco  buono  Ibto  ,  per- 

chè in  guerra  co'  Siciliani  ,  e  col  Princìpi.  Carlo  fuo  Primogenito 
ed  erede,  prigione  in  Sicilia  flelfa.  Ne  lì  dee  tacere  ,  che  quello 
fventurato  fuo  figlio  dopo  la  fua  prigionia  corfe  un  gran  pericolo. 
Non  avendo  potuto  i  Cardinali  Legati  fpediti  dal  Pipa  in  Sicilia, 
venire  a  capo  del  loro  negoziato  per  liberarlo  ,  fulminarono  le  più 

terribili  fcomuniche  centra  de'  Siciliani  ,  e  contra  del  Ke  d'  Ara- 
gona. Erano  per  quello  al  maggior  fegno  irritati  i  Milanefi ,  e 

giunta  colà  anche  la  nuova  della  mone  del  Re  Carlo  ,  furiofamen- 
te  andarono  alle  prigioni  ,  dove  erano  detenuti  i  Franzefi  per  uc- 

ciderli i  e  perchè  quelli  fecero  quella  difefa  ,  che  poterono  ,  attac- 
carono il  fuoco  alle  carceri  ,  e  miferamente  vi  fecero  perire  p  ù 

di  feffanta  Nobili  di  quella  Nazione.  RicobalJo  {b),  che  fioriva  in  \h)Rico$aU. 

quefli  tempi  ,  fcrive  ,   che  più  di  ducento  Nobili    vi  furono  bar    "^  l'on.ano T^  -p  v     r  •     •         11  -       •        I  I  r  torn.Q. 
caramente  uccili  ,  e  non  già  bruciati  nelle  prigioni ,  in  oltre  n  ac-  ji^r.IuUc. 
cordarono  tutte  Je  Terre  deli'lfola  a  voler  la  morte  del  fuddetto 
Principe  Carlo  in  vendetta  di  quella  di  JVIanfredi  ,  e  di  Corradino, 

Ma  Dio  volle ,  che  la  .Regina  Cojìan^a ,  e  i'  Infarite  Don  Giacomo 
con  favio  configlio  frenarono  così  turiofa  fe/itenza  con  prendere 
tempo,  allegando  ,  che  conveniva  intendere  iopra  ciò  la  volontà 
dei  Re  Pietro  ,    Volontà  appunto  del  Ke  Pietro   era  ̂   che  fé  gir 

Mniui    ;2  niaa- 
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ma ndaffe  in  Catalogna  il  Principe  prigioniere  per  miggiir  flcurez- 

'"■   *^'".'"   VI  tu  mandato   .   intanto  fu  qu^^iio  Principe  ricono- 
V.  e  Sncceiore  del  Padre  in  Pug'ia  (^2)  ,  e  durante  la 

(?.'     /-•.:  ..i   K'iliLUitu   B-!!Ìo  del     i\cgno    RjrQno    Conte    d' fxitois  , 

^"^'■•^  ̂ ^      .    .  ..w    -.-i     Ae  di     F..MK.ia  ,  coil' anìiteiiza  dei    Caidinaie    Legato 
eocM  n)        '^tv.^raì^o  Biuiico  da     :j  aia  i  e  per  allora  ce'so  ognr  penHero  di  pìn'- 

.^,n,    ;  teli    la"  gneira  in  o.cnia   .   -n  quelli  tempi   la    Citta  di    Gan-polr  li 
iii:r.icauc.      ocde   agii   Aragonefj.  Tene  dietro  alla  morte  del   Ke  Carlo  quel- 

la di  Mùruno  ;K.  Pontefice  ,  (chiavo   fin  qui  di  tutti  r  voleri  d'elio 
Be  ,  e  che  votò  1'  errano  delle    Icomuniche  ,  per  fulminar  tutti  i 
Ghibellini  ,  e  chiunque  era  nemico  ,  o  poco  amico  del  medefimo 

Ke  Carlo.  Pontefice  per  altro  degno  di   lode,  si  pel  fuo  zelo  £c- 

cle^aitjco  ,  come    per  lo    flaccameiito  dall'  amore  de'  fuoi  parenti  , 
che  ijati  poveri  non  volle  mai  elaltare  .  Erafi  egli  portato  a  Peru- 

gia ,  giacché  quella  Città  umiliatafi    era  rientrata  in   Tua  grazia  ,  e 

quivi  cantò  Meifa  nei  grorno  Tanto  di   Pafqua  ,  caduto  in  quell'an- 
no nel  di   25*.  di  Mar^o.  Nel  di  (eguente  lì  ammalò,  e  nslla  not- 

{h]  Memor.  [^  del   Mercordi ,  venendo  il  di   2^.  pafso  all'altra  vita  (b) .  Dice- 

^^^'i''  ̂Q~     ̂'  >  ̂ ^^^  ̂ ^^  Giovedì  iullegaente  gli  ìa  data    Sepoltura  nella    Catte- 
R^r./raL        draìe  di  quella  Ciirà ,  ma    fecondo  il   Rinaldi  (e),  fu  poi    portalo 

(e)  R.z/'/j/^.  il  di  lui  cadavero  ad  Affili  nella     Chiefa  de' Minori ,  da  lui  amati 
in  AnnaL      fopia  gli  altri    Reiigiofi  ,  finche  vilFe  »  Fu  da    alcuni  {éì)  attribuita 

^"'j^     .-    ia  lua  mfermità  e  morte  ad  eccelfo  in  mangiar  delle  anguille,  del 

rìoinus         ̂ ^  ̂ '^°  ̂ S^^  ̂"-^   ghiotto  .  Nel  di  2,  d' Aprile    concordemente  fi CÌiron.  vide  efaìtato  da  i  Cardinali  al   Pontificato    Jacopo  della  nobil  Cafa 

zor/i.p.  de'  Savelli  Romano  ,  Cardinal  Diacono  di  Santa  Maria   in  Cofme- 
Rer.  halle,  ̂ j,-,  ̂   ̂gj  jj  qQ^jg  prefe  il  nouie  dì  Onorio  IV.  Era  egli  così  attrat- 

^  ̂''"^  ̂ ^  to  per  cagion  delia  gotta  ne'  predi  e  nelle  mani  ,  che  non  potea 

(e)"  Bernar-  camminare  ,  né  Ilare  in  piedi  ,  né  unire  un  dito  coli'  altro  .  Ma 
^us  Guid.  vegeta  era  la  fi.ia  iella ,  e  vigorofa  la  fua  lingua  .  Portoflì  egli  di' 

-  PtoLomaus  pQJ  g  Roma,  dove  confeerato  Prete,  e  Vefcovo  ,  fu  ornato  della 
a"p   I  ^r     Tiara  Pontificia .  Ccntribui   quello    Pontefice  al  follievo  del  Regno fior.  LuLe\.        -,.    .^         ,-  r  r  i-  r        •       /--    n-        -  i-  .     ,-      9 
ó-  alu.  di  Napoli ,  con  pubblicare  una  laggia  Colutuzione  cti  varj  v^apito- 

li,  già  ordita  da  Papa  Martino  IV.  che  vien  rapportata  dal  Rinal- 
di,  e  dagli  Scrittori  Napoletani ,  e  fu  data  nel  dì  17.  di  Settembre 

dell'anno  prelente  in  Tivoli.  Dovea  fervir  quefia  a  levar  di  molte 
gravezze  ed  abufi  introdotti  già  da  Federigo  li.  da  Manfredi ,  e  mafli- 
nnamente  dal  Re  Carlo  f.  Ma  i  Ke  fuireguenti  con  pretefto  ,  che 
folle  pregiudiziale  a  i  loro  diritti,  non  permifero  che  avelie  vigore. 

Pel  rello  feguitò  anelli  Onorio  iV.  come  il  fuo  Predecellore, 
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ad  aggravar  dì  decime  i  Beni  Ecdefìaft'cr  per  le  guerre  (  non  Co 
CMiic  iippeilaie  fante-)  de  Fianzefi  contra  degli  Aragonefi .  Mi   (ìa 
lecito  l'accennar  qui  brevememe  quella  di  Caralogna  ,  perchè  eCa 
ha  connelTìone  con  gli  afiàri  della  Sidlia.    Già  Papa  Martino  IV. 
avea  privato  il  Re  Pietro  del  Regno  di   Aragona,  Valenza,  e  Ca> 
talogna  ,   e  datane  T  Invefliinra   a  Carlo  di  ̂ alois  ,    fecondogenito 

di  Filippo  l'Ardito,  P^e  di  Francia.     Già  s^^era  predicata  la  Cro- ciata per  andare  alia  conquida  di  quel  Regno,  perchè  pur  troppo 
in  quelli  mlferabil;  tempi  Ci  facea  continuamente  fervire  la  Religio- 

ne air  umana  politica  ,  con  difiiMiore  dei  nome  crilliano .    Lo  fle(^ 
fo  Re  Filippo  m  perfona  ,  con  Filippo  ,  e  Carlo  fuoi  figliuoli  ,  con 
una  formidabile  Armata    per  terra  ,   e  una  potentifllma  Fiotta  per 

iiìare  (a),  pafsò  in  Catalogna,  dove  que' fanti  Crociati  ccmmifero  (a)  B-trfho-^ 

violenze,  e  facrilegj  fcnza  numero.  Prefe  la  Città  di  Rofcs ,  ed  af- '^'^•'"* '^''' ''^'''^''- 

fediò  nel  dì  28.  di  Giugno  la  Città  di  Girona  ,  che  fece  una  mi- "^^''^/^ 
rabii  difefa  .   'l  Re  Pietro^  Signore  di  gran  valore,  con  quelle  pò- fo/n.  i^. 
che  compagnie  di  cavalleria  ,  che  avea  ,  fece  di  grandi  prodezza,  Ker.Iral^ 
infeflar.do  conti luamenre  dì  e  notte  ì'  elercito  nemico  .  Ma  in  una 

di  quefte  fcorrerie  foprafaito  da'  Fianzcfi  ,  e  ferito  con  una  lancia, 
feonofciuto  venne  condotto   prgione.     Male  per  lui  ,    fé  prefa   la 

fpada  ad  un  di  que'  nobili  nemici   ,    non  fi  folle  fallo  hirgo  :    con 
che  dato  di  fproni  al  cavallo  ,  ebbe  la  fortuna  di  ridurli  in  falvo. 

Fu  prefa  in  'fine  Girona    a  patti    di  buona  guerra   da  i    Franzefi . 
Avea  intanto  Ruggieri  di  Loria  fottoniefla  la  Città   di  Taranto  nel 
di   ly.   di  Luglio,  quando  gli  arrivò  ordine  di  pailbie  a  Barcello- 

na.   Vi  giunfe  egli  nel  dì  26.  di  Settembre    con  irentafei  galee, 

colle  quali   fi  unirono  dodici  altre  di  Catalani .  Sarpò  di  poi   1'  an- 
core ,  e  con  querta  Flotta  V  animofo  Ammiraglio  andò  nel  dì  pri- 

mo di  Ottobre  ad  alìàlir  la  Franzefe  ,    fcemata  molto  dì  ciiu'me, 
e  di  gente   ,    benché  fuperiore  di  numero»-     Parte  di  quelle  galee 
fu  prefa  ,  parte  incendiata  ,  non  fenza  iìrage  di  molti  ,  e  col  gua- 

dagno di  gran  bottino.  Riioife  egli  ancora  Rofes  a  i  Franzefi^  ed 
appreflo  venendo  un  grollb  vafcetlo  del   Duca  di  Brabante ,  carico 

di  viveri,  e  di  ricchezze  in  foccorfo  de'Franzelì  fotto  la  fcorta  di 
dodici  galee  ,  Ruggieri  con  bandiera  di  Fraiicia  aggraffò  lutti  que' 
legni,  il  teforo  ,  e  le  vettovaglie.  Tutte  quelle  fu  nelle  nuove  por- 

tate al  Campo  Franzefe  ,  lo  nempierono  di  terrore  ,    perchè  per- 
duta era  la  fperaiìza    di  ricevere  in  avvenire    le  necelTarie  provvi-  n  \    r>     -  ■ 

lioni  per  mare,  il   Re  Filippo  o  per  la  doglia  ,  o  per  l  aria  s  m-  lont.  ie  N'6(y< 
fermò .    Se  vogliam  credere  a  Banoioineo  da  NeocaUro  {b)  ̂  e  a  c^jìro . 

jtsic- 
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(a)  Nicolaus  Niccolò  Speciale  {a) ,  la  lungliezza  dell'  afledio  di  Girona ,  ed  una 
.Specialis  prodigiofa  fpccie  di  tafani  ,  che  feriva  .uomini  e  cavalli  ,  aveano 
Hifì  Sicul.    j^^j^  perire  alTainime  mieliaia  di  foidati .  e  d'  animali  :  laonde  per 
tom.  IO.  rS  ̂   1         •  •  "    r  e  -et  •    T\- 
Ker.ltal.  neceiTita  convenne  sloggiare  in  lomma  iretia  per  ripallare  i  rire* 

nei ,  e  tornarfene  in  Linguadoca  .  A  i  paflì  delie  montagne  eccoti 

ì  Michelettr  ,  che  recarono  gran  danno  alle  perfone  ,  e  robe  de' 
fuggitivi,  e  fconfìtti  Franzefi .  Ji  Re  Filippo  portato  con  gran  di- 

fagio  in  una  bara  lino  a  Perpignano,  quivi  nel  dì  6.  d'Ottobre  fe- 
ce fine  a  i  fuoi  giorni.  All' incontro  ricuperata  ch'ebbe  il  Ke  Pie- 
tro Girona,  anch' egli  o  per  malattia,  o  per  la  ferita,  di  cui  par- 

lammo ,  pafsò  all'altra  vita  nel  di  ii.  di  Novembre  con  atti  ài 
vera  penitenza  ,  e  riconciliato  colla  Chiefa  .  E  tale  fu  il  fine  dì 
quella  fìrepitofa  imprefa  ,  per  cui  ebbe  molto  da  piangere  la 

Catalogna,  ma  molto  più  fenza  paragone  la  Francia  .  Vien' elFa  de- fcritta  da  Bartolomeo  da  Neocaflro,  da  Giovanni  Villani,  e  da  altri 

con  divevfità  di  circollanze  j e  colla  giunta  di  qualche  favola,  ficco- 
me  tuttodì  avviene  in  cafi  tali  per  la  varietà  delle  paffiuni ,  e  delle 
parzialità  ,  amplificando  cadauno  le  prodezze  ,  e  diminuendo  le  di- 
igrazie  proprie .  Ed  ecco  dove  andarono  a  terminar  le  fcomuniche^ 
ìe  crociate,  e  tanto  fangue  per  detronizzar  gli  Aragonefì  .  Alfonfo 

primogenito  del  Re  Pietro  fuccedette  al  padie  nell'Aragona;  i'  ln« 
fante  Don  Giacomo  ,  fecondo  il  teflamento  del  padre  ,  nel  Regno 
di  Sicilia;  ed  elTì  tennero  forte  i  loro  Stati.  Ma  cotante  disgrazie, 

e  le  morti  del  Papa,  e  de' due  Re  Filippo,  e  Carlo  ,  dovrebbono 
ben  fervire  di  documento  alle  corte  nofìre  tede  ,  per  non  entrare 

con  tanta  franchezza  ne' gabinetti  di  Dio  ,  quafichè  egli  operi  ,  o 
abbia  da  operare  a  mifura  de'  nodri  vani  defiderj  ,  e  del  nollro 
mondano  interefle.  Sono  ben  diverfi  i  giudizj  di  lui  da  quei  de' 
mortali  ,  né  mai  manca  in  quelli  fapienza  ,  e  giullizia .  Mancano 
bensì  quelle  ,  e  fovente  ne  i  noflri . 

Erano  entrati  in  Como  i  Torrianr  ,    ed  in  quefl'  anno    fecero 
fws  r   '     B"^^^'^  .'^^'^  varia  fortuna  a  Milano   ,    impadronendofi  dì  Cadel  Se- 

Mor  di^Mi-  •P'*^^  ̂   ̂   d'altri  Luoghi  ,  che  da  Matteo  Vi/conte,  e  dal  Popolo  Mi- lano.  ianefe  furono  ricuperati,   lo  non  mi  fermerò  in  quelli  minuti  fatti, 

(e)  CuUhus  Le  notizie  d'edl  a  noi  fono  fiate  confervale  dal  Cerio  {b)  ,  e  dal 

L\fri'^^'^^'  ̂ '^'^^"'^  (0*  Benché  in  quell'anno  ancora  (^)  fi  adoperalTero  più  d' 
Piacentina'  ̂ ""^  \'o\i7i  gli  Ambafciatori  di  Parma  ,  Reggio  ,  Bologna  ,  e  Fer- 
eom.9.  rara  per  quetare  ì  torbidi  di  Modena  ;     pure  nulla    di  bene  fé  ne 
%€rilcalii»     ricavò,    Aveano  Gher^rdino  Rangone  pel  Popolo  della  Città  ,   e 

Man- 
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Manfiedìno  da  SafTiioIo  per  gii  ufcitr  ,  ridotto  a  buon  termine  un 

Trattato  d'accomodamento  ,    ma  per  T  eforbitantl    pretenfioni    de' 
Bofchettf  tutto  andò  a  terra.  E  quantunque  eflendo  venuti  a  Mo- 

dena   Guido    e    Matteo   fratelli  da  Correggio  ,  fi  facefTe  compro- 
irieflb  in  effi  ,  e  follerà  dati  gli  ortaggi,  e  lì  veni  (Te  al  laudo  (a):  (a)  ̂ nnales 

pure  i  Bofchettr  non  vollero  accettarlo.  Segui  poi  una  nuova  bat-  '^"^'■•^^«^« 
taglia  a  Gorzano  fra  il  Popolo  di  quefla  Città  ,  e  i  fuorufcitr ,  in  »'"'/'*// 
cui  gli  ultimi  rimafero  fconlittr.    Aveano ,  trovandoli   in  gravi  an- 

guftie  i  Pifani  per  la  funertillìma  ior  perdita  dell'  anno  precedente, 
e  veggendo  già  collegati  ,   e  ni  armi    tutti  i  Guelfi    di    Tofcana , 
cioè  Fiorentini  ,  Sanefi ,  Lucchefi  ,  ed  altri  Popoli  ,  giacche  lutti 

erano  iflrgati  da  i  GenoveO  (^),  gente  anfiofa  più  che  d' altro ,  del-     (t>)  Caffarì 
la  rovina  di  Pifa  ,   e  che  già  avea  in  mente  di  fchiantarla  ,  e  d[  ̂""-i^-  ̂ ^e- 

ridurre  quel  Popolo  in  varj  Borghi  ;  aveano  ,  diffi  ,  i  Pifani  fpedi-  ""^^ /^^'^°' 
to  a  Genova  per  ottener  pace.  Ma  quivi  fi  trovarono  orecchi  for-  Rer.hal. 
di,  e  cuori  inflefiìbili  o    Si  rivollero  dunque  a  i  Fiorentini  ,  e  fé-        Giovanni 

gretamente  trattarono  concordia  con  elTi  a  condizione  di  governarfi  yil-l-^niLjo 

in  avvenire  a  Parte  Guelfa  ,  e  di  cedere  a'  Fiorentini  Ponte  ad  Era  ̂'  ̂'^' 
con  altri  vantaggi  .  Acconfentirono  al  partito  i  Fiorentini  ,  perchè 
non  amavano  di  veder  tre  ppo  crefcere  i  Genovefi  ,  e  premeva  lo- 

ro di  aver  libero  il  commercio   a  Porto  Pifano .     11  Conu  Ugolino 

de' Gherardefchi  j,  Guelfa  di  profeffione,  che  avea  menato  il  Trat- 
tato ,  feppe  profittarne  per  fé  :  imperciocché  nel  Gennajo  del  pre- 

fente  anno,  dcpo  aver  cacciati  di  Pifa  i  Ghibellini,  ottenne  d' ef- 
fere  fatto  Signore  della  Città  per  dieci  anni»  1  Genovefi  ,  e  Luc- 

chefi ,  che  ninna  contezza  aveano  avuto  di  quello  Trattato  ,  e  mol- 
to meno  vi  aveano  prefiato  il  loro  afsenfo  ,  sdegnati  più  che  mai 

feguitarono  a  far  guerra  a  Pifa  .     Prefero  i  Lucchefi  parecchie  loc 
C alleila  ,  e  i  Genovefi  molte  Ior  navi  ,  con  diltruggere  ancora  le 

Torri  di  Porto  Pifano,  e  rovinar  Livorno.  Fu  levato  m  qucH'an-» 
no  dal  Papa  l'Interdetto  pollo  alla  Città  di  Venezia  (e)  ,  non  pzv  (c'RaynauJ, 
aitro  delitto  ,  che  per  non  aver  voluto  i  Veneziani  fecondo  le  Ior  '^""'  ̂ ^^^^^f' 

leggi  lafciare  far  gente,  ed  armar  legni  ne' loro  S;atf,  in  foccorfo  ""^'^l' 

dei  Re  Carlo  contra  del  Re  Pietro.  Motivo  c'è  di  ilup're  oggidì, 
come  per  cagion  si  fatta  veniiTe  privata  de' divini  Uiì^j ,  e  gailrga- 
ta  queir  illuftre,  e  libera  Città..  Ma  erano  tali  r  collumi  di  quelli 
tempi  Iconvolti,  tali  i  frutti  della  barbarie,  e  della  malizia ,  o  piut» 
toUo  deir ignoranza'  d'allora. 

Anno 
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Anno  di  Cristo    mcclxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Onorio  IV.  Papa  2. 

di  Ridolfo  Re  de'  Romani  14, 

|Opo  aver  patita  una  fiera  Burafca  Ruggieri  di  Loria  nel  Tuo  ri- 

torno dalla  Catalogna ,  per  cui  s'  aflòndarono  alcune  delle  fue 
(ì)  Ban/ioio'  g^ÌQe  (a)  y  arrivò  coli' altre  tutte  maltrattate  a  Palermo  nel  dì   12. 
mausdeNeo-  ̂ ^  Dicembre  ,   e  portò  l'infaulla  nuova  della  morte    del  Re  Don 

'^tom^i'x  '^^'     f^^^i'C>  ̂   i  Siciliatij .    Però  (ì  fecero  i  dovuti  preparamenti  per  co't Rer.  Juù       renare  Re  di  Sicilia  T  Infante  Don  Giacomo  ino  lecondogenito.  In* 

JVicol.  Spe-    tanto  per  li  mali  portamenti  de' Catalani  ,    nei  di   jp.  di  Genn^jo 
ciaLis Lz,      (jgj  pj-efente  anno  Taranto  ,    Caftroviliaro  ,    e  Murano  ,  tornarono 

Rfr //  /  ̂̂*  «ii' ubbidienza  di  Carlo  IL  nuovo  Re,   ma  prigioniero,  di  Napoli, 
All'incontro  i  Catalani  prefero  il  Caflelio  dell' Abbate, fi tuato  tren- 

ta miglia  da  Salerno  ,  e  vi  mifero  pr^fidio.    Nella  fella  della  Pu- 
rifìcazion  della    Vergine  ,  cioè  nel  dì   2.  di  Febbrajo  legni  in  Pa-« 
iermo  la  folenne    coronazione  in  P^e  di  Sicilia  del  fuddetto  Infante 

Don  Giacomo  j  la  qual  nuova  portata  a  Roma   diede  aofa  a  Papa 
Onorio  ,  che  gli  avea  fulminata  ,    prima  di   faperlo  ,    la  fcomunica 
contra  di  elfo  Infante ,  e  della  Regina  Coflanza  fua  madre,  di  ri- 

novar  nell' A fceniìone  del  Signore  le  fuddette  cenfure  contra  di  lo- 
ro, e  di  citare  a  Roma  i  Yefcovi  di  Cefalù  ,  e  di  Neocallro ,  che 

aveano   coronalo  il  Principe  fuddetto;  ed  anch' effi  poi  furono  fco- 
municati  per  la  loro  difubbidienza.    Abbiamo  dagli    Annali   Eccle- 

(i>)  Kaynau'  fiaftici  {b)  ,    che  in  quelV  anno  avendo  fatta  iftanza   Ridolfo  Re  de' 
àus  An-      Romani  al  Pontefice  Onorio  di  venire  a  Roma  a  prendere  la  Co- 
naLtuu       xQn^i  dell'Imperio  ,  il  Papa  gradi  quella  fua  intenzione  ,  e  con  fue 

Jettere  fcritte  in  Roma  nel  di  ultimo    di  Maggio    gli  preferire    il 

giorno  della  Puritìcazion  della   Vergine   dell'  anno  feguente  per  co- 
si gran  funzione ,     Perch'  egli  mai  non  venifTe  ,  non  e  h(^x\  noto  . 

Scrivono  alcuni ,  che  non  fi  fidò  d'  allontanarli  dalla  Germania  pei* 
fofpetto  ,  che  v'  inforgefTèro  de'  torbidi  ,     Altri   ,  che  il  ritenne  la 
poca  fede,  ch'egli  aveva  negl'Italiani,  con  dire  la  favoletta  della 
Volpe  d'Efopo,  che  invitata  dal  L-ione  ,  ricusò  d'andarvi,  perchè 
vedea  le  pedate  d'  altri  molti   animali  ,  eh'  erano  entrati  nel  di  lui 
covile  ,  tua  ninna  di  chi  ne  folle  ufcito  .      Potrebbono  edere  tutte 

Saimaginazioni    degli  Scrittori   fulTeguenti  ,    giacche    npn    abbiamo 

Sto- 
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Storia  J' alcun  fuo  contemporaneo ,  ben  informato  degli  affari  del- 
la Tua  Corte.  Quel  che  è  certo,  egli  inviò  nell' anno  prefente  (<2)  {d)  Giov^innk 

per  fuo  Vicario  in  Italia  Prinzivalle  del  Fiefco  de'  Conti  à\  Lava-  ̂ '■'■^^^'^  ̂ '  ■7» 

g.na  ,  e  ciò  con  confentimento  di  Papa  Onorio  ,  giacché  erano  xi^  ̂^^' 
dotte  le  cofe  a  tal  fegix)  ,  che  nel  governo  del  Regno  d'  Italia 
conveniva  dipendere  dal  beneplacito  de'  Romani  Pontefici .  An» 
dò  Prinzivalle  in  Tofcana  ,  e  richiefe  i  Fiorentini  ,  Sanefi  ,  ed  al« 
tii  Popoli  di  q;,ielle  Contrade  di  fare  i  comandamenti  del  Re  Ri- 

dolfo .  Ma  queglino  da  gran  tempo  avvezzi'  a  non  udir  di  quefle chiamate  ,  niuna  ubbidienza  gli  vollero  predare  ,  perche  ito  colà 

fenza  fòrza  d'  armati .  i.i  condannò  ben  egli  ficcome  difubbidien- 
ti  a  gravifiìme  pene  pecuniarie  :  il  che  njofle  ognuno  a  rifo  ,  di 
modo  che  veggendofi  fprezzato  ,  prefe  ì\  partito  migliore  di  ri- 
tornarfene  in  Gerinania  per  non  perdere  afiatio  il  credito  fuo  ,  e 
del  Padrone  .  Scrive  il  Sigonio  (b  )  ,  allegando  V  autorità  del  (^)  Sl^onUs. 

Biondo  y  del  Platina  ,  del  O-antzio  ,  e  del  Cufpiniano  ,  che  Ri  i'  /^/^'^^ 
doifo  per  pochi  danari  andò  vendendo  la  libertà  alle  Città  della 
Tofcana  .  Ma  non  fono  ballanti  i  citati  Scrittori  ad  afllcurarci  di 

tal  fatto  ;  né  vien  prodotto  Diplom.a  alcuno  ,  da  cui  pofTa  appa- 
rire e  la  qualità  ,  e  la  verità  di  sì  fatto  fuppollo.  Tolomeo  da 

Lucca  ferivo  ,  che  Prinzivalle  per  la  fua  povertà  fu  qliegli  ,  che 

fu  coflretto  a  vendere  la  giurisdizion  deli'  Imperio  ;  né  ciò  dice 
del  Re  Ridolfo.  Quanto  a  me  dubito  forte  ,  (e  il  Sigonio  fcriv'ef- 
fe  egli  .quelle  cofe  ,  fapendo  ,  che  alla  fua  Storia  dopo  fua  morte 
fiirono  fatte  delie  giunte  j  e  tali  appunio  fembrano  gli  ultimi  pez- 

zi dell'  Opera  fua  . 
Ruggieri  di  Loria  nel  Marzo  di  quell'anno  con  otto  galee  an- 

dò a  dare  il  guaflo  alla  Riviera  di  Provenza  (e)  ;    e  nel   mefe   di  i^)   ̂^f^^°^'- 

Giugno  Bernardo    da  Sarriano   Cavalier  Siciliano  con  dodici    altre  '^'^,02  & 
galee  efpugnò  ,  e  prefe  la  Città ,  ed  ifola  di  Capri ,  e  pofcia  quel-  n^u.t.i^. 
la  di  Procida ,  dove  lafciò  guarnigione  .    Quelli  parimente  arrivato  Kar.  haéic. 
ad  Aflura  ,  cioè  a  quel  Caltello  ̂   dove  fu  prefo  il  Re  Corradino, 
per  forza  fé  ne  impadronì .     Quivi  trafitto    da  una  lancia   mori  il 

figliuolo  di  quel  Jacopo  ,  o  fia  Giovanni  de'  Frangipani   ,  Signore 
della  Terra  ,    che  confegnò   elfo  Corradino   al   Re  Carlo  I.  Altri 
vi  furono  morti  ,  e  il  Luogo  per  la  maggior  parte  confunto  dalle    (d)  Gahx- 

fiamme  .    L'  indullria  ,  e  i  danari  hcn  adoperati  da  Ottom  Vifcomt  "^"^    FUm" 

Arcivefcovo  ,  e  Signor  di  Milano  {d) ,  guadagnarono  di  maniera  il  ̂ ^^/f"'/^* 
Comune  di  Como  ,  che  fi  venne  ad  una  pace  nel  mefe  d'  Aprile,     Corl'o ,  fjl, in  cui  furono  bensì  rellituiti  a  i  Torriani  i  loro  allodiali ,  ma  con  dì  MUano. 
lomyih  J^  Il  n  obbli- 
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obbligo  di  ritirarfi  dal  Milanefe,  e  Comafco,  e  di  andare  a' confi- 
ni in  Ravenna .    Non  oflTervarono  eflì  di  poi  queda  dura  legge  ,  e 

paiTarono  a  dimorare  coi  Patriarca  Raimondo  in  Aquiieja.   intanto 

fa)   Chronic,  non  celiavano  mai  i  Parmigiani  (a)  ,    ficcome  veri  amici  de'Mo- 
Furmenfi        dcnefi  ̂     dì  procurar  la  pace  fra  le  due    guerreggianti  Fazioni  de* 

^Rer^ali       SavJgnani  ufciti  ,  e  de' Bofchetti  ,  e  Rangoni  dominanti  j  e  ciò  an- 

'Annai     à\Q  per  bene  della  Parte  Guelfa .   Più  ,  e  più  Ambafciatori  invia- Veterci  Mu^  rono  per  quello  a  Modena j  vi  fpedi  anche  i  fuoi  ogni  altra  Città 

liner.f.  Guelfa  di  Lombardia  ;  ma  Tempre  s'incontravano  durezze    ne'Bo- 

R^'ìLa  icliettr»  Per  ultimo  fece  lor  fapere  il  Comune  di  Parma  j  che  efTo {i  dichiarerebbe  in  favore  degli  ufciti ,  fé  perfillevano  a  rigettar  la 
forma  della  pace,  già  {labilità  da  Guido ,  e  Matteo  da  Correggici 
e  in  fatti  avendo  mandato  in  loro  ajuto  un  corpo  di  gente  ,  fece 

ritirare  il  Popolo  di  Modena  dall'  alledio  di  Livizzano  .  Finalmen- 

te fi  arrenderono  gli  oHinati  alle  minacele ,  e  al  buon  volere  de* 
Parmigiani  ;  e  nel  me  fé  di  Giugno   fu  fegnata    la  pace   fra  loro  « 

(b)  M.mou  Secondo  la  Cronica  di  Reggio  {h)  ,  quei  da  Savignano  ,  e  i  Graf- 
PcrcjL  B.£g,  fQ,-,j  ̂ f^  jpj.Q  aderenti  rientrarono  in  Modena ,  e  furono  dirupate  al» 

'i"r  halle      ̂ ""^  Caflella   in  vigor    d'ella  pace.     All'incontro  nella   Città  di 

Reggio  fi  accefe  la  difcordia  per  i'  uccifione  di  Guido  ,  e  Bonifa- 
zio della  nobil  cafa  da  CanoHa  ',  e  perchè  Bonifazio  Bajardo  cori 

altri  d'i  Bismaiitova  ,  e  varj  banditi  prefe  ,  e  fpogliò  il  nobil  Mo- 
niflero  di  S.  Profpero  de'  Benedettini  prellb  a  Reggio  .■  colà  anco- 

(c)  Piolom,  ra  per  metter  pace  ,  i  buoni  Parmigiani  fpcdirono  più  ambafcerie^ 
huccnf.Hl-  nj^  fenza  ricavar  frutto  da  i  loro  carftaiivi  ufizj  a  Per  atteftato  di 
jlor  EccUf.    -j-^ioineo  ̂ a  Lucca  (e)  ,  di  Giovanni  Villani  (d)  ,  e  di  Saiit'  An- 
•-4- ^-'3'     tonino  (e)  ,    in  quell'anno  Papa  Onorio- iV.    affodò  l'Ordine  d«* tom.  I  7 . 

Jier.  Italie.  Carmeìitanì  ,  qui  prius  in  Concilio  Lugdunenfi  nmanjer&t  in  jujpm- 

[d)  Giovanni  jo  ̂   Di  più  ordinò  >  che  que' Frati  andalfero  velliti  folamente  di 
Fil/ani  L  7,  J3J2p,co  >  perchè  portavano  prima  le  lor  cappe  fatte  a  lille  larghe  > 

(e?  S,  Antù'  o  doghe  di  due  colori  ̂   bianco  ,  e  bigio  :  il  qual'  abito  pareva  n-^ 

iìin,p,i.  dicolo  &  indecente.  Dicevano  ben  efiì ,  che  quello  era  l'abito  di 
ttt.2o,c.s>  Elia  Profeta  ,  ma  Sant'Antonino  rifponde  ,  che  di  ciò  non  fi  truo- 

i<ajynaud,  ̂ ,^  vcfligio  nella  Sacra  Scrittura  ,  né  in  ifcrittura  alcuna  auteniicg^ 
AnnaLEccl.  ^j  ̂   Religiofi  cbbero  il  loro  principio  in  Soria  ,  dappoiché 

■sLenf.  1  Franchi  riacquifiarono  Oerufalemme  ,    e  che  i  Saraceni    li   !cac- 
/ùOT.  15.  ciarono  di  poi  dai  Monte  Carmelo  ,  dal  quale  Carinelitx  dicuntur^ 
Rer.Iialic.  j^qj^  ̂ ^q^i  ̂ /,  fj^n^  habutrint  initium  :  il  che  è  confermato  da  Scrit- 

ViilTniT-  ̂ ^^^  ancora  più  antichi.  Avendo  Guglielma  degli  Uberiini  Vefco- 

Jp.Zli  ''  vo  d'  Arezzo  fatto  lubellare  a'  Sanefi  (/)  nell'anno  addietro  il  Pog- 

gio 



ANNO      MCCLXXXVI.  46^7 

grò  a  Santa  Cecilia  ,    Luogo  d'importanza  ,  fi  commofTe  tutta  la 
Parte  Guelfa  per  quello  ,    e  cadauna  Città  mandò  la  taglia  di  fua 

gente  in  ajuto  de'Senelì,  i  quali  per  lo  fpazio  ài  cinque  mefi  ten- 
nero l'alTedio  a  quel  Caflello;  e  tinalmente  nel  di  quinto  di  queft' 

anno  Io  ricuperarono  ,   con  poi  rafarlo    da  fondamenti .     Bonifaiìo 

Arcivefcovo  di  Ravenna  (  a  )  nel  di  8.  di  Luglio   tenrie    in  Forlì     (a)  "Ruheus 
un  Concilio  Provinciale,  al  quale  intervennero  i  Vefcovì ,  o  i  De-  ̂ U^'^r.Ka- 

pntati  di  tutta  la  Provincia,  e  vi  furono  pubblicati  alcuni  Canoni,  "^^"i/^h^mus Fu  poi  fpedito  quello  Prelato  in  Francia  dal  Pontefice  Onorio  per  haLSacr. 
maneggiare  una  tregua  tra  Filippo  il  Bello    Re  di  Francia  ,    e  gli  com.  2, 
Aragonefi  ,   e  infieme  per  trattare  della  libertà  di  Carl§  IL  Re  di 
Sicilia,  o  Ih.  di  Napoli, 

Anno  di  Cristo  mcclxxxvif.  Indizione  xv# 
di  Onorio  IV.  Papa  3. 

idi  Ridolfo  Re  de'  Romani  ij*. 

ERafi  moflb  Odoardo  Re  d' Ingliilterra  ,  e  venuto  in  Guafcogna; 
ed  anche  in  Catalogna  ,  per  trattar  della  liberazione  del  iud- 

detto  Re  di  Napoli ,  o  Ila  di  Sicilia ,  ed  avea  già  ridotto  r  buon 
termine  il  negoziato  (b)  :  con  che  la  Sicilia  ,  e  Reggio  di  Calabria  (h)Rayrìaui, 
tcftalTero  a  Giacomo  Re  dì  Sicilia  ,    e  che  i  Franzefi   rinunziaìfero  -^riruL. 

alle  pretenfioni  fopra  l'Aragona.  Informato  di  queRo  Papa  Onorio,    "^ 
con  fuo  Breve  dato  in  Roma   nel  dì  4..  di  Marzo  ,   riprovò  ,    ed 
annullò  efTo  accordo  .  Quella  fu  delle  ultime  azioni  non  fo  Te  lo- 

devoli d'elTo  Pontefice  ;  imperocché  infermatofi  in  Roma,  nel  Gio- 
vedì Santo,  giorno  3.  di  Aprile  pafsò  a  miglior  vita  (e) ,  con  ave- fc)  Francifc, 

re  anch'  egli  fatto  il  poOlbile ,  per  arricchire ,  ed  ingrandire   i  Tuoi.  ̂ *^p^""^  ̂ ^'■• 
iVacò  dì  poi  lungo  tempo  la  Santa  Sede  a  cagion   della   difcordia  r""'/'^/ 
de' Cardinali  ,    alcuni  de' quali  la  pagarono  caio  ,   perchè  dall'aria 
Romana  furono  balzati  all'altro  Mondo.  Tramarono  in  quell'anno 
due  Frati  in  Sicilia  la  ribellione    della  picciola  Città    d'  Anguda  , 
o  fla  Agofla,  credendofi  di  guadagnare  gran  ricompenfa  dal  Papa, 

e  dal  governo  di  Napoli,  e  fors' anche  il  Paradifo  con  si  bella  im- 
prefa .  Furono  a  Roma  {d)  ,  e  non  fu  fatto  cafo  del  loro  progetto,    (d)  BarroL 
Andarono  a  Napoli ,  e  Roberto  Conte  dì  Artois  ,  Balio  del  Regno,  de  Neocajlr» 

non  fi  lafciò  fcappare  la  congiuntura.  Fece  egli  muovere  d:i  Brin-  ̂ '^°^'//^' 

difì  quaranta  galee  piene  di  combattenti,  e  quelle  nel  di  primo  di  ̂^"^"^^^^ 

Nnn    2  *  iVlag- 
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gTo  prefentatefi  ad  Augufla  ,  fenza  fatica  prefero  il  polfelfo  della 

Terra,  e  del  Cartello.  Le  galee  fcaricati  ch'ebbero  gii  armati  vol- 
tai-cno  le  prore  alla  volta  di  Sorienio.  A.  quella  nuov^a  il  Re  Gia- 

como ordinò  tcflo  all'  Ammiraglio  Ruggieri  di  Loria  ,  che  fortiina- 
lamente  era  allora  tornato  dalla  Catalogna  a  JVleilìna  ,  d' ahellire 
quanti  legni  potea.  Cc-n  quelli  effo  Re  navigò  a  Catania ,  in  tem- 

po appunto  j  che  anche  quella  Città  correva  pericolo  di  cadere 

•    •  in  maiio  de  nemici .     Pofcia    fi  portò    all'  a.Tedio    di    Augulla  ,    e 
tanto  la  tenne  flretta  ̂   e  flagellò  colle  macchine  ,  che  per  man^^ 

canza  di  viveri  ,  e  d'acqua  nel  dì  23.  di  Giugno  la  coilrinfe  al- 
ia refa  ,  Talva  la  vita  de' Cittadini  ,  che  furono  dilperlì  per  le  Ca- 

fleila  della  Sicilia.  Intanto  il  valente  Ruggieri  di  Loria  Tapendo, 
che  f^  facea  un  gran  preparamento  contro  le  Terre  di  Sicilia, 

ufci  in  mare  colla  fua  Flotta  in  traccia  de'  nemici .  Li  trovò  a 
Calleliamare  ,  o  pure  a  Napoli  .  La  loro  Armata  maritima  con- 
fìlleva  in  ottantaquaitro  fra  galee  ,  e  galeazze  ,  fenza  contar  altre 
navi ,  e  barche  da  trafporio  ,  e  per  la  vettovaglia  j  e  però  fupe- 
xiore  di  gran  lunga  alla  Siciliana .  Tuttavia  mandò  Ruggieri  la 

(s)  Gìovu-nni  sìid3.  pel  dì  23.  di  Giugno  all' Ammiraglio  nemico  (^)  ,  laon- 
Aniiani,l.7'  de  per  quello  ,  o  per  gii  fcherni  lor  fatti  dalle  Ciurme  Siciliane, 

^^'  fi  diipofero  tutti  i  Baroni  ,  e  foldati  alla  naval  battaglia  ,  anima- 
ti fpezialmente  dalle  grandi  Lidulgenze  ,  che  il  Cardinal  Gherat' 

do  L-epato  Apollolico  profufe  in  quella  congiuntura  .  Con  incre- 

dibil  valore  fm  combattuto  dall'una  ,  e  dall'altra  parte  ;  ma  in 
line  reflarono  fuperiori  i  Siciliani  ,  con  prendere  quarantaquattro 

fra  galee  ,  e  galeazze  ,  e  gran  copia  di  Baroni  ,  fra'  quali  Filip- 

jo  figlio  del  Conte  di  Fiandra  ,  Raimondo  del  Bal^o  Conte  d'  A- vellino  ,  e  i  Conti  di  Brenna  ,  Monopello  ,  Aquila  ,  Joii^villa  ,  e 
Guido  Conte  di  Monforte  ,  i  quali  con  altri  Nobili  ,  e  circa  cin- 

que mila  prigioni  furono  mandati  a  Medina  ,  ed  accolti  con  im- 
menfo  giubilo,  e  plaufo  da  quel  Popolo.  Il  vittoriofo  Ruggieri  fi 
lafciò  vedere  dipoi  davanti  a  rsapoli  ;  e  fé  non  era  prevenuto  dal 

Conte  d'  Artois  ,  e  dal  Legato  Pontificio  ,  che  tennero  in  dovere 
il  Popolo  Napoletano  ,  quello  già  inclinava  alla  rivolta  .  Si  rifcat- 

tarono  poi  con  danaro  tutti  que'  Baroni ,  a  riferva  del  Conte  Gui- 
do di  Monforte  ,  che  morì  allora  nelle  prigioni  ,  e  meritava  dì 

Kìorir  peggio  tanto  prima  .  Attribuifce  Giovanni  Villani  con  al- 

tri la  colpa  di  si  gran  rotta  ad  Arrighino  de'  Mari  Ammiraglio , 
che  colle  fue  Galee  Genovefi  abbandonò  la  mifchia.  Per  quello 

foiiuiiatx)  colpo  crebbe  di  molto  la  riputazione   del  Ke   Giacomo , 

de' 

i.5.,i 
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de*  Siciliani ,  e  degli  Aiagonen  ,  e  calò  ncn  poco  quella  del  Con- 
te d' Artois  ,   e  dei  Re  Carlo  il. 

Aitefe  in  quelli   tempi  Oitone  Vifconu  Arcivefcovo  di  Milano 

ad  efaltare  la  propria  Cala  (a)  ,    coli' avere  ottenuto,  che  Mutuo     (a)  Cuah, 
Vi/corde,  appellato  polcia  il  Magno,  o  fia  il  Grande,  fao  nipote,  ̂ ^'^^'^"^ 
folle  dichiarato  Capitano  dei  Popolo  di   Milano.  Ebbe  quePii  da  u-  riff."^^ 
na  figliuola  di  Scazziiìo  Borrii  fua  moglie  cinque  tigli  mafchi,  cioè  rjp.  jz^. 
CaUa7[7o  ,  Ahrco  ,  dot  anni,  che    fu    poi  Arcivefcovo  di  Milano  , 

Luchino,  e  Stefano.  Forte  era  di   corpo,  m2  maggiormente  d' ani- 
ino  ;  in  accortezza  e  prudeijza  niuno  gli  andava  innanzi  ;  e  io  fcu- 
dio  fuo  principale  conf  fceva  in  guadagnarfi  ii  cuore  sì  delia  Nobil- 

tà ,  che  del  balFo  Popolo  .  Tendeva  egli  per  quella  via  a  queir  altez- 

za, a  cui  ii  vedremo  giunto  a  fuo  tempo.  Tenne  ancora  i' Arcive- 
fcovo Ottone   nel  Settembre  un  Concilio    Provinciale  ,   ì  cui  Atti 

furono  da  me  già  dati  alla  lirce  {b)  ,  Peggiorarono   in  quelV  anno     (1>)  Tom.  ̂ , 

gli  aflàri  di  Reggio  ,  e  di  Modena  per  la  matta  difcordia  de*  Gii-  ̂ ^''•^t^lic. 

ladini  ,    Nel   di    io.  d'  Aprile  la  parte  detta  di  Sopra  di  Reggio  i\f^^^^'^°^' 
(e)   feacciò  dalla  Città  la  parte  ài\.  Sotto  ,  cioè  i  Nobili  di  Foglia-  to^,  g.*    ̂̂ * 
ro,  e  da  CanolTa  co  i  loro  aderenti.    Accorfero   i  Parmigiani  (rf)  Ksr.luUc. 
per  medicar  quelle  piaghe j  ma  gf  infermi   rigettarono  ii  medico  ,  f*^)  Chronic, 

Per  fofpetto ,  che  anche  i  Modcnefi  fi  levafTero  a  ruoiore   ,    ven-  '^'^''"^^^f^ nero  gli  Ambafciatori  di  Parma  ,  e  di  Bologna    co  i  loro  Podeflà  ̂ ^r.  ha'ìc, 
a  Modena  ,    e  nel  di   ip.    dei  fuddetto  mefe    nei  Palazzo  pubbli- 

co, óx:j\'q  intervenne  tutto  il  Clero  Secolare,  e  Regolare  col  Brac- 
cio di  S.  Geu)igna4]0 ,  con  doppieri  accefi  ,  e  colle  Croci  ,    e  tu- 

riboli, fi  confermò  ia  pace  fra  i  Cittadini.  Ma  che  ?    Sì  copriva- 

no, non  fi  eflinguevano  gli  odj  in  quegl'   mfelici    tempi   ,    Però  i 
Savignani  colla  Parte  Ghibellina  de'  Grafoltì  ,.    e    con  Tomniafino 
Signore  di  Saduolo  andarono  formando  una  mina  ,  che  fcoppiò  nel 
di  cinque  di  Settembre.  La  Cronica  di  Reggio    mette   il  di  {qi  , 
Fatta  una  gran  raunata  di  banditi  da  Modena  ,    e  Bologna  ,  e  dì 
molta  gente  airoidata  in  Mantova,  e  Verona, e  di  molti  Tedefchi 

inviati  dai  Conte  del  Tirolo  (e)  :    fi    prefentarotìo    alla    Porta  Ba-  (e)   Ckrontc, 
2ovara  di  Modena  ,  per  entrarvi  .    Corfe  gente  ,    e  perchè  noii  fi  Ejlenfc 

potè  aprire  quella  Porta  in  tutto,  fu  difefa.  Intanto  data  campana  J^'''^^- 
a  martello^  ognuno  coli' armi  volò  contra  de  i  mai  venuti  con  uc-    "'"*" 
ciderne  e  prenderne  non  pochi,   li  redo  fi  ritirò  a  SalTuolo .  Cor- 
fero  i  Ueggiani  Guelfi  in  ajuto  di  Modena,  i  Reggiani   Ghibellini 

\xi  foccotfo  de'  fuoi'ufciti  •  Anche  cento  uomini  d'  armi   a  tre  ca- 

vat 
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valli  per  uno  furono  fpediti  da  Parma  a  Modena  .  Giunta  dì  poi 
una  falfa  voce  a  SalTuoIo ,  che  venivano  colà  tutte  le  milizie  di 

Bologna ,  Parma  ,  Cremona  ,  e  di  tutta  la  parte  della  Chiela  , 
Tommafino  da  SaQuoio  ,  che  principalmente  avea  maneggiato  il 

fuddetto  trattato,  con  tutti  que' banditi  le  ne  fuggi:  il  che  riferi- 
to al  Popolo  di  Modena ,  gli  fervi  di  (limolo  per  andare  a  Saf- 

iìioìo  ,  e  ridurre  col  fuoco  un  monte  di  pietre  quella  Terra.  Ber- 
nardino da  Polenta  ,  che  era  allora  Podetìà  di  Modena ,  fece  pren- 

dere molti  Nobili  e  potenti  della  Città  ,  ed  uno  de*  i^amberti  di 
Ferrara j  incolpati  d'avere  tenuta  mano  in  quella  trama,  e  ne  fe- 

ce impiccare  trentadue:  cola  riputata  da  tutti  per  un'  orrida  cru- 
deltà e  pazzia.  Tante  premure  de' Parmigiani,  ed  anche  de' Bolo - 

gnefi  ,  i  quali  parimente  aveano  fpedita  gente  in  tal  congiuntura 
a  Modena,  nafcevano  dal  timore  ,  che  quella  Città  fi  giitallè  nei 

partito  de'  Ghibeìlini  :  elfendo  fuor  di  dubbio  ,  che  Pinamonte  Bo- 
nacojji  Signore  di  Mantova,  e  Alberto  dalia  Scala  Signor  di  Ve- 

rona ,  fomentavano  ed  aiutavano  gli  ufciti  Ghibellini  di  Modena  ; 

Anzi  palefementc  nel  mefe  di  Luglio  di  quell'anno  furono  in  aju- 
to  de'  fuorufciti  di  Reggio  ,  i  quali  s'  erano  già  meffi  in  poffedb 
di  molte  Caflella  del  Reggiano,  e  faceano  gran  guerra  alla  Città. 
Andò  il  Popolo  di  Reggio  con  cento  cavalieri  venuti  da  Modena 

ad  afiediare  la  Rocca  di  Tumberga  ,  dove  ilavano  alcuni  de'  Fo- 
glianr ,  e  Canoflì  ,  MolTefi  allora  Alberto  della  Scala  con  tutta  la 
cavalleria  di  Verona,  e  con  due  figliuoli  dì  Pinamonte  ,  e  gran 
quantità  di  Cavalieri  Mantovani  ,  e  venne  per  liberar  quella  Roc- 

ca dairaflfedioj  prefe  anche  il  Caftello  di  Santo  Stefano  ,  fituato 

due  miglia  lungi  da  SaHiiolo.-  Trattarono  gli  Ambafciatori  di  Bo- 
logna un  accordo  per  elTa  Rocca,  ed  ebbe  fine  quel  rumore;  ma 

non  già  la  nemicizia ,  e  guerra  fra  quelle  fazioni ,  contuttoché  fof^ 
fé  fatto  compromefib  nel  Comune  di  Bologna,  e  profferito  il  Lau- 

do ,  che  non  ebbe  effetto  alcuno  .  Fu  anche  nelf  anno  prefente  no- 
{z)  Giovanni  y\i^  in  Tofcana.  Imperocché  nel  mefe  di  Giugno  (a)  i  Bofioli ,  e 
Viiiani  Uh.  Xarlato  di  Pietramala,  e  tutti  i  Grandi  di  Arezzo  Ghibellini  ,  fat- 
1.  capelli,.  ̂ ^  concerto  col  Vefcovo,  e  con  altri  vicini  di  lor  fazione  ,  oppreC 

fero  all'improvvifo  ia  Parte  Guelfa,  e  la  fpinfero  Inori  della  Cit- 
tà ,  con  dichiarar  pofcia  Signore  il  Vefcovo  fuddetto  degli  Ubal- 

dini  ,  gran  Ghibellino  ,  Per  quello  inforfe  guerra  fra  i  Fiorenti- 
ni, ed  Aretini.  Venne  anche  ad  Arezzo  Piinzivalle  dal  Fiefco  , 

Vicario  del  Re  Ridolfo  y    con  alcune  poche  fquadre  di  Tedefchr, e  COI 
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e  cola  iralTcro  lutti  i  Ghibellini  di  Tofcana  »    Durando  tuttavia  la 

guerra  fra  Genova  ,  e  Fifa  (  ̂  )  ,  mandarono  i  Genoveli  alquante     (a)  Cafari 

loro  g^'lee  ad  infettar  Porto  Pifano  „     A  quelle  riufcì  di  rompere'  ̂ '^"'^^-  ̂ «- 
la  catena  ,    e  di  entrarvi  con    bruciar   ivi   alcuni   legni  ,    e  varie  ""^"'•^•^'^* 
macchine  Q.a  guerra  :  li  che  fatto  le  ne  tornarono    come  trionfanti  J:jI, 
a  Genova  .  E.bbero  anche  i  Pifani  una  fpeiazzata  da    i  Lucchefi  a 
Buifi  (b)  y  elTencio  rettati  prigioni  molli  Nobili  di  quella  Città  ,  e  (b)   Ptolom^ 

fra  gli  altri  Baldino  degli  Ubaidini  ,    nipote    dell'  Arcivefcova  di  ̂"^enjis 

Fifa.  Se  pure  in  qu.etti  tempi   è  da  fiddifi  della  Cronologia  degli  "^''^''''^'^* '^''^''* 

Annali  di  Forlì  (e)  era  feguita   una  lega    fra  i  Comuni  di  Forlì  ,  yj^'.  /Jj^ 
e    di    Faenza  a  propria  ò\h^d.    contra  del  Conte  della  Romagna  .  (e)   Chrlnic- 

Mafafetta  potente  Cittadino  di  Rimini    quegli  fu  ,    che    maneggiò  ̂'''■'^'^^'*'^'^«« 
quetta  unione^  pacificando  fra  loro    le  Famiglie  potenti  di  quella  ̂ ^^'^^\ 
Città.  Ma  mentre  egli  nel  dì   14»  di  Giugno  con  fettanta  uomini     ̂ ^'  '**  * 
a  cavallo  da  Forli  pattava  a  Riminj.  cadde  m  un'imfjofcata  ,  te- 
fagli  dal  Come  fuddeiio  della  Romagna  ,    e    furcfJo  morti  o  pred 

alcuni  de'fuoi;  fra' quali  Giovanni  Malatetta  fuo  parente.  S'  inter- 
pofero  poi  varj  pacieri  ,  e  ne  fegu).  una  concordia  ,  per  cui  le  Cit- 

tà di  Riminr  ,  Forli ,  e  Faenza  fecero  un  depofito  di  quattro  mi- 

la Fiorini  d' oro  per  cadauna  ,  a  fine  di  liberar  i'  imprigionato  Gio- 
vanni ;  e  il  Conte  della  Komagiia  foO^efe  tutti  i  procellì,  e  bandi 

fatti  conira  di  quelle  Città  >   tinche    il  Romano    Pontefice  vi  con- 
feniiire  , 

Anno  di  Cristo  mcclxxxviÌt.  Indizione  i„ 

di  Niccolo  IV.  Papa  i.  {à)  Ftolom. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  16^  Lucenf. Hi/i.  EccL 

tom.  1 1. 

IL  trovarfi  chiufi  i  Cardinali  per  si  lungo  tempo  nel  Palazzo  del     Bernard, 
fu  Papa  Onoria  IV.  a  Santa  Sabina  ,    fenza    poteri)    accordare  CuU, 

iieirelezione  di  un  nuovo  Pontefice  ,  cagion  fu  ,  che  vi  morirono     Ciovinni 

^ti  d'elTì,  e  gli  altri  fpaventati  fi  ritirarono  alle  cafe  loro  (  i  )  "^^^^^f*'^' f, 
Il  Cardinal  Girolamo  nativo  d'  Afcoli  ,   già    Minidro  Generale  ̂ ^^  eh.  t^ropvL Frati  Minori,  ed  allora  Vefcovo  di  Palellrina  ,    ttando  folo  fermo  j^  AiU 

nel  Conclave  ,  fi  feppe  difendere  da  i  cattivi  influttì  dell'  aria  con  Sanéìor. 
fer  fuoco  tutta  la  Hate  nella  fua  camera ,  Ora-  avvenne  ,  che  rau-      /^^'^'^'ri 

lìati  i  Cardinali   rettami    nella  Fetta   della  Cattedra  di  S.  Pietro  ,  R,^^Lp.8 
cioè  ilei  di  22.  di  Febbrajo  (  «  )  ,   e  non  già  nel  di  ij.  d'  eìTo^Kn.haù 

riale    fou/ìo T 

i 
mefe 
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mefe ,  come  taluno  ha  fcritto ,  concorfero  tutti  ad  una  voce  ad  e-^, 

leggere  il  fLiddetio  Cardinal  Girolamo  ,  il  quale  fu  il  primo  de' 
Fiati  Minoii  ,  die  giugnefTe  al  Pontificato  ,  e  prefe  ii  nome  di 
Niccolò  IV,  per  gratitudine  al  ilio  promotore  Niccolò  HI.  Da  Ro- 

ma pafsò  egli  a  Rieti  ,  e  quivi  fino  all'  anno  venturo  tenne  la 
fua  reildenza  .  Uiia  delle  fue  prime  occupazioni  fu  di  citare  con 

(a)  Ri*y/7rf^/- difcrete  efortazioni  e  niinaccie  Giacomo  Re  dì  Sicilia  (a)  i  e  di 
i^us  AnnaL  proccurar  in  tutte  le  forme  la  liberazione  di  Cario  11.  Re  di  IMa- 

^*  poli ,  che  era  prigione  in  Catalogna  .  Fece  di  poi  nella  Pentecor 
Ite  una  promozion  di  varj  Cardinali  .  Sì  efficacemente  fi  adoperò 

in  quell'anno  Odoardo  Re  d'Inghilterra  ,  che  in  Oleron  di  beara 
fu  conchiufa  la  liberazione  di  elfo  Carlo  11,  Re  di  Sicilia,  eh'  ìq 
m\  farò  lecito  ài  chiamare  Re  di  Napoli  per  minor  confufiowe 
della  Storia .  Era  quello  Principe  fianco  di  vederfi  riftretto  in  u- 
na  Fortezza  ,  e  però  acconfentì  alle  condizioni  ,  che  furono  fìabi- 

ìke  da  Alfnnfo  he  d'  Aragona  ,  e  dal  Re  d' Inghilterra  mediatore. 
E  lafciovvifi  indurre  anche  Alfonfo  ,  perchè  i  Francefi  faceano  di 

(b)  R>'f7;fr  grandi  minaccìe  contra  de' (boi  Stati.  Le  condizioni  furono  (^), 
h^a  pubi,  che  Carlo  delTe  per  oflaggi  al  Re  d'  Aragona  tre  fuoi  figliuoli  , 
^ngis,  ^.^^  Luigi  fuo  fecondogenito  ,  che  fu  poi  Santo  Vefcovo  ,  Roberto terzogenito,  che  fu  poi  Re  di  Napoli  ,  e  Giovanni  ottavogenito  , 

che  portò  poi  il  titolo  di  Principe  della  Morea  ,  e  felTanta  Nobi- 

li Provenzali  ,  Che  pagafie  trenta  mila  marche  d'argento  .  Che 
proccurafTe  da  Carlo  ài  Valoìs  la  rinunzia  di  fue  pretenfìoni  alla 
Corona  Aragonefe  .  Che  lafciaOTe  la  Sicilia  al  Re  Giacomo  fratello 

d'elTo  Alfonfo,  con  altre,  ch'io  tralafcio.  E  non  potendo  efeguic 
ìe  condizioni  fuddette  nel  termine  d'  un  anno  ,  dovelfe  Carlo  ri- 

tornare in  prigione  .  Spedita  a  Rieti  quella  capitolazione  ,  fu  di- 
fapprovata  ;  e  però  convenne  modificarla  ,  lafciando  andare  il  pun- 

to riguardante  la  Sicilia.  Fu  dunque  Carlo  nel  mefe  di  Novembre 
melFo  in  libertà,  ed  allora  egli  alfunfe  ii  titolo  di  Re  di  Sicilia, 

e  venne  alla  Corte  di  Parigi  ,  per  trattar  dell'  efecuzione  di  fue 

promefi'è . S'erano  rinforzati  di  molto    gli  Aretini    col  concorfo  colà  di 
sì  gran  copia  di  Ghibellini  non  folo  della  Tofcana  ,  ma  anche  del- 

la Romagna ,  del  Ducato  di  Spoleti   ,  e   della  Marca  d'  Ancona  : 
51    che    dava   molto    da   penfare    a  i  Guelfi  di  Tofcana  .  Perciò  i 

(e")  €ìoy.inrti  Fiorentini ,  ficcome  Caporioni    della    Pane  Guelfa  ,    determinaro- 
FU/aai  L-j,  j^p  ̂ j  u(gjj2  j^^  campagna  cor-tra  di  Arezzo  (  e  )  ;    e  melfe  infie- 
c^P'^^B'  '^  ■  me 
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me  ìe  lor  forze  ,  chiamate  ancora  le  amiilà  di  Lucca  ,  Pifìoja  , 

Prato  ,  Volterra  ,  e  d'  altre  Terre  ,  con  un'  Armala  di  due  mila  , 
e  fecento  cavalieri ,  e  di  dodici  mila  pedoni  ,  fecero  olle  nel  Di- 

flretto  d'  Arezzo  ,  con  prendere  le  Cartella  di  Leone  ,  Caftiglione 
degli  Libertini  ,  e  quarant'  altri  Luoghi ,  Poferfi  di  poi  all'  aifedior 
di  Laterina  j  e  colà  giunfero  ancora  i  Sanefi  con  quattrocento  ca* 
valli,  e  tre  mila  fanti.  Si  rendè  Laterina;  un  gran  guaQo  fu  da- 

jto  al  paefe  ,  e  nella  ferta  di  S.  Giovanni  Batifla  arrivato  l' Efer- 
cito  Fiorentino  alle  Porte  d'  Arezzo  ,  quivi  fece  correre  il  Pallio , 
come  s'  ufa  in  Firenze  quel  di  ,  per  far  onta  agli  Aretini  ,  e  poi 
fé  ne  tornarono  a  ripofare  m  Firenze.  Non  vollero  i  Sanefi  accom- 

pagnarfì  con  loro  ;  ma  baldanzofamente  s'  avviarono  a  cafa  per  la 
loro  via  3  nia  i  Caporali  Aretini  fentendo  ciò  ,  mifero  in  aguato 

trecento  uomini  d'  armi  ,  e  due  mila  pedoni  al  valico  della  Pieve 
;al  Toppo.  Colà  giunti  i  Sanefi  fprovveduti ,  e  fenza  ordine,  fu- 

rono facilmente  fconfitti  ,  e  vi  rellarono  tra  morti  e  prigioni  più 

di  trecento  de' migliori  Cittadini  di  Siena,  e  Gentiluomini  di  Ma- 
remma (a)  ,  fra'  quali  è  da  iiotare  Ranuccio  di  Pepo  Farnefe  ,  che  (a)  Chronlc 

era  Capitano  di  taglia  della  Paj-te  di  Tofcana  .  Quello  avvenimen-  ̂ ^•''^«A- iJ- 
lo  non  poco  aumentò  la  J^aldan-za  degli  Aretini  ,  e  sbigottì  noa  '  "  ̂' 
poco  i  Guelfi  di  Tofcana  . 

Fecefi  anche  in  Pifa  gran  novità;  Avea  il  Conte  Ugolino  de* 
Gherardefchi  col  mezzo  di  varie  doppiezze  ,  ed  iniquità  occupato 

j\  dominio  di  .quella  Città  ;  s'  era  guadagnata  l' amicizia  de'  Fioren- 
tini e  •  Lucchefi  ,  con  rendere  loro  alcune  Cafiella  del  Comune  ; 

e  andava  poi  auraverfando  la  pace  co'  Genovefi ,  defiderata  da  mol- 
ti per  riavere  i  lor  prigioni .  Trovavafi  allora  Pifa  divifa  in  molte 

Fazioni  j  quella  dell'  Arclvefcovo  Ruggieri  degli  Ubaldini  era  la 
più  forte  ;  ed  egli  appunto  nudriva  un  odio  intenfo  contra  del 

Conte  fra  l'altre  cagioni  ,  perche  gli  avea  befiialmente  uccifo  un 
nipote.  Ordinò  dunque  il  Prelato  una  congiura  ,  che  ébhQ  il  fua 
efiètto  nel  di  ii.  del  mefe  di  Luglio  {b);  perche  aizatofi  a  rumo-  fb)  Cjjfari 

re  il  Popolo  con  aflai  de'  Nobili  ,  efpugnò  il  Palazzo  ,  dove  fece  ̂ ""■^^-  ̂ e- 
difefa  finche  potò  il  Conte  Ugolino  ,  ma  in  fine  venne  in  mano  ""'^'i^^*  ̂ °' 
degl'infuriati  nemici.  Fu  egli  cacciato  nel  fondo  di  una  Torre  con 
due  fuoi  piccioli  figli ,  e  tre  nipoti  figliuoli  del  figliuolo  ,  e  quivi 
chiufo  ,  con  efi^rfi  poi  gittate  le  chiavi  in  Arno  per  lafciarli  mo- 

rir ivi  tutii  di  fame.  Quell'orrida  fcena  fi  vede  mirabilmente  de- 
fcritta  da  Dante  nel  fuo  Inferno  ;  e  quantunque  alla  malvagità  del 
Conte  Ugolino  fteflè  bene  ogni  gafligo ,  pure  gran  biafimo  di  cru- 
Tom.Vlh  Qoo  deh 
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deità  incorrerò  dappertutto  i  Pifani  per  la  mone  di  quegl' inno- 
centi fanciulli.  Con  ciò  Fifa  tornò  a  Parte  Ghibellina  j^  e  ne  furo- 

no cacciati  tutti  i  parenti  ,  &  aderenti  del  Conte  ,  e  con  loro  i 

Guelfi  ,  capo  de'  quali  edendo  il  Giudice  di  Gallura  Nino  de'  Vi- 
fconii ,  quefìi  unito  co  i  Lucchefi  ,  occupò  il  Caflello  d'  Afciano, 
tre  miglia  vicino  a  Fifa .  Abbiamo  dagli  Annali  di  Genova  ,  che 
in  queir  anno  i  Comuni  di  Genova  ,  Milano  ,  Pavia  ,  Cremona  , 
Piacenza  ,  e  Brefcia  fecero  una  lega  contra  di  GuglUlmo  Marchefi 

(a)  Chronic.  di  Monferrato  .  La  Cronica  d'  Afti  {a)  ci  adìcura  ,  che  gli  Aiti- 
'^fi^^'j'  giani  entrarono  anch' e  (Ti  in  quella  alleanza.  Crefcendo  ogni  di  più 

'haiù.^'    ̂'''  ̂^  animofità,e  gli  odj  fra   i  Cittadini  di  Modena,  e  di  Reggio  (^), (b)  3/emor.  e  I  loro  fuorufciti ,  i  Reggiani  affiftiti  da  cento  cavalieri  di  Mode- 

Fotcjiut.  na  ,  fi  portarono  ali'alTedjo  di  Monte  Calvoli  ;  ma  dopo  due  gior- 
^^é^^^J^         ni  nel  di   i^,  di  Giugno  furono  aifaliti   con  tal  bravura  dagli  ufci- 

ti  di  Reggio  a  ragunati  prima  a  Mozzadella ,  che  della  lor  brigata 

moltifljmi  vi  perirono  j  e  molli  più  de' migliori  Cittadini  di  Keg-, 
gio  vi  rimafero.  prigioni  ò  il  refìo  ù  falvò  col  favor  delle  gambe» 
Quella  ,  ed  altre  perdite  fatte  dal  Popolo  di  Reggio  »  e  il  veder 
mallìmamente  aflUliti  i  loro  ufciti  da  i  Signori  di  Mantova  ,  e  di 

Verona ,  gì'  indufTe  a  cercar  la  pace ..  Fatto  dunque  compromeffo 
nel  Comune  di  Parma  ,  fegui  ncll' Ottobre  l'accordo  ,  ma  ne  re* 
flarono  efclufi  quei  da  Sello  ,  e  gli  altri  Ghibellini^  Matteo  da. 

(e)  Chronic^  Correggio  fu  allora  creato  Podeftà  di  Reggio  (e) .  Nel  di.  2.8.  del- 
Farm^rfe  j^  ||^jj^  Ottobre  ,  i  Signori  di  Savignano  con  gli  altri  sbandili  da 
Rer/haL  A-odena  ,  e  con  cinquecento  cavalli,  entrarono  in  Savignano,  e  fi 

diedero  a  rifabbricarlo,,  e  foriiticarlo  in  fretta»  Accorfe  ben  predo 

colà  il  Popolo  di  Modena  ;  ma  conol'ciuta  l' impolTibiliià  di  fcac- ciarli  ,  dopo  avere  alzata  una  fpezie  di  Fortezza,  in  vicinanza  di 
quel  Luogo  ,  fé  ne  tornarono  a  cafa  », 

E  allora  fu  ,  che  i  Modenefi  oramai  fcorgendo  la  pazzia  ,    e 

glMmmenfì  danni  j,  e  le  continue  inquietudini  prodotte  dalla  difcor* 
dia,  e  Fazioni,  prelèro  il  fano  configlio  di  ottener  la  quiete  ,  eoa 

darfi  ad  Oblilo  Marchejt  d'ille  ,  e  Signor  di  Ferrara.     Però  nel 
(d)  C/uonìc.  dì  15.  di  Dicembre  (d)  fpedirono  il  loro  Vefcovo  ,    cioè    Filippo 

£p^'fi  de' Bofcketti  ,  Lanfranco  de' Rangoni  ,  Guido  de' Guidoni  con  altri 

'lie'r.^u'aUc,  Ambaiciatori  a  Ferrara  ̂   dove  prefentarono  al  Maichefe  le  chiavi 
della  Ciuà  ,  e  T  elezione  di  lui  fatta  in  Signore  perpetuo  di  Mo- 

dena..  Mandò  egli  il  Conte  Anello  fuo  cognato  con  cento  cinquan- 
ta cavalieri  a  preluderne  il  pofTelfo,  con  promeda  di  venir  egli  m 

perfona  fra  pochi  giorni ,    In  quedi  tempi  Armaquo  de'  Moualde- 
fcitt 
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fchì  cfa  Orvieto  fu  mandato  da  Papa  Niccolò  IV,    per  Conte  della 

Romagna  (a)  ,  e  nel  dì  7.  dì  Maggio  entrò  nel  governo  di  quel-  f»)    Chronic. 

la  Provincia  ,  e  tenne  un  Parlamento  generale  nella  Città  di  For-  F^''^^''^'^"' li.  Fu  cacciato  nello  ilelTo  mefe  fuor  di  Rimini  Malatella  da  Ve    Rcr.lcaUc, 
Tucchio,   che  andò  toflo  a  trovar  elio  Conte.  Ma  da  li  a  qualche 

tempo  avendo  Giovanni  fopranominato  Zotto  ,  cioè  Zoppo,  lìgi iuo- 

\o  del  medefimo  Malatefla  ,    occupato  il  Poggio    di    Monte   Sant*' 
Arcangelo  del  Diilreito  di  Rimini  ,   corfero  ad  afTediarlo  i  Rimr- 
nelì  ;  laonde  il  Conte  Armanno  fece  proclamare  un  general  eferci- 
to  dì  tutta  la  Romagna,  e  andò  a  quel  Caflello,per  quanto  pare, 

in  ajuto  del  Malatella.     Anche  Malatella,  altro  iigliuolo  del  fud- 
detto  Malatella  ,  s' impadronì  del  Calleilo  di  Monte  Scutolo  ,  che 
fu  poi  afsediato ,  e  ricuperato  da  i  RiminePi  {h) ,  non  oflame ,  che  (Ijì   Chronte, 

il  Conte  Armanno  minacciafse  di  foccorrerlo  ,  <:on  rellarvi  piigio-  ̂ '^'«"^'4« 

jne  efso  Malateflìno,  e  tutti  i  Tuoi,  
ReuiuiUau 

Anno  di  Cristo  ivicclxxxtx.  Indizione  r; 

di  Niccolo'  IV.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  deVRomani  17. 

FU  accolto  con  dimoHrazioni  grandi  d'onore  ,  e  d'amore  Carh 
IL  Re  di  Napoli  ,  (  appellato  Zoppo  ,  o  pure  Sciancato  ,  per- 

che difettofo  in  un'  anca  ,  o  gamba  )  già  liberato  dalle  carceri  di 
Catalogna    da    Filippo  il  Bello  ,  Re  dì  Francia ,  e  dagli  altri  Prin- 

cipi della  Cafa  Reale  .    Ma  quando  fi  venne  a  far  premura  ,  per- 

chè Carlo  di  Valois  ,  fratello  d' efib  Filippo  ,  rinunzialfe  al  privile- 
gio dell'  Aragona  ,   a  lui   conceduto   dal  Papa  ,    non  fi  trovò  mar 

conclufìone  alcuna .  Carlo   di  Valois ,  che  non  polTedeva  Stati ,  mi- 
rava quel  boccone  ,  benché  difficile  a  prenderfi  ,   con  troppa  avidi- 

tà .     Però  il  Re  Carlo  ,  perduta  la  fpcranza  di  ottener  l'intento, 
fen  venne  in  Italia  .  Nel  di  2.  ̂ \  Maggio  arrivò  a  Firenze  (  e  ).  (e)  Giovanni 

Onor  grande, e  grandi  regali  gli  furono  fatti  da  ì  Fiorentini.  Pa(^  FdUm  L  7. 

so  di  poi  a  Rieti  ,    dov'era  la  Corte  Pontificia  ,   e  dal  Pontefice  ̂ ^P'"^^' 
Niccolò  IV. t  e  da'fuoi  Cardinali  onorevolmente  ricevuto, poi  nella 

fefla  della  Pentecolle  ,  cioè  nel  di  25).  di  Maggio  ;,   e  non  già  in    /^^  f/^'^f*' 
Roma,  come  fcrive  Giovanni  Villani,  ma  nella  llefTà  Città  di  Rie-   /j^o^^.r  ,.i, 

ù  ,    come  ha  l'Autore  della  Cronica  di  Reggio  {d)  ,   che   v'era  Vier.luUc. 
Ooo    2  pre- 
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preferite  ,  fu  folennemente  coronato  colla  Regina  Maria  fua  moglie 
dal  Papa  in  Re  della  Sicilia,  Puglia,  e  Gerufalemme,  e  invellito 

di  quanto  avea  polTeduto  il  Re  Carlo  I.  Tuo  padre  ,  per  cui  anch' 
egli  fece  V  omaggio  ,    e  il  dovuto  giuramento   alla  Chiefa  Roma- 

(a)  ̂ aynaw  ir^  (a) .  In  fuo  favore  ancora  cafsò  il  Pontefice  tutti  i  patti  ,  e  le 

dus  ̂ "-       convenzioni  da  lui  fatte  con  Alfonfo  Re  d'Aragona  ,  per  ufcire  dì 
a>ìL£.£c  ej.     j,-jj.^gj,g  ̂   ̂Qj^  cattivo  efempio  a  i  poReri  di  non  fidarfi  più  di  fimt- 

lì  atti  :  al  che  poi  non  badò  Carlo  V,  Imperadore  nella  liberazione 
di  Francefio  L  Re  di  Francia.  Dopo  di  che  ben  regalato  dal  Papa 
elio  Cario  I^  fi  trasferì  a  Napoli  ,  dove  fu  con  indicibii  fella  ac- 

colto,  perchè  Principe  di  buon  cuore,  clemente  ,  e  liberale,  e  non 
erede  del  genio  rigido  ,  e  fuperbo  del  padre.     Da  li  innanzi  egli 
attefe  a  riformar  gli  abuiì,e  a  bon  regolare  il  nuovo  fuo  governo^ 
e  infieme   a  difenderli  da  Giacomo  Re  di  Sicilia  ,  il  quale  veggen- 
dofi  efclufo  dalla  Capitolazione    fatta  dal    JRe  Alfonfo    fuo  fratello^ 
cominciò  a  far  guerra  al  Re  Carlo.    Venuto  dunque  a  Reggio  ia 

Calabria  ,  nel  dì   15*.  di  Maggio  colla  fua  Armata  navale  j  coman- 
data da  Ruggieri  di  Loria  ̂   prefe  varie  Terre  di   quelia  Provincia  j 

ma  accorfo  il  Conte  d^Artois  colle  fue  genti,  mife  freno  alle  con- 
quifle  de'Siciiiani  j,.  ed  Aragonefi  ,  minutamente  defcritte  da  Baito- 

(l)   '^anhol.  lomeo  da  Neocallro  (^)  .  Scrive  Giovanni  Villani  (e)  ,  eh'  elfo  Coii- 
ie  Ntocafirv  ̂ g  alTedìò  Catanzaro,  e  fconlllTe  il  foccorfo  inviato  da  Ruggieri  à\ 

%.er  ItaL^"^'   ̂ '^^^'^  ̂ 011  far  prigioni  ducento  Cavalieri  Catalan'f.     Imbarcatoli  di 
(e)   Giovar.-  nuovo  il  Re  Giacomo  vifitò  la  Scalea ,  il  Cartello  deli'  Abbate  ,  e 
ni  Viliar.i     le  Ifole  di  Capri  ,  Procida  ,  ed  Ifchia  ,  che  ubbidivano  alla    fua 

/.7.<:.  133.     Corona  j  e  perciocché  da  alcuni  della  Città  di  Gaeta  gli  era  fiata 

data  fperanzajche  s'egli  foìie  venuto,  gli  avrebbono  aperte  le  por- 
(à)Nicolaus  je ,  fece  vela  colà.,  e  andò  ad  accamparli  fotto  la  Città  {d)  ,     Ma 

Spcciaiis  Li.- Q  s'erano  cangiati  gli  animi  de'Gaetani,  o  pure  mancò  lor  lama? 
c.i^.tonuio.  j^^^2  di  compiere  quanto  aveauo  promefib.     OilinoiTi  allora  il  Re 

Giacomo  a  voler  colia  forza  ciò  ,  che  non  potea  confeguir  per  a- 
more;  e  vigorofamente  alTediò  ,  e  cominciò  a  tormentar  ia  Città, 

dove  trovò  una  gagliarda  difefa  fatta  dal  Conte  d'Avellino  ,  e  da 
que'  Cittadini  .  Peggio  gli  avvenne  fra  pochi  giorni ,  perciocché  i{ 
Re  Carlo,  e  il  Conte  d'Artois  con  immenfo  eferciio  raccoiiKD dul- 

ia Puglia ,  e  dagli  Stali  della  Chiefa  ,  e  co  i  Saraceni  di  Nocera, 
Tenne  ad  alfediare  lo  lleflb  afsediator  di  Gaeta  .  Erano  Grocefjgna» 

ti  tutti   i  combattenti  Crilliani  di  quell' efercito  ,  e  guadagnavjtno  di 
grandi  Indulgente  ;  giacche  liccorae  aI:)bianK)  più  yok-e  accennato-^ 
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{econòo  la  concìizron  delle  cofe  umane,  molte  delle  quali  nate  com 
lodevoli  principi,  vanno  col  tempo  degenerando ,  un  pezzo  era  ,  che 
3e  Crociate  iiìituite  contro  i  nemici  del  Nome  Crilliano,  facilmente 
fi  basidi  vano  contra  degli  flefli  Crilliani  e  Cattolici  ,  e  per  inte- 
reUì  temporali  ,  e  a  quello  bel  meftiere  concorrevano  fin  le  Doli- 

ne ,  per  acquiftarfi  del  merito  in  Paradilo  .  Stettero  un  pezzo  le 
due  Armate  a  villa  ,  fenza  che  poielfero  i  Siciliani  efpugnar  quel- 

la Città ,  e  il  Re  Caiio  fonare  a  battaglia  i  Siciliani  per  cagiot-i 
della  Oiuazione  ,  e  de'  buoni  trincieramenti  ,  e  tanto  più  perchè 
non  avea  flotta  in  n-^are  .  A  lungo  andar  nondiaieno  pareva  ,  chi3 
farebbe  reflato  al  di  fotro  il  Re  Giacomo,  fé  il  Re  d'Inghilterra, 
e  il  Re  d'Aragona,  iniefa  quefla  pericolofa  briga  ,  non  avelTer^^ 
fpedito  in  tutta  fretta  i  lor  Mtflì  al  Papa  ,  pregandolo  d' interpcr- 
Jì  unitamente  con  loro  per  mi  accordo .  Inviò  il  Pontefice  con  ef- 
fi  un  Cardinale  Legato  ,  e  tutti  poi  cosi  felicemente  maneggiaro- 

no l'affare,  che  0  conchiufe  fra  i  due  Re  litiganti  una  tregua  di 
due  anni  ,  efclufa  nondimeno  la  Calabria  .  Fu  il  primo  a  riiirarft 

il  R-e  Carlo i  da  lì  a  due  giorni  s'  imbarcò  parime/ue  il  Re  Gia- 
como ,  e  nei  di  30.  d' Agoilo  arrivò  a  Medina.  Tanto  difpiacque 

al  Conte  d'Artois,  e  agli  altri  Baroni  Franzefi  la  tregua  fuddetta^ 
che  dopo  aver  biafìmato  forte  il  Re  Carlo  ,  fé  no  tornarono  fde- 
gnati  in  Francia  .  Il  Rinaldi  negli  Annali  Ecclefiaflici  mette  que- 

ilo  fatto  fotto  l'anno  feguente  3-  ma  a  mio  credere  non  battono  i fuoi  conti . 

Fecero    i  Fiorentini   nel    prefente    anno    rifonar  la  fama  del- 

ia lor  bravura,  e  fortuna  per  un  gran    fatto    d'  armi    fra  loro  ,  e 
gli  Aretini,  ed  altri  Ghibellini.  Erano  eflì  Fiorentini  (a)  ufciti  in  (a)  Giovanni 

campagna  con  un  potente    efercito  ,    accrefciuto    dalle  taglie  deli'  ̂ ^^^•'"^  i'7' 
altre  Città  Guelfe  di  Tofcana  ,  per  dar^  il  guaflo  al  Territorio  d'  "/'•'3o« 

Arezzo  (ò)  .     Vennero    a  Bibiena    per    fermar   queflo  torrente  gli  tuce'r.r!An- 
Aretini  con  ottocento  cavalli   »  e  otto  mila  pedoni  \    e  tuttoché  l'  naUhnv, 
Armata  nemica  folte  più  del  doppio  fuperiore  alla  loro  ;  pure  di-  tom.ii. 

fpregiandola  ,    perchè    dal  loro  canto  aveano  migliori  Capitani  di  ̂̂ '■- ^'•^''^"^« 
guerra  ,    vollero    venire    ad   una    giornata   campale  nel  di   11,  di  •-     '     ■^"'^ 
t^'  ^    n        I-    e   n  t-         e         >    LL  •  Tv  Compagni 
*jiugno  ,  jeeila  di  i>.  Barnaba  ,  be  n  ebbero  a  pentire,  perche  an-  Chronic. 
darono  fconfitti  ,  lafciando  eflint€    fui    campo  circa  mille  fetteceir-  tom.g. 

lo  perfone  ,    e    prigioni  più  di  mille    de'  lor   combattenti  .   Fra^  i  ̂^r.halh, 
moni  fi  contò  il  Vefcovo  d'  Arezzo  Guglielmo  degli  Ubertini ,   fat- 

to   venire    alla    battaglia    dagli    Aretini  fleffi   ,    per  fofpetto  di  un 

trattato  ,    qK  egli    fegretam^nte    menava   co'  FÌ9reniÌDÌ.  in  danno 
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del  Comune  d'  Arezzo  .    Morivvi    ancora    Buoncoms   figliuolo  del 
Conte    Guido    da    Montefeltro    con    altri    riguai  devoli    per lonaggi  » 

Prefero  pofcia  i  Fioiemini  Bibiena  ,  ed  altre  Terrej  e  puUo  i' af- 
fcdio  ad  Arezzo  ,  vi  manganarono  dentro  afini  colla  mitra  in    ca-* 
pò ,  per  rimproverar  loro  la  morte  del  loro  Vefcovo  .    Ma  in  ti- 
ne  avendo  gli  Aretini  meflb  il  fuoco  alle  torri  di  legname,  ed  al- 

tre macchine  da  guerra  de'  Fiorentini ,  prelero  quelli    ia  rifoluzio- 
ne  di  tornarfene  a  cafa  nel  23.    di  Luglio  ,    dopo   aver    disfatta 

quali  tutto  il  DiHretto  d'Arezzo.    Ancorché  i  Pavefi  fo'lèro  in  le- 
ga co  i  Milaneli  j  ed  altre  Città  contra    di    Bonifacio    Marchefe  di 

(al  Chronlc.  Monferrato  (a)  \  pure  feppe  far  tanto  T  accorto  Marchefe  ,  che  li- 

^fienf.         xb  fegretamente  nel  fuo  partito  molti  di  que'  Njb:li  .  Fatto  di  poi 
o'"*V',.      un  efercito  generale  contra  di  Pavia,  prefe  una  Terra  erolfa  chiama- Ker.  Italie.  r»     /-  •  °     ,  ,,  r  >  i-    f  i  -t-    •         i-     r. 
Cualva-  ̂ 2  Kofajano ,  Allora  ulci  contra  di  lui  tutta  ia  milizia  di  Pavia  ì 

nus  Fiamma  ma  o  fofTe  perchè  trovaflero  aliai  pericoiofo  il  venire  a  battaglia  : 
inMan.FLor.  q  pure  che  prendelTero  i  congiurati  il  tempo  propizio  :  un  certo 

'^•^i,  .  Capellino  Zembaldo  ,  alzata  fopra  una  lancia  una  bandiera,  ch'egli 

Péirmenfe  '  ̂'^^^  preparata  ,  cominciò  a  gridare  :  Qua  venga  ,  chi  vuol  pace  • 
tomcf.  L'unione  fu  grande  ,  il  Marchefe  entrò  con  elfi  in  Pavia  ,  e  nel 
f^r.ltaL  dì  feguente  fu  creato  Capitano  della  Città  per  dieci  anni  avvenire, 

■Tutto  ciò  «'  ha  da  Guglielmo  Ventura  nella  Cronica  d'  Adi,  il  quale 
aggiugne  ,  che  elTendofi  fatto  tutto  quello  maneggio  fenza  iapu't 

ta  ,  anzi  ad  onta  di  Manfredino  da  Beccaria  ,  uno  de' più  poten* 
ti  di  quella  Città  :  indifpettito  egli  ,  per  confondere  gli  emuli 
fuoi  ,  volle  in  un  altro  Configlio  ̂   che  il  Marchefe  foUe  Capita- 

no ,  e  Signore  alToluto  ,  fua  vita  naturai  durante  .  Ma  finì  prefto 
r  allegrezza  di  quelle  nozze  .  Poco  fletterò  i  Pavefi  a  pentirlì  del- 

io flrafalcione  da  loro  commelTo  ,  non  fapendo  accomodare  la  lor 
tefla  fotto  un  padrone  sì  fatto  ;  e  però  chiamarono  fegretamente  i 
Milanefi  ,  i  quali  entrarono  nella  ftefia  Pavia  per  lo  fpazio  di  due 

balellrate  ;  ma  accorfe  le  milizie  del  Marchefe  co'  fuoi  aderenti  , 
\ì  fecero  retrocedere  ,  e  tornarfene  colle  pive  nel  facco  a  cafa  • 
Manfredi  da  Beccheria  ,  perchè  a  cagion  di  quello  fatto  inforfero 

de'  fofpetti  contra  di  lui ,  ufci  delia  Città  con  alquanti  fuoi  fidati, 
e  fi  riduile  a  Caflello  Acuto ,  che  era  fuo  ,  e  quivi  fi  fortificò  • 

Fu  egli  per  queflo  sbandito,  e  atterrato  il  fuo  Palag'o.  Venne  an- 
che il  Marchefe  ad  alTediarlo  in  quel  Caltello  ,  e  vi  fabbricò  in  vi- 

cinanza una  Ballia  .  Ma  i  Milanefi,  Cremonefi,  Piacentini,  e  Bre- 
fciani   in   un    Parlamento  tenuto    in  Cremona  imprefero  la  difefa 

del 
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del  BeccFierra  ,  fìccome  Popoli ,  a*  quali  dava  troppo  da  penfare  , 
e  da  temere  il  foverchio  ingrandimento  del  Marcliefe ,  Signore  al- 

lora anche  Vii  Vercelli  ,  AlelFandria  ̂   e  Tortona  o  In  fatti  i  Piacen- 
tini con  tutte  le  lor  forze  iti  a  Monte  Acuto  ,  mifero  in  rotta  i 

Pavefì,  e  iirjerarono  quel  Luogo.  Racconta  il  Corio  (a)  mol-  (a)  Corio, 
te  altre  particolarità  fpettanti  a  quella  mutazion  di  Pavia  ,  e  a  i  ̂/^^f^^  di 
movimenti  de*Mi!anefì  <:ontra  del  fuddeito  Marchefe,  Milano, 

Nuove  fcene  di  difcordia  nell'anno  prefente  fi  videro  in  Recj- 
gio  {b)  .  Nel  di  7.  d'  Agofto  il  Popolo  ̂ i  levò  a  rumore  centra  d^'  iy)   C/ironie». 

Nobili  ,  e  potenti,  e  prefme  afTailìimr,  li  mife  nelle  carceri ,r  Cor- '''''^''■'"^'■'^/' 
fero  colà  i  Parmigiani  colla  lor  cavalleria,  e  fatiafi  dare  la  figno-  »'"*  ̂ ì  ,. 

'       j    7t       /r,'     »  T    rr  r.  •  »         •    •       •        r^^r  •      '^^'''  Stallie ria  della  Citta  ,    condiillero    a  Parma    tutti    que   prigioni  .  Pofcià 
chiamati    alla  lor  Città    i  Podeflà  ,    e   gir   Ambafciatori    di  Bolo- 

gna ,  e  Cremona ,  nel  di  primo  d'  Ottobre  conchiufero  pace  fra  r 
Nobili j  e  il  Popolo  di  Reggio,  e  in  confermazione  d' ella  rilafcia- 
rono  il  di  feguenie  r  carcerati .  Ma  quefta  fu  una  pace  canina  {e),-   (e)  Memen 

Nel  di  17.  di  Novembre  vennero  di  nuovo  all'  armi  i  Reggiani  ,  ̂̂^^^Ai<e- 
e  le  due  fazioni  di  fopra  ,  e  dr  fotto  ,   fecero  lungo  combattimene  f^^g 
lo  fra  loro  ,  finche  verfo  la  mezza    notte  prevalendo  la  foprana  ̂ Ker.lcaL 
fpinfe  fuori    della  Città  la  foitana  ,    la  quale   fi  ridulfe  a  Callella- 
rano  j  e  Rubiera,  Seguirono  nella  prima,  e  più  nella  feconda  mol- 

ti ammazzainenti  e  incendj   ,   e  dirupamenti  di  cafe  ,  e  furono  in- 
volti in  quelìa  difavventura  anche    i    Palazzi  del  Pubblico  ,  e  dei 

Vefcovo  .  Qi-ial  riparo  fi  trovaife  a  cosi  F^ellralr  ,    e  perniciofe  di- 

vifloni  lo  vedremo  all' anno-  feguente  .    Mentre   Ohi^\o  Marchefe  d" 
ERe  y  e  Signor  di  Ferrara  (  ì  )  ,   fi  andava  difponendo  per  veni-    (d)  Chrono 
re  alla  nuovamente  acquifiara  Città  di  Modena  ,  un  giorno  nel  le  ̂J^^^f' 

varfi  da  tavola,  fé  gir  avventò  Lamberto  figliuolo    di  Niccolò  de'fj'"''' J^* 
Bacilieri  Nobile  Bolognefe  ,    per  ucciderlo  ,    e  il  ferì  nel  volto  . 
Corfero  i  C  ortigiani  prefentr ,  e  gf  impedirono    il  far  di  peggio  j 

corfe  A-^\o  figliuolo  del    Marchefe  ,    che    teneva    Corte  a  parte  , 
pranzando  in  una  laia^  vicina,  ed  erano  per  uccidere  ra(ìàfllno,fe 
il  Marchele  non  aveffe  gridato  di  nò  ,  per  intendere  prima  i  mo- 

tori e  complici  dei  misfatto.  Pofio  cotlui    ne'  tormenti    fi    trovò  , 
che  era  un  forfennato  ,  e  fTrafcinato  di  por  per  la  Città  ,  lafcià  la 

vita  fulle  forche ..  Ciò  non  oflante  ,  nel  mefe'  di  Gennajo  venne  il 
A!archefe  Obizzo  a  Modena,  accolto  con  fella  immenfa  dal  Popò 
io,  che  foiennemente  il   dichiarò,  e  confermò  fuo  Signore  perpe- 

tuo infieme  co'  fuoì  difcendenii  ,  Ed   egli   poi'  con  amore  paterno 
ih 
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rWufse  in  Città  lutti  i  fuorufciti  :  con  che  ceffat-e  tutte  le  gare  e 
gli  odj  civili  ,  cominciò  una  volta   quefto  Popolo  a  godere  la  fo- 
fpirata  tranquillità  e  pace  .  Elfendo  già  rimafto    vedovo  il   fuddct- 

to  Marchefe  Obizzo  per  ia  morte  di  Jacopina  dal  FUfco  neli'  anno 
1287,  prefe  egli    per  .aioglie  nel  prefenie    Cofiania  ,  Figliuola  di 
Alberto  della  Scala   Signore  di  Verona  ,    che  nel    mefe  di    Luglio 
fu  condotta  a  Ferrara  ,  e  fi  celebrarono  le  nozze  con  gran  fella  e 

{a)  C/ironie,  folennità  .    Seguitando  la  guerra  fra  la  Repubblica  Veneta  («)  ,  e 
DanduLi       Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  d'  Aquileja   ,   andarono  i  Veneziani 
l^er.  hai.      aii'afledio  di  Triefle  .  Ma  all' avvi fo ,  ch'edò  Patriarca,  e  il  Con- ^nnaUs    te  dì  Gorìzia  venivano  con    fei  mila  cavalli  ,    e    trenta  mila  fanti 

'Eftenf.         per  foccorrere  la  Città  ,    i  Veneziani    fenza    voler'  afpeitar  quella 
tonu  15.        yff^ta  ,    a   gara  C  raifero  in  fuga  ,   [lafciando  indietro  padiglioni  , 
4s.cf.  ta  le.    j^^3^(.|-jjj^g  ̂   ̂j  equipaggio  i  e  iìiolti  ancora  vi  reflarono  per  la  pref- fa  moni  .   Ufciti    pofcia    i  Trieflini  colle  lor  navi  vennero  fino  a 

Capioli ,  e  a  Malamocco ,  e  v'  incendiarono  que'   Luoghi .    Per  la 
morte  di  Giovanni  Dandolo  Doge  di  Veiiezia  ,  accaduta  nell'  anno 
prefente,  fu  nel  dì  25*.  di  Novembre  eletto  per  Tuo  Succefsore  in 
quella  dignità  Pietro  Gradenigo ,  che  era  in  quefii  tempi  Podeilà  dì 

Capo  d'Illria,  e  fu  mandato  a  prendere  con  cinque  galee  ,  e  un 
^afcello  ben'  armato. 

Alino  di  Cristo  mccxc.  Indizione  11?. 

di  Niccolo'  IV.  Papa  3. 
di  RiDOLf  o  Re  de'  Romani  iS, 

S Tendeva  ogni  di  più  V  ali  GuglidTru)  potentifìlmo  Marchefe  del 

Monferrato  .  Già  oltre  agli  antichi  fuoi  Stati  ,  a'  quali  aveva 
(b)  Chronic.  2ggiunto  Cafale  di  Sant'  Evafio  {h)  ,  oggidì  Città  ,  egli  fignoregw 
J4ftenfe  giava  nelle  Città  di  Pavia  ,  Novara^  Vercelli ,  Torxona  ,  Alefsan-» 

joOT.ii.  dria  ,  Alba  ,  ed  Ivrea.  Era  dietro  a  cofe  più  grandi,  ma  non  gli 

{é\Galv*an.  fiancavano  de' potenti  nemici  (e).  Con  un  copiofo  efercito  ufcito  di 
Fiamma  in  Pavia  oflilmente  pafsò  nel  mefe  d'  Agofio  nel  Milanefe  per  vendicarli 
Alanip.Flor.  di  quel  Popolo, che  dianzi  avea  fatta  un'incurfione  nei  Novarefe,e  prelì 
cap.129.  alcuni  Luoghi  {d).  Seco  erano  Mofca,ed  Arrigo  dalla  Torre  con  gli  u- 

J/lor  \i  J/i-^^''^'  ̂ ^  Milano,  appellati  Malifardi.  Arrivò  fino  a  Moribondo^  ma  moffilì Ì2n9\  ì  i\lilan£G  co  i  Comafchij»  Creaionsfi  ̂   Brefcianij  e  Crema/chi,  e^li  fé  ne 
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tornò  indietro  (a).  Fece  in  oltre  un'irruzione  nel  Piacentino ,•  ma  (a)   Ch<cnic, 

il  Popolo  di  Piacenza   gli  rendè    han  la  pariglia .     Ébhe.    lo  ItelFo  ̂ ^^^menfi 

Marcliefe  guerra  ancora  con  gli  Artigiani,  i  quali  fcen  fi  P-^'ovvid^  ff^"^  j^^^^ dero  per  non  ellère  ingojaii  ,  facendo  lega  co  i  fuddetti  Milanefi^ 
Piacentini,  Genovefi,  Cremoneiì ,  e  BreTciani  ,  i  quai  Comuni  in- 

viarono ad  Afli  quattrocento  uomini  d'  armi    a  due  cavalli  T  uno . 
Condufsero  anche  al  loro  foido  Amedeo  Come  di  Savoja  ,  che  con 
cinquecento  lancie  venne  in  loro  fervigio .     La  Cronica  di  Parma 

afserifce  ,    eh'  efso  Conte  vi  condufse   mille  ducento  cavalieri  ,    e 
gran  copia  di  baleftrieri ,  e  fanti.     Rinforzato  da  quelli  ajuti  quel 
Popolo  fece  delle  ollilità  nel  Monferrato  ,    e  colio  sborfo  di  dieci 

nula  fiorini  d' oro  ebbe  a  tradimento  Vignale  ,  da  dove  fra  i'  altre 
robe  fu  afportato    il  vallo  padiglione    dei  Marchefe  ,    a    condurre 
il  quale  appena  badarono  dieci  paja  ài  buoi .  Ordirono  in  oltre  gli 
Alligiani  una  fegreta  trama  con  gli  Alefsandrini  ,  promettendo  lo- 

ro irentacinque  mila  fiorini  d'  oro  ,  fé  facevano  \\n  bel  colpo  .     II 
Marchefe,  che  non  dormiva,  avuto  qualche  fentore  di  quelli  ma- 

neggi ,  volò  ad  Alefsandria  con  afsai  gente  ,  per  opprimere  i  con- 

giurati j  ma  queUo  fervi  ad  affrettar  la  rifoiuzione  de'  Citxadini  {b);  (b)  AnnaUs 
t  però  levati  a  rumore  nel  di  8.  di  Settembre  ,    prefero  il  Mar    ̂ '^^ i'-'^^^'^' 
chefe  con  tutti  i  fuoi  provvifionati .     Lui  chiù  fero    \\\  una    gabbia  a^,.  h^n. 
di  ferro  fotto  buone  guardie  ,    e  lafciaroix)  andar  con  Dio  il  rello 
di  fua  gente  ,  ma   fpogliata  .  In  quella  barbarica  carcere  flette  lan- 

guendo   di  poi   il  iViarchefe   fino  al  dì   6,    di    Febbrajo    dclT  an  10 
125)2.  in  CUI  colla  morte  diede  fine  a  i  prefenii  guai .  E  in  que- 

lla tragica  maniera  andò  a  terminar  fua  vita  Guglielmo  Murchefe  dì 
Monferrato   ,    il  cui  nome    e  le    aii    imprefe  rilonarono  un  pjzzo 

entro    e  fuorxj  d'  italia.     Grandi  furono  le  di  lui  virtù  ,  maggiori 
nondimeno  i  fuoi  vizj ,  per  li  quali  eia  odiairflimo:  felice  ,  fé  fep- 
pe  profittar  dei  teinpo  ,  che  Dio  gli  lafciò  per  far  di  cuore  p^ni- 
teiiza  de'  falli   fuoi .    Succefsore  ,  ed  erede  rellò  Giovanni  Marcìi:fk 
iuo  figliuolo  in  età  afsai  giovanile  ,    che  andò  a  trovare    Cado  //. 
He  di  iNapoli ,  che  era  ito  in  Provenza,     Dopo  la  caduta  di  que- 

llo Principe  fecero  a  gara  i  Popoli  per  metterfi  in  libertà  ,  e  pec 
ifcaldarfi  tutti ,  giacché  al  bofco  era  attaccato  il  fuoco .    Gli  Adi- 

giani  s' impadronirono  di  varie  Terre  j    altrettanto    fece   il  Popolo 
d'  Alba  ,  e  quello  d'  Alefsandria  .  Pavia  fcofse  il  giogo  anch'  ella  , 
ed  efsendovi  rientrato  Manfredi,  o  fia  Manfredino  da  Beccaria  ,  gir 
fu  data  la  Signoria  della  Città  peic  dieci  anni  :  il  che  fu  cagione , 
TomyiJ,  Ppp  che 
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(a)  Metnor. 
Pùcejiat, 

zom   8. 

Rf/-.  IrjUc. 
C/ironic> 

Parme  nje 
lem.  p. 
Ker.  Italie. 

Chronic, 

toni.   15. 
Rer.  Italie. 

Annales 

Velerei  Mu- 
tinenf.  t.  \l. 
Rf  r.  Italie. 

(b)    ChroniC' 
Piacentina 

9oni.   \6. 
Rer.  Italie* 

die  i  Torriani  con  altri  afsar  del  partito  a  lui  contrario  ufcrrono 
di  Pavia  .  Profittò  di  cosi  bella  congiuntura  anche  Mutuo  Vijcontc 

Capitano  de'Milanefi  ,  che  in  varie  Storie  vien  chiamato  Maffeo, 
perche  ottenne  d' efsere  dichiarato  Tuo  Capitano  dalla  Città  di  Ver- 

celli per  cinque  anni .  Quali  Io  flefso  era  allora  T  elsere  Capitani?, 
che  Signore . 

Né  quelle  fole  mutazioni  accaddero  in  Lombardia .  Trovavad 
afflitta  per  le  tante  guerre  civili  anche  la  Città  di  Reggio  (  a)  » 
e  mirando  la  quiete  ,  di  cui  già  godea  Modena  fotto  il  pacifico, 

e  dolce  governo  d'  Obi^^o  Marche/e  d'  Efie  ,  e  Signor  di  Ferrara  , 
tanto  i  Cittadini  dominanti,  quanto  i  fuorufciti ,  fi  accordarono  ad 
eleggere  efso  Marchefe  per  tre  anni  loro  Signore  nel  dì  ly.  di 
Gennajo  del  prefente  anno  .  11  perche  egli  tofto  accompagnato  da 
molta  cavalleria  ,  e  fanteria  Ci  portò  colà  ,  e  vi  fu  con  grande  a- 
more  accolto.  Licenziò  egli  tutti  i  foldati  foreQieri,  ridulse  in  Cit- 

tà i  Roberti  ,  fopranominati  da  Tripoli  ,  e  quei  da  Sefso  ,  e  da 
Fogliano  con  tutti  gli  altri  ufciti  ;  e  óìeóe  infieme  buon  ordine  j, 
perchè  rifiorifse  fra  loro  la  pace  »  Per  quelli  benefizj  fu  poco  ap- 

prefso  proclamato  Signore  perpetuo  di  quella  Città.  Ne  mancaro- 

no novità  in  Piacenza  (b)  .  Più  d'  una  volta  fece  ode  quel  Popolo 
addolso  a  i  Pavefi  >  faccheggiando  ,  e  bruciando  ;  e  ipezial niente 
nel  mele  di  Maggio  con  tutta  la  lor  milizia  ,  e  con  tutta  quella 
di  Cremona  ,  e  con  rinforzo  di  Miianefi  ,  e  Biefciani  ,  ufcirono 

efll  Piacentini  in  campagna  contra  de'  m-edefimi  Pavefi  ,  Ma  dopo 
aver  prefe  ,  e  bruciate  le  Terre  di  Cafegio  e  Broni  ,  nacque 
nel  loro  campo  difcordia  ,  né  volendo  palsar  oltre  i  Cremonefi  , 
fé  ne  tornò  indietro  quelT  Armata  con  poco  onore.  Per  queflo  fu 
n^olto  rumore  in  Piacenza  ,  ed  incolpati  alcuni  ebbero  il  bando 

dalla  Città .  Seppe  in  tale  occafi'one  Aiocrto  Scotto  farfi  dichiarar 
Capitano,  e  Signore  perpetuo  di  quella  Città.  Ed  ecco,  come  in 

poco  tempo  tante  Repubbliche  di  Lombardia  cominciarono  a  paf- 

l'are  ad  una  fpezie  di  Monarchia  :  colpa  cklle  matte  Fazioni  de* 
Guelfi,  e  Ghibellini;  colpa  delle  frequenti  animofiia  fra  la  Nobil- 

tà ,  e  il  Popolo  ,  o  pure  della  divifion  ,  e  difcordia  de'  Cittadini 
per  altri  motivi  di  ambizione  ,  di  vendetta  ,  o  di  liti  civili .  Il 

vero  è  nondimicno  ,  che  dato  il  governo  ad  un  folo  ,  d'ordinario 
celsavano  le  gare  de' privati .  Ho  quafi  tralafciato  di  dire,  che  an- 

che i  Pifani  veggendofi  a  mal  partito  ,  perchè  circondati  all'intor- 
no da  potenti  nemici  j  Genoyefi  ,  Fiorentini  ̂   LuccheO  ,  ed  altri 

di 
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cfr  Parte  Guelfa  ,   fin  dell'anno   1288.  cercarono  dr  avere  un  va- 

lente Capitano  di  guerra,  che  li  forteneCse  ne' lor  bifogni .  Fecero 
dunque  venire  a  Fifa  Guido  Conte  di  Montefeltro  ,    che  era    flato 
mandato  dal  Papa  a  i  confini ,  e  foggiprnava  in  Afli  (a) .  Il  rice-    (a)  Ptobm, 

vettero  con  grande  onore  ,  e  a  lui" diedero  la  Signoria  della  loro  ̂ ""f^^ 
Città  per  tre  anni .  Abbiamo  da  Giovanni  Villani  {b)  ,  e  dal  Ri-   ̂ J^'^  * 

naldi  (e),  che  il  Pontefice  flando  in   Orvieto  ,  nel  di  18.  di  JNo-   tom'iu 
venibre  dell'  anno  prefente  fottopofe  all'  Interdetto   la  Città  di   Pi-   R^r.  hailc. 

fa  per  quello ,  e  fcomunicò  elio  Conte  Guido  ,  fé  entro  lo  fpazio  ̂ ''^-  ̂ ^{A'^*' 

di  un  mefe  non  abbandonava    il  governo    di  quella  Città  :   pena ,  ̂ ^"'  ̂Tullc. 
che  parrà  flrana  a  i  tempi  nodri  ,  giacché  fi  trattava  di  Città  li-    (b)  Giovanni 
bera ,  e  non  fuggeita  nel  temporale  a  i  Romani  Pontefici.  Cumin-   FdlaniL.T, 
ciò  il  Conte  Guido  a  ricuperar  le  Terre  tolte  a  i  Pifani;  ma  non  "o-  '^7. 
potò  impedire  ià).  che  i  Genovefi  non  prendefTero  i'Ifola  deli'El-  \''  /■^"c   ì \       .  r  \    Jy  r      j-     e  t  •    •  .    in.Ann.hcci. 
ba  in  quelt  anno  j    e  che  poicia   nel  mele  di  settembre    uniti  co      (jj  Cafìari 
Fiorentini ,  e  Lucchefi  non  facefiero  orte  a  Porto  Pifano,  e  lo  pren-  Annal.  Ge- 
delìero  .  Furono  allora  disfatte  le  Torri  (che  o  non  furono  dianzi  nuenf.u/>.fo. 

guafìe  ,  o  erano  fiate  rifatte  )  il  Fanale  ,    e  tutte  le  cafe    di  quel  ̂^'«•^^- ̂ ^''• Luogo  ;    e  colla  fiefia  rabbia  fu  guallo    il  poco  difiante  Livorno. 

Dopo  di  che  trionfanti    fé  ne  tornarono  que'  Popoli  alle  lor  cafe  ; 
ma  dappoi  il  Conte  Guido    ripigliò    a  i  Fiorentini   le  Cafiella   di 
Monte  Fofcolo ,  e  di  Montecchio , 

Si  fmifuratamente  era  portato  Papa  Niccolò  IV,  all'  amore  j  e 
all'ingrandimento  della  nobil  Cafa  Romana  dalla  Colonna ,  che  per 
aitefiato  di  Fra  Francefco  Pipino  (e)   ,    dipendeva  tutto  dal  confi-  (e)  FrandCc* 

glio  de'  Colonnefi  ,    e  non  fi  faziava  di  votar  fopra  loro  le  grazie  ̂ ^p^""'  ̂ ''"'» 
fue  :  di  modo  che  in  un  libro  di  quefli  tempi  ,  intitolato  Initium  ̂ ^Z,  Italico 
jnalorum  ,  egli  fu  dipinto  chiufò  in  una  Colonna  ,  fuori  di  cui  ap- 

pariva folamente  il  ino  capo  mitrato  ,  con  due  Colonne  davanti  a 
lui .   Probabilmente  fon  qui  difegnati  i  due  Cardinali  allora  viventi 
di  Cafa  Colonna  ,    cioè  Jacopo  creato    da  Niccolò  III.  ,    e  Filtro 
promoflb  al  Cardinalato    dallo  fielfo   Niccolò  IV.    Abbiamo    dalla 

Cronica  di  Forli  (/)  ,  che  anche  Giovanni  dalla  Colonna  fu  crea-  (f)   ChrànU, 

lo  Marchefe  d'  Ancona  j  e  quefti  nell'  anno  precedente  venne  a  Ri-  ̂'^''o^^'^"^"-' 
mini  per  mettere  pace  fra  quella  Città,  e  Malatefta  da  Verucchio.  ̂ J^.y^.,/. 
Fece  ben  liberar  dalle  carceri  molli  prigioni  ,    ma  non  potè   con- 

chiudere quell'accordo.     Oltre  a  ciò  il  Papa  ,    non  mai   fazio  di 
beneficar  queir  Illuflre  Famiglia  ,  creò  ancora  Conte  della  Roma- 

gna Stefano  dalia  Colonna,  Signore  di  Ginazzano  ,  con  levar  quel 

Ppp     2  go- 
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governo  al  MonaìdefcFii .  Venne  quello  nuovo  Conte  in  Romagna," 
e  perchè  Corrado    figliuolo  di  Dadeo  ,   o  fìa  Taddeo  ,    Conte  di 

JMoniefeltro ,  aveva  occupata  la  Città  d' Urbino  ,  né  la  volea  ren- 
dere ,  coli'  efercito  colà  condotto  le  diede  un  generale  aflalto  ,  e 

V  obbligò  alla  refa .  Fu  poi  onorevolmente  ricevuto  nelle  Città  dr 

Cefena ,  Rimini  ,  Imola  ,  e  Forlì ,  dove  tenne  un  gran  Parlamen- 

to ,  e  flabilì  pace  fra  i  Riminefi  ,  e  Malatella  ,  mandando  queft' 
ultimo  a' confini  nei  fuo  Cartello  di  Roncofreddo  .    Ma  nella  llefla 
Città  di  Rimini  elfendo  inforta  riffa  fra  quei  di  fua  Famiglia  ,    e 

i  Popolari  ,   fi  fece  un  fiero  conflitto  colia  morte  di  molti  ,   e  fu 

in  pericolo  lo  Hello  Conte  :   perlochè  egli  di  poi  privò  d'ogni  o- 
nore  quella  Città .  Portoffi  ancora  nel  Novembre  a  Ravenna  ,  con 
pretendere  tutte  le  Fortezze  di  quella  riguardevoi  Città .    Oftajìo  , 
e  Ramberto  figliuoli  di  Guido  da  Polenta  ,  che  erano  come  Signo- 

ri di  Ravenna ,  fé  gli  oppofero  j  e  temendo  poi  ,  che  Stefano  fé 

ne  rifentilTe  centra  dì  loro  ,   paffarono    ad  un'ardita   rifoluzione  , 
Cioè  ,  fatta  venir  molta  cavalleria  ,    e  fanteria  de'  loro  amici  Ro- 

'  (a)  J/jtiL  magnuoli  in  Ravenna  (a)  ,  una  notte  mollerò  a  rumore  il  Popolo, 
de  Griffon.    ̂   fecero  prigione  il  fuddetto  Conte  Stefano   con  un  fuo  figliuolo, 

k17  Italie      ̂   ""  ̂ "^  nipote  ,  che  era  Marefciallo  ,    e  con  tutti  i  fuoi  ftipen- 
Chronìc.    diati  ,  dopo  avcr  tolte  loro  armi  ,    e  cavalli.     Gran  rumore  fece 

Parmen.z.9,  quefta  uovità  per  quelle  Contrade  ,    e  diede  moto   a  molte  folle- 
KerAiaLit,     yazioni .  In  Imola  le  due  Fazioni  degli  Alidofì ,  e  Nordili  venne- 

ro alle  mani ,  e  non  pochi  vi  recarono  morti  j    ma  fopravenuii  i 

Bolognefi  in  foccorfo  de'  Nordili  ,   mifero  in  fuga  gli  Alidofì  ,   e 
poi  fpianarono  tutti  gli  lleccati  ,  le  fofse  ,   ed  ogni   altra  Fortezza 

tòX  quella  Città.  Anche  i  Manfredi  s'impadronirono  di  Faenza  j  ma 
non  andò  molto  ,  che  ne  furono  fcacciaii  da  Maghinardo  da  Sufi- 
nana  ,  e  da  Ramberto  da  Polenta  ,  i  quali  prefero  il  dominio  delia 
Città  medefima  .  Né  già  flette  in  ozio  Maiatefta  da  yemcchio ,  pet' 

che  anch'  egli  ,  fcacciato  da  Rimini  il  Podelìà  mefsovi  dal  Conte, 
fi  fece  proclamar  Signore  da  quel  Popolo  .     E  nel  dì  20.    di  Di- 

cembre i  fuddeiti  Maghinardo  ,   e  Lamberto   ,    Signori  di  Faenza  , 

fb>  Ruèeits  G"^^o  da  Polenta  co  i  Ravegnani  ,  e  Malattjla  con   quei  di  RimJ- 
Hijtor.   Ra-  ni  ,  di  Cervia  ,  Forlitìipopoli ,  e  Bertinoro  ,  andarono  a  Forlì  ,  e 
venri.iib  6.     ne  occuparono  il  dominio.  Ecco  fé  fieramente  fi  fconvolfe  la  Ro- 
(c)  Chronic.  ̂ ^lagna  in  quelli  tempi ,     Da  Girolamo  RofTì  {b)  ,  e  dalla  Cronica 

Foroiivien.     pQj-iivefg  ̂ ^j  minutamente  fi  veggono  defcritte    cctali    rivoluzioni , 
iur.lialie,     le  quali  io  per  amoi;  delia  brevità  ho  ioiameiite  accennato. 

Ag« 
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.    Andavano    intanto    alla   peggio    gli   affari  della  Ciifììanità  in 

Serra  (a).  Nel  precedente  anno  prefa  fu  dagl'Infedeli  l' importan-  (a)  Raynaui 
te  Città  di  Tripoli  con  altre  Terre.  La  fteìlà  difavvenmra  veniva  ̂ ''■^.■^■'^'' 
minacciata  alla  ricca ,  e  mercantile  Città  di  Accon  ,  o  fia  d'Acri . 
Perciò  non  ommife  il  Pontefice  Niccolò  premura  ,    e  diligenza  ve- 

runa per  foccorrcre  que'Crifliani  ,    con    far    predicare  la  Crociata 
non  folamente  per  tutta  i'  Italia ,  ma  anche  per  tutti  i  Regni  Cri- 
fliani ,  e  intimar  Decime,  e  fomminiflrar  egli  quanto  oro  potè  per 
quella  facra  fpedizione  .  Per    attellato    delia  Cronica  Parmigiana  , 
circa  fecento  perfone  nella  fola  Città  di  Parma  prefero  la  Croce , 
e  fi  moflero  per  paflare    in  Levante  .    Cosi  a    proporzione  fecero 
altre  Città   .     Armaronfi  in  Venezia    venti    galee  pel  trafporto  di 
quella  gente  .  Non  fi  fa  ,    die  i  Genovefi  fi  movellèro  punto  per 
quella  Crociata  ,  elTendo  effi  unicamente  intenti   a  pelare  i  Pifani , 
L>i  mollo  avrebbe  potuto  far  Giacomo  Re  di  Sicilia,  ficcome  Prin- 

cipe provveduto    di    molti    Legni   ,    e  di  un  valente  Ammiraglio 

(b)  j  ed  egli  ancora  con  ifpedire  alla  Corte  Pontificia  Giovanni  da  (^)  ̂^rf^<?i 

Precida  ,  fece  i'  efibizion  di  tutte  le  fue  forze  al  Papa ,  purché  pò-  ̂̂ ^"^,,  ̂^ 
lefiè  aver  pace ,  ed  ellere  rimelfo  in  grazia  della  Chiefa  Romana.  iotTui-.[°K^^^ JVla  refiò  lenza  frutto  cotefta  Ambafceria ,  e  gP  intereflì  particolari  luUcar, 

de'  Franzefi  ,   e   di    Carlo  IL    Re  di  Napoli  guafiarono  ogni  buon 
concerto  per  foftenere  il  pubblico  della  Crifiianità  .  Palfando  non* 
dimeno  per  Medina  Giovanni  di  Griliiè  Franzefe  ,    che    era  fiato 

inviata  da'  Crifiiani  di  Soria  al  Sommo  Pontefice   per  ottener  foc- 
corfo  ,  il  Re  Giacomo   gli    diede  fette  galee  hen^  armate  di  Sici- 

liani, acciocché  per  quattro  mefi  militaflèro   in  favor  de'  Crifiiani 
in  Levante  .  Mancò  di  vita  nel  Luglio  di  queil'  anno  (e)  fenza  fuc-    (e)  Ben/in, 
celTione  mafchile  Ladislao  Re  d'Ungheria.    Oltre    al  Re  Ridolfo  g  ̂er.  Hung. 
che  pretendea  quel  Regno  con  titolo  di  Feudo  dell'Imperio,  e  che  ■^^'^••'^'' ^'^^ 
giunle  anche  ad  invertirne  Alberto  Duca  d*  Auftria  fuo  figliuolo,  vi 
afpirava  ancora  Carlo  Martello  ,  primogenita  di  Carlo  IL  Re  dì  Na- 

poli, ficcome  figliuolo  di  Maria  forelia  dello  fielTo  Re  Ladislao  (^).  (A)  c/ovanné 
E  in  fatti  il  Re  Larlo  fuo  Padre  nel   di  della  Natività  della  Ver-  f^^l-^^ni  Lj, 

gine  il  fece  folennemente  coronare  da  un  Legato   del  Papa  Re  d'  ̂'^^'  ̂ ^"^^ 
IJngheria  in  Napoli .  Ma  Andrea  IIL  figliuolo  di  Stefano  nato  da  An^ 

àrea  IL  Re  d'  Ungheria  ,  e  B&atrice  Efienfe ,  che  dopo  avere  fpo- 
fata  Tommafina  de    Moiofini  ,    foggiornava   in  Venezia  ,  udita  la 
morte  di  Ladislao  ,  chiamato  anche  da  i  Nazionali ,    volò  in  Un- 

gheria ,  eiur©  in  j)oUeflò  dì  quel  Regno  ,  e  pofcia  acconciò  i  faitt 
fuoi 
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Cuoi  con  Alberto  Duca  d'  Auflrra  ,  col  prendere  in  moglie  una  di 
(a)  Chronic.  luF  figliuola .  Fu  in  queft  anno  guerra  fra  i  Brerdani ,  e  Bergama- 
Varmenfe  {q\{i  {^a) ,  e  riulcì  E  Ì  primi  di  prendere  a  i  fecondi  la  Torre  di 
«'"'^;   ,.      Mura  ,  e  di  dar  loro  qualche  percolfa  ;  ma  frappoftifi  de  i  pacieri, Rer.  Italie.       .  ,     .  ■    »      r       i  e  '  rr  io        •       l.  j- 

Maivec.  J^itorno  la  quiete  tra  loro    .    oe  noi  aveuimo  la  Stona  Romana  di 
Chron.Bri-  qucfli  tempi,  meglio  sMntenderebbe    una    rilevante  particolarità  a 

xian.t.iù,,   noi  confervata  dall'Autore  della  Cronica  di  Parma  ,  degno  di  fé* 
Ker.  Italie,    ̂ ^  ̂   perchè  contemporaneo,  òcrive  egli  ,    che  i  Romani  crearono 

loro  Signore  Jacopo  dalla  Colonna   ,  e  il  conduUero  per  Roma  fo 
pra  un  cocchio  a  guifa  degli  antichi  Imperadori ,  con  dargli  anche 
il  titolo  di  Ce  fare  .    Fecero  olle  di  poi  fopra  Viterbo  ,    e  contro 
altre  Terre,  ma  fenza  vedere  effettuati  i  loro  dìfegni  .    Come  ciò 
folTe  ,  e  come  il  Papa    ,    sì    forte  portato  a  favorire  i  Coionnefi  , 
fofferifle  un  tale  attentato,  lo  tace  la  Storia. 

Anno  di  Cristo  Mccxcr.  Indizione  iv« 

dì  Niccolo  IV.  Papa  4. 

di  Ridolfo  Re  de'  Romani  ip, 

LAgrìmevole  fu  quell'anno  per  la  perdita  della  rìguardevol  Cit- 
tà d'  Accon  ,  o  fia  d'  Acri  ,  fatta  da'  Crilliani    in  Soria  .  Era 

quella  Città  dopo  le  difgrazie  di  Gerufalemme    divenuta  un  cele- 

bre emporio  de' Fedeli  in  quelle  Parti  ;    ma  nel  fuo  governo  non 
fi  mirava  che  confufione  ,  e  difcordia   ,  perchè  ogni  JNazione   ,  ed 

ognuno  degli  Ordini  de'  Cavalieri  ,    vi  mantenevano  una  fpezie  dì 
comando ,  potendo  condannare  a  morte  ì  ior  fudditi .   Il  lulfo  ,  e 

(l))  S.Anto-\2i  lulTuria  vi  aveano  porto  un  gran  piede   ,  e  l'ultimo  penfiero  e- 
pin,HiJior.    j.^  quello  della  Religione.  Una  man  di  pellegrini,  arrivati  di  fre- 
""?*^'  fco  colà  ,  fenza  voler  oilervare  la  tregua  itabuita  col   Sultano  d'E- ò  anutus .  ,,v'  ..^T.         .  Il'  •  -e 

Bìfìor.i.^,  gitto  {b)  ,  comincio  per  divozione  a  Ipoghare  i  mercatanti  Sarace- 
Ptolomaus  x\i  ̂   e  fece  anche  delle  fcorrerie  nel  paefe  nemico  .  Allora  il  Sul- 

ììifi.Ecdef.  j^^Q  jj^yj^  c^^qì  Ambafciatori ,  chiedendo  la  riparazion  de  i  danni, 

lurVtal  ̂   c^^<^  ̂ ^  g^^  mandartero  i  malfattori.  Con  delle  magre  fcufe  fu  ri- 

(jp'.iiV.  fpollo.  Laonde  egli  nel  dì  _f.  d'Aprile  con  mV  Arnjata  ,  per  quan- (c)  Banho'iQ  fi  dille,  di  fellanta  mila  cavalli  ,  e  di  cento  felfanta  mila  pe- 
lomaus  de  j^j^^  p^fg  faiFedio  a  quella  Città,  e  nel  dì  i3.  di  Maggio  dato 
Neocaftro     ̂ ^^  terrib'l  generale  aflTalto  ,  i  fuoi  v'  entraroiio  vittoriofi  (e)  .  Sen- 

'^ruùu     za  peidonare  a  fello  od  età  ,   fi  fece  uà   oaido   niacello  di  que' 

tri- 
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Crìflranif ,  cTie  non  poterono  falvarfi  colla  fuga  ̂   e  fra  quefli  vi  pe- 
ri  in  una  fcialnppa  fuggendo  ,  Niccolò  Patriarca  di  Gerufalemme  . 

Sì  fa  afcendere  a  felFauta  mila  peribne  il  numero  de' morti  e  pri- 
gioni ;  ed  immenfe  furono  le  ricchezze  trovate  da  i  Saraceni  in  u- 

iia  Città  dì  tanto  commerzio.   A  così  infauila  nuova  non  credette- 

ro p'ù  d'effere  ficuri  i  CriHiani  abitanti  in  Tiro  ,~  ed  abbandonata 
quella  Città  ,  fi  ritirarono  in  Cipri.  Baruto  fu  prefo  a  tradimento. 
Cosi  non  rellò  più  un  palmo  di  terreno  a  i  Latini  in  quelle  Par- 

ti ,    dopo    tanto  fangue  iparfo  ,    dopo  tanti  tefori  confumati  nello 
fpazio  di  quali  cento  anni  per  fare  >    e  mantenere  le  conquide  di 

Terra  fanta  .  Trafìtti  dal  dolore    rimafero    per  tal  difavventu^'a  gli 
animi  de'  Crifliani  Euiopcf ,  e  fpezialmente    fé    ne  doife  il  Pioma^ 
no  Pontefice  (a)  ,  il  quale  tornò  con  più  vigorofe  lettere   ,  e  pa-  (a)  Raynaw 

teticfie  efortazroni ,  e  promelle  d' Indulgenze  a  fcuotere  tutti  i  Prin-  ̂ "-^  ■^"' 
tipi  si  Ecclefìailici ,  che  Secoari  per  muovergli  a  nuove  Crociate,  "^^'^"^ir 
Ala  r  Europa  Crifliana  aveva  oramai    da    i  paTati    fuccelTi  ,  e  da 
molti  inconvenienti,  che  non  occorre  ri  fé  ri  re,  a  (fai  conofciuto  quel- 

io  ̂  che  Ci  potea  fper.^re  per  l'avvenire,   mafllmamente  qua!  folfe 
ìa  d  fficultà  di  cominciar  da  capo,  dopo  aver  perduto  lutto.  Per- 

ciò di  belle  parole  vennero  in  rifpofla  ,    ma    niuno  più  fi  accinfs 
dacldovero  a  nuove  fpedizioni  j   e  andò  pofcia   in  fafcio  ogni  pro- 

getto e  difegno  per  la  morte    del    medciìmo  Pontefice  ,   e  per  la 
Junga  fulfeguente  vacanza  de' la  fanta  Sede  :  del  che  parleremo  al- 

l'anno  feguente.  Fu  in  quefl' anno   (b)  nel  dì   ry.  di  Luglio, chia-  {^  ̂Itenus 
mato  da  Dio  a  miglior  vita  Ridolfo  Re  de' Romani,  Principe  glo-  ̂^^Z"""- 

riofo  per  le  fue  molte  virtù  ,  e  più  ancora    gloriofo    per  tanti  ii-  //^//^'^^  "* luflri  Imperadori  ,  che  da  lui  difcefero ,  con  venir  finalmente  me-       FtoLomo 
ro  la  fua  mafchile  difcendenza    con    grave   danno  di  tutta  la  Qn-Lucenjls. 

fiianità  nell'anno  1740.  confervandofi  la  femminile  in  Maria  Tere       Giovanni 

fa  d'Aufiria  Regina  d'Ungheria,  e  di  Boemia  ,  e  gran  DuchelFa  ̂ ^^•'''' ' '^ 
di  Tofcana .  Succefsorre  di  Ridolfo  nel  Ducato  d'Aulliia,  e  in  al- 

tri Stati,  fu  Alberto  I.  fuo  primogenito  ,   e    fino  al  feguente  anno 
non  i\  conchiufe  l'elezione  d'un  nuovo  Re« 

Trattoffi  alia  gagliarda  in  queft'anno  nella  Città  d'AixinPro» 
venza  la  pace  fra  Alfonfo  Re  d'Aragona  ,  e  Carlo  Ih  Re  di  Na- 

poli ,  coir  afTiIlenza  di  due  Cardinali  Legati ,  e  degli  Ambafciato- 
li  Aragonefi  e  Fu  conchiufo  ,  ficconie  apparisce  dalla  Capitolazio- 

ne ,  riferita  da  Bartolomeo  di  Neocallro  ,  che  cefserebbe  ogni  guer- 

ra de  i  Re  di  Francia ,  e  di  Napoli  contra  dèli'  Aragona ,  e  fì  rec- 

iti tiif- 
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ftùurrebBono  gir  oflaggi.  Che  Cado  di  Valois  rinunziereBBe  à  tette 
ie  fue  pretentioni  fopra  il  Regno  Aragonefe .  Che  Alfonfo  non  da- 

rebbe alcun  roccorfo  direttamente  o  indirettamente  alla  Sicilia  ,  e 

anderebbe  a  militare  in  Terra  Santa,  e  por  procederebbe  olii Imen-» 
le  contro  la  Sicilia,  per  farla  reflituire  al  Re  Carlo  IL  £  per  ot- 

tenere che  Carlo  di  Valois  fratello  di  Filippo  fie  di  Francia  facef- 
fe  quella  rinunzia,  il  Re  Carlo  If.  gli  diede  in  moglie  Margheri" 

ta  fua  figliuola ,  e  in  dote  le  Contee  d' Angiò  ,  e  del  Maine .  Tra- 
ìafcio  il  redo  per  dire,  che  T  eiecuzione  d'efso  trattato  rimafe  fra* 
flornata  dalla  morte  del  medei]mo  Re  Alfonfo  ,  fucceduta  circa  il 

{z)  Nìcolaus  dì  i8.  di  Giugno  dell'anno  prefente  (a),  mentre  egli  era  in.  prò-. 
Sp^cialis       cinto  di  ricevere  in   moglie  una    figliuola    del    Re  àì  Inghilterra  - 

Hijl.Sicut,    Qj-^j^  doglia  avea  provato  Giacomo  Re,  di  Sicilia  air  avvilo,  che  il 

t'omfjoj'      ̂ ^  Alfonfo  fuo    fratello  avefse   abbandonato  tutti  i  di  lui  interellz. 
^tr.Iialic     per  migliorar  i  proprj  3  e   giacché  per  lui  non   v'era    pace  ,  con 

quaranta   galee  pafsò  in    Calabria  ,    dove  s' impadronì   della    Cit- 
tà di  Gieraci ,  e  d'altre  Terre  ,    Sopragiuntagli  poi  la  nuova  del- 

l^  morte  inafpettata  del  fratello  Re  ,  in  fretta   fé  ne  tornò  a  Met 
Cina  5  e  dichiarato  fuo  Vicario  in  Sicilia  V  Ijifanie  Don  Federigo  fuo 

ixiinor  fratello  colia  Regina  Coftania  fua  madre,  s'imbarcò  ,  e  fe<» 
ce  vela  verfo  la  Catalogna .  Approdò  nelle  fpiaggie  di  Valenza  nel 

dì  16,  d' Agodo ,  pafsò  di  poi  a  Barcellona  ,    e   prefe  il  polfefso 
de'  Regni  paterni .  Era  intanto  venuto    il    Re  Carlo  II.    co  i  due 

(b)  Cjffarì  Cardinali  nel  niefe  di  Marzo  a  Genova  (b)  ,  dove  fermatofi  qual- 

AnnaLGe-    ̂ ^  giorno _,  trattò  con  que' Cittadini  di  ottener    da  efll  un  grofs^ 

^om  6  '  ̂°'    rinforzo  di  galee  per  i'  imprefa  di  Sicilia  ,  e  trovò  molti  partico- 
JKer.  iuUc:     ìari ,  che  s' impegnarono  ai  fuo  fervigio   (  e  )  ;  ma  non  già  il  Co- 
(e)  Bunfio-'  mune .  Però  divolgatofi  in  Sicilia    un    tale    armamento  più  ancora 

lomaus  de     (jj  q^g^  cJ^g  gj^Q^  l'Infante  D.Federigo  inviò  un  fuo  Ambafciatore 
jVeocajtrQ      ̂   Genova,  per  cui  maneggio  efso  Comune  ordinò  ,  che  niuno  ar» 

ìierfit'aUcl    <^i^s  ̂ i  prendere  parte  negli  affari    della  Sicilia  .    Abbiamo  dagli 
Annali  di  Genova,  che  in  quell'anno  i  Pifani  da  Piombino  pafsa- 
rono  all'Ifola  dell'Elba,  e  prefo  il  paefe  s' applicarono  aH'afsedio  di 
quel  Cailello,  detenuto  da   i  Geriovefi  .    Vi  accorfe  bensì  Giorgio 

Doria  con  tre  galee  ,    \\y\  galeone  ,    ed  altri  legni  per  farli  slog-< 
giare;  ma  furono  si  deflri  i  Pifani,  che  riufci  loro  di  rimetterfi  in 
pofsefso  dì  quella  Terra .  Per  valore  eziandio    del  Conte  Guido  da 

(dì  Giovanni  Montefeltro  tolfero  ellì  Pifani  il  Cafteilo  di  Pontedera  a  i  Fiorenti- 

V'dUnLLt.  ni  (d)^  CefsQ  nell'aoKO  P.re.renie  in  Genoya  la  Capitaneria  di  OV/o f'J^7.  Spk 
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Spinola  ,  e  di  Corrado  Doria  ,    e  fu  dato  queir  ufizio  ad  Antonio 

Lanfranco  de'Soardi  da  Bergamo,  anteponendo  quel  Popolo  il  go- 
verno de'foreflrerr  a  quello  de'fuoi  proprj  Cittadmr»    Era  tuttavia 

nelle  carceri  di  Ravenna  Stefano  dalla  Colonna  Conte  della  Roma- 

gna (a).    Il  Pontefice  Niccolò  per  rimediare  al  bifogno  di  quella      {^)  Chron', 

Provincia  ,   dove  già  s'erano  ribellate   alla    Chiefa   Romana    varie  ̂*^'''^^'^^^^' 
Città  ,  dicliiarò  Conte  della  Romagna  lldohrandino  da  Romena  ̂ ^-  [["riùuc, 
fcovo  di  Arezzo,  il  quale  nel  mefe  d'Agofto  venne  a  Caftrocaro, 
e  pofcia  a  Faenza,  dove  fu  onorevolmente  ricevuto.  Chiamati  co- 

là ad  xHi  Parlamento  gli  Ambafciatori  di  Rimici ,  Cefena  ,  Forlì  , 
Bologna  ,  e  Firenze  ,  fi  trattò  della  liberazione  del  fuddetto  Ste- 

fano, il  quale  fu  rilafciato  da  i  Polentani,  condennati  anche  a  pa- 

gare tre  mila  fiorini  d'oro  {b) ,  in  rifarcimento  deManni  a  lui  in-    (b)  R.-éetis 
feriti.  Ma  di  poi  é:ìhQ  eHb  Ildobrandrino  delle  liti  col  Popolo  di  ̂'fior.K^- 
Cefena,  che  non  voleva  ricevere  dalle  di  lui  mani  un  Podellà  ,  e  *^'^""  ̂      " 
con  quello  di  Faenza  ,  che  gli  ferrò  le  porte  in  faccia  per  timore, 
che  vi  volede  introdurre  i  Manfredi.     Ttttio  Jiondimeno  fi  accon- 

ciò per  la  molta  fua  deftrezza,e  pazienza.  Per  atteflato  della  Cro- 

nica dì  Parma  (e)  ,  in  quell'anno  B^r^eZone  ,  figliuolo  di  Finamon-  (e)    Chronic. 
te.  de' Bonacoffi,  Signore  di  Mantova,  mal  fofferendo,  che  il  padre  ̂'-^""^if^ 
Jafcialle  comandar  le  felle  a  Carpio   ,   non  fo  fé   fuo  fratello  mag-  ̂J^'^'  /. 
giore  ,  o  minore  ,  e  1'  avelie  anche  nel    teftamento  dichiarato  fuo       Annuùs 
fucceiTor  nel  dominio:  prefe  egli  le  redini  del  governo,   cacciò  in  MedioUn, 
prigione  allò  fuo  padre  col  fratello  ,  e  con  altri  molti  ;  fece  pace  '•""•   '^* 
coji  gli  Scaligeri  Signori  di  Verona  ,  e  lega  co  i  Veneziani  ,  Pa-  i^-^iic, 
dovani  ,  e  Bolognefi .    La  Cronica  Ellenfe  {d)  mette  quello  fatto  (dj   Chronic. 

folto  l'anno  feguente,  e  chiama  TaXno  con  p'ù  ragione  1' imprigio-  ̂ -''^^/^ '-^ f • 
nato  di  lui  fratello.     Vien  €X)sì  nominato  anche  nelle  Croniche  di  ̂'^''' ^^■^^^<^- 
Roma,  e  da  Bartolomeo  Platina  (e).  Finalmente  i\\  quell'anno  nel     i^)  t'ininn 
dì   II.  di  Novembre  fi  diede  ̂ ìnQ  alla    lunga   guerra   ,   durata    {in  ̂^J^- ^-i^- 

qui  tra  i  Veneziani  dall'una  parte   ,   e  il  Patriarca  d' Aquile] a  ,  ir^'7  /  "r* 
Conte  cij  Goijzia,  e  i  Trieltini  dall'altra  (/).  ,7;  Conùn, ^  DanduLi 

tom.  12. 
Re  r.  lui. 

Tom,VH^  igqcj  ;   Anno 
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Anno  di  C  r  i  s  to  Mccxcir.  Indizione  r« 
Salita  Sede  vacante  . 

di  AcoLf  o  Re  de'  Romani  i» 

NEI  mentre  clie  il  Sommo  Pontefice  Niccolò  IV.  era  tutto  im» 

merfo  ne'penHeri  di  nuove  'v.rociate  conti  a  gì'  Infedeli  ,  ven* 

(a)  Rjy/?</«-  ne  la  morte  a  rapirlo,  fecondo  il  Rinaldi  {a)  ,  nel  di  4..  d'Apri» 
du^  An-  ]e  dell'anno  prelente  in  Roma,  il  Cronifla  di  Parma  (è)  il  fa 

ai  a  ùc  ""'^'^C''^'^  ̂ t  vJ^^  '^<^^  *^^  ̂ *  ̂^^  ""'^^*^  fucidettoj  ma  anche  li  Contr- 

Parnunf.'  "  nuatore  di  Catìàro  mette  la  mone  fua  nel  dì  4-  d'Aprile  (e).  La tom.g.  fua  umiltà,  la  lua  rettitudine,  il  fuo  zelo  EcCicfiallico  ,  fecero  re» 

Rer.  Italie.     (|are  la  Tua  memoria  \\\  benedizione.  Io  non  fo,,  perchè  Giovanni 
Connr.uator  \^\\\^^^  ̂ ^j  cel  rapprefenii  come  Ghibellino  ..  Cosi  dovette  parere 

Ai.nal  Ce-  ̂   ̂   Gueliì ,  perchè  egli  non  fulminò  tutto  di  Scomuniche  ,  ed  \n* 
tiue'.f.  terdeiti  contro  a  i  Ghibellini  ,    come  avejL  fatto  qualche  (uo   Pre- 
tom  6.  deceiiore.   Lertamente  non  apparifce  dalle  azioni  fue  quella  parzialità 

Rer,  Italie.  ygj.(Q  d'efTì  Ghibellini  ,  contraria  alia  profedlune  della  -.orie  Pon- 

Cardinal  "tu  ̂J^^cìa  d'  allora  .  Dopo  la  fua  morte  ne'  dodici  Cardinali  ,  che  (ì 
VitxCaUll.  raunarono  per  l'elezione  di  un  nuovo  Pontelìce  ,  più  del  folito  en- 
part.t.t.^.  trò  la  difcordia  .  Erano  ̂ ei  Romani,  quattro  liaiiaiii,e  due  Fran* 

Rer.Iralie.  ̂ efi.  Divifo  in  due  Fazioni  il  Sacro  Collegio  ,  dell'una  era  Ccipo 

Ctiid^"^^'^  "^  '^  Cardir.al  Maneo  RoJJo  degli  Orfini  ,  che  voleva  un  Papa  aflèzio-- 
Ptolcmaus  nato  al  ile  Carlo  di  ÌNapoli.  Capo  dell' altra  era  il  Cardinal  Jaco" 

Lucsfjìs^.  pò  dalla  Colonna  di  fentimenti  aliattO'  conirar]  (e)..  Per  quelli  tini 

&  ala.  politici  ,  e  private  palTroni  ,  abborrite  da   Dio  ,  dove  fi  tratta  del 

ir%ilh/~  P^^f'i^co  ben  della  Lhiela  ,  reflo  p:ù  ò\  due  anni   vacante  li   Cat- 
zcm.i.tit.ìq.  tedra  ài  S.Pietro  j    non    fenza  grave   fcandalo   di  tutti   i    Fedeli* 

Gran  dilTeufione  ancora  fu  in  Germania  per  T  elezione   di  un  nuo  - 

(f)  Albert  vo  Re  de'  Romani,  Albino  Duca,  d'  Aultria  ,  imparentato  co'  pruni 
'Argentin.       Principi  delia  (Jermania  ,  e.  Venceslao  Re  di  Boemia  ,  erano  i  piin-= 

Heraieus.     cipalì  concorrenti  a  quella  Corona  (/)  .  L' Arciveicovo  di  Alagon- 
fTvy    •        '^^  '   '"  ̂ ^^  ̂ ^^  rimella  la  fcicolià  di  eleggere,  tutti   li  burlò  col  iio- 

Aujlnlca^      minare  ai  Regno  Adolfo  Conte  di  iNaflau  .    Prir,cipe  giovane  d' t  là, 
&  ulti.  vecchio  per  la   prudenza  ,  magnanimo  ,  e  vaiorulo  ,  ma  di  troppo 
(g;    ttolom,  angulia  potenza,  e  povero  di  parentele,  e  di  p  cunia  .  Secondo  gir 

Lucerifs         Autori  Tedefchi   ,  e  l'elezione  fua  accadde  nel  di   primo  di   Mag- 

lomi'i'^'^      gio  .    Toloireo  da  Lucca  fcrive  (g)  ,  che  fu  eletto   vivente  ancora 

Rer.ltalk.     Papa  Mccolò  ìY»  X  e  v!  lia  chi  ciò  rifeiiice  al  principia  di  qnell' A  annoo. 
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anno  ;    Certo  è  Bensì  ,  di'  egli  nella  feda  di  San  Giovanni  Batata 

óì  Giugno  fu  coronato  in  Acquisgrana,    Defraudato  di  Tua  fperaii- 

za  Alberto  Duca  d'  Aultria  ,    non  ebbe  inai    buon  cuore    yerfo  di 
quello  Re  ,    e  gliel  fece  anche  conofcere    col  negargli   in    moglie 

una  lua  iìgliuola  .  Matteo  Vifcome  Capitano  de'  Milanefi  ,  Verceiie- 
11  j  e  Novarefi,  andava  ogni  dì  più  crefcendo  in  potere  {a)  .    Av-  (a)   Cualva-- 

Tenne  gran  dilìenOone  fra  il  Popolo  di  Como  ,  e  li  loro   Vefcovo  ̂ "^  Ftammx 

Giovanni .     Cavalcò   Matteo    a  cjuelia  volta    con  alTaimme    /quadre  'pi^l^  l^-^'^u 
d'  armati  nel  Gennajo  deh'  anno  prefente ,  e  parte  per  amore  ,  par-  Cono  j/for. 
te  per  forza  ,   fu  eletto  da  amendue    ie  Fazioni    per  Capitano    di  ài  jiUano^ 
quella  Città  per  cinque  anni  avvenire .    E  contuttoché  nel  Giugno 

Tegnente  tornalFero  all'armi   i  Rufconr ,  e  Vitani ,  e  feguiifero  qui- 
vi di  molte  rivoluzioni  :    pure  Matteo    confermato  nel  dominio  vi 

tornò  a  fìgnoregg'are  . 

Air  infelice  iua  vita  diede  fine  in  quell'anno  nel  di  6^.  di  Feb- 
brajo  Gugiielmo  Spadalun^a ,  Marchefe  di  Monferrato  j  dopo  quali 

due  anni  di   prigionìa  hi   Ale'iandria  (b) .  '■  Quel  Popolo  ,  che  per  i^)  Chronid 
quante  otférte  ,  e  maneggi  foTero  flati  fatti,  mai  noii  avea  voiuto  ̂ y*^"/-'-ii« 
rilafciarlo  ,  ne  pur  iida'.ido'l  di  lui  dopo  m->rte,  volle  ben  accertar-      ciuo-dc 

fj  ,  che  veramente  l'anima  di  lui  folle  leparata  dal  corpo  ,    e  ne  Pamunfe, 
fece  la  pruova    con  goccargli    addolò    dei  lardo   bollente  ,    e   del  tom.^. 

pitmbo  disfano.  Gli  fu  data  onorevol  fepoltura  nella  Badia  di  ijw.  J^^i;  huUc, 

tedio.  Celia  fiia  tnone  l'beri  rellarono  molti  dal  timore,  e  fra  gli 
altri  Matteo  Vilconte  cercò   allora  di  vendicarli    di  quello   ne  n  co 

contia  1  (\\  lui  Stati ,  giacche  Giovanni  Marchefe.  di  Monferrato  fua 

figliuolo  ,  Oltre  alia  lua  verde  età  di  quindici  anni  ,  lì  trovava  an- 

che pa'-ato  alla  Corte  di   Cado   IL  Re  di  Napoli   ,  nò  potea  fargli  (e)    CuJva- 

contratto.   Adunque  fecondo  gii  Storici  IVlilanelì  (e)  ,   Matteo,  raii     ̂ '"^  t/um~ 

nato  un    poHente  elercno,  palbo  nel  Monterrato .  ò   impad  oni  col-  ,upu.Flor, 
h  forza  della  (erra,  e  Caitello  d:\  THno  ,  del  Ponte  della  Stura,        A  u.uL 

e  di  Monte  Calvo.   E'iirò  in  Calale  di   Sant'Evalo  ,  e  tal  terròiC  JM^iioUa, 

portò  in  quelle  Contrade,  che  i  Popoli  convennero  di  dichiararlo' ''^''''  '^ 

Capitano  del  Monferrato  coli' annuo  làlario  di  tre  mila  lire  ,   mj      cò'io^ht'f 
neta  d' Alli  .  Poco  durò  la  quiete  nella  Komagna  .     Troppo  erano  ^^- ^^y.^^,;',,, 
ì  Grandi  di   quella  Contrada  avvezzi  a  ilguoreggiare   ,    né  f  p^ano    d    Chronìs* 

fottometterfi  ,  le  non  con  parole,  agli  Utiziali  ,  che  vi  fpeuivano  ■^''•' '"-^^ 

i  Papi.  Secondo  la  Cronica  di  Parma  {i)  ,  e  per  attellaio  d^   Gi-  'j^'^^^"'' 
roiamo  RoOl  (e)  ,  nel  di    y.  di  Giugao  dell'anno  prefente  Ildobran-    " i^   '\{uheus 
d'ino  Vefcovo  d'  Arez7o  ,  e  Conte  d  e  fa  Romagna  ,   fu   fcacciato  da  Hiji,r  Ku- Foriì,  e  furono  ritenuti  prigioni  Aghinolio  fuo  fratello ,  e  due  vi-  venn'lié>.(S. 

Qqq      3,  pO- 
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poti .  Manipolatori  di  qiiefla  iiifolenza  fui-ono  Magliinardo  da  Su- 
Cnana  ,  e  i  Calboii  potente  Famiglia  di  Foriì  .  Con  elfo  loro  te- 
•Kevaiio  le  Città  d'Imola,  Faenza,  Cefena  ,  Rrmini ,  e  molte  Ca- 

(a)  Chronic,  fìclla.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Forlì  {a)  ,  che  i  Bolognefi  fpe- 
ForoUvien,.  dicono  Varie  ambalciate  a  i  Foriivefi  ,  per  trattar  di  concordia  fra 

2'^  i'  Z'  ̂ ^^  '  ̂   ̂^  Conte  fuddetto  ,  richiedendo  ,  che  Tofle  fatto  compro- meflo  in  loro  ;  ma  nò  il  Popolo  di  Forli  ,  nò  quelli  di  Faenza  e 
Cervia  per  fcgrete  infinuazioni  del  fopradeito  Maghinardo  vollero 
mai  confentirvi  .  E  perciocché  fi  fentiva  ,  che  i  Boiognelì  faceano 
armamento  ,  con  apparenza  di  voler  cavalcare  addoilb  a  Faenza  j 

Maghinardo  ,  che  comandava  in  quella  Città  ,  fatto  un  di  dare 
can  pana  a  martello  ,  raunò  il  Popolo  _,  e  tutti  diiperatamente  fi 
niiiero  a  cavar  le  folTe  della  lor  Città  ,  già  fpianate  da  i  Bologne- 
fi ,  e  a  rimettere  lo  fìeccato  ,  e  le  altre  fortincazioni .  Per  foUene* 

re  quefla  rifoluzion  de' Faentini  ,  che  fu  con  rabbia  intefa  da' Bo- 
lognefi ,  e  dal  Conte  della  Romagna  ,  corfero  a  Faenza  tutte  le 

milizie  di  Forlì  j  e  quelle  di  Cefena  ;,  comandate  da  Malateflino 
lor  Podeflà  ;  e  quelle  di  Cervia  con  Bernardino  da  Polenta  ior 
Podefià  j  e  quelle  di  Ravenna  con  Oflafio  da  Polenta  lor  Todeilà; 

e  q\ielle  di  Rimini  condotte  da  Giovanni  de' Malatefìi  .  Vi  concor- 
rere anche  quei  di  Bertinoro  ,  Caflrocaro  ,  e  Bagnacavallo ,  e  Ban- 

dino  Conte  di  ?»Iodigliana  :  di  maniera  che  fi  trovarono  in  Faenza 
circa  trenta  mila  pedoni,  oltre  alla  cavalleria  di  varj  paefi  .  Fu  ben 
afllcurnta  quella  Città  ,  ed  avendo  i  Bolognefi  fatto  venire  il  Pot 
defìà,  e  gli  Ambafciatori  di  Firenze  ,  acciocché  maneggiafiero  pa- 

ce fra  Bologna  ,  e  le  Città  della  Romagna  ,  con  efigere  ,  che  lì 
^  rafalTèro  le  foriificazioni  ̂   e  fi  fpianalTero  le  folle  di  Faenza  ,  co- 

me fatte  in  loro  ingiuria  :  i  Romagnuoli  fé  ne  rifero  ,  e  con  fole 
beile  parole  li  rimandarono  a  cafa  , 

Qualor  fuflìfìa  la  Cronologia    del  Cronifla    di  Forlì  ,   il  Con- 

ie  Guido  di  Montefeltro  in  quell'anno    con  trecento  uomini    d'ar- 
mi ,  e  due  mila  pedoni  ,  entrò  nella  Città  d'  Urbino  ,  e  fi  diede 

a  fjrtificarla    con  buone  fofle  ,    e  fieccati   ,   giacché    tutte    le  fue 

(y)  Giavanni  fortificazioni   erano    fiate    fmantellate    negli    anni    addietro .     Pen- 
iii  j.&.ì'^x,  ̂ ^  ̂ ^  '    ̂ ^  fuGcedeffe  più  tardi  quella  imprefa  del  Conte  Guido, 

Ptohm.    perdi'  egli  nell'anno  prefente  era  Capitano ,  e  Signor  di  Pifa  ,  e 
Lucenf.  la  difefè    contro    gli   sforzi    de'  Fiorentini .     Nei  mefe    di   Giugno 
jinnal.         ufciti  cfil  Fiorentini  co  i  Lucchefi  {b)  ,    ed  ajutati   dall'altre  loro 

tom'fi  amiflà  ,    fatta  un'Armata  di  due  mila    e    cinquecento  cavalli  ,   e 
Ker. Italie,    di  ouo  mila  pedoni,  marciarono  fino  alle  Porte  di  Pifa,  guaftan- 

do 
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do ,  e  bruciando  il  paefe  .  Fecero  correre  il  Pallio  folto  le  mura 
di  quella  Città  nella  Fella  di  S.  Giovanni  Batifta  j  né  potendo  di 

più  ,  l'e  ne  tornarono  a  ripofare  in  Firenze  .  II  Conte  Guido  fi 
tenne  alla  difefa  ,  e  non  ardì  d'ufcire  ,  perche  trovò  alquanto  in- 

vilito il  Pcpoio  dì  Fifa  .  Nel  medefimo  mefe  di  Giugno  (a)  Rug- (^)  ̂ rtAoh- 
gieri  di  Loria  tornalo  di  Catalogna  a  MelTina  colla  Iquadra  delie '"'^"•^'^^'^'^•' 

Galee  Siciliane,  ficcome  perfona  nemica  dell'ozio,  fece  uno  sbar- '^'^'^ '^'"^' ^■^' •  -*  torti    1 2 

co  in  Calabria,  dove  Guglielmo  Stendardo    Uiiziaie  del  Re  Carlo  R^;-'/^^}, era  venuto    per  ricuperar    le  Terre  già  conquiftate  da  i  Siciliani  ,     NuoLus 

Si  venne  alle  mani,  furono  rotti  i  Franzefi ,  e  lo  lle'Jo  Stendardo '^/'^"'•^^^'j 
portando  feco  più  ferite,  fpronò  forte  per  meiterfi  in  fa  Ivo  .  Rug-     '^•'/'•''H 

gieri  per  rallegrar  la   fua  gente,  ed  anche  per  pagarle  il  foldo  alle  pj^' 1% 
ipefe  altrui,  pafsò  in  Grecia  alla  Città  di  Malvaria,e  eoi  preiefto, 

che  que' Cittadini  deffero  ricetto  a  i  Franzefi  nemici  del  Re  di  Si- 
cilia ,  forprefe  di  notte,   e  faccheggiò  quella  Città.  L' Arcivefcovo 

menato  via  prigione ,  fu  obbligato    a    rifcatiarfi    col  pagamento  di 

buona  fomma  d'oro  .  Pafsò  anche  Ruggieri  all' Ifola  di  Scio,  evi 
fece  un  buon  bottino  di  maflice,,  e  nei  mefe  di  Ottobre  fi  reflituì 

a  Meffina .  Abbiam  poi  dalla  Cronica  di  Parma  {h)  ,  che  dopo  la  (^)   ̂ ^ronici 

inorte  di  Papa  Niccolò  IV.   fu  in  guerra  la  Marca  d'  Ancona  .    j]'''^^^'^"/^ 

Popolo  della  Città  di  Fermo  con  quei  di  Ancona,  e  Jefi  diede  il  r^^*/J^//^ guailo  a  Cittanuova ,  e  al  DiHr€tto  di  Ofim.o  .  Due  Senatori  ezian- 

dio furono  creali  in  Rouia  a  petizron  delle  due  fazioni   ,    cioè  de' 
Colonnefi  ,  ed  Orfini .  L' un  d'  efTì    fu    Stefano  dalla  Colonna  ,  e 
l'altro  un    nipote   del    Cardinal  Matteo  della  Famiglia   Orfina  .  La 
loro  elezione  dovette  quetare  il  Popolo  Romano  ,  il  quale  nel  Feb- 

brajo  di  quell^  anno  per  le  divifioni  bollenti  fra  loro  sbrigliatameri" 
te  era  venuto  a  battaglia,  ed  avea  fpogliate  molte  Chiefe  con  bru- 

ciamenti ,  e  faccheggi  di  varie  cafe  .   In  Genova  (  e  )  comparvero   (0  Cafarc 

gli  Ambafciatori  del  Re  di  Francia,  e  dì  Cario  lì.  Re  di  Napoli, '^''"J['^"^^"  , 

ed  uno  ancora  fpedito  dal  Collegio  de' Cardinali  ,  per  iii'^pegnare  r  "^^^[^/  '^'^° Genovefi  contra  della  Sicilia,  minacciando    di   fcacciar  dalla  Fran- /{^r. /mA 
eia ,  Aragona  ,  e  Puglia  tutta  la  lor  Nazione  ,  fé  non  acconfeniiva- 
no.  Deftramenie  fchivarono  queQa  rete  quei,  che  aveano  più  fen- 
no  in  quella  Repubblica,  q  congedarono   con.  buona  maniera  que- 

gli Ambalcjatori-»- 

iknno 
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Anno  <Ir  Cristo  mccxciii.  Indizione  vi. 
Santa  Sede  vacante  , 

di  Adolfo  Re  de' Romani  2, 

Continuò  in  qiiefl'anno  la  vacanza  del  Pontificato  Romano .  Non 
folairicnic  fldvano  divifi  d'animo,  ma  anche  di  iuotio  i      ar'» 

diiìaiì,  clìi  in  Roma,  chi  in  Rieti,  chi  in  Viterbo  .   Volle  Dio  , 

che  hnaimente  tmii  s'accoidalfero  di  iiasferirO  a  Petug.a  neil'  Ot- 
tobre ,  per  quanto  pare  ,    del  prelente  anno  ,  a  line  di  trattar  ivi 

C('ncordemente  deirelezione  d*  un  nuovo  Pontefice  .    Jacopo  Cardi' 
(ai   J^uopits naie  fcrive  («)  ,  che  v'andarono  fecundo  vacatioms  anno  j  ma  palsò 
CardiraLis     ar.che  il  vcmo,  feuza  che  fi  conchiudelle    cola  alcuna.    Veriiìmii-i 

^c  l\l^'       'uente  contribuì  non  poco  a  quella  dilTipazione    dvii  lacto  Collegio 
D.;./,  ;.  '     l'ineoflanza,  ed  animofità  del  Popolo  Romano  ,  il  quale  in  occa- 

' Ker.ltdic,    i^on  ò\  eleggere  i  nuovi  Senatori  fui  principio  dell'   anno  prelente 
tornò  air  armi  ,    e  fi  rinovarono  gT  inccndj   ,    e  iaccheggi  ,    e  gli 
ammazzamenti  ,    di  modo  che    per  fei  mefi  Roma   non   ebbe  .se- 

natore .  Fmalraente  furono  eletti  Pietro  figliuolo  di  Stefano  Gaeta- 
no ,  padre  del  fi.iddetro  Jacopo  Cardinale ,  che  ci  iafcò  la  Vita  dr 

S.  Celerino  Papa,  fcritta  in  verli ,  e  Ottone  da  S.  Eufiachio.  Dal- 

lo Hello  Cardinale  abbiamo,  che  il  Popolo  di  Narni  ai:idò  all'alTe* 
dio  dei  Callcllo  dr  Stroncone  ;   ma  accorfo    colà    con  forti  fquadre 

d' armati 'il  Cardinale  Vefcovo  di  Porto,  li  fece  deHftere  dall' im* 
i(b)  Cnalvan.-piefii ,  Galvano  Fiamma  (b)   riferifce  a  c|uefti    tempi  V  edere  ihito 
FUnima       creato  Matteo  Vifconte  Capitano,  o  fia  Signore  dì  Novara.  Altret- 

%of.c"'i2.' ^^^^^^  ha  r  Amore  degli  Annali    di   Milai  o  (  e)  .    Forfè   prima  di 
<c)  AnnuLe^  quefl'  anno  ciò  avvenne  ,  Comunque  fia  ,  vi  mife  egli  per  Fodeftà 
Msaiolt.\b.(jaUa'^^'{0  fuo  primogenito,  allora  aliai  giovinetto  .    Nel  di   13.  ài 
ì(er.lia/u.    Febbrajo  dell'anno  prefente  (d)  venne  a  morte   Oblilo  Marchefe  d* 
V.^^^/^^'"'^*Efle,  Signor  di  Ferrara,  Modena,  e  Reggio,  con  lafciar  dopo  di 

^er,'hjiU,  ' ^-^  fi'^  figliuoli  mafchi  ,  cioè  A\\o  Vili.  Aidrov andino  ̂   e  Francefco, Ciironic.  Succedette  in  tutti  i  fuoi  Stati  A^o  il    primogenito  o  per   voion- 
Parmenje      imo  ,  o  per  forzato  confentimento  degli  altri  due  fratelli  ,   Ma  o 

^'"'•^    .,      fia    che  il  padre    nel  fuo  ttfiamento   avefle  ordinato  ,    come  corfe 
/    voce,  che  fi  dividelfero  gli  Stati  _,    e    toccalfe  Modena  ad  Aldro- 

vandino  ,  e  Reggio  a  Francefco  ,    o  pure  che  Aldrovandino  pre- 

teudelTe  Modena ,  perchè  aveva  in  iiioglie  Alda  de'  Rangoni  ,    il 

,qui»I 
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qual  matrrmonìo  avea  o  facilitato,  o  prodotto  al  Marcliefe -OIjìzzo 
Tacquiilo  di  Modena:  certo  e,  che  inforfe  da  lì  a  non  molto  dr- 
fcordia  tra  i  fratelli  y  e  quella  fi  tirò  dietro  fecondo  il  folito  delle 

gravi  difgrazie  della  Gafa  d*  Elle,    In  qaelìo  medefimo  'Anno  fug- 
gito da  Ferrara  Lanfranco  Rangone  ,  e   venuto  a  Modena  (a)  ,   co  (a)  AnnAle& 

i  Bolclietti  ed  altri  delia  fua  fazione    molTe    a    rumore    la  Città  »  f^'^ter.Aluu 

Ma  quei  da  Salinolo  ,    i  Savignani  ,    e  Gradoni  ,  capi  dell' aitra  ̂ '"'l'*.. 

parte  fecero  telia,  e  foftennero    la    Signoria    del  Marchefe  Azzo  ,    ̂'^'  ̂"^  ̂̂' obbligando  i  Rangoni  co  i  lor  feguaci  a  prendere  ia  fuga:  perloc- 
chè  luroiio  condennati ,  e  banditi .  il  Marchefe    AìdrovandTno  an- 

ch' egli  fi  ritirò  a  Bologna ,  dove  ben  ricevuto  cominciò  a  far  del- 
le pratiche  contro  al  fratello  Azzo  tanto  ivi  (b)  ,  che  in  Padova,  (b)  CAronic; 

e  Parala  »  Aveva  elio  Marchefe  Azzo  ,  fé  pur  non  fu  fuo  padre  ,  ̂̂^onienfi 

nianddio  in  quciV  anno  a  donar  un  Lione  vivo  a  i  Bolognelì .  Al-  '^'^'  l^" 
lora  j1  Marchefe  Azzo  corfe  a  Modena ,  e  rinforzò  di  gente ,  e  di      Cirtnièc 
foi  tihcdzioni:  quella  Città  «  Gli  ufciti  di  Poniremoli  fecero  nel  pre-  Purme'ife 
feute  anno  gran  guerra  alla  lor  patria,  ti  ichè  Ilibilita  pace  col  Po- ''''«\9- 

polo  dominante,  tutti  d'accordo  fi  fottomifero  al  Comune  di  Lue- ^^^''••'''^^^'^"' 
ca  ,  e  commciarono  a  ricevere  un  Podellà    da  quella  Città  ,   lad- 

dove in  addietro  il  prendevano  da.  Parm.i  „ 

Stanco  per  le  tante  guerre  ,  e  perdite  il  Popolo  di  Pifa  (e)  ,  f)^i^!'J'^'^^^ 
fegretamente  trattò  con  quello  di  Firenze  per  aver  pace.    Vi  ac- /.  ij.  ̂.  i„- 

conf  litri  no  i  Popolari  Fioreniini  per  desiderio    di  abbaiare  i  lor 
Grandi  ,  che  profittavano  delle  guerre,  pu  che  r  Pifaiu  licenz'aTero 

Guido  Conte  di  Moi.tei'eltro  ,    la  cui  fagacità   ,    e  valore  teneva  in 
appreiii'one  lutti  i  vicini  »  Concorfero   in  quella    pace    anche  i  òa- 

nelì  y  l-iuc^hef!,  e  i"  altre  Terre    Guelfe    della    Tofcana  con  alcune 
condizioni ,  eh*  io  tralafcio  .   Penetrata  quella  mena  ^  il  Coate  Gui- 

do ,  patendogli  d'cHre  trattato  con  fouvna  ingratitudine  da  i  Pr-- 
lani ,  s  aiteiò  fotte,  e  ne  fece  di  gravi   rifeniimenti-  contra  di  chi  . 
giidava.  pace;  tua  in  line  fii  collreito  a  cedere   v    dopo  avere  rea» 

duio  buun  Conto  a  quel  Comune    di    tutto    il  fuo  operato  ,  e  de*" 

vantaggr  a  lui  proccurati..  In   Romagna  (  d)   non  Ci  fa  ,  eh?  avvc '^'^^  Ch">nh^' 
rtiift  ili  queii'a'iMo  novità  alcu.ìa  degna  d' olfervazione  ,  fé  no  t  che       *''''""■''* 

Mf)g!iuici-do  da  Sufmana^^  che  era  come  Signor  di  Faciiza ,  con  B,n'-  He'r.uàucar, 
raro. no  Loi;ie  di   '.u  io,  preie  il   Cailello ,  e  la  Fortez/?a  di  M  )a 

te   Maggiore,  dove  etano   in  guardia    le    g-nti  dei   Coute'  Ale  fa-i 
di»   eia  Konena  ,  i)(>i.   Ui  fé  frateiio- o  nipote  dei  V'Acovo  Idzjraa- 

(Xt.aG  LoijIc  aulici,  Ruuitì^i.a^  aia  poco'  lUiua.o  v  il  Conte  Lu.iJino^' 
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da  Modigliana ,  dicRiarato  Capitan  Generale  delia  Lega  de'  Roma- 
gniioli ,  pofe  la  Tua  iìanza  in  Forlì  .  Durava  tuuavia  Ja  iregua  fra 

(a)  Caffari  ì  Veneziani ,  e  Genovefi  {a)  .  Accadde  ,    che  nel  mefe  di  Luglio 

\/^nnal  Ce-   fette  galee  di  mercatanti  Genovelì   ,  navigando  ne'  mari  di  Cipri , 
Tìuepf.L.  IO.    ̂   fcontrarono  in  quattro  Veneziane  j   e  dccome  i  Genovefi  non  lì 
rJ.IuUc,    fsceano  fcrupolo  ne' barbarici  tempi,  fé  veniva  loro  il  deftro  ,  di 

efercitare  il  mcflier  de'Corfari,  le  prefero    colia   morte  di  più  di 
trecento  Veneziani .  Ravvedutifi  di  poi  del  fallo  commeiTo  ,  le  la- 
fciarono  andare  al  ior  viaggio ,  e  jellituirono  per  quanto  preterero, 

tutta  la  roba .    Saputoli    in  .Genova  alf  arrivo  d'  elle  galee  il  fatto, 
n'ebbero  i  Savj  gran  dirpiacere,  e  fpedirono  tollo  de  i  Frati  Pre- 
•dicatori  a  Venezia  a  fcufare  il  fallo,  e  a  farli  conofcere  pronti  al- 

la foddisfazione."  al  quale  effetto  richiefero ,  che  fi  tenelfe  un  con- 

grego de' comuni  Ambafciatori  in  Cremona.  Fu  quello  tenuto,  e 
per  tre  mefi  fi  andò  difputando  ,  ma  fenza  poter  conchiudere  ac- 

cordo alcuno.  li  perche  fi  cominciò  a  penfare  alla  guerra  j  e  co- 

me efia  folFe  rabbiofa,  l'andremo  vedendo  negli  anni  feguenti.  Pec 
cagion  d'elFa  ,  e  per  la  pace  fatta     co  i  Guelfi    di  Tofcana   ,    co- 

minciò a  refpirare  la  Città  di  Pi  fa  ,  governandofi  a  parte  Ghibel* 
Ijna,  e  foccombendo  ivi  affatto  la  parte  Guelfa. 

Anno  di  Cristo  mccxciv.  Indizione  vih 
di  Celestino  V.  Papa  i. 
di  Bonifazio  VLL  Papa   i. 

di  Adqlfo  Re  de'  B.omani  50 

PEI  verno  ancora   del  prefente    anno    continuò  la  difcordia  fra . 
i  Cardinali  in    Perugia  ,  non    venendo   efll  mai  ad    una    per 

eleggere   un'  nuovo  Capo  della    Chiefa    Cattolica  .     Da    Tolomeo 
Ifb)  Ptolom.  da  Lucca  {h)  ,  e  dalla  Cronica  Sanefe  (e)    abbiamo  ,  che  neli'  an- 

iMcenf.         CQ  12^3»  Carlo  IL  Re  di    Napoli  co'fiìoi    figliuoli  ,  e  col   giovi'- 
tornai i  Rer  "^^^^  Marchefe  del  Monferrato    Giovanni  ,  fui    fine   del    verno  ar- 

iialic.'        rivo  a  Lucca,  venendo  dalla  Provsnza  .    Ma  fecondo  i  conti  fatti 
(e)  CAron.  di  fopra  ,  in  quefl'  anno  dovette  fuccedere     il    fuo  pafsaggio  .     La 

Sfnenf.  1. 1$.  differenza  delle  Città  Italiane  nel  contare  il  prin  ipio    dell'  anno  , 
ixfrMaUe,     ̂ ^^  ̂   ̂ ^  picciolo  imbroglio  a  chi  brama    di    fidare  i  tempi  nella 

Storia.  Ora  fecondo  i  Fiorentini,  ed  altri  Popoli  il  1293, durava 

fino  al  di  ;2j'.  di  Marzo  deli'  anno  prefeiue .  iPer  atieftato  d'  efso 
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Tolomeo ,  il  fuddetto  Re  Carlo  in  Lucca  trattato  fu  con  tanta  Co- 

knniià  d'incontro  ,  di  bagordi  ,  danze,  e  conviti,  cBe  non  v'era 
meinoria  in  Tofcana  di  fomigliante  fefta  .    Aggiugne  pofcia  Jacopo 

Cardinale  di  òan  Giorgio  (a)   ,    che  gli  era  andato  incontro  Carlo    {^)  J-tcopus 

Martello  ,  fiio  primogenito.  Re  allora  d'Ungheria  folamenie  di  no-  ̂-'''^^•^^^•^ me    o  di  titolo  ,    venuto  da  Capoa  per  vedere  il  padre.     Giunto  ̂ ^/^y^.^^-^^r 
che  fu  il  Re  CarJo  vicino  a  Perugia,  gli  fecero  anche  i  Cardinali  ̂ p.».?.  3. 
lutto  il  poffibiT  onore  con  iin  magnifico  incontro.  £  perciocché  ̂   Rcr.  iuLU. 
lui  premeva  forte  di  veder  creato  prello  un  Papa   ,    e  Papa    tutto 
fuò  ,  non  rifparmiò  in  tal  congiuntura  le  Tue  doglianze  per  la  fcan- 
dalofa  dilazione  ,    e  le  fue  efortazicni  ,    -perchè  la  sbrigaTèro  una 
volta.  Tolon>eo  da  Lucca,  che  in  quefti  tempi  vivea  ,  alleila  (b),    (h)  Peolom. 

eh'  egli  dum  vtrha  hahuit  cum  Domino  BenedìBo  Gaytani ,  che  fu  poi  ̂"f^^^f-  ̂ 'J^- 
Bonifazio   VI  \.  il  quale  da  fupeibo,  .com'  era,  probabilmeiue   gii  ̂̂ ^  ̂Z" 
rilpofe,  che  non  toccava  a  lui  il  prefìggere  a  i  Cardinali  il  qtian-  |^^^^/J^^^ 

do  s' avea  da  creare  il  Papa.  Fors' anche  fu  creduto,  ch'egli  quei 
folle ,  che  imbrogliava  quello  grande  aiTaie«  AndolFene  il  He  Car- 

lo ,  e  continuando  la  di  (unione  fuddetta  nel  Saa'o  Collegio  ,  cofa 
avvenne  ,  che  llordi   tutto  il  Mondo  CriOiano  .  Era  già  il   mefe  di 
Giugno  ,    e  per  la  jnorte  di  un  giovane  fratello  del  Cardinal  Na- 
foleone  degli  Orfni  ,  cominciò  il  Cardinal  Tufcolano  Gioi'anni  Bo- 
camaiia  a  parlar  delle  burle  ,  che  fa  la  mone  a  i  giovani ,  e  più 

s' hanno  da  temer  da  i  vecchi  ,    prendendo  motivo  da  ciò  di  non 
differir  più  lungamente  il   dare  un  Capo  alia  Lhiefa  .    Aggiunfe  il 
Cardinale   Latino  Malahranca  V^fcovo  d'  OlUa  ,  efsere  (lato  rivela- 

to da  Dio  ad   un  fanio  uomo  ,  che  fé  non  fi  affienavano  ad  eleg- 
gere un  Papa  ,     la  collera  di  Dio  era  per  ifcoppiar  fopra  di  loro 

prima  delf  Ognifsanti .     Sorridendo  allora  il  (opra  mentovato  Car- 

dinal Benedetto  Gaetano  ,    diise  :    £'  forfè,  quejìa  una  delle  vijioni 
ài  Pietro  da  Marrone  ?   Signor  si   ,  rifpoie  il  Vefcovo  d'  Oilia  ,    e 
difse  d' avere  fopra  ciò  lettera  da  lui .     Qui  fi  venne   a  difcorrere 
di  quello  (anto  Romito ,  e  chi  raccontò  l  aullerità  della  fiia  vita  , 
chi  le  molte  fue  virtù  ,   chi  i  fuoi  miracoli  j    e  vi  fu    chi  difse, 

ch'efso  era  degno  d' efsere  Papa.    Non  cadde  in  terra  la  propolì- 
zìone  .  Fu  il  primo  a  dargli  la  fua  voce  il  Cardinale  Ollienfe  nel 
dì  quinto  di  Luglio   ,    e  tanti  altri  vi  concorfero  ,  che    Pietro  da 
Marrone  j  povero  ,  ma  fanto  Romito  ,  nato   in  Molife  in  Terra  di 
Lavoro  ,  foggiornaiite  allora  in  una  celletta  del  Territorio  di  Sul- 

mona in  njezzo  alle  montagne  di  Moirone,  fu  eietto,  e  proclama- 
JomyiL  Krr  to 
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to  Papa  .  Furono  a  lui  fpediti  tre  Vefcovi  col  decreto  dell'  elezio- 
ne j  ed  egli  dopo  aver  fatto  orazione  ,  vi  confenti  ,  e  prefe  il  no- 

me di  Celejìino  K.  Sparfa  quella  nuova  ,  empie  dì  Ilupore  tutte 
queite  Coniradei  cominciarono  Velcovi  ,  Ecclefiaflici  ,  e  Popoli  a 
concorrere  a  folla,  per  vedere  quello  inufitaio  fpettacolo  ,  cioè  un 

povero  Romitello  alzato  alla  più  iublijne  Dignità  della  Repubblica" Crilliana  .  Vi  accorfe  ancora  il  Re  Carlo  IL  col  Re  Carlo  Martello 

kio  figliuolo  ,  e  gli  fecero  amendue  una  gran  Corte  ,  con  adde- 

llrarlo  di  poi  tenendo  le  redini  d'un  afino  ,  fu  cui  egli  velie  en- 
trar nella  v  ittà  deìT  Aquila,  giacché  quivi  fifsò  il  peniìero  d' e  i  Fe- 

re confecraio  ,  fenza  far  cafo  delie  prennirofe  lettere  de'  Cardinali, 
die  il  cliiamavano  a  Perugia.  Alla  fua  confecrazione  fi  trovarono 
più  di  duccnto  mila  perfone  ,  e  fra  quelle  Tolomeo  da  Lucca  , 
Autore  di  quello  raccoiito .  Diedefi  poi  il  novello  Papa  a  far  del- 

le elezioni  non  abbaflanza  caute  di  ìviiniflri  ,  di  Vefcovi  ,  ed  Ab- 

bati ,  lafciandofi  govern-are  da  Laici  ,  e  poco  confultando  i  Cardi- 
nali .  Ma  più  degli  altri  attefe  a  profittare  della  di  lui  femplicità 

il  Re  Carlo  ,  tutto  lieto  d'avere  un  Papa  nato  fiiddito  Rio  ,  e  da 
poter  aggirare  a  fuo  talento.  L' indulfe  a  fare  nel  dì  i8.  di  Set- 

tembre la  promozione  di  dodici  Cardinali  ,  fecondocliè  a  lui  pia- 
cque ,  cioè  fette  Franzefi  ,  tre  del  Regno  di  Napoli  ,  il  Tuo  Can- 

celliere ,  ed  appena  un  Romano  >  cioè  un  nipote  del  fcpranomina- 
te  Cardinal  Bcnedettn  Gaetano,  Sì  credeva,  ch'efrò  Cardinal  Gae- 

tano non  farebbe  andato  all'  Aquila ,  dove  era  il  Re  Carlo ,  dianzi 
da  lui  ofFelo  con  poco  rifpeiiole  parole.  Ma  vi  andò  ,  e  fcppe  co- 

si ben  coiìdune  le  fue  faccende  ,  clie  divenne  intriiìfeco  del  fud- 
detto  Re  Carlo  ,  e  come  padrone  della  Corte  Pontificia  ,  mercè 

dell'innata   fua  afluzia  ,  come  ofi^ervò  Tolomeo  da  Lucca  . 
Intanto  il  buon  Pontefice   sì  per  la  fua  decrepita  età  ,    come 

per  la  fua  inefperienza  ,    era  tutto    dì    ingannato    da'  fuoi    Ufiziali       , 
nel  difpenfar  le  grazie,  e  conferir  le  Cliiefe  ,  talmente  che  Jacopo      | 
da  Varatine  Arcivefcovo  di  Genova  ,  vivente  in  queili  tctripi ,  eb- 

(a>  Jacopus  l-ìQ  a  dire  (^)  ,  che  Celefiino  fece  molte  cofe  de  plenitudine  potè- 
a rara§.  C/ir.  jj^^'^  ̂   ma  moll' altre  più  de  plenitudine  Jimplicitatis ,    11  peggio  fu  , 
'^er'hàlicf'  ̂ ^^  lafciaiofi  adefcare  dal  Re  Carlo  ,    andò  a  mettere  la   fua  refi- denza  in  Napoli  >  cioè  a  farfi   maggiormente  (chiavo  del  medefimo: 

rifoluzione,  che  non  potutafi  impedire  da  i  Cardinali,  troppo  tra- 

fiOe  loro  il  cuore.     Oh  allora  si   ,    che  più  che  mai    s'avviddera 
que'  Porporati  Padri  dei  maiufcolo  fpropofito  ,    e  de  i  mali  cllèttr della 
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«Jella  fregolata  lor  didènfione  ,  e   cominciarono  a  clendersr  di  disfa- 
re ciò  ,  che  era  già  fatto  .   Puzza  di  favola  ciò  ,  che  alcuni  lafcia- 

rono  fciitto  d' avergli     il  fuddetio    Cardinal    Benedetto   Gaetano, 
che  fu  poi  Papa  Bonifazio  Vili,  di  jiotte  con  uj^a  tron^ba  ,  come 
ie  folfe  voce  venuta  dal  Cielo  ,  inlìnuato  di  abbandonare  il  Ponti- 

iìcato .     La  verità  fi  è  ,    che  alcuni  de'  Cardinali    cominciarono   a 
parlargli  di  rinunziare  liante  la  fua  incapacità   di  governar  ja  nave 
di  Piero  ,  e  il  grave  danno  ,  che  veniva  alla  Chiefa  ,  e  il  perico- 

lo dell'  anima  fua .     Celejìino  ,  in  cuore  di  cui  non  era  punto  fce- 
iiìata  per  così  grande  altezza  l'antica  fua  umiltà  ,    lo  fprezzo   del 
Mondo,  e  la  delicatezza  delia  cofcienza  ,  vi  prefìò  molto  ben  fo- 

recchio  (a).  Ma  il  Re  Carlo,  penetrato  il  broglio,  commolle   tut-   (a)  l^rohm 
Ta  Napoli  ,  che  procelìlonalmente  fi  poiiò  fotto  le  fineilre  del  Pa-  f-'-^^^'if-  ̂ ^^fi' 

pa,   pregandolo  di  non  confentire  a  rinunzia  alcuna.  V' era  prefen- ^^^^'^''J^/' 
te  l^oiomeo  da  Lucca  .    In  termini  ambigui  fece  dar  loro  rifpoih     hcohus Celeflino,  e  poi  nel  di   13.  di  Dicembre  fpicgò  nel  Conciiloro  la  ̂Tjaìà^^/^j- 

fifi^ata  rifoluzione  fua  di  dimettere  il  Pontificato  .  Gli  fa  fuggerito  di  ̂'^  ̂^^-^  ̂ '^^ 
far  prima  una  Cofliiuzione  dichiarativa  ,  che  in  alcuni  cafi  il   ̂ q.  ̂'^^^"^  P''^' 
mano  Pontefice  può  lecitamente  abdicare  il   Pontificato:  il  che  fat- ^J^*  7^^//^. 
to  ,  ed  accettata  dal  facro  Collegio  la  di  lui  ̂ rinunzia  ,    fi    fpogliò       Jord^ms 

CelefiiiK)  degli  Abiti  Pontificali,  e  ripigliato  T  eremitico  ,  fi  ritirò -f*  ̂'y^-""* 
dalla  Corte  ,  tutto  lieto  d'  aver  depoflo  un  si  pefante  fardello  ,    e 
fol  bramofo  di  poter  tornare  al  fuo  niente  ,  e  alia  cara  fua  foliiu- 

dine  ,  con  efempio  d'umiltà  da  ammirarfi  da  tutti,  da  imitarfi  da 
pochi  ,  o  da  ninno  .     Da  lì  a  non  mollo  rinchiufi  nel  Conclave  i 

Cardinali  vennero  all'elezione  di  un  nuovo  Papa;  e  giacche  il  Car- 
dinal Benedetto  Gaetano  da  Anagni  ,  perfonaggio  di  fomma  fagacr- 

tà  ,  e  perizia  nelle  Leggi  Canoniche  ,  e  Civili  ,  avea  faputo  gua- 

dagnarli l'amicizia  ,   e  patrocinio  del  Re  Carlo  II.  ,    giufia  i  cui 
voleri  fi  moveano  allora  le  sfere,  in  lui  concorfero  i  voti  de' Car- 

dinali,     Fu   egli  eletto  nella  Vigilia  del  Santo  Natale,  e  prefo  il 
rome  di  Bcnifaiio   Vili,  fi  mife  poi  m  viaggio  verfo  Roma  nel  di 

2..  dì  Gennajo  dell'  anno  feguente  ,  ficcooie  diremo  ,  per  elTèr  ivi 
confecrato .  Studiavafi  fempie  più  Matteo  Vifconte  Capitano  di  Mi- 

lano ,  Como  ,  Vercelli  ,   e  Novara  ,  di  allòdare  ,  ed  ampliare  la 
potenza  fua  {b)  ;  e  fapendo ,  che  pofiente  efficacia  avelfe  il  danaro     (b)  Corio , 

prefib  Adolfo  ,  Re  povero  de'  Romani  ,  ottenne  dal  medefimo  per  ̂ftor.dL  Mi- 
quella  via  d' eli  ere  creato   Vicario  Generale  della  Lombardia.  Per'^"^''"^* 
janto  venuti  a  Milano  quattro  Ambafciatori  d'  elfo  /ìdolfo  ,   nella 

Rrr     2  Do- 
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(a)  Cuaivan* 
Fiamma 

(W  Chronic. 
J-llnìe  f  IJ. 
h<r  ItuUc. 

ChroniC:^ 

IKumenJe 
tulli.  ̂ ' 

(c^    Ceor^ìus 
SuLLa    An- 
rut.  Gei  ueij- 
tvm.  17. 
R^^  hai. 

Con [in, 

DandHii 
tom.  (I.  Rer. 

Domenica  prima  di  Maggio  in  un  folenne  Parlamento  tenuto  in 
Milano,  gli  fu  folennemenìe  data  T  Invellitura  del  Vicariato.  Al- 
Jora  i  Miianefi  giurarono  fedeltà  ai  Re  Adolfo  ,  e  pafTati  di  poi 

effi  Ambafciaiori  con  gli  Uiìziali  del  Vifconte  all'  altre  Città  Lon> 
Barde  ,  da  elle  ricavarono  un  (imi!  giuramento  di  fedeltà  {a) .  Ma 
i  Cremonefì,  e  Lodigiani,  non  piacendo  loro,  che  Matteo  Vifcon- 

te cominciaile  a  far  da  fuperiore  nelle  ioio  ̂ ittà  ,  fi  coilegarono 
centra  di  luì,  e  fecero  venire  i  Torriani  m  Lombardia,  ^^omin-i 
ciolTi  pertanto  la  guerra  da  quelli  due  Comuni  contra  del  Viicon- 
te,  ed  unironfi  con  ̂ ^\  anclie  molti  ÌSobili  Miianef;^  mai  foddi*- 
fatti  del  piefenie  governo  dello  lleilb  Matteo  . 

Tendendo  in  quelli  tempi  ì  maneggi  del  Marckefe  Alirovan" 

dìno  d'Efìe  {h)  alla  rovina  del  Marchefe  A^^o  Vili.  .Signor  di  Fer^ 
rara ,  Modena  ,  e  Reggio  ,  luo  tratelio  ,  lenza  por  mente  ,  s'  egli 
rovir.ava  anche  la  propria  Cala  :  molle  il  Comune  di  Padova  alla 

guerra.  Prefero  effi  Padovani,  donùnanti  allora  in  Vicenza  ,  le  Ter- 

re a'  Elle  ,  Cerro  ,  e  Calaone  ,  e  fi  accingevano  a  far  di  peggio  , 
quantunque  il  Marchefe  Azzo  folfe  ufcito  in  campagna  con  un  buon 

efeicito.  Ma  interpoftofi  il  Patriarca  d'  Aquileja  Raimondo  dalla 
Torre  con  alcuni  Frati  Minori  ,  fi  venne  ad  una  pace,  in  cui  reltò 
deuifo  il  Marchefe  Aldrovandino  ,  e  fu  convenuto  ,  che  fi  fpia- 
nalìero  le  Fortezze,  e  Rocche  delle  tre  fuddette  Terre,  e  che  re» 

flaHero  in  potere  de'  Padovani  la  Terra  della  Badia  ,  la  terza  par- 
te di  Lendenara  ,  Lufa  ,  il  Callello  dr  Veneze  ,  ed  altri  diritti  , 

fcorjfgl ratamente  loro  ceduti  dal  Marchefe  Aldrovandino.  A  ciò 

s' indufse  il  Marchefe  Azzo  ,  perchè  unitifi  i  Padovani  in  Lega 
con  Alberto  dalla  Scala  ,  era  divenuto  perieolofo  il  continuar  que^ 
fia  guerra .  Teline  di  poi  efso  Marchefe  in  Ferrara  per  la  Felìa 

dell'  Ognifsanti  una  funaiofìlTìma  Corte  tjandita  ,  dove  concorfe 
m  a  ftiaordinaria  copia  di  N-obili  ài  tutta  la  Lombardia  j  e  ciò 

in  occaiione  di  prender  egli  i'  ordine  della  cavalleria  con  gli  fpe- 
roni  d'oro  da  Gherardo  da  Camino  Signor  di  Trivigi  .  Feceillud- 

deito  Marchele  di  poi  Cavalieri  il  Marchefe  FranceJ'co  fuo  fratello, 
e  cinquantadue  altri  Nobili  di  varie  Citta  di  Lombardia,  tiuto  al- 

le fpele  fue  :  il  che  diede  molto  da  penfare,  e  da  dire  a  i  politi- 

ci di  que' tempi.  Scorgendo  il  Comune  di  Genova  più  difpolli  alla 
guerra  ,  che  alla  pace  ,  i  Veneziani  ,  cominciò  a  fare  un  poterne 
armamento  dal  canto  fuo-  Non  fece  di  meno  il  Comune  di  Venezia, 

(e).  Ora  accadde,  che  Marco  Bafilio  con  veniott© Galee- Venete,  ed 
altri 
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altri  Legni  andando  in  traccia  de'  Genovefi  ,  cFìc  navigavano  in 
Roinatiia,  Icontraiolì  con  rj:e  grolse  navi  mercantiii  riccamente  ca- 

riche d'  elTi  Genovefi  ,  le  prele .  Info'  maù  d:  quefta  perdita  i  Ge- 
novefi ,  abitanti  in  Pei  a  ,  Ipediiono  bensì  Niccolo  Spinola  a  chie- 
derne la  reitituzione  ,  ma  (enza  frutto  alcuno  di  tale  fpcdizione  . 

Aiiora  ti  mifero^  alia  vela  ve'.iiì  Gaiee  ,  ed  undici  FiUìe  Gehoveiì 

fotto  il  cornai. do  d'elso  Spinola  ,  per  ottener  colmarmi  ciò,  che 
non  poteano  colie  parole  ,  e  trovata  la  Flotta  Veneziana  verfo  La- 
iaccio,  attaccarono  una  feroce  battaglia  .  Si  dichiarò  la  fortuna  in 

favore  de' oenovelì ,  in  poier  de' quali  okre  alle  proprie  navi  ri- 
cuperate ,  reltarrno  venticinque  Galee  Venete  col  Capuano  ,  e  i 

mercatanti,  e  loro  mercatanzie.  Appena  tre  galee  ebbero  la  forte 
di  lalvarfj  colla  fuga  .  Giunta  qin^lta  infaufta  nuova  a  Venezia  j, 
riempiè  di  cordoglio  ,  e  di  Idegno  quel  Popolo  ,  malTimamente 

perchè  il  fiore  de' nìarinafi  era  caduto  in  man  de'  nenaici;  ma  fic» 
come  gente  magnanima  fi  diede  tolto  a  far  maggiori  preparamen- 

ti,  e  mife  in  mare  (elsanta  galee  ben'  armate  ,  delle  quali  creò 
Ammiraglio  Niccolò  Querino  ,  con  ordine  di  cercar  ne'  mari  di 
Grecia  la  Flotta  nemica.  Stapperò  i  Genovefi  Ichivarne  l'incontroj 
e  giunti  aUa  Canea  neli'  ilola  di  Candia  ,  per  forza  v'  entrarono  , 
e  dopo  ii  lacco  latciarono  quafi  tutta  quella  Città  in  preda  alle 
fiamme.  Allorché  Carta  IL  Ri  di  Napoli  comandava  le  felle  folto 
nome  di  Papa  Cdejìino  V.  ottenne  ,  che  fi  levaile  dalla  Romagna 

{a)  Ildebrundino  t^ e/coi' o  d'  Arezzo,  e  in  fuo  luogo  fodè  creato  fa)  Chronìc: 
Ce  lite  d'  ella  un  certo  Ruberto  di  Cornay  ,  probabilmente  Proven-  Faroiuìen, 

2al€.  Colini  venne  nel  meie  d'Ottobre,  ed  entro  in  Rimini,  Ce-  n'"'^/",. 
fena.  Ferii,  Faenza,  ed  Imola  ,  ricevuto  con  onore  daperluito  j  ̂^'Uais- 
ma  non  fece  le  radici  in  quelle  Contrade  ,  perchè  nell'  anno  fé- 
guente  ad  altri  fu  dato  il  medefiaio  goverr.o  .  Formoffi  in  quefl* 
anno  una  foilevazione  in  Foilì,  per  cui  y  Calboli  colla  lor  fazione 
furono  Icacciaii  ,  ed  alcuni  vi  reltarono  prigioni  con  Qaiào  da  Po" 
lenta  Capuano  di  quella  Città  ,  e  Rambeno  fuo  fiuliiiolo .  Ma  cor- 

fo  colà  Maghinardo  Pagano  da  Sufinana  ,  t't^cc  rilafciare  i  prigioni, 
e  fu  egli  creato  Podellà-  di  quella  Città  .  Neil'  Autunno  ancora  del 
prelenie  anno  nota  la  Cronica  di  Forli  ,  eirerfi  per  le  fmifurate 
pioggie  sì  ecceffivamente  gonfiato  ii  Pò ,  che  allagò  tutto  il  paefe 
contiguo  alle  lue  rive  ,  cioè  del  Piacentino  ,  Cremonefe  .  Brefcia- 
no  ,  l  amiigiano  ,  K egiziano  ,  Modenefe  ,  e  Padovano  j  di  maniera 

che  fu  ciiiamato  un  diluvio  pariicolate  ,  pei*  le  tante  Ville  fom- merle» 
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Anno  di  Cristo  mccxcv.  Indizione  viir, 

(di  BoN'FAZio  Vili.  Papa  2. 

di  Adolfo  Re  de*  Romani  ̂ . 

UNa  delle  prime  imprefe  dì  Papa  Bonlfaiio  Vllh  non  peranclie 
confecrato  {a  )  ̂  fu  quella  di  annullar  tutte    le  grazie  fatte 

Cardinalis     ̂ ^  fdi^di  Nlccolò  IV, ,  e  da  Cdeftino  V.  Pofcia  nei  primo  ,  o  pure 

Teflini^r.  ̂ '  "^^  fecondo  giorno  di  Gennajo  del  prefente  anno  ,    fenza  far  cafo 
p.i.iom.'^.    delTafpra  ftagione  ,  s'inviò  alla  volta  di  Roma.  Aveva  egli  man- Ker.  itdlic.     dato  innanzi  accompagnato  da  più  perfona    il    già  ̂ol^cl  Celejiìno  , 

Ptolomsus  tornato  ad  eiTere  Pietro  da  Morrone.  Ma  quelli  una  notte  con  un 

flo^EccLeC,    ̂ ^'*^  compagno  fé  ne  fuggì  ,  per  ritirarli  all'  antica    Tua    Cella  ,  e 

tov'i.w.        chi  difse  con  penfiero  di  fcappare   in  Grecia  ,    acciocché    niuno  il 
jtier.  halle.    tenefTe  più  per  Papa.  Bonifazio  a  quefia  nuova  s'inalberò  non  po- 

co,  e  fpedì  gente  si  egli  ,  cerne  il  Re  Cai  lo   ,  dapertutto  a  cer- 
carlo .  Ritrovato  che  fu ,  il  Papa  apprendendo  ,  che  f^  quel  fanto 

vecchio  folTe   lafciato  in  libertà,  avrebbe  per  fua  femplìcità  potuto 
lafciarlì  indurre  a  riafTumere  il  Pontitìcato  ,  e  far  naicere  fcìfma  , 

giacché  non   fiancavano  perfone  ,  che  pretendevano  nulla  la  di  lui 
rinunzia  ,  e  feguitavario    a  venerarlo  qual  Papa  :    il    contino  nella 

Rocca  inefpugnalrile  di  Fu  mone  ,  dova  ben  trattato,  o  pure  fecon- 
do altri  maltrattato  in  una  llretta  prigione   ,  attefe  a  vivere  ,    e  a 

far  delie  orazioni  ,  finché  nel  dì   15^.  di  Maggio  dell'  anno  feguen* 
te  12^6.  diede  iìne  alla  ina  lauta  vita  ,  e  glorificato    da  Dio  eoa 

inolti  miracoli  ,  fu  poi  folennemerte  melTo  nel    Catalogo  de'  Santi 
da  Papa  Ciemente  V.  Si  moitra  il  fuiì  Cranio  ,  come  trafitto  da  un 

chiodo  j  ma  non  è  probabile,  che  Bonifacio  Vili,  fé  l'avelie  vo- 
luto levar  dal  Mondo   ,  avelfe    ulata  sì    barbara    maniera  ,  e  non 

{\ì)  Giovanni  piunoflo  il  veleno  :     Se  s'  ha  da  credere  a  Giovanni  Villani  (^)  , 
VdUniL^.    per  giugnere  al  Papato  col     mezjo   del  Re    Carlo  ,  avea    Bonifa- 

*  Ferretus     zio  detto  ad  clIo  Re  ,  che  il  ino    Papa    Celeflrno  l'  avea   hQ\.\  vo- 
Vicentinus    luto  fervire  per  fargli    ricuperare  la  perduta   Sicilia  ,   ma  che  non 

HijLLz.       avea  faputo   farlo  :  laddove  s'egli    foife    eletto    Papa   ,  vorrebbe, 

i?"^'  /*  //      faprel^l^e  ,  e  potrebbe    fargli    ottenere  1'  inte:  to  :     £  gli    manten- 
ne) Nicol.  "6   ̂ ^  parola  (  e  )  .  Confermò  la   conccrdia  fatta  per   cura  di  Pa- 

SpeciaLisl.z.  pa  Niccolò  IV.  fra  il  Ke  Carlo  ed    Aifonfo  Re  d'  Aragona  ;   e  die- 
"P-20.  Mo.  de  ordine  a  Bonifazio  da  Caiamandrano  ,  gran  Mafìro  de  Cavai ie- 

l^er,ltal.       j.- ^  Oggidì  appellati  di  Malta,  d' indurre  allo  fleflò  accordo  ,  e  con 
più  Ilrette  condizioni  ̂   Qtacomo  Kz  d'  Aragona  ,  fucceduio  ai  fra- teilp 
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lello  Alfonfo  .  Per  liberarfi  dalla  nemicizia  de  i  Re  ài  Francia ,  e 
di  Napoli  ,  Giacomo  confend  ,  con  cedere  ai  Re  Carlo  i  Tuoi  dr- 

ritii  fopra  la  Sicilia ,  prendere  per  moglie  Bianca  iìglinola  d'  elio 
Carlo  ,  fcenchè  avelTe  già  contratti  gii  rponfaii  con  una  figliuola 
del  i\e  di  Callrgiiaj  e  con  altri  patti  di  pagamento  di  danari  ,  dì 

promelTe  della  Sardegna  ,  e  Lorfica  ,  e  d'  a;trt  vantaggi  Tpetianti  ̂  
Carlo  dì  Valoìs-,  il  quale  rinunziò  anch'  egli  le  fue  prcienfioni  fo- 

pra il  Regno  d'Aragona.  Niccolò  Speciale,  e  il  Villani  fcrivono, 
che  ora  loiamente  furono  pofti  in  libertà  i  Principi  iigliuoli  del 
Ke  Carlo,  e  quello  ancora  fi  deduce  da  un  Breve  dì  Papa  Boni- 

fazio (  a)  ',  laonde  rion  fo  come  Tolomeo  da  Lucca  fcriveiFe  ,-  (a)  Jjcohiis 

che  furono  liberati  neil'  anno  precedente  ,  e  che  palfarono  per  ̂■^'^'"^i^ìs 

I^ijcca .  'f'^fj'-"  ̂''" 
Segui  pofcia  in  Roma  la  folenne  Coronazione  di  Papa  Bo  nj/-;.  *i.„ 

nifazio  nel  di  16.  di  Gentjajo  .  Leggcfi  difiiifamente  defcritta  in  Rtt.  luti 

verfi  da  Jacopo  Gaetano  Cardinale  di  S,  Giorgio  {h)  quella  magni-  {^)  ̂ìcoUus 
fica  funzione,  a  cui  Ìo\:{q  una  fimile  non  s'era  veduta  in  addietro.  •^P^'^^'^^'^ 

•Vi  adìfierono  i  due  Ke  Carli,  padre  e  figliuolo,  con  tener  le  re-  i\er,  h'aUc\, dinr  del  cavallo  Pontificio  nella  cavalcata,  e  con  fervirlo  allamen- 

fa.  Scrive  il  Rinaldi,  che  in  quetf  anno  mancò  di  vita  il  fuddet- 
to  giovane  Re ,  cioè  Carla  Manilla  ,  che  portava  il  titolo  di  Re 

d'Ungheria.  Di  ciò  parleremo  all'  anno  1301."  Attefe  in  quelli 
tempi  con  tutto  vigore  Papa  Bonifazio  a  far  efcguire  il  Trattato 

dalla  pace  conchiufa  fra  il  Rt  Carlo  //. ,  e  Giacomo  Re  d'Aragona 
per  la  reflituzion  della  Sicilia  j  ma  fi  ccminciaiono  a  trovar  degl' 
intoppi  dalia  parte  de' Siciliani  fieffi  .  Appena  pafsò  ìlì  quelì' Ifola 

la  voce  di  queir  accordo  ,  e  che  il  Re  Giacomo  s'  era  impegnato 
di  confegnarla  al  Re  Carlo  ,  che  tenuiofi  un  parla niento  dalia  Re- 

gina Cojlan^a  ,  Governatrice  di  quel  Regno  ,  e  da  Don  Federigo 

ilio  figliuolo,  fij  rifoluto  d'inviar  AmF)a(ciatori  al  Re  Giacomo  in 
Catalogna  per  chiarirfi  della  verità  del  fatto.  Andarono  qucHi  ,  e 

udito  che  cesi  ilava  la  cofa  ,  proruppero  in  lamenti ,  in  preghiere, 
e  in  proteile  ;  e  trovando  il  Re  fillb  nel  fuo  propofito  ,  perchè 
più  non  potea  tornare  indietro  ,  dopo  elferfi  fatto  dare  in  iicritto 
un  Atto  autentico  di  tale  rin-unzia  ,  fé  ne  tornarono  vediti  da  cor- 

ruccio in  Sicilia ,  portando  la  dolorofa  nuova  ,  che  fu  una  fpada 

nel  cuore  a  que'  Popoli  ,  giacche  fi  vedeano  (àgrificati  a  i  Fran- 
zefi  ,  gente  da  efll  odiata  a  morte  e  temuta  .  In  quello  tempo  P 
accorto  Papa  Bonifazio  defiderò ^  che  Don  Federigo  ̂    fratello  del 
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Re  GiacGmo  venilTe  dalla  Sicilia  a  trovarlo,  per  goadagnarfì  il  di 

iui  animo,  ed  impedire,  ch'egli  non  fiartorriailè  la  reltituzion  di 
quel  Regno.  Venne  lo  fpiritolo  Infante  con  una  beila  Ftotta  ,  ac- 
ccmpagnaiG  da  i  fnoi  due  primi  JVliniflri,  Gio.v,anni  di  Procìda  ,  e 
Ruggieri  di  Loria  3  e  sbarcato  fi  aJjbcccò  in  Veletri  coi  tapa  ,  che 
gli  fece  un  afietiuofo  accoglimento  ,  e  con  auree  parole  1  eiorto  a 
dar  unta  la  mano  alla  pace ,  offerendogli  in  moglie  Caumna  ,  u- 
nica  figliuola  di  Filippo  Imperadore  ,  ma  foiamente  di  molo  ,  di 
C  ofiantinopoli ,  figlio  del  Re  Carlo  II.  con  ricchiflìma  dote ,  e  co 
j  diritti  fopra  T  I-mperio  Gr^co  ,  di  cui  Papa  Bonifazio  ,  come  fé 

■■*  '  ì'aveiTe  in  pugno  ,  gli  dipigneva  non  fole  facile  ,  ma  infallibile  la 
ccnquifla.  Kilpofe  faviamente  il  giovanetto  Principe  ,  che  farebbe 
quanto  fofle  in  fuo  potere  j  ma  che  conveniva  intenderfela  ancora 
co  i  Popoli  j  e  licenziatoli  fé  ne  tori'ò  colla  fua  Fiotta  in  Sicilia. 

Fu  icntimento  d'  alcuni ,  che  in  .quella  occafione  Bonifazio  traelle 
alle  file  voglie  il  valoi'ofo  ,  ina  anibiziofo  Ruggieri  dì  Loria ,  con 
farlo  Principe  delT  Ifole  bielle  Ger.be  ,  £  di  Carchim  in  Atìrica  , 
e  con  altre  iufinghe  .  Ma  forfè  per  altri  motivi  più  tardi  lì  ilaccò 
Ruggieri  dal  fiao  amore  verfo  la  Sicilia  ;  ed  egli  in  quefti  tem* 
pi,  e  molto  più  Giovanni  di  Procida  ,  inclinarono  a  dichiarare 
Re  di  Sicilia  Don  Federigo  ,  e  di  voler  più  toilo  tentar  la  fortu- 

na della  guerra,  che  tornare  fotto  Tabborrito  giogo  de'  Franzeiì  • 
Fu  fpedito  in  Sicilia  dal  Pontefice  il  fuddetto  Giovanni  di  Ca* 

ìamandrano  ,  per  profferire  a  que"*  Popoli  quante  mar  grazie  ,  ed 
efenzioni  fapellero  immaginare  .  Ma  gli  fu  detto  ,  che  i  Sicilia- 

ni colla  fpada  ,  e  non  già  con  delle  carte  pecore  cercavano  la 
pace  j  e  che  fé  non  isloggiava  prelto  dalla  Sicilia  ,  vi  avrebbe 
ìafciata  la  vita .  Di  più  non  occorfe ,  per  farlo  tornar  di  galoppo 
indietro  . 

Nella  notte  del  di  8.  di  Agofto  del  prefente  anno  ,  venen- 

{'x]  Annatis  do  ii  di  p.  terminò  i  fuoi  giorni  {a)  Ottone  Fifconte  Arcivefco- 
MedioUn.  yQ  ̂   Q  Signore  di  Milano  ,  a  cui  dee  la  fua  eiahazione  la  nobii 

¥i7r\tà[  ̂ ^^  de'Vifconir  Milanefe  .  Lafciò  egli  Matteo  luo  nipote  in  al- 
(b)  CuaLv.  ̂ o  llato.  Secondo  Galvano  Fiamma  {  b  )  y  alcuni  nobili  Miianefi 

Fiamma  in  paffarono  a  Lodi  ,  e  fi  acconciarono  co  i  Torrianj  ,  i  quali  con 

M^TùpuL  quej  Popolo,  e  co  i  Cremonefi  andarono  all'affediodi  C  alliglione^ 
tior.  r.  334.  j^^  portaiofi  colà  Matteo  Vifconte  co  i  Piacentini  ,  e  Brefcianr  , 

(e)  Cario  li  fece  ben  tofto  decampare  .  Nel  mele  di  Giugno  ,  fecon- 
ìftor.  di        (Jq  ji    Corio  (  5  )  ,   r  Armata   Milanefe    andò    %   lotto  le  por- 

le 
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te  ̂ r  Loclì  danneggiando  il  paefe  ;  ma  nel  Settembre  fu  fatta  ,  e 
girdata  la  pace ,  o  pur  ia  tregua  fra  Milano  ,  e  Lodi .  Di  queftr 

fatti  ci  afììcura  anche  la  Cronica  di  Parma  (  a) .  Contra'Iero  in  (a)  Chramc. 

quell'anno  Lega  i  Parmigiani  co  i  Boìognefì,e  feguirono  poi  del-  i^'^-'^^^f^ 
ìe  funefle  novità  nella  loro  Città.  Era  fiato  eletto  Arcivefcovo  di  /^f'"/,^//^ ilavenna  Ohiwo  da  San  imitale  ,  Vefcovo  allora  di  Parma  :  del  che 
fu  fatta  grande  allegrezza  da  quei  della  fua  Fazione  .  Ma  nel  dì 

2j.  d' Agofìo  la  Fazione  coniraria  de' Correggefchi  ̂   facendo  cor- 
rer voce  ,  die  il  medefimo  Prelato  macchinalle  contro  alla  Patria, 

ed  aveflè  fatta  mafia  d'  armi  nel  fuo  Palagio  ,  moTe  a  rumore  il 
Popolo  ,  e  fu  rio  fa  mente  con  e(xo  andò  a  quella  volta,.  Il  Vefcovo 
ebbe  la  forte  di  falvarfi  ,  e  fuggito  a  Reggio  ,  fi  trasferì  pofcra  a 
Ravenna  =  Furono  mandali  a  i  confini  moltilTlmi  feguaci  delia  Par- 

te Ghibellina  ;  e  i  Boiognefi  inviarono  a  Parma  ducecto  uomini 

d'armi  da  tre  cavalli  Tuno  con  cinquecento  pedoni.  Più  flre- 
pitofa  ancora  fu  la  follevazione  ,  che  fi  fece  nella  flefla  Città 
di  Parma  nella  feda  di  Santa  Lucia  ,  in  cui  amendue  le  Fazione 

vennero  alie  mani  _,  e  dopo  lungo  combattimento  rimafero  rotti  r 

Sanvitalr  ,  e  polli  in  fuga  ,  e  il  Monillero  di  S.  Giovanni  de'  Be- 
iiedettini  fu  medb  a  facco  ̂   con  altri  non  pochi  difordini  .  Kitira- 

lonfi  gli  ufciti  a  Cuvriago  ,  e  vi  fi  fecero  forti  coli'  ajuto  del  Mar- 
chefe  Jl^'^o  Vili,  d'  Elle  ,  il  quale  fu  creduto  ,  che  aveife  mano 
in  cotali  turbolenze  ,  con  difegno  d'  acquillare  la  Signoria  di  Par- 

ma. Comunque  fia  ,  avendo  prefa  il  Marchefe  ia  protezione  di 

que' fuorufciti  ,  guerra  nacque  fra  lui,  e  il  Popolo  di  Parma.  Al' 
lerto  Scoto  ,  Signor  di  Piacenza  ,  fpedi  un  fuo  nipote  con  foidate- 

fche  in  ajuto  de' Parmigiani .  Colà  parimente  Milano  inviò  **un buon  rinforzo  ;  e  ì  Boiognefi  dopo  avervi  trafmeTa  di  nuovo  una 

compagnia  di  cento  uomini  d'  armi  ,  determ'uarono  di  far  guerra 
per  efll  al  Marchefe  d'  Elle  .  DìadQ  elfo  Marchefe  (b)  il  p  iTo  per  (b)  Ckronu» 
Modena,  e  Reggio  a  i  lor  foldaii,  ed  Ambafciatori,  perche  prò-  -^/'"^'^^ 

tellarono  di  paflàre  a  Parma  per  rimettere  la  concordia  fra  que'  ̂ '^  Yù^^ Cittadini  ̂   e  la  parte  dei  Vefcovo  ;  ma  fi  trovò  poi  burlato  ,  ed 

anch'  egli  fi  diede  a  far  gente  in  fua  cafa  ,  e  broglio  in  Romagna 
contra  de' Boiognefi.  Nel  mefe  d'Ottobre  elfo  Marchefe  A  zzo  nel- 

la fua  Terra  di  Rovigo  fece  Cavaliere  Ricciardo  ,  figliuolo  di  Ghe- 
rardo da  Camino  Signore  di  Trivigi  ,  Jìc  magnifi:e  ,  per  attcllato 

della  Cronaca  di  Parma  ,  quod  numquam  audicurn  fuerac  de  aliquo  , 
quod  Jìc  fiera . 

JNeir  anno    prefente    ancora    fi  fecero    delle   novità    m    Be- 
lom^Vll  S  i  f  fcia 
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(a)  Mdvec,  fda  (a);  fmperciocchè  per  maneggio  di  Matteo  Vifconte  tutti  i  par- 
Chronic.  tigiani  della  Cafa  dalla  Torre  ,  cioè  i  Guelfi  furono  fcacciaii  dalia 

KeT'lt'altc      Città  ,  e   banditi  col  guallo  di  tutti  i  loro  beni  :  petlochè  lì  rìtu- 
giarono  al  Marcliefe  d'Efle,Capo  della  Parte  Guelfa,  Per  locon- 

(b)  Chronic^  trarlo  Bardelone  de'  Bonacoffi  Signore  di  Mantova  (b)  cavò  dalle 
I\irmenfe  carceri  Tairio  Tuo  fratello  ,  con  un  Tuo  nipote  ,  e  li  mandò  a'  con- 
Rfr  ̂Italie.    ̂^"^  >  ̂ ^  ̂'"^^  ̂   ̂ ^^  rimife  in  Mantova  due  mila  perfone  già  ban- 

C/ironie,     ̂ 'te  ,  ca.nando  ogni  Statuto  fatto  contra  di  loro  :    del  che  dovet- 
Ejìepf.  te  riportare  gran  lode  o     Ma  non  fi  può  abbaflanza  fpiegare  ,   co- 
torn.  15.  n-,e  ]q  /pirito  della  bellial  difcordia  li  diffòndeire  in  quelli  tem- 

er.  tu  ic^  p-  p^^  IMtalia.  in  Firenze  il  Popolo  fuperiorizzava  ,  ed  avea 
(e)  Giovanni  fauo  degli  Statuti  molto  gravofi  contra  de*  ̂ Nobili  ,  e  Grandi  (e)  j, 
ViLUriL  L  8,.  iiiolfo  fpezialmente  da  Giano  della  Btlla  ,  arditiflìmo  Popolano  * 
£ap>  i.  j^^^  potendo  più  (offerire  i  Nobili  quefìo  aggravio  ,  nel  dì  6.  di 

Luglio  ,  dopo  aver  fatta  congiura  ,  e  ragunata  di  gran  gente  , 
fecero  ifianza  ,  che  fodero  caliate  quelle  ingiufle  Leggi  „,  Per  que- 

llo fu  in  armi  tutta  la  Città  ,  Si  fchierarono  j  Grandi  colle  lor 

masnade  nella  Piazza  di  San  Giovanni  ,  e  voleano  correre  la  Ter- 
ra .  Ma  il  Popolo  alTerragiiò  ,  e  sbarrò  le  llrade  ,  acciocché  la 

cavalleria  non  poteOe  correre  ,  e  flette  così  ben  unito  ,  e  forte  al 
Palazzo  del  Podeflà,  che  i  Grandi  non  ofarono  di  piìv.  Prefe  da 

ciò  maggior  piede  la  gara  ,  e  il  mai'  aniino  dell'  una  contro  dell* 
altra  parte  i  e  di  qui  cominciò  la  Città  di  Firenze  a-  declinare  in 
male  Uato  con  gravi  fciagure  ,  che  aiidcremo  a  poco  a  poco  ac- 

cennando .  Ancfie  in  FiUoja,  fecondochc  sMia  da  Tolomeo  da  Lue* 

(d)  Ptoiom  ca  ̂ ^j  ̂  in  quell'anno  ebbe  principio  una  fiera  difcordia   fra  i  No- 
T^'"^}^)        ̂ '^i  della  Cafa  de'  Cancellieri  ,    i  quali  fi  divifero    in  due  Fazioni 

t.om.  \\.  "  Bianchi,  e  Neri,  cadauna  delle  quali  €bhQ.  gran  feguito  »  Ne  fuc- Ktr.ltal.  cederono  ammazzamenti  ,  e  fi  fparfe  di  poi  quello  veleno  per  le 

Città  di  Firenze,  di  Lucca  ,  e  d'altri  Luoghi  ,  ne' quali  cadauna 
d'elle  Fazioni  trovò  protettori,  o  partigiani  ,  Il  Villani,  e  la  Sto- 

ria Piflolefe  ,  pare  ̂   che  mettano  il  cominciamenlo  à\  quella  male- 

detta divifione  all'anno   1300. Da  moltiflìmi  anni  era  anche  divifa  la  Città  di  Genova  in  due 

(e)  Jacohus  Fazioni  ,  cioè  ne'  Mafcherati  Ghibellini  ,  e  ne'  Rampini  Gueiiì  . 
de  ̂   aragin.  Più  che  mai  ciò  non  ollante  fi  accendeva  la  guerra  fra  quel  Popo- 
Chronic.  io  ,  e  ì  Veneziani ,  Quello  bifogno  del  Pubblico  ,  e  la  cura  mal^ 
tTiQ  fmamente  di  Jacopo  da  Varaginz  Arcivefccvo  di  Genova  (e)  ,  por- 
Rer.lulic.  larono  nei  mefe  di  Gennajo  alla  pace,  e  concordia  gli  anin^i  loro- 

divi-* 



ANNO      MCCXCV.  5-07 

.Jivifi .     E  quivi  vedendofi   ,  die  in  Venezia  fi  faceva  un  terribile 
armaincnio  di  legni,  col  vantarfi  alcuni  di  voler  venire  lino  aGe^ 

rova  :  ftimolati  dal  punto  d'  onore  ,  e  dall'  antica  gara  i  Genovelr, 
fi  mifero  anch' elTi  a  farne  uno  più  grande,  e  flrepitofo  .    S'inter- 
pofe  Papa  Bonifacio  nel  mefe  di  Marzo,  e  chiamali   a  Roma  i  De- 

putati d'  amendue  le  Città  ,   intiinò  una  tregua    fra  Joro    fjno  alla 
feda  di  San  Giovanni  Batifta  ,    fperando  intanto   di  ridurre  quefte 
due  feroci  Nazioni  a  concordia  ,    ma  nulla    fi    potè  .conchiudere  • 

Mirabile,  e  quafi  incredibil  cofa  e  l'udire  ,  per  atieflato  del  fud- 
detto  Jacopo  da  Varagine ,  che  i  Genovefi  giunfero  ad  armare  du- 
ccnio  galee,  che  furono  poi  ridotte  a  fole  cento  cinquantacinque, 
cadauna  delle  quali  aveva  almeno  ducente  venti  armati  ,  altre  du- 
ccnto  cinquanta  ,   ed  altre  lino   a  trecento  .     Mandarono    pofcia  a 
.Venezia  dicendo  ,    che  fé  i  Veneziani  aveano  il  prurito  di  venire 

a  Genova    per  combattere   ,   non    s' incomodafTero   a  far    si  lungo 
viaggio   ,    perchè  i  Genovefi  con  Uberto  Doria  .loro  Ammiraglio 
andavano  in  Sicilia  ad  afpettarìi  ,   e  che  quivi  li  sfidavano  a  bat- 

taglia (a)  .  Udita  quefla  finfonia ,   i  faggi  Veneziafii  flimarono  me-    (a)  Comin. 
glio  di  difarmare  ,  e  di  lafciar  ,  che  gii  altri  palTaiTero  ,   ficcome  ̂ -^riduLi 

fecero  foli ,  a  fare  una  beila  .comparfa  ne'  mari  di  Sicilia  .  Ma  che?  ̂ ■^'  Y', 
tornati  che  furono  a  cafa  i  Genovefi  ,  pieni  di  boria ,  come  fé  a- 
-vellèro  annientata  la  Potenza  Veneta  ,    fi  risvegliò  fra  loro   il  non 
eflinto  fuoco  delie  Fazioni  per  gare  di  preminenza,  e  riife  comin- 

ciate neir  Armata  fuddetta  {b) .    Però  fui  finire  dell'  aiino  la  Parte  (b)  Giovanni 
Guelfa,  capo  di  cui  erano  i  Grimaldi ,  venne  alle  mani  colla  Ghi-  ̂ ^ìi^-''''^  ̂ - S. 
bellina,  onde  erano  capi  i  Doria  ,  e  gli  Spinoli  ,  e  cominciarono  ^-^P' \^'    , 
un  a'pra  guerra  cittadmeica  ,    che  impegno    lutto  il  Popolo   della  ruragim 
Città:  del  che  parleremo  all'anno  feguente.  In  Romagna  (e)  uqW  Chr.Cenuenf. 
Aprile  di  queft'  anno  fu  inviato  per  Conte  ,   e  Governatore  Fktro  ̂ ^'"'9- 

Arcivefcovo  di  Monreale  ,    il  qual  fece  alcune  paci   in  quella  Pro-  ̂^''•^'''^\ 
vincia  ,    toife  a  Maghinardo  da  Sujìnana    i'  ufìzio   di    Capitano    di  u'^Annll  " 
Faenza  ,  e  in  Ravenna  fece  abbattere  i  Palagi  di  Guido  da  Polen-  Genuenf.  ' m ,  e  di  Lamberto  fuo  figliuolo.     Dopo  aver  ridotto    in  Faenza  i  rom.  17. 

Fuorufciti  ,  fi  flette  poco  a  fentire  una  follevazione  in  quella  Cit-  ̂^'■^^•^'^• 
tà  fra  i  Conti  di  Cunio  ,  e  i  Manfredi  dall'una  parte  ,  e  Maghi-  rir^l^/eZ"' 
nardo,  i  Rauli ,  ed  Acarifi  dall' altra .  Si  venne  a  f)attaglia,€  an- />/«.  n. 
darono  fconfitti  i  primi  ,  obbligati  perciò  ad  ufcire  di  quella  Cit-  ̂ i^r.IuL 

là  ,  e  reflarono  burlati  i  Bolognefi  ,  i  quali  palfavano  d' intelligen- 
za con  elTi ,  con   ifperanza  di  tornar  padroni  di  Faenza ,   Poco  du- 

rò il  governo  del  fuddetto  Arcivefcovo  di  Monreale,  perchè  nell' 
Sff    2  <j£- 
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tobre  arrivò  a  Rimini  Guglielmo  Durante  ,  Vefcovo  Miraatenfe  ,  o 
fìa  di  Mancle  in  Linguadoca ,  eletto  da  Papa  Bonifacio  Vili,  Mar- 

cliefe  della  Marca  d'  Ancona  ,  e  Conte  della  Romagna  ,  celebre 
Giurisconfiilto  ,  Autore  dello  Speculum  Juris  ,  onde  fu  appellato 

Speculator  ,  e  d'  altre  Opere  ,  il  quale  per  molto  tempo  era  flato 
Pubblico  Lettore  di  Leggi,  e  Canoni  nella  Città  di  Modena.  Fu 
ricevuto  con  onore  da  tutte  le  Città  della  Romagna  .  Ma  nel  dì 

ip.  di  Dicembre  venne  all'  armi  Malatzfta  da  Verucchio  nella  Cit- tà dì  Rimini  colla  fua  Fazione  Guelfa  contro  la  Ghibellina  di  Far- 

cita ,  e  la  fpinfe  fuori  colla  morte  di  molti ,  Guido  Conte  di  Mon- 

tefeltro  ,  rimelTo  in  grazia  del  Papa  ,  venne  in  queft'  anno  a  For- 
ìi  ,  e  gli  furono  refliiuiti  tutti  i  fuoi  beni .  D'  uomo  tale  par  che 
facede  capitale  Papa  Bonifazio  per  le  fue  occorrenze ,  Ma  egli  di 

li  a  poco^  cioè  nell'anno  feguente,  o  perchè  fi  mutò  il  vento ^  o 
pure  per  vero  delìderio  di  darli  alla  penitenza  de'  fuoi  peccati  ,  Jì 
fece  Frate  dell'  Ordine  Francefcano  ,  e  in  quello  terminò  poi  i 
fuoi  giorni,  ma  non  si  prefto» 

Anno  di  Ckisto  wccxcvi.  Indizione  ìx, 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  3. 

di  Adolfo  Re  de'  Romani  j. 

Q'
 

.Uando  fi  credeva  Papa  Bonifacio  Vili,   d'  efière  come  in  por- 
to neir  affare  della  reflituzion    della  Sicilia  ,    egli  fé  ne    tro- 
vò più  che  mai  lontano  »     Irritati   al   maggior    fegno    i  Sici- 

liani ,    perchè  il  Re  Giacomo  fenz'  alcuna  contezza  ,  non  che  alFeii» 
fo  d'  eÌTi  ,  avelie  ceduto  ,  e  per  dir  così  venduto  quel  Regno  a  i 
trc'ppo    odiati  Frar.zelì  :   nel  di  25*.    di  Marzo  ,    in    cui    cadde  la 
Palqua  dell'anno  prefente  ,   proclamarono    Re  di  Sicilia    l'infante 
Don  Federigo  fratello  dello  flellb  Ke  Giacomo  .     Fu  egli  con  gran 
folennuà  coronalo  nella   l  aitedral  di  Palermo  ,    e  in  quello    flelfo 

giorno  fece  molti  Cavalieri  ,  alzò  altri   al  grado  di  Conti  ,  e  dif- 

{■à)  Nicolaus  pensò  molte  altre  grazie  (a).     Dappertutto  fi   viddero  giuochi  ,   e 
SpeciaLis  L3.  ìjagordì  j  e  monofi  il  Re  novello  da  Palermo  pafsò  a  Meffina,do- 

Rfr.iwi.   *     ̂ ^  trovò  tutto  quel  Popolo  in  fefta,  e  pronto  a  fervirlo.  Andofle- re  dipoi  a  Reggio  in  Calabria  ,  e  dato  ordine  a  Ruggieri  di  Loria^ 

che  ulcilTe  in  mare    colla  lua  Flotta  ,    egli  flefib    coli'  efercito   di 
terra  andò  a  mettere  l'afiedio  alla  Littà  di  Squillaci  ,  e  con  leva- 

re a  i  Cittadini  i  canali  dell'acqua,  gii  obbligò  a  rendeifi .  Di  là 

por- 
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portofn  folto  Catanzaro,  dove  fi  trovava  Pietro  Ruffo  ,  Conte  di 

quella  forte  Città  ,  ed  uno  de'  primi  Baroni  della  Calabria ,  a  cui 
non  mancava  gente  in  bravura  e  copia ,  nnolto  atta  ad  una  gagliar- 

da difefa.  Era  Ruggieri  di  Loria  parente  del  Conte  ,  e  come  ta- 
le diffiiale  r  imprefa  .  Stette  faldo  il  Re  Federigo  a  volerla  ;  ed 

allorché  co  i  furiofi  alTalii  lì  vide  elfa  Città  vicina  a  cadere  ,  ot- 
tenne il  medefimo  Ruggieri  ,  che  fi  venifle  a  patti  ,  e  che  fé  in 

termine  di  quaranta  giorni  non  veniva  foccorfo  ,  la  Città  fi  ren- 
delle.  Pafsato  il  tempo,  fu  ofservata  la  Capitolazione  ,  e  Catanza- 

ro renne  alle  die  mani  .  Fu  anche  dato  foccorfo  a  Rocca  Impe- 

riale, ed  acquiftato  Policoro»  Sotto  Cotrone  ,  prefo  anch' efso  e 
Taccheggi ato ,  cominciò  a  fconciarfi  la  buona  armonia  fra  il  Re  ,  e 
Ruggieri  di  Loria  ,  ma  per  allora  non  ne  fu  altro  ,  LnpadronifS 
di  poi  il  Re  Federigo  di  Santa  Severina ,  e  di  Rofsano  ,  Intanto 
portata  a  Papa  Bonifacio  la  nuova,  che  Don  Federigo  avea  prefa 
la  Corona  di  Sicilia  ,  non  folamente  contra  di  lui  ,  ma  contia  an- 

cora del  Re  Giacomo  faa  fratello,  fi  accefe  di  collera,  figurando- 
fi  ,  che  fra  amendue  pafsafse  intelligenza  fegreta-  ,  per  burlare  in 
quefla  guifa  non  meno  il  Re  Carlo,  che  il  Papa  ftefso  .  Annullò 
dunque  tolto,  per  quanto  a  lui  apparteneva,  tutti  gli  Atti  di  Don 

Federigo,  e  de' Siciliani  ,  e  fpiegò  contra  d'  effi  tutto  T  apparato 
delle  pene  fpirituali ,  e  temporali  :  per  le  quali  nondimeno  nulla 

iì  cambiò  il  cuor  di  que'  Popoli  .  Rifentitamen'.e  ne  feriffe  a^icora 
al  Re  Giacomo  ;  m.a  quelli  ampiamente  rifpofe  ,  e  giurò  di  non 
aver  parte  nella  rilbluzion  prefa  dal  fratello  (  e  dicea  il  vero  ) 
efibendofi  pronto  ad  efeguir  dal  fuo  canto  ,  quanto  era  da  lui  fla- 

to promedo .  Anzi  egli  non  fo  fé  chiamato  dal  Papa  ,  o  pure  dì 
fua  Ipontanea  volontà  ,  fi  preparò  per  venire  a  Roma  ,  a  fin  di 
megiio  fincerare  elTo  Pontefice  ,  e  il  Re  Cafio  del  fuo  retto  pre- 

cedere . 

La  guerra  inforta  fra  À^^o  Vili.  Marchefe  d'Efle,  Signor  di 
Ferrara   ,   e  i  Parmigiani    e  Bolognefi  collegati   ,    andava    ogni  dì 
più  prendendo  vigore  (a).  Lai    canto  loro  maggiormente  fi  affbr-  (a)   Chronìei- 

zarono  i  Parmigiani   ,    con    accrefcere    la    loro  Lega   ,  nella  quale  t^-irnunfe 
entrarono  il  Comune  di  Brefcia  ,  e  i  fuorufcitr    di  Reggio    ,   e  à^\  '"'"  ̂ ' 

Modena  ,  tutti  contro  il  Marchefe  Aszo  .    Seguirono   poi  varie  o-     ̂ c'ironi 
flilità  in  queft'  anno  fra  efil  Parmigiani  ,    e  le  milizie  dell'  Eltenfe  E/ienf. 
fui  Reggiano,  che  non   meritano  d' effere  regiftrate  .  Studioffi  an-  rom.iS' 
che   il   Marchefe    dal  cauto  fuo  d'  avere  de'  partigiani  dalia  parte  R^''-^''*^-' della 
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della  Romagna.  Tirò  in  Argenta  a  parlamento  Maghinardo  da  Sit^ 
jìnana  co  Faentini ,  Scarpetuz  degli  Ordelaffi  co  i  Deputati  di  For- 
Ji ,  e  di  Cefena  ,  Uguccione  dalla  Fiiggiuola  ̂   che  comincia  in  que« 
Hi  tempi  a  far  udire  il  Tuo  nome ,  co  i  Lambertazzi  ufciti  di  Bo- 
ìogna ,  ed  altri  Ghibellini  ài  Ravenna  ,  Rimìni ,  e  Bertinoro  .  Fu 
rifoluto  di  togliere  Imola  a  i  Bolognefi.  Di  quello  Trattalo  Gu^ 

glielmo  Durante  Conte  della  Romagna  fpedì  i'  avvifo  a  Bologna  ̂  
acciocché  prendelTero  le  necelTarie  mifure  e  precauzioni  .  E  in  fat- 

ti i  Bolognefi  inviarono  quattro  mila  pedoni  ,  e  molta  cavallerfa 

in  rinforzo  d'Imola.  Ma  nel  di  primo  d'Aprile,  venuto  T  eferci- 
te  del  Marchefe  Azzo  con  Maghinardo  ,  e  con  gli  altri  Collega- 
iti,  arrivò  al  Fiume  Santerno  ,  alla  cui  oppolta  riva  trovò  fchiera- 
ti  j  Bolognefi  ̂   Imolefì  ,  ed  ufciti  di  Faenza  ,  per  impedire  il 

(a)  Matth.  pafTo  del  fiume  ,  che  era  allora  aflai  grofTo  (  ̂  )  .    Ma  valicato  il 
de  Griffon,    Santemo  da  i  Ferrarefi,  e  Romsgnuoli  ,  fi  venne  ad  un  caldo  com- 

Annales   l)atirmento .  Non  relTero  lungo  tempo  i  Bolognefi  ;  molti  ne  furo- 

io^m°i%.        ̂ ^  morti,  molti  prefi^  e  fuggendo    il  reflo  verfo  Imola  ,  i  vinci- 
Rer. Italie.    tori  in  infeguirli  entrarono  anch'  efiì  nella  Città  ,  e  ne  divennero 

(b)  Oao/7.  padroni ,  L'Autore  della  Cronica  ̂ Forlivefe  {h)  fcrive ,  che  furono 
TaroLivienf.   fg^jj  prigioni  più  di  due  mila  perfone  » 

^J^  ̂ j^'^^  Nello  flelTo  dì  primo   d'  Aprile    il    Marchefe    Azzo   con  altro 
efercito  dalla  parte  di  Modena  andò  a  fortitìcare  le   Cartella  di  Vi- 

(c)   (r/5/-<7/2/V. gnola  ,  Spilamberto,  e  Savignano  ;  e  fopra  tutto  attefe  (e)  a  ri- 
l'urmenfe.  mettere  in  piedi  le  fortificazioni  di  Bazzano,  dove  lafciò  un  buon 

prefidio .  Concertarono  [pofcia  infieme  i  Bolognefi  ,  e  Parmigiani 

di  unitamente  far  ofle  ad  uno  flefio  tempo  neil'  Autunno  ̂   gli  uni 
contro  Modena,  e  gli  altri  contra  di  Reggio,  Ma  i  foli  Bologne- 
li  effettuarono  il  concordato  j  imperciocché  unito  un  pofTenie  efer- 

cito dì  lor  gente  ̂   co' Signori  di  Polenta,  co  i  Malatefii  ,  ed  al- 
tri Romagnuoli ,  e  con  un  rinforzo  di  Fiorentini ,  ripigliarono  per 

forza  il  Caflello  di  Savignano.  Coli' ajuto  de' Rasgoni  ,  e  d'altri 
fuorufciti  di  Modena  prefero  Montefe  ,  ed  altre  Cartella  del  Fri- 

gnano ;  e  fi  mifero  poi  con  gran  vigore  all'  artedio  .di  Bazzano  ; 
Si  fortenne  quella  guarnigione  ,  comporta  di  quattrocento  cavalieri, 

e  di  mille  fanti  per  lo  fpazio  d'  un  mefe  j  ma  vinta  in  fine  dalla 
fame  ,  e  veggendo  ,  che  non  veniva  foccorfo  ,  giacché  il  Marche- 

fe accompagnato  da  Maghinardo,  ufcì  bene  in  campagna  con  mol- 

te forze,  ma  non  giudicò  utile  l'azzardare  una  battaglia  :  a  patti 
di  buona  guerra  nel  dì  2.^*  di  Novembre  cadde  in  poter  de'  Bo- 

iognefi. 
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lognel.  Altre  ofliliià  fuccederonoin  queft' anno  (a) s  percliè  il  Mar- fa)  Chronic. 

chefe   Azzo  co'  Modeneiì  ,  e  Reggiani  cavalcò  fui  Bolognefe  nel  di  ̂<^''ohyit0j. 6.  ài  Giugno  fino   a  Creipeiiano   e  al   Borgo  di   Panigaie;  e   nello 

fìenb  tempo  il  Marckefe  Francefco    fuo    fraieìlo  co'  Ferrarefi  venne 
dalla  Tua  parte  fino  alia  Tcna  di  Peole    e  ai  Tedo  ,  faccheggian- 
do  ,  bruciaiido  ,  e  facendo  prigioni ,  E  intanto    il  Conu  Galajjo  da 
Montefeltro  ,  e  Maghiiiaido  Pagano  da  Sufinana  Capitano  della  Le- 

ga colle  milizie  di  Faenza,  Forlì;,   Imola,  e  Cefena  ,  aiTali  il  dr- 
llretto  di  Bologna   ,.   venendo   a    Laflel  S.  Pietro,  e  alle  Terre  di 

Legnano,  Vednano,  Fcdirmeto  ,  Caligata^  e  Medecina  ,  con  or- 
ridi faccheggi  e  bruciamcnio  di  più  di  due  mila  cafe  .  La  Croni- 

ca di  Forlì,  più  dell'aire  efatia,  e  copiofa    in   quelli  tempi  ,  de- 
fcrive  minutamente  quefli  fatti  della  Romagna  con  aifaifllmi-  altri , 
che  troppo  lungo  farebbe  il  voler  qui  rammentare  »  Ma  non  fi  dee 
tacere  ,.  che  nel  dì;  ly.  di  Luglio    i  Calboli  co  i  Riminefi  ,  Ra- 

vennati ,.  ed  altre  loro  amiiià   ,   prefero    la    Città    di  Forlì  colla 
morte  di  moki  :  il  che  udito  da  Scarpetta  degli  OrdeUffi  ,    e  da 

Maghinardo  ,  che  erano  alPanfedio    di  Cafielnuovo  (b)  ̂    a  fpron  i^)  Chronìco 

battuto  volarono  colà,  e  ricuperarono  la  Città  ,  uccidendo  ,e  pren-  ̂^f-^^'Y'!.'^' 
dendo  non  pochi  degli  entrati .  E  pofcia  renderono  la  pariglia  ai' 
Ravegnani  con  ifcorreie,  ed  incendiare  il  lor  paefe  fino  alle  mu- 

Ya  della  Città  .   ̂ el  dì  26.  d'  Apiilc    Guglielmo   Durante    Conte 
della  Romagna  ,  fìando  in  Rimini ,  privò  di  tutti  i  ior  privilegi  , 
onori,  e  dignità  le  Città  di  Cefena,  Forlì,  Faenza   ,  ed  Imola  : 
limedj  da  nulla,  per  guarire  i  mali  umori  di  tempi  si  fconcertatio 

Nel  di   30.  del  precedente  Dicembre  (e)    fi    diede  principio  (e)  Ceorgius 

entro  la  Città  di  Genova  alla  guerra  ,    e  alle  battaglie  fra  i  Gri-  ̂ ^^l^'i  ■^"' ̂  

maldi  j,  e  Fiefchl ,  e  loro  aderenti  Guelfi  dall'una  parte,  e  i  Do-  "om.17"^ 
ria  ,  e  Spinoli  co  i  loro  parziali    Ghibellini  dall'  altra  „    Nelle  lor  Ker,  Italico Torri  e  cafe  ̂   difendeano,  e  da  elfe  offèndevano  ,  cercando  or  P 

una  or  l'altra  d'  occupare  il  Palazzo  del  Pubblico  ,  e  gli  altri  fili 
forti .    Vi  recarono  preda  del  fuoco  moliifiìuie  cafe  ,  e  fu  brucia- 

to fino-  il  tetto  della  Cattedrale  di  S.  Lorenzo  {d)  ,    perchè  i  Grr-  (d)  Giovanni 

maldi  s'  erano  afforzati  nella  Torre  maggiore  d'  eila  Chiefa .    Dai-  feniani  Ub^ 
la  Lombardia  ,  e  da  altri  Luoghi  concorfe  gran  gente  m  ajuto  di  ̂*  ̂'^/•M* 
cadauna  delle  parti  y  ma  più  fiuono    i  combattenti    di   quella  de  i 
Boria ,  e  Spinoli  :  laonde  dopo  più  di  un  lìiefe  della  tragica  Sce- 

na di  que'  conJDattimenti  ,   focccmbendo  i  Grimaldi  ,  e  Fiefchi  ,  fi 
videro  nei  di  7,    di    Febbrajo    obbligati   a  cercar  lo  fcampo  eolla fuga 
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fuga  fuorr  della  Città  .  Furono  appreflb  eletti  Capitani ,  e  Gover^ 
natori  dì  Genova  Corrado  Spinola ,  e  Corrado  Boria  ,  e  cefsò   tutto 

il  rumore .  Ma  per  mare  feguitò  la  guerra  fra  eHl  Genovell   ,  e  i 
(a)  r<3/2///7.  Veneziani  (a).  Azione  nondimeno  ,   che    meriti  ofiervazione  ,  non 

DanduU       accadde  fra  loro  ,  fé  non  che  da  Venezia  furono  Ipedite  venticin- 
Rer. Ualicar.^^^    galee  ben  armate  folto  il  comando  di  Giovat:ni  Soranzo  ,  le 

quali  ite  a  Gaffa  ,  Città  poffeduta  da  i  Genovefi  nella  Crimea  ,  la 

prefero,  e  faccheggiarono  ,  con  bruciare  alquante  navi,  e  galee  d* 
effi  nemici.  Era  divifa  anche  la  Città  di  Bergamo  neilefazionide' 

{h)  (Ti^r/j  Scardi ,  e  Coieoni  (b) ,  Nei  mefe  di  Marzo  vennero  quelle  alle  ma- 

ìjìor.di  Mi-\-{i^  e  i  Coieoni  ne  furono  fcacciati .  Rientrati  poi  quelli  nella  Cit- 

"^"c'uaLva-    ̂ '^  '^^^  ̂ '  ̂ °  Giugno  ,  e  rinforzati  da  i  Rivoli  ,  e  Bongr  ,  collrin- 
mis  FLamma^^^'^  ̂ ^^  ̂ "g^  ì  Sdardi,  di  modo  che  Matteo  Vifipnte  riraafe  efclu- 
inMaruFior.  fo  affatto  dal  deminio  dì  quella  Città .  Di  Torri ,  e  di  cafe  ivi  fi 

fece  allora  un  gran  guado  .  Neil'  anno  prefente    Qioi^annì  Marche/è 
di  Monferrato  prefe  per  moglie  Margherita  figliuola  di  Amedeo  Con.' 
te  di  Savoja  (e).  Poi  fatta  lega  con  Manfredi  Marchefe  di  Saluzzo, 

ed  unito  un  buon  efercito  prefe  e  rnife  a  facco    la  Città  d'  Allr  , 
con  ifcacciarne  i  Solari,  e  gli  altri  del  Partito  Guelfo.  In  Tofcana 

non  s'  udì  novità  alcuna  degna  di  conto  ,  fé  non  che  per  atieflato 
(^)   Chfonic.  di  Tolomeo  da  Lucca  {  d  )  Adolfo  Re  de'  Romani  inviò  colà  per 

ornali  R     ̂^°  Vicario  Giovanni  da  Caviglione .  I  Tofcani ,  a'  quali  rincrelce- 
2iji/c.  '      '  ̂'^no  forte  le  vifite    ó\   quelli    Utiziali  Cefarei  ,    ricorfero   a  Papa 

B e nvenu- Bonifacio  Vili,  perchè  li  liberaffe  da  colini,  efibendo  ottanta  mila 

iodaS.Cior-tìoxìni  d' oro   ,    quattordicimila  de  quali  toccarono'  per    la  fua  rata 
gwScor.del  ̂ j  Comune  di  Lucca,  Il  Papa  rimandò  a  cafa  fua  quello  Vicario, 

,^  j^'f'j-j'^^^''' contentandolo  con  dare  il  Vefcovato  di  Liegi  ad  un  fuo  fratello  , 
Ital.  e  niife  nella  borfa  fua  il  danaro  pagato  da  i  buoni  Tofcani .  Tro- 

(d)  Pioìom,  varono  i  Pi  fan  ì  in  quefl'  anno  un  bel  ripiego  ,   per   farfi  rifpettare 
Lucenf.An-  ̂ ^^  j  vicini  ncmìcì  (e),  e  fu  quello  di  eleggere  per  Podeflà ,  e  Go- 
zom  \7.'       yernatore  della  loro  Città  lo  Ilelfo  Bonifazio  Papa  ,  con  aTegnar-« 
'RerAtalic.     gli  quattro  mila  lire  annualmente  per  fuo  falario .  Accettò  benigna- 

(ej  Rdy««i«- mente  il  Pontefice  quefio  impiego,  e  fciolti  i   Pifani  dall' Interdet* 
^"^f  f"J r    ̂^  '  ̂   àd.\\Q  Scomuniche,  mando  colà  per  fuo  Vicario  Elia  Conte 
^^  '    "  ̂'^'     di  Colle  di  Val  d'  É»fa  .    Richiamò   elio    Papa   dal  governo  della 
(()   Chronic  ?^cmagna  (/)   Guglielmo  Durante  Vefcovo  ,  e  colà  inviò  con  titolo 

Forolivien.  *  ̂i  Conte  Mafino  da  Piperno,  fratello  dì  Pietro  Cardinale  di  Piperà 
tom.ii.         no.  Entrò  egli  in  qyetla  Provincia  fui  fine  di  Settembre   ,  e  fece 

R$r,Iui.      furare  i'  efercito  di  Maghinardo  dall'  aQedio  di  Malfa  de'  Lombardi. 

An-- 
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?^nno  ài  Cristo  mccxcvii.  Indizione  x, 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  ̂ . 

.di  Adolfo  Re  de'  Romani . 

VEnne  in  quell'anno  a  Roma  Giacomo  Re  d' Aragona,  non  tan- 
to per  far  coflare  a  Papa  Bonifacio  l'onoratezza  fua  ,  e  d' el^ 

fere  FDcn  lontano  dall'  approvare  ,   non  che  dal  proteggere  le  rifa- 
luzioni  prefe  da' Siciliani ,  e  da  Don  Federigo  Tuo  fratello,  quanto 
per  vantaggiare  i  propij  inierefll ,  con  ifmugnere  nuove  grazie  dal- 

ia Corte  Pontilicia.     E  fattofi  conofcere  difpofliffimo    ad  impregar 
uitte  le  fue  forze,  dove  gli  ordinafTe  il  Papa  (a)  ,  e  precifamente  (?)  Kaynau^ 
contra  dello  flelTo  Tuo  fratello:  Bonifazio  apri  li  fcrigni  della  coii-   '^"^  ̂ nnuL 
fidenza  ,    e  lil^eralità  Pontifìcia    vcrfo  di  lui  ,    con  inveflrrlo  delia  ̂ ''  J' 

Sardegna  ,  e  Corfica  ,  dove  egli  non  poH^edeva  un  palmo  di  terre- 
no, e  con  dichiararlo  Capitan  Generale  dell'Armila,  che  Ci  dovea 

ipedire  contro  gì'  Infedeli    per  ricuperar  Terra  Santa  ,  o  altri  Sta- 
ti dalle  mani  de'  Saraceni .    Quello  era  il  colore ,  che  fpede  volte 

iì  dava  in  quelli  tempi  alle  imprcfe  ,  die  doveano  farli  contra  de* 
medefimi  Crifliani  ,    e  ferviva  di  prcteRo  per  aggravar  di  decime 

le  Chiefe  delia  Crillianità.  L' intcnzion  vera  ,  ficcome  i  farti  lo  di- 
moflrarono ,  era  di  affalir  la  Sicilia  ,  e  di  levarla  a  Don  Federigo 
per  coiifegnarla  al  Re  Carlo  II,  Ed  appunto   elTo  Re  Carlo    venne 

anch' egli  a  Roma  ,  e  per  iftrignere  maggiormente  nel  fuo  partito 
il  fuddctlo  Re  Giacomo  ,  conchiufe  feco  di  dar  pjr  moglie  a  Ro- 

berto fuo  terzogenito  Jolanta  ,  o  Ila  Violama,  forella  del  m^defimo 
Re  Giacomo.  Avea  già  efso  Giacomo  richiamati  dalla  Sicilia  tut- 

ti gli  Aragonefi  ,  e  Catalani,  parte  de' quali  ubl^idi  ,  e  parte  nò  (/;)i   {h)  NìcoUm 
e  l'andò  in  Roma  fpedi  un'  ambafciata    al  fratello   Don  Federigo  ,  '^P'-''^'-'^^^^ 
pregandolo  di  voler  venire  lino  all' 1  fola  d' Ifchia  ,    per  abboccarli   tJmf^o, 
con  lui,  e  trattar  feco  de' correnti  affari.     Don  Federigo   ricevuta  Ker.IuL quefìa  ambafciata  ,   dalla  Calabria  fé  ne  tornò  a  Meffìna  ,    e  colà 
ancora  richiamò  Ruggieri  di  Loria  ,    il  quale  dopo  aver  prefo  O- 

tranio   ,   era  pafsato  fotto  Brindi^  ,  per  confultare  con  lui  ,  e  co* 
Siciliani  quello  ,  che  convenjfse  di  fare  in  si  fcabrofe  contingenze. 

Il  parere  di  Ruggieri  fu  ,  eh'  egli  andafse  ;  diedero  il  lor  voto  in 
contrario  i  Sindachi  della  Sicilia  .  Vennero  poi  lettere  dal  Re  Gia- 

como ,  che  chiamava  a  Roma  Ruggieri  di  Loria  ,  e  Don  Federi- 
go con  isdegno  gli  permife  di  andare  ,  ma  con  promefsa  di  ritor- 

Ilare  .  Tuttavia  perch'  egli  prima  di  metterfi  in  viaggio  avea  prov- 
veduto d'  arnii  ;  ,e  di  vettovaglia  alcune  Catella  i;;  Calabria  ,  e  da 
lomVll  J 1 1         ~  i  ma- 

llc 
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i  maligni  fu  fuppofto  a  Don    Federigo  ciò  fatto    a  tradimento  da 

Ruggieri  ,  come  s'  egli  già  meditafse  di  ribellarfi  :  andò  tanto  in- 
nanzi io  fconcerta  degli  animi  ,   che  Ruggieri  fa  vicino  ad  elTere 

ritenuto  prigione  ;  e  pofcia  fé  ne  fuggi   ,    e  andato  a  Roma  fi  ac- 

conciò col  Re  Giacomo  a'  danni  dei  fratello  .  Fatai  colpo  di  fom- 
ma  imprudenza  di  Don  Federigo  ,   o  de'  fuoi    Configlieri  ,   fu    il 
perdere  in  occafione   di  tanto  bifogno  un  si  prode  ̂   ed  accreditato 
Ammiraglio,  e  non    folo  perderlo,  ma  farfelo  nemico»    Altra  am- 
bafceria  venne  dal   Re   Giacomo    alla  Regina  Cojìan^a   fua  madre  , 

con  ordine  di  pa  f&are  a  Rorr^a  con  Violanta  forelia  d' efso  Re,  de- 
flinata  in  moglie     a  Roleno  Duca    di  Calabria .-    Venne  la   Regina 
colla  figliuola  ,  fu  afscluia  ,  e  ben  veduta  dal  Papa  ;  feguirono  le 
Nozze  di   Viclanta  ;  e  Coflanza  fi   fermò  di   poi  tino  alla  morte  in 

Roma,.  Altri  dicono,  ch'ella  pafsò    in  Catalogna,    ma  aftìitta  ,  ed 
inconfolabile  ,    per  vedere  la  guerra  imminente,   fra  i  due  fuoi  fi- 

gliuoli, Tornofsene  il  Re  Giacomo  in  Catalogna  a  fare  i  prepara- 

menti necefsaij  per   fcddisfare  all'impegno  contratto  coi  Pontelice, 
e  col  Ke.  Carlo  fuo  fuocero  o     Don  Federigo  informato  della  fuga 

di'  Ruggieri  di  Loria    ,   dopo  averlo  fatto  proclamare  nemico  pub- 
blico ,  e  poflo  Tafsedio  a  quarte  Caflella  egli  poisedeva  in  Sicilia, 

di  tutte  lo  fpogliò  o. 

Ebbe  priiicipio  in  queft'  anno  la  deteflabiì  briga  de'  Colonnefi 
contro  Papa  Bonifacio  VllL  Non  fi  fa  bene  il  motivo  di  tal  roitu- 

{&)  Giovanni  ra  .  Per  atteffato  di  Giovanni  Villani  (a)  ,  perchè  i  due  Cardinali, 
VilLmi  l.  8.  Ji^copo  ,  e  Pietro  ,  erano  flati  contrarj  alla  fua  elezione  ,  Bonifazio 
<aji.2i,         confervò  fempre  un  malanimo  contra  di  loro,  peniando  continua- 

mente ad  abbafsarli  ,  ed  annientarli,  Aggiugne  il  Villani,  concor* 
(b)  Ptolom,  de  in  ciò  con  Tolomeo  da  Lucca  (è)  ,  che  Sciarra ,  o  pure  Stefa- 

iMcerjjs.       ̂ ^  dalla  Colonna,   nipote  d' effi  Cardinali,  avea  prefe  le  ionie  de- 
tom.ii.      '  8^^  arnefi  ,  e  del  teforo  del  Papa  ,    che  veniva    da  Anagni  ,    ov- 
Rer.  hulic.     vcro  fecondo  altri  (e)  ,  che  andava  da  Roma   ad  Anagni  ,  ed  era- 
(c)   Chronic^  no  Ottanta  fome  tra  oro  ;,  argento  ,  e  rame ..    Ma  niuna  menzione 

Torotisien.     ̂ j  quello  facendo    il  Papa  nella  Bolla  fulminatrice    contra  de' Co- 

^R^i'r  it'aLic      ioiT  efi  3  ̂̂   P^^ò  dubitare  d-lla  verità  del  fatto.     Non  altra  ragioa 
(d  Kjj./i.ztti.  forte  in  efsa  Bolla  (^)   adduce  Bonifazio   ,    fé  non  che  quefti   due 
^nnal.  Cardinali  tenevano  corrifpondenza  con  Don  Federigo  ufurpator  del- 
Ecclef.  J2  Sicilia  ,  e  che  avvertiti    non  aveano  iafciato  quello  commercio,, 

né  aveano  permefso  ,  che  Stefano  dalla  Colonna  ,  fratello  dei  Car- 
dinal Pietro  ,  ammeitefse  PreC-dio  Pontitìzio  nelle  lor  Terre  di  Pa- 

ieUrina  ,  Colonna  ,  e  Zagaruolo  :  per  li  quali  enormi  delitti  con 

Boi- 
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Bolla  puBblIcata  nel  dì  io.  di  Maggio,  non  folamente  fconiunrcò 
i  fuddetti  due  Cardinali  ̂   ma  li  depofe  ancora  ,  privandoli  del 

Cardinalato ,  e  d*  ogni  .altro  Benefizio  ,  con  altre  pene  ,  e  cenfure 
contra  de' lor  parenti  ̂   e  fautori.  S'erano  ritirati  alle  lor  Terre 
quefti  Cardinali  ,  con  Agapito  ,  Stefano  ,  e  Sciarra,  tutti  dalla  Co- 

lonna j  e  o  fla  ch'affi  avelfero  molto  prima  il  cuor  guado,  e  fpar- 
lalfero  del  Papa  ,  incitati  fotto  mano  da  qualche  Principe  ;  o  pu- 

re, che  irritati  per  quello  fiero ,  creduto  da  loro  non  maritato  ga» 
fligo  ,  Ci  lafciarono  trafportare  a  dar  fuori  uno  fcandalofo  Minifc 
fio,  in  cui  dichiaravatio  di  non  credere  vero  Papa  Benedetto  Gae^ 
tano  3  cioè  il  Pontefice  Bonifazio  Vili,  benché  .fin  qui  da  effi  ri- 
conofciuto  ,  e  venerato  per  tale ,  allegando  nulla  la  .rinunzia  di  Pa» 
pa  Cehftmo  V.  per  fé  fleira,  ed  anche  perchè  proccunta  con  fro- 

di, ed  inganni;  e  perciò  appellando  al  futuro  Concilio.  V'ha  chi 
pretende,  che  tal  Manifello  ,  tendente  ad  uno  fcisma  ,  ufcilìe  fuori 
prima  della  Bolla  ,  e  depofizione  fuddetta  ;  ma  il  contrario  {\  rac- 

coglie da  un'  altra  Bolla  d'  efib  Papa  Bonifazio  ,  fulminata  nel  di 
deli'  Afcenfione  del  Signore  ,  contra  d' effi  Cardinali  deporti  ,  e  di 
tutti  i  Colonnefi  ,  in  cui  per  cagione  di  quello  Libello  aggrava  le 

lor  pene  ,  lì  priva  d'i  tutti  i  loro  Stati  ,  e  Beni  ,  e  vuol  che  lì  pro- 
ceda contra  d'effi  come  Scismatici  ,  ed  Eretici  .  Fece  egli  di  por 

diroccare  in  Roma  i  lor  Palazzine  fpedj  le  milizie  all'ailedio  del- 
le lor  Terre.  C.iica  quelli  tempi  ancora  Inforfero  diilapori  fra  il 

Papa  ,  e  Filippo  il  Edio  L<e  di  Francia  ,  a  cagione  di  avere  il  Ke 
pubblicata  una  Legge  (  e  quella  dura  tuttavia  )  che  no;i  fi  poief- 

fe  edraere  danaro  fuori  del  Regno  ,  pi'etendejJo  il  Papa,  eli' egli 
perciò  folFe  incorfo  nella  fcomuaica  ,  mentre  con  ero  s'impediva 
il  venir  le  rugiade  folite  ,  e  quel'e  maffimamente  delie  decime, 
alla  Corte  di  Roma.  Diede  anche  ordine  il  Pontefice  a  i  due  Car- 

dinali Legati  ,  che  erano  in  Francia  ,  di  apertamente  pubblicare 

icomunicato  il  Re, e  i  fuoi  Utiziali  ,  fé  veniva  imped'to  il  trafpor- 
to  d' eiro  danaro  ,  dovuto  alla  Santa  Sede  :  cofe  tutte  ,  che  col 
tempo  fi  tirarono  dietro  delle  peffiine  confeguenze  ,  figlie  deli'  in- 
terelìe  ,  che  da  tanti  fecoii  va  ,  e  fempre  forfè  pur  troppo  anJrà  , .  ̂ , 

fconcertando   il   Mondo  <,  E/It/"^^"* 
Durando  la  guerra  fra  il  Mirchefi  A^^i  d'Elle, e  i  Parmigra-  ,,^jv/.  13. 

ni,  ognuna  delle   Parti  facea  quel  maggior  danno,  che  poteva  a:l'    Kerh^lie. 

altra  (a) .  Si  frappofero  amici  perfuadendo  la  pace ,;  e  fopra  tutto    p^'''l','r' 
ne  fece  premura  Guido  da  Correggio,  potente  preifo  i   Parmigra     tom'7'' ni,  perchè  tutto  il  fuo  era  folto  i^  guado.    Si  conchiufe  adunque   Ker,  Italie, 

T 1 1    ;2  l' ac- 
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raccordo  fra  efll  nel  mefe  di  Luglio   ,  e  nel  di  quinto  di  Agofto 
furono  rilafciaii  i  prigioni .     Ma  di  quella  pace  particolare   fi  dol- 
fero  forte  i  Bolognefi   ,    perchè  lafciaii  foli    in  ballo  da  i  Panni-? 
giani  5  e  ne  furono  malcontenti  gli  ufciti  di  Parma  ,   perchè    ab- 

bandonati dal  Marchefe  ;  e  però  continuarono  elTi  la  guerra  contra 
delia  loro  Città,  Altrettanto  fece  il  Marchefe  Az7o  co  i  Collegati 

(a)   Chronic.  Romagnuoli  (a)  contra  de'  Bolognefi ,  feguitando  i  guafti ,  e  gì'  ì^" 
FòrolivienJ.    cendj  dall'  una  parte  ,    e  dall'  altra  .     Fu  eletto  in  quell'  anno  per 

^RtrYùu       ̂ ^^  Capitano  di  guerra  dalle  Città  di  Cefena  ,  Forlì,  Faenza,  ed Imola,  Uguccione  dalla  Faggiuola  yì\  quale  nel  dì  21.  di  Febbrajo 
in  Forlì  prefe  il    baflon  da  comando  ,   e  pofcia    nel  Maggio    ulcì 

con  potente  efercito  a' danni  de' Bolognefi.    Giunto  nelle  vicinanze 
di  Cafiello  San  Pietro  ,    sfidò  a  battaglia  l'Armata  vicina  de'me- 
defimì    Bolognefi  ,  i  quali  fi  guardarono  di  entrare  in  così  perico- 
lofo  cimento  .  Intanto  Papa  Bonifazio  non  rallentava  il  fuo  lludio, 
premendogli  forte  di  far  celiare    quefia  guerra  ;    ma  per   ora    non 
gli  venne  fatto   ,    ficcome  neppure  a  i  Fiorentini   ,    che  fpedirono 

(i>)  Stella  anch'  efll  degli  Ambafciatori  a  quefto  fine  .  Neil'  anno    preferite  (b) 
'uinnaLCe-    j  Grimaldi,  e  Fiefchi  ufciti  di  Genova  fecero    più  che  mai  guer- tmenf.t.\7.    ̂ ^  contro  la  lor  Patria j  ed  accadde,  che  Francefco  de'   Grimaldi, 

Chronic.     P^^^  ioprauome  Malizia  ,  vefiito  da  Frate  Minore    s' introdulTe  nella 
y4fienfec.\2»  Terra  di  Monaco,  e  s'  impadronì  d'elio  ,    e  de' fuoi  due  Callelli, 
2orn.\i.         e  quivi  fortificatofi  inferi    de' gravi  (fi  mi   danni    a  Genova  ,   corfeg- 

•  •*''^"^*     giando  per  mare  ♦  Signoreggia  tuttavia  in  quella    Terra  con  Titolo 
Principefco  la  Famiglia  Grimalda  » 

Anno  di  Cristo  mccxcviii.  Indizione   xu 

di  Bonifazio  VI'I.  Papa  y, 
di  Alberto  Re  de'  Romani  i, 

(e)  Hì/ior.  ■jT^Ecefi  in  quefl'  anno  una    brutta  tragedia    in  Germania  (e)  .     S" 
jSu/tr,  jp    guardavano  di  mal'  occhio  da  gran  tempo    Adolfo  Re    de'  Ro* 

mani  ,  e  Alberto  Duca  d'  Aulirla  ,  e  Stiria  ,   e  Conte  d'  Aifazia 
figliuolo  del  fu  Re  Ridolfo.     Dicono  ,   che  Adolfo    fofie  dietro  a 

privare  Alberto  de'  fuoi  Stati  ,   e  che  perciò    Alberto  fi  afirettaiTe 
di  levare  a  lui  il  Regno  .    Tirò  quefii  nel  fuo  partito  Vincislao  Ri 
di  Boemia^  G/zer^r^o  Arcivefcovo  dì  Magonza  ,  il  Duca  di  Salfonia, 

(d)   Chronit.  g  ji  Marchefe  di  Brandeburgo  (  ̂  )  ,  Principi  ,    che  cominciarono 

JHen'rlcStero    ̂   ̂ r^tiar  di  deporre  Adolfo   ,    imputandolo  d'  inabilità   al  governo 
ù  alil,      '  del  Regno  per  la  fua  povertà  ,  e  eh'  egli  folle  foiameiue  di  danno 

alk 
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alla  Repubblica .  Spedirono  anclie  per  quello  a  Papa  Bonifacio;  ma 

non  iafciò  Adolfo  d'inviarvi  anch' egli  i  Tuoi  Ambafciatori.  Furono 
favorevoli  le  rirpoQe  del  Papa  ad  Adolfo  j  ma  i  fuoi  avverfarj  fe- 

cero   credere  d'  averne  anch'  effi  dell'  altre  ,  che  approvavano  i  lor 
dilègni ,  Che  più  ?  nella  Vigilia  delia  Feda  di  S.  Giovanni  Balilla 
di  Giugno  gli  Eiettori  di  Magonza ,  SalTonia  ,  e  Brand^burgo,  die- 

dero la  fentenza  della  depolizione  di  Adolfo  ,  ed  eleflero  Re  il  Du- 

ca d'Auftria  Alberto,  Per  quello  fu  in  armi  la  Germania  luttta ,  e 
fu  decifa  la  lite  nel  dì  2,  di  Luglio  dell'  anno  prefente  con  una  gior- 

nata campale  fra  gli  efereiti  di  quelli  due  Principi  prefso  Vormazia, 
nella   quale  rellò  morto  il  Re  Adolfo  .  Pofcia  nelT  univerfal  Dieta, 
tenuta  in  Francoforre  nella  Vigilia  di  San  Lorenzo ,  a  pieni  voti  fu 

eletto  Re  de^Romani  il  fuddetto  Alberto  Duca  d' Auftria ,  e  corona- 
to folennemente  in  Aquisgrana  nella  fella  di  San  Bartolomeo .  Fa 

fommamente  disapprovato  queQo  fatto  da  Papa  Bonifazio  j  e  però 

avendogli  il  Re  Alberto  nell'  anno  fegiiente  fatta  una    fpedizion  d' 
Ambafciatori  (a)  ,  per  efsere  confermato  dalla  fanta  Sede,  fempre    fa)  Piolom. 

il  Papa  rifpofe  ,  ch'egli  era  indegno  dell' Imperio ,  anzi  reo  di  lefa  ̂ -'^"^f- 
inaellà,  per  avere  uccifo  il  fuo  Sovrano.  Benvenuto  da  Imola  (è)      ̂^^^  -  f>^ev> 

tanto  nella  fua  Cronichetta  ,  quanto  ne' fuoi    Comenti  fopra  Dante  Rer.Tc'alu. 
aggiiigne  j  che  Bonifazio  afiìfo  fui  Trono,  e  tenendo  la  Corona  m    (b)  lienve- 
capo  con  una  fpada  a  lato  brufcamente  dicefse  a  quegli  Ambafcia- «"'-^^y'' 

tori  :  lo  io  fon  Cefare  ,  ro  V  Imperadore .  Può  quefta  efsere  una  fan»  •^"a"J^' 
donia  del  fecolo  fiifsegueniej  ma  è  h^n  fuor  di  dubf^io,   che  nulla 
potò  mai   ottenere  quefio  Re  novello  ,  finattantochè    nato  al  Papa 
bifogno  di  lui ,  con  fubitanea    metamorfofi  fi  trovò    bella  e  buona 
la  di  lui  premozione,  e  fé  gli  fecero  delle  carezze.  Si  provò  nel 
prefente  anno  il  flagello  del  tremuoto  in  Italia  nella  fella  di  Santo 
Andrea  (e)  che  continuò  dipoi  a  farfi  fentire  per  moki  altri  giorni  (^)  Cìotfan- 

e  notti.  Diroccò  fpecialmentc  in  Rieti  ,  Spoleir  ,  e  Pidoja  molte  y  ̂̂^^-^^^ 

Chicle,  e  Palagi,  e  Cafei  e  la  gente  fi  ricoverava  alla  campagna. N'    '  hèrna'rius 
€cihQ  gran  paura  anche  Papa  Bonifazio,  che  foggiornava  allora  \r\  Rie-  Guid.in  nt, 
li,  perche  iremo   forte  il  ilio  Palagio  ,  e  rifugiolTi  fuor  di  quella  Città  I^onifacU 

nel  Convento  de' Fiati  Predicatori ,  e  fabbricata  una  capanna  dk  le-  ̂     '^j^!:^'* 
gno  rn  mezzo  ad  un  prato  ,  quivi  cominciò  a  f>rendere  ripofo  .  Afa      t'tolom." 
non  per  quedo  il  feroce  animo  fuo  cefsava  dal  proccurar  la  diflfu-  Lucenjls 

zione  de'Colonnefì .  Fece  predicar    contra  d'efir  la  Crociata  ,  di-  AnuaL.  brev^ 
fpenfando  le  medefìme  Indulgenze.,  che  'ì'i  concedevano  a  chr  paf-  ̂ ^'V'j fava  in  Terra  Santa  contro  i  nemici  della  Fede  di  Grillo. 

Fu  bensi    continuata  in  queff anno  ancora  la  guerra  fra  il  Mar- 

chefs  Alio  d'  Elle  e  ii  Comune  di  Bologna  j  ma   perchè  dall'  una 

parte 
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parte  Papa  Bonifazio ,  e  dalT  altra  r  Fiorentini  amici  de'  Bologne- 
li  ,  andavano  trattando  di   pace  ,  nulla  di  rilevante  fegui  in  armi  fra 
eOi ,  fé  non  un  ridicolo  cafo  ,  che  fi  racconta  negli  Annali  di  Mo- 

(a^  Anndes  dena  {ò)  .    E  fu  che    i  Bolognelì    armati  fecero  una  tKUte  fopra  i 
Veter.  Mu-  Modenefi  una  fcorrerìa  ,  venendo  fino  al  Borgo  dì  Santa  Àgne^ , 
twerj.         ̂ i^g  ̂ j.^  vicino  alla  Città  ,  fenza  che  le  feniinelie  fé  n'  accorgeilè-^ 

ro,  e  gridalTero  all'armi.  E  queflo  perchè    i  cani  de'  Borghi,  co- 
minciaiono  tutti  ad  abbajar  forte,  e  commodero  alla  ftefl'a  lìnfonia 
quelli  delia  Città  :  di  modo  che  le  fentineile  per  lo  tanto  flrepito 
non  poterono  mai  intendere  ciò  ,  che  fi  diceffero  i  contadini  ,  e  le 
genti  di  fuora  .  Per  queflo  accidente  gli  Anziani    di  Modena  ban- 

dirono lutti  i  cani,  ordinando ,  che  follerò  uccifi.  Io  non  mi  fo  ma* 
ievadore  di  quefio  avvenimento  .  Né   in  Romagna,  ne  in   Pofcana 
accaddero  novità  degne  di  memoria.  Strepitofa  bensì  riufci  in  quelV 

(b)  Coniin.  2Xì\-ìo  la  guerra  fra  i  Genovefi  ,  e  Veneziani  (/?).  hra  ufcito  in  corfb 
DanduLit.     i^aniba  Doria  Ammiraglio  de' Genovefi  con  Settantotto, ovverò  ot- 

^c'eor  ̂s/el/à  t^'itacìnque  galee ,  per  danneggiare  il  paefe  nemico  ,   venendo  Ci" 
Annui.  Gè-    HO  all'Adriatico,  A  quella  nuova  i  Veneziani  fecero  il  loro  sforzo, 
nuenf.t.17'   e  mifero  in  mare  Eiovantacinque  ,   o    pure   novantafette  galee  ben 
Rer.ltal.       armate  fotto  il  comando  di  Andrea  Dandolo  .  Si  fcontrarono  que- 

lle Armate  navali  a  Curzoìa ,  e  nel  di  8.  di  Settembre,  fefla  della 
Natività  della  Vergine  ,  attaccarono  la  zuffa  <,  Sì  poderofo  fu  fulle 

prime  l'urto  de  i  Legni  Veneti,  che  flerminò  dieri  Galee  Geno- 
vefi, ma  procedendo  poi  innanzi  con  difordine,  ì  Genovefi ,  gente 

più  ardita  e  valorofa  ,  che  allora  folcalfe  il  mare,  flreiti  :e  b.^n  or- 

dinati fi  fpinfero  contra  dì  loro ,  e  dopo  molto  fangue  fparfo  dall' 
una  e  dall'altra  parte,  mifero  in  rotta  l'Armata  Veneta  con  ripor- 

tare una  fempre  niemoranda  vittoria  .  Imperciocché  prefero  ottan- 
tacinque galee  ,  fé  dicon  vero  le  Storie  Genovefi ,  delle  quali  poi 

ne  bruciarono  fefl^antafette  ,  e  i'  altre  diciotto  conduffero  trionfanti 
a  Genova.  Nelle  Croniche  è  fcritio  ,  che  fenfantacinque  galee  (nu- 

mero nondimeno  fempre  mirabile)  vennero  in  potere  de' Genove- 
(c)  CfironicCì,  Per  quanto  s' ha  dalla   Cronica  Efienfe  (e),  e  da  quella  di  Ce- 
£yW.  ?.  ij.  ̂ ^,j^^  ̂ ^^  ̂   -j^  ̂ ygj  f]gj.Q  conflitto  perderono  la  vita  circa  nove  mila 

(d^'^' clrc-mV.  V^"^2^3"i  3  ̂   "^  rimafero  prigioni  fei  mila  e  cinqueceuto  ,  o  pur Cajen.  [.  i/^S^xxQ  mila  e  quattrocento  ,  infieme  colP  Ammiraglio    Dandolo  ,  il 
Ker.iraiic.     quale  da  li  a  pochi  giorni  per  la  troppa  doglia  terminò  i  guai  della 

(eì  Ferrer.y-^^^  prelènte .  -Ferett'o  Vicentino  (e)  diffufamente    defcrive  quefto 
///?','     '"?*  memorabil  combàtt-mento  .  Portata  a  Venezia  la  dolorofa  nuova  , ilt.2.  tom. Q.  I         r»     /-  I  r     •        r*  i  J' 

Ker,iuiie,   Ordinò  lofto  quel  Senato,  che  li  fabbncallero  cento  galee  di  jiuo- 
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vo  ;  ma  o  qnefto  argomento  non  andò  innanzi  ,     o    certo  a  nulla 

fervi  .   In  Parma  (a)  fegui  neli'  anno  prefente  pace  e  concordia  fra  (a)   CA'-onici 
que' Cittadini  ,  e  i  lor  fuoriifciti ,  per  compromefTo  fatto  in  Matteo  ̂ ''•^rmerfe 
Vifcome  Signor  di  Milano  ,  dichiarato  fiio   Vicario  anche  da  Aibtr-   '*""*  eouem, 
to  Re  de'  Romani  ,   e    in    Albano  Scotto  Signor  di  Piacenza  .   Ma 
furono  moli '(Timi  i  confinati  in  vigore  di  quel  Laudo  ,  colla  redi- 
tuzion.  nondimeno  de'  beni  loro  o 

Anno  di  Cristo  mccxcix.  Indizione  xii, 

di  BoNìFAZ'O   VII'.  Papa  60 
di  Alberto  Auflriaco  Re  de'Romani  2, 

's' 

LA   Crociata  contra  de'  Coìonnefi ,  pubblicata  da  Va^a  Òonifa\w\ 
e  la  guerra  lor  fatta  ,  avea  prodotto  ilnora,  che  all' Armi  Pon- 

titicie  s'erano  arrendute  la  Città  ài\  Nepi ,  Zagaruola   ,  Colonna  , 
ed  altre  Terre,  dopo  lungo  alledio  ,  e  con  molto  fpargimento  di 

fangue  ,  e  donate  agli  Orfini  ,  e  ad  altri  nobili  Romani  =,  Fu  anche" 
alTediata  Palefirina  ,  àovQ.  fi  trovava  ,un  gagliardo  preHdio  ,  che  ren- 

deva inutili  tutti  gli  sforzi  dell*  Armata  Papale  .  Si  rodeva  di  rab- 
bia Papa  Bonifazio  ,  veggendo  di  non  poter  vincere  quefia  pugna^- 

e  però,  fé  è  vero  ciò,  che  racconta  Dante  Poeta  (è),  il  quale  fio-      y)  -^f"^^ 

ri  in  quelli  tempi,  fatto  chiamare  a  sé  Gmì^o  ,  già  Conte  di    Mon     "B^nevln^de 
tefeitro,  allora  Frate  Minore,  a  lui  come  ad  uomo  maftro  di  guer»  //«o/j /,2 
ra ,  volle  raccomandar  la  direzione  di  queir  alfedio  o-  Se  ne  fcusò  Comment.  in 

Guido,  allegando  l'incompetenza  del  fuo  abito  con  quel  fecolarefco  ̂ ■^'■t- tom..,,. 

impiego.  Continuò  Bonifazio  a  fargl'iftanza  ,  perchè  almeno  gl'in-  -^'^''f-'""^'' fegnalfe  la  maniera  di  forzar  quella  Terra  alla  refa.  Allora  Guido 

flette' lopra  se  un  pezzo,  e  finalmente  rifpofe,  che  conofcendo  in- 
elpugnabile  coli'  armi    la    Città  di  Paleflrina  ,  non  gli  andava  per 
niente,  fé  non  un  ripiego  $  ma  che  non    fi    attentava  di  proporlo 

per  timore  d'  incorrere  in  peccato  »    Oh  fé  è  per  quello  ,  replicò 
allora  Bonifazio,  io  te  ne  alfolvo.   Allora  Guido  gli  dilfe,  che  bi- 

fognava  promettere  molto,  ed  attener  poco  o  Non  e' è  obbligazione 
di  credere  quello  fatto  a  Dante,  perfona  troppo  Ghii^ellina  ;  e  che 
taglia  dcipertutto  i  panni  addolìo  a  Papa  Bonifazio  ,  tuttocchc  an- 

cora Giovanni  Villani  (  e  )  ci  deferiva    quello  Pontefice  per  uomo  W  Giovanni 

di  larga  colcienza  ,  ove  H  trattava  di  guadagnare,  e  che  dicea  ef-        '^^^   '   " 
ferglf  hcito  tutto,  purché  folle  utile  alla  Chiefa .  Forfè  i  malevo- 

li inventarono  quefla  m^vella ,  con  ricavarla  dal  feguente  avvenimen- 
to .  Imperocché  Bonifazio  fece  defirameine  proporre-  il  perdono  a 

j  Co- 
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I  Golonnefì ,  e  liberaliflìmo  di  promefTe ,  rrraafe  d' accordo,  cVef» 
fi  in  vede  nera  andadero  a  gittarfi  a  piedi  Tuoi,  confeilando  i  fal- 

li, ed  implorando  mifericordia  .  Così  fecero  .  Avuta  che  ebbo  il 

Papa  in  fua  mano  Palellrina ,  lungi  dal  rimettere  in  prillino  i  Co- 

ìoruiefi ,  coiiie  n'avea;,per  quanto  dicono,  data  parola,  fece  fpiar 
Ilare  da  i  fondamenti  quella  Città ,  privandola  d'  ogni  onore  ,  e  fi- 

no del  nome,  con  fabbricarne  un'altra  in  altro  fito  ,  e  darle  il  no- 
me di  Città  Papale.  Cacciò  ancora  prigione  Giovanni  da  Ceccano 

degli  Annibaldefclii  lor  parente  ,  e  contifcò  tutti  i  faoi  beni .  At- 
territi da  quefto  procedere  i  Colonni^lì ,  tutti  fuggirono ,  chi  in  Si- 

cilia ,  chi  in  Francia  ,  e  in  altri  Luoghi ,  e  tenendoli  con  fomma 

cura  celati,  finche  arrivò  l'ultima  fcena  dello  fieTo  Pontefice, che 
incanto  di  nuovo  li  bandì ,  e  perfeguitò  a  uitto  potere. 

Benché  alcuni  degli  antichi  Scrittori  col  non  accennare  gli  an- 
ni,  e  i  tempi  precifi  degli  avvenimenti,  fieno  di  non  poco  imbro- 

glio a  i  pofteri ,  che  prendono  a  compilare  una  Storia  i  e  di  que- 
llo difetto  non  vada  efente  Niccolò  Speciale, e  dopo  di  lui  il  Fazeìlo, 

Siorici  Siciliani j  pure  vo  io  credendo,  che  gii  aSari  della  Sicilia 

(a)  KicoUus  fi  pofiano  regiflrare  nella  forma  feguente  {a)  .  Giacomo  Re  d'Ara- 
'Specialis  gona  nelFauno  precedente  tornato  a  Roma,  e  partitofene  carico dr 
'•4'.^-4'  Benedizioni,  e  infieme  d'oro  Pontificio,  pafsò  a  Napoli  per  con- 
Ri-r.hàuc.  merlare  col  Re  Carlo  Ih  fuocero  fuo  le  operazioni  da  farG  conxra 

della  Sicilia  .  Fece  fegretaraente  efortare  D,  Federigo  fuo  fratello , 
che  almeno  riuunziafie  le  conquille  fatte  in  Calabria  :  che  così  fi 
farebbe  maneggiato  qualche  accordo  ;  ma  non  gli  fu  dato  orecchio. 

Pertanto  unite  le  forze  fue  con  quelle  d'eflb  Re  Carlo,  e  compo- 
fla  una  potente  Armata  di  vele ,  coli'  infigne  Ammiraglio  Ruggieri 
di  Loria,  fui  fine  d'  Agofio  d'efib  anno  andò  a  sbarcare  in  Sicilia, 
linpadronitofi  a  tutta  prima  di  Patti,  Milazzo,  e  d' akre  Terre, fi 
pofe  di  poi  ali'afiedio  di  Siracufa ,  Città  ,  che  fu  valorofamente  di- 
fcfa  da  Giovanni  di  Chiarainonte  »  Avendo  egli  poi  fpediio  Gio- 

vanni di  Loria  nipote  dell'Ammiraglio  Ruggieri  con  venti  galee 
per  recar  vettovaglie  al  Caflello  di  Patti ,  aÌJediato  da  i  Siciliani, 
i  Mefilnefi  ufcitì  con  fedici  galee  contra  .di  lui  ,  gli  diedero  batta- 

glia,  e  lo  fcon  fi  fièro  .  Quattro  foli  de'fuoi  legni  fi  foitralìèro  colla 
fuga  g  gli  altri  col  Capitano  furono  condotti  preti  a  Melfina  .  Que- 

lla difavventura ,  e  la  perdita  di  molta  gente  o  per  malattie  ,o  per 
afialti  inutilmente  dati  a  Siracufa  ,  fece  prendere  al  Re  Giacomo  la 
yifoluzione  di  levare  il  campo  di  fotto  a  quella  Città  ,  e  di  ritirarfi 

§  Napoli»  Giunto  alle  cofie  d;  Milazzo^  fece  ifianza  a  Don  Fede- 
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rigo  filo  fratello  per  riaver  le  galee  prefe   con  Grovannr  di  Loria, 
e  con  altri  prigioni,  promettendo  con  ciò  di  non  mai  più  mettere 
il  piede  in  Sicilia .  Ma  nel  Coniìglio  di  Don  Federigo  prevalfe  il 
cattivo  parere  di   nulla  volergli  concedere.   Anzi  infeiloniti  più  che 
mai  i  Siciliani  contro  Ruggieri  di  Loria  ,  per  fargli  difpetto  ,    e 
vendicarli  di  lui  ,    fecero  mozzare  il  capo  alio  fìelio  Giovanni  fiio 
nipote ,  e  a  Jacopo  della  Rocca ,  come  a  ribelli  del  Re  Federigo. 

Pafsò  il  Re  Giacomo  il  verno  in  Napoli ,  nel  qual  tempo  an- 
che Don  Federigo  ricuperò  molte  Cailella ,  che  o  fpontaneamente, 

o  per  forza  aveano  alzaie  le  bandiere  del  Re  fuo  fratello  .  Come  è 
il  collume ,  non  mancarono  mormorazioni  contra  del  Re  Giacomo 

per  la  poco  profpera  campagna  dell'anno  precedente ,  non  potendo- 
fi  levar  di  tella  alla  gente  ,   di'  egli  la  vclelfe  più  per  li  Francelì 
fuoi  antichi  nemici  ,  che  pel  fratello  ,     Pertanto  a  line  dì  fmentir 
quelle  voci,  e  di  far  fempre  più  palefe  la  fua  lealtà  al  Papa,  e  al 

Re  Carlo,  fatto  un  maggiore  sforzo  di  gente  e  di  navi,  s'imbar- 
cò fui  fine  di  Giugno  inìieme  con  Roberto  Duca  di  Calabria,  e  con 

Filippo  Principe  di  Taranto,  e  dirizzò  le  vele  verfo  la  Sicilia.  Don 
Federigo,  e  gli  orgogliofì  ,  anzi  temerarj   Siciliani ,  che  iì  teneano 
fempre  in  pngno  la  vittoria,  non  vollero  afpettarlo,e  con  quaran- 

ta galee  (  altri  dicono  di  più  )  vennero  alia  volta  di  Napoli .     Il 
Villani  (a)  fa  loro  Ammiraglio  Federigo  Doria  i  Niccolò  Speciale  (a)  Giovanne 

gli  dà  il  nome  di  Corrado,  ma  noi  dice  intervenuto  a  quella  bat-  f^^l^^^ni^L'i, 
taglia.     Scontraronfi  le  due  Armate  a  Capo  Orlando  ,  e  lì  venne  "■^'^•^* 
nel  di  4.  di  Luglio  ad  un  duro ,  e  fanguinofo  combattimento  ,  m 
cui  quantunque  i  Siciliani  combatteffero  da  drfperati,  pure  dall  iii- 
duflria ,  e  valor  di  Ruggieri  di  Loria,  Ammiraglio  nemico,  rima- 

fero  interamente  fconlitti  {h)  ,     Il  numero  de' morti  ,  e  prefi  della    (^^  Femn. 
Jor  parte  fi  fa  afcendere  a  piìi  di  {qi  mila  perfone ,  e  vent'due  ga-  ̂''="^''''  ̂ Ufi- 
lee  rertarono  in  mano  de' vincitori.  Si  falvò  ,  ma  con  gran  fatica,  r^^V,'/'*'^* nella  fua  galea  a  forza  di  remi  Don  Federigo ,  e  fu  detto ,  che  il 

Re  Giacomo  l'ebbe  ,  o  potè  averlo  prigione,  ma  lafciollo  andare. 
Perirono  nel  conflitto  anche  molti  Catalani,  e  Pugliefi.     Pafsò  di 
poi  il  Re  Giacomo  in  Calabria  ,    e  prendendo  feco  molte  truppe 
preparate  ivi  per  ordine  del  Re  Carlo  IL  colla  giunta  di  dieci  ga- 

lee ,  sbarcò  l'efercito  in  Sicilia.    E  allora  fu,  ch'egli  fece  fapere a  Robtno  Duca  di  Calabria  ,    e  a  Filippo  Principe  dì  Taranto  fuoi 
cognati  ,  che  i  fuoi  affari  il  richiamavano  in  Catalogna  ;  elTere  la 
Sicilia  ridotta  in  iflato^che  non  potea  più  fare  refiltenzn ;  non  reg- 

gergli il  cuore  a  vedere,  e  meno  a  proccurare  ulteriof  mente  laro» 
Tom,VlL  Yvy  vina 
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vina  del  già  rovinato  fratello  ;  e  voler  egli  lafcrar  loro  tutta  la  gloria  dì 
terminar  quel   conquido.  Di  colà  dunque  fi  portò  a  isapoii  al  i\e 
Carlo  colle  medefioie  fcufeje  poi  lì  trasferì   in  Catalogna ,  dopo  a* 

vere  attenute  le  promeife  da  lui  fatte  al  Papa  ,  ed  al   Suocero.  V* 
(a)  Summon-li^  clìi  dice  (a)  ,  che  fu  beli  viflo  dal  buort  Carlo   ì.I.  ,  il  quale  fi 
le  hijtdL     obbligò  a  rifargli  le  fpefe  occorfe  in  quell*  armamento ,  afcendentc 
j\iapo  i.         ̂ ij^  (omnia  di  più  di  ducento  mila  oncie  d'oro.  Altri  narrano  ,  che 

fu  mal  veduto,  e  creduto  d'accordo  col  fratello,  in  guila  che  di- 
fcaro  a'Franzefr^e  maledetto  da  i  Siclianr  ,  abbandonò  in  une  l'I- 

(b)  Chronic»  talia .  La  Cronica  di  Forlì  (b)  aggiugne  ,  ch'egli  0  pai  ti,  perchè  non 
Torouvien.    ̂ j-  ̂ ^^  pagato  il  foldo  promelfogli  da  Papa  Bonifazio  Vili.  La  par- 
Rf/.i/j//c.     tenza  del  Re  Giacomo,  e  il  buon  cuore  de'  Mctìlnefi  ,  rinforzò  m 

tante  avverfità  l'animo  di  Don  Federigo.  Ma  il  Duca  di  Calabria 
Roberto  occupò  intanto   varie  Terre  di  Sicilia  ,  e  mafìTmaniente  quel- 

la di  Chiaramonte .    Prefentaiofì  ancora  coH'efercito  fotto  Catania, 
guadagnò  ivi  de' traditori,  che  gli  diedero-  in  ramo   lènza  fpendere 
langue  quella  Città.  RihLlIaronG  pure  altre  non  poche  Terre  in  Val- 

le di  Noto,  eoa  aj^  parenza  »  che  già  inclinalTe  la  fortuna  a  troncare 
affatto  le  air  a  Don  Federigo,  quando  elTa  alf  improvvifo  fi  dichiarò 
in  fuo  favore.  Aveva  il  Duca  di  Calabria  fpedito  Filippo  Principe 

di  Taranto  fuo  fratello  con  un  corpo  d'  armata  per  terra  ,  alTiIlito 
da  alquante  galee  per  mare,  nella  Valle  di  Mazara  ,  per  far  altre 

conqujile  in  quelle  Parti»  Don  Federigo,  che  s'era  pollato  nel  furie 
CaUeilo  di  S.Giovanni ,  per  vegliare  agli  andamenti  de' nerriici,  con 
quelle  forze j  che  potè  raunare,andò  a  trovare  il  Principe  nel  piano 
òì  Formicara ,  e  gli  diede  battaglia .    Rimafe  fcontìtto  il  Principe, 

ed  egli  fteflb  ferito,  e  fcavalcato ,  fu  in  pericolo  d'elfere  uccifo  da 
i  Catalani  in  vendetta  di  Corradino ,  fé  non  accorreva  a  ten)po  Don 

Fedengo,  che  gli  lafciò  la  vita.     Quafi  tutto  il  rello  de' vinti  fu 
condono  nelle  prigioni.  A  quella  diiavveniura  de' Franzefi  tenne  die- 

tro un'altra.  Fu  data  fperanza  da  un  prigione  a  i  Baroni  del  Duca 
di  Calabria  di  metterli  in  polTelfo  del  forte  Cartello  di  Gallerano. 

Andarono  mohifiìmi  d'ellì  col  Conte  di  Bienna  loro  Comandante  a 

y.^^^  ̂'^''''^' prendere  quello  boccone;  ma  il  Trattato  era  doppio.  Sorpreli  ali* 
tim.U.         improvvilo  da  Blafco  di  Abgona  Capitano  di  Don  Federigo,  tutti 
fier.halic.     furono  fatti  prigioni  .  Così  procederono  gli  affari  della  Sicilia. 

Alunh.  Isel  Febbrajo  dell'anno  prefente  fu  porto  fine  alla  guerra,  che 
de  Griffon.  \iQ\\\yj^  ̂ ^^  ̂ ^^^  VIJL  Mauhefe  d'Efle,  Signor  di  Ferrara,  e  i  Bo- 
^^^' ,3''^'"'*  lognefi.  Il  Pontefice,  e  i  Fiorentini  ne  furono  i  mediatori  (e) .  Fat- 
Utr. Italie»     U)  uo  ccniprom^do  nei  medefimo  Papa  perle  Cartella difpuiaie fra 

i  Bo> 
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i  Bolognefi ,  e  Modenefi ,  egli  profferì  un  Laudo  ,  die  fu  creduto 
iniquo  da  i  Modenefi.  Benché  Galvano  Fiamma  (a)  ,  e  gli  Annali     (a)  Cualv. 

Miianefi  (b)  meijano  folto  l'anno  precedente  ciò  ,   che  ora  io  fon  ̂'■■^"^'^•^ 

per  dire  degli  avvenimenti  della  Lombardia ,  pure  fembra  più  ficu-  r///.  '"''''"' 
ro  il  feguitar  qui  il  Corio  (e)  ,  aUìlìito  dalla  Cronica  d'Atli  (i)  ,  e  /b)  AimUt 
da  Benvenuto  da  S.Giorgio  nella  Storia  del  Monferrato  («).    £ra  AluioU-ì^ 

già  arrivato  Giovanni  Marchefe  d'elfo  Monferrato  all'età  capace  di  ''^'"-  '*•, 
confioli  politici,  e  militari  j  e  difpiacendoeli  ia  potenza  dì  MMteo  l^i-  ̂^^' ̂ '■'^'^: /-       °       ,       ̂   •  ri  •       i/i-i  \T  11-  XT  (e     tono, 
Jcomey. che  fignoreggiava  jion  loiamente  jn  Milano,  Vercelir ,  e  No-  i/y^rU  di 

vara,  ma  anche  in  Cafale  di  Sant'Evafio,  e  teneva  una  fpezre  di  MiUno . 
dominio  nel  Monferrato  fleffo :  collegatofi  col  March>^fe  di  Saluzzo,  {^)   Chronic, 

col  Conte  Filippo  da  Langufco,e  co  i  Pavefi,  nel  mefe  di   Marzo  ̂ ^^'/* 

fece  rivoltare  la  Città  di  Novara ,  da  cui   appena  fi  faivò  GaUano  '^^  ì,Ì'ìc. 
primogenito  d'elTo  Matteo  ,  che  v'era  per  Podeftà.  Altrettanto  fé-  (e)    Btnven. 
ce  la  Città  di  Vercelli ,  e  poi  Cafale  fuddetto  .    SufTeguentemente  ̂ -^  ̂   G'org. 

tutti  quelli  Signori  ,    e  Popoli  fi  coliegarono  nei  mefe  di  Aljggio  ̂ '•"'^^^'^'^'^- 

co  i  Bereamaichi ,  Ferrarefi  ,  e  Cremonefi  ,  e  con  Azzo  Marchefe  ̂m'^'^"' /'''■/ ̂ * 
d   Elle,  -Signor  di  Ferrara,  contro  al  Vilconte,  Ulcrrono  pofcia  in 
campagna  ,  cadauno  dalla  lor  parte  ,  ed  ufcì  anche  Matteo  Vifcon- 
te ,  tìjuiato  con  gagliarde  forze  da  Alberto  Scoto  Signor  di  Piacen- 

za ,  da  i  Parmigiani  ,  e  da  Alberto  della  Scala  Signor  di  Verona , 
al  cui  figliuolo   Alboino  avea  Matteo  data  in  moglie  una  fua  forel- 

la .     NuTladimeno  con  tanti  movimenti  d'  armi   ciafcuno  {ì  g'iardò 
dall' avventura  rfi  a  battaglia.     Ed  avvenne,  che  Azzo  Marchefe  d' 
Elie    (/)   4:on  fettecento  uomini    d'  armi  ,    e  ̂ quattro   miia  fanfi ,  (£^   Chronic. 
moflòfi  in  foccorfo  de'  Creinonefi  ,  arrivò  fino  a  Crema .    Ma  per-  ̂J^''"f 
ciocché  corfero  folpetti,  ch'egli  macchinaffe  l'acquillo  di  Cremona,  vT^^'r 
o  perchè  i  maligni  feminarono  delle  zizanie:  certo  è,  ch'egli  giu- 

dicò meglio  di  riiornarfene  a  cafa  .  Matteo  Vifconte  ,  che  fi  vedea 
attorniato  da  tante  armi,ficcome  accorto,  e  faggio  perfonaggio ,  a  J- 
dormentò  tutti  con  un  Trattato  di  pace,  che  fu  conchiulo.e  pub-  u) Continuai- 
blicato  fui  principio  d'Agollo.     In  tal  credito  era  falita    in  quelli  /j/-  DanuuU 
tempi  la  poten7a  de' Genovefi  per  le  riportate  vittorie  (g)  ,  che  i  ̂^"^-  '2. 
Veneziani  prefero  lo  fpediente  di  venire  alla  pace  con  loro.  Que    -'^^v^""^-. 
Ila  fu  maneggiata  dì  comune  concordia  da  Matteo  Vifconte,  e  ̂ ^  frauniLS. 
ebbero  molto  onore  i  Genovefi ,  perchè  s'  obbligarono  i   Veneziani  cap.  17. 
di  non  navigare  nel  Mare  Magoiore  ̂   ne  in  Soria  con  galee  arma-       Ceorg. 

te  per  tredici  anni  avvenire  .  Furono  perciò  rimeflì  in  libertà  tutti  '^J^^^'^  w^' 
i  prigioni.    Similmente  i  Pifani  comperarono  la  pace  da  efll  Gè-  t'jn^^j. 
novef]  con  due  condizioni  ,^  cioè  con  cedere  loro  una  parte  della  %.er,  luUe* 

y  vv     z  Sarr 
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Sardegna,  e  Bonifazio  in  Corfica^e  promettere  di  non  ufcire  in  mare 
con  galee  armate  per  io  fpazio  di  quindici  anni  venturi.  Nel   mefe 

(a)  Chronic.  ancora  d'Aprile  fegui  in  JFaenza  {a)  un  congrego  degli  Ambafcia- 
^"^'^''"'  tori  di  Matteo  Viiconte,  di  Alberto  dalla  Scala,  dì  Azzo ,  e  Fran- 
Ker.hal.        ̂ ^''^^  Marcliefi  d'Efle,  e  de' Boiugnefi  ,  per  mettere  concordia  fra 

effi  Boiognefi ,  e  le  Città  della  Romagna  ,  e  i  Làmbertazzi  fuoru- 
fciti  di  Bologna  .  Fu  qucfla  pur  anche  di  poi  conchiufa  :  laonde 

rjufci  degno  di  memuria  quell'anno  per  cagione  di  tante  paci .  Ma 
(b)  Chronic.  in  Mantova  fuccederono  delie  novità  {b) .  Eia  quivi  Signore  Bar- 

E/lenf.  1.1$.  ̂ ^Iqjjq  de' BonacofTì  .    Taino  Tuo  fratello,  vogiiofo   di  quel  dominio 

"Feneùus    ̂ ^corfe  ad  Azzo  Marchefe  d'  Erte  per  ajuto  ;  ma  poi  fenza  voler  la 
Vkent.  Hijl.  gente ,  che  gli  veniva  elibita  ,  fé  ne  tornò  a    Mantova .     Kimafero 

l.z.tom.p.     poi  burlati  tanto  egli,  quanto  Bardelone  ,  perche  Botticella  òé' ì^on^- 
l^er.  lui.        (-qQ]  Jqj-q  nipote,  figliuolo  di  Giovannino,    ottenuto  un  buon  corpo 

di  foldatefche  da  Alberto    dalla  Scala  Signor  di  Verona  ,    fcacciò 

l'uno  e  l'altro   ,  e  prefe  egli  la  Signoria  di  quella   Città.     Se  ne 
fuggirono  i  fratelli  fcacciati  a  Ferrara,  dove  furono  con  onore  ac- 

colti dal  Marchefe.   Bardelone  pofcia  pafsò  a  Padova  ,  dove  povio 

ben  veduto  da  que'  Nobili  ,   perchè  caduto  in   povertà  ,  nel  teri:o 
unno  del  fuo  eOlio  miferamente  terminò  la  vita  .    Allora  fi  trovo  più 

f]curo  nella  ina  Signoria  Bottefella  co' due  fuoi  fratelli  Kin^/^o  P^i/- 
firino ,  e  Butirone :  nomi,  o  fopranomi  Urani  di  quelli  fecoli. 

Anno  di  Cristo  mccc.  Indizione  xrir, 

di  Bonifazio  Vili.  Papa  7. 

di  Alberto  Auflriaco  Re  de*  Romani  3, 

CElebre  fu  l'anno  prefente  per  quello  ,  che  noi  chiamiamo  ora 
Giubileo  univerfale ,  inventato,  e  celebrato  per  la  prima  volta 

dà  Papa  Bonìfaiio  Vili,  S'era  fparfa  una  voce  in  Roma  ,  dilatata 
poi  per   gli  altri  paeiì  ,  che  di  grandi  Indulgenze  fi  guadagnavano 

(e)  RajyralJ.  vifitando  le  Chiefe  Romane    neli'  ultimo  anno    d'  ogni   fecoio  (e)  . 
in  Aon.EccL  5^  ̂ ^  cercarono  i  fondamentii  ,  ma  fenza  trovarne  vefligio  ;  né  fi 

andò  allora  a  pefcarli  nel  Teffamento  vecchio  j  ne  faltò  fuori  in  que' 
^empi  il  nome  di  Giubileo.  Nel  Gennap  e  Febbrajo  fi  vidde  un 

prodigiofo  concorfo  di  Pellegrini  in  Roma  ;  e  ciò  diede  allora  mo- 
tivo a  Papa  Bonifazio  di  formare  una  Bolla ,  con  cui  concedeva  In- 

dulgenza plenaria  a  chiunque  vifitaiTe  in  quell'  anno  le  Chiefe  ̂ i 
Roma  ogni  di  una  volta  nello  fpazio  di  quindici  giorni  per  li  foro- 

ilieri;€  di  trenta  per  li  Romani.  E  quello  per  foddisfare  alla  divo- 2Ì0n 
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zìon  eie'  Popoli ,  divozione  ,  che  tornava  anche  in  fommo  profitto 
del  Papa  a  cagion  delle  grandi  limofine  ,  che  fponianeamente  fi  fa- 
ceano  da  i  Pellegrini  alle  Chiefe  _,  e  andavano  in  borfa  dei  Papa 
^tì)  ;  ficcome  ancora  del  guadagno ,  che  ne  ridondava  a  i  Romani,  (a)  ClovanRÌ 

ì  quali  efitavano  molto  vantagg'ofamente  le  lor  Grafcie  »  Fin  qui  f^'-^^^^'-  ̂ '  8> 

ìe  Indulgenze  plenarie  erano  cofe  rare  ,  né  fi  folcano  guadagnare  ,  ''^^'  ̂  
fé  non  nell'occaHon  delle  Crociate.  Aperta  quella  maggior  facilità 
óì  confeguhle  ,  fenza  mettere  a  rifchro  la  vita  propria  ,  e  fenza 
viaggi  lontanif&imi  e  pericolofi  ,  non  fi  può  dire  ,  c!je  folla  di  gen- 

te da  tutte  le  parti  della  Crillianiià  concorrelfe  neli' anno  prefente. 
Pareva  una  continua  Procefsione  ,  anzi  v.n  Efercìto  in  marcia  per 

tutte  le  vie  maellre  d'  Italia;  e  Giovanni  Villani  ,  ciic  andò  per 
tale  occafione  a  Roma,  ci  afsicura,  che  quafi  non  v'era  giorno j  in 
cui  non  fi  contalfero  in  queir  alma  Città  ducenio  mila  foreflieri  d^ 
ogni  fello  ed  età  ,  venuti  a  quella  divozione  .  Ed  in  quell'anno 
appunto  diede  effb  Villani  principio  alla  fua  flimatifsima  Cronica  . 

La  pace  fu  quafi  univerfale  per  i'  Italia  ,  grande  T  abbondanza  de' 
viveri  in  quetf  anno  j  e  però  dapertutto  fi  viaggiava  con  ficurezza,- 
e  nulla  mancava  a  i  viandanti  ,  cfie  aveano  da  potere  fpendere  e 

Guglielmo  Ventura  ,  Autore  delia  Cronica  d'  Afli  {b)  ,  il  quale  fi  ̂ )  Chronii* 
portò  anch'  egli  a  guadagnar  qUefia  Indulgenza  ,  lafciò  ferino  ,  ef-  ̂fl'^'J- 
ferfi  fatto  il  conto  ,  che  hctn  due  millioni  di  perfone  concorfero  in  ̂ g^  iiàue, 

quell'anno  a  Romaj  e  tanta  elìere  Hata  la  folla,  che  vide  più  vol- 
le uomini  e  donne  conculcate  fotto  i  piedi  degli  altri  ,  ed  elTerfi 

egli  trovato  in  quel  pericolo .  Atteila  anch'  egli  ,  che  abbondanza 
di  pane,  vino,  carni  ,  pefci  ,  e  vena  i\  trovò  in  Roma  3  carillìmo 
era  il  fieno,  carifiimi  gli  alberghi.  Pofcia  aggiugne  :  Papa  innu' 
merabiUm  pecuniam  ab  eifdem  recepit  ,  quia  die  ac  noóla  duo  Clerici 
fìabant  ad  Altare  SanBi  Pauli  ,  tenentes  in  eorum  manihus  rajìellos  , 
rajìdlanies  pecuniam  injinitam  .  Fu  ifiituita  qitefia  Indulgenza  per  o- 
gni  centefimo  anno  da  Papa  Bonifazio  ;  ma  i  Succellòri  per  fod- 

disfare  alla  divozion  de' Popoli,  e  al  guadagno  ancora  de' Romani, 
fecero  in  ciò  delle  mutazioni,  con  ifiabiiirla  in  Une  ad  ogni  vea- 
ticinque  anni  ̂   come  è  oggidì. 

In  quanto  alla  guerra  di  Sicilia   ,    quattrocento  e  più  uomini' 
d'armi  furono  fpediti  da' Fiorentini  in  rinforzo  di  Roberto  Duca  dr 
Calabria  ,  e  n'  era  Capitano  Rinieri  de'  Buondelmonti   .    Racconta  (e)  NicoUut 
Niccolò  Speciale  (e)  die  quefii  Tofcanr  arrivati  a  Catania,  dove-  '^>^^^'''^'-'''*^- 
eflb  Duca  foggiornava  ,  facevano  dapertutto  i  tagliancantoni ,  vaf>  "^'.Vo.  R^r, tandofi  fpezialmen'ie  di  voler  condurre   in  quella  Città  prigione  il  luLUxr, 
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fom.  1  8. 
Rer.  Italie. 

Generale  de^  Siciliani  Biafco  da  Alemagna  ;  ma  che  quefle  fmar- 
gialFate  andarono  a  finire  in  nulla  ;  laonde  derifi  non  inen  da  i 

Fianzefi  ,  che  tfe' Siciliani ,  non  pafsò  il  mefe  d'Agofto,  che  fi  di- 
rperfero ,  difertando  la  maggior  parte .  Toccò  in  quell'  anno  una- 
maledetia  percoffa  a  i  Siciliani  .  Ufcirono  eflì  in  corfo  colla  Ice 
Flotta  di  ventifette  galee,  comandata  da  Corrado  Doria,  per  bot- 

tinare nelle  Riviere  dei  Regno  di  Napoli  (a).  Giiinfero  baidanzofi 

fino  ah'ifola  di  Ponza.  Ruggieri  di  Loria,  che  era  ito  a  Napoli  , 
per  menar  de  i  nuovi  fialTjdj  di  gente,  e  di  legni  al  Duca  di  Ca- 

labria in  Sicilia,  mife  anch' egli  in  punto  la  Tua  Fiotta  ,  con  cui 
per  buona  ventura  capitate  fette  Galee  Genovefi  de'  Grimaldi  ne- 
jnici  de  i  Doria  fi  vennero  ad  unire .  Andò  pofcia  in  traccia  del- 

l'Armata  Siciliana  ,  la  quale  contuitochè  fapelFe  venire  un  si  pro- 
de Ammiraglio  con  quarantotto  galee  ,  in  vece  di  jritirarfi  ,  volle 

più  toflo  azzardare  una  battaglia.  Fu  quella  fanguinofa  nel  dì  14.» 
di  Giugno  ,  e  fecondo  il  collume  i  più  v infero  i  meno  ,  Sette  Co* 

le  galee  de' Siciliani  fcamparono  i  l'altre  tutte coll'Ammiraglio  Do- 
ria ,  Giovanni  di  Chiaramonte ,  ed  altri  Nobili ,  oltre  ad  una  gran 

ciurma  ,  vennero  in  potere  di  Ruggieri .  PalTato  elfo  Ruggieri  in 

Sicilia  ,  feguirono  varj  altri  fatti  ora  profperi  ,  ora  cor^trarj  .  Ko- 
berto  Duca  di  Calabria  affediò  fìrettamente  per  marjs  Meflìna  ,  di 

modo  che  quella  Città  s'  era  ornai  ridotta  per  la  mancanza  de'  vi- 
veri agli  etìremi .  S' aggiunfe  a  quefìo  malore  de'Meilìnefi  i'  altra 

dell'  epideinia ,  che  facea  molta  ikage  ;  e  pure  quel  Popolo  più 
tcllo  eielle,  fé  occorreva,  di  perdere  quante  vite  aveano  ,  che  di 
darfi  a  i  Franzefi  ;  tanto  era  in  orrore  il  loro  nome  in  quelle  Con- 

trade.  P./'e^erigo  ,  Principe  d' mcredibil  coraggio,  e  fenno  ,  non 
mancò  di  portar  più  volle  in  perfona  all'afflitta  Città  foccorfo  di 
viltovaglie ,  e  di  alportarne  i  poveri,  ridotti  in  pelle  ed  olFa:  fin- 

ché entrata  i' epidemia  anche  nell'  Armata  del  Fura  Roberto,  fi 
fciolfe  l'alìedioe  Allora  fu,  che  la  DuchelTa  Vioiama  moglie d'efTo 
Duca,  e  foreila  di  D.Federigo,  comirciò  a  trattare  di  tregua j  e 
quella  fu  conchiufa  per  fei  mefi  ,  e  nel  lido  di  Siracula  fi  abboc- 

carono il  Duca,  e  D.Federigo.  Pofcia  Roberto  ,  lafciata  la  moglie 
in  Catania  ,  pafsò  a  Napoli  per  ragguagliare  il  padre  dello  flato 
delie  cofe,  e  delle  maniere  di  vincere  la  Sicilia. 

Tutta  fii  nell'anno  prefente  in  feda  la  Lombardia  per  le  fo» 
pra  modo  magnifiche  nozze  di  JBearrice  Eflenfe  ,  (orella  di  A\io  VllL 

Marchefe  d' Lite  ,  e  Signor  di  Ferrara,  Modena  ,  e  Reggio ,  e  Ve- 
dova dei  Conu  Nino  de' Vifconti  di  Fifa,  Signore  di  Gallura, cioè delU 
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della  quarta  parte  della  Sardegna   ,    con    GaUdì^io  prfmcgenito  di 
Matteo   Vifconte  Signor  di  Milano  (a)  .  Certo   è,  che  nella  fella  di  (a)   Chonie. 

S.Giovanni  Batifta  di  Giugno  deiranno  prefenie  furono  elle  folen-  ̂ J^^"f' 

nizzate  in  Modena,  con  avere  il  Marchele  fatto  Cavaliere  efTo  Ga-  ((J"';fj/ 
Jeazzo  Vifcoutei  e  però  fi  riconofce  fconvolta  di  un  anno  la  Cro-       chronie. 
Dologia  di  Galvano  Fiamma  {b)  ,  e  deg'i  Annali  Milaneli  (e),  che  Purmen.  t.^. 
ciò  riferifcono  all'anno  precedente.  Concordano  tutti  gli  Scrittori,  ̂ ^i"' lt>i^ie. 
che  flraordinaria  fu  la  magnificenza  di  tali  nozze:  si  grandi  furono  f^f^^^^^r, 
gli  apparati,  i  conviti,  le  grollre  ,  gli  fpettacoli ,  il  concorfo  de^  tmenf.t.iu 
gli  Ambafciatori  ,  e  della  Nobiltà  di  tutte  le  Città  delia  Lombar-  Ktr.  Italie. 

dia,  e  Marca  d'Ancona.  Ne  fole   in  Modena,  ma  anche  in  Par-  {^)  Guahan* 
rea,  e  maffimamente  in  Milano  ̂   ̂i  replicarono  gli  addobbi,  le  felle,  K^j"^"^^p/' 

e  i  bagordi  con  tale  funtuolità ,  che  memoria  non  vi  era  d'una fo-  cap^z^'s.  °^' 
migliante  in  Italia  ,  e  neppur  ne'  Kegni  vicini .  Vennero  in   quelF  (e)  Annales« 
anno  alle  mani  in  Pavia  la  fazione  di  Filippo  Conte  dì    Langufco ,  AIedioLi.\6. 

appellato  anche  Filippomye  quella  di  Manfredi  da  Beccheria ,  e  né   l'^J^'^^'  ra 
feguirono  ammazzamenti ,  ruberie  ,  e  prigioni  (d) ,  Keflò  ai  di  fotto  di  jjiUnJl' Manfredi  ,  e  gli  convenne  andarfene  ramingo  ,  e  il  Conte  rimafe 
Signore  della  Città.  Matteo  Vifconte,  volpe  vecchia ,  fi  mifchiò  iti 
quella  difcordia  folto  colore  di  maneggiar  V  accordo  ,   e  favorì  il 
Conte,  al  cui   figliuolo  ancora  proir.ile  in  moglie  una  fua    figliuo- 

la j  ma  fcoperiofi  poi,  che  Matteo    fotto  mano  amoreggiava  Pavia, 

fi  fciolfe  fra  loro  non  fole  il  difegno  della  parentela ,  ma  anche  l'a- 
micizia, divenendo  nemici  giurati  da  li  innanzi.  In  queft' anno  nel 

dì  23.  di  Maggio  fé)  ,  Federico  Conte  di  Montefeltio  ,  figliuolo  del '^\^^''"*''' 

fu  Come  Guido,  Uberto  dé^  Malatefli,  e  Uguccione   dalla   Faggiuola  ,  ̂J^^'J^. 
allora  Podeilà  di   Gubbio,  di  concordia  fcacciarono  da  quella  Cit-  Rer.Iul. 
tà  la  Parte  Guelfa .  Avendo  quella  fatto  ricorfo  a    Papa    Bonifaiiò 
Vlil.  venne  torto  ordine  al  Cardinal  Napoleone  degli  Orfini  ,  Go-.. 
vernatore  del  Ducato  di  Spoleii  ,  di  aflTediar  Gubbio  .  Fu  efeguito 

il  comandamento,  e  nei  di  23  di  Giugno,  colF ajuio  de' Perugini 
vi  rientrarono  i  Guelfi,  fcacciandone  i  Ghibellini  ,  e  commetteii-- 
do  alTaiilìmi  faccheggi  ed  uccinoni  (/)  .  {()  Cìovanni 

Mandò  nel  mele  di    Ottobre   il   Papa    per  Governatore   della  ̂ ^^^•^'^^  ̂ '  8' 

Romagna  il  Cardinal  Matteo  d'Acquafparia  .•'  nel  qual  tempo  Forlì,  "^* '*^* 
Faenza,  Cefena  ,  ed  Jmola  ,  eraiìo  difubbidienti  alia  Chiefa,  Co- 

minciò egli  con  buona  maniera  a  pacitìcar    quelle    Città  ,    Ma    in    (g)  Piobm^ 

qutfti  tempi  fece  gran  proctefll  neili  Tofcana  il  veleno    della  dì-    i''^  v , 
icoraia.  Kiterilce  Giovanni  ViUani  ali   anno    preietìte    il    principra  ̂ ^^  ,  ̂̂ 
delie  rivoluzioni  di  Piiloja.  Tolomeo  da  Lucca  (g)  le  fa  comincia-  Rer.  halite 

le 



^28  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  Aj 

te  iT!oIto  prima.  In  quella  Città  fi  divife  in  due  fazioni  la   poten^. 

!  te  Famiglia  de' Cancellieri  a  cagion  di  brighe  ibpravenute  fra    lo- 
ro ,  e  ne  fegui  un  funefio  fconvolgimento  de'  Cittadini  per  le  par- 

zialità, con  battaglie,  ed  ammazzamenti.  I  Fiorentini,  a' quali  pre- 
rneva  ,  cbe  quella  Città  ileliè  ferma  nei  Partito  Guelfo,  s' interpa* 
fero  allora  con  forza  ,  ed  operarono ,  che  i  principali  tanto  delia 

Parte  Bianca ,  come  della  Nera  ,  folfero  mandati  a'  confini .  I  più 
fi  ridulFero  a  Firenze ,  cioè  i  Neri  in  cafa  de-  Frefcobaldi ,  i  Bian- 

chi in  quella  de'  Cerchi  ,  tutte  e  due  ricche  ,  e  pollenti  Fami- 
glie. Era  Firenze  in  quefti  tempi  m  alto  flato  ,  morbida  per  la 

gran  popolazione  ,  e  più  per  le  ricchezze.  Defcrive  il  Villani  le 
(a)  Ciov anni  dtWzÌQ  ,  e  follazzi  (  a  )  ,  che  fi  praticavano  allora  in  quella  Città  ; 

VilUniLA.  j^^  giacché  non  aveano  ora  que' Cittadini  da  fpendere  i  lor  pen- 
^"F'  ̂   "  fieri  intorno  alla  guerra  ,  perchè  fi  trovavano  in  pace  co'  vicini , 

cominciarono  a  gareggiare ,  e  riottar  fra  loro  a  cagion  de'  Piftolefi, 
con  prendere  gli  uni  a  favorire  i  Neri ,  e  gli  altri  a  proteggere  i 

Bianchi.  Perciò  quafi  tutte  le  Famiglie  Fiorentine  de' Grandi  s'im« 
pegnarono  in  quelle  fcomunicate  brighe.  Capo  della  fetta  de' Neri 
fu  Corfo  de'  Donati ,  e  Vieri  de'  Cerchi  Capo  dell'  oppofla  de* 
Bianchi ,  venendo  perciò  a  dividerfi  tutta  la  bitta  di  Firenze.  Né 
fi  flette  molto  a  prorompere  in  contefe ,  zuffe  ,  ed  amarezze  mor- 

'  tali .  Papa  Bonifazio  avvertito  di  queflo  deteflabii  difordine  ,  e 

pregato  di  rimedio  ,  fpedi  colà  il  fuddetto  Cardinal  JVIatteo  d' Ac- 
qualparta  ,  uomo  favio,  con  ordine  di  riformar  la  Terra.  \qv\{-\q, 
ben  egli ,  e  fece  quanto  potè  ;  ma  ritrovò  tali  durezze  nelle  tefle 
ambiziofe  della  Parte  Bianca,  padrona  allora  del  governo,  che  gli 
convenne  tornarfene  a  Roma  ,  con  lafciar  la  Città  peggio  che  pri- 

ma fconvolta:  incendio,  che  divampò  dipoi  in  aperte  fedizioni,  qt 
fcandaìi  più  gravi» 

l^lUE    DEL    TOMO    SETTIMO. 
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SINO    all'  ANNO  l'^SO, 

ANNO  DI  CRISTO  MCCCI.  INDIZIONE  XIV. 
DI  BONIFAZIO  Vili.  PAPA  8. 

.DJ  ALBERTO  AUSTRIACO  RE  DE'  ROMANI  4. 

IRandi  erano  in  quefli  tempi  le  applicazioni  di  Papa 

Bonifaiio  per  dar  legge  a  unti  i  Principi  della  Crr- 

iiianità  (a)  .  Voleva  regolare  a  talento  Tuo  la  fuccef-  (^)  ̂ aynati^ 

fion  del  Regno  d' Ungheria  j  era  dietro  a  detronizza-  '^"J  ̂'^.  ̂ 

re  Alberto  Aujlrìaco  Re  de' Romani,  trattandolo  come  '^  *  ̂  -<* reo  di  le/a  maeflà  ;  ma  egli  fi  Teppe  h^a  difendere, 
ed  atterrò  olii  era  modo  dai  Papa  contra  di  lui«  Avea  anche  liti 
elfo  Pontefice  con  Filippo  il  Bello ,  Re  di  Francia  ,  il  quale  fenza 
riguardo  alcuno  opprimea  le  Chiefe,  e  gli  Ecclefiallici  del  Tuo  Re- 

^no  .  Meditava  in  oltre  elfo  Pontefice  la  conquifia  deli'  Imperio 
Greco.  Ma  per  tralafciar  altre  fue  idee,  il  principal  fuo  penfiero 
era  quello  di  levar  la  Sicilia  a  D.  Federigo .  A  quello  fine  tornò  a 

foliecitare  Giacomo  Re  d'Aragona  ,  ed  altri  Principi  ,  e  le  Città 
d' Italia  ,  concedendo  liberamente  le  decime  degli  Ecclelìallici  da 
impiegarli  in  quella  fama  imprefa  .  Sopra  tutto  immaginò  egli  dì 
poter  fare  un  bel  colpo  con  far  venire  in  Italia  Carlo  di  Valois  , 
fratello  del  Re  di  Francia,  il  quale  non  fo  perchè  venga  chiama- 

to da  varj  Scrittori  Carlo  Jenia  Terra  ,  quando  egli  era  Conte  d' 
Angiò  ,  ed  è  anclie  chiamato  Guercio  nella  Cronica  di  Cefena  (b).  {^)  Chronic. 

Gli  diede  Bonifazio  fperanza  di  crearlo  Re  de' Romani  dopo  la  de  ̂   V l'^^ 
pofizione  dell'odiato  Re  Alberto  j  e  di  mandarlo  a  prendere  il  pof- 
ié^Q  dell'imperio  Greco,  giacche  egli  con  avere  fpofata  Catterina 
di  Courunai  y  nipote  di  Baldovino  Imperadore ,  ma  folamente  di  ti- 

tolo, di  Coflantinopoli ,  nudriva  delle  magre  ipretenlìoni  fu  quelle 
Contrade,  Il  difegno  primario  nondimeno  del  Papa  era  di  fpigne- 
r«  quello  Principe  centra  delia  §icilia,  giacché  il  Re  Carlo  IL  gli 
Tom.VIIL  A  parca 
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parca  un  dappoco  ,  e  non  atto  a  ricuperar  quel  Regno .  Calò  dun- 
que in  Italia  Carlo  di  Valois,  accompagnato  da   un  corpo  di  Sol- 

datefche  Franzefi  ,  per  effettuare  i  grandiofi    difegni  del  Papa,  e  per 
edere  il  Tuo  braccio  deliro ,   maflìmamente  in  Italia  .  Grande  ono- 

re e  bei  regali  gli  fece  il    Marchefe  Ano  (T  EJìs  nel  Tuo    paflaggio 
(a)   Chronic.   per  Modena  (a)  e  gli  predò  affai   danaro.  Ito  ad  Anagni  a  baciar 
Elienf.  t.  i<,.  j  piedi  al  Papa,  fu  da  lui  creato  Conte  di  Romagna ,  Capitano  del 

^(h\  l^tol'om    patrimonio,  e  Signore  della   Marca  d'Ancona  {h)  .  La  prima  in- 
LucerS.       '  cumbenza  ,  die  gli  diede  il  Papa  ,  fu  quella,  di  paffare  a  Firenze ^nnaUrev.     cou  tiiolo  di  Paciere  ,  per  dar   fefìo  a  quella  difunita  ̂   e  fìutiuan- 

Chronic,    ̂ g  Città  .  Il  fcrvì  di  propollto  quello    Principe  (e)  .  Entrò  egli  in 
I  armenje        Firenze  nella  fella  d' Ogniffanti   ,  ricevuto  con  grande  onore  ,  ma 
^tUnlcalic.      "CI"  fenza  grave  fofpetto  della  Parte  Bianca  .   Dimandò  e  volle  la 

(e;   Dino   fìgnoria    e   guardia    delia  Città   ,  giurando    di  mantenerla  in  paci- 
Comp.igni        fico  e  buono  flato  .  Ma  nulla   attenne    di    quanto   avea  promeffo  . 
i.z.tom.eod.  jLafciò  entrare    in     Città    Corfo    Donati    con  tutti  gli  sbanditi  con 

gran  copia  di  ribaldi  ,  che  fecero  per  cinque  dì  ruberie  immenfe 
ed  incendi  nella  Città  ,    e  nel  Contado  .    Pofcia   atterrò  la  Parte 
Bianca  dominante,  e  diede  il   governo  alla  Nera.  Venne  appreffo 

nel  Novembre  fleffo  a  Firenze  il  Cardinal  Matteo  d'Jlquafparta  Le- 
gato del  Papa    per  rimediare  a  tanta  ccnfufione  ,  e  fece  far  molte 

paci;  ma  volendo  ancora  accomunar    gli  ufizj  colla  Parte  Bianca  , 
i  Neri  ,  che  erano  faliti  in  alto ,  e  foftenuii  da  effo  Principe  Car- 

io, non  vollero  udirne  parola  :  dimodoché  il  Legato  con  ifdegno  (i 

parli  ,    lafciando  la  Città   interdetta    e  in  iflato  affai  compalìione- 
vole .  Quello  fu  il  primo  bel  fervigio  predato  da  Carlo  di  Valois 
alle  intenzioni  ,    che    parvero   buone    di  Papa  Bonifazio  ,  ma  non 

(d)  Giovanni  parvero  cosi  a  Giovanni  Villani  (d)  ,  il  quale  attribuifce  tutti  que- 
Villani.  l.S.  ili  mali  allo  fdegno  di  lui  contra  de' Cerchi  ,  e  della  Parte  Bian- 
«•4^-  ca .  E  Ferreto  Vicentino  (e)  ci  vorrebbe  far  credere,  che  il  Papa 
(e)  Ferretiis  foffe  dietro  ad  infjgnorirfi  della  Tofcana  . 

Vicentinus  Nel  Maggio  di  quefl'  anno  la  Parte  Bianca  di  Pifloja  coli'  a- 
Hiftor.lib.i.  j^^jQ  de' Bianchi,  allora  dominanti  Mn  Firenze,    cacciò    fuori  della 

^Ker^lcaU       ̂ ^^^^  ̂   ̂^x'i  ,     e  disfece  barbaramente  tutte  le  lor  cafe  ,   palagi  , 
e  poffefljoni  .  Tutta  quella  tragedia  è  diffufamente  defcritta  da  Di- 

no Compagni,  Autore  contemporaneo  nella  fua  Cronica.  Paffarono 

i  Neri  la  maggior  parte  a  Lucca  ,  e  fervirono  di  un  gran  rinfor- 
-^         .      zo  alla  Parte  Nera,  cioè  Guelfa  ò\  quelln  Città  ,    la  quale  venuta 

Lucenfì°s'^  '  sii' ^l'nii  ne  cacciò  la  Parte  GhilDcllina  ,    cioè    gì'  Interminelli    e  i 

ubi  fupta .     loro  legnaci,  e  vi  arfero  più  di  cento  cafe  (  /)  .    C'osi  le  male- 

dct- 
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Jeite    Sette    fi    andavano  dilatando  per  tutta  la  Tofcana  .     Rifve- 
glioffi  di  nuovo  in  Bergamo    la    gara  delle  Fazioni  di  quella  Cit- 
cioè  tra  i  Coleoni  ,  Scardi ,  Bongi ,  e  Rivoli  ,  e  fi  venne  fra  lo- 

ro alle  inani ,  Spedirono  i  Coleoni ,  e  Soardi  a  Milano  con  ifìan- 
za  ,  perchè  Matteo  Vifcomz  correfse  colà  ,  promettendogli  il  domi- 

nio dì  quella  Città.  Non  fi  fece  egli  pregare.     L'  arrivo  Tuo  con 
gente  armata  mife  in  fuga  i  Bongi  ,   e  i  loro  aderenti  ,  ed  allo- 

ra fu  data  ad  elfo  Vifconte  la  Signoria  dì  Bergamo  .  Ci  fa  fape- 
re  la  Cronica  di  Parma  {  a  )  ,  che  quella  Città  fu  prefa  da  Ga-  {a)   ClironU, 

ieazzo  figliuolo  di  Matteo  colla  forza,  e  che  le  cafe  de'B3ngi  ,  e  P^nncnfe 
Rivoli  e  de' lor  partigiani,  dopo  il  facco  furono  date  alle  iiamme.  ̂ ^"^■9- 
Nel  mefe  dì  Marzo  di  quell'anno  Giovanni    Marchefe   dì  Monferra- 

to con  gli  Avvocati ,  Famiglia  potente  di  Vercelli  (  b  )  ,   cacciò  (b)   Ciuonic, 
fuori  di  quella  Città  la  Parte  de  i  Tizzoni,  i  quali  ̂ \  rifugiarono  Ajhnf.t.ii. 

in  Milano  ,    giacché   durava   la  guerra    fra  Matteo  Vifconte,  e  il  ̂̂ '''^^^^* 
fuddetio  Marchefe  ,  Collegato  con   Filippo  Conts    dì    Langufco  Si- 

gnor di  Pavia,   e  co  i  Novarelì  ,    e  Vercellini .    In  quefi'  anno  i 
Bolognefi  per  tema  dei  Marchefe  Azzo  d'  Efie  ,  che  facea  grande 
armamento  (  e  )  ,  ftabilirono  lega  co  i  Comuni  d  Imola  ,  Faen-      (e)  CAroi?, 
za  ,  Forlì  ,  e  Pifloja  ,   e  co  i  Bianchi  fuorufciti  di  Firenze  .  Co-  ForoUvienj, 

ilituirono  loro  Capitan  Generale  Salinguerra  ,    ficcoaie  gran  nimi-   n'"'/V 
co  della  Cafa  d'Elle.  Scrivono  gli  Storici  Napoletani   {  d  )  ,  che     im  còiUn. 
in  quefl' anno  venne  a  morte  Carlo  Mdrtello  ,  primogenito  di  Car-  Sumnunteyi 
U  ìi.  Re  di  Napoli,  già  dichiarato  Re  d'Ungheria  ,  con  dire  e-  ̂ ^  dea, 
2Ìandio  ,    che    egli    era    andato  in  quel  Regno ,  vivente  ancora  il 
Re  Andrea .  Egli  lafciò  dopo  di  fé  un  figliuolo ,  dicono  appellato 
Cariberto   ,    quafi    Carlo  Roberto  ,   ma  chiamato  Carlo  Uberto  da 
Ferreto  Vicentino ,  il  qual  poi  fu  folamente  appellato    Carlo  ,  ed 

entrò  finalmente  in  poflèllb  del  Regno  d' Ungheria  ,  con  propagar 
la  Linea  dì  quei  Re  della  Cafa  Reale  di  Francia  .   U  Rinaldi  all' 
incontro  infegna  (e),  che  quello  Principe  mancò  di  vita  nell' an-  {e\'KaynauJ. 
no  125) 5*.  Il  Bonfini  (  /  )  lafcia   imbrogliato  quello  punto  .     Per  -^^^'i-  EccUf, 
me  credo  ,    che  deggia  prevaler  la  fentenza    del  Rinaldi  ,    e  che  '^^  ̂^^'^' 
gli  Scrittori  moderni    abbiano   prefo    equivoco    nel   nome  di  Car-  \f)Sonfln 
lo  ,    comune  al  Martello  padre  ,    e   al  figliuolo  .     L'Autore  A-  Keb.Hungar, 
nonimo  ,    ma  contemporaneo  ,   della  Cronica  di  Parma  ,    chiara- 

mente fcrive  al  fuddetto  anno  12^5*.  (  g  )    Eodein    anno  Domlnus  /^)   Ckronic, 
Carolus  Rex  Hungaritz  ,  &  uxor   ejus    in  Civitate  Neapoli  obierunt  ,  i-'armenfe 
&  di^um  fuit  ,   quod    erant  tojjìcati  .     Il    fofpetto  di  quello  vele-  ubijopra* 

A    2  no 
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no  anJò  addolfo  a  Roberto  Duca     di  Calabria  ,   fecondogenito  de! 
Ke  Carlo  If.  e  fuo  fratello,  per   ifregolaia  voglia  di  fucceder  egli 

al  padre  nel  Regno  dì  Napoli  .  Ellèndo   morto    Andrea  Re  d'  Un- 
gheria fenza  figliuoli  ,  nacque  neil'  anno    prefente  controverfia  per 

ia  fuccenioii  di  quel  Regno  .    Vincislao    Re    di  Boemia  fece  coro- 

nare R^  d'  Ungheria  Vincislao    fuo  tìgliuoio  j    ma    un'  altra    parte 
de'  Principi  tenne  per  Carlo  ,    figliuolo    del    Re  Carlo  Martello  . 
Regzm  Carolum  Jìlium  Caroli  Martelli  nati  de  Hangar  a  ,  Jìmiliter  cO' 

(a)  Ptolom.  ronari  procuravit  :  fono  parole  di  Tolomeo    da  Lucca  (a)  Scrittore 

Liicenf.         (]j  q^^4^i  tempi  .  Ed  appunto  quello  Cario  ,    e  non  già  fuo  padre 

^nr:aL         Carlo  Martello  ,  quegli  fu  ,  che  aUìdito  dal  Papa  ,  e  da  i  Cuma- 
ni  ,  e  Tartari ,  arrivò  ad  effere  Re  d'  Ungheria  .  Mandò  nelT  anno 
prefente  Carlo    di    Valois    per  fuo  Vicario   nella  Romagna   Jacopo 

(b)    Chronic.  Pagano  Vcfcovo  di  Rieti   (  è  )  ,    il  qual   pofcia  per  li  iuoi  cattivi 

Cafem  portamenti  fu  privato  del  Veicovato    da   Papa  Bonifazio  ,   e  da  li 

tom.14.         ^  j^^j^  molto  vergognofa mente  terminò  i  fuoi  giorni  nella  Corte  dì 
Roma.  Anche  Alberto  dalla.  Scala  Signor  di  Verona  m.ancò  di  yì" 

ta  in  quefl'  anno  ,  e  fuccedette  a  lui  nel  dominio   di    quella  Città 
(e)  Corrtin.  Bartolomeo    fuo    primogenito    (  e  )  ,    che  per  due  anni  e  mezzo  in 

Chronic.        molta  grazia  di  quel  Popolo  tenne  il  governo  , 
J^eronenf,- 
tom.  8. 

Rer.  Itali»,  t.    *->  t    t   • Chronic,  huTìO   dì    CRISTO    MCCCII.   Indizione  XVr 

Patavinitm-  di  BONIFAZIO  VUL  Papa  p. 
&6m.eod.  jjj  Alberto  Auariaco  Re  de' Romani  S- 

L'
 

'  Anno  fu  queflo  ,   in   cui  Papa  Bonifacio    ,   e  Carlo  II.  Re  di 

Napoli  j,  fi  credettero  di  dar    i'  ultimo    crollo  alla  Sicilia  ,  sì 
per    la    potentiflìma    Flotta    preparata    contro    queir    Ifola    ,    co- 

me  ancora    perchè    dovea    avere    il    comando    di    si  beli'  ArnTata 
Carlo  di  Valois  ,   Principe  già  rinomato  pel   fuo  valore   ,  e  per  le 

vittorie    di    Fiandra .     A    quello    effetto    nel    mefe  d'  Aprile  eflb 
Carlo  ,    pariitofi   da  Firenze  ,    accompagnato    da  mille  maledizio- 

,,.  ̂ .        ̂   ni  ,   pafsò  alla  Corte  di  Roma  ,    e    di  là  a  Napoli  ,    dove  trovò 

^^/^^'„//.  8.  preparato  quell'armamento,  afcendente  ,  fecondo  il  Villani  (  ̂  )> cap./i^g.         a  più  di  cento  tra  galee  ,  ufcieri  ,   e  legni  groffi  ,    fenza  contare 

(e)  Nicolaus  \  fottiii  (  e  )  .  Imbarcatofi  con  Roberto  Duca    di  Calabria  ,  e  Rai- 
SpeciaLis       nioudo  Berengario  di  lui  fratello  ,  andò  a   sbarcare  in  Sicilia ,  do- 

tonu7ò^'     ve  ebbe  tolto  a  tiadimemo  Termoli,  e  pochi  altri  Luoghi  da nul- 
R^r.  hai,  ^^  • 
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Ja .     Mife  poi  l'  afTedio  alla  Terra  di  Sacca  j    e  intanto    Dos  Fe- 
àmgo  ,  non  avendo  forze  da  poter  contraftare  in  campagna  aper^ 

ta  ,  or  qua  ,  or  là  fcorrendo  ,  andava  pizzicando-  i'  Armata  nimi- 
ca ,    e  impedendo  ad  efTa  il  trafporto   delle    vettovaglie .     E  ben 

gli  giovò    l' ufar    quefla  fpezie    di    guerra  ,    perdìo    la    mancanza 
de'  viveri ,  a  cui  fi  aggiunfe  i'  epidemia  entrala  ne'  cavalli ,  e  mol- 

to più  ne  i  foldati  ,    crebbe  a  Tegno  ,    che  Carlo    di  Valois   per 
cavarfi  con  onore  da  sì  sfortunata  imprefa  ,    cominciò  a  trattar  di 
pace    con  aflenfo  dei  Duca    di  Calabria  .     Si   abboccarono    queiU 
tre  Principi  ,   e  fu  concordato  ,    che    Don  Federigo    prendelTe   in 
moglie  Leonora  terzogenita  del  Re  Carlo  II.  con  ritenere  ,  fua  vi- 

ta naturai  durante  ,  il  Regno  di  Sicilia  ,  a  condizione  ,  che  dopo 
la  fua  morte  elio  Regno    decadelTe  al  Re  Carlo   ,   e  a  i  fuoi   di" 
fcendenti  ;  e  che  fi  rellituiirero  i  prigioni ,  e  tutti  i  Luoghi  di  Sì» 
ciiia  ,  tolti  a  Don  Federigo  y  il  quale  ni  ricompenfa  cedelle  al  Re 
Carlo  tutte  le  conquide  già  fatte  nella  Calabria  .     Altre  condizio- 
ni  di  tale  accordo    fi  poUono    vedere   prellb    il   Villani  ,    e   nell» 
Cronica  di  Niccolò  Speciale.     Con  quefta  pace   ebbe  per  ora  fine 
ìa  gran  contefa  della  Sicilia  ,    e  fi  prellò  un  deliziofo  pafcolo  a  ì 
cacciatori  delle  novelle  _,    e  a   i  varj  giudizj    degli  oziofi  Politici  , 
Chi  volea  male  a  Carlo  di  Valois  ,  non  mancò  di  chiamarlo  tra* 

ditore  ,  quafichè  per  efTere  nato  d'una  Aragonefe  potelle,  ma  non 
volefie   prendere  la  Sicilia    per  compaffione  allo  tiretto  Tuo  paren- 

te Don  Federigo.     E  corfe  per  Italia  quefio  fatirico  motto  (a):  (a")  CìovanrJ 
Che  Cario  era  venuto  a  Firenze  per  mettervi  pace,  e  lafciolla  in  guer-  ̂""'^'  **  *^i 

ra  ;    e  andato  in  Sicilia  per  farvi  guerra  ,    ne  era  ritornato  con  una  '''P'^^" 

i'trgognoja  pace ,     Furono   mefll    in  libertà    i    prigioni  ,    fra'  quali 
Filippo  Principe  di  Taranto  ,   fratello  del  Re  Roberto.     Si  matidò 
anche  la  capitolazione  al   Pontefice  ,    affinchè  la  confermaflTe  ;    ma 
egli  vi  trovo  delle  d  fiìcuhà .     In  fine  ,   perchè  cominciava   a  dr- 
vanpare  la  di  lui  rottura  con  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  ,  per 

aver  dalla  (uà  Don  Federigo  ,    vi  acconfentì    nell'  anno  feguente , 
obbligandolo  a  pagare  ogni  anno  di  cenfo  alla  Chiefa  Romana  tre 

mila  once  d'  oro  ,  o  fia  quindici  mila  fiorini  d' oro  con  altri  pat» 
ti .     Ed  efio  Federigo  di  conleniimento  poi  del  Re  Carlo  comin- 

ciò ad  ufaie  il  Titolo  di  Re  della  Tiinacria  ,    e  non  già  di  Sici- 
lia »  l  eltbrò  ancora  Don  Federigo ,  si  gloriofamente  ulcito  di  que- 
lla guerra.  ,   le  lue  nozze  colia  fuddeita  Leonora    figliuola  dd  Re 

Cario  Ho 
ia 
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Tn  quanto  alle  liti  già  inforte  fra  Papa  Bonifazio  ,  e  Filippo 

li  Belio  Re  di  Francia  ,  brevemente  dirò  ,  eller'  elle  nate  dal  vo- 
ìere  il  Re  fare  il  padron  delie  Chiefe  ,  e  prendere  le  rendite  de' 
Beni  Ecclefiallici  dopo  la  morte  de'  Prelati  (  del  che  fi  è  difputa- 
lo  anche  a  i  dì  noftri  )  ,  e  dall'  avere  imprigionato  il  Vefcovo  di 
Pamiers  j  e  impedito  ad  altri  Vefcovi  il  venire  a  Roma .  Papa 
Bonifazio  Vili,  che  era  alto  alla  mano  ^  e  disgullato  ancora ,  per- 

che il  Re  facea  carezze  a  Stefano  dalla  Colonna  rifugiato  in  Fran- 
cia :  gli  fcriflè  lettere  minacciofe  ,  per  le  quali  fi  attribuiva  auto- 
rità anche  fui  temporale  de  i  Re  ,  e  facoltà  di  deporli .  Filippo 

!1  Bello  ,  che  in  alterizia  non  la  cedeva  a  chi  che  fia  ,  né  guar- 

dava mifura  ne' fuoi  trafporti  ,  s'irritò  forte  contra  di  Papa  Boni- 
fazio ,  e  giunfe  tanto  innanzi  io  sfrenato  impegno  ,  che  il  Papa  , 

benché  non  con  efpreiFe  parole  lo  fcomunicò  ,  e  all'incontro  elfo 
Re  dichiarò  pubblicamente  di  non  più  riconofcere  Bonifazio  pec 
Papa,  ma  bensì  di  tenerlo  per  un  Simoniaco,  ed  Eretico  manife- 
flo  ,  ed  incoreggibile  ,  appellando  perciò  al  Concilio  Generale  . 
Carlo  di  Valois  ,  che  parea  dianzi  il  Beniamino  del  Papa  ,  o  per- 

chè divenuto  a  lui  fofpetto  tanto  per  quella  diabolica  lite  ,  quan- 
to per  r  operato  in  Sicilia  ̂   o  pure  ,  perché  facefTe  fperare  di  far 

celiare  il  temporal  mollo  dal  Re  fuo  fratello  :  corfe  in  Francia  , 
ma  fu  di  poi  in  fuo  favore  contra  del  Pontefice  .    Se  crediamo  a 

(a)  Ferretus  Teneto  Vicentino  (a)  ,  quello  Principe  nel  fuo  paflaggio  per  Ro- 

ìi^fi^iT'  ma  fu  sì  afpramente  rampognato  dal  Papa  ,  che  poco  mancò,  che 
tortile.  '  '  "°"  mettellè  mano  alla  fpada  per  ucciderlo .  Venne  in  quefla  ma- 
Rer,  Italie»    nìera  il  tempo  ,.  che  Papa  Bonifazio  per  procacciarli  chi  1' ajuialTe 

contro  la  prepotenza  del  Re  di  Francia ,  cominciò  a  mirar  di  buon 

occhio  Alberto  Aufiriaco  Re  de'  Romani  ,  e  a  trovar  buona  1'  ele- 
zion  Tua  ,  con  intavolar  feco  amicizia  ,  e  lega  ̂   ficcome  vedremo 

ali'  anno  feguente , 
In  quello  fuccedette    la  flravagante  caduta   Ji  Matteo  Vifcontt 

(b)  Gualvan,  da  Un  allo  in  un  miferabile  flato  (b)  .  Signoreggiava  egli  in  Mi- 

FUmma  j^j^q  ̂   Bergamo  ,  ed  altri  Luoghi  -,  non  gli  mancavano  Collegati , 

^  ÀnnaL  ̂ ^  ̂ uiìci ,  e  mafilmamente  erano  per  lui  i  Parmigiani  ,  ed  A^o 
Mediolan,  Marcìiefi  à'  Efte  ,  Signor  di  Ferrara  ,  Modena  ,  Reggio  ,  Rovigo 
iom.\6.  Slc,  la  cui  forella  era  divenuta  fua  nuora.  JMa  appunto  quefla  al- 

'^1'''  ̂ ^HT  ieanza  gli  tirò  addolfo  1'  mvidia  ,  e  malevolenza  de'  vicini  ,  per- 

ìì'mu    /'"'  ̂^  ̂   'iidava  dicendo  ,  che  unita  infieme  la  potenza  del  Vifconte 
con  quella  dell'  Eftenfe ,  facile  loro  era  il  conquillar  tutta  la  Lom- 

bar- 
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BarJfa .  Sopra  gli  altri  avea  concepiito  odio  centra  di  lui  Alberto 
Scotto  (a)  ,  perche  avendo  eTo  Marchefc  Azzo  deflinata  a  lui  in  (a)  Ferretus 

moglie  Beatrice  fua  forella  ,  Matteo  fé  la  procacciò  per  Galeazzo  -^-^^'"''"""-^ 
fuo  figliuolo  .  Perciò  feeretamenie  congiurarono  alla  di  lui  rovina  '-^  '  ̂  *  ̂* 
Filippo  Conte  di  Langufco  Signor  di  Pavia,  Antonio  da  Fijlraga  Si-  Ker.IuUc. 
gnor  di  Lodi,  gli  Avvocati  di  Vercelli  ,  i  Brufati  di  Novara,  il 
Marchefe  di  Monferrato  ,  gli  AielTandriiii  ,  i  fuorufciti  di  Berga- 

mo ,  i  Cremafclii  ,  i  Cremonefi,  ed  altri  Popoli  della  Lombardia. 
Manipolatore  di  quella  lega  era  il  fuddetio  Alberto  Scotto  ,  Si- 

gnore di  Piacenza  ,  cabbalifta  di  prima  riga  ,  che  nello  Aedo  tem- 

po facea  l'  amico  inirinfeco  di  Matteo  Vilconte  »  Ebbero  la  loro 
zampa  in  quelli  Trattati  anche  Mofca ,  Guido  ,  ed  altri  Torriani , 
che  dal  Friuli  volarono  a  Lodi  per  fare  la  lor  parte  nella  trage- 

dia .  Il  peggio  fu  ,  che  la  nobiltà  di  Milano  ,  e  lo  (ìeiTo  Pietro, 
Zio  ,  ed  altri  parenti  del  Vifconie  ,  occultamente  rivoltatili  contra 

di  lui  entrarono  in  quella  forte  lega  (b) .  Ora  nel  mefe  di  Giugno  (b)  C/ironica- 

fi  diede  fuoco  alla  macchina .  Alberto  Scotto  co'  Piacentini  ̂   Tor-  ̂ ''^''^^"f^ 

riani  ,  e  gli  altri  Collegati  ,  uO-ito  in  campagna  alia  tefla  di  un  r^  -5'  ,• formidabile  cfercito  ,  andò  a  poQarfi  nella  Terra  di  San  Martino 
del  Contado  di  Lodi ,  Venne  loro  incontro  Matteo  Vifconte  eoa 

quelle  forze  ,  che  potò  raunare  ,  ma  mentre  egli  era  al  campo  , 
fcoppiò  in  Milano  una  fedÌ2Ìone  popolare  ,  per  cui  Galeazzo  fuo 

figliuolo  ,  che  co  i  Parmigiani  y'  era  in  guardia  ,  ne  fu  fcacciato 
fuori .  In  oltre  Corrado  Rufca  Signor  di  Como  ,  e  genero  d'  elTo 
Manco  ,  nelP  ajuio  del  quale  egli  confidava  non  poco  ,  fi  unì  con 

gli  altri  a'  fuoi  danni .  Però  fcorgendo  egli  la  volubilità  della  for- 
tuna ,  e  r  impotenza  di  refiflere  a  tanti  nemici  ,  andò  nel  dì  13, 

di  Giugno  ,  o  pure  nel  dì  feguente  a  metterfi  in  mano  del  fraudo- 
lento Alberto  Scotto  ,  Capo  della  lega  ,  che  moflrò  di  voler  ef- 

fere  mediatore  di  pace  ,  e  cedettegli  il  baflone  della  Signoria  dr 

Milano  ,  con  che  gli  foife  confervato  il  godimento  de' fuoi  beni: 
il  che  fu  promelfo.  Ma  fi  trovò  egli  ben  torto  delufo  ;  e  condotto 
come  prigione  a  Piacenza ,  non  fu  rilafciato ,  finche  non  ebbe  con- 
fegnato  il  forte  Callello  di  S.  Colombano ,  che  fu  immediatamente 
difirutto .  Venne  Matteo  a  Borgo  S.  Donnino  ;  pofcia  dopo  varj 
tentativi  inutili,  per  fofiener  la  sfafciata  fua  fortuna,  de' quali  par- 

leremo, andò  a  cercarfi  un  ritiro,  dov'ebbe  quanto  agio  volle  per 
ben  ravvifare,  quanto  grande  fia  l'incofianza  ,  e  caducità  delle  co- 
fè  umane.     Caleano  fuo  figliuolo  fuggito  a  Bergamo  ,   dove  non 

potè 
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potè  [uPCìfìere  ,  fen  venne  a  Ferrara  con  Beatrice  Eftznft  fua  mo- 
glie ,  che  quivi  gli  partorì  un  figliuolo  ,  a  cui  fu  pollo  il  nome 

del  Marcliefe  Azzo  Tuo  zio ,  e  che  vedremo  a'  fuoi  tempi  uno  de*. 
più  gloiiofj  Principi  della  Cafa  Vifconie. 

Entrarono  in  quello  mentre  i  Torriani  in  Milano   ,  e  ricupe- 
rati gli  aniiclii  lor  beni  ,   fi  diedero  anclìe  a  far  maneggi    per  ri- 

tornare    in  fignoria  coli'  appoggio  del  Popolo  ,   e  fcacciarono  dal- 
la Città  Pietro  Vifconte  con  altri  Nobili  ,  che  dianzi  furono  con- 

trarj  anche  a  Matteo  Vifconte ,  perchè  voìeano  Repubblica ,  e  non 
Signori .     Alberto  Scotto  ,  gran  faccendiere  ,  nel  mefe  -di  Luglio 
tenne  un  Parlamento  m  Piacenza ,  dove  fi  trovarono  i  Milane-fi  co 
i  Torriani,  i  Pavefi  ,  Bergamafchi,  Lodigiani,  Alpigiani,  Novare- 
C  y  Vercellefi  ,  Cremafchi  ,  Comafchr  ,  Cremonefi  ,  Alellàndrinr  ^ 
e  Bolognefi .     E   fatta  una  lega  ,   fu  data  autorità  ad  elfo  Alberto 
di  ridurre  per  amore  ,  o  per  forza  nella  lor  Città  tutti  i  fuorufci- 

tì  Gueltl .  Reflò  ancora  conchiufo  di  obbligar  Azzo  Marchefe  d'  Elle 
a  meuere  in  libertà  Modena  ,  e  Reggio  ,   e  di  tirar   nella   lega  i 
Parmigiani  ,    acciocché  quelli  deflero  principio   alla  guerra  contra 

d' eflb  Marchefe  ,    e  cominciarono   a  riedificare  ,    e    fortificare    il 
Caflello  di  Borgo  S.  Donnino  ,  e  a  far  gran  levata  di  gente.  Ca- 

gion  furono  le  disgrazie   de'  Vifconti  ,    che  anche    in  Bergamo   fi 
levò  il  Popolo  a  rumore  ,    ed  aprì  le  porte    a  i  fuorufciti  ,    con 
ifcacciarne  poi  chi  favoriva  i  TOedelìmi  Vifconti .  Cosi  venne  quel- 

la Città  air  ubbidienza  d'  Alberto  Scotto  ,   ed  altrettanto    fece  an- 
cor quella    di  Tortona .     Perchè    s' erano    ridotti    in   Pifloja   molti 

degli  ufciti  di  Firenze  ,  e  di  Lucca  ,  e  in  quella  Città  fignoreg- 

'{^)Cìovanr.i  giava  la  Parte  Bianca  ,  cioè  la  Ghibellina  {a)  :  i  Fiorellini  ,  e 
Villani         Lucchell  con   pofl^ente  efercito    fi    portarono  all'  afledio    di    quella 

' Ptòlomaus  ̂ ^^^-^  j    guaflando  tutto  il  paefe    all'intorno.     Tale  nondimeno  fu 
Lucer Jls        ̂ a  difefa  ,   che  conofciuto  vano  il  lor  d^fegno  ,    {limarono  meglio 
■4nnaL  brev.  di  ritirarfi ,  e  dì  ìlrignere  il  forte   Caflello  di  Serravaiie .  Vi  fletterò 

folto  i  Lucchefi  gran  tempo ,  tanto  che  nel  di  6.  di  Settembre  per 

mancanza  di  vettovaglia  fi  arrenderono  i  Pilìolefi ,  che  v'  erano  den- 
tro in  numero  di  circa  mille,  e  tutti  furono  condotti  prigioni  a  Luc- 
ca. Prefero  in  oltre  effi  Lucchefi  il  Camello  diLarciano,e  mifero 

in  rotta  i  Piflolefì ,  che  venivano  per  dargli  foccorlb .  Li  quefl'  an* 
(b)  AnnaL  j-,o  a  dì  2.2,  d'  Ottobre   Fedendo  Conte    di  Montefehro  ,    Uguccion 

'^*    R      ̂^^^^  Faggiuola    con  gli  Aretini  ,    e   Bernardino    da    Polenta    co   i 

liahey      '  Rayegnani  {h)  ,  fecero  ofle  fopra  Cefena  j  ̂ llediarono  quella  Cit- 
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tà  ;  faccIìGggiarono  lutto  il  fiio  Diftretto  ;  non  vi  fu  Caflello ,  die 
loro  non  (ì  rendelTe  a  riferva  di  Riverfano  ,  e  Firmignano  .  Ini- 
menfo  fu  il  danno  di  quella  Città  ,  e  fu  incolpato  di  tutto  Maz- 

zolino de'  Mazzoìini  da  Brefcia  lor  Podeftà  ,  Era  in  quelli  tempi 
Governator  della  Romagna  Rinaldo  Vefcovo  di  Vicenza.  Mentre  e- 
gli  dimorava  in  Forlì ,  gli  Ordelaffi  ,  cioè  i  più  potenti  di  quella 
Città,  un  dì  levarono  rumore  contra  di  lui,  e  il  ferirono  a  mor- 

te. £d  ecco  quante  fcene  di  furori,  e  di  pazzia  fi  mira  (Tero  in  que- 

fii  tempi  per  buona  parte  dell'Italia. 

Anno  di  Cristo  mccciii.  Indizione  f. 

ù'i  Benedetio  XL  Papa  i, 
di  AJ.BERTO  Aullriaco  Re  de^  Romani  6» 

SEmpi'e  più  s'  andava  inafprendo    la    nemicizìa  fra  Vapa  Bonifa^ 
l'io  Vili.  ,  e  Filippo    il  Bello    Re    di    Francia  ,  Principe  ,  che 

quantunque  Dio  l'avelie  flagellato    in    quelli  tempi  con  delle  ver- 
gognofe  rotte  dat€  alle  Armate  fue  da  i  Fiaminghi  ,  pure  più  lie-  ' 
IO  diveniva  ed  altero  .   Sì  fortificò    il  Po<nefice  in  Germania  con- 

tra gli  attentati  di  quello  Re  con  tirar  dalla  fua  Alberto  Re  de  Ro- 
mani ^  e  riconofcer  ora  per  bella  e  buona  la  di  lui  elezione  .    Gli 

Atti  di  quella  riconciliazione  ,  e  della  confermazione  a  lui  data  dal 

Papa,  fon  riferiti  dal  Rinaldi  (a)«  E  tutto  fatto  per   muovere  l'ar- fa)  R4y/?tf«- 
mi  d' efib  Alberto  contra  del    Re   di    Francia   .    Servi  quello  per  ̂ «^  ̂ "- 

maggiormente  accendere  lo  fdegno  del  Re  Filippo  (b)  ,    il  quale  ""^   5?  / 
per  far  difpetto  al  Papa  ,  e  non  già  perche  fia  credibile ,  eh'  egli  Colmar. 
ciò  credelle  daddovero  ,   pubblicò  ventinove  capi  d'  accufa  contra  (b)  Giovanni 
di  lui,  la  maggior  parte  calunnie  patenti  ,  e  prive  d'  ogni  colore  f^UUni 
di  verifimiglianza  ,  non  che  di  verità.  Cioè  eh'  egli  non  credea  i'  ̂'^*  S*^-^-* 

immortalità  dell'  anima ,  la  real  prefenza    del   Signore    nell'   Odia 
confecrata  ,  la  fornicazione  peccato  ;  ch'egli  era  Hregone  ,    fimo- 
niaco,  eretico,  con  altre  fimili  nefande  imputazioni   ,    rimettendoli 

a  provar  tutto  nel  Concilio  Generale  ,  a  cui  egli  appellava .  Com- 
moffo  da  sì  orrendo  procedere  Papa  Bonifazio,  fulminò  contra  di 
Filippo  le  cenfure ,  dichiarò  nulli  tutti  i  Tuoi  Atti  fatti ,  e  da  farfi, 
aflolvè  i  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà ,  con  pretendere  aucora 

dipendente  nel  temporale  il  Regno  di  Erancia  dall'autorità  e  fupe- 
riorità  d«'  Romani  Pontefici .  Intanto  il  Re  Filippo  ,  fpirando  ìo^ Tomyni  B  lamen- 
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lamente  vendetta,  fpedì  fegreiamente  in  Italia  nel  mefe  di  Marzo 
di  qiìelV  anno  Guglielmo  da  Nogaretto  fiio  emillario  ,  uomo  di 
fouilillìino  ingegno  e  di  forte  fiomaco  ,  con  un  Fioreniino  appel- 

lato Meder  Muiciatto  de'  Francelì  ,  e  con  buone  lettere  di  cambio. 
Fermatoli  cofiui  ad  un  Caflelio  d'  eflb  MuQ:iatto  ,  fi  diede  a  far 
gente  ,  e  a  fpendere  largamente  danari  ,  e  promelle  ,  con  inviar 
melìì  e  lettere  per  corrompere  i  Nobili  della  Campania  Romana  , 

e  i  Cittadini  d'Anagni.  Ailorcliè  fu  all'ordine  tiìlto  il  Trattato^ di 
cui  non  trafpirò  m.ai  ̂ gli  orecchi  del  Papa  alcun  menomo  avvi- 
ih  ,  trovandoli  il  medelimo  Pontefice  fenza  fofpetto  in  elfa  Città 

d' Anagni  co' fuoi  Cardinali,  e  con  tutta  la  Tua  Corte:  una  matti- 
la per  tempo  nel  di  7.  di  Settembre  all'  improvvifo  entrarono  in 

cueila  Città  Guglielmo  da  Nogaretto  ,  Sciarra  dalla  Colonna  ,  i 
Nobili  da  Ceccano,  e  da  Supino  ,  ed  altri  Baroni  ,  con  trecento 
cavalieri  e  molta  fanteria  ,  e  colle  infegne  del  Re  di  Francia  ,  co- 

minciando a  gridare  :  Viva  il  Re  di  Francia  .  Muoja  Papa  Bonifa- 

po  .  Anche  il  Popolo  d'  Anagni  ,  ingrato  a  tanti  benehzj  ricevuti 
dal  Papa ,  fi  uni  con  loro  ,  e  fu  anche  detto  ,  che  alcuni  de'  Car- 

dinali folfcro  mifchiati  nel  medefimo  Trattato, e  fra  gli  altri  il  Car- 
(a)  Ferretus  Opinai  Napokof2e  degli  Orjìni  (a)  .  Certo  è  ,  che  efiì  Cardinali  fé  ne 

jf^/cennniis  fuggirono  ,  o  fi  nalcofero  tutti ,  lafciando  il  Papa  aiìediato  nei  fuo 
lom.Z'.  ̂   *^*  Palazzo.  Fece  la  famiglia  fua  quella  refiilenza  ,  che  potei,  ma  in 
Jier.  lulic.  J^i^6  ̂ ^  Palazzo  fu  prefo .  Allora  il  Papa  tenendofi  per  morto ,  vol- 

le almen  prepararli  con  magnanimità  _,  e  fattofi  abbigliare  con  gii 
Abiti  Pontifici ,  e  colla  facra  Tiara  in  capo,  e  colla  Croce  in  ma- 

no ,  affifo  in  una  fedia  flette  afpettando  i  nemÌ€Ì  .  Dicono  ,  che 

Guglielmo  da  Nogareto  gli  dicelTe  d' elTere  venuto  ,  non  per  tor- 
gli  la  vita,  ma  per  condurlo  a  Lione,  dove  fi  terrebbe  un  Con- 

cilio Generale  ,  e  che  egli  rifponderebbe  alle  accufe  pubblicate 
contra  di  lui.  Certo  è,  che  Sciarra  dalla  Colonna  il  caricò  di  vil- 

lanie, e  d'obFDrobrj  ,  ed  anche  volle  obbligarlo  a  rinunziare  il  Papa* 
to ,  ma  il  trovò  fermo  in  voler  più  toflo  morire  che  cedere  .  in 
cosi  mifero  fiato  fu  ritenuto  per  tre  di  fotto  buona  guardia  il  Pon- 

tefice ,  fenza  cbe  volefle  indurfi  a  prendere  cibo  :  tale  e  tanto  era 

il  fuo  fdegno  mifchiato  col  timore,  e  con  la  fua  confufione.  Fors* 
anche  dovea  temer  di  veleno .  Intanto  fu  dato  il  facco  al  Palazzo, 

e  agl'immenfi  tefori  ,  ed  arredi  del  Papa  .  Dopo  i  tre  giorni  il 
Cardinal  Luca  del  Fiefco  y  commiferando  le  difavventure  ,  e  la  pri" 

gionia  dei  Pontefice ,  tanto  s' ingegnò  ,  che  molle  a  rumore  il  Po- 

»     polo- 
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polo  d'Anagni'j  il  quale  cominciò  con  alte  voci  a  gridare  :  Viva, 
il  Papa  e  muojano  i  traditori.  Allora  fu,  che  Sciarra  andato  al  Pa- 

pa gli  parlò  con  rivereiitr  e  dolci  parole,  efibendogli  la  libertà,  fé 

pur  voleva  concedergli  l'alToluzion  de  i  misfatti,  con  altre  richie- 
iìe ,  cke  non  fi  fanno  .  Tutto  gli  accordò  Bonifazio  :  e  però  ufciti 

delia  Città  qiie' mafi*)adierì ,  rellò  libero.  Non  s'  è  mai  potuto  in- 
tendere ,  perchè  cofìoro  teneflero  per  tanto  tempo  in  queir  ago* 

ria  il  milero  Pontefice .  Se  penfavano  di  condurlo  vivo  a  Lione  , 
ron  doveano  tardar  tanto  a  metterlo  in  viaggio  ,  e  poteano  a  maa 
falva  farlo  fulle  prime  .  Né  fi  capifce  ,  perchè  Papa  Bonifazio  , 

perfonaggio  si  accorto  ,  fé  voleano  promede  ,  ed  anche  rinun- 
2Ìe  ,  a  lutto  non  condifcendefse  :  giacché  non  farebbe  egli  fla- 

to tenuto  ad  obbligazioni  contratte  con  tanta  e  cosi  empia  vio- 
lenza . 

Comunque  fia  ,    Dio  non  permife  ,   che   coftoro  facelTero  dì 

peggio  i  e  Bonifazio  rimenb  in  libertà  s'  affrettò    per  ritornarfene 
a  Roma,  dove  giunfe ,  incontrato  con  indicibil    concorfo  e  plaufo 
del  Popolo  Romano  (a)  .  Ma  che  ?   Sopruvillè    ben  egli  parecchi  (^)   Jacopui 
giorni  ancora ,  ma  colia  mente  fconvolta  ,    parendogli    fempre  di  CardinaUs 
aver  prefenti  uomini  armati  ,    che    gli    volelfero  levar  la  vita  ,  e  '-^  ̂^''^ , 

agitato  da  i  fantafmi  degli  obbrobrj ,  ed  oltraggi  patiti  >  tanto  più  ̂'</''^'  ̂ * 
fenfibili  a  lui,  quanto  che  per  confeffìone  di  tutti  fu  il  più  fuper-  fi^er.iuUc, 
bo  uomo  del  Mondo  ,    e    maggiormente  per  T  efecrabile  affronto 
in  lui  fatto  al  tanto  venerabil  carattere  di  Vicario  di  Grillo ,  e  di 

Capo  vifjbiìe  della    Chiefa  militante   .    Meditava    egli  bensì  delle 
flrepitofe  vendette  ,  e  un  Concilio  Generale  ,    per    quivi    efporre 

1'  ingiuria    ridondante    fuila  Chiefa  tutta  }   ma    non  reggendo  allo 
fdegno ,  e  al  dolore  ,  per  cui  s' infermò  ,  fuori  di  se  (pirò  P  ani- 

ma nel  dì   li.  d'Ottobre  dell'  anno  prefente  .  Racconta  qui  Fer- 
reto  Vicentino  {h)  ,  Autore  vivuto  in  quelli  tempi  ,  delle  partico-  /|,\  "Ferretus 
ìariià  ,  taciute  dagli  altri  ,    le    quali  non  mantengo  per  vere  ,  ma  Vueminus 
che  tuttavia  non  han  ciera  di  favole  ,  e  forfè  furono  fupprellè  da  ̂(/'-  i-^f>-  3- 

altri,  per  non  difpiacere  a  chi  tradì  io  llelTo  Pontefice.  Narra  e- '^'"•9- 
gli  adunque,  che  ufcirono  ad  incontrare  il  Papa  con   una  frotta  d' 
armati  due  de' Cardinali  Orfini,  Matteo  Rojfo  y  e  Jacopo,  e  il  con- duffero  a  dirittura  al  Palazzo  del  Vaticano  .     A  me  è  noto  ,  che 

allora  nella  Cafa    degli    Orfini  fiorirono  due  Cardinali  ,  Napoleo- 

ne ,  e  Matteo  Rofib  .     Nulla  fo  di  un  Jacopo  .    II    Ciacconio  v*     (^)  ■^'''^* 
^ggiugne  il  terzo,  cioè  Francefco  Cardinale  Orlino  ,  creato  da  ̂ ^■^'^^^t^^/iQ, 
pa  Bonifazio .  E  Dino  Compagni  (  e  )  anch'  egli  il  chiama  degli  j^^^*  ̂^J^^ B    2  Qifi- 
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Orfini .  Probabilmente  parla  Ferretto  del  Cardinal  Jacopo  Gaetano 

de'  Stefanefchi,  nipote  degli  Orfini  ,  che  ci  diede  la  Vita  di  San 
Celefiino  V.  Ora  il  Papa  ,  che  s'  era  mezzo  accorto  dell'  avere  il 
fuddeiio  Cardinal  Napoleone  ,  e  per  attediato  del  fuddetto  Dino 
Compagni  ,  anche  il  Cardinal  Francefco  avuta  mano  nella  trama 
fuddeita  ,  con  volto  torvo  cominciò  a  guatar  gli  Orfini  •  Perciò 
quelli ,  guadagnate  le  Guardie  Pontifìcie  ,  cominciarono  a  tenerlo 
llretto  :  laonde  Bonifazio  determinò  di  levarfi  dal  Vaticano  ,  per 

paflare  al  Palazzo  del  Laterano  ,  credendofi  in  quella  maniera  lot- 
irarfi  alla  potenza ,  e  alle  frodi  degli  Orfini .  Ciò  rifaputo  >  Mat- 

teo Cardinale  con  altri  fuoi  partigiani  fu  a  pregarlo  di  nc«i  muo- 
verfi ,  col  preteflo  di  nuovi  pericoli  dalla  parte  del  Re  di  Fran- 

cia ;  e  trovatolo  fermo  nel  fuo  propofito ,  gì'  intonò  a  vifiera  cala- 
ta.,  che  non  ne  partirebbe,  e  che  eflì  non  voleano  vedere  de' nuo- 
vi fcandali .  Allora  il  Papa  diede  in  efcandefcenze  -,  e  tentando  pu- 
re di  voler  efeguire  il  fuo  difegno  ,  fu  con  buona  copia  di  guar- 
die rinferrato  nella  fua  camera  ,  facendofi  intanto  correre  voce  , 

come  è  credibile  ,  che  ciò  fi  facea  ,  perchè  il  Papa  era  fuor  di 
cervello  per  la  paflaia  orrenda  burafca  .  In  fine  chiedendo  egli , 
fé  era  prigione ,  gli  fu  rifpollo  di  sì  j  e  che  fé  avea  fatto  finora 
a  modo  fuo  ,  da  li  innanzi  viverebbe  a  modo  altrui  .  A  quelle 

intimazioni  fi  accorò  l' infelice  Pontefice ,  diede  nelle  faianie ,  non 
volle  più  cibarfi,  non  potè  più  prendere  fonno ,  ma  furiofo  diede 

poi  termine  alla  fua  vita  una  notte  ,  lenza  che  fé  ne  accorgefl^ero 
(a)  Chronic.  ì  Cortigiani  fuoi  .  Anche  la  Cronica  di  Parma  (  a  )  atiefla  quella 
Parmenfe  nuova  prigionia  del  Pontefice  .  Ma  forfè  procedette  ciò  dalla  pru- 

^R.e:%  li .  ̂̂ "^^a  di  que'  Cardinali  in  vedere  il  mifero  Pontefice  fuor  di  fen-- no  e  nelle  furie:  laonde  fu  creduto  necefiario  il  tenerlo  fìretto  , 

perchè  non  ne  feguiflero  altre  fcandalofe  novità  .  E  tale  fu  il  fine 

di  Papa  Bonifazio  Vili,  perfonaggio  ,  che  nella  grandezza  deli' 
animo  ,  nella  magnificenza  ,  nella  facondia  ed  accortezza  ,  e  nel 
promuovere  gli  Uomini  degni  alle  cariche  ,  e  nella  perizia  delle 

Leggi  e  de'  Canoni  ebbe  pochi  pari  j  ma  perchè  mancante  di 
quel!'  umiltà  ,  che  fla  bene  a  tutti  ,  e  mafilmamente  a  chi  efer- 
cita  le  veci  di  Crillo  ,  Maellro  d'  ogni  virtù  ,  e  fopra  tutto  di 
quella;  e  perchè  pieno  d'albagia,  e  di  fallo,  fu  amato  da  pochi, 
odiato  da  moltifilmi,  e  temuto  da  tutti.  Non  lafciò  indietro  dili- 

genza alcuna  per  ingrandire  ed  arricchire  i  fuoi  parenti  ,  per  ac- 
cumular tefori  ,  ed  anche  per  vie  poco  lodevoli  .  Fu  uomo  pie- 

no d'idee  mondane,  nemico  implacabile  de' Ghibellini ,  e  li  pcrfe- 

gui- 
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giiitò  per  quanto  potè  ;  ed  efTì  in  rieompenfa   ne  dinero    quanto 

male  mai  feppero  ,   e  il  cacciarono   ne'  più  profondi    buroni   dell' 
Inferno  ,   come  fi  vede  nel  Poema  di  Dante  (a).     Benvenuto  da      (a)  Z>j/j/e 

Imola  parte  il  lodò  (h)  ,  parte  il  biafimò  ,  concliiudendo  in  fine  '^^f- ^''4^''"- 
ch'egli  era  un  magnammo  Peccatore  ;  e  divolgarono  ,    aver  Papa  deimlu^^'^' 
Celejìino  V,  detto  ,   che  egli  entrerebbe  nel  Pontificato   qual    voi-  Commenr,  in 
pe  ,   regnerebbe  come  lione  ,    morrebbe   come  cane ,     Verifimii-  JO^u:, 
mente  quel  Santo  uomo  non  profTerì  mai    quefte  parole  .     Piutto- 
fìo  le  inventarono  i  Tuoi  malevoli  ,  autorizzandole  poi  coi  metter- 

le in  bocca  di  un  Santo .     Il  frutto  di  chi  non  fa  fard  amare  ,  e     " 
quello  di  farfi  almen  lacerare  ,    fé  non  fuccede    di  peggio  .     Ra- 
dunaiifi  alcuni  giorni  dopo  la  morte  ,    e  fepoltura    di  Papa  Boni- 

fazio i  Cardinali  nel  Conclave  ,  diedero  da  li  a  poco,  cioè  nel  dì 

2.2,  d' Ottobre  per  fuccedore   ad  un  Papa  mondano  ,   turbolento , 
e  iracondo,  un  Papa  fanto  ,  e  pacifico  (e),  cioè  Niccolò  dcW  Or-  {<)  Giovanni 

dine  de*  Predicatori ,  Cardinale,  e  Vefcovo  d'Oiìia,  bairamente  na-      '^^"'^ 
lo  nel  Territoria  di  Trivigi  ,    ma  per  le  infigni    fiae  virtù    alzato    *  j'iolom. a  1  primi  onori  ,   e  digniffimo  di  federe  nella  Cattedra   di  S,  Pie-  Lucenf.  Hifi, 
tro.     Prefe  egli  il  nome  di  Benedetto  Xf. ,  e  fu  coronato  riella  fé-      Bemardus 

fla  d'  Ognifiànti  .   Si  trovò  a  quella  funzione  Carlo  IL    Re  di  Na-  %    f-* 
poli  con  Roberto  Duca  dì  Calabria  ,  e  Filippo  Principe  di  Taranto 
lùoi  figliuoli  ,  effendovi   egli  accorfo  con  molte  milizie  per  afficu- 
rar  la  quiete  di  Roma.     Fu  detto  ,  che  Papa  Bonifazio  ,  perchè 

queflo  Re  gli  avea  negato  T  ajuto  dell'armi  contra  delRediFran* 
eia  ,  fé  folle  vivuto  ,  gli  avrebbe  fatto  gran  male  j   e  che  già  fé 

l' intendeva  per  queflo  con  Don  Federigo    Re   di  Sicilia  :    dal  che 
rondimeno  ti^o  Don  !^ederigo  fi  moflrò  alieno ,  e  venne  folamen- 
te  con  delle  navi  ad  Ofiia  ,  per  dar  foccorfo  al  Pontefice  nelle  ul- 

time fue  fciagure. 

Tentò  in  queft'  anno  Matteo  Vijconte    di  ritornar    in    Milano  ̂  
e  fece  de'  negoziati  con  Alberto  Scotto   Signore   di  Piacenza    (d  )  j  (d)  Chromci 
quel  medePmo,  che  l' avea  poc'anzi  tradito.  Era  lo  Scotto  uomo  I^armenf, 
volubile,  e  forfè  mal  foddisfatto  de' Torriani  j   laonde  in  fatti  s'ac-  «'"■■?'/• 
cordò  col  Vifconie.    Ritiratofi  dunque  dalla  Lega  fuddetta  ufci  in 

campagna  nel  mefe  d'  Ottobre  menando  un  grolfo  efercito  ,  unito 
con  gli  Alellandrini  ,  e  Tortonefi ,  a  fine  di  ricondurre  Matteo  col 
figliuolo  Galeazzo  in  Milano  .  Fu  fecondato  ancora  da  i  Parmigia' 
ni,  i  quali  inviarono  gente  a  far  le  guardie  a  Piacenza.  Dal  can- 

to loro  fi  moflero  ancora  i  Veronefi  ,   e  Mantovani   in  favore  del 

Vi- 
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Vifconte  .  Ma  r  Torrìanr  co  i  Milanefi  ,  BergamafJii ,  Cremoncfì, 
Lodrgianr ,  Comafchi  ,  Cremafchi  ,  Pavefi  ,  Verceliini ,  e  iSovare- 

I;  ,    potentemente  anch'  efll  fecero  ode  ,    per  impedire    i  tentativi 
(a)  Cotto  de'  nemici  (  «  )  ,    e  venne  in  perfona  Giovanni  Marchefe  di  Mon- 

Ifìor.  di        ferrato  a  Milano  ,  (ìccoihe  antico  nemico  de'Vifconti,  per  contra- 
MiUno.        ̂ gj,  JQj-Q  ̂ g^j  avanzamento .     Per  così  gagliarda  oppofizione    nulla 

potè  fare  Alberto  Scotto  ,  e  Matteo  Viiconte  ,  che  b'  era  impadro- 
nito di  BellJnzona  ,  Lugano  ,  Varefe  ,  e  del  Borgo  di  Vico,  e  te- 
neva come  adediata  la  Città  di  Como^  al  vedere,  che  fi  facea  un 

gran  preparamento  d'armi  per  ifnidarlo  da  que' paefi  ,  fi  ritirò  an« 
di'  egli  ,  e  venne  ad  afficurarfi  in  Piacenza .     Negli  anni  addietro 

(b)   Malvec.  la  Città  di  Brefcia  (  ̂  )  fi  trovava   in  fomma  difunione  per    varie 

Chronic.        Fazioni  interne  ,    e  per  li  Ghibellini  fuorufciti .     Nel  Marzo  dell* 

r"'^/']-^'    ̂ ^^^  125)8.  prefero  que' Cittadini  il  falutevol  conlìglio  di  riunirli, e  di  richiamare  in  Città  i  nobili  sbanditi .  II  che  fatto ,  per  ifchi- 
yar  le  preminenze  ,  e  gare  nel  governo  ,  coflituirono  per  loro  Go- 

vernatore Berardo  de'  Maggi    Vefcovo  della  Città    per  cinque  anni 
avvenire.  Terminava  in  quell'anno  la  giurisdizione  fua^  ma  aven- 

do egli  affaggiato  il  dolce  del  comando ,  e  volendo  continuar  nel- 

la fignoria  ,    perche    fé  gli   opponeva  Tebaldo  de'  Brufati  uno  da-* 
più  potenti  Nobili  ,  Guelfo  di  profelHone  ,    coli'  adoperar  la  forza 
il  cacciò  in  efilio    con    altre  nobili  Famiglie   ,    e    maffimamente  i 

Griffi  ,  Confalonieri   ,  ed  Ugoni .     Quello  Tebaldo  fu  poi  nell'  an- 
(c)  C^ron>  no  feguente  mandato  (e)  per  Conte  ,   o  Ha  Governator  della  Ro- 

Cafen.]  magna  da  Papa  Benedetto  XI,    Anche  in  Parma  (d)  fu  propoflo  di 

Rer' Ii^'  rimettere  in  Città  tutti  gli  ufciti ,  cioè  la  parte  del  Vefcovo  .  Gì' 
(d)  Chronic,  herto  da  Correggio  quegli  era ,  che  più  degli  altri  C  sbracciava  per 

^armenfe  quella  pace .  Non  mancavano  contradittori  ,  e  fi  fu  alla  vigilia  d' 
tom.9.  yj^a  battaglia  fra  loroj  ma  per  cura  di  Cavalcah»  Marchefe  dì  Via» 
^r»  Italie.  ̂ ^^^  ̂   e  d'altri  Cremonefi  ,  cefsò  i' animofità ,  e  il  rumore,  e  fi- 

nalmente accettata  la  concordia  nella  fella  di  S.  Jacopo  di  Luglio 
rientrarono  in  Parma  tutti  gli  ufciti  con  ghirlande  in  capo ,  e  non 
ne  feguì  contrailo  alcuno.  Si  venne  allora  a  conofcere  il  perchè 
Giberto  da  Correggio  fi  folTe  cotanto  f caldaio  per  quella  concor- 

dia. Dopo  la  Nona  del  giorno  flelTo  i  medefmi  ufciti  già  guada- 

gnati ,  unitifi  con  gli  amici  ,  e  fautori  d'eflò  Giberto  ,  comincia- 
rono con  alte  voci  a  gridare  :  Viva ,  vii' a  il  Signor  Giberto  .  Tu- 

multuariamente per  quello  fi  tenne  ConPglio,  e  in  efiò  fu  data  al 

medefimo  Giberto  la  Signoria  delia  Città.  Fecefi  in  quell'anno 
fentire  un  fiero  tremuoto  nella  Marca  d'Ancona,  nella  Romagna, 

in 
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Iti  Venezia  ,  e  Sclìiavonia  ,  per  cui  fpeziaìmente  in  Fano ,  e  Sinr- 
gaglia  caddero  a  terra  molte  Torri,  e  Cafe .     In  Firenze  (a)  per  {^)Ciovanni 

la  prepotenza  di  Corfo  Donati,  Capo  delia  Parte  Nera,  cioè  Guel-  ̂ ''^'^"^^■'^• 
fa  ,  Ci  venne  a  tal  rottura  fra  i  Cittadini  ,  che  era  per  fuccederne    'z)n'o  Com" 
\o  ilerminio  delia  Città ,  fé  non  accorrevano  i  Luccheiì  con  groTo  pjgni  iiò,  3 
nerbo  di  cavalleiia  ,  e  fanteria  per  mettere  pace .    Loro  fu  conce- 

duta per  quello  molta  balia  ,  ed  elTì  pubblicarono  varj  bandi ,  tan- 
to che  fi  c^uetò  la  Terra  per  allora . 

Anno  di  Cristo  mccciv.  Indizione  ir, 

di  Benedetto  XI.  Papa  2, 

di  Al^ekto  AuHriuCo  Ke  de*  Romani  7. 

IPenfìerr  del  buon  Papa  Benedetto  XI,  miravano  tutti  alla  pace  o 
Non  era  egli  nò  Guelfo  ,  ne  Ghibellin.o  ,  ma  padre  comune  ; 

non  feminava  ,  ma  toglieva  le  difcordie  ;  non  pcnfava  ad  efaltar 

parenti ,  non  a  procacciar  moneta  ,  e  più  all'  indulgenza  ,  che  al 
rigore  era  portato  il  benigno  animo  Tuo.  Diede  P  alfoluzione  a  i 
due  depofìi  Cardinali  Jacopo  ,  e  Pietro  Coionnefi  ,  e  reftituì  loro 
molti  privilegi  ,  ma  non  gli  Stati  ,  ne  il  Cappello  Cardinalizio . 

Fulminò  le  cenfurc  conira  di  Guglielmo  da  Nogarcto,  Sciarra  dal- 
la Colonna  ,  ed  altri  ,  che  aveano  infultaio  il  defunto  Pontefice  , 

e  rubato  il  teforo  della  Chiefa  in  Anagni .  Cafsò  -,  o  mitigò  mol- 

te Coilituzioni  d' elio  Papa  Bonifazio  ,  perchè  falle  di  fuo  capric- 

cio fenza  voler  dipendere  dal  configlio  de'  fratelli  ,  cioè  del  l'acro 
Collegio  de'  Cardinali .  Spezialmente  annullò  quelle  ,  che  riguarda- 

vano Filippo  Re  dì  Francia  ,  con  rimettere  quel  Re  ,  e  Regno  in 
podeflo  dì  tutti  i  fuoi  privilegi  .  Ma  il  fanto  Padre  flando  in  Ro- 

ma ,  n  trovava  come  in  prigione  ,  perchè  in  Cina  piena  allora  di 
Fazioni,  e  di  Prepotenti  j  e  i  primi  fra  effi  erano  i  Cardinali  del- 

le Famiglie  grandi  di  Roma  ,  che  a  modo  loro  voleano  raggirar 
la  Corte  ;  laonde  refiavano  impuniti  i  misfatti  ,  e  una  sfrenata  li- 

cenza regnava  dappertutto  (b) .  Al  buon  Papa  pareva  mille  anni  (b)  Femna 

un'  ora ,  per  poterli  levare  da  si  fcompigliata  Città  ;  e  però  venu  y^cennr.us 

la  la  primavera  ,  pubblicò  di  voler  per  fua  divozione  pa (Tare  ad  ò^^^'j^ìf' A/Iìfi.  Se  gli  oppofero  forte  i  Cardinali  per  paura  ,  che  fcappaife 

loro  dall'unghie  i    ma  per  bviona  fortuna  il  Cardinal  Matteo  kojjo 
degli 
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iJegll  OiC:nì  ,  capo  di  gran  Fazione ,  per  Tuoi  fegreti  fini  approvò 
r  andata  ;  e  cosi  venne  il  buon  Papa  a  Perugia  ,    dove  piamo    la 
/Ila  refidenza .  Bramofo  incanto  di  ridurre  alia  pace  i  troppo  difu- 
niti  Fiorentini,  fpedi  colà  NiccoU  da  Prato  Cardinale  ,  e  Velcovo 

d'  Odia  ,  perfonaggio  di  gran  fenno ,  ed  attività  ,  e  Ghibeiiirio  dì 
nafcita   ,  incaricandolo  fpezialmente  di  ridurre  in  Firenze  la  Parte 

(^)  Oiavanni  00* Bianchì  fuorufciti  (a).     Andò    il  Cardinale   ,    trovò    il  Popolo 
VilUru  Lib,  mjjQ  pgj.  jjjj  ̂     (-}jg  gij  tiiede  ampia  balia  di  far    la  pace  .     Ma  i 

^'^■■^^'j^^^_  grandi  delia  Parte  Nera  ,  cioè  Guelfa  non  potendo  fofferire  ,  che 
pagnil.i,      i  Bianchi  Ghibellini  tomairero,  e  volellèro  parte  nel  governo,  né 

rapendo  come  parar  queflo  colpo ,  rrcorfero  ad  un  fottile  inganno; 
e  fu  quello  di  tìngere  una  lettera   a  nome    del  Cardinale    Legato 

col  Tuo  fjgillo  a  i  Bo'.ognefi  ,  acciocché  veniflero  con  tutte  le  lo-, 
ro  forze    a  Firenze .     Arrivarono  i  Bolognefi    con  gran    gente    fi- 

no al  piano  di  Mugello  ;    e  udita  la  lor  venuta  ,    come   ordinata 
dal  Legato  ,  i  Grandi  Fiorentini  ne  fecero  alti  fchiamazzi  ,    e  fé 
ne  rifentì  forte  anche  il  Popolo  .     E  tuttoché  il  Cardinale    prote- 
flade  di  non  avere  mai  fcritto  ,    perchè  i  Bolognefi  veniflero  ,    e 

ii  rimandaile  indietro  :    pure  s'  incagliarono   in  maniera  gli  affari, 
che  fu  configliato  ii  Cardinale    di  andare    a  divertirfi    per  qualche 
giorno  a  Prato  .     V  andò   egli  ,    ma    gli  aftuti  Fiorentini    avendo 
fovvertlti  fegretamenie    i  Guazzalotti    potente   Famiglia    di    quella 
Terra  ,  ed  altri  Guelfi ,  fi  levò  a  rumore  il  Popolo  di  Prato  cen- 

tra del  Cardinale  ,    il  quale   non  s'  afpeitava   nella  Patria    fua    un 
trattamento  di  tanta  i ingratitudine  ;    e  però  fé  ne  partì  toflo  ,  con 
lafciare  fcomunicati  i  Pratefi  ,  e   fotto  T Interdetto  la  Terra.  Tor* 

noflène  a  Firenze  ,  ma  per  quanto  dicefle ,  e  facefie  ,  trovò  ofii- 

naii  nemici  della  concordia  que'  Cittadini  5    ficchè  veggendoli  già 
in  procinto  di  tumultuare  contra  di  lui  ,  gli  convenne  andarfene , 

con  dare  la  maledizione  ,   e  fottoporre  all'  Interdetto    quella    Cit- 
tà ,     Né  fi  dee  lacere ,  che  mentre  egli  era  in  Firenze  ,  accadde, 

che  que'  Popoli  fecero  in  Arno  fopra  barche    una  rapprefeniazione 
orrida  dell'  Inferno  :   fpettacolo  veramente  convenevole  a  que'  bar- 

barici tempi  ,    V  accorfe  il  Popolo  ,  e  tanta  fu  la  folla  fili  Ponte 
della  Carraia   ,  fabbricalo  allora  di  legno  ,  che  elfo  sprofondò  ,  e 
molta  gente  ne  rimafe  annegata  o  mortaio  guada  in  altra  manie- 

ra.   Partito  pofcia  il  Cardinal  da  Firenze  ,  nel  di   io.  di  Giugno 

^)  ChroTiic>  vennero  all'armi  que^  Cittadini  ,  che  tenevano  per  la  pace  ,   e  gli 
zfm?9.  '^^^'■^  ̂ ^^  ̂'^  ricufavano.     In  tal  congiuntura  fu  attaccato  ad  alcune 
Ker.iut.       caffi  il  fuoco  {h) ,  e  quello  non  trovando  chi  correflTe  a  fmoizarlo^ 

co- 
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cotanto  fi  <3ì*Iatc)  ,  clie  diflrufTe  Palagi  ,  torri  ;  cafe  ,  e  fondachi 
fenza  numero  .  li  Villani  parìa  di  più  di  mille  e  fettecento  ca- 

fe ,  rimalie  in  preda  alle  fiamme  con  perdita  immenfa  di  robe  , 
e  mercatanzie  .  Nò  mai  arrivavano  i  pnzzi  Popoli  a  conofcere  i 
dolci  frutti  della  concordia  ,  gli  amari  della  difcordia  .  Tentarono 
pofcia  i  fuorufciti  di  Firenze  di  forprendere  la  Città,  e  venud  nel 
di  20.  di  Luglio  fino  alle  Porte  con  isforzo  di  moke  migliaja  di 

perfone  ,  fi  fiudiarono  d'  entrarvi  3  ma  dal  Popolo  ,  che  tutto  fu  in 
armi,  furono  nqn  folo  refpinti  ,  ma  anche  fconfitti  colla  perdita 
di  molte  perfone  . 

Poco  tempo  godè    la  Chiefa  ̂ r  Dio  dell*  ottimo  Papa  Bene- 
detto XI.  imperciocché  foggiornando  egli  in  Perugia  ,  nel  mefe  di 

Luglio  del  prefente  anno  pafsò   a  miglior  vita  (  a)  .    Intorno  al  (a)  Cìovannè 

jgiorno  della  fua  morte  veggo  aliai  dilcoordi  gli  Scrittori  .  Fu  co-  f^H-Uni  /.  8. 
si  inafpettata  morte  attribuita  a  veleno,  dicendofi  ,  che  mentre  e-  "/'•  ̂"^^ 
gli  era  a  tavola  ,  venne  un  giovinetto    vefiito   da   donna   ,    che  a  rricentinus 

nome  della  Badefla  di  Santa  Petronilla    gli   prefentò  un  bacino  d'  V-^.iom.g, 
argento  con  de  i  fichi  fiori,  che  folcano  molto  piacergli  .  Ivi  era  Ker.haUu 
■nafcofa  la  fua  morte  5  però  dopo  averne  mangiati  alfai  ,  cadde  to- 
fio  infermo  di  febbre  ,    e    in    pochi    di  fi  sbrigò    da  quefia  vita  . 
F-erreto  Vicentino ,  che  fa  due  Scalchi    del  Pontefice  manipolatori 
di  queflo ,  non  fo  fé  vero  o  immaginato  alTaninio ,  fcrìve  ,  che  ne 
fu  data  la  colpa    a    Filippo    il   Bello  Re  di  Francia  ,   perche  corfe 
voce,  che  quello  Papa  volelfe  confermare    la  fcomunica  contra  di 
lui  :  cofa ,  che  non  fi  accorda  co    i  Brevi   favorevoli  ad  edb  Re  , 

rapportati  dal  Rinaldi  (b) ,  Se  p«jre  ha  fondamento  la  di  lui  mor*  (b)  Rjy/?^»-. 
te  violenta,  più  verifimile  è  quanto  fcrive  Giovanni  Villani  ,  cioè  '^"^  ̂ '^- 
che    efia    venifie  da    qualche    Cardinale   di    depravata    cofcienza ,  " 
giacché  non  ne  mancava  in  que' tempi  ,  o  perché  egli  avea  ripro- 

vati m,oIti  Atti  di  Papa  Bonifazio  VIIL  o  perché  fecondo  Pafser- 

zion  di  Ferreto  fi  fcopri  ,    eh'  egli  volea  fifsar  la  fua  refidenza  in 
Lombardia  ,  per  fottrarfi  alla  tirannia  d'alcuni  di  que'  Porporati  , 
che  poteano  a  lui  fare  ciò ,  che  aveano  fatto  al  fuddetto  Papa  Bo- 

nifazio .     Quel  che  intanto  è  certo  ,   mori    quello  buon  Pontefice 
in  concetto  di  Santità  j   Dio    ancora    il  glorificò  dopo  morte  con 
varj  miracoli ,  di  modo  che  pochi  anni  fono  ,  che  Benedetto  XIII. 

fommo  Pontefice  il  regifirò  nel   Catalogo  de'  Beati  ,  e  la  fua  Vita 
fi  legge  fcritta  e  pubblicata  dal  Canonico  Antonio   Scotto  di  Tri- 
vigi.  Come  poi  pafsafse  il  Conclave  per  T  elezion   di    un  Succef- 

fcre,  lo  dirò  all'anno  fcguenie  ,  Nel  mefe  di  Marzo  del  prefente 
TornVUl  Q  aii- 
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toni,  9. 

Re/-.  Italie. 
Cfironic, 

Placentirit 
tom.  ì6, 
Ker.  luUc 

\i)  Chronìc.  anno  Alberto  Scotto  Signor  di  Piacenza  (  a)  ,  dappoiclic  colle  fiie 

Purmenfe  frodi  s'  era  tirata  addollb  la  nemicizia  de'  Popoli  circonvicini  ,  fat- 
ta olle  contro  a  i  Pavefi  ,  prefe  alcune  loro  Cartella  ,  e  diede  il 

guafto  al  paefe  :  nella  qual'  occafione  i  Parmigiani  mandarono  m 
ajiuo  di  lui  cento  uomini  d'  armi  da  due  cavalli  l' uno  .  Ma  nel 
Maggio  apprelfo  i  Pavefi  ,  MilaneO  ,  Lodigiani,  Vercellini  ,  No» 
varefi  ,  Cremafchi  ,  e  Comafchi  ,  Giovanni  Marchefe  di  Monfer- 

rato ,  un  iigliuolo  dei  medefimo  Alberto  ribello  del  padre  ,  en- 
trarono dalla  parte  del  Pavefe  con  un  grolTo  efercito  fui  Piacen- 

tino ,  e  fermato  il  campo  a  Fontana,  cominciarono  a  facclieggiar 
il  paefe  lìn  quali  alle  porte  di  quella  Città  .  In  ajuto  dello  Scotto 
fi  molle  Matteo  da  Correggio  ,  fratello  di  Giberto  Signore  di  Par- 

ma ,  con  tutta  la  Cavalleria  ,  e  Fanteria  Parmigiana.  Vi  corfero 
ancora  gli  Alelfandrini  ,  Tortonefi  ,  ed  Artigiani  ,  e  GaUano  fi- 

gliuolo di  Matteo  Vifcome  »  Erano  ufciti  anche  i  Cremonefi  con- 
tra  di  Piacenza  j  ma  fi  fermarono  ,  perche  i  Mantovani  ,  e  Vero- 
nefi  minacciarono  di  alTaiire  il  loro  Dirtretto  ►  Non  ortanie  querta 

gran  morta  d'armi,  ninn  combattimento  fegui  ,  e  il  tutto  fi  ri- 
durte  a  guarti  e  faccheggi  .  Ma  si  gravi  nemicizie  di  Alberto  Scot- 

io faceano  rtar  malcontenti  i  più  de  i  Piacentini ,  perchè  ne  paga- 

vano erti  il  fio  ;  e  però  nel  mefe  d'  Agorto  tentarono  di  deporlo  o 
Prevalfe  egli  ̂  e  rimafero  morti  e  banditi  molti  de'  congiurai!  ,  e 
nominatamente  due  della  nobil  Cafa  de'  Confalonierr  ,  le  cafe  de* 
quali  ,  ficcome  ancor  quelle  de'  Vifconti  Piacentini  ,  furono  at- 

terrate .  Tornarono'  pofcia  nel  Settembre  i  Collegati  fopradetti 
dalla  parte  di  Cremona  a  guartare  il  Contado  di  Piacenza  fino  al- 

le porte  delia  Città  ,  con  fare  immenfo  Fjoitino  .  E  nel  Novem- 
bre tolfero  il  Cartello  di  Rivalgerio  ,  e  la  Città  di  Bobbio  ,  che 

dianzi  ubbidiva  a  Piacenza  .  Difperati  per  tanti  danni  i  Piacen- 
tini ,  fi  rivoltarono  quali  lutti  contra  di  Alberto  Scolto  .  Sotto  co* 

lore  di  foOenerlo  accorfe  colà  Giberto  da  Correggio  Signor  di  Par- 
ma con  tutta  la  fua  gente  e  milizia  ;  e  andò  a  finir  la  faccenda 

in  un  giuoco  di  mano  ,  perchè  il  Correggiefco  configliò  lo  Scotta 

a  ritirarfi  per  ora  in  Parma  j  e  da  cfie  fu  partito^  ,  Giberto  fi  fe- 

ce proclamar  Signore  di  Piacenza  da  alcuni  di  que*  Cittadini  ,  e 
da  tutta  la  gente  fua»  Così  una  volpe  cacciò  l'  altra  .  Ma  ebbero 
corti  i  piedi  le  contentezze  e  frodi  del  Correggiefco  »  I  Piacenti- 

ni ,  che  non  voleano  aver  cacciato  un  Padrone  per  averne  un  al- 

tro, tutti  un  di  diedero  di  mano  all'armi,  gridando  Popolo  ,  Po- 
folo,  e  bifoguò  che  Giberto  s'aiTiet calle    a  fcapparfeue   a  Parma  . 

Fis 
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Fu  por  fDandito  Alberto  Scotto    con  affai  de'  fuor  amici  ,    rpianatr 
i  Tuoi  Palagi,  e  rimeOl  in  Città  tutti  i  fuorulciti .  Ancora  in  Alli 
fuccederono  delle  novità  .    Comandava  quafi  a  bacchetta  in  queìJa  (a)    ChronU 

Città  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  (a)  ,  e   temendo  quei  ?o- ■^fi^"fi 

polo  di  perdere  mi    di  la  libertà   ,    fecretamente    fi   raccomandò  a  "f^  -^^ 
Carlo  IL  JRe  di  Napoli ,  e  a  Filippo  di  Savoja    Principe  della  Mo-  Rer.  lùl 

rea ,  che  mandarono  molta  gente  in  ajuto   d'  elTi    e  de  i  Soleri  ,      Chron. 

nobil  Famiglia  fuorufcita ,   Con  quefìe  forze  nel  mefe  di  Maggio ,  ^^-^^'"-'i/^^ 
correndo  la  fefìa  dell'  Afceniìone  ,   rientrarono    in    quella    Città  i  ̂^'^ì  ,. 
Sole;:!  per  forza,  e  ne  fcacciarono  i  Gottuari    ed    altri  loro  avver- 
farj  ,  col  Taccheggio  e  bruciamento    delle    lor  cafe  .    Parimente  in 
Bergamo  fu  mutazione  ,   perchè  entrativi  i  Bonghi  e  Rivoli  ,    ne 
fecero  ufcire  i  Soardi,  e  Coleoni ,  e  i  lor  feguaci.  Tali  erano  m 

quePii  tempi  le  gran  faccende  ,  cioè  le  pazzie  di   tante  Città  Italia- 

ne .  Certamente  quantunque  niiin  tempo  pofsa  vantar  efenzione  da* 
guai,  pure  cieco  ed  ingrato  a  Dio  farebbe  chi  non  riconofcefse  la 

felicità  de'noftri,  paragonando  col  prefente  lo  flato  fempre  inquie- 
to ,  e  fediziofo  deli'  Italia  ne'  fecoli   ,    de'  quali  ora  parliamo .  Fu 

eziandio  guerra  in  quefl'  anno    fra  i  Padovani  ,   e  Veneziani ,  per- 
chè i   primi  volcano  far  delle  faline  al  lido  del  mare  :   il  che  ve- 

niva loro  contraflato  dsgli  altri ,  che  pretendeano    di    lor  giurifdr- 
2Ìone  que'fìti.  Fabbricarono  anche  i  Padovani   alcune    Fortezze  m 
que'fjti ,  e  in  vicinanza   di  Chioza  una  Terra  ,  a  cui   per  far  onta 
a' Veneziani  pofero  il  nome  di  Genova  picciola   .  Perciò  i:e  fegui- 
rono  zuffe  ed  ammazzamenti  ih)  \  ma  per  ìnterpofizione  d'amici  fi 
venne  in  quefìo  medefimo  anno  a  buona    concordia  .   Ferreto   Vi-  />j^j^/^.  "''" 
centino  (e)  fcrive  ,  che  n'ebbero  i  Padovani  delle  percolfe ,  e  pe-^,^.  8. 
rò  i  faggi  s'appigliarono  a  i  configli  di  pace.  In  Verona  {à)  wizìtomM. 
dì  7.  di  Marzo  diede  fine  a'  fuoi  giorni  Bartolomeo  dalla  Scala  Si-    (^)  Ferrei. 

gnor  di  quella  Città  j  e  fuccedette    a  lui  nel  dominio  Alboino  fuo  Jj"^^^'^"^ fratello  .  R,r  Italie. 

(dj    Condii. 
Anno  di  Cristo  mcccv.  Indizione  iir,  Ch-onic. 

di  Clemente  V.  Papa  i.  ^  ^ZZ^r. 
di  Alberto  AuHriaco  Re  de'  Romani  8.  j^^^, 

PEr  undici  raefi  fletterò  difputando  in  Perugia  i  Cardinali ,  fen-  ,  >  qi^^^^^i 
za  mai  poterfi  accordare  nell'  elezione  del  novello  Pontefice  .  f/iiuni  l  8. 

Erano  efli  diyifi  in  due  fa,2Ìoni  (  e  )  •  Capo  dell'  una  il  Cardinal  cap.  80, 
C     2  Mat- 
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Matteo  RoJ]o  degli  Orfinì  con  Freincefco  Gaetano  nipote  di  Papa 
Bonifazio  Vili.  Guelfi  amendue,  che  dellderavano- un  Papa  Italia- 

no,  amico  della  memoria  d' efio  Bonifazio.  Capo  deìTalira  il  Car^ì- 
nal  Napoleone  degli  Orfini  dal  Monte  col  Cardinale  Niccolò  da  PratOy 

tutti  e  due  parziali  dei  Re  di  Francia  e  de'  Colonnefi  ̂   e  però  bramoG 
di  un  Papa  Franzefe,  oppoflo  alle  mafTime  di  Papa  Bonifazio .  Sof- 

fiavano dall'una  parte  i  Colonnefi  ,  fegretamente  venuti  a  Perugia; 
dall'altra  faceano  negoziali  Carlo  II.    Re    di  Napoli  ,    e  Filippo  il 

(a)  Terretus  Bello  Re  di  Francia  (  a  )  y  e  fu  creduto  ancora  ,  che  il  danaro 
Vicentinut  Franzefe  entralTe  a  perorare  in  quefla  congiuntura  .  Finalmente  i 
Lib.-^.tom.c).  pgj-^^gjf-ij     vestendo  andar  troppo  in  lungo  quefta  mena  ,  rillrinfe- Rf/-.  halle.  "     ,    -ri  ̂   •  .        .^^  T  1-  •       T         • 

ro  que  Porporati ,  e  cemmciarono  anche  a  tenerli  corti  di  vivan- 

da ,  acciocché  s' induceflero  ad  accordarli  .  Ora  i'  afiuto  Cardinal  da 
Prato  propofe  un  dì  al  Cardinal  Francefco  Gaetano  un  ripiego  per 
terminar  quella  pendenza  .  E  fu,  che  la  Fazion  di  Matteo  Or  fino 
nominalfe  tre  Oltramontani  abili  al  Papato  ;  e  che  quella  di  Na- 

poleone elegede  uno    de   i    tre    qual  più  le  piaceva .  Accettato  il 
(b)  S.AntO'  partito,  i  primi  nominarono  tre  Arcivefcovì  Franzefi  (  è  )  ,  crea- 
vin.p.i.  tuj-e  di  Papa  Bonifazio  Vili,  ponendo  in  capo  di  lilla  Bertrando 
'^'*^^'  ad  Gotto  ,  appellato  Raimondo  per  errore  dal  Villani  ,  Arcivefco- 

vo  di  Bordeaux  ,  tanto  più  perchè  elio  era  poco  amico  del  Re 
Filippo  ,  per  gravi  diflapori  occorfi  fra  loro  ;  immaginandoli ,  che 

qualunque  d'  efTì  ,  che  fofle  eletto  ,  farebbe  nemico  del  Re  di 
Francia  ,  e  amico  della  memoria  di  Papa  Bonifazio  .  Allora  Io 
fcaltro  Cardinal  da  Prato  per  fegreti  Meffi  con  tutta  diligenza  fpe- 

diti  fece  intendere  al  Re  Filippo  di  catiivarfi  l'amicizia  dell'Arci- 
vefcovo  di  Bordeaux  ,  perchè  quello  farebbe  il  Papa  .  A  que-, 
Ho  avvifo  il  Re  fegretamente  fu  ad  abboccarli  con  elfo  Arcive- 
fcovo ,  dicendogli  eflere  in  mano  fua  il  farlo  Papa  ,  e  che  il  fa- 

rebbe ,  purché  s'  obblìgalTe  ad  accordargli  fei  grazie  :  di  ricon- 
ciliar lui  ,  e  tutti  i  fuoi  feguaci  colla  Chiefa  ,  dando  il  perdo- 

no del  misfatto  commelTo  nella  prefura  di  Papa  Bonifazio  ;  di  a- 
bolire  la  memoria  d'  elTo  Bonifazio  ;  di  rendere  il  Cappello  a  Ja' 
copo  ,  e  Pietro  della  Colonna  j  di  far  Cardinali  alcuni ,  eh'  egli  pro- 

porrebbe ;  e  di  accordargli  le  decime  del  Clero  di  Francia  per 
cinque  anni  .  RiferbolTi  in  petto  la  fefla  ,  la  quale  fecondo  le 

apparenze  fu  di  trafportare  in  Francia  la  Sede  Apoftolica  .  L'  Ar- 
civefcovo  ,  tutto  anfante  di  vederli  in  capo  la  Tiara  Pontifìcia  , 
(labili    toflo    il    livreato  ,  giurò    le   promelTe    fopra  il  Corpo  del 

Si- 
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Signore  ,   diede  anclie  per  oftaggr   al  Re  un  fuo  fratello  ,    e   due 
fuoi  nipoti  3  e  però  il  Re  immediatamente  rifpedì  il  fegreio  Mef- 
fo  al  Cardinal  di  Prato  ,  e  agli  altri  di  fua  Fazione  ,  con  ordine 
di  prendere  per  Papa  Bertrando  del  Gotto  ,  e  in  fatti  ne  fegaì  V 
elezione  fecondo  il  concerto  .  Ah  mali  arnefi  della  Chiefa  di  Dio! 

In  mano  d'  effi  avea  la  Provvidenza    melTo  l' eleggere   un  Sommo 
Pontefice  ,  non  già  per  fervire  alle  mondane  cupidigie  di  loro  ,  e 

de' Principi  della  Terra  ,    ma  bensì  per  proccurare  il  maggior  be- 
ne del  Popolo  Crilìiano  :  ecco  il  frutto  dello  fcisma  ,■  della  Gabba- 

la ,  e  dell'ambizione  ,  cbe  li  portò  ad  eleggere  sì  lontano  un  Pa^ 
flore  da  loro  mal  conofciuto  ;  ed  ecco  come  tradirono  i'  inten/^ioti 
éi  Dio  j  e  le  cofcienze  proprie  con  una  elezione  per  fé  fìelFa  ille- 

cita g.   e  fcandalofa  ,    recando  infieme  colla  rovina   dell'  Italia  una 
piaga  fempre  memorabile  alia  Sede  di  S.  Pietro .  Stettero  ben  po- 

co ad  accorgerfi  del  deplorabile  lor  fallo  i  Cardinali  (a)   ,   perchè  (a)   Bernard 

accettata  che  fu  nel  dì  23.  di  Luglio  T  elezione    dall'  Àrcivefcovo  'l'"-^  Guid, 
(  il  cjual  prefe  il  nome  di  Clemente  V.  )  furono  chiamati  in  Fran-  ''^  ̂^^-Cle- 
eia ,  e  per  quante  ragioni  fapellero  addurre  in  contrario  y  bifognò     PtoLomau.-^ 
ubbidire.     Cosi  pafsò  in  Francia  la  Sede   Apoflolica  ,    e  vi   reflò  Lucenf.Hi- 

poi  per  fettant' anni  ,  in  cattività  fomigliante  alla  Babilonica,  ̂ ^q^^-  fi<"''É:CcUf, 
che  fchiava   delle  voglie    de  i  Franzefi  ,    con    provenirne    infiniti 

difordini  ,  e  mali  alla  Chiefa  ,  e  all'  Italia  ,    de'  quali  fi  andrà  in 
parte  favellando   negli  anni  feguenti ,     Venuto  a  Lione    il  novello 

Papa  ,  ivi  nella  Domenica    fra  1'  Ottava  di  S.  Martino   fu-   folen-^ 
nemente  coronato  ,    e  fervilo  da  Filippo  Re  dì  Francia  ,   da  Carlo 

di  Valois  ,    e  da  altri  Principi  ,    col  concorfo    d' innumerabil    Po* 
polo .     Ma  accorfe  una  fciagura  ,   che  fu  prefa    per  mal'  augurio  . 
Nella  procefiìone  ,  o  cavalcata  per  la  gran  calca  della  gente  fi  ro« 
vefciò  un  muro   in  vicinanza   del  Papa  ,    per  cui  egli  flelTo   cad- 

de da  cavallo ,  e  andò  per  terra  la  Corona  Pontificia ,  un  cui  car- 

bonchio ,    o  rubino  di  valore  di  fei  mila  fiorini    d' oro    ̂ \  perde , 
ma  fu  poi  ritrovato  ,     Vi  morirono  alcuni  Baroni  ,    e  fra   gli  al- 

tri Giovanni  Duca  di  Benagna.  Gravemente  ancora  ne  fu  lefo  Car- 
io fratello  del  Ke  ,  ma  ne  guarì  .     Per  quello  cafo  immenfe  furo- 
no le  dicerie  della  gente.  Anche   nel  dì  23.  del  mefe  di  Noveni" 

bre  nata  rifla  tra  la  Famiglia  dei  Papa  .    e  de'  Cardinali  ,  vi  re- 
fìò  ucpifo  un  di  lui  fratello  (h)  ,     Fece  poi  nel  feguente  Dicem--     (b)  J^e/i^ 
bre  Papa  Clemente  una  promozione  di  dieci  Cardinali,  nove  Frai> '"'''' .>^^7^^ 

2efi  a  petizione   dei  Re  di  Francia  ,   ed  uno  Jnglefe  ♦    Se  queflo  ̂'^'"' 

pia-. 
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piacefle  a  i  Cardinali  Italiani ,  Dio  vel  dica  .     Reftitul  in  oltre  il 
Cappello  Cardinalizio  a  Jacopo ,  e  Pietro  dalia  Colonna . 

^\eI  mele  d'  Aprile  di  quelV  anno  Ai\o  Vili.  Marchefe  d'  Elle, 
(a)  Annales  Signor  di  Ferrara  ,  Modena  ,  e  Reggio  (a)  ,  conduiFe  in  moglie 
l^-ft^f^f'  Beatrice    figliuola    di  Carlo  IL  Re    di  Napoli ,     Gran    folenniià  fu 

'r^'  ̂l' l       ̂^^^^  ̂ "  ̂ ^  occafione  .  Ma  quefìe  nozze  mifero  in  gelosia  i  fuoi  vi- 
cini ,  temendo  tutti  ,   che  la  lua  alleanza  con  un  Principe  si  po- 

tente miralTe  a  mettere  il  giogo  a  i  Popoli  d' intorno .    Furbelca- 
mente  ancora  fi  difseminò  una  voce  ^    che  il  Marchele  volea  dare 
in  dote  alla  Regal  fiia  Moglie  le  Città  di  Modena,  e  di  Reggio: 

(b)  Ptolom.  il  che  diede  molta  appreniìone  a  chi  le  preiiò  fede  {h)  .    Ora  ac- 

l.ucenfi%        cadde  ,  che  nel  dì  6.  d'  Agoflo  le  Fazioni  di  Parma  vennero  all' 

^r/    e^  TT    airnij  e  gran  tumulto  ne  fuccedette  (e).  La  peggio  toccò  alle  no« 

(e)   ChronU,  ̂ ^^^  Famìglie  de"*  Rcfll  ,  e  de  i  Lupi  ,  che  fi  falvarono  colla  fuga, Farmenf.       e  peiciò  fuiono  bandite    con  tutti  i  loro    feguaci .     Per  quefìo  ia 

lom.  9.         Parte  Guelfa  dì  Parma  s' infievolì  non  poco  j  e  rientrati  in  quella 
•     •  ̂''*"^*   Città  molti  (Ghibellini  banditi  in  addietro  ,    vi  rinforzarono  mag- 

giormente la  loro  Fazione  .  Da  li  a  non  molto  fi  fcoprì  il  difegno 

d'alcuni  Nobili  di  deporre  dalla  Signoria  di  Parma  Giberto  da  Cor" 
reggia  ,  e  fu  detto ,   che  il  Marchefe  Azzo  Ertenfe  teneffe  mano  al 
Trattato .  Vero  ,  o  falfo  che  ciò  fofse  ,  perche  Giberto  fapeva  htn 

fabbricar  delle  tele ,  certo  è  ,  eh'  egli  fegrctamente  fi  collcgò  co  i 
Bolognefi  ,    Veronefi  ,   e  Mantovani  ,    a  danni  del  Marchefe  ;    e 
ron  lòlo  Qhho.  dalla  fua  i  fuorufciti  di  Reggio,  e  di  Modena,  ma 
nelle  fìefse  due  Città  maneggiò  delle  congiure ,     Pofcia    nel  mefe 

^  d' Ottobre  ,  quando  a  tuit'  altro  penfava  il  Marchefe  ,  Giberto  co* 
Parmigiani  venne  alle  Porte  di  Reggio  ,  e  i  Bolognefi  con  tutto 

il  loro  sforzo  ,  dopo  aver  prefo  a  tradimento  il  Ponte  di  Sant'Am- 
brofio  ,  giunfero  alle  Porte  di  Modena  ,  credendofi  di  mettere  il 
piede  in  tutte  e  due  quefie  Città.  T  provifionati  del  Marchefe 
valorofamente  difefero  Reggio  .  In  Modena  i  Nobili  dì  Savigriano 

levarono  il  rumore  contra  la  Guarnigion  Marchefana  ;  ma  qu'^'fìa 
prevaife  ,  e  foflenne  tanto  ,  che  anivato  da  Ferrara  il  Marc;  .-l», 

i  Bolognefi  fi  ritirarono  ,  e  fi  quetò  la  burafca  colla  pr'gior  'i 
diciafette  de' Nobili  fuddetti .  Fecero  poi  le  genti  del  Marc  e 
delle  fcorrerie  fui  Parmigiano  ,  tentando  di  far  rinuiovere  i  ̂ or- 

reggiefchi  dall' afsedio  di  Soragna  ,  dove  s'erano  affbizati  i  ]^  " 
fi  ,  e  i  lupi  fuorufciti  di  Paima  3  ma  non  pneicro  impecile^ 

che  quella  'ierra    non  fi  arrendefse  fui  fine   dell'anno    a  p?  ii  di 
buo-! 
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buona  pnerra  .     Nel  Gennajo   di  qued' anno   Giovanni  Marchefi    di Monfcriato  diede  fine  aUa  ina  vita  ,  e  aih  diritta  nobilillltna  linea 

di  que'  Piincfpr   ,   perchè  morì    fenza  figliuoli  (a)  .     Lafciò  erede  (a)  Benvenu' 
de' Tuoi  Stati  Manta  ,   o  Ha  Violanta  fua.  foreiìa  ,    imperadrice   di ''''^•'^•^'^'■- 
Co/lantinopoii   ,  e  i  fuor  figliuoli.     Ora  Manfredi  Marchefe  di  Sa- ^Ì''/T''^'^ 
iLizzo  ,    il  quale  per  teltimoniaiiza  di  uiiglieuno   Ventura  {h  )  per  ;.  13. /{^^. 
linea   irasverfale    mafcoiina    difcendev^a    dai    medefimo    fangue    de'  hai. 
Marchefi  di  Monferrato  ,    fenza  voler    attendere    il   teflamento    di  C^)   Chronic- 

Giovanni  ,    entrò  colf  armi    in  polfelfo    delia    maggior    parte    del  ̂-^^''"-''' '^* '^'' 
Mo.iferratOo     Ma    fecondo    i    documenti    recati   da    Benvenuto    ̂ aYs.èT,lÙL 
S.  Giorgio  i    fulle  prime  il  Marchefe    di   Saluzzo    prefe  folamciite 
il  Titolo  ̂ \  Governatore  ,   e  Difenforc  del  Marchefato   del  Mon- 

ferrato  ,  infieme  col  Comune  di  Pavia  ,    e  con  FUippone  Conte  di 
Lnngufco  ,  Signore  di  Pavia  .     E  fi  vede  ,  che  col  loro  confenti- 
mento  r  Monferrinr  fpedirono  Ambafciatori  a  Cofiantinopoli  ,  pre- 

gando r  Iipperadrice  di  venir  ella  in  perfona  a  prendere  il  poilef- 

fo  ,    e  governo  degli  Staif  ,    o  pure  di  mandar  loro   uno  de'  fuoi 
figlruoi-r .     Fu  fatta  por  correre  voce  j,  la  qual   giunfe  anche  a  Co- 
fìantinopoir ,  che  M-irghrita  di  Savoja  rimafia  vedeva  del  Marche- 

fe Giovanni  era  gravida  ,   il  che  ritardò  le  rifoluzioni  della  Corte 
Greca  :  tutte  invenzioni  dei  fuddetto  Marchefe  di  Saluzzo  ,  ì\  qua- 

le afpirava  alla  padronanza  del  Monferrato  .     Ma  chiarita  la  falfità 
di  quefia  gravidanza  ,    il    Greco    Imperadore    Andronico  Coinmno 
Paleologo,  e  Jolanta  fua  mot^iie  ,  chiamata  Irene  da  i  Greci,  pre- 

fèro  la:  rifoluzione  d' inviare  in  Italia  il  Principe  Teodoro  lor  fecon- 
dogenito  a  prendere  il  polIelTb  del  Monferrato  .  A  quefio  fine  pre- 

pararono gli  occorrenti  navigli  ,  e  un  nobile'  accompagnamento  di 
fua  perfona .     Era  in  quefii  tempi  (e)  la  Città  di  Pjfioja  un  baon  (e)  Giovanni. 

nido  de'  Bianchi   ,    o,  fi.a  de'  Ghibellini  di  Tofcana  ;    e  temendo  i  f^^Ucini 
Fiorentini,  che  crefcefie  la  di  lei  potenza  colf  ajuto  de'Pifani,  A-  ̂•^•'^•^-; 
retini,  e  Bolognefi  ,  tutti  allora  di  Parte  Gibelliaa   :  pregarono  il  lir/tlmu 
Re  Carlo  II.  di  mandar  loro  per  Capitano    uno  de' Principi    fuor  Rèr.lùncl- 
figliuoli .     Spedi  egli  Roberto  Duca  di  Calabria  nei  mefe  d'  Aprile 
con  trecento  lancie   ,    e  molta  fanteria  d'  Aragonefi   ,   e  Catalani , 
gente  a  lui  fomminìfiraia  da  Giacomo  Re    d'  Aragona    fuo  genero  . 
Ricevuto  quefio  rinforzo  ,    i  Fiorentini  nel  di  26.  di  Maggio  con 
tutte  le  lor    forze  andarono    ad  afiediar  Pifioja    daif  un  lato  .,    e  i 
Lucchefi  dall'altro.    Vi  fieitero  folto  più  msCi ;  e  benché  il  Car- 
•dinal  NapcUone  ,  e  quello  da  Prato  ,  ficco-me  Ghibellini  induceife- ro 
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(a)  Ferreius  ro  Papa  Clemente  ad  inviar  colà  ordini  prenanti  {a)  ,  perchè  fa- 
Vicsniinus  fcialTero  m  pace  Piiloja  ;  pure  i  Fiorentini  feguiiarono  a  fare  i  fat- 
Hiji.Li.  j-  Jqj.q  .  pefiQccIiè  furono  fcomunicati  i  Rettori  della  Città  ,  e  £ 
^r.  lidie.    Capitani  dell' oHe,  e  fh  inefTo  l'Interdetto  a  Firenze. 

Anno  di  Cristo  mcccvi.  Indizione  ly. 
di  Clemente  V.  Papa  2. 

di  Alberto  AuHriaco  Re  de' Romani . 

RIvocò  in  qiieiT  anno  Vapa  Clemente   le  eforlDÌianti    Coiliiuzloni 
di  Papa  Bonifaiio  Vili,  colle  quali    aveva    alFerito    il    Re    e 

Regno  di  Francia  dipenden-ti ,  e  fugget-ti  anclie  nel  temporale  a  i 

(o)^aynaud,  Romani  Pontefici  (b)  ,  E  intanto  sì  entro  ,  che  fuori  d'  Italia  ema- 
p""/i'  navano  ordini  di  pagar  decime  a  i  Re  ,  fpezialmente  di  Francia, 

'^'^  V*  Napoli  ,  e  Sicilia  ,  collo  fpeziofo  preieflo  di  conquitiar  1'  Imperio 
Greco ,  e  la  Terra  Santa  -,  ai  quale  effetto  fi  dicea  farfi  de'  prepa- 

ramenti da  Carlo  di  VaUis .  A  tali  imprefe  efortò  il  Papa  anche 
i  Genovefi  ,  e  Veneziani  con  belle  lettere  .  Certo  è  ,  che  furo- 

no pagate  le  decime  ,  e  in  borfa  de'  Principi  colò  quel  danaro  , 
ma  fenza  che  ne  fentilTero  dolor  di  capo  Greci  ,  Turchi  ,  e  Sa- 

raceni ;  le  non  che  i  Cavalieri  dello  Spedale  oggidì  di  Malta  ; 

colie  lor  forze  imprefero  i'  adèdió  di  Rodi  ,  occupato  da'  Turchi, 
fI  ̂p^^^'^^  ̂   continuando  la  guerra  per  lo  fpazio  di  quattro  anni  ,  finalinen- 
j^   '  te  fé  ne  impadronirono  .     Ma  pelando   con    tal  preteilo  il    Papa  , 

Rer.  Italie.    ̂   ì  Cardinali  le  Chiefe  di  Francia  ,    sì  gagliardi  furono   i  lamenti 
Chronic,     di  quel  Clero  ,  che  lo  Hello  Re ,  benché  tanto  amico  del  Pontefi- 

Parmenfe       qq  ̂   g'  interpofe  per  metter  freno  agli  abufi .     Riufci  in  queft'  an- 

^r"^Ì  tic     "*^  ̂ ^)  ̂   ̂   iegreti  maneggi  de' Bolognefi  ,  e  di  Giberto  da  Correg" 
Chronic'.     ̂ ^0  Signor  di  Parma  ,    di  dare  una  fiera  percoda  ad  Ano  EJ}enf& Bononienfe    Signor  dì  Ferrara ,  con  ordire  tradimenti  in  Modena  ,  e  Reggio  , 

fcm.iS.        j  q^iali  efjbero  il  defiato  effetto  .  Nella  notte  precedente  al  di  25. 

À^'^^'s    ̂ ^  Gennajo  fi  levò  a  rumore  il  Popolo  di  Modena  ,    ijicitato  fpe- 
Veter,Mui.   zialmente  da  Manfredina  da  Saffuolo  ,    cioè  da  chi    era    coflituito 

tom.w.        Capitano  della  milizia  dal  Marchefe  ,  il  quale  più  di  lui  ,  che  d'. 
Rer.Iulic.    altri  fi  fidava,  e  da  Saffuolo  fuo  figliuolo,   e  da  Rinaldo  da  Mar- 

{&)  •^'^^/■^'«■r cheria  altro  Capitano    del  Marchefe.     Ferreto    Vicentino  {  d)  ̂  
Hifi^t^o!^    fiende  molto  nella  narrativa  del  fatto.  A  me  batterà  di  dire,  che 
fier.Ifalif,    qiJantun^ue  Frefco  baRaido  del  Marchefe  con  gli  flipendiati  ,   ve- nuto 
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nuto  il  giorno  ,  face  He  ogni  podlbil  refilknza  j  pure  fu  corret- 
to a  ritirarfi  nei  Caflello  ,  e  il  Caflello  fece  poca  «difefa  ,  perchè 

non  era  provveduto  di  viveri  ,  e  convenne  cederlo  a  patti  di 
buona  guerra.  In  quello  (lelTò  giorno  i  Rangoni ,  Savignanr  ,  Bo? 
fcLeiii ,  ed  altri  fuorufciti  rientrarono  nella  Città  ,  e  fi  ìqzq  gran 

fella  e  galloria  per  avere  ricuperata  la  libertà  ,  ma  iibei'tà  ,  che 
collo  h^n  caro  a  i  Modenefi  ,  perchè  tornò  la  difcordia  ,  e  mali 
jnlìniti  fi  fcaricarono  da  }ì  innanzi  fopra  quella  Ci-ttà  ,  che  cre- 

dendo di  flar  meglio  ,  flette  peggio  di  poi  ,  finché  tornò  folto  il 

dominio  degli  ERenfi .  La  muiazi'on  di  goveriK)  in  Modena  fu  ca- 
gione ,  che  Ticl  dì  feguente  anche  ì  Reggiani  animati  da  quello 

efempio  fi  ribellallèro  ai  Marchefe  Azzo  ,  e  ne  eaccialfero  a  for- 
za il  Tuo  prefidio  colla  morte  di  molti  .  Corfe  toflo  colà  Giberto 

da  G^rreggio  con  un  grollo  corpo  d'  armati ,  e  forfè  perchè  andò 
poi  teflendo  delle  reti ,  per  ottener  ia  fignoria  di  quella  Città  ,  da 
li  a  pochi  giorni  vi  fu  gran  rumore  ,  e  Giberto  prele  la  Piazza  , 
e  il  Palazzo  del  Comune  .  Ma  in  fine  conientandofi  ,  che  i  Reg. 
giani  prendefiero  per  loro  Podeflà  Matteo  fuo  fratello  ,  fé  ne  tor- 

nò a  Parma  ;  e  Arinfe  in  quello  tempo  parentela  con  Alboino  dal' 

la  Scala  Signor  di  Verona  ,  dandogli  in  'moglie  una  fua  figliuola  . 
Diedene  un'altra  ancora  a  Francelco.  figliuolo  di  Palferino  de  Bo* 
nacofil  ,  cioè  di  colui ,  che  fu  (\i  poi  Signore  di  Mantova  .  Prefe- 

ro i  Majiiovanr  in  quelle  rivoluzioni  il  Callello  di  Reggiuolo  a  i 
Reggiani ,  né  più  lo  renderono ,  con  grave  danno  e  doglia  del  Po- 

polo di  Reggio.  Nel  mefe  di  Febbrajo  (iz)  fi  firinfero  in  lega  le  (ai  Ch-onic* 
Città  di  Parma,  Modena,  Reggio,  Mantova,  Verona,  e  Brelcia , /■'^A/neT/^ 
mtie  a'  danni  del  Marchefe  -^{J'C  ,  con  difegno  di  cacciarlo  anche ''""•^• 
fuori  dì  Ferrara  j  ma  con  tutti  i  loro  sforzi  non  venne  ior  fatto  ii  ̂''««^' 
colpo . 

Accaddero  in  quell'anno  anche    in    Bologna  delle  fiere  rivo- 
luzioni (b)  .  Fu  creduto  o  provato  ,    che   la  fazion  de'  Lambertaz-    (b)  Mjtt^. 

zi  e  Bianchi  ,  cioè  quella  de'  GhiF^ellinr  ,    volefTe    far    delle  no-  (^^  Griffjai6. 
vita:  però  fu   in  armi   il  Popolo  gridando  :    Muoiano  i  Ghibellini  ,  ̂    ̂'^^"^^'r 
Vivano  i  Uuelji  .    Per    teUuiionianza  di    Dino  Compagni  fu  queUa  tom.iS. 
una  mena  de'  Fiorentini^  nemicifllmi  de'  Ghibellini  .  Molti  d' efii  Sier.Ualic» 
Lambertazzr  furon  morti  ,  il  rello  prefe  la  fuga  ,    e    ne  feguirono 
faccheggi ,  e  abbattimenti  di  parecchie  cafe  .  in  quelle  turbolenze 

Romeo  de'Pepoli  con  altri  Nobili  prefo  ,    fu  pollo  in  quelle  car- 
ceri ,    ma  poi  rilafciato  .     Tornò    quella    Città   a    Parte'  G (l'alfa  . 

Molte    altre    guerre  feguirono   per    quello    fconcerto    nel  Coiiiado 
Tom,ym,  D  dì 
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di  Bologna j  chMo  tralafcio  .  Ora  Tenere  divenuta  la  Parte  Guel- 
fa trionfaute  in   Bologna    ,    fervi  a  rimettere   la  buona  armonia  fra 

quel  Comune  ,    e  li  Marcfiefe  Azzo  d'Elle  ,    Capo  de' Guelfi  j  e 
perciò  non  folamente  pace ,  ma  anche  lega  fu  ftabilita  fra  loro ,:  e 

tanta  elli  Bolognefi  ̂   che  i  Fiorentini,  Laporaii  anch' efìl  delia  Fa- 
zione Guelfa  ,    mandarono  foccorfi  di  geme    al  Marchefe  ,    contra 

del  quale  Bottefella  de'  BcnacoJJì  Signor  di  Mantova  ,   Alboino  dalla. 
Scala  Signor  di  Verona  co  i  Mantovani,  Veronefi,  Brefciani ,  Par- 

migiani ,  Piacentini,  ed  altri  della  lor  lega  fecero  grande  olle  nel 
(a)   C/ironic.  mdh  dì  Lugiio  (a).  Prefero  effi  nel  Dillretto  di  Ferrara,  Malfa, 
£//cr///.  r.  15.  ]VJelara   ,   Figheruclo   ,    e  la  Stellata  ,    con  arrivar  anche  finov  alle 
Ker.ltaLic,    YoWQ  di  Ferrara  ,  ma  con  ritrovarvi  quel  Popolo  ben  difpofìo  alla 

ParmeiSe'     difefa  j  6  pciò  fé  Ile  tornarono  a  cafa .  Venntro  poi  di  nuovo  effi 
tcm.c).  Collegati  nel  mcfe  di   Ottobre  nel  Diflretto  di  Ferrara,  ed  ebbe- 
l^sr.  Italie    ro  a  tradimento  il    forte  Cafiello  di  Ereganiino   ,    rè  poterono  far 

ài  più-     Continuava  tuttavia    1'  a  lied  io  di  Pilloja  ,    fofìenuto    con 
(b)   Dino  gran  vigore  ,  e  difagi  per  lutto  il  verno  da  i  Fiorentini  (  è  )  ,  e 

Corpagni      XAicchefì  ,    cjuando  s'udì  ,.    die  veniva  in  Italia  il  Cardinal  Napo- 
Li.tcm.9':    l^QYis.  degli  OiOni   ,  Ghibellino  di  genia  ,  fpedito  da  Papa  Ckmen' 

Giovanni   ̂ ^  ̂ -  pcf  Legato  in  Italia  a  fin  di  pacificare    le  Città  troppo  di- 

ViLUniLl>.  vife  nell'interno  loro  ,   o  in  rotta  co  i  vicini,  I  Fiorentini,  gen- 

cap,ìix.         te  ,  die  fapeva  far  la  punta  agli  aghi  ,    s'  avvifarono  toHo  ,    che 
egli  verrebbe  per  intorbidare    li  conquido  di  Pifl.ja  ,    g'acchè  fa- 
peano  difgullato    il    Pontetìce  per   la  già    moftrata    difubbidienza  ;: 
provviddero  al  bifogno    con  un    tradimento  .     Cioè  fecero    entrare 
un   Frate  in  Piftoja  ,    il  quale  per  parte  loro  prcmife  le  più  beile 

cofe  dei  Monda  a  quel  Fopola  ,    di  maniera  che  parte  per  la  fa- 

me ,  giunta  quali  al!'  eflremo  ,  e  parte  pel  dolce  fuono  delle  efi- 
bite  vaiitaggiole    condizioni   ,    renderono    in  line    la  Teua    nel  di 

(ci  Ifiorie  IO*  d'Aprile  (  e  )»     Niuna  promefsa  fu  loro  attenuta  ,    anzi    un. 
l'iitvLjl        terribile  tìrazio  lì  fece  di  queil' infelice  Città  »     Divifero  i  Fioren- 
lom.w.Ken  ̂ jj,-  ̂   ̂  Lucchelì  fra  loro  ii   Contado  ,  atterrarono  tutte  le  Mura, 

e  Fortezze  della  Città  ,  e  ne  fpianarono  le  folle  ►     Intìerirono  an- 

(d)  Dino  ̂ ^'"'ì  contro  ì  Palagi ,  e  le  Cafe  de' Ghibellini ,  e  Bianchi  diroccan- 
compa^ni       dole  \  in  una  parola  ,    rellò  Pilloja  uno  fcheletro  ,  e  lotto  f  afpro 

uinfupra.^     govemo  de' vincitori  ̂      Venne  in  Italia  il  Cardinal  Napoleone  ,   e 
ihronu.^     udita  la  refa  di  liftoia  ne  fu  molta  dolente..     AndoiTene    a  Boio- 

tom  iS  S''*^  F^*"  '^'^""'^tter  quivi  la  pace  ,    e  gli  ulcitr .     Anche  ivi  lavoia= 
Ker.hal,       icno  fciicmano  i  Fiorentini  (a)  ,  con  far  giocare  danaro,  e  induf. levo 
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fero  que*  Maggiorenti    ad  apporgìi    un   Trattato   pregiudiziale    allo 
flato  loro.  Perciò  nel  di  22.  di  Maggio  comniollb  il  Popolo  a  ru« 

more  ,  coli' armi  in  mano  corfe  al  Palazzo  del  Legato  con  tal  fU' 
rore ,  e  minaccie  ,  die  gli  convenne   sloggiare ,  e  furono  morti  al- 

cuni di  fua  famiglia ,  e  rubata  nell'  andarfene  buona  parte  de'  fuor 
ricchi  arneiì.     Pien  di  vergogna  e  rabbia  fi  ritirò   il  Cardinale  ad 

Imola  ,    e  quivi  lìando  nel  di  21.  di  Giugno  (a)  ,   fcomunicb  i  fa)  AnnaUs- 
Rettorr ,  ed  Anziani  di  Bologna  ,  mife  P  Interdetto  alla  Città,  ia  ̂-^'^^"^  /.  14. 

privò  dello  Studio,  con  dichiarare  fcomunicato  chi  v'andafTe  atta-    '^''-^■'^^^^^ diare  :  il  che  fu  la  fortuna  di  Padova  ,  perchè  quafi  tutti  gli  fco- 
lari  paflàrono  allo  Studio  di  quella  Città  .  Aveva  egli  fatto  fap^re 

anche  a' Fiorentini  di  voler  vifitare  ia  lor  Città ,  per  liberarla  dall' 
Interdetto,  e  dalle  Cenfure .  Gli  fu  fatto  intendere,  che  non  s'in- 
comodade  ,    perchè  per  allora  non   aveano  bifogno  di  fue  benedi- 

zioni :  con  che  reflò  egli  nemico  ancora  di  Firenze,  e  riconfermò 
P Interdetto,  e  T altre  pene  fpirituali ,  delle  quali  erano  già  aggra- 

vati. Signori  di  Bertinoro  in  quelli  tempi  erano  i  Cai  boli  ,  e  fa- 

ceano  mal  governo  .  Alberguccio  de'Mainardi,  ajutato  da' Forlive- 
fi  ,  e  Faentini ,  nel  di  6.  di  Giugno  prefe  la  Terra  j  ed  CiTendofì 
ritirati  i  Calboli  nel  Girone  ,    per  mancanza  di  vettovaglia  furono 
aftretti  a  renderlo,  falve  le  robe ,  e  le  perfonc.    Seconda  la  Cro- 

nica Forlivefe  {h)  ,  pafsò  quella  nobil  Terra  in  potere  del  Conni-      fb)  Chron. 
ne  di  Forlì.    Una  fomigliante  disgrazia  accadde  a  Pandolfo  Mala-  ■Forolivienf. 

tejìa  ,  che  era   Podefià ,  e  quali  Signore  di  Fano.  Ne  fu  egli  fcac- ^f"  l^", 
ciato  nel  Publio  di  quell'anno  ,    ancorché  avelie   per  fua    guardia 
cinquecento  cavalieri ,  e  trecento  pedoni .  Pofcia  nel  feguenie  Ago- 
flo  anche  il  Popolo  di  Pefliro  ,    di  cui  era  Podeftà   ,    il  fece  con 
mala  grazia  ufcire  della  lor  Città.  Perde  egli  tìnalmente  anche  Sr- 
nrgaglia  ,  di  cui  era  quafi  Signore.     Per  atteflato  del  Corio  (e),      (e)  Cono  ̂  
Matteo  Vifcomc  venne  con  un  buon  corpo   di  foldatefche    in  qaelP  ijior.  di  Mi- 

nimo per  prendere  Vavro  fui  Fiume  Adda;  ma  accorfi  i  Milane-  ̂'^'^'^' 
fi  co  i  ior  Collegati  fecero  reibr  vani  i  di  lui  attentati .  Però  co- 
nofcendo  egli  troppo  contraria  a  sé  la    prefenie  fortuna  ,    fi  ritirò 
finalmente  in  folitario  luogo  a  far  vita  privata  ,  e  nafcofa  ,  appet- 

tando tempi  più  propizj  a' fuoi  defiderj .  Ferreto  Vicentino  (^)  feri-  W  Ferreius 
ve  ,  che  egli  fi  ricoverò  prima  al  Lago  d' Ileo  ,  e  pofcia  andò  ad  ̂-'""""«•^ 
abitare  ̂ nelia  Villa  di  Nogarola  ,   che  era  di  Baiiardino  da  Noga-  rJ/./^^!^* 
rola  ne' Confini  di  Mantova  ,  dove  da  povero  Signore  dimorò  cir- 

ca cinque  anni .    Gakai'{o  fuo  figliuolo  hi  in  quelli  temoi  Podjtlà 
01   Irivigr, 

D    2  In 
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(al  Geor^ius  In  Genova  {a)  per  la  fcfla   dell'  Epifania  i  Doria  (  a  riferì 
Su/u  An-    y^  jj  Bernabò  Dona  )  con  altri  grandi   delia  Fazion  Malcherata  , 
na.Ge/uerj.  ̂ j^^  Ghibellina,  prefero  l'armi  per  abballar  gli  Spinoli ,  e  la  Far- 
'Rer'.liaL       ̂ ^  Popolare.   Furono  vinti  dalla  forza  del  Popolo,  e  fé  n'andaro- 

no in  efiiio .  Allora  il   Popolo  cofliiui  Capitani,  e  Governatori  del- 
la Città  il  fuddetto  Bernabò  ,    ed  Obizzone  Spinola    da    Lucolo  • 

(b)  Chronic.  Anclìc  il  Popolo  Piacentino  (^)  divifo  in  due  Fazioni  fu  in  armi 
Piaci.  \6.     nel  di   i6.  di  Maggio.   Recarono  fuperiori  nel  conflitto  i  Landi  , 
Rer.  Italie,     j  Pulgofi  ,  c  Vifcontc  Pciaviclno  ,  e  fu  cacciata  dalla  Città  la  Fa- 

miglia de  i  Fontana  con  tutti  i  fuoi  feguaci  .     Approdò  in  quell' 
anno  a  Genova  Teodoro  figliuolo   di  Andronico  Conmeno  Imperador 

(e)  GuìLieL-  de' Greci   ,   venuto  per  entrare  in  dominio  dei  Monferrato  (  e  )  ̂ 
mus,.Ventura  lalclatogli  in  eredità  dal  fu  Marchefe  Giovanni    fuo  zio  .     Ma  tro- 

ZJ^^r'         vò  quegli  Stati  per  la  maggior  parte  occupati    da  Manfredi    Mar-- 
toni.  ih.  '     '  f^hefe  di  Saluzzo  ,   e  da  i  fuorufciti  di  Aiti .     Si  prevaife    di  que- 
Rer.lulic.      Ila  occafione  Obinino  Spinola  ,  uno  de'  Capitani  ,   e  come  Signori 

di  Genova  ,    per  fargli  prendere  in  moglie    Argentina  (iia  figliuo- 

la :    al  che  condifcefe  Teodoro    per  ifperanza  d'  edere  afililito  ne* 
correnti  fuoi  bifogni  dal  potente  fuocero  ,  e  in  confiderazione  an-' 
Cora  d'  un'  altra  figliuola  d'  efTo  Obizzino  Spinola  maritata  con  Fi- 
ìippone  Come  di  Langufco  ,    e  Signor  di  Pavia  ,    la  cui   parentela 

polca  molto  giovargli ,     Ciò  fatto  ,    venne  a  Cafale  di  Sani'  Eva- 
fio  ,  accolto  con  gran  fefta  da  quel  Popolo ,  e  da  altre  Terre  del 

Monferrato ,  che  s'  erano  confervate  fedeli ,  e  fi  gloriavano  d'  aver 
per  loro  Padrone  il  figliuolo  d'un  Imperadore.    Qual  folfe  Io  Ita- 

lo allora  del  Monferrato  ,  e  del  Piemonte  ,  l' abbiamo  da  Gugliel* 
(d)   Benven.  nio  Ventura,  chiamato  Ruffino  da  Benvenuto  da  San  Giorgio  (^). 

ri  ̂'  i^7i7^'  ̂ ^'^^  ̂ ^  fuddetto  Marchefe  di  Saluzzo  occupate  molte  Terre  ,  che 

ferraio  /. T?"  ̂^ano  in  Piemonte  già  pofTeduie  da  Carlo  I,  Re  di  Sicilia.     Meli' Rer.Iialic.     anno  precedente  mandò   il  Re  Carlo  II,    nel  mefe    di  Marzo    Ri- 

naldo da  Leto  Pugliefe  fuo  Sinifcalco   con  cento  uomini    d'armi, 
ed  altrettanti  baleÀrieri  in  Piemonte  .  La  Città  d'  Alba ,  e  le  Ter- 

re dì  Cherafco  ̂   Savigliano  ,   e  Monievico  giurarono  nelle  di  lui 

mani  di  nuovo  fedeltà  al  Re .     Dopo  di  che  egli  coli'  ajuio  degli 
Afìigiani,  tolfe  Cuneo,  ed  altri  Luoghi  al  Marchefe  di  Saluzzo,  il 
quale  tra  per  levarfi  di  doUb  queflo  poffente  nimico,  e  per  poter 
tenere  le  molte  Terre  già  occupate  nel  Monferrato  ,  venne  ad  un 

accordo  col  Re  Carlo  ìL  nel  di  7.  di  Febbrajo  dell'anno  prefen- 
te  ,  con  riconofcere  da  lui  in  Feudo    il  Marchefato  del  Monferra- 

to, e  cedergli  Nizza  della  Paglia  ̂   e  Cafìagnole  ,  Terre  del  me- 

deli- 
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defìmo  Marcliefato.  Ninna' ragione  avea  il  Re  Carlo  fopra  del  Mon- ferrato; ma  ii  Marcbeie  vtniie  a  quello  atto  per  fortener  la  preda 
colla  protezione  ,    ed  ajiuo  dei  Re    centra    del    Greco    Teodoro t 
Quanto  agli  Ailrgiani  ,    elfendo  capitato  ad  Afti   Filippo  di  Savoja 
Principe  della  Morea  ,  che  tornava  di  Levante  con  due  foli  com- 

pagni j   e  irovandofi  quei  Popolo  afTar  flretto    per  le  niolte  Terre 

dei  loro    Contado   occupate    dalla   Fazion    de'  Gottuari    fuorufciti  : 
venne  in  parere  di  prendere  quello  Principe  per  fuo  Capitano  per 
tre  anni  avvenire  ,   dandogli  ventifette    mila  lire  ogrii  anno  :   coti 

die  egli  dovefle  tenere  cento  uomini  d' armi  al  loro  lervigio .     A 
man  baciata  accettò  il  Principe  queflo  impiego  ,  fperando  fra  qual' 
che  tempo  di  piantar  quivi  le  radici ,  con  divenir  Signore  di  quel- 

la allora  affai  ricca  Città.    Né  paffarono  mefi,  ch'egli  imperiofa- 
mente  ne  richiefe  il  dominio  a  que' Cittadini ,  la  metà  per  lui,  e 
l'altra  per  Amedeo  Come    di  Savoja    fuo  parente^     Fu  in  pericolo 
della  vita  per  quello  :  tanto  fé  ne  sdegnarono  gli  Ailigiani  j  ma  fi 
disdirle  ,    e  cefsò  il  rumore.     Avendo  poi  deiiderato  il  Marchefe 

Teodoro  d'  abboccarli  con  elfo  Pnncipe  ,  e  co  ì  Deputati  d'  Adi , 
al  Ponte  della  Rotta  fi  viddero  infieme  ̂   e  per  atteflato  del  Ven» 
lura  ,  Filippo  corfe  ad  abbracciare ,  e  baciare  con  bacio  poco  cor- 
rifpondente  al  cuore  il  Marchefe  ;  e  poi  trattatofi  di  lega ,  promi- 

fe  quanto  l'altro  defìderò.     Ma  appena  fu  ritornato  ad  Aflr  ,  che" 
fcopri  il  fuo  mal'  animo   contra  di  Teodora  ,    ed    afpramente  co-» 
mandò  agli  Afligiani  di  aftener fi  dai  far  lega  con  lui  j    non  fenza 
maraviglia  di  chi  era  intervenuto  al  fuddetto  abboccamento  .   An- 

che un  Ufiziale  del  Re  Carlo  avea  voluto  indurlo  con  vantaggiofe 
condizioni  a  far  lega  col  fuo   Signore    contra  del  Marchefe  di  Sa- 
luzzo  ;  e  ii  Principe  ricusò  tutto  .  Ne  fu  informato  il  Re  con  efa- 

gerarion  dell'  UHziaie  ,  e  andò  cosi  in  collera  ,  che  giurò  di  ven- 
dicarfene  ,   e  gli  attenne  la  parola  ,   perchè  fpedi  Filippo  Princìpt 

di  Taranto  fuo  figliuolo  con  un'  Armata,  che  gii  occupò  il  Pria-' 
cipato  della  Morea .  Allora  Filippo  di  Savoja  quafi  per  forza  con- 
tralfe  lega  in  Piemonte  col  Re  Carlo  ,  e  perchè  gli   Afligiani  pre« 
fero  la  Villa  di  Cavalerio  fenza  fua  faputa  ,    Ci  ritirò  da  Afti  j    e 
favorendo  pofcia  i  fuorufciti  di  quella  Città  ,  feguitò  a  guerreggia- 

re unito  co' Provenzali  contra  di  Teodoro  Marchefe  di  Monferrato, 
Tale  era  allora  lo  flato  di  quelle  Coniiade , 

Aimo 
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di  Clemente  V.  Papa  3. 

ài  AlbjEPvTO  Aullriaco  Re  de' Romani  io. 

DEfìderando  Filippo  Re  di  Francia  di  fare  un  abboccamento  col 

Papa  ,    fu  Iceka  a  queflo  eflttto    'a  Ciità  di  Poitiers  (  a  )  , 
dus  Ann.     Quivi  il  Re  non  contento  dell'  avere  dianzi    H  Pontetice  abolite  le 

''^  '  Coflituzioni  di  Papa  Bonifazio  VIU.    pregiudiziali   a  i  diritti  de  i 
Re  Franzefi  :    tuttavia  pieno  di  livore   fece  di  forti  iftanze  al  Pa- 

pa ,  perchè  condennalle  ìa  meuioria  dì  Papa  Bonifazio  ,  con  ifpac* 

ciarlo  per  Simoniaco   ,  ̂ d  Eretico  .     In  pruova    di  che    dicea  d' 
aver  teflimonj  degni  di  fede  .     Volle  Dio  ,    che  Niccolò  Cardinah 

(b)  Clcvan-^a.  Prato  eludelTe  il  mal  talento  del  Re  (  è  )  con  fuggerire   al  Pa- 

/'«^'^^"^'^    pa  un  ripiego    atto  a  dilungare  ,    ed    imbrogliar   la  faccenda  *     E 
•  e.;:)!,     j-^  quello  di  rifpondere  ,  che  cofa  di  tanto  momento  ,    riguardan- te tutta   la  Chiefa,  non  fi  potea  trattare  ,e  rifoivere  fé  pon  in  uà 

Concilio  Generale  <.      AI  che  non  potendo  di  meno  ,  acconfentì  il 
Re  i  e  fu  determinato  ài  tenerlo    in  Vienna  dei  Delfinato  .     Pro- 
pofe  ancora  il  Re   in  quel  CorgrelTo    di  procelTare  i  Cavalieri  del 
Tempio  ,  che   polledendo  di  grandi  ricchezze ,  e  beni  per  tutta  la 

Criftianità  ,  s'erano  dati  forte  al  iuflb  ,  e  al  libertinaggio  ,  preten- 
dendo giunta  la  depravazione  de'  lor  coflumi  a  i  più  abominevoli, 

ed  enormi  viz]  .  e  fino  a  rinegar  la  Fede  di  Gesù  Crillo."^  Altro 
io  non  dirò  intorno  a  quella  materia  ,  fé  non  che  con  mano  forte 

fi  procede  contra  d'  effi  Templarj  >  imprigionati  per  ?utta  la  Fran- 
cia ^  e  pofcia  per  gli  altri  Regni ,  il  numero  de'  quali  fi  fa  afcen- 

(c)  Ferrei.  4^Qi-Q  ̂ ^  Ferreto  Vicentino  (e)  a  quindici  mila.     Cortoro,  fé  cre- 
Vicentwus    ̂ j^^-^^q  ̂   \  pi-oce(ìì  fatti  in  queflo  ,    e  ne'  fu'lèguenti  anni   ,   furono 
'■'Rer.lial.       trovati  rei ,  e  convinti  d  enormua  inudite  dMpoIiasia,  ed  idoiatria. 

Si  fa  ,  che  nel  Concilio  di  Vienna  fu  pofcia  abolito  i'  Ordine  ,  e 
confifcati  gl'immenfi  loro  beni   a  protitto  del  Papa   ,    e  de  i  He  ; 
la  maggior  parte  de'  quali  fu  venduta  a  i  Cavalieri  dello  Spedale, 
oggidì  ài  Malta    ,  con,  grande  loro  fvantaggio  nondimeno  ,  perchè 
fi  caricarono  di  tanti  debiti  per  danari  prefi  ad  nfura  a  fin  di  fare 

si  grofìi  acquifli  ,  che    gran   ttmpo  ne  languì  l'Ordine  loro.     Da 
fX)Ciovanni'^^^^^^^  ̂ ^  quella  fentenza  tenuta  per  giullifTima  ,    Ma  non  fi  potè  le* 
ynLani  l.  S.  ̂ ar  di  capo  a  i  più  di  que'  tempi  (  e  io  confeiìa  il  Villani  (  ̂  ) 
cap,  i>z.        con  altri  italiani  ,    e  fopra  ciò  s'  è  veduto  anche  a  i  dì  noflri  un libro 
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IJBro  d'Autore  Franzefe  )  die  quella  non  fcTe  un'iniqua  invenzio- 

ne di  Filippo  il  Belio  Re  di  Francia  j^er  arricchirli',  colle  Tpoglie  H 
loro  ,  ficcome  dianzi  avea  fauo  delie  tante;  ricchezze  degli  Ebrei  , 

ch'egii  fcacciò  dal   Kegno  Tuo»    Dicevano"  efiì  ,  che  non  ci  voleva 
molto  a  i  Re  il  far  comparire  con  de  i  proceffi ,  e  tormenti  col- 

pevole clii  era  in  loro  disgrazia  ,  o  per  vendicarli  di  loro  ,  o  per 

alfòrbire  i  loro  beni  ;  e  che  fé  fo.Te  toccato  al-  Re-*Firppo  «li  for- 
mar anche  il  procello  a  Papa  Bonifazio  ,  egli  farebbe  app.iruro   fi- 

miile  a   i  Tcmplarj",  quando  pure  ognuti  fapeva ,  e'Tere  falle  le  im- 
putazioni a  lui  date  dai  mcdefimo  Re  =~  Noto  è  altresì,  che  il  grari 

Maefìro  „   e  tanti  altri.  Cavalieri   del  Tempio  bruciati  vivi,    o  iti 

altra  guifa  giulliziati   ,    proterìaronfi;  fempre  innocenti    de""  falli  loro- 
appofli ,  e  però  eia  molti  furono  creduti  Martiri  della  cupidigia  di- 

quel  Re  ,  Principe  diffamato  per  a'tii  fuoi  gravi  ecceffi  .   ?!  perche- (a)   CuUid^ 
le  difavventurc'  occorfe  a  lui  ,  e  la  mancanza  della  fua  linea  furo*  "^'^-^  f^emura 

no  attribuite  dagli  fpeculativi  de' s'udizi  d'u  Dio  a  quelli ,  e  ai  ai?  ̂'y^^^'^- 
tri  atti  aella  prepotenza  lua.  (juglielmo  Ventura  {a)  Scrittore  eoa-  ^^^  ,j^ 

temporaneo,  Sant' Aiitopino  (è),  ed.  altri  ,   fon  da  vedere  intorno  Ker.  Italie. 
a  queflo  argomento.     Intanto  a  noi  conviene    il  fofpendere    qui  i  (t>)  s.Anto- 

giiìdizj- noftri  ,  iafciando  a  Dio  folo  ,    che  non  può  inganaarfi  ,  la  rìin.part.i. 

cognizione  della^  veritiì  ,   ballando  a  noi  d'avere  intefo-  il  fiuto  ,  e  'l>'a^/'  r'^'^'- le  vane  opinioni  d  allora  e                                                                       Y^er.  ituUc» 

Viderfi  ancora-  nell'anno  prefente  dr  grandi'  rivoluzioni  in  Ita-  p^g-  5'8. 
lia.   Comindarcno  i  iModenefi  a  provare  il  frutto  ideila  lor  ribellio-»  ('^>  AnnaUs 

ne  alla  Cafa  d'Elle  U) .    A  tradimento  tolfero  loro  i  Bolo;^nefi  la  ̂'"T  '^^'" 
lerra  dr  JNonantoIa  3    e  l  Arciprete  de   Ouidoni   (  dal    Morani  e   Ket.  Italie. 

detto  de' Guidetti,  ficcome  ancora  dal  Gazata  {à)  )  occupo  T  altra       Clironic. 
dei  Fjiiale  o     In  oltre  menavano    gHT  Boiognefi    un  Trattato    co  i  J^ononienf, 

GucHì  Modenefi  d' impadronirfr  delta  Città  di  Modena,  e  vennero  «'"* '/*,. 
coll'eferciio  fino  a  Spiiamberio .  Ma  fcoperto  il.  macchinato  traJi-       Anndès 
mento  verlo  la  fella  di  Pafqua  ,  furono  in  armi  le  due  interne  Fa-  Y.jhnf. 
zioni,  e.  riuicì  a  quei  di  Salfuolo  ,  eia  Livizzano ,  da  Ganaceto,  e  '<"«• '5- 

a  i  Gradoni,  luni  Givbeliini,  di  fuperare  ,  e  cacciar   fuori  dr  Cit-  ̂^''•^^^^^<^' 
là  i  Savignani  ,  Kangoni  ,  Bofchettr ,  Guidoni  ,  Pedrezzanr  ,   ed  cìrl-iif}^'^ 
altri  Gueltì .,  L'Autore  della  Cronica  di  Parma,  vifente  in  quelli  R^gienf. 
tempi  ,  fa  qui  un  brutto  elogio  di  Modena  ,  con  dire,  cheeilà  (e).  '<""•  '^'■ 

femper  fuit  in  hls  vanibus  Lombarditz  exjrdium  motionum\  &  novità^.  ̂ '^''-^^'^^'■^'. 
tum^ongo,  ex  antiquis  cdils  partlum,  fcUicet.GuelfiZ,  &  Ghibeiiìriiz  :  ̂p\rmen'!T.l[^ 
eguali  che  anche  tanf  altre  Città  di  Loinbardia,  Tofcaiia  ,  Roaxa-   Rer.luUe.^ 

gna 
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gna  &c.  non  fofTero  infette    del  medefimo  morbo .     Furono   parf- 

^  mente  non  pochi  rumori  nel  mefe  di  Marzo  in  Parma,  dove  s'era 
tramata  una  congiura  per  .torre  la  Signoria  a  Giberto  da  Correggio. 
Molti  perciò  furono  preti  ̂   e  tormentati  ,    ed  altri  si  nobili  ,  che 
plebei  mandati  a  i  confini .     Scoprii  ancora   nel  mefe  di  Giugno 
un  nuovo  Trattato  contra  dVelTo  Gi,bei:to  ,   ed  altri  ne  fuggiron© , 
G  fnrono  confinati .     Più  ihepito  ancora  fecero    in  quelli  tempi  le 
rivoluzioni  di  Piacenza.  Alberto  Scotto  con  gli  altri  ufciti  di  quella 

(a)   Chronic.  Città ,  e  con  gli  ufciti  di  Parma  ,  ed  altri  amici  {a)  ,  dopo  avec 
PUcent.        (j^ta  unj  xQWdi  a  i  Piacenthii  a  Roncaruolo  ,  entrò  in  Cartello  Ar- 

p'"*  l'ii  T  *3^^'^^^  »   ̂   ̂'""^  Fiorenzuola  nella  Vigilia    di  S.  Jacopo  .     Nel  di  "fe- 
*  guente  cavalcò  alla  volta  di  Piacenza,  e  gli  fu  data  una  Porta  j  e 
però  con  tutti  r  fuoi  liberamente   v'entrò,    "Ne  fuggirono    tutti  r 
fuoi  avverfar.]  ,  cioè  ̂ Ubertino  Landò,  i  Pelavicinr,  Anguiiroli  ̂   ed 
altre  nobili  Famiglie  Ghibelline  ,  e  fi  ndufTero  in  Bobbio.  In  tali 
occafioni  compadìonevole    fpsttacolo    era  il  veder   anche    le  nobili 
donne  co  i  loro  figliuoljni  andarfene  raminghe  in  efiiio  ,  e  il  mi- 

rar faccKeggiate ,  ed  atterrate  le  ccife  loro.     Diedero  por  eHj  fuo- 

l'ufciti  una  rotta  a  i  Piacentini  dominanti    al  Luogo  di  Pigazzano  . 
Quello  avvenimento  ,  fecondo  la  Cronica  di   Piacenza  ,  fece  rifol- 

vere  fui  fine  delP  anno   quel  Popolo    a  prendere    per  due  anni   'v\ 
fuo  Capitano  ,  Difenfore ,  e  Signore  Gmào  dalla  Torre  ,  poco  pri- 

ma divenuto  Signor  di  Milano  ,    il  quale  rpandò  colà  per  Podeftà 
Paperino  dalla  Xq^tc  .    Guerra  grande  fatta  fu   in  qnelV  anno  da  t 

(b)  Chrònu,  Mantovani  ̂   Veronefi ,  Brefciani  ,  e  Parmigiani  {b)  al  Comune  di 
Parmenfe       Cremona.  Perche  tanti  lì  unifsero  contra  de' Crem-onefi  ,  non  l' ac* 

^^■S)'  cennano  le  Storie  »     Probabilmente  fu  ,  perche  elTì  fi  governavano 
a  Parte  Ghibellina,  e  Gueltì  erano  i  Cremonefi.  In  ajuto  di  Gre- 

(e)  r<jri(7j  mona  mandò  il  Comune  di  Milano  (e)  due  mila  fa;ui   con  molta 

Ifioria  di      cavalleria  nel  di  24.  d'  Agofto  :   nel  qua]  tempo  i   Mantovani  con 
filano  »       grofso  naviglio  per  Pò,  fecondati  da  tutte  le  forze  de' Parmigiani, 

entrati  nel  Diliretto  Cremonefe  ,  prefero  ,   e  diedero  alle  fiamme 

il  ì^onte  di  Dofolo  ,  Monteforo,  Viadana,  Portiolo  ,  Cafaìmaggio- 
re,  Rivaruolo  ,  Luzzara,  Pomponefco ,  ed  altri  Luoghi,  A  G. ber- 

lo da  Correggo  Signor  di  Parma  fi  arrende  Gualìalla ,  ed  egli  ne 
fece  fpianar  le  fofse  ,   ed  atterrar  tutte  le  fortificazioni .     Da  gran 

tempo  era  Guaflalla  de' Cremonefi  ,  e  di  qua  apparifce  ,  fin  dove 
(ì  flendeva  allora  la  giurisdizion  di  Cremona.  1  Veronefi  dal  can- 

to loro  prefe.ro,  e  diftrufsero  la  Terra  di  Piadeaa,    ̂   i  Brefciani 
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àJK^arono  à  ReBecco  ,    ed  arrivarono  fino  alle  porte  dì  Cremona  , 

facclieggiando  ,  e  bruciando  dappertutto .     Clir  non  dirà  forfennati 

gì'  Italiani  d' allora  ,  Tempre  inquieti  ,  Tempre  torbidi  ,  Tempre  ri- 
volti .a  diiiruggerfi  1' un  l'altro  ,  diTuniti  in  caTa  ,  e  talvolta  uniti 

co'  vicini  Tolamente    per  portare  ad  altri  la  rovina  ,    e  la    morte  ̂  
Si  rinovò  poi  quello  flagello  anche  nel  Settembre  ,    con  eTere  ri- 

tornati quelli  Popoli  a  i  danni  del  CremoneTe  .     Vennero  anche  i 
Miianefi   ,  Piacentini  ,  Lodigiani  ,   e  PaveTi  con  tutte  le  lor  Terze 

fino  a  Borgo  S.  Donnino  ,  e  diedero  il  guado  a  que'  Contorni  ,  e 
a  Soragna  ,  e  ad  altri  Luoghi  .     In  Tavor  di  Cremona  uTcì  ancora 

Jl{lo  Marchefe  d'Elle  co'Ferrarefi  (^)  ,  e  con  un  buon  corpo  di    (a)  AnnaL 
Catalani  a  lui  inviati  dal  Re  Carlo  IL  Suocero  Tuo  ,    menando  un  Ejhnf. 

copioTo  poHente  naviglio  per  Pò  ,    col  difegno    di  mettere   1' ̂ ^^S' r'^  j^V 
dio  ad  Òiliglia  ,  Terra  allora  de'  Veronefì  j  ma  quel  prefidio  kn-      Chrònic. 
za  volerlo    aTpettare  ,    attaccò   il   fuoco    alla  Terra  ,    e    Te    n' an  Panmnfe 
dò.  Di  là  paTsò  il  Marchefe  EflenTe  ad  allàlir  Serravalle  de'Man- '<"«  9- 

tovani  }  lo  preTe  per  Torza  ,  e  ne  tagliò  il  Ponte  ,  con  poTcia  di   "^^''*  "^^'■^'' lupare  il  Caflello  ,  le  Torri  ,  e  Fortezze  di  quella  Terra .  E  allo- 

ra Tu  ,    che  egli  Toggiogò   tutte  le  navi  armate    de'  Mantovani  ,  e 
iVeronefi,  fra  le  quali  erano  lèi  grolle  galee  ,  ed  altre  barche  ìn- 
callellate  con  buttifredi  da  due  ponti  j  e  tutte  con  gran  bottino  le 
condulTe  a  Ferrara . 

Teodoro  Marchefe  di  MonTerrato   coli'  ajiuo   di    Fillppone  Conte 
di  LanguTco ,  e  Signor  di  Pavia  Tuo  cognato  (b)  ,  ricuperò  in  quefV  (b)   Chronlc:. 
anno  la  Terra  di  Luy .     Ma  Rinaldo    da  Leto    SiniTcalco   del  Re  ̂fi^'^f' 

Carlo  IL  con  Filippo  di  Savoja  ,  e  Giorgio  Marchefe  di  Ceva  ,  am- "'''"^'^' 

niallato  un  buon  eTercito  ,  ufci  in  campo  nel  mele  d' Agoflo  con-  Ker.Iiàlic 
tra  di  lui.  Il  Conte  di  LanguTco,  dopo  aver  Tatto  ritirare  Teodo- 

ro in  luogo  ficuro,  andò  ,  benché  inferiore  di  Torze  ,  arditamente  ad 
azzuffarfi  co  i  nemici,  ed  aTpra  Tu  la  battaglia.  Ma  sb:.ragliati  ri- 
maTero  i  MonTerrini    e  Paveìì  ;  e  Fi'ippone    Tatto  prigione  Tu    in- 

viato al  Re  Carlo,  dimorante  in  Marfìiia  ,  che  gli  diede  per  car- 
cere un  Caflello  della  Provenza  .  Obi^:(ino  Spinola  ,  Capitano  allora 

di  Genova  ,  e  Tuocero  d'elTo  Filippone  ,  e  del  Marchele  Teocloro, 
con   promettere  ad  elfo  Re  il  ToccorTo  di  un  grande  Ruolo  di  Ga- 

lee Genovefi  per  ricuperar  la  Sicilia  ,  ottenne  dopo  Tei  mefi  la  li- 

bertà d'  eflb  Tuo  Genero .  Fece  anche  cedere  a  se  ftello  ogni  pre- 
tenfione  ,  che  poteife  avere  il  Re  Topra  il  MonTerrato .  In  oltre  im- 

petrò la  reflituzion  delle  Terre  di  Moncalvo  ,  e  Vignale ,  occupa- 
lomyilL  E  te 
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te  al  Monferrato  ,  le  quali  egli  ritenne  per  se  ,  fenza  renderle  ai 

Genero  Marchefe  Teodoro.  Mancarono  di  vita  in  quell'anno  nella 
(a)  Cario  Città  di   Milano  {a)  Mofcaje  Martino  dalla  Torre.  Capo  di  quel- 

Jjior.  di         |g  C?i^?i  reflò  Guido    figiiuolo  di  Francefco.     Quelli  nel  dì  17.   di 
i  ano.       Settembre  nel  pieno  ConPglio    fu  eletto  Capitano    del  Popolo   per 

un  anno:  il   che  vuol  dire  Signore.    E  in  quella  Cronologia  fem- 
bra  più  fedele  j  ed  efatto  il  Corio  Storico  Milanefe,  che  Galvano 

Fiamma  ,   e  l'Autor  degli   Annali  di  Milano.     Confultò  il  primo 
migliori  memorie,  che  gli  altri  .   Da  li  a  non  molto  ,  ficcome  ho 
detto  ,    anche  i  Piacentini    prefero    eflb  Guido    per  lor   Capitano, 

Pafsò  in  quell'anno  dalla  Romagna  ad  Arezzo  il  Cardinal  Napoleo' 
{h)  Giovanni  «e  degli  Orfini  Legato  Pontitìcio    (b);  e  (ìccome  disguflato  de'Fio- 
2^  g  ̂  g       rcntini  ,    che  non  voleano  predargli  ubbidienza  alcuna  ,   cominciò 

'^'9'    2  fare    una  gran  rannata  di  gente  ,  tanto  di  Terra  di  Roma  ,  del 
Ducalo    di  Spoleti  ,   della  Marca  d'  Ancona  ,  quanto  della  Roma- 

gna, e   de'  Ghibellini  di  Tofcana  .  I  Fiorentini  ,  che  vedeano  pre- 
pararli quello  nuvolo  centra  di  loro  ,    noi  vollero  afpeitare  j  e  ri- 

chiefli  gir  amici ,  mifero  infieme  un'  Armata  di  quindici  mila  fantfj 
e  tre  mila  cavalline  con  efìa  entrarono  nel  Contado  d'Arezzo,  fa- 

cendo ivi  que'  buoni  trattamenti  ,    che  foiea  far  la  guerra  di  que' 
tempi.  Per   configlio  de' faggi  ufci  d'Arezzo  il  Cardinale,  facendo 
vida  di  andar   pel  Cafeniino  alla  volta  di  Firenze  .     Allora  i  Fio- 

rentini per  timore  eh'  egli  avelTe  delle  intelligenze  nella  loro  Città, 
difordinatamenie  alzaroiìo  il  campo,  e  chi  più  potea  s'afireitò  per 
correre  a  Firenze.  Se  il  Cardinale  era   ben' avvertito  ,  li  pelea  con 
facilità  mettere    in  ifconfìtta  .  Andò  egli  pofcia  a  <.h(ulì,  e  mandò 

innanzi  e  indietro  ambafciaie  a'  Fiorentini  ,    per  ridurre   gli  ulriù 
(e)  Dino  in  Firenze  (e)  5  ma  nulla  potè  ottenere  :  di  modo  che  vedendo  fce- 

Compu^ni      niato  il  fuo  credito    e  potere,  e  fé  flelTo  anche  dileggialo,  fé  ne 

toni.  9'        tornò  alTai  malcontento  di  là  da' monti  ad  informar  la  Corte  Pon- 
ì^er.halic.     tilìcia  della  fua   fallita  Legazione   ,  che  gli   fu  anche  levata  ,  tante 

furono  le  fegrete  cabbale  de'  Fiorentini  nella  Corte  Papale  .    Voile 
in  quefl'  anno  Malateftino   de  Alalaujìi  tentare  dì  ricuperar  Bertino- 

{à)   Chronic.  Yo  (^  d  )  ,  e  ne  avea  già  ordito  il  tradimento  con  Alberguccio  de' 
Cafen.  Mainardi .     V'andò  nel  dì   6.  d' Agofìo  con  parte  della  milizia  dì 

'Ke'r!halic,  I^J^iini  ,  e  con  tutta  quella  di  Celena  ,  ed  ebbe  una  pane  delia 
Terra  ,  ma  non  il  Girone  ,  e  la  Torre .  Portatone  1'  avvifo  a  For-= 
li  ,  Scarpetta  degli  Ordelajfi  Capitano  di  quella  Città  _,  marciò  in 
fretta  con  tutta  la  foldaielca  ,  diede  loro  battaglia  ,  e  li  fconfnTe  . 

Si 
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Sì  riragiò  parte  de'  Riminefi ,  e  Cefenaii  nel  Caflello  ;  ma  da  lì  a 
due  giorni  ,  per  difetto  di  vettovaglia  furono  coftreiti  a  renderfi  . 
Quafi  due  mila  perfone  reftarono  prigioniere ,  e  andarono  a  far  pe- 

nitenza nelle  carceri  di  Forlì.    Anche  i  Bolognefi  fecero  guerra  a 

Faenza,  ed  Imola  (a)  ,  e  s'impadronirono  del  Caftello  di  Lugo  ,  (a)   ChronU» 
In  Roma  fi  attaccò  il  fuoco  alla  facra  Bafilica  Lateranenfe ,  e  tut-  ̂ ononunfi 

ta  la  bruciò  ,  infieme  colle  cafe  de'  Canonici  :  disgrazia ,  che  recò  ̂ ^'  l  j^^. 
fommo  dolore  al  Popolo  Romano  ,    e  fu  prefa  per  prefagio  delle 
calamità,  che  avvennero.  Ma  non  pafsarono  molti  anni ,  che  unitifì 
i  buoni  di  Roma  ,  uomini  e  donne  ,   ed  ajutati  anche  dal  Papa  , 
la  rifecero  come  prima  (è).     Erano  già  più  anni  ,   che  Dulcino  (b)  Bemari, 

nato  in  Val  d'  Ofsela ,  Diocefi  di  Novara ,  Eretico  della  Setta  de'  <^"^''^-  ̂ "-  ̂^'' 

Catari ,  o  fieno  Gazzerì ,  Tpecie  di  Manichei  (e)  ,  andava  infettan-  /cC"^'//^* 
do  la  Lombardia  co'fuoi  perverfi  errori.     Si  ridufse  collui  in  una  DuUini'^^'^ 
montagna  del  Vercellefe  co'  fuoi  feguaci  in  numero  di  circa  mille  tom  g. 
e  trecento  ,  dove  per  manienerfi  quella  canaglia  altro  ripiego  non  R-''-  itdU. 

avea ,  che  di  faccheggiar  le  Ville  vicine  .     Predicata  centra  d'  eflì      Bernard, 
la  Crociata  ,  furono  elfi  afsediati  in  quel  Monte  ,  e  lìnalmente  nel      Giovanni 

dì  23.  di  Marzo  dell'anno  prefenie    obbligati  per  la  fame  a  ren-  VUUni^ei 
derfi  .  Dulcino  colla  moglie  Margherita,  ed  altri  pochi ,  fenza   yo- <ilirL. 
lerfi  mai  ravvedere ,  furono  bruciati  vivi  :  con  che  eftirpata  rima-, 
le  la  peflìlenie  fua  feita. 

Anno  di  Cristo  Mcccviir,  Indizione  vi. 

ó\  Clemente  V.  Papa  4. 

di  Arrigo  VI.  detto  VII.  Re  de*  Romani  i." 

Succedette  ne!  primo  dì  di  Maggio  dì  qued'  anno   la  morte  fli- 
nefla  di  Alberto  Aujiriaco  Re  de' Romani  (d).  Grande  odio  gli  W  Vernar» 

portava  Giovanni  figliuolo  di  un  fuo  fratello  primogenito  ,  preten-  '^"f^  ̂"''^* 
dendofi  gravato  da  lui  ,  perchè  gli  negava  una  parte  ,  non  che  il  LucL/h"'^^ tutto,  degli  Stati  dovuti  a  lui  per  le  ragioni  del  padre.    Partitofi     Fenettus 

da  Baden  il  Re  Alberto  ,  nel  pafsare  il  Fiume  Orfa  ,   fu  afsalito  f^ìcennnusj^ 
dal  nipote  con  una  mano  di  ficarj  ,  e  trafitto  da  più  fpade  ,  qui-  ̂   '"^"* 
vi  lafciò  la  vita  .  Reflarono  di  lui  più  figliuoli ,  il  primogenito  de' 
quali  Federigo  fu  Duca  d'Auflria,  e  Signore  d'altri  Stati  fpettanti 
a  quella  nobilillìma  Cafa.  Trattofiì  di  poi  di  eleggere  il  SuccelTo- 
re,  ed  uno  di  quei,  che  più  vi  afpiravano,  fu  lo  Hellb  Duca  Fe- 

£    z  deri- 
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derfgo .  Ma  inforta  gran  difcordia  fra  gli  Elettori ,  fi  mife  allora 
in  pcnHero  Filippo  il  Bello  Re  ài  Francia  di  far  cadere  quella  Co- 

rona in  capo  a  Carlo  di  Valois  fuo  fratello  ,  che  ne  avea  già  avu- 
[z)  Giovanni  ta  promeila  da  Papa  Bonifacio  Vili,  {a)  .  Fu  perciò  rifohuo  nel 

VìLUniL'i^  fuo  Configlio  di  preparar  un'  Armata  per  entrare  in  Germania  ,  e 
^<^P-  PS'  ^gj.  calore  alla  dimanda  coli'  efficace  raccomandazion  dell'  armi  ,  e 

intanto  di  proccurar  anche  i  premurofi  ufizj  del  Papa.  Penetrò  la 
Corte  Pontificia  quetti  difegni  non  fenza  afiànno  dei  Pontefice  ,  il 

quale,  fé  s' ha  a  credere  a  Giovanni  Villani,  richiefe  del  fuo  pa- 
rere r  accorti  filmo  Cardinale  Niccolò  da  Prato.  Quefli  il  configliò 

di  fcrivere  immedietamente  agli  Elettori  dell'  Imperio  ,  ordinan- 
do ,  che  fenza  dilazione  procedefiero  ali'  elezione  ,  con  fuggerir 

loro  ancora  ,  che  Arrigo  Conte  di  Lucemburgo  ,  Principe  pio,  fa- 

vi© ,  e  ornato  d'  altre  belle  doti  ,  pareva  a  lui  il  più  a  propofi- 
to  pel  Romana  Imperio .  Camminò  la  faccenda  ,  come  avea  dì- 
vifaio  il  Papa  col  Cardinale  .     Arrigo  fu  eletto  quafi    a  voti  pieni 

(b)  fJenric.  Re  de'  Romani  nel  dì  di  Santa  Catterina  {b)  y  e  poi  pubblicata  i* 
Stero  in  Clir.  elezione  fua  nel  dì  27.  di  Novembre,  e  non  già  nell' OgniflTanti, 
Al  cn.  r-  .  j^  giorno  ,  come  alcuni  lafciarono  fcritto .  Maraviglia  re* 
Chrorùc.        CO  ad  ognuuo  1  udire  preterito  a  tanti  altri  potenti    Principi  Arri- 

Bernard,    go  ,  Principe  di  nobile  fchiatta  bensì  ,  ma  di  pochi  Stati  provve» 
Cuid,  duto  .     Secondo  il  Villani  ,    corfe  fubito  la  nuova    di  quella  ina- 

Alhernnus     {^[[-^ì^l  elezione  alla  Corte  del  Re  di  Francia ,  mentre  egli  fi  ap- 
Ftrntus    parecchiava  per  andare  al  Papa  ,    a  line    di  averlo    favorevole   in 

Viceniinus     queilo  affare  ;  ed  accortoli,  che  Clemente  V.  vi  aveva  avuta  ma- 
ù  alii'.         no  per  deludere   Carlo  fuo  fratello  ,  da  lì  innanzi  non  fu  più  fuo 

amico  .     Ma  non  fi  fa  intendere  ,  cerne  il  Re  Filippo  dal  dì  pri- 
mo di  Maggio,  in  cui  tolto  fu  dal  Mondo  il  Re  /Uberto  ,  fino  al 

di  25*.  o  27.  di  Novembre,  giorno  ,  nel  quale  fi  pubblicò  l'ele- 
zione d'  Arrigo  ,  tardalfe  tanto  ,  giacché  ardea  di  voglia  di  quella 

Corona  ,  ad   impegnare  gii  ufizj  del  Pontefice  in  favor  del  fratello. 
Sembra  ben  più  probabile  ,  che  fé  li  procacciafie  per  tempo  ,  ma 

che  rellafie  burlato  con  altre  fegrete  inlìnuazioni  fatte  far  dal  me- 

(c)  Joanres  ̂ ^^^^^^  Clemente  .  Furono  poi  ipediti  da  elio  Arrigo  folenni  Am- 

tom  g.  '  bafciatori  al  Papa,  cioè  i  Velcovi  di  Bafilea,  e  di  Coirà , /?me^eo 
Ker.  ìtulic.    Come  di  Savoja  ,Guido  Come  di  Fiandra ,  Giopanni  Delfino  di  Vien- 

Frai.cifc.  na  ,  ed  altri  Baroni  (e)  ,  per  ottenere  il  conlenfo  Pontificio  :  il 

Pipznus  ^y^Q  ̂ ^■^  facilmente  conceduto  .  Tale  Ambafceria  vien  da  i  più  rife- 

iom"g'  ̂ ^^"^  all'anno  feguente  ,  ma  dovette  precederne  un' altra  almeno,  cer* 
licr.  Lai.       to  eilendo  ,    che  Arrigo  fu  coronato  in  Acquisgrana  neU'i:-pifai!Ìa 

deir 
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dell'  amio  fegiienie  ̂   e  ciò  rrcn  par  fatto  fenza  la  precedente  ap- 
provazione del  Papa .  Fu  quello  Arrigo  il  Se/?o  fra  gì'  Imperatori, 

ma  comunemente  vien  chiamato  Arrigo  Settimo ,  perchè  tale  nelL' ordine  de  i  Re  di  Germania  di  tal  nome . 

Cadde    infermo    in    queft'  anno    ancora   A^zo   Vili.    Marchefi 
d'  Erte  ,    Signor  di  Ferrara  ,    Rovigo  ,    e  d'  altri  Stati  ,  ed  an- 

che  Conte  d'  Andria  nel  Regno  di  Napoli  (  a  )  .   Fece'3  portare  (a)  ̂hrorAc, 
ad  Elle  ,    fperando  miglioramento   da  quelT  aria  falubre  ,  e  furo-  ̂*'^^"^^'^f^ 
no  a  vifitarlo,  e  a  far  pace  con  lui  i  fuoi  due   fratelli  Francefco  ,  ̂"^''/^  /- 
e  Aldrovanàino  Marchefi  .     Ma  quivi   nell'    ultimo   di   di    Gennajo      Ckronic, 
finì  di  vivere .     Quello  Principe    d'  alte  idee  ,    ma    d'  idee   mal  Bononùnf. 
condotte  ;,    dopo  aver  vivente  recati  notabili  danni  alia    fua  Cafa,  ̂ ^"f-^^- 
coli'  aver  perdute  le  Città  di  Modena  ,  e  dì  Reggio  ,  hzn  peggio     ̂ pf^'"^^'. 
fece  morendo,  perclic  iafciò  fuo  fucceilbre  nel  dominio  di  Ferra-  PrifJunus 
ra  ,    e  degli  altri  fuoi  Stati  Folco  ,    figliuolo   legittimo   di    Fre-  Annal. 

fco  fuo  figliuolo  bafiardo  ,  con    efcludere  i    fuoi    leggitimi   fratelli  MSS,^^  alii, 
Francefco    &    Aldrovandino ,    e    i  figliuoli  di  queft'  ultimo  .    La 
Cronica  EHenfe  {  h  )   ha  ,    eh'  egli  ritrattò  un  sì   fatto   teilamen-  ©.  ̂^^^^^■^ 
to  j    ma  certamente  gli  effetti  fi  videro  in    contrario  ,    e    di    qua  /om/ì's. 
venne  un  gran  crollo  alla  Famiglia  Efienfe  .  Frefco  ,    ajutato    da'  Ker.IuL 
Bolognefi ,  giacché  il  tìgliu>jlo    non    era    giunto    ad  età  capace  éì 
governo  ,  prefe  le  redini  della  Signoria  ó^.  Ferrara  ,    che    gli    fu 
confermata ,  benché  malvolentieri    dal    Popolo  .     Ma  nel     medefi- 

mo  tempo  il  Marchefe  Francefco  d'  Efle  co  i  fuoi    nipoti    fi  mife 
in   pollelfo    d'  Elle  ,  di  Rovigo  ,  e   d'  altre    Terre  ,    e    in    quella 
della  Fratta  diede  una  rotta  alle  genti  di  Frefco  .     Cosi  cominciò 
ia  guerra  fra  loro .     Stabili  Frefco  pace  co   i    Mantovani  ̂    Vero- 
nefi  ,  Brefciani,  Parmigiani  ,  Reggiani,  e  Modenefi  .     Il    Popolo 
di  Ferrara,  efiendo  molto  portato  a  voler    i    Principi    Eftenfi    le- 

gittimi ,  cominciò  a  far  delle    congiure    contra   ó.i   lui  ,   le    qua>lì 
fvanirono   colla  morte  di  molti  .     Ricorfero    gli    Efienfi     legittimi 
al  P.^pa  in  Francia  per  implorare  il  fuo    patrocinio  ed  ajuto  ;    ed 
oh   con    che   benignità    furono    afcoltati  !     Promife    quella    Corte 
mari  e  monti ,  purché  riconofcellèro  Ferrara  per  Città  della  Chie- 

fa  Romana:  dal  che  s'erano  nel  fecolo  addietro  guardati  gli    altri 
Efienfi.     Da  che  quello  fu    ottenuto  ,   allora    furono    fpediii   Uft- 
ziali  ,    e    milizie    in    Italia   p<ir    prendere    il   pò  fefso    di    Ferrara 

Coli'  affluenza  del  Marchefe  Francefco ,  e    per    quello    i    Ferrarefi 
cominciarono  a  tumuituar  p'ù  che  mai  contra    di    Frefco    (  e  )  ,  (c'RjynM/J, 

yeggendola  mal   parata  ,    fece   anch'  egU  ricorlò  a    Veneziani  ,  '■•^'^'^'  ■£<^'?^c/^ 

epro^ 
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e  propofe  di  ceder  loro  con  varj  patti  quella  Città,  Nìuna  fati- 

ca fi  durò  ,  perdi' efìi  accettafsero  la  propofizione ,  e  non  tardaro- 
no ad  inviar  colà  gran  copia  di  foldatefche  ,  le  quali  entrarono , 

e  fi  fortificarono  in  Cafiel  Teaido:  cofa ,  che  maggiormente  acce- 
fe  l'ira  de'  Ferrarefi,  popolo  già  avvezzo  ad  avere  ii  filo  Princi- 

pe, e  alieno  dall' ubbidire  agli  flranieri .  Per  altro  anche  i  Bolo- 
gnefi  ,  Mantovani  ,  e  Veronefi  amoreggiavano  in  quefte  occafioni 

Ferrara,  e  mofsero  l'armi  per  tentarne  l'acquifto.  Anzi  Bernar- 
dino da  Polenta  co'  Ravegnani  ,  e  Cerviefi  proditoriamenie  v'  en- 

trò una  notte  ,  e  fi  fece  eleggere  Signore  d'  efsa  Città  per  cinque 
anni  avvenire .  Ma  non  vi  fi  fermo  ,  che  otto  giorni  faccheggian- 
do  tutto  quel ,  che  potè  .  I  Veneziani  quei  furono ,  che  riporta- 

(?)  CAron,  rono  il  pallio.  Li  fece  ben  ammonire  il  Papa  (a)  di  deiìftere  ,  e 

C^fen.  ritirarfi  da  quell'  imprefa ,  perche  Ferrara  era  Terra    della    Chiefa 
^/n.  14.  Komana;  ma  fi  parlò  a  i  lordi.  Un  di  pofcia  le  Milizie  Pontifi- 

cie con  Francefco  Marchefe  d'Efie  ,  ed  altri  fuorufciti  ,  e  con 
Lamberto  da  Polenta  Condottiere  de'  Ravegnani  entrarono  in  quel- 

la Città  ,  gridando  in  vano  il  popolo  :  Viva  il  Marchefe  Francefco  , 
e  ne  prefero  il  pofsefso  a  nome  del  Papa,  fenza  più  poi  penfare 
a  rimetterla  in  mano  degli  Efienfi,  Succederono  poi  varie  batta- 

glie tra  i  Ferrarefi,  e  Veneziani,  e  talmente  prevalfero  gli  ultimi, 

che  nel  dì  27»  di  Novembre  convenne  a  i  Ferrarefi  d' implorar 
pace  o  tregua,  e  di  prendere  quel  Podefià,  che  piacque  a'  Vene- 

ziani .  Allora  furono  ammefse  in  Città  le  Famiglie  de'  Torelli  , 
Ramberti,  Fontanefi ,  Turchi,  Pagani,  ed  altri  sbanditi  dalla  Cit- 

tà, perchè  Ghibellini,  e  nemici  degli  Eftenfi . 
(b)  Chronk»  In  Parma  non  furono  minori  le  rivoluzioni   (h) ,  Nei  di  24; 
Parnunfe       ̂ j  Mgrzo  cominciarono  una  rifsa  fra  loro  i  Ghibellini  ,  e  i   Guel- 

fTr^'tal       fi  j  e  nel  di  feguente  pafsò  quella  in  una    fiera   guerra   civile  ,   \\\ Chronic.    cui  rimafcro  morte  molte  perfone ,  rubate  ed  incendiate  moltifilme 

T-ftenf.  Mj»cafe.     Maggiormente  fi  rinforzò  nel  di  26.  la  tempefti'  dell'armi, 
Ker.luL      flando  fempre  Giberto  da  Correggio  Signor  della    Città    colie    fue 

genti  in  pofsefso  della  Piazza.  Ma  udito  che  i    Roffi  ,    e  i    Lupi 
di  Soragna  con  altri  banditi  erano  venuti  alla  Porta  di  Santa  Cro- 

ce ,  colà  fi  portò,  ed  ufci  ancora  per  mettergli  in  fuga  j    ma  toc- 
cò a  lui  di  fuggire  in  Città  ,  perchè  contra   di   lui   fi    rivoltarono 

non  pochi  de'  fuoi  .     V^  entrarono  anche  i  fudd^tti    sbanditi  ,  in 
favor  de'  quali  efsendofi  dichiarati  molti  del  Popolo  ,  andò    sì  fat- 

tamente  crefcendo   la  forza  de'  Guelfi ,  che   Giberto  ,  e  Matteo 

Fra- 
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fratelli  da  Correggio  co  i  loro  aderenti  dovettero  cercar  colla  fuga 
di  falvarfi  a  Cadelwuovo.  Però  tutti  gli  altri  ufciti  Guelfi  tornaro- 

no alla  Patria  .  Infinite   furono  le  ruberie  fatte    in  quella  occafione 
per  la  Città  ,  moke  le  cafe  bruciate  ;  e  i  contadini  entrati  corfe- 

ro  al  Palazzo  pubblico,  e  vi  ftracciarono  tutti  i  libri  de' bandi ,  e 
maieficj ,  e  diedero  il  facco  ad  ogni  mobile  ,  e  fcrittura  di  Giber- 

to. Seguitarono  poi  anche  per  molti  giorni  i  faccheggi  ,  e  gì'  in- 
cendj ,  e  i  bandi  di  chi  era  creduto  bbibellino  j  e  intanto  i  fuo- 

rufciti  faceano  guerra  alla  Città  .    Contra  d'  eiTi    nel  mefe  di  Giu- 
gno ufcì  in  campagna  tutto  1'  efercito  de'  Parmigiani    dominanti  , 

Giberto  da  Correggio  anch'  egli  ,  fatto  forte  da  i  Modenelì  ,    che 
v'andarono  tutti  col  loro  Capitano ,  e  da  i  banditi  di  Bologna  ,  e 
dal  Marchefe  Francefco  Malafpìna  co'fuoi  di  Lunigiana  ,    e    da  co- 
piolè  fchiere  d'altri  Ghibellini  nel  dì  ip.    di    Giugno  andò  a   ri- 

trovare i  Parmigiani,  ed  attaccò  la  mifchia.  Vigorofamente  fi  coni- 
feaitc  fui  principio  da  amendue  le  parti  ,  ma  poco  dettero  ad  ef- 

fere  sbaragliati  i  Parmigiani  ,    de'  quali    adaiffimi  redarono  morti 
con  più  di  dugento  Lucchefi  ,  che    erano    ai  loro  foldo  ,    e  quafi 
difiì  innumerabili  rcfiarono  prigioni  colla  perdita    di  tutto  il  baga- 

glio (  «  )  .    Dopo  la  vittoria    corfe   Giberto  alla  Città  ,    ma  non     (a)  Cacata 

potò  entrarvi  allora.  V  eritrò  nel  di  28.    perche  colla  mediazione  ̂ ^''°'^^^' 
di  Anfelmo  Abbate  di  S.  Giovanni    fu    fatta   una   pace  generale  ,  e  ̂ ^^f^jy.' 
permeilo  a  tutti  gli  ufciti  di  ripatriare  .    Secondo    il  diabolico  co-  Ker.hal. 

fiume  di  que'  tempi  andò  piello    per   terra    qucfia  pace  .   Gilberto 
da   Correggio ,  che  prometteva    e  giurava    a  mifura  del  bifogno  , 
ienza  crederfi  poi  tenuto  a  giuramenti  e  promelìè  ,  hi::\\  difpurti  i 

fuoi  pezzi ,  nel  di   5.  d'  Agolìo   levò   rumore  ,    e    colla  forza  de' 
fuoi  fcacciò  dalla  Città  i  Rolli   e    Lupi  ,    con    tutti    i   loro  amici 
Guelfi;  i  quali  fi  ridulTero  a  Borgo  S.Donnino  ,    e  ad  altri  Luo- 

ghi ,  e  continuò  poi  la  guerra  fra  loro  .    ElFendo    palTato  al  paefe 

de  i  più  in  quell'  anno  ,  e  non    già    nel  precedente  ,    come   ba  il 
Tefio  di  Galvano  Fiamma  {b)  ,    Francefco  da  Panna  Arcivefcovo  (b)  Gualvan, 

di  Milano,  fu  in  fuo  luogo  eletto,  Cajìone ,  o  fia  Gafìone ,  comu-  F^^^'^^^^  iri 

nemente  appellato  CaJJone  dalla  Torre,  figliuolo  di  Mcfca  (e),  eia  ̂^'^^^P'J^°^' 
fua  elezione  fu  approvata  dal  Cardinal  Napoleone  Legalo  Apofiolr-        -ci  Carlo 
co.  Pofcia  nel  di  24..  di  Settembre  ,    tenutofi    un    general    Parla-  ̂ ftor. di  Jili- 
mento  in  Milano,  quivi  concordemente    fu  eletto  perpetuo  Signor  ̂■^"^ • 

di  Milano  Qaido  dalla  Torre  ,  Ebbero  in  queft'  anno    guerra    i   Mi-  ̂   ̂̂ '^rj^' 
ianefi  co'  Jbreftiani  ,  ma   ne    fegui  anche  pace  .  Mancò  di  vita  in  10,^9 eira  Rfr.  lulìc. 
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effa  Città  dr  Brefcra  nelP  Ottobre    del    prefente    anno  Berardo  ài 

Maggi ,  Vefcovo  d'  elTa  Città  ,  dopo  eflerne  iìato    anche  per  anni 
parecchi  Signore  nel  temporale  ,  con  governarla  a  parte  dell'   im- 

perio ,  o  fìa  Ghibellina .  Molli  benefìzj  da  lui  fatti    a  quella  Città 
indurTero  quel  Popolo  ad  eleggete    per  Tuo  SuccelTor  nella  Chiefa 

(a)   Malvec.  Federigo  de  Maggi  (a)  .  In  oltre  Maffeo  ,    o   fia    Matteo   de"  Maggi 
Ciiror.ic.        fratello  d'elTo  Berardo,  fu  proclamato  Signore  della  Città     Guido 
fjTix.t.\i\.    ̂   ij^  Torre,  fìccome  Signor  di  Piacenza,  nell'anno  prefente  llabi- Rer.  Italie.  '  p  r  •  •    /  »    s  i        i-     •      • 

<b)  Chronic.  "  P^ce  fra  que  Cittadini  e  i  lor  fuorulciti  (  p  )  ,  che  lieti  rientra^ 
P/aceniin.     roHO  nella  lor  Patria.  Nella  Romagna  (^)  il  Conte  di  Cu n io  con 

iovi.iS.        jiiti-j  fi^ioi  partigiani  occupò  contro  il  voler  de' Fjeniini  ,    ed  Irno- 

f-Tch^^^'   ̂ *^^  ̂ ^  Terra  di  Bagnacavalio  nel  di  24.  di  Luglio  .  Pofcia  nel  di 
Cafen/^^'^  '  ̂̂ '  d' Agoflo  fu  fatta  pace  fra  i  Bolognefi,  Kiminefi  ,  e  CefenatÉ 
lom.ì^.        dall'una  parte,  e  i  Forlivefi  ,  Faentini ,  Imolefi,  e  Bertinorelì  dall* 
Rer.ltaL      altra,  colla  liberazion  di  tutti  i  prigioni  .    Ma    in  Firenze  fu  una 

(d)  Dino  gran  commozione  di  Popolo  .{à)»  Perchè  Cor fo  de'  Donati  ,  a  cui 
Compapi      ja  Parte  Nera ,  o  fìa  Guelfa  ,  era  obbligata    del  prefente  fuo  flato 
C ironie.        dominante,  voleva  foprallai-e  di  troppo  agli  altri  Nobili,  V  arabi- 

lie'r.itdic.     zione ,  c  T  invidia  fecero  dividere    in   due  fazioni  i  Grandi  fleflì  . 
Giovanni   RolTo  xlalla  Tofa  ,  capo  dell'  una  feppe  tanto  fcreditar  elTo  Corfo , 

Villani L8.   che  li  tagliò  in  .fine  le  gambe  ;    facendo  fopra  tutto  valere  centra 
(ap.c,6,         ̂ j  j^^j  1^  parentela  da  elfo  contratta  con  Uguccion  dalla  Faggiuola 

gran  Giiibellino .  LevolTi  dunque  a  rumore  centra  di  lui  il  popolo 
tutto ,  ed  edèndofi  efTo  Corfo  ben  aflerr  agi  iato  ,   affiflito  anche  da 
ìnolti  fuoi  amici,  fece  gran  difefa  j  in  fine  gli  convenne  prendere 
la  fuga,  ma  raggiunto  da  ceni  Catalani  a  cavallo  fu  uccifo  ;  con 
i^hQ  tornò  la  quiete  in  Firenze  ̂  

Anno  di  Cristo  mcccix.  Indizione  vìi» 
di  Clemente  V.  Papa  5. 

ài  Arrigo  VII.  Re  de*  Romani  2* 

A'
 

Lia  prepotenza    di    Filippo    il    Bello    Re   dì   Francia   riufcì  in 

quefl'  anno    e    nel    feguente   d' indurre  Papa  Clemente  a  rìce- 
,  „         ̂   vere    le    accufe    contro    ìa    memoria    di  Papa  Bonifazio    (  e  )  :  il 

dus  An-       ̂ ^  cagionò  orrore  a  tutta  la  Criflianità ,  htw  confapevole  dell' ìni- 
mUBcdef,     quità  e  falfìià    di  quanto  a  lui  veniva  oppofio    in    materia  di  Fe- 

de. Frutti  erano  quefti  dell'  edere  divenuta  fchiava  di  un  Re  pof- 

feu* 
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fente,  e  malvagio  la  Sede  Apoflolica:  del  c?ie  fu  in  colpa  il  Poh» 
tefìce  rtedo  ,  il  quale  intanto  andava  lufingando  i  Romani  con  far 
loro  credere  di  voler  venire  in  Italia  ,  mentre  inceppato  dalle  de*? 

lÌ2Ìe  della  Francia  ,    a  tutt'  altro  penfava  ,    che   aci  abbandonarla. 
Ma  non  permife  Iddio  ,  che  andalle  molto  innanzi  quella  malign:^ 
perfecuzione  ,  e  la  vedremo  finita  in  breve  ,     Nel  dì  27.  di  Mar- 

zo deli'  anno  prefente  trovandoli  elio  Papa  in  Avignone ,  pubblico 
contfa  de*  Veneziani  ,    come  occupatori    della  Città   di  Ferrara    I4 
più  terribil  ,    ed  ingiufia  Bolla  ,    che  fi  fia  mar  udita .     Oltre  aU 

le  Sconiuniche  ,    e  agi'  Interdetti  ,    dichiarò  infami  tutti   i  Vene^ 
2Ìani  ,  e  incapaci  i  lor   figliuoli  fino  alla  quarta  generazione  d'  aU 
cuna  Dignità  Ecclefiallica ,  e  Secolare  ,  confifcati   in  ogni  parte  del 
Mondo  tutti  i  lor  beni  ,  data  facoltà  a  ciafchedun  di  fare  fchiavQ 

qualunque  Veneziano   ,    che  lor  capitalle    alle    mani    nell'  univerfa 
Terra  fenza  dilìinzione  alcuna  tra  innocenti    e  rei  :  il  che  fa  orro-» 

re  ,  e  pure  fu  efeguito  in  varj  paefi .  Poicia  aggiunfe  all'  armi  fpr- 
rituali  le  temporali  centra  di  loro  ,  inviando  in  Italia  il  Cardinale 
Jìrnaldo  dì  Petagrua  luo  parente    con  Titolo    di    Legato  ,    il    qua} 

fece  dappertutto  predicar  la  V  rodata  contra  d'  elfi  Veneziani  ,  co- 
me fé  fi  trattane  contra  de' Turchi .     Copiofo  fu  il  concoifo  delle 

genti  della  Lombardia,  Marca  di  Verona,  Romagna,  e  Tofcana» 

Ferreto  Vicentino  (a)  fcrive ,  che  v' andarono  de'loli  Bolognefi  cir- (a)   Ferretus 
ca  otto  mila  combattenti  .     Premeva  a  quel  Popolo    di  riacqui Ibr  ̂ 'centious 

la  grazia  perduta  dei  Pontefice  per  lo  fcorno  fatto  al  Cardinal  Na-  L    ̂'"^'"'9' 

poleone .  Pel  medefimp  fine  anche  i  Fiorentini  colà  inviarono  mol        ' Chronic. 
te  fchit-re  d'armati.  Nel  di  io.  d'Aprile  di  quelV  anno  ̂ \  difciol   Edenf.  t.  i%» 
fé  la  pace  ,  e  l'accordo  già. fatto  dal  Popolo  di  Ferrara  co  i  Vq-  ̂ ^r. Italie. 
nezianr  ,    e  fi  ricomiiKÌò  la  guerra .     Di  erofii  rinforzi  di  gente  ,  „  Chronicon 

I  navi  furono  ipediii  da  Venezia  a  i  luoij  e  nel  mele  di  bai-  ,^^  ,§  *^ 
gno  ufciti  di  Cartel  Tealdo  i  Veneziani  ,  mentre  r  Ferrarefi  erano  R^r.  Lui, 

a  cena  ,  fecero  contra  d' elfi  un  feroce  infulto  ,  Tutta  fii  in  armi 
la  Città  .  Francefco  Marche ft  d'  Ede  con  GaUa^^o  Vifconte  marito 
di  Beatrice  EJknfe  ,  alia  tella  di  tutti  andò  ad  a'iàiirli  ,  e  ne  fece 
alpro  macello.  Per  configlio  ancora  di  lui  fu  fabbricato  un  Ponte 

fopra  Pò  ,  non  oRante  la  gagliarda  oppofizion  de'  Veneziani  ,  i  qua» 
li  un  giorno  diedero  una  fiera  rotta  a  i  Bolognefi.  Ma  nel   di   28.  , 

d'  Agofio  ,  cioè  nella  Fella  di  Sant'  Agoflino  ,  per  ordine  djl  Car» 
dinal  Pelagrua  fi  venne    ad  una  generai  battaglia    contro  la  Fiotta 
Veneziana  efiftente  in  Pp  ,   la  quale  reflò    interamente  dislatta  •  e 
Tom.niL  E  in 
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in  potere  iJe'  Ferrarefi  con  tutte  le  macchine  ,  e  1*  armamento  è 
Tra  uccifi ,  ed  annegati  nel  fiume  lì  contarono  circa  Tei  miia  Ve- 

neziani .  Quefta  infigne  vittoria ,  accompagnata  da  un  immenfo  bot- 
tino ,  decife  la  controverfia  j  perciocché  non  i licite  molta  a  render- 

fi  Cartello  Tealdo  al  Legato  ,  il  quale  dimentica,' doU  d'  effere  uo- 
mo di  Chiefa  ,  fece  impiccare  quanti  Ferrarefi  trovò  complici  de* 

Veneziani  »  Fu  anche  fpedito  Lamberto  da  Polenta  con  Bernardino 

fuo  fratello  ,  e  co  i  Ravegnani  ,  e  parte  de'  Ferrarefi  ad  efpug!  are il  Cartello  di  Marcamo  ,  fabbricato  da  elTi  Veneti  nel  Difiretto  di 

Ravenna;  e  l'ebbe  a  patti  di  buona  guerra  nel  dì.  25.  di  Settem- 
bre, né  vi  lafciò  pietra  fopra  pietra.  Cosi  venne  liberamente  Fer- 

rara in  potere  dei  Pontificio  Legato,  il  quaie  d'ordine  della  Cor- 
te ne  diede  da  lì  a  non  molto  il  Vicariato  a  Roberto  Re  di  Na- 

poli ,  ninna  confiderazione  avendo  degli  Eflenfi.  ,  che  aveano  fug- 
gettata  quella  Città  alla  Chiefa  ,  e  mafiìmamenie  del  Marchefe 

Francefco ,  che  tanto  s'era  affaticato  per  riacquifìarla .  Quivi  erto 
Re  Roberto  mife  per  Governatore  Dalmafio  con  un  corpo  di  Ca- 

talani ,  la  maggior  parte  capertri  da  forca.  ,  che  fecero  ben  prova- 
re al  Popolo  di  Ferrara  la  differenza  ,  che  parta,  fra  T  avere  il  pro- 

prio Principe,  e  l'efiere  governati  da  gente  rt:raniera\». 
Giacché  abbiamo  fatta  menzione  del  Re  Roberto ,  convien  ora 

dire ,  che  in  queft'  anno  nel  di  cinque  di  Maggio  arrivò  al  fine  di 
(a)  Bernar-  fua  vita  Carlo  IL  Re  di  Napoli  ,  e  Conte  di  Provenza  (a)  ,  Prm- 

àuiCuido      cipe  ,  che  per  la  fua  liberalità,  dabbenaggine  ,  e  clemenza  non  eb- 

"^     .'  r/'   be  pari  j  e  perciò  amaramente  pianto  da  Tuoi  fudditi  ,  ma  più  da' 
Giovanni    Napoletani   ,  a  lui  molto  tenuti  per  li  tanti  benefizj    ed  ornamenti 

ViLlani.  /.  8,  accrefciuti  alla  loro  Città  .  Per  la  fuccefiìone  in  quel  Regno  nacque 
«.  J08.  difputa  fra  Roberto  Duca   ài  Calabria   fuo  fecondogenita  ,    e   Carlo 

Uberto  divenuto  Re  d'  Ungheria  ,  che  fi  pretendeva  anteriore  nel 
diritto  a  Roberto,  perché  figliuolo  di  Carlo  Martello,  primogenito 

d' ert!b  Re  Carlo  li.  Fu  acremente  dibattuta  fra  r  Legifti  la  qui- 
fiione  3  ma  buon  fu  per  Roberto  T  ellere  egli  partato  in  perfona  al- 

la Corte  Pontifica  d'  Avignone  ,  dove  feppe  ben  far  da  Avvocato 
a  fé  rtefìx>,  e  muovere  colle  macchine  più  gagliarde  gli  animi  de* 
Giudici  in  fuo  favore  .  Fu  creduto  ,  che  più  la  ragion  politica  , 
che  la  legale  ̂   facerte  fentenziare  in  favor  di  Roberto  ,  Principe 

riputato  allora  di  gran  faviezza  ,  e  valore  ,  ed  atto  a  tener  l'Ita- 
lia in  freno  nella  lontananza  de' Papi  »  Tuttavia  fé  è  vero  ,  cfie 

Carlo  IL  fuo  padre  nell'ultimo  fuo  Tertamento  ,  il  qual  fi  dice 
fatto  nel  di  16*  di  Marzo    dell'  anno  precedente  ,    e   fu  dato  alla luce 
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luce  Jal  Leìbnizio  (a) ,  lafciafle  Roberto  erede  di  tutti  ì  Tuoi  Sta-  M  ̂ eìinir 

V. ,  giaccliè  dovea  confiderare  affai  provveduta  la  Linea  .del  Re  d'    "  *  •^'*''- 

Ungiieria  ,    par  bene   ,    che  fode  ben' appoggiata  la  pretenOon  del  r^um'zu medefimo  Roberto  .    .Per  atteftato  di  Bernardo  Guidone   ,   fu  egli 
coronato  in  Avignone  Ke  di  Sicilia  (  Toencfiè  folamente  comandai 

fé  al  Regno  di  Napoli  )  nella  prima  Domenica  d'  Agoflo  dell' an- 
no prefente  ,   e  non  g^à  nella  fefta   della  Natività    delia  Vergine, 

come  fcrive  Giovanni  Villani.  E  il  Papa  liberalmente  gli  condonò 

le  fomme  immenfe  d'oro  ,   delle  quali  il  Re  Carlo  fuo  Padre  an- 
dava debitore  alla  Santa  Sede  .  Quel  che  è  Arano  ,  fecondo  i  do- 

cumenti accennati  dal  Rinaldi  (b)  ,   feguì  Ama  fegreta  convenzione  (^)  '^aynau-i 

fra  Papa  Clemente  _,  e  Giacomo  Re  dì  Aragona  ,  che  elio  Re  ,  ol    '^"^  j^'^" 
tre  alla  Sardegna  e  Lorfìca  ,  delle  quali  era  itato  inveilito  da  Pa-   ̂ ^^^^  ̂^'  ̂  
pa  Bonifacio  VllL  conquilìaife  accora  Pifa  colTlfola  dell'Elba  ,'€  la  $14.' liconofceflè  poi  in  feudo  da  i  Romani  Pontefici  :  vergognofa  con- 
cefficne  ,    trattandoli  di  fpogiiare  fenza  ragione  alcuna    il  Romano 

Imperio  d' una  si  cofpicna  Città,  e  quel  Popolo  della  fua  libertà. 
Se  folTero  ancora  aliai  ragionevolmente  concedute  al  medefimo  Re 
le  decime  del   Clero,   per  impiegarle  in  levar  la  Sardegna  e  Cor- 
(ìca  a  i   Pifani ,  e  ad  altri   Principi  Crifiiani,  io  non  mi  metterò  a 

ricercarlo.    Fin  qui  T  innata  faviezza  de' mobili   Veneziani  avea  fa- 
puto  cosi  ben  regolare  ,  e  tenere  unita  la   lor  <^ittà  ,  che  quando 

tani'  altre  libere  Ciità  d' Italia  bollivano  per  le  difcoidie  cittadine- 
fche  ,  ed  erano  divife  in  Gueifi  ,  e  Ghibellini,  lula  ella  era  felice, 

e  gloricfa  per  la  fua  mirabil' unione  ,  ancorché  non  folle  efente  da 
diverftà  di  gei.j  ,  e  fazioni  :  del  che  fu  anche  lodata  dalio  Stori- 

co Kolai.dino  nel  precedente  fecolo  .    Ma  m  quell'anno  pati  anch' 
efla  un  eclifil  .  Bajanv.nte  Tiepolo  ,  capo  della  Fazione  Guelfa,  fe- 

ce una  congiura    con  altri    di  Cafa  .Qucrina   e  Badoera    contia  di 
Victro  Gradmigo  Doge  (e)  ,  e  nel  di    j^.  di  Giugiio  fcopp:o  que-     (e)  Mann» 

fio  incendio.  Vi  fu  gran  combattimento  ,  ma  ia  wcie  dopo  la  mor-  '^'^'^'^'-'  ■^'''^''* 

te  di  molti  reflò  fconfitto  Bajamonte  ,  il  quale  fcampo  colla  fuga.  r^^Ii\ì'^* 
Simili  dedizioni  le  abbiam  vedute  familiari  \w  altre  Città  ̂   fu  que- 

lla confderata  come  flravagante  co  fa  in  Venezia ,  e  ne  dura  <]uivi 

arche  oggidì  con  orrore  la  memoria  .  A  cagion  d'  ella  furo.n  man-  (d)  C'ovannc 
dati  a' confini  alfaifllmi  Nobili,  e  Popolari  dì  quella  inTgne  Città.  FiUani  l.S 
Era  in  quelli  tempi  Guido  dalla  Torre  in  auge  di  fortuna,  ficcome  '^•^/'•^'• 

Signore^  perpetuo  di  M'iano  ,  e  di  Piacenza  ,  con  aiFai  amici  ,  e  dT^^uIno''^ 
collegati  d' imonio ,    Scrivono  {d)  ,   che  volendo    faper  nuove  di  ed  altri.  ' V    2  Mai' 
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Matteo  Vìfconte  ,  il  quale  privatamente  vivea  nella  Villa  dii  Noga- 
TLiola  j  diede  inciiiiìbenza  ad  un  accorto  uomo  di  andarlo  a  trova- 

re per  ilpiare  i  fatti  fuoi  ,  promeitei  dogli  un  palafreno  e  una 

veftt  di  vajo  ,  fé  egli  portax  a  la  rifpoi'ta  a  due  queliti  da  fargli  • 
Ande  cofUii  ,  e  trovò  il  V/fconte  in  abito  dimello  che  paHeggìa- 
va  ;  e  dopo  vaij  dilcorlì  ,  quando  fu  per  andar  Pene  ,  il  prego  di 
fargli  guadagnare  un  palafreno  ,  e  una  vefle  col  rifpondere  a  due 

fue  intcr-.tgc.zioni  .  La  puma  ;  Come  gii  purea  di  pare  ,  e  qual  j'i- 
ta  era  la  jua  :  La  fecorida  :  quando  egli  ji  credea  di  four  tornare  a 

Milano»  JViolio  ben  s' avvidde  l'accorto  Matteo,  onde  procedevano 
quelle  dimanda  ,  e  clic  eiano  fatte  per  ilchernire  il  Tuo  povero 
iiato.  Adunque  rifpofe  alla  prima:  Egli  mi  par  di  jìar  bene,  perchè 
so  J7J  ere  fecondo  il  tempo  .  Alla  Jeconda  :  Dirai  al  tuo  Signore  Cui- 
dotto  ,  che  quando  i  Juoi  peccati  Jcperchicranno  i  miei  ,  allora  io  tor- 

nero  a  Milano.  Portale  qutfie  riipolte  a  Guido,  le  lodò  come  d' 
uomo  lavio ,  e  legalò  quel  Weffo. 

In  queir  anno  appunto  cominciò  a  declinar  la  fortuna  del  Tor- 
riano .  Nel  principio  di  Maggio  lì  alzò  a  poco  a  poco  una  nebbia 

(a)  Chronic.  di  vicina  foilevazione  in  l'iacenza  (a),  veggendofi  il  Vefcovo  Leo- 
riacentin,  jj^  ̂ ^  Fontana  colia  Fazion  Guelfa  macchinar  delle  novità  contra 

'^7r.'hJL        ̂ ^  ̂   Laudi   ,  Fuigofi  ,    ed  altri  di  Pane  Ghibellina.     Mandò  ben Cario,  ijl.  Guido  dalla  Torre  un  corpo  di  gente  da  Milano  per  vegliare  alla 
di  MUano.  quiete  di  quella  Gittà  ,  ma  nel  di  cinque  di  elfo  mele  Alberto 

Scotto  ,  avendo  con  beile  parole  addormentato  lo  fciocco  Podellà  , 
re  Ha  notte  ,  raunata  tutta  la  fua  Fazione  ,  e  impadronitofi  del- 

ia Piazza,  diede  addoUo  agli  avveriàii  fprovveduti ,  e  li  fece  fug- 
gir fuori  di  Città  .  Racconta  il  Corio  ,  che  tolta  in  quefla  for- 
ma la  Signoria  di  Piacenza  al  Torriano  ,  Alberto  Scotto  ne  fu 

egli  proclamato  di  nuovo  Signore.  La  Cronica  di  Piacenza  ha, 
che  la  Signoria  fu  data  allora  al  Vefcovo  Fontana  fuddeito  ?  ma 

fj  contiadice  poi  all'anno  feguente  ,  dove  confefla  ,  che  lo  Scot- 
to era  Italo  Signor  di  Piacenza  un  anno  ,    e    quattro  mefi  .     An- 

(b)  Chronic.  che  dalla  Cronica  Eflcnfè  apparifce  (  ̂  )  ,  che  elio  Scotto  tornò 
Ejle/if.  :.  i  ̂.  i,-,  fjgnoria  ,  e  fece  lega  co  ì  Pai  niigianì  ,  Mantovani  ,  Verone- 
Rer, lidie,  Pj  ̂   Reggiani  ,  Modene'ì  ,  e  Brefciani  ,  t-itri  di  Parte  Ghibelli- 

na .  Inimicatoli  per  quello  contra  de'  Piacentini  Guido  dalla  Tor- 
re ,  con  tutto  lo  sforzo  de'  fuoi  Milanefi  ,  de'  PaveO  ,  Novarelì  , 

Vercelieli  ,  e  fuorulciti  Piacentini  ,  venne  fui  principio  di  Giu- 
gno ,  e  di  nuovo  nel  Scttembie  a  i  danni  del  Diilretto  di  Piacen- 
za, con  prendere  alcune  Callciìa,  dare  il  guafto  lino  alle  porte  di 

qu;jl- 
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quella  Città .  Prèfero  anche  il  Ponte  de'  Piacentini  fai  Pò  ;  ma  u- 

Iciio  Alberto  co'  l'uoi  ,  così  virilmente  adali  i  nemici ,  che  li  rup- 
pe colla  morte  di  circa  Tecento  d'effi.  Peggio  nondimeno  avvenne 

alio  fìello  Guido  Torriano  per  altro  fatto  ,  che  fervi  di  principio 
alla  total  Tua  rovina  .  Nel  primo  di  di  Ottobre  egli  fece  prendere 
Cajìon  dalla  Torre,  o  fìa  Gallone,  Arcivefcovo  di  Milano,  parente 

fuo,  e  il  mandò  nella  Rocca  d'  Anghiera  con  altri  fuoi  tre  fra- 
telli ,  figliuoli  del  fu  Mofca  ,  pretendendo  ,  che  avellerò  formata 

una  congiura  contra  di  lui  ,  per  torgli  non  folamente  lo  Stato  , 
ma  anche  la  vita.  Fu  egli  fcomunicato  per  quella  violenza  dai 
Cardinak  di  Pelagrua  Legalo  ,  dimorante  allora  in  Bologna  ,  e  fot- 

tcpofla  la  Città  all' interdetto  .  Venne  apporta  a  Milano  Pagano 
dalla  Torre  Vefcovo  di  Padova  ,    per    rimediare   a  così  fcandalofa  '     v> 
fciliura  fra  i  fuoi  conforti.  Vi  concorfero  ancora  Filippone  da  Lan- 
gufco  Signor  di  Pavia,  limonio  da  FiJJiraga  Signor  di  Lodi  ,  Gu' 

gUelwo  Brufato -Signor  di  Novara,  Simone  da  Colobiano  Signor  di 
Crema,  con  gli  Ambafciatori  di  Bergamo,  e  di  (.omo  .  Colloro 

in  un  gran  Parlamento  tenuto  nel  di  •J.'S,  d'  Ottobre  nella  Metro- 
politana di  Milano  conchmfero  un  accordo  ,  per  cui  Gallone  Ar^ 

civelcovo  ed  altri  Torriani  riebbero  la  libertà,  ma  con  obbligo  di  ;. 

andare  a  i  confini;  e  quelli  poi  fi  ridulTero  a  Padova.  L' Arcive- 
fcovo non  ebbe  più  buon  cuore  per  Guido  ,  e  follecitò  la  venuta 

di  Arrigo  VIL  n\   aalia:  il  che  le  fofle  utile  a  Guido  ,  Io  fcorge* 
remo  fra  poco.  [Nel  di   16,    di  Settembre    i  Parmigiani    rinforzati 
da  gran  quantità  di  cavalleria   e    fanteria    di    Verona  ,  Mantova  , 
Brefcia  ,  Modena,  e  Reggio,  fecero  olle  a  Borgo  S.  Donnino  (^),  fa)   Chronic. 

dove  s'erano  foitificatì  i  KolTi   ,    Lupi  ,  ed  altri  ufciti  della  loro  A/^--v^/^My. 

Città,  e  vi  fletterò  folto  ben  tre  mefi  con  de  i  trabucchi,  che  in-  *^^'"' •^''*'^«^' 
celTaptemente  gitta\ano  pietre,  e  con  una  forte  circonvallazione  in- 

torno alla  Terra .  Mando  Guido  dalla  Torre  fecento  uomini  d'jar^ 
mi ,  e  trecento  fanti  a  Cremona    con    ordine  di  foccorrere  gli  aP- 

Tediati  ;  n;a  quefla  gente  non  osò  mai  d' inoltrarfi  ,   perche  i  Par- 
migiani gli  afpettavano  a  piò  fermo,  per  dar  loro  battig'.ia.  S'iii- 

terpole  di  poi  il  Velcovo  di  Parma  per  l'accordo,  e  fu  fatto  com- 
pi omello  con  ollaggi   in  Guglielmino    da  CanolTa   ,    e    Matteo  da 

Fogliano,  Ncbiii  Reggiani,  che  fecero  celTar  quelf  aTedio;  ed  e- 

leiti  amendue  Podeflà  di  Parma  ,  proferirono  fui  principio  dell'an- 
no leguente  il  loro   Landò  ,  al  quale  ninna  delle  parti  volle  ubbi-  ìj"^ 

dire.  JNel  dì  2^,  di  Maggio  dell'anno  prefenie  il  popolo   d'  Aili 

(fl)  coli' 
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j(a;  Chronic'  {a)  coW  ajuto  di  quei  di  Chierr ,  iifcito  in  campagna  contra  de' 
v^y?f^/.  r.  ij.  fuoi  fuorufci ti ,  ebbe  una  rotta  nella  Villa  di  Qaatordo.  Rollarono 
^er.hal.  |j  Aflrgiani  si  intimiditi  per  quella  difgrazia  ,  che  <iiedera  balia 

ad  Amedeo  Conte  di  Savoja  ,  e  a  Filippo  di  Sav-ya  Principe  della 
Morea  fuo  nipote  ,  per  trattar  di  pace  fra  i  Cittadini  e  fuorulcitr. 
Fu  poi  profferita  da  quelli  Principi  la  fentenza  della  pace  ,  pec 
cui  i  Gottuari  con  gli  altri  ufciti  ,  nella  fella  di  Santa  Catterina 

di  Novembre  rientrarono  in  Arti,  ̂ ^ra  gli  altri  Capitoli  vi  fu, che 
il  fuddetio  Principe  doveOTe  rertar  Governatore  della  pace  in  Afl:r 
col  falario  di  diciafette  mila  lire  V  anno  :  del  che  fi  dolfero  noa 

poco  gii  Artigiani  » 

Abbiamo  in  quert'anno  da  Guglielmo  Ventura  ,   dal  Vil'anr  ,' 
(h)  Ciovanni  e  dalle  Croniche  Ertenfe,  e  Parmigiana  (è),  che  feguirono  delle 
^il/ani  LS.    novità  ìu  Genova .  Scopertali  molta    amicizia    fra  Bernabò  Daria  , 

'^'  '  Vj."     .    uno  de'  due  Capitani  di  Genova  ,  e  i  Grimaldi  fuorufciti  ,  Obiiii- 

Efìenfe       '  ̂^  Spinola  ,  cioè  .1'  altro  Capitano  ,    fece   imprigionare    il    Doria  • fom.is-        Quelli  ebbe  la  fortuna  di  fuggirfene  dalia  carcere, e  con  .tutti  quei 
iier.lul.ic.    di  fua  cafa  fi  ritirò  al  Cartello  della  Stella  ,    che    fu  prefo  da  O- 

^Chronic,     \^iztà\-\q.  Venuti  pofcia   i  fuorufciti,  cioè  i  fuddetd  Grimaldi,  Do- 

om'o.^       ria  ,  Fiefchi ,  ed   altri  in  Genova  con  affai  forze ,  andò  ad  afsalirlt 
^er.luL       lo  Spinola;  e  benché  fofse  fuperiore  di  gente  armata,  pure  ne  rr^ 

mafe  fconfitto  ,  €  vi  mori  il  Podertà  di  Genova  ,    Allora  i  fuoru- 

fciti entrarono  pacificamente  in  Genova  ,  e  tolfero  ad  Obizzo  Ven- 
timiglia,  Porto  Venere,  e  Larice,  con    pafsar    anche  al  guallo  dì 

Gavi,  dove  s'era  ritirato  il  fuddetto  Obizzino  ,  ie  cui  cafe  in  Gè- 
(e)  Ceorgius  ̂ Q^r^  furono  date  alle  fiamme.  Giorgio  Steila  riferifce  (e)  querto 

StelU  An-    ̂        all'anno  feguente  ;    ma  dee  prevalere  1'  autorità  degli  Storici 
zom.\7.        fovracitati ,  e  ipezialmente  deli  Autore    contemporaneo    della  Cro- 
B.er,Iulic.     nica  di  Parma  ,  che  fini    di    fcrivere    in    quelV  anno  .  Confefsa  il 

medefimo  Stella  d'  aver    vedute    Storie  ,   che  ne  parlano  all'  anno 
prefente  .  Mette  egli  la  battaglia  nel  di   io.  di  Giugno  .  La  Cro- 

nica di  Parma  ha,  ch'efsa  accadde  nella  ferta  di  S.  Gervalìo ,  cioè 
nel  di   ip.  d' efso  mefe  .  Il    Villani  la  riferifce   al  di   ii.  lo  fio 
colia  Cronica  Parmigiana.  In  Tofcana  a  di   io.  di  Febbrajo  i  Fio- 

rentini fi  mofsero  con  fei  mila  pedoni  ,    e  quattrocento  cinquanta 

.cavalieri  per  dare  il  guarto  ad  Arezzo.  Que'  cavalieri    la  maggior 
parte  erano  Cata'ani,   mandati  in  loro  ajuto    dal    Re    Roberto  (d) 

(d^  Giovanni  giacche  più  fede  avea  querto  Re  in  quella  gente  ̂   e  ne  teneva  an« 
ViLUni  /. 8.  ̂i^g  -j^  Ferrara,  ficcome  abbiam  detto.  Arditamente  vennero  loro 
<>Ap,io<i,       incontro  gli  Aretini  con  U^uccion  dalla  Faggiuola  ior  Capitano ,  nia 

anda» 
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andarono  in  ifconfìtta  ,    e    più  che  di  galoppo  fé  ne  faggrrono  ad 
Arezzo.  Lon  più  pofsenie  elercito' nel  di    8c  di  Giugno  tornarono 
i  Fiorentini  fin  Tetto  quella  Città ,  devaftando  tutti  i  contorni  j  ed 

ancorché    vejiifsero    ordini    di  Arrigo  l/II.    Re  de'  Romani    di  non 
moleftare  Arezzo   ,  ie  ne  rife  il  Popolo  allora  fuperbo  diFirenze* 
Anzi  elsendo  giunto  Luigi   di  Savoja   con   altri  Ambafciatori    per 

parte  d' efso  Arrigo  a  Firenze  a  noiiticar  loro  la  di  lui  venuta  per 
la  Corona,  ne  riportarono  rifpofle  villane,  che  afsai  diedero  a  co° 
nofcere  ciò,  che  polcia  avvenne  .    Afpro   governo   intanto  faceano' 

efll  Fiorentini,  e  Luccheh  di  Pilloja  {a)  ,  ma  gli  ultimi  fpezial-' (a)  J/?c)r.  P*w 
mente,  attendendo  i  loro  Ulìziali  più  a  rubare,  che  a  governare,  •/'"'^cA'*  "• 
e  non  era  fìcuro  i'onor  delle  donne  (h)  .     Condotto  dalla  difpera-  vf('i^^^'     . I  1         I      ̂   ti''  f    ̂ ^-  *■        .   \"f  (giovarmi 2ione  quel  popolo  ,  levo  rumore  nel  di  primo  di  Giugno,  e  tutu  f/Uiani 
a  furia    uomini  e  donne  ,   fanciulli  ,  Preti,  e  Frati,  con  tavole,  /.  8.  <:.  iii„ 
legnami,  e  pietre  fi  diedero  a  fare  uno  (leccato   pollicelo  alla  lor       ttoiom. 

Città,  e  a  cavar  le  folle:  giacche  ogni  fua   fortificazione  era  negli  an    •^""^* ''^^ 
ni  addietro  ilata  fpianata*  A.  quello^  avvifo  s' inviò  a  quella  volta lut-  ̂^'*  ̂ '"'^' 
to  fdegno  il  Popolo  di  Lucca,  Rifòluti  i  poveri  Piilojefi  di  lafciai* 

la  vita  i'un  prello  ali'aitro  ,  piuttollo  che  di  fofferir  più  lungamente  si 
duro  giogo,  !j  animarono  alla  difefaj  ma  non  avrebbono   potuto  reg* 

gere  alla  ruperiorità  de'  Lucchefio  Per  buona  ventura  certi  Fioren- 
tir.i  fecero  fermar  T  elercito  di  Lucca  a  Pontelungo  :  con  che  la- 

fciarono  tempo  a' Piilojefi   di  maggiormente  allorzarfi  ,  e  di  fpedire 
a  Siena,   pregando  quei  Comune  ,  che  s' interponefie  per  la  pace. 
Vennero  in  fatti  gli  Ambafciatori  di  Srena  ̂ ^  ed  ottennero  buoni  pat- 

ti .  Pificja  fi  foriiticò  ,  e  fi  governò  da  li  innanzi  a  Comune,  con 
folamente  prendere  i  Podeflà ,  e  Capitani  da  Firenze  e  da  Lucca. 

Nello  fleilo  gioriiO   primo  di  Giugno  fu  a'iche  \n    Cefena  (e)   una    u\  Contino 

follevazione  della  Fazion  Guelfa, alla  quale  venne  fatto  di  abbatte-  Ccsfen.t.Mi^,' re  e  mettere  in  fuga  r  Ghibellinr  ;  ma  quello   movimento  collo  a  RerAuLUar, 
quella  Città  delle  grandi  ruberie  ed  altri    malanni .  In  quelli   tem- 

pi, fecondo  la  Cronica  di  Celena .  era  Capitano  per  la  L/hiefa  Ko* 

niana  in  Jefi  ,  ̂ m  altre  Terre  della  Marca  d'  Aiìcona  Federigo  Con- 
te di  Momefeltro ,    figliuolo  del  fu  Conte    Guido  „■  Fecero    olle    gli 

Aiiconitani  fopra  il  Contado  di  Jefi  (d)  ;  ma  elfo  Conte   Federigo  (a)  Ghvannz 
per  atrellato  del    Villani  ,  colla  gente  di    Jefi  ,  Ofimo  ,  e  d'altri  FilUni  1.8. 
Marchigiani   Ghibellini,  andò  ad  aHalirii  ,  e  diede    loro  una   gran  cap.ii^, 
rotta,  dr  modo    che  più  di    cinque  mila    Anconitani  vi    rellarono 
tra  inurii  e  prefi . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mcccx.  Indizione  viiit 

di  Clemente  V.  Papa  6. 

di  Arkigo  vii.  Re  de'  Romani  3.. 

EI  dì  26.  dì  Luglio    dell*  anno    prefente    que*  fuorufcltr  ,  cfie 
erano  entrati  in  Ferrara  dopo    la    caduta    de*  Principi    Eftentì 

(a)  ChfOTìic.  (  a  )  y  cioè  Salinguerra  de'  Torrelli  ,  Kamberto  de'  Ratnber- 
E/ienf.  tf  ,  e  Francefco  Menabò  colla  Fazion  Gliibellina  ,  nemica  de- 

^  i\)-       ̂ ^  Eflenfì  Gnelli,  diede  all'armi,  con  difegno  di  levar  quella  Cit- 
Chroni'c.  ̂ '*^  dalle  mani  della  Chiefa  ,  Vi  furono  ammazzamenti  ,  mafilma- 

Bononienf,  mente  di  Catalani  ,  e  ruberie  fenza  line  ;  e  i  Palagi  de'  Marche- 
tom.i'i.  fi  furono  da  que' ribaldi  dati  alle  fiamme  .  Già  tutta  la  Città 
P/  *  ̂ '^^  '"  ̂ ^'^  po^^"^^  '  ̂ '^  avvertito  di  ciò  il  Cardinal  Pelagrua  , 

CaPen,'  *  Soggiornante  allora  in  Bologna  ,  cavalcò  a  quella  volta  con  co-« 
(om.i/^.Rer.  pioià  milizia  di  Bolognefi  ,  ed  entrò  in  Caftello  Tealdo  ,  dove  s' 
halic.  erano  ritirati  que'  pochi  de'  Tuoi  ,  che  poterono  foitrarlì    alle  fpa- 

de  de'  follevaii  .  In  ajuto  fuo  accorfero  ancora  da  Rovigo  eoa 
Iiuon  numero  d' armati  i  Marchejì  Francefco  ,  Rina.do  ,  ed  03i^- 
f(?  Eflenfi  .  Allora  i  Ferrarefi  veggendofi  come  perduti  ,  altro  ri- 

piego non  ebbero  ,  che  di  ricorrere  alla  mifericordia  dei  Legato  ; 
ma  quefli  dopo  aver  voluto  prima  in  mano  circa  ottanta  (  altri 

dicono  meno  )  de' migliori  della  Città,  non  altra  mifericordia  usò 
loro  ,  che  di  lafciar  la  briglia  alle  fue  truppe  ,  le  quali  unite  co 

ì  Guelfi  fi  fpinfero  contra  de' Ghibellini  ,  e  li  forzarono  alla  fu^ 
ga  .  in  tal'  occafione  feguirono  molte  uccidoni  e  faccheggi  di 
Monifleri  e  Chiefe  ,  certo  non  con  lode  d'  elfo  Legato  ,  il  qual 
pofcia  affaticò  per  molti  dì  il  Boja  in  far  impiccare  i  colpevoli 
di  quella  fedizione  .  Anche  la  Città  di    Piacenza  fu  in    gran  mo- 

(b)  Chronic,  to  (b)  .  Alberto  Scotto  ivi  Signore  tra  perchè  fi  trovava  incalza- 

P/acentin.  to  dalla  forza  de' fuorufciti  ,  cioè  di  Leone  degli  Arcelli  ,  Uber- 
tom.  16.        j-j^Q  Landò  ,   ed  altri   Ghibellini  ,    che  erano  fpalleggiati  da  Gmì- 

Chronùon  ̂ ^  dalla  Torre  Signor  di  Milano  ,    e  perchè  in  oltre    fentiva  elfe- 
Bjìenf,  re  in  procinto  Arrigo  VII,  di  calare  in  Italia  :    prefe  il  partito  ài 
libiju^ra,  far  pace  con  gli  ulcjti  ,  e  dì  cedere  il  dominio  della  Città  ,  eoa 

che  i  pubblici  Ufi?)  da  lì  innanzi  follerò  comuni  fra  le  Parti  .  En-» 
trarono  in  Piacenza  quafi  \v\  trionfo  i  fuorufciti  ;  ma  ficcome  non 

fi  davano  mai  pofa  gii  animi  troppo  allora  turbolenti  degl'  Italiani, 
appena  entrati  i  fuorufciti  fvegliarono  delle  contefe  ,  e  nei  dì    fe- 

guen- 
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piente  a  forza  ci'  arnìi  ne  cacciarono  Alberto  Scotto  ,  il  tquale  co' 
iuoi  aderenii  fi  ridulfe  a  Cartello  Arquato  ,    ed    impadronitofi    di 
Fiorenzuola  e  Bobbio ,  cominciò    di  nuovo    a  recar  freguenii  mo- 
leflie  al  Popolo  dominante  di  Piacenza  .   Obizzino  Spinola  con  gli 

altri  fuoi  Conforti  ,  anch'  eflj  fuorufciii  di   Genova  {  a)  ,  e  padro=  (a)  Georg^us 
ni  di  Monaco  ,  s'iaipadroni  in  quell'anno  delle  Terre  di  Montaldo  ̂ ^^^l-'^  ̂ '3«« 

e  Votaggio  ,  e  le  dirtrulfe  da'fondamenti .  La  decantata  venuta  dei  ̂'^""^"Z  ̂ - ̂ ^ 
Re  de'  Romani  è  credibile  ,  che  movelle   tanto    elTi  Spinoli  ,   e  i  -r^^^  hdic. 
lor  partigiani ,  quanto  il  Governo  di  Genova    a  far  poco  a  preflb 
pace .  Quaranta  mila  lire  furono  pagate  agli  Spinoli  ,  che  retlitui-  / 
rono  al  Comune  di  Genova  tutti  i  Luoghi  prefi^ed  ebbero  acce To 
libero  alla  Città  ,  eccettocchè  Obizzino    obbligato    per   due  anni  a 

ilarfene  nelle  fue  Cartella .  Meli'  Umbria  i  Peiugini   ,  rinforzati  dal 
Malifcalco  del  Re  Roberto  abitante  \w  Firenze  ,   fecero  guerra  nel 
niefe  di  Luglio  alla  Città  di  Todi  {h)  .   Voile  provarli  quel  popò-  (b)   Ciavat- 
ìo  ad  una  battaglia,  ma  non  raverte  fatto,  perche  ne  andò  mala-  "^  FLlUnì 

mente  fconfitto.  Nello  rtelfo  mefe  furono  cacciati  i  Gueltì  da  Spo- ^•^i"*^' "'^'• 
jeti,reflando  la  fìgnoria  a  i  Ghibellini.  Ma  per  più  tempo  i  Peru- 

gini talmente  guerreggiarono  cantra  di  quella  Città  ,  che  nell'anno 
feguente  la  forzarono  a  rimettere  in  cafa  i  Guelrt  \    ed  aitreitanio 
fece  la  Città  di  Todi . 

Dava  molto  da  penfare  a  Roberto  Ke  di  Napoli  la  difpofizro- 

i\e  óì  Arrigo  VII,  Re  de'  Komani  di  calare  in  Jtalia  ,    ben  preve- 
dendo ,  eh'  egli  folìerrebbe  il  partito  de'  Ghibellini  amici  dell'  Im- 
perio con  deprertlone  de'  OueUì  ,    de'  quali  egli  era  il  capo  .  Gli 

parve  dunque  di  non  dovere  magg'ormenie  diHèrire  il  fuo  ritorno 
dalla  Provenza  in  Italia  per  dar  fello  a' fuoi  affari.  Coli' avere  in- 

cotto il  Papa  a  fermare  la  fua  refidenza  in  Avignone,  Città  della 
Provenza,  e  perciò  di  fuo  dominio,  egli  era  divenuto  come  arbi- 

tro "della  Corte  Pontifìcia  .  E  fu  in  quell'  anno  (e)  ,  ch'egli  oiten-  (e)   ChronU. 
ne  il  Vicariato  della  Romagna  ,  e  di  Ferrara,  ed  inviò  colà  i  fuoi  Cxjen  £.  11^., 
Miniflrr  a  comandar  le  felle  .    Il    Pontefice  Cìemen.te  intanto  bar-  ̂^^-^^■^^'^^ 
cheggiava.  Mortravafi  egli  tutto  favorevole  ad  Arrigo  Vii.  con  ap- 

provar la  fua  venuta  a  prendere  la  Corona  Imperiale  ;  avea  anche 
deflinati  i  Cardinali  ,  che  gJiela  deifero  m  Roma  ,  e  fcrirtè  per  lui 

lettere  a  i  Vefcovi ,  Principi ,  e  Città  d'  Itaha  .  Tuttavia  gran  cu- 
ra avea  di  non  difgurtare  il  Re  Roberto  ,   e  non  gli  doveano  di- 

Ipiacere  gli  avanzamenti  della  Fazione  Guelfa .  Ora  elio  Re  Rober-  {.^)  Chronie. 

lo  nel  dì  10.  di  Giugno  arrivò  a  Cuneo  in  Fiemoute  ià),  Vifitò  ̂ J^^"!- <=- n* 
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Montevico ,  FofTano  ,  Savigliano  ,  Cherafco  ,  ed  Alba  ,  Terre  di 
fila  giurifdizrone .  Filippo  di  Savojay  che  fi  trovava  allora  in  Alli  , 
fece  un  imperiofa  intimazione  agli  Afligiani  di  guardarli  dair  ami- 

cizia di  quel  Re .  Altrettanto  fecero  il  Vefcovo  di  Bafilea  >  Luigi 

di  Savcja ,  ed  altri  Ambafciatori  del  Re  Arrigo  ,  che  erano  per- 
venuti in  quella  Città  j  e  palTàrono  di  poi  a  Savoja  ,  Genova  ,  e 

Pifa  ,  annunziando  da  per  tutto  la  venuta  d'effo  Arrigo  alla  Coro- 
na. Di  belle  parole  dillero  gli  Afligiani  ,  ma  poi  fpediti  Amba-* 

fciatori  ad  Alba  >  fecero  una  fpecie  di  lega  coi  fuddetto  Re  Ro- 

berto j  e  quefti  di  poi  nel  dì  9.  d'  Agoflo  venne  ad  Afti^  ed  Gh- 
be  ad  un  gran  convito  i  Grandi  di  quella  Città  .  Si  fece  allora  le 
maraviglie  Guglielmo  Ventura,  ii  quale  vi  fi  trovò  prefente  ̂   al 

vedere,  che  tuiti  mangiarono  e  bebbero  folamente  in  vafid'argen- 
gcnto  ,  perchè  un  luiTo  tale  era  tuttavia  incognito  agP  Italiani .  Paf- 

so  Roberto  nel  di  10.  d'^Agorto  ad  AleUandria  ,  e  ne  fcacciò  gì* 
Inviziati  e  i  Lanzavecchi  Ghibellini  ,  e  fi  fece  dar  la  fgnoria  di 
quella  Città  da  i  Guelfi.  Ecco  come  il  buon  Pve  andava  Iteiidendo 

l'ali  alle  fpefe  del  Romano  Imperio.  Ito  pofcia  a  Lucca,  e  aFi- 
(a)  Chonic.  renze ,  dove  indarno  fi'  fludiò  di  pacificare  infieme  i  Guelfi  difu- 
Caitn.  vi\\\  ̂   inviò  al  Governo  della  Romagna  Niccolò    Caracciolo  (  ̂  )  j> 
tom   14-        j][  quale  arrivato  colà   nel  mefe    d'  OttoF^re  _,    ̂h'ei    ubbidienza  da 

quali  tutte  quelle  Luta  >  e  proccuro  di  mettere  pace  da  per  tutto 
ccn  ridurre  nelle  ior  patrie   i  fuorufciti  ►    Su  due  piedi  egli  afcoi- 

tava  le  liti,  e  lenza  llrcpiio  di  giudizio  le  decideva.  D'uno  di  que- 

fii  abbifcgnercbbe  ogni  Citià  ,  Levette  trovar  ne'Forlivefi  qualche 
{h)   r4/-o/2Ìc.  durezza   {b)y  perche  ne  fece  fpianar  le  folle  ,  e  mife  in  prigione 
Forotivien*    Scarpetta,  l'ino,  e  Bartolcmeo  degli  Ordek.ffi  ,  e  alcuni  de'  Cai- 
tom.2^.        tjjii  ̂   e  degli  Argogliol;  .  Lafciò  poi  in  libertà  i  Guelfi,  e  ritenne 

i  Ghibellini  .  Ora  avendo  Arrigo  Re  de' Romani  riabilita  la  fua  ve- 

nuta in  ̂ ;alia  ,  mandò  var']  Ambafciatori    a  notificarlo   alle   Città  ► 
(e)  Jounnesy^rWiQ.  a  Milano  il  Vefcovo  di  Cofìanza  (  e  )  ,    e  con  bella  ora- 
ée  Cernie-     2Ìore  efpole  ,  come  il  Re  era  per  prendere    la    Corona    del  ferro 
nat.cap.io.  (Jali' Arcivefcovo  di  Milano.  Mofìrarcnfi   pronti    i  Miianefì  a  rice- 
Rerfltalic.    ̂ ^^^  ̂ ^'^  ̂ ^^^'^  onore  il  Sovrano  ;  il  folo  Guido  dalla  ione  Sigr;or 

della  Città  bufiava  ,  né  volea  ,.  che  fi  parlaile  di  quello  graiide  af- 
fare .  Chiamò  poi  ad  un  pariamerto  il  Come  Filippcne  da  Langulco 

Signor  di  Pavia  ,  Antonio    da    F>Jfiraga  Signor  di   Lodi  ,   Quglid- 
mo  Cai  ale  ab  ò   principal  Cittadino,  o  Signore    di  Cremcna  ,    e  Si- 

mona ciesU  Avvocati  da  Colobiano    Citiadin    primario  ̂    o    Signore 
di 
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èi  Vercelli,  per  udir  il  loro  parere  .  Tutti  eran  ài  Fazion  Guel- 
fa .  Schiettamenie  difTe  Fiiippone  fra  i  primi  ,  cW  egli  non  vole- 
va eflere  ribello  al  Re  Tuo  Signore  .  Gli  altri  dilTero  ,  che  bifo- 

gnava  prendere  configlio  fui  fallo  ,  ma  che  allora  non  lì  potea . 
Guido  dalla  Torre  era  di  parere  ,  che  tutti  fi  unifiero  centra  di 
cjuefto  Tedefco  5  e  fmaniofo  girava  per  le  camere  ,  borbottan- 

do e  parlando  da  sé  folo  .  Fini  il  Parlamento  fenza  conchiuOo- 
ne  akuna . 

Sul  line  d'  Ottobre    arrivò  a  Sufa  ,  e  pofcra  a  Torino  il  Re 
Arrigo    colla    Regina    Margherita    fua    moglie  ,    mille    arcieri  ,   q 

mille  juomini  d'  armi ,  dopo  avere ,  mercè  di  un  matrimonio  ^  fat- 
to divenir  Giovanni  fuo    tigliuolo    Re  di    Boemia  .    Amedeo    Con" 

le  di  Savoja  ,    Filippo  ,   e  Luigi    parimente  ài  Savoja  ,  erano  tut- 
ti per  lui  ,  e  feppero  ben    fare  il  lor   negozio  con    quello  attac- 

camento .,    Nella    Corte    d'  elfo    Re    fi    contavano    i'  Arcivefcovo 
di  Treveri  Baldor'ino  fuo  fratello  ,  Teobaldo  Vefcovo  di  Liegi  ,  Ugo 
Delfino  di  Vienna  ,  il  Duca  di  Brabante  ,  ed  altri   Principi  e  Ba- 

roni .  Andarono  colà  a  fargli  riverenza    Fiiippone    Conte  di  Lan- 
gufco  ,  Teodoro    Marchefe  di    Monferrato  ,  ì    Vefcovi  ,  i    Signori  , 
e  gli    Ambafciatori    di   varie    Città  ,  e    nominatamente   i    Roma- 

ni ,  che  comparvero  con  gran  fallo  .     Tutti    condudèro  gente  ar- 
mata   per    accompagnarlo  .     Per    attellato    dì     Albertino    Mulfato 

(  ̂  )  ,  mife  un  fuo  Vicario  in  Torino  :  fegno  che  quella  era  al- fa)  Aihenl- 
ìora  Città  libera  ,     Nel  di  io.  di  Novembre  venne  ad   Adi  ,  (^)  ««^  Muffai 

e  v'  inirodufTè  i  fiiorufciti    Ghibellini  ,  Gli  fu  data  (  malvolentie- '['•^  L\.  e.  6. 
ri  nondimeno  )  la  Signoria  di    quella    Città  ,  ed  egli    pofe  quivi  J/isnù^^''''* nn  Vicario  ,  che  cominciò  molto  bene  ad  aggravar  quel  Popolo  .  c^n.j 8. 
Ufava  in  Corte    d'  elfo  Re  ,  ed  era  ben  veduto  da  lui    Francefco  tom.  i  r. 
jda    Garbagnate  ,  (e)  giovane    Milanefe    afsai   difinvolto  ,  che  g\i  f<£r.  hj^ic. 

avea  più   volte    detto    gran    bene    di    Matteo    Vifiome    efiliato    ̂ ^  in'^^ f'^M-* 
Milano  ,  con  dipignerglielo  pel  più  favio ,  attivo,  ed  onorato  uo-  /.„^^"/ 
ino  di  Lombardia   ,  e  perciò    capace    di  hzn    fervirlo  ne'  correnti   Bonìncontr, 
affari  .  Mofirò  Arrigo  veglia  di  vederlo  .  Il  Garbagnate,  che  iq.  AlorigiaChr, 

nea    buon    filo   col    Visconte  ,  gliel    fece   lofio   fapere  ;  e    Matteo  "'"*  \^' 
iraveflito  per    folitarj    cammini  \ì    portò    ad    Afii  ,  dove  datofi  a  ̂̂^'^^*^* 
conofcere  ̂   non  vi  fu  cortesia  ,  che  non    ricevefse  da  quella  Cor- 

te ,  ed    aiiche  dal  Re  .  I  foli  Magnati  Guelfi  il     guardarono  con 
occhio  bieco  ,  e  villanamente  ancora    parlarono   di  lui  ,  ma  fenza 

ch'egli    mofìrafse  d'alterarlene    punto  .  Il    favorevol    accoglimen- 
to a  lui    fatto  da    Arrigo    cagionò    bensì  ,  che    xDolti  de'  Milane- 

G    2  fi  e 
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fi  e  Lombardi  abbracciarono  il  fiao  partilo.  Ed  efTendo  giunto  co- 

ih.  anche  i'  Areivefcovo  di  Milano  Gafton  dalla  Torre ,  già  efiliato  , 
fìabilì  pace  e  lega  con  elTo  Matteo,  a  nome  ancora  de' Tuoi  fratel- 
ìi ,  alcuni  de'  quali  erano  tuttavia  detenuti  prigioni  da  Guido  dalla 
Torre .  Non  fi  fidava  molto  Arrigo  d'  andare    a  Milano  ,    ficeome 
abbaflanza  informato  delle  cattive  difpofizioni  di  Guido  dalla  Tor- 

re, anzi  diffidava  non  poco  di  tutti  gl'Italiani,  perchè  feflant' an- 
ni correano  3  che  non  aveano  veduto  Imperadori  ,  o  Rede'Koma- 

hì  ',  ed  avvezzati  a  vivere  a  ìor  modo  ,  non  amavano   al  certo  di 
riconolcere  Superiore  alcuno.  Matteo  Vifconte  per  conto  di  Mila- 

no gli  levò  le  apprenfioni  del  cuore  ,  ben  conofcendo  egli  quanto 
fé  ne  potea  promettere .  Il  diflornò    ancora   dai  difìerir  la  fua  en- 

trata in  Milano ,  al  che  1'  andavano    fotto  varj  pretefli  efortando  i 
(a)   Dino  capi  de' Guelfi  (a).  Pafsò  dunque  Arrigo  a  Calale,  a  Vercelli,  e 

Compagni       ̂   Novara ,  accolto  con  allegria  da  que' Popoli  .    In  Vercelli  mife 

S"""i'  /ic.      ̂ ^^^  ̂ ^^^  guerra  civile  fra  i  Tizzoni  ed  Avvocali  ;  in  Novara  fra-  i 
Brufati  e  Tornielli .  Ogni  fuorufcito  potè  ritornare  alla  fua  Patria. 

Cavalcò  pofcia  il  Re  ,  e  in  vece  di  andare  a  Pavia,  dove  il  Con- 

te Filippone  l' afpettava  ,  per  configlio   di  Matteo  Vifconte  pafiato 
H  Ticino  s' inviò  alla  volta  di  Milano,  incontrato  di  mano  in  ma» 
no  da  varie  fchiere  di  Nobili  Milanefi  tutti    in  fella  e  gala  ,    che 

gli  baciavano  il  piede  :  dal  che  s'avvide  ,  avergli  ri  Vilconte  dato 
buon  configlio .  L'  ultimo  a  venirgli   incontro  fuori    de'  Borghi  di 

(B)-  Jóhahn.  Milano  fu  Guido  dalla  Torre  {b  )  .Lo  fdegno  e  la  fuperbia  era- 

de  Ceimen.     ̂ q  ̂ on  lui .  Laddove  gli  altri  all'  appreflarfi  dei  Re  abbaflavano  le 
'^P'  ̂ ^'         loro  infegne  ,  Guido  portava  diritto  la  fua  .  GÌ'  infegnarono  i  Te- 

deschi le  creanze  e  il  dovere,  con  biuiargliela  per  terra.  All'  ar- 
rivo dei  Re  fmontò  Guido  da  eavallo ,  e  gli  andò  come  incantato 

a  baciare  il  piede  .     Arrigo    con    volto    umano    riguardandolo  gli 
dilfe  :  Guido  ,  riconofà  il  tuo  Re,  perchè  duro    è   il  ricalcitrar  contro 
h  Jìimolo  ̂   Entrò  il  Re  nel  di  25.    di    Dicembre  ,    e  non  già  nei 

(cj  Cualifan.  di  feguente  ,    come    fcrivono    alcuni   (  s  )  ,    in  Milano  ,    e  feco 
Fiumma         Gallone  Arciveicovo   ,    Matteo  Vifconie  ,   ed  ogni  altro  fuorufci- 
«^4P-  to  .  Volle  il  Dominio  della  Città,  che  gli  fu  d-ato  ,  e  Guido  dal- 

J'^lhnfèag-  ̂ ^  Torre  andò  a  federe  :  difgrazia  per  altro  da  lui  preveduta  ,  ma 
lom.x-i.         lènza  avere  cercata,  o  per  meglio   dire    trovata   maniera  di  t^kov- 

'SUr.Italif'      vedervi.  Fece  poi  far  pace  fra  i  Torriani  ,    e  Vifconti  ,  e  quelò 
ìe  altre  nemicizie  ,    defiderando  ,    che    tutti    vivelTero   in  pace  e 

ccncordia  .  Anele  di  poi  a  far  le  lue  dilpofizioni  per  ricevere  la 

Co» 
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Corona  del  Ferro,  alla  qnal  funzione  fu  desinato  il  dì  dell' Epifa- 
nia delPanno  fcguente  .     Fece  in  quefl'anno  Papa  Ciemenie  nelle 

quattro  Tempora  del  Natale  una  promozione  di  cinque  Cardinali, 

lutti  Guafconi  (a):  Ce  con  piacere  degl' Italiani ,  Dio  vel  dica.  Né    {^)  P:olàm= 
voglio  tacere  ,   che  i  Ghibellini  di  Modena    nel  mefe    di    Luglio  f''";^^ 
cacciarono  fuor  di  Città  quei  da  SaHiiolo ,  da  GaQaceta,-e  i  Graf-  cument.r. 
foni ,  tutti  di  Fazione  Guelfa  {b)  ̂   (b)  Gai^ta 

€hroni:. Rtgienf. 

Anno  di  Cristo  rocce xi.  Indizione  ix.  lievitali:. 
di  Clemente  V.  Papa  7. 

'  ài  A-Riii-GO  VII.  Ke  de'  Romani  ̂  

Er  la  Corona  del  Regno  d' Italia  ,  che  dovea  darli  al  Re  Ar- 
rigo ,  tutte  le  Città  di  Lombardia  ,  e  della  Marca  di  Verona 

inviarono  i  loro  Ambafciatori  a  Milano  (e)  ,  a  riferva  di  Aleflan-  (e)  y^lìerriri^ 
dria  ,  d'Alba  ,  e  d'altri  Luoghi  in  Piemonte  ,   che  riguardavano  Mujfat.Lu 
per  loro  Signore  Roberto  Re  di  Napoli.     Intanto  s'erano    già  co     Y^fr.ltalic, 
linineiati  a  veder  preparamenti  di  guerra  conira  dello  ilelfo  Arrigo. 

1  Fiorentini ,  Lucchefi  ,  ed  altri  di  Tofcana  {d)  aveano  nell'  anno  (d)  Giovanni 
precedente  eletti  gli  A.mbafciatorr,  per  mandar   a  proiellare  l'olFe-  f^^^^^'^i-  ̂ 'B- 

quio  loro  al  novello  Sovraiio   \    ma  all' improvvifo  relfò  la  fpedi-  '^P'7' 
2Ìone,e  per  lo  contrario  (ì  diede  quel  Popolo  a-  far  gente,  e  con* 
traile  lega   col  mcdefìino  Re  ,    e  colle  Città  Guelfe  per  opporli  a 
}ui .     Altrettanto  fecero  i  Bolognefi  ,    attendendo    fpezialmente   \n 

queft'  anno  a  fortificare ,  e  a  ben  provvedere  la  loro  Città .     Non 
fi  potrà  fallare  ,  aiiribuendo  quelle  rifoiuzioni  a  i  map-eggi  del  Re 

Roberto  ,  e  de'  fuoi  Mini  Uri  ,  che  non  voleano  lafciar  crefcere  la 

potenza  d'Arrigo,  credendola  di  troppo  pregiudizio  a  i  loro  inte- 
refll  ̂     Si  aggiunfe  ,  ellere  ben  venuto  in  Italia  il  novello  Re  eoa 
belle  protelìe  di  voler  mettere  la  pace  dappertutto  ,    ridurre  nelle 
loro  Patrie  gli  ufciti  ,  non  avere  parzialità  ne  per  Guelfi,  nò  per 
Ghibellini,  e  di  voler  cwifervare  tutti  i  diritti ,  e  privilegi  di  quai* 
filla  Citta  .     E  di  vero  opinione  fu-  ,   che  fui  principio    fofle  pura 

tal   fua  intenzione.  Non  parve  poi  cosi  nell'andare  innanzi.  In  im 
general  Parlamento  volle  ,    che  ogni  Città-  avetfe  un  Vicario'  im- 

periale (e).  Già  gli  avea^  meflì  in  Torino,  Alti  ,  e  Milano  j  ed  ef-     [^)  C^j-i^* 

lì  in  luogo  de  i  Podeflà  eletti  da  i  Cittadini  :  il  che  fu  uno  fmi-   ̂'"^  ̂ ^gienf 
nuire  di  molta  la  iibenà  di  c^ue' Popoli.  Ora  nei  dì  <J,  di  Genna-  HerAulìG, 



^4  ANNALI    D»    ITALIA. 

p  eflo  Re  fu  colla  Regina  Margherita  coronato    in    Sani'  AmBroflo 
di  Milano    per  le  mani    dell'  Arcivefcovo    Milanefe    Gajìone    dalla 
Torre,  Pretefero  il  Popolo,  e  i  Canonici  della  nobil  Terra  di  Mon- 

za ,    che  nella  lor  Bafilica   di  San  Giovanni  Balilla   doyeiTe    egli 
prendere  ia  Corona  dei  Ferro  ,  che  elTì  per  antico  privilegio  con- 

fervano   nei  loro  Sacrario  ,    e  cella  quale    hanno    da  un  iècolo  e 

mezzo  in  qua  immaginato  ,    che  fi  confervi  uno    de'  facri   Chiodi 
{■3.) Murator,  della  Croce  del  Signore  {a)  ;  cofa  ignorata  neVfecoli  precedenti. 
4r.ecdQi.       jvig  dovettero  tanto  induliriarfi  i  Milanefi  ,  .che  nella  fuddetta  Ba- 

fìlica  di  Sant'  Ambrofio    legni  quella  grandiofa   funzione  ,    ficcome 
(b)   Boninc.  altre  volte  s'  era  fatto  {h)  ,   coli'  aver  nondimeno  Arrigo  merce  d' 
'^^^^''S'-^^^'''  un  fuo  Diploma    prefervato  il  diritto  ,   che   poteffè  competere    a Ker.  Italie.     ■^^O'^za .    In  tal  congiuntura  egli  creò  Cavalieri  circa  dugento  No- 

bili di  varie  Città.  Attefe  di  poi  a  pacificar  le  Città  di  Lombar- 

dia ,  e  in  molte  d'  elle  mife  i  fuoi  Vicarj  ,  volendo  ,  che  in  eia-. 
fcuna  d' en"e  rientrafsero  gli  sbanditi  foTero  Guelfi  ,   o  Ghibellini. 

(e)  Ddnifac.  Mife  in  Modena  (e)  per  Vicario  Guidabile  de'  Vercellefi   da    Pi- 

'^°J'^"m        ̂ ^J^  '  ̂^  "^^  introdufle  lutti  i  fuorufciti  Guelfi .    L'  ultimo  a  com- 
tinènft.\u   P'^^^^^^  ̂ ^^^  Corte    fu  Matteo  Maggi  Signore   di  Brefcia    dì  Fazion 
Rfr.  Italie.     Ghibellina  {d)  ,  non  già  per  poco  affetto  al  Re  ,    ma  per  timore 
(d)  Johann,  dì  Tebaldo  Brufato  di  Fazion  Guelfa  ,  bandito  da  Brefcia  negli 
de  Cermen.  a„j;,j  addietro  ,  che  venuto  a  Milano  avea  già  guadagnato  nella 
Ker.ltaùc-,     ̂ ^'^^^  ̂ '  molli  protettori.  Il  buon'  Arrigo,  che  mirava  al  follievo, 

e  bene  dì  tutti,  propofe  al  Maggi  di  ricevere  in  Brefcia  Tebaldo. 
Il  Maggi  allora  dille  quanto  potè  ,  per  far  conofcere  al  Re, come 
Tebaldo  era  il  maggior  perfido  ,  e  mancator  di  parola  ,  che  folfe 
al  Mondo  ̂   e  sfibbiò  tutti  i  tradimenti  da  lui  fatti  ,  e  le  crudeltà 
da  lui  ufate  in  varj  tempi .  A  nulla  fervi  j  il  Re  ilette  faido  in 
dire ,  che  bifognava  perdonare  ,  e  convenne  accomodarfi  al  di  lui 

(e)  jT/j/v^c.  volere,  con  ricevere  Tebaldo,  e  i  fuoi  feguaci  in  Brefcia  (i) ,  Se- 
Ciiron.Bn-  gui  pertanto  uno  Strumento  dì  pace  fra  i  Guelfi  ,  e  Ghibellini  di 

Ker.'haUc.    ̂ ^^^^^  Città  j  ed  avendo  Matteo  Maggi  jrinunziata  quella  Signoria, Arrigo  mandò  colà  p^r  fuo  Vicario  Alberto  da  Cafielbarco.  iNon 
andrà  molto,  che  ne  vedremo  gli  efietti  . 

Diede  efib  Re  Arrigo  per  fuo  Vicario  a  Milano  Giovanni 
dalla  Calcia  Frani efe  ,  uomo  inetto  ,  che  neppure  un  mefe  durò 
in  quel  pofio  .  Gii  fullituì  Niccolò  Bonfignore  ,  un  pezzo  di  ma- 

la carne  ,  già  bandito  per  le  fue  riba'derie  da  Siena  fua  Patria , 
che  cominciò  a  maltrattare  quel  Popolo .  Richiefe  il  Re  un  dono 
gratuito  da  i  Milanefi,  perche  era  corto  di  moneta.    Fu  propollo 

nel 
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nel  Confìglio  della  Città  il  quanta  ,    e  rime(Tb   in  Guglielnio  Vo- 

flerla  il  lairarlo .  Dilfe  cinquaijta  mila  fiorini  d'oro.  Tutti  confcn- 
tì^■a^o  ,    fé  non  che    Matteo  Vifconte  foggiunfe   ,   che  gli    pareva 

"conveniente  donare  anche  diecimila  alla  Kegina.  Allora  Guido  dal- 
la Torre  s'  alzo  in  collera  ,  riprovando  il  far  cosi  da  liberale  colla 

roba  altrui  j  e  neiriifcire  dei  Configiio  dilfe  :    E  perchè    non  fi  ne, 
danno  cento  mila  ?   quejìo  numero  è  più  perfetto.     Perciò    i  Miniare 
del  Re  fcrifsero  cento  mila  ,    e  bilògnò  poi  darli,     E  tia  qui  era 
durato  il  bei  fcreno  ;  ed  Arrigo  fi  figurava  di  aver  data  da  padre 
3a  pace  a  tutte  le  Città  di  Lombardia  ,    fenza  far    diilinzione    tra 
Guelfo,  e  Ghibellino  ;  ma  non  tardò  ad  inioibidadì  il  Cielo.  Per- 

chè Arrigo  fotto  fpecie  d'  onore  ,    ma  veramente    per  aver    degli 
oflaggr ,  dimandò  ,  che  cento  figliuoli  de'  Nobili  Milanefì  V  accoiu= 
pagnalTero  a  Roma,  fi  trovarono  molte  difficuìtà  ,  ed  inforfero  To- 

ipetti  dr  fedizione ,     Furono  anche  veduti  fuor  d' una  Porta  Fran- 
cefchino  figliuolo  di  Guido  dalla  Torre  ,    e  Galeazzo   figliuolo  dì 
Matteo  Vifconte   ,  parlar  lungamente  infieme  ,  e  toccarfi  la  mano 
rei  congedarfi  (  a  }  .  Fu  riferito  ad  Arrigo  ,  e  fatto  credere  ,  che  (a)    Bonino 

il  Vifconte  ,    e  il  Torriano  macchinalfero  conira  la  fua  Real  per-  ̂^■^''ig.  t.n, 
fona   ,    ed  avelfero-  Dia  fatta  mafia  di  gente.-    Però   nel  di   12.  di     ̂ ^-"/^^^c- 

Febbrajo  egli  mandò  una  fquadra  di  cavalleria  a  viHtar  le  Cafe  de'  ig  Camen, 
Kobili  o-     IVlaiteo  Vifconte  avutone  T  avvifo  ,   col  mantello  indoilb  lom.c). 

avanti  il  ino  Palazzo  li  fictte  afpettanda  ,    ragionando  intanto   con  ̂ ^''-  li^^ì^'- 
alcuni  amici  *  Arrivati  i  Tedefctn ,  come  fé  nulla  fa  pelle  ,  invito-  ̂ .^t".^^'^"^ 

igli  a  bere,  e  gF  introdunfe  in  cafa  .    Se  n'andarono  tutti  contenti,  tomU.Ker, 
e  pcrfuafi  della  fua  fedelt?  .  Non  così  fu  al  Palazzo  di  Guida  dal-  lui. 
la  Torre .  Quivi  erano  molti  armati  ,  quivi  {\  cominciò  un  tumui-      F^rreius 

lo  ,  e  fi  venne  alle  mani  co  i  Tedefchi.     Tra'fero  colà  i  parziali  ̂ ^"^'^"»^ 

de'Torriani  ,    e  dall'altro  canto  s'  andarono  ingi'oilando  le  truppe  '■^^r^i'r^i 
•del  Re  ,   il  quale  fu  in  gran  pena  per  quello  ,  mafììmanìente  dap-       Gj^.7u 
poiché  gli  fu  riferito  ,    che  anche  Mattea  Vifconte   ,    e  Galeazzo  CAr,  Kegienf, 

fuo  figliuolo  erano  uniti  co  r  Torrianr.    Ma  eccoti  comparir  Mat-  '^■'''-  '^• 

Teo  col  mantello  alla  Corte  ;  ecco  da  lì  un  pezzo  un  MelTo  ,  che  ̂^'''^^■*^' afllcurò  Arrigo  ,  come  Galeazza  Vifconte  combatteva  infieme  co  i 

Tcdelclii  centra  de'  Torriani   :    il  clie  tranquillò    T  animo    di  Sua 
Maeilà  ,    La  concilinone  f u  ,  che  i  ferragli  ,  e  palagi  de'  Torriani 
flu-ono  fupcrati  ,  dato  il  facco  alle  lor  ricche  fuppsliettili ,  fp.^giia- 
te  anche  tutte  le  cafe  innocenti  del  vicinato.    Guido  dalia  Torre  , 

e  gli  altri  fuoi  parenti,  chi  qua  ,  chi  là  fuggendo  fi  foitrairero  al furof 
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furor  dfe'  TedercFii  ,  e  fé  n'andarono  in  efìlfo  ,  né  mai  più  ritor- 
narono in  Milano.  Non  fi  Teppe  mai  bene  la  verità  ó^i  quello  fat- 

to. Fu  detto,  che  i  Tori'iani  veramente  aveano  congiurato,  e  che 
(a)  Johann,  nel  dì  feguente  dovea  fcoppiar  la  ior  mina  (a)  .  Ma  i  più  credet* 
de  Cermen,  jero ,  6  coii  fondamento  ,  che  quella  folTe  una  fottile  orditura  del- 

z?^^/'  /•      ̂^  fcaltro  Matteo  Vifconte    per  atterrare    i  Torriani  ,    lìccome   gli 
Giovanni    Venne  fatto ,  con  fingerli  prima  unito  ad  elfi ,  e  con  pofcia  abbaa- 

yilLaniLc).  donarli  nei  bi fogno  .     Nulladimeno ,  contuttoché  egli  'ìi  faceire  qo^- 
cap,\^.         nofcer  fedele  in  laJ  congiuntura  ad  Arrigo  ,    da  li  ad  alquanti   di 

Fenctus    Y  invidia  di  molti  Grandi  Milanefi  ,  e  il  timore  ,  che  Matteo  tor- 

f/H'rlnH'9,    "'^'^^  ̂ ^  Principato,  e  Ci  vendicalTe  di  chi  1' avea  tradito  nell'anno 
'Ker.Ital.       1502.  cotanto  poterono    predo  Arrigo  ̂     che  Matteo    fu  mandato 

a' confini   ad  Alli,  e  Galeazzo  fuo  figliuolo  a  Trivigi  .     Poco  non- 
dimeno flette  Matteo  in  efilio.     Il  fuo  fedele  amico  Francefco  da 

Garbagnate  ,  fatto  conofcere  al  Re  ,    che  per  fini  torti  aveano  gì* 
(b)  ̂/7/2j/.fj invidiofi  allontanato  da  lui  un  sì  favio  ConOgliere  {b)  ,  cagion 
lihàioUr..     f[|      ̂ [^_g  /s^riiao  nel  di  7.  d'  Aprile  il  richiamò  ,   e  rimife  in  fua 
^:m.  io.  .  '^  r  •» 

her.  lidie,    g^3
2ia. Gran  terrore  diede  alle  Città  Guelfe  di  Lombardia  la  caduta 

de' Torriani  Guelfi.  Lodi  ,  Cremona,  e  Brefcia  per  quello  alzaro- 
no le  bandiere  contra  d'Arrigo.  Per  confeffìone  di  Giovanni  Vil- 
lani ,  i  Fiorentini  ,  e  Bolognefi  con  loro  maneggi ,  e  danari  foffia- 

rono  in  xjuefio  fuoco,  Antonio  da  FilUraga  Signor  di  Lodi  corfe 

colà  ,  ma  ritrovata  quivi  deli'  impotenza  a  fotìenerfi  per  la  poca 
provvifion  di  vettovaglia  ,  tornò  a  Milano  ad  implorar  la  milerr- 
cordia  del  Re  ,  e  per  mezzo  della  Regina  ,  e  di  Amedeo  Come,  di 
Savoja  V  ottenne .  Mandò  Arrigo  a  prendere  il  polfelfo  di  quella 

Città,  e  vMntrodulìe  tutti  i  fuorufciti;  pofcia  nel  dì  17.  d'Aprile 
coli' Armata  s'inviò  alla  volta  delia  ribellata  Cremona.  S'era  im- 

barcato quel  Popolo  fenza  bifcotto  j  e  ciò  per  la  prepotenza  ài 
Guglielmo  Cavalcabò  Capo  delia  Fazione  Guelfa  ,  il  quale  avea  fat- 

to Iconfigliaiamente  un  Trattato  coi  fallito  Guido  dalla  Torre  • 

Sicché  ali'  udire  ,  che  il  Re  veniva  in  peribna  con  tutte  le  fue  for- 
ze ,  e  con  quelle  de'  Milanefi  contra  di  Cremona  ,  fé  ne  fuggi . 

Sopramonte  degli  Amati,  altro  Capo  de' Ghibellini ,  uomo  favio, 
e  amante  della  Patria  ,  allora  configliò  di  gittarfi  alia  mifericordia 
del  Re .  Venne  egli  co  i  principali  delia  Nobiltà  ,  e  del  Popolo 
{ino  a  Paderno  dieci  miglia  lungi  da  Cremona;  e  tutti  colle  corde 
al  collo  inginoccliiaii  fulla  ùrada,  aliorcbè  arrivò  Arrigo,  con  pie- 

tofe 
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tofc  voci  e  lagrime  implorarono  H  perdono .  Era  la  Clemenza  una 
delie  virtù  di  quefto  Re  ;    ma  fé  ne  dimenticò  egli  quella  volta  , 
ed  ebbe  bene  a  pentirrene  col  tempo .     Comandò  ,  che  ognun  dì 

loro  fone  imprigionato  ,  e. mandato  in  varj  luoghi,  dove  ijuafi  tut- 
ti nelle  carceri  miferamente  terminarono  di  poi  i  lor  giorni.    Fu 

quello  un  nulla  ̂      Arrivato  a  Cremona  non  volle  entrarvi    Totto  ìi 

baldaccliino  preparato  da' Cittadini ,  fece  fmantellar  le  mura,  fpia= 
rar  le   folTè  ,  abballar  le  Torri  della  Città  .    Da  li  ancora  a  quaU 

che  giorno  impofe  una  gravifllm.a  contribuzione   di  cerno  mila  fio- 

rini d'oro ,  e  fu  dato  il  facco  all'  infelice  Città  (a)  ,  che  reflò  an-  fa)  Clironic. 
cl:)e  priva  di  tutti  i  fuoi  privilegi,  e  diritti .    Da  quallìvoglia  fag    l^Laccm. 
ciò  fu  creduto  ,   che  quelli  atti  di  crudehà  ,   fconvenevoh   ad  un  p""*',^*,, 
Ke  fornito  di  tante  virtù  ,  pel  terrore  ,  che  diedero  a  tutti ,  rom- 

pefTero  allatto  il  corfo  alla  pace  d' Italia  ,  e  alla  fortuna  d'  Arrigo, 
addofTo  a  -cui  vennero  -poi  le  dure  traversie  ,   che  andremo  accen- 

nando .  Da  che  per  benignità   e  favore  d'  elfo  Ke  rientrò  in  Bre- 
scia Tebaldo  Brufato    con  gli  altri    fuorufciti  Guel-fi  ,    andò  coHui 

penfando ,  come  claltar  la  fua  Fazione  (^)  .  Nel  di   24.  di  Fef^bra  (b)  Ferretus 

J.O  levato  rumore,  prefe  Matteo  M^ggi  Capo  de' Ghibellini  con  al- ^'''"'''''''^''■«" 
Ili  Grandi  di  quella  Città,  e  fi  fece  proclamar  Signore,  o  almen  ̂ ''"Y'^^"^' 
Capo  della  Fazion  Guelfa  ,  che  redo  fola  al  dominio.     Albertino 
Hulfato  (e)  fcrive  ,  che  i  Maggi  furono  i  primi  a  rompere  la  con-  (e)  Alhertìn, 

cordia  ,  e  che  poi  rimafero  al  di  fotto .  Jacopo  Malvezzo  {à)  ,  ed  ̂'^^ujj'^c-  Hijl. 
altri  Scrittori  Brefciani,  non  la  finifcono  di  efaltar  con  iodi  la  per-  ̂'^' ''""•°* 
fona  di  Tebaldo  Brufato .  Ma  gli   Autori   contemporanei  ,  e  il  fat-    .'jj  j/j/^,*, XO  fleflb  ci  vengono  dicendo  ,    che  egli  fu  un  ingrato  a  i  benelizj  tua  Cir. 
ricevuti  dal  Re  Arrigo  ,  e  un  traditore  ,   avendo  egli  fcacciato  il  BrLxUi. 

di  lui  Vicario  ,  e  fatta  ribellare  contra  di  lui  quella  Città  ,  \\\  cui  '^^'"'  '4- 
la  Real  Clemenza  ,  di  bandito  e  ramingo  eli' egli  era  ,  l'avea  ri-     "^' 
sriefìo  .     Dopo  avere  il  Re  tentato    col  mandare    innanzi    Vahram 
fuo  fratello,  fé  i  Brefciani  fi  voleano  umiliare  ,  ̂   trovato  die  no 

(e)  :    tutto  fdegno  nel  mcfe  di  Maggio   molle  1'  Armata  contra  di      (e)  J^'mo 
quella  Città,  e  n' intraprefe  l'adedio.  Fu  parere  del   Villani,  che '^"'^ '''-'''' . 

s'  egli  dopo  la  prefà  di  Cremona  continuava  il  viiggio  ,  Bjlogna,  ̂ ^^  ̂̂ '^«"^' 
Firenze  ,  e  la  Tofcana  tutta  veniva  facilmente  all'ubbidienza  fua.  tier. Italie. 
A  queir affcdio  furono  chiamate  le  milizie  delle  Città  Lombarde. 
Spezialmente    vi  comparve  la  Cavalleria  ,    e    Fanteria    Milanefe  . 

Giberto  da  Corregg'w  oltre  all'  aver  condotto  colà  la  milizia  di  Par- 
ma ,    donò  ad  Arrigo  la  Corona    di  Federigo  IL  Augullo  ,    prefa 
Tomyill  H  al  lor- 
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Milano . 

allorcliè  queir  Iinperadore  fu  rotto  fotto  Parma.   Per  queflo  egli, 
(a)  Cono  Te  crediamo  al  Corio  {a)  ,   ottenne   il  Vicariato    di   quella   Cutà , 

lfiorì.1  di      Albeitino  Mulfato  fcrive  ,  che  quivi  fu  melTo  per  Vicario  un  Ma- 
lafpina.     Nulla  mi  fermerò  io  a  defcrivere  gli  avvenimenti  del  fa- 
mofo  afledio  di  Brefcia  a     Ballerammi  di  dire  ,    che  la  Cutà    e; a 

forte  per  mura  ,  e  per  torri ,  ma  più  per  la  bravura  de'  Cittadini, 
i  quali  per  più  di  quattro  mefi   renderono  inutili    tutti  gli  allalti , 

e  le  macelline    deli'  efercito    nemico  »     Circa  la  metà    di   Giugno, 

in  una  fortita  reflò  prigion  de'  Tedefchi   i'  indefefìo.  Tebaldo  Biu- 
fato  j    Q  coir  elfere  Ilrafcinato  ,    e  fquartato  pagò  la  pena  de'  fuoi 
misfatti ..     Iniierircno  perciò  i  Brefciani    centra  de  i  prigioni    Te- 

defchi ,  e  fi  accefero  maggiormente  ad  un'  oft inaia  difefa .     In  uà 
incontro  anche  VaUrano  fratello  del  Re  j  mortalmente  ferito  celsò' 
di  vivere  a. 

Per  tali  fucceflT  era  forte  fcontento  il  Re  Arrigo.  L'onorfuo 
non  gli  permeitea  di  ritiraifi  ;  e  intanto  maniera  i,on  fi  vedea  di 
vincere  la  nemica  Città  „  Mancava  il  daiaro  per  la  fuffiflenza 

dell'  Armata  ;  e  il  peggio  fu  ,  che  in  efla  entrò  una  fiera  epide- 
mia ,  o  fa  la  pelle  vera ,  che  facea  grande  fìrage  {b  )  .  Dio  por- 

tò al  can  pò  tre  Cardinali  Legati  fpediti  dal  Papa  per  coronare  ia 
Rema  ,  e  follecitar  per  queflo  il  Re  Arrigo  i  cioè  i  Vefcoti  cC  0- 
Jìia  ,  e  (T  Albano  y  e  Luca  dal  Fiefca  .  Quelli  mo'Iero  parola  di  per- 

dono ,  e  di  pace .  Entrò  il  Fie/co  col  Patriarca  d'  Aqui!eja  in  Ere» 
fcia  ,  e  trovò  delie  durezze  «.  Vi  ritornò  ,  e  finalmente  conchiufe 

l'accordo  »  Fu  in  falvo  la  vita  ,  e  la  roba  de* Cittadini ,  e  fi  (ca- 
ricò fcpia  le  mura  della  Città  il  gailigo  della  ribellione  ̂   le  quali 

furoiìo  fmantellate ,  e  per  effe  entrò  Arrigo  nella  Città  nel  di  240. 
di  Settembre  ,.  feco  menando  i  fuorufciti .  Oltre  a  ciò  fetiantami- 

la  fiorini  d'  oro  volle  da  quel  F  cpolo  con  altri  aggravj ,  per  quan- 
to fcrive  il  Malvezzi  ,  e  lo  conferma  Ferreto  Vicentino  ,  centra 

le  promefse  fatte  al  Cardinale  dal  Fiefco  .  Da  Brefcia  pafsò  a  Cre- 
mona ,  il  di  a  Piacenza  ̂   dove  lafciò  un  Vicario  (e)  ,  rimanendo 

delufo  Alberto^  Scotto  ,  il  quale-  poco:  dopo  ricominciò  le  oftilità 
contro  la  Patria  .  Trasferitofi  a  Pavia  ,  quivi  0  trovarono  per  la 

pelle  calare  a  tal  fegno  le  lue  foldatefche  ,  che  Filippone  da  Lan- 
gufco  ,  non  più  Signore  di  quella  Città,  avrebbe  potuto  alsaiTìiiar- 
lo,  fé  il  mal  talento'  gliene  fofse  venuto.  E  ne  corfe  anche  ilfo' 
fpetto  :  periochò  portolTi  colà  Matteo  Vifcontt  con  pofsente  corpo- 
di  Miiancfij  ma  Fil'ppone  gli  chiufe  le  porte  in  faccia  ̂     Matteo^ 

dico^ 

(h)   Johann^ 
de.  Cernieri^ 

zom.  ̂ . 
KtT.  It.lLiC'y. 

(c)  Jlhnin 

tom.  8. 
Ker.  Italie. 
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Jico ,  il  quale  fiando  Arrigo  fotio  Brefcia,  non  traìafciò  orsequio, 
€  diligenza  veruna  per  alliUerlo  con  gente  ,  danari  ,  e  vettovaglie; 

laonde  meritò  d'  eflere  creato  Vicario  di  Milano ,  e  di  poter  accu- 
dire da  lì  innanzi  all'efaltazione  della  propria  Cafa .  In  Pavia  man- 

cò é'i  vita  per  le  malattie  contratte   ali'  ailèdio  di   Brefcia  i'   vaio- 
rofo  Guido  Conte  di  Fiandra .  F  quivi  a  perfuafìone  di  Amedeo  Con' 
te  di  Savoja,   Arrigo  dicliiarò  Vicario  di  Pavia,  Vercelli ,  Novara, 
e  Piemonte,  Filippo  di  Savoja   ,   Principe  allora  folamente  di  tito- 

lo della  Morea  »  Scrive  Giovanni  da  Cermenate  {a)  ,  e  con  lai  va  (a)    Joh^rm. 

d'accordo  Galvano  Fiamma  (b)  ,  col  Malvezzi  (e  )  ,  che  qneHo  «'^  Cenmn. 
principe  unitoli  dì  poi  con  FiJippone  da  Langufco  ,  e  con  gU  al     """  9 

tri  Guelfi  ,    fece  ribellar  quelle  Cina  ,  ed  altre  ancora  al  Re  Tuo  ̂7{,)^c'u'àlv 
benefattore.    Nel  di  21.  d'Ottobre  arrivò  Arrigo  a  Genova,  ac    FLtmma 
colto  da  quel  Popolo  ron  fommo  onore  ^  ed  avuta  che  ebbe  ia  Si-  in  Manipul. 

gnon'a  delia  Città  ,  lì  fludiò  di  tiìetter  pace  fra  que'  di  lor  natura  ̂ ^°''' 
alteri  ,    ed  allora  troppo  difcordanti  Cittadini  ,    e  rimife    in  Città  ̂^.    ■^^'^^^"' 
Obizzino  Spinola  con  tutti  i  fuorufciti  {d)  ,     Ma  quivi  nel  di   15.  tom.^A. 
di  Dicembre    da  immatura  morte  fti  rapita    la  Kegai    fua    Moglie  Ker.  Italie. 

Margherita  di  Brabante  ,  PrincipelTa  per  le  Tue  rare  vinti  degna  di  (^)  Ceor^ius 

più  lunga  vita.  Intanto  fi  fcoprirono  luoi  palefì  nemici  i  Fiorenti-  ̂ ^^^'^  '^"'' 
\\\  ,  Lucchefj  ,  Perugini   ,  Sanefì   ,    ed  altri  Popoli  di  Tofcana  ,  i  Tue),/rx7. 
quali  fommollì ,    ed  afllfliti  dal  Re  Roberto,  fatto  grande  armnmen-  Ker.  hai. 

to ,  prefero  i  paflì  delia  Lunigiana  ,  per  impedirgli  il  viaggio  per       Giovanni 

terra.  Erano  all'incontro  per  lui  gli  Aretini,  e  Pifani,  r  quali  ul-  ̂^'^■'"^  ' 
timi  mandaroiìo  a  Genova  una  folenne  ambafceria  ad  invitarlo  ,  con  Muirlrus^' 
fargli  il  dono  d'una  si  magnifica  tenda  militare,  che  fotto  vi  pò    Fj  aLu[^^ teano  Ilare  dieci  mila  perfone  .  Lo  fcrive  AlFjeriino  Alullatoj  e  chi 

non  vuol  credere  si  fntifurata  cofa  ,  dazio  non  pagherà.  Per  più  di 
due  mefì  fi  fermò  in  Genova  il  Re  Arrigo,  nò  ti  può  negare,  che 
tendeva  il  fuo  buon  volere  a  ricuperar  bensi  i  diritti  molto  fcadutr 
del  Romano  Imperio  ,  ma  infieme  ,  fé  avelie  potuto  ,  a  rimettere 
Ja  quiete   in  ogni  Città  ,  e  ad  abolir  le  matte  ,  e  fanguinaric  Fa- 

2Ìoni  de'  Guelfi  ,  e  Ghibellini .  Tutto  il  contrario  avvenne .  La  ve- 
nuta fua  mife   in  maggior    moto    gli  animi  alterati  ,    e  divifi    de' 

Popoli , 

Giheno^  da  Correggio  ,  guadagnato  ,  e  foccorfo  da'  Fiorentini 
e  Bolognefi  ,  mofle  a  ribellione  Parma  e  Reggio .  In  Cremona 
fu  una  fedizione  non  picciola  ,  e  ne  fu  cacciato  il  Minifiro  del  Re. 
Filippone  da  Langufco  inforfe  in  Pavia  conira  de  i  Beccheria  ,  ed 
altri  Ghibellini  ,  e  col  favore  di  Filippo  di  Savoia  lì  fcacciò  .    Lo 

H     2  flef- 
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?.c{?o  accadde  a  i  Gfiibellini  d'Afti,  Novara,  e  Vercelli.    AncTie 
in  Ercfcia,  e  in  aiue  Ciità  furono  lumulu    e  fedizioni .  In  Rotna- 

gn.a  aitresi  il  Vicario    del  Re   Roberto    inife  'e  mani    addoilb    a  i 

Cap'  de' Ghiheliini  d'Imola,  Faenza,   Foili  ,  e  d' aitri  Luoghi  ,  e 
(a)  Gicv.inr.i  sbandì  la  loro  Fazione  {a)  .   Telaro  e  Fano  ,  Città  ribeiiate  ai   Pa- 

f/iiia-.i.  1-9.  pa   ̂    uKono  ricuperate  dal  Maichefe  d' Ancona^  {b)*     In    Mantova 

*^m' Fz-z-^'vi  ̂ ^^-^  ̂ ^  ̂ ^  Arrigo,  che  tornalfero  gli   sbandili  Guelfi,  e   quivi  po^ 
VUent'iMS      ''^  pe'r  Vicario  Lappo  Farinata  deglr  liberti.    Ma  PaJJerino  ,  e  Bu- 

io m  9-  ilrone  de'  Bondcc£i  ,  dianzi  padroni  della  Città    ,  prelero  un  giorno 
R-.r.xiuUc,     Tarmi  col   Popolo  ,    coftrinlero  que' iniferi  a  tornarfene   in    efilio, 

fenza  rifpetto  alcuno  al  Vicario  Regio  .    Era  i  Augullo  Arrigo  in 

gran  biibgno  di  moneta.  Una-  buona  offerta  gli  fu  fatta  da  eilì  Bo- 
iiuctflì   ,   ed  ottennero  con  ciò  il  privilegio  di  Vicarj   Imperiali  di 
Mantova .     Di  quello  potente    (Irumenio    Teppe    ben  valerti    anche 

Ricciardo  da  Camino,  per  in-peirare  il  Vicariato  di  Trivigi.  E  per 
la   lltila  via  parimente  giunfero  Alboino  ,  e  Cane  dalla  Scala  fratelli 
ad  ottener  quello  di  Verona.     Né  qui   fi  fermò    Tinduliria   loro  # 

(e)-  Alberti-  In  quelli  lenrpi  la  Città  di  Padova  per  la  goduta  lunga  pace  (e)  , 
rtus-  JLiJf-u.  g  perchè  dominava  anche  in   Vicenza  ,  S  trovava  in  un  invidiabile 

Rf^i'^^'     ̂ "^^  P^'-  '^  ricchezze, e  per  la  crefciuta  popoiazione .  Quefta  graf- 
toin^i.'         fezza  fecondo  il  foliio  lerviva  di  eccitamento  ,  e  fomento  all' alte- 
S^/'-Ì4//c.      rigia  de' Cittadini ,  in  guifa  che  avendo  il   %q  Arrigo  fatto  lor  fa- 

pere  di  voler  inviare  colà  un  Vicario  ,  e  richiefli  felFanta  mila  fio- 

rini d'  oro  per  la  Tua   Coroi;azione  ,   quei  Popolo  fé  ne  irritò  fer- 
ie ;  e  a  fuggefiione   ancora  de'  Eologneii    e  Fiorentini  negò  di  u&- 

bidire  ,    e  proruppe  in  oltre  in  parole  di  ribellione .     Cane   dalla 
Scala  ,  ficcome  quegli  ,   che  già  afpirava  a  gran  eofe  ,  conofciuta 

anche  la  difpofizion  de'  Vicentini  ,   che  pretendeano    d*  effere  mal- 
trattati dagli  Ufiziali  Padovani,  e  s'erano  invogliati   di  metierfi  in 

libertà  :  prefe  il  t€mpa  ,  e  configliò  ad   Arrigo  di  gaftigar  f  arro- 
ganza di  Padova  con  levarle  Vicenza  .  Ebbe  elTetto  la  mina .    Ca- 

ne accompagnato  da  Aimone  Vefcovo  di  Genevra  ,    e  colle    milizie 

(d)  Ccrtuf.àì  Verona  e  Mantova  (d)  nel  di  ly.  d' Aprile  (  e  non  già  di  Mar- hijlMt,  I.    20  ,   come  ha  lo  fcorretio  Tello  di   Ferreto  Vicentino  )  entrò    in 

iom.ì\.         quella  Città,  e  ne  cacciò  il  Prefidio  Padovano.    I  Vicentini,   che 
Ksr.  lidicar,  f^^  Gredeano  di  ricoverar  la  libertà  ,  non   foiainente  caddero  folto  un 

più  pefante  giogo  _,  ma  pianfero  il  faccheggro  della  loro  Città  per 

iniquità  di  Cane  ,  che  non  attenne  i  patti  .     Calò  allora  1'  albagia 
del  Popolo  Padovano  ;  cercò  por  accordo  ,  e  l'  ottenne  ,    ma  con 

fuo  notabile  fvanuggio ,  perchè  oltre  ali'  avere  ricevuto  per  Vica- 
rio 
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rio  Imperiale  Glierardo  da  Enzola  da  Parma  ,  in  vece  di  feiFanta;, 

dovette  pagare  cento  mila  tiorini  d'oro  aila  ca^Ia  del   Re. 
Morì  in  queft'  anno    Alboino    dalla  Scala  ,   e  refiò   folo    Cari 

Grande  Tuo  fratello  nella  Signoiia  dt   Verona  ,    con  tener  anche  ii 
piede  in  Vicenza  *     Tale  era  allora  lo  (lato  ,    ma  fluttuante    della 

Lombardia,  e  dell'Italia.  1  foli  Veneziani  ff  (lavano  in  pace  ,  oP- 
fervando  fenza  muoverfi  le  commozioni  altrui .    Aveano  fpediti  ad 

Arrigo  ,  fubiìo  che  egli  fu^  giunto  in  Italia  ,    i  loro  Arabalciatori 

con  regali,  a   titolo  non  già  di  fuggezione  ,  ma  d'amicizia,  e  con 
ordine  ài  non  baciargli  il  piede  {a},    VQnnt  pofcia  in  quell'anno  («)  Alhetti" 
a  Venezia'  il  Vefcovo  di  Genevra  Ambafciatore  d'  Arrigo  \  ma  non  ̂ ""*  ,f^'^^'^" 
dimandò  a  quel  Popolo  né  fedeltà  né  ubbidienza.  Terminò  i  fuoì  l^,^^^  '^' *' 
giorni  in  queft'  anno  appunto  (/?)  ?ktro  Grademgo    Doge  di  Vene-  Her.  luU:, 
2ia,  e  nel  di  22.  d'Agollo  (   ii  Sanuto  (e)  fcrive  nel  di   13.  )  fu  ly) Continua' 

furrogato  in  fuo  luogo  Marino  Giorgi ^  aitai  vecchio,  che   poco  più  ̂'"'  ̂^-^riduli 
di  dieci  meli  tenne  quel  governo ,     Sotto  Brefcia ,  ficcome  accen-  ','^'^*  \^',. ■       ■>         r    •    r      •       I  i\  IVA  o  I  r    K^r.  Italie: 
nammo  ,   comincio  ad  intierir   la  peite  neli  Armata  i\egale   ,  e  li  /e)    Marino 
dilliife  poi  per  varie  Città  .  Ne  reiiò  fpopolata  Piacenza  ,  Brefcia ,  Sanato 
Pavia,  ed  altri  Popoli  empierono  i  lor  cimiteri.    Portò  il  Ke  Ar    tom.zi>Rer. 

rigo  colle  fue  genti  a  Genova  queiVj  malore;  e  però  quivi  fu  gran  ̂"""'■* 
mortalità ,     Diede  principio  Papa  Clememe  V.  {d)  nell'  Ottobre    ài  {àjKaynauds 
quelVanno  al  Concilio  Generale   in  Vienna  del  Deliìnaio  ,  al  qua-  '^^^'^^^' 
le  intervennero    circa  trecento  Vefcovi .     Era  riufcito   alla    faggia       t^]    ■ 
deprezza  d' elfo  Pontefice  ,  e  de'  Cardinali  ,  il  far  defiftere  Filippo  ̂ ^  A:  l'cc" 
il  Bello  Re  di  Fraiicia  dal  profeguir  le  calunniofe  accufe  contro  la  t/fic, 
memoria  di  Papa  Bcnifaiio  t^UL  Nei  Concilio  Ir  avea  da  trattare, 
ma  poco  fi  trattò  de' tanti  abufi  ,  che  allora  fi  olTèrvavano  nel  Cle- 

ro ,  e  nella  ftelfa  Corte  Pontificia  ,  malTlmamente  in  riguardo  alla 

collazion  de' benefizj  ,  e  alla  fimonia  :  intorno  a  che  rellano  varie 
memorie  ,  e  fcriiiure  di  que'  tempi  ,  che  io  tralafcio  ,  rimettendo 
i  Lettori  alla  Storia  Eccleiiailica ,  dove  fé  ne  parla  ex  profeJJ(y;>- 

Anno 
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Anno  ài  Cristo  mcccxii.  Indizione  x. 
di  Clemente  V.  Papa  8. 
idi  Arrigo  Vii.  Re  j.  Imperadore  i. 

I Lamenti  de'Genovefi  ,  e  il  non  poter  più  I'  Augufto  Arrigo  ri- cavar  da  efTì  aicun  fiifTldio  di  moneta ,  di  cui  troppo  egli  fcar- 
feggiava  j  gli  fecero  prendere  ia  rifoiuzion  di  paffare  durante  il 
verno  a  Fifa.  Per  terra  non  fi  potea,  eirendo  ferrati  i  pafTì  dalla 

Lega  di  Tofcana.  Trenta  galee  adunque  de' Genovefì ,  e  Pifani  fu- 
rono allertite  a  fin  di  condurre  per  mare  Lui ,  e  ia  Corte,  e  gente 

(a)  Giovanni  fua  {a)  «  Nel  di  1 6.  di  Fcbbrajo  imbarcatoli  fu  forzato  dal  mare 
Villani  /.  5'rgrofso  3  fermarli  parecchi  dì  in  Porto  Venere.  Finalmente  nel  di 
f:ap.i6.  g^  ̂-  lyj^j.^o  sbarcò  a  Porto  Pifano  ,  accolto  con  indicibil  fefta  ed 

onore  dal  Popolo  di  Pifa.  Colà  concorfero  a  furia  i  Ghibellini  fuo- 
rufciti  di  Tofcana,  e  di  Romagna,  ed  egli  nella  ilefsa  Città  afpet* 
tò  il  rinforzo  di  gente,  che  gli  dovea  venir  di  Germania.  Intanto 
recò  qualche  molellia  a  i  Lucchell  ribelli ,  jcon  tor  loro  alcune  Ca- 
flella.  Ma  quel  che  dava  a  lui  più  da  penfare  era  ,  che  il  Rz  Ro- 
herto  fingendo  prima  di  volere  amicizia  con  lui  ,  gli  avea  anche 
fpediii  Ambafciatori  a  Genova  per  intavolar  ieco  un  Trattato  dì 
concordia,  e  di  matrimonio;  ma  furono  si  alte,  ed  ingorde  lepre- 
tenfioni  di  Roberto ,  che  Arrigo  non  potè  confeniirvi  .  Dipoi  man- 

dò efso  Be  Roberto  a  Roma  Giovanni  fuo  fratello  con  più  di  mil- 

Je  cavalli,  il  quale  prefe  pofsefiio  delia  Balìiica  Vaticana  ;,  e  d^  altre 
Fortezze  di  quella  infigne  non  fua  Città.  Volle  intendere  Arrigo 
Je  di  lui  intenzioni.  Gli  fu  rifpofio  (  credo  io  per  befFarfi  di  lui) 

efser  egli  venuto  per  onorar  la  Coronazione  d'  Arrigo  ,  e  non  per 
fine  cattivo.  Ma  intanto  s'andò  efso  Giovanni  fempre  più  ingrof- 
fando  di  geniere  fatto  venire  a  Roma  un  rinforzo  di  Soldati  Fio- 

rentini,  s'unì  con  gli  Orfini ,  ed  altri  Guelfi  di  Roma,  e  comin- 
ciò la  guerra  contra  de' Colonnelì  Ghibellini  ,  o  fautori  del  futuro 

novello  Imperadore.  Allora  fi  accertò  Arrigo,  che  l'invidia  ,  ed 
ambizione  del  Re  Roberto,  non  ofìefo  finora,  né  minaccirao  d.i  Ar- 

rigo ,  aveano  mofse  quell^  armi  contra  di  lui ,  per  impedirgli  il  con- 
feguimento  dell'Imperiai  Corona.  Tuttavia  prefo  coniugio  dal  fuo 
valore,  e  animato  da  i  Colonnefi,  e  da  altri  Komani  fuoi  fedeli,  che 
teneano  il  Laterano,il  Colifeo.ed  altre  Fortezze  di  Roi.na  .  nel  dì 

23 .  d'  Aprile  s'  inviò  con  due  mila  cavalieri  ,  e  grofse  brigate  di 

fan- 
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fanteria  a  quella  volta.  Arrivò  a  Viterbo  ,    e  per  più  giorni  qui- 
vi fi  fermò  ,  perchè  le   genti  del  Re  Roberto  aveano  prefo  e  for- 

tificato Ponte  Molle  .    ̂ el   qual  tempo  avendo  tentato  i  Ghibelli- 

ni d'  Orvieto  di  cacciare  i  Monaldefchi ,  e  gli  altri  Guelfi  di  quel- 
la Città  ,  fenza  voler  afpettare  li  foccorfo  di  Arrigo  ,    ebbero  ef- 

fi  la  peggio  ,  e  furono  f pinti  fuori  di  quella  Città  .  Finalmente  ri-' 
iiieiroll  in  viaggio  ,  e  fnperati  gli  oppoutori   a  Ponte  Molle  ,  nei 

dì  7.  di  Maggio  entrò  in   Koma  con  Tue  genti  (  a  )   ,  e  cominciò  (^)   'F^rretus: 
la  guerra  centro  le  milizie   del    Re  Roberto  con  varj;  incontri  ora  ̂^^^"^^^^^^ 

profperofi,  ed  ora  funefii  de' luoi  »  In  uno  d' eHl  lafciarono  la  vi-  i\/r!'/ial!c^' 
ta  Tiobaldo  Vefcovo  di  Liegi ,  e  P/e/ro  di  Savoja    fratello   di  Lodo- 

vico Senatore  di  P.oma  .  '  onofcendo  poi  P  impolBbilità  di  fnidare 
dalla  Città  Leonina  ,    e    dai    Vaticano  gli  armati  fpediti  colà  dal 
Re  Roberto,  quaO  per  violenza    a  lui  fatta  dal  Popolo  Romano  , 
determinò  di  farfi  coronare  imperadore  nella  Bafilica  Lateranenfe: 

funzione  ,  che  fu  folen.nemente  efeguita  nella  Fella  de'  Santi  Apa- 
floli  Pietro,  e  Pa^-lo  {  b  )  y    cioè   nel  di  29.  di  Giugno  ,  e  noiì  {h) Alhenìn, 

già  nella  fefia  di  S.  Pietro  in  Vincola  al  primo  giorno  d'Agolio-  ,  -^'A/T-'^ 

ccnTie  ha  Giovanni  Villani  {  e  )  .   Nel  qual  giorno  ancora  fi  con-  ,  t'ioLom, trnflèro  gli  fponfali  fra  uiia  figliuola    del   novella   Lnperadore  ,  e  i,^  ̂ ;^^ 
Vmro  figliuolo  di  Federigo  Re  di  Sicilia,  con  cui  Arrigo,  da  che  Clememis  r,. 
vide  il  maf  animo  del  Re  Roberto  ,  avea  Inabilita  lega .     Seguito  (<=)  Giovanni 

poi  la  guerra  in  Roma  ,  £  qui  può  chiedere  taluno  :  come  mai  {\  ̂■^^'^'^^ 

attribuì  il  Re  Roberto  tanta  autorità  da  fpedir   le  fuc  armi  a  Ro-  '^'^''^^' 
ma,  con  far  il   Padrone,  dove  niun  diritto  egli  avea,  e  con  chia- 

ra of!èfa  ed  obbrobrio  del  Papa,  Signore  d' elfa  Città?  Non  v'  e- 
rano  eglino  più  fcomuniche  per  reprimere   una    si  fatta  violenza  ? 
In  altri  teinpi  che  fìrepito  non  fi  farebbe  udito?    E  pure  niun  rr- 
fentimento    ne   fu    fatto  ,    in    maniera    che   avrebbe    potuto    laliia 
credere  delle  fegrete  intelligenze  fra  il  Pontefice  ,  e  il  Re  Rober? 

to  .  Ma  il  Papa  troppo  s'era  legate  le  mani  ,    dappoiché  antepofe 
il  foggiorno  della  Provenza  ,    e    di  flare  fra  i  ceppi  per  cosi  dire 
del  Re  Roberto ,  e  del  Re  di  Francia  ,    più  toilo  che  di  portarli 
alla  Sedia  di  Roma  ,  deflinata  dalia  Provvidenza  di  Dio  alla  liber- 

tà de' Papi  »  Non  potca  egli  ciò,,  che  volea  ,  né  ciò  che  efigeva  iJ. 
debito  fuo  .  Ce  ne  avvedremo  all'  anno  feguente  , 

Intanto  cominciava  a  rincrefcere  di  troppa  quefla  mufìca 

al  Popolo  Romano .  Era  fminuita  non  poco  l'  Armata  Cefarea  , 
quella  di  Giovanni  fratello  di  Roberto    ogni   dì    più  s'  andava  rin- 

foE- 
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(ì)  Athtrti-  forzando  (a)  .  Però  1'  Auguro  Arrigo  nel  di  20     di  Luglio  fi  ri- 
r.us  Mujja^    tirò  a  Tivolrj  pofcia  perchè   i  fuorufciti    Tofcani    continue   illanze 

gli  laceano  di  volgere  le  iiie  armi  contro   la  Tofcaiia    ,    s' invio  a 
quella,  volta  nel  feguente   Agofto.  Diede  de  i  gravi  danni  a  i  Pe- 

rugini in  pallando  pei  loro  Diflreito,  ed  arrivo  ad  Arezzo  ,  dove 
fi  vide  ben  accolto.  Straordinarj  preparamenti  fecero  di  armati,  e 

(b)  Giovanni  di  viveri  i  Fiorentini  {b)  ,  iiè  poco  fu  il  loro  terrore ,  da  che  en- 
ViLani  L  51.  ̂ .^jQ  p  Imperadore  nel  Territorio  loro ,  prefe  Monte  Varchi  ,  San 
"'/•^•i-         Giovanni,  e  Feghine  ,  e  fece  fuggirje  dall' Ancì  fa  i'efercito  d' efli Fiorentini  con  dar  loro  una  fpelazzaia   ,   e  poi  fi  accampò  intorno 

uila  medefima  Città  di  Firenze  nel  di   19.  di  Settembre  0    Manda- 
rono le  Città  eollegate  gagliardi  foccorfi  di  gente  armata  a  i  Fio- 

rentini,  i  quali  certo  ne  aveano  aUneno  il  doppio  più  che  l'Eler* 
cito  Imperiale  :    pure  non  ofarono   mai    di    ulcire  a  battaglia  .  A 
facco  e  fuoco  era  meflb  intanto  il  loro  Contado  .   ImmenTò    fu  il 

bottino ,  che  fecero  i  Tedefchi  ,  e  i  fuorufciti  di  Tofcana  .  Veg- 

gendo  pofcia  i'  Imperadore  ,   che    perdeva  il  tempo  intorno  a  Fi- 
renze ,  fi  ritirò  a  S.  Cafcrano  ,    ed  ivi  celebrò   la  Fella  del  Santo 

Natale.  Ma  fé  la  Tofcana  fi  trovava    in    gran  moto   ,  minor  non 
era  quello  della  Lombardia.  I  Padovani  ficcome   quelli  ,   che  noa 
poteano  digerire  la  perdita  di  Vicenza  ,    loro    tolta  da  Canz  dalla 

Scala,  ribellaiifi  efprefTamente  all'  Imperadore  ,    diedero  principio 
alla  guerra  contra  di  quella  Città,  che  divenne,  e  per  lungo .iem«= 
pò  fu  il  Jteatro  delle  iTiiferieo  Saccheggiarono  le  Ville  dei  Verone- 
io  fino  a  Legnago  ,  e  Tiene  ,  Marofiica ,  ed  altri  Luoghi  del  Vi- 

centino .  Ma  non  iCetie  colle  mani  alla  cintola  lo  Scaligero  .  An- 

ch' egli  entrò  nel  Padovano  ,  dilirude  colle  fiamme  varie  Terre  ,  e 
fra  l' altre  quella  di  Montagnana  ,  fenza  potere  impadronirti  del  Ca- 
fiello  .  Avea  V  Imperadore    Arrigo  ,  all'  udire    gli    (concerti   della 
Lombardia ,  inviato  per    fno  Vicario    Generale   il    Cerne   Guarnieri 

{e)  Bonin- ^i  Oemburg  (e),  da  altri  appellato  di  Otiomburg  ,  Cavaliere  Te- 
contMorigia  ̂ ^(-^q  ̂   jj^,  ̂ ^^  f^g  lettera  al  Comune  di  Monza  è  fcritto  àe  Hum" 

Iter. Lai.     '  ̂̂ ^B^ ,  Quelli  fu  chiamato  in  fuo  ajuto    da  Cane  dalla  Scala  ,  ma 
p.cr  poco  tempo  fiette  a  i  danni  de'  Padovani   .    Effi  rinforzati  da 
Francefco   Marchefe    d' Elle    e   da  i  Trivifani  ,  fecero  di  poi  nuove 
fcorrerie  fui  Vicentino,  e  Veronefe.    in    quelV  anno   Ricciardo  da 

(d)  Cortuf.  Camino  ,  Signore  di  Trivigi  ,    Feltro  ,    e  Belluno  ,  fu  uccifo  con 
mjtiib.i.    y^2  ronca  da  un  contadino  (^),  il  quale   fu  fubito  meflb  in  pez- 

Ke'r. Italie,    ̂ ^  ̂ ^^'^  guardie  ,    fenza  faperfi  ,   chi  folTe  ,  nò  da  chi  mandato  » 

In 
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Tn  quelh  fignoria  fuccedette  Guecelo    Tuo    fratello  .    AncFie  il  fud- 

detio  Francefco  Marchefe  d'  Erte    (  a  )    venuto  a  Ferrara  ,  mentre  (a)   Chrcnu.. 
tornava  dalla  caccia  del  falcone  in  Città  ,  alia  porta  del  Lione  fu  ̂ji^nf- t.i^^, 
alfalito  da  i  Soldati  Catalani,  e  per  ordine  di  Daimafio  Governa-     T/f"^'-';*, 
i-ore  à.\  quella  Città  pel  Re  Roberto  fu  barbaramente  uccifo   :  co    Aluffstus! 
la  che  fece  orrore  a  tutta    la    Lombardia  .    Guglielmo  Cavalcah^  , 

gran  fazionario  della  Piirte  Guelfa,  e  che  avea  poc'  anzi  nel  mefe  (b)  ̂ Lhern- 
ÓX  Mar7.o  fatto  ribellare  Cremona  {h)  ̂   con  farne  fuggire  GiiUa'{-  ̂ '^^  -flJujfai. 

IO  Vifconu y  che  era  ivi  Vicario  Imperiale,  mentre  unito  con  Paf.  ̂•>- '^'"*''-*' 
ferino  della  Torre  ,  dopo  eHerfi  impadronito  della    ricca  Terra  di  j^  citine" 
Sonano,  era  iiucnto  ad  efpugnar  quel  Camello  ,    trovò  aach'  egli  0^6 1.^. 
ciò,  che  non  s' afpetiava  .  Veniva  il  Come.    Guamieri  Vicario  Gè-  !*><£>'.  lulU, 
nerale  da  Brefcia  per  dar  foccorlò  al  Caftello  fuddetto ,   ed  accop- 
piatefi  con  lui  le  iioldatefche  Milanclì  ,  iiiviategli  da  Matteo  Vifcon- 

t£  ,  prima  fconfifTe  lo  sforzo  de'  CremoneH  ,   che  andava  in  ajuto 
del  Cavalcabò  ,  pofcia  entrato  in  Soncino  mife    in  fuga  quegli  af" 
fedianti  .  Condotto    a    lui    prefo   Guglielmo  Cavalcabò  ,  gii  drlTe  : 
lo  non  r'o\  che  da  qui  innan\i  tu  abbi    a    cavalcare  né  bue  ,  né  ca* 
vallo-,  e  con  un  colpo  di  mazza  io  ilcfe  morto  a  terra  .  Per  que- 
Ca  perdita  faltò  un  gran  terrore  addolfo    a  i  Cremonefi   ,  prelìo  i 
quali  in  quelli  giorni  diede    line    alla  fua  vita  Guido  dalla  Torre  , 
già  Signor  di  Milano. 

in  Lodi  la  Fazion  Guelfa  de' Viflarinr  coli' ajuto  dì  Giberto  da 
Correggio ,  e  degli  altri  Guellì  ,  cacciò  fuori  della  Città  il  Vica- 

rio Imperiale  i  ed  opprelTa  e  difperfa  la  Fazione  de'Sommariva  , 
fi  fece  padrona  di  quella  Città  ,  In  Pavia  Filippone  Conte  dì  Lan- 

gufco  e  gran  Caporale  de'  Guelfi  ,  pofe  in  prigione  Manfredi  da 
Beccaria,  e  cacciò  dalla  Città  i  Grandi  della  Fazion  Ghibellina  : 

al  che  parve,  che  confentilTe  Filippo  dì  Saicja  Principe  dtUa  Mo- 
rea  ,  Vicario  allora  di  quella  Città  e  di  Vercelli  e  fsovara  .  La 
pendenza  di  quello  Principe  verfo  i  Guellì  rende  dubbiofa  la  fua 
fede  airimperadore  .  Ma  V  alluto  Matteo  Vilconte  feppe  indurlo 
ad  inimicarfi  con  elTo  Filippone,  e  con  Simone  da  Colobiano,  ca* 

pò  de' Guelfi  in  Vercelli,  E  in  eflèito  quel  Principe  con  frode  ri- 
tenne prigioniere  Ricciardino  primogenito  di  Filippone  ,  e  il  fud- 

detto Simone  con  molti  altri  de'  maggiori  di  Pavia  :  per  la  quale 
azione  fi  fcreditò  non  poco  in  Lombardia  .  Allora  il  Vifconte 
chiamati  a  sé  i  Marchefi  di  Monferrato  ,  e  di  Saluzzo  ,  fpinfe  Ga- 

leazzo fuo  figliuolo  nella  Lomellii^a  a'  danni  de'  Pavefi  con  rovi- 
rare  i  raccolti  ,  faccheggiar  le  Cartella  ,  e  prendere  Moriara  ,  e 
Tomyni.  l  Gar- 
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Garlafco.  Prima    di    quello   fatto    fi  fufcitò  anche  in  Vercelli  una 

fiera  ed  iirpetucfa  guerra  tra  le  Fazioni  degli  Avvocati  ,  e  de'Tiz- 
(z)  Chronic,  2oni  {u)  i  guerra  ,  che  dicono  durata  entro  quella  Città  circa  qua- 
tLacentin.      rantanove  giorni.  Fu  elFa  cagione  di  aperta  rottura    fra  il  fuddel- 

^Ker  \i'tilie      ̂ ^  Filippo  di  Savoja  ,  e  il  Conte  Guarnieri  Vicario  Generale  del- 
l' Imperadore .  Accorfero  amendue  a  Vercelli  colle  lor  milizie  ,  e 

lì  venne  ad  una  zuffa  fra  loro   ,    in  cui  rellarono  tutti  e  due  feri- 

ti .  Il  Principe  di  poi  fentendo ,  che  veniva  lo  sforzo  de'  Milane- 
fi  ,  fé  ne  tornò  a  Torino  .    Abbiamo    da  Giovanni  da  Cermenate 

(b)  Joannes  (  b  )  ,  che  eflendo  reflato  quello  Filippo ,  appellato  Principe  del- 
ae  cermenat.  j^  Morea  ,  iu  eia  pupillare  fotto  la  tutela  di  Amedeo  ài  Savoja 
c.'ic.tom.c^.^^^  zio,  gli  fu  d^L  lui  ufurpata  la  Contea  delia  Savoja  ,   e  che  il 

Conte  Amedeo  per  compenfazione  gli  cedette  in  fine  oltre  ad  al- 

cune Calleila  del  Piemonte  ,  la  Città  di  Torino  ,  eh'  egli  proba- 
bilmente avea  confeguita  dall'  Auguflo  Arrigo  in  ricompenfa  del fijo  fedele  attaccamento .  li  bello  fu ,  che  eifendo  reflata  indecifa 

la  quiflion  di  Vercelli  ,  perche  n'  era  flato  fatto  compromeflx)  nel- 
la Contefla  di  Savoja,  e  nel  Marchefe  di  Monferrato/  Filippone 

da  Langufco  co  i  Pavefi  ed  altri  amici  Guelfi  ,  corfe  colà  nel  me- 
(c)  Alherdn.  fé  di  Luglio  (  e  )  ,  h^n  ricevuto  da  Ohtrto  da  Colobiano  Vefcovo 

'^"Jf-"-  ̂'  7'  della  Città ,  chiamato  con  errore  Simone  dai  MulTato  ;  ed  abbat- 

Rer  IiI'l'    ̂ ^^^  affatto  la  Parte  de' Tizzoni  Ghibellini  ,  ridulfe  ìw  poter  fuo  , e  degli  Avvocati  Guelfi  quella  Città  .    Nella    Cronica  di  Piacenza 
(d)  C/ironic,  (  d)  è  diflintamenie  narrato  queflo  fatto,  e  come  Fiiippone  dopo 
tiacentin.  ayerc  fcoufitto  un  corpo  di  Milanefi,  inviato  da  Matteo  Vifconte  a 

^/7i.  16.  Vercelli,  'ì\  portò  colà  col  pennone  d' elio  Matteo  ,  fingendofi  Mar- 
co di  lui  figliuolo  j  e  con  queflo  avendo  ingannato  Teodoro  Mar- 

chese di  Monferrato  ,  che  era  rimaflo  alla  guardia  della  Città  ,  eoa 
facilità  fé  ne  impadroni  .  Di  molte  novità  furono  ancora  in  Pia- 

cenza. Nel  di  i8.  di  Febbrajo  fu  in  armi  quel  Popolo,  ei  Guel- 
fi ne  fcacciarono  il  Vicario  Imperiale  ,  e  i  Ghibellini  .  Unitili 

quefli  fuorulciti  con  Alberto  Scotto,  ebbero  maniera  nel  di  i8.  di 

rientrare  in  Piacenza,  e  di  dar  la  fuga  a  i  Guelfi  :  con  che  tor- 

nò ivi  a  ngnoicgtiiar  i'  Imperadore  ,  che  vi  pofe  per  Vicario  Lo- drifio  Vifcorte.  Pofcia  nel  di  20.  di    Settembre  lo  fteflb  Alberto 

(e)  Cronic.  Scotto,  levato  rumore  ,  fpinfe  fuori  della  Città  Ubertino  Landò 
Mutinenf.  qq  \  fuoi  fcguaci  Ghibellini  ,  e  per  la  terza  volta  fi  fece  procla- 
tom.w.         j^^gj.  SfgriQj-e  di  Piacenza. 

Jijua'atus  P^'88'0'"^    ̂     P^ù    flrepitofi    furono    in    quefl*  anno  gli  avveni- 
Li.Kubr.i,  menti  di  Modena    (e)  .   Qui   era    per    Vicario  dell'  Imperadore 

Fran- 
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Francefco  Pico  della  Mirandola  .  I  Rangoni  ,  Bofclietti  ,  Guida- 
rli ,  e  da  Rodegiia  ,  con  gli  altri  di  Fazione  Guelfa  ,  fegretamen- 

te  lefrevano  un  Trattato  co  i  Bolognefi  .  Non  fu  efTo  sì  occulto  , 
che  non  trafpiraffe  :  e  però  quefle  Famiglie  conofciuto  il  peri- 

glio ,  fuggendo  dalla  Città  ,  e  ridotteli  alle  loro  Cartella  ,  comin- 
ciarono la  guerra  contro  la  Patria  ,  affillite  da  un  buon  nerbo  di 

Cavalleria  e  Fanteria  Bolognefe,  e  da  quei  di  SalTuoIo  .  E  Tendo 
efll  Guelfi  venuti  a  dare  il  facco  e  il  fuoco  alla  Villa  di  Bazo- 
vara  ,  Francefco  dalla  Mirandola  co  i  Modenefi  arditamente  die- 

de loro  battaglia  nei  di  p.  di  Luglio  ,  ma  ne  andò  fconhtto.  Re- 

carono fui  campo  uccifi  de'  principali  Prendiparte  fuo  figliuolo  , 
Tommafìno  da  Gorzano  ,  Uberto  da  Fredo  ,  Niccolo  degli  Ade 

lardi ,  con  circa  cento  cinquanta  altri  de'  migliori  Cittadini ,  e  pre- 
fi  circa  cento ,  Per  quella  rotta  fu  in  fomma  collernazione  Mode- 

na ,  e  il  popolo  ricorfe  torto  per  ajuio  a  Can  Grande  dalla  Scala 

Signor  di  Verona ,  a  Rinaldo  ,  appellato  Pajfznno  de'  Bonacortì  Si- 
gnor di  Mantova  ,  e  a  Matteo  Vifconte  Sig.ior  di  Milano,  h^n  pre- 

vedendo ,  che  i  Bolognefi  nei  caldo  di  querta  vittoria  farebbono 
corfi  con  grande  sforzo  per  impoflelfarfi  della  loro  Città  ,  ficcome 
in  fatti  fu  da  effi  tentato  ,  Ma  accorfi  in  perfona  Cane  ,  e  Partèri- 

no  con  gente  alfai  ,  frartornarono  tutti  i  difegnr  dell'  Armata  di 
Bologna  ,  la  quale  frettolofamente  venuta  ,  era  fin  giunta  alle  h^' 

fé  della  Città ,  ed  avea  già  dato  principio  all'  afsedio  e  agli  afsal- 
ti.  Allora  fu,  che  Pafserino  feppe  profittare  del  tempo  propizio; 
perché  trovandofi  i  Modenefi  in  tanto  bifogno ,  fi  fece  nel  quarto, 

o  pur  qumto  giorno  d'Ottobre  eleggere  Signor  di  Modena,  e  go- 
vernolla  di  poi  per  anni  parecchi  da  Tiranno  .  Fiera  eziandio  con- 

tinuò in  queft'  anno  la  guerra  fra  i  Padovani ,  e  Can  Grande  dal- 
la Scala  .  Dirtrufsero  i  primi  una  gran  quantità  di  Ville  del  Vi« 

centino  ne'  mefi  d'  Agofto  ,  e  di  Setr.  mbre ,  e  pervennero  faccheg- 
giando  fin  quafi  alle  porte  di  Vicenza  ,  mancando  allo  Scaligero 

forze  da  poter  loro  refirtere  ,  Non  tini  quell'  anno  ,  che  Guecelo 
da  Camino  partendcfi  dalla  Lega  de' Padovani,  trattò  di  unirfi  con 
Cane  dalla  Scala,  col  Conte  di  Gorizia  ,  e  co  r  Ghibellini  .  Ef- 
fendofi  ciò  fcoperto  ,  e  venendo  riprovato  dal  Popolo  di  Trivrgr 

(a),  congiurarono  contra  di  lui  Cajìedano  Fe/covo  delia  Città,  Ram^  ("a)  ̂<,rm/f<7r. 
baldo  Conte  di  Collalto  ,  Biachino  da  Camino,  ed  altri  Gué[[\',Q  Hijì.  iiò.  i. 

pofcia  nel  di  ij.  di  Dicembie  gridato  all'armi,  per  forza  il  pri-'^""-''- 

varono  del  dominio.  Cacciato  egli  dalla  Città,  lì  ritirò  al  fuo  Ca- *^^''- ^"^* l    2  del- 
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Hello  dì  Serravalle;  e  Trivigi  tornò  all' efsere  di  Repubblica, 
(a)  Chronic.  Nella  Città  d'  Adi  (  a  )  regnava  il  partito  de'  Gottuari  ,  o  fia 
'^Ji'^'if'  di  quei  da  Cafteilo ,  Ghibellini ,  e  v'era    per  Vicario  dell' Impera- 
^*^'^*  ̂ *  dorè  Tommafino  da  Enzola  .    1  Solari  con  oli  altri  Gueltì  fiioru- toni'  l  \-\  ^ 

^ir.ltdU,     -^c'ti  fi  raccoraandarono  ad  \J^o  del  JBaf^c»  Provenzale ,  Sinifcalco  del 
Re  Roberto  ,  che  diede  loro    allìilenza  colle  fiie  genti  .    Nel  dì  4.. 
di  Aprile  fu  afpra  battaglia  fra  loro  e  gli  Alligiani  ,  ed  e  (fendo  rr- 

mafti  perditori  gli  ultimi,  e  fatti  ben  mille  prigioni  d' eflì ,  i  fuo- 
riifciti  entrarono  in  Afli ,  e  giurarono    poi    fedeltà  al  Re  Roberto 
nella  maniera,  che  aveano  praticato  gli  AlelTandrini,  Il  medelìmo 
Ugo  del  Balzo ,  nei  mentre    che    Teodoro  Marchefe    dì   Monferrato 
era  nei  mefe  di  Giugno    al  guaflo  delle  Ville  del  Pavefe  ,    entrò 

per  forza  in  Cafale  di  Monferrato,  bandi  molti  di  que' Cittadini  , 
ed  obbligò  gli  altri  a  riconofcere    per    lor  Signore  il  fuddetto  Re 
Roberto.  Aggiugne  il  Ventura,  da  cui  abbiam  tali  notizie,  Auto- 

re  contemporaneo,  che  anche   la  Città  di  Pavia  preflò  al  medeli- 
1110  Re  un  fimile  giuiamenio  ,  con  rfcufarfi  Filippom  Conte  di  Laa- 

gufco    d'  edere    flato    tradito    da    Filippo  di  Savoja  Principe  delia 
Morea  ,  che  avea  fotto  la  buona  fede  fatto  prigione  ,  e  tu  travia  rr- 
tenca  nelle  carceri  Riccardino  ,  o  fia  Ricciardino  fuo   figliuolo  ,  e 

dieci  de' primari  Cittadini  di  Pavia  j  con  allegar    eziandio  d'  ellere 
fiato  troppo  maltrattato  dal  Conte  Guarnieri  ,    da  Matteo  Vifcom$  , 
e  da  i  Milanefi,  che  aveano  diilruite  e  prefe  tante  Ville   ,  e   Ca- 

flella  del  Pavefe  .  Dopo  avere  Marino  Giorgi  per  poco  più  di  d''iC' cr  meli  tenuto  il  governo  di  Venezia  ,  sbrigofu  da  quefìa  vita  ,  e 
in  fuo  luogo  hi  eletto  Doge   di  quella  Repubblica  Giovanni  Soran- 

^0  nel  di   i'^.  di  Giugno   ,    fecondo    il    Continuator    dei  Dandolo 
(b)  Contiti,  (b)  ;  ma  fecondo  il  Sanuto  (  e  )  (  e  forfè  più  fondatamente  )  i?el 

Dunduiit.     ̂ ì   ij.  eli   Luglio.  Diede  line  in  queft'  anno     Papa  Clemente  V.  al 
^f''^4/      *  ̂0'"'ci^i^  Generale  di  Vienna,  hi  cui  fu  abolito  1' Ordine  de' Tem- 
SuLito^iìùr  P^^^i  '    ̂   porlo  fine  alle    ingiuriofe    procedure   contro    la  memoria 
Ver.et,  t. -LI,  di  Papa  Bonifacio  Vili,    la    cui    credenza    fu  dichiarata  Cattolica, 
Her.  halle,     ed  incorrotta  {  d  )  »    Due  Cavalieri  C.  aialani  il  eGbirono  pronti  a 

('^■.^^''/y''''^  provarla  in  duello  :    il  che  con.fufe  chiunque  gli  volea  male  .  Fe- 
a^ 22     '"^*  ̂ ^  anche  il  Papa    una   promozione    di    nove  Cardinali  tutti  Fran- 

zeli    in    grave    danno   della    Sedia  di  S.  Pietro  ,    che  fefnpre  più 

(e)  Waj^tiau-  y^j^jy^  ̂   reflare    in  mano    de.oli    Oltramontani    fé)»    Alloiclic  l' e.  il  S     -/j  fi  • 

ad,EccUf.     Augnilo  Arrigo    fi    parti  dalla  vinta  Città  di  Brefcia  ,    fé  co  nveno 

per  oflaggi  leuania  de' migliori  Cittadini   d'  ella    Città    fino  a  Ge- 
nova . 
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nova  (a)  .  Siccome  erano  tenuti  fenza  guardia  ,  di  là  Te  ne  fuggi-  (^)  -^^^^^'^i' 

rono  tutti  ,  e  tornali  alla  Patria  ,  fecero  commozione  nel  Popolo  ,  y^^"^^- 
e  fu  battaglia  civile  fra  i  Guelfi,  e  Ghibellini.  Gli  ultimi  ne  fu-  75^;.^/^/^^* 
rono  cacciati  ,  e  centra  V  Imperadore  fi  ribellò  la  Città .  Aiutaro- 

no parimente  effi  Biefciani  Guelfi  i  Guelfi  di  Cremona  a  rientrar 
nella  loro  Città.  Ma  perciocché  i  fuorufciti  Ghibellini  Brefciani  oc- 

cupavano di  molle  Cailella  ,  e  faceano  gran  guerra  alla  patria,  fu 
molla  parola  di  concordia  fra  loro  ;  e  andò  si  innanzi  il  Trattato, 
che  per  mezzo  di  Federigo  Vefcovo  di  quella  Città  nel  dì  13.  di 
Ottobre  fi  conchiufe  pace  fra  loro  ,  ed  ognuno  potè  ritornare  alle 
proprie  cafe  :  pace  maggiormente  poi  fortificala  da  molti  maritag- 

gi ,  che  feguirono  fra  quelle  Fazioni .  E  tale  fu  1'  anno  prefente  , 
fecondo  di  tanti  avvenimenti,  funello  per  tante  rivoluzioni ,  e  per 

uno  quali  univerfale  fconcerto  di  tutta  quanta  1'  Italia  ;  di  modo 
che  a  voler  minutamente  riferire  i  fatti  d'allora  _,  moltilìlmi  fogli 
non  bafìerebbono .  L' alllinto  mio  ,  inclinato  alla  brevità  ,  non  mi 

permette  é'i  più  ,  II  che  dico  ancora  per  quello  ,  che  refta  della 
prefente  Storia  ,  in  cui  più  tofio  accennerò  le  avventure  dell'  Ita- 

lia ,  ìalciando  a  chi  più  ne  dcfidera  ,  il  ricorrere  a  i  fonti  ,  cioè 
agli  Scrittori  ,  che  cominciano  ad  abbondare  in  quello  fecoio  ,  © 
diirufamenie  trattano  di  quelli  afìàxi .. 

Anno  dì  Cristo  Mcccxiri.  Indizione  xi, 

di  Clemente  V.  Papa  5). 
di  Ab.kigo  vii.  Re  6.  Imperadore  2» 

DA  S.  Cafciano  ne!  di  5.  di  Gennaio  fi  ritirò    V  Augujìo  Arrigo 
a  Poggibonzi ,  dove  fece  fare  un  Calìeilo  fui  Poggio ,  dando- 

gli il  nome  di   C  arlelio  Imperiale  {h)  .    Stette  ivi  fino  al  dì   5,  dì  (b)  Giovanni 

Marzoi  e  perciocché  cominciò  a  patir  difetto  di  vettovaglia  ,  e  per  f^ì^^^ni  1.2% 

3e  infermità  fi  aiìòttinliò  forte  la  fiia  Armata  ,  fé  ne  tornò  a  Pifa.  ̂ '  '^'^' 
A  PoggiL-onzi  furono   a  trovarlo    gli  Ambafciatori    di    Federigo  Re 
di  Sicilia   ,    che  oltre  all'  avergli  portato  un  fuffidio  di  venti  mila 
doble  d'oro  (  regalo  opportuno  al  fuo  eflremo  bifogno)  concerta- 

rono feco  di  portar  la  guerra  centra  del  Re  Roberto  nel  Regno  di 

Napoli ,   Quantunque  i'  Imperadore  fi  vedefile  in  mal'  arnefe  per  T 
eferciio  tanto  fminuito  ,  e  che  maggiormente  calò  per  la  partenza 

di 



70  ANNALI    D'    ITALIA; 

ói  Roberto  Conte  di  Fiandra  colle  fue  genti  ;  pure  ficcome  Princi- 
pe di  rara  virtù  ,    che  per  niuna  avverlità   fj    tiubava  ,    per  niuna 

prorperilà  fi  gonfiava,  attefe  a  rimeiterfi  hi  buono  ita  o  ,  già  riia- 
luto  di  far  pentire  Roberto  Re  di  Napoli  delie  oiìefe  indeDuamcn- 

le  a  lui  fatte  finora .  E  dimorando  egli  in  Pila  ,  Arrigo  di  t'ianUra fuo  Malifcalco,  o  fia  Marefciaìlo ,  con  ottocento  cavalieri ,  ed  otta 

mila  pedoni    pafsò  in  Verfiglia    e  Lunigiana  a'  danni  de'  Lucchefì, 
Fra  l'altre  Terre  prefe  per  forza  la  ricca  di  Pietrafania ,  Degna  è 
di  meirorra    la  fcndazion    d' elFa  ,    fatta  dopo  la  metà   del  iecoio 
precedente  da  Guifcardo  nobile  M'ianefe  della  Famiglia  Fietralan- 
ta ,  allora  Podefià  di  Lucca ,  il  quale  dal  fuo  cognome  la  nominò. 
pdaG  Giovanni  da  Cermenate  ,  Autore  di  quelli  tempi  ,  che  così 

(a)  Johannes  ne  parla  {a)  :   Henricum  de  Flandria  expugnare  Petram  Santlam  mìt- 

''/  ̂̂ "^^"'     tìt ,  Oppidum  ,  licei  dives  ,  novum .    Ipfum  namque  conjlruxerat  quon- 
'ìcniQ.  '         ̂ ^^  Cuifcardus  de  Petra-Sanóia  ,  nobiiis  Civis  Medioiani   ,   Urbe  fua 
Rer.  lulic,     exulans  ,  prima  Turrianorum  regnante  lyrannide ,  in  dijìiiólu  aut  prò- 

pe  conjlnia  Lucance  Urbis ,  cujus  Recior  erat  ,  Oppido  fui  Cognominis 
imponens  nomea,  Aggiungafi  Tolomeo  da  Lucca,  Irtorico  anch  ef- 

[h]  Ptolox.  ̂ Q  di  quelli  tempi  ,   che  mette  all'anno   i^jy.  {b)  Guifcardo  da 
f^^^-f,         Pietrafanta  per  Pcdellà  di  Lucca,  awi  de  Verlilia  duos  Bure  os ,  unum 
iom.fì.         ex  Juo  nomine  nominavit,  alterum  vero  Lampum  Majorem  ,    iNon  ho 
Rer,IiaUe>    vokuo  tacer  quella  notizia   ,   affinchè  fi  tocchi  con  mano   la  fallita 

del  decantaro  Editto   di  Defiderio   Re    de'  Longobardi  ,    inciio    in 
marmo  in  Viterbo   ,    creduto  vero  dal  Sigonio  ,   e  da  tanti    altri 
Eruditi  ,  ed  anche  ultimamenie  fpacciato  per  tale  da  un  Avvoca- 

to de'  Viterbefi  .     Quivi  il  Ke  Defiderio  dice  d'  aver    fabbricato  la 
Terra  di  Pietrafanta,  Ci  vuol  egli  di  più  a  conofcere  i'impollura? 
Anche  i  Marchefi  Malafpina  tollero  in  tal'  occafione  Sarzana  ,  che 
era  allora  de'Lucchefi,  in  Fifa  Arrigo  /^ugnilo ,  valendofi  de' con- 

figli ,  e  della  penna  de'fuoi  Legali  ,  fece  i  più  Urani  ,    ed  orridi 
procedi  contra  del  Re  Roberto  ,    dichiarandolo    nemico  pubblico , 
traditore ,  ed  ufurpator  delle  Terre  del  Romano  Imperio,  privan- 

dolo di  tutti  gli  Stati,  e  d'ogni  onore,  e  privilegio,  e  profteren« 

Jij  n~'^"  ̂°  ̂ ^  fentenza  di   morte  contra  di  lui  (e) ,  Altri  procelTl  ,  e  terri- 
^tus  Ub! \\.   ̂'^^  condanne  fece  contra  di  Giberto    da  Correggio    Signore  di  Par- 
Rubr.  5,        nia  ,  e  di  Filippone  da  Langufco  Signor  di  Pavia ,  e  contro  le  Cit* 

tom.  8.         tà  di  Firenze,  Brefcia,  Cremona,  Padova,  ed  altre,  che  s'erano 
Rer.ltal,       ribeliate  all'Imperio  (d).  Ma  ficcome  olTerva  il  Cermenate  ,  que- 

VilUni^l^g  ̂ '  f'-ihiiinì  ,    benché  folo  di  carte  ,    produtfero  più  lofio  contrario 

eap.^z,    '    effetto,  perchè  più  s'indurò  ndla  nemicizia  ,  chi  già  era  nemico. 
Fece 
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Fece  in  oltre  delie  vive  irtanze  a  Papa  CUmente  ,  accloccfiè 

fecondo  1'  ufo  d'  altri  Tuoi  predecelfori  fcomUnicdlfe  i  ribelli  dell* 
Imperio  in  Italia  ,  e  proccdeilè  ancora  contrà  del  Re  Roberto 
per  gli  attentati  da  lui  fatti  in  Roma  in  difprezzo  della  giurisdi- 

zione ,  e  degli  ordini  del  Papa  ,  e  infieme  dell'  Imperador  de* 
Romani .  E  il  Pontefice  dovea  aver  preparato  delle  Bolle  in  fa- 

vor d'  Arrigo  ,  quando  avvenne  un  fatto  ,  la  cui  memoria  ci  è 
(lata  cotifervata  dal  fuddetto  Giovanni  da  Cermenate  (a)  ,  ed  è  (a)  Johann^ 

importante  per  la  Storia  .  Albertino  Mudato  dirtèreniemente  ne  ̂ ^  Ceimen. 

parla.  Filippo  il  Edio  Re  di  Francia  ,  informato  di  quelli  affari  '^'^^ >/""** 
dal  Re  Roberto  fuo  parente  ,  e  pregato  d'  ajuto ,  mandò  alla  Cor- 

te Pontilìcia  que'  medefimi  fglierri  ,  die  aveano  fatta  in  Anagai 
la  deteftabil  infolenza  a  Papa  Bonifacio  Vili.  AI  vederfeli  com- 

parire davanti  con  volto  burbero  ,  Clemente  fi  tenne  perduto  « 
interrogati  ,  che  cercaifero  ,  rifpofero  di  voler  vedere  la  Cancel- 

Jeria  ;  e  fenz'  altre  ceremonie  andati  Colà  ,  vi  trovarono  uri  Con- 
verfo  deli'  Ordine  Ciflercienfe  ,  che  non  fapea  leggere  ,  tenuto 
apporta  per  mettere  il  figillo  di  piombo  alle  Bolle  Papali ,  ed  in- 

capace per  la  fua  ignoranza  di  lafciarlì  corronipere  ,  colf  antepor- 

re r  ultime  alle  prime  .  Prefero  coiloro  tutti  que'  Brevi  ,  e  Bol- 
le ,  e  le  portarono  folto  gli  occhi  del  Papa  ;  e  fenza  rifpetto  al- 

cuno ,  il  capo  loro  gli  dilfe  con  orrida  voce  :  Se  conveniva  ad 

un  Papa  il  proveder  d'armi  i  nemici  della  Cafa  di  Francia  ,  che 
tanto  avea  fatto  ,  e  fpefo  in  fervigio  delia  Chiefa  Romana .  E 
perche  non  avefTe  egli  peranche  protittato  di  ciò  ,  che  era  acca- 

duto a  Papa  Bonifazio  VI  il.  ̂   he  fé  egli  non  aveva  imparato 
dair  efempio  altrui  ,  infegnerebbe  agli  altri  col  propiio.  Poi  fe 
ne  andarono  *  Oh  da  lì  innanzi  non  fi  parlò  più  di  prertar  fa- 

vore air  Augufto  Arrigo  i  anzi  contra  di  lui  fi  fece  quanto  vol- 
le di  poi  la  Corte  di  Francia .  Ed  ecco  i  deplorabili  effetti  del- 

la fch'aviiù  ,  in  cui  s""  era  mefTo  il  Pontefice  ,  col  preferire  il 
foggiorno  della  Provenza  a  quello  d' Italia  .  Intanto  i  Fiorenti- 

ni {h)  ,  parendo  loro  d' edere  m  cattivo  flato  ,  diedero  la  Sì-  (b)  Giovanne 
gnoria  della  lor  i..ittà  al  Re  Roberto  per  cinque  anni.  Ma  l'Ini-  f^^H'^ni 

peradore  Arrigo  non  la  volea  più  contra  di  loro.  Tutti  i  fiioì  "^' 9'^'5S» 
penfieri  erano  volli  contra  d'  elio  Re  Koberto  per  ifcacciarlo  ,  fé 
gli  veniva  fatto  dal  Regno  di  l'^apoli.  A  quello  fine  chiamò  dal- 

la C'ermania  quanta  gente  potè  ;  molta  ne  raccolfe  dall'  Italia  ;  e 
collegatofi  con  Federigo  Re  di  Sicilia  ,  ed  afllliiio  da  i  Genovefi, 

pre- 
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preparò  ancKe  una  pofT^nte  Armata  mariiima  ,  per  pafTare  coL^  ; 
^sJctianta  galee  fi  armarono  fri  Genova  ,  e  Pifa  .  Il  Mufalo  dice 
molto  meno .  Il  Ke  di  Sicilia  ne  mife  cinquanta  in  mare ,  e  tra- 
Tportata  in  Calabria  la  Tua  cavalleria  ,  diede  principio  alla  guerra 
colla  prela  di  Reggio.  Comune  credenza  fu ,  che  le  andava  innan- 

zi quella  imprefa  ,  era  fpedito  il  Re  Roberto  ;  anzi  fu  detto ,  cK' 
egli  avea  preparato  delle  navi  per  fuggirfene  in  Provenza.  Ma  1* 
uomo  propone,  e  Dio  difpone .  Tutto  in  un  momento  andò  per 
terra  quefto  si  flrepitofo  apparato  di  guerra . 

Nel  di  quinto  d'  Agollo   fi  molle   i'  Imperadore  da  Pifa    con 
più  di  quattro  mila  cavalieri  ,    i  più  Tedefchi  ,   e  con  un  fiorito 
cferciio  di  fanteria  ;  il  concorfo  era  llato  grande  ,    perchè    grancfe 
era  la  fperanza  di  far  buon  bottino  .    Pafsò  nei  Territorio    di  Sie- 

na fino  alle  porte  di  quella  Città  ,  la  qiiale  h^n  fornita  dagli  ajur 
ti  della  Lega ,  non  tremò  punto  alla  di  lui  comparfa .  V  era  non- 

dimeno Trattato  con  alcuni  di  que'  Cittadini  di  renderfi ,  ma  que- 
iìo  per  l'avvedutezza  di  quel   Governo  andò  in  fumo.     Aecampa- 
tofi  a  Monte  Aperto  ,    quivi  fu  forprefo  da  alcune  terzane  ,  delle 

quali  non  fece  conto  fulle  prime  .     S'  inoltrò  dodici  miglia    di  là 
da  Siena  ,  ed  aggravatofi  il  male  fi  fece  portare   a  Buonconvenio , 

(a)  Alieni-  dove  nel  di  fefiivo  di  San  Bartolomeo  124.  d'  Agodo  (a)  con  e- 
pus  Mujfai,  Templare  raflegnazione  a  i  voleri  dì  Dio  fpirò  1'  anima  fua  .    Prin- 

jo  annes     -^       j^^  ̂ ^^  anche  i  nemici  Guelfi  riconobbero   un  couiplelfb  di 
Giovanni    t^'^te  virtu,  -c  di   SI  belle  doti,  che  potè  paragonarli  a   i  pru  glo- 

VilLini.        riofi  ,  che  abbiano  retto  il  Romano  Imperio  .    io  non  mi  fermerò 

Ptolomaus  punto  ne'  fuoi  elogj  ;  e  foiamente  dirò  ,  che  fé  i  mali  ilraordinarj 
Liiceijìsy       ̂ ^jp  jfj|}J2  erano  allora  capaci  di  rimedio  ,    non  fi  potea   fcegliere 

Medico  più  a  propofito  di   quefio ,     Ma  1'  improvvifa   fi.ia    morte 
giiaftò    tutte  le  mifure  ,   e  peggiorò    fempre  più   da  li   innanzi  la 

malattia  degl'  Italiani ,  Sparfefi  voce  ,  eh'  egli  fodè  morto  dì  vele- 
no,  e  che  un  Frate  dell'Ordine  de' Predicatori  fu^  vJonfelIore ,  P 

avefse  attofllcato  nel  dargli  alcuni  di  prima    la  Sacra  Comunione  ; 

o^^'''"''''  ̂   ̂ '^^  yocQ  fecondo  il  folito  fi  dilato  per  tutta  Europa  ,  credendo- 
\/i/ìenfec.64.  ̂ ^  chiunque  è  più  difpofio  a  perluaderfi  del  male,  che  del  bene.' rom.iì.         Molti  fono  gli  Autori   ,    che  ne  parlano  .     Ma  non  ha  ella  punto 
Ker.liaL       del  vcrifimile.  Albertino  Mufiato  ,  Guglielmo  Ventura  (^),  Fer-^ 

(e)  Ferrei,  j-gj^  Vicentino  (e)  ,  Giovanni  da  Cermenate  .  e  Tolomeo  da  Luc- 
lih.<i.tom.Q.  ̂ ^  »  Autori  tutti  contemporanei  ,  Icriiiero  ,    che  egli  era  mancato 
Rer.  luU       ̂ i  morte  naturale ,  e  di  febbre  ,  0  puxe  di  pelle  :  fegno ,  che  non 

fi  tro- 
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fi  trovò  allora  velligfo  alcuno  di  veleno  ,   e  che  tal  ciarla  non  a- 

vea  fondamento  ,  oltre  ali'  eirere  narrata  con  gran  diverlìià  ancora 
nelle  circofl.anze .  Ferreto  fcrive  ,  elFere  flato  un  Tedefco  ,  che  la 
diflèminò,  e  che  infuriati  molti  fuoi  Nazionali  corfero  al  Conven- 

to de'  Predicatori  di  Fifa  ,  ed  alcuni  ne  uccifero  ,     Nulladimeno  , 

perchè  quefta  calunniofa  accufa  tornava    in  grave  pregiudizio  dell' 
Ordine  de' Predicatori  ,  la  fecero  elTì  dopo  alcuni  anni,  per  quan- 

to poterono  ,    diflruggere  con  una  Bolla    del  Succel]bro    di   Papa 
Clemente  (a),  e  con  un  autentico  attellato  di  Giovanni  Re  dì  Boq- (n)  Rjynai^^ 
mia,  figliuolo  del  medefimo  Imperadore  Arrigo.    Akuai  Scrittori  ̂ '^  à>c<?. 

Proteftanti   ,   che  di  quefto  han  parlato  ,  danno  tosi  a  conofcere  ̂ /^'{""^'"^ 
il  loro  livore  ,  ma  non  recano  già  buone  pruove  del  pretefo  vele-  ̂ ^^^  ̂t.""^* no.  Ora  è  incomprenfibile  lo  flordimento  ,  la  confufione  ,  il  dolo    Lubnitius 

re,  che  cosi  inafpeitato  funediffimo  cafo  recò  all'Armata  Cefarea,  ̂ «'^ -^"'•. 
e  a  tutto  il  partito  de' Ghibellini  in  Italia,  Jn  Pifa  1  pezial  mente  ,  *'^'''"'- ^' 

Città  ,    che  avea  fpefo  immenfi  tefori    per  follener  gf  impegni  ̂ ^^'^"^'^T' 
queflo  Imperadore  ,  e  fi  figurava    col  braccio  di   lui    di  alzare   i\\ 

breve  la  tefla  fopra  l'altre  Città  della  Tofcana  :   all'avvifo  di  fua 
morte  ,  e  più  ,    allorché  fu  portato  colà   il  fuo  corpo    per  dargli 
fepoltura  ,  i  gemiti,  gli  urli,  le  lagrime  furono  un  compalTìunevo- 

le  fpettacolo  delia  m.iferia  umana.    Federigo  Ke  di  Sicilia,  che  s' 
era  già  unito    colla  fua  flotta  a  i  Genovefi   ,  udita   nel  viaggio  la 

mone  d'  Arrigo  ,    veleggiò  lino  a  Pila    per  intendere  meglio  ,   \w 
che  flato  rimanevano  le  cofe .     Trovò  dil'perati  i  Pifani  ,   e  tutta 
sbandata  l'Armata  Ce f area  ,     Dicono  (è)   ,  che  il  Popolo  di  ̂ ^^^  {\ì)  Giovanni 
efibifle  a   lui  ,  e  pofcia  ad  Amedeo  Come  di  Savoja  ,    e  ad  Arrigo  feniani 
di  Fiandra  ,    la  Signoria  della  L.ittà  j   ma  niun  d'  elTì  fi  fentì  vo   ̂ -S'^'^i- 
glia  d'  entrare  in  una    sì  sdrufcita   nave  .     TornolFene   perciò    Fe- 

derigo (  e  )  ,    dopo  avere  fotìerta    una  lunga   tempella   di    mare  ,  (<c)  NnoUus 
in  Sicilia  per  accudire  alla  propria  difefa  ,    ben  prevedendo  ,  che  ̂P^<:'-^^^^^-7* 

non  avrebbe  mancato    il  Ke  Roberto    di  cercar  vendetta  di  quan-  ̂'^°  ̂' 
to  efìb  Federigo  avea  tramato   alla  rovina  di  lui.     Né  trovando  i  Ker.luUc* 
Pifani  altro  compenfo  alla  lor  vacillante  fortuna  ,    elelTero  per  lo- 

ro Signore  Uguccion    dalla  Faggiuola  ,    ajlora  Podeftà    di  Genova, 
«Jcmo    di  credito    negli  affari    della  guerra  ,    e  di    rara    attività  , 
ed  accortezza ,     Aflbldarono  ancora    da  mille  cavalieri    tra    Tede- 
fchi  ,  Brabanzoni  ,  e  Fiaminghi  ,    ed  altra  gente  per  metterfi  alla difefa . 

Vegniamo  ora  a  i  fatti  della  Lombardia.  Nel  di  iS.diMaer- 
Tom,VUL  K,  gio. 

\ 



74  ANNALI    D'    ITALIA. 

gio ,  Calea\xo  figliuolo  di  Matteo  Vìfconte  Vicario  Iinperiale  Sì  Mi- 
fa)    C/ironic.  lano,  fu  dai  vivente  allora  Arrigo  creato  Vicario  di  Piacenza  (a). 
PUcentin.      Q^i^fti  nel  dì  2p.  dì  Luglio    per  conllglio  del  Padre  ,    mollrando 

^Rer.\tal.       ̂ ^  ̂^^^^  ̂ ^  Oggetto  della  pubblica  quiete  ,  fece  prendere  fette  de' 
principali  Gueitì  ,  ed  altrettanti  de'  Ghibellini  ,  e  li   mandò  a  Mi- 

lano. Matteo  rilafciò  i  Ghibellini,  e  ritenne  i  Guelfi ,  uno  de' qua- 
li era  Alberto  Scotto  già  Signor  di  Piacenza.  Narra  Fcireto  Vicen- 

(b)  Ferretus  tino   {b)  ,  che  Galeazzo  fece  guerra  ad  Arquato  ,   Caileìlo  ricco  e 
ruentinus     f^^jg  d' efTo  Alberto.  Ne  fcrille  quefti  a   Matteo ,  il  quale  con  fue 
kT/lialfc.     ̂ ^^^^^^  mandò  ordine  al  figliuolo  di  non  moltiiarlo^e  fegretameii- 

te  con  altre  gli  ordinò  di  feguitare  innanzi .  Molhò  Galeazzo  d  el^ 
fere  in  collera  col  Padre  ,   ed  abboccatoli  con  Alberto  gli  fece  le 
maggiori  efibizioni  dei  Mondo  ,  fé  gli  rendeva  la  lerra.     Gliela 
rendè,  e  poi  fi  portò  a  Aliìano  ,  dove  Matteo  gli  fece  quante  ca- 

rezze defiderò ,  nutrendolo  fempre  di   Iperanze  di  rifiabilirlo  in  Pia- 

cenza nel  pofTeilo  de'fuoi  beni.  Ma  non  venne  mai  quel  dì.    Ac« cortofi  finalmente  Alberto,  che  non  era  ulcita  di  mente  a  Matteo 

la  frode  fattagli  ,  allorché  gli  fu  levata  la  Signoria  di  Milano  :  fé 

ne  fnggi  a  Cremona  ,  dove  mal  veduto  da  que'  Cittadini^  poco  fi 
(e)  y^/^^m/?.  fermò  .  Albertino  Muifaio  (e)  fcrìve  ,  che  Fiorenzuola  ,  e  Caflelio 
jilujjMus       Arquato  fi  diedero  a  i  Cremonefi  .  Comunque  fia ,  mentre  Alber- 

'  *  'I'  to  loggìornava  in  Milano  ,  commoffe  i  vecchi  fuoi  amici  ,  cioè  H- 
Rer.  Italie,     Uppone  Come,  di  Langufco  Signor  di  Pavia  ,  e  Giberto  da  Correggia^ 

centra  di  Piacenza.  Vennero  quefìi  una  notte  con  tutte  le  loro  for- 
ze ,  e  co  ì  Torriani ,  e  co  i  banditi  Piacentini ,  V  uno  dal  Ponen- 

te ,  e  l'altro  dal  Levante  verfo  quella  Ciuà,  dove  eoa  intelligen- 
(i)  Johannes  7a  d'  alcuni  di  que'  Cittadini  fperavano  dì  furtivamente  entrare  (^)« 
de  Cermen,     ufci  valorofamcnte  di  Piacenza  Galeazzo  Vifconte,  e  diede  airinv 

f.20. 64.  provvilo  addofio  alle  milizie  di  Fiiippone .  Le  fconfilTe  colla  mor- 

Ker.ì'taL  ̂ ^>  ̂   prigionia  di  molti  «  Lo  ììq^o  Fiiippone  in  fuggendo  fu  prefo, 
e  mandato  a  Milano.  Quivi  ferrato  nelle  carceri  ,  trovò  compa- 

gno delle  fue  fciagure  Antonio  da  FiJJìraga  ,  già  Signor  di  Lodi , 

e  durò  la  fua  vita  ,  finche  giuntogli  l'  avvifo  ,  che  Ricciardi  no  fuo 
figliuolo  era  fiato  uccifo  ,  per  la  doglia  fi  accorò  ,  e  fiui  infelice- 

mente i  fuoi  giorni  .  Quefio  colpo  fconcertò  non  poco  i  difegnr 

de' Guelfi,  e  liberò  Matteo  Vifconte  da' gravi  infiliti  ,  che  gli  mi- 
nacciavano le  nemiche  circonvicine  Città  ,  Dopo  la  prigionia  di 

Fiiippone,  i  Pavefi  diedero  la  Signoria  al  fuddetto  RicciardinG  {uo 
figliuolo  ,  che  fcorrettameme  nel  Tefio  di  Albertino  MulFato  \\en 

chiamato  Gfierardino.  Non  fi  fottrafiero  per  quello  i  Pavefi  dal- 
la 
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fa  fovranità  del  Re  Roberto .  GaUano  Vifcome ,  dappoìcliè  fi  divul- 

gò la  morte  deli'  Iniperadore  ,  nel  di  i  o.  di  Settembre  ,  fu  eletto 
Signor  perpetuo  di  Piacenza  «dalla  Fazion  Ghibellina  quivi  domi- 

nante (a)  ,  (a)  Caria 

Fecero  in  quefl*  anno  nel  dì  quinto  dì  Novembre  i  Torrianr,  '^''^'■-  '^^ 

e  fuorufciti  Guelfi  di  Milano  un  accordo  col  Re  Roberto  ,    dan-     ̂ J^'^  ■ 
dogli  ,    per  quanto  poterono  ,    il  dominio  di  Milano  .     Prima  di  M:i{[at. 

ciò  Tommafo  Mariano  Conte  di  Squillaci ,  e  Marefcalco  d' elfo  Re,      Ferrecus 
co  i  fuddetti  ,  e  co'  Pavefi  ,  ed  altre  amiflà  ,  formato  un  putente  f^ieentiaus. 
efercito  nel   Contado  di  Milano  ,   diedero    una  rotta    alle  genti  di 
Matteo  Vifconte  ,  e  giunfero  fino  a  i  Borghi  di  Milano  ,  creden- 
dofi  di  fentir  quivi   y\n^  follevazione    promella  {  b  )  ,     Ma    andò  (bl   Boninc^ 

fallita  la  loro  fperanza  ,  e  confufi  ,  e  pelati  fé  ne  tornarono  a  Pa-  ̂^^''^^^■^ 

via  con  gran  perdita  di  gente  ,   dove  il  Popolo   inforfe   contra   il     ̂'''^'^'  '*  ̂̂ ' 
fuddetto  Marefcalco   ,    e  vergognofamente   il  difcacciò  ,   con  voce 

fparfa  nel  volgo,  che  l'oro  del  Vifconte  i'avelFe  accecato,  e  cor- 
rotto.    Corfe  certamente  un  gran  pericolo  Matteo;  ma  la  fua  m- 

duHria ,  o  pur  la  buona  fortuna  il  falvò .     Fa  nel  mefe  di  Marzo 

nella   Villa  di  Quaiorda  dell' Aflrgiano  (e)  un  incontro,  e  conflitto  (e)   Chronic, 

fra  il  Come  Guarnieri    Vicario  Generale    dell'Imperio  ,   e  Teodoro  ̂ ^'''^/'•^«  u» 
Marchefe  di  Monferrato  dall' un  canto  ,  &  Ugo  dai  Balio  Marefcal-     '^^••'"^* 
co  dei  Re  Roberto  ,  aOlftito  dagli  Artigiani  _,  ed  Aielfandrini  dall' 
altro.  Reftò  fuperiore  il  Regio  Comandante.    In  queft'anno  anco- 

ra continuò  la  guerra  fra  i  Padovani ,  e  Cane  dalla  Scala  (d),  An-  (^)  ̂ ^ifti" 

darono  i  primi  fui  fine  di  Giugno  con  tutte   le  lor  forze  faccheg-   '^"■^   ̂ AiP* 

giando  ,  e  bruciando  fino  alle  porte  di  Verona  ;   e  diedero  anche    ̂̂ ubr.g. un  afialto  ,   ma  inutile  al  Borgo  di  S.  Michele .     Indicibile   fu  il  tom.  8. 
danno  ,    che  patì  in  tal  congiuntura    il  Territorio   di  Verona .     I  K^r,  luLU^ 

Creraonefi  s' impadronirono  di  Soncino  ;  e  Qahano  Vifcome  colle 
fue  genti  venne    fino  alle  porte  di  Parma  ,    facendo  gran  guaHo  , 
e  diede  da  temere  a  Giberto  da  Correggio  ,  Signore  di  quella  Cit- 

tà.   Pjia    e  più  volte  aveano  i  Veneziani  fpediti  Ambafciatori  ,  o 

preghiere  a  Papa  Clemente  V,  per  ottener  l'  aflbluzione  dalle  terri- 
bili cenfurc  fulminate  contra  di  loro    per  i'occupazion    di    Ferrara 

(e).     L'ottennero  folamente  nei  dì  i^.  di  Gennajo  deli' anno  pre-     (e)  Peobnu 
lente  (/),  ma  a  caro  prezzo  ,    perchè  dovettero    pagare   al  Papa  Luce nf.  in 

cento  mila  fiorini  d' oro  ̂   Nel  medellmo  mefe  il  Re  Roberto  ,  che  J^"'/*^^'"' ̂ * 
era  dietro  ad  aflbrbir  tutta  l'Italia,  fé  non  era  impedito,  ottenne   in  A^-mlu 
da  elfo  Pontefice  il  dominio  ài  Ferrara    coir  annuo  pagamento  d'  EccUf^ K    2  m\ 
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(a)  Alhrtin.  un  cenfo  .  Leggefi  preflb  Albertino  Mufsato  (  a  )  la  lettera  ,  con 
jUupt  L\ì,  ̂ ^^^  egli  diede  avvifo  di   quello  fuo  acquillo  al  Comune    di  Pado- 

" '^'  ■  va.  in  oltre  operò  egli  tanto,  coli' aflìllenza  ancora  degli  ufizj  del Re  di  Francia  Filippo ,  che  efTo  Clemente  procedelTe  contro  la  me- 

moria del  defunto  Arrigo  Imperadore  .•  del  che  favelleremo  all'  an- 
no feguente  .  Succedette  nei  prefenie  a  di  12.  ,  o  pure  15.  di 

Febbrajo    un    fatto  empio  ,    e  fcandalofo  nei  Territorio  di  Mode- 

(b)  Bonifac.  na  {h)  ,  Raimondo  à' Afpdlo  ,  Marcliefe  della  Marca  d'  Ancona, 
Morunus  Gualcone  di  patria  ,  e  nipote  dei  Pontefice  y  venne  con  Francefco 

Jiiunna.r.  <^^'i'a  Torre  a  Bologna  ,  per  condurre  dall'  Italia  in  Provenza  il tom.x^,  tefòro  del  Papa  ,  con  grandi  fatiche  raunato  da  lui.  Gran  gola 

'Rer.Iulic»     fece  a  i  Nobili   malviventi  d'allora    la  villa    di  si  ricca    falmeria  • 
Paganino  Conte  da  Panico  Bolognefe  fé  V  intefe  con  alcuni  Mode- 
refi  Ghibellini  ,  cioè  con  Guidinello  da  Moniecuccolo ,  e  con  Ar- 
riverio  da  Magreta  ,  Nobili  amendue  5   e  contuttoché  il  Marchefe 

fiiddetio  avelTe  ottenuto  un  pafsaporto  ,  allorché  egli  giunfe  a  Sant' 
Eulèbio  fui  Modenefe ,  Y  afsaiirono  cofloro  con  una  forte  mano  di 

fgherri .    Nel  conflitto  reilò  uccifo  efso  Marchefe  con  quaranta  de' 
cavalieri  di  fua  fcorta  ,  e  fu  rubato  i'  intero  teforo ,  prefi  i  caval- 

(c)  Maiih.  li,  e  tutti  i  ricchi  arnefi  di  lui,  e  de' fuor.    Matteo  Griffone  (e) 
de  Ci  ffon.    fa  afcendere  il  valore   di  quel  teforo    a  più  di  fettaniamila   Horini 

^imor.         d'oro.  Albertino  Mufsato  a  novanta  mila  {d).    Ma  Bonifazio  Mo- 
tom"iS.         ̂ ^"°  Storico  Modenefe  di  quelli  tempi  parla   fino  di  ducento  mila 
Ver,  Itj/ic.     ducati ,  cioè  fiorini  d'  oro  .     Per  quefto  facrilego  ecccefso  ,  benché 
(d)  ALberti-  commefso  da'  particolari ,  il  Papa  fottomife  Modena  all'  Interdetto, 
fiu    AJujfat.  ̂ g^  (.Q„  gjjcg  gravi  pene,  e  cenfure  contro  gli  autori  del  misfatto^ 

Jiulr'fì        ̂ ^  anche  conira  chi  non  vi  avea  avuta  parte  alcuna. Zi.  m    8. 

Rer,    Italie. 

ie)  i'to/om.  Anno  di  Cristo  mcccxtv.  Indizione  xii, 
r^Zr/Zr,  di  Clemente  V.  Papa  IQ. 
gU  y.  Imperio  vacante. 

F ìilppó   il  Bello  Rè   dì    Franerà  ,    e  Roberto  Re   dì  Napoli  ,   tf Signor    di    Provenza  ,    che    in    quelli    tempi    raggiravano   a 
lor  piacere  la  Corte  Pontifìcia  ,    fecero  pubblicar    due  Cofiitnzio- 

(f)Rayf}au-  ni  a  Fap^  .Clemente  Vi  {f)   ,    colle  quali  annullò  ,    o  fia  dichiarò 

rulla  la  lenienza    dell'  Imperadore    Arrigo  VII.  contra  del  Re  Ro- 
beiio*    iNè  veramente  fuflìlleva  cfsa  in  t^uella  parte  ,  dove  il  ài' chia? 

dus    An~ 
naU  Ucci. 
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cliìarava  deca(Juto    e  privato  di  tutte    le  Provincie    e  Città  da  lui 

pofledute  ,  con  afTolveie  tutti  i  fuoi  fudditi  dal  giuramento  di  fe- 

deltà :  perciocché    tali    parole   genera'r   feMibravano  ferire  anche  ii 
Eegno  di  Napoli  ,    del    quale    da  sì  lungo  tempo  la  fola  Chiefa 

Komana  concedeva  l' Jnvellitura  ,    fenza  che  gì'  lirperadori  vi  ri- 
tencfPero  o  u fallerò  fovranità  alcuna  .    Ma  qui  non  lini  la  faccen- 

da (a)  .    Era  Hata  nel   13 12.    in  Roma  qualche  controverfia  fra  [^  NicoUus 

\  Miniilri  Pontifici    ,   e    1'  Imperadore    Arrigo    intorno   a  i  giura-  ̂ °'roni.Ke* 
menti   ,    che  fanno  gì'  Imperadori    a  i  Papi  nella  Coronazione,  e  fj'-^^j"^''' 

all'autorità  pretefa  dal  Pontetice    di  comandare  all' Imperadore  an-  tom.g'^' 
che  nel  temporale  .    Ora  Clemente  dichiarò,  che  tali  giuramenti  Ker. hallo 
predati  a  ì  Papi  fono  giuramenti    di  fedeltà  ,    volendo  infìnuare  , 

che  gì' Imperadori  fon  Vallaili  del  Papa.  E  nella  Clementina  P^- 
Jìoralem  ,  con  cui  abolifce  la  fuddeita  fentenza  d'  Arrigo  ,    aggiir- 
gne  quelle  parole:  N->s  tam  ex  fuperior'uate 3  quam  ad  Imperiumnon 
ejì  dubium  nos  habere  ,   quam  ex  potejìate   ,    in    qua    vacante  Imperio 
Imperatori  fuccedimus  &c.  Parvero  dure  ed  infotìribiii  novità  quelle 
efpreffioni  ,  e  cagionarono  poi  delle  gravi  difcordie  ,  pretendendo- 

le i  Tedefchr  afiàtto  ripugnanti  alla  fentenza  ,    e  pratica  di  tutti  ì 

fecoli  addietro;  e  che  gì' Imperadori  lungi  dall'  eflere  Vairalli  de' 
Papi ,  foifero  flati  in  pallàio  Sovrani  dr  Roma  rtefTa  i    e  che  fu  i 

Regni    d'Italia   e  di  Germania  ninna    autorità    temporale   avellerò 
inai  avuta  i  Papi  ,    né    potelìero  pretenderla  per  varie  ragioni  ;  e 

che  novità  ancora  foHe  Y  attribuirfi  il  governo  d'  efso  Regno  d'  I* 
talia  ,  vacante  l'Imperio.  Ma  a  buon  conto  Papa  Clemente,  pian- 

tate quefle  MalTìme  ,    delle    quali    per    necelTità  convien  qui  fare 

menzione,  ne  procedette    all' efecuzione    nel  di   14.  di  Marzo  del 
prefente  anno  (b)   col  collimi  re  Vicario  dell'  Imperio    in   tutte  le  (^)  ̂aynaw: 

parti  dell'Italia  fottopofle  al  medefimo    Imperio    il  Re  Roberto,  ̂   n\  É^ì 
cui  nulla  fi  negava  in  quelli  tempi  ,  e  che  in  oltre  fu  creato  Se- 

tiaiore  di  Roma:  tutti  gradini  per  alzarli  ai  dominio  di  tutta  1'  I- 
talia,  fé  i  Popoli    avelscro    facilmente    ceduto    a  i  di  lui  voleri  e 

di'egni.  Ma  fi  fermò  il  breve  volo  della  fua  fortuna  per  la  morte  .      _ 

fopraveiiuta   al  medeOmo  Papa  Clemente  V.    (e)    Trovavafi  egli  in  ̂^^^  c^^f^^' 
Roccamora  vicino  al  Rodano  ,  malmefso  di  fanità  da  qualche  lem-       Ptolom» 

pò.  Quivi  terminò  fua  vita  nel  di  20.  d'  Aprile  di   queft'  anno  .  Lucenf. 
Son    brutti  i  colori    lafciati    alla    memoria   di   queflo  Pontefice  da     -^'ndrUux 

Giovanni  Villani,   da   Albertino  Mufsato  ,    da  Fra  Francefco  Pip-  '^^^^!'' j        ,     .      ' ~  ,         .  s     .  .      ,  ,.       .  V        «,  Giovanni 
pino  e  da  altri  ♦  Cerio  alcuni  ne  avrà  iHventaii   la  malignità ,  Ma  yuuni,  a in-  iUcri, 
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indubitato  è  ancora  ,  che  un  gran  prece fso  dovette  quello  Ponte- 
fice trovar  nel  tribunale  di  Dio  ,  per  la  mapijia  da  lai  tenuta  ia 

ottenere  il  Pontificato,  e  per  aver  privata  dtiia  fua  relìdenza  quel* 
ia  Città  ,  di  cui  Bio  fia  fatti  Pallori  paitkoiari  i  foinnu  Pontetì- 

ci ,  e  con  empiere  il  facro  Collegio  di  Oiiramoniani  ,  per  eterna» 
re  in  tal  forma  la  permanenza  dcila  Santa  Sede  d[  là  da  i  Moii- 

ti .  Fu  anche  accufaio  di  non  aver  conofciuta  mtfura  nell'  arric- 
chire ed  ingrandire  i  fuoi  parenti ,  nel  ridurre  in  Comenda  und 

Moniflerj ,  e  nell'  ammafsar  tefori ,  anche  per  illecite  vie  :  telòri  » 
che  dopo  ia  fiia  morte  andarono  tutti  a  lacco  ,  colla  gluiita  de 

quel  deforme  fpctiacolo,  che  yien  afserito  dal  iuddetto  Fiate  Fran» 

(a)  Frariàfc.  cefco  Pipino  dell'  Ordine  de'  Predicatori  (a)  per  relazione  di  chi 
Pipirus  in  y'  era  prefente  :  cioè  ,  che  di  tante  lue  ricchezze  appena  potè  tro« 
^'^''^"*  vaifi  uno  flraccio  di  vefle  da  ccpnilo  ;  e  mono  rcitò  talmente  ab- 
"Rtr.  iid»       bandonato  da  tutti  ì  flioì ,  intenti  allo  fpoglio  ,  che  il  fuoco  caduto 

da  un  doppiere  gli  bruciò  una  pane  del  corpo  ,  Raccontano  anco» 

(b)  Ferretus  ra  gli  Storici  ih)  ,  che  uro  de'  'lemplarj  condotto  tìn  da  Napoli 
yuentinus  gji^  Corte  Poniiiicia ,  e  condannato  al  fuoco  ,  bencliè  li  proteftaise 

lit.-^,tom.c).  inrjQcente,  citò  al  tribunale  di  Dio  il  Papa,  e  Filippo  I\ e  di  Fran- 
cia entro  Io  fpazio  di  un  anno  a  rendere  conto  di  quella  ingmlli- 

2ia:  e  che  non  finito  l  anno  amendue  mancarono  di  vita  .  Quan- 

d'  anche  fofle  vera  una  tal  citazione  ,  noi  non  dobbiam  per  quello 
attribuire  ad  efla  la  morte  del  Papa  ,  perchè  troppo  fcuri  lono  al 

guardo  noflro  i  giudi?]  di  Dio  .  Ma  eliendovi  chi  niega  quello  fat- 
to,  quafi  che  non  fi  couìbinino  i  tempi  ,  fi  vuole  pUervaie  ,  die 

nel  precedente  anno  due  Ttmplarj,  ed  altri  nel  prelente ,  tutti  co* 

flantidìmi  in  aderir  sé  fitflì  innocenti  cKt  que'  misfatti ,  de'  quali  e- 
(c)  Bernar?-X2Lr\o  incolpati  {  e  )j  furono  bruciati  \iv.  in  Parigi  ;  e  pero  potec 
diis  Guid.      forfè  fufllliere  un  si  fatto  racconto , 

v^ayn^td.  ̂ ^^  ̂ ^  j^  àuQ  ̂   fé  a  qualche  troppo    delicata  perfona  potef- 
johannis  ̂ ^   parere    non    h^n    fatto   il    parlar  de  i  diletti  de  i  Capi  vilrbili 

Canon.  della  Chiefa  di  Dio ,  fenza  por    mente   all'  elempio    delle   divine 
in  Vn.CU-  Scritture,  e  de  i  Santi,  e  de  i  migliori  Storici  ,  che  ugualmente 
mentis  /,     pgj.  i[^ruzione  de'polleri  han  lodato  i  buni,  e  biafimaii  i  cattivi; 

^KtrAuLc.    ̂   ̂^"^a  riflettere ,  phe  i  difetti  delle  perlone    non    lon  difetti  dei- 
la  Cattedra  ,  la  qual  fempre  fu  fanta   ,    e  fempre    farà  ̂    finche  il 
Mondo  avrà  vita.   V  adulare  i  Principi   ,    non  è  fcrivere  IJioria  y  ma 
un  dar  loro  animo ^  che  facciano  ogni  male,  confidati ,  che  di  loro  fa^ 

rà  ferino  ogni  binz  :  jpercw    V  IJioria  noti  è  da  ingegno  fervile .  Co- 

si 
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si  diceva  Aleflanclro  TafToni ,  chiaro  Scrittore  fra  i  Modenelì .  Ma 

fappiano  i  i-ettori,  aver  io  detto  nulla  di  quello  Papa  in  paragoa 
di  quello,  che  ne  Tcrillcro  a  i  ior  giorni  gli  affimi  Cardinali  Ita- 

liani _,  deiufi  troppo  da  queflo    voipino    Ponteiice  é    Abbiamo   una 

'lettera  fcnita  dai  Cardinal    Napoleoni    degli   Orlìni  al  Re  di  Fran-      (a)  Batu^^ 
eia  dupo  la  nìorte  di  L-Jemcrj.e   V.    (  ̂  J   iu    cui  accenna  gP  inv  ̂°l-l-i^t-  Ath 

menfi  mali  avvenuti  a  Roma,  e  a  tutta  i'   Ualia  per  cagione  del-  *'^^- Z'- ^ ^> 
r  irìganno  fatto  a  i  Cardinali  dai  Papa    ̂    col    mettere    la  Sedia  in 
Francia  ,   e  le  fmonie  continue    da    lui  fatte  ,    e   le    rovine  delle 

Chiefe  per  colpa  l'uà  lucceduia  a  fine  di  accumular  danari  «    Peg- 
giorarono qiiefìi  affari  di  poi  .  Ventitré  erano  i  Cardinali  ,  fraVjua- 

ìi  folamenie  fei  Italiani  ,  il  redo  Franzefi  ,  che  nella  Città  àX  Car- 
pentralFo  entrarono  nel   Conclave  per  eleggere    il  Succellòre  (  ̂  )  ̂  (t)  ̂ aynaw 
Nel  di  24..  di   Luglio  Bertrando  del  Gotto ,   e  Raimondo  Gugliel-  ̂ ^'^  ninnai. 

mo,  parenti  del  defunto  Clemente  ,  con  una  gran  frotta  d'  armati  -^"^c/^ 
entrati  in  Carpentraiiò  (e),  volendo  un  Papa  Guafcone  ,  attacca-   {c)Iiaiu^.utì 

rono  il  fuoco  a  più  pani  della  Città  ,  e  alle  cafe  de'  Cardinali  I-  fupf.p.zhS^ 
taliani ,  giacché  centra  di  queftf  foli  era  indirizzato  il  loro  furore^  ■" 
ucciiero  e  ferirono  molti  delle  Ior  famiglie  ,    o   pure  Italiani  ;    e 
correndo  anche  al  Conclave,  tentarono  di  sforzarlo,-  gridando  in- 

tanto :  Muojano  ì  Cardinali  haliani .  Sarebbe  forfè  avvenuto  di  peg-* 
gio  ,  fé  efFi  Cardinali  tutti  Ipavcntaii  ,   col    far   rompere  un  muro 

ài  dietro  d'eflo  Conclave ^  non  foifcro  chi  qua  chi  là  fegretamen- 
te  (campati  fuori  di  quella  Città  .   Quelli  fcandali  fecero  poi  dif- 

ferire di  molto  l'elczion  del  nuovo  Ponteiice.    Intanto  nel  dì  29. 
ài  Novembre  anche  Filippo  il  Bello  ,  Principe  pieno  di  peccati  y 
fu  chiamato  da  Dio  al  rendimento  de' conti  ,    Si    accordano  Gio- 

vanni Villani  (  d  ),  Ferreto  Vicentino  (e)  ,  e  Guglielmo  Vea-  {à)  Giovanni 

tura  (/)  in  dire  ,  elTere  fucceduta    la    morte  fua  da  un  cignale  ,  feniani L9, 

che  nella  caccia  il  hco.  cader  da  cavallo  con  tal  ferita  ,  che  incu-  /^f'  p^^^^^ 
labile  il  condulle  in  fine  al  fepolcro  v    Quella  paiticolai  ita  vien  ta-  Vucntlnus 
cinta  da  alcuni  Storici  Franzefi,  e  negata    dal  Mezeray  ,    e.da  i  /.  3./.$». 

Sammartanr  .    Ma    noi    T  abbiamo  da  tre  Autori  contemporanei  ,  ̂̂ f^-  ItdUe, 

che  ce  ne  afficurano  con  parole  alFai  chiare  .  L'  elTerlì    trovate  in  (*/  ̂'^'^f"'"* 

a'^.ulterio  ,  mentre  egli  vivea  ,  le  tre  fue  nuore  ,  mogli  de'  tre  fuoi  Ajhnf^c^.^S. figliuoli  i  r  eflTere  quelli  figliuoli  Re  T  un  dietro  air  altro   ,    morti  tom  ii.Rer. 
in  meno  di  undici  anni  fenza    fuccelTione  ,    con  pallare  la  Corona  luUc. 

óì  Francia  nella  Linea  di  Carlo    di  Valois  ncH'  anno   1328,  diede- 
ro molto  da  parlare  a  coloro  ,  che  vogliono  entrare  ne  i  gabiuet- 

li  del  Cielo,  e  crederono  tutto  ciò  galligjo  di  Dio.  Anche  in  Ger- 

ma- 
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mania  accaJJe  un  altro  fcabrofo  accidente  ,    cagione    por  di  gra-s 

(a)  Alberavi  fconceiti  in  Germania  ed  itaiia  {  a)  ,    Nel    dì   20.  d'Ottobre 
Araeni.  Chr,^^  quefl' anno  cinque  Eiettori   ,    qàoq.  Pietro  Arcivefcovo  dì  Magoti- 

Gtovanni  ̂ ^  ̂   Baldovino  Arcivefcovo  di  Tre  veri  ,  Giovanni  Aedi  Boemia  ,  Ilio 
Ferretus  HÌpote  ,  e  figliuolo  del  fu  Imperadore  Arrigo  ,  Valdemaro  Marchc'- 

Viceniin.l.j.fi  di  Brandeburgo  ,  e  Giovanni  Duca  di  Sa'.fonia  ,  dopo  avere  in- 
darno chiamati  ed  afpettati  gli  altri  due  Elettori ,  elellero  in  Fran- 

coforte  Re  de'  Romani  Lodovico  Conte  Palatino  del  Reno ,  e  Duca 
di  Baviera  ,  famofo  poi  nella  Storia  Ecclefialiica  col  nome  di  -Lo- 
dpvico  il  Bavaro  .  Egli  fu  poi  folennemente  coronato  iti  Aquifgra- 

na ,   ma  non  dall'  Arcivefcovo  di  Colonia ,  come  portava  il  Ritua- 
le.  Gli  altri  due  Elettori  ,  cioè  Arrigo  Arcivefcovo  di  Colonia  ,  e 

Ridolfo  Conte  Palatino  del  Reno ,  e  Duca  di  Baviera  ,  eleffero  Re 

de'  Romani  Federigo  Duca  d*  Auftria  ,    figliuolo  del  fu  Imperadore 
Alberto  ,  che  fu  coronato    in    Bonna  dal    fuddetto  Arcivelcovo  dì 
Colonia,  e  non  già  in  Aquifgrana  ,    dove    fecondo    il   rito  dovea 

(b)  Hervar- ^^'^^'  ̂ '^  funzione.  Parca  chiaro  il  diritto  del  Bavaro,eGiovan•Gior- 
^/<ri  in  Lud.  gio  Ervarto  {h)  ,  che  Fiel  fecolo  proffimo  palTato    acremente  fcrif- 

lA.Imjf.       i'e  centra  del  Bzovio  in  difefa  d'  efso  Bavaro  ,  pretende  ,  che  fe- 
condo le  leggi  e  gli  ufi  dell'  Imperio  ,    legittima  ed  incontrafiabil 

fofse  la  fua  elezione  .    Ma    ciò    non  fi  potè  perfuadere  all'  emulo 
Federigo,  e  a  chi  era  per  lui:  però  fi  venne  all'armi,  e  n'ebbe 
per  molto  tempo  a  piagnere  la  Germania . 

Dappoiché  mancò   di  vita  l'  Imperadore  Arrigo  ,  parea  che  a-* 
vede  da  finire  il  Mondo  per  la  Fazion  Ghibellina  d' Italia  ,    ftan- 
le  il  gran  potere  del  Re  Roberto  ,  che  fignoreggiava  non  folamen- 
te  nel  Regno  di  Napoli   e  in  Provenza  ,  ma  anche  in  Roma  ,   in 
Firenze,  in  Lucca,  in  Ferrara,  nella  Romagna,  in  Pavia  ,  Alef- 
fandria  ,  Bergamo  ,    e  in  varj    Luoghi   del    Piemonte  .  Giberto  da 
Correggio  gli  avea  anche  fuggettata  Parma  .     Tuttavia  diverfi  dal- 

l' opinion  del  volgo  furono    gii  avvenimenti   .    Aveano  ,    ficcome 
abbiam  detto  ,    i  Pifani  Ghibellini  prefo    per    loro  Signore  Uguc" 

(e)  Giovanni  ̂ ìoTi  dalla  Faggiuola  (e  )  ,  Quello  accorto  e  vigilante  Capitano  non 
VilLani  Uh.  pcrdè  tcmpo  a  muover  guerra    a  i    Lucchefi    con    ifpefse  cavalca- 
5f.  cap.f^T.      te  ,  e  fieri  faccheggi  fino  alle  porte    della   loro  Città  ,   dove  nel 

mf^r^^'^    dì  14,  di  Novembre  del  precedente    anno    fu    vicino    ad    entrarvi 
iom  t\,         <^0"  ̂ o^^  B'f^  paura  e  danno  .    Rinovò  nel  prefente  le  fcorrerìe  , 
f^€r,ltal\       retrocedendo,  quando  venivano  in  lor  foccorfo  i  Fiorentini  5  e  fu- 

J>ito  ,  dappoiché  s'  erano  ritirati  ,  tornando  al  medefimo  giuoco  i 
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Seguitò  tanto  quello  dolorofo  flagello ,  clie  i  LuccTiefì  dlCcoi'di  fra 
loro  s' indufsero  a  Oabilir   pace  co  i  Pifani  ,  a  rimettere    in   Città 
gP  Interminelii  ,  e    gli    altri    fuorufciti    Ghibellini  ,  e    a    rellituir 
Kipafratta    con  altri    Luoghi  a  i  Pilani  (  a  )  .  Ma  che  ?  non  ai>  (a)  Alt-erti^ 
dò    molto  ,  che  n'ebbero    un   mal    pagamento  .     Nel    dì   14,.  di  ""•*  Aiuffut. 
Giugno  efll    Ghibellini  mofsero  a  rumore  Lucca  ̂   e  cominciarono  /    r  h'^' 

battaglia  co  i  Guelfi  .  Arrivò    LTguccioi:»e  co  i  Pifani  ,  chi  erano  ijì'putoùji 
d'intelligenza  ,  e  fu   ammefso  per  la  Polleria  del  Prato  in  Città,  tjm.ii. 
Andò  a  ruba  l'infelice  Lucca,  e  durò  per  otto  di  il  barbaro  fac-  ̂ ^er.UdLc. 
cheggio .  Ne  fuggì  Gherardo  da  S.  Lupidio ,  Vicario  del  Re  Ro- 

berto co  i  GuelTì  j  laonde  i  Pifani  ,  sì  dianzi  abbattuti  ,  crebbero 
ài  credito  e  potenza  per  T  acquiUo  di   quella  Città  .     Li  cosi  fu* 

iiefla  congiuniura  peri    ancora  il  teforo  d' immenfo   prezzo  ,  ripo- 
so in    S.    Frediano  ,  che    fa^a    CUimnte  V,    vi  avea    fatto    por- 
tar da  Roma  e  da  altri  Stati  ,  avanti  ciie  Arrigo  Augnilo  facefs^ 

guerra  in  Roma  flefsa  colle    genti  del  Re    Roberto  .     Non  v'era 
memoria  d'  un  si  grofso    bottino  ,  fatto  in  un:x  fola    Città   ,  come 
fu  quello   di   Lucca  .     Per    quello    atroce    colpo    grande    fpalimo 

prefe  il  cuor  de' Fiorentini  ,  mallìraainenjte  perchè    Uguccione  co- 
minciò a  far  guerra  al  loro  difiretto  e  a  quel  di  Pifloja  .    Scrille- 

10  perciò  efficaci  lettere  al  Re  Roberto  i    ed  egli  mandò  tollo  in 

ajuto  loro  Pietro  fuo  fratello  minore  con  trecento  uomini  d'armi, 
ricevuto  a  grande  onore  in  Firenze  nel  di   z8c  di   Agollo  . .  Nello 
(ledo  mefe  volendo  il  medeftmo  Re  oramai  vendicarli   di  Federise 

Re  di  Sicilia  ,  co'  Principi  fuoi  fratelli  Filippo  ,  e  Giovanni  (  Rai-  ... 
mondo  Berengario  è  chiamato  da  Niccolò  Speciale  C  ̂  )  )  e  con  \    •   'f*' f 
un  Armata  di  centoventi  galee  ,  e  quali  altrettanti  legni  grolTi    da  cap.  a^, 
irafportar  cavalli  e  munizioni,  conducendo  feco  due  mila  cavalle-  lom  io. 
ri  e  fanteria  fenza  fine,  veleggiò  verfo  la  Sicilia  (e)  .   Impadro-  l^^r.huUc. 

Di{lì  a  tutta  prima  di  Cafìeliamare ,,  e  credendofi  di   mettere  il  pie-  lj^,/''7T"' 

de  in  Trapani  per  un  precederne  Trattato ,  (1  trovò  delufo.  Lo  ftef-  clp.^61.  '^* fo  Federi^go  quegli  era  ilato  ,  die   avea  ordita  la  tr?ma  ,  p^r  fer-       Ferr.tus 
mar  quivi  le  forze  del   Re  Roberto,  Ikcome  avvenne  ^  perchè  Ro-  J^ìce^tùnus 

berto  imprcfe  i*al1edio  di  quella    Città   con    fommo    vigore  .  Ma  ̂'^■^^onu9* 
quefla  era  ben  provveduta  di  viveri  e  di  gente  ,    che  nulla  trala-     ̂ Cnnl.i^c. 
icìb  per  una  gagliarda  difefa*  Lo  Hello  Federigo  col  corfeggjar  ne'  Ajh,.fec  j6, 
contorni  ,  andava  pizzicando  i  nemici.   Ora  per  le   infermità  e  per  '^''•-  "♦ 

la  mortalità  venne  a  (cemarfi  di   molto  1'  Armata  del   Re  Roberto.  ̂ ^''^^^^^'(' 
Sopiagi'unle  ancora  un'  orrida  burafca  ,  che  miie  in  coiiqualPo  tut- 
TornVnL  L  ti  i 



$2  A  N  N  A  LI    D'    I  T  A  L  I  A. 

ti  i  fuor  legni ,  e  iinpedì  parimente ,  cfie  non  feguifTe  un  fatto  d* 
armi  con  quei  del  Ke  Federigo,  già  ufciti  in  mare,  e  baiiuii  ari- 

di'effi  dalla  medefìma  tempera  .  Veggendofi  dunque  Kobcito  a 
mal  partito  per  la  perdita  di  trenta  galee  ,  e  per  la  mancanza  del- 

ie vciiovagiie  ,  s'appigliò  alla  riloiuzione  di  trattar  qualche  accor- 
doi  i-cchè  fu  copchiula  tia  loro  una  tregua  di  tre  anni  e  due  meli 
e  mezzo;  e  col  favor  d  elTa  nel  finire  aell' anno  Roberto  malcon- 

tento di  tante  fpefe  inutilmente  fatte  ,  e  della  perdita  di  molta 
gente  e  di  molte  navi ,  le  ne  torno  a  Napoli  a  machinar  degli  al- 

tri difegni , 

£\.^n"'^'^  in  Ferrara,  die  gii  Annali  Eilenfi  (a)  dicono  donata  da  Ck- 
zom  \\.         "^fi"''^  ̂ '  a  Sancia  moglie  dei  He  Hoberto,{u  un  Tratiato  fra  alcu- 
Rsr.  Italie.     J^'  Cutadiiii  ,  e  fuoruiciti  Ghib!::llini    per    levarla  di  Diano  ad  edb 

Re,  Vennero  coHoro  nel  inefe  di  Giugno  pel  Pò  coi  naviglio  de' 
Mantovani  alla  voiia  di  quella  Città  ;    ma  alzatali    ii;ia  foituna  in 
elfo  fiume ,  andò  a  male  il  loro  difegno  .  Molti   ne  furono  prefi  ̂ 
e  fatti  giuflìziare  da  Pino  della  Tofa  ,   Vicario  ivi  del  Re  Ruber- 

to .  Afpra  guerra  intanto  feguitava  fra  i  Padovaiii   ,    e   Cane  dalla 

(b)  AlleTtì'  Scaìa  (b)  ;  ma  Padova,  la  quale  più  che  mai  abbi  fognava  di  con- 

y^c^ìlì  cordia  in  si  pericclofo  impegno^  non    la   nudriva   nel   fuo    feno  a 
Lih.lliubA.  ̂ ^g''^"  clelle  fazioni  e  prepotenze  ,  frutti  confueti   delie  Repubbii- 

tom^.  che  Italiane  d'allora.  Quivi  nel  dì  24.  d'  Aprile  naia  ri'Ta  fra  la 
EfA.  hdu.     Kobil  Famiglia  da  Carrara  ,  Terra  fui  Padovano  ,  capi  della  quale 

eruuo  allora  Jacopo  ed  Ubertino,  e  quelle  di  Pietro  Akiclino  ,  e 
Ronco    Agolante  ,   due    potenti    plebee    di    quella  Città  :  tutto  il 
Popolo  vi  fi  interciso .  Vi  fu   della  mortalità  ,  e  non  pochi  làccheg- 
gi  ,  iDa  pievalfero  i  Carrarefi  «    La    1.  afa    di  Albertino  Muifàto  !• 

(ci  CottuJ.  ì'orico  andò  anch'  eda  allora  a  facce  (e) .  Continuò  di  poi  la  guer- 
C ironie.        j.^  cor  tro  Cane  della  Scaia  ,  e  nel  Settembre  i  Padovani  con  tutte 

h.er.  it'aLicar.  ̂ c  lor  forze   impiovvifamente  arrivarono  fino    alle  Porte  di  Vicen- 
(d)  AnnaUs  za  (^)  cou  tale  baldanza  ,  come  fé  andadèro  a  diporto  ,  ed  avef- 
Ejtcr.^.         fero  in  pugno  quella  Citta.  Prefero  il  Borgo  di  S.Pietro  ,   e  gli 

fr-/J'-^"^    diedero  \\  lacco  con  tutte  le  fcelleraggini  ,    che  accompagnano  fi- 
Chronìc     """^^^  Congiunture  .  Incredibile  fu  il  terrore  nella  Città  ,  quand'  ec- 

Iior,onienf.    CO  ina<^peitaiamenie  arrivar  Cane  da  Verona.  Al  primo  avvi fo  dei- 
fi'  ̂i^i»         i' infulto  de' Padovani  fallato  a  cavallo    il    furibondo  Scaligero  cori 
{t)   C/ironic.^^  f(^j  famiglio,  fi  avviò  alla  volta  di  Vicenza  (e).    Entrato  nella 

to^m/s.Kcr..    ̂ ^^'^^^^^^  Città  ,  rimife  il  cuore    in  petto   a  que'  Cittadini  ,    e  kn-- 
ital.  za  perdere  tenipo  nel  di  17.  di  Settembre  fatto  lor  prendere  rar* 

iioi. 
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mi  ,  (  ̂  )  unitamente    co  i  Tedefchi    della    giiarnìgione  ufcì  per  (a)    Johann,- 
una  Porta    addofso  a  i  Padovani  ,  con  alte    grida    intonando    tut-  Jf  ̂-ti-^n» 

ti  :  Viva  Cane  (b)»  Se  ne  flavano  i  buoni  Padovani  fparfi  e  ̂sn-  j^/ij-„^'nj^ 
Zà  guardie  .     li  nome  temuto  di  Cane  ,  e  l'ardire  de'  Vicentini,  ̂ rn.  15. 
furono  fulmini  ,  che    bacarono  a  mettergli  in  fuga  .  La  Ilrage  d'  Ker.luUc. 

effi  fu    grande  ,  maggiore  la    copia    de'  prigionieri  ,  die  fi    tanno     ('*'  j^<^^^"T' 
montare  a   mille  e   cinquecento  ,  e  il  bottino    ineftimabiie  .     J^^^^  ̂ '^ 
copo  e  Marfilio  da  Carrara  ,  cbe  da    Ferreto  viene   appellato  de' r^./^^/. 
RofTì  ,  per  errore  del  Teflo  ,  ed  Albertino    Mufsato  rellarono  ol- 

tre a  tant'  altri  in   poter  de'  nemici  .     Quelli  ,  mentre    Padova   fi 
trovava  m  una  iìera    coflernazione  ,  e  Cane    raunava  da    tutte   le 

parti  gente  per  pafsar  fotto    quella  Città  ,  mofsero    parola  di  pa- 
ce con  efso  Scaligero  ,  che  vi  diede  afcolto  .  Tanto  finalmente  (ì 

trattò  coir  andare  e  v-enir  corrieri  da  Padova  _,  che  quella  fu  con- 

chiufa    nel  dì   20.  d'Ottobre,  per  cui   fu    ceduta    da' Padovani  a 
Cane  ogni  lor  preienfione  fopra  Vicenza  .  i  \  ri     > 

Ebbero  i  Piacentini  (  e  )  nel  Maggio  di  quefl*  anno  una  rot-  i^i^ce/cr^^* 
£a  da  Leone  degli  Arcelli  ,    e    dagli   altri  loro  fuorufciti  in  Vico  ;j,j.  ,5. 
Giufiino  .  Pofcia    nel    mefe  di  Settembre  Ugo  Delfino  di  Vienna  ,  Ker.luL 

che  fi  facea  parente  de'Torriani ,  venuto  a  Pavia  in  loro  ajuto  eoa 
alcune  fchiere  d'armati,  formata  una  grande  unione  di  Pavefi ,  Cre- 
monefi,  Parmigiani,  Alefsarìdrini,  Vercellefi,  e  d' altri  Guelfi,  in- 
iìeme  co  i  fuddeiti  fuorufciti ,  oflilmente  venne  fui  Piacentino  pec 

terra   e  per  acqua.    Bruciò  quella  Armata    il  Ponte    de' Piacenti-» 
ni  fui  Pò  ,    ed  entrò  nel  Borgo   òì  S.  Leonardo  ,    àowo.  fi  fermò 
nove  giorni ,  difponendo  le  macchine  per  efpugnar   la  Città   .    Al 

goveriK)  d'efsa  era  Gahai^o  Vifcome  j  già  eletto  Signore  della  me* 
defima  ,  il  quale  fi  preparò  per  una  valida  difcfa  ,  Ma  inforta  ài^ 
fcordia  nel  campo  d'  effi  Collegati  ,  fenza  far  altro  magaior  tenta    ̂ zl   ̂̂ ^'"'^'^ 
tivo ,  e  con  perdita  di  gente  ,    tutti    fé  ne  andarono  alle  Icr  cafe  ̂ ^r.hjiu. 
(d).  Se  crediamo  a  Gualvano  Fiamma  (e),  Galeazzo  VifcontegP  (e;  Cuaivan* 
infegui  fino  a  Tortona .  In  Genova    (/)    per    la  gara  continua  di  FUmrru 
queHe  possenti  Cafe  ,    cadauna  delle    quali  voleva  la  maggioranza'^  ̂ -i^ 

negli  Ufizj,  ed  anche  la  fignoria  della  Terra,  nacquero  varie  con-  Ij iil°'J]"S 
tele  fra  i  Doria  ,  e  gli  Spinoli.  Pace  fu  fatta,  ma  di  corta  dura-  r.al.Ce- 

ta.  Si  venne  all'armi,  e  per  ventiquattro    giorni    fi   combattè  fra  ruef.e.ij, 
effi  e  i  lor  Fazionarj ,  con  interelsarfi  la  maggior  pane  del  Popò-  ̂^^'  ̂'•'^• 

lo  in  si  fatta  querela  ,    che  cofiò  la  vita  a  uìolti  ,  e  l' incendio  a  f^fH^^-l^^ 
non  poche   cafe  .    Finalmente  per    1'  interpofizione  di  alcuni  fag    cap.^^e. 

La  gì     * 
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gì  neutrali  fi  quetò  la  guerra  ;  ma  fletterò  poco  gir  Spinoli  a  ri- 
novarla  con  loro  fvantaggio  nondimeno ,  perchè  fconfitti  furono  ne- 
ceflìtùti  ad  abbandonar  la  Città  ,  e  a  riiirarfi  neiie  lor  Terre .  I 

Doria  ,  e  i  Grimaldi  rimafero  uniti ,  e  feguitò  Genova  a  reggerfi 

(a)  Chron.  a  Pupolo .  Nella  Romagna  {a)  Francefco  de'  Manfredi  correndo  il  dì 
CaUn.  p.  dei  mefe  di  Novembi-e  ,  mofle  a  ribellione  la  Città  di  Faenza, 

r'^'' hai        ̂   ̂'  Imola    conlra    il  Conte  Giliberto    de'  Sintiili  Vicario  della  Ro- 
'j^iheninus  magna  pei  Re  Roberto.  Tentò  ancora   di    poi    con  Lamberto  ,  e Muffurus       Banino  da  Polenta  ,   e    con    un  elercito  di  cinquecento  cavalli  ,  e 

de  Gc/hhal.  dieci  mila  fanti  la  conquifla  di  Porli  ,  anzi  v'entrò  col  favore  de' 
l.^,  Kiibr,  5.  Calboli ,  ma  prevalendo  gli  Argogtiofi    co  i  Catalani  ,   che  erano 

ivi  dì  prelidio  pei  Re  Roberto,  furono  coftreiti  gli  entratile  i  Cai- 
boli  co  i  lor  fautori  alla  fuga,  Cefena  reflò  di  poi  quali  prefa  da 
eflì  Catalani,  fé  non  die  Malate/lino  da  Rimini  accorfo  li  cacciò  , 
e  prefe  il  governo  di  quella  Città» 

'Anno  dì  Cristo  mcccxv.  Indizione  xni. Sede  Romana  vacante» 

Imperio  vacante  » 

SEguìtò  ancora  in  quefl'  anno  la  difcordia  fra  i  Cardinali ,  dì  mo- 
do che  nò  pur  fu  dato  un  SuccefTore  alla   Cattedra    di  S.  Pie- 

tro. In  Germania  continuò  la  guerra  fra  Lodovico  il  Bavaro  ,  e  Fe- 
derigo ^ujlriaco  j  Re  eletti.  Leopoldo,  fratello  di  Federigo,  fece  di 

mcite  prodezze,  ma  refiò  pù  che  mai  imbroglato  e  divifo  il  Re- 

giio.  In  italia  profperamente  camminarono  gli  atìàri  de'Ghibeliinr. 
(y^  Giovanni  Àvca  Uguccion  dalla  Faggiuola  (b)  Signor  di  Pifa  e  Lucca^afsedia- 

ca  lo.     ̂'  ̂^  ̂ ^^^  S"-^'^  vigore  la  forte  Terra  di  Montecatino ,  e  tentata  ancora. 
Storie  Vi-  ̂ "^  indarno,  la  prefa  di  Pdlcja  ,  Rifoluto  di  voler  la  Terra fuddetta, 

ftofejì.  ne  continuò  ollinatamenie  ralledio.  Stavano  per  queflo  in  gran  pe- 
Conuf,  Hijl.  j^a  i  Fiorentini.  Già  era  venuto  nell'anno  precedente  in  loroajuto 

3-Jui7at"^'"^  ̂ ^^^^^  >  fratello  del  Re  Rohzrtoi  ma  il  R.e  intendendo ,  come  crefce- 
Ù  aUi,  '      va  fcmpre  più  T  ardire  e  la  forza  d'  Ugoccione  ,    e  de'  Pifani ,  e 

degli  altri  Ghibellini  di  Tofcana  ,  ad  ihanza  d'edi  Fiorentini ,  ben- 
ché contro  il  fuo  volere ,  vi  mandò  Filippo  Principe  di  Taranto  al- 

tro ino  fratello.  Quelli  conducendo  feco  cinquecento  uomini  d'armi, 
e  il  Frlmipe  Carlo  fuo  tìgiiuolo,  arrivò  a  Firenze  nei  di  11.  di  Lu- 

glio 
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glio  dell'anno  prefente.     Avevano  intanto    i    Fiorentini   preparata 

una  beir  Armata  coli*  ajuto  de' Bolognefi  ,  Sanefi  ,  Perugini,  e  d'al- 
tri Guelfi  di  Tofcana  ,  e  Romagna ,  il  cui  numero  fu  detto  alcen- 

dere  (  fé  pur  fi  può  credere  )  a  circa  feiTanta  mila  perfone  ;    ed 
unito  che  fu  con  loro  il  rinforzo  del  fiKideito  Principe  di  Taranto, 
ufcirono  in  campagna    per  isnidar  Uguccione    da  Mcntecatino    nel 

dì  6.  d'  Agofto   ,  e  vennero  in  Val  di  Nievole.     Benché  di  gran 
lunga  infenor  di  forze,  pure  afTai  forte  era  Uguccione  j,.  trovando^' 
iì  con  lui  Pifani ,  Lucchelì  ,  e  gran  copia  di  Ghibellini  Tofcani , 
ed  alcune  fchiere  inviategli    da  Mmtzo  Vifconte .     Suppliva   il    fuo 

fenno  a   quei,  che  gli  mancava  d'armati.     Più  di  llettero  a  vifìa 
ì  due  eferciti  ,   e  finalmente  Uguccione  ,.  perchè  gli  veniva  tolta 
la  vettovaglia  mandata  da  Lucca  ,   fu  forzato  a  levare    il  campo  5 
ma  con  tal  maelliia  io  levò,  che  prevedendo  battaglia  co  i  nemi- 

ci, fi  trovò  in  iilato  di  ben  riceverla  («)  «  Vennero  in  fatti  le  due  (*)    Johcnp-i 

'Armate  alle  mani  nel  dì  25),  d'Agofto,  Fella  delia  Decollazion di  %^^Sf"'^ 
San  Giovanni  Balilla  |  il  combattimento  fu  duro,  e  fanguinofoj  ̂   iinlnf.t!x<» 
la  vittoria  in  fine  fi  dichiarò  in  favor    d'  Uguccione  {b)  :    vittoria  R*?/-,  Italie. 
delle  più  memorabili  di  quelli  tempi   per  la  quantità  degli  uceifi,  (t»)  Chronicc 

e  per  l' incredibil  bottino.  Vi  reflò  morto  Car/o  figliuolo  del  Prin-  ■^^"^"f' 

cipe  Filippo  ;  e  Pietro  fratello  del  Re  Roberto  ,  rellò  fommerfo  in  r"^"//J/^ 
una  pallide  fuggendo ,  fenza  che  il  fuo  corpo  mai  fitrovafle.  Alol- 
ti  altri  Baroni    e  Conteflabili  vi  lafciarono  la  vita ,  oltre  a  più  di 
due  mila  fcldati  uceifi  ,  ed  altri  aliai  annegati  ,  e  più  di  mille    e 

cinquecento  prigioni ,  fra' quali  cento  quattordici  delle  migliori  Ca- 
fe  di  Firenze,   e  irioltiiììmi  dell'altre  Città  ,  annoverati  dall'Auto- 

re della  Cronica  dì  Siena  ,  Perde  anche  Uguccione  in  quella  gior» 

naia  Francefco  (uo  figliuolo  ,  ma  fenza  punto  fcomporfi  all'  avvifo 
di  fua  morte .    Se  gli  arrendè  poi  Montecatino  ,  ed  egli  mife  per 
Signore  in  Lucca  Neri  altro   fuo  figliuolo.    Per  sì  grave  disgrazia' 
rion  fi  avvilirono  punto  i  Fiorentini  ,  e  tanto  più  fecero  coraggio, 
perchè  il  Re  Roberto  ,  fempre  più  impegnandofi  a  fofienerli  ,  in- 

viò lofio  in  loro  ajuto  il  Conte  d'  Andria  ,  e  di  Monte  Scagliofoj 
appeiiuio  il  Conte    Novello  ,    con    dugento    Cavalieri .     Maggior-  -i 
meiite  ancora  riforfe  la  loro  fortuna    neìi'  anno  fegjuente  per  quel  j che  diremo. 

iNun  ebbero  minor  felicità  in  Lombardia  1'  armi  di  Matteo  Vi^ 
fccnte.  Capo  del  Ghìl3ellinismo.  Volle  egli  fondare,  o  pur  rifab- 

bricare ,  dove  la  Scrivia  meite  capo  nel  Pò  ,  un  Callello  ,  a  ciiii 

diwde  ii  nome  di  Ghibellino,  per  frenar  le  fconeri^  de'Pavefi  con- 
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(a)  Cualvan.  tm  Je'  Tortonefi  fuor  fudditi  {a)  .  Ugo  del  Balio  ,  Vicario  del  Re 
Fiamma  Roberto  iti  Piemoiiie  ,  co  i  Pavefi  ,  Verceiieli  ,  Aleilaaciriai  ,  ed 

"«^3  54'  Aftfgiani  ,  e  co  i  Torriani  ,  per  terra  e  per  acqua  nel  di  ̂ .  dì 
Jl'xorigia  -Luglio  andò  a  fraftornar  quel  iavoroj  ma  dalie  milizie  dd  Vilcoa- 
tap.  \c),  te  Tu  rotto.  Vi  fu  uccifo  Zonfredo  dalla  Torre,  fratello  di  Puj^- 
tow.ix,        jiQ  yefcovo  dì  Padava .   Edoardo  dalla  Torre  con  ottanta  a. tri  cNo- 

■^^  J.^.'^\_  bili  di  Parte  Guelfa  rimafe  prigione.  Gugiiehiìo  Ventura  {h)  fcrr- 
rus  Jf/uffa-  ve  ,  che  fra  i  prigionieri  fi  contarono  il  genero  ,  e  il  nipote  di 
gas  I7.  Ugo  del  Balzo,  e  più  di  raille  AlelfaLidrini  ,  e  Valentini .  in  ol- 
Ruhr.io.  i^Q  nel  dì  6.  venendo  il  dì  7.  di  Ottobre  ,  Stefano  figliuolo  dì 

'v"  j  r      Matteo  Vifconte  furtivamente  circa   l'aurora  entro  m  Pavia  ,  e  s' 
(b)  /^f/7/«/-.  ̂ ^^"'P^^'^^'i'  ̂ ^  quella  Città.  Accorfe  RiccTardino  ,  o  fia  Riccardino, 
Clironicon  figliuolo  dell'  iinprigionato  Fiiippone  Conte  di  Langufco  per  oppor* 
^Jit:nf.c,7^.{i-y  ma  nella  mifchia  reftò  urcifo.  Con  clie  Matteo  redo  padrone 

com.iu        ̂ 1  gj  importante  Città,  con  liberar  tutti  i  prigioni  ,  fra' quali  Maa- 

Bonin'contr.  ̂ ^^*^'^  ̂ ^  Beccaria ,  e  rimettere  in  Città  tutti  i  fuorufciti  .    Furono 
Morif>ia,,      iti  tal  congiuntura  prefi  A.norato,e  Gnidotto  figl.uoli  del  fu  Gur- 

Alhenin.do  dalla  Torre  ,  e  coiiimefTe  di  gravi  ruberie  ,  ed   iniquità  ,    ma 

Muijatus,     colla  morte  di  pochi.     Così  Pavia,  con  ederne  fcacciati  i  Guelfi, 
tornò  ad  efìere  Ghibellina  j    e  Matteo  Vifconte   vi  fece  fabbricare 

una  Fortezza  per    maggiormente  afficurarfi  di  quel  Popolo,  Era  m 

que' tempi  il  Vifconte  Signor  di   Milano,  Pavia,  Piacenza  ,  Como, 
e  Bergamo.  Provveduto  di  molti  bedicofi   figliuoli,  al  governo  òx 

cadauna  teneva  egli  un  d'  elfi  :    il  che  gliene  a'-f^dava  i  acquilo  . 
yc)  ̂4r<7/7.  l>^on  pafsò  l' anno  ,  che  anche  il  Popolo  d'  Aieflaiidria  (e)  per  ope- 

'^  g'^^         ra  di  Tommafo  dei  Pozzo  fi  ribellò  al  Re  Roberto,  e  'i\  diede  al 
lom.iu        .medefìmo  Vifconte.  Ciò  fu  nel  mefe  di  Dicembre,    Anche  Tor- 
Mer.  Italie,    tona  era  fiata  molto  prima  prefa  con  armata  mano    da  Marco  Vi- 

(d)  -ffo^///?^.  fconte    figliuolo  d'eHb  Matteo,  Bwnincontio  Morigia  racconta  (^)  , 
"f^"        elfere  avvenuto  quell' acquilto  nel  dì  primo    d^\    Dicembre    giorno 

loiìu  il.        '^^  Domenica  ;  il  che  indica  f  anno  precedente  .     Fecero  in  qucll' 
Rer.  Italie,    aiino  guerra  viva  a  Cremona    Cane,  dulia  Scala  Signor  di  Verona , 

e  Vicenza ,  e  P afferma  de  BonacoJJi  Signore  di  Mantova ,  e  Mode- 

{c)  A Ibenin,  x^-^  (e).    Dopo  la  prefa  di  alcune  Caftelia  gu  J irono  i' efercito  'ìmo 
^/'{ÌH^ /•  7- alle  porte  di  quella  Città,  afpettando  ,  che  fi   face  le  qualc!ie  com- 
iom.8.  mozione  nell'atteirito  Popolo.  Giberto  da  Corngglo  nccvrfo  colà  da 
Ker. licite.      Parma  ,  tanto  animo  diede  a  ì  Cremonefi  ,   cho   i  nemici  vedendo 

di  perdere  quivi   il   tempo  fi  riiiraroDo  .  Md  Cane  in  uV  occaHone 

.   (  fé  pur  non  fu  nell'anno  feguente  )  occupò  la  ri 'ca  ,  e  p^pjlata 
Terra  di  Cafai  Maggiore,  e  vi  lalcio  una  biiuiìa  guarnigione .  Da 

c^ue-* 
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qnefie  avverfìtà  commofTl  i  Cremonefi  fi  appigliarciio  al  partito  di 
piocl:imar  loro  Signore  Jacopo  Alarchefe  Cavalcabh- ,  ma  con  difpia- 
cere  della  contraria  Fazione  j  di  cui  era  Capo  Ponzino  de'  Ponzoni, 
Però  tutù  quedi  adirati    uicirono  delia  Città  ,    e   fi   afTorzarono  in 
Solicino   ,    J:  izziglieitone  ,   e  in  altre  Caileila  di  quel  Territorio  . 

Tolta  fu  in  quell'anno  a  Matteo  Viiconte  da  Maranzio  Giiinzone , 
e  poi  da  Soncino  Benzone  ,  Crema  .  L:drifio  Vifconte  Podelìà  di 
Bergamo    ò\(tdQ  una    gran  rotta  al  Ponte    di  S.  Pietro  a    i    GuelB 

fuorufciti  colla  morte  di  più  dr  miiie  d'effi.    Furono  anche  delie 
novità  in  Forli  (a) -^  perciocché  i  -^.  aiboii  con  Cecco  ,  e  Sinibaldo  (a)   Chfonk, 
digli  Ordelaffi  vi  rientrarono  per  forza  ,  e  ne  fcacciarono  gU  Ar-  ̂ '*/^"* 

goglrofi  ,  e  le  genti  d^^  l\e  Kuberto  nel  di  ̂ .  oppure   12.  di  Set    %'^'lìc^' 
tembre  »  Qncllo  mcdefinio  fatto  vieti  defcritto  da  Ferreto  Vicenti- 

no {h)  con  dire,  che  il  luddctio  C^cco ,  cioè  Francefco  degli  Ordz-  (b)  Ferre:us 

hffi  ,   chiuiò  in  una  botte  ,  fi  fece  introdurre  in  Forlì  ,  e  quivi  fé-  ̂ i<:ennruF 

gretamente  incitati  gli  amici  alia  foilevazione   contra  del  Re  Rober-  .t  '"^'r^^i^' 
to  ,   s*  impadronì  delia  Città  ,    dalla  qual  pofcia  cacciali  i  Calboli 

reHò  egli  S'gnore .  Ne  parla  ancora  Albertino  Mullàto  (e) .     Così  (e)  ̂Ibenin. 
quella  Città  abbracciò  la  Fazion  Ghibellina  ,   e  (eppe  folknerfi  ̂ i  Mujfat.1.7. 

poi  contro  gli  sforzi    di  Diego  Vicario    del  Re  Roberto .     Stando  ̂ «^'■' ^^» 
reila  Terra  di  Buzzala    gli  Spinoli    ed  altri    fuorufciti  di  Genova, 

fuceano  guerra  alla  ior  Patria  {à)  .    \n  Genova  fi  preparò  un  pof-  {à)  Georgi us 
fonte  efercito  di  mille  e  cinquecento  cavalli,  e   di  circa  dieci   mi-  ̂ ^^^^^  ̂ "' 
la  pedoni  fotlo  il  comando    ài  Manfredino  March  Te    dei  Carretto,  "^^'^^'"^^"f- 
e  li  marcio   centra  degli  ulcti .     rurono  ben    tre  volte    relpinti  i  Bier^haUs^ 

Genovefi  colla  morte  di  più  di  cinquecento  d' elfi  ;    in  fine  foper- 
ihiando  col  numero  gli  avverfarj  ,  li  mifero  in  fuga  j  prefero,  fac- 

cheggiarono  ,  e  dillrulfero  da' fondamenti  Buzzala.     Ma  nel  di  fe- 
guente  eccoli  i  fuorufciti  di  nuovo  comparire  con  ducenio  Cavaiie- 

ri  Tedefchi  ,    venuti  al  loro  foldo  ,  con  tal'  empito  ,  che  n'  andò 
fconfitta  r  Armata  Genovefe  ,  reftandovi  uccifi  più  di  mille  d'  edr, 
e  prigioni  fra  gli  altri  il  ior  Capitano  ,    e  Lamba  Doria  con  due 
fuoi  figliuoli  (e)  ,    i  quali  collo  sborfo  ùì  diecifeite  mila  iìorini  d'  (e)  Chronìc.^ 
oro  ricuperarono  di  poi  la  libertà  ,  Aiienfec.c^o^ 

(^  toni.  1  I . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mcccxvi.  Indizione  xiv. 

di  Go VANNI  XXIf.  Papa  i. 

Imperio  vacante  o 

Essendoli  finalmente  accordati  r  Cardinali  d'i  trattar  dell' eiezione 
d'un  nuovo   FonteHce  nella  Città  dì  Lione  ,  quivi  nel  di  28. 

(z)Krynald.  di  Giugno  entrarono  nel  Conclave  (a),  e  p  tfcia  nel  dì  7  dMgo- 
^/2A..  Ecclef.  {Iq  promoirero  al   Pontificato  Jacopo  £  OJfa  da  Cahors  ,  già  Vefco- 

Cir'^'^"'^^  '    vo  di  Frej-us  ,    poi  d'Avignone  ,    e  in  tine  Cardin:iie  Vefcovo  di 
'  ./ippend.     Porto,  pcrfonaggio  di  bafTìfTimi  natali  ,. di  picciola  ilatura  ,  ma  fcal- 
tioLomai   tro ,  e  di  gran  l'apere ,  maffimamente  ne'  Canoni   ,  e  nelle  Leggi  • 

hucenfis.      Molte  notìzie  di  fua  vita  prima  del  Pontificato  fi  hanno  da  Ferre- 
(b)  FerreuiS  \Q  Vicentino  (b)  ,    e  da  Giovanni  Villani  (e).     Prefe  ii  nome  di 
yicsntinus     Giovanni  XXII,  Da  lì  a  un  mefe  ,  cioè  nel  dì  quinto  di  Setteni- 

R  '//^F^*     ̂ '■^  ̂ "^  coronato  in  e!la  Città  di  Lione,  e  nel  Tegnente  mefe  andò 

(e)  'ciovanrà  3  itìcttere  la  fua  refidenza  in  Avignone  Città  dei  luddetto  Re  R3- 
THlariii        berlo  ,   dove  nelle  quattro  Teuìpora   dell'  Avvento  fece  la  pronio- 

zion  di  otto  Cardinali    tutti  Franzefi  ,    eccettochè    Giovan-Gauano 
degli  Orfini  di  Roma  ,    unico   Italiano  ,    con    grave    mormorazio- 

ne ,    per  quanto  fi  può  credere  ,   di  chi  amava   I'  Italia  ,    e  pia- 
gneva i  mali  originati    dalla  lontananza    della   Santa  Sede  .     Infu- 

perbito    Uguccion  dalla   Faggiuola    per    li    prorperofi    fuccefll    delle 
{^) Giovanni  fue  armi  (d)  ,  governava  Fifa  e  Lucca  ,più  da   Tiranno  ,  che  da 
ViLLmi  l.g>  Signore.     Per  aver  fatto  tagliar  la  tefia    a  Banda:cio    Buoncoivti  , 

fap.jj.         Q  2  (-jjQ  figliuolo  ,  uomini  di  gran  credito  ,  e  :fenno  in  Pifa  ,  per- 
Vicentinus     ̂ ^^  trattavano  di  fottomettere  la  Città  al  Re  Roberto   ,   creJjbe  l' 
6*  rf/w.         .odio  de'Pifani  contra  di  lui.     Parimente  in  Lucca 'fece  iiiìprigio" 

nar  Cajìruccio  ,  ed  altri  degl' Interminelli  ,    per  certe  rubeiie  ,  ed 
omicidj  ,    fatti  in  Lunigiana  ,    che  proceffati    doveano   perdere    la 
tefìa .     Ma  perciocché  Neri  fuo  figliuolo    dominante   in  Lucca  non 

fi  attentava  d'efeguir  la  condanna  pel  feguito  grande    della  Fami- 
glia d' efil  Inierm/nelli  :    Uguccrone    f?  molle    da    Pifa   nei    di   j, 

,d*  Aprile    per    dar    fctlo    agli    affari    de'  Lucchefi .     Appena    fu  al 
Monte  di  San  Giuliano  ,   che  Cofcetto  da  Colie  ,  Popolano  ardi- 
,ti(Iìmo  ,  mode  a  rumore  la  Città  di  Pifa  ,  gridaiido  tutti  :  Muoja 
fi  Tiranno  U^uccione  »    Uccifero  la  di  lui  famiglia,  diedero  il  lacco 

al  di  lui  Palagio  ,    e  poi  crearono  lor  Signore   il  Conte  Gaddo  de* 
Chrardefchiy  uomo  favio,  e  di  gran  valore,  e  podere,  Con  quella 

inaia 
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mala    nuova  in  corpo  arrivò   Uguccione  a  Lucca  ,    o   pure  gli  i\x 
portata  in  quella  Ciuà  ,    e    quivi    ancora  avendo  trovato  tutto  in 
tumulto  ,    accrefciuto    poi    dalla    voce   di  quanto  era  avvenuto  in 
Pira  ;  determinò  di  mettere    in  falvo  ia  vita   ,    ritirandoli    di  colà 

col  figliuolo,  e  colle  (uè  genti:  rovefcio  efemplare  deli' illabil  for^ 
tuna  delle  umane  grandezze.  Caflruccio  liberato  dalla  carcere ,  e  dajl 
pericolo  della  tefla  ,  (  alcuni  dicono  per  ordine  delio  ftefso  Ugoc- 
clone  prima  di  Tua  partenza  )  da  li  a  qualche  tempo  fu  proclama- 

to per  un  anno  Signore  di  Lucca  :  tempo  ballante  a  chi  era  prov^- 

veduto  di  mirabil  ardire  ed  accortezza  ,  per  non  dimettere  p'.ù  le 
redini  di  quel  governo.  Ugoccione  fé  n'andò  al  Marchtfi  Spinttta 
Malafpina ,  poCcia  venne  a  Modena  (a)  nel  dì  25*.  d'   Aprile  ,  e  (2)   j.,snnes 
iinalmenie  fi  ricoverò  prefso  Canz  dalla,  Scala  y  che  a  riguardo  del  ̂'■'  B^iuno 

Giiibellinifmo  ,  e  del  credito  fuo  nell'arte  della  guerra  ,  il  fece  fuo  ̂'"*    ■^^/«"'^■' Capitan  Generale  .  Furono  biafimati  i  Pifani  da  molti  ,   corne  in    ̂ J^[  \%iie. 
grati  ad  un  uomo,  che  dal  b:irso  Itato  ,   in   cui  fi  trovavano  ,  gli 

avea  alzati  tant'alto ,  e  djetro  era  a  farli  più  grandi. 
L'  ordinario    meflier    delle    Città  Italiane  di  quelli  tempi  dr- 

vife  nelle  maledette  Sette  de'  Ghibellini    e  Gueliì  ,    era    di  andar 
maccliinando  •,   come  l'  u.ia    Fazione   potefìe  abbattere  V  altra  .  in   b)    MAvec. 
Brefcia  ih)  la  Signoria  (lava  in  mano  de'  Ghibellini  ,  capj    d'  ef-  Cir,  Brix. 
fi  ia  Famiglia  de' Maggi  .    I    Guelfi    rimeffi  in  quella  Città  rode    i>')''''9' 

vano  il  freno,  v£ggendofi  da  meno,  e  fors'  anche    poco  b^n  irat-  ̂ ^^  'njuc 
tati    dagli    altri  .     Fecero   elTi    un  fegreto  trattato  con  Jacopo  Ci-      Anndes 
vaUahò  Marckefe  ,  Signor  di  Cremona  ,    Città    Guelfa  ;    e  qu.^lli  E/ienf. 
con  alcune    mTgliaja    di  armati    nelP  ultimo    di  di  Gennajo  coìh     tom-ì^,^ 

parve  colà,  e  fu  ammelTo  per  la  Porta  di  S.Giovanni.  Nel  qual  ̂^'^'"^"^' 
tempo    anche    altre    (chierc    di  Guelfi  a'-rivarono  dalla  riviera  dei 
Lago  di  Garda  ,  e  da  altri  Luoghi  ,    Il    Podelià    di  Brefcia  Mar- 
chigiario  ,  poflovi  da  i  Maggi  ,    quei  fu    che   li  tradì  per  quattro 
mila  fiorini  ,  ed  aprì  la  porta    a   i  nemici  .    Gran    combattimento 
feguì  fra  effi  e  i  Ghibellini  ;  e  quelli  ultimi  in  fine  fcontitti  slog- 

giaioi^o  ,  riducendofi  alle  C  alleila  d'  Ifeo  ,    Palazzuolo  ,    Chiari  , 
Pompiano,  gli  Orci,  Quinzano,  ed  altri  Luoghi  ,  ne' quali  fi  fe- 

cero forti  ,  cominciando  apprellb    una   dura    guerra  contro  alla  lor 
Città  ,  fofìenuti  aixora  da  Cane  dalla  Scala    .    Ma    poco  durarono 
le  contentezze    del    fuJdctto    Marchefe    Cavalcabò  .    1    Punzoni  , 
gli  Amati  ,    ed    altri    fuorufciti   di  Cremona  colle  lor  forze  il  te- 

nevano corto  ,     Giberto  da  Correggio  Signor  di  Parma  ,  gran  Ca- 
lomyjll,  M  pora»  . 
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porale  de^  Guelfi ,  andò  a  Cremona  ,  per  trattar  V  accordo  fra  lo» 
ro .  Ponzino  de'  Ponzini  non  volea  pace  ,  le  il  Cavaicabò  non  ri- 
nunziava  la  fignoria  .    Andò  a  tìnir  la  faccenda  ,  che  quella  volpe 
ài  Giberto  T  indulTe  a  rinunziare  ,  e  poi    fece    proclamar  fé  itellb 
Signor  di  Cremona  ,    A  quédo  avvifo  gliela  giurarono  Matteo  Vi- 

fcottte  ,  Can  dalla  Scala  ,  e  FaJJmno  Signor  di  Mantova  ,  capi  de' 
Ghibellini .  Segretamente  pertanto    ordirono  un  Trattato  in  Parma 
con  Gianquillico  di  S.  Vitale  genero    di  Giberto  ftelTo  ,    con  Ro- 

lando Rollo  fuo  cognato  ,  e  con  altri  Nobili,  ne*  qiìali  egli  mag- 
giormente confidava.  Quelli  nella  feOa  di  S.  Jacopo    Apolloio  nel 

dì  25".  di  Luglio  ,  mollerò  a  rumore  la  Città  ,  gridando  tutti  Fa- 
^olo ,  Popolo .  Accortofi  Giberto  ,  che  troppo  grolfa  era  la  tempe- 
ila ,  (j  ritirò  a  Caftelnuovo  ,  Campigìne  ,    e  Guardafone  ,   dove  H 

fortificò,  ed  implorò  i'ajuto  de' Bolognefi  ,  Padovani,  e  Fiorenti- 
ni. Andò  pofcia  fino  a  Napoli,  a  trovare  il  Re  Roberto,  ed  ot- 

tenne ottocento  cavalieri  da  lui  e  dalla  Lega  Guelfa,  co'  quali  ve- 
ruco  a  Cartel  nuovo  fece  afpra  guerra  a  Parma  ,    Anche    i  Par  mi- 

fi)   Chronìc.  giani  entrarono  in  Lega  col  Vilcoute  ,    con    lo  Scaligero  ,    e  con 
^y;?^/2p  C.81.  p.,^j^j,|       ̂ j  Mantova.  Nel  mele  d'   Anello  prefente  (a)  \J^o  dei 
Rer.huUe.    ̂ ^^^20)  e  Ricciardo  Gambateia  ,    VtCìiJ    in  Piemonte  dei  Re  Ro- 

berto ,  entrati  nel  Territorio  d'  AlelTandria  ,  vi  prefero  le   Cadella 
d'  •  vigile,  Solerlo,  Quargnento  ,   Bofco  ,    e    Cafleìlaccio  .   Aiiora 
Matteo  Vifconte  invio  ad  AlelTandria  più  di  mille  uomini  d'  armi, 
co  i  quali  e  colie  fue  genti  Marco  fuo  figliuolo  non  folaraente  ri- 

pigliò que'  luoghi ,  e  diedegli  alle  fiamme  ,    ma  fece  anche  molti 
prigioni  de* nemici.  Guerra  ancora  in  quell'anno  fu  nei  Territorio 
di  Cremona  >  portatatavi  da  Cane  ,     e   da    Palferino  .  Giberto  da 
Correggio  non  trovandoli  quivi  ficuro  ,    con    Jacopo    Cavaicabò  fi 
ritirò  a  Parma ,  da  dove  poi  fu  cacciato  ,  ficcome  abbiam  detto  • 
Fecero  allora  i  Cremonefi  ior  Capitano  Egidio  Piperata  .    In  foc- 

i^ì>)  Bonifac,  ̂ ^^^Q  d'effa  Città  di  Cremona  voile  paOare  pel   Modenefe  un  cor- 

£h,ronu''      po  di  fanti   e    cavalli  ,    raunato    in    Bologna  (  ̂  )  ;    i^^^a  France- 
iom.w'.        fco  Menabò  Podellà  per  Paflerino  ,    nel    di  17.  di  Febbraio  co  i Ker.  Italie,    Modenefi  ito  ad  allalirli    nella    Villa    di    San  Michele  ,    molli  ne 

i(c)   Chronic.  ̂ ccife  ,    e   più    He  i^cQ  prigioni  .     La  Città  di  Cervia  (  e  )  nel 

ìtir^^hllic.'^'  ̂ '  ̂ '  ̂'  ''^pi'i^e    dell'  anno  prefente    fi    diede    fotto    il  dominio  di 
(ti;  Cortuf.  Ojìafio  da  PoUnta  Signor  di  Ravenna  ,    E    Guecelo  da  Camino  nel 

Chronic        n^elc  di  Giugno  occupò  la  Città  di  Feltre   nella    Marca  di  Trivi- 
lom.  li.        pj     g^^  iiciicdarne  il  Vefcovo,  che  n'era  padrone  {  à)  .  Pofcia 
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S'imparentò  con  Cane  dalla  Scala  ,  ottenendo  ia  moglie  d*  mìi  Cuo 
lìgliuolo  yerds  figliuola  Alboino  Scaligero  . 

Anno  di  Cristo  mcccxvii.  Indizione  xy. 

di  Giovanni  XXII.  Papa  2. 
Imperio  vacante. 

ATtefe  in  quefl'anno  Papa  Cioi^annl  XXII.  a  fondir  nuovi  Ve- 
Icovaii  in  Francia  (a)  ,  trinciaiido  Tp^^zialmeiue  ia  valii  Dio-  (a)  Raynau^ 

celi  di  Tolofa,  la  cui  Cbiefa  erefle  in  Arcivefcovaio.    E  lènJj  o-  '^•'^   ̂ '2'». 

ramai  terminata  la  tregua  già  fatta    fra   Roberto    Re  di  Napoli  ,   e     ''^  * 
Federigo  Re  di  Sicilia  (b)  ,  Roberto  più  che  d'  altra  cofa  vogliofo  (b   Nìcotàus 
di  ricuperar  la  Sicilia,  fpedì  colà  Tommafo  da  Mariano    Come  di  ̂e^^^-if-^ifi. 

Squillaci  con  una  gran  tìotta  ,  e  con  un  potente  elercito  .    Sbarcò  /j,^'^o  */?<;/■ 
egli  ì\\  Sicilia  ilei  mefe  d' Agollo  ,  niuii  conquillo  vi  fece,  madie-  UaUcar. 
de    un    tal   guaflo  ai  paefe  tìn  fotto  alle  Porte   di  MelTma   ,  fenza       Giovanni 

che  Federigo  aidiffe  mai  d'  affrontarfi  con  lui  ,    che  comune  opi    f^i-^l-^'^i  L  9» 

riione  fu,  ch^  s'egli  ritornava  T  anno  feguente  al  medelìino   fune-  *"'^i''*'S* fio  gioco  ,  la  Sicilia  non  poiea  reggere    a  quello  Hagello  .    SaTe- 
guentemente  mandò  Papa  Giovanni  i  fuoi  Nunzj  a  Federigo  ,  con 
efibirfi  mediatore  di  pace,  ordinando    che    intatuo  egli  dcpolita  Te 

in  mano  degli  Ufiziali  Poniificj    ia   Città   di    Reggio  con  g'i  altri 
Luoghi  occupati  in  Calabria  .    Federigo    condircele    a  i  voleri  é.A 
Papa  col  depofito  delle  Terre  di  Calabria  ;    ma    fi    trovò  pji  in- 

gannato ,  perchè  il  Papa  le  confegnò  al  Re  Roberto   ,    chi  le  ri- 
tenne per  fé  .  Stabilì  intanto    fra  loro  elTo  Pontctice  una  tregua  di 

tre  anni  ,  non  già  per  far  fervigio  a  Federigo  ,  \y\\  perchè  gl'im- 
brogli di  Genova  ,  de'  quali  parleremo   ,    occuparono  di  troppa  il 

Re  Roberto .  Invio  Federigo  ad  Avignone  i  fuoi  Ambafciatori  per 

la  progettata  pace  ;  ma  Roberto  fé  ne  rife  ,    né    alcuno  v'  invio  , 
contento  d'avere  con  tanta  facilità  ricuperati  que'  Luoghi  ,   e    di 
niantener  tuttavia  le  fuc  fperanze  è^i  riavere  anche  un  di  la  Sicilia 
tutta  .  Nella  torbida  fempre  Città  di  Genova  crebbe  m  quefl.  anno 

si  fieramente  la  diffidenza  e  difcordia  fra    i  Cittadini  (e)  ,  che  fi  ̂^  Ceorgius 

diede  principio  ad  una  memorabil  guerra  ,    in  cui  prefe  impe.i>no  clàut  C,  '^'^* 
buona  parte  dell'Italia,  e  che  fu  feminario  d'inlìniii  mali.  Nei  di  tcm  '7.* 
1^^  di  Settembre  v'entrarono  {^m!  armi  gli  Spinoli  fujrufciii  cJ  Kcr.halic 

eonfenfo  dc'Fiefchi  e  Grimaldi  ,    cercando  pacó  .  Njìì  fi  fiJanJo 
M    2.  gli 
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gli  lini  degli  altri,  ufcirono  di  Citià  i  Doria  .  Tennero  poi  loro 
dietro  gli  Spinoli  ,  e  ciucile  due  forti  Famiglie  ,  dianzi  nemiche 

divenute  amiche  ,  s^  impadronirono  (  non  fo  fé  nel  prefente  o  nel 
fuireguenie  anno  )  di  Savona  ,  e  d' Aibenga  ,  con  ribeilarfi  al  Co- 

mune di  Genova,  e  far  lega  con  Matteo  l^ifconte  ,  e  con  gli  al- 
tri Ghibellini  di  Lombardia.  Rimafero  i  Gueltì  padroni  di  Ueno- 

va  ,  e  per  quella  divifione  nelP  anno  feguente  cominciò  una  fiera» 
e  fanguinofa  tragedia  ,  che  fu  delie  più  Itrepitofe  di  quelli  tem- 

{z)  dovari-  pi.  Giovanni  Villani  (a)  racconta,  elTere  tutto  ciò  proceduto  da 
ni  nUj'ii  fegieto  monopolio  del  Re  Roberto  ,  che  voleva  efclulì  i  Ghibellr- 
/.>.c.  85.  j^^  jj^  quella  Città  5  perchè  ridotta  efsa  a  pane  Guelfa,  fperava  e- 

gli  d' acqujilarne  il  dominio,  lìccome  in  fatti  gli  riufcì  .  A  quello 
ime  volle  ancora  ,  che  fra  i  Pifani  ,  ed  altri  Ghibellini  di  Tofca- 

ra  dall'una  parte,  e  i  Fiorentini,  Lucchefì ,  Sanefi ,  ed  altri  Guel- 
fi di  Tofcana  dall  altra,  feguifse  pace  :  il  che  a' Fiorentini  ,  pie- 
ni tuttavia  d'odio  ,  e  di  rabbia  per  la  fconfitta  di  Montecatino 

rincrebbe  forte  .  Ma  perciocché  lì  mofìravano  renitenti  i  Pilani  ad 

accordare  a' Fiorentini  l'efenzioni  delie  loro  gabelle,  la  foitiie  ac- 
cortezza d'  elTi  Fiorer,tini  trovò  un^ invenzione  per  guadagnare  il 

punto.  Finfero  di  raddoppiare  i  pubblici  aggravj  per  avere  ogni 

anno  d'entrata  cinquecento  mila  fiorini  d'  oro  ,  e  ne  fparfero  la 
voce  .  Pofcia  fpedirono  Corriere  in  Francia  con  lettere  finte  a 

quel  Re  e  al  Vapa  ,  acciocché  mandafse  loro  uno  de'  Principi  del- 
la (afa  con  mille  uomini  d'armi,  e  con  lettere  di  cambio  per  fef- 

fanta  mila  fiorini  ,  Ptr  via  di  Pifa  fu  inviato  il  Corriere  ;  feco 

era  una  fpia  fidata  ,  che  quando  egli  fu  in  Pifa  ,  andò  a  rivelarlo 
al  (  onte  Gaddo,  e  agli  Anziani  ,  i  quali  gli  fecero  mettere  le  ma* 
m  adclollo.  Trovate  e  lette  quelle  lettere  ,  ne  refiarono  ammirati; 
e  e  nofceiìdo  ,  che  per  loro  non  facea  di  mantener  la  guerra  ,  fi 
arrenderono  alle  propotizioni  dì  pace  5  ritenendo  quanto  aveano 

prefo . 
Tentò  in  quefi'  anno  nel  msfs  d'  Agoflo  Uguccion  dalia  Fag- 

giuola coirajiito  di  Cane  dalia  Scala  di  rientrare  in  Lucca  ,  dove 
avea  de  i  trattati.  Venne  m  Lunigiana  al  Marchefe  Spinetta  Ma- 
lali'ina  per  quello  .  Ma  fcoperti  i  luoi  andamenti  ,  fu  lumor  po- 

polare in  Pifa;  la  Famig^a  de' Lanfianchi  n'ebbe  gran  danno;  ed 
Uguccione,  fallito  il  cuipo  ,  fé  tornò  a  Verona,  allora  Cafìruc- 

ciò  Signor  di  Lucca  ,  nemico  anch'  egli  d'  Uguccione  ,  fece  le- 
ga co  i  Pifani  ,  e  poi  guerra  al  Marchefe  Spiiietta  ,  togliendoli 

Fosdinuovo ,  ed  altre  Calkiia  ;  periocchg  Spinetta  fi  ritirò  anch'  ef- 
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fo  colla  fua  Famiglia  a  Verona      In  Parma  (a)  nel  mefe  dì  Set-  fai   Chronic, 

tembre  Manno  dalla  Branca  di  Gubbio  ,    Podelià  di  quella  Città,  ̂ ''^IW-^^' 
uomo  dabbene  ,    trattò    di  pace    fra  que' Cittadini  ,    e  Giberto' da 
Correggio  fiiorufcito  ,  che  infeilava  molto  la  Patria  ,     Ne  legni  la 
concordia.  Giberto  riebbe  i  Tuoi  beni,  e  fu  rimelfo  in  Città  ,  con 

promefTa  di  menar  vita  privata.     Parimente    nel  mefe   d'Aprile  i 
fuorufciti  Gutitì  di  Piacenza  {h)  confegnarono  le  lor  CaHella  a  Ga-      (^)  ̂ ^fon» 

lea^io  Vifcomz  Signore  di  quella  Citta  ,    e  riebbero  i  lor  beni  col  ̂   ̂•^'■^"^^^' 
ritorno  alla  Fat*ia,   Il  folo  Alberto  Scotto  fu  mandato  a  i  contini  a  Her.luUc» 
Crema  ,  dove  nel  dì  25.  dì  Gennajo  dell'anno  feguente    diede  fi- 

ne a  i  fuoi  giorni,  lafciando  dopo  di  sé  la  brutta  memoria  di  mol- 
te frodi  ,  e  di  gravi  danni  recati  alla  Patria  fua .    Quello  medefi- 

rc\o  fpirito  di  concordia  lì  ilefe  a   Modena  (e)  ,  dove  nel  di   5.  d'    (e)  Moftn. 
Agolìo  per  cura  di  Federigo  dalla  Scala  Podeilà  furono  reintegra-  ̂ 1^''""*/' 
ti  nel   polfello  de  i  lor  beni  Francefco   dalla  Mirandola  ,    i  Pii  ,  i  ,^;^V»T 
Corzani ,  e  gli  altri  ufcitf  ,  e  tutù  vennero  alla  Patria,  ricevuti  con  Ker  hat. 

amore  dagli  altri  Cittadini  nel  di   2.  d'  A.gollo  .  Fece  ofle  in  quefl'      Johannes 
anno  nel  mefe  di  Magg^'o  Cane  dalla  Sca  a  contra  de'  Brefciani  in  1^  Banana 
favore  de'fuorufciti  Ghibellini  ;  prefe  Calliglione  ,  e  Montechiaro  ,   ,    .  .,* X  .  .  .  •    1-  toni,  i  f . 
e  reco  loro  degli  altri  danni  {i) ,  Mentre  egli  fi  tratteneva  in  quel    Rer.  Italie 
le  Parti,  affcdiando   .amato,  i  Padovani  (ej  ,  giacche  fé  la  viddero  (dj   ChroiiC', 

bella  ,  tii.gendo  ,  che  quella  foiTe  riloluzion  di  particolari  ,  e  non  f^^''<^"^'^S' 
del  Comune,  corfero  a  valerfì  del  tempo  propizio,  per  ricuperare  ̂ '"' /  /• 
la  perduta      it[à  di   Vicenza  .  Aveano  elìì  menato  un  Trattato  con       chronicon 
certi   Vicentini ,  e  ricevutine  anche  gli  ortaggi  per  queito  .    Ma  il  Ejlenfe  ubi 

Trattato  eia  doppio  ,    e  di  twto  veniva  di  mano  in  mano    infor-  f"P''^- 
mato  lo  Scaligero.  Ferreto  Vicentino  (/)  pretende,  che  Cane  ne  y    Ckronia 
avelie  Tavvifo  da  i  Carrarelì  Itefri  Padovani.    Ora  nella  notte  dei  ,^'/^.  g,  ' 
di  22.  vegnente  del  mele  luddetto  i  Padovani  colle  genti  coman-  Ker.hxUc. 
date  da   Vii  ciguerra  Conte  di  S,  Bonifazio  ,  giunfero  fotto  Vicen-       Conufiou 

za  ;  e  trovate  le  port  ̂   chiufe  ,    li  applicarono  a  dare  la  fcalata  a  ̂      ,^.^.' 
quella  ».  iiià  ,  e  molti  ancora  v'entrarono.  Avvifato  da  i  traditori,  ,£>   rèrretut 
o  pur  da  i   •  arrareli  ,  vane,  eccolo  comparire  con  Uguccione,  e  Ficentinus 

con  que' pochi  ,    che  per  la   fua    gran  fretta  poterono    feguitarlo  ,  Llh.j.tom.s, 

Fece  egli  torto  aprire  una  porta  ,    e  i   Padov'aui  credendola  aperta  ̂*''' •^''^^^<?' 
per  introdurli   ,    lì  viddero  all'  umprovvifo  piombare  addolfo  1'  adi- 

rato Cane .     Parvero  pecore    all'  arrivo    del    lupo .     Tutti  allora  a 
ga  nhe  ;  moki  d' eiTì  furono  uccifi  ,   molti  preti  ,  fra' quali  lo  rtertb 
.Conte  di  S.  Bonifazio  Capitano  ,   che  mori    fra  pochi  giorni    per 

le 
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le  ferite  rÌGevute  ;  e  reflò  in  preda  de'  Vicentini  tutto  il  loro  equi- 
paggio.   Qui  però  non   finì  la  difavventnra    de  Padovani.     Trovò 

Cane  un  tavernajo  della  fortiffima  Terra  di  Monfelice,  per  nome, 

(a)  Alberti-  o  Ibpranome  Maometto  (a)  ,  che  promife  di  dargli  adito  in  quel- 
nus  Muffai,  jg  importante  Fortezza  ,  Difpotle  le  cole  ,  nella  Vigilia  delia  fella 
^ii-,  Italie.     ̂ ^  S.  Tommafo  ApoHolo  ,  Cane  fenza  badare  alla  iiagione    orrida 

Terntus  pel  freddo ,  ito  colà  con  Uguccione  ,  e  con  grotfe  brigate  ,  s' ini-- 
Vicentinus    padroni  della  Terra ,  e  da  lì  a  cinque  giorni  della  Rocca  di  Mon- 

^^■l'tom.g.^^YizQ,     Incredibil  fu  il  terrore    de' Padovani    per  quella    perdita, 
*■  '^'       già  s' afpettavano  Cane  alle  porte,  ed  egli  intanto  colla  forza  pre- 

fe  la  nofail  Terra  d' Elle  ,    che  pji  barbaramente  diede  alle  fiam- 
me ,  e  quindi  obbligò  alla  refa  la  ricca  ,    e  riguardevoi  Terra  ài 

(b)  CoTtuJ.  Moniagnana  .     Aninuto  da  cosi    felici    fucceCTi   io    Scaligero  (  i»  ) , 
Chronic.         j^^^  ̂ ^^^  prefo    al  fuo  foldo    da  Arrigo  Conte    del   Tirolo    cento 
Ksr.Iialit.     Lsncie  ,    pafsò  di  poi  nel  Pievato  di  Sacco  ,   Territorio  allora  il 

più  abbondante  ,   e  pingue  nei  Padovano  ,    dove  incredibil    fu  la 
preda  di  tutti  i  beni .     Andò  anche  a  i  Borghi  di  Padova ,  e  di- 
Ihullè  quello  ài  Santo  Stefano  .     Non  yi  volie  di  piìi  ,    perchè  i 

Padovani  nell'  anno  feguente  chiededero  pace ,  e  adoperati  per  me- 
diatori i  Veneziani,  l'ottennero  da  Cane^  col  cedergli  i  lor  dirit- 

ti fopra  le  occupate  Terre ,  e  dargli  ancor  quella  di  Caftelbaldo  in 
pegno .  I  Carrarefi  ,  fecondo  Ferreto  ̂   fegretamente  fé  P  intendea- 
no  con  eflb  Cane . 

Fin  qui  i  Ferrarefi  aveano  provato  il  duro  giogo  de'  Guafco- 
ni,  o  fia  de'Cataia^ìi,  cioè  della  Guarnigione  polla  in  quella  Città 

(e)  Cfirpnic,  dal  Re  Roberto  (e).     Le  avanie  ,  ed  infolenze  di  coftoro  erano  i£ 
Cajen.  p^g  ̂   ̂ g^^j  giorno  di  quell'  angufliato  Popolo  ,  di  modo  che  ho 

Her.hàlic.  '^'^  fcmpre  fofpet tato ,  che  la  Giujii^ia  Catalana  pallata  in  proverbio 
(d)  Chronic.  per  quelli  paefi  ,  avelfe  origine  da  i  lor  perverfi  portameiiti  (  à  )•' 
EjUnf.t.i<i.  Giunti  oramai  all'orlo  della  difperazione  que' Cittadini  ,  chiariti 
iiir.IcaUc.  ̂ gjjg  differenza,  die  paifa  fra  i' e  {fere  governati  dal  Principe  pro- 
ile  Barano  P^^^  >  ̂   ̂ ^  Vivere  ali  ubbidienza  di  gente  Itraniera ,  ordinariamente 

tom.  eodem.  vcnuta  folo  per  fucchiare  il  fangue  de'  Popoli  ;  e  vogliofi  di  ritor- 
Ferrettis  nare  fotto  i'  amorevoi  dominio  de'  Principi  ̂ ^^\\'^\  ,  nel  dì  4.  d*, 

Vicentinus  Agoilo  del  prefente  anno  moffero  a  rumore  la  Terra  ,  e  coU'ar-^ 

Re/'ltaiif°  ̂ ^^  incominciarono  afpra  battaglia  con  elfi  Guafconi .  Ritirarono 
CoTiufiot,  cofloro  in  Caftel  Tealdo  ,  e  tutte  l'altre  Fortezze  della  Città  ven- 

Chronic.  Dcro  alle  mani  de' Ferrarefi  ,  ì  quali  fpedirono  tofio  a  Rinaldo,  ed 
uéfifu^ra,     Obino  Marcìuji  d^  EJìs  ,  figliuoli  del  Marchefi  Aidroyandmo ,  accioc- che 
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elle  venlflero.  Vennero  quefìi  fenza  perdere  tempore  quel  Popo- 
lo confettato  dalla  prefenza  ,  e  valore  ,  toilo  fi  diede  ad  efpugna- 

re  Calìel  Tealdo  per  terra  ,    e  pel  Pò   con  delle  barbotte  ,  e  con 
un  Lupo ,  cioè  con  un  Caflello  pedo  fopra  due  navi .     Siudiaronfì 
nello  itefro  tempo  i  Marchefi   Eitenfi  co  i  Popoli  ,   ed  altri  amici 

di  Bologna    di  fa<  differire  la  venuta    deli'  Efercito    Bolognefe    in 
ajuto  de' Guafconi  5  e  camminò  così  felicemente  il  concerto  ,  e  l'in" 
defeda  efpugnazion  del  Caflello  ,    che  prima   deli'  arrivo  de'  Bolo-* 
gnefi  r  ebbero  in  mano    colla  morte    di  tutto   quel  prelìdro  ,   con 
pofcia  darlo  alle  fiamme,  e  diruparlo.     Liberali  in  cjuefla  guifa  i 
Ferrarefi  dal  giogo  flraniero  ,  con  immenf  o  giubilo  diedero  ,  o  fia: 

relViiuirono  ,   la  lignoria  della  Città  a  i   Marchefi    d' Elle    fuddettl 
nel  ài  ly.  d' Agollo .    In  quell'anno   ancora  nel  mefe  di  Setten> 
bre  Cane  dalla  Scala  ,  Pajjerino  Òignor  di  Mantova,  e  di  Modena, 

e  Luchino  figliuolo  di  Marco  Vijconu  (  ̂  )  j    fecero  olle    di   nuovo       (*)  ̂^f^^ 

centra  di  Cremona.     S'era  quella  Città  poco  dianzi  più  che  mai  j/7'*    ' 
fcompigliata  ,  perchè  rientratovi  il  Marchefi  Jacopo  Cavalcahò  avea 
folto  la  buona    fede  uccifo  Egidio    Piperata    Capitano  del  Popolo 

con  cinquanta  de'  migliori  Cittadini  .   Ne  fuggì  Ponzino  de'  Ponzo- 
ni  co'  luoi  feguaci  ,  e  fatto  ricorfo  a  i  Ccpi  della  Lega  Ghibelli- 

na, li  condude  all'aiTedio  di   Cremona.  Ma  per  quanto  operaflero, 
nulla  poterono  guadagnare  ;    tale   e  tanta  fu  la  difefa  di  quel  Po- 

polo ajutato  da  i  Brefciani  .  Li  quello  mentre  i  Bolognefi  (^),per  i'^)  ^->-'-''^'^' 
diflorre  Pallcrino  da  quell' imprela  ,    nel  di    ip.   d'Ottobre   oftil-  chronic!"^ 
mente  vennero  fui  Territorio  di  Modena  lino  alla  Villa  d'  Albare-  t.-.m.  15.* to   ,    commettendo  in  tutte  quelle  vicinanze    ogni  male    in  danno  ̂ er.luUc, 

de'Modenefi  .     Varie  guerre  eziandio  furono    in  quelli  tempi  lìelì'      ■^^o^'^'^"^ 
Ailigiano  ,  e  nel  Piemonte  (e)  ,  che  per  effere  di  poco  momento  ji^^^nènf, 
io  le  tralafcio .    Altre  ne  fmono  in  Romagna  (ii) ,  d^vt  Diego  di  tom.ii. 
Larae  Conte  di  quella  Provincia  pel  Re  Roberto ,  andò  all'  ailedio  ̂ er.  hai. 
di  Porli  nel  di  2'è.  di  Giugno  ,  ma  con  poco  profitto.  Pofcia  nel  (*^)   ̂'^''o^^^' 
Settembre  feguì  pace  fra  lui  ,    e  i  Cefen;iti    dall'una  parte  «   e  i  -^/^^"f^'^^^ ■e     I-      r     j   in    1  1  J»  ijrn.  ì  r. rorlivefi  dall  altra  .  Rer.  Italie. 

Spedi    nel  Gennajo    di  queft'  anno  (  e  )  Papa  Giovanni  XXII.     (d)  CAron, 
lettere  efortatorie  di  pace  ,  e  Nunzj  ancora    a  i  Principi  ,  e  alle  Cafen.t.ì^. 

Città  d' Italia  ,  infinuando  loro  ,  che  depofli  gli  odj  ,  e  dato  fine  ̂^^'^^^^<='''' 
alle  Fazioni  ,    abbraccialTèro   tutti    la  concordia  .     Quello    appunto  H^  An-^" 
era  ,   ed  è  i' ufizio  de' Sommi  Pontefici  ;    ed  abbiam  già    veduto  ,?tf/.£a/^ di  fopra  ,   che  tali  efortazioni  fecero  frutto  in  Piacenza  ,  Parma  , 

e  Modena .    Ma  altro  ci  volea  che  parole  a  guarir  le  canciene  d* 

allo* 
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allora.  Sì  anmentò  poi  tanto  qiiefta  terribii  malattia ,  die  Papa  Gio- 

vanni,  cclTando  d' effere  Padre  comune,  fposò  gì' intereHl  dei  Rs  Ro- 
berto,  e  divenne  aperto  protettore  de' foli  Guelii.    Era  quello  Pon- 

(a)  Fcrrerui  lefice  per  auelìato  di  Ferreio  {a)  ,  e  del  Villani  {b)  ,  creatura  d* 
Vicer.tinus    ^ij^  f^g  ̂   j)^  \^^  ricoiiofceva  tutto  il  Tuo  edere ,  perchè  in  fua  Cor- 

^R'r  halic^'  ̂ ^  era  dai  nulla  fidito  in  aito  ,   e  col  T  aver  tinte  lettere  (  fé  pure 
{\>)  Qii.vanni^^  vcro  )   3  nome  d' effo  Re,  avea  ottenuto  dal  Papa  il  Vefcovato 
VUUni  /,  i?. di  Frejas;  e  poi  per  opera  à^\  lui  eia  giunto  alla  facra  Porpora, e 

al  Pontitìcato .    chi  ben  rifletterà  al  fillema  di  quelli  tempi  ,  non 

avrà  difficultà  ad  ini-.naginare ,  che  il  fuddetto   Re  l<oberto  tende- 
va al  dominio    di  tutta  l' Italia  ;   odiava    i  Ghibellini   fautori  dell* 

Imperio  ,    perchè  contrarj  a'  fuoi  difegni  ;  né  volentieri  vedeva  iti 
Italia  Imperadore  alcuno  ,    ftandogli    davanti  agli  occhi    i   pericoli 

corfi  fotto  Arrigo  Vii.  Cadde  pure  in  acconcio  de' fuoi  affari,  che 
in  Germania  follerò  eletti    in  difcordia  due  Re   de'  Romani   ,   cioè 

Lodovico  il  Bay  aro  y  e  Federigo  d'Aujìna,     Gran  cura  ebbe  iempre 
Roberto  ,  che  Papa  Giovanni  non  decidefle  mai  la  contefa  j  e  da 

che  ,  ficcome  vedremo  ,  f  ebbe  il  Bivaro  decifa  coli'  armi  ,    Ro- 

berto proccurò  ,   che  feguita'Ie  la  ripugnanza    della  Corte  Pontili- 
era,  a  non  voler  mai  riconofcere  per  Re  de'  Romani  elfo  Bavaro: 
dal  che  provennero  fconcerti  ,    e  fcanciali  gravilTlmi .     Stuzzicò  in 
citre  efTo  Re  Papa  Cleraeme  l^,  q  poi  lo  Ile  ilo   Papa  Giovanni  XKÌL 

9  far  da  Padrone  nel  Regno  d' Italia,  vacante   l'Imperio  per  quan- 
to allora  fi  pretendea  .    Motivo  dì  (lupore,  ficcome  già  accennai, 

può    efière  oggidì  ,    come  fi  giugnelTe   in  que'  tempi    a    dichiarar 
VaTalJr  della  òanta  Sede    gì'  iinperadori  ,    e  fpettante    ai    Papa  l' 
aflbluto  comando    m  elfo  Regno  Italico    nella  vacanza    dell'  Impe- 

rio.     JVIa  non  e  da  flupire  ,  confiderando,  che  il  Re  Roberto  fa- 
ceva allora    da  Papa  j    né  i  Pontefici   operavano    fé   non  quello  , 

che  a  lui  piaceva  .     Per  quella  via  fi  Oudiava  Roberto    di  flende- 

re  l'ali  per  l'Italia  tutta  colla  deprelììon  de'  Gliibellini,  ed  innal- 
zamen'o  de'  Guelfi  fuoi  partigiani .   il  peggio  fu ,  che  fopra  quefia 
bafe  dell'autorità    temperale  ,  e  del  governo  de   i  Papi  nel  Regno 

Md-^l6^^^^^^^  ,  fi    fondarono   le    Scomuniche  e  gl'Interdetti    contra   chi 
l^er  hai.       "*^"  ̂ ^^  ubbidiente  a  i  voleri    Pontifizj  .  Abbia.mo    da  gli    Annali 

Boninconir,  Milanefi  (e)  ,  die     nell'anno    precedente  ,  ma  più    probabilmen- 
Chron.Lz,     te  nel   prefente  ,  avea  Papa    Giovanni    comandato  ,  che  ninno  in 

eap.2i.         Italia  s' intitolaire    Vicario   imperiale  ,  né  fi    mifchiaffe  nel  gover- 

5<^  ]fài*      ̂ ^  ̂ ^^^^  Terre  deli'  Imperio  lenza    licenza  della    Sede  Apoftolica, 

Per-s 
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Perciò  Matteo  Vifconte,  lafciato   quel  titolo  ,   fi  fece  proclamar  dal 

Popolo   Signor  Generale  di  Milano.   E  perch' egli  non  mife  in  li-' 
berta  i  Torriani  prigioni  ,  come  pretendeva  il  Papa  ,  ne  volle  di- 

pendere da  lui  nel  dominio  di  Milano  ,  fu  fotiomeila  quella  Città 

air  Interdetto  ,  e  poi  fcomunicato  efso  Matteo  ,  All'  incontro  Cam 
dalla  Scala  (a)  nei  di   i6.  di  Marzo    del    prefente  anno  riconobbe     (a)  Car/ujl 

per  Ke  de' Romani  l'eletto  Federigo   (T  Aujìria  ,  gli  giurò  fedeltà  ,  C'iroùc, 
e  da  lui  prefe  il  titolo  dì  Vicario  dell'Imperio    in   Verona  e  Vi-  '^d"' \^\ 

cenza  .  Intimò  in  quell'anno  Papa  Giovanni    (è)  a  i  Ferrareri  di  [h)kjy'na:cd. 
i-ilafciare  il  dominio  di  quella  Città  in  mano  de'  V^efcovi  di   Bolo-  Aand.  EccL 
gna  ,  e  d'Arras  fuoi  deputati,  fotto  pena  delle  fcomuniche  .    Ma  i 
Ferrarefi,  che  troppo  malconci  s'erano  ritrovati   ,  da  che  pafsò  la 
lor  Città  fotto  il  Governo   Poniiticio ,  diedero  di  belle   parole,  ma 

fi  guardarono  dì  venire  a' fatti,  fentendofi  troppo  h<in^  folto  ììQq- 
verno  de'Marchefi  Edcnfi  , 

Anno  ài  Cristo  Mcccxvrrr.  Indizione  r. 

di  Giovanni  XXII.  Papa  3. 
Imperio  vacantCo 

Tedefi  nel  dì  25'.  di  Marzo    di    queQ'  anno    principio    ad   una 
memorabil  dolorola  fcena  in  Genova  (  e  )    per  l    implacabil  {^1  ̂^^'^JV'^^ 

dilcordia  dì  que' Cittadini .   I  Doria  ,  e  gli   Spinoli   Tuo  ulc.ti  Ghi-  cl^udn!..'^  ' 
bellini  ,    pieni    d'  aflio  conira  de'Fiefchi  ,  Grimaldi,    e    de,;^li    al-  tonu\7. 
tri  Guelfi  dominanti  nella  Patria  ,  fecero  venir  di   Lombardia    con  K^r   Italie. 

un  poflente  elercito  di  cavalleria,  e  fanteria  Marco  Ki/come  figlia  v      Ckvj'wi 

io  di  Matteo,  il  quale  unito  colle  forze  di  efn    fuorulciti    cinfe    d'  ̂ ^^  ̂g   '^' aOedio  la  Città  di  Genova  ,    Città    h^n    provveduta    prima   da    i 
Gutlfi  ,  €  con  impareggiabii  coraggio  da   loro    d'fcfa  .    La    Torre 
del  Faro  per  due  meli    fi  tenne  laida  contro  tutti  gli    sforzi   degli 
alTediiiuti .,  In  fìiic  fu  prefa  ;  prefo  ancora  fu  il  Borgo  di    Prea  ,  e 

quel  di  ̂ Sant'  Agnefe   nel  di   27.  di  Giugno  ,  e  fi   cominciò  a  tor- 
mentar colle  macchine  la  Città  medefima  .    Trovandofi    in    quella 

maniera  molto  allo  flretto  i  Genovefi  dominanti ,  fpedirono  Amba- 
fciatori  al   Re  Roberto  ,   efponendogli  quel  che    loro    a\  veniva    per 

avere  aderito  alle  di  lui  infìnuazioni ,  ed    ofì'erendogli    la    Signoria 
della  Città  ,  perchè  in  tanto  bifogno  recaife    loro    l'occorfo  .    iNoii 
altro   che  queRo  defderava  ed  afpettava  Roberto  .    Però  me'Ta  in- 
fieme    una    flotta   di    veniilfette    gàlee  ,    e   di    quaranta   ufcierr  , 
Iom,VUL  N  cioè 
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cioè  navi  grolle  da  trafporto ,  e  d*  altri  legni ,  dove  ìmBarcò  mil* 
(ai  Chonic.  le  e  dugento  cavalieri  >  fei  mila  fanw  ,,  e  copio  fa  vettovaglia  {a)^ 
AjUnfic.99,  jj^  peifona  egli  flefTo  colla  Regina  Tua  moglie,  e  con  Filippo  Prin- 

^Ker.Iuà'co.  ̂ 'P^  ̂ ^  Taramo  ,  e  Giovanni  Principe  della  Morea  fuoi  fratelir, venne  a  Genova  nel  di  20»  di  Luglio  ,  e  vi  fece  nel  di  feguente 
la  Tua  folenne  entrata  e.  Pofcia  nel  di  27.  di  elio  me  fé  fu  data  a 
lui ,  e  infieme  a  Papa  Giovanni  h  Signoria  aObiuta  dì  Genova  per 

dieci  anni  avvenire  *  Era  un'apparenza  quella  compagnia  del  Papa» 
Roberto  fé  ne  ferviva  per  far  paura  a  i  Ghibellini  ,  e  maggior- 

mente aiTodare  la  fua  Fazione,  e  Signoria  in  quella  Cit^à  o-  Non 
cefsò  per  quello  T  Armata  Ghibelìina  di  far  guerra  viva  alla  Città^ 

molellandola  continuamente  co  i  trabucchi ,  e  coli*  altre  macchine 
da  guerra  ,  e  con  vai  j  aflaiti  j  e  tuttoché  Roberto  avelfe  un  po- 

derolo  efercito,  fuperiore  di  molto  a  quei  de"^  nemici  ,  per  gli  a- 
}uti  a  lui  venuti  dalla  Tofcana  :  pure'  tenendo  i  nemici  le  Fortez* 
ze  d' intorno  ,  campeggiar  non  poteva  ,  e  gli  conveniva  dimorare 
flretto  nella  Città  „  Di  grande  prodezze  fi  fecero  m  tale  cccafio- 
ne  da  amendue  le  Parti  j.  ma  troppo  io  mi  dilungherei  ,  fé  volefli 
narrarle ..  Arrivò  a  tanta  audacia  Marco  Vifcome.  ,  che  mandò  a 
sfidare  lo  fleilb  Re  di  combattere  con  lui  a  corpo  a  corpo  ,  per 
terminar  quella  contefa  l  del  che  molto  lì  ofiefe,  e  grande  fdegno 
ne  prefe  Roberto  <. 

(b)  Moratti  Secondo  il  peflTmo  cofiume  dì    si    fconvolti    tempi  ,    turbolli 

Chronic.         nclF  auno  prefente  la  quiete  di  Modena  (  ̂  )  >    dove  era  Signore 

Maiwenf.      Pajjmno    de*  BonacoJJi  ,    Signore  ancora    di    Mantova  .     Zacche- 

^Rer.h'ulic.     rf^  <^^'  Tofabecchi  gli  tolfe  la  nobil  Terra  di    Carpi    nel    di    17» Johannes    di  Gcnnajo.  Nella  mezra  notte  dello  ilella  giorno  Francefeo   della 

de  Hanno     Mirandola  con  Prendiparie  fuo  figliuolo  ̂    e  Guido  de'  Pii  y  Nobili 
Chronic,        ̂   potenti  di  quella  Città  ,   che  nel  precedente   anna  aveano  rice- 

K^*./fj/o       "^^^°  P^^'  grazia  il  rientrarci,  moirero  a  rumore  il    Popolo    Mode- 
iiefe ,  e  coli'  armi  cofìrinfero  i  provvifionat'r  di  Pallcrino  a  ritirarli 
nelle  cafe  de*  Nobili  di    Fredo  ,    dove    aSlediati    impetrarono  poi 
r  ufcita  libera  fuori  della  Città  =,     Così  Francefco  Pico  dalla  Miran- 

dola fi  fece  proclamar  Signore    di    Modena  „     Niccolò    da   Fredo 
gli  confcgnò  dì  poi  Spilamberto  ,  per  liberar  Giovanni   fuo  fratello* 

dalle  carceri,  e  (Tm'laiente    Arrivierr  da    Magreta     gli  rallegnò  il 
fuo  Cartello  .     Nel  di  primo  dì  Marzo  tutti  gli  sbanditi    da  Mo^ 

dena  rientrarono  nella  Città  con  gran  fella  ;  ma  nel  dì  due  d'  A» 
prile  il  fuddetto  Francefco  bandi  ie  famiglie  de'  Nobili  da  Fredo, 
da  Magreta,  e  de' Buzzalini ^  le  quali  ricorfe  a  Pallerino  ,    fècc- 

ia * 
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ro,  cTi'eglì  con  Cane  dalla  Sacla  ,  e  molte  fcIiTere  d*  armati   nel 
di  27.  di  Luglio  venifle  ad  affediar  Modena-,    Vedendo  por  ,  che 
muna  commozion  fi  facea  nella   Città  ,  e  dato    indarno    un    afIai<o 
da  i  fuorufciti ,  fé  ne  andarono  tutti  dopo  fette    dì     malcontenti  ♦ 

Fiù  felicemente  riufcì  a  i  Collegati  Ghibellini  1'  imprefa   di    Cre- 
mona ,  dove  fìgnoreggiava  il  Mar<:hefe  Jacopo  Cavalcato  di  Fazione  (a)   Chronìe^ 

Cuelfa  .     Diedero    effi    nuovo  ajuto  a  Poniìno  de  Ponionì    (  a  )  ,  i'i^centin. 
e  quelli  con  intelligenza  d'alcuni  Cittadini  entrò    la    mattina    P-r^'""^  *  . 
tempo  nel  dì  p.  d'  Aprile  (  il  Corio    (  &  )    fcrive    di    Febrajj  ,      ,L  ̂ J^-^ 
ma  credo  con   errore  )  in  quella  Città  ,  e  prefe  la   Piazza  .     Al  Ijhr.  di 

lora  il  Cavalcabò  in  fretta  co' fuoi  feguaci  fcappò  fuori  della    Cit- ''^'^•''"'' 

tà   (  e  )  .  11  Ponzone  di  poi  fu  proclamato  dal  Popolo  Signore  di  ̂p'.f'^"-'"'^^ 
Cremona,  ma  di  Cremona  Città  oramai    fpopolata    ed  ̂ nìpoverita-Z^j^^^g  /  * 
per  le  tante  pafsate  fciagure  .  Giovanni  da  Bazano    fcrive  (  d  )  ̂[à)Jo/nnnes 

che  Pafserino  de'  BonacolTi  fu  di  poi  creato  Signore  di  quella  Cit-  ̂ ^  Banno 
tà .  Anche  in  Padova  accadde  mutazion  di  governo  (t) .     Da  che  ̂^''■^"^'=' 

riufci  all'accortezza  e  potenza  di  Jacopo    da  Carrara   ,    e    de'  fuji  ̂ ^^  ?',. 

conforti,  di  far  ritirare  da  quella  Città  la    ricca    ed    enuiìa    Cafa    {i^j   Con'uf, 
de'Alacariiffi  con  altri  potenti  Famiglie,  e  con  Albertino    Ni\.\(s2io  ChranU. 
Ifiorico  ,  facile  fu  a  lui  di  ottenere  ancora  il  Principato  di  quella '^'"- *'- 

Città  .     Fece  pertanto  efso  Carrarefe  raunare  il  ConGglio  Genera-    ̂ J,;^"^- 

erreias 

ìe  de' Padovani  3  dove  efpofe  la  nccedlià  di  que'  tempi  d' eleggere /r^,.^,,^/^ 
un  Signore  perpetuo,  in  cui  flefse  la  balia  e  la  cura  del  pubblico  go- tom.g. 

verno  per  cagìon  de' correnti  bifogni.  il  concerto  era  fatto;  fenza '*'^'•'^^•^'''''^• 
venire  .alio  fcrutinio,  tutti  i  Gueliì  ,    e    i  Ghibellini   ancora,  con  ̂      C/iromc, 
fegreto  contento  di  Cane  della  Scala  ,  gridarono  lor  Signore  Jaco  ̂ j,nl'"* 
pò  da  Carrara,  che  fu  il  primo  di  fua  Cafa  a  fignoreggiar  qujlla  ̂ er.  ini. 

Terra.  Quelli  poi  per  quanto  potè,  cercò  l'amicizia  di  Cane:  a!  ̂^  >  Finetat 
qual  fine  promife  ancora    ̂ i    dar    per  moglie   Taddea  fua  fìgiiujla  ̂ '^"'""«* 

di  età  puerile  a  Majlino  nipote  d'  efso  Cane  .    in   un   ̂ ^ar'amenio  ;J^  z'^],^' 
tenuto  ̂   di   16,   di    Dicembre    in  Soncino   ,    fu    nel  prefente  an-     Cuutvx- 
lìo  (  f  )  dichiarato  il  fuddctio    Cane   dalla  Scala  Capitan  Genera-  m^s  Flum'rut 

Je  della  Lega  de' Gliibellini  con  io  flipendio   di  mille  lìorìni  d'o-"/'->^7- 

ro  per  mefe  .  Se  credirai^o  a  Galvano  Fiamma  ,  fu  quello  un  ri   ̂ '"  V*,. 
piego  prefo  dalla  fagaciià  di  Matteo    Fi/conte   ,    perchè  il  Ke  Ko      '^^ chnmìc. 
berlo  facea    ó^\  grandi    cfibizioni    a    Cane  per  iftaccarlo  dagli  altri  f^eronenfe 
Ghibellini,  Aveva  efso  Cane  (g)  de  i  Trattati  con  alcuni  Citta    ̂ '"'^^ 

dini  di  Trivigi  ,    e  vogliofiffimo  ̂ ì  quell'  acquiHo  ,  nel  di  primo  ̂ V^)'cn'r 
di  Ottobre  fpedì  colà  Uguccion   dalia  Faggiuola   fuo  Capitan  Gè  lod juur'/ N     z  Heralc  cU, 
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nerale  coIP  efercito  Tuo  .  Non  ebbe  effetto  la  congiura  .  Tuttavia 

in  fuo  potere  vennero  le  principali  Terre  di  quel  Contado  ,  cioè 
Noale  ,  Afolo  ,  Monte  di  Beiluna  ,  e  fu  cominciato  un  blocco  a 

quella  Città  , 

Anno  di  Cristo  mcccxix.  Indizione  n, 

di  Giovanni  XXII.  Papa  ̂ . 

Imperio  vacante. 

Ostinatamente  continuarono  sncfie  nel  verno  i  Lombardi  e  i  Gè* 
novefi  fuorufciii  rafsedio  di  Genova  (a).  Rincrefceva  non  poco 

Sid.AnnuL    alile  Roberto  di  trovarli  così  chiufo  in  quella  Città,  e  fenza  poter 

Geniienf.        ̂ ^^^  ìmprcfa  alcuua  luminofa,  e  degna  di  un  par  fuo.    Final men- 
Ker.lùl.        ̂ ^  S'^  ̂ ^  fuggerita    la    maniera   propria   di  vincere  quella  pugna  . 

Fece  egli  imbarcare  nelle   fue    navi    quattordici    mila  combattenti 
con  ordine  di  sbarcare  a  Seflri  di  Ponente  ,    per    aver  jcampo  di 

far  battaglia  co  i  nemici  m  quella  pianura .  Corfero  per  impedire 
lo  sbarco  i  Ghibellini  ;    ma    finalmente   nel  di  cinque  di  Febbrajo 
la  Fanteria  Guelfa  faltò  in  terra,  e  benché  tre  volte  rifpinta ,  fece 

tirare  i  Ghibellini  a  Cafiiglione  ,   e    di  là  ancora  li  fece  poco  ap- 
prefso  sloggiare  .  Allora  Marco  Vifcome   trovaiidofi  fra  due  fuochi  , 

e  temendo  anche  della  fede  de'  fuorufciti  Genovefi  ,  perchè  era  in* 
ibita  difcordia  fra  i  Doria  e  gli  Spinoli  ,  levò  precipitolamenie  il 

can  pò,   lafciando  indietro  parte  ancora  dell'  armi  e  del   bagaglio  , 
e  con  gran  fretta  lì  ritirò  a  Buzzala ,  a  Gavi  ,  e  ad  altri  Luoghi. 

Tuito  contento    allora   il    Re  Roberto  d'  aver  liberata    Genova  ,  e 

ìalciato  ivi  per  fuo  Vicario  Ricciardo  Gambatefa  ,    nel    di    2^.  d' 

i^prile,  colia  Regina,  co' fratelli  ,    e  molti  fuoi  Nobili  ,    e    genti 
d'  armi  ,  s'  iuibaicò  in  fette  galee  (  il  Villani  fcrive  ,    e  con  più 

{b''  Giovanni  veriruiigliaiiza  (  t  )  ,  in  quaranta  )    e    fece    vela    per  andare  alla 
kii  uniL'^,    Coite  roiititicia  dimorante  in  Avignone.   Credevanlì  oramai  i  Ge- 

cap. ^(>.  povefì  di   ripciare,  quando  nel  di   25*.  di   Maggio  fi  videro  i  Ghr- 

beiliìii  di  Savona  eiiirare  con  fei  galee  ben'  armate  nel  Porto  di 
Genuva  ,  e  rapire  una  grofsa  galea  carica  di  merci  ,  dellinata 
.p^rr  Kifindta  .  Polcia  nel  di  27.  di  Luglio  eccoti  arrivar  T  eler- 

Cito  de'ùioruic'ii  ,  e  de'  Lombirdi  Gh-beilini  ,  che  di  nuovo  fìrin» 
fero  d'alsed'o  la  Città  med^iima  di  Genova  .  Aveano  ellì  arma- 

to in  òavuua  veuioiio  t'civie  ,   colle  quali    fecero  gran  danno  alle 

^  Ki- 
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Riviere  ,  e  alla  flefra  Città .  Nulla  dirò  io  degli  afTalti  ,  e  delle 
frequeiìti  battaglie  fuccediue  in  quefto  inOgne  aifcdio .  Se  gran- 

di furono  le  oliere  ,  non  iiìicor  hi  la  difefa  ,  gareggiando  in  va- 
lore ambedue  ie  Parti  ;  e  per  tutto  T  anno  feguiiò  di  poi  quefta 

trutta  HìuPca  con  iflrage  di  moltifllmi  combattenti .  Fu  continuato 

per  tutto  il  ven,o  1*  alledio  ,  o  fia  blocco  di  Trivigi  ,  fatto  dall' 
armi  di  Cane  dalla  Scala  {a)  .    Trovandoli  in  così  pericolofo  (lato    (a)  Canuf^ 

Kambaldo  Conte  di  Collaho  ,  eli   Avvocati  ̂   Azzoni ,  ed  altri  No-  ̂^^'^"^-^ .  I  toni»  II. 

l>ili  di  quella  Città  ,  Tpedirono  Ambdlciatori  a  Federigo  Duca  ti' /(e,-. /,,j/ig. 
Aulirla  ,  eietto  Re  de*  Romani  ,  pregandolo  di  prendere  la  Signo- 

ria di  Trivigi  ,  e  di  foccorrerii  .  Accettata  volentieri  taP  efibizione» 
Federigo  inviò  tcllo  il  Colite  di  Gorizia  con  un  groffo  corpo  di 
Milizie  Tedefche  a  prendere  il  polfelTo  di  quella  Città.  Allora 

Cane  fi  ritirò  da  qiie'  contorni  ,  e  cercò  T  amicizia  d'  elfo  Conte  , 
con  cui  ancora  11;  bili  pace  nei  mefe  di  Giugno.  Ma  l'inquieto 
Cane  non  finiva  mai  un  imprefa  ,  che  nello  ilelTo  tempo  non  ne 

niacdìinalfe  un'  altra  .  Ancorché  folFero  frefchi  i  Capitoli  della  pa^ 
ce  ,  fermata  co'  Padovani  ,  pure  cominciò  a  cercar  de'  pretelli  per 
romperla  .  Fatta  lega  con  Rinaldo  ,  ed  Obi^^o  Marcheji  d'  Erte ,  do- 
ir.inai  ti  in  Ferrara  ,  Roma   ,    ed  altri   Pa^ti  ,  pretefe  ,  che  Jacopo  •> 
da  Carrara  Sigtror  di   Padova  rimetteife  in  Città    tutti  i  fuorufciti:  ^  - 
altrimenti  vi  avrebbe  egli  provveduto.  Era  difpollo  il  Carrarefe  a 
farlo  ,  ma  Cane  trovati  degli  altri  uncini  ,  non  fi  mollrò  contento 

delle  condizioni  ,  e  poi  nel  di  quinto  d' Agollo  andò  all' alFedio 
di  Padova .  Cercò  allora  Jacopo  da  Carrara  foccorfo  dal  Conte  di 

Gorizia  .  S' interpolerò  anche  i  Veneziani  per  la  pace  ,  ma  fenza 
efieito ,  perchè  troppo  ingorde  erano  le  dimande  di  Cane.  Jacopo 
da  Carrara  ,  che  non  volea  veder  perire  cosi  miferamente  la  Pa- 

tria fua  ,  fece  efìbire  al  Conte  di  Gorizia  la  Signoria  di  Padova 

da  darfì  a  Federigo  Duca  d'  Aulirla .  Vi  acconfenti  il  Conte  con 
far  di  larghe  premelfe  a  i  Padovani  nel  di  quattro  di  Novembre 
E  Federigo  mandò  nuove  genti  in  ajuto  loro  .  Non  era  ancor  pa- 
lefe  quello  Trattato  ,  quando  il  Conte  di  Gorizia  mollrandofi  tut- 

tavia in  favore  di  Cane  ,  fpedì  al  di  lui  campo  cento  de'  Tuoi  ca- 
valieri ,  con  ordine  fegreto  ,  che  ufcendo  i  Padovani  ,  tentallèro- 

con  loro  di  far  prigione  Cane.  Più  fcaliro  Cane,  al  vedere  efpo- 
lla  bandiera  rofìa  nelle  mura  di  Padova  ,  immaginò  lofio  quei  che 

era,  e  difarmati  que'Tedelchi,  li  fece  tutti  prigioni.  Sotto  quella 
Città  termiijò  Tua  vita  Uguccion  dalla  Faggiuola  ,  che  tanto  avea 

fdtto  parlare  di  sé  in  iuiia ,  e  fu  onorevoimeme  feppeliuo  in  Ve- 
rona .  Guer- 
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(a)  Cfif^ic.  Guerra  eziandio  fu  in  Piemonte  (a).  Nella  Vigilia  di  S.Gro- 
Ajlenf.         vanni  Batifla  di  Giugno  lyici-rco  Vifconte  figliuolo  di  Matteo  con  gli 

gom^i^i.         "^^^"  ̂ '  ̂^^  ̂   ̂   P'"^  ̂ ^  "^'^^^  cavalli  ,    ed  altrettanti  fanti  ,    andò 
R^r.liàlic.     ̂ <^^fo  ̂ 3  Chih  d'/\(li,  dirupò  gli  fpalti,  e  diede  un  alfalio ,  in  cut 
Bonlncont.  circa  cinquanta  foldati  entrarono  nella  Città  ,  ma  furono  anche  vi» 

Chr,Mod.     gorofamente  refpinti  .  Scorgendo  più  difficile  di  quel,  che  fi  pen- 

'RelhalU,    ̂ '^^^"^  i  rimprefa  ,    fé  ii* andarono   con  Dio.     All'incontro  Ugo 
del  Balio  ,  Vicario  del  Re  Roberto  ia  Piemonte  ,  uno  de'  più  prò- 

(b)  Cualv.dì  Capitani  di  quel  tempo  (b)  ,  fi  portò  con  tutte  ie  fue  forze, 

J^lunma       q  con  quelle  degli  Altigianì    fui  fine   di  Novembre    alP  aifedio    di 

Tom  M  *       Alefiandria  ,  Città  allora  fuggetta  a  i  Vifconti  ,  e   per  tradimento 
Rer.  Italie,    ̂ "^^'ò  nel  Borgo  di  Bergolio .  Ma  andando  nella  feconda  Domeni- 

ca di  Dicembre  a  Monte  Cartello    con  un  corpo  di  fua  gente  ,  fi 
fcontrò   con  Luchino  Vifconte    mandato   da  Matteo  fuj   padre    con 

^        quattrocento  cavalli    in  foccorfo   d'  AlelFandria ,     Subito   furono  le 
Jancie  in  refta  ;   gran  combattimento  fi  fece  ;    rimafero  fconfitti  r 
Provenzali;  e  io  ilello  Ugo  del  Balzo  con  più  di  venti  ferite  per- 

de ivi  la  vita .     Nel  di   1 5.  di  Maggio  Manfredi    de'  ?ii    prefe  la 
Nobil  Terra  di  Carpi  colla  morte ,  e  pirigioata  d'  alcuni  de'  Tofa- 

(c)  Bonifac,  becchi  (  e  )  ,  che  fé  n'  erano  impadroniti .  Pofcia  Francefco  dalla 
de  Moranus  Mirandola  ,   Signore  allora  di  Modena  ,   nel  di  28.  di  Settembre 
Cbronic,        ̂ qJj^  milizia  de' Modenefi  andò  all'alTedio  di  Carpi.  Tanto  fecero 
'Rer.  Italie.    ̂ ^  danari  i  fuorufciti   ,   che  Giberto  da  Correggio  nell'  andare  con 

Johannes  gran  quantità  di  cavalli  verfo  il  Brefcrano  ,  fi  portò  colà  ,  e  fece 

de  Baiano    levar' queirafiedio .  11  perchè  Francefco  dalla  Miratidola  trovando- 
Chr.  Muti'   |]  attorniato  da' nemici  ,   mentre  anche  i  Signori  di  SalTuolo  ad  i- 

^Rer. Italie     ̂^'^^^^  dì  Paffirino  de'Bonacofiì  gli  faceano  guerra  viva:  vemìc  als la  rifoluzione  di  trattar  accordo  con  effo  Palferino  Signore  di  Man- 
tova ,  e  di  reflituirgli  il  dominio  di  Modena  .  La  concordia  fu  fat- 

ta ,  e  nel  dì  ultimo  di  Novembre  ritornarono  i  Bonacoffi  in  pof- 

felTo  di  quella  Città .   Furono  mandati  a'  confini  i  Guelfi  ,  ma  con 
ìafciar  godere  i  beni   alle  lor  famiglie .     A    tutti    faceva  paura    in 

quefti  tempi  l' infaticabil  Cane  dalla  Scala;  ma  Spezialmente  ne  te- 
mevano i  Brefciani  ,    perchè   li  teneva  in  un  continuo  allarme  peC 

le  molte  Cafieìla  ,    che  (lavano  in  mano    de  i  lor  fiìorufcitì  Ghi- 
bellini   ,    protetti  dal  medefinio  Cane    ,    e  da  PalTerino    Signor  di 

Mantova.  Fatto  dunque  Confìglio  Generale  in  Brefcia  ,  deteiminò 

quel  Popolo  di  dar  la  Signoria  della  lor  Città  al  Re  Roberto  ,  Ca- 

po ,  e  Protetto):  de**  Guelfi  ,  fperando  fono  ie  ali  fue  di  foilenerli 

me- 
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meglio  in  mezzo  a  tanti  nemici  (a)  .  Non  era  il  Re  partito  per  anclie  (a)   Maheco 

da  u  enova  ,  quando  arrivarono  colà  i  Brefciani  coir  offerta  fuddet-    ̂ J."^''"'J■, 
ta  ,  che  tu  di  buon  cuore  accettata  nei  dì  28.  di  Gennajo  ,  ficco-  j^^r/lùucl 

me  apparifce  dalie  lettere  d'elTo  Re  ferine  a' Brefciani ,  e  rappor- 
tate dal  Malvezzi .     Pofcia  giunto  Roberto  ad  Avignone  ,    dì  colà 

fpedì  a  Brefcra  per  fuo  Vicario  Giovanni  da  Acquabianca  nel  me- 
fe  di  Giugno  .    Rifeniirono  ben  tollo  i  buoni  infludì  della  loro  ri- 
foluzione  ì  Biefciani  ,  imperocché  Roberto  ordinò  a  i  Fiorentini  , 

Bolognelì,  ed  altri  della  Lega   Guelfa  di  fomminilirar  loro  un  ab- 
bondarne foccorfo, 

Fecefi  in  Bologna  (b)  una  taglia  di  mille  cavalieri  j  Capitano  (^  Gioi)anni 

d'efla  Giberto  da  Correggio  ,  che  vi  uni  aitra  fua  gente  ,  e  i  fuo-  ̂.Ì^'^'^'' 
rufciti  di  Cremona  ,  e  marciò  alla  volta  di  Brefcia  ,  Quivi  col  Po-      '  ̂'  '  ̂' 
polo  Brefciano  fece  gran  guerra  a  i  lor  fuorulciii  ,    e  quafi   tutte 
le  Cartella  da  loro  occupate  ritornarono  alla  divozione  della  Città. 
Fece  di  piìi  il  Correggiefco  »     Alle  illanze  di  Jacopo  Cavalcabò  :, 

che  feco  militava  co  i  fuorufciti  Guelti  di  Cremona   ,   venne  coli' 
efercito  ,  e  collo  ftelTb  Regio  Vicario  ,  per  isnidar  da  Cremona  i 
Ghibellini .     Era  divenuta  oramai    quella  fmunta    Città    il  giuoco 

della  fortuna  (e)  .     Una  notte  del   mefe  d'  Ottobre  per  tradimento  (^)   ̂̂'"^^ì*'" 
v'  entrò  Gib-;rrto  da  Correggio  colla  (uà  Armata  ,  la  qual  vi  com-  ^^,^"5"^* 
jnife  crudeltà,  ed  iniquità  lenza  fine  ;  uccife  ,  e  difcacciò  i  Ghi-  [{sr-ltaL 
bellini,  e  il  prelìdio  ivi  puflo  da  Cane  da  PalTerino.  Se  crediamo-      Ckronie^ 
al  Corio  (à) ,  il  Cavalcabò  tornò  ad  ellerne  Signore^  ma  le  Cro-  Efienf.t.i^„ 
niche  più  vecchie  afferifcono  ,  che  ne  relià  padrone  Giberto  ,   il      ,j/"-  ; *•  •     T  r      1  1-  •  t  »«■  (°J  Cono  ̂  
quale  non  \i  dovette  far  le  radici,  per  quanto  vedremo .  Ma  men-  ijior.di  Mi" 
tre  il  fuddetto  Vicario  Regio    era  in  Cremona  (  ii  perchè  non  fi  Uno. 
fa  )  il  Popolo  di  Brefcia  corfe   al  Palagio  della  fua  refidenza  ,   e 
diede  il  lacco    a  tutto  quanto  il  fuo  arnefe  »     Eleffero  di  poi    per 
Vicario  un  Simone  Tempefìa  Oltramontano  ,  che  fu  pofcia  confer- 

mato dal  Re  Roberto ,  ma  non  fenza  fuo  sdegno  ,  avendo  egli  di- 

gerita l'infolenza  di  quei  feroce  Popolo  ,    per  non  potere  di  me- 
no »  Fu  mandato  in  quelV  anno  do^  Papa  Giovanni  per  Conte  della 

Romagna  (e)  Aimmco  da  Cafldlo  Lucio  ,  gran  Dottore  di  Legge .  (e)   Chronh.- 
quefti  fabbricò  poi  una  foriiffima  Rocca  in  Bertinoro  ,  e  un  buon  ̂'*'^'^' 
Caflello  in  Cefena  ,  L'  ubbidivano  i  Romagnuolr  in  pagar  le  taglie,  ̂ ^]  iÙUq. 
e  il  tributo  de'  Fumanti  5    ma  per  sé  ritennero    le  Città   e  Terre 
collo  ftelTo  dominia,  o  governo  di  prima.  Secondo  la  Cronica  di 

Cefena  una  fiera  peflilenza  fu  in  quell'anno    \n  Italia,    e  fpeziaU 
mente  afflilfe  la  Romagna  ,  Nells  Marca  d'Ancona  ̂     non  io  fé  per 

gì» 
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gli  demeriti  degli  Ufiziali  Pontirizj  ,  o  pure  per  V  iniqniià  de'  Po- 
(i)  'Raynait- polì ,  feguirono  delle  funefte  novità  (a).  I   Popoli  di    KviCdiiiti  ,  e 
dus  An-       d'OHmo  prefero  1' anxii  coatra  di  Amelio  Marchefe  di  qaella  Mar- 
naLEccuj,     q^ ^  q  trucidarono  ben  trecento  deMuoi  parziali  ,  non  la  perdonan- 

do il  loro  furore  neppure  agi'  innocenti  tìgliuoli  ;  fcacciarono  anco- 
ra il  Vefcovo  ,  e  il   <--lero  con  altre  enormità  ,  che  fon  da  tacere; 

Chiamarono  eilì    al  loro    gov.erno    Ft^derigo  Come    di   Montefeitro , 

(h)  Giovanni  gi:an  Caporale  de' Ghibellini    in  quelle  Contrade  (b)  .     L'cfempio 
Vdlant  L^.    jjj  cofloro  fervì  a  i  Ghibellini  di  Spoleti  ,  fpallejgiati  dal  medelì- 
'^*  ' -^'*  mg  Conte  Federigo,  per  prendere  nel  Novembre  Tarmi  contro  a 

i  Guelfi  concittadini,  e  per  cacciarne  ducento  in  prigione ,  e  met- 
tere in  fuga  il  rello  .  Quivi  ancora  feguirono  omicidj ,   incendj,ecÌ 

altre  fcelleraggnii   ,    compagne  feJeli    de  i  faccheggi  o     Per  quello 
eccello  i  Perugini  ,  Gueltì  allora  di  fazione  ,  che  non  erano  potu- 

ti accorrere  a  tempo  m  ajuto  degli  oppredì ,  imprefqro  poi  1'  a'fe* 
dio  di  Spoleti  .    E  il   Papa  mandò  in   Italia   Beltrando  dal  Paggetto 
Cardinale  di  S,  Marcello   ,    il  quale  da  i  malevoli    veniva  creduta 

(e)  PetrtrcL  jlg\[^^Q[Q  ̂ ^\  niedefimo   Papa  (e)  ,  per  provveder^,  a  i  difordini  del- 

Epijì.-j.nne   j^  Stato  Ecclelìaftico  ,   origiuciti  principaluìenie    dal  volere   ilare  i 
Giovanni    P^PJ  ̂   "^^"^fi  ̂ ^^  tempo  in   Provenza  ,  abbandonata  la  Sedia  loro  da- 

VilLaniyeà    ta  da  Dio,  e  i  fudditi  propij.  Fece  \n  quell'anno  {d)  Mutteo  Ki- 
aliri.  [conte  un' azion  degna  di  lode  ,   e  fu  quella  di  ricuperare  il  teforo 
(^'  f°y^^'  della  Chiefa  di  Monza  ,  <:he  già  fu  impegnato  da  i  Torriani  qua- 
£  2.' ca*^  z^.  l'^niafei  anni  prima,  confiflinte  in  Coroiìe  d'oro  ,  Calici,  ed  altri 
è.fz.Rer.  vafi  ornati  di  pietre  preziofe  di  valore  di  ventifeimrla  tìorinr  d'oro. 
lial.  Difimpegnato  che  1'  ebbe  ,  portollo  in  perfona  a   Monza  nella   Vi-. 

gilia  del  Santo  Natale,  e  colle  fue  mani  lo  pofe  neli' Altare ,  rac* 
^omaiidandoìo  efficaceniente  a  que' Canonici , 

Anno 
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inno  di  Cristo  mcccxx.  Indizione  iir. 

di  Giovanni  XXU.  Papa  j. 
Imperio  vacante  . 

ARrivato    neli'  anno    precedente    ad    Avignone    il    Re    Rohef" 
to  ,  per    chiedere    a  Papa    Giovanni    ajuto    centra  de'  Lmi' 

bardi  allediatori  di  Genova ,  allora  fu  che  efprelle  ii  Ino  Tdegao  e 

desio  di  vendicarli  :  giacché  a  lui  pareva  un  enorme  affronto  queii' 

averlo  i  Lombardi   all'ediato  e  riftreKo  in  Genova  ,  perchè  dovea^ 
no  quegi'  infoienti  ,  da  che    feppero    e'fer  ivi  in    perfona  un  Ke  , colia  teila  balTa    andarfene  con  Dio  .     Giovanni    Canonico  da  San 

Vittore  ,  Scrittcr  di  quelli  tempi  ,  confeflTa  {a)  avere  Roberto  an-  ''ai    Johann, 
chVgli  cosi  affediato  il  Papa,  lue  per  cosi  dire  fchiavo,  che  tim-Cunon  s  ̂ i- 

na  fpedizione  fi  faceva    allora  nella    Curia    Pontificia  .     Di^us  au  ̂'^'''  ̂ "  '"'■^^ 

tem  Rex  cum  Papa   moram  faciens  ita   eum  fuis    negoiiis    occupabat  j    '^  >*'''''■' *^' quod  niìid  ,  aut    parum    expediebatur    in    Curia   ,  immo  etium    negO' 
tia  perjonalia    Pap^    totdUtcr    infesta    remanebant  .     Ma  che  lì   ircjt- 

tava  con  tanti     colioquj  in    que' gabinetti  ?  Di    annientare  il  Ghi- 
bellinismo in  Italia ,  e  di  aprir  la  (Irada  al  Re  Roberto  di  divenir 

padrone  d' cflà  Italia  ,  con    efcludere  i  due    litiganti  eletti   Re  de' 
Romani  in   Germania,  (b)  A  quelli)  fine  Roberto  fi  fece  creare  ,  (b)  Rjynaw 

o  confermare  Vicario  d'Italia  ,  vacante  V  Imperio,  e  lubordinato  ̂ j  AunU 
a  lui  con  qucflo  titolo  Filippo  di  l/aiois  ,    del  quale  fra  poco  par-  ̂^<^^Kf'  -^^ 

ieremo.  Se  riufciva  a  Roberto  di  abballare  ì  Gfiibtllini  ,  e  di  ot-  ̂"''^  ̂ ^'"' 
tenere  il  dcminio  o  governo  delle  Littà  tenute  da  loro  ,    fccome        l^nnaL 
avea  fatto  di  tante  (  iità  Guelfe:  avrebbe  poi  penfato,  fé  conveni-  MeiioLan. 
va  reliituir  tutto  a  chi  aveiTè  voliito  venir  di  Germania  ,  a  cercar '^•P'''''^'«'<^. 

la  (  orona  d'  Italia.  Ninno  intanto  de    i  due  Principi  litiganti  ofa-  ̂ "''  ■^'''^'^» 
va  di  calare  in  Italia   ,    perchè    Roberto    feppe  ben  inlhuire  P.  pa 
Giovanni  XXU.  per  impedirlo.  Ora    la    maniera  di  dilìruggere  il 

velenolo    ferpefite    del    Gh.bellinilmo    era  -quelia  di  fchiacciarne  il      '' 
Capo,  cioè  Manzo  l^ifccriu ,   Padrone  allora  di  Milano  ,  Pavia  ,  Pia- 

cenza ,  Novara,  Alef^andria  ,  Tortona,  Como,  Loó>  ,  Bergamo  , 

e  d'  altre  Terre  .  \  into  quello  ,    andava  ii   refio  .    Operò  dunque 
Boberio  ,  che  fé  Matteo  non  ubbidiva  co'  fuoi   figliuoli  a  i  coman- 
dc.menti  del   Papa,  folle  fcomunicaio  ,  e  pollo  V  Inteìdetto  a  tutte 
le  C.  iità  da  lui   poiìedute  ,  e  che  anche  il   Papa  gli  facefse  gui^rra, 
ed  in  piega fse  i  tefori  della  Chiefa  in  quella  creduta  probabiiaieii-  .  . 
lomym,  Q  te  '^ 
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te  Tanta  imprefa .  A  buon  conto  dieci  galee  preparate,  ecl  armale 
dal  Papa  per  mandarle  in  Terra  Santa  ,  furono  cedute  al  Ke  per 

vaierfene  m  ajuto  de*  Genovefi  .    Ma  perciocché    fi  farebbe  potuto 
(a)  Annalei  dire  ,  ficcome  in  fatti  fi  difse  (  «  )  ,  che  ai  Pontefice  fconveniva 
MeaioL.  i.cju  \\  mifchiarfi  in  guerre,  per  invadere  gli  Stati  altrui  ,  e  poco  ben 
Ker.ullic.      ̂ o"^'^^  i^  f'^'^  fervire  la  Religione  a  tini  politici,  mentre  non  appa- 

Corio,ljL  riva,  che  i  Romani  Pontefici  avelfero  diritto  alcuno  temporale  fo- 
di  Milano     pra  Milano,  e  fopra  T altre  Città  di  Lombardia,   Marca  di  Vero- 
ali^n.ìpS.  na,  e  Tofcana  ,    mentre    ellì    Princìpi  tenevai,o  quelle  Città  dalT 

Imperio ,  e  le  confervavano  per  T  Imperio  (b)  :  fu  anche  trovato 
iì  ripiego  di  dar  colore  di  Religione  a  quella  guerra  ,  Andò  per- 

(b)  R:7j/^»?//- tanto  ordine  agrinquiHtori  di  fare  un  procefso  d'  Erella  a  Matteo 

'^"t  F^'7  Vifconte,  e  a' fuoi  figliuoli  (e)  ;  e  Io  Itefso  di  poi  fu  fatto  contro 
n.  IO.     *       ̂ ^"^  dalla  Scala ,   Pajj'erino  Signor  di  Mantova  ,  i  Murchep  Ejìenji 
(e)  Bonirx.  Signori  di  Ferrara  ,  ed  altri  Capi  de  Ghibellini  d'  allora  :  i  quai 
Chr.Mod.  tutti,  benché  protelìafsero  d^  efsere  buoni  Catto' ici  >  e  ubbidienti 
i.^.rap^.i.  gjjg  Chiefa  neilo  fpirituale  ,  pure  fi  trovarono  dichiarati  Eretici  > 
KerAuL  ^  ̂^^  predicata  contro  di  loro  'a  Croce,  tu  lomma  abufofn  il  Re 

Roberto  ,  per  quanto  potè,  della  fmoderata  fua  autorità  nulla  Cor- 
te Pontificia,  facendo  far  quanti  pali  a  lui  piacquero  a  Papa  Gio- 

vanni ,  con  porgere  ora  mot.vo  a  noi  di  deplorare  i  tempi  d'  al- 
lora •  Che  i  Re  e  Principi  djila  Terra  ficciau  guerre  »  è  una  pen» 

flou  dura,  ma  inevitabile  di  qujfl)  mifero  Mondo  .  In  oltre,  che 

il  Re  Robe:to  te/idefse  a  conquill.ir  l'Italia,  può  aver  qualche  fcu- 
fa  .  Altrettanto  ancora  faceano  dal  canto  lora  i  Ghibellini  ,  ne  q'ie- 
fli  certo  nelle  iniquità  la  cedevano  a  i  Guelfi  »  Ma  iempre  fata  da 
delTderare,  che  iì  Sacerdozio  illiuiito  da  Dio  per  bene  Jelf  anime, 

e  per  feminar  la  pace  ,  non  entri  ad  ajutare  ,  e  fomentar  le  atìi» 

biziofe  voglie  de'  Principi  terreni  ,  e  mOitu  più  guardi  dall'  ambi- 
zione fé  llefso . 

Ora  il  P^pa  e  iì  Re  Roberto  ̂   a  ̂ m  dì  compiere  la  medi» 

tata  imprefa,  lommofsero  il  g'ovane  Principe  Filippo  di  l/'alois  dei- 
(à'' Giovanni  ̂ 3.  Cafa  dì  Francia,  figliuolo  di  quei  Carlo,  tuttavia  vivente,  che 
Villani  L-s.  già  vedemmo  in  Italia  a'  tempi  di  Bonifazio  ViK.  ('ij.e  il  man- 
cap.\oi.  darono  in  Lombardia  con  bella  Armata  di  Baroni  ed  uomini  d'ar- 

TLum  cX^ci^  mi .  A  luì  n  uni  con  altra  gente ,  e  co  i  fuorufciti  Guelfi  di  va- 

tom.  \°\.  '  rie  vi'tà,  Bdtranda  dal  Pioggeito  ̂ ardinaie  Legato.  Fecero  amen- 
Eer.  Italie,  cluc  c;  po  alia  Città  d'  Alli  ,  che  ubbidiva  al  Ke  Roberto  nel  gior- 

Chronic.  ,,^^  ciicue  dt  i  uglio.  Già  un  mefe  correva  ,  che  con  viva  guerra 

i^mlod^"^^'  n  dilpmava  fra  le  due  poteuii  Cale  delizzuni,  e  degli  Avvocati 
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f!  porsefso  e  dfominro  della  Città  di  Vercelli.  I  cavalrerr  Te  defcfii 

di  Matteo  Vifconte  erano  a  quell'afsedio  in  favore  de' Tizzon  i  Ghi- 
bellini .     Udito    Cinedo    rumore  ,  Filippo   di    Valois  ,  fenza     vo- 

ler afpettare  %  rinforzi  d'  altri    combattenti  ,  che  gli    doveano   ve* 
nir  di  Francia  ,  parte  dal  Papa  ,  parte  dal  Re  Roberto  ,  dal   Re 
di  Francia  ,    e  dal  Principe  Carlo   fuo  Padre  ,    ed  anche  da  Ba« 
legna  ,  e  Tofcana ,  corfe  a  Vercelli  ,  per  desio  di  liberar  gli   Av- 

vocati Gueltì  afsediati  da  i  Ghibellini.  Ma  non  perde  tempo  Mat- 
teo Visconte  (  ̂  )  ad  inviare  a   qnella    medefima    danza  Ga/ea^p,     (a^  Sonine, 

e  Marco    fuoì    figliuoli   con  più  di  tre  mila  cavalli  (  altri    dicono  -^^j^-^/j /.  2. 

cinque  mila  }  e  circa   trenta    mila   pedoni  ,  raccolti    ex    tutte  le  J^ó.r. /: 

Città  fue  fuddite  o  amiche  di  Lombardia  ,   A  quefto    formidabile     '*"'  " 
sforzo  d' armati    venne   incontro  i'  Efercito    Franzefe  eoa    apparen- 

za di  voler  battaglia  5  ma    battaglia  non  feguì  .     Bensì    avvenne, 

che  Filippo  di    Valois  ,  qual'  era    venuto  ,  fé  ne   tornò    con   fue 
genti  in  Francia  ,  maledetto  ,  e  vitnperato  da  gli  aderenti  fuoi  ri- 
mafti  in  Italia  colle  mani  piene  folamente  di  mofche  ,  Molte  per 

quella  cagione    furono  le    dicerie  d'  allora  {  b  )  ,  Chi    attribuì  la  (b)  Chrar 
di  lui    ritirata  a' danari    ben'  impiegati  da  i    Vifconii  ,  p^r    giia     Ajlenfe 
dagnar  lui  ,  o  Bernardo  da  Mangolio  o  Me  r  col  io  ,  fuo  Marefcial-  ̂ °"^'  ̂ ^' 
lo  j  e  chi  air  elTerfi  trovato  quel   Principe  come  alfedrato  ,  fenza      ̂ ^'.'^'*'^*  . 
poter  avere  Juiìjitenza  per  gli  uomini ,  e  per  li  cavalli  j  e  chi  ali    rdUai 
avergli  Galeazzo  Visconte,  o  in   perfona ,  o  per  mediatoli  (  e  )  ,  L  9-0.107. 
fatto  conofcere  lo   fvantaggio  ,  in  cui  egli  fi    trovava  ,  per  efsere      CluonU, 

l'Armata  de'Milanefi  ,  e  Collegati  più  di  due  cotanti  ,  che  quel-  ̂^•^•^'^-p 
la  della  Chiefa  j  e  che  efso  Galeazzo  per  la   riverenza  ,  profefsa-   /^^/^  lùucar 
ta  da  lui  a  quel  Principe  ,   e  al  Conte  di    Valois  fuo  Padre  ,  da    (cj   Chronic. 

cui  era  flato  fatto  Cavaliere  ,    noi  volea  offendere  ,  come  potea .  £/'-'»'  t  15-, 
E  qneflo  è  h^n  più  probabile  ,    confiderato  il  valore  ,    e  l'onora-    ̂ ^rAuUe, 
tezza  di   quel  Prmcipe  ,    e  confefsando  il  Villani  ,  cfserfi    fcufata 

Filippo  col  Pontefice ,  e  col  Padre  ,  d'  aver  cosj   operato  ,  p>irchc 
efso  Papa  ,    e  il  Re  Roberto  non  l'  avcano  fornito  a  tempo  d.-ila 
moneta,  e  gente  promefsa.     Quel  che  è  certo,  regalato  da  i  Vì- 
iconti ,  e  in  buona  armonia  con  loro,  fé  ne  tornò  Filijip.ì  di   Va- 

ìois  in  Francia,  Principe,  che  fìccome  vedremo  _,  nel!' anno   Ij28. 
per  la  mancanza  de'  figliuoli  di  Filippo  il  Bello  fuccedeite  in  quel 
iioritiffimo  Regno  , 

Continuò  ancora  in  quefl'  anno  F  oflinaio  afsedio  di  Genova  , 

e  i'  afpra  guerra  fra  i  Genovefi  fofienuii  dal  Re  Roberto  ,  e  gli wfciti  loro,  collegati  co  i  Ghibellini  Lombardi,  sì  per  terra,  che 
Q    3,  pec 
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per  mare .    S' empierebbono  molte  carte  ,  fé  fi  volefse  riferir  tut- 
te le  varie  prodezze,  ed  azioni  miiiiari  sì  dell'una,  che  dell' altra 

(a)  Giovanni  parte  .  Scrive  Uiovanni  Villani  {a)  ,  aver  creduto  i  favj ,  che  in 

Villani  comparazione  dell' afsedio  di  Troja  non  fofse  da  meno  quello  di 
l.c).c.ii^.     Genova  per  le  tante  battaglie,  che  ivi  fuccederono.  Prefero  i  Gè- 

novefi  Guelfi  dominanti  molte  galee  de  gli  ufciti  Ghibellini  ,  che 

(b)  Ceorgius  s'erano  ritirate  in  Lerice  '(^).  Arjdarono  ad  Albenga,  e  tollero  quel- 
ótdia  ]^  Littà  a' nemici  nel  di  22.  di  Giugno  con  darle  un  orrido  fac- 

nuenf't  n.  cheggio  feuza  rirpeiio  alcuno  a  i  facri  Templi,  e  con  altre  fimili Rer.lulic.     iniquità.  Al  gioifo  Borgo  di  Chiavari  toccò  la  medefima  fveniura 

più  d'una  volta  ,  ora  da'  Guelfi  ,  ed  ora  da'  Ghibellini  .  In    quelli 
tempi  collegatofi  co  i  fuddetti  ufciti  Ghibellini  ,  e  con  Matteo  Vi- 

{£)  Nicofaus  fconu ,  Federigo  Re  dì  Sicilia  (e)  mandò  in  loro  ajuto  quarantadue 

Speciali  1.7.  j,-3  galee  e  legni  groffi  da  trafporto .  Allora  fu  cosi  flretia  per  ma- 
cap.  To.  ^^  j^  Città  di  Genova  ,  che  non  potendo  ricevere  più  vettovaglia 
Ker,  Italie.  ̂ ^  quella  parte  ,  cominciò  quali  a  difperare  .  Ma  il  Papa ,  e  il 

Re  Koberto  ̂   fatto  un  armamento  di  cinquantacinque  galee  in 

Napoli  e  Provenza  ,  fpedirono  a  tempo  quella  Fiotta  ,  alla 
cui  villa  i  Siciliani  veleggiarono  alla  volta  di  Napoli  ,  e  diede- 

ro il  facco  all'  Ifola  d' Ifcliia  .  Infeguiti  indarno  dalla  Fiotta  Pro- 
venzale e  Napoletana  ,  di  cui  era  Ammiraglio  Raimonda  da  Gar- 

dena ,  che  poco  o  nulla  fece  in  quell'  anno  ,  tornarono  dipoi  a i  danni  di  Genova  . 

MoOe  guerra  Cajìruccio  Signor  di  Lucca  in  quell'  anno  nei 
mefe  d' Aprile  a'  Fiorentini  ,  e  tolfe  loro  Cappiano  ,  Monte  Fal- 

cone ,  e  Santa  Maria  al  Monte  .  Tornato  pofcia  a  Lucca  fenza 

vedere  movimento  de' Fiorentini  ,  che  non  fi  afpettavano  quello 
(i^  Ciovannt  infulto  ,  con  cinquecento  cavalli  ,  e  dodici  mila  fanti  {  d  )  caval- 

ViiUtii  L  c^,  QQ  contra  de'Genovefi  Guelfi  nel  mefe  d'Agolìo.  Entrato  nella  Ri- 
cap  loj.  viera  di  Levante  ,  fé  gli  renderono  varie  Cartella  j  e  già  fi  pre- 

parava egli  a  fare  di  più  ,  quando  gli  fu  recata  la  nuova  ,  che 
i  F.oieiiiini  con  grande  sforzo  erano  entrati  nel  Territorio  di  Luc- 

ca nelle  Coi  trade  di  Valdinievoie  ,  mettendo  tutto  a  ferro  e  fuo- 
co .  P;ù  chi.-  di  fietta  ie  ne  tornò  Callruccio  indietro  ,  e  vigoro- 

faiììenie  vciin^  a  Cipp'ano  m  folla  Gufciana  a  fronte  de' Fio' 
rentini  .  Quivi  IL'U.-ro  le  due  Armate  foiamente  badaluccando 
fino  al  ver.ìo  ,  che  tuiti  li  hcQ  tornare  a  cala,  Effendo  morto 

in  quell'animo  nei  di  pruno  di  Maggio  Gherardo  della  Gherardo'' 
fca  ,  chiamato  Gaddo  ,  Conte  di  Donoratico  ,  e  Signore  di  Fifa, 
dal  Popolo  Filano  in  luogo  fuo  fu   eietco   Signore  il  Come   Rinieri 

fuo 
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fuo  7T0  paterno  ,   appellato  Neri  ,  il  quale  amò  >    e  favori  forte  i 
Ghibelliiii  ,    e  chi  era  Itato  parziale  di  Uguccioue  ;    e  per  uì^glio 
fortenerfi  ,    fece  lega  con  Callruccio  Signore   di  Lucca  ,   dandogli 
occultamente  favore  conira  de;' Fiorentini .   S'ebbe  tanto  a  male  Cli- 

ne dalla  Scala  Signor  di   Vu-ona  ,  che  Federigo  Duca  d' Auflria  a- 
VeHe  prelo  il  dominio   di   Padova,  che  come  fé  punto  non  caraffe 
di  lui ,  continuo  la  guerra  con  quella  Città  (a).  Tentò  furtivamen-      (a)  Cormjf 

te  d'entrarvi  nel  di   3.  di  Giugno,  e  ne  fu  rilpiniOo  Diede  il  gu^-  ̂̂ ^''°^' 
ilo  al  raccolto  de' Padovani ,  e  talmente  li  riftrinfe  ,  che  niuno  ar-  r'^"  w 
diva  d'ufcire  fuor  delie  porte.     Male  llava  q'iel  Popolo  j  tutte  le      Chronic. 
fue  Caltella  ,  fuorché  Ba.laiio  ,  e  PenJillo  ,  erano  in  poter  di  Ca-  Patavin. 

ne  ,    che  ntppur  lafciava  venir  l'acque    alla  C'ttà    per  macinare  ,  ̂̂ '^'^^ 

ed  avea  fabbricata  una  forte  Baltu  ai  Ponte  del  Ba'.ìanello .  Perciò  ̂ ^^'■'"^''^ 
ì  Padovani  con  lettere  e  medi  tempeOavano  il  Conu  Arrigo  di  Go- 

rizia Vicario  dei  Duca  d'  Auflria  ,  che  pottaTe  loro  foccorfo  :  al- 
trimenti erano  fpediti .     Giunte  in  fatti    elfo  Conte    con    ottocento 

elmi,  cioè  cavalieri  ,  la  notte  del  dì  2$-  d'  AgoLlo  ,  ed  entrò  feri- 
za  elTere  fentito  dair  offe  nemica  in   Padova  *  iNel  di   ìègaente  ufci» 
reno  i  Padovani  ,  e  Tedefchi  per  vifìtar  la  fofTa  tirata  da  Cane  in* 

torno  alla  Città.     Cane  anch' egli  ufci  doila  Badia    con  pochi   per 
olfervar  quella  novità  ,    cioè  come  i  Padovani    foifero   divenuti  si 
arditi.  Venne  una  freccia  a  ferirlo  in  una  cofcia.  TornoHene  dun- 

que indietro^  e  mife  in  armi  la  Tua  gente.   Ma  elTendofi  inoltrata 
la   (  avallerìa  Tedefca  ,  T  efercito  di  C  ane  prefe  lodo  la  fuga  ,  la- 

rdando indietro  armi  e  bagaglio,  e  abbandonando  la  ior  forte  Ba« 

flia.  Cane  llelTo  infeguito  da'  Tedefchi  ,  fpionò  forte  alla  volta  dì 
Monfelice  .     Per  buoiìa  fortuna  trovò  un  Contadino  ,  il  quale  con 

una  cavalla  andando  al  mulino  ,  e  veggendo  Cane  col  fuo  cavallo' 
sì  fianco,  gli  elìbi  la  fua  giumenta.  Con  quella  egli  giunfe  a  Mon- 

felice; e  di  là  poi  per  Eite  fi  ridulle  a  Verona.  Quella  fu  la  pri- 
ma volta  ,  che  Cane   imparò  a  conofcere  ,  cofa  è  la  paura  .  Anda- 

rono pofcia  i  Tedefchi,  e  Padovani,  ma  lentamente  a  Monfelice, 

e  i'  aliedìarono  ,  battendo  quella  Terra  co  i  mangani  j  e  in   tanto 
ì  bravi  Tedefchi  da.vano  il  gnaflo  alla  campagna  ,  come  quel  non 

fofse  Paele    de'  Padovani  amici .     In   quello  tempo    fpedì    Cane  il 
Marcheje  Malafpina,  e  rildrigheito  Conte  di  Callelbarco  al   Conte  di 
GorÌ2Ìa  ,  che  eia  pafsrto  ad  Elle  .  Quel  che  trattafsero  non  fi  fa  < 

Solamente  è  noto  ,  che  il  C  onte  lafciato  1'  efercito  ,  fé  ne  tornò  a 
Padova:  11  che  intelo  da' Padovani,  che  erano  fotto  Monfelice,  ro« 
n^e  fé  avefsero  veduto  co  i  loro  occhi  dati  da  Cane    al  Conte  dì 

Go- 
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Gorizia  de  ì  facchetti  d'oro  ,  tutti  in  collera  e  furia  fé  ne  torna- 

rono anch' efll  a  Padova,  lafciando  indietro  le  maccliFue  da  guerra 
nei  di  24.  di  òetiembre  .  CominciolTi  da  lì  innanzi  a  trattar  di 
pace  ,  e  fu  data  di  nuovo  alle  tiamnie  in  quelle  turboie  ize  la  bel- 

la Terra  d'Efte.  Erafi  trattato  aggiuftaniento  fra  i  Murckefi  EJlenfi 
Signori  di  Ferrara  ,  e  Papa  Giovanni  XXIL  Volevano  eQi  ricono-- 
fcere  Ferrara  dalla  Chiela  Romana,  elibivano  cenfo,  e  di  fpofare 

(■a)^ayr}aud.  gì'  inierelTi  del  Papa  nelle  congiunture  prefenti  (a) .  Ma  il  Papa 
^nnal.  perfifleva  in  voler  libero  quel  dominio ,  e  che  gli  Ellenlì  sloggìat- 
'^"  ̂ *  fero.     Quella  dura  pretenlìone  mandò  armonie  ogni  Trattato  ;   la 
(b)   Joannes  Cniix  fu  fottopolla  all'Interdetto  (è)  ,  fcomu'ucati   i  Marcheii  RinaU 
^rh    a'^'^^     ̂ ^  *  ̂ ^  ̂ ^^W^  >  ̂   contra  ài  ìoro  fi  diede  principio  ad  un  procef- 
eom.i-i"''      ̂ ^  d'inquilìzione,  per  cui  que' Principi  benché  zelanti  Cattolici,  e 
fier.  Itdic.    pcr  antica  inclinazione  Guelfi  ,  fi  viddero  con  ìoro  maraviglia  caii» 

giati  in  Eretici ,  e  nemici  del  Papa  .  L'  alTedio  di  Spoieii  fatto  da* 
(e)  C/ovj/2/2/ Perugini  (e),  durava  ancora  nell'anno  prefente  ;  ma  ccfsò  ,  perchè 
Villani  l.  p,  Federigo  Conte  ài  Montefeltro  fece  ribellare  ad  edì  Perugini  la  Cit- 
fap.ìoi.       j^  d^  Affifi  ,  ad  alfediar  la  quale,  lafciato  Spoieti ,  volar->no  gli  adi* 

rati  Perugini.  Reftati  liberi  gli  Spoletini  Gommifero  poco  appie'Tj 
.una  troppo  nera  fcelleraggine  ,  col  correre  a  far  vendetta  de  i  dan* 
ni  ricevuti  da  quei  di  Perugia  contra  ducento  buoni  lor  Concitta-» 
dini  di  Parte  Guelfa  ,  che  erano  carcerati  ,  con  attaccar  fuoco  alla 
prigione,  dove  tutti  perirono.    Circa   quelli  tempi,  fé  pur  non  fa 

prima,  la  Città  d'Urbino  pafsò   lòtto  il  dominio  del  fuddetto   Fe- 
derigo Conte  di  Montefeltro  (^)  .  Recanati ,  Onmj  ,  e  Fano  fi  rr« 

(d)  Rd^/24M- bellarono  al  Papa  (e).     iNel  mefe  d'  Agolto  i  Guelfi  di    xieii  coli* 
^"/  f"J      ̂ ]\^\o  delle  gemi  del  Re  Rob.'rto  piefero  Tarmi  contra  di' Gh  ■  bei- 
It)  Giovanni  ̂ ^^^^  ̂ ^  "^  uccifero  pili  di  mille.   Ma  da  li  a  quattro  mcfi  i  Ghi- 
Villani         bellini  ufciti ,  afilfliti  dalle  forze  di  Scarra  dalla  v^olonna  ,  mentre 

/i^.cua.     i  Guelfi  erano  all' affedio  di  un  Caflelio  ,  rientrarono  in  quella  Cit- 
tà  ,    da  cui  rimafero  efclufi  i  loro  avverfaij,.     Ripetiamolo  pure: 

maledette  Fazioni ,  quanti  mali  recarono   mai  alle  lor  Patrie    e  all' 
Italia  tutta  ,  la  quale  oggidì  trovandofi   cosi   quieta  ,    e  guarita  da 
quelle  pazzie ,  dovrebbe  ben  raliegraifi  ,  e  reituine  tenuta  a  Dip  • 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mcccxxf.  Indizione  iv« 

di  G  ovANNi  XXtl.  Papa  5, 
Imperio  vacante. 

DA  cLe  Filippo  Conte  di  Valoìs   Ci  fu    ritornalo    in  Francia    co* 
luci  guerrieri  ,    Mutieo  ì/ifconte    continuò    l'  a'Tedio   a  quella 

pajte  di  Verceili  ,  cFie  era  occupata  dalla  Famìglia  degli  Avvoca- 
ti {a)  ,  con  iliar  ivi  la  Tua  geme  dalla  metà  di  Settembre  fina  al-  (a)  Chronie^ 

la  mtià  d'Aprile  dell' anjio  prefenie  ,  Giacché  gli  a  (Tediati  non  pò-  -^J^-^''^^^' 
teano  più  lenerH  per  la  mancanza  de' viveri  ,  gli  Alligranì  allelìiro-  ̂ ^'//'^ 
no  una  gran  quantità  di  carra  di  vettovaglia    per  inviarle  ali'  aflfa- 
irjaia  Città.  Più  di  trecento  cavalieri  Catalani ,  uniti  con  aTailfini 

fuorufcTti  Gueltì   Lombardi  ,  andarono  per  ifcoria  a  qu^Rj   convo- 

glio j  ma  venute  aiP  incontro  d'effi  le  loldarefche  del  Vifconte,  li 
sbaragliarono  colla  morte  ,  e  prigionia  di  p'ù  di  ducento  ,  e  colla 

preki  di   tutto  il  convoglio.  Vegg^ndolì  allora  privi  d'ogni  fperati' 
za  gli   .avvocati  ,  capitolarono  come  poterono  ,  la  refa  in  numero 
di  mille  e  cinqujceiiio  perlone  .  Simone  de^li  Avvocati  da  Colo- 

biano  ,    ne'  ten;pi  addietro  Signor  dt   Vercelli    ,  e  gran  nimkro  di 
Matteo  Vifconie  ,    con   dodici  de' principali    della    Tua  Fjzione    fu 
condotto  alle  carceri  di  Milano j  le  fue  L-afe  ,  e  Fortezza  Ppianate 
dcigìi  emuli  Tizzoni.  Uberto  l^efcovo  di  quella  Città,  e  fratello  del 
fuddctto  Simcne,  fotto  buona  guardia  fu  ritenuto  m  Vercelli,  m% 
ftppc  trovar  la  via  di  deludere  le  guardie  ,    e   di    falvarlì .     Così 
tutto  Vercelli  rimafe  in  potere  del   Vifconte»     Avea  già  inviato  if 
legato  Apollolico  Eeltrando  dal  Poggetto  (b)  alcuni    fuoi  Ufiziali  a  (b)  Annaleg 

Matteo  Viiconte  ,  domandando  ,    eh'  egli  rinuiziaile'  il  doninio  d'  M<:iioLc.$2^ 
Milano,  che  ì  (  itiadini  riconofcellero  per  loro  Srgnore  Roberto  Ri  ̂   f^i"' 
di  Napoli,  e  che  fodero  melìl  in  libertà  i  Toriani,   ed  altri  car-  ̂ gr[ii^i, 

cerati  ,  a' quali  folfe  lecito  di  rientrare  in   Mila-o  ,    e  di  godere  , 
i  lor  beni  ;    perdio  m  tal  maniera  tutti  viverebbono  in  pace  fo'.to 
il  dominio  del  Ke  fuddeito  ►  Per  varie  ragioni  rilp-^fero  i  Miiane- 
iì  ,  e  il  Vifconie  di  non  volerne  far  altro.  Ki'nmdo  il  Legno  ui 
fuo  Cappellano  per  trattare»    Matteo  il  fece  prendere,  e  metterlo 

in  prigione»     Però  v'ha  chi  crede,  che  fola:nente  nell'anno  pre- 
fenie  egli  co' tigliuoli ,  e  fautori  fole  fcomunicato  ,   dichiarato  ere- 

tico ,  e  negromante  ,  e  iotU'p^)lta  all'  Interdetto  la  Città  di   Mila- 
no con  lutie  i' altre  dipendenti  da  i  Vilconii,    Certo  è,  che  tutte 

le 
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le  fudJette  cenfure    neli'  anno  feguente   furono  fcagliate   contra  di 
lui.     Non  ce'lava  1' ofiinaia  guerra  fra  i  Giiioveiì  ,  e  i  i  )i:  fiurii- 

(a)  Ceorgius  fciti  uniti  CO  i  Lombai'dì  {a) ,  e  tuttavia  fi  faceano  di  grandi  bat- 
SuiLaAnnaL  ̂ agjie  fotto  cjuella  Città  .    In  mare  a  icora  gli  un»  agli   altri  anda-i 

lo'inTj         ̂ 2i\\o  prendendo  le  navi ,  e  guaftaiido  quzUe  Kiviere  •   Fn  ajaio  de* Ker.lialic*    Genovefi  mandò  ii  Re  Roberto  più  di  ve  iti  Galee  Provenzali   ,  e 

dieci  altre  de'  Calabrelì  ,  le  quali  unite  con  quattordici   di  Genova, 
veleggiarono  tutte  a  i  danni  di  Savona  poTeduta   da  i   Ghibellini  • 

Difcelero    in  terra  ad   Andoria  ,   ed  eccoti    l'ererciu    copioio  da* 
Ghibellini  ,  che  venae  ad  attaccar  battaglia.    V  era  alla  tella  Mi" 

mdlo  Spinola  Vcfcovo  d'  Alb^nga  ,  che  d  mimico  del  fu)  carattere 
in  vece  del  Patiorale  volle  tutto  armato  maneggiar  la  fpada ,     iNe 
fu  gafligato  da  Dio  ,    perchè  fulle  prime    cadutogli  il  cavallo  ,  e 
reftatovi  egli  fotto  ,  venne  uccifo .   Il  tìne  di  quel  confi. tto  favore- 

vole fu  a  i  Ghibellini .  Di  altre  zuffe  accadute  in  qaeiie  Contrade 

io  non  fo  menzione,  per  non  dilungarmi  di  troppo.  Giacché  l'ar» 
mi  fpirituali  fi  trovarono  di  poco  nerbo  per  rs:r.u3Vcre  Matteo  Vt* 
iconte,  i   fuor  figliuoli ,  e  i  Mdanefi  ,  e  per  renderli  fottomeiH  al- 
ìe  politiche  pretenfioni  di  Papa  Giovanni  XKII.  ,  e  del   Re  Roberto: 

fi  peniò  a  prova/e,  fé  ave'Iero  più  efficacia  Tarali  temporali .  Pe- 
(b)   Chronic,  rò  elTo  Ponteiìce  ,   e  il  Re  fuddetto  {b)  nella   Primavera  di  queft' 
^Jf^'^fe  anno  inviarono  in  Lombardia  con  titolo  di  Vicario  d  e  fo  Re  ìko» 

^torn.ìt.'        t>ei"to  Raimondo  da  Cardona  Aragonefe  ,    o  fia  Catalano   uomo  di 
ficr.lul,       gran  vaglia,  e  credito  nel  .meiiier  della  guerra.     Un  groiFo  corpo 

di  cavalleria  venne  con  luì  ,   ed  arrivò    nel  di   ii.   di   Maggio  ad 

Arti.  Due  giorni  dopo  Marco  Vifconu  entrò  di  concordia  nella  Vali- 

la di  Quargnenio  ,  e  diede  il  guallo  ad  altre  Ville  dell'  Mligiano, 
li  Cardona  andi'egli  prefe^e  bruciò  quella  di  Moncaftsllo ,  Quar- 
gnento  ,  ed  Ocimiano  .     Mife  ancora    per  cinque  giorni  a  facco  ì 

contorni  d'  Aleflandria  ,  e  poi  marciò  alla  volta  di   Tortona  ,  ere- 
dendofi  di  mettervi  ii  piede  ;    ma  a  fronte  fua    comparve    Marco 

{t)  Johannes  Vifconte  con  più  copiofo  efercito,  che  fermò  i  di  lui  .paffi,  fenza 
de  Baiano      nondimeno  azzardarli  a  combattimento  alcuno .     Ognuno  fi  ritirò  > 

tom.^'il'.         ̂   ̂^  Cordona  guadagnò  il  Borgo  ,  ma  non  il  Calle. lo  di  Bafilgna- Rer.hal.       na ,  e  di  Pezzetto. 

Bonifacius  Venne  in  queiV  anno  nel  dì  25".  di  Novembre  a  Modena  Pap- 
Moranu^       jgYÌno  ds^  BonacoJJì  Signor  dì   Mantova  (e)  ,  e  mile  qui  per  Capita- 

roric,         ̂ j  Francefco  iuo  figliuolo ,  e  Guido  ,  e  Pinamonte  figliuoli  di  Bu- 
R€r,lialic.     ùiQ^Q  fuo  fratello,  e  towoileae  a  Mantova  .    Stavaiene  .quieto  la elfa 
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efia  Cfità  dì  Modena  Francefco  dalla  Mirandola ,  gik  Signore  del- 
la medefima  Cina  con  Prendrparte   ,   e  Tommalìno   fuoi  tìgliuoif, 

fenz'  avere    peranche  imparate  ,    quanto  poco  s'  abbia    a  hJar  de* 
Tiranni.     6c.  ppiò  fHialmente    conìra  d' effi   l'odio    de'  BonacofTì  • 
Francefco  figliuolo  di  Pairerrno  ii  fece  prendere  ,  e  carichi  di  ca- 

tene li  mandò  al  Cafìellaro,  Fortezza  del  Modeiìefe  ,  dove   ch;u(ì 
nel  fondo  di  una  Torre  li  fece  morir  di  fame:   crudeltà  ,   che  fa, 

e  farà  fempre  orrore    a  chiunque   legge   i  fatti    barbarici    di    qud* 
tempi  fciagurati  .  Nello  flelFo  tempo  fi  portò  Frawcelco  ali  alfedio 
delia  Mirandola  ,    e  tanto  la  firiate  e  battagliò   ,    che    i    difenfori 

nell'ultimo  di  Dicembre  con  buoni  patti    ̂ le  capitolarono  la  rela  » 

Ala  il  Boiiacofsa  calpellando    poi  que'  patti  ,    nule  a  facco    quella 
Terra, -e  tutta  la  diltrulie  .    GuTdmello  da  Montccuccoio  in  quelli 
tempi  fece  ribellare  a  i  Bonacofiì  la  Rocca  ài  Medoiia  ,    ed  altre 

Caftella  delia  nioiUagna  j  ed  elfendolì  fatta  una  fpv^clizione  di  gran 

gente  cortra  di  lui  ,  Capitaiii  d' -e.fa  Salinolo  Signor  d(  Salfuolo, 
e  Manfredino  da  Gorzano  :  Guidinello  co  i   Conti  di  Gomaia  die- 

de loro  una  rotta   ,    iit  cui  refiò  prigioniere    lo  Hello  ManfieJino» 
Avea  il  Legato  Apofiolico    Bertrando  fatto  venire    da    Aqudcji    il 

Patriarca  Pagano  dalla  Torre  (  a  )  con  quanta  forza  potè. le  ,   grac-       (a)  Cons 

che  il  mefl-vr  dell' armi   ,    ce  tanto  da' (acri  Canoni  abborriio  nelle  '/^"''•^  ̂ ~ 

perfoie  di  Chiefa  ,    non  dovea  crederfi  in  que' corrotti  lecoli  co-      '•''*''* 
fa  fpiacente  a  Dio  .      Venne  Pagano  a  Crema  ,  e  cominciò  a  mo- 
lefìar   le  vicine  Contrade  ,  e  mallìmamente  Lodi .  Galea{7[o  l^ifcon' 
t€  Signor  dì   Piacenza  pafsò  a  Crema    colf  cfercko  Ino  ,    d  ede  il 

gualco  a  i  contorni  ,  allediò  anche  per  lo  fpazio  d'  un  ii>efe  quel- 
la Terra  ;   ma  nulla  pralittando  ,  fé  ne  tornò  a   Piacenza   ,    e  nei 

viaggio  s* impadroni  di  Sorefina  .  Venuta  la   State,   fi  portò  all'ai^ 
fèdio  di  Cremona   ,    nel  qual   tempo  i   fuoi  ripo.tarono  due  vitto- 

rie  ,    i'una  contra  de' Cremafchi  ,    e  l'altra    contra  del  Come    di 
&artinara .     Jacopo  Cavalcai  ò    trovandofi    cosi  Ilretto    in  Cremona, 

andolfene  per  cercar  ajuto  a  Bologna    e  Firenze  .  Con   fecento   uo- 

mini d^  armi  fé  ne  tornò   ,   €  non  potendo  pa-fare  il   Pò  (  ̂  )  ,    fi     (b)  CArot. 

ridiiire  alia  Terra    di  Bardi  fui   Piacentino  ,   e   v'  entrò   ,   ma  non  "^-"«'«^''• 

già  nella  Rocca.  Nell'ultimo  di  di   Novembre  eccoti  Galeazzo  Vi- ^J^*  ̂'^]^^^-^^ konte  :  fi  viene  al  combattimento  :  refla  disfatto  con   molta  llrase 

de  luci  il  Cavalcabò  ,  e  vi  lafcia  anche  la  vita  .  Leone  degli  Ar- 
celli  gran  nimico    di  Galeazzo    fu  allora    condotto    prigione    nelle 

carceri  di  Piacenza.    Ciò  fatto  /e  ne  ritornò  Galeazzo  a  uiaggior- 
lom.VIlL  F,  men- 
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mente  angiifliare  T  afflitta  Città  di  Cremona  ,    fperandone  ora  pia 

facile  la  conquida,  da  che  era  rimafla  fenza  Signore.  Nel  dì  25". 
di  Luglio   di  morte  naturale    pafsò  al  paefe    de    i  più    Giberto  da 

(al   Chronic.   Correggio  (a)   ,    già  Signore  di   Parma   ,   ed  allora  bandito  di   Par- 
Vcronenf.       ,-,-,rj  ̂   y^^y  jyQ  Ciiftello  cli  Calleiiiuovo  .     Da  quanto  abbiam  detto  , 
tom.Z.Y^if.     ̂   p^^i^  argomentate  ,    ch'egli  non  ebbe   il  d.ìmiaio    di    Cremona; 

o  fé  l'ebbe  ,    dovette  abbandmario  ,    e  r'durO    alle  Tue  Cartella. 
A'  Tuoi  figliuoli  di  poi    fu  per;nellb    di    rientrare  ,    ed  abitare  in Parma  . 

Nel  mefe  di  Luglio  di  quefl'anno  in  Bologna  s'alzò  una  fìe- 
(b)  Chr»nic^  ra  fedizJone  {b)  contro  di  Romeo  de'Pepoli.  Per  teftimonianza  del 
Jiononie'f.  Villani  (c)  cgii  crct  riputato  il  più  ricco  Cittadino  privato  d' ItVlia, 
ioni.  iS.  facendoli  omo.  che  avers:^  centoventimila  tìorini   d'oro,  o  p'ù  di 

Chronic.     »c~i"dìia    Ogni   aui'o .     la    rama    probabilmente    ingrandì    di   troppo 
Ejìenf.c.is^  il  di  lui  avere.  Quel  che  è  certo,  queft:;  lue  immenfe  ricchezze, 

R.r.lijUc.     e  1' efser  egli  come  Signore  di  quella    lerra  ,    gli  fecero   guerra, 

^f.^f^'^^'^l^^   Pcccme  perfona  di  troppo  cipolla  all'invidia  deTuol  Concittadini» 
Q^cj'.ng  '  i'^^o  nel  di   17.  dei  lUddetto  mefe  i  Bcccadelli  ,    ed  altri   Nobili 

mofsero  il    "opolo   a  rumore  contra  di  lui.     Si  rifugiò  egli  occul- 
tamente in  cafa  di  Alberto  óé*  Sabbatini  ,   tuttoché    contrario  alla 

fua  parte  5   e  quefli  per  tre  meli   onoratamente    il  tenne  nafcofo , 

tanto  <  he  trafugato  fé  ne  fcappò  a  Ferrara  a  trovare  i  Marchelì  d* 
Erte  fuoi  pareiui ,  Per  la  fua  partita  molto  fi  turbò  in  Bologna  la 
Parte  Guelfa  .  Collegaroniì  in  quefl  anno  i  Fiorentini  col   March'.fè 

(d)  IJem    Spinetta  Maiafpina  ,  ancorché  Ghibellino  (d)  ̂  ed  egli  dall' un   caii- 
Céip.\2S.       jQ  ripigliò  molte  delle  Terre  toltegli  in  Lunigiana  da  Laftruccioj 

e  i  Fiorentini  dall'altro  pofero  l  afsedio  a  Monte  Vettolino.    Ca- 
flriiccio,  rinforzato  da  molta  gente  venuta  in  Tuo  aiuto  dalla  Lom- 

bardia ,   andò  contro  V  olle  de'  Fiorentini    ,    e  li  fece   ritirar   ben 
preflo .     Per  quindici  dì  ancora  fenz'  alcun  contrailo  diede  il  fac- 

ce a  molte  Ville  d'  efil  Fiorentini ,  con  lor  grande  vergogna .    Ri- 
cavalcò poi  in  Lunigiana  ,    dove  riacquiflò    tutte  le  Terre  rioccu- 

pate dal  iVIarchefe  Spinetta  ,  e  prefe  anche  Pontremoli  ,   con  ob- 
bligare il  Marchefe  a  tornar  di  nuovo    come  in  camicia  a  Verona 

a  i  fervigi  di  Cane  dalla  Scala  .    Perche  Federigo  Re    di  Sicilia    Ci 
teneva  per  ingannato  da  Papa  Giovanni  XXU,   e  da  Roberto  Re  di 
Napoli  ,    che  con  dargli  belle  parole  di  pace  ,   gli  aveano  cavato 
di    mano  Reggio   ài   Calabria  ,   ed   altre  Terre  ,    fenza  più  voler 
intendere  parola  di  pace  :  neppur  egli  volle  Ilare  alla  tregua  di  tre 

ai> 



ANNO      MCCCXXr.  ir/ 

aìir»  ,   già  fifsata  dal  Papa  .     Sfidò  dunque  il  Re  Roberto .    Papa 
Giovanni  per  queQo  io  fcomunicò  (a) ,  Fece  anche  Federigo  (  non  (^)  Nlcataus 

io  fé  ̂ rima,  o  dappoi  )  coronare  Re  di  Sicilia  Don  Pietro  Tuo  lì-  ̂'P^'^^-^P^^A' 
ciiuob  ,  lenza  voler  attendere  i   Capitoli  della  pace  degli  anni  ad-    ''^''^''^^■ j-  -j  r  ^  n-*r-i.»r»r  Cam.  io.  tier, 
dietro  ,  per  cui  dopo  lua  morte  avea  da  rellituirn  al  Re  Roberto  Uulifur. 
il  Regno  di  Sicilia.  Da  li  a  due  anni  diede  a  quello  fuo  figliuolo 
per  moglie  Jfabdla  figliuola  del  Duca  di  Cariniia.  Nel  Gennjjo  di 

quell'anno  (b)   Cane  dalla  Scala  conchiufe  pace  co  i  Padovani  ̂   e     (bi  Canuf, 
con  fuo  vantaggio  5    perchè  a  riferva  di  Cittadella  ritenne  quanto  ■'^'/^  ̂ ^'"  ̂ '» 
egli  avea  occupato  nel  loro  Territorio.     Relliiuì  Afolo  ,  e  Monte       '^^•*'^* 
di  Belluna  fui  Trivifano  al  Conte  di  Gorizia j  e  le  altre  pendenze 

furono  coni proinefse  in  Federigo  d"  Aujlria   eletto  Re    de'Koniani. 
Cuecelo  da  Camino  ,  efsendo  morto  il  Vefcovo  di  Fehro  ,  occupò 
quella  Città  ,  ma  non  il  Caflello  che  fi  difefe  .  Noi  vedemmo  ali* 

anno   1^16.  eh'  egli  s'  era  impadronito  di  quella  Città  ,  ma  dovet- 
te poi  perderla  .  Gli  avvenne  anche  ora  Io  flefso  ,  perche  da  li  a 

tre  di  arrivato  Cane  dalla  Scala  ,  con  ifcacciarne  elio  Guecelo,  ne 

divenne  padrone.     Mori  in  quell'anno  nel    dì   13.  di  Settembre, 
o  pur  nel  mefe  di  Luglio ,  Danu  Alighieri  Fiorentino  ,  cclebratif- 

fimo  Poeta ,  nella  Città  di  Ravenna  (e)  in  età  d'anni  cinquantafei.  (e)  Giovanni 
Bandito  dalla  Patria  fi  ricoverò  in  quella  Città,  fomniamente  caro  ̂ ^^^^^'^  ̂ '9* 

a  Guido  Noiello  da  Polenta  Signor  di  Ravenna.  Nei  fuo   Poema  ,  ̂'V'^55' 
o  fa  nella  commedia  fua  ,    dà  continuamente    a  conofcere    il    fuo 
Ghibellinismo  ,    ma  fpezialmente    lo  fcoprì   in  un  libro    intitolato 

Monarchia  ,  dove  per  quanto  feppe  ,  dimollrò  non  efscre  gì'  Jmpe- 
radori  dipendenti  nel  temporale  dal  Papa  ,  non  che  fuoi  Vafsallr. 
Quello  libro  pubblicalo  da  Simone  Scardio  Eretico  neiranno  ij^6,> 
fu  poi  proibito  in  Roma  • 

Anno  di  Cristo  mcccxxii.  Indizione  v« 

di  Giovanni  XXIf.  Papa  7. 
Imperio  vacante. 

BEnchc  fui  principio  di  quefT  anno  un  belP  afpètto  prendefse  la 

fortuna  de'  Vilconiì  ,    pure  andando  innanzi    cominciò  forte  a 
vacillare  ,    e  parve  vicino  alla  rovina.     Avendo  Gakai^o  Vifonie      ,,■.  ̂   ̂.   . 

continuato  Palsedio  alla  Città  di  Cremona  (^}>  nei  di   17.  di  Qqw  ìjtor  aL^Aii' 
najo  dell'anno  prefente  ,  ne  entrò  in  pofsefso  ,  e  faitofi  eleggro  Uno* 

P    a.  Si^ 
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Signore  cJi  quella  Città ,  v'  introdufse  tutti  i  fuorufciti  ,  eccettocliè 
2  Cavaicabò  :  dopo  di  che  fé  ne  tornò  a  Piacenza  ,  dove  fi  d;cliia- 
rò  nemico  fuo  Verzufio  Landò,  per  aver  egU  ,  fecondo  he  allora 
fu  detto  ,   moftrate  voglie  impure  verfo  Bianchina  ,  beiliffima  ,  ed 

(a)  Bi^nìr.c.  infìeme  onefla  moglie  d' effo  VerzuHo  (a)  .  Galeazzo  tolfe  ai  Lan- 
jl/>  oiuU).  (j^)  jj  (  adeJiQ  <ji  Kivaita  ',  ma  colìogli  ben  caro  Tavef  perduta  l' 

^imì-'..  am  cizia  di  qiieRo  Nobile,  ficcome  ira  p ->ca  vedremo.  i>ei  Feb«« 
Rer.Ualic^     brajo  il   Legato  Pcntiticio  ,  cioè  il  Cardinale  Beltrando  dal   Pogget- 

to  ,  nel  Luogo  di  Burgo'.io  dell  /^leiraud  ino  ,  con  gran  foienuità 
fuiminò  mite  le  maledizioni  di  Dio,  e  pubblicò  ,  e  confermò  tutte 

le  fcomuniche  ,  e  gì'  interdetti  contro  la  perfona  di  Muueo  l^ifcorh 
te  ,  de'  Tuoi  figliuoli  ,  e  fautori ,  e  delle  di  lui  Città  ,  col  conlìfco 
de  beni ,  fchiavitù  delle  perfone  ,  come  fé  lì  traitaie  di  Saraceni» 
Furono  ancora  aperti  tutti  i  tefori  delle  Indulgenze ,  e  del  perdo- 

no de'*  peccati ,  a  chi  prendeva   la  Croce ,  e  T  armi  contra  di  que- 
(b)  Ceorgìus  Hf  pretefi  eretici  .  Nello  dello  rnefe  in  Genova  (b)  con  grande  al- 

Stella  -^1^  k"g!ia  di  quel  Popolo  fi  fece  la  pubblicazion  di  quelle  fcomuniche, 
na  .  tinti 'j-  g  (iella  medefima  Crociata.  Dopo  aver  fatto  Raimondo  da  Cardo^ 
h.er.  Italie.     «^  ,  Generale  del  Papa  ,  e  del  Re  Roberto,  molti  danni  ali' Alef- 
(c)  Chronic.  faiidrino  (e),  e  Tortonefe ,  andò  colle  macchine  militari  per  elpu- 
Jpnf.  gnare  il  Lallello  di  Bafllgnana.  Nel  di  6.  di  Luglio  Marco  i^i- 
/oOT.  M.        fconte  con  due  mila  cavalli ,  e  dieci  mila  fanti  andò  a  trovarlo  (i)« 
(d)  Bolline*   tuttoché  Kaimonoo  folle  infenor  di  gente  ,    pure   temerariamente 
/Voii^Lai.i.  ardo  ad  aliai  irlo,  e  gran  fangi>e  ̂ ì  fparfe  .  Ma  egli  ne  rimafe  Icon- 
(ap.  27.         lìito  ,    e  più  di  cinquecento  cavalieri  ,   e  circa  ducento  balellrierì 
tcm.ì\.  g  pedoni  de'fuoi  furono  menati  prigioni.  Poco  nondimeno  fervi Jiu. Italie*  •   \-  r        •  n  •  °T  »     ì- 

a  I   Vifccnti  quello  vantaggio  ,   perche  di  tanto  in  tanto  venivano 
fpediti  nuovi  rinforzi  al  Cardona  da  Papa  Giovanni ,  e  dal  Re  Ro- 

berto ,  ed  erano  in  aria  altri   nuvoli .  E  qui  convien  prima  accen» 
rare  un  altro  fpediente  prefo    da  elfo  Papa  e  Re  ,    per  mettere  a 

terra  i  Ghibellini  ,     Fecero  effi  maneggio  ,    acciocché  Federigo    d* 
Aujlria  eietto  Re  de'  Romani  veniile  colle  fue  forze    in  Italia  alia 
dithuzion  de'  Vifcomi ,  dandogli  a  credere  di  voler  decidere  la  lite 
dell'imperio  in  fuo  favore,  e  mettere  a  lui  in  capo  la  Corona  (e), 

fé)  Cario  Non  fi  attentò  già  Federigo  di  venir  in  perfona  per  timore  del  Ba- 
Ijior,  di        varo;  ma  bensi  dopo  avere  ricevuto  dal  Papa  un  ajuto  di  centomila 

Milano.^       fiorini  d'oro,  fece  calare  in   Italia  Arrigo   fuo  fratello,  il  quale  con 
cL  Ij^ix^^' ^^^^  "^'^'^  cava'li  arrivò  a  Breficia  (/),  accolto  con  fommo  onore  da 
zom.-ìo,.         *i'-'^'  Popolo.  Quivi  era  ancora  Pagano  dalla  Torre  Patriarca  d'A- 
^er. Italie,     quiltja ,  che  pubblicata  contra  de'Yifconii,  e  degli  altri  Ghibellini, 

chia- 
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cTiiamaiì  rìbeUr  Jella  f  Iiiefa  ,  la  terribii  Bolla  delle  fcomunicRe  \j 
predico  la  C  rocitita  ,  e  mife  in  armi  qiiitt;o  o  cinque  mila  perfo- 

ne  pronte  a'  fuoi  cenni  .  L'  arrivo  di  Arrigo  d'  Auitr:a  sbalordi  i 
Principi  de' Ghibellini  ,  ciré  non  lì  fentivaiiò  voglia  di  cedere  a* 
fuoi  comatìdanienu  ,  e  reHltendo  parca-  loro  d'  alzar  bandiera  con- 

tro all'  mperio,  per  elere  il  di  lui  fratello  eletto  Re  de' Komani, 
Fjtto  nn  parlamento,  fpedrrono  a  lui  Aaibafciatori  ,  rapprefentan-' 
dogli  ,  che  li.ienne  pa/zia  farebbe  quella  di  procedere  contra  de' 

Ohibellifìi  unici  fedeli  dell'  Imperio  in  Italia  ;  elfere  queiia  una 
trama  del  Re  Roberto  per  annientare  la  Fazion  Ghibellina,  ed  iti- 
nalzrir  la  Guelfa  ;  il  che  le  gli  veniva  fatto  ,  reltiva  egli  padron 

deli'  Jtaiia  ,  e  metteva  un  buon  catenaccio  alle  porte  d'  elfa  ,  di 
modo  che  né  il  Re  Federigo  ,  né  altro  Principe  di  Germania  3- 

vrebbe  piìi  potuto  goderne  la  lìgnoria .  Trovò  Arrigo  co'  fi3oi  Con» 
fglieri  fondate  quelle  ragioni,  e  comunicatele  al  fratello,  gli  fece 
mutar  parere  :  laonde  allorch?  era  in  vraggio  per  andare  a  rin>et- 
tere  in  Bergamo  i  fuorafciti  Gueltì,  che  gli  aveano  promeflb  ven- 

timila fiorini  ,  non  volle  palTàr  oltre  ,  fchiettamente  dicendo  :  Son 
io  tenuto  qua  per  abbattere  i  feieii  dell  Imperio  ?  Signor  nà.  Più  to^ 

fio  ad  innaiiarli .  E  fattagli  iltanza  da'  Brefciani ,  perchè  ii  liberaC- 
ie  dalla  molelìia  de'  fuorufciti  ,  dille  di  farlo  ,  purché  gli  defTero 
ie  Porte  della  Città  in  guardia  ,  e  due  mila  fiorini.  Il  danaro,  ma 
non  le  Porte  ,  vigilerò  dargli  i  Brefciani  j  ed  egli  fdegnato  pafsò 
con  fue  genti  a  Verona  ,  dove  magni  fica  mente  ricevuto  da  Cane 
Scaligero  ,  gli  furono  contati  a  nome  della  Lega  Ghibellina  fef- 

fanta  iiìiia  fiorini  :  co'  quali  fé  ne  ritornò  afTai  contento  in  Ger- 
mania .  ^        ̂   (a)  Sanine 

Ancorché  pafl^aHe  quello  minaccrcfo  turbine   ,    pure   avea  ef-  Mangia 
io  dianzi  recato   gran    pregiudizio    agli    affari    di  Matteo  Vifconte  .  ̂'^f'^i°<^'^''^ 
Impercioccliè    moki    Nobili    Milanelì    fin  dal  mefe  di  Febbrajo  fi  \]'r!uaiic, 
diedero    a  macchinarle    la    di  lui  depreffione  ;    parte  per  vedere  ,      Chronic'. che  fi  prepararono  in  Italia,  in  Francia,  e  fino  in  Germania  tan-  A(ienf.c.iof* 

te  armi  contra  di  lui  ,    e    della  loro   Città  ;■  parte  per  terror  del-  ff""'  "'. 

le  fcomuniche  ,•  e  parte    perché    fegretamente    guadagnati:   dal   di-    ̂ "^  l^^cori» 
finvoito  Legato  del   Papa  ,  che  prometteva  i  fecolr  d'oro  a  i  Mi-  ijtor.'di  Mi^. 
lanefi ,  e  particolari  ricompenfe    a  certe   perfone  ,    fé  ?i  davano  al  Lno . 

Papa  ,   e   ai  Re  Roberto  ,    Secondo  alcuni   Scrittori  {a)   pare  ,      Cuaha- 
xhe  lo  flefio  Matteo    fi    mofiralTe   inclinato    a  cedere  ;    ma  fecon- ""^  ̂'^;'"'"* 

do  altri  (  è  )  fra  ii  fuo  cuore  ,    e  ie  fua  parole  palTaya  poca  ar  ̂^^.^i ,.* mo-  B,er*  luUst 
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tnonia,  ed  egli  fi  trovò  in  grandi  affanni  allo  fcorgere  ,   cTie  titu- 
bavano nella  fede  i  Primati  Milanelì.  Ne  Icriife  a  i  Collegati  olir- 

bellini  y  fece  venir  di  Piacenza    Galeazzo  Tuo    primogenito  ,  in  cui 

mano  raflegnò  il  governo j  e  poi  fi  diede  alla  vilita  iie'iacri  Tem- 
pli ,  con   profeflar    dapertntto  la    Fede    Cattolica  .     Pcobabiimen- 

le  quefti  lieri    fconceni  d'animo  ,  aggiunti  all'età  dVanni    feitanta 
lìlue  ,  qnei  furono  ,  che  il  fecero    cader  malato  nel    Moniilero  di 

Crefcenzago  ,  dove  finì  di  vivere   circa  il  di  27.  di  Giugno  dell* 
anno    prefente,     Pagli  Scrittori  Milanefi  egli  vien   chiamato  MaL- 
feo  il  Magno  per  cagion  del  fuo  gran  fenno  ,  che  il  condulle  a  sì 
alto  grado  di   Principato  ;  ma  non  fi  sa  ,  che  alcuno  il    piagnelTe 
rnorto  ,  perchè  vivo  avea  forte    aggravati  i  Popoli  ,  ne  f^ra   efen- 
te  da  vizj  .  Lafciò  dopo  di  fé  cinque  figliuoli  ,  Galea^^o  ,   Marco, 
Luuhino  y  Stefano  ,  tutti  e  quattro    ammogliali  ,  e  Giovanni  Che- 
rlco  ,  già  eletto  Arcivefcovo  di  Milano  ,    ma  rifiutato  dal  Papa  • 

Tennero  quefti    celata   la    morte  del    padre  per  io  l'pazio  di  quat- 
tordici dì ,  e  fecero  feppellire  il  di  lui  corpo  in  luogo  ignoto  pec 

cagion  delle  fcomuniche  ,   e  dell'  interdetto  ;    dupo  ii  qual  tempa 
CaUa^lo  ebbe  maniera  di  farli  proclamare  Signor  d.  iMia.io  .  Ma 

non  gli  marcarono  de'  nemici  in  cala  .  Fra  gii  altri  fi  coiìtò  Frun» 
cefco  da  Garbagnate,  quel  medefimo  ,  che  avea  folto    arrigo  Vxf. 
5Jutaio  con  tanta  attenzione  Matteo  Vifconte    a  falire  ,    e  che  poi 

riempiuto  di  benefizj,  e  di  roba  da  lui  ,  era   divenuto  uno  de' più 
benefianti  ed  autorevoli  dì   Milano.  Del  pari   Lodrifio  Vifconte  fi- 

(z\    Joham  8^'^*^^*^  ̂   ""  fratello  d'  cilb  Matteo  ,  per  tacere  degli  altri ,  palesò 
de  Baiano  '  ̂^  ̂^^^  ̂ ^^  talento  contra  di  Galeazzo  .    Accadde    in  quefli    tempi 
Chroràc.         la  vittoria  ,  che  già  abbiam  detto  ,    riportata  da  Marco  Vifconte  ira 
tom.ìs-        ̂ alTIgnana ,  il  cui  Borgo  venne  ancora  alle   fue   nuni  ;  ma  ciò  non 

Chro  ̂'^*     ti^'^t^<^'!"e  punto   il  peiidio  della  foi  tura  avverfa    .'d  elTo  Galeazzo  4 
\4jhrfe    *     Aveva    egli    lafciata    in    Piacenza    Beatrice    EJìcnJe    Tua  moglie  col 
tom.iu         giovinetto  y^^fo  fuo  figliuolo  alla   cullodia  dt  Ila  Lillà  (a),  Jntati- 
Kcr.jraUc.     to  Verzufio  Lando  ,    che    era  prelFo  il   Legato  Pontificio  ,    mani- 

Mori^^r"''  P"^^  ""^  congiura  con  alcuni  Cittadini  di  Piacenza  j    ed  ottenuto 
tap.^l  ̂ ^  ̂ ^o  Legato  un  buon  corpo  di  cavalle  n  ,  nella  notte  p.eceden» 
tom.\2»  te  al  di  5J.  di  C  ttcbre  ,  arrivò  a  quella  Città  .  Per  un'apertura 
Ker.haL  fatta  da'  traditori  (  fra'  quali  Buoninconiro  {  b  )  mette  anche 
(e)  Chronic»  jvianfredi  Lando  ,  benché  la  Lronica  di  Piacenza  (  e  )  dica  il 
tùtn.  \6.  contrario  )  entro  Verziino  nel'a  ̂   uta  ̂   Lbbe  il  giovane   tViio   Vr- 
iier.  Italie,     fcoute  la  lolle  di  poterli  faivare  per    fenno    della    Matchcia  Bea- 

iri- 
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trìce  fua  madre ,  e  donna  virile  ,    ìa   quale  gittando  dalle  fiiieRre 
gran  copia  di  moneta  ,  fermò  i  Soldati   Papalini  ,    e    fece  attaccar 
3ite  fra  loro  ,  e  in  queflo  mentre  diede  tempo  al  figliuolo  di  fcap- 
pare  a  Fiorenzuola  con  dodici  cavalli  .  Pati  ella  di  poi  delle  gra- 

vi mnleflie:  pure  fu  onorevolmente  accompagnata  fuori  di  Piacen- 
za .  Nel  di  27.  di  Novembre  fece    la    fua    entrata  in  quella  Città 

il  Legato  Pontificio  ,  e  i  Piacentini  fi  diedero  ai  Papa  ,    eleggen- 
dolo per  loro  Signor  temperale  ,    fecondo   la  Cronica  di  Piacen- 

za, toio  tempore  ntiz  fuce *  Intorno  a  queflo  punto,  cioè  del  dome- 

nio  a!iora  acquidato  da   Papa  Giovanni  nella  Città  di  Piacenza,  s' 
è  difputaio  negli  aiini  addietro    fra   gli   Avvocati  della  Chiefa  Ro- 

mana ,  e  quei  dell'  imp  radore  >  pretendendo  i  primi  ,  che  il  Po- 
polo di  Piacenza  dopo  alcuni    anni    con  pubblico  Atto  riconofcel- 

le  ,    che    Piacenza  coi   fuo  Didretto  immediate  fubje5Ìa  Jit  &  fuerìt 
ab  antiquo  fanBos  Romanie  Ecctejìx  j  e  pretendendo  gli  altri  ,  con 

addurre  pubblico  documento,  che  qu^^lla  Cadi  un' impoliura ,  e  che 
la  Signoria  di  Piacenza  ,  data  a  quel  Pontefice  ,    folle  chiaramen- 

te rilUetta    al   tempo  della  vacanza  dell'  Imperia  ,  come    fu  fatto 
circa   quedi    tempi  da  Parma  ,    Modena  ,    ed    altre  fimili  Città  , 

non    mai  fuggette    in    addietro    al    temporal  dominio  de'  Romani Pontefici . 

Anche  i  Rofiì  ,  co'  figliuoli  di  Giberto  da  Correggio  (  a  )  (^)  ̂^^ronìe, 
nel  di  IO.  del  mefe  di  Settembre  occuparono  la  Città  di  Par-  T/j^,'.^^" 
nia  ,  e  ne  Icacciarono  Oramquillico   di  San  Vitale  con  tutti  i  uioi 

anch' efso  fotto  il  dominio  del  Papa  ,    ma    vacante    Imperio  ,  Jicut  (e)  Kaynau*. 
tiunc  vacare  dignofcitur  ,     Certamente  può  quelV  Atto   far  dubitare  ̂ "^  ̂ "' r 
d'interpolazione  net  troppo  divcrfo  ,  fpetianie  a  Piacenza  .  1  Reii-  "j  *,  "  "Ì' 
gianr  anch  elii  dimanaarono   ed    ebbero    dal   Legata  rontihcro  un  /2. 13, 

Vicario  del  Papa  al  loro  governo .  Ma  eccoti  un'  altra  peripezia  e 
Andarono    tanto  innanzi    le  mine    interne    ed    efierne  in  Milano  ,  .,^    ̂     .    , 

che  quei  Primati  avendo  guadagnato  il  Prefidio    Tedefco  di  quel    ckr.Mod^  ° la  Città  (  ̂  ),  nel  dì  8»  di  Novembre  mollerò  a  rumore  la  Ter-  i.ì^cap.j* 
ra  contro  a  Galea^io  Vifconte  ,    il    quale   dopo  aver  foflenuto  con  t^  n- Ker, 
gian  vigore  più  battaglie  ,    finalmente  fu   collretto    a  prendere  la  ̂"{v 
fuga.  Si  ritirò  egli  a  Lodi  ,    dove   amorevolmente  VQnwQ  accolto  ̂ //./r^f^ù 
a  i   Veltarinr  ,  Caporali  della  Fazion  Ghibellina  dì  quella  Città  .  tom.n. 

(Juajche  accordo  ,  ma  non  fo  h^n  dir  quale  ,  pare  che  fuccedef-  R^r.i/a/» 

Te, 
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fc,  0  almen  fi  traitaflè  fra  il  Legato  del  Papa  ,    e  i  Reggenti  al* 
lora  dì  Milano,  che  tuttavia  lì  ic.ieva  io  a  parte  Ghib.;liiaa  ,  e   fe- 

cero ior  Capitano  lui  tal  Giovanni  dalla  Torre  Borgognone  ,    Ma 
che?  Nella  Martelana  coiiiinciarono  i  Guciti  a  muovere  delle  ledi- 

zioni  ,  e  s'impadioi.irono    deiia    Città   di  Monza  coli' eipullìon  de' 
Ghibellini.  Curiero  allora  a  Monza  aHaifllaii  ribaldi   di  Bergamo  , 
e  di  Crema j  ma  vi  accoifero   ancora  Lodri^ìo  Vifconte  ,    e  Fraii- 

cefco  da  Garbagnate  coll'Efercito  Mrlaneje    per   gaitigar  quella  ri- 
bellione ,  benché  fatta  da  pochi  malviventi   ,    e  per    furza  v'  entra- 

rono .  Quivi  le  crudeltà  ,  e  la  iulFuria  fi  sfogarono    per  tre  di  ,  e 

a^idò  ogni  cofa  a  lacco  ,    fewza    dillinguere  Gaeltì   da  Giiibeliiiii  • 
Poco  andò  ,  che  trovandofi  in  coafulìone  il  governo  di  Milano,  né 

mantenendofi  dal  Legato  ai  Milaneli^nè  da' Milanelì   alia  Guarni- 
gion  Tedefca  le  pronielTe  :  i  Tedelchi  pentiti  di  aver  cacciato  G«- 
Ua^io  Vifconte  ,  che  li  teneva   d  anzi  nella  bambagia  ,    fpedirono  a 
Lodi  ad  invitarlo.  Fece  egli  fegretamente  trattar  con  Lodrilio  Vi- 

fs)  Bonin:.  fconte ,  e  fi  convenne  con  lui  {a)  :    laonde  nel  di  p.  di  Dicem- 

Mon^ia        jjj-g  i-ie,-ni.5  ̂   Q  f^  confermalo  Capitano  e  Signore  delia  Città  .   Se 

'  Cado ,  i/i.  ̂̂ ^  ̂ ^^  a  fpalTò  ij  Borgognone  j  e  per  paura   di  Galeazzo  France- 
te/^^^7^/20.    Tco  da  Garbagnate,  Simon  Ciiveilo  ,    ed    altri  Nobili  già  congm- 
Gualvan.    rati  coutra  di  lui ,  fi  ridulfero  a  Piacenza ,  dove  ̂ i  diedero  a  muo- 

F/tfOT.f.  5^1.  ygj.g  q\q\q  e  Terra  contra  de' Vifconti .    Nel  di   3.    di    Settembre 

Rer.  Italie.  ̂ ^  ̂ue-ft'  anno    Cane  dalla  Scala  ,  e  Pajjerino  Signor  dì  Mantova  , 
(b)  AJoran,  c  Modena  (  ̂  )   >   con  groliu  elercixo  ,    a    cui   intervennero  anche 

C/i'onic,        i  Modenelì  ,    andarono    folto    Reggio    in  favore  de'Seffi  ,  e  degli 
zom.y  aj{j.j  fuQiufcìù  Giitbellini  .     Cinque    bei    Borghi    avea  quella  i-it- 

Johannes    ̂ ^  »  ̂^^^'    fuioijo    dati    alle  fiamme  ,    pane  da'  Cutadini  ,  e  parte 
'de  B.;iano     dagli  alièdlanti   .    La    nuova    della    miiiazion     feguita  in  Parma  ii 
Chronic.        fece  tornare    in    fretta    alle    Ior  cafe  .     Nei  di  9.  di  Maggio  (e) 

/o/n. /f.         Romeo  de'  Pepoli  con  Telia  de'  Gozzadtni  ,    e  con  gli  altri  ulci- 
Garàta      ̂ ^  ̂^  Bologna  ,  rinforzato  da  aifaiiriaii  Ferrarefi  ,   e  Romagnuoli  , 

Chr.  Rtj^Unf.  Svendo  intelligenza  con  alcuni    de'  fuoi   parziali    Ììì    Bologna   ,  an- 
tom.iS.         dò    colà    una    notte  ,    fperando    di    rientrare  nella  Ciotta  .     E  già 

Rer.  halle,     aveano  rotti  i  catenacci  ,    e    le    ferrature    d'  una   Poita  "5  ma  an- 

Ho»  nicrf^'  ̂ ^    ̂^'^*-*    fallito    il    colpo  ,    perche    dal  Popolo   mollò  all'  armi  fu 

som.eod,    '     impedito    loro    ì'  ingréllo  ,     Furono     perciò   ipandaii    a'  contini  i Gozzadini  .   e    molti    altri    Nobili    di    quella    Città  j    aitimi    an- 
cora   finirono    la    vixa    col    cape. Irò  ,    e    la    Città     reltò    tutta  lofr 

fopra  ,    Mo>i  pofcia  ii  Romeo  de'  ̂ epoii  nel  di  primo  di  Uito- 

bre 
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bre  in  Avignone  ,   dove  s' era  portato  ,  per  ottenere  il  favor  del 
Papa  • 

Tenevano  la  Signoria  di  Ravenna  in  quefti  tempi  Guido  ,    e 
Rinaldo  fratelli  da  Polenta  (a).  Dimorava  il  primo  in  Bologna  Ca      fa)  Crontc. 

piia«o  di  quel  Popolo  5  l'altro  fé  ne  flava  in  Ravenna  ,  Areidia    Ejhn^e  [.\'i. 
cono  di  quella  Chieia  ,    e  xi'  elTa  già  eletto  Arcivefcovo    dopo    la  ̂̂ '^'^^^^' 
morte  accaduta    in  queft'anno    di  un  aitro   Rinaldo  Arcivefcovo    dì  h /ior-^KA- ^^nid.  vita.  OJìaJìo  da  Polenta,  Signore  di  Cervia,  in  cui  la  fmo-  venn  iit>,6, 
derata  voglia  dt  dominare   avea  eitinto    ogni  riflellb  di  parentela  , 

e  fentitr.ento  d'umanità,  ito  a  Ravenna  come  amico  ̂   barbaramen- 
te tolfe  ài  vita  elfo  Rinaldo  Arcivefcovo  eletto,  ed  occupò  il  do- 

minio dì  quella  Città.  Dopo  un  lunghiffimo  afìedio  i   Perugini  {b)     (^)  Chron. 

riacquiflaroito  nel  dì  2.  d'Aprile  la  Città  d'AfTifi,  ma  con  loro  in-  ̂'^-/^'^•'••4« 

famia  ,  perche  contro  i  patti  corlerc  la  Terra  ,  ed  uccilero  a  furo-      gV/ '"''' 
ivjnni 

re  più  di  cento  di  que'  Cittadini  ,  e  fmantellarono  di  poi  tutte  le  nuani 
Mura  ,  e  Fortezze  di  quella  Città  con  altri  aggrav^.  Pareva  in  que^  ̂•^»<^' 15 7» 

fli  tempi  Federigo  Conte   di  Montefeltro    in  un    ht'ìì^  afcendente   di 
fortuna  ,  perchè  Padrone  d'  Urbino  ,  e  d'altre  Città  Ghibelline  ,  che 
il  riguardavano    come  lor  Cspo    in  quelle    Contrade  ,    hench'  egli 
fofìe  fccmunicato  dal  Papa,  e  dichiarato  fecondo  l'ufo  d'allora  £- 
retico,  ed  Idolatra.    Per  gì' impegni  della  guerra  aveva  egli  cari- 

cato di  taglie,  ed   impufle  gli  t'ibmati  .  Quel  Popolo  in  fiiria  nel 
di  22.  d'Aprile  (il   villani  dice  26.)  fi  molfe  cor^tra  di  lui.  Rr- 
fugiofTì  egli    nella  fua  Fortezza   delia  Torre.     Ma  ritrovandoti    ivi 
fpiovvcduio  óì  gei  te  ,  e  di  viveri ,  col  captflro  al  colio  chieden- 

do mifcrxc  rdia  ,  fi  diede  nelle  mani  delf  inferocito  Popolo  .  Ln  mi- 
fericoidia  ,che  ularono  a  lui  ,  e  ad  un  luo  tigiiuolo,  fu  iJi  metterli 
in  pezzi  ,  e  di  ftppellirli  come  fconumicati  a  guifa  di  cavalli  mor- 

ti. Nel  di  piimo  di  Gennajo  dell' anno  prefente  i  F;orentiiii  (e)  lì      (e)  Idem 
liberarono  dalla  Signoria  del  Re  Roberto,    V  iia  ehi  Icrive  ,   aver-  w/.  ij^. 

la  Ipontaneamente  ririui^ziata  e'Io  Re.  Si  può  credere  un'immagi- 
nazione,   i-e   Città  allora  avvezze  alla  libertà,  trovavano  pelanti  i 

Padroni  ancorché  buoni  5  né   t  oberto  era  Principe  da   fprezzar  co- 
sì nobil  boccone.  Tonarono  in  queir  anno  alle  mani  d^igli  Uiìz'a" 

li  Pontifici  le  Città  di  Reeanaii  ,  di  Fano  ,  e  d'  Urbino.     Anche 
Olìmo  loro  fi  diede  nel  mele  di  Maggio  j  ma  neir  Agofb  fi  tornò 

a  ribellare  5  ed  unito  il  Popolo  d' efsa  (.  ittà  con  quei  di -Fermo  , 
e  Fabriano,  e  co  i  Ghibellini  di  quelle  Parti,  fece  guerra  al  Mar- 

chele  della  Marca    d'  Ancona  .  Cafìruccio  òignor  di  Lucca   cotanta 
nioieflo  T  Pifiolefi  ,    che  quel  Popolo   fece  contro   la  volontà   de' 
lomyni  Q  Fio. 
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Fiorentini  tregua  con  lui ,  obblrgandofi  di  pagargli  ogni  annn  qnat* 

tro  mila  fiorini  d'oro.  Continuò  in  quell'anno  ancora  i'afpra  ga^fr- 
(ai  Georgius  ra  i'csi  ì  Gepovefi  (^)  ,  e  i  loro  ufciti  Ghibeliini  j  e  quantunque  il 
òuLAnrut,    j^g  Roberto  manuaife  in  ajiito  de' primi  una  buona  Fiotta,  pìii e  noti 
tom'.T^.'        P"'^  impedire ,  che  i  fuorufcitr  lun  rfpigliafsera  per  forza  la  Cit- 
R^r.IiaL       là  d'Albenga.  J^'i  gran  fangue  fu  fparìb  in  queft^  anno  in  Germa- 

Giovunni    nia  ;  imperocché  i  aue  eletti  Re  de*  Ronimi  >  cioè  Federigo  Duca 
VilUni.        d' Audria,  e  Loiovko  Duca  di  Baviera,  vennero  con  due  poiSv,Mii 

eferciti  alle  mani  ,    per  decidere   le  ior    contefe    col  ferro   nel  di 
(b)  Rehdorf.  28.  o  2^^  dì  Settembre  (è).  In  quella  terribil  giornata,   che  co- 
Cartuf.  Hiju  0^  j^  ̂ jj^  ̂   molte  mig'.iaja  di  perfone  ,   rimafe  fconiìtto  ,    e  pri- 
Rer.J/à\       groniere  del  Bavaro  il  Re  Federigo  con  Arrigo  fuo  hatella.  Scric- 

Giovanni  tore  c' è  ,    che  fembra  attribuire  la  difavventura  di  quelli   Principi 
Villani  l.  9'  a  gafligo  di  Dio  ,    perche  chiamati  dal  Papa   in  Italia  contro  a  i 

Car,tinu4t.  Xiranni  »  ed  Eretici  di  Lombardia  ,  aveana  tradita  la  Caufa  Ponti" 

ù  ̂auL    '^^*  ̂^^^  ̂ ^^  ritirarfi .  Idea  (Irana^  che  vuole  far  Dio  sì  iiiterefsato  ne* 
politici  difegni  ,    e  nell'  ingrandimento  temporale  de'  Papi  ̂    come 
certamente  egli  è  nella  confervazione  delia  fui  vera  Religione  ,   e 

Chiefa  j  e  quali  fofse  peccato  grave  l'efsere  defift.to  un  Ke  de'Ko- 
mani  futuro   Tmperadore  ,    dali'  afsafllnar  fé  flefso  col   proccurai*  la 
rovina  de' Ghibeliini  amanti  deli'Impeno,^  l' efaUazione  de'Guel» 
fi  nemici  d'  efso  Imperio  « 

Anno  di  Cripto  mcccxxttt.  Indizione  vi» 
di  Giovanni  XXII.  Papa  8» 

Imperio  vacante . 

t  \  B  '  ID)^^"^  ̂ ^  ̂ ^^^  ̂ ^  ̂"'^  queft'  anno  la  Lombardia  per  V  oflinata  guer- 
Mori^uChr.^  ra  continuata  da  ? a^ a  Giovanni ^t.  dal  Ri  Roberto  a  i  Vitcoii- 
Jl/od. /,■!,>  ti  (c)  .  Fece  il  Legato  Pontilicio  Bertrando  mafsa  graiìde  di  gente. 
<-.  fj.r.  il.  N'ebbe  da' Bolognefì,  Fiorentini,  Reggiani,  Paruìigiani  ,  Piacenti» 

^'^z  A "^r  '^^  >  ̂ ^  ̂ Itri-  Lombardi .  Venne  Arrigo  di  Fiandra  con  ui)  corpo  d* 
de  burano  ̂ ^i^^'Sii  ̂   trovarlo  per  delìderio  di  riaver  t-odi  ,  di  cui  il  fu  hii- 
Chroruc,  peradore  Arrigo  VIL  V  avea  inveilito  .  Accorfe  Pagana  dalia  Torre 
tom.t^.  Patriarca,  con  Francefco  ,  Simone,  Mofcbino  ,  ed  altri  Toiriani , 

r*^^' '"i"^*  coi.ducendo  feco  molte  fchiere  di  combattenti  Fnrlanr .  In  fomma 
di^AìiLirò  ̂   cortarono  alla  moftra  del  fuo  eferciio  otto  mila  cavalli  ,  e  iren- 
td  «Lui.   ̂   u  mila  pedoni.  QaUa\\o  co  i  fratelli  Vifconii  proccurò'  anch  egli 

^uaii- 
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quanti  ajutì  potè  da  Como  ,  Novara  ,  Vercelli ,  Pavfa  ,Lodi,  Ber- 
gamo ,  e  da  altri  amici  fuoi  i  e  benché  di  troppo  gli  fofsero  fii- 

perlori  di  forze  i  nemici ,  pure  fi  preparò  ad  una  gagliarda  difefa. 

Già  era  fucceduto  un  conflitto    nei  di  25*.  di  Febbraj  )    al    Fiume 
Adda  (a),  Avea  Galeazzo  inviati  i  fuoi  due  fratelli  Alano  ,  e  Lu-  ''a)   Chvan'» 
chino  con  fei  mila  fanti  ,    e  mille  cavalli    a  guardare    il    pafso  di  "^  f^^Li^ni 
quel  Fiume.    Nel  di  fuddeito  in  vicinanza  di  Trezzo  lo  pifsarono       " ^*  '  ̂' 
Simone  Crivello^  e  Francelco  da  Garbagnaie  ,  nemici  fieri  de' Vi- 
fconti ,  con  afsaifTìme  fquadre  d'armati.     Marco   Vifconte  ,  che  (i 
trovava  a  quel  pafso  con  cinquecento  Tjli  cavalli ,  gli  afsalì  ,  e  i^^ 

ce  flrage  ài  molti ,  fra' quali  efsendo  flati  prefi  i  fuddetti  due  Ca- 
pi de'  iuorufciti  Milanelì  ,  non  potè  coutenerfi  dall'  ucciderli  di  fua 

mano.  Crefcendo  poi  la  piena  de' nemici  ,  perche  ne  pafsò  un  al- 
tro gran  corpo.  Marco  con  perdita  di  pochi  de' fuoi  fi  ritirò  a  Mi- 

lano .     Entrò  poi  il  formidabil*  efercito  del  Legato    nel  Territorio 
di  Milano  fotio  il  comando  ò\  Raimondo  da  Gardena  ,    di   Arrigo 

di  Fiandra  ,  di  Caflrone  nipote  del  Legato  ,  e  d' altri  Tenenti  Ge- 
nerali (b) .     Dopo  1'  acquiHo  di  Monza ,  di  Caravaggio  ,  e  di  Vi-     (^)  <^t^^^» 

mercato  ,  un  altro  fatto  d'armi  fuccedette  nel  di   ip.  d'Aprile  al  ̂̂ -^"^^ 
Luogo  della  Trezella  (  Garazzuola   vien  chiamato  dai  Villani)   fra"^.^, ,.^* 
i  Juddetti  due  fratelli  Vilconti  ,    e  parte   delf  Efercito  Pontificio  ,  Kir.luUc» 
in  cui  refìò  indecifa  la  vittoria  .   Maggiore  nondimeno  fecondo  al- 

cuni fu  la  perdita  dal  canto  di  quei  della  Chiefa .  Secondo  il  Vil- 
lani n  ebbero    la  peggio  i  Vifconti .     Pafsò  di  poi   nel  di   1  ̂ .    dì 

Giugno  tutta    1'  Armata  Papale    fotto  Milano  ,   ed    accampolTì  ne' 
Borghi  di  Porta  Comafina,  di  Porta  Tofa,  Ticinenfe ,  e  Vercellr- 
ra .  Quafi  due  mefi  durò  quelf  afsedio  ,  ma  con  poco  frutto.  Mol- 

ti erano  i  Tedefchi  ,  che  militavano  in  quelli  tempi  in  Italia  ,  al 

foldo  fpecialmenie    de' Principi  Ghibellini  :  gente  di  gran  valore, 
ma  di  ninna  fede,  e  venale.  Si  lafciarono  corrompere  dal  danaro 
quei,  che  erano  in  Milano  al  fervigto  di  Galeazzo   Vifconte;  e  uà 
di  prelero  V  armi  contra  di  lui  per  ucciderlo  ,   od  imprigionarlo  . 

Si  lalvò  egli  nel  fuo  Palazzo  ,    dove  l'  afsediarono  ;    ma  Giovanni 
Vi/come  fuo  fratello  ,  allora  Cherico  ,  mofse  all'  armi  tutte  le  òol- 
daieiche  Italiane  ,  obbligò  quei  ribaldi  a  chiedere  pace  ,  e  imfe- 
xicordia ,  che  loro  fu  conceduta  ,  perchè  il  tempo  cosi  ellgeva  (e),  (e)  dovanni 
Anzi  1  medefmi  fecero,  che  dieci  bandiere  d'altri  Tcdelchi,  che  f^'^^-^"^  f- 9^ 

erano  al  foldo  della  Chiefa  nel  campo,  fi  partirono  di  là,  ed  en-  ̂ ■^P-'^^^* 
trarono  in  Milano.  L'elsere  andato  fallito  quello  colpo  agli  Uiìzia- 

Q    3  Vi 
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li  del  Papa ,  e  il  venire  ogni  dì  fcemando  la  lor  gente  per  le  for- 

•ite  de'  nemici  ,  e  per  ie  grandi  malattie  ,  che  coudulsero  al  fep^l- 
ero  anche  io  llcfso  C  aflrcne  Generate  dell' Armata  j  e  iefsjre  gua- 

ti otiocento  uomini  d'  armi  fpediti  da  Lodovico  d  Bavaro  m  ajiito 
di  Galeazzo  ViTconte  :  quelli  motivi  congiihiii  coiia  aiaacanza  del- 

le vetiovagl  e  ,  furono  cagione  ,  che  Uuu  notte  tutte  queiie  g'"an 
brigate  levarono  precipiiofamente  il  campo  ,  e  li  ritirarono  a  Mon- 

za fui  fine  di  Luglio,  con  fepararfi  di  poi  la  loro  Armata.  iNel 

mefe  fufseguente  i  Milanefi  andarono  all' afsedio  di  Monza  ̂   e  vi 
fletterò  folio  quali  due  mefì  ;  ma  avendo  il  Legato  inviata  gran 
quantità  di  cavalli  e  fanti  in  ajuto  di  quella  Terra  ,  fé  ne  torna- 

rono gli  afsedianti  a  guifa  di  fcontìttr  a  Milano.  Moki  altri  falli 
di  guerra  fuccederono  ,  prima  che  lerminafse  T  anno  ,  che  io  per 

(a)  Chronic,  brevità  tralafcio  {a).  Ma  non  fi  dee  tacere  ,  che  in  quell'anno 
^ftenfe  Raimondo  da  Cardona    nel  dì    19,  di  Febbrajo    ebbe  a  buoni   pat' 
tom.w.         jj  jg  (_ittà  di  Tortona  ,    e  da  lì  a  pochi    giorni    dalla  Guarnigio- 

^'^'^  e  cor  pi  US  "^  ̂   ̂'^''^^    *^'  ̂"^^  ̂ ^^^    anche  il  Callelio  .     E  nel  di  2.  d'  Aprile 
Std.  Ani.ul.  parimente  la  Città  d'Alefsandria  per  paura  d'afsedio  venne  in  fuo 
Cenuenf  potere  . 

^'"•'J',.  ^'el  di   17.  di  Febbrajo  dell'anno   prefente  »    riufcì    a  i  Ge- 

{h"^ Giovanni  "°vefi  {  b  )  dopo  tanti  affanni  ,  e  dopo  un  sì  lungo  ,  e  fanguino- ViLLani  1.3.  ̂o  aPsedio  ,  di  cacciar  da  i  Borghi  della  loro  Città  i  fuoruiciti , 
t.  iZ6.  con  farne  prigioni  molti  ,    e  guadagnare    un  grofso  bottino  .     Ca- 

Jìruccio  Signor  di  Lucca  ,  fcmpre  indefefso  ,  racquiftò  molte  Terre 
nella  Garfagnana  ,  e  mife  T  afsedio  a  Prato  ,  perchè  quel  Popò* 
lo  non  gli  volea  pagar  tributo,  come  faceano  i  Piftolefi.  Ma  ac- 
corfi  con  grande  olle  i  Fiorentini  ,  il  fecero  ritirare  in  fretta , 
fenza  operare  di  più  ,  perche  la  difcordia  ,  febbre  ordinaria  di 
quella  Città  ,  fcompigliò  il  parere  di  chi  avea  più  fenuo  .  Era 
Signore  di  Città  di  Laflello  in  quelli  tempi  Branca  Guelfucci , 
che  tiranneggiava  forte  quel  Popolo .  Fecero  Trattato  fegreto  al- 

cuni di  que'  Cittadini  con  Guido  de  Tarlati  da  Pietramala  Ve- 
fcovo  d'  Arezzo  ,  il  quale  fpedì  loro  Tarlatine  fuo  nipote  con 
trecento  cavalli .  Entrati  nel  dì  2.  d' Ottobre  coftoro  in  tempo 
di  notte  ,  e  corfa  la  Terra  ,  per  forza  ne  cacciarono  Branca  ,  e 
tutti  i  Guelfi  ,  riducendo  quella  Città  a  Parte  Ghibellina  :  av- 

venimento sì  fenfibile  alle  Città  Guelfe  ,  che  Firenze  ,  Siena  , 
Perugia  ,  Orvieto  ,  Gubbio  ,  e  Bologna  ,  fecero  di  poi  grofsa  ta- 

glia infieme  per  far  mutare  flato  a  quella  Cina.  Fu  polcia  fco- 

jnunicato  per  quello  dal  Papa  il  Velcovo  d' Arezzo  •  Anche  il  Po- 

polo 
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polo  d'Urbino  nel  mefe  d'  Aprile  a  cagion  de' fovercTii  aggravi  fi 
ribellò  a  i  Miniltri  della  V  hiefa  (  a  )  ,    Cominciò    in    quelt'  anno  (a)  ̂ jynait^ 

la  jotiiira  grande  fra  Pupa  Giovanni  XXIL ,  e  Lodovico  li  Bavaro  ,  '^"■^  '^"'  „ 
Era  Lodovico  rimallo  leiua  chi  gli  coti  traila  le  la  Corona  dell'Ini»  ̂ '^  '    ''^  ̂' 
perio  ,  perche  teneva  nelle  i^ue  prigioni  1'  emulo  Federigo  Duca  d' 
Aufiria  ,  con  agg  ugnere  alcuno  Scrittore  ,  eh'  elfo    Federigo  infili 
Tanno  prefenie -rinunziò  in  favore  di  lui  le  fae  ragioni  :  il  che  non 

fo  Te  lia  vero,  il  Papa,  e  il  Re  Rot>erto  ,  a' quali  premeva   ,    che 
durafTè  in  quelle  partp  la  difcordia  ,  né  l'Italia  ave.fe  Imperadore, 
o  alcuno  iniperadop  Tedelco  ,  per  arrivar    intanto    al  line  de'  lor 
difegni  ,  non  folo  animarono  Leopoldo,  valorofo  fratello  di  Federi- 

go ,  a  follener  la  guerra  contra  del  Bavaro  ,  ma  indullero  anche  il 

Ke  di  Francia  a  fomminillrargli  de'g  igliardi  ajuti  .  Intanto  Ga/ea||o 
Vifconte  ,  e  gli  altri  Principi  Ghibellini  al  vederli  venire  addoTo  un 

sì  fiero  temporale  dell'  armi  del  Papa  ,  calda. nenie  fi  raccomanda«« 
rono  con  lettere,,  e  mefil  a  Lodovico  per  ottener  foccorfo ,  rappre- 
fentandogli  ,  che  fé  riufciva  al   PonteSce   ,    e  a   Roberto  di  aggiu- 
gnere  a  tante  altre  conquide    quella    di    Milano  ,   era  sbrigata  pel 

Kegno  d'  Italia  5    perciocché  da  che  folfe  giunta  a  trionfare  la  Fa- 
2Ìon  Guelfa  nemica  dell'Imperio,  poco  o  liiilla  farebbe  mancato  a 
Roberto  ,  per  mutare  il  titolo  di  Vicario  in  quello  di  Re  d'Italia. 
e  d' Imperadore   :  giacche  il  Papa  moftrava  abbaftanza  di  non  vo« 
Jer  più  Tedefchi  a  comandar  le  felle  m  quelle  Contrade ,  e  ognun 

fapeva ,  ch'egli  era  lo  zimbello  delle  voglie  d'elio  Roberto.  Per- 
c  ò  Lodovico  neir  Aprile  di  quell'  anno   inv'ò  i  fuoi  Ambafciatori 
al  Legrto  Cardinale  ,  dimorante  in  Piacenza  ,    con    pregarlo  di  a- 

fienerfi  dal  moleflar  Milano,  che  era  dell'  Imperio  (b)  .  Rifpofe  (b)  Giovanni 
l'accorto  Cardinale,  non  pretendere  il   Papa  di  levare  all'  Imperio  f^HUnit.^^ 
alcuno  de'  fuoi  diritti  ,  ma  bensì  di  confervai  li  tutti  ;  e  eh'  egli   fi  "/'•  ̂ ^4« 
maravigl'ava  ,    conìe    il    loro    Signore  volelle  prender  la  protezio- 

ne degli  Eretici.  Fece  anche  illanza  d'  una  ccpia  del  loro  Manda- 
lo ,    eh'  efiì  cautamente  negarono  d'  avere    fu  queflo  .     Lodovico 

informato  ,  che  a  nulla  avea  fervilo  1'  ambafciata  ,    e  che  Milano 
era  tiretto  d'  alfedio  ,  mandò  colà  ,  co  ne  abbiam  detto  ,  ottocen» 
to  (   fé   pur  furono  tanti  )  uomini  d'  armi   ,    che  furono  P  oppor- 

tuno pre'Vrvativo  della  caduta  di  quella  C'ita  ,  inevitabile  fenza  di 
quello  forcorfo  .    Dio   vi    dica    1'  ira  di  Papa  Giovanni  ,  attiz^ata 
fpezialmente  dal  Re  Roberto  (e)  .   Nel  di  ̂ .    d'  Ottobre  pubbli-  Ja   r^^"^ 
cò   egli    u«   Moaiiorio    couua   da  Bavaro  ,  accufaiiduio  d'  aver  tom'i^. 

pie-  /le/-.  ltdic\ 
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prefo    il    titolo  di  Re  de*  Romani  ,    fenza  venir  prima  approvato 
djl   Papa  i  e  d' efìerfi  mifchiato  nel  governo    degli    Siati  deif  im« 
perio  ,  fpettante  a  i  Romani  Pontefici  ,  durante    la   vacanza  di  ef- 

io  ;  e  d'  aver  dato  ajmo  a  i  Vifconti  ,    benché    condennati  come 
nemici  delia  Chiefa  Romana,  ed  Eretici.  Pofcia  nei  Luglio  delle- 

(z)  ̂jynalJ,  gu€ine  anno  lo  fcomunicò  (a).  Lodovico  di  Baviera,  intefa  que- 
^nn,LicL     ita  fìnfoi.ia ,  in  un   Parlamento  tenuto    nelT  aniio   Teguente    \n  No- 

rimberga,  fece  un'autentica  proteila ,  allegando    che  il  Papa  face*? 
va  delle  novità,  ed  era  dietro  ad  ufurpare  i   diritti  dell'  imperio, 
con  toccar  altre  corde,  ch'io  traiafcio   ,    ed    appellò    al    lonciiio 
Generale.  Ecco  dunque  apeito  il  teatro    della  guerra  fra  elio  Lo- 

dovico ^  e  il  Papa  :  guerra ,  che  lì  tirò  dietro  <ae'  gravilTiini  fcan- 
dali ,  per  quanto  vedremo  • 

Anno  ̂ \  Cristo  mcccxxtv.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  XXIL  Papa  p. 
Imperio  vacante  « 

Continuando  fa  guerra  della  Chiefa  contra  de'  Vifconti ,  Ralmon' 
do  da  Cordona  Generale  del  Papa    con  Arrigo   di  Fiandra  .  e 

(b) -ffo/j/'rt- Simone  della  Torre  (^),  condufTe  i'  efercito    luo    verlo  Vavrio  , 

tonr,  A/ong, 'Qqy^q  da  lui  poU'eduio  ,  per  isloggiare  i  nen-ici ,  venuti  per  ìiSì::'' 
fom.H""^''''  ftare  il  Ponte,  ch'egli  avea  fopra  T  Adda.  GaUa^^a  ,  e  Mano  Ki- 
Ber.ltàl.      fconti  colà  accorfero  anch' elìì.  Secondo    il  coltume    degii   Sc;ittori 
Cario  Iftor,  parziali  al  loro  partito,  Bonincontro  Morigia  Ieri  ve  ,    (he  i   Ahla- 

ii  AiUano.   u^[]  erano  molto  inferiori  di  gente    agli   alici  ;    il    Villani   dice   il 

rr'ii^^^T'^    contrario.  Certo  è  ,    che    nei    dì    ló.  di   Ftbbrajo  fi  venne  ad  uà 

cap.^ixZ.^'    ̂ ^^^^  d'armi,  il  Villani  lo  fa  fucceduto  nel  di  uiiin:0  di  quel  me» 
fé.   Probabilmente  fu  nel  penultimo  d'   eflb  nicfe  allora  b;lseftile  , 

(e)  Anr.ales.  Scrivendo  i'  Autore  degli   Annali  Milanefi    .(  e  )    in  die  Larnisprivii 
Atediol.t.iC,  (cioè  del  Carnovale  )    diz    Manu  penultimo  Februarii  ,    Avea  dato 

^er.Iial»       ordine  Galeazzo  ad  alcuni  de' fuoi  più  ardili  loldaii,  c\\^  all'udire 
attaccata  la  zuffa ,  enirafsero  in  Vavrio ,  e  meitefsero  fii;>co  daper- 
tutto:  Diedefi  Hato  alle  trombe,  e  un  duro    ed    cit  nato  combatti- 

mento fi  fece  .  Tra  per  la  forza  de'  M  iianefi  ,  e  per  la  funf.fta  lee- 
na del  Borgo,  che  era  tutto   in   fiamme  ,   1^  Eierciio  Pontiiicio  fi 

niife  in  rotta.  Moltidìmi  ne  furono  ucciii,  fra'  quali  Simone    l'or* 
?ianoj  più  ancora  fé  ne  anne^uiono  nel  tiumej  e  aiie  mani  de' vin- 

cilo- 
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cìtorì  fra  gli  altri  afsainimi  prigioni  vennero  Raimondo  <?a  Cardo- 
na,  ed  Arrigo  dr  Fiandra.  QiielF  ultimo  ̂   fecondo  il  Villani  ,  fi 

rifcattò  da  i  Tedefchi  ,  che  l'aveano  prefoje  con  edì ,  traili  al  (ùo 
panilo  venne  a  Monza.  Il  Morigia  >  Autore  ,  che  ne  prefe  mi- 

gi.'ore  inloimazione  ,  afserifce  ,  non  efser  egli  reftato  prigione  j  e 
che  fuggendo,  per  miracolo  di  S.Giovanni  Baiifla,,  arrivò  faivo  a 

J\'oi?za .  Il  v^ardona  di  poi  nel  mefe  di  Novembre  j  fatto  negozio 
eoi. e  guardie  a  lui  pofte  in  Milano,  fé  ne  fuggi  ,  e  a  Monza  an- 

ch'tg.i  1.  lellitui,  Monza,  dico,  la  qual  fu  fuiseguenteniente  afse- 
ddta  da  Galeazzo  Viiconte,  e  dalie  fue  genti  .  Mandò  il  Legata 
due  mila  loidatr  alla  difela  di  quella  Ciità  ,  intorno  a  cui  furono 

fatte  varie  balb'e  ,  e  baitifolli  .  Nel  Settembre  fecero  una  fortita 
gli  afscdiati  ,  avendo  alla  lefìa  Verzufio  Landò  con  ottocento  ca- 

valli ,  e  mille  e  cinquecento  fanti  .  Ben  li  ricevette  con  foli  cin- 
quecento cavalli  Marco  Viiconte,  e  li  fcontìfse  colla  morte  di  tre^ 

cento  ottanta  d'efTì:  il  che  mife  in  fomma  cofìernazione  quel  pre- 
fjdio  di  Crocefìgiiati ,  i  quali  altro  mellier  non  fàceano  ,  le  non  di 
rubar  le  zitelle  e  mogli  altrui ,  di  ammazzar  uomini  e  fanciulli ,  e 
faccheggiare  ,  e  incendiar  le  cafe  .  Enirarona  anche  di  confenfo 
dello  Ikfso  C  ardinai  Legato  nella  Chiefa  maggiore  di  Monza  ,  e 

re  prefero  quaiiti  vafi  d'oro,  e  d'argento,  e  Ket  quiarj  v'erano: 
il  che  non  fo  ,  come  h^n  s*  accordi  coli*  avere  precedentemente 
f( ritto  il  medefimo  Morigia  ,  the  i  Canonici  prevedendo  le  difgi\> 
zie  ,  che  avvennero  .  aveano  nafcofo  m  fegretiHlmo  luoga  il  ricco 
Teforo  di  quella  Chiefa  .Secondo  il  fuddeito  Morigia  (a),  la  fa- (^)  ̂ forìgU 

ga  di  Raimondo  da  Gardena  fb  di  confenfo  fegreto  dello  flefso  ̂ '?*^»^7- 
Galeazzo  Vifconte,  perchè  gli  kce  eglr  fperare  di  adoperarli  ̂ ^"^  }{er,ltàli6„ 
la  reflituzion  di  Monza  ,  e  di  ottenergli  anche  buon  accordo  col 
Papa,  In  fatti  andò  efso  Raimondo  ad  Avignone,  ed  efpofeTìm^ 

poffibiiità  di  vincere  i  Vifconù  ,  e  che  Galeazzo  intendeva  ó'i  confer- 
vare  per  fé  il  dominio  di  Milano  ,  e  dì  mantenere  a  fue  fpefe 

cinquecento  uomini  d'  armi  al  fèrvigio  del  Papa  ,  dovunque  egli 
volefse  .  Non  difpiacquero  al  Papa  i  patti  j  ma  (ìccome  egli  non 
ardiva  di  muovere  un  dito,  fé  non  gliene  dava  licenza  il  Re  Ro- 

berto ,  così  ordinò  ,  che  fé  ne  parlafse  al  medefimo  Re  •  Ne 

parlò  Raimondo  al  Re  ,  e  n'  ebbe  per  ri^pofìa  ̂   che  accettereb- 
be così  fatta  proporzione  ,  purché  Galeazzo  giurafse  di  adoperar 

lutte  le  fue  forze  in  fèrvigio  d'  efso  l<e  contro  P  Imperiale  Po- 
xenza  »  Ed  ecca  come  i  Ambizioa  di  Roberto  lì  cavò  il  cappuc- 

cio j 
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ciò  5  ecco  fvelati  i  motivi  di  tanti  proceflì  centra  del  Bavaro  ,  de' 

Viiconti  ,  ,e  degli  altri  Gi.ibeilini  d'Italia,  lotto  preieito  di  dilub- 
bidienze  e  d' erefje  .  Tutto  tendeva  per  dritto  o  per  traverlb  a  di- 
flriiggece  i'  Imperio,  e  ad  eia'tare  chi  stabulava  deli'  autor. là  ,  e 
della  penna  dei   Pontctice ,  divenuto  iuo   fthiavo  ,  per  arrivare  all' 
intera  Signoria  d'Italia  .    Ma  Galeazzo  Vilconte  protellò  di  voler 
foffèrire  più  toQo  ogni  male  ,   che  andar  contro  ai  giuramento  da 

lui  prellato  a  chi  reggeva  l' Imperio .  Tratto  egli  d^  poi  col  Car- 
dinale Beltrando  Legato  .la  .lellituzione  di  Monza  ;  e    già  era  ac- 

cordato tutto  ,   quando  il  Legato  coli'  elibizione    di  otto  mila  fio- 
rini d' oro  ad   alcuni    traditori    fi    credette   di    occupar  la  Città  di 

Lodi:  il  che  le  veniva  fatto,  Monza  non  ti  rendeva  più  ,   li  lea- 

(a)  Cicvanni taùvo  di  Lodi  andò  a  voto,  e  molti  de' traditori  furono  preli  (a): 
VdUni  L.9'\\  cfie  cagionò,  che  nel  di   io,  di  Dicembre    fi    rendeiFe  la  Città 
eap.iTo.       ̂ .  jyjQj^^a  a  Galeazzo.  Colà    egli  richiamo  chiunque  era  fuggito  , e  mife  tra  loro  pace  5  poi  nei  Marzo  dcif  anno  leguente  cOiiiiacià 

/jjx  ̂ ^^^.j.  a  fortificare  il  Cailel'o  d'ella    Città    in    mirabil  forma  ̂   con  farvi 
tfc«r.  ̂ /or/F, snche  delle  orride  prigioni.  Vi  fu  chi  dille  {b)  ,  che  Oaleazzo  fa» 

/.  3.C.31.  "  ceva  far  ivi  quelle  carceri  per  fé  ,    e    per  ii  fuoi  fratelli  ,    e  che 
S""  /^*/       potrebbono  elFer  eglino  i  primi  a  provarle.  Col  tempo  ji  detto  (i 

^'■'  ̂^  •       verificò  5  ma  forfè  dopo  il   fatto  nacque  tal   predizione  . Correvano  già  due  anni  e  più  ,    che   i  Perugini  coi  Miniflro 
del  Papa,  Governatore  del  Ducato    Sp rietino  lenevano  alfed/ata  ia 

io)  Giovanni^^^^^  ̂ ^  Spoleti  con  iialVie  ,  e  battifoiii  fabbricati  ali' intorno  {e)  . 
Villani        La  fame  finalmente  collrinfe  quei  Popolo  ad  ai'renderfi  _,    là. ve  le 
/f^.  ̂ .f.i^j- perfone  nel  di  ̂ .  d'  Aprile  .     Per  buona  cautela  de' Fiorentini ,  e 

Sanefi  ,    che  v*  erano  colla  lor  taglia  ad  ofte  ,    non  feguì  malefi- 
cio alcuno  nell'entrare  in  eifa  Città   ,    la    quale  fu  ridotta  a  parte 

Guelfa  ,  e  rimafe  dillrittuale  di  Perugia  .  Fecero  di  poi  effi  Peru- 

gini l'afledio  della  Città  di  Caflello  occupata  dal  Veicovo  d'Arez- 
zo coir  ajuto  deifalire  Città  della  Lega  Guelfa.  iNel  di  22.  d'-V- 

fd)  Geor^iusV^^^^  W  '^  ̂ ^  Roberto  colia  Regina  fua  mogiie  ,  e  Cr/o  Duca  di 
Stella  ̂ n-  Calabria  fuo  figliuolo ,  e  colla  mogiie ,  figliuola  di  Cario  di  l^alois, 
rial.  Ce-        clalla  Provenza  incamminati  per  mare  a  Napoli  con  quarantacinque 
mtenf.t.jj.   ̂ ^j^  arrivarono  a  Genova.  Fece  ivi  un  gran  broglio  ,    affinchè  il 

^'■*  '*  •      limitato  dominio  di  dieci  anni  di  quella  Città ,  a  lui  già  dato  nel- 
V  anno  1 3 18.  divenillè  perpetuo .    Ne  nacque  difcordia  fra  i  Cit-* 
ladini:  chi  voiea  tutto,  chi  meno  ,  chi  nulla  .    Finalmente  fi  ac- 

conciò r  afi^re  cou  prorogargli  la  Signoria  aiiche  per  fei  anni  avve- 
nire • 
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rcre.    Fece  egli  alquante  mutazioni  in  qud  governo,  riflrignendo 

Ja  libertà  del  Popolo .  Mei  fuo  palfaggio  ebbe  grandi  predienti  ,  ed 
onori  da  i  Pifani  ,    i  quali  in  quelli  tempi    fi  trovavano   io  gravi 

afiànni  ,  eiiendo   che  Don  Alfonfo  fighuoio  di  Giacomo  Rt  d'Ara- 
gona, e  Catalogna  ,  pallaio  con  buona  armata  in  Sardegna,  anda- 

va loro  togliendo    a  .poco  a  poco  tutti  i  Luoghi    poITeduti  da   ellì 

in  quel n loia  ,,  £  .diede  k^ro  anche  nel  mefe  di  Maggio  dell'anno 
pjceiente  una  rotta  a  Cafteilo  di  Cadrò.    Per  concerto  fatto  nei  di^ 
3.  di  Marzo  {a)  veniva  il  Vicario    del  Re  ilobcrto  a  ripigliare  W  (^)  Gi'vtnni 

pollelfo  di  Piiloja;  ma  fu  forcato  a  tornarfene  vergognofam-nte  in- '^■^'^•''''  ̂   ̂* 

dietro  ,    perche  aifaJito  per  iUrada  dalie  genti  di  Filippo  de  ledici ,  ^itt  p]^'^i, 
ii  cjuaie  in  quell'anno  appunto  tolfe  la  Signoria    di  Piitoja    nel  di  wm. /». 
24.  di  Luglio  ad  Oimanno  Tedici  Abbate  di   Pacciana  fuo   zio,  e  Ce ìi^r.  ùaiìc. 
ne  fece  egli  bignorx;  ,   e  conchiufe  una  tregua    con  Cafiruccio    Si- 

gnore di  Lucca  ,    pagandogli  ogiù  anno    tre  mila  Hcriiù  d'  oro  di 
tributo  .     Adirali  i  nobili  Padovani  {h)  ,  Ipeziaimente  i  Carrarefi  ,    (t»)   Conuf, 

c-ontra  di  Qans  dalia  Scala  ,  tanto  fecero  ,  che  tralfero  m  Italia  iJ  ̂'fi°''-'^'> 

Duca  di  Canmia  ,  e  Ottone  fratello  del  Duca  d'  Aulir ia  ,  per  ifpe-  Jj*^"'  'f^'., 
rauza  di  mettere    un  buon    collare    al  collo   d' elfo    Me.ler  Cane .     Giovanni 
Veiinero  qtieili  Principi    con  ismifurato  efercito  di    Cavalleria  lì q- Volani  l.^, 

defca  ,    ed  Unghera  ,    che  lì  fece    afcendere    al  numero  di    qurn-     Chronic» 

dici  iuiìa  cavalli .  Diedero  cofloro  il  lacco  al  Friuli  per  dove  paf  J,^"^^^"' 
farono.     Arrivati  nel  di   3.  di  Giugno  a  Trivigi  ,  vi  confumai ono/(«r//w/f(rs 

Unto.  Prima  ancora  che  arrivalTèjo  fui  Padovano,  a  furia  fugg-'ya- 
rio  i  miieri  contadini  di  quel  paefe  ,  peichè  informati  ,  che  cederò 
dovunque  giugnevano ,  facevano  un   netto,  biucirivano^  né  rifpe  ta« 

vano  donne  ,  né  monache.  Nel  di  21.  d'elfo  mefe  con  quella  dia- 
bolica Armata  arrivò  il  Duca  di  Carintia  a  Padova  ,  e  nel  di  fe- 

guente  cavalcò  a  Monfelice .  Oh  qui  si ,  che  c'era  bifogito  di  /en- 
110  a  Cane  dalia  ̂ cala,,  Non  gli  mancò  in  effetto .  Uni  quante  gen- 

ti potè  (e).     Oblilo  Marchefe  d'Eile  ,  e  Signor  di  Ferrara,  con  (e)  Chronie, 
gran  copia  di  cavalli  ,  e  fanti  Ferrarefi  corfe  a  Verona  m  fuoajn-'^y'^^'l/- '-/i» 

to,  Miianefj,  Mantovani,   Modenefì ,  anch'cffi  volarono  colà ,  e  tut- '^^''*  ̂''^'^'' 
ti  fi  poleio  a  guardar  le  Fortezze  .  Ma  Cane  non  ripofe  già  la  fua 
fperanza  in  quelli  combattenii .     Perfuafo  egli  delia  verità  di  quel 

proverbio.  Miglior  punta  ha  l'oro,  che  il  ferro;  non  tardò  a  fpe- 
dije  Bailardino  da  Nogarola  ,    ed  altri   Ambalciatori   ,   allorché  il 
Duca  fu  giunto  a  Tnvigi  ,  e  fulTegueAtemenie  in  altri  Luoghi  te- 

i3ei]dolo  a  bada  con  proporzioni  d'accordo,  e  con  altri  raggiri; e TornVllU  K  iinai- 
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fìnalmenie  efibite  groflìITime  fomme  di  danaro^  ,  ottenne  tregua  da 
lui  fino  al  venturo  Natale  •  Si  vidde  allora  quella  bella  (cena ,  che 

il  Duca ,  dappoiché  la  Tua  gente  ebbe  rovinata  co  i  Taccheggi  buo- 
na parte  del  Padovano,  in  cui  follievo^  era  venuta,  e  ricavali  tren- 

ta miia  tìorini  d'oro  da  quella  Città  ,  fenza  far  danno,  alcuno  alle 
Terre  deilq  Scaligero  ,  centra  di  cui  era  ilato  chiamato  ,  fé  ne 
tornò  nel  dì  26.  di  Luglio  in  Cariniia  :  gridando  i  confuli,  ed  im- 
poveriii  Padovani  ,  ellere  peggior  T  amicizia  di-  quella,gente  ,  che 
la  nemicizia  con  Cane»  Nel  dì  23»  di  Novembre  mori  Jacopo  da 

Carrara,  già  Signore  dì  Fadova ,  lafciando  lotto  la  cura  di  Marlì- 
Jio  da  Carrara  le  fue  tìgliuole  ,  e  i  balìardi  ̂   Abbiamo  dalla  Cro- 

(a)  C^ronic. []'ica  di  Cefena  (a)  ,  che  nel  Luglio  di  quell'anno  Speran'^a  Conte 
Cajen.  ^^  Montefeltro  co  i  lìgliuoli  del  già  uccifo  Conte  Federigo  ntornò  ni 

Rer'.lulic.    Urbino  :  dal  che  pare  rellituita  quella  Famiglia  nel  djminro  d' eTa Città  j  ma  di  ciò  non  ne  fo  il  come.  Nel  dì  3.  di  Giugno  in  Ri- 

mini Pandolfo  Ma'atejìa  ,  e  Galeotto  fuo  tigliuolo  con  altri  Malaii- 
(b)  Chronic.  ftì  ̂   e  Nobili  ̂   furono  fatti  Cavalieri  (  h  )  ».    Magnifiche  felle  ,   e 

Boi.Qì.unj'é   g}Qf|f-e  pgp  t^i'  occafìone  lì  fecero  col  concorfo-   di  gran  Nobiltà  di 
Rsr.ltùuc^.   f-'''^'^2^j  Perugia,  Siena,  Bologna,  e  di  tutta  la  Tolcana  ,  Alarca. 

d'  Ancona  ,  Komagna  ,  e  Lombardia  o.     Quivi  fi  contarono  più  di 
mille   e    cinquecento    cantambanchi  ,   giocolieri  ,   comedianti  ,    e 

buffoni:  il  che  ho  voluto  notare,  acciocché  s' intendana  i  coilumr, 
e  il  genio  di  quelli  fecoli .    11  Conte  Speranza  ,  e  il.  Conte  Nolfo , 

figliuoli  del  fu  Come  Federigo  di  Montefeltro  ,  nel  di  5?.  d'  Agollo 
vennero  coli'  efercito  d'  Urbino  contro  alcune  Callella   di  Ferranti-» 

no  Malatefia  ,  dove  s*  erano  rifugiati  gli  uccifori  del  fuddetto  Con- 
te Federigo ,   e  prefi  que'  Luoghi  ,  fecero  crude!  vendetta  di  que* 

tradnori  .  Anche  i  Marchefi  Ellenfi  Rinaldo  ,  ed  Obi^io  Signori  di 

(e)   r/^ro/?/V.  Ferrara  (e)  ,    nel  dì  primo  di  Novembre  ritolfero  all' Arci vefcovo 
£/ler,f.  r.  15.  j.,  Ravenna  la  grolfa  Terra  ,  appellata  anche  Città  d'  Argeiua  col 

cf.jiu,       ̂ ^j^  Cartello-  Intanto»  contuttoché  Lodovico  il  Bavaro  deducelfe  le 

fue  buone  ragioni  ,  pure  non  potè  impedire,,    che   in  quell'anno 
(d)  Vaynau-  Papa  Giovanni  fubornato  dal  Re  Roberto  {à)  ,  non  fulminalfe  con- 

^''"*  t^'/       ''**  d' elfo  Lodovico    le  cenfure  ,   e  facelle   predicar    la    Crociata, 

num.6.  '       fecondo  il*  deplorabii' ufo  di  que' tempi ,  contra  di  lui  ,  ficcome  ac- 
cennanuno  all'  anno  precedente.  Pero  fi  diede  egli  con  più  vigore 

ad  accudire  agli   affari  d'  Italia;  e  cotanto  s' ing^^gnò  in   òermania, 
che  frallcrnò  i  difegni  di  Carlo  Re  di  Francia  ,   il  quale  prevalen- 

dufi  anch'  egli   dei  favore    del  Papa ,  macchinava  di  iarli  eleggere 

Re 
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Re,  ed  Tmperador  de' Romani .  Di  più  non  dico  di  quelle  contro- 
Verfie ,  lafciandone  volentieri  ad  altri  ia  idifcuffione , 

Anno  di  Cristo  mcccxxv.  indizione  vm, 
di  Giovanni  .XXU.  Papa  10. 

'imperio  pacante  • 

Cominciò  in  queft^anno  gara  ,6  difcordia  fra  Galea^^^  Vifcnnte 
Signor  di  Milano,  e  Marco  Tuo  fratello  ,  chs  co;   teinpo  qua-        ,  !^^    ̂,* 

fj  condulse  a  precipizio  la  ̂   afa  de'  Vilconti  (a)  .  Pretenieva  Mar-  (a"^    Èonms^ 
co  parte  nel  dominio  ;  altrettanto    Lodrifio  Vilconte    ior  cugino,  ̂ ^'^'k'^^h.f- 

allegando  le  tante  fatiche  da  lor  fotierte  per  tenere  in  piedi  la  va     •i''^/''ii- 
cillante  foruina  della  lor  Cala .  Ma  Galeazzo  eletto  Colo  Signore  da:i  a^r.iùuct 
Popolo,  non  volea  compagni  nei  governo,  Diedeifi  perciò  Marco, 
e  JLodriHo  a  far  delle  combricole  ,  e -congmre  con  altri  Nobili  coii- 

ira  ó.\  Galeazzo;  e  perchè  fcoprirono  ,  ch"'i'gii  andava  maneggian- do qualche  onorevol  accordo  con  Papa  Giovanni  , -cominciarono  a 
fcrivere  lettere  a  -Lodovico  d  Bavaro,  follecitand;'lo  a  calare  in  Ita- 

lia (b).   Intanto  Galeazzo  nel  di  ,21.  di   rebbrr.jo  mo!Ìè  guerra  a    (b)  Cj^'ih 

ì  farmigiani  ,  coli'  ifìviare  contra   loro  il  valoiolo  giovine  ̂ ■^lo  .no  ̂  ̂ "- '^ 'f^'  f' 

lig'iuoio  ,   il  .quale  s''impadronì  del  Cadello  ..di  Calliglione.    Mi  arif'"'    '*. 
iediato  il   nìtdelmo  •<  alleilo  da  i  Paimigiai-i  ,    lo  riebbero  nel  di 
ij.  di  Marzo   colla  libera    ufcita  de' foldati  <lel  Vilcoiite  .     Nei  dì 
icgutnie  fi  diede  allo  lielso  Azzo  Porgo  vS.  Donnino:  perdita,  che 
ogfcr.ò  fornaio  ̂ fìànno    a  i  Parmigiani    e  Piacentini   ;   .tanto  pd  , 
peidiè  Azzo    non  jardò    a  mettere    fofsopra   i  loro  Contadi  ,    cori 
faccheggiar  ,  ed  incendiar  uìolte  Terre.  Perciò  nel  di    14.  di  Ca- 

gno uniti  effi   Parmigiani  coll'efercito  fpedito  loro  da  Piacenza  dal 
Cardinal  Legato^im.prefero  l'afsedio  di  Borgo  S.Donnino.  Doran- 

te queflo  afsedìo  nel  mele  di  Luglio  i  Maichefi   tfienfi  (e)  Signo-     (e)  C^ron, 
ri  di  Ferrara  ,  Pajjerino  Signor  di  Mantova  ,  e  Modena  ̂     e  Cam  i^Ji'^f-J^ 

dalla  Scala   ,   con  grolso  naviglio    per  Pò   andarono  a  r  àaimi  del  'J!""'  j^' 

Pfacenino .     Più  gravi  fconcerti  feguirono  in  quelli  tempi  in  To-  (d'^ctov.tnni fcana  (d) .  Filippo  Tedici  Signor  di  Pilloja  ,  dopo  aver  fatta  un'in-  /^iila/ii  L  3, 
gannevol  pace,  e  lega  co' Fiorentini ,  che  non  gli  vollero  mai  da-  ̂ ^P  -P4- 

re  un  (òldo  per  acquiftar  eflì  quella  Città  ,  come  avrebbjno  pota-     Yr^^  ̂'^^ 
lo:  nel  di  cinque  di  Maggio  per  dieci  mila  lìorini  d'oro  ,  e  per {/,„,*,, 
altri  vantaggioli  patti,  avuti  da  Cajlruccio  Signor  di  X-ucca,  il  ̂a-  Kef,lùuc» 

K    a.  fciò 
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kìò  entrar  con  Tue  genti  in  Pifìoja ,  dove  prefe ,  e  difarmò  il  pìc- 
ciulo  pielJdio  j  che  vi  avea^io  inviato  i  Fiorentini  ;  e  fece  fubita 
dar  principio  ad  un  forte  Cafkllo  in  elTa  Città  .  Incred'bil  fu  il 

diipeito  ,  e  rabbia  de' Fiorentini  ,  che  più  dei  diavolo  aveano  pan* 
ta  di  Calliiiccio.  Gran  confolazìone  nondimeno,  e  coraggio  recò 
loro  il  fofpirato  arrivo  di  Raimondo  da  Cardona  ,.  richieùo  da  ef- 
fi  al  Papa  per  lor  Capitano  ,  che  nel  di  6.  del  luddetto  mele  en- 

trò in  tirenze.  Al  Ponietìce,  che  volea  mandarlo  in  Tofcana>al- 
^a)  Bonìnc.  legò  egli  {a)  il  giuramento  fatto  a  Galeazzo  Vifconte  di  non  mi- 

l.2..cjp>i%.    jjijjr  per  un  anno    in  Italia  contra  de' Ghibellini:  ;    ma  il    Papa  fé 

^Rjc'f  'hll,  "^  ̂^^^  ̂ *^"  ̂ ^^^  '  ̂^^  P^*^  ̂ ^  capitoli  della  refa  di  iMonza  i  prigio- 
ni tutti  fi  aveano  a  rilafeiare  ,.  e  però  g'i  diede  1'  afsoluzione  dal 

giuramento .  Venne  egli  dunque  francamente  a  prendere  il  coman» 

do  deli'  Armata  de'  Fiorendni  con  afsai  Borgognoni  e  Catalani  fé* co  condotti. 

Prefero  i  Fiorenrini  per  afscdio  nel  di  22.  di  Maggio  ii  Ca<- 

^hìCiovanai  flello  d*Artimino  (b)  ,  e  pofcia  nel  di   12.  di  Giugno  tacerò  ufcr- 
VilUni  l.c),  j-g  i,-,  campagna  il  lor  Capitano  Raimondo   con  un  tìorito   efercito 
wè  «°°*        ̂ ^  circa  due  mila    e  cinquecento  cavalli  ,   la  maggior  parte  Fran- 

2efi  ,  Borgognoni  ,    e  Fiaminghi  ,    e  di  quindici  mila  fanti  ,   col 
carroccio  ,    con  fomieri  più  di  fei  mila  ,    e  con  mille    e  trecen- 

to trabacche  ,,    e  padiglioni  ,   fenza  i  rinforzi   delle  Amiftà  ,    che 
vennero  di  poi  ,.   ed  accrebbero  quella  gente    con  più    di  cinque- 

cento cavalieri  ,  e  cinquemila  pedoni  ̂   A  Pilloja  ,  a  Pilloja  .  Ca*- 
flrutcio  non  fi  trovava  allora  ,.    che  con    mille    e   cinquecento  ca- 

valli ,  e  la  metà  dr  fanteria-  rifpetto  a'  nemici ,     Fecero  i  Fioren* 
tini  nella  Fella    di   S.Giovanni  Batifla    correre  il  Pallio  prello  ai- 
la  Porta  di   Pilloja  j  prefero  il  paiìo  della  Gufciana  ,  e  la  Rocca, 

fc\    Ifìorie  e  il  Ponte  di  Sappiano  (  e)- j    pofcia  itrettamente  ailediarono    Al- 

p-ifioLe/ì        lopafcio  ,    e  lo  colkinfero  alla  refa  ̂      Vinfe    nel  Configlio    il  pa- 

rT//'/'        ̂ ^^"^^  *^'  ̂ ^'  ̂ ^^'^  '    ̂ ^'^  l'Armata   s  inol traile    verfo  Lucca-.      W 
'   'chroJc*    ̂ ^^gg^o  fra  Montechiaro  ,    e  Porcari    trecento  cavalieri   de'  miglio- 

Sei'tj.f.,         ri  Utif  Lfercito  Fiorentino,  furono  alle  mani  con   quei  di  Caftruc- 

tom.  H^,    .      ciò  ,  ;e  n'  ebbero  la  peggio  ,  quantunque  Caftruccio  vi  reftalfe  fca- 
VurAtaL        vallato  ,    e  ferito.'     Èra  l'Armata    de' Fioientini  accampata  in  fuo 

fvaiitaggiDfo   ,  e  Calhuccio  ardea  di  voglia  di  afTalirla  j    ma  trop- 
po ti  a  Icario  di  gente   ,  ed  afpettiuva  foccorfi  da  Galeazzo  Vifcon* 

(d)   CìifQvÀc.  y^  ̂   e  ja  PalleriiK)  d»»' Bonacollì  {d)  .     Vi  mandò   il  Vifconte  ̂ ?- 

T'^\6  ̂ '^  '^'■^'^  figliuolo    con  ottocento    Cavalieri  Tcdefchi  ,    il  quale    do-» 
Kenitùiicar,  pv  iiutgdotio  Uii  buon    foecoiio   nei  Borgo    di  ̂ ;  Donnino  aile- 

dia- 
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drato  dalle  genti  della  Chiefa  ,  marciò  a  quella  volta.  Anche  P af- 

fermo v'  invio  diicetito  altri  cavalieri  „  Ali'  avvilo  di  qiiefto  groffo 
rinforzo  giunto  a  Catti  uccio  ̂   Rariiiondo  di  Cardona  lì  ritirò  ad 
Altopafcio.  Callruccio  ,  che  non  dormiva  ,  eoa  de  i  badalucchi 
tenne  tanto  a  bada  la  loro  Armata  ,  che  nel  dì  23.  di  Settembre 

arrivato  Azzo  Vifconte  co'fuoi  cavalieri, e  formate  le  fchiere,  ab 
tacco  la  battaglia  .  In  poco  d'  ora  furono  rotti,  e  sbaragliati  i  Fia- 
rentini  con  vittoria  fegnalata  e  coinpiuta  3  perciocché  nel  tempo 

flelfo  ,  che  fi  combattea^  l'accorto  Caftruccio  mandò  a  prendere  il 
Ponte  a  Cappiano  ,  e  tagliò  il  pafso  a' fuggitivi  .  Molti  ne  furono 
uccifi,  molti  più  ne  recarono  prefi  ,  fra'  quali  lo  rtefso  Raimondo 
da  Cardona.  Generale  con  afsai  Baroni  Franzelì.  Tutta  la  gran  fai- 
meria  di  tende  ed  arnefi  venne  alle  mani  de'vincitori  ;  e  fi  arren» 
derono  poi  a  Callruccio  le  Cafieila  di  Cappiano  ,  Monte  falcone  , 
ed  Altopafcio  ,  nel  quaf  ultimo  Luogo  lece  prigioni  cinquecento 
foidati.  Cosi,  in  un  momerito  la  ridente  fortuna  de'  Fiorentini  lì 
cambiò  in  forpiri  e  pianti . 

Nel  Giugno   e  Lnglio    di  quell'anno  (a)  Francefco  de' Bo-  (a)  Coronisi 
nacoflì  figliuolo  di  Pafserino  Signor  di  Mantova  ,  e  Modena  ,  fece  ̂ ^ononier.f^ 

guerra  a  Giovanni   ed   r^zzo  Signori  di  Safsuolo  ,    tolfe  loro  Fio-  ̂ f("'ji- 
rano,.  ed  alsediò  la  Terra  di  Safsuolo  ,    efsendofi    uniti    ai-  fi.10  e-  /b)  *  Moram 
fercito  in  perfona  Cane  dalla  Scala,  e  i   Marchefi  d'   Elle  .    Ebbe  Clironu. 
quella  Terra ^-  e  Monte  Zibbio  ,    1   Bolognefi  oltre  alia  protezione  Mutinenf, 

da  lor  pr-ofelsata  a  i  Sigiiori  di   Safsuolo  ,  ricevtrono  anche  lette-   '^'""  V'. 

ra  ed  ordine   dal    Papa  di  procedere  ollilmente    comra  di  Pafseri-     *^'^'  '*''*'* ro  ,  e  che  fi  predicafse  la   «^  rociata  conti  a  di  lui  ,  ficcome  dichia- 

rato Eretico  per  1'  Eiefia  del^  Ghibeliinifmó  ,    a    fine  ài  fraflòrnaic 
gli  ajuti ,,  eh' efib  Pafserino ,  e  Cane  poteilero    dare  a  C  aflruccio  , 
e  a  Borgo  San  Donnino  aflediato  .  Perciò  i  Bolognefi  con  tutte  le 

lor  foize  nel  Luglio,  e  re' fegUenti  mefi  altro   meltier  non  fecero^ 
die  di  faccheggiar  le   Ville  d    -ilbareto,  Sorbara  ,   Roncaglia  ,  So- 
lara,  Cainutana  ,  ed  airaiffime  alue  con  danno  inellimaiiiie  de'Cit- 
tadini  e  DilUiilULtli  di   Modena  .    Nel  dì  29. di  Settembre  riufci  a 

Pairerino  di  avere  per  iradimei  tò   Monte   Veglio  ,  Callello  de'  Bo-  \ 
logiiefi  .  Coife  tolto  il  Prpolo  di  Bologna  all'  a^^edio  dt  quel  C'a- fìello  ,  e  vi  flette  (bao  un  mefe  e  mez20 .  Attefe  intanto  Palèrino 

a  raunar  gente  per  rimuoverli  di  là  »•  Venne  con  a 'lai  fanteria ,  e 

cavalleria  Rinaldo  Marchefe  d'  Elle  ,  e  Signor  ói  Ferrara.  Cane  dal- 
la Scala  con  molte  forze  vi  giunfe  anch' egli;  ma  intefo  ,  che  Pa(^ 

ieiino    volea   alpetiare  Ano  Vìfconu  ,  il  quale  dopo  la  viuoria  di-  ; 
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Caflmccìo  ad  Altopafcio  dovea  reftituirri  in  Lombardia,  fé  netoN 
nò  a  Verona  ,  perchè  fra  Ini  e  Galea^^o  padre  d   elio  Az?o  era  .o 
nate  delle  amarezze.  Rinaldo  Ellenle    fu  dichiarato  Capitan  Gè. le- 

rale  dell'Annata,  ed  arrivate  le  iquadre  di  Azzo  Viiconie  ,  pal- 
farono  tutti  il  Panaro,  la  Muzza  ,  e  la  Samoggia^  e  prelevarono 
la  baita^jlia  a  i  Bolognefi  nel   Luogo    di    Zipp^jlino  nel  di  ly.  di 
Novembre.  Al  primo  aifalto  furono  rovefciati  i  Bolognelì  ,  e  pe- 

ro elTi  attefero  a  menar  non  le  mani  ,  ana  i  piedi.  Fanno  le  Sto- 

(a)  Johannes  rie  Modersefi  {  a  )  l'efercito  di  Bologna  confutente  m  trenta  mila 
de  'Buijno     fanti  ,   e  mille  e  cinqucceijto  cavalli  ,  e  quello  de  Modenelì  in  ot- 
Chronic.        ̂ ^  j-^^jj^  pedoni ,  e  due  mila  cavalli  {h)  ,   Dicono  uccifi  più  d;  diie 
f(er.IiaL       ̂ i^^'a  Bolognefi,  e  prefi  più  di  mille  e  cinquecento,  fra  quali  Ali- 

bi fjlorie  gelo  da  San   Liipidio  Podelìà  di  Bologna  ,  MalatelUno  de'  Maiate- 
Vijiolejl       Iti  ,  SalTuolo  da  SalRiolo  ,  Jacopino  ,    e  Gherardo  Rangonr  fuoru- 

lom.w         j(,jjj  jjj  iviodena,  Filippo  de  Pepoli  ,  ed  altri  Nobili.  Oltre  a  m:I- 

Gicvan'ni    ̂ ^  cavalli  acquifìarono  i  vincitori  immenfa  copia  d'  armi  ,  tende  e 
ViìUnil.^.   bagaglio  ,   che  fi  calcolò  ducente  miia  fiorini  d'oro  ..    Nel  g'orno 

,fftf/.  321.        fegiiente  marciò  innanzi  il  vittoriofo  efercito  j  ebbe  e  facchc-ggiò  il 
Caflello  di  Crefpeliano  ,  pofcia  nel  di   17    continuò  il  viagg  o  (ino 
.al  Borgo  à\  Pai  igale,  e  alle  Porte  di  Bologna  ,  dove  per  far  on- 

ta a  quel   Popolo  ,  furono  corfi  tre  Pailj  ,    uno    in    onore  d'  A\\o 
Vifcome  Signor  di  Cremona  ;  un  altro  per  li  Marchefi  EJìenfi  ,  ed 
uno  per  PaJJmno   Signor  di  Mantova,  e  Modena.  Fu  dato  il   fac- 
co    e  il  fuoco  a  i  Palazzi,  e   Conto. ni  di  Bologna   ,  alle   Ville  di 
Unzola,  Rafìellino ,  Argelaia,  San  Giovanni  in  Perdceio  ,  Cartef- 
franco  ,  ed  altre.  Nel  di  2^.    fi  rendè   a   P^ilferino   il    Caiieilo  di 
Bazzane  ;  e  in  tal  maniera  terminò  in  queQe  Parti  la  Campagna  * 

Cola  dicelTèro  i  facili  interpreti  de'  giuaizj    di    Dio  al  vedere  co- 
tanti iìniflri  avvenimenti    delle    Crociate    di  Papa  Giovanni  XaìL 

jo  noi  fo  dire. 

Sul  principio  di  cjueft'  anno  ,    elTendo  finite  le  tregue  co^  Pa- 
(e)  Cortuj.  dfovani  (e)  ,  Cane  dalla  Scala  non  lardò    a   vendicarli  degli  affanni 

Chron.  a  juj  ̂ 2j,  ̂ ^  (,^j^j[  popolo  nclT  anuo  precedente  ;   prefe  varj   Luo- 

R^ /i/        S^'  ̂^^   Padovano,  e  portò  gì' incendj  e  faccheggi    fino  alle  Porte 
Chronic,     ̂ ^   Padova  ,  S' interpofe  Lodovico  il  Bavaro  ,  e  fece  rinovar  la  tre* 

Patavin.        gua  fino  alia  fella  ói  S.  Martino  ;  e  Compromeflb    fu  fallo  in  lui 

«07». 8.  di  quelle  differenze.  Ma  Padova  olire  alla  guerra    ellerna  n'  ebbe 
^er,hdie.     j^  qneff  anno  anche  un'interna  .  Ubertino  da  Carrara  ,  e  Tartaro 

da  Lendeuara,  perchè  infoleniivano  nella  Città  ,   ed   uccifero  Gu- 
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glielmo  Berne,  furono  banditi,  e  ricorfero  a  Cane  Scaligero.  Pao- 

lo fratello  d'elfo  Guglie. mo  rivulfe  i  penfieri    della    vendetta  con- 
ira  degli  altri  Carrarefi.  innocenti  ,  e  nel  di  22.    di    Settembre  af- 
lìflito  copertamente  dai   Podelià  e  dal   PreHdio   Tedefco  ,    moTe  a 

ruinore  il  Popolo  contra  d'  ellì .  Per  uà'  ora  lì   fece  afpro  combat- 
timento nelle  piazze,,  e  cosi  nobilmente  il  follennero  valorolì  i  Caf- 

ra re(ì ,  che  Paolo  Ue.Jtc  fu  forzato  alia  fuga  ,    ma    con  riportarne 
eHì  di  molte  ferite  .   Per  cagion  d    effe    Marlìlio  maggiore  picchiò 

alla  porta  della  morte;  iNiccolò  ,  Ob'zzo,  e  Marfiiio  minore  n'eb- 

bero anch' efH   la  ior  paite.  Tornarono  polcia    hi  Padova  Ubertino 
da  Carrara,  e  Tartaro  da  Lendenara  ,    amendue  giovinartri  fcape- 

flrati  .  Numero  non  c'è  delle  loro  infulenze  ;    gin  I  zia    più  non  fi 
faceva   in  Padova;  tutto  andava  alla  peggio».  Ne  dovea  ben  ridere" 
Cane,  che  facea    continuamente  l'amore  a  qu^^lla  nob  1   Città.  Do'' 
pò  la  vittoria  di  Altopnfcio  (lette  poco  in  ripofo   il  prode  Caftruo-' 
ciò  Signor  di  Lucca  ,  e  di  Prlii  ja  o  Prefe  Segna,  ed  ivi  lì  atlòrzò' 

pel  dì    50;  di   bttienibre  [a)  ;,    e  polcia  cominciò  le  fue  fcorrerre  (a)  Giovanne' 
fino  alle  Pone  di  Fnenze^  Ibccheggiando  ,  bruciando, e  guaitando  f^^^^'^^^ 

tutto  quefc  bet  paefe  ̂    Nella  fella  di  S.  Francefco  a  di  quattro  d'  ̂-S^-^-S'?' 
Ottobre,  fece  folto  quella  Città  correre  tre  Pailj  ,  uno  da  uomini 
a  cavallo ,  un  altro  da  fanti  a  piò  ,  e  il  terzo  da  meretrici  :  il  tut- 

to \n  difpctto  e   vergogna  de'  Fiorentini^  i  qu3:i'  quantunque  avef- 
{eio  dentro  gran  cavalleria ,  e  geme  a  pie  innumerabile,   pure  non 

ofarono   mai  d'  ulcire  a  fargli  contrailo  .    Tornò   Caflruccio   nel  dì 
26.  d"  Oirobre  a  dai    lor(j  un  altro  rinfrefco  ,  ed  Azzo  Vifconte  , 
che  tuitavia  era  con  lui  ,  volendo  rendere  la  pariglia  a' Fiorentini, 
i  quali   aveano  fatto  correre  il  Pallio  lotto  Milano  ,  ne  fece  corre» 

re  anch' egli  uno  alla  br  villa,  e  poi  s'inviò  verlo  iVIoJena  ,  (ìc-- 
come  abbi.-im  detto  .   Prefe   '  allruccio    la    Rocca  di  Carm'gnano  , 
il  Cartdlo  degli  Stiozzi  ,  ed  altri  Luoghi  ,    e    con    fua  olle  aiidò 
Icoirendo  inlìno  a  Prato   .   Gran    collerliazione   era  in  Firenze  peir 

tati  d-falìri  ,  a' quali  anc  ra  s' ag^'unie  ui' epidemia    per    la    tanta 
gei  te  rifuggita  r,el!a  C^ttàc    Ben    cento    m:ia    lìorini  d'oro  ricavò^ 

(allruccio   cinl   rilcalto  de"  prigioni   faiti  in  quell'anno,  coi  qual  ria^   nì^^r^'^^'' 
forzo  gigl;aidaujente  loHenne  la  guerra.    Per    altro  era  anch'  egli     \orni/Ior. fconnurcato  e  condcinnato  dal  Papa     qual    nemico  delia  Chiefa  ed  Hi/ior. 

L-ietiCo.   ■  er  e'fer  d  ftamato   per  tale  ,  niente  più  vi'  voleva  ,    che  rom.iz. 

IVlIeie  Ghibellino.  Fu  neil' ^^itc^bre  di  quell'anno  (b) ,  che  Lodo    K^'- '^^^^^^^-^ 
VICO  li   Buvaro  rimile  in  libertà  FeJerigo  Duca  d'  Aulliia  ,  il  quale  yiiUrd^"^^ 
vinto  dagli  afianni  della  prigionia,  fece  a  lui  una  celFione  di  tutti  aUri!  ' i  fuoi 
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I  fuor  diritti  fopra  la  Corona .  Ma  fecondo    alcuni  Scrittorr  non  è 
be,n  chiaro  j  in  che  confiflede  T  accordo  feguìtj  tra  ioro    ,  l  doca- 

(a)R^/?.7//a'.  nienti  fonati  dal  Rinaldi  (a)  abbaflanza  confeiiiiiiio,  che  Feder-go 
'^""/f  fece  qiiclla  rìfmnzia  ,  Benché  forfè  fé  ne  penti  Uè  di  poi  i  e  die  il 

•'*  Papa  la  dichiarò  nulla  ;  e  che  Leopoldo  liio  frateiio  ,    ii  quale  non 
vi  acconfentì ,  nell'anno   feguente  terminò  colla  morte  tutte  le  lue 
contefe .  Spedi  nel  Maggio  di  quctV  anno   il    Ae    Rokerto  a'  danni 
delia  Sicilia   Carlo  Duca  dì  Calabria  fuo  iigìiuuio  con  unafoiaiida- 

bil  flotta  dì  galee,  ,e  di  legni  ̂ lolfi  da  traiporto ,,  fra' quali  fi  .con- 
(b)  Ceorgius  tsiiono  Venti  galee  di  Genovefi  {ù)  ,    Oltre   alla  gran   fanteria    me- 

\Ì^^^^/  ̂       i"*^  ̂ S^i  circa  due  mila    e    ciioquecento    cavalli  .    ̂ barcata  pre/To  a 

ruaii:'t.n>    ̂ ^^^'^^^""^  queila  potente   Armata    ,  impreie  f aliedio  di  queila  Cit- Rer.lcalic,    ̂ à ,  e  vi  llette  fiotto  più  di  cinque  inelì  ,  con  guadare  intanto,  ed 

incendiar  moke   parti  di  queli'  iXola  ,  e  .poi  fé  ne  touiò  con   Uio  , 

Non  altra  gloria',  cbe  quella  ,    riporlo  egli  nel  fuo  ritorno  a  iNa- 
{z)  Nicol ausìpoW,  Leggefi  quarta  guerra  deferiti r  da   Wiccoiò  Speciale  (e).  £, 

Spi.ciali.il.'j.  ̂ -aj^iQ  gji  Aragonefi    e   Catalani  all'  a^fedio  di  Cagliari  in  Sardegna, 
roS  Tò.        tittà,  che  forfè  fola    relìava  a  i  Pifani  in  quelfifola.  Nel  Dicem- 

fier.ltaiic.    ̂ ""^  fecero  elfi  Pifani    armar  vjenti  galee    a  i  fuorulciti  Genovelj  , 
padroni  di  Sav;ona  ,   e  con  quelle  ed  altre  loro  navi  fecero   vela  , 
per  foccorrere  quella  Città  .    Ma  i  Catalani    con  prendere  otto  di 

quelle  galee,  obbligarono  l'altre  a  ritornarfene    indietro  con  poco 
ìoro  piacere.  Nell'anno   125)7.  s'  ̂^^    ̂ ^^^  ̂ ^  Città  di  Comacchro 

ad  A^io  Marckefe  d'Elie,  Signor  di  Ferrara  ,  Modena,  e  Reggio 
(d)  Piena  (d).  Le  difgrazie    poi    fopravenute    alla  Cafa  d'  Elle  nel  1 308.  la 

Efpo/ìiione    fecero  paflàre  in  altre  mani  .  Nel  di   6.  di  Febbrajo  dell'  anno  pre- 

'^r^xik'      *'^"^^  tornò  efPa  fponianeamente   fotto  la  dolce  Signoria  de'  Marcheli 
d'  Elle  Rinaldo  ,  ed  Qbiz^o ,  dominanti  in  Fenara  • 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mcgcxxvi.  Indizione  ixi 
di  Giovanni  XXII,  Papa  11. 
Imperio  vacante  » 

NOn  fi  fa  ,  die  Gaka^io  Vìficnu  in  qwcflì  tempi  cgs'  alcuna  di 
rilievo  operalTe,  forfè,  perchè  trattava  qualche  aggiuRamento 

coi  Papa  j,  o  perchè  non  fi  fidava  de'  fiioi  Parenti  ,  e  de'  Nobiiì 
di  Milano.  Perciò  Pajferino  reflato  quafi  folo  in  ballo,  nel  di  28. 

di  Gennajo  (a)  fece  una  paca  fvantaggiofa  co  i  Bolognelì  ,  coinè  (a)  Mor^nns 

le  avefle  ricevuta  celi,  e  non  data  una  rotta  i^eli' anno  antecediu-  ̂ 't^^""^*  ̂ T  •  n  •       >     T  n  lift  1-  •     •    AIutirienL 

le,   unperoccne  reititui  loro  i3azzano    e  Monteveglio  ,    con  tufi  r  ̂ ^^^  ̂   -^ 
prigioni  (^)  a  riferva  di  Safluclo  da  Saffuoio,  che  conduiJe  a  Man-  Her  luUc. 
tova  ,    e  di  cui  pofcia  fi  sbrigò  col  veleno..     A  lui    relliiuirono  i  (b)    Jjk.mru 

jBolognefi  Nonantcla   ,    e  la  Torre  di  Canoli  .     Ma    nuila  giovò  a  '^^  B i^iJ.ao 

Pallerino  quella  pace.  Venne  in  qucflr  tempi  il   Cardinal  Bdtranào     \^^'^^l' 
a  Paima   ,    e   quel  Popolo  nel  dì  27.   à\  Settembre  lì  diede  a  lui  ̂ r.  luLLc, 

vacante  Imperio  .     Altrettanto  fece  nel  di  4.  d'  Ottobre  la  Città  di 
Keggio  (e)  .     Avea  già  eTo  Legato  molle  le  fue  armi    contra  del     (e)  Gj^au 
iiìedefimo  Paflerino  dominante  in  Mantova  ,  e  Modena  .     VjriuOo  Ckroìic. 

Landò  Capitano  della  Chiefa  coli'  Armata   Pontificia  ,    venuto    nel      ̂ .^"i^* 
Marzo  lui  Modenefe    pole  i' alledio  a  Salfi.iolo  ,    e  m  pochi  di  s'  li^f.Jui, 
jnipadronì     del  Borgo  ,    e  della  Rocca.      Prefe   di  poi    Gorzano, 
Spezzano ,  e  Maraiio .    Per  forza  ebbe  Caflelvetro  ,  con  mettere  a 

filo  di  fpada  quel  prefidio  ,  eccettochè  i  due  Podefià  .     Nel  di    3, 
di  Luglio  lo  itelìò  VerzuGo  co  i  fuorufciti  di  Modena  ,  cioè   Kan- 
goni  ,  Pichi  dalla  Mirandola,  Safsuoli ,  Savignani  ,  Guidoni ,  Graf- 
foni  ,  Bofchetti  ,  ed  ahri  ,  venne  fotto  Modena  ,  mettendo  a  fer- 

ro e  fuoco  tutti  i  Contorni..  Bruciò  due  Borghi  della  Città  ,  cioè 

quei  di  Bazovara  ,  e  Cutanuova  ;   e  i  Cittadini  fielTì   diedero  po- 

fcia alle  fiamme    gli  ahri    due    di  Ganaceto  ,    e  d'  A'bareto  .     Si 
fottopofe  a  Verzulio  il  Cartello  di  Formigine  ,  e  cosi  a  poco  a  po- 

co venne  in  fuo  potere  tutto  il  Contado  ,  fé  fi  eccettuano  Campo 

Galliano,  il  Finale,  S.  Felice  ,  e  Spilamberto.    Pafsò  egli  di  poi 

a'  danni  di  Carpi  ,    e  bruciò  in  quelle  Pani    più  di  fecento  calè , 
Anche  i  Bolo^nefi  (^),  dimentichi  ben  tofto  della  pace  faita  ,  cor-   (J)   Clironic, 

fero  a  i  danpi  del  Modenefe  .    Un'  altra  parte  dell'  JEfercito  Ponti-   BononLi.f^ 

lìcio  inviata  a  JBorgoforte  ,   toife  a  Pafserino  parte  dei  fiao  Terrr    ''^'«•^'^^• JornVllh  S  toiio 
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torio  dì  qua  dal  Pò  ,  e  gli  diede  anche  una  rotta  fu  quel  di  Su- 

(aì  Chronic.  zara  .  Tentarono  bensì  Obì\\o  Marchefi  d'  Erte  (a)  ,  ed  JJ^o  Vi" 
E-fi^^'S'  [conti  j  uniti  con  Pairerino  ,  à^\  fare  una  diverfione  ali'  Armi  Ponti- 

^Re'r^huLic  iìcic,  vcnendo  con  grolTo  naviglio  per  Pò  a  Viadana,  e  Cremonai 
GjiJia  ™3  fenza  operar  cos* alcuna  di  riguardo.  Non  fi  fa,  che  Cam  daU 

Chronic.  la  Scala  in  quelV  anno  facefse  -veruna  iraprcfa  .  Probabilmente  era 
Regienf.  auch' egli  in  qualche  trattato  col  Pontefice;  e  fappiamo  dalla  Cro- 
RcTl/i  ̂ ^^^  Veronefe  (b) ,  che  nei  dì  p.  di  Luglio  comparvero  a  Verona 
{b)  C/ironic.  g'i  Ambafciaicrì  di  Papa  Giovanni  XXIL  ,  e  del  ile  Roberto  ,  ed, 
Feronenfe  ebbero  molti  ragionamenti  con  efso  Cane  ,  ma  fenza  penetrarfì  i 

tom.  8.  Jqi-   fegreti  .     Si  tenne  ancora  un  Parlamento  in  S.  Zenone  in  Ve- 
lUuUuLic.     ̂ ^^^  j^gj  ̂ >  fi,c](Jetio ,  dove  intervennero  Pafserino  ,  i  Marchefi  E- 

flenfi,  e  Galeazzo  Vifconte ,  per  trattare  de' fatti  loro. 
Sbigottiti  intanto  i  Fiorentini    per  li  continui  progrefil  dì  Ca^ 

Jlruccio ,  mifero  bensì  nuove  gabelle  per  adunar  danaro ,  e  fpediro- 
(c)  Giovanni  no  in  Germania  ed  altrove  per  alToldar  gente  (e)  ;  ma  il  migliore 
Villani  l.  c),  fcampo    e  ripiego  ,   fu  creduto  quello    di  raccomandarfi    a  i  Capi 

^'\n''   P'    ̂^^^'^^^  de' Guelfi,  cioè  a  Papa  Giovanni  ,q  al  Ke  Roberto-,  Si  fer- 
jhuau  1 1.    "^''  Roberto  di  quella  congiuntura  per  fuggerire  a  i  Tuoi  h^w  affet- 
Rer.  icUic.    ti  di  Firenze,  che  prendelfero  per  loro  signore  Carlo  Duca  di  Ca* 

Jabria  Aio  figliuolo,  il  negozio  fi  fece.  Gli  fu  data  la  Signoria  di 
Firenze  per  dieci  anni  ,    con  obbligo  di  mantenere    in  fervigio  di 

quel  Popolo  mille  cavalieri  coir  afiegno  di  ducento  mila  fiorini  d' 
oro  per  anno.      Nel  dì   15.  di   Gennajo    in  Napoli    accettarono    ii 
Re   e  il  Duca  quella  elezione.    Cafiruccio  fentendo  sì  fatte  nuove, 
ne  fu  hcn   nìalconiento  ,  e  però  dato  il  fuoco  a  Segna  ,  fi  ritirò  a 

Carmignano ,  dove  fece  di  molte  fortificazioni,  li  Generale  de'Fio» 
reniini  Pietro  di  Narfi  nei  dì   i^,  di  Maggio,  avea  ordito  un  tra- 

dimento per  torgli  quella  Terra  ,     e  con  ducento  cavalieri  de'  mi- 
gliori ,  e  cinquecento  fami  ,  andò  a  quella  volta  .  Informatone  Ca- 

Itruccio  (  forfè  quello  Trattato  era  doppio  )   il  col  fé  in  un  agua- 

to ,  lo   fconfilfe,  e  l'ebbe  prigione  con  altri  aflìii  ,   Fecegli  tagliar 
la  tefia ,  perchè  avea  ccnnavenuto  ai  giuramento  fatto  di  non  effe- 

re  contra  di   lui ,  allorché  un'  altra  volta  fu  fuo  prigione .     Mandò 
il  Papa  per  fuo  Legato  in  Tofcana  il  Cardinal  Giovanni  degli  Or- 
fini  ,  che  feco  condutlè  quattrocento  cavalieri  Provenzali  ,  ed  entrò 
in  Firenze  nel  dì  30.  di  Giugno.     Colà  prima  ,  cioè  nel  di   17. 

di  Maggio  ..    era  pervenuto  Gualtieri  Duca  d'  Atene  ,    e    Conte  dì 
Brenna  -con  quattrocento  cavalieri  ,    inviatovi  per  fuo  Vicario   dai 

Duca 
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Duca  cìi  Calabria  j  ii  quale  da  li  a  cinque  giorni  pubblicò  Leite- 

re  Papali  ,  come  il  Ponietice  avea  creato  il  Re  Roberto  Vicario  d' 
IiDperio  in  Italia  ,   vacante  Imperio,     Pofcia  nel  dì   io.  di  Luglio 

arrivò  a  Siena  (a)  Carlo  Duca  ài  Calabria    con  copiofa  gente  d'  (a)   Chronit. 
armi.     Seco  era  la  moglie  ,   e  Giovanni  Principe  delia  Morea  Tuo  '^'^"^'■f- 

2Ìo  paterno,  e  gran  Baronia.  Dimandò  la  Signoria  di  quella  Cit-  ̂ il^'nl^' 
tà  ,   e  per  quello   vi  fa  non  poco  rumore  j    ma  in   fine    confenti      Giovanni 
quei  Popolo  di  dargliela  per  cinqiie  anni  avvenire .  Fatto  far  pace  ViLUni  /.p. 
fra  i  Tolomei ,  e  Salimboni ,  fé  ne  parti ,  e  nei  dì  30.  di  Luglio  cjp.uUùn. 
arrivò  a  Firenze  ,  ricevuto  ivi  con  procefllone  ,  ed  immenfo  ono- 

re .  L'accompagnavano  mille   e  cinquecento  lancie  j  e  richiede  le 
amiflà  ,  ebbe  da'  Sanefi  trecento  cinquanta  cavalieri  ,    trecento   da* 

Perugini  ,  ducento  da'  Bolognefi ,  cento  dagli  Orvietani  ,  cento  da 
i  Manfredi   Signori  di  Faenza,  oltre  a  molti  altri:  di  maniera  che 
congiunta  quella  gente    co  i  quattrocento   cavalieri    già  venuti  col 

Duca   d'Atene  ,  e  colla  fanteria   e  cavalleria  de' Fiorentini  ,  fu  al fuo  comando  una  fioritiflìma  Armata.     Tuttavia  nulla  di  rilevante 

operò  egli  in  queft'anno  per  la  diligenza  ,  e  prodezza  di  Caflruc- 
cio,  il  quale  riduflè  a  nulla  gli  sforzi  del  Marcliefe  Spinetta  Ma- 
lafpina  collegato  col  Duca  di  Calabria  ,   e  fece  tornare  a  Firenze 

l'Armata  d'elfo  Duca  fenz' aver  conquidala  veruna  Fortezza,  e  pe- 
rò con  onta ,  e  vergogna .     Cominciarono  ben  torto  i  Fiorentini  a 

provare  il  pefo    dei  novello  loro  Signore  ,    perche    non  mantenne 

loro  i  patti  ,  e  mandò  per  terra  1'  autoriià  de'  loro  Priori ,  e  ìv\  un 
anno  coftò  il  fuo  governo    a  quella  Città   più  di  quattrocento  mi- 

gliaja  di  fiorini  d'oro.     Ma  il  riccio  era  entrato   nella  tana  ,   e  i 
Fiorentini  non  trovarono   miglior  riparo  contro  al  temuto  ,  ed  odia- 

to Caflruccio,  il  quale  tenne  ̂ ì  poi  gran   tempo  a  bada  il  Legato, 

e  il  Duca  con  lufinghe  di  pace,  e  d'accordo. 
Altra  maniera  non  feppe  penfare    il  Ke  Roberto   per  indurre 

a'fuoi  voleri  Federigo  Re    di  Sicilia  ,    che  di  fpedir   ogni  anno  f 
Armata  fua  a  dare  il  guaflo  a  quell'Ifola,  tanto  che  fianchi  que- 

gli abitanti  fi  gittaOero  nelle  fue  braccia  (  b  ).  Però  in  quel!'  aa-  {'j)  NIcoLuì 
no  ancora  fui  fine  di  Maggio  inviò  colà  una  flotta    di  ottanta  ve-  ■^pecuLis  1.7* 

ìe  col  Conte  Novello  della  Cafa  del  Balzo  ,  che  puntualmente  efe-  "^'  '•^' 
gui  gli  ordini  del  Re,  con  gualìar  le  Contrade  di  Patti,  Milazzo,  ̂ R^rAuLic, 
Cattania  ,  Agofta ,  e  Siracufa  .     Il  che  fatto  ,    fenza  aver  provato      Giovanni 
contrailo  alcuno  ,  fé  ne  venne  in  Tofcana  ,  dove  prefe  due  Callel-  ̂ ''^^•^'"  f-  9_ 
Ja  a  i  Conti  di  Santa  Fiora.     Trattando  la  Città  d'i  Fermo   nella  '^*347* 
Marca  in  quelV  anno  accordo  colla  Ch;efa  ,  quei  d'  Ofimo  con  al- S     2  tri 
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(a)    Chronic, 
Cajen.  t.  14. 

Gìvvanni 

Villani  Le,. 

cap.  550. 
Cronica 

Rimiiiefe 
torru  ly. 
Ken  Italie, 

Uijìor.  Yxa- venn.  l.  6, 

(cj     Chronic. 
Cafen . 

Cronica 

Ritiiiiìcfe . 

(d)    Malvec. Chronic. 

Brix.i.  14. 
Ker.  Italif, 

tri  Gliibellini  v'entrarcmo  ,  e  mefso  il  Ricco  al  Palagio    del  Co* 
nume  vi  arfero  ,  o  magagnarono  molta  buona  genie  ,    e  flurbaro* 
no  tutta  la  concordia  .     In.  Rimini    la  matta    voglia    di    dominare 

fece  vedere   in  queft'  anno   una  brutta  fcena    {a)  ..    Efsendo   man- 
cato di  vita  neli'  Aprile  Pandolfo  Malate/la    Signore  di  quella  Cit- 

tà ,   gli  fuccedeite    nel  dominio    Ferr amino  figliuolo    di   Malateftr- 

no  ,  e  nipote   d' efso  Pandolfo  .     Nei  di  p.  di    Luglio  Ramberto 
figliuolo  del  fii  Giovanni  Malatefla    invitò  efso  Ferraniino  con  air 
tri  Malatefti  ad  un  convito  ,  dorè  fece  prigione  lui  ,  e  Malatetli- 

no  di  lui  figliuolo  ,   e    Frarino   e    Galeotto    de'  Malatefti ,     Fu  a 
rumore  tutta  la  Città  .     Polentefa  moglie    di  Malateflino  ,    corag- 
grofa  donna   ,    corfe  colla  fpada  fguainata  in  Piazza  ,    e   prefa   la 
bandiera  ,  cercò  di  muovere  in  fuo  favore  il  Popolo  j  ma  perchè 
fu  creduto ,  che  i  prefi  fofsero  fiati  ucci  fi ,  non  ebbe  feguito  .    Da 
li  a  tre  dì  Malatefla  figliuolo  del  fu  Pandolfo,  ch«  era  a  Pefaro, 
entrò  in  tempo  di  notte  in  Rimini  ,    e  venuto  il  dì    fu  obbligato 
Ramberto  a  fuggirfene    alle  fue  Terre    di  Cecia   e  Cafligiione  ;  e 

nel  viaggio  da  quei  di  Sant'Arcangelo  gli  furono  tolti  i  prigioni, 
che  fé  ne  tornarono    ben' allegri    a  Rimini.     Fece  poi    Ferraniino 
guerra  alle  Terre  d'efso  Ramberto,  il  quale  (  mi  fia  lecito  di  ri- 

ferirlo qui  fuor  di  filo)   cercò  da  lì  innanzi  tutte  le  vie  dì  rimet- 
lerfi  in  grazia  di  lui.  Erano  corfi  regali  innanzi  e  indietro,  e  tutta 

parea  h^n  dirpofio  ,    quando  nell'anno  132^*  o  pure  i^^o.  Fet- 
rantno  (  Girolamo  Rofiì  (b)  dice  Malateflino    figliuolo  di  Ferran- 
tino  ,    e  così  ancora  la  Cronica  di   Cefena  (e)  )  fece  ordinare  una 
caccia;  di  taroccafione  fi  fervi  Ramberto  per  prefentarfegli  davan- 
ii  ,    e  dimandargli  colle  ginocchio   a  terra    perdono    delle  pafsate 
oflTefe .     La  rifpofla  ,  che  gli  diede  Ferraniino  ,  o  fia  Malateflino, 
fu  di  cacciar  mano  ad  un  coltello  ,    e  di  fcannarlo .     Dominando 
in  Cefena  Ghello    da  Califidio  ,    nel  dì  20.    dì    Giugno    H.inaldo 

de'  Cinci    fattolo  prigione  j    occupò  la  Signoria    di   quella    Città . 
Nel  di   12.  di  Luglio  Aimerigone  Marefciallo  delle  genti  del  Pa- 

pa in   Romagna  ,  e  Amblardo  Vifconte  ,   nipoti  d' Amerigo  Arci-' 
vefcovo  dì  Ravenna  ,    e  Conte  della  Romagna  ,   entrati   con  poca 
gente  in  Cefena  ,    ed  alzato  rumore  nel  Popolo  ,    prefero  il  fud- 
detto  Rinaldo  ,  al  qual  pofcia  fu   mozzato  il  capo  ,  e  quella  Cit- 

tà reflò  pienanìente  in  potere    degli    Ufiziali  Pontificj .  Nel   Marzo 

ancora  di  quefl' antìo  A^io  Vifco me ,  Signor  di  Cremona  co  i  fuoru- 
fciii  di  Brcfcia  (d)  ,  e  co  i  rinforzi  di  Fajfmno  Signor  di  Mantova, 

oflii- 
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oflllmente  entrò  fui  Brefciano  ,  e  prefe  le  Cartella  di  Trenzano  , 
Roado  ,  Coccar,  Erbufco,  Cazzago  ,  ed  altri  Luoghi  ,  dando  iili 

graa  guado  a  quel  paefe». 

Anno  dì  Cristo  mcccxxvit.  Indizione  ̂  
di  Giovanni  XXII,  Papa  12. 
Imperio  vacante« 

FEce  negozio  in  qnefii  tempi  il  Cardinale  Legato  di  LomBardfa 
Beltrando  dal  Paggetto  per  aver  la  Signoria  di    Bologna  (a)  ;   (a)  MjìiIìì 

e  quei  popolo  avendo  confeniito    a  i  di   lui  voleri  folto  certi  pat-  ̂^  Griffon, 

ti ,  fpedi   Ambafciatori  a  Parma ,   invitandolo  a  venire  a  prenderne  ̂J}^'^"'-'^:  - 

:  il  pofielfo  ,  Nel  dì  cinque  di  Febbrajo  arrivò  egli  colà  ,  incontra-  iom°\Z, 
to  con  gran  folenniià ,  e  col  Carroccio   dal  popolo  ,  che  fece  m- ^er.  Italie» 
credibil  fella  e  bagordi  per  più  di ,  come    fé  folFe  calato  un  p^r\.  Chronicon 

gelo  dal  Cielo  .  Trovavalì  la  Città  di  Modena  m  gravi  angudie  ̂ ^'^^'^^^^"f- 

perchè  circondata  all'intorno  da  Città,  che  s'  erano    date  ai  Q^-^^^'^'chrmic, 
pitani  del  Papaj  la  maggior  parte  ancora    delle  fue  Cartella  Vibbi- Efienf. 
divano  a  i  nemici  5   né  Pafferino    fi  fentiva  forze,  per  darle  fuffi-'<"^'i5» 

ciente  foccorfo  .  Però  cominciarono  alcuni  Nobili  a  meditar  la  ma-  ̂//:  ̂'''^''^• 

niera  di  fcuotere  il  giogo  {b)  ,   li  Legato  anch' egli  co  i  fiicirufciti^^^;^''^^*'''' 
con  fegrete  ambafeiate  loro  aggrugneva  fproni.  Nel  dì  2.  d'Aprile'rc;/??*  nT  " 
fi  fcopri  una  congiura  fatta  da  Tommalìno- da  Gorzano ,  unito  con  ̂^'■- ■^"^'''^» 
altri  Nobili  e  Plebei  i  furono  preli,  e  la  pagarono  colla  terta ,  In-     Johannes 

tanto  il  Legato  co'BoIognefi  mife  a  facco    e  fuoco  il  bartx)  Mode- '^^  Baiano 

nefe,  é^h^  il  Cartello  di  Solara  ,  e  a  maggiori  angurtie  rìdulle  il  K^'. /f j/i>,. Popolo  di  Modena  .  Veggendo  il  Vicario    di  Pafserino  di  non  ef- 

fere  Hcuro  in  mezzo  a  tanta  turliazione  de^  Cittadini ,  fi  ritirò  fuo- 
ri della  Città.  Allora  i  Pii,  i  Gorzani,  e  i  Predi  commofsero  al- 

l'armi il  Popolo,  e  nel  dì  cinque  di  Giugno    con   amichevol  for- 
2a,  e  fenza  fpargimento  di  fangue,  ne  fecero  ufcire  la  Guamigion 
di  Pafserino,  che  per  tanti  anni  avea  fmunia  e  tiranneggiata  que- 

lla Città  col  f.}o  Territorio,    Trattarono  pofcia  aceoi-do  col  Cardi- 
nale Legato  ,  e  fi  fottomifero  al  di  lui    governo   vacante  Imperio 

con  varj  patti  e  riferve  ,  regirtrate  nella  Cronica  del  Morano .  Co- 
SÌ  cjuerta  afflitta  Città  cominciò  a  refpirare    ,  ma  fenza  che  la  Fa- 
2Ìon  dominante  permeitefse    V  entrarci    a  molti   Nobili  fuorufciti  , 
con  lafciar  nondimeno  ad  efil  godei:  le  rendite  loro .  Per  querti  ed 

al* 
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altri  progrefll  del  Legato  Pontificio  ,   e    molto  più  per  la  venuta 
in  Tofcana  di  Carlo  Duca  di  Calabria  con  tante  forze ,  i  Caporali 
Gliibeliini  fi  vedeano  in  poco  buono  flato,  e  temevano  di  lor  ro- 

vina. Avvifaronfi  adunque  di  chiamare  in  Italia  Lodovico  il  Bava' 
(a)  Conuf.ro  per  opporre  forza  a  forza  {a)  ,   Venne  egli  a  Trento  nel  mefe 

Chwnic.        eli  Febbrajo  ,  e  quivi  tenuto  fu  un  gran  Parlamento  ,  a  cui  inter- 

'r"  Y'i       vennero  Marco  Vifcome ,  Pajferino  de'  BonacoflTi  ,    Obiixo   Marchefe 
'  Chronic.    d' Efte  ,  Guiìo  Tarlati  Vefcovo  d'Arezzo,  gli  Ambafciatori  di  C^- 

E/ienf         Jìruccio  ,  de'  Pifani ,  e  di  Federigo  Re  ài  Sicilia  .    Vi    andò  ancora 
tom.iz.        Cane  dalla  Scala  ̂   ma  accompagnato  da  fettecento  cavalli  ,  perchè 
^er  Italie.    ̂ ^^  ̂   fidava  del  Duca  di  Carinlia  a  cagion  della  g^rra,  ch'egli 
j^iAv/2i/.zo.  2vea  co' Padovani,  de' quali  era  allora  Signore  quel  Duca ,  B^ichie- 
cap.ìs.         fé  Cane  il  domìnio  di  Padova   con  efibire  al  Bavaro  gran   fomma 

di  danaro,  e  perchè  non  obhQ  l'intento  ,    fé  ne  parti  difguflato  , 
minacciando  d'  accordarfi  tofto  col  Legato  del  Papa .  Tanto  fecero 
gli  amici ,  che  tornò  indietro  ,  e  feguì  poi  una   tregua  fra  lui  e  i 
Padovani.  In  quel  Parlamento  fu  conchiufo  ,  che  il  Bavaro  calalTe 
in  Italia,  e  yenilfe  a  prendere  la  Corona  dei  Regno,  prometten- 

dogli i  Capi  de'  Ghibellini    cento    cinquanta    mila   fiorini   d' oro  • 
Se  vero  è  ciò  ,  che  fcrive  il  Villani  ,  in  quel  Parlamento  Lodo- 

vico pubblicò ,  che  Papa  Giovanni  KXIL  era  Eretico  ,  e  non  de- 
gno Papa,  opponendogli  varj  articoli,  fecondocbè    a    lui  era  flato 

fuggeriìo  da  due  dotti  ribaldi  ,  cioè  da  Marfilio  da  Padova  ,  e  da 
Giovanni  Giandone ,  o  Ha  di  Gani ,  che  co    i  loro  velenofi  fcritti 

condufTero  il  Bavaro  a  varie  empietà  e  pazzie .  Era   egli  veramen- 
te irritato  forte  centra  del  Papa  ,    parendogli    una  fiera  ingiullizra 

quel  non  volerlo  riconofcere  per  Re  de'  Romani  ,    e  ciò  per  fini 
politici  j  ma  egli  tenne  una  via  obbrobriofa  ed  indegna  per  vendi» 
carfene . 

Nel  dì  15.  dì  Marzo  fi  partì    da   Trento   elio  Lodovico  Ba- 
varo ,  e  pofcia  fui  principio    di    Maggio   venuto  per  le  montagne 

arrivò  a  Como  ,  menando  feco  appena    feicento   cavalli  ,    ed  era 
bene  fcarfo  di  moneta  .    Venne    poi    di    Germania  molta  cavalle- 

(l>)  Sonine. Yi^^  allorché  fu  giunto  a  Milano  (b)  ,  dove  nel  di   i5.  di  Mag- 
Morigia       gJQ  ̂ Q^  grande    onore    il    ricevette    Galea^^o  Vifcome  ,     Quantun- 

A/odòéi.       '^^^  Marco  fratello  ,  e   Lodrifio  zio  d'  elfo  Galeazzo  con  altri  No- tom.iz.        ̂ ili'>  avellerò  declamato  forte  contra  del  medeOmo  Galeazzo,  pu^ 

^er,  Italie»    re  il  Bavaro  gli  confermò  il  Vicariato  ,  o  fia  la  Signoria  di  Mila- 
no ,  Pavia ,  Lodi ,  e  Vercelli .  Quindi  fu  intimato  il  dì  della  Pen- 

leco-* 
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tecofle   per  la  Tua  Coronazione  (  a)  *    Concorfe    ad   onorare    que-  (^)  Chronìe^ 
ila  funzione  Cane,  dalla  Scala  con  mille   e  cinquecento  cavalli  ,  ed  ̂■^^'^"f' 
altrettanti  fanti  (  fcrivono  folamente    cinquecento    altri   Storici  ),  R^rhli. 

e  venne  anche ,  per  quanto  fu  creduto   ,   con  qualche  fperanza  di     ̂Giovanni 
prccacciarfi  la  Signoria  di  Milano,  ben  fapendo  il  maranimo   che  ̂ '^l-^'^riiLio, 
nudriva  contra  di  Galeazzo  la  Nobiltà  Milanefe  j  ma  gli  andò  fai-  '''^' 

Irto  il  colpo  ,  Già  gli  avea  elfo  Galeazzo    preparato    l'  ofpizro  nel  ir    n^nc''^^ Moni/lero  di  S.  Aiiibrono  ̂   fuor  di  Milano  .  Fece  Cane  fabbricare  iom.sV 
in  una  notte  un  ponte  fuila  foffa  delia  Polleria,  per  entrare  a  fuo  ̂ ^r.  hai. 
piacimento  nella  Città  .  Galeazzo  T  altra    notte  gliel  fece  disfare  • 
tal  contefa  fu  poi  rinieiìa  nel  Bavaro .  Seguì  la  Coronazione  d'ef-  ̂ ^^  ̂ rinale^ 

fo  Lodovico  colla  Corona  Ferrea  (è),  e  di  Margherìia  fu'a  Con-  f^'^j^'"'* 
forte  con  Corona  d'oro,  nel  di  31.  di  Maggio    (  v'  ha   chi  dice  R^r'.Iràl. nel  di  primo  di  Giugno  )    nella    Baliiica    di    Santo  Ambrofìo^  e      Giovanni 

giacché  era  bandito  da  Milano  Frate  Akardo  Arcivefiovo  ,    fecero  ̂ '^^Z^^''- 
quella  funzione  tre  Vefcovi   ,    fcomunieaii    e  interdetti  dal  Papa  ,  "^^  f"P^'*' 
cioè  Federigo  de'  Maggi  di  Brefcia  ,  Guido    Tarlati  d'  Arezzo  ,  ed  chr.  KegUnf. 
Arrigo  di  Trento.  V'Intervennero  ancora  Rinaldo  Marchefe  d'Efle,  rorr?,iH. 
e  Signor  di  Ferrara  con  trecento  cavalieri  ,    e  Francefco  figliuolo  R^''']'^^^'- 
di  Paje 
belli 
Gal 

richiedendo  il  Bavaro  una  eontribuzion  di  danari ,  Galeazzo  fupcr- 
bamente  gli  rirpondeffej  o  pure,  come  altri  vogliono  ,  che  Mar- 

co e  Lodrifio  Vifconii  coli'  altra  Nobiltà  di  Milano  pcntafTero tanto  appreflb  il  Bavaro,  per  far  deporre  Galeazzo,  e  ritornare  a 
Repubblica  la  loro  Città  :  ceno  è  ,  che  nel  dì  20.  di  Lualio  il 
Bavaro  fece  mettere  le  mani  addolTo  ad  elfo  Galea^'(o  ,  a  Luchino 
e  Giovanni  Cherico  fuoi  fratelli  (  Stefano  lor  fratello  mori  airim- 
provvifo  in  quel  dì  fìelTo  ,  e  fu  creduto  di  veleno  )  e  ad  A-^^^o 
fuo  figliuolo.  Pofcia  inlimò  a  Galeazzo  la  pena  d<;lla  tefìa  ,  fé  fra 
il  termine  di  tre  di  non  gli  confcgnava  il  forte  Caflello  da  lui 
fabbricato  nella  Terra  di  Monza .  Mandò  i'  ordine  Galeazzo  ,  ma 
indarno  ,  perchè  quel  Callellano  un  altr'  ordine  innanzi  aveva  a- 
vuto  di  non  darlo  ad  alcuno  ,  fé  perfonalmente  non  gliel  coman- 

dava lo  flenb  Galeazzo.  Corfero  colà  la  Marchefana  Beatrice E^cn^ 
fé  fua  conforte  ,  e  Ricciarda  fua  figliirola,  tutte  affannate  ,  e  colle 
man  giunte  fcongiurarono  il  CafWlIano  a  cedere  la  Fortezza  ,  e 
trovatolo  più  duro  che  mai  ,  fé  ne  tonyarono  piene  dì  doglia  a 
Milano  ,  Finalmente  ben  certificato  quel  Caaellaao ,  che  v'anda- va 
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(a) -Boninc.  ys.  la  tefia  del  fuo  Signore  (a)\  confegnò  quel  Cartello  alle  genti 
Morigij.        jej  Vefcovo  d'Arezzo,  e  nelle  prigioni    del    medelìmo  Cartello  , 
Modoet.        fabbricate  dallo  rtello  Galeazzo  ,    fu  egli  rillretto  co'  due  fuoi  fra- 
iom.12!       .teilf,  e  col  figliuolo ,  verificandofi   quanto    per  accidente  era  ftato 
Rer,icalic.     predetto  i    fé   pur    fufTifle  quella  predizione  .  Non  gli  mancavano 

peccati  da  farne  penitenza.  Di  quello  fatto    gran  piacere  ebbero  i 
Nobili  di  Milano,. e  le  Città  Guelfe,  ma  il  Bavaro  fi  tirò  addot 
fo  una  grande  infamia  per  tanta  ingratitudine  verfo  ì  Vifconti  i  e 

di  qui  fi  può  dire,  eh' ebbe  principio  la  meritata  fua  rovina.  Fu«« 
rono  poi  eletti  ventiquauro  Nobili  ̂    che  reggetlèro  a  Comune  la 
Città  di  Milano  ,    (òpra    loro  nondimeno., Jrtuui  il  Bavaro  un  fuo 

■Vicario  ,  che  fu  Guglielmo  da  Monteforte . 
Cavò    erto    Bavaro    in   querti  tempi  ben  ducento  mila  fiorini 

4' oro  dalie  borfe  de' Ghibellini ,  e  fpezialmente  de'  Milanefi  ;  po- 
fcia  nel  di  quinto  ,  o  pure  .nel  dodicefimo  giorno   d'  Agorto  quali 
alla  fordina  ufcì  di  Milano  ,    e  .agii. Orci   del  Brefciano  tenne  uii 
Parlamento  con  Cane  dalla  Scala  ,  Rinaldo  EJIenfe  .,    Pajfsrino  ,  ed 

PirlrllTJ  ̂^^^'^  Capi  Ghibellini.  Vuole  il  Villani  (b),  che  il  Bavaro  condu- 
c.zu^'^  ''^' certe  colà  Marco,  Luchino,  ed  Azzo  Vifconti  ̂   i  quali  pofcia  fug- 
ic)  Gualvan.^^^ono y  e  ccmincigrono  guerra  a  Milano.    Anche  il  ̂ Fiamma  (e) 
.Flamnia.        icrivc  ,  che  Giovanni,  Luchino,  ed  Azzo  fra  poco  tempo  furono 

/'5^4»         jilafciati ,  e  ritenuto  il  folo  Galeazzo.    Ma    più  fede  merita  Buo- 
nincontro  Morigia ,  vivente  allora  in  Monza  j,  che  ci  afllcura,efle- 
re  flati  i  fuddetti  Vifconti  rimertl    in    libertà    folamente  nell'  anno 
feguente,  ed   è  certiffimo,  che  Marco  feguitò  il  Bavaro  m  Tofca-- 
na .  Venne  eflx)  Bavaro  colle   fue  genti  a  Cremona ,  e  pel  rConta- 
Jo  di  Parma  _,  e  per  la  via  di  Pontr.emoli  pafsò  alla  volta  di  Luc- 

ca, fenza  che  il  Legato  del  Papa,  che  avea  grandi  forze,  gli  fa- 

cefl"e  contratto  alcuno  per  le  montagne  ,  lìccome  avrebbe  potuto  • 
Fu  accolto  con  fommo  onore  da  Cajìrucch  ,  che  fi  fece  o  allora  ; 
o  nel  di  ̂ .  di  Novembre    dichiarare    ed  invertire   da  lui  Duca  dì 

.,       ,    .  Lucca  e  Pirtoja ,  ed  anche  di  Prato,  San  Gemignanc  ,  Colle  ,  .e 

Filioler^^^^  Volterra  (^)  ,  tuttoché  non  ne  fortie  padrone  ,  per  ifperanza  d'  ac- 
lom.  1 1.         q^uiflar    que'  Luoghi  ,   i    quali    aveano  già    prefo  per  lor  Signore 
Her.Iialic.     Carlo  Duca  di  Calabria.  Credevafi  Lodovico  ,d'  entrar  quetamente 

Giovanni   j^i  Fifa ,  Città  fempre  flata  Camera  dell'  Imperio  ,  e  perciò  fenza 

5^^^'^'^*^°*, entrare  in  Lucca,  cavalcò  tofìo  colà.  Ma  quei  ,  che  governavano 3a  Città ,  per  timore  di  perdere  il  loro  flato  ,    e   per  odio  a  Ca- 
ilruccio ,  gli  ferrarono  le  porte  in  faccia,  e  fi  accinfero  alla  difefa. 

Cartcuccio  colle  fue  fgrze  fu  chiamato  colà,  v' andarono  gnchiì  af- 

fai 
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far  Salediìerì  della  Riviera  di  Genova  ,  e  fi  diede  principio  aìl'af- 
fediQ  di  quella  Città  nel  di  5.  di  Settembre.  Durò  quello  un  me- 

fej  e  nata  poi  difcordia  fra  que'Cittadini ,  capitolata  la  refa   ,  gli 
aprirono  le  porte .  Pofe  il  Bavaro  a  i  Pilani  una  colta  di   feiranta 

mila  fiorini  d'oro,  e  dietro  a  quefta  un' aiira  di  cento  altri  q^ila, 
e  bifognò  pagarli .  A  tante  eflorfioni  fi  vide  coiTie  n;orto  quel  Po- 

polo. Altri  cinquanta  mila  fi  crede  ,  che  raccogliefse  da  CaUruccio 
per  li  fiiddetti  Privilegi ,  e  per  averlo  p.irimtnie  creato  fuo  Vica- 

rio in  Pila  {a)  .  Succedette  in  quelli  tempi  davanti  aiio  fiefso  Ba-      (a)  jfioru 
varo  una  villana  contefa  di  parole  fra  Guido  ̂ efcnuo  d'  Arezzo ,  ed  P/jhie/ì. 
«fso  Cafiruccio  ,  in  cui  Tun  i  altro  cliiamò  traditore  .    il  Vefcovo       Conuftor, 

arrabbiato  fi  parti  per  tornarfene  alla  Tua  Signoria   di  Maremin^i  ,      ''^''/' quivi  fconuinicato ,  pentito  nondimeno  fecondo    alcuni  ,  tennino  i  ̂/^  luUc. 

ixxoì  giorni.  Pkr  Saccone  da  Fietramala  divenne  poi  Signore  d'  A-  f^UUniL.io. 
-rezzGj  Q  di  Città  di  jLaflello  .    Lodovico  nei  di  ìi,  di  Dicembre -•'/'•  i^- 

con  tre  mila  cavalieri  e  grofsa  fanteria  s'inviò  per  Alaremma  alla 

volta  di  Roma:  ii  che  udito  dal  Duca  di  Calabria  ,    anch'  egli  G 
«nofse  da  Firenze  colla  moglie  ,  con  tutti   i    fuoi  B  ironi  ,    e  eoa 
«lilte  e  cinquecento  cavalli  nd  di  28.  dd  mefe  .fyddjiito,  per  ac- 

correre alia  difela  del  Regno  à^i  Napoli  . 

•'n  quefl^anijo  {h)  nel  mefe  di  Luglio  il  Re  Roberto  tornò  a  ̂ b)  ̂/.g»/^^^^ Spedire  in  Sicilia  Rogieri  da  Sanguineio    Conte    di   Catanzaro  con  òpeciuUg 

leitania  galee,  fia  le  quali  diecileite  de'Genovefi,  a  dare  il  fì.l'to  •  7.f. '-o. 

guado  a  queir  1  bla;  ma  poco  profitto  ne  ricavò^  Nel  tempo  lief- J''").'"*  ̂"^^ 
f o  ̂   a  fin  di  prevenire  i  difegni  del  Bavaro  calalo  in  Lombardia  , 
jnando  Giovanni  Principe  della  Morea  fuo  fratello  -con  mule  cavalli 
ad  aPiorzar  le  Terre  dei  Ducato  di  Spoleti ,  e  di  Campagna.  Que- 
'ffi  velie  entrare  in  Roma  ;  non  glie!  permifero  i  Romani  ,.    l^ndo 

a  Viteibo ,  e  trovato  quel  Popolo  contrario  a' luoi  voleri  ,    guaftò 
il  paefe .  Intanto  cinque  galee  di  Genovefi    al  fervigio  d'  efso  Re 
Roberto  prelero   la  C'ttà  d'  Olila  ̂   e  la  diedero  alle  fiamme  :  del 
che  i  Romani  concepirono  grande  odio  contra  di  efso  Re,ncvo.l- 
Jero  ammettere  il  Caraniak  Crjìno  Legato  ,    che  da  Firenze  palsò 
colà  per  mettere  pace.  Nel  di  28*  d'  Settembre    efso  Legato  col 

Principe  fucdetto  della  Morea  s'  in  padroni  di  S.  Pietro  ,    e  della 
Città  Leonina ,  con  tagliar  a  pezzi  que'  Romani  ,  che  v'  erano  in 
guardia;  ma  nel  di  leguente  tutto    in    armi   t'  infuriato  Popolo  di 
Ronja  ripigliò  quel  Luogo.  Nella  notte  del  di  qaii»to  di  Luglio  ,  v'^^^      '"^"^* 
tegnente  il  dì  fefio  (  e  )   ,    Albergheitino  figliuolo  di  F'^ancefco  à&  ̂ om-ì^. 
Manfredi  Signor  di  Faenza ,  ad  Uligazione ,  per  quanto  lu  creduto,  Ker,  Ualic, 
lomyiiU  X  di 
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di  OJìaJìo  da  Polenta ,  fcacciò  da  Faenza  la  Guarnigione  del  padre, 
che  era  allora  luori  della  Città  ,  e  fé  ne  fece  Signore    .    Ecco  fé 

mancava  in  fecoli  sì  fcon volti  ogni  fpecie  d'  iniquità  .    Cecco  de' 
Manfredi,  die  l'aveva  ajutato  a  quello  tradimento ,  proditoria  men- 

te ne  fu  anch'  egli  di  por  fcacciato  con  altri   della    Cafa  de'  Man- 
fredi .  Era  in  quelli  tempi  Signore  d' Imola  Ricciardo  de'  Manfre-m 

diy  perchè  quel  popolo  fcopri,  ch'egli  voleva  dar  la  Città  al  Car<- 
dinai  Bdtrando  dal  Poggetto  Legalo  Pontificio  ,  nel  primo  di  ,  o 

pure  nell'  ottavo  di  Settembre  ,  lì  molle  a  rumore  y  e  fulla  piazza 
venne  alle  mani  con  lui,  e  colla  gente  della  Chiefa .  Rimafero  fo- 

perthiati  que' Cittadini  i  ve  ne  furono  morti    più  di  quattrocento  j 
e  la  Città  andò  a  facco  :  laonde  rimafe    tutta  defolata  .    Fece  por 

guerra  il  Legalo  a  Faenza ,  unito  col  fuddetto  Ricciardo  ;.  ma  AI- 

bergh.^itino  de'  Manfredi  valorofamente  fi  difefe  .  Borgo  S.Donnin» 
in  Lombardia  nel  Dicembre  di  quelV  anno  pei*  Trattato  fatto  con 
que'  Tarra2za:ii ,  fi  arrende   al  figliuolo  di  Giberto    da  Corregg'o  • 
V'entrò  egli  a  nome  d,:l  Legato  Pontilìoro  ,  che  per  averlo  Ipefe 

buona  fomma  di  danaro  .  Gli  Spinoli  Ghibellini    loli'ero  alla  Città (a)  Ceorgìus  di  Genova  (a)  f  importante  Cailello  di  Monaca  .   E  nei  di  30.  di 

Si<^/Lt  ̂ n-     JVlaggio  ì  Piacentini  con  gro^R)  naviglio    per    Po   andarono  a  v,re- 
/7j..    enuenj^  mona  (i?)  ,  fperando  di  conquiilar  quella  Città  ;    ma    i  Cremoneli 
Her.  Italie,     virilmente  fi  difefero  >  e  in  tì'.ie  diedero  una  fconlitia  a  i  mal  ve-* 

(b)  Cronic,  nuti .  Leggoufi  nella  Storia  Ecclefiailica  folto  quefl'  anno   (  e  )  le 
BjitrJe  r\^.  lettere  dei  Popolo  Romano  a  Papa  Giavanai  XX.IL    pregandolo  i- 
h.en  Italie.     [^^[^jeiYienie  df  venire  a  Roma  alla  Tua  Sedia  .  Con  belle  parole  , 
AnrifLEuì.  ̂   ̂ ^^\  pi^i^l^i  Ti  fcusò  il  Pontefice  di  non  poter  per  ora  elaudirli, 

e  raccomando  forte  a  i  Romani  di  andar  d'  accordo  col  Re  Robtt' 
to  j  e  di  non  ammettere  il  Bavaro.  Ma  Sciarra   Colonna  ,    Capo 

de' Ghibellini  ,  avea  già  prefo  delie  contrarie  mifure  »  Nel  di  25, 
d'  Ottobre  il  fuddetto  Pontefice  fulminò    centra    del    Bavaro  come 
Eretico  tutte    le  cenfure  ,    ed   ogni  altra  pena  fpfrituale  e  tempo- 

rale, che  fi  polFa  mai  immaginare.  Pofcia  nelle  Tempora  dell'Av- 
vento fece  la  psomozion  di  dieci  Cardinali,  ire  de' ^uali  Italiani , 

f§i  Franzefi  >  ed  iuio  Spagnuolo, 

Anno 
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Anno  di  C  b  i  s  t  o  mcccxxviii.  Indizione  xi. 

di  Giovanni  XXII.  Papa  15. 
Imperio  vacante^ 

STrepiiofi  avvenimenti  e  grandi  mutazioni  furono  in  qnefl*  anno 
in  itaiia  (a).  Nel  di  due  di  Gennajo  pervenne  Lodovico  il  Ba- (z\  Cìovinni 

varo  a  Viterbo,  .dove  da  Silvejìro  de  Cani  ,  che  dominava  in  quel- -^'^''•i'"'^- io» 
la  Cina  fu  accolto  a  grande  onore  ,  CcIUii  per  ricompenfa  folta  ̂ •47'^  Jl« 
^v^rj  pretefli  fu  por  da  ]i  a  qualche  tempo  fatto  prendere  dal  Ba- 

varo  ,  e  martoriato  per  fapere  ,  dov'  era  il  fuo  ie(oro  j  ficchè  per- 
de trenta  mila  fiorini  ,  e  la  Signoria  di  Viterbo  .  A  quella  Città 

rello  (lelTo  tempo  arrivò  Cajìruccio  con  trecento  Cavalieri  de'  fuoì 
migliori,,  e  mille  baielìrieri.  Non  erano  ben  d'  accord.-)  i  Romani 
intorno  alT accettare  il  Bavero,  e  gli  fpedirono  Ambafciatori  a  Vi- 

terbo per  patteggiar  feco:  Ma  fegreiamente  animato  egli  da  Sciar- 
la dalla  Colonna,  e  da  altri  di  parte  Ghibellina  ,  trattenendo  in 

ciance  gli  Ambafciatori ,  diede  la  marcia  all'  efercito  ,  e  nel  di  7. 
del  medefimo  mefe  giunfe  alia  Città  Leonina  ,  e  fmoniò  al  Pala- 

gio di  S.Pietro,  e  vi  dimorò  quattro  giorni.  Entrò  pofcia  in  Ro- 

ma ,  e  faliio  in  Campidoglio  ,  fece  fare  un'  aringa  al  Popolo  Ro- 
mano con  una  fparata  di  ringraziamenti  ,  ài  lodi  ,  e  di  p:oineTe 

di  efaltar  Roma  alle  fìelle.  Piacquero  tanto  quelle  melate  paro'e 
a  i  Romani,  che  il  dichiararono  Senatore  ,  e  Capitano  di  t<onìa 

per  un  anno.  JPofcia  nel  di  17.  d' eifò  mefe,  g'orno  di  Domenica 
(  e  non  già  in  altro  dì  )  fi  fece  con  fomma  lòleninià  e  magnifi- 

cenza la  Coronazion  di  Lodovico  in  S,  Pietro ,  non  già  per  le  ma- 

ni del  Romano  Pontefice,  o  de'fuoi  Delegati  ,  come  conveniva  , 
ma  per  quelle  di  Jacopo  Alberti  Vefcovo  di  Venezia  ,  e  di  Gherar- 

do Vefcovo  d'  Aleria  ,  anch'  elio  fcomunicato  .  Perche  alla  funzione 
mancava  il  Conte  del  Sacro  Palazzo  ,  fecondo  il  vecchio  Riiu.ile  , 
Lodovico  dopo  aver  fatto  Cavaliere  di  fua  mano  Cajìruccio  Duca 
di  Lucca,  conferi  a  lui  quella  Dignità.  Fu  coronata  eziandio  Ti/tir* 
gherita  fua  moglie;  e  in  tal  congiuntura  il  novello  pretefo  Lnpe- 
radore  pubblicò  tre  Decreti ,  uno  per  la  conservazione  della  Fede 
Cattolica  ,  uno  per  la  riverenza  dovuta  agli  Eccle^'allici  ,  ed  uno 

per  la  difefa  delle  vedove  e  de' pupilli:  con  che  fi  fece  non  poco 
onore  prellò  i  Romani .  Creò  ancora  Senatore  ,   e  fuo  Vicario  m 

T    2  Ko* 
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Roma    Caflriiccro  ,  il    quale    portò    in    quelle   funzioni  una    vede 

di  feta  cremefi  con   quelle  parole    ricamate  d' oro   dinanzi  al  pet- 
to :   £'  quello  ,  che  Dio  vuole  .  E  nel  dì  dietro  quelV  altre  :   Sarà 

quello  ,  che  Dio  vorrà  ,  Continuò  il  Bavaro  la  fua  dimoia  in  Ro' 

ma  ,  e  nel  di   14.  d'Aprile  pubblicò  varie  Leggi  conira  chi  folFe 
trovalo  in    eresia  ,    o  in    reato  di  lela    Maeftà    contra    deli'  Impe«- 
radore  .  Pofcia  nel  di   1  8.  d'  eflb  Mefe  nella  Piazza  di  San  Pietro 

(a)   Giovari'  tenne  un    gran    Parlamento  (  <i  )  ,  dove  fece   citare  ,  fé  alcun  v' 
/li  FiUani     gj-g  ̂   ̂Q  prendelle  a  difendere  Prete  Jacopo  da  Caorfa  ,  il  qua- 
.lo.c. 71.    j^  fi  faceva  cliiamare   "Papa  Giovanni  XXIL  iMiuno  rifpofe  ►     Saltò 
dus  An-       SU  bensì  il  Sindaco  di  quella  parte  del    Clero  àki  Roma  ,  che  aa» 

naì.EccUf.     tepofe  l'amore  dell'oro  a    quello    della    Religione  ,  e  pregò  Lo 
Baiuiius  tiovicQ  di  procedere    contra  di  detto    Jacopo  da    Caorfa  .  Si    sfo- 

yiui  ap.       (aerarono  dunque  varj  ariieoli  di    pretefa    eresia  ,    e  òi\  Lefa  Mae» 
ila  d'  elfo  Poiitetìce  ,  pretendendo  ,  che  q'^o  aveTe  anche  bandita 
la  Troce    contro  a  i    Romani  :     per  le    quali    cagioni  il    Bavaro 
dichiarò  decaduto  Papa  Giovanni  dal  Pontitìcato  ,  e  reo  di  eresia, 

e  di  lefa  Maefìà  con  varie  pene     eh'  io  tralafcio  .     Nel  di  23.  d' 
Aprile  col  confenfo  del  Popolo  Romano  fu  pubblicata  una  i-egge, 
che  ogni  Papa  in  avvenire  dovelTè   tener  la  fua  Sedia  in  Roma,  e 

'     non  iilarne  aliente ,  che  tre  meli  1'   anno  :   altrimenti    s'  intendeilè 
caffo  dal  Papato.  Finalmente  nel   di  12.  à.\  Maggio  nella  Piazza  di 
S.  Pietro  Lodovico  colla  Corona  \w  capo  propole  al  numerofo  Po- 

polo di  Rema  di  fare  un  nuovo  Papa  .  Fu  propoflo  Fra  Pietro  da 

Corvara,  nativo  d'Abbruzzo,  dell'Ordine  de'Mmori ,  grande  ipo- 
crita ;  e  il  popolo  ,  percl:è  la  maggior  pane  odiava  Papa  Giovan- 

ri  per  la  fun  permanenza  di  là  da  monti ,  i'  accetta .  Goftui  prefe 
il  nome  di  Niccolò  Quinto  ;  fece  anche  prima  della  confecrazione  la 
promozion  di  fette  faifi  Cardinali  j  e  nel  di  22.  di  Maggio  fu  con- 
lecr^to  Vefcovo  da  uno  di  elTi  ,    con    prendere    di  poi  la  Corona 
dalle  mani  del  medefimo   Lodovico ,  il  quale  di  nuovo  C  fece  co- 

ronar Imperadore  da  queflo  fuo  Idolo. 

Tante  beRiaiità  di  Lodovico    il    Bavaro    in    arrogarti  I'  auto» 
.  rità  di  deporre  un  Papa  _,  legittimo  Papa  ,    ne  giammai  caduto  in 

J//fr^'  ̂'^^''2  '  cerne  egli  preiefe  ;    e    di  eleggerne   un  altro  contro  i  ri- 
in  l.uauv.    "  ti  ,  e  Canoni  della      hiefa  <  atiolica    {  b  )      ftomacarono    forte  al- Hjvur.  lora  chiunque  portava  buona  cofcienza   ,    e    lume    di   ragione  ;    e 

Bernard.    folumeMe  p'acquero  a  molti  Eretici  ,    e  Scifmatici    tanto  Religio- 
Cuid.  ^  ̂ j^^^  St  et  lari  ,  de' quali  era  piena  la  Corte  d'elio  Bavaro,  e  co 

t'toi'mlì     i  coiifigii  de'  quali    foli  egli  fi  regolava .   Moltruolìtà   ed  empietà 
Luu'jis.  enor- 
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enorme  non  Iia  biH  gno  d'  eiTere  maggìornìenie  dicliìarata  ,    e  de- 
legata .    Quella  poi  fu  quella  che  finì  di  dare  il  tracollo  agi'  inte- 

refll  di  lui  in  Italia .     Ma  qui  eonvien  interrompere    il  corlo  del- 
le azioni  di  Lodovico  per  venire   in  Tofcaiia .     Mentre    Caftrucdo 

fé  ne  fìava  in  Roma ,  facendola  da  grande  in  quella  Corte  ,  e  Cit- 

tà ,  e  molto  prima  dell'  en.pia  traged-a  ,    che  abbianì  riferito  (a)  :  U)  Ciovar.rA 
Filippo  da  Sanguineio  ,  Vicario  del  Duca  di  Calabria-  m  Firenze,  ̂ ^^l-^ni  L.  \o» 

cominciò  a  te  fere  certo  Trattato  ,    per  torgli  la  <^iltà   di  P.-noja  .  "Jj^.S  pi^ 
F«:.tti  i  preparanìeiiti   ,   la    mattina    innanzi    giorno   del    di    28.  àÀ  ficuji  t.\i, 
Ciennajo  0   prefentò  egli  alle  fofse  di  qu<ilia  Città  ,  con  paiti  ;.  fca-  R^r, Lv/jV. 
le  ,    ed  altri  edifizj   ,    due  mila  fanti  ,  e  fettecento  cavalli .     Data 

alle  mura  la  fcalata  v'entrò   ,  e  dopo  lunga  battaglia  colia  guarnì- 
gion  di  Cadruccio  5  s'  impadronì  della  Terra  ,  con  fuggirrene   Ar- 

rigo t  e  Valerano  figliuoli  del  mcdefimo  <  "allruccio  ,  e  i  loro  (òl- dati  a  Serravalle.     JLa  milera  Cit  à    a.^dò  tutta   a  facco  ,    e    durò 

fcen  dieci  giorni  la  crudel  lub-ria:  il  che  trattenne  que' foldaiidal 
far  altre  conquide  nel  Territorio  .    Per    mare   e  per   terra  fu  fpe- 

diio  a  Cailruccio  il  funt-fto   avvifo    di  quefla  perdita.     Egli   dopo 
tre  di  avutolo  ,  fi  congedo  egli  ho-w  lodo  dal  Bavero  ,  ed  inniie-' 

diatamente  nel  primo  giorno  di  Febbrajo  s'avviò  alia  volta  di  Fi- 
fa colia  fua  gente .     l.alciata   poi  queda  in  cammino  ,  marciò  egli 

innanzi  eolia  maggior  follecitudine  podlbile  ,  ed  arrivò  a  Fifa  con 
foli  dodici  cavalli  nel  di  ̂ ,  del  mefe  fud detto  .     Da  li  a  quslchs 

giorno  vi  giunfe  aiiche  la  lua  milizia  ,     Prefe  egli   nel  mefe  d'  hr 
prile  al  tutto  la  Stgioiia  di  e'sa  Città  di  Fifa  ,  ed  impofe  colte, 
e  gabelle  per  fornirrj  di  danaro  ,  rifoluto  di  riacquidare  Pidoja ,  e 
ciò  lenza  riguardo  alcuno  al  Ravaro  ,   che  ne  era  Padrone  ,  e  al 

Conte  d'Otiinghe  inviato  colà  per  governar  la  Città.  Si  volle  egli 
rifare  ,   peiclic  dava  la-  colpa  al   Bavaro    della    perdita    di  Pidu^a, 
per  averlo  forzalo  ad  andar  feco  a  Ro  na .     Polcia    nei  di   15.   di 

Maggio  col   K)polo  di  *  ucca  e  di  Pila  cinfe  d' afsedio*  efsa   Città 
di  l^i'doja  (è) .     Per  iua  buona  ventura  era  innanzi  nata  gara  tra  i  (b)  Chronia 
Fioientini ,  e  Filippo  ̂ d^  Sanguineto  ,  a  chi  dovefse  toccar  la  fpe-  -^'^^^f- 
fa  di  provvedere  Pidoja  ,    Cina  fornita  di  viveri    appena    per  4^^  jj^  lùtic* 
mefi .     Ne  l'uno  ,  ne  gli  altri  volendo  cedere  ,  ed  informato  Ca- 

ilruccio di   quello  litigio  ,  e  dello  dato  di  Pidi)ja ,  tanto  pù  s'ani- 
mo ad  alsediarla.     Di  grandi  baitifolli ,  deccati  ,  e  fofse  fece  egli 

fare  all'intorno  .acciocché  niuno  potefse  recarle  foccorfo,e  comin- 
cio a  turmeuiar  la  Citta  collii  macchine  ,   e  con  fitcjuenii  afsalti. 

In 
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In  queflo  mentre  anche  i  Fiorentini  fecero    un  gagliardo  apparec- 

chio di  gente  ,  colla  giunta  ci'  aitra   ,   che  lor  venne  dal  Cardinal 
Bdtrando   Legato  ,  da  Bologna  ,  Siena  ,  Volterra  ,   ed  altre  Ter- 

re .     Con  quefìe  forze  fup.:riorr  di  molto    a  quelle    di    Cailruccio 

almeno  nella  cavalleiia  ,    i'Kfercito  Fiorentino  nei  dì  20.  di  Lu- 
glio andò  a  poflaili  in  faccia  de'  trinceramenti  di  CaUruccio    fotto 

Pifloja .  Moltrò  ben'  egli  di  voler  battaglia  ,  ma  ficcome  cauto  Ca- 
pitano fi  tenne  forte  nel  fuo  campo  ;  e  maggiormente  afforzandolo 

con  forti  ripari   ,  lafciò  ,   che  i  Fiorentini  non  veggendo  maniera 
di  fnidarlo  ói  là  colla  forza  ,    niarciafsero  verfo  Pila  ,    credendoli 
eglino ,  che  C  aHruccio  fi  moverebbe  per  timore  di  perdere  quella 
Città  .  Nulla  fi  mofse  egli  5  un  t^rribii  facco  fu  duo  al  Territorio 
Pifano  fino  alle  Porte  5   e  intanto  Simone  daila  Tofa    Capitano  di 

Pifloja  j  perduta  la  fperanza  del  foccorfo  per  i'  aliontanamento  de' 
fuoi  ,  e  perchè  gii  era  oramai  fallita  la  vettovaglia  ,    lìel  di  3,  d' 
Agofto  (  falve  le  perfone  col  loro  equi  paggio  )    rendè  a  Caltruc- 

cio  quella  Città  con  grande  vergogna  ,   e  rabbia   de'  Fiorentini  ,  { 
^uali  udita  la  perdita  di  Pifloja  ,  li  ritirarono  toflo  a  cafa.    V  ha 
chi  feri  ve  j  avere  Caflruccio,  dappoiché  efso  ottenne  Pilloja ,  prelo 

Prato  ,   e  dato  verfo  Fucecchio  una  rotta    all' Armata  Fiorentina  j 
ma  di  ciò    non  parlando    le  più  vecchie  Storie  ,    pafserò  a  dire, 

the  egli  per  paura  dei  Bavaro  cominciò  una  tela  co' Fiorentini ,  e 
col  Papa  5  ma  per  tante  fatiche,  ed  afìànni  cadde  da  li  a  non  mol- 

ti giorni  infermo  in  Lucca  ;  e  chiamati  i  fuoi  tre  figliuoli  Arrigo, 
Ciovanni  ̂   e  Valeriano  ,  lafciò  gli  Stati  al  maggiore  di  età  ,  ordi- 
l^ando  loro,  e  a  i  ConGglieri  di  ben  fornire  le  Città  di  Pifa,  Lue» 
ca ,  e  Pifloja,  e  di  flare   uniti  infeme,  Pofcia  nel  di  5. di  Settem- 

bre nel  colmo  di  fua   grandezza,  e  fonuna,  in  età  di  foli  quaran- 

tafette  anni  diede  fine  alla  fua  vita    colla  temporal  gloria  d'^sere 
flato  il  più  accorto,   prode,  e  bellicofo  Principe  de' fuoi  t^pi,  e 
tale  ,  che  le  la  motte  ron  gir  troncava  il  veto  ,    pericolp  v'era, 
che  Firenze,  e  la  Tpfcana  tutta  ,   (ccccmbels  ro  alla  di  Jni  fom- 
ma  fagaciià  ,  e  bravura  .     leggrfi  la  di  lui  Vita  ,  fcritia  H4  Nic- 

colò Tegrimi  Nobile  Iucche  fé  (a),  dove  i  luoi  cofìumi  ,  e  lè^ftìe 
mafllme  ìì  truoyano  pienamente  defciiite  .     1  fuoi  iigliuoli  corfero 

.     Lucca  ,  Pifloja  ,  e  Fila   ,  e  fé  n'  impofitfsarono  ,   con  aver  tenuta 
J     J^^?^'  celata  fette  tìiorni  la  di  ini  morte  :  per  la  quale  non  fi  può  eTpri- 
ci.tom.ii'    """ere,  quanta  iella  e  tripudio  h  facefse  m  tjrenzce  rareva  a  quei 
Rf/-.  iiaL      Popolo  d'  efsere  rinato . 

Non 
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Non  avea  eefsato  Callruccio  ,  da  che  il  Bavaro  glunfe  a  Luc- 

ca e  l^ifa  (a),  di  tar  lutti  i  più  premurotì  utì/j  appreiso  di  lui  pc^r     (z)  Bonìne. 
ottenere  la  libertà  a  Galea^^o  /ijcome^e  a  di  lui  fratelli ,  e  tigliua-   ̂ ■^'"''S^^ 
]o  ,     Lo  Ili  Io  Marco  Viiconte  ,  autor  principale  delia  ior  rovina,   (^^f- ■^^°^' 

che  avea  lega  tato  il  Bavaro  va  Tofcana   ̂     coiiofcendo    i'  ecceffivo  'ji^J.'jùuco error  commeilb  in  danno  delia  propria  Cafa  ,  e  pentito  del  fallo  , 
tuitodi  fi  racoinìndava  per  quello  a   Callruccio.  Jtette  duro  il  Ba- 

varo.  Appreil^)  in   Koma  tanto  e^fo  Caiìiuccio  ,  quanto  aiiri  Pria- 
cipi  Gh. bellini  interpolerò  la  ioro  intercelfione  per  la  liberazion  lo- 

ro ,  e  alle  preghiere  luce  deron  >  le  minacele  di  abbandonarlo,  fé 
non  concedeva  loro  tai  gr^/ia  .  Finalmente  lì  lafciò  vincere  il  Ba- 

varo ,  e  r  ordine  and>  ,  che  fo'lero  raii^ifi  in  libertà.     Scrive  il 

Villani  {b)  ,   che  Lodoi'ico  coìidannu  Luchino  ,    ed  A^^o   a  pagare  (!t)  Giovanni 
venticinque  mila  ilorins  d'  oro  ,    e  clij  ne    passarono    ledict   m'ia  .  f^'^^-^^i  ̂ .lo^ 
Comunque  fia  ,  ci  alìlcura  Buonincontro  ,  che  li  rrmife  in  fuagra-  *•  3^* 
2Ìa  ,  comandando,  che  venrXero  in  Toibana .  Nel  di  25*.  di  Mar^ 
20  fuiono  liberati  dalle  carceri  di  Monza  ;  quel  Popolo  fegretamen- 
te  diede  loro  milti  regali;  ed  elìì  andarono  a  Lucca  a  trovare  Ca- 

llruccio ,    il   quale  teneramente  abbracciò  G.iieazzo  ,    e  il  creò  i\\(} 
Generale  alTaifedio  di  PiUoja.    Quivi  per  li  crepacuori  paiìàti  ,  e 

per  le  fatiche  prefenii  gravemente   s'  infermò  Galeazzo  j  e  portato 
per  ordine  di  Caftruccio  a  Pefcia  nel  mefe    d''Ag;,il3  prima  deda 
refa  di  Pinoja  in  età  di  cinqu.intun' anno  m^fcbinamente  mori,la- 
fciando  un  grande  efempio  della  volubilità  delle  grandezze  terrene. 
Torniamo  ora  al  Bavaro  ,  i  cui  difegni  iti  Roini  erano  di  ailaliie 

il  Kegno  di  Napoli  ;  ma  i'  eTerf»  partito  da  lui  Calhuccio  con  fue 
genti  ,  e  il  non  comparir  mai  fecondo  il  concerto  la  Fiotta  di  Fe- 

derigo Re  di  Sicilia  ,    che  s^era  collegato  con  lui  a* danni    del  Re 
Roberto ,  arenò  tuua  i  imprefa .     Fece  bensì  unito    co  i  tloniani  a 
lui  qualche  guerra  ,  ma  di  poco  momento  ,  perchè  troppo  peni*- 
liava  di  moneta,  e  v'era  dilcordia  nelP  ererciio  Tuo,  Air  incontro 
il  Re  Roberto  (e)  prefe  Ollia  ,   Anagnf  ,    ed  altri  Luoghi ,     Per      (c^  idem 
quelli,  ed  altri  motivi  il  Bavaro  non  veggendofj  più  ficuro  in  Ro-  ̂ «lo. w/.^^» 

ma  ,  fé  ne  partì  col  fuo  Antipapa  nei  dì  4.  d'  Ago:fa ,  con  fargli 
le  fifchiate  dietro  quel  Popolo  Pvo mano,  che  dianzi  tanta  fella  avea 
modrato  di  lui,  e  venne  a  Viterbo.  Nel  di  feguente  entrarono  iii 
Roma  Bertoldo  Orlino ,  e  Stefano  dalla  Colonna,  prendendone  pof- 
fello  a  nome  di  ?a^a  Giovanni ,  e   colà  ancora  fuccedìvaniente  ar- 
liyaroao  ii  Lardiuai  Legato,  ed  Qtcoc^nto  cavalieri  dei  Re  Rober- 

to. 
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to  ,  con  efTerne  Tuggìtr  Sciarra  dalla  Colonna  ,    cHe  da  lì   a  non 
molto  mancò  di  vita  ,  Jacopo  Saveilo  ,  e  gli  altri  Ghibellini .  Ve- 

nuto il  Bavaro  a  Todi ,  dalia  qual  Città  cavò  quattordici  mila  fio- 
rini, penfava  di  palTare  a  dirittura  ad  Arezzo  ,  illigato  da  i  Ghi- 

bellini di  marciare  addp'ìb  a  Firenze  ,   quando  gif  gfuale  nujva  , 
che  Don  Pietro  figliuulo  di  Federigo  Re  di  Sicilia  con  una  poten- 

te flotta  andava  in  traccia  di  lui   ,   e  defiderava  di  ieco  abboccarli 

a  Corneio  •  Andò  colà  ̂   e  dopo  moki  contralti  e  rimproveri ,  pec 
eiTèr  egli  tardato  tanto  a  venire   ,  fi  trattò  di  nuovo  di  far  guerra 
al  He  Roberto .  Ma  troppo  era  in  collera   L.odovicp  ,  perche  Ca- 
flruceio  gii  avea  tolta  Pifa ,  e  però  volle  ̂ rima  -portarfi  colà.  Nei 

viaggio  colla  fua  gente,  e  co' Siciliani  preie  Xjroilèito^e  giuiuagli 
colà  la  nuova  della  mone  di  Callruccio ,  affrettò  i  paOi ,  e  nei  di 
21.  di  Setieinbre  arrivò  a  Pifa,  ricevuto  con  loimna  allegrezza  da 
quel  Popolo .     Se  ne  fuggirono  a  Lucca  i  figliuoli  di  Caiìr uccio  , 

conofcendo  d' eilère  troppo  in  odio  a  i  Pifani  .  U  Armata  Sicilia-" 
Ea  in  tornando  a  cafa ,  allàlita  da  una  fiera  tempeila  ,  colia  perdi- 

ta di  quindici  galee ,  e  con  akri  danni ,  arrivò  molto  fcoiìciaia ,  e 
ibernata  in  Sicilia ,     Atidò  polcia  ìì  Bavaro  a  Lucca  ad  iiìanza  di 

que'  Cittadini  ,   e  tolfe  la  Signoria  di  quella  Città  a  i  fuddetti  Rn 
gliuoli  di  Cafìr uccio  con  giubilo   di  quei  Popolo ,     Ma  iìni  pretto 
la  lor  fefla ,  perchè  il  Bavaro  in^pofe  loro  una  colta  di  cento  cin- 

quanta mila  fiorini  d'oro,  fioccata  ,  die  arrivò  loro  ai  cuore.  Pa- 
rimente per  danari  riconfermò  i]  dominio  di  quella  Città  agli  flef- 

fì  figliuoli  di  Caltruccio  o    Anche  r  allegrezza  de' Pifani  fi  convertì 
hen  tofio  in  lutto  ,  avendo  efTì  dovuto  pagare  altri  cento  mila  fio- 

rini d'oro.    Quefti  erano  i  benefizj  ,  co' quali  Lodovico  jì  Bavaro 
fi  rendeva  amabile  a  i  Popoli  d'italia      Pure  con  tutti  quelli  fieri 
falaHì  alle  fcorfe  aitrui  ,  non  correai^io  le  paghe  a  i  fuoi  ioldati  ;  e 
per  tale  motivo  ,    fatta  congiura  ottocento  deMuoi  migliori  Cava- 

lieri Tedefchi  nei  dì  2p.  d'  Ottobre  dilettarono  da  PiTà  ,  e  corfe- 
ro  a  Lucca  per  irnpadronirfene  ,   ma  trovate   ie  porte  chiufe    per 
avvifo  precorfo  della  lor  venuta  ,    diedero  il  facco  a  i  Borgiii    di 
quella  (.itià  ,  e  poi  ridottifi  fui  Ceiuglio  nella  montagna  di  Vivi- 
naja  ,  quivi  fi  fortificarono  con  vivere  da  lì  innanzi  di  rapine  ,  e 
di  tributi  dì  tutti  i  Contorni  ,  E  perciocché  il  Bavaro  non  avendo 
attenuta  la  promelfa  di  pagar  loro  fetlanta    mila  fiorini  ,    iiiviò  ad 
eflj  Marco  Vifconie  per  trattar  di  concordia ,  il  ritennero  prigione; 
dal  clie  poi  nacqueicp  alue  povUà ,  ch^  aiidremu  vedendo . Olà 
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Già  3i  fopra  accennammo  ,   che  Cane   dalla  Scala  ,   tuttoché 

Ghibellino  j    andò  poco  d'  accordo  co  i  Vifconti .     Era  anche  dì- 
sguHato  di  Pajferino  de  Bonacojfi  Signor  di  Mantova.     Perciò  die- 

de mano  e  braccio  ad  una  congiura  formata  centra  di  lui  (a)  da  fa)    Johann, 

ì  figliuoli  di  Luigi  da  Gonzaga  ,  cioè  Guido  ,  Filippino  ,  e  Fdtrin»,  "^^  Banana 

Nobili  antichi  di  Mantova  ,   che  lì  truovano  regiiirati   tra'  Va!lalli  ̂ Ir/^fn/: 
delia  Contefsa  Matilda .     Ebbero  elTi  dallo  Scaligero  ,    e    da  Gw    ̂ ^^  ̂^^Z" 
glielmo  di  Caftelbarco  ,  ottocento  fanti  ,   e  trecento  cavalli  ,     co*  Rer.Iulic, 
quali  inafpettatainente  entrati    in  Mantova    la  mattina   dA    di   i6* 

d'  AgoUo  ,  correndo  quivi  la  fefta  di  S.  Leonardo  ,  s' impadroniro- 
no delia  Piazza,     li  Platina  fcrive  (b)  ciò    fucceduto  nel  di    17.  0»^    PLeìng 

di  Luglio.     Accorfo  Paiferino  vi  rellò  trucidato  (e).  Furono  pre-  '^'^^^  ̂ ^"|' 

fi  Francefco  ,  e  1'  Abbate  di  Sant'Andrea  Tuoi  figliuoli,  e  Guido,  ̂ owa».''" e  Pinamonte  figliuoli  di  Botirone  già  fuo  fratello  ,  e  confegnati  a  Rer  Irjfie. 
Niccolò  Pico,  e  agli  altri  Nobili  delia  Mirandola,  r  quali  li  con-    (e    Mjrtnu 

duITero  al  Cafiello  del  Caflellaro    della  Diocefi  di  Modena  ,   e    in  ̂^'^''"^' 
vendetta  delia  morte  di  Francefco  lor  padre  ,  quivi  nelle  prigioni  tom^i'\ 
barbaricamente  li  iafciaroiio  morir  di  fame.     In  tal  congiuntura  lì  R^r. balìe, 

sfogò  lo  fdegno  de'  congiurati    anche  contro   molti  de'  parziali  ,    e     Chronìe. 
foldati  dì  Pallerino   ,  che  non  poterono  fuggire  ,    e  maffimamente  ̂ A^'^- '• 'f* 
contra  de'  fuor    crudeli  Utìziali .     Ineftimabili    ruberie  furono  fatte  ''^  ̂'' 
in  quella  rivoluzion  di  Stato  ,  e  la  maggior  parte  del  bottino  toc- 

cata a  Cane  dalla  Scala  ,  fu  creduta  da  alcuni  afcendere  alla  foni- 

ma  di  cento  mila  fiorini  d'  oro  .  Quello  miferabil  fine  ebbe  Paf- 

ferino  ,  che  pel  fuo  afpro  governo  d'i  tant'  anni  fi  guadagnò  da' Mantovani  e  Modenefi  ii  Titolo  di  Tiranno  .  Venne  apprelfo  dai 
Popolo  di  Mantova  proclamato  lor  Signore  dì  nome  Luigi  da  Gott" 

%aga  ,  ma  i'efèrcizio  del  dominio  reltò  ne' fuoi  valorofi  tìgHuoli , 
i  quali  co  i  lor  difcendenti  renderono  poi  gloriola  in  Italia  la  Fa- 

miglia Gonzaga  ,  e  continuarono  ia  Signoria  in  Mantova  fino  al 
principio  del  prefente  fecolo  decimo  ottavo  di  Criiio  ,  in  cui  io 
ferivo .  In  queft  anno  ancora  Carlo  Duca  di  Calabria  ,  unico  fi- 

gliuolo dì  Roberto  Re  dì  Napoli  (  d  )  ,  infermatoli  giunfe  al  fine  '<!■  Ctovanni 
di  fua  vi[a  nel  dì  p.  Qvvero  io.  di  Novembre  ,  con  dolore  ine-  f^^^i^'''^  f-'^'^' 

fplicabile  del  padre  ,  e  di  que' Popoli  ,  perchè  era  buon  Principe,  ̂ '^'  *°^* 
amatore  della  giuiìizra  ,  pio  ,  ed  amorevole  verfo  tutti.  Non  laiciò 
dopo  di  sé  alcun  malchio  ,  ma  bensi  due  femmine,  Giovanna  già 

nata,  e  Maria,  cFie  nacque  dopo  la  morte  del  pidre  da  Muj-ia  di 

Vfiloisy  forella  di  Filippo  di  Valois  y  ii  filiale  in  qugft' aiuio  venuta Io  myilL  V.  me- 
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meno  la  fìgliuolanza  di  Filippo  il  Bello  ,    diventò  Re    di    Frane! 
Coi  tempo  ii  Kegno  di  Napoli  ebbe  da  piangere  maggiormente  la 
perdita  di  quello  Principe  lenza  eredi  mafchi  ,    ficcoaie    aixiremo 
vedendo  .    In  Firenze  lu  gran  duolo  per  la  fua  morte  j  ma  molli 
ancora  internamente   fé  ne  rallegrarono  ,    perchè  tÌ4Ù  il  ino  domi- 

nio  in  quella  Città  ,  ed  ivi  lì  tornò  alla  lìfDertà  pHriàniera  .     Erano 
in  quelli  tempi  Signori    della  Cutà  di  Lodi    So^i>y  ,.  e  Jacopo  di 
Vijìarinì  ,    ed  aveano  efaiiato  di   molto  un  lor  tamiglio   ,   già  mu- 

glia jo  ,  uomo  fiero  ,  nominato  Pietro  Tremacoldo  ,  per  fopranome 
ii  Vecchio»  con  farlo   Capo  delle  lor  guai  die  ,  e  lalciargli  in  mà- 

(z)  Sonine,  no  le  chiavi  d'  una  porta   della    Città  (n).     Molte    fceileraggini  ̂  
^f°'^^^^/,       e  crudeltà  commife  coftui  in  fervigio  de'  Padroni  ,   ma  feppe  an- 
ia    \S^  ''^  '  ̂^^  guadagnarfi  1' an-^eizia  di  molti.     Perchè  Sozzino  giovane  del» 
z.in  \i.         Ja  Cala    de' Vellarini   gli  ftuprò   una  nipote  ,    e  fattine    doglianza 

'B^r.haL       ebbe  in  rirpofla   folamente   delle    minacele  ;   talmente    s' inviperì  j Cono  ìflor.  ̂ ^  ,-jg  voile  far  alta  vendetta .     Però  introdotta   una  notte  in  Lo- 

'*^*'*    di  una  gran  masnada  di  fanti  ,    niife  la  Terra  a  rumore  ,  e  prelì 
i  fuddetti  due  Signori  ,    con  quattro  altri    di   quella  Cafa  (  fé  ne 
fuggi  Sozzino  con  akri  )    rinferrolli    in  utvo   fcrigno  ,    e  quivi   di 

fame  li  lafciò  perire  .     Agi'  indagatori    de'  gabinetti    cclelli  dovette 
allora  fetr^brar  quello  un  gjutlo  giudizio   di  Dio  ,  percbè  i  Vertari- 

ni   ,    da  die  aveano  imprigionato  alcuno   ,    li  di nien ti cavai"io   nelle 
carceri  ,  e  permifero  ,  che  molti  d'  elTi  morillero  di  farne  ;  ridei> 
do  ailorchc  udivano  ,  che  i  miferi  urlava^io  per  non  aver  che  mai> 
giare  .    Fecefi  per  forza  queilo  ribaldo  Vecchio  proclamar  Signore 
di  Lodi  ;  e  fpedi  fubito  a  Guglielmo  di  Monteforte  Vicario  di  Mi- 

lano ,  afljciirandolo  ,  che  terrebbe  la  Città  a  Parte  Ghibellina  ,  e 

di  aver  tolto  di  vita  i  Vellarini ,  perchè  voleano  dar  Lodi  al  Le- 
gato dei  Papa . 

fb)  Cortnf,  Sempre    più  andava  peggiorando   Io  Stato    di    Padova  (  ̂  )  t 
tìijior,  Niccolò  da  Carrara    con  ali  altri    fuorufcitr    nelPanno    precedente 
Yier.  hai.       ̂ ^^'^  ̂ "^^^  g^'*^^"^  guerra  a  quella  Citta  ,   maggiore  la  fece    nell  an- 
^Ihtninus  "0  preferite   con  venir   fino   alle  porte  ,   e  togliere    a   i    Padovani 

MuJ]j:us       buona  parte  de' loro  raccolti.  Entro  di  Padova  Ubertino  da  ̂   ar- 
de  Giji.hul,  ̂ ^^^  (.Qp  Tartaro    da    Ler.denara   teneva    in   continua    inquietudine 

Aer,'ju7i'  '  ̂  "Inferi  Citiadini  ;    né  giuflizia  fi  facea  ,    ne  modo  fi  trovava  da 
frenar  le  di   lui  infolenze  .     Corrado  da  Ovefiagno  Vicario  del  Du- 

ca di  Carìmia  in  eflìi  Città   ad  altro  non  attendeva    co'  fuoi   Tede- 

fchi  ,  che  ad  amaiaflaj  danaro  eoa  ifpogUar  cafg  e  Chiefe  ,  bia- fciaiv 
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fchrìdiO  intanto  de'  Pater  ncfhi  ,    e  facendo   eolie    fpogiie   de'  Pa- 
dovani fabbricar    Chiefe  ,    e  Monilierj    nel    Tuo   paefe ,     MoIIrava 

bensì  fecondo  la  fiia  politica    Cane  dalla  Scala    di  voler    conferva- 

re  le  tregue  con  Padova  ;    ma  fotto  mano    porgeva  ajiuo  a  i  fuo- 
rufciti  ,  acciocché   facefsero  quanto  di  male  potelFero    alia  lor  Pa- 

tria .     Ne  per  quanti  ricorfi  fodero  fatti  al  Duca  di   Carintia  ,    al 

Legato  del  Papa,  e  a"' Marcliefi   ESenfi,  per  ottener  ajuio  ,  alcuno volea  muovere  un  dito  i-U  lor  favore  .     Marjilio  da  Carrara  ,    uno 

^e'  più    accerti    uomini    del  fuo  tempo  ,    veggendo   andar  così  in 

malora  la  Città  ,    finalmente  s'appigliò  al  partito    di  fare   il   pro- 
prio negozio,  con  dar  Padova  a  l.ane  dalia  Scala,  ed  averne  egli 

iblo  il  -merito  tutto  (a)  .     Segretamente  adunque  fpedi  Filippo  da     Ta)  Catari 

Peraga  a  Cane  ,  ciFerendogli  il  dominio  della  Città  ̂   purché  Ma-  ̂ fi^''-  ̂ ^^iov» 

fimo  dalla  Scala    di    lui  nipote    fpofalTe   Taddea   da  Carrara   (  che  d '"' J^V 

Alda  è  chiamata  dal  Mufiaio  )   iigliuola  di  Jacopo    già  Signore  di       'chrònU 
Padova  ,    e  Marlìlio  confeguifse  i  beni   di  alcune   ricche  Famiglie  Pauvitu 
fuoru(cit€  ,    €  il  Vicariato  delia  Citià   ,   ma  folamente    di  nonie  ,  ''^"'-  8* 

dovendovi  Cane  mettere  tutti  gli   Uiizralr  ,  con  altri  patti  vantag-  ̂*''*-^"^^'^ 
giofi  per  lui  .     Aiiro  non  cercava  che  quedo  ,  Cane  ,  il  quale  da 
tarti  anni  anfava  dietro  a  si  nobile  acc|uiilo  ,  e  tante  guerre  avea 
fatto  ,    e    tanto    danaro    ipefo  ,    fenza    mar    poter  ottenere  il  fuo 
intento.   Andò  Mallino  a  Venezia  ,  ed  occultamente  [posò  Taddea 

da  Carrara,  che  ivi  fi  allevava  ,    e  compiè    il   matrimonio.     Ciò  ' 
fatto  ,  Marfiiio  dopo  avere  introdotto  con  varj  pretelH  molte  cqxì" 
trnaja  di  contadini  armali  in  Padova  ,  nel  di  3.  di  Sctteinbre , 
per  avere  più  fciolie  le  mani  ,  e  più  balia  ad  efeguire  ,rl  Trattato, 
fece  deliramente  inliimare  al  Popolo  di  dare  a  lui  la  Signoria  del- 

la Città  ;  e  ciò  fu  fatto .  Polcia  licenziò  i  Tedefchi  ,  che  erano 

ivi  di  prelìdio  ,  foddisfatii  delle  lor  paghe  .  Finalmente  nel  mag- 
gior Configho  delia  Cina  ipiegò  la  riloluzione  da  lui  prefa  di  ce- 

dere a  Caie  dalla  vScaia  il  dom-nio  di  Padova  ,  giacché  altra  ma- 

BÌera  non  v"  era  di  faivarfi  in  mezzo  a  tante  tempelle  {b)  .  N  u.io  ;!?)  Mf^enU 
osò  di  contradire,  e  però  eletto  il  Sindaco,  iiel  di  7.  di  Seltem-  '^^-^  Mujj^u 

bre  lo  ftelso  Marlìlio  jda  v  arrara  con  efso  ,  e  con  molti  de*  prin-  ̂^^'^'^^^^'' 
cipali  Cittaaini  cavalco  a  Vicenza  ,  e  prefento  le  chiavi  della  Cit- 

tà a  Cane  ,  il  quale  appena  fi  trattenne  dal  baciare  un  dono  si  ca- 

ro. Fece  la  l'ua  magmtica  entrata  Cane  in  Padova  nel  di  io.  del 
fìiddeito  mele  ,  ricevuto  con  plaulo  ,  e  benedizioni  da  quel  Popo- 

lo ,    oramai  cc^ivinto  ,    eh'  amo  rimedio  non  v  era  a'  fuoi  mali  ̂  y.    a  fuor- 
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fuorché  quello .  La  liberalità  del  novello  Principe  fi  difTufe  fopra 
ì  fiioi  più  cari  ,  e  mafTimamente  fopra  Marfiiio  da  Carrara  ,  allt 

fpefe  nondimeno  de'  fuorufcitì ,  appellati  ribelli  ,  di  modo  che  Mar- fiiio divenne  di  ricco  che  era,  lommameiue  ricchiflìmo.  Toccò  ad 

efìl  fuorufciti  lo  ftarfene  in  efìlio  ;  e  perchè  Albertino  MulFato  ce- 
lebre Storico  ,  il  quale  ampiamente  racconta  quelli  fatti  ,  osò  di 

rientrare  in  Padova  fenza  licenza  ,  fu  mandato  a"*  contini  a  Chiog- 
gia ,  dove  nell'anno  feguente  finì  di  vivere,  e  feri  vere  .  Solenne- 

mente ancora  fu  di  nuovo  fpofaia  Taddea  Carrarefe  da  Mallino 
dalla  Scala, 

Tornato  Cane   a  Verona   volle  folennizzar    quella  importante 
conquifia  con  una  magnifica  fella .  Tenne  dunque  Corte  bandita  in 

(s)   Chronic.  quella  Città  nel  di  ultimo   di  Novembre.   La  Cronica  di  Verona  {a) 
V,:ronenj.       ̂ j^,^  ncU' ultimo  di  Ottobre.  Forfè  cominciò  allora  la  fella ,  ed  e f 
lom.   .    er.    [^^^^  durata  un  mefe ,  terminò  nel  fine  di  Novembre  .  Concorda- 
(b)  Chron.  HO  gli  Autori  m  dire  (è) ,  che  incredibil  ne  fu  la  magnificenza  per 

Ejur/j  i.  i^.  h  varietà  de' tornèi  ,  delie  giollre  ,  delle  illuminazioni,  e  d'altri 
Rei.Iuiu.     pubblici  funiuofi  follazzi ;  pel  concorfo  fmìfurato  de' Nobili  di  tutte 
Jif  n'^^T"^  le  circonvicine  Città  ,  efsendovi  flati  cinque  mila  cavalli  forcflierf, 
lom.S.        '  ̂^  intervenuti  anche  Ohì^io  March.fi  d'Elle  Signor  di  Ferrara  (c)^ Ker.lratic.     e  Luigi  da  Gonzaga  Signore  di  Mantova,  e  finalmente  per  h  gran 

cj  Ga^jta  regali  fatti  dallo  Scaligero  ,  che  tenne  fempre  tavoia  aperta  a  tut- 

Chr.    ̂ gufìf.  jg   12  ]sj^3j5iità  si  del  pacfc   ,    che  forcflicra.     La  maggior  folennità 
^er.Iiulic.      ̂ "  ̂ '^^  giorno  ,  in  cui  egli  di  fua  mano    areò    C  avaiieri    trentotto 

Isiobiii  delle  prime  Cafe  di  Verona,   Vicenza,  Padova,  Venezia, 
Mantova  ,  Bergamo  ,   i-  omo  ,  Reggio  di  Lombardia  ,  e  Vercelli  • 

Simili  funzfoiu  in   italia  fi  faceano    m  que' fecoli  piene  di  guerre, 
e  chiamati  da  noi  barbari   5    ma  che  più  non  fi  mirano  in  Italia  , 
tanto  irgentilita,  per  elserfi  perduta  la  veglia  delle  Corti  bandite, 
e  del  gioUraie,  e  loriieare,  da  che  tante  Armale  ilraniere  fan  qui 

de  i  torncauicnti  d'altra  fatta.   Aggiungafi  la  defcrizione  ,  che  il  Pa- 
{i)  Cacata  dre  del  Gazata  Storico  i^eggiano  di  quelli  tempi  (d)  a  noi    lafciò 

in  Frajut.  ad  ̂^}^  robilidimo  genio  d' efso  Scaligero.   Gran  copia  teneva  egli  di 
'iom  iS^'    Cortigiani  j  ed  oltre  a  ciò  non  v'era  uomo  dì  qualche  grido  o  per 
JKif.JtaUf,     le  lettere  ,  o  pel  mefliere  dell*  armi  ,  o  per  fingolarità  in  qualche 

arte  ,  il  quale  sbattuto  dalla  fortuna  ,  o  dalle  rivoluzioni  della  Pa- 
tria sì  frequenti  in  quefti  tempi  ricorrefse  a  lui ,  che  non  fofse  ben 

yeduto,e  provveduto  di  abitazione,  e  tavola  nella  fua  Uoiie.  Ve- 
nivano eie  con  luna  proprietà  ,  e  lautezza  ferviti  i  e   iecondo  le 

Jor 
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?or  profeffioni  erano  diflribuiti .  Qui  i  Poeti ,  li  i  Filofofl  ,   in  al- 
tre camere  gli  Artefici  ,  i  Predicatori  ,  e  fiinili  .    Sopra    la  porta 

di  quelle  camere  fi  mirava  qualche  pittura  ,  che  alludeva  alla  lor 
profefliionc.  Eranvi  MuGci  di  canto  e  fuono  ,  e  Buffoni  ,   per  ral- 

legrar di  tanto  in  tanto  le  cene  e  i  pranzi  .  Ben  addobbato  il  Pa- 
lazzo di  arazzi  ,  e  pitture  .  Talvolta  ancora    Cane    voleva  alla  fua 

tavola  or  quello,  or  quello  di  que' valentuonìinì  j    ed  uno  fra  gli 
altri  fu  Dante  Alighieri  celebre  Poeta  ,  che  bandito  da  Firenze  , 
provò  quanta  folTe  la  generofità  di  quello  Principe  ,  degno  perciò 
ài  maggior  vita  ,  e  di  comandare    a    più    Popoli  .    Fiineflo  riufci 

quefi' anno  a  Venezia,  perchè  la  morte  rapì    il  loro  Doge  ,    cioè 
Ciovanni  Soranio  (^),  a  cui  nel  dì  B.    di  Gennajo  fuccedette  in  {^) Continua' 

quella  Dignità  Francejco  Dandolo  .    Né  fi  dee  tacere  ,    che  all'  en-  "''  ̂•^'^^«^' 

trare  di  Luglio  (b  )  ,  venendo  da  Avignone  la  paga  per  li  folda-  ̂ ^*  jiànc; 
ti  dei  Legato  d' Italia  ,    confidente  in  felfanta  mila  fiorini  d' oro  ,  (b)  Giovanni 
e  fcorteta  da  cento  cinquanta  cavalieri  :  ufciti  fuor  d'  un  aguato  i  ynUrii 
Pavcfi  ,  ne  prefero  almeno  la  metà   con    aTai  arnefi  ,    fomieri ,  e  ̂̂ '*-  ̂ °'^;5°* 

prigioni.  Ed  ecco  dove  andavano  le  decime  raccolte  pel  Papa  dall'  £/?Jjr"'*^' 
aggravato  Clero.  Auche  negli  anni  addietro  Jicopo  Re  d'  Aragona  zom.  i\. 
occupò  da  ducenio  mila  fiorini  d'oro  ,   che    gli    Uùziali    di    Papa  Rer.liaL 
Giovanni  XXII.  aveano  ricavato  dagli  Ecclefiallici   del  fuo  Reg:io  , 
e  fé  ne  fervi  per  torre  la  Sardegna  a  i  Genovefi.  Furono  in  que- 

ft' anno  ancora  novità  in  Reggio  di  Lombardia,  e  in  Parma.   Nel 
mefe  di  Grugno  Guiduccio ,  e  Giovanni  de' Manfredi,  e  Giovanni 
Kiccio  da  Fogliano ,  Nobili  Reggiani  (e)  ,  uccifero  Angelo  da  S.     (^)  ̂ -'F'^ 

Lupìdio  Governatore  di  quella  Città  per  la  Chiefa   ,  ed  UDmo  di  ̂''"^'  ̂^.^^^"f' molta  pietà  ornato,  e  poi  fé  ne  andarono    alle    lor  Cadella  .  Era /j^/. 7^^/. 
anclìe  in  Parma  (d)  Governatore  Pontificio  Pa'Terino  dalla  Torre  j  (i)  Giovanni 
ina  perchè  con  impofie    ed  altri  aggravj  opprimeva  quel  popolo  ,  niLani  Ub, 
Marjfilio  de  RoJfL ,  ed  A:{\o  da  Correggio ,  Nobili  di  quella  Città  ,  ̂̂ *  ̂ ^P'9^' 

rei  dì  primo  d'  Agollo  Icacciarono  lui  e  il  Prefidio  Paplino  ,  e  fi 
fecero  padroni  di  Parma  .  Nel  di  feguente  unitifi  co  i  Fogliani ,  e 
Manfredi  fuddetti ,  entrarono  parimente  in  Reggio,  e  pofero  in  fu- 

ga Arnaldo  Vacherà  nuovo  Governatore  inviatovi  dal  Legato  :  con 

che  amendue    quefie    Città    tornarono  a  parte  Gfiibellina  ,  e  que' 
Nobili  fecero  lega    con  Cane   dalla  Scala  ,    e    con  gli  altri  di  fua 

fazione  :  avvenimento ,  che  atterrì  forte  il  partito  de'  Guelfi  ,    Ma  (e)  -^^  fi^f' 
il  Cardinal  Beltrando  Legato  tanto  fece    in    Romagna  (  «  )  ,    che^''  ̂ R^leus 
Mbsr ̂ limino   di  Manfredi  i^ignor   di   Faenza  fi  accordò  con  lui  ,  fj^fi^r.  Ra* 

p4-  vsnf^  i\b>6» 
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parendo  nondimeno  ,  che  elTo  Albergfiettino  non  gli  lafcla^  met- 
tere il  piede  in  quella  v  itià  .  In  qiitlf  anno  un  orribil  tremuoto , 

oltre  ad  altri  Luoghi  ,  si  tieramenie  conquafsò  la  Ciuà  4i  Noicia, 
che  vi  pejirorono  da  quaiuo  mila  ptrlone . 

Anno  di  Cristo  mcccxxtx.  Indizione  xir, 
di  GIOVANNI  XXII.  Papa  j^ 
Imperio  vacarne  • 

STando  in  Plfa  Lodovico  il  Bararo  ,  fi  trovava  più  che  mai  fal- 
lito di   moneta.  Erano  alia  Corte  di  lui  y^^^o  figliuolo  ̂   e  Gio- 

if)  Sonin-  vanni  fratello  dt-i  fu   Gaha\^o  Vifconte  {cl)   ■,    e  forfè  erano  forzati 

^tT' A-'^°I'^'^  lìarvi  .  Unilifi  quelli  con  Marco  Vì^'conu  ,  fiato  fe^npre  in  grazia 
iom.  X.  ̂"'  ̂^  ̂^^^  Bava-ro ,  feppero  cosi  ben  trattare  i  fatti  loro  ,  che  coli'  e- 
^erlial.       fibizìo^ic  di  lelfanta  n^iia  fiorini  d'oro  {   il  Villani  dee  cento  veti» 

Giovanni  ticìnque  mila)  da  pagarfegli  parte   in  Milano,  e  paiie  dappoi,  0t- 
VUiani        tennero  quanto  vollero  .  Cioè   Azzo  impetrò    il  Vicariato  di  Mila- 

//•    7'  no  3  e  Giovanni  dalT  Antipapa,  che  era  venuto  a  Pila  ,  fu  creato 
Cardinale,  e  fuo  Legato  generale    per  .  tutta    la    Lombarclia  nel  di 
l8.  di  Gennajo  .  Di  quello   danaro  aflegikò    il   Bavaro  trenta  mila 

fiorini  d'oro  a  i  Tedefchi  ribellati  ,  che  flavano  ciel  Ceruglio ,  fpe- 
rando  di  riavergli  al  fuo  fervigio  ;  ma  perchè  non   corfe  la  nione- 
ta  ,  Marco  Vifconte  ,  ficcome  già  accennai  ,    fu  ritenuto  come  o-« 
fiaggio ,  e  malevadore  da  efTì .  Andoilene    il  valorofo  giovane  A%* 
^o  Vifconte^  accompagnato  dal  Porcaro  (  cosi  è  ncmiiìalo  dal  Vil- 

lani: io  il  credo  Burgravio)  Ufìziale  dei  Bavaro  ,  per  entrare  in 
polFelìo  dì  Milano,  e  giunfe  a  Monza  con  giubilo    di   quel  Popo- 

lo .  I^uivi  fi  fermò  tredici  dì  ,    perchè  Gugli<ilmo  Colile  di  Mon- 
forte  Governatore    di  Milano    non  voiea  cedere  ,    fé  non  era  pri-- 
Eia    foddisfatto   delle  fue  paghe .     Azzo   il  foddisfece  ,    e  prefe  il 
dominio  di  Milano.  Scrive  il  Villani   ,    che   il  Porcaro  fuddetto  a 

Kome  del  Bavaro  ebbe    da    Azzo  venticinque    mila  fiorini  d'  oro  , 

co'  quali  marciò  alla  volta  di  Latnagiia   ,    lenza  mandare  un  foldo 
(b)  Cudv.  ad  elTo  Bavaro ,  ne  a'  Cavalieri  del  Ceruglio  :  del  che  il  (ìiibondo 

^/"cli         ̂ ^varo  provò  grande  affanno  .  Anche  Giovanni  zio  d'  Azzo  ,  e  fai* 
Azot.is         ̂ ^  Cardinale ,  dovette  tornare  in  tal  congiuntura  a  Milano  j  ed  ̂ ' 
tom^iz.        lora  avvenne  ciò,  che  naira  Galvano  Fiamma  {h)  ,  cioè,  che  in 

Kitr.hdk^    Ciucila  Città  inforfero  molli   fall]  Religiofi  ,    pubblicamente  predi- 
canti;. 
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canti  ,  cLe  P^;?<i  Giovanni  XXI f.  era  Eretico  fccmnnicaio  ,   depo- 

iio  ,  ed  omicida,  elaltando  poi  alle  llelle  l'Antipapa  Niccolò .  Uiia 
gran  fazione    di    Frati    Minori    col  loro  Generale  Fra  Michele  da 
Cefena  era  allora  troppo  inviperita  contra  del  Papa  per  alcune  ri- 

dicole quilUoni  della  lor  povertà  .    Accadde   ancora  che  nel  dì  2, 
di  Febbiajo    W  Capitano  Foniilicio  del  Patrimonio  con  gir  Orvie- 

tani (a)  ,  credend<^r}  d'occupare  la  Città  di  Viterbo,   v'  entrò  o-  (a)  Giovanni 
Vilmente  3  ma  vi  rimale  fcontìtio .  Oltre  a  ciò    il  Come  di  Ghia-  ̂ '■^^-'^^  i' '^°» 

ramoiite ,  creato  Marchefe  delia  Marca  d'  Ancona  dall'  Antipapa  ,  ""^'^V  ' 
con  g^nte  del  Bavaro  e  con  gli  altri  Ghibellini,  entrò  nella  Città 
di  Jelì }.  e  prelovi  Tano^  che  la  llgnoreggiava ,  o  più  tolìo  la    ti- 

ranneggiava ,  col  credito  d'elTere  uno  de' primi  Caporali  de'Guel- 
fì  ,  gli  fece  tagliar  la  tetta  ,  Albertino  Mulato  attefla  {  h  )  ,    che  (b)  Alhtrìi' 

eflb  Conte  s'  impadroni  della  maggior  parte  della  Marca-  .    I  Ro-  '^^^  ihuj^an, 

mani  anch' effi,  perchè  pativano   gran    careftia  ̂    né  Guglielmo  da  ̂   ̂«^"«^'^^ 
Ebole  Vicario  del  ile  Kohiin(y ^  e  Senatore  allora  di  Roma,  prov- 

vedeva al  loro  bi fogno  ,  alzato  rumore   ,   il  cacciarono  viiuperofa** 
mente  dalla  lor  Città ,  e  crearono  Senatore  Stefano  dilla  Colonna, 
e  Ponciello  degli  Orfìni   ,   che    feppera  ben    provvedere  di  grano 
quella  Città,  Finalmente  i  Tarlati  di  Pietramala  ,    Signori  di  A* 
rezzo,  e  di  Città  di  Camello,  polFenti  Ghibellini ,  sMmpadroniroi 
no  di  Borgo  S.  Sepolcro  ,  togliendolo  alla  Chiefa» 

In  tale  flato  di  confuiìone  fi  trovava  T  Italia  ,  quando  a  tut- 
to un  tempo  fi  vide  andare  in  deprefìlone    il  Bavaro   col  fuo  An-  /^\  d   . 

trpapa  ,  e  rilcrgere  gii  anari  di   Hapa  Giovanni  (e).    I  prrmi  za  tjus  Àn~ 

abiurar  1'  uno  e  l'  altro  furono  Rinaldo  ,    Obi^^o  ,    e    Niccolò  Uà- noi.  Ecdef, 
telli ,  Marchefi   Eilenfi  ,    Signori    di  Ferrara  ,    Rovigo  ,    Cornac- '''^^''•'3 a^i 

chio  ,  ed  altri  LuogKi  .     Non    potendo    effi   accomodarfi  più  alle ''*^'^* 
flravaganti  ed  empie   azioni  di  Lodovico-  il  Bavaro  ,  madimamen- 

te  dopo    la  detellabil    creazione    dell'  Antipapa  ,   cercarono    fi<i  P 
anno    p'ecederite    di    metterfi    in    graiia  del  Pontefice  ,  e  gli  fpe* 
dirono  Ambafciatori  ad    Avignone    con    efprerficxii    di  tutta  umil-  ,,x   ̂ , 

tà  offeFendofi  a' fuoi  fervigi  (  à  ).  Il  Papa,  duro  fì-nora  con  c(^^  j  E/i^np^^"^'^' 
al  confìderare  il  proprio  pedcolofo  (kto    per    le  tante  novità  d'  l-tjm.i$. 
talia  ,    fi    ammolli    facilmente    verlo    di    loro  .     Fecefi    conofcere '^^'■' ■'''*'^^' 
(  e  ci  voiea  l^eu'  poco  )  che  lìon  erano  que^   mifcredenti  ed  Ere- 

tici ,  che  venivano  fpacciati    ne'   falfi    procedi    fabbricati    contra  ài 
ìoro  .     Pero  il  rapa  ,  dopo  ricevuta  la  confefllorie  ,    che   effi  ù" 
conoicevano  Ferrara  per    iitato    indubitato  della  Chiefa  Romana  , 

aiV! 
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annullò  le  rcomunicFie  ,  e  levò  I'  Interdetto  a  Ferrara  ̂   né  pm 
inquietò  gli  Ellenfi  per  conto  del  pofTelIo,  e  della  Signoria  di  quel- 

la Città  j  anzi  loro  la  confermò  coli'  obbligo    del  cenfo  annuo  di 
(a)  Uaynau-  diecimila  fiorini  d'  oro .  Fecero   di  più  i  Marchefi  (a)  ,   òervironli 

E^dfn^f'  ̂ ^^^^  parentela  ,  che  palTava  fra  loro  ed  A^o  Vifconta  ,   e  di  Bea- 
huncAnn.     ̂ ^^^^  Èjienjc  madre  di  effb  /izzo ,  e  zia  de'Marcheli,  per  intaccare 
nunzio.       J^  medefìmo  Azzo  dal  Bavaro.  Troppo  era  chiaro  ,   che  niun  po- 

lca fidarfì  di  quello  Principe  ,    il  quale  chiamato    in  Italia  coutra 

de'  Guelfi  ,  nulla  finora    avea   operato   di    rilevante  contra  d' effi  , 
con  attendere  folamente  a  rovinar  gi'intereflì  de' Principi ,  e  delle 
Città  Ghibelline  Tue  feguacr,  avendole  fmunte  tutte  di  danaro  ,  e 
iì  obbrobrìofamente  maltrattati  i  Vifconti  .  Ultimamente  ancora  a- 

(b)  feniani  vea  di  nuovo  nel  di  16,  di  Marzo  (b)  tolta  la  Signoria  di  Lucca 
-/ao.  f.124.    a  ì  figliuoli  di  Cafìruccio,  e  datala    a  Francefco    Caftracane  degl' 

Jntermineili  per  ventidue  mila  fiorini  d'oro  .    Quelli  ed  altri  mo- 
tivi ,  congiunti  col  riguardo  della  Religione ,  si  malmenata  dal  Ba- 

varo ,  fecero  buona  breccia  nel  cuore  d'  Azzo    Vifconte  ;    e  tanto 

più  perchè  gli  Ilava  tuttavia  davanti   agli  occhi   1'  orrida  prigionia 
patita  in  Monza,  e  gli  altri  indegni  flrapazzi  fatti  al  padre  ,  e  al- 

la fua  Famiglia  dallo  fconofcente    Bavaro  .    Cominciò    pertanto   a 
trattare  fegretamente  in   Avignone  per  acconciarfi    col  Papa  ,    e  fi 

rimifc  in  lua  grazia,  fìccome  dirò  all' anno  feguente  ;  né  più  man» 
dò  un  foldo  al  Bavaro  ,    che  pure  al  fommo  penuriava  di  mone- 

ta .  Giudicò  bere  il  Bavaro  di  calar  egli   in   perfbna    in  Lombar- 
dia ,  giacché  affai  chiaramente  fcorgeva ,  che  non  più  per  lui,  ma 

(e)  Binine,  centra  di  lui  era  Azzo  Vifconte  (e).  Giunto  al  Po  ,    fecento  fuoi 

Mld^c'^^o'^'  ̂ ^^^'^  balcfirieri  difertarono  ,    e    andarono  a  prendere  foldo  dal  Si- 
tnm.iL    '     %^^^  ̂ ^  Milano:  colpo,  che  fconcertò  non  poco   l'  animo  del  Ba- 
Rer.ltal.       varo  .  Tenne  un  Parlamento  a  Marcherìa  fino    al  di  21.  d'  Aprr- 
(d)  Alberti-  le  (  d!  )  ,  al  quale  fi  trovò  Cane  dalla  Scala,  accompagnato  da  più 
nus  Muffai,  armati,  che  non  avea  lo  fleiro  Bavaro,  perche  né  pur  eoli  fi  hda- 
Savar.  ^^  molto  di  chi  parca  rivolto  ad  aUcIfinar  gli  amici  ,  e  non  a  dr* 

flruggere  i  nemici .  Quivi  fi  trattò  di  far  olle  contra  di  Milano  , 

I  fatti  danno  afl^ai  a  conofcere  ,  che  lo  Scaligero  non  fé  ne  volle 
impacciare  .  Aveva  egli  altre  idee  in  capo .  in  queflo  mentre  Az- 

zo Vifconte  nel  di  17.  d'Aprile  fpinfe  a  Moi  za  cinqui  cento  ca- 
valli ,  che  entrali  in  quella  Città  fé  ne  impadronirono  ,  Lodovi^ 

e»  Duca  di  Tech  ,  ivi  Governatore  pel  Bavaro  ,  ù  ritirò  co'  iuoi 

'Jedelchi  nei  Cafleilp  ,    dove  con  grandi  iofsi  e  ileccati  fu  rinfer- rato 
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rato .     Arrivò  fui  principio   di  Maggio   il  Bavaro  a  Lodi  ,    e  gli 
furono  ferrate  le  porle  in  faccia  ;    pofcia  fu  fotto  Monza  ,  ed  en- 

trò nel  Cafìeilo  ;    ma  ritroyq  ii  prelìdio    del  Vifconie    feen  prepa- 
rato nella  Terra  alla  difefa  (  a  ),     Nel  dì   11,  di  Giugno  lì  por- (a)  Gu^ìvj^ 

tò  colla  fua  gente  folto  Milano^   e  ne  cominciò  i' aifedio   ,    alìog- ''«^  FUmma 
giando  nel  Moniftero  di  S.  Vittore  .  Azzo  avea  prefe  tutte  le  pre-  ̂ ^^^^^' 
cauzioni  necelfarie  ,    ed  era  per  lui  luito  il  Popolo  ,  il  quale   an-  ̂ ^)^^  \^  ̂^^^ 
dava  facendo  di  tanto  in  tanto  de  i  badalucchi  con  gli    aifedianti  ,  luU 
e  villaneggiando   i  Tedefchi  .     Ma  Azzo    da  uòmo    prudente    nou 
■Lifciava  paflar  giorno  ,    che  non  mandalTe  maitina  e  fera  qualche 

-rinfrefco  ,    e  regalo  di  vini  preziofi  ,    e  d' altri  viveri  al  Bavaro . 
^'\  trattò  d'  accordo  j    ed  A220  ,  .per  ricuperar  dalle  mani    di  lui 
ii  folte  Cartello  di  Monza  ,  e  per  mandarlo  via  il  meno   malcon- 

tento j  che  n  .poiefie  ,  gli  pagò  ura  fcraina  di  danaro  ;  non  fi  fa 
quanto. 

Nel  dì   ip.  di  Maggio  andò  il  Bavaro  a  Pavia  {h)  ,    e  quivi  i^^Cìavanni 

■flette  fno  cil  principio  d'Ottobre  ;  nel  di  23.  di   Settembre  diede  ̂       -^      ̂  
.ad   Azzo  Vilconte  l' Invefìitura  del  Vicariato  di   Milano,  rapporta-         •••*•* 
ta  dal  Cerio  (e)  .    Parso  di  .poi  a  Cremona  ,  e  di  là  a  Parma  per       (<^j  '^"^''O 

xerti  trattati  ,  che  avea  di  torre  Eolcgnii  al  Cardinal  Bdirando  dal  -j-^^'    ̂ 
Pcggeito.  Ma  {c(. pena  la  trama  ,  nel  dì  ̂ .  dì  Dicembre,  fi  portò  ̂ 
.a  '1  rento  per  parlamentare  con  certi  Baroni  di  Germania  ,  e  a  fì- 
^e  di  provveder  gente  ,  moflrandofì  riloluto  di  tornar  nella  pr'ma- 
vtra  coiiira  di   fglogna.  Colà  gli  arrivò  nuova  della  morte  di  Fe- 
4mgo  Duca  -lV  Aultria  emuio  luo  ,  e  che  gran  moto  fi  faceva  per 

eleggere  un  nuovo  Re  de'  Komani  :   però  paisò    in    Germania    per 
ptleidere  a' fatti  Tuoi  ̂     ic  mai   più  gli  venne  voglia    di  comparire 
in  Italia,  dove  lalcìò  uif  abominevol  memoria  di  se  medefimo  pief- 
fo  i  Guelii ,  e  forfè  non  minore  prelTo  degli  .fleffi  Ghibellini.  Ma- 
neggioin  in    quefli  tempi  Cane  dalla  Scala    per  introdurre  accordo 
fra  il  Bavaro   ,    ed  Azzo  Vilconte   ,  né  voile  mai   dar  braccio  ad 

eflb  bavaro  per  le  fue  nieditate  imprefe  .  Solamente  mandò ,  e  la- 

fciò  andare  Marfilio  da  Carrara  con  gente  in  ajuto  de""  RolTi  ,  men- 
Ire  il  Legato  del  Papa  fact^a  guerra  a  Parma  (d)  „  Marfilio  fu  qua*     n\  Cortuf: 
fi  prefo  d.a  Simone  da  Correggio  in  quella  fpedrzione  .   Ora  dopo  Hijt  tom  n. 
aver  Cane  tenute  in  efercizio  le  fue  truppe  fenza  far  nulla  per  mol- ^^^•''''^^• 

to  tempo  (e)  ,  finalmente  nei  di  4.  di  Luglio  fi  moffe  da  Padova  J,^^  Ctironi^» con  potente  efercito,e  andò  a  mettere  f  alièJio  a  Trivigi,  Guccer /o/;,. g. 
ip  Tempefla    Avvocato  .e  Signor  di  Trivigi    fi  follcnne  per  .quat^  KerJuUc» 
JomyUh  %,  £oj:>: 
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tcrd'cf  giorni j  ma  reggendo  ,  che  il  Duca  di  Cariniia  in  vece  d* 
ìm.aie  un  gagliardo  ioccoiTo  ,  l'animava  foianiente  con  delle  graa- 
dioie  proineire  ,  nel  dì  i8.  del  detto  mefe  ,  capriolo  con  biioiii 
pam  la  leia  di  quella  Città.  Magni ticaniente  vVnirò  il  viitniolo 
Scalrgtro  i  ma  a  sì  bel  giorno  tenne  dietro  una  baitiiUma  k  ra . 
£ccQ  /orprclo  Cane  da  una  mortai  malattia,  che  nel  di  22. d  cC- 

fo  nitfe  in  età  folamente  di  quarantua'  amio  il  ù  sloggiale  dai 
Mondo,  allora  appunto  ch'egli  era  g'urao  all'auge  deiia  grandezza: 
Principe  gloriofo»  amato,,  e  temuto  non  meno  pel  valore,  che  pel 

fénno  ,  e  per  la  Ina  n.agnitìcenza ,  ed  onoraiezza  •  S'egli  maggior- 
mente can-pava  par  bene ,  che  (i  farebbe  llela  la  lua  p^iten?a  mol- 

to più  oltre.  Jiia  padrone  di  Verona,  Vicenza,  Padova,  Trivigi^ 

Fciue  ,  Cividal  di  Friuli  ,  e  d'altri  Luoghi  ,  de' quali  retlarona 
eredi  i  due  iuoi  nipoti  Allerto,  e  Majìino ,  ÌQgìiiAm  tigl:uoii  d'Ai' 
hoino  ,  lenza  che  v'  abboccailero  i  fuoi  hgliuoii  baiUrdi  .  MarfUia 
da  Carrara  ,  che  con  EaJardiro  da  Nogarola  alìillc  alia  mone  d' 
elfo  Cane  ,  corfe  tolto  a  portarne  la  nuova  a  Padova  ,  ed  onora- 
tair.ente   fece  ,    che  quei  Popolo  giuralTè  nelle  fue  mani  fedeltà  a 

(a)  Chronic.  i  òviC  fratelli  Scairgeri  .  Albino  dalla  Scala  nel  di  27.  di  Luglio  (a) 

f^.ronerf.       piefe  il   polleilo  di  Padova  ,  ed  apprelfo  vennero  in  potere  di  mi 
n^  1  ' ,  Loncffliano,  Aiolo,  e  le  redanti  «LaltcUa  del  Trevifano^  Bartolo- 
tic'/-,  IcaU  O         /-^  •     r  i-     .  •        1      r     n        1  •      I    I  i  r  '      '  J  • meo  ,  e  Gmberio  ngiuioli  ballardi  del  piedctto  Cane,  lui  hne  di 

quell'anno  acculati  d'aver  macchifiaio  conira  la  vita  e  lo  biato 
de' due  regnanti  Scaligeri,  furono  prefr ,  e  condennaii  ad  una  per» 
petua  carcere  .  Francelco  loro  Maellro  fu  iliafcinato  a  coda  di  ca» 
vailo ,  e  polcia  impiccato  per  la  gola .  Era  in  quelli  tempi  Marco 
Vifcome  tuttavia  per  ollaggio  co  i  Tedefchi  del  i^.eruglio ,  amato  , 
e  riverito  da  loro  ,  perchè  il  conofcevano  perfonaggio  di  gran  pe- 

(b)  Giovanni  rizJa  ne'  fatti  di  guerra  (b)  .  Come  fu  partito  di  Tofcana  il  Bava- 
yiLLtniL\Q,  ̂ Q  ̂   s'intefero  efiì  ledelchi,  con  altri,  che  ftavano  di  guarnigione 
*^'^*^"  nelPAgcHa  ,  cioè  nel  Callello  »  o  lìa  nella  Fortezza  di  Lucca  j  e 

fatto  lor  Capitano  ii  fuddetio  Marco  Vifconte,  a  dì  ly.  d*  Aprile 
cavalcarono  di  notte,  e  furono  ricevuti  nell  Agofta.  Minacciando 
poi  di  correre  la  Città  ,  Francefco  Callracane  ,  Signore  ivi  per  il 

Bavaro ,  e  i  l  ucchefi ,  diedero  loro  d' accordo  la  Signoria  di  Luc- 
ca ;  e  perciocché  tal  fatto  era  fucceduto  con  fegreta  intelligenza 

de' Fiorentini,  che  aveano  promella  buona  fomma  di  moneta  :  man- 
darono i  Ttdcfchi  a  Firenze  per  P adempimento  della  parola,  of- 
ferendo anche  di  dar  Lucca  ai  Comune  lieifo  di  Firenze  per  ot- 

tanta mila  fiorini  d'oro.  Per  le  dillenfioni  ,  che  di  leggieri  imer- 

veiii* 
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venivano  allora  ne'  ConGgli  delle  RepuFjbliche  ,  non  accettarono  i 
Fiorentini  il  partito.  Se  n'ebbero  ben' a  pentire  andando  innanzi. 

Anche  i  Pifani,  da  che  viddero  il  Bavaro  impegnato  in  Lom- 
bardia ,  peniarono  a  fcuotere  il  di  lui  giogo  j  e  fatio  venir  da  Luc- 

ca Marco  Vifconte    con  alcune    masnade    di  Tedeichi    ribellati  al 

Bavaro  ,  nei  mefe  di  Giugno  levarono  la  Terra  a  rumore  ,    e  ne 

cacciarono  Tarlatino  da  Pietramala   ,    che  v'  era  Vicario    per  eOd» 
Bavaro  co' fuoi  foidati  ,   e  fi  tornarono    a  reggere    a  Repubbiica  . 
Altrettanto    fece  anche    Pilloja .     O  fìa   che    Marco  Vifconte  irat- 

talle  occultamente  co' Fiorentini  per  farli  padroni  di  Lucca ,  e  fors* 
anche  ài  Pi(a  ,  e  che  perciò  i   Fifani  co^iincialFcro  a  moltrar  dif- 

fidenza di  lui  ;    o  pure    eh'  egli  ufo    agi*  imbrogli  (p-uiumei  nente 
volellè  andare  a  trattar  co' Fiorentini  :  certo  è  ,  clf  egli  li  pani  dr 
Lucca  ,  e  venne  a  Firenze  ,  dove  ben  ricevuto  da  i   Priori  (a)   ,  (z)    SonUe, 

dopo  molti  ragionamenti  con  loro  ,  e  da  loro  regalato  ,  ma  rico-   ̂ t^'^'^u 

nofciuto  per  uomo  ilìablle ,  {qìì  venne  alla  volta  di  Bologna,  do   ̂ ^  •  ̂̂ ^'^^-"'' 
ve  dicono  ,   che   fegretamente  fi  abboccò    col  Cardinal  Beitrando  ,  ì^J^ 
con  voce  ,   che  gli  promeitclFe  di  fargli  avere  Milano.     Portatoli 

pofcia  a  Milano    nel    di   14..    d'  Agoflo    fu  amorevolmente  accorto 
dal  I  ipote  A^o  ,  Signore  delia  Città  ,  e  da'  fuoi  fratelli  Luchino  , 
e  Giovanni  ,  a'  quali  fece  di  gravi  rimproveri  ,    perche  1'  avellerò 
Jafciaio  tanto  tempo  per  ortaggio ,  fenza  pagare  il  convenuto  daii* 
ro .     Quindi  fi  diede  a  grandeggiare  in  Milano  ;   avea  più  feguito 
che  lo  fleflb  nipote  Azzo  j    e  tu  creduto  ,    che  gli   voleife    anche 

torre  la  Signoria.     Scrivono  alcuni,  che  elTendo  ben' uniti  Azzo,    y,   '      [?!^ 
JLucnino  ,  e  Giovanni  ,  tra  che  gli  andamenti  dr   Marco  erano  lo-  ,j^.  ,5; 
re  fofpetti,e  il  non  poterfi  eglino  dimenticare  della  rovina,  e  pri    Ktr.luLìe. 
gionia  lor  proccurata    da  efso  Marco  due  anni  prima  ,    determina-  (*^)  Giovanni 

rono    di  sbrigar fcne  »     Pietro  Azario    pretende  ih)  ,    chj    Luchino  ̂ '^'^•^"''•'°« 
non  folamente  niuna  mano  q\:!ùq.  al  fatto  ,  ma  ne  rertò  forteìiente     (dV c^-v^ 
irritato.     Iqvitaronlo  dunque    ad  un  convito  (e)  ,    dopo    il  quale  Chr-.'i.aunf^ 

chiamatolo  in  camera,  fecero  fìrangolar  lui  ,  e  gittar  giù  dalle  fi-  tom.^'^. 
neftre  il  fuo  corpo  nel  di   8.  di  Settembre  ,  o  pure  iu  altro  g'or-  ̂^^•^'•^^'^<=' 
no.  Queflo  atto  di  gittarlo  dalle  hnertre  non  par  vero,  fiante  l'o-  £//^„/ 
norevoi  fepoltura  ̂   che  i  nipoti^  e  fratelli  gir  fecero  dare.     Altri   to'n.'xtt. 
dicono  (^^  ,  ch'egli  da  sé  liefso  credendo  di  faivarfi ,  fi  gittò  giù,  Her  latìe. 
e  mori  di  quel  falto .  Aluieno  fu  Iparla  que/la  voce.  Palsò  anche  ̂ ^  ■^'"'%^' 
male  all'  Antipapa  Niccolò  ,  hf^uo.  iìo'>dnneno  fecondo  il   fuo  meri-   johjnn. 
to  (e).  Partito  che  fu  il  Bavaro  da  Pila,  ciuel  Popolo  non  veden-  XAlL 

X    a  do 
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do  volentieri  in  lor  cafa  un  si  abominevoi  moflro  ,  gir  fecero  in- 

tendere, che  fé  n'andafse.    RaccomandolTi  coflui  al  Come  Faiio  dì 
1  oiioiaiico  ,  the  ii  tenne  occulto  per  alquanti   mefi  in  un   luo  Ca- 

mello j  ma  per  p:iura  ,  che  i  Fiorentini  i'avefsero  fcoperio ,  e  giiel 
ti  gl'else:©  ,  fegrctfimente  il  ridufse  di  nuovo  a  Fifa  nell' anno  Te- 

guente  ,  e  lennelo  appiattalo  in  Tua  cafa  rino  al  di  quarto   d'Ago- 
llcì.      !n  tii  e  efsendo  trafpirato  dov'  egli  era  ,    fi  cominciò  a  trat- 

tare di  darlo  in  mano  di  Papa  Giovanni,  che  fu   lietilTimo  di  que- 

{3}Vjynaud  ì(q   reg,iio,e  fece  perciò  molte  grazie  a' Pifani   (a).  Abjurati  i  i'uoi 
eT(-  d       ̂•'"O'i  "1  Pifa,  e  ricevutane  Tafsoluzione  ,  fu  condotto  m  una  ga- 
Arm^iiio.    '^^  *^  Mariìlia   ,  e  di   là  ad   Avignone  ,  con  una  falva  di  villanie, 

e    maledizioni   dovunque    egli    pafsava .      Quivi  pubblicamente  da- 
vai  li  al   Pnpa  m  pubblico  Concilloro  finovò  la  fua  abjura  ;  pofcia 

porto  in  carcere  ,    iratuto  come  familiare  ,    ma  cuftoJito  qual  ne- 
mico ,  da   li  a  tre  anni  diede  line  a  i  fuoi  giorni .    Ed  ecco  dove 

andò  a  terminare  la  detcllabil  tragedia  di   Lodovico  il  Bavaro  con- 

tia  delia   (  hiefa  Romana.     S'erano  già  tolte  di   folto    il  Dominio 
(b)  Calata  For.titicio  le  Città  di   Harma  ,  e  Rtggio  {b)  .  Il   Cardinal  Behrando 

r/iz-cj/izc.  Legato  nel  di   Ip.  di  Marzo  lece  olle  coiitra  quelle  Città   con  ot- 
tomVs.  tocento  cavalli,  e  più  di  fedici  mila  fanti   ,  dando  il  guaRo  a  tut- 

B.tr.  hai.        to  il   paefe  .   I   Coireggefchi  erano  con  lui.    Orlando  ,   e  Pinro  de* 
RoJJi  teneaiio   Faima  ,  i  Manfredi  Reggio  .  Dovette  feguire  qualche 

accordo  fra  loro  ;    imperciocché    nel   di    17.  d' AgoHo   chiamati  a 
(e)  3/jith.  LoK'gna  (e)  il  fuddetio  Orlando,  ed   Azzo  de' Manfredi  ,  il  Lega- 

ée  Crffon.     jj-^  ̂   ̂ {jg  j,Q,^  manteneva  pani ,  fé  non  quando  gii  tornava  il  conto, 
Bcii.yrur^L     F''<^'-^   iifn  gli  voi'ero  dare  T  intero  dominio  di   Parma  e  Reggio, 
tom.eod.         li  kci^  inpr'gicnaiie.     Nei  Settembre   rinovò    la   guerra  conua    di 

c,iitiie  C  iiià  ,  e  fruciò  i  Eorghi  di  Reggio  ,  e  quante  Ville  potè. 

Nel  Novcn.bre  Matfdio  ,  e  Pietro  de  RoJJi  ,  irritati  contro  al  Le- 

gato per  la  prigionia  d'cfso  Orlando,  condufsero  il  Bavaro  a  Par- 
(d)   Johann,  ma  ,  e  da  lui  f  tiernero  il  Vicariato  di  quella  Città  .     Nel  dì  27. 

de  B.'iuno     ̂ ■'(jfj;^  riìele  mife  il  Bavaro  un  fuo  Vicario  in  Reggio. 
ioIjj^\^/  Fectro  prucva    anche   i   Mudenefi    dell'infedeltà    del    Legato 
RfA.  Italie.  (  d  )  t  il  quale  non  volendo  fiare  a'  patti  precedenti  ,  in  occa'ìon 
(e:  AJorai US  delle  guerre  fuddeite  ,  nel  di  ultimo  di  Giugno  fece  afsediar  Mo- 

Chronic.  (j^p3  p^r.^.  qn^ittro  giorni  .  Accordo  poi  fegui  nel  dì  4.  di  Luglio  , 

tom^\\  efsendo  flati  obbligati  i  Modenefi    a  ricevere    di  preiìdio   cinquan- 
J{er.  icalic.      ̂ '^  Uomini   d'armi  del  Legato  ,    e  di  concedergli    la  quarta   parte 

del  dazio  delie  Porle  (e)  ,     Ma  da  che  il  Popolo  di  Modena  fep- 

pe. 
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pe  ,    cLe   H  Bavaro  era  venuto  a  Pinna  ,    ed  avea  poflo  prelldio 

in  Reggio  ,  faitarono  lu   molli  amat  :ii  della    parte  dei!'  Imperio  > 
che  ccm'nciarono  a  confìgiiare  ,  che  giacché  Dio  avea  lor  ma.ida- 

ta  la  buona  fortuna  di   puterfi  dare   ail' Imperadore ,  non  bi fognava 
lalciarij   fcappar  dalle   mani  si  beila  occafune  .   A   pie  pari  vi  faltò 
deiitro  il  forfennato   Kopoloj  fuppiicò   per  aver  PreHdio  Tedefco  , 
ed  ebbe  la  fofpirata  grazia  ,  con  inviar    anche    in   dono  al   Bavaro 

tre  nvila  fiorini  d'  oro  .•  picciolo  refrigerio    alia  Tua  feie  .  li   Conte 
Palatino  di  Turge  ,  Marclciallo  del  Bavaro  con   ottocento  cavalii  la 
fera  del  di  2b.  di   Aovembre  entrò    in  Modena  ,    giorno    beato  . 

Kon  capivano  in  fé  Ueffì  i  mai'  accorti  Modenefi   per  T  allegrezza  j 
corlero  tutti  a  baciar  T  armi  ,  e  le  vedi  de'  ben  venuti  Tedelchi   ; 
buona  cena  preparata  per  loro  ,  e  facevano    a    i    pugni  per  averli 
cadauno  in   lor  Cifa-.  Nel  giorno  feguente    cominciarono  quelli  o- 

roraii  foreflieri  a  vifitar  granaj  ,  cantine   ,    e    fenili  de'  Cittadini  : 
unto  era  roba  loro  a  fentirli  parlare  ;    e    chi  nò  pur   intendeva  il 
loro  ferioccare,  fi  accorgeva  a  i  fatti   ,  che   parlavano  dadclovero  » 
•Diedeifi  poi  a  fpogiiare  il  Territorio  ,  a  mettere  colte  ,  e  taglie  : 

ogni  di  ce  n'  era  una  nuova  j  i  poveri  olii     e  bottegai    perderono miti  la  fcherma:  tante  erano  le  avanie  e  maniere  di  rubare,  e  di 

.prendere  t\uio  fenza  pagire  ,    che   adoperavano    quefli    lottili  ,  ed 
iminiani  infid  atori  delle  fofianze  altrui  .    Ctuiofa  cofa    ,    e  iiìfieme 

coir pafìlonrv ole    fi    è    il    racconto    minino'  ,    che  delie  loro  inven- 
iicni  e  ribalderie  fa   Bonifazio   Morano   Autore  di  veduta  .  Oh  al- 

lora si  ,  che  proruppero  i  Modenelì    in  mirabili   atti  di  pentimen- 
to 5  ma  il  fallo  era  fatto  ,   e  conveniva    farne   la  penitenza  ,     Aiì*- 

che  lo  Spirituale   di    quarta    Città  andò    tutto     foH'òpra  ,  perche  il 
Bavaro  mandò  a  flar  qui  nel  di  undici  di  Dicembre  un  certo  Ur» 

landò  Vefcovo  Tedefco  ,    il    quale  ini'tolandofi    Vicario  deli'  Anti- 
papa ,    afflifTe  in  varie  maniere  il   Clero   ,    e    metteva  all'  incanto 

tutti  i  Benefizi  .     Intanto  nel  di    ly.  d'  efio  mefe ,  Guido  ,  q  Mari' 
fredi  de' Pii  ottennero  dal   Bavaro  il   Vicariato  di  Modena  ,    e  die- 

dero principio  alla  lor   Signoria   ,     ma    fenza    poter    mettere  alcun 

freno  all'incredibil  ingordigia    e  difordine    degli    fcapeflrati    Tedi* 
fchi  ,     La    Cronica    Edewì'e   (   a  )   mette  fono    V  anno  prcceden-  (^\   chfonic^ 
te  ,    che  Riccardo  de'  Ma:  frcdi    occupò    Faenza  ,-    e    poi  la  die-  Ejlenf. 
de  al  C;irdinal   Legato  .     Ma  fecondo  il  Villani  (  ̂  )  avendola  ̂ {.tomi^. 

fo  Legnto  aHediata  nel  di   6.  di   i^uglio,  l'ebbe  a  patti  dopo  vcn- '^Z/"' '';^^*      . 
ticinque   giorni    nell'  anno  pielenie    da  Alhsrgìmtmo  ds  Manfndi  i ul,cap.\^^o. 

al 
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al  quale  fece  dì  grandi  promefTe  ,    p  imanio  il  volle  confinato  m 

(a)   e%ronie.  Bologna .  Ma  perchè  fi  Iccprì  reìi'  Ottobre  di  qu^tt'  anno  (a)  in 

'^om^s^"'^'     ̂ ^^  Hf^^  ̂^  Bologna  una  congiura  centra  del  JLegaio  per  dar  quel* 
Rer.  Italie.     ̂ ^  Cììiì  al  Bavaro  ,  il  medellmo    Alberghettino    con    altri    iNobili 

primarj  ài  Bologna  ébhe  tagliala  la  teda .  Quando  aljora  per  fem-» 
plrci  /òrpeitì  ,  o  per    vendetta  fi  volea  torre   taluno   dal    Mondo , 

Tempre  era  in  pronto  la  voce  e  il  procelTo  d'  una   congiura  ,  Può 
nondimeno  elfere  ,  clie  quefla    folle    vera  ;  ma  il    Legato   era  in 
poco  buon  concetto  preflTo  dì  tutti  .     Uccifo  fu  nel   Òettembre  di 

queft'anno  Silveftro  d^'' Catti  Tiranno  di    Viteibo  ,  e  quella    Città 
coir  altre  del   Patrimonio  e  della    Marca    venne  ali'  ubbidienza  del 

(b) Giovanni  Cardinale  Crfino  Legato  del  Papa  {b  )  *  Efibirono  più  volte  i  Te* 
^lUantLìc.  (Jefcbi  dei  Ueruglio  ,  dominaiiii  in    Lucca  ,  a  i    Fiorentini  quella 

^'j/iori*  Pi-  ̂^^^^  P^'^    danari  -,  e  quefli  o  per    diffidenza   della    fede^di    quell* fto/e/T/,11,    afpra  gente  ,  o  perchè  fperalfero  miglior    mercato  ,  non  vi  volle- 
/ier.  Italie,    ro  giammai  acccnfentire .  Udendo  poi ,  che  i  Pifani  erano  in  trat- 

tato di  comperarla    per  fellanta  mila  fiorini  d' oro  ,    ne  flurbarono 
il  contratto  col  fare  gran  guerra  a  Pifa  ,  ed  obbligar  quel  popolo 
a  chiedere  pace  ,  Fecefi  innanzi  in  quello    mezzo    Gherardino  Spi* 
noia  Genovefe  ,    e  collo    sborfo  di    trenta    mila    fiorini   (  Giorgio 

{e)  Ceorgìus  Stella  fcrive  (r)  fettantaquattro    mila  )    comperata    da'Tedefchi  U 
Stella  An-    Signoria  di  quella  Città,  v'entrò  nef  dì  2,  di  Settembre  :  il  che 

mJnr'txf     ̂ ^"^""^hhe  forte  a  i  Fiorentini  ,  nò  vollero  perciò    dare  afcolio  al* 
^tr.Itàl,   '    ̂ ""^  ̂ '^6    proporzioni   di  pace  ,  lor    fatte    da  eflb    Spinola  •    La 

fuperbia  e  avarizia  di  quel  popolo  la  vedremo  bea  gaLÌigata  ,  an- 
dando innanzi  « 

Anno  di  Cristo  mcccxxx.  Indizione  xiii» 
di  Grò  VANNI  XXIL  Papa  ij» 
Imperio  vacante. 

MAggTormente  riforfe  in  queft'  anno  in  Italia  ì*  autori- tà di  Papa  Giovanni  ,  da  che  tornato  Lodovico  il  Bavaró 

in  Germania,  non  v'era  apparenza  ,  che  gli  tori  alle  voglia  di  ri» 
vedere  V  ttalia,  da  che  colle  paffate  azioni,  e  colle  lue  infedeltà, 
ed  ellorfioni  avea  troppo  alienato  da  fé  gli  animi  degf  Italiani  • 

L'Antipapa  ,  fìccume  abbiam  detto,  andò  a  far  penitenza  de'  fuoi 

rea* 
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reali    nella    prigione   Avìgnonefe  .   1    Marclied    Eflenfi  Signori  di 

Ferrara  già  s'  erano  ricoiiciiiati  col  f^ontetìce  .  J  Ronuni  anch'  edì 
ravveduti  ,  con  avergli  fpediti  Amba'c.atori  ,  gli  prefìarono  la  do- 

vuta ubbidienza .  I  Pifani  pel  fervrgio  a  lui  prellato  di    Jai'gìi  nel- 
le mani  il  defideraio  Antipapa  ,  otteiero  qu^l  che  vollero  da  lui, 

Jì\\o  Vifconu  Signor  di  M.lano  ,  e  Luchino  ,  e  Giovanni  Tuoi  zii  ̂ 

neii'  anno  addietro  aveai;o  fatto  negozio  con  elfo   Papa  per  guada» 
gnar  la  fua  grazia,  con  avere  inviati     -.mbafciatori  ,  e  chiello  per- 

dono ,  ed  aver  Gio-'ni.ni  dipoila    la    Porpora  Cardinaiizia  ricevuta 
dall'     ntipapa     ed  abiurata  ia  fua  amicizia  {a).  Ma  pare,  che  fo-  (x)  Cuaivan. 
iamente  nel  F.  bb.ajo  di  quell'anno   ,    o    pure  più  lardi  ,  fi  delTe  ■^^■''"'"'^ '^^ 
compimento  al  loro  trattato,   macché  g'an   mento  s'  era  fatto  elfo     ̂ -^ '     ̂'''^* 
Azzo  con  rivol  arfi  contia  del   Bavaro.  Fa  perciò  pienamente  tolto /(^;-, ^^j//^^;.^ 
r  interdetto  a  Milano,  e  Giovanni  fu  da  lì  a  qualche  tempo  crea- 

to  Velcovo  di  ̂ ovara.  Perciò  la  Dio  mercè  in  Italia  cefso  lo  Scif> 

ma  ,  e  da  per  tutto  Giovanni  XXti.  era    riconofciuto   vero   e  le- 

gitimo  Papa,   co  He  To  Bavaro  anch' egli  fi  lìudiò  dr  placarlo  ,  con 
avere  intei polli  aila  Corte  Po  ititicia  i  buoni  ufizj    di    Giovanni  Re 
di  Boemia  ,  di  Baldovino  Accivtjcovo  di  Treveri  ,  e  di  Ottone  Du- 

ca d' Auftria  (/?).  Et'biva  egli  di  abolir  tutti  gli  Att'  palla  ti ,  dr  coh- (b)  R^y/ia/i'. 
felTarfi  reo,  di  riceverne  la  penitenza  ,   purché    fé    gli  confervaTe -^^/J- •^'f^l/' 
V  imperio*  Oh  queft  ultimo  no;i  piaceva  al  Papa;  e  però  tutto  il 
jfeflo  fu  /prezzato,  e  continuofiì  a  tenerlo  per  ilcomunicato ,  ed  e- 
Ittico,  Ma  con  tutta  quella  depreflìoné  del  Bavaro ,  ed  efaltazione 
di  Papa  Giovanni  ,  non  celfavano  già  ini  Italia  le  pelliientr  dilTen- 

fìoni  de'  Guelfi  ,  e  Ghibellini  ;  e  chiunque  avea  forza  ,  cercava  di 
Hendere  le  fimbrie  del  fuo  dominio  <    Continuò    dunque  la  guerra 
anche  neiranno  prefente,  ma  con  pochi  confiderabili  avvenimenti* 

li  Cardinal   Legato  Bdtranda  dal  Poggmo  inviò  le  fue  genti  a'  dan- 
ni de' Reggiani  (e),  le  quali  biuciaro  .0  molto  di  quel  paefef ,  coiS    (e)  Cacata 

ridurli  poi  a  Rubbiera.  Ebbero  i  Capitani  d'iella  Armata  un  ir2ii^^ronic. 
tato  ,  per  cui  a  tradimento  dovea  elleref  loro  data  la  Terra  di  For- ^'^''T 
Uligine.  Vennero  efll  perciò  a  quella  volta   nel    di  24..    d  Aprile R^//rj'/. con  fecento  cavalli  ,  e  quattrocento  fanti  (i)  ;  m\  avutone  fentore.d)  Giovanni 

Guido  y  e  Manfredi  di Pii  Signori  di  Modena,  arrivarono  à  tempo ^-f'-''^-'''''^*'®' 
colle  lor  milizie  per  dilturbar  le  faccende  degli  awerfarj.  Kirhalè'^*^' '^^* 
JQ  chiufi  i  Papalini  in  un  prato,  circondato  da  folli,  e  paludi ,  di 
modo  che  ferva  poter  fare  buona  battaglia  ,  né  fuggire  ,  v;  rima- 
fero  quafi  lutti  morti  o  prigioni  ,  Fra  gli  ultimi  fi  contarooi)  Bei- 
tramone  ̂   e  Kaimondo  del  Balzo  ,  e  un    futciio  bàUardo  dei  Re 
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Roberto  .  Il  primo  era  Marefciailo  dell-  Armata  PontiScia  .  Furo- 
(a)  Moran.  qo . efsi  condetti  prigioni  a  Modena  (a)  ,  poi  comperati  per  fei 

ft'ff"'*  ̂ ^'^  ̂ ^^^"^^  ̂ '-^^^  "^^  '^  Ro^si  Sionori  di  Parma  j  e  per  attellato  dì 
JKer.halic.     Matteo  OnHone  {b)  ierviroiio  poi  a  liberar    col  .cambio  dalle  cac- 
(b)  JtJaiih.  ceri  di  Bologna  Orlando  Rcjjo  ,  ed  JÌ\io  Manfredi  ,. iniquamente  de- 

deCnffoniò.  lanuti  .  Per  qiiefla  perdita  sbigottì   molto  il  Cardinal   Legato. 

Jio7onienfe  ̂ ^^  giacchè  abbiam  .parlato  di  Modena   ,  convien'   ora  aggiu» 
tom.  ]8.        gnere  ,  che  continuando  le  innumerabili  ruberie   de'  Tedefchi  po- 
Rer.luUc.     ili  di  guarnigione  in  quella  Città  ,  con  elfere  ridotti  i  Cittadini  a 

nulla  avere,  che  folfe  Tuo,  perchè  quella  beflial    gente  adoperava 

la  mannaja  {  chi^imata  da  e/si  la  chiave  dell'  Imperadore  )  per  en- 
trar da  per  tutto  e  prendere  auto  :    era  ridotto  il  Popolo  alia  di- 

fperazione,  e  gli  pareva  d'edere  nel  profondo  dell'inferno  .     1  rO' 
vò  Manfredi  de'Pii  riparo  a  tanti  guai  con  fare,  che  Marfilio  de'. 
Rofsi  Vicario  Generale  del  Bavaro  veniffe  ìa  perfona  a  Modena  , 

e  -ieco  menade  via  fecento  di  quefti  manigoldi  .    ,Ce  ne  rellarono 
trecento,  i  quali  di  poi  il  meglio  che  potè  .tenne  .in   freno  la  pru« 
denza  ài  Manfredi  .     Fece  il  Legato    Capitan     Generale  della  fua 
Armata  Malaufta  Signore  di  Rimini  ,  e  nel  di   i8.  di  Giugno  T 
inviò  a  dare  i\  giaallo  a  Spiiamberto  .    Dopo   avere    ricevuto   roc- 

co rio  di  gente  da  Reggio,  ,e  da  Parma,  and,ò  b  milizia  di  Mode- 
[c)  Johannes  ̂ ^  |c)  nei  di  24.  a  Piumazzo  con  penfiero  d\  diir  battagliai  mai 

airo'^Jiu^     nemici  fi  ritirarono,  e  recarono  poi  altri  danni  al  Modensfe  ,  coti 
Mutinenf.      Venir  anche  .alle  lor    mani    la  Terra   di    Formigine  ,.     Compiè  in 
tom.iS'         queir  anno  il  fuddetto  Cardinal   Beiu'ando    i'  inefpugnabil    Caltello 
l^'^r.^tal.       eia  lui  fabbricato  in  Bologna  con  moj  te  .torri ,  alte   mura,  ed   im- 
Àr  He^JenC.  ̂ ^^^^^^  fortitìcazioni  (i) ,  e  andò  per  la  prima  volta  ad  abitarvi ,.  Da- 

lom.ìs'!      '  va  egli  ad  intendere  a  i  buoni  BoiogneG,  che  non  avoa  quella fab- Rer.italic.    brica  da  fervire  per  lui  ,  ma  -bensi  al  Papa  ,    che    eja  lifoluto  di 

=-•'     '^  ;      venire  in  italia  ,  e  di  mettere  la  fua  refidenza  in  quella  Città:  co- 
fa  che  produrrebbe  inefplicabil  vantaggio  z  i  Cittadi.ni ,  e  farebbe 

correre  tìumi  d'oro,  e  d'argento  per  le  loro  .flrade,.   La  verità  era, 
ch'egli  folamejite  intendeva    di  afeicurar  fé  flelTo  ,  ,e  di  mettere  i 
ceppi  a  quella  potente   Città  .  Si  prevaifero  di  quelle  congiiinture 
i  Marchefì  Ellenfi  ,  divenuti  amici   del  Pontefice  e  del   Legato, pej: 
occupare  a  i  Modenefi  la  Terra  del  Finale  ntl  di   27.  dì  Liiglio. 
I^Jel  mefe  d'  Ottobre  .cavalcò   iì   Marefciailo    della  Chiefa  colle  fue 
genti  lui  Modenefe  ,  e  prefe  le  mercatanzie  ,  «che  venivano  da  M.an- 
U>va  a  Modena  .  Ciò  riferito  a  Modena  ,    ufci  armato  il   Popolo  , 

^  fiiife  il  .nemico  in  terna,  .cow  pciipetar  .tu uo^-^  condicio  trionf^U 
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mente  in  Città.    Sul  princrpio  di  Giugno  riiifcì  a  i  ParmigianT  di 

togliere  al  Legato  Borgo  S.Donnino  {a)  .    Im  padroni  ronfi  anche  i  '^)  Giovanni 

Fiorentini  dì  Monte  Catino    Caftello  de'  Lucchelì  ,   e  eorfero  (ino  ̂ ^^^^""^ 

alle  porte  di  Lucca  colla  prefa  d'alcune  altre  Cade! la  di  que' Con-  s^^^^'/^  ' 
torni.  Videfì  una  fcena  nuova  in  Italia  lìeii'anno  prefente  .    De  i 
due  fratelli  Alberto  ,  e  Maftino  dalla  Scala  Signori  di  Verona,  Pa- 

dova, G  d'altre  Città,  il  primo  tenendo  fua  rtanza  in  Padova,  at- 
tendeva ,  fìccome  uomo  pacifico  a  darfi  bel  tempo.  Mallino  perfo- 

na  bellicofa  e  feroce  ,  tutto  era  applicato  alla  guerra .   Ricorfero  a 

lui  per  ajuto  i  Ghibellini  ufciti  di  Brefcia  (b  )  ,  ed  egli  prefa  la  (b)   Mahe:^ 

lor  protezione  p^r  ifperanza    di  ridurre  alla  fua  ubbidienza    quella  ■^^'''  ̂<^i^x> 

Città  ,  entrò  nel  mefe  di  Settembre  fui  B4  efciano  ,    e  dopo  aver  '^^  j^^^^ 
occupata  a  poco  a  poco  una  gran  quantità  di  Caltella  ,  filialmente 
iinprefe  T  alsedio  della  Città  itefsa  (e).     Accadde  ,  cfje  in  quelli     (e)  Cortujt 

tempi  venne  a  Trento  Giovanni  Come  di  Lucemburgo  ̂   e  Re  di  Boe  Cnron. 

mia  ,  figliuolo  del  già  Imperadore  Arrigo  VIL  per  alcuni  Tuoi  ini   J^^'^  1^* 
portanti  affari,  dicono  del  matrimonio  di   Giovanni  fuo  picciolo  tì- 
gliuolo  con  una  figlia  del  Duca  di  Carintia  {d)  .     Trovandoli  alle  (d)    Boniac;. 

ftrette  il  Popolo  Guelfo  di  Brefcia ,  gli  fpedì   Ambafciatori  ,  offe-  ̂ ^ori^u 

rendogli  il  dominio  della  loro  Città  ,  fua  vita    namral  durante  ,  ̂ '^tl"'!' 

eoa  patto  di  noi   introdurre  in  Città  i  Ghibellini    lenza  il  coiifen- ^^^^^^^^r' 
fo  del  loro  Confìglro  generale  ,  eh'  egli  non  penò   molto  ad  accet- 

tare .  Rimandò  intanto  quegli   Ambafciatori  a  Brefcia  con   trecento 

de'  fuoi  cavalli  ,  e  fece  intimare  a  Maftino  di  non  molettar   quella 
Città,  perchè  era  cofa  fua.    M.iUino  lì  ritirò,  e  Giovanni  di  j^yi 
neiruitimo  dì  di  Dicembre  arrivò  con  p'ù  di  quattrocento  cavalli 
a  Brefcia  ,  dove  con  eccetri  di  gioja  ,  e  fommo  onore  fu  ricevuto. 

Maftino  non  fi  fece  poi  pregar  molto  a  rendergli  le  Terre  f^'^tvf  a 
i  Brefciani  ,     ma  con  riceverne  la  promefsa    di   rimetrt'^    in   C  ttà 
gli  ulciti  Ghibellini.    Quali  confeguenze  avefse  un  cosi   inafpjtiatQ 

avvenimento,  lo  vedremo  air  anno   feguente.     Seconda  la   i^ronica^ 
di  Giovanni   da  Bazzano  (e)    ,   nel   di   prinìo  di  Novsinbre  fu   dato  f^)    Jo^anm\ 

il  dominio  delia  Città  di  Cremona  a  MurfiUo  de' RoJJi ,  Signore  di  ''i  ̂'T-^'^'» anenf.t.  If, 

Ker,  haUc<^ 

ì^arnia» 

TornVllh  ^  Anno 
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Anno  di  Cristo  mcccxxxi.  Indizione  xiv. 

di  Giovanni  XX il.  Papa  16, 
Imperio  vacante. 

L'
 

^  venuta  in  Tialia  di  Giovanni  Rs  di  Boemia  diede  allora  ,   e 
dà  umavtd  da  ttrclogare  a  i  Politici ,  e  agli  Storici .    Pret  ry- 

(z)  Kaynatd.  y^  i|   ̂   iDaìdi  (a)  ,    ch' egii  (ìecome  attaccato  forte  agP  interefTì  di 
^nn.tccc.      Lodovico  li  iuvaìo,  pcf  corifìglio  ,  e  col  confenfo  di  lui  veni  Te  a 

num.iQ.    '    ̂t>i'<-"i^^'^  i^  putito  de'  Ghibelinii  :  cofa  da  lui  meditata  molto  pri- 
ma dell'  accuito  di  Brefcia  .  V  ha  ancora  chi  il  prebende  venuto, 

conìc  Virar 'o  d' Italia  per  e'To  "tJayaro  :  il  che  nondimeno  è  faifo, 
non  apparendo  ,   eh'  egli  ufatfe  giammai  quello  titolo  .     Altri  poi 

(b)  Giovanni  prctcìidono  {h)  ,    che  quantunque  Fapa  Gi'^vanni    con  fue    lettere 
Vduni  Lio,  pi,{,£i,ica!!e  ,   che  quel  Re  di  luo  airenfo  non  foife  entrato  in   aa- 
cap.iji,        j^^  ̂   ̂   mollralT^  diUpprovarlo  ,    pure  fegretameme  le  l*  intende  Te 

con  lui  ,  e  giadflle  i  Uioi  progrelTì .   Quelli  milìer|  non  è  tacile  ìÌ 
diicitrarli .  Sembra  ,  che  Culle  prime  il   Bavaro  foiamente  fi  Urtief- 
/e  iidillerente  al  veder  Giovanni  divenato  Signor  di  Brefcia  j  ma 

che  poi  gì"  increfcelle  non  poco  il  maggiore  innalzamento  fuo  ,   e 
ne  proccuradb  la  rovina»  All' incontro  può  e  (fé  re  ,  che  fui  princi- 

pio il  Papa  ninna  mano  aveTe  a  farlo  calare  in  Italia  j  ma  andan- 
do innanzi  fi  compiacefTe  della  di  lui  grandezza  ,    perchè   femprc 

più  veniva  a  tenere  lontano  dall' Italia  l'odiato  Bavaro,  ben  eh  e- 
gli  moli  ade  il  contrario,  per  non  difguftare  il  Ri  Roberto  >  afpi- 

Tante  anch'elfo  all'Italico  Regno.    Sia  com'  effer  fi  voglia,  pian- 
tato che  fu  in  Brefcia  il  Re  Giovanni,  fcnza  badare  alle  promellè 

fette  a  que*  Cittadini  ,  richiamò  colà  tutti  i  Gbibdlir^i  fuorufciti , 
e  volle  ,  c\i'ì  nella  Città  fofse  pace  ,  ed  unione  fra  tutti  per  quan- 

to fu  in  fua  mano  :   dei  che  gli  venne  gran  lode  per  tutta  Loni- 
tardia .  À^o  Signor  di  Milano  corfe  lofio  a  vifitarlo  ,  per  rinovar 

la  buona  amicizia  fiata    fra  i'  Imperadore    Arrigo  VII.    di  lui  pa- 
fc)  Boninc>  dre  ,  e  la  Cafa  de'  Vifconti  -,  e  gli  portò  anche  di  molti  regali  (e), 

Ckromc         ̂ "^^  ̂ *^  ̂ inì  di  Bergamo  in  gran  confufione  ,    e  guerra  civile  per 
Modott,        ̂ ^  Fazioni.  S'avvisò  ancora  quel  Popolo,  che  quello  Principe,  il 
tom,\2.         quale  ninna  parzialità  mofirava    per  le   pazze    fette   degl'Italiani, 
Ktr,h»lii,     farebbe  efficace  medico  alia  grave  Tua  malattia  ,   e  gli  fpedi  Am- 

bafciatori  ,    con  fottomerterfì  al  fuo  dominio   nel  di  12.    di  Gern 

natQ«    Giovanni  anche  in  quella  Città  rimife   la  buona   armonia , 

e  pa- 
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t  pace»     Con  quefla  paterna  cara,  e  fama  dì  eflitia  giuftizia  ,  lai 

credito  s' acqui  dò  egli  ,    che  Crema  ,  e  Cremona  da  lì  a  poco  il 
vollero  per  loro  Signore .  Anche  Ravi^ia  Rufca  Signore  di  Como 
gli  area  promefso  il  dominio  di  Como  ,    ma  pofcia  il  burlò  (a) .     fa)  C'^até 
Se  crediamo  a  Galvano  Fiamma  (b)  lo  (lefso  A^o  Vifcontt  nel  di  Cfifonu^ 

g.  di  Febbrajo   per  decreto  del  Popolo    Milanele    a   lui   fottopofe  ̂ ^f^^f 
Milano,  e  prefe  il  Titolo  di  fuo  Vicario.    Così  nel  mefe  di  Feb-  nTr! /< j/^v, 
brajo  Pavia  ,  Vercelli ,  e  Novara ,  fenza  che  egli  lo  cercafse  ,  in-      ionina' 
viarono  Ambafciatori    a  dargli  la  Signoria    delle  loro  Città .     Da'  ChronU. 

Reggiani  (e),  Parmigiani,  Modenefi,  Mantovani,  e  Veronefì  gli  '»'"'/", 
vennero  ambafccrie  ,   defiderando  tutti  di  aver  buona  amicizia  con     A^j  ̂̂ j/^^ 

lui .  Nel  dì  2.  di  Marzo  fi  portò  egli  a  Parma,  e  da  lì  a  tre  di  nel  FUmma  de  " 
pubblico  Configlio  fu  proclamato  Signore  di  quella  Ci.tià  :  dopo  di  C</?,  .^pn. 

che  fece  rientrare    In  efsa   i  Correggiefchi  ,    e  gli  altri    fuorufciti  ̂ ^'f"- eodcm . 

Guelfi.  Medeiìmam^ente  efsendo  venuto  nel  di   ly.  d'Aprile  a  Keg- ^/^y^,** 
gio  ,  quel  Popolo  ìfece  delle  pazzie  d'allegrezza  ,    e  gli   conferi  il  e.  3^cJ. 
dominio  della  Città  j  fperando  ,  anzi  chiedendo  ad  alte  voci  j  che  (e)  Jo'iannes 

deponefse  i  Manfredi,  e  Fogiiani,  fignoreggianti  in  efsa,.     Giunto^'  Z/jp/^j 

a  Modena ,  qui  ancora  nel  Coniglio  generale    fu  accettato  p^r  Si        '  ̂̂ ^"^^' 
gnore .  Un  incanto  fembrò  quefla  mutazione .   Strana  cofa  tuttavia  Ugrlitaht, 
ron  dee  parere  ,  come  per  tutta  Italia  ,   fenza  altro  efame  ognun 
prerdefse  inclinazione  a  queflo  Principe,  e  Re  flianiero  ,  imperoc- 

ché tutti  fi  figuravano  fotto    il  di  lui  governo  di  vedere  eltinte  le 
Fazioni ,  e  di  godere  una  dolce  foavità  di  pace . 

Crebbe    poi   la   znaraviglia  ,    perchè   avendo    i  Fiorentini  (d)  (à)  Ciovsnni 

continuato  ,  e  maggiormente  flreito  T  afsedio  di  Lucca  mercè  de    ̂ ''i^'-^intLi^ 
gii  ajuti  di  gente  ,    loro  inviata  dal  Ke  Roberto  ,    da  i  Sanefi  ,    e  '*'^^* 
PeruginL,  quando  erano  fui  piìi  bello  di  conquiflar    quella  Città  , 
ed  aveano  anche  trattato  fegreto  co  i  maggiori  di  Lucca  ;  Gherar- 
do  Spinola  Signore  di  quella  Città  ,   accortofi  della  mena  ,  mandò 
lofio  ftjoi  Ambafciatori  al  fuddetto  Re  dì  Boemia  ,  pregandolo  di 

accettar  la  Signoria  di  Lucca  con  certi  patti  ,  fra'  quali  verifimil- 
nienie  non  mancò  quello    di  refì^re  Vicario  di  lui    in  efsa  Città  • 
Non  perde  tempo  il  Re  Giovanni  ad  inviare  Ambafciatori  al  cam- 

po de' Fiorentini  ,   pregandoli  di  levarfi  di  là  ,    perchè  Lucca  era 
fua  Città  .     Fu  riPpoflo  ,   che  queir  imprefa   fi  faceva    a  petizione 
del  Papa   ,  e  dei  Re  Roberto  ;   e  che  perciò  non  poteano  d'flor- 
kne.  Ma  pofcia  udito  ,  che  Giovanni  facea  marciare  ottocento  ca- 

valieri per  dar  Xoccorlb  a  Lucca ,  e  trovandoli  difcordia  nell'  efer- Y    2  cito 
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cùo  loro  ,    Ci  ritirarono  nel  di  2y.  di  Febbrajo    da  quell' afsedio . 
Arrivarono  poi  nei  di  primo  di   iviarzo    gli  oiiocento  cavalieri  del 
Ke  di  Boemia  a  Lucca  ;  e  il  primo  a  provare  quanto  foirero  mal 
foiidate  ì^  lue  ipe.anze  nei   doemo  ,    fu  lo  Iteifo  Gherardino  Spi- 

nola ,  perchè  niu:i  patto  fu  a  lui  mantenuto  ,  e  gii  convenne  U:cir 
di  quella   ̂ .-iiià  ,  piagnendo  la  perdita  di  ella  ,  e  dei  tanto  danaro 
inìpieguto  per  compararli    un  crepacuore  .      Anche  i  MjJenelì   ,  e 

fa)  Cjf^.7ta  Keggiani  tardarono    poco    a  dilHigannariì  (a).     Nò    quelli    voleano 

f^^romc,        pgj^  j^adroni  i  Pii ,  né  quelli  i  Fogiiani,  e  Manfredi,  da  tale  ipe- 

zom.ìi'.         ranza  moffì  s'  erano  d.iti  ai  Re  di  Boemia  ;    ma  il   ac   per  daiiari 
ReuItalLck     li  confermò  per  lìioi  Vicaij  in  quelle  Città  ;  e  il  pai  belio  fu,  che 

il  danaro  pagato  da  elfi  ,    per  continuar  iiel  dominio  ,    fu   cavato 
con  una  coita  melfa  alie  borfe  del  medeflmo  Popolo  ,   il  quale  li 

volea  depolli.     Accadde  in  oltre,  che  venuto  elio  Re  Giovanni  a 

(bì    Moran.  Modena  {b)  ,    fi  portò  accompagnato    dal  Marchete    di    Monferra- 

Ckronic.        to  j  e  dai   ■.  onte  di  Savoja  nel  di   1 6.  d' Aprile  a  Callelfranco  ad 

"rem 'iT  "'^  abboccamento    col    v-ardinale    Legato    Beltrando   dal  Poggetto , 
Rer.  Italie.  Ebbero  fra  loro  un  lungo  fegreto  colloquio  ;  e  pt^rchè  non  ballò 

Conuf.  Hift.  quel  giorno  a  fmaltire  tutti  i  lor  interedì  ,  nel  di  feguente  torna- 

^om.^^.  jrgi^Q  3  vederli  in  Piumazzo  ,  e  non  fu  men  lungo  dell'altro  il  ra« 
er.  tal.  gionamento  loro.  Non  irafpirò  di  che  traitallero  j  ma  feguiro- 

no  fra  loro  molte  finezze  ,  e  un  buon  concerto  ',  e  furono  olfér- 

vati  partirli  i'  uno  dall'  altro  molto  allegri  ,  e  contenti .  Bailo  que- 
llo ,  perchè  allora  i  Principi  d'  Italia  apriilero  gli  occhi  ,  e  preii'- 

delfero  m  diffidenza  non  foio  il  Boemo  ,  ma  il  Papa  ftelfo  ,  de- 

ducendo da  quelli  andamenti  ,  che  folfero  ben  d' accordo  ,  e  col- 
legati infieme  elfo  Pontelice  ,  e  il  Re  ;  e  che  le  lor  mire  fofsero 

éì  aiforbire  ,  folto  lo  fpeclofo  titolo  di  metter  pace  ,  P  Italia  tut- 
ta. I  primi  dunque  a  far  argine  a  quelli  occulti  difegni  ,  furono 

i  Marcheji  Efimfì  Signori  di  Ferrara  ,  Majìino  dalla  Scala  Signor 

di  Verona  ,  e  d'  altre  Città  ,  i  Contagili  Signori  di  Mantova  ,  ed 

JJ^^o  Vifconte  Signor  di  Alilano  ,  tutti  molto  adombrati  ali'  ollèr-^ 
vare  quafi  in  un  momento  crefcima  cotanto  la  potenza  dei  Re  Gio- 

vanni in  Italia  ,  e  la  fua  unione  col  Legato  Pontifìcio .  A  quello 

fine  nel  di  8.  d' Ago  ilo  Ilabilirono  fra  loro  in  Callelbaldo  una  L.e- 
ga  difenfiva,  ed  oBènlìya.  Anche  i  Fiorentini  adirati  non  folo  per 

quello  centra  del  Boemo  ,  ma  anche  ,  perdi'  era  figliuolo  d'  Ar- 
rigo VII.  già  lor  fiero  nimico  ,  e  perchè  avea  lor  tolto  per  cosi 

dire  di  bocca  il  tanto  fofpirato  acquillo  di  Lucca  ,  s' accollarono 

?iell'  anno  icguente  a  quella  Lega  j    anzi  moITeio  laaù  fofpeiti    in 

cuo- 
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cuore  del  Re  Roherto ,  die  il  tralTero  nella  inedefìma  alleanza. Sic- 

ché con  litupoie  d'  ognuno  fi  vide  quella  gran  mutazione  in  Italia^, 
cioè  Guelfi  ,  e  Ghibellini  ,  divenuti  ad  un  tratto  tutti  imiti  per 
abbjiFdie  ii  Re  di  Boeuìia  ,  e  il  frodolenio  Legato  .  Diedero  pari- 

mente nell'occhio  a  Lodovico  il  Bavaro  quelli  rigiri  ed  ingrandi- 
menti d'eifo  Re  in  Italia;  e  però  co.ninciò  ad  attizzar  contra  di 

lui  i  Re  di  Polonia,  e  d'U:i^heria,  e  d  Duca  d  A.ai1ria ,  i  quali 
poi  nel  Novembre  dell'anno  prefente  gli  mollerò  guerra,  e  reca- rono immenlì  danni  a  i  di  lui  Stati  della  Germania . 

Fece  intanto  ii  Re  Giovanni  venire  in   Italia  Cado  Tuo  fìgliuo" 
Io  primogenito  ,  die  con  un  grolFo  corpo  di  combattenti  arrivò  a 
Panna  ;  ed  egli  appreilo  nel  mQ{Q  di  Giugno  ,  o  pure  fui  princL" 
pio  di  Luglio  ,    iafciaio    in    Parma    il  giovinetto  figliuolo  fotto  la 

cura  di  Lodovico  di  Savoja  (a)  ,  marciò  ad  Avignone  ,  per  lelTere     (^}  C-^aié 
col  Papa.,  e  col  Re  di  Francia  grandi  tele,  cioè,  fecondo  le  ap    p'^}^^' 
parenze  ,  per  foggiogar  1'  Italia,  ed  innalzar    la  fua  Cafa  ,    o  pur     '^Giovanni 
quella  di   Francia,  fulle  rovine  del  Bavaro.  Quelli  fuoi  palTi  mag-  p^lUni Lin^ 

giormente  convinfero  i  Principi  d'  'talia  d'avere  uo  pericolofo  ne-  e  18/. 
mico  in  cafa;  ed  accerto'lene  anche    il  Re  Roberto  ,   perchè   nel       Conufior,, 
jnefe  di  Settembre  Teodoro  Marcliefe  dì  Monferrato   ,  collegato  del      '{'^^l 
Re  Giovanni ,  gii  tolfe  la  Città  di  Tortona   colie  Rocche  ,   e  ne  /^^Z.  /^j/z^., 
cacciò  la  di  lui  Guarnig'oiie  con  fuo  danno  e  vergogna  .  La  ricu- 

però poi  Roberto  nell'anno  feguente.    Profperarono  in   quefi' anno  » 
gli  afiari  del  Cardinale  Legalo  in  Romagna.  Nel  di  3.  di  Maggio, 

fecondo  la  Cronica  di  Celena  (b)y  Maiatejìa  figliuolo  di  Pandolfo ,  {^)  ChronUi 

anteponendo  all'amore  delia  (lu  Cafa  i  proprj  vantaggi,  '\\  accor-   ̂ '^'^,^'.^'^* 
dò  con  eilx>  Cardinale  a'  danni    di  Ferrantino  Malaujia  Signore  di   ,j-j  Cuvanni 
Rimini  ,  e  degli  altri  fuoi  parenti  (e  )  ;  e  1'  ajutò   a  fcaeciarli  da  ViLLaniL  10, 
quella  Città.  Egli  m  ricompeiifa  fu  creato  Capitan  Generale  dell'  cap.ijg. 

Armata  i'ontificia,  ed  a'Iediò  le  Calcila  ,    do^je  s'erano  ritirati  i   ̂''°'^^^* 
mcdefimi  fuoi  parenti ,  trattandoli   da   nemici   capitali  .    Si  meritò  ̂ J^^^ 
per  quello  il   fopranome  di  Guajìafainiglia  .    Pofcia    il  Cardinale  ,  Ker.  Italie* 

giacche  a  riferva  di  Forlì,  tutte  l'altre  Città  della  Romagna  era- 
no alla  fua  ubbidienza,  raunò  una  poTente  ode  delia  fua  gente,  e 

di  tutti  i  Romagnuoli  ,    e  mife  1'  aTedio  ad  eTa   Città  di  Forlì  , 
dcvaftando  il  Territorio  all'  intorno  .    Erane  Signore  Francefco  deqli 
Ordelaffi  dopo  la  morte  di  Cecchino,  accaduta  in  quell'anno  .  Qui- 

vi fabbricate  alcune  ballie  ,  acciocché  tenefsero  bloccata   quella  Cit- 

tà,  tornò  polcia  l'Armata  a' fuoi  quartieri.  Abbiamo  dalie  Croni- 

che 
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(a)  Chrcric.  cfic  cli  Bologna  {a)  ,  che  nel  mefe  ̂ \  Novembre  gli  Ordelaffi  fc- 
Banonic.f.  ̂ ^^^^  p,  j,^  ̂ .^j  Legato  ,  e  cedutogli  Forlì  ,  egli  vi  pofe  mi  Gover- 

Rtr. h'aiic.  "^f*^''^*  •^^'^  fecondo  le  llefse  ,  ed  altre  Croniche  (  />  )  ,  pare  che 
(bj  Chrornc,  ̂ S^^^^  ceflìonc  fi  compielbc  nel  dì  2.6»  di  Marzo  dell' anno  feguen- 
Cajen.  te,  e  chc  in  ricompenfa  d'  efsa  ii  Legato  inveiUrse  Francefco  de- 
»'"■  l^'r.      g^i  Ordelaffi  della  Città  di  Forlimpopoli .  Cotante  belle  parole  fep* 
e.r.^iai.    ̂ ^  ̂ q-  ̂j^.^  -|  j^e<jgf]i^-,Q  Cardinale  Legato  al  Popolo  di  Boiogna, che  r  indufse  nel  mefe   di  Novembre  a  dargli  più  ampio  dominio 

nella  loro  Città ,  e  ad  inviare  Ambafciaiori    a    Papa  Ciofanni  per 
dichiarare  ,  che  Bologna  perpetuarìvenie    farebbe    della  Lhiefa  Ko- 
Romana  ,  Altrettanto  fecero  dal  canto  loro,  fé  pure  è  vero,  i  Pia» 

(e)  CAronic.  centini  (  e  ).  Nei  dì  26.  di  Luglio  del  prelente  anno,  trovando- 

om.7s"'     ̂ ^""'°^^?  fconciata  dalle  difcordis  civili  la  Città  di  PiQoia  (d)  ,  i 
j?^/. /^j//^^^  Fiorentini  modi  da   fpirito  di  carità,  ina  non  crifliana  ,    fpedirona 
(i)  Ciovanni  ̂ oVa  Cinquecento  lancie,  e  mille  e  cinquecento  pedoni,  che  corfe» 
Vilianii.io,xo  la  Città,  gridando:  Vivano  i  Fiorentini,  Si  fecero  dare  la  Signo» 
t9j>.i86.       j{a  d'efià  Città  per  un  anno,  e  poi  nell'anno  fegucnte  vi  comin- 

ciarono un  forte  Cartello  per  più  ficurtà  della  Terra,  diceanoefUj 
e  voleano  dire  ,  per   feguitar  itmpre    ad    ellèrne    padroni  .  Nuova 

s\f'/i^'^"l  guerra  inforfe  quert'  anno  fra  i  Catalani ,  e  ì  Genovefi  (,2)  .  Lgmen- 
Cenuenf."'*  '  '^^^^^^  ̂   primi ,  che  r  Geno.v.efi  ,  i  quali  erano  da  gran  tempo  in 
tcm.  17.        credito  di  fare  i  corfari ,  quando  fé  la  vedeano  bella  ,  avelfero  re- 
^er.  Italie,    cato  di  gravi  danni  a  i  loro  Legni  .    11  perchè  con  una  Fiotta  di 

Giovanni    quarantadue  galee,  e  di  trenta  navi  armate  venuti  alle  due   Riviere 

*  isl!^  Genova,  vi  guallarono  e  bruciarono  molti  Luoghi.  Cagione  fu querto  loro  infuho ,  che  i  Guelfi  dominanti  in  quella  Città,  e  i 

Ghibellini  fuorufciti  ,  padroni  di  Savona  e  d'altre  Terre,  che  già 
aveano  fatta  tregua  fra  loro  ,  trattalfero  d' accordo  e  pace  .  A  que- 

llo fine  amendue  le  Pani  fpedirono  Ambafciatori  al  Re  Roberto  Si- 

gnore della  Città  ,  che  vi  acconi'entì  nel  dì  2.  o  pure  8.  di  Set- 
tembre ,  ma  di  poco  buona  voglia  ;  perche  fra  le  condizioni  v'era, 

che  tutti  i  fuddeiti  Ghibellini  rientralfero  in  Genova  ,  e  fi  acco- 

nuinaflero  gli  Ulizj  j  e  il  Re  dubitava  della  lor  for^a  9  e  più  deli* ^nimo  loro  ̂ 

Anno 
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'Anno  Sì  Cristo  mccckxxiu  Indizione  xy« 
di  Giovanni  XXII.  Papa  17. 
Imperio  vacante . 

lErxìiè  ì  MarcTiefi  cf  Efte  Binaldo ,  Qhqio  ,  e  Niec&tò  ,  Signori  et 

Ferrara  ,  fi  folfero  molto  puma    d'  t-ra    concordali    con  Papa 
Ciovanni  ,    pure   folanicnte  iti  queft'  anno  fu  dato  compimento  ad 
ella  concordia.  Nel  mefe  di  Giugno  vennero    le    Bolle  del  Vica- 

riato di  Ferrara ,  loro  conceduto  da  effo  Pontefice  (  tf  )  ,  con  ob-   ̂ a)  Alarti 
biigo  nondimeno   di  rimettere    in    mano    del    Cardinale  Legato  la-^f  Griffon. 

Terra  o  Ta  la  Città  d'Argenta.  Diede  efecuzione  elio  Legato  alle  ̂   *^"^    ** 
Lettere  Papali,   riebbe  Argenta, e  nei  Febbrajo  feguente  fu  levato  ,^^,  ,8. 
r  nterdetto  da  la   Città  di  Ferrara  (b)  .    Che  frutto  ricavalTcro  dz  Rer.  Italù'. 

jgueflo  accordo  i  Marchefi  ,  lo  vedremo  all'anno  feguente 5  intanto (b)   Ckronit, 

abbiamo,  che  efll  fi  fpogliarono  della  fuddetta   Argenta  j  il  JLega- ^^y* '• '^' 
to  promife  loro  gran  cole,  e  nulla  poi  attenne  .   Parlano   gli  An- 
naii  Boiognefi  delie  felle  e  falò  fatti  in  Bologna ,  perchè  nello  fief* 
fo  mefe  di  Febbrajo  vennero  Lettere  Pontificie  ,  che    afTicuravano 
^uel  molto  credulo  popolo  ,  come  era  rifoluta  la  venuta  dei  Pon- 

tefice in  Italia,  e  filiata  la  fua  refidenza  in  quella  Città  (e):  tutte  W  C^^^^f^^ 

cabbaie  del  Cardinale  BeUrando  dal  Poggeito  ,  il  quale  creato  Con- ^^'^^^'"'^■'*' 
te  della  Komagna  ,  e  Marchefe  della  Marca  d'  Ancona  ,   ad  altro 
non  attendeva,  che  a  flabilir  bene  in  fuo  prò  que' Principati ,  anzi 
ad  accrefcerli  ,  e  macchinava  tutto  dì  la  rovina  de' Marchefi  bftcn- 
fj,  e  degli  ftefsi  Fiorentini,  e  di  chiunque  fi  moHrava  contrario  a 
Ciovanni  Re  di  Boemia  feco  collegato  .    Tenne  pofcra  nel  di   18, 

di  Marzo  un  general  Parlamento  in  Faenza  (d) ,  e  nel  dì  2.6.  an- (*^)^'*'^'*' 
dò  a  prendere  ii  poflTenb  di  Forlì  ;  ficchè  in  Komagna  non  vi  re-    ̂     \ 
ftò  Cutà ,  o  Signore  ,  che  non  folle  ubbidiente  a'  fuoi  cenni  .  Ma  ̂t^]  jtaiU, 
perciocché  in  Bologna  i  faggi  fi  vedevano   alla    vigilia  di  perdere 

affatto  l'antica  libert»ì,  e  di  divenire  fchiavi  perpetui  del  Legato, 
tra  pei  giogo  impoflo  loro  col  fortifsimo  Cafleilo  quivi  fabbricalo, 
e  per  la  Lega  contratta  da  lui  col  Re  di  Boemia  ,  probabilmente 
loro  fcappò  detta  qualche  parola  non  hen  mifurata  ,  per  cui  info* 

fpettitofi  il  Cardinale  fiiife  di  voler  parlare  con  Taddeo  de'  Pepolì, 
Bornio  de'  Samaritani ,  Andaiò  de'  Griffoni ,  e  Brandalifio  de'  Goz- 
2adini  ,  Cittadini  potenti  di  quella  Città  ,  e  li  trattenne  prigioni  . 
Se  non  li  liiafciava  predo ,  già  il  Popolo  avea  cominciato  a  lumul- 

lua* 
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mare,  ed  era  iirmineme  una  gran  fedizione .    Abbiamo  dal  Villa- 
(a)  Giovanni  ni  (a)  ,  che  nel  Novembre    iì    Ke    Giovanni   di  Boemia  andò  ad 
ViUaral,\o.  Avignone  per  abboccaifi  col  Papa:  del  che  ebbe  gran  gelosia  il  Ke 
ca^}.   II.        licheno  ,  e  voieva  impedire  la  di  lui  andata  .  Ma  piacque  ii  coa- 

trario  al  PoiTtetice ,  il  quale  fece  due  diverte  figure  ,  moLìrando  d* 
efleré  in  collera  col  Boemo,  e   (gridandolo  per  gli  acquiiti  fatti  ia 
Italia ,  quando  nello  ftello  tempo  per   quindici  di  era  ciafcun  gior- 

no .a  fegreto  Configlio  con  lui,  e  f^ce  varie  ordinazicni  ,  che  col 
teirpo  vennero  alla  luce.  Tutto  era  allora  fimulazioi.e,  e  difsimu» 

dazione  in  quella  Corte  ,  e  di  queft'  arte  poi  poteva  leggere  in  cat- 
riì:  tedra  il  Cardinal  Belirando  Legato  di  Bologna ,  Romagna  ,  e  Mar- 

ca d'Ancona.  Intanto  i  Principi  di  Lombardia  collegatrconlra  del 
Re  di  Boemia  jnon  iflavano  oziofi   .    Secondo  i  patti  ideila  Lega  , 

{h)CAronic»  che  la  Cronica  di  Verona  (i)  dice  fatta  o  confermata    nel  dì  22, 
^mT  ̂ ^  Novembre  di  queft  anno  ,  ad  A^^o  Vifconu  ,  pel  partaggio  fat« 
Kerltal.  ^^  ̂ ^^  ̂ ^^^  (^)  ̂fov^a  ioccare  Beigamo,  e  Cremona;  ad  /Ubato  , 
^c)  Calata  e  Mafiino  dalla  Scala  Parma  5  a  i  Gon^aghi  Reggio  ;  e  -Modena  a 

CAr,  Regienf,  i  Marchejì  Efienji ,  Mallino  dalla  Scala  avea  già  ricevute  fegrete  let* 

Ii7ìil^'^^''  ̂ ^^^  ̂ ^  ̂   Primati  Gueltì  di  Brefcia  {d)  ,  che  T  inviiavaiio  ali' ac* 
(d)  Àfalvec,  9"^^o  di  quella  Città  ,  difgulhti  dal  Re  di  Boemia  ,  per  aver  e- 
Ckronic.  gli  centra  i  patti  fabbricata  quivi  una  Foltezza  ,  ed  in  pegnata  la 
Brix.t.xi,.  Kiviera  di  Garda  a  i  Nobili  da  Caflelbarco  j  avea  anche  donate 

^^'joh^^^'^'  ̂ ^^^'^  Caflelia  di  quel  Diilretto  a'  (uoi  Ufiziali  ,  e  fiaccata  la  giù- 
ie  l^a-'anQ  l'addizione  di  Val  Camonica  dalla  Città .  Ora  Mafiino  nieffi  in  cam- 
tom.i^.  pagna  due  mila  fcelti  cavalli  ̂   e  gran  corpo  di  fanteria,  parte  de* 
Ber.  lulic.  quali  era  di  Oblilo  Marchefi  d'  Effe  (e)  ,  che  accorte  in  perfona  ad 
^^''''"f-^  ̂if^' D]màr  Maliino,  e  fìngendo  ,  che  venilfero  da  Afola  ,  Terra  allora 
Ker.lul.  polTeduia  dal  Legato  fu  i  confini  del  Brefciano  :  fotto  il  comando 

(e)'  Chrordc.  ̂ ^  Marfilio  da  Carrara  li  fece  la  «lattina  del  di  i  j.  di  Giugno 
Ejìenf.  arrivare    alle    porte   ò\    Brefcia  (  /  )  .     Portavano    finte  i)andiere 

tom.i^,  della  Chiefa  ,  e  gridavano  \  Viva  la  Chiefa  .  Furono  lodo  in 

//!^'  K  ̂  V  ̂ ''J^^  J  Guelfi  della  Città  ,  e  corfero  ad  aprire  per  forza  ia 
MoriTiaCkr.V^^^^  "^  ̂ '  -Giovanni  ,  per  cui  entrata  la  gente  di  Mafiino  .co- 
Modoet.  minciò  a  gridare  ,  Vìva  la  Chiefa  ,  e  muoja  il  Re  .  Allora  lì 
iom.ii.  rifugiarono  nel  Caftello  i  foldaii  del  Re  Giovanni  ;  ma  perchè 

•  non  era  eflb  fcen  provveduto  ,  e  fi  diede  un  feroce  aflàlro  a 
f»\  r-  •  quegli  Ufiziali  ,    non  già  coli'  armi  ,   ma  coli'  eObizion  ài  danaro 
{%)  Giovanni  7      ̂ \  1    j-  j-     ,        i-       i  '  1  r       ̂         J  » 
Villani  ili,.  (   ̂"  /  >  "t^  di  4.  di  Luglio  lo  renderono  ,    e    fé  «    andarono  pe 
«o.  crf^.zo3.  ̂ ^n\  loro  .     1  Ghibellini  dì  quella  Città  ,    fuorché  pochi  fcappati 

nel  -CafleUo ,  fé  ne  Uavano  quieti  j  e4  ancorché  femifTero  gridare, 

Vii'd 
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Vii^a  Mafiìno    dalla  Scala  ,   fi    credevano    alTai    ficurì   al    fapere  , 
che  Io  Scaligero  era  gran  Caporale   della  lor  Fazione  ;    ma   rella- 
rono  ingannati .     Maltino  ̂     che  non    afcoltava    fé    non    i  configli 

della  propria  ambizione  ,    li  fagrificò   ali'  odio  de'  Guelfi  (  cosi  d' 
accordo  ne'  patti  )  cioè  permife  ,    che  per  tre  giorni  i  Guelfi  in- 
fierifsero  contra  d'  efìl  Ghibellini  (a)  ,  molti  de'  quali  rimafero  uc-  (a)   Ckronki 

cifi  ,  e  gli  altri  forzati  a  fuggire  fuori  della  Città  .  Utia  gran  per-  f^^^onenfi 
cofsa  ̂ ohQ  in  tal  congiuntura  la  già  si  potente  Famiglia    de' Mag    j^''''/*/- 
gi.  Così  la  nobil  Città  di  Brefcia  venne  ìw  potere  de'  Signori  dal- la Scala  . 

Sconvolta  era  eziandio    la  Città    dì  Bergamo    per  le    Fazioni 

civili  {h) .    A-{\o  Fìfcome  Signor  di  Milano  nel  mefe  dì  Settembre     (b)  Cjh^a- 
(ì  portò  coir  efbrciio  fuo  colà  ,  e  nel  dì  27.  di  quel  mefe ,  (  non  "^"-^    FUm- 

fo  ,  (e  per  afsedio  ,  o  per  amichevoi  trattato  )  ne  acquiflò  la  Si-  "^  '^^  ̂̂ ^^' 

gnorra  ,    togliendola  alle  genti    del  Re  di  Boemia .     Nella  Croni-  tom'^\%. 
ca  Eftenfe  (  e  )  è  fcritto  ,  che  vi  perirono  molti  deli'  Armata  fua^  Ker.  Italie, 
Egli  poi  v'  introdufse  i  Rivoli  ,  ed  altri  fuorufciti  ,    e  volle  ,  che  (c^   Chronic. 
fofse  pace  fra  tutti:  dal  che  gli  venne  gran  lode.     Era  mofso  da  A/W-'-'5. 
Parma  Carlo  Figliuolo  del  Re  Boemo  ,  per  dar  Ibccorfo  a  Bergamoi 
ma  per  paura  di  azzardar  troppo,  fé  ne  tornò  indietro.  Nello  llef- 
fo  Settembre  (d)  i)  Vifconte  ,  gli  Scaligeri  ,  i  Marcliefi  EflenG  ,  [à]  Giovanni 
e  r  Gi.nzaghi  flrinfero  la  lega  col  Comune  di  Firenze  ,    e  col  Re  f^^Uiini 
Roberto  :    tutti  contro  al  Bavaro  ,   e  al  Re  di  Boemia  ,    e  a  chi  -^^  ̂o.^^'io]. 

defse  loro  ajuto  ,  e  favore  ,  facendofi  gì'  Italiani  fegni  di  croce  al 
mirare  in  lega  Potenze  ,  dianzi  si  nemiche  ,  e  di  mire  affatto  op- 

pone .     Penlavano  anche  ì  Marchefi  Ellenfi    alla  conquilia  di  Mo- 
dena ,  deflinata  ad  efiì  in  lor  parte .     Né  mancava  la  pazza  di  (cor- 

dia  di  malmenare    ancora  quefla  Città  .     Già  ne  erano   efclufi  ,    e 
fuorufciti  i  Nobili  Rangoni   ,    Grafsoni   ,    Bofchetti   ,    e  Signori  di 

Safsuolo.     Nel  Gennajo  di  quell'anno  erano  llaii  mandati    a' con- 
fini altri  Nobili  (e)  ,  ed  altri  ver'o  il  di  22,  di  Giugio  malcon-  it\  JoLmnet 

tenti  fé  ne  fuggirono.     RitirolTì  Niccolò  da  Fredo  a   Spilamberto,  °^  B.^:j^.ino 

e  quei  dalla  Mirandola   ,  e  da  Magreta  alle  lor  Terre  ,  c\\q  fi  ri-  ̂''^°".^''  „ 
bellarono  contra  della  Città.     Sul  fine  di  Settembre  Rinaldo  Mar-  iom\! 

chefe  d'  Efle  con    Alberto  dalla  Scala    ,    e  Guido  da   Gonzaga   entrò  Ker.  lui. 
Cui  Modenefe  ,    guarnito  d'  un  copiofo  efercito  j    mite  i'  affedio  al 
Caftello  di  S.  Frlice  con  fette  mangani  ,  che  continuamente  flagel- 

lavano quella  Terra.     Nello  fìelso  tempo  il  grofso  delia   loro  Ar- 
lìiata  venne  fino  a  i  Borghi  di  Modena  ,   prendendo   vari  Luouhì 
lomyilL  Z  fra 
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fra  la  Secchia,  e  il  Panaro.  Aggiugne  il  Villani,  che  dopo  ave- 
(3)  Giovanni  re  i4f{0  VìfcoiìU  tentato  di  prendere  Cremona  {a.)  ,    ma  con  re- 

yilL'iàL.xo.  f]a,-ne  cacciate  le  fue  genti,  che  in  parte  v'erano  entrate  ,  cavai- 
cap.  ioj.        ̂ s^  anch' egli    di  poi    lotto    Modena    con    mille  e  cinquecento  ca- 

valieri, e  vi  flette  intorno  per  venti  di  guadando  tutti  i  Contorni: 
per  la  qual  cofa  il  Legato  ,    che  era  in  Romagna  ,    corfe  tollo  a 
Bologna    per  paura   di  perdere    quella  Città  .     Manfredi  dz  Pii    sì 

(b)  Monn.  bravamente  difefe  Modena  (^),  che  veggendo  i  Collegati  di  buc« 
Chronic.         j^re  il  tcmpo  ,  fé  ne  tornarono  indietro  (e).     Si  riduile   il  Mar- 

tom^il  chefe  Rinaldo  fotto  San  Felice,  il  cui  ailedio  cor.tinuava»     Erancv Ker.lijlic.     i  Ferrarefi  vicini  ad  impadronirfene  ,    quando  Alberto  dalla  Scala 

(e)  C/uon.  per  fegrete  preghiere  di  Manfredi  de'  Pii  fé  n'  andò-   con  fua  gen- 
E/hnfe  jg  ̂      jyjg  ̂ ii^ijja^  qI^q  q]:,\jq  Mailino    la  vergognofa  ritirata  del  fratel- 

r""'//^/        ̂ ^  ̂   fpedi  a'tra  fanteria,  e  cavalleria  in  iufTidio  dell' Ellenfe  ,     Se- 
guitò r  afledio  fino  al  di  2  j.  dì  Novembre  ,   in  cui  ebbe   un  fu- 

nello  line  per  li  FerrareO  ..     Imperciocché  Manfredi  de'  Pii  racco- 
mandatoli al  Legato  ,  e  ad  Orlando  RolFo  di  Pai'ma  ,  e  a  i  Man- 

fredi di  Reggio  ,   ebbe  un  potente  foccorfo  di  cavalleria   da  tutte 
le  parti  ,    e  in  perfona  venne  in  ajuto  Tuo    Carlo  figliuolo  del  Re 

(i)  Ijhrle  Giovanni,  e  Pietro,  e  Marfilio  de' Rodi  {d).  Con  quelli  rinforzi 
VìjìoUjl        xx\\.x.<ò  il  Popolo  di  Modena  atto  all'  armi   marciò  a  S.  Felice  .     An- 
^'"'l''         do  il  guanto  delia  battaglia  ,  che  da  Giovanni  da  Campo  S.  PietrO' 
Conili.  Hill.  Generale  de'  Marchefi  fu  accettato  j  e  nel  di  fuddeito  Fefta  di  San- tom.\2.         la  Catlerina  fi  azzuffarono  le  Armate^     Durò  il  fiero,  ed  ofliiiato 

Rer,  lu^       combauimento  dalla  Terza  tino  alla  fera  ,    ora  rinculando  gli  uni, 
ed  ora  gli  altri  5  in  fine  ,  perchè  la  Fanteria  Modenefe  aitefe  a  fcan* 

rare  i  cavalli   nemici ,  rellò  fconiiiia  T  ofle  de'  Mar:  heiì  ,  fatto  pri- 
gione il  CaH-po  S.  Piero  lor  Generale  con  ailaifluni  altri  ,   e  tutta 

il  loro  equip.'iggio  co' militari  attrecci    venne  alle  mani  de' vincito- 
ri »     Circa  ottocento  cavalieri  fra  1'  una  pane  e  l'  altra  rimafero  e- 

flinti  fui  campo  j  e  fu  creduto  ,  che  da  gran  tempo  si  crudel  bat- 
(e)  Cibata  taglia  rcn  folfe  fucceduta  (  e  )  .     In  cosi  felice  giornata    il    Pri/i- 

C/ìu  Re^ie/jf.  ̂ ^^g  Carlo  fu  fatto  Cavidiere  da  un  Tedefco  ,  ed  egli  comparti  io 

*itaÌiL      ̂ ^'  fttl^o  onore  a  Manfredi  de'  Pii ,  a  Giberto  da  Fogli«no ,  e  a  Nic- 
colò ,  e  Pietro  de'  Roffi ,    S' iinpadronì  in  quell'  anno  W|{o  Vifcon» 

te.  dcirinporiante  Caflello  di  Pizzighittone  full' Adda  nel  di  22,  di 
(()  Giovanni  Seltenbre  ,    e  verfo  il  fine  di  Novembre  (  /  )  cavalcò    colie   fue 

Villani  L\o,  iiiilizie  a  Pavia,  ed  alTìfliio  da  i  Nobili  da  Beccheria,  v'entrò,  e 
*rf/. a/o.        ̂ ^^j^  j^  Città,    Kon  potendo  refiilere  alla  di  lui  forza  le  masnade 

dei 
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del  Re  Giovanni  ,    fi  ridufTero  nel  Cali  elio  già  fabbricato  da  Mat- 
teo Vifconte  ,    e  vi  fi  fortennero  lino  al  venturo  Marzo  ,    fìccome 

diremo.     Parimente  in  queft' anno  a  di  11,  ài  Maggio  ,  Giovanni 
Vifconte  ,  2Ìo  d' eilb  Azzo  ,  già  creato  Vescovo  di  Novara  (a) ,  eh-      (ai  Corùt 
be  maniera  di  cacciar    da  quella  Città   i  Torniellr  ,    che  ne  erano  h^''>fij  di 

padroni ,  e  fi  fece  anche  proclamar  Signore  in  temporale  della  Cit-  ̂ ^'^''^• 
tà  fuddetta  ,    dove  richiamò  tutti  oli  ufciii  ,   e  rimife  la  pacvì  da  py,J^^ ""*** 
gran  tempo  perduta  .     Ma  elfer  potrebbe  ,  che  quello  fatto  appir-  in  M^nipul. 

teneffe  agli  anni  feguenti  ,  ficcune  s'  ha  dagli  Annali  Milanefi  (b).  Fior. 
Lo  lledo  Galvano  Fiamma  ,    che  jiel  Manipolo  de'  Fiori   racconti  ̂ '^^  A.nales 

ciò  air  anno  prefente  ,  in  altra  fua  Opera  (e)  ne  favella  al  feguen-  ̂ ^^  l^"'"* 
te.  Aveano  i  Pi/ani  tolta  a'Sanefi  la  Città  di  MaiFa  in  Mareui  naj  ̂ er.hdl. 
ma  elfendo  effi  all'afsedio  d'un  Cadello  {à)  ,  i  Sanefi  coir  efercito      (e)  Gudv. 
loro  nel  dì   i5:  di  Dicembre  diedero  loro  una  fcontitta  con  giave  FUmmj. 
ioro  danno,  e  con  far  prigione  Dino  dalla  Rocca  ior  Capitano.       5  Jy 

tom.  II. 
Ker.  lidllc. 

Anno  di  Cristo  mcccxxxtit.  Indizione  i.  (^)  c^^ronie, 

.ù:\  Giovanni  XXll,  Papa  18.  ^''''^' 
imperio  vacante ,  ILr.Iullc, 

PEr  la  vittoria  riportata    nel  precedente  Novembre   dal    Principe 

Carlo    a  San  Felice    colla    fconlitta    dell' Efercito  Ellenle  (e),  fé)   Cfironk, 
Behrando  Cardinale  Legato  ,    ficcome  perfona   di  niuna  fede  _,   di-  ̂ J^'^^f- 
meniicando  i' Invefliiura  di  Ferrara  data  noli  Eflenfi,  lì  fmurò  ve-   n^''J',. 
nuto  il  beato  giorno  di  aggiugnere  ancor  quella  Citta  alle  lue  con- 

quide .     Però  fece  muover  guerra  dagli  Argentani    a'  FerrareO  nel 
mefe  di  Gennajo  ;   e  poco  apprefso  fenza  disJida  alcuna  anch'  egli 
Ipedi  le  fue  genti  .a  dare  il  guaflo  al  Territorio  di  Ferrara  .    Av- 

venne, clie  nel  di  ̂ .  di  Febbrajo  flando  il   March  fé  Niccolò  a  Con- 
fandolo (/)  facendo  ìa  guardia  a  quella  Stellata  ,    arrivjrono    co-     (f)   Conuf, 

là  le  milizie  del   Legato  ,  e  diedero  battaglia  .     Accorfe  armato  il  l^ijhr. 

Marchefe  ,  ma  cadutogli  il  cavallo  hi  un  fofso  ,  fu  prefò  ,  e  con-  \om.\%, 
dotto  con  altri  nelle  carceri    di  Bologna  ,    e  la  Stellata   venne  in    ̂ * 
poter  de'  nemici .     Quello  felice  colpo  facilitò  all'  Armata    Pontili- 
eia  il  pafgaggio  del  Pò  ̂     e  però  lenza  contrailo    giunfe    fin    fotto 

Ferrara  ,  e  pollatafi  nel  Borgo  di  fotto   ,   e  fui  Polefme    ̂ \  Sant* 
Antonio,  cinfe  quella  Città  d' afsedio .     Tutti  i   Primati  della   Ro- 

magna colle  genti  di  quella  Provincia  ,    e  di  Bologna   per   ordine 
Z     2  del 
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del  Legato  vennero  a  quelP  imprefa  .  Un  grofso  naviglio  ancora 

fu  fpedito  per  Pò  a'  danni  di  quella  Città  ,  che  venne  berfagliata 
dalle  macchine  militari  ,  e  tentata  con  varj  afsalti  per  più  di  no- 

ve fettimane.  Implorarono  in  tante  anguRie  i  Marchefi  il  foccorfo 

de'  Principi  confederati ,  i  quali ,  perchè  troppo  premeva  loro  ,  che 
non  cadelFe  nelle  mani  deli'  ambiziofo  Legato  così  importante  Cit- 

tà ,  vi  fpedirono  cadauno  un  corpo  di  cavalleria  ,  e  fanteria .  Ne 
mandò  y?^p  Vifconie  ior  cugino ,  ne  mandarono  i  Gonzaghi ,  i  Fio- 

rentini ,  ma  più  Majìino  dalla  Scala .  Appena  furono  entrati  in 
Ferrara  querti  rinforzi ,  che  tenuto  configlio  di  guerra,  fu  rifoluto 

di  dare  nel  dì  feguenie  addofso  a'  nemici .  Però  nel  feliciffimo 
giorno  14.  d'  Aprile  il  Marchefe  Rinaldo ,  iafcìato  alia  guardia  del- 

la Littà  il  Marchefe  Qbino  Tuo  fratello  ,  fu  il  primo  ad  ufcire  co 

(a)  Cacata  ì  coraggiofi  Ferrarefi  ,  e  percofse  ne  i  nemici  (a)  .  Gli  tennero 
CAr  Regienf.  (jj^fj-Q  j^^j  gli  gltri  Campioni  ,  e  sì  vioorofo  fu  i'  afsalto  ,  che  in 
Rer.  itaU       nrcvc  ando  in  rotta  tutto  il  potente  Lampo  roniihcio  con  vittoria 

Chronicon  sì  fégnalata  ,    che  fu  comparabile  colle  maggiori    di  quel    fecolo. 
Bononìerìf.     Alcune  migliaia  di  perfone  vi  recarono  ucci  le  ,  od  annegate  ,  pre- 

lorn^eod. ^        fé  più  dì  duc  mila   ,   guadagnali  due  mila  cavalli  ,    con  immenfo 
Caien.lìA.     t)ottino  dì  bagaglio,  armi  ,  ed  arnefi  da  guerra  ,  e  gran  quantità 

Rer.Ualicar.  dì  navi.  Fra  i  piigionì  fi  contarono  il  Conte,  d^  Armignacca  venuto 
di  Francia  per  Marefciallo    deli'  Efercito  Papale  ,    due   nipoti    del 
Legato  5  l'uno  de' quali   fuo  Camerlengo,  Malatefia,  e  Galeotto  da 
Kimini  ,   Ricciardo  de''  Manfredi  da  Faenza  ,    Ofiajìo  da  Polenta  da 
Ravenna  ,     Francefco  degli  Ordelaffi  da  Forlì  ,    i  Conti  di  Cunio  ,  e 

Bagnacarallo  ,  Lippo  degli  Alidoji  da  Imola,  tutti  gran  Signori  fot- 

te l'ubbidienza  del  Legato,  ed  aitri  JNobili  di  Bologna,  e  Roma- 
gna .  L'  Avvocato  di  Trivigi  conferi  in  sì  felice  giornata   1'  ordine' 

della   Cavalleria  al  Marchefe  Rinaldo  ,    ed  egli  poi  fece  Cavalieri 
il  Marchefe  Obizzo  fuo  fratello,  ed  altri  Tuoi  parenti.    Paga  dop- 

pia fu  sborfata  a  i  foldati   ,    e  nel  dì   18.  di  Giugno    le  gciiti  de* 
Marchefi  diedero  una  rotta  anche  agli  Argentani  ,  e  ad  altra  gen- 

te del   Legato:  del  che  fu  gran  rumore  ,  ed  urli  in  Argenta. 
Confiderabil    perdila    fece    nella    fconfitta  di    Ferrara  il   Car- 
dinal Legato  5    e  pure  peggiori    ancora    ne    furono    le  confeguen- 

(b)  Cortuf.  2Q  (b)  .  De'  prigioni  faiti  ,  e  tutti  ben  trattati  ,  ritennero  i  Mar- 
Jiijtor.  chefi  Edenlì  il  folo  Conte  d'  Armigiiacca  ,  che  dopo  irentatrè  me- 
Ku  h'uc      ̂   ̂ '  prigionia  col  pagamento  di  citìquanta   mila  fiorini  d' oro  fi  ri- 

fcattò  »     1  nipoti  dei   Legalo   eoa   altri   Nobili   Gual'coai    furono 
camr 
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cambiati  col  Marchefe  Niccolò  ,  cTie  era  prigione  in  Bologna .  Tut- 
ti gli  altri  gran  Signori  della  Romagna    ebbero   da  li  a  non  mol- 
to la  libertà  fenza  rifcatto  veruno  ,  ma  con  fegretr  patti  e  promef- 

fe  fatte  a  i  Marchefì  ,  che  vennero  preflo    alla    luce  ,   benché  fin- 

gellero  d'eflere  liberati  collo  sboriò  di  molta  moneta  ,  mollrandoiì 
poi  corrucciati  contro  al   Legato  ,  che  un  foldo  non  volle  fpende- 

re  per  loro  liberazione .  Ora  Malatejia  ,  e  Galeotto  de'  MalateRi  (a),  (a)    Chroniit 
da  che  furono  liberi  ,  fegreiamente  fecero  pace  e  lega  con  Ferrati-  Ca^cn, 

tino  ,    e  con  altri  della  lor  C  afa  ;    e  nel  mefe  d'  Agofto  diedero  '^'"'  ̂̂ *, 
principio  alla  ribellione  contra    del    Cardinale  Legato  ,    afTirtiti  da     cìùonic. 
varj  rinforzi  venuti  loro  da   Arezzo  ,  dalia  Marca  ,  e  da  Ferrara  .  Efiep.f.  t.  ij» 

Prefero  lutto  il  Contado  di  Rimini  ,    e  nel  di   17.  d' Agoflo  alle-  Ker.lcalic, 
diarono  la  fìefsa  Città  dove  entrarono  viitoriofi  nel  dì  22.  di  Set- 

tembre con  Spogliare  e  cacciarne  il  Prefidio    del  Legato  .     Nello  , .  „. 

fìellb  tempo  Francefco    degli   Ordelaffi   (b)    penetrato  occultamente  y^i^'J^i  "*""' entro  un  carro  di  tieno  in  Forlì  ,  e  mofsa  a  rumore  la  Terra ,  fé  iih,xo,c.xT,S, 
ne  impadronì    nel    di   12.    o    pure   19.    dello  llefso  Settembre;  e 
pienamente  ancora  ebbe    il  dominio    di    Forlimpopoli  .    Parimente 

Chdlo  da  Calijidio  nel  dì  25*.  del  medefimo  mefe  fece  rivoltar  Ce- 
fena.    La  Guarnigion   Pontiticia  fi  rifugiò  nel  forte    Cartello  ,  e  lo 
difefe  fino  ai  di  4.  del  feguenie  Gennajo ,  in  cui  a  buoni  patti  lo 
rendè  agii  afsedianii .  E  tuttoché  il  Legato  con   un  efercito  di  due 
mila  cavalli  ,  e  fei  mila  pedoni  entrafse    nel  Territorio  di  Cefena, 
e  vi  prendefse  molte  Catlelia  :  pure  niun    tentativo   fece  per  ricii-, 

perar  quella  Città.  Pofcia  nel  mefe  d'Ottobre  ,    Oflafio  ,  e  Ram- 
berto  da  Polenta  occuparono  Ravenna  ,  Cervia  ,  e  Bertinoro  ,  ed  a- 
pertamente  fi  ribellarono  al  Cardinale  Legato  .  Ecco  i  frutti  della 
guerra  ,  da  lui  mofsa  contro  la  buona    [cde  a  i  Marchefì  di    Fer- 

rara ;  (  e  )  i  quali  nel    Novembre  di    queiV  anno    mandarono  un 

grofso  efercito  per  terra  e  per  Pò    addollb  alla    Città  d'  Argenta  ♦  w.,  J^^"^^'' 
Perchè  il  Ponte  fabbricato  da    quel  popolo    non  ̂ \    potè    rompere  „^/  fùpra.^ 

con  tutte  le  prove  dell'armi  ,  il  Marchefe   Rinaldo  ,  fatta  tagliare 
gran  copia  di  falici ,  la  lafciò  andar  gru   per  la  corrente  del  fiume  ,  e 

quella  aflòl'ata  al  Ponte,  tenendo  in  collo  l'acqua,  lo  rupe  iv\  fi- 
ne .  Dv>po  di  che  fi  fotmò  i' afsedio  di  quella    Città  .  che    durò  r-iw 

lino  ali  anno  leguente ,  ^^^^  ̂ ^- 
Si  vide  fconvolta  Roma  in   quefti    tempi  per  le    nemiche  fa-  nal.Ecc^» 

2Ìoni  de' Coloniìefi ,  ed  Orfini.   Furono  uccilì  a  tradimento  Bernar- «•  ̂ V 

do  e  Fiancefco  OrHni  da  Stefano    dalla    Colonna    figlio  di  Sciarra  rr^n'^l^'^'^^ 
{  d  )n  Corfe  cola  Giovanni  Cardinale   Oifino  ,    Legato   Apofioii-  //lo.ciso. 

co 
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co  in  Tofcana ,  ed  abufandofi  della  fua  autorità  ,  fece  colle  forze 
della  Chiefa  viva  guerra  a  i  Colonnefi,  del  che  fu  riprefo  da  Pa- 

pa Giovanni  con  ordinargli  di  ritornare  al  fuo  Ufizio.  Una  tieridì- 
ma  difavventura  occorle  noi  di  primo  di  Novembre  alla  Città  di 

Firenze,  creduta  da  alcuni  gafligo  di  Dio  ,  per  l'  enorme  dilFoIu- 
(a)  Giovanni  tezza ,  cfic  regnava  allora  in  quella  Città  {  a  )  .  Efiendo  caduto  u- 

j-^iUaniLii.  ̂ Q  fmifurato  diluvio  d'acque,  l'Arno  fpaveniofamente  fi  gontìò  , 
^''^'  ̂ '  ed  ufcito  degli  argini  inondò  gran  tratto  di  paefe  .  ò'eco  iialFe  al- 

beri e  legnami  in  tal  copia,  che  fatta  rolla  a  i  Ponti  di  Firenze, 
li  fracafsò  ,  ed  altamente  allagò  la  maggior  parte  della  Città  ,  e  il 
Territorio  tutto  fino  a  Pila  .  Ineilimabiie  fu  il  danno  recato  a  quel- 

la Città  ,  e  a  tanto  paefe  per  la  morte  di  molte  jceniinaia  di  per- 

fone  ,  e  d'infinito  befiiame  ,  guaflo  di  cafe  ,  palagi,  e  magazzini: 
di  maniera  che  que'  popoli  fi  crederono  come  giunti  al  Giudizio 
finale.  Se  non  eguali  ,  grandi  nondimeno  furono  i  danni  recati  an- 

che dal  Tevere  a  i  Contadi  di  Borgo  S. Sepolcro,  Perugia , Todi, 
Orvieto  ,  Roma,  .ed  altri  Luoghi  :  il  che  diede  occafion  di  depu- 

tare in  Firenze  ,  fé  tanti  difordini  venifiero  da  cagion  naturale  ,  O 
pure  miracolofamente  dalla  mano  di  Dio  .  Ma  quello  medefimo 
flagello  ha  patito  Firenze  con  altri  Luoghi  della  Tofcana  nel  prin- 

cìpio di  Novembre  dell'  anno  1740.  Le  nevi  cadute  troppo  de 
buon'  ora  a  i  monti ,  che  per  non  elfere  dal  freddo  indurate  ,  facil- 

mente fi  fquagliano  al  primo  vento  caldo,  quelle  fon,  che  cagio- 
jiano  sj  fatte  ilravaganze  ,  Però  guardati  da  nevi  abbondanti  fiocca- 

te fui  fine  d'Ottobre  o  fui  principio  di  Novembre. 
(b)  Lo  ftef-  Nel  Gennajo  dell'anno  prefente    {  h  )    Carlo  figliuolo  del  Ke 
jo  Uh.  10.     ̂ 'i  Boemia    andò   a    Lucca  .     Gran    fefta    fecero  i  Lucchefi  per  la 
capelli-       ̂ ^2  venuta  ;    ma  in  breve  lor  venne  freddo  ,  perch' egli  pofe  lo- 

ro una  colta  di  quaranta   mila  fiorini  d'  oro  ,   e    a  gran  fatica  ne 
ricavò  venticinque  mila  .     Tornolfene  predo  in  Lombardia  ,  per- 

chè   il    Re    Giovanni    fuo  padre  calò  di  Francia    in   Piemonte  con 
ottocento  cavalieri  fcelti    di  oltramonte  .     Nel  di   26.  ò\  Febbrajo 

(e)    CuatvA' gwm^Q.  il  Re  a  Parma,  e  di  là  fi  mofie  nel  di   10.    di  Marzo  per 

nus  JUm-    2ar  foccorfo  al  Caflello  di  Pavia  ,  alfediato  da  A^^^o  Vifcome  .    V* 
"!I-'on.  i.ii'    i'^troduife  egli  bensi  qualche  vettovaglia,  ma  fenza  poter  fare  slog- 
Ker.  Italie,     giare  il  nemico  efercito  ,   che  era   fortemente  affbnato  e  trinciera- 

Gaj;jia     to  intomo  al  Caflello  (e).  Partito  ch'egli  fu  ,  feguitò  1'  afiedio; 
Chronic.        g  finalmente  o  per  l'efca  dell'oro,  o  per  difetto  di  viveri  ,     e^o 

tonuii'        Caflello   nel    mefe    di  Giugno  cajjiitolò  la  refa  ai  Vifconie  ,  falve 
Rer.  Italie.  ^® 
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le  perfone  .     Reflarono  padroni  di  quella  Città  i  BeccTieria  ,  e  in        " 
parie  lo  rtefso  Vifconie  .     Giovanni    Tuo  zia  _,    Vercovo  e  Signor 
di  Novara  ,    circa    quelli    tempi    Teppe    così  ben  nianeggiarfi  alla 

Corte  Poniilìcia  ,   die  ottenne    l'  amaiiwiftrazione    deli*  Arcivefco- 
vato   di  Milano  ,    con    pagare    annualmente    all'  Arcivefcovo  Alcatr 
do  bandito  mille  e  cinquecento    fiorini    d'  oro  .     Dopo    di  che  il 
diede  a  ricuperare  i  du-itti  di  quella  Cliiefa  ,    a   ritare    il  Palazzo 
Archiepifcopale  ,  a  fabbricar  nuovi  palagi    e  cafe  ,  e  a  tener  una 

magnifica  Corte  in  Milano  :    con    che    la    fortuna  e  grandezza  de' 
Vilconli  ogni  di  faliva    più    in  allo  ,     Ora    il    Re  di  Boemia  Col 

fuo  efercìto,  accrefcluto  da'  Piacentini  ,    e  drrgli  altri  Tuoi  fedeli  ,. 
cavalcò  fui  Diilretto  di  Milano  ,    dillrufse  Landriana  ^  e  diede  il 
guaflo  a  gran  trailo  di  paefe  ,    fperando   pure  di  tirar  a  battaglia 
Alzo  Vifconie  ;  ma  queiii  fi  guardò  di  dargli  un  tal  guflo  ,    Paf- 
sò  il  Re  lino  a  Bergamo,  dove  trovò  quel  Popolo  e  Prefidio  bea 
preparato  a  difenderfi  .     Fecefi  poi  una  tregua  fra  lui  ,  e  i  Colle- 

gati .     Nel  mefe  di  Giugno  fi  portò  a  Bologna  (  a  )  ,  accompa-    (a)  M^mh^ 
guato  da' fuor  Vicarj  ,  cioè  da  Orlando  Rofjo  di  Parma  ,    Manfre- ^^  Griffon, 

di  Pio  di  Modena  ,  Guglielmo  Fogliano  di  Reggio  ,    e  tonfino  de*  o'^l^l^-^^.r Pendoni  di  Cremona  ,    e  quivi  col  Cardinale  Legato  ftrinfero  lega  ̂^^.  ,8. /{m 
contro  tutti  i  nemici  del  Papa  ,  e  del  Re  di   Boemia  o    Due  volte  IuIUm: 
fu  a  Lucca,  Città,  che  i  figliuoli  di  Cafiruccio  tentarono  in  que- 

H'  anno  di  lorgli,  ma  non  la  poterono  tenere.  Un  buon  falafso  o- 
gni  volta  diede  alle  borfe  di  quel    Popolo  ,    ed  ivi  lafcrò  per  Si- 

gnore o  Vicario  Marfilio  ,    (  o  più  lofio    Pietro  )   de*  ̂ ojji  ,   con 
ricavare  da  lui  irentacinque  mila  fiorini   d'  oro  .     Così  avea  ven- 

duto agli  altri  il  Vicariato  delle  altre  Città  r   Suo  cofiume  fu  ar> 

Cora  di  alienare  con  gran  franchezza  r  Beni  de'  Comuni ,  e  d'  in- 
feudare le  Cartella  ,  perchè  era  liberalilTlmo  verfo  i  fuoi  Ufiziali  , 

e  nello  fiefso  tempo  afsai  povero ,  e  tutto  dr    Io  firigneva  il  bifo- 
gno  di  moneta.  Giacché  durava  la  tregua,  nel    di  y»   o  pure   i^c- 
di  Ottobre  andò  a   Verona  (b)  ,  dove  con  fomir.o  onore  ,  ma  non    (^)  Cronic,. 

fenra  meraviglia  di  molti,  fu  accolto  da  Alberta,  e  Majfino  fratel-  ̂ ^"^"^"f' 
li  dalla  Scaia  ,    e  magnificamente  regalato  da  ellì  .   Da    lì    a  due  j^jì 
giorni  accompagnalo  da  Marfilio  da  Carrara  fino  alla  Chiufa  ,  paf-      Conujlor, 
so  in  Germania,  bafievolmente  difingannato   delle  Tue  grandiofe  i-  Hijl.t.ii^ 

dee  di  farfi  qui  un  altro  Regno  »  Dicea  di  volerci  ritornare  ,  nia  ̂^'^^  "^''■ 
non  ne  trovò  mai  più  la  via  ;  e  gì'  Italiani  non  fi  curarono  pusito 
di  lui ,  giacche  non  aveano  riportato  da  lui  fé  non  aggravj ,  e  Ù2n' 

ni. 
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ni .  Carlo  Aio  figliuolo  V  avea  preceduto  nel  medeGmo  viaggio  J 

ed  eia  aneli' egli  verlo  la  meui  d'Agolio  palTato  per  Verona,  con 
ricever  ivi  magnitici  trattamenti,  e  bei  regali  dagli  Scaligeri  4 

Grandi  controverfie  erano  Hate  fin  qui  fra  Carlo  Uberto  Ke  d' 
(a)  Giovan-  Ungheria  ,  e  Roberto  Re  di  Napoli  (  ̂  )  pretendendo  il  primo 
ni  ViLLari  come  fuo  retaggio  il  Regno  Napoletano  ,  per  ellere  tìgiiuoio  di 
i.  IO. e,  114.  ̂ ^^Iq  Cartello  primogenito  del  Re  Carlo  IL  iadd^>ve  Ruberto  era 

fecondogenito  di  elio  Re  Carlo  11.  Si  compofero  tali  ditì'erenze 
folamente  nel  prefente  anno  ,  perchè  Roberto  non  avendo  di  lua 
prole  fé  non  due  .nipoti  ,  nate  dal  fu  Duca  di  Calabria  Carlo  fuo 
figliuolo  ,  promife  in  moglie  la  primogenita  Giovanna  ad  Andrea 
primogenito  del  fuddetto  Re  Carlo  Uberto  .  Venne  perciò  lo  itel- 

ìo  Re  ,d'  Ungheria  per  mare  col  figliuolo  di  età  allora  di  foli  fet- 
te anni  ,  in  Regno  di  Napoli  ,  e  quivi  con  difpenfa  del  Papa 

fegui  il  magnifico  loro  fpofaiizio  ,  Se  ne  tornò  in  Ungheria  il 
padre  ,  e  Andrea  rimafe  in  Napoli  ,  nella  Corte  del  Re  Rober- 
lo  y  zio  e  fuocero  fuo  . 

Anno  di  C  R  I  s  T  o  mcccxxxiv.  Indizione  ir, 
dì  Benedet,to  XII.  Papa  i. 
Imperio  vacante. 

FU  quefl'  anno  ,  in  cui  finalmente    tracollarono    affatto  gli  ambi- 
ziofi  difegni  del  Cardinal  Beltrando  dal  Poggetto    Legato  Pon- 

_^(b)  CAron,  tificio  .     Continuarono    si     ofìinatamente  i    Marchefi    d'  Elle  (  b  ) 

RerlJìic^'^^^^^^  nel  verno  l'afl^èdio  d'Argenta  ,  che  que' Cittadini  per  man- canza di  viveri  fi  ridufiero  a  capitolar  la  refa  ,  fé  nel  termine  di 
otto  giorni  non  v^enifle  loro  foccorfo  dal  Legato  ,  Di  ciò  avvifato 
il  Cardinale  ,  fpedi  quanta  gente  potò  a  quella  volta  5  ma  il  Mar" 

chefe  Rinaldo  era  cosi  ben  fornito  d'uomini,  di  macchine,  e  d'ar- 
mi per  terra,  e  di  naviglio  per  Pò  ,    che   non  poterono  i  nemici 

accollarfi  giammai  ad   Argenta  ,  e  difperati  fé  ne  tornarono  indie- 

tro.  Perciò  Argenta  nel   di  8.  di  Marzo  tornò  fotto  il  dominio  de' 
Marchefi  .    Fece    in  quello  flefib    mefe   il    Legato    una    baflia  alla 

(e)  MateL  Torre  di  Portonaro  .    Allora  i  Marchefi    infalliditi  di  tanta  perfe- 
de  Cnffjn.    cuzione ,  incominciarono  un  fegreto  trattato  co  i  Gozzadini  ,  Bec- 

^ronu.        cadellì  ,  ed  altri   loro   amici  '  Bolognefi    contra  del  Legato  (  e  )  , 
tom°ì8.        ̂ ^"  confapevoli  dell'  odio  univerfale  ,    eh'  egli   s'  era    guadagnato 
K^r.  icalìc,    ̂ w  quella  Cilià  per  le  tante  cflorfioni  di  danari  ,  e  per  tener  così 
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fpelTb  occupato  quel  Popolo    nelle  fue  rpedizioni    militari  ,   e  per 

ie  avanie  ,  ed  infolenze  continue  de' fuoi  Utìziali,e  Cortigiani,  da* 
quali  non  era  falvò  neppure  i'  onor  delie  donne ,   Mentre  era  im- 

pegnato l' efeccito  d' eiso  Cardinale    nella  fabbrica   delia    detta  ba- 
hià  y  mandarono  i  Marchefi  delia  fanteria  ,   e  cavalleria  a  dare  il 
guallo  al  Eoiognefe    dalla  parte   di  Cento    (  cofa  non  mai    dianzi 
fatta  da  loro  per  rifpetto  ,    che  portavano  alla  Ciuefa  ,    e  fecero 
correre  il  terrore  più  innanzi.  Allora  con  fimulate  preghiere  ricor- 

fcro  i  Bolognefi  al  Legato  ,   acciocché  fpedifse  alla  difefa  di  que' 
Liìoghi  le  (oldatefche  fue,  ri  mafie  in  Città  ,  giacché  in  efsa  Città 

afsai  quieta  niun  bifogno  ve  n'era.    Coììì  i^ece    il    Cardinale.     Ma non  sì  tolìo  fu  ufcita,  ed  allontanata  quella  gente,  che  nel  dì   17. 

-di  Marzo  Brandaligi  de'  Gozzadini  levò  il  ruaiore  ,    gridando  Po' 
polo  ,  Pcp-oio  :  miiojano  i  iraditari  (a) .  Fu  in  armi  tutto  il  Popolo,     (s)   IforU 

-e  prele  il  Palazzo  della  biada,  e  il  Vefcovaio ,  dove  era  il  Mali-  ̂ ^ijh>it/i 

fcalco  del  Legato,  che  fuggi  con  altri  Utiziali .  Q  lanti  Franzelì  (ì  d''^"/^). 
-irovarono  per  la  Città,  tutti  furono  mefiTj  a  HI  di   ipióa.  ;  rotte  le       car  ta 

carceri,  riacquilìarono  la  libertà  tutti  i  prigioni;  e  potcia   fu  alse-  CAr.  ̂ '-c^^ienf, 
diato  il  Legato  nel  fuo  Caflello.    Non   lì  tardo  a    fpedirne  l'avvi    tom  t'ù. 
io  a  i  Marchefi  di  Ferrara  per   averne  ajuto ,  ed  elTì  immanteneii-  '^^r.lcuUfo 
te  vi  miardarono  un  buon  corpo  di  fanteria  ,  e  cavalle; ia.     Nello 
lìcfso  tempo  il  Popolo  di  Feirara  corle  alla  baflia  ,  fabbricata   dal 
Legato  ,   e  dopo  il   (accheggio  interamente  la  dilìrulse.     Vennero 
ben  ver fo  Bologna  i  foldati  del  Legato  per  foccorrerlo  ,  ed  ucci- 
fero  anche  mediti  Bolognelì  ;    nia  non  poteroiìo    mutare    il    On^ma 
,delle  cole.     Durante  queflo  fier  moviniento  ,  benché  1   Fiorentini 

ne  fguazzafsero  {h)  ,  fìccome  confa pevoli  del  mal'  animo  ,    e  de  i  (bì  Ciovanni 
difegni  d'efso  Legato  anche  centra  di  loro  :  pure  credendo  di  far-  f^H'unìLii. 
fì  onore  col    Papa,  inviarono  fenza  indugio  a  Bologna  quatU"o  Am- '^''^     ' 
bafciatori  con  trecento  cavalieri ,  ed  alcune  Ichiere  di  fanti  ,  i  qua- 

li con  preghiiM-e    e  lu'iinghe    indulsero  il  Popolo  Bolognele   ,   e  ri 
Legato  alia  concordia ,  con  che  c^li  fé  ne  andafse  libero  con   tutti 
I  fuoi  ,  e  (on  tutto  il  fuo  avere.     Nella  feconda  Fella  di  Paf4ua 

grande,  cioè  nel  di   28.  di  Marzo,  s'inviò  il  Legato  con  gran  te- 
foro  nelle  fome  ,  e  con   fua  Famiglia  ,  fcortato  da'  Fiorentini  alla 
volta  di  Firenze  ;  ma  accompagnato  ancora  dalle  tìichiate  ,  e  vil- 

lanie fonore  della  Plebe  Bolognefe  .    In  Firenze  fu  accolto  coll'o- 
ìiore  dovuto  ad  un  pari  (uo  ;  ma  non  accetto  il  regaio  di  due  mi- 

la fiorini,  che  volle  fargli  quel  Comune.    Pafsò  di  poi  a  PiTa  ,  e  • 
Tom.VlU,                                       A  a                                   per 
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per  mare  in  Provenza  ,  dove  difse,  per  ricompenfa  bel  buon  fer- 

vigjo,  quanto  male  Teppe  de' Fiorentini  ,  attribuendo  loro  il  mal 
fuccefso  dell'  imprefa  di  Ferrara  -,  dal  che  erano  procedute  tutte 
le  pefllme  confeguenze  .  Circa  i  medefimi  tempi  giunfe  ad  Avi- 

gnone anche  Gioi^anni  Cardinale  degli  Orfini ,  altro  Legato  del  Pa- 
pa ,  il  quale  non  raccontò  fé  non  guai  della  Tua  Legazione  .•  In- 

tanto il  Popolo  di  Bologna  ,  continuato  rafsedio  dei  Cartello  del 

Legato ,  lo  ridufse  alla  refa  nel  mefe  d'  Aprile  ,  e  coiTe  a  furore 
a  fmantellarlo  fenza  lafciarvi  pietra  fopra  pietra .  La  Romagna  tut- 

ta reftò  in  ribellione  ,  e  in  gran  terrore  le  poche  Città  ,  che  te- 
nevano per  la  Chiefa  >  e  pel  Rt  Giovanni  ̂   £d  ecco  dove  andaro- 

no a  terminar  le  tante  guerre  fatte  da  Papa  Giovanni  XXIL  per 
fervire  alle  politiche  idee  di  Roberto  R.e  di  Napoli  ,  che  mirava  a 

flendere  i'  air  dappertutto  :  guerre  foilemue  colia  fpefa  di  più  mi- 
lioni y  tutto  fangue  del  Clero  de'  Kegni  Criiìiani  ,  impiegato  in 

che  >  in  guerre,  che  recarono  per  corfo  sì  lungo  la  delolazione,  e 

infiniti  aHànni  all'Italia  tutta.  Eg^li  non  conquiltò  faltcur,  e  per- 
de molto  del  proprio  ,  lafciando  intanto  in  fomma  coufullone  Ro- 
ma ,  e  il  rerto  degli  Stati  della  Chiefa  prr  la  Tua  fempre  dcplo- 

rabil  refidenza  di  jà  da'  monti  ,  -e  lungi  dalla  particoiar  greggia  a. lui  commeHa  da  Lio  » 

Reflavano  tuttavia  fedeli  al  Re  Giovanni  in  Lombardia  le  Cft° 

tà  di  Cremona  ,  Parma ,.  Reggio ,  e  Modena  ̂   perchè  governate  da 

chi  Ci  profeifava  Vicario  di  lui»  Laonde  ì  Principi  collegsiti  lì  mof- 

fero  per  effettuare  interamente    il  partaggio    fatto    fra    loro   d' efse 
(a)    Calata  Città  (a)  .     Già  Majììno  dalla  Scala    avea  mofsa  guerra  a  Parma  , 

Chrvnic.         ̂ ^^  dovea  efsere  iua  »    Erano  confederati  feco  i  Correggefchi  fuo- 

tom'.Ti'.         rufciti  di  quella  Città  ,    e  quelli  colf  ajuto  delle  genti   di  Martino 
Rer  iraL        prefero  Erefceilo,e  io  fortilìcarono  nel  di   18^0  pure  20  di  Gen- 
(b)   CliTonu.  najo  (I?).  Ma  efsendo  efll  nel  dr  25.  di  Febbraio  venuti  adanneg- 

f^ironenf^      giare  il  Reggiano  ,    i  Fogiiani  Signori  della  Città   ufcitì  colle  loc 
Rer.  Italie.     fo^^G  li  pofero  in  rotta,  con  far  bottino  per  più  di  dieci  mila  fìo- 

(c)  Cono,  rini,  e  condurre  prigionieri  Goiifredo   ,  e  Niccolò  da  Sefso  ,  £t- 

ìfior.di  Mi-  lore  Conte  à\  Panigo,  Giovanni  de' Manfredi ,  ed  altri  Nobili  1,  che 

^là^'ch      •    P"'  f^'rono  rifcattcìti  da  Martino  collo  sborfo  di  lei   mila  ,  e  fecen- 

f/i/;/^ /mT.  ̂^  fiorini  d'  oro  .  Nel  di  7,  di  Marzo  (e)  la  Città  di  Vercelli  per 
Rt/-.  ItaLic.     ilpontanea  dedizione    di  quel  Popolo    venne  in  potere    d'  Ai\o  K/- 
Caiati  idi  fconte.     Polcia  nel   di  22.  d'Aprile  efso  Vifconte  unì  le  fue  armi 

/"F-^  con  quelle  de'Marchefi  EUenfi  {d)  ,  de' Signori  delia  Scala,  e  de* 

GoiV' 
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Gonzaglii  j    e  formato  un'efercito    df  trenta  mila  comBaitentr    tra 
cavalleria  ,  e  fanteria,  con  kì  rxiiìa  carra  ,  pafsò  a'.i' afsedio  di  Cre- 

mona .     Signore  di  quella  Città  era  Pontino  de  Ponionl  ,  che  fece 
gagliarda  difefa  j  ma  veggendo  egli  oramai  guafiato  tutto  il  paefe, 
e  crefcendo  le  anguflie  delia  Città  ,  capitolò  una  tregua  ,  per  cui 
prometteva  di  rendere  Cremona  ad  Azzo  Vifconte  ,    le  nello  fpa^ 
2Ìo  di  due.mefi  e  mezzo  non  veniva  efercito    del  Re  di  Boemia, 

capace  òì  rimuovere  quell'  adèdio  ,  e  diede  buoni  ofiaggi  per  que- 
fto  .     Filli  poi  il  tempo  della  tregua  ,    fenza  che  comparilFe    ajuto 
alcuno  del  Re  Giovanni;  e  però  Cremona  pacitìcamente  nel  dì  ly, 
di  Luglio  fi  fottomife  al  dominio  dei  Vifconte  .  Mentre  durava  la 

tregua  fuddetta  ,    nel  dì  7.  di  Maggio  venne  1'  efercito  de'  Colle- 
gati a  dare  il  guaflo  al  Reggiano    lino  alle  porte    della  Città  _,    e 

flette  in  quelle  Contrade  fino  al  dì  20.  facendo  immenfi  mali.  Al- 
trettanto poi  fecero  al  Contado  di  Modena  .  rsel  dì  primo  di  Giu- 

gno tornarono  fui  Reggiano,  e  di  là  fui  Parmigiano  a  di   6.  d'ef- 
fo  mefe,  defolando  dappertutto  con  quella  fpietata  forma  di  guer- 

ra ,  che  era  in  ufo  a  que'  tempi ,  e  fa  orrore  oggidì  al  folo  udir- 
la.     Intanto  Marjìlio  de'  RoJJi  lotto  mano    a  forza  d'oro  avea  tra- 

mato uxi  tradimento  colle  Brigate  Tedefche  de' Collegati  (^) ,  gen-  (z)  CAronìc. 
le  fenza  fede   :    il  che  vien  confermato    da  Giovanni    Villani  (b) ,  £ji'^"fi 

con  aggiugnere  ,   che  il  trattato  fu  incominciato   dal  Cardinal  Bel    ?'"'J^*/ 
trando  Legato,  il  quale  avea  depoiltati  dieci  mila  fiorini  d'oro  da       Ca-'àt^i 
pagare,  fé  que' ribaldi  prendevano  i  Capi  dell' Armata  ,  e  madìma-  Chr.  Regie nf. 
mente  Mattino  dalla  Scala  ,    del  che  fu  egli    avvertito    a  tempo.  io?n.i8. 

Ora  certo  è  ,    che  nel  di  7.  di  Giugno  fuddetto  nacque  gran  ni-  f^/'I.'."'^^^'  . 
more  nel  Campo  collegato,  e  di  graviflìmi  fofpetti  inlorfero:  laon-  AiUnU.Ti'. 
de  li  divife  quell'  efercito ,  ed  ognuno  tornò  con  paura  alle  fue  ca-  cap,  8. 
fé  ;   e  ventotto  bandiere  d'  efiì  Tedefchi    vennero  allora  in  Parma 
al  fervigio  de' Rofiì .     Pofcia  nel  dì   12.  d'Aprile    le  genti    dello 
Scaligero  allediarono  Colcrno  Terra  del  Parmigiano  ,  e  fé  ne  im- 

padronirono nel  dì  25*.  d'  Ottobre  ,  effendo  hen  ufciti  i  Roffi  con 
grande  sforzo  per  foccorrerlo  ,  ma  fenza  poterlo  effettuare  ,  perchè 

v'era  Mafiino  dalla  Scala  in  perfona  con  tutte    le  fue  forze  ,    che 
ben  munito   di  foife  e  fteccaii  ,    non  volle    azzardar    la   battaglia. 
Isè  fi  dee  tacere  ,  che  la  Città  di  Bologna  ,  la  qual  dopo  la  cac- 

ciata del  Legato    fi  credea  di  dover  godere    giorni  felici  ,    perche  jj'^} ̂■^^°r' 
ridotta  in  libertà  (e)  ,  fi  trovò  in  ifiato  peggiore  di  prima  3   e  ciò  tonu7%, 

per  l'ambizione  de  più  potenti  Cittadini,  e  la  rinata  difcordia  fra  Ker,hulic. 
A  a     z  quel' 
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quelle  Famiglie.  Taddeo  Pepoir  ,  e  Brandaligi  de'Gozza^Inl  vo- 
kano  dominar  fcpra  gli  altri.  Però  nel  dì  8.  d'Aprile  lì  venne 
air  armi  Jn  quella  Città  j  e  molti  furono  contìiiati .  Ala  peggio  ac- 

cadde nel  dì  2.  di  Giugno ,  perchè  le  due  Fazioni  principali,  cioè 

3a  Scacchefe  de'  Pepoli  ,  e  la  Maltraverfa  de'  Sabbattini  ,  Becca- 
delli ,  Boatieri ,  ed  altri ,  vennero  a  battaglia  fra  loro  ,  e  gli  ulti* 
mi  rimafero  fconfitti .  Furono  fecondo  il  Villani  ,  mandate  a'  conr 
lini  circa  mille  e  cinquecento  perfone  ,  ed  era  quella  Città  in  pe- 

ricolo di  disfarli  ,  fé  i  Fiorentini  non  avelTero  mandato  colà  Am- 

bafciatori  ,  e  genti  d'  arme  ,  che  rimediarono  alla  loro  vacillante fortuna . 

InfermofTì  nell'  Autunno  di  queft'  anno  Papa  Giovanni  XXIL 
in  Avignone  ,  ed  arrivò  al  fine  di  fua  vita  nei  dì  4,.  di  Dicem- 

bre ,  in  età  di  circa  novant'  anni  ,  con  molta  divozione  ,  e  com- 
punzion  di  cuore  ►  Lafciò  egli  una  memoria  aliai  fvantaggiofa  di 

sé  flelb  preOb  i  Tcdelchi,  ma  più  prelFo  gl'Italiani.  L'aver  egli 
moflrata  della  pendenza  a  negare  la  vifion  beatitìca  de' Santi  prima 
dei  tinaie  giudizio ,  fece  molto  fparlare  di  lui  .  La  verità  è  ,  ch'e« 
gii  prima  di  morire  ,  chiaramente  protetto  di  non  tener  tale  opi« 
«ione  ,  anzi  dichiarò  il  contrario  ,  lìccome  ancora  è  fuor  di  dub-« 

hio  .  ch'egli  non  incorfe  in  errore  nella  queflione  delk  povertà 

de'  Frati  Minori ,  per  la  quale  tanti  d' eìTi  infatuati  del  loro  fcoia- 
flico  fapcre  _,  fi  rivoltarono  empiamente  conira  di  lui  infieme  coi 
]oro  Generale  Michele  da  Cefena  .  Ma  per  quei,  che  riguarda  il 
governo  ecoi,onico  della  C  hiela  di  Dio,  de  i  gran  conti  egli  eb- 

be da  fare  con  chi  giudica  indilpenfabilmente  ciafcuno .  Un  Papa 
si  dedito  per  tutta  (uà  vita  alle  guerre  ,  e  alle  conquilìe  di  Stati 

leniporaii  ,  rallegrandofì  oltre  modo  deli'  uccilìon  de'  nemici  :  da- 
vaijti  a  Crilìo  sì  grande  amator  della  pace  ,  e  che  non  cercò  mai 
Kegni  terreni  ,  dovette  far  pure  la  brutta  comparfa,  E  tanto  più 

per  la  gran  fete  ,  eh'  egli  ebbe  di  raunar  tefori  ,  e  per  vie  ,  che 
non  polfono  mai  iodarfi  ,  &  e  da  deHderare  ,  che  più  non  truo- 

vino  degl'imitatori,  Giovanni  Villani  informatiffirao  della  Corte 
(a")  Giovanni  Fontilicia  _,  ci  afilcura  (a)  ,  eh'  egli  ,  fé  vacava  un  pingue  Arcive- 
VillaniLii.  fcovato ,  o  Beneiìzìo  ,  non  badava  ad  elezione  alcuna  i  ma  promo- 
tap,  ì$.  veva  ad  effo  un  Arcivefcovo,  o  Vefcovo  men  graffo,  e  in  queft* 

altro  Vefcovo  un  altro  ,  di  maniera  die  fovenie  la  vacanza  d*  una 
Chiefa  fi  tirava  dietro  la  permutazione  di  cinque  ,  o  fei  Chiefe: 
lutto    ptr  cavar  danati   da  tante   collazioni ,    J2d  ha   ben  tuttavia 

l'ita. 
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r  Italia  (  per  tacere  degli  altri  paefi  ,  )    di  che  lagnarlì  di  qneflo 
Pontetice .     Per  io  fpazio  di  mille  e  trecento  anni  il    Clero  e  Po^ 
polo  delie  Città  ,  o  pure  il  folo  Clero  ,  avea  eletto  ,  ed  elegge* 
va  i  iacri  Pallori.     Quanto  operafìe    S.  Gregorio   Vii.    Papa    nel 
leccio  undecimo  ,  per  reftituire  a  ì  medefimi  quello  diritto,  V ab* 
biani  già  veduto.  Lo  tolfe  loro  Papa    Giovanni  XXII.    con  rifer- 
vare  a  fé  tali  elezioni  folto  preteflo  di  levar  fimonie  :  laddove  tan^ 
ti  altri  Pontetìci ,  e  Pontetici  Santi,  contenti  di  deteflare  e  proibir 

quel  vizio,  non  aveano  nel  retto  voluto  pregiudicare   all' antichiflì- 
ma  difcipiina  della  Chiefa  ,•  In  oltre  fu    egli    il  primo  ad  inventai 
le  Annate  ,   die  tuttavia  durano   ,  e  fecero  allora    gridar  molto  le 

ignoranti  ,  ma  più  le  dotte  perfone  .     Parve    ancora  ,  che    ecce- 
defle  nel  ridurre  in  Comende  tanti  Monifteri  e  Chiefe  ,     In  fom- 

ma  tra  per  queHi  ed    altri    mezzi    trajfe  e  raglino    infinito   teforo  ;- 
ed  oltre  alle  tante  fomme  da  lui  fpefe  in  guerre,  per  atteftato  del 
fuddetto    Villani    fi    trovarono  nel    fuo    erario    àiciono    milioni    dì 

fiorini    £  oro     in    contanti  ̂     e  fitte    altri    milioni  in    tanti  vafi  e 
giojellij  di  modo  che  elfo  Villani  ebbe   a  dire  ;  Ma   non  fi  ricor" 

dava  il  buon  uòmo    del    Vangelo  di  Chrifio  ,  dicendo  a'fiuoi  Difcepiy-     - 
//  .•  //  vofiro  teforo  fia  in  Cielo  ,  e  non  tefaurinate  in  Terra  .  Ma   il 
detto  teforo  diceva  egli  di  raunarlo  per  i'imprefa  di  Terra  Santa, 
che  Filippo' Re  di  Francia  tìngeva  di  voler  fare,  per  divorar  in* 
lanto  le  decime  dei  Clero  .  Se  a  lui  giovalTe  si  fatta  fcufa  nel  tri- 

bunale di  Dio  ,  a  me  non  tocca  di  dirlo  .    Raunatifi    poi  i  Cardi- 
nali vennero  nel  dì  20.  di  Dicembre  all'elezione  d'  un  nuovo  Pon- 

tetice (a)  ,  e  quefli  fu  il  Card  naie  Jacopo  Furnier  ,  o  fia  del  For-  {'à)Anonymi 
no.  da  Saverduno   Oiocefi  dì  Pamiers  ,    che  dianzi  era  flato  Mo^   ,.^f*.   i^fj •1  r  r  rt    '       \  fT"!'  Il'         àuti    JÌ.H. 

naco  CiUercienfe  ,  perlonaggro  aliai  dotto   nella    leoiogia  ,    ci    ̂^'^  pan.  \.to,\^' corrotti  coRumi,  di  fante  intenzio4ii  .    Prefe    il  nome  óa  Benedetto  Ker.luUe* 
Xll.  ne  tardo  a  rivocar  le  tante  Comende    di  Vefcovati  e  Badie  , 

fatte  ds'  luci  Predeceifori  ̂   falvo  a  i  Cardinali   j    e  fi  applicò  con 
2eio  a  riformar  gli  abufi  introdotti,  a  rimettere    in    buono  ilato  il 
IVlonachifmo  ,  e  a  provveder  di  degni  Pallori  le  Chiefe  .    In  que- 

ft' anno  ancora,  allorché  il  Legato  lì  trovava  confinato  in  Cartello 
da  i  rubeilaii  Bolognefi  (b)  Ricciardo  de''  Manfredi  ̂ impadrom  dd-'      f^y  CArarJ. 
le  Città  e  Fortezze  di  Faenza,  ed  Lnoìa  ,e  ne  fu  proclamato  Si-  Cafcn. 

gnore  fenza  itigiuria  od  ofiela  di  que' Cittadini  .  Anche  i  Malatefii  '^w-  '4«    .^ 

nel  dì  21.  di  Marzo  toifero    al    Marchefe    d\  Ancona   la  Città    di  ̂̂ ^'''(j-^j,^^^^ 
Foisombrone  .   lu    queil'  anuo  (e)  Frate  Veniuriiio  da  Bergauio  Pn/unilu, 

deli'  caf.zi. 
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dell'Ordine  de' Predicatori  Miffionario ,  andò  per  ie  Città  dì  Lom- 
bardia, e  Tofcana  predicando  la  penitenza  e  la  pace ,  ed  ebbe  gran 

fegiiito  di  perfone,  che  velltte  con  cotta  o  cappa  b:anca,  con  una 
colomba  di  ricamo  fui  mai.teilo,  in  numero  di  più  di  dieci  mila 
arrivarono  feco  fino  a  Roma  .  Fece  di  gran  bene  ;  ma  non  gli  man- 

carono perfecuzìoni  ed  accufatori  alla  Coite  fontitìcia.  Per  quello 
fu  chiamato  ad  Avignone ,  dove  giuflifìcò  la  (uà  credenza  j  ma  per- 

ch'egli  avea  pubblicamente  difapprovaia  la  lontananza  de'  Papi  di 
Roma,  gli  fu  impedito  il  tornare  al  fuo  fanto  minillero.  Ne  par- 

la ancora  un  Anonimo  Scrittore  delle  cofe  di  Roma ,  da  me  dato 
(aì^/ror^rw.aila  luce  (a), 
Hijh  Roman, 
tom.  3. 

Anno  di  C  K  i  s  T  o  mcccxxxv.  Indizione  iir, 
di  Benedetto  XII.  Papa  2t 
Imperio  vacante  » 

FUrono  in  quefP  anno  fatte   ifìanze    dal    Popolo  Romano  a  Papa 
Benedetto  Xll.  perchè  ricordiicefse  in  Italia    la    Corte  Pontili- 

(b)  ̂ aynau-  cia  (l?)   .    Anche    Lodovico  il  Bavaro  gli  fece  penetrar  le  fue  pre- 
dus  Ari'      mure  ,  per  eflere  rimefib    in    grazia    della  Stde  Apoflolica  :    anzi 
paLEul.      io  lleflb  Pontefice    il     prevenre  con  riinore  paterno  e  con  amore- 

voli efortazioni  .     Tutto  era  diipoflo  a  fare  quello  buon  Pontefice, 
perchè  condotto    da    fpirito  ncn  fecolarefco  ,  ma  Lcciefiaflico  ,  e 
non  da  ambizione  ed   interelle  ,   ma  dal  vivo  delìderio  del  htn  del- 

ia Chiefa,  e  della  pace  de' Fedeli.  Per  quanto  oflerva  il  Rinaldo, 
Filippo  Re  di  Francia  fecondo  i  luoi  fini  politici  ,    con  aver  dalia 
fua  tanti  Cardinali   Franzefi  ,    impedi    la    venuta  del  Sar.to  Padre 
in  Italia  ̂   ed  elio    Re  poi  ,    e    feco   il    Re  Roberto  tante  difficulià 
trovarono  ,    tanti    rigiri    fecero  ,    che  redo  fraliornata  la  concordia 
col  Bavaro  fuddetto.  Se  di  ina  libertà  foffe    fiato  un  Ponicfice  di 

mafiìme  tanto  diritte  ,     gran  vantaggio  farebbe    venuto  alla  Chiefa 

di  Dio .  Continuarono  in  quefi'    anno    le  loro    imprefe    i  Principi 
collegati  di  Lombardia  per  partire  fra  loro  le  fpoglie  del  Re  Gio' 

{e)  Giovanni  vanni  (e):    intorno  a  che  cominciarono   a  nafcere    fra  loro  gare  e 

/^/7/^«i^      difcordia.     Dovea  eficre  Parma  di  Maflino  e  à' Alberto 'dalla   Sca- 
Za  i  ma  Orlando,  e  Marfilio  de  RoJJì  conofcendo,  quanto  JI\io  Vi* 
fconte  andalfe  innanzi  agli  Scaligeri    in  lealtà  ed  onoratezza  ,  trat^ 
larono  di  cedere  a  lui  Parma ,  e  Lucca  ,    Per    quello  fu  vicina  a 

Tom- 
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romperfi  la  Lega  .  Interpoflifi  gli  Ambafciatori  de'  Fiorentini  ,"per che  Alaftrno  fece  di  gran  promelFe     di    far  ioro  rendere  Lucca  da 

Pietro  de'  RoJJi ,  fìabilirono  un  accordo  ,    per  cui  Panna  toccafse  a 
quei  dalia  òicala  ,  e  ad   Azzo  Vifconte  fi  defse  ajuto  per  conquiiia- 
re  Piacenza  ,  e  Borgo  S  Donnino  .  Fece  Martino  di  larghi  patti  a 
i  Rodi  (a)  ,  e  lor  promife  quanto  feppero  delìdcrare   ,  con  obbli-     fa)  Gaiau 

garfi  eglino  di   fargli  aver   Lucca  ;  e  però  nel  di  4.  di  Giugno  dai  ̂u'^l'^^'^r 
Configlio  generale  di  Parma   fu  dato  il  dominio  di  quella  dttà  a'  ̂o^'*78. 
Signori  dalla  Scala;  e  nel  dì  20.   o  21.  d'  efso    mefe    vi  fece  la  Rer.halic^ 
fua  entrata  Alberio  Scaligero  con  gran  copia     di  cavalleria  .  Pofcia 
nel  dì  25.  entrò  lo  flefso  .Scaligero  con  tutte  le  fue  forze  nel  Ter- 
ritorio  dì  Reggio  ,  faccheggiando  e  bruciando  da  per  tutto  .  Ripa- 

ro non  aveano  a  quella  rovina  Guido  ,    e    Roberto  Fogliarli  Signori 

della  Città  (b)  ,  e  per  confeguente  intavolarono  anch'  elTi  un  accor-     (b)  Conuf. 
do  con  gli  Scaligeri  ,    riportandone  delle  vantaggiofe  condizionr  .  ̂'■i^'  '•'2- 

Adunque  nel  di  5.  di   Luglio  entrarono  eOl  Scaligeri  in  Reggio  ,     ̂^'  '"^  *^* 
e  poi  nel  di   11.  d' efso  mefe  ne  diedero   il  pofsefso  e  dominio  a 
Guido ,  Filippino  ,  e  Feltrino  da  Gonzaga  .  Ma  qui  non  ferbò  1'  in- 
faziabil  Martino  i  patti  delia  Lega ,  pjrche  volle  ,  che  i  Gonzaghi 
riconofcefsero  da  lui  in  feudo  quella  Città  ,    e   gli  pagafsero  ogni 
anno  a  titolo  di  ricognizion  feudale  un  falcone  pellegrino  .  Ne  rr-  (e)  ChronU^ 

irjafero  molto  difgurtati  i  Gonzaghi,  ma  lor  convenne  inghiottir  la  ■^^''l/^ 

pillola  .  Tentarono    del    pari  i  Marcheji  d''  Efie  di  ridurre  alla  loro  ̂ ^^'  ̂j^^^ 
ubbidienza  Modena  (e) ,  afscgnata  loro  in  pane  nella  Lega  r  Ven-      Annaul 
nero  perciò  da  Ferrara  nel  dì  ly,  di  Giugno  con  armata  numero- /^f^f/-.  J/«- 
la  di  fanti  e  cavalli  Rinaldo  ,  e  Niccoli  fratelli  Ertenfi  ,  e  diedero  ''^^"Z 

il  guarto  a  Fredo,  Ramo,  Campo  Galliano,  ed  altre  Ville.  Ginn- '^'"  1^' 
fero  por  fotto  la  Città,  e  fabbricarono  una  larga  e  forte  bartia  con      Carata 
fofse,  palancato,  e  butifredi  nel  Borgo  di  Santa  Catterina  ,    o  i]3,  C/ir,  Re^ienJ^ 
■di  Albareto.  Perchè  cadde  infermo  in  querta    fpedizione    il  prode"""- '8. 

Marchefe  Rinaldo,  fi  fece  portare  a  Ferrara  ,  dove  nel  dì  ultimo  ̂ ''••^'''^°■ di  Dicembre  diede  fine  alla  fua  vita,  intanto  il  Marchefe  Niccolò 

s' impofsefsò  di  Formiginc  ,  Spezzano  ,  e  Spilamberto  ;  ficclic  rertò    (^)  Conuf. 
Modena  da  tutte  ie  parti  iìretta  e  bloccata  dall'armi  deali  Ertenfi.    ̂       * f»  torri    \  2m 

Maggiori  furono    in  quert'  anno    i  progrefii  di  A^^o  Vifconte  .  ̂ ^^^  i-alìc. 
Nel  dì  25",  del  mefe  dì  Luglio  {  d  )  cavalcò  col  fuo  efercito  ver-  fé)  Bor.inc, 
fo  la  Città  di  Como  ,  che  era  afsediata  dal  Vefcovo  fuorufcito  àX  fiorirla 

quella  Città.  Ne  era  Signore  Francefchino   Rufca  ,    o    fia  RufconeJ'^''''^-^'''"^'"' 
malveduto    dal    Popolo    per    le    fue    quotidiane  ingiufiizie  ,  delie ^',^  ,,*^ 
quaij  fa  njenzione  Buopincontra  Morigia    (  e  )  ,    Trovandofi  egWRer.iuL alle 



10:2  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A; 

alle  fìrctte  ,  eHbì  quelle  Città  al  Vifconte,  che  v'entrò  ,  €  in  n- 
<:onipenfa  gii  lafciò  per  Tuo  patrimonio  Eeiliiizona  con  altri  patti. 

Siccome  fu  detto  di    fopra  all'anno   1-^28.  iìgncreggiava    in  Lodi 
un  uom.o  vile,  già  di  profeflìone  mugnajo ,  cioè   Pietro  Tremacol-, 

jdo  y  colla    Itrage  de' Veilarini  fé  n' era  fatto    padrone  .     I  Citta-- 
dini,  che  gli  portavano  odio  immenfo  per  ie  lue  paiTate  e  prefen» 
ti  crudeltà   ,  fegreiamente    invitarono  Azzo  Vilcoiìte  a  liberarli  da 
quel  Tiranno  .  Marciò  egli  a  quella  volta  nei  di  ultimo   del  mefe 

-    d'  Agofloj  da  eflì  Cittadini  gli  fu  ̂ ata  una  porta,  e  di  poi  con  gaii» 
(a)  Cualvan,  àio   grande  la  Signoria  della  Città  .  Gaivano    Fiamma  {a)  fcrive. 

Fiamma  ̂        clie  cou  afse^io  c  [^er  forza  l'ebbe.  Il  Tremacoldo  fu  condotto  pri- 
Flcr.TxjT..    8^^"^  ̂   Milano  .     Ognun  fi  credeva  ,  che  di  mala  morte  farebbe 

Idem  de     Perito  y  ma  il  Visconte  non    avendo  mai    dimenticato  un  fervigio 

CcjHs  ̂ lor..  da  lui  fatto  a  Galeazzo  fuo  padre  ,  gli  diede  la  lib;ir-tà  ,   con    ob«^ 
Caiaiu  Ch,  bligarfi  egli  di  non  ufcire  mai  più  di  Milano .  Azzo  ridulFe  in  Lo- 

om'Ti'        ̂ ^  '^  Vefcovo,  e  tutti  gli  altri  ulciti,  che  erano  circa  tre  mila,  e 
n/r,  Italie,    ̂ i^^^^'i    fabbricò    poi   un"    forte    Callello  ,  ficcome  ancora  fece  nella 

Città  di  Como .  Minacciò  pofcia    ̂ '^o  Vifconte  T   afsedio  alla  no- 
bil  Terra  di  Crema  :  e  quello  ballò  ,   perche   quel  Popolo  nel  di 
j8.  di  Ottobre  gli  mandalTe    le  chiavi.     Nella    fìefla   maniera  fé 
gli  renderono  le  Cafìella  di  Caravaggio  ,    e  Cautù  ,    e   il  Borgo 

di  Romano  :    ne'  quali  Luoghi    ancora   fece  fabbricar  delle  fortez- 
ze .     Sottopofe  poi  alla  Città  di  Milano  i'  Kola    jdi    Lecco  ,  che 

per  quarant'  a^ni  era  fiata  rubella  a'  Milanefi  ,    e  fopra    il    fiume 
Adda    fece    piantare  un  ponte  di  pietre  tagliate   .     Di  quefìo  paf^ 

fo  camminava  la  fortuna    e    I'  indullria    d'  Azzo   Vifconte  j   Prin^ 
cipe    per    le    fue    rare    virtii    fopra  gli  altri    commendato  in  que- 

fti  tempi  ,  la  cui  Madre  ,    cioè  Beatrice  EJienfe    ,  L?onna  per  i'en- no  ,   faviezza  ed  altre  rare    doti  amatifìlma    da    tutti  ,  fitji  fua  vi- 
ta nel  di  primo  di  Settembre  ,  e  fu  con    inirabil    onore  feppelli- 

ta  in  una  nobiiiffima    Cappella    nella    Chiefa  de*  Minori  di  Mila- 
no ,   fenza    che   fi    verificafse    ciò    che  volle  predire  di  lei  Dante 

rei    fuo    Poema  »     Lafciò    ella    al  iigliuolo  un  valfente  di  più  di 

quaraiitamila  fiorini   d'  oro    fènza    gli    altri    preziofi  arredi  .     Re- 
ftava    folamente    dianzi    agli    occhi    di  Azzo    Vifconte    Ja  Littà  di 

(*»)  Chrcrdc,  Piacenza  ,    che  era  tuttavia  occupata  dal  PreGdio  Pontificio  (  b  )  * 
PUceniin.      Non  volle  egli    a  dirittura    tentarne    f  acqnillo  ,    ma   diede  brac- 

/o«.  :(5".         ̂ .JQ   ̂     Francefco    Scotto    ,   figliuolo    del    fu    A-lberto    Signore    di quella  Città  ,  per  farne  ufcire  quella  Guarnigione   .     Pertanto  nel 
di   2^.    di    Luglio   divampò   la    congiura  ,    e    alzato    rumore    fi 

ven-. 
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venne  all'  armi .     I  Fontana  e  Fulgofi    colla  lor  Fazione    me  ili  'm 
fuga  andarono  a  fortlficarfi  in  varie  loro  Callella ,    In  que;fta  guifa 
•cefsò  il  dominio   della  Chiefa  Romana    in  quella  Città  ,   e  ne  fu 

prodamato  SigHore  Francefco  Scotte    Detto  fu,  che  ne**  patti  da 
fui  fatti  con  Azzo  Vifconte  era  fìabilito  ,    dover  egli   poi   cedere 

al  medefimo  Azzo  quella  Città.    Vero    o  faifo  che  folle  ,  rìchie- 
ilo  dal  Vifconte  di  confegnargliela,  diede  per  rifpoHa  un  bel  nò^ 

e  però  il  Vifconte  ,    tirati  dalla  fiia  i  fuorufciii   di    quella    Città,     /  .  ̂  

(bmminiflrò  loro  forze  tali ,  che  ad  cff\  fu  facile  ,  prima  che  ter-  Lji.caLiT^ 

piinaffe  l'anno,  d' impadronirfi  di  tutte  le  Callella  del  Contado  di  (b)  Ch'ronlc. 
Piacenza,     Scrive  il    Villani  {a)  ,  che  quella  Città  nel  dì  27.  di  l*!-icentin^ 

Luglio  fi  rendè  al  Visconte  j  avergliela  poi  tolta  gli  Scoiti,  e  che  ̂ ^'^f',. 

nel  di   i^.  di  Dicembre  del  prefei.te  anno  Azzo  la  ricuperò.    La  (t)' ct^hl- 
Cronica  di  Piacenza  (t)  ciò  riferifce  .all'anno  feguente,  e  con  elTa  nus  Fiamta* 
va  d'accordo  Galvano  Fiamma  (e)  ,   e  del  medefimo  parere  fono  ̂ e ,Qijl. 
altri  Storici  Piacentini  ,  e  il  Corio  \à)\  laonde  è  da  credere  ,  che  '^^''^' 

(ìa  fcorretto  il  Tello  del  Villani ,  o  che  egli  abbia  prefo  abbaglio.  S/^'"^^''* 
Ne  riparleremo  perciò  all'anno  feguente,  ,j^  Cori» Ubbidiva  tuttavia    la  Città  di    Genova   al  He  Roberto  {  e)  ;  Jfljr.  di 

2na  ficcome  Città  ,    che    in  cosi    fconcertati  tempi    piena    fempre  ''•'''^•"'«^• 
€ra  di  inali  umori  ,    ne  fapea  governarfi    in  pace   da  se  ,    né    fa-  ̂^j^^  ̂■^'"* 
.pea  fofierir  lungamente  governo  ftraniero  :    nel  dì  24..  di  Febb'-a-  naLGenuenf. 

'\o  proruppe    in  una  general    follevazione  ,    e   guerra  civile  ,    che  tom  17. 
duro  filo  al  dì  28.  di  eflo  mefe  ,  in  cui  i  Ghibellini  ,    rinforzati  ̂   r.hjUc. 

-dagli  uomini  di  Savona  ,    e  della    Riviera  Occidentale  ,    obbliga    ̂ J   ̂""''^g* 
rono  i  Ficfchi  ,    ed  altri  Guelfi  potenti   ad  ufcire  della  Città   ,    e  .cj^^'(S  '"* 
a  ritirarfi  a  Monaco,      lì    Capitano  ,   e  Prefidio    del    Re  Roberto  tom.  io. 

fenz'  alcun  danno  fé  ne  partirono  anch' effi .  Kafaele  Doria,  e  Gì-  ̂ ^'^  It^tìc. 
leotto  Spinola  ,  furono  creati  Capitani  dei   Popolo  ,    e  guerra  in-  r/jj'^^'^"'^'' 

cominciò  con  gli  ufciti .   in  quell'anno  nel   di   ij.  di  Giugno  (/^  t  20^'^^  '  '  ^' 
efib  Re  Roberto  mandò  un'Armata  di  felfanta  galee,  e  d'altri  L-      v.   ilode 
gni  a'  dai-ni  della  Sicilia    fotto    il  comando  di    Giovanm  Come   dì  l^'it->Ufi 

Chiaramonte  ribello  del  He  Federigo  ,    e  del  Coijte   di    Ooriglia    ̂ ^'"''^\. 
no.     Atro  non  fecero  ,    che  dare  il  guallo    alla  Valle    di    Mi^a-     '^X    ̂ •'^ 
ra,  e  alle  Cofìe  di  Trapani  ,    Marlala  ,  Grigewti  ̂   ed  altri  Ltio-  t^croneif, 
ghi .     Tante  belle  promcire  fece  in  quetV  anno  Ma\iino  dalia  Sca-  tom    s. 

la  ad  Orlando   ,    e  Marfilio  de'  Rofiì  efidenti    in  Verona    (  alcuni  ̂ ^'^  f^''^' 

aggiungono  (  g  )   ,    aver  egli  adoperate    anche  le    minaccie  )    che  fTi^/'j"/'^"' 
iiidulfero  Pimo  ài  RoJJi  lor  fratello  a  cedergli  la  Città  di  Lucca  ,  ed  aUrL    ► 
lornVllh  B  b  con 
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con  ritenere  ì  Roffi    Pontremoli  ,    e  molte    altre   Cailella ,    Colà 

mandò    egli  un  Vicario    con  cinquecento  cavalieri    a   prenderne  il 
poIlefFo  nei  di  20.  di  Dicembre,  facendo  intanto  credere  con  let- 

tere ,  e  parole  finte  d'  aver  prefa  quella  Città  per  darla  a'  Fioren- 
tini, ficcome  per  li  patti  della  Lega  era  tenuto.  Ma  era  in  MaRr- 

no  la  lealtà  una  cofa  forelliera  >   regnava  in  fuo  cuore  la  fola  an- 

fìetà  di  dominare  ,  e  d' accrefcere  fuo  liato  :  male  nondimeno  per 
lui  j  da  ciò  vedremo  e.Tere  poi  feguita  la  fua  rovina .  Rapporta  il 

(ai   Leihniu  LeJbnizìo  (a)  una  cellìone  fatta  nell'anno-  1334.  da  Giovanni  Re 
Cod.Jur.       jj  Boemia    a  Filippo  Re  di  Francia    di  tutte  le  fue  ragioni    fopra 
„f''^' ''""''*  la  Città  di  Lucca.    Ma  i  Re  Franzell  d'allora  non  erano  quei  d* 

Oggidì  ;  né  i  Italia  a  allora  quella  ,  che  e  a  di  noliri  j  e  pero  a 

nulla  fervi  quei  pezzo  dì  carta .    Nata  nel  mefe  d'  Agollo  difcor- 
(h)  Chronic.  dia  fra  i  Conti  di  Montefeltro  {h)   ,  rìufci  al  Come  Nolfo  di  torre 

Cafen.  t.  i^,  il  domìnio  d'Urbino  ai  Conte  Sperania  .    Guerra  eziandio  fu  fra  i 
er.  talic*     tarlati  da  Pictramala  Signori  d'Arezzo,  e  i  Perugini..    Neri  dalla 

Faggiuola  levò  a  i  primi  Borgo  S. Sepolcro;  e  parimente  i  Peru* 
gini  nei  dì  30.  di  Settembre  tolfero  loro  la  Città  di  Cafteilo  , 
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PEr  efsere  oramai  padroni  i  Marche^  EJIenfi  dì  quali  tutte  le 

CaHeila  dei  Contado  di  Modena  ,  Guida  ̂   e  Manfredi  de'' Pie 
finalmente  conobbero  i'  impoffibiiità  di  follener  la  Città  contro  le 
forze  d'  eOl  Marchefi  (e)  ,  Però  a  fine  d'  ottener  buoni  patti  in  ren- 

derla ,  Manfredi  cavalcò  a  Verona  ,  con  implorar  la  mediazione  di 
Majììno  dalla  Scala  »  Colà  ancora  lì  portò  di  poi  il  Marcheje  Obii- 

^0 ,  e  nel  di  17»  d'  Aprile  alia  prefenza  di  Alberto  jC  Majìino  dal*, 
la  Scala  feguì  fra  loro  lo  Strumento  d'  accordo  ,  in  cui  s'  obbliga- 

rono i  Pii  di  cedere  il  polielfo  ,  e  dominio  di  Modena  a'  Marche- 
fi  d'Efìe  Obii'{o  ,  e  Niccolò,  e  ior  difcendenti,  con  ritenere  in  lor 
balia  la  nobii  Terra  di  Carpi  ,  e  il  Cartello  di  S.  Felice  ,  e  eoa 
alni  vicendevoli  patti.  Scrivono  i  Cortufi  (d) ,  che  Mallino  diede 
Modena  in  feudo  agli  Lfìenll  .  Se  folle  ciò  vero  ,  farebbe  quella 

da  aggiugnere  ali'  altre  iniquità  di  MaQino  j  perche  liberamente  do- 

vea-} 
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veano  gli  EilenO  avere    queRa  Città    fecondo  i  patir    della  Lega  . 

Ma  io  la  tengo  per  un  fogno  de'  Cortufi .  Lo  Strumento  della  cef- 
Hone  fuddetta  ,  che  io  Iio  fotte  gli  ocelli  ,  non  Jha  menoma  paro- 

la di  queRo  .  I   Pii  cedono  la  Città  aifoiutamente  a  i   Marchelì ,  e 

non  già  agli  Scaligeri  j  ne  l'armi  di  qiieRi  aveano  prefa  Modena, 
fìccome  fecero  di  Reggio,  da  poter  pretendere  in  elfa  qualche  di- 

ritto .  Ora  in  efecuzion  del  Trattato  Manfredi  Pio  tornato  a  Mode* 

na  fece  dal  Popolo  eleggere  per  Signori  i  Marchelì  ERjnfi  j  e  pe- 

rò nel  di   1 3.   di  Maggio    il  Marcliefe  Oh'izio  ,  accoinpagnato   da 
gran  Nobiltà  ,  e  dalle  lue  genti  d' armi  ,    ed  incontrato  da  i  Pii , 
e  dal  Popolo  tutto  fuori  «della  Città,  fra  le  uni^'erfali  acclamazioni 

entrò  in  Modena  j   e  ne  prefe  il  poRelfo.     Ne' giorni  fegu.Mti  ri- 
chiamati alla  lor  patria  tutti  i  fuorufciti,  cioè  i  Signori  di  Sa  Fuo- 

3o  ,  ì  Rangoni  ,  Bofchetti ,  Guidoni  ,  Pichi  dalla  Mirandola  ,  qu^i 
da  Magreta  ,  da  Predo  ,  da  Gorzano  ,  da  Savignano  ,  rientrarono 

anch' ellì  nella  Città  ,    accolti  con  lagrime  d'allegrezza  dagli  altri 
Cittadini  ;  e  la  pace  ,  e  concordia  ritìori  da  ii  innanzi  iotto  si  a- 

Aiiorevoli,  e  giuRi  Padroni  in  quella  Città.     Atte  fé  nell'anno  pre- 
fente  -4^^o  Vijcome  per  leRimonianza  de' Cortufi  (a)  ,    di    Galvano      (a)  Cornij, 

Fiamma  (h)  ,  e  d'  altri  Storici  ,  alla  conquiRa  di  Piacenza  .     Per  ̂'^^J^'^''- 
otto  mefi  con  folTe,  Reccati  ,  e  butifredi  tenne  l'  efercito  fuo  aTe-    u^  '/', 
cnata  quella  Citta   ,   ne  potendo  più  reggere  a  tanta  p'ena  trance       (b    Cu^lv. 
fco  Scotto  ,  finalmente  ne  capitolò  la   refa  nel  di   ly.  di  Dicembre  TUmmu  de 

al  Vifconte  ,  ritenendo  per  se  la  Terra  di  Fiorenzuola .     A  zzo  in    ̂^''''-  '^i^n' 
trodiilfe  colà  la  pace  ,  e  tutti  i  banditi ,  e  vi  fece  alzare  un  forio  l'J'n'eoi.m. 

CaRello .     In  queR'  anno  ancora   elfendolì  nel  mefe    di  Marzo    da    C(^'en. 
la  al   medefimo  Vifconte  la  nobil  Terra   di  Borgo  S.  Donnino  fra  tom   14. 
Parma    e  Piacenza  ,    nulla  più  vi  reRò    in  Lombardia  delie  Terre  K-^r.Iuùict 
già  poRbdute  da  Giovanni  Re  di  Boemia  ,  e  fvani  ii  fuo  nome  in 
Italia. 

Era  crefciuta    a  difmifura  f  alterigia    di    Mj.flino    dalla  Scala 

(  non  parlo  d'Alberto,  perche  era  buon'uomo,  e  folamente  atten- 
deva a  darfi  bei  tempo  )  al  vederli  padrone  di  Verona,  B  e  foia  , 

Vicenza ,  Padova  ,  Trivigi ,  Feltre ,  Belluno ,  Parma  ,  Lucca  ,  ed 

altri  Luoghi  (  e  ).  Prima  era  la  fua  Corte  di  Grandi  della   Lom-     (e")  Conuf, 
bardia,  e  Tolcana ,  ricorrendo  ognuno  a  ini  per  protezione^  o  per   Hi  fior. 
grazie  .     Ma  queRa  fua  fuperbia  ,  la  fede  da  lui  non  ofTervata  a  i  ''^^>/'^'«» 

Collegati  nella  pallata  Lega  ,  e  la  voce  fparfa  ,  ch'egli  fi  vantava 
ài  voler  eRere   in  breve    Re  di  Lombardia  ,   e  ch^   ayclfe  anche 

B  b     z  prC' 
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preparata  a  qoefto  oggetto  una  Corona  d^  oro  :  gli  concitarono  cqii- 
"^  tra  rodio  univerfale  del  Vifconte,  degli  Eltenfi  ,  e  de' Gonzaghi . 

Ma  Tpeziaimente  fi  rodevano  di  rabbia  i  Fiorentini  ,  perche  trop- 

po fconciamente  delufi  da  lui    nell'acquifto  di   Lucca  ,    Città  loro 
(3)  Giovanni  dovuta  in  Vigore  de' patti  della  Lega  (a).    Gli  mandarono  Amba- 
Fi^lani  jlciaiori  ,    mollrò  egli    d' aver    fatto    di  grandi    fpefe    per   otiener 
/.  ii.c.44.  quella  Città  da  i  Rofll .  Giunfero  i  Fiorentini  a  cercarla  per  mer- 

cato ;  efìbendo  fin  trecento  felTanta  mila  fiorini  d' oro .  Ne  parve 
contento  Martino  ;  ma  poco  apprelfo  li  burlò  per  ifperan^a  di  llen- 
dere  maggiormente  le  fimbrie  in  Tofcana.  Erano  già  con  lui  gir 
Aretini.  Ora  avvenne^  che  Maflino  cominciò  ad  imbrogliarli  col 
CoiViUne  di  Venezia  ,  col  non  voler  ofiervare  gli  antichi  lor  patri 
co  i  Padovani .  Irritati  da  ciò  i  Veneziani  non  lafciavano  venire 
a  Padova  mercatanzie  da  Venezia  ,  e  negavano  il  fale .  Mattino 
air  incontro  per  far  loro  difpetto  ,  fi  diede  a  far  delie  faline  al  li- 

do del  mare,  e  fece  quivi  fabbricar  una  Torre  per  ficurezza  d'ef- 
fe .  Altre  liti  inforfero  a  cagion  d'  alcune  Gafìella  ,  che  erano  fot- 

to  la  protezion  del  Doge.  Cominciò  dunque  la  Repubblica  Vene- 
ta un  grande  armamento.  Fin  qui  MarfiUo  da  Carrraray  potenti!^ 

fimo,  e  ricchiffimo  Cittadino  di  Padova  ,  era  flato  il  braccio  dirit- 

to de' Signori  dalla  Scala,  e  coli' opere,  e  co  i  configli  avea  coope^ 
rato  fempre  alia  loro  efaltazione .  Fidati  nei  fuo  zelo,  e  nella  fua 
fperimentata  delbezza  ed  eloquenza  ,  il  mandarono  a  Venezia 

per  trattar  di  pace  .  Ch'  egli  tutto  ri  contrario  operaife  folto  ma- 
ro^ ficcome  volpe  vecchia  che  era ,  fi  potrà  argomentare  da  quan- 

to vedremo  andando  innanzi .  Perciò  a  guerra  fi  venne  .  Più  bel- 

la apei  tura  di  quella  non  poteva  accadere  a'  Fiorentini  ,  per  ven*- 
dicarfi  del  disleale  Maflino  :  perciò  pigri  non  furono  a  flrignere 

una  forte  Lega  co  i  Veiieziani  a  i  danni-  di  lui .  Ne  qui  []  ferme 
3a  faccenda  :  liudiaronfi  gli  uni  e  gli  altri  di  fufcitar  tutta  la  Loa> 

bardfa  contra  d' efli  Scali'gerr .  1  primi  a  ribeliarfi  net  mefedi  Giti'- 
gno  furono  Orlando  ,  e  MarjiUo  di'  B.oJJi ,  che  da  Verotia  fuggirò 
rio  a  Venezia  ;  e  Pietro  lor  fi-aiello  fi  ritirò  a  PontrerBoli  ,  alle- 

gando d'  edere  maltrattali  da  M.iflino  ,  che  efaltava  i  Corregge- 
ichi  Ivr  nemici  ,  e  di  non  edere  ficuri  della  vita  in  mano  di  lur. 

Marfilio  fu  prefo  per  lor  Capitan  Generale  da  i  Veneziani  j  Pie- 

tro da  i  Frorentini  j  ma  ficcome  quefl'  ultimo  era  perfonagi^io  di 
maggior  valore ,  e  perizia  militare  ,  fu  ceduto  a'  Veneziani ,  che  gir 
diedero  il  baione  del  comando  della  loro  Armata.  Sui  fine  d'Ut- 
lobre  Giurò  quefla  fui  Padovano ,  prefe  varj  Luoghi ,  e  fi  porto  a 

Bovo; 
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Bovolenta  ,  ma  fenza  fiiccedere  alcun  riguardevole  fatto .  Parve 
nondimeno  più  favorevole  la  fortuna  agli  Scaligeri  ,  che  tolfero 
Pontremoli  a  i  Rolli ,  e  diedero  quaicfie  percofsa  a  i  Veneziani  . 
Per  la  gran  copia  di  gente  ,  che  era  in  Padova ,  e  mafTimamente 
di  Tedelchi,  i  quali  faceano  rubamenn  ,  e  ìnfolenze  a  furia  ,  fu 

quella  Città  in  gravi  affanni  e  pericoli.  Intanto  i'  Llercito  Veneto 
prefe  le  faline  di  Martino  ,  e  disfece  la  Torre  o  baOia  quivi  fab- 

bricata. Si  credette  imminente  un  gran  fatto  d'armi  ,  e  nulla  poi iuccedè  . 

'Anno  di  Cristo  mcccxxxvii.  Indizione  y» 
di  BiNEDET7  0  XU.  Papa  ̂ » 

Imperio  vacante- . 

TArdr  conofcendb  Maftino  dalla  Scala  d'efserfi  per  T  ingordìgia, 
ed  orgoglio  Tuo    condotto    ad  un  mal  pafso,  coi  nimicarfi  la 

potente  Signoria  di  Venezia  ,    e  il  Comune  di  Firenze  ,  implorò 

V  ajuto  de'  vecchi  fuor  Confederati  (a)  .    Obi^io  Marchefe  d'  Erte  ,  fa)  CAronìc* 
unitoli  con  Guido  da  Goniaga,  Giopanni  de*  P epoli ̂   Manfredi  de' Piì,  EJtenf, 
ed  altri  Ambafciatori  ,  nei  mefe  di  Gennajo  fi  portò  a  Venezia  per  ̂ ^^//\ 
trattar  di  pace  .  Trovò  que' Senatori  troppo  rifolmi  alla  guerra ,  fé 
Martino  non  rilafciava  Padova  ,  Trivigi  ,  Parma   ,  e  Lucca  (b)  .     (b)  Cortifr 
Anzi    eglino   con    tante    ragioni  eccitarono  il  Marchefe  a  far  lega  Hijior. 

con  loro,  ch'egli  non  feppe  efentarfene.  Un  gran  Parlamento  an- 
cora fi  tenne  nel  mefe  d'  Aprile  in  Cremona  ,    dove  intervennero 

JMajiiìio  ,  Alio  l^ifcome  ,  il  Marchefe  Obino  ,    Guido  da  Gonzaga  , 
ed  altri  Signori  di  Loiivbardia  .  Volle  Martino  muoverli  a  prertar- 
gli  loccorfo  in  quella  fuà  urgenza.  Non  d  trovò  chi  voiefse  muo- 

vere un  dito  per  lui,  perchè  erano  tutti  difgurtaii  della  di  lui  po- 
ca fede  e  fmoderata  ambizione .  Per  lo    contrario    da  lì  a  qualche 

tempo  fi  collegarono  tutti  contra  di  lui .  Intanto  venti  bandiere  di 
Tedefclii ,  che  erano  al    foldo  di  Martino  ,    parlarono  nel  Campo 
(Veneto ,  i:<Libellaronlì  ancora  agli  Scaligeri  Cittadella  ,  Afolo ,  Co- 
nigliaiio,  ed  altre  Terre  del  Padovano    e  Trivifano.    Nel  Giugno 
fi  raunarono  in  Mantova  le  gemi  di  Azzo  Vifconte  ,  degli  Ertene, 

e  de' Gonzaghi  ,  e  con  erto  loro    venne   ad    accoppiarfi    l'  efercito 
de'  Veneziaat,  e  Fiorentini ,  condotto  da  Mariilio  Rolfo   ,    efsendo 
rimallo  iiì  BoYolema  Pietro  fuo  fratello   eoa   mille   e  cinc^uecento- 

eayal- 

rom.  la. 
Rer,  ItaL 
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cavalli  e  molta  fanteria.  Luchino  Vifconte  ,   zio  d'  Azzo,  fu  creato 
Capitan  Generale  dell'Armata  Collegata,  e  lutti  entrarono  fui  Ve- 
ronefe,  facendo  gran  guaflo.  Mallino  ,    che  oltre  all'  efsere  uomo 
prode  in  guerra,  avea  anch' egli  un  poderofo  efercito  ,  arditamen- 

te venne  loro  incontro  ,  e  li  stidò    a  battaglia  nel  dì  26.  di  Giu- 
gno .  O  Ila    che  Luchino  Vifconte  fofse  un  codardo  ,  come   alcun 

(a)    Johann,  vuole ,  o  pure  come  altri  fcrivono  (a)  ,  che  i  Tedefchi  dell'  Ar- 
^^'a/"'^    niaia  Collegata  avefsero  ordito  un  tradimento    (  e  molti  d'  eflì  ia 

tinénf.t.i^.  ̂^^'^'^ >  ficcome  perfone  venali,  e  date   a  chi  piìi  Joro  offeriva  ,  aa- 
'Rer.  Italie,    darono  ̂ 'fervigj  di  Martino  )  :    certo  è  ,  che   i  Collegati  pieni  di 

dironic.    fpavento  fgarbata mente  fi  ritirarono  a  Mantova  ,  lafciando  indietro 

•^A-^/  tende  ed  arnefi  da  guerra ,  e  fi  fepararono  .    Allora    Maflino  corfe 

'^^Gjr'aiA  ̂ '^^^^  ̂ "^  genti  fino  alle  porle  di  Mantova ,  mettendo  tutto  a  fac- 
Chronic.  ^^  ̂   fuoco .  Tentò  pofcia  d'impedir  la  riunione  dell'  Armata  de 
Kegienf.  Marfilio  Roflb  con  quella  di  Pietro  fuo  fratello;  ma  non  gli  ven- 
lom.  18.  Ile  fatto  ,  ficcome  neppur  di  tirare  ad  una  battaglia  i  due  fratelli 

'^^i^'.*'\^.*  ̂ ^^^>  perchè  furono  d' avvifo  i  Veneziani  di  fiancare  più  lollo  Ma- 

Morigìa  '  fìhio,  lui  fuppoflo  ch' egli  jion  potefle  foflencr  lungo  tempo  i' ec- Chronic.  ccllìva  fpcfa  del  mantenimento  di  tante  foldatefche  ,  fra  le  quali 
Modoet.  erano  quattro  mila  Lancie  Tedefche  .  Dimorava  intanto  in  Padova 
iom.i2.         Albino  dalla  Scala,  fratello  maggiore  di  MaAino  ,  uomo  di  pace, iier.  Italie,  ,.  '  tob   .       .  .  ^  r         » 

Cualvan.^  '^^'^  "^  guerra,  quanto  dedito  a  i  piaceri,  altrettanto  nemico  del- 
TUmma  de  le  fatiche  .  I  fuor  due  principali  Configlieri  erano  MarfiUo  ,  ed  [/- 
Cejì.  Aion.  htrtìno  da  Carrara,  Grande  zelo,  iìccome  diffi  ,  aveva  in  addietro 

i.tod,  niollrato  Marfilio  per  gì' intereflj  de' Scaligeri  ;  ma  più  gli  preme- 
vano i  proprj .  Non  dimenticava  egli  d'  elfere  già  ilato  Signore  di- 

Padova ;  e  ficcome  aveva    data  quella  Città  a  Cane  dalla  Scala  , 
così  non  fi  faceva  fcrupolo  di  ritorla    a  i  à\    lui  nipoti  ;    elfendo 
maffimamente   quel    popolo    ridotto    alla   difperazione   per    le  tan- 

te contribuzioni    e  infolenze  ,  che  giornalmente  fi  faceano  in   quel- 
la Città  .     Segretamente   perciò    Marfilio   fé    T  ìntefe  co  i  Vene- 

(b)  Gatan  zianì  .     Se  è  vero  ciò  ,  che  narrano  i  Catari  (  ̂  )  >  avendo  Ma- 

Ifior.  Padov.  flino  avuto  fentore  del  tradimento  ,     fcriffe    più    d'  una    volta  ad 
^Ren  Itali      ̂ ^^^^^'^  >   phe  fi  afsicuratfe    de'  due    Carrarefi  ,    e    lì    Teva'Tè  dal Mondo  .     Alberto  fcioccamenie    loro    mofirava    gli  ordini  del  fra- 

tello .     Se  n'  ebbe  bene  a  peiitire  ,    Veggendofi    dunque   Marlìlio 
come  fcoperio  ,    s'  aflretcò    a   compiere    il    premeditato  difegno  . 
Due  volte  era  venuto     Pietro    de'  Rofsi  fino    a'  Borghi    di  Pado- 

ya  ,  ma  s'  era  poi  ritiiato  .  Vi  tornò  la  terza  volta  iiei  di  3 .  d  A- 

gollo 
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goflo  (  a)  y    e   allora   gli    fu    aperta   la  porta  di  Pome  Corvo  da     fa)  Conuf. 

Alarlìlio  .  V'entrò  egli  colle  Tue  genti,  fece  prigione  ,   e  mandò  ̂ '^''   '•,^-* 
por  alle  carceri  di  Venezia    il    mai'  accorto  AlF^erto    dalia  Scala  }       Chrlnic. 
fpogliò  d'  armi  e  cavalli  la  Guarnigion  di  Martino ,  e  cinquecento  Ejhnf.to.  15, 
ne  fece  prigionieri  •     Nel  di  6.  d'  Agorto   fu  data  dal   Popolo  la  Ker. lidie. 
Signoria  di  Padova  a  Marjìlio  da  Carrara  ,     Gran   ferta  fi  fece  in       Chromc^ 

Venezia    e  Firenze    per  quello  felice  colpo  >  da   cui  all'  incontro  ̂ ^^onenCc 
reflò  fommamente  sbalordita  Martino  .    Non    p?rdè    tempo    il  va- ;c^.  8. 

lorofo  Pietro  de'  Rortl    a  pafTar    coli'  Armata    fotto    Monfelice ,  e  R-?/--  hai. 
cominciò  a  dar  de'  fur'oii  alsaki  a  quella  forte  Terra  *   Ma  nel  dì      ClironUon. 
7.   d' A  sorto  colpito  da  una  lancia  manefca  con  ferita  mortale,  nel       '^'^^Vl, 
di  leguente  mori ,  moUrando  un  elemplare  pietà ,  e  un  eroica  in- 

trep'dezza  nel  prendere  commiatcr  dal  Mondo.  Perderono  i  Vene- 
ziani un  gran  Generale  d'  Armata  ,  e  un  perfonaggio  di  fomma  li- 

beralità ,  che  non  pallava  l'età  d'anni  trentaquattio  ,    e    da  i  più 
de'  Lombardi  fu  compianta  la  fua  morte  .  Eralì  prima  condotto  a 
Venezia  Marfdio  de  RoJJì  iuo  fratello  ,  uomo  di  norj  minor  fapere 
e  coraggio  nelle  cofe  di  guerra,  prefo  da  mortai  malattia,  per  cui 

anch'  egli    fini    di    vivere  in  quella  Città   nel  di  14»  del  fuddetta 
Agofloj  Orlando  Rofìb  fu  fcelto  pel  comando  dell'  Armata, 

Non  fu  men  riguardevole  l'  altra  perdita  ,   che  fece    Martino 
nel  dì  8,  di  Ottobre  (  b  )  -    Ebbe  A^^o  Vifconte  un  Trattato  con  (b)  Cad^ani 
alcuni    Cittadini    Brefciani  ,   che    forate    le   mura  inlroduiTero  nel  FUmmj.  dd 

di  fuddetto  le  di  lui  genti  nella  Città  vecchia  ,    e   poi   prefero  la    ̂ ^  '    ̂*"^* 

nuova  ;    di    modo    che    tutta    la  Città  ,  da  cui  fuggi  Bonetto  ̂ <^^  He'r.u'dicar,, IVIalvicinr  Governatore  ivi  per  Martino  col  Tuo  Prelìdia  ,  venne  in 
potere  del  Vifconte  ►   Si    difefe    il  Cartella  fino  al  di    13.  di  No- 

vembre f  ed  allora  capitolò  la  refa  .    Gran    gioja    parimente   fu  in 
quella  nobil  Città  per  elFere  caduta  in  mano  di  un  miglior  Signo- 

re ,  il  quale  richiamò  colà  tutti  gli  ufciti  ,  e  vi  fece  fiorir  la  pa- 
ce .  Profittò  ancora  della  decadenza  ,  in  cui  \i  trovarono  gli  Scali- 

geri ,  Carlo  Jìgliuolo  di  Giovanni  Rs  di  Boemia  a  Era  egli  divenuta 
Signore  delia  Cariniia ,  ed  entrata   in   Lega  co  i  Veneziani  ,    nel 

inefe  di  Luglio,  o  d'Agorto  s' im  porte  fsò  di  Feitre  ,    e  nell'anna 
feguente  di  Belluno ,  fmembrando   ancor  quelle  Città  dalla  Signo- 

ria degli  Scaligeri .  Provarono  medefimamente  felice  queft'  anno  in 
Tofcana    i  Fiorentini  (e)  ̂    Unitifi    erti  co'  Perugini  aveano  hn^'c)  Clovanni 
lunga  guerra  alla  Città  d'Arezzo.  Fizr  Saccone  ̂ e' Jar/a/i  da  Pietra- '^^'^^•''"^•'•' 
mala,  Signore  di  quella  Città,  co' fuoi  conforti  trovandofi  oramai"'^'  ̂ ' 

al 
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al  verJe  ,  e  fenza  -maniera  di  potere  veiltkie  a  tante  forze  ,  Badò 

alle  propofìzioni  d'accordo  ,  che  fegretamente  gli  lece  fare  il  Co- 
mune di  Firenze  ,  di  pagargli  venticinque    mila    fiorini  d'oro  con 

altri  privilegj  e  vantaggi ,  facili  allora  a  promelieffi    in   tali  occa-- 
Jìoni ,  ma  che  facilmente  ancora  fvanivano    nel  progrello  del  tem- 

po. jCcmpiuto  lì  Trattato,  nel  di  io.  di  Marzo  prefero  i  Fiorenti- 

ni il  poflello  d*  Arezzo ,  e  Pier  Saccone  venuto  a  Firenze ,  non  vi 
fu  carezza  ed  onore,  ch'egli  non  xicevelTe    qua!    gran    benefattore 
da  que'  Cittadini.  Ma  i  FiQi'entini,  che  tanto  rumore  aveano  alza- 

lo contra  di  Maflino  ,  perchè  fenza  attendere    i  patti  della  i-ega  , 

avea  ritenuta  per  fé  lii  Città  di  Lucca  ,  dimenticarono  anch'  efiì  , 
clic  nella  Lega  contratta  co'Periigini ,  ogni  conquiflo  j  che  fi  facet 
ie  fopra  gli  Aretini  ,  avea  da  eller  comune  »  E  pur  eglino  vollero 

tutta  per  fé  la  Città  d'  Arezzo  :  dei  che  gran  querele  fece  ,  e  re- 
ifò  fona  amareggiato  if  Comune  di  Peiugia:  tanto  è  vero,  che  a 
noi  fembrano  foi  giuil€  Je  bilance  favorevoli    a    i  .noflri  interefll  $ 
difettofe  quelle,  ch^  fono  ad  efTì  contrarie.   Fecero    pofcia  i  Fio- 

rentini olle  contra  di  Lucca  ,  e  un  iiero  guafìo  diedero  a  Pe:cia  , 
Buggiano ,  ed  alto  Luoghi  .    Anche   in    Bologna   neiP  anno  pre- 

fa)  Mattk.   ienie  feguì  mutazione  (  a  )  .  Pareano    amicifTìmi    Taddeo    de'  Pepo' 
Chroi%     '''  ̂   Brandaligi   de   Go^iadim  ,    amendue    gran    Caporali,    e    po- 
ronienfe        ̂ ^"'^  giratori  del  governo  di  Bologna  .     Ma    cadaun    dal  fuo  can- 
lom.  i8.        to  andava  fludiando  la  maniera    di   fcavalcare  il  compagno  .     Ne£ 
Her.  Italie,     dì  ,5.  di  Luglio  vennero  alle  mani  Jacopo  ,  e  Giovanni  iigJiuoli  di 

Hono'niena"  ̂ ^^"^^^  Vq^oìì  coì  fuddetto  Brandaligi  ,  ed  ellei.dofi  ingronaia  la 
fom,eod,        ̂ ente  da  ambe    le  parti  ,    ne  fegui    gran   battaglia  ,     Sopragiunfe 

Taddeo  de'  P€poli  ,    che    fece   feroiar    la  milchia  ,    e  feco  prefo 
Brandaligi  ,  ii  menò  a  cafa  fua  ,   dove  coii   J)elle   parole  V  tJiduf^ 
Ìq  a  difarmarfi  .     Ma  eccoti    quei    da    Ledano ,    j   Beniivcgli  ,    i 

Bianchi ,  ed  altri  amici  de'  Pepoli  con  gran  feguito  ,    che  violen- 
lemente  entrati  in  cafa  di  Brandaligi  ,  la  maiono  a  facco  ̂     e  le 
attaccarlo  il  fuoco  ,  Se  ne  fuggì  egli  di  Bologna   ,    uè  mai  più  vi 
tornò  .    Stette    quella    Città    fluttuante  ,    venendo  intanto   mandati 

inoki  a'  contini  ,  fino  al  di  28.  d'  Agofìp,  in  cui  i  foldati  diede- 
ro air  armi  in  Piazza,  gridando  Viva  Alejfer  Taddeo  de^  Pepoli.  Per 

forza  JslTo  Taddeo  fu  creato  Capitan  Generale  ,  e  Signor  di  Bolo- 

gna ,  Città  che  era  allora  in  Lega  co'  Veneziani  e  Fiorentini  .  In 

-,.  A/'   ;      quefi'  anno  di   lunga  infermità  nel  di  sy.  di  Giugno  terminò  i  fuoi 
SpecialLIx  ̂ ^^^^^^  ̂ ^^^^^S^  ̂ ^  ̂ ^  Sicilia  (  b  )y  Principe  di  gran  fenno ,  èva* 

fa^.  8.      '    lore ,  che  per  tanti  anni  feppe  foàeaeifi  in  capo  ia  Corona  contro 

tut< 
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Kitrr  gli  sforzi  del  Re  Roberto  o    Reflarono  di  lui  tre  mafclii ,  cioè 
Pietro  IL  Re,  CugUelmp  Duca,  e  Gloriarmi  Marchefe  ,  Ma  non  ere- 

ditò (a)  il  Re   Fieiro  nò  T  ingegno  ,    ne  il  coraggio  dei  padre  ;  e  (»)  Giovanni 

però  cominciofTì  fotte  di  lui  a  icompigliare  la  buona  armonia    de'  ̂ ^^l-^riiLw. 

Siciliani,  e  fi  rubbellarono  i  Conti  di  Ventiiniglia ,  e  di  1-eniino^  cappio. 

Anno  di  rC  r  i  s't  o  Mcccxxxvni.  Indizione  ti. 
di  Benedetto  XII.  Papa  j. 
Imperio  vacante  » 

PEr  le  tante  perdite  dell'  anno  precedente  In  grandi  affari   e  fo- 
fpiri  fi  trovava  Majìino  dalla  Scala,  uè  fapea  a  qual  parte  vol- 

gtrfi  per  ottenere  foccorlò  (b)  ,     Avea  nel   Uicembre  fcorfo  molle     (^)  Conuf, 

prcpofizioni  di  pace  a  Venezia  ,    e  per  trattarne  colà  fi  portarono  "'V**'^* 

Cbi\\o  Marchefe  d' Elle   ,    Marfilio  da  Carrara  Signore  di  Padova  ,  J^^"]^^^'^ Quido  da  Gonzaga   ,    Giovanni  figliuolo  di  Taddeo  Pepoli  ,  gli  Anv 

talciatori  d' /?|{o  Ki/con/e,  de' Fiorentini  ,  e  dello  fielìò  Mallino.  Si 
aite  erano  tuttavia  le  pretenfìoni  de' Veneziani  ,  perchè  efìgevano  , 
ch'egli  dimcitcfiè  Trivigi  ,  Lucca   ,  e  Parma   ,   che  andò  a  terra 
cgjii  fperanza  d'  aggiuflamcnio  .     Vivamente    fi  raccomandò   pofcia 
Wafiiiio  a  Lodovico  il  Bavaro  ,    per  aver  gente   ,  ed  altri  ajuti  da 
ìui ,  con  dargli  in  ofìaggio  Francefco  Cane  fiio  figliuolo  ,  ed  a^tri 

INobiii  per  (icurezza  de'  pagamenti  ;  ma  reflò  burlato  da  lui.   Poco 
poi  polo  godere  del  nuovo  fijo  Principato  MarfiUo  da  Carrara    Si- 

gnore di   Padova  j  perchè  infermatofi   ,    nel  dì  21.  di  Marzo  dell' 
anno  prefente  mancò  di  vita,    JNon  lafciando  egli  figliuoli  proprj., 

prima  di  morire  ,   coll'adenfo  della  Repubblica  Veneta  fece  eleg- 
gere fijo  fijcceirore    nella  Signoria    di  Padova    Ubertino  da  Carrara, 

fuo  cugino  ,  che  fiato   nella  gioventù   difcolo    e    malvivente  ,    co- 
minciò a  governare  il  fijo  Popolo  ,  più  pioccurando  di  farfi  teme- 

re ,  che  amare  (e).  Per  altro  lu  uomo  di  gran  fenno,  e  tenne  in      fd  Cttari 

molta  riputazione  il  nome  fiio  ,  e  di  fiia  Cafa  .  La  prima  imprefa  IJll'adov. 
di  lui,  quella  fii  di  portarfi  all' alTedio  di  Monfelice ,  per  afirettarne  t°"i-'^7- 

il  ;più  itfìo  pofilbile  l'acquifio..  Ma  dentro  v'era  Pietro  del  Verme,  ̂''''•^"^''* 
la  xui  fedeltà  verfo  Mafiino  ,  ed  infieme  la  bravura ,  ed  accortez- 

za rendea  vani  tutti  i  tradimenti  ,  e  gli  alfalii  d'Ubertino.  Fecero 
fra  loro  una  guerra  arrabbiata.  Intanto  Orlando  Rojfo  Generale  del- 

l'Armata  Veneta  nel  mefe  d'Aprile  mife  m  (parcia  le  fiae  genti, TomyiIL  Ce  e  fac- 
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e  Taccheggiando  pervenne   fino  alle  porte   di  Verona  ,   do'-ie    hcc 
correre  un  Palio.     Nel  dì  8.  dì  Maggio   Te  gli  diede   Montecchio 
maggiore  ,  Terra  ,  che  da  lì  a  non  mollo  iu  alTediaia  da  Maflino. 

Fu  egli  aflretto  a  ritirarfene  con  mal'  ordine  j    e  feguirono  di  por 
varj  combattimenii  ,  ma  con  ifvantaggio  Tempre  delle  di  lui  mili- 

zie ,  che  fpezialmente  nel  di  2p.  di  Settembre    furono  rconliite   a 

(a)   Chronic^  Montagnana .  Finalmente  nel  di   15?.  d'Agoilo  (a)  la  Terra  di  Mon- 
Patavin.        felice  fi  arrendè  ad  Ubertino  da  Carrara  ,  ma  non  già  la  Rocca  , 

He'r  ìt  tic      ̂ ^  ̂ "^  ̂   cominciò  i' alfedio .  Ufci  libero  colla  Tua  gente  Pietro  dei 
Cortuf.  Hijl.  Verme  ,  e  cavalcò  a   Verona  .  Per  danari  ebbe  pofcia  il  Carrarefe 
/0/72.8.  anche  la  Rocca  di  Monfelice  nel  dì   18.  dì  Novembre.   Tale  do- 

^jer. Italie,     ycva  cflere  in  c|uefli  tempi  la  rabbia  di  Mallino  (6),  che  cavalcan- 

AronenT"''  do  per  Verona  nei  di  27.  d'  Agofto  indeme  con  Azzo  da  Correg- 
tom.S.    *       g'<^3  incontratoli   con  Bartolomeo  dalla.  Scalci    Vefcovo    della  Città, 
Kfr.  irulic:.     per  meri  fofpetir ,  eh'  egli  tramadè  congiura  contra  di  lui  .  come 

avea  fatto  il  Vefcovo  di  Vicenza  ,  fguainata  la  fpada  ̂   di  propria 

mano  1'  uccìfe .  Per  quella  fceleraggine  contra  di  lui  procedette  Pa* 
pa  Bemdaio  Xlh  alle  più  rigorofe  cenlure  ,    e  llette  Martino  gran 
tempo  in  disgrazia    delia  Santa  Sede.     Nel  di  15;..    di  Ottobre  le 

Genti  Venete  entrarono  ne'  Borghi  di  Vicenza  ,  e  quivi  fi  afforza- 
rono: colpo,  che  fece  difperare  Maflino,  e  più  che  mai  applicar- 

li ad  un  Trattalo  di  pace  ,  fìccome  diremo  all' anna  feguente. 
Giacche  in  Sicilia  regnavano    delle  dirtenfioni   ,.   e  al    valente 

Re  Federigo  era  fucceduto  il  Re  Pktro  ,  perfona  di  mente  affai  de^ 

(e)  Giovanni  bole  (e)  ,  flimò  Roberto  Re  dì  Napoli  ,  che  foffe  giunto  il  fofpira- 
ViUaniLii.  io  giorno    da  potere  ricuperar    queif  Ifola  .     Nel  mefe  dunque  di 

cap. 78.         Maggio  fpedi  colà  una  Fiotta  di  (elfanta  tra  galee,  e  legni  di  tra- 

fporto  ,  con  mille  e  cinquecento  cavalieri  ,  e  molta  fanteria  .    Un* 
altra  parimente  ,    ed  ajiche  maggiore  ne  inviò    a  quella  volta  nel 
mele  di  Giugno  fotto    il  comando    di  Carlo  Duca  di  dirazzo  fuo 
nipote  .     Ognun  fi  credeva  ,    che  tante  forze  ingojerebbono    fenza 

fallo  la  Sicilia  tutta  ;  ma  appena  dopo  lungo  afiedio   prefero  Ter-? 
mole  ,   e  intanto  entrata  la  pelle  ̂    o  fia    una  forte    epidemia    in 

quell'Armata  bifognò  sloggiare,  e  tornarfene  con  perdita  di  grof- 
fa  gerte  a  Niipoli .  Riufcirono  inutili  tutti  ì  tentativi,  umiliazioni, 
ed  ellbizicni  fatte  da  Lodovico  il  Bavaro  ,  per  riacquiffare  la  grazia 

(i)  Jléenus  del  Papa  {d)  ,  Colpa  non  fu  del  buon  Pontefice,  che   inclinava  al- 
Ar^enun,      la  pace,  e  chiaramente  dicea  ,  che  compativa  gli  eccefll   commeiTi 

Chronii,         ̂ j^j  Bavaro   ,    perchè  il  fuo  predecellbre    Giovanni  XXII.   col    noa 
volergli  fare  giuiiizia ,  r  avea  come  rpinto  nel  precipizio,  DiJJe  an- che 
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die  air  orecclìio  agli  Ambafciatorl  di  Lodovico ,  quafi  piangendo, 

d' e  (Te  re  dirpoflifllmo  a  favorire  il  lor  Principe  :  ma  aver  lettere  di 
Filippo  ile  di  Francia  j<:oIIe  quali  il  minacciava  di  trattarlo    peggio 
di  quel  che  Filippo  il  Bello  avea  trattato  Papa  Bonifaiio  KI/J. qua- 

lora aflblvelTe  il  Bavaro  dalle  fcomuniche .     Ecco  fé  è  vero  ,  che 
i  Romani  Pontefici  furono  in  una  babilonica  fchravitù  ,  finche   vol- 

lero tener  ferma  la  loro  refidenza  di  là  da' Monti.    So  ,  che  que- 
llo è  negato  da  alcuni  5  fé  poi  con  buone  ragioni  ,  noi  fo  .     Ora 

colali  durezze  della  Corte  Pontifìcia  ,    benché  cagionate  dalla  pre- 

potenza altrui  ,  diedero  occafione  al  Bavaro  ,  e  agli  Eiettori  dell' 
Imperio  (  eccettuatone  Giovanni  Re  di  Boemia  )  di  unire  una  Die- 

ta nel  Territorio  di  Monza,  in  cui  nel  di  quindici  di  Luglio  for- 

marono un  Decreto  (a)  ,   che  chiunque  è  eletto  da'  Principi  Elet-  (a)  Kebdorf, 
torali  concordi  ,  o  dalia  maggior  parte  d'efll  Re  de' Romani  ,  non  mUor. 

ha  bifogno  d'approvazione  e  confenfo  della  Santa   Sede,  per  pren-  ̂ ^,^''5'^'^  e 
dere  il  Titolo  di  Re  ,    e  per  amminiflrare  i  diritti  delP  Imperio  :  tom.AfKer, 

il  che  fu  una  gran  ferita  all'  autorità  ,    e  agli  antichi  diritti    della  IiaLu. 
Santa  Sede  .  Tanto  e  poi  andata  innanzi  la  faccenda ,  che  laddove       Rj^/^aa- 

gli  antichi  Principi  eletti  prendevano  il  Titolo  folamente  di  Re  di  '^"•J  ̂^' 
Germania  j  e  d'  Italia  ,  o  pur  de'  Romani  ,    fenza  giammai  ufar  "*  *    ̂^  *'* 
quello  d'Imperadori  deVRomani  ,  fé  non  dopo  la  Coronazion  Ro- mana :   cominciarono  ad  intitolar  fi  anche    fenza  efiere  coronati  dal 

Papa  ,    Imperadori    de' Romani  :    il  che   è   divenuto    ufo  (labile  ; 
Intorno  a  quelli  punti  difputano  gli  Eruditi  politici  :  lafciamoli  noi 

difputare  ,  e  andiamo  avanti.  Venne  in  quefl' anno  a  morte  nel  dì 
li.  d'Aprile  Teodoro  Marchefe  di  Monferrato  (b)  ,  che  avea  porta-  (b)   Benven, 
to  in  Italia  il  fangue  de' Greci  Imperadori  ,  ed  ebbe  per  fucceHb-  da  S.  Gìorg, 
re  Giovanni  fuo  unico  figliuolo  ,  che  fuperò  in  valore  ,   e  fortuna  -(/?•  ̂^^  ̂^«'n- 
jl    Padre,  fenato,  e  zi, 

iKerUiaUc* 

Ce    2  Anno 
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Anno  ài  Cristo  mcccxxxix.  Indizione  vii. 

di  Benedetto  XII,  Papa  6, 
Imperio  vacante  <. 

A Mal  partfto  ,    e  in  gran  pericolo  df  perdere  il  reflo  ,  oramai fi  trovava  Majìino  dalla  Scala    per    la  forza    e    fiiperiorità   di 

tanti  Tuoi  nemici  ',  però  più  che  mai  {ì  diede  all'  ingegno  per  ufcir 
fuori  di  quefta  troppo  ollinata  tempefta .   Siudroflì  dunque  di  gua- 

(a)  Giovanni  dagnare  (  il  Villani  (  a)  dice  col  potente  fegreto   della  moneta  ) 
Viiiani  Lib.  ajcuni  de' maggiorenti  di  Venezia  ,    e  fegretamente    trattò  di  pace 

'  ̂''^'  ̂'    particolare  co'  Veneziani,  rimettendofi  tutto  in  loro  ,  e  pregandoli nello  fìeffb  tempo  di  non  volerlo  disfare .  Fece  anche  correr  voce, 
che  fé  non  feguiva  aggiuftamento  ,  farebbe  calato  Lodcvica  il  JSa- 
yaro  m  Italia  con  kì  mila  barbute  :  ii  che  potè  influire  a  far  ac- 

cettare le  propofizioni    d'accordo    nei  Senato  Veneto.     Non  man* 
careno  i  Veneziani  d'avvifare  per  tempo  i  Fiorentini  ,  che  era  in 
piedi  querto  Trattato  j  ma  perchè  loro  gli  efibivano  folamente  al- 

cune Callella  ,  e  non  già  la  Città  di  Lucca  ,  che  fecondo  i  patti 
della  Lega   fi  dovea    cedere    al  loro  Comune  :   fé    ne  sdegnarono 
forte  ,   parendo  lor  quefto  un  tradimento  .     Inviarono    pertanto   a 

Venezia  i  loro    Ambafciatori  ,    acciocché    diOurbafsero   l'accordo, 
o  pure  ìniifleiTero  per  ia  cefììone  di  Lucca.     Di  più   non  potero- 

no ottenere .     Adunque    nel  dì  24.  ài  Gcnnajo    à^ì   prefente    an^: 
fb)  Chrotrìc.  no  (  ̂  )  {■[  conchiufe  la  pace  w^  Venezia  ,  le  cui  condizioni  fi  veg^ 

V»ronenj.       gono  riferite  da   i  Cortufi  .     In  vigor  d' efsa  a'  Vzmiiani    fu  cedi> 
Ksr.  lìal.        ̂ ^  ̂ ^  Città  di  Trivigi  j  ad  Ubertino  da  Carrara  Bafsano  ,  e  Cailel'- 

Gaiaia      baldo  ;   a  i  Fiorentini   Pefcia  ,    Euggiana  ,    ed    Altopafcio  ,   oltre 
CAwnic        ad  altre  Terre  prefe  innanzi  da  loro  al  Territorio  di  Lucca .    Al^ 

^^g'^""/"         berto  dalla  Scala  co  i  Fogliani  di  Reggio  ,  ed  altri  prigioni  fu  li- 
l^er.  Italie,     ̂ ^^ato  dalle  carceri  ,    e  nel  dì   14.  di  Febbrajo  arrivò  a  Verona, 
Cortuf.  Hift.  incontrato  da  Martino    fuo  fratello   a  Legnago  .     Grandi  fchiamaz- 
tom.  12.        zi  fecero  per  quefto   accordo  i  Fiorentini  :    ma   a  che    fervirono  t 
Rer.  Ital.       Certo  fu  mirabil  cofa  ,    che  Martino    in  mezzo  a  si  fiero  incendio 

poterte  confervare  le  Città  di  Verona  ,  Vicenza  ,  Parma ,  e  Luc- 

ca ;  la  qual' ultima  andò  egli  a  vifitare  nel  primo  giorno  d'Apri- 
le ,  con  dar  buon'  ordine  alla  guardia  d'  efia ,  ben  perfuafo  ,  che  i 

Fiorentini  ,  fé  fi  forte  prefentata  l'occafione  ,    avrebbono  dimenti- 
cata ben  torto  la  pace  fatta  con  lui ,    V0II5  dal  Popolo   di  Lucca 

ven- 
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venti  mila   fiorini  d'  oro  :    ne  avea  gran    bifogno  .     In  Parma  la- 
fciò  a  quel  governo  Azzo  da.  Correggio  fiio  zio   materno  ,  che  il 
fervi  di  propofito  per  quanto  vedremo  .     Un  altro  afTai  flrepitoib 

avvenimento    appartiene    all'  anno    prefente  ,    che  fi  vede    riferito 
fuor  di  fito  non    foiamente  dal    Corio  {a)  ,  ma  anche  da  Bonin-       (a)  Cono 

contro    Morigia   {b)  ,  e  da    Galvano    Fiamma  (  e  )  Autori  con-  ̂J^^''- 

temporanei,  narrandolo  gli  uni  all'anno  1337.  e  l'altro    al' i^3p. '^' ^^'^'''^' 
Forfè    fon    guafti  i  loro  Tefii  ,  o  la    diverfità  deli'  Era    Criliiana  ̂ IJ^^  Modi. 
produlle    quello    imbroglio  5  certo    effendo  ,  che    il    fatto  ,  <^'^\<^  Chr.Moioti. 
fon  per  narrare  ,  accadde  \\\  quelV  anno  ,  cerne  s' ha  da    Grovan-  tom.12.. 
ni  Villani  (d) ,  dal  Gazata  (  e  )  ,  da  i  Cortufi  (  /  )  ,  e  da  altri  ̂^'''  ̂ "^• 
Storici  (g).  Appena  fu  flabilita    la  pace  fuddetta  ,    che  a  ̂^a^in^^  jP/j/„^^  *X^' 
parve  un'  ora    mille    anni    di  fgravarfi  del  troppo  pefanie  fardello  c:^yf  ̂ ,^^2. 
di  tante  milizie  ,    che    erano  al  Tuo  foldo  ,    per   efìèr  egli  vQQ.ato  :om. eoJ. 

co' fuoi  fuddiii  fmunto  afìTaiio  di  moneta  .    Specialmente  gli  era  siià)  Gìovunni 
carico  la  Cavalleria  Tedefea  ,  che  in  gran  numero  eruttata  a'Cuoi^^^^^V^'^^' 

lervigi .  .  .  ,    .  .  .  (e)  G^^itA Ufava  in  Corte  di  Martino  Lcdrijia  Vifconte  ,    figlinolo  di  un  ChronU. 

fratello  di  Matteo  Magno   ,    cioè    quel  medefimo  ,    che  nell'anno  ̂ ^^''<^'?/'* 
113274  unito  con  Marco  Vifconte  proccurò  più  degli  altri  la  depref- f^'"" '^* 
fione  di  Galea^^a^  Vifcoms  ,  e  la  prigionia  di  lui  ̂   di  A^o  ,  Luchi- >£  ̂' ̂̂ ^^'^r^^ 
no,  e  Giofanni  Vi/canti .  Da  che  il  giovane  Azzo  ricuperò  il  domi*  rrtw  WJion 

nio  di  Milano,  Lodrilio  o  fpontaneainente  fé  n'andò,  o  fa  caccia  ̂ '<?'«    n- 
to  da  quella- Città  .  Gir  venne  in  penfiero  di  valerli  di  quella  con- ^''^-  ̂̂ ■'^^^; 
giuntura  per  riavere  il  Contado  del  Seprio  ,  di  cui  fu  ne' tempi  ad- 'J,,    r  T'IT 
T-  •      *^  n-  •       T-  nifi       ̂         r  ,'  •  r  ̂      XT     ̂ /^^^l'    Mf»' dietro  inveltito  ;  anzi  ai  occupar  Milano,  le  gli  veniva  fatto  .  Ns^gr.lcai. 
trattò  con  Martino .    Bella    occafione    parve  a  lui  quefta  di  vendi- 

carfi  d' Azzo  Vifconte,  ch^  gli  avea  tolta  Brefcia  .  Diede  lo  Sca-  -* 
ligero  le  paghe  a  i  foldali  ,  moftrando  di  licenziarli  ,  e  Lodrifio 
di  alToldarli  in  fervigio  proprio ,  Circa  tre  mila  e  cinquecento  uo-  .' 

mini  d'armi  raunò  egli,  e  gran  copia  di  fanti:  alla  quale  Armata 
diede  il  nome  di  Compagnia  di  S.  Giorgio  e  S'  ingrofsò  quella  di 
poi ,  perchè  fi  trattava  di  andare  a  bottinare  in  paefe  groflo  e  ric- 

co.  E  fu  elTa  (il  che  è  da  notare)  la  prima  Compagnia  di  fol- 

dati  mafnadieri  e  ladri,  che  fi  formò  in  Italia",  e  fervi  poi  d'e- 
fempio  a  tant' altre ,  che  vedremo  inforgere  a' danni  degl'Italiani, 
e  vengono  chiamate  Compagne  dagli  Storici  Fiorentini  .  S'  Inviò 
Lodrilio  Vifconte  con  quell'  Armata  di  ferrabuii  pel  Brefciano  , 
dando^  ii  facco    dapperiuuo  ̂   e   pallaio   il   fiimie    Ogiio  ,    afflif- 

fé 
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fé  le  campagne  del  Bergamafco  .     Nel  dì  ̂ .    di    Fcbbrajo  valicò 
r  Adda  ,    ienza  che  poielTero    impedirgli    il    pailb   le    foidatefche 
pedate  alle  ripe  ;    e  andò    a    ripofare   a   Legnano  ,    mettendo  in- 

fa)  Cua/van. umo  3.  facco    e  fuoco  quelle  Contrade  .     Colà  convocò  quanti  a- 

^efl^A  on    "^i^^  ̂^^^  (^)>  ̂   ̂ '^  concoifero  a  furia  i  ribaldi  ,    di    modo  che 
Tom.n.T"'  g^^  penfava  di  marciare  a  dirittura  verfb  Milano  ,     A  quefìo  non 
Rer.  hai.      mai  penfato  accidente  (ì  trovava    mal    provveduto    A^o  Vifconte  ; 

Z'on/nc,    afìreitcni  dunque  di  chiamare  da  tutte  le  fue  Città    le  milizie  ,  e 
^-^^'^^'^'''^'*''' dimandò  focccrfo  a  tutte  le  fue  amiftà  .    Era    allora   la   terra  co- 
(  m'  rw/£.  P^'^^  d'alta  neve  ,  e  di  ghiaccio    :  ccxntuttociò    i  Marchefi  EJìenft 
£Jìenf.  cugini  d'Azzo  {b)  immediatamente  gì'  inviarono   alcune  centinaja tom.  15.        di  cavalli  fotto  il  comando  di  Brandaligi  da  Marano  .  Altri  com- 
Rer. Italie,    Jjattcnii  gli  Vennero  da  Tommafo  Marchefi  di  Saluzzo  fuo  cognato, 

da   Lodovico  di  Saro] a  fuocero  Tuo  ,  dal  Conte  di  Savoja  ,  da  /a- 

copo  Signor  di  Piemonte  ,  da  Tadino  de^  Pepoli  ,    da  i  Goniaghi  , 
e  da  Genova  ,     Altri  ajutr  ancora  erano    per    viaggio  ,   ma   fenza 
poter  giugnere  a  tempo  alla  fiera  danza  ,  .che  fi  fece  .     Fu  com- 

mefia  la  guardia  di  Milano   a  Giovanni  Vifconte  ,    zio  d'  Azzo  ,  e 
Vefcovo  di  Novara  ,    con  ottocento  cavalli  .  Fu  dato  il  comando 

dell'  Armata  a  Luchino  Vifcome  ,  altro  zio    del    medefimo    Azzo  . 
Ufcito    dunque    Luchino    con    più    di  tre  mila  e  cinquecento  ca« 
valli  ,  due  mila  baleflrieri  ,    e    quattordici    mila  fanti  ,    andò  ad 
accamparfi  a  Nerviano    col    groHo  di  fua   gente  :,    cotripartendo  il 
reflante  in  Parabiago    e   nelle    Ville  circonvicine  .     Lodrijìo  ,  che 
già  cominciava    a    penuriar   di   viveri  e  foraggi  ,    non  volle  mag- 

giormente differir  la  battaglia  5    e    tanto    più  perchè  fapeva  ,   che 

1'  efercito  de'  Vifconti  di  giorno    in  giorno    s'  andava  fempre  più 
ingrolfando    per    1'  arrivo    di    nuove    truppe  .     Era    il  dì  21.  di 
Febbrajo  ,    feda   di  Santa  Agnefe  ,    e    fioccava    la  neve  a  furia  , 
Ufcito    prima   del   far    del    giorno   da  Legnano  ,    andò   ad  alTalir 

quella  parte  dell'  Efercito  Milanefe  ̂   che  era  a  Parabiago  .     Dor- 
miva tuttavia   la    buona    gente  .     Lodrifio    li    fvegliò   ben  toflo  , 

e  cominciò  a  farne  macello  .  Quei  ,  che  poterono  prendere  V  ar-* 

mi  ,    e  faltare  a  cavallo  ,  bravamente    fi  diedero  anch'  eflì  a  me- 
nar le  mani  ;  ma  molti  ne  perirono   ,    e   vi    andava   il   reflo  ,    (e 

non  giugneva  Luchino  Vifconte    col  fuo  corpo    di  gente  .    Allora 
fi  diede  principio  ad  una   terribile  ,    e    fanguinofa  battaglia  ,    e  lì 
fecero  di  gran  prodezze  da  ambe  le  parti  ,    cedendo  ora  gli  uni, 
ed  Qra  gli  altri .     La  prefa  della  Città  di  Milano  ,    che  lì  faceva 

da 
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da  Ladrillo  fperar  vicina  alla  Tua  geme  ̂    animava  i   fiioì  al  forte 
combattimento  ;  e  fprone  era  agli  altri    ia   difefa    della    patria  ,  e 

l'amor  della  gloria.  Prevalfero  dopo  molte  ore    di  ollinata  conie- 
fa  cotanto  T  armi  di  Lodrifio  (  <x  )  ,  che  Giovanni   del  Fiefco  ,  co-      (^)  ■^^'/•«■$ 

Innato  di  Luchino,  poco  fa  fatto  Cavaliere,  fu  uccifo  ,  e  lo  flelTo  ̂ i^''^"/^^''- 
Luchino  Generale  runale  prigione,  ^^^^  halic. 

Già  la  vittoria  parca  dichiarata  in  favor  di  Lodrifio  ,  quando 
arrivarono  frefchi  alla  battaglia    trecento  Cavalieri    Savojardi  ,    ed 
Ettore  Conte  di  Panagi  ,    o  Panigo  ,    con  altra  gente  ,  che  tro- 

vando i  nemici  pel  si  lungo  combattere  fianchi  e  difordinatr  ,  at- 
tendendo allo  fpogiio  ,    poca    difTicultà    incontrarono  a  sbaragliarli 

ed  atterrarli.  Fu  rifcolio  Luchino >    Lodrifio    fi   diede  per  prigio- 
fie  a  Giovannino  Vifconte  ,  figlinolo  di  Vercellino  ,  e  nipote  fuo, 

dianzi  fatto  prigioniere  da  lui .     Pochi  de'  fuor  fi  falvarono  ,  parte 

uccifi,  parte  prefi  (b) ,    Più  di  quattro  mila  combattenti  fra  l'  una  ̂ ijni^j/      ''' 
pa^-te  y  e  l'altra  rimafero  efiinti  fui  campo  j  e  degli  ilefTì  vincitori  [,  j,.  \er, 
pochi  vi  furono  ,    che    non    riportadero  qualche  ferita  ,  e  fegnale  haL 

perpetuo  d'  efsere  fiati  a  quel  fatto  :  sì  duro  ed  ofiinato  fu  il  loro 
confiitto  .  Il  Villani  feri  ve  ̂   che  de' foli  Miianefi  vi  refiarono  mor-  (,\  r-. ,  ... 
li  lettecento  cavalierr  ,  e  più  di  tre  mila  a  piedi  (c)j  e  che  cin    rilUniLiu 
que  furono    i  combattimenti    e  le    fconfitte   di  quella  giornata  tra  c.i}6, 

dall'  una  parte ,  e  dall'  altra  :  del  che  fu  egli  informato  da  perfone 
degne  di  fede,  che  vi  fi  trovarono  prefenti.    E  tornando  il  vitto- 
riofo  Livchino  a  Milano  fconfifse  ancora  Malerba   Capitano   di  fet- 
lecento  cavalieri ,  che  Lodrifio  avea  mandati    ai  pafso  verfo  Mila- 

no, per  dare  addofso  a  chi  fcappafsc  a  quella  volta.  Più  di  fette- 
cento  cavalli  vi  furono  uccifi  ,   e   di    quei    di   Lodrifio  ne  fiirono 
prefentati  due  mila  e  cento  prefi ,  fenza  gli  altri  rubati  e  trafugati. 

In  fomma  non  v'  era  memoria  di  una  battaglia   sì  fiera  e  pertina- 
ce,  fatta  m  mezzo  alla  grofsa  neve,  come  fu  quella.  Corfe  voce, 

nata  probabilmente   dall'  immaginazion    della    buona    gente  ,    che 
s'  era  veduto  in^  aria  Santo  Ambrofio  col  tlagello  percuotere  i  ne- 

mici ,   e    perciò  da  lì  innanzi  fi  cominciò   a  dipignere  quel  fanio 
Arcivefcovo  ,    ed  anche  a  coniarlo    nelle    monete    col    flagello  in 
mano  ,  e  non  già  per  qualche  vittoria  riportata  conira  i  Franzefi  , 
come  crede  il  volgo  .     Perchè  poi  la  clemesza  fu    una    delle  vir- 

lù  principali  d'  A7-{0  Vifconu  ,    la  fece  ben^  eoli  rifplendere  anche 
in  quella  congiuntura  .    Quantunque    degni    ài   morte    fofsero  que'' 
inafiiadieri  per  tante  ruberie    ed    incendj   commefsi  ;    pure  a  tutti 
diede  la  iiberià  col  fob  giurainetìto  di  non  più  militare  centra  di 

lui. 
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lui .  Né  pur  volle  infierire  centra  dello  flefso  Lodriflo  ,  autore  di 
£Ì  dolorola  tragedia  .  Conlentofll  di  confinarlo  iniìeme  con  due 
fuoi  iìgliuoli  ncUa  Fortezza  di  San  Colombano,  dove  ropravifse  al- 

cuni anni ,  e  fu  poi  rimefso  in  libertà  .  H..ellò  dunque  Azzo  Vifcon» 
te  pacitico  Signore  di  Milano,  Como,  Vercelli,  Lodi,  Piacenza, 

Cremona  ,  Crema  ̂   Borgo  S.  Donnino  ,  Bergamo  ,  Brefcia  ,  e  d"  al- 
tri Xuoghi .  Teneva  parte  di  dominio  in  Pavia  ;  ed  elsendo  man- 

cata di  vhà  .Giovanna' tìgViuoìa.  del  Conte  Nino  Pifano  ,  fua  fordla 
uterina  ,  percliè  nata  da  Beatrice  EJlenfe  fua  .madie  nei  primo  ma- 

trimonio, per  teftamenìo  d' efsa  ebbe  tutlLa  la  di  ìei  -pingue  eredi- 
tà in  Pifa,  .e  le  ragioni  d' efsa  fopra  il  Giudicato  di  Gallura  ,. cioè 

fbpra  la  terza  parte  della  Sardegna.  Però  nell'anno  prelente  prefe 
la  Cittadinanza  di  Fifa  ,  .e  mofse  le  fue  preienfioni  contra  dei  Re 

d*  Aragona  occupatore  .della  Sardegna  .  Aggiugne  Galvano  Fiaunna 
(a)  -Cuahan.  (  a  )  ,  che  dalle  civili  Fazioni  di  Genova  gii  fu  anche  eflbito  il 
Fiamma  ae  ̂ q^\j^\q  ̂ \  quella  Qìuìi ,  c  che  per  la  fua  morte  andò  m  nulla 
lom.  iz.  queito  Irattato,  ueorgio  Stella  negli  Annali  di  Genova  di  ciò  noti 
Rsr.hatic,    dice  parola.  Ma  che?  in  tanta  gloria  ,  in  sì  grande  innalzamento 

della  Cafa  de' Vifconti ,  ecco  la  morte  ,  che  rapifce  nel  dì   14,.  o 
16.  d'Agofto  dell'anno  prefenie  ̂ {^o  Vìfconte  in  età  di  foli  tren- 

(b)  Boniric.  ̂ ^^^^^Q  anni.  Non  fi  Taziano  Buonincontro  Morigia  (b) ,  e  Galvano 
iVodoet.  rianima  Scrittori  contemporanei,  di  deknvere  le  inligni  doti  ,  e 
zom.ii.  virtù  di  queflo  Principe,  e  che  non  avea  allora  pari  in  Italia  ,  trat- 

Rfr. Italie,  tone  il  Kg  Roberto.  Era  egli  l'amore  di  Milano,  perchè  pio,  per- 
chè giufìo  ,  e  clemente  ,  perchè  egualmente  amava  e  favoriva  Guel- 

fi e  Ghil/ellini  ,  e  per  tutte  le  fue  Città  voleva  la  pace  fra  i 
Cittadini .  Sommila  fu  la  fua  magnificenza  in  fabbriciir  Palagi ,  For- 

tezze, Politi,  e  delizie;  grande  la  fua  gloria  per  le  vittorie  otte- 
nute ,  per  tante  Città  conquifiate ,  e  per  avere  rifufcitata  e  cotan- 

to accrefciuta  la  potenza  della  fua  Cafa.  Né  è  maraviglia  ,  fé  i 
popoli  sì  facilmente  fi  accordafiero  in  volerlo  per  Padrone  ,  per- 

di'egli  era  padre  de'  Religiofi  ,  amator  celia  concordia,  affabiliffi- 
mo ,  inclinato  fempre  a  far  grazie  ,  gelofo  della  cafìità  ,  e  orna- 

to d' altre  nobili  virtù .  Di  Catterina  figliuola  di  Lodovico  di  Sa* 
l'oja  non  tbhQ  prole  ,  e  però  i'  eredità  de'  fuoi  Siati  ,  e  Beni  o 
por  teflamento  ,  o  per  fuccefTion  legale  ,  pervenne  a  i  due  fuoi. 
zii  paterni  Luchino  ,  e  Gioì'anni  tuttavia  folamente  Vefcovo  di 
J^ovara  .  O  fia  che  Giovanni  fponianeamente  iafcialfe  al  fra- 

tello la  fua  parte  dd  dgtnìinio  ;  .0  pure  ̂     ficcocie  io  vp  fofpettan- 

,do 
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^  ,  die  Lucliino  inaggiore  di  età,  ed  uomo  fiero  non  volefre  coiiv 
pagnr  nel  governo  :  lappiam  di  certo  ,  che  il  Tolo  Luchino  da  lì 

iiwanzi  fu  Principe  di  Milano ,  e  dell'  altre  Città  ,  che  prima  ub- 
bidivano al  nipote  Azze . 

ISovità  furono  in  Genova    neir  anno    preferite    {a).     Parendo  {^)  dor^luA 

si  Popolo  di  quella  Città  di  non  effere  alTai  ben  trattati  da  i  No   ̂ teU'^  -^«* 

bili  ,    né  da  i  Capitani   della  Terra  ,    che  in  quelli  tempi    erano  "'^^'^'^^ 
Rafaello  Boria  ,  e  Galeotto  Spinola  ,  fecero  iflanza  d'  avere  un  nuo-  -({fr'/tàl. 
vo  Abbate  ,  che  così  chiamavano  quel  Magiilrato  ,  che  preifo  gli      Amales 
antichi  Romani  fi  appellava  Tribuno    della  Plebe .     Vi    acconfen-  MedtoUn» 

tiuono  ,  mal  volentieri  nondimeno  ,    i  due  Capitani,     Ora  nel  di  Jf^'J.^" 
2.^.  di  Settembre  unitofi  il  Popolo  ,    e  i  Mercatanti    per  crear  i' 
AI)bate  ,    non   fapevano  accordarfi  .     Capitato  Jiell'  adunanza    SimO' 
ne  ,  o  Simonino  Boccanegra  (  fu  credulo  per  altri  fini  )  fu  propo- 

llo cofiui  per   Abbate  da  uno  fcimunito  .     1  più  gridarono    di  sì  , 

e  per  forza  gli  mifero  in  uiano  lo  fiocco.     Ebbe  egli   un  bel  di- 

re ,  che  i   fuoi   Maggiori  ,  fiante  il  lor  efl^ere  Nobili  ̂     non  erano 
mai  fiati  Abbati   ,   e  che  li  pregava    di  eleggere  un  altro  .     Graa 
tumulto  fi  fece  ,  ed  ufci  una  voce  ,  che  dicea  Signore  ,  e  tutti  a 
gara  gridarono  Signore  .  Allora  fii  confi^liato  il  Boccanegra  da  uno 

degli  fielTj  Capitani   ,    e  dai  vecchio  Abbate  di  accettar  1'  elezione 
per  paura  di  peggio  ;  e  però  rifpofe   ,  che  era  pronto  ad  elfere  , 

abbate  ,  Signore  ,  e  lutto  quel ,  che  loro  piacelle  .   Allora  fi   rinfor- 
zò la  voce  di  Signore  ,  e  non  finì  la  lite  ,  che  il  crearono  loro  Do^ 

gè  f  o  fia  Duce  ,  o  Duca  ,  con  piena  balia   ,  e  con  alcuni  del   Po- 
polo per  fuoi  Confìgiieri .     Però  i  due  Capitani  ,    V  un  dopo  P  al- 

tro ulcirono    di  Città    ;    e  quefio  fu  il  primo  Doge  ,    clie    avelie 
.quella    Città .     Era   Simone    Boccanegra    uomo    di    petto  ,    e    di 

molto  fenno  :  laonde  ditde  principio  con  molto  vigore  al   fuo  do- 
minio ,  ed  ebbe  ubbidienza  dalla  maggior  parte  delle  Terre  delle 

due  Riviere  ,     Per  anni  parecchi  avea  il  Re  Roberto   tenuta  la   Si- 

gnoria della  Città  d'   àIÌi  (b)  .  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  gWc-  (b)  Giovanni 
la  toife  nel  di   26.  di  Settembre  dell'anno  prefente,con  ifcacciar-  ̂ ilUniLw. 
ne  i  Solari,  e  gii  altri  Guelfi,  e  inii'odurvi  i  Gottuarj  ,  e  Rotarj '^•^Z'- ' '3- 

con  gli  altri  Ghibellini  .   Ninna  difefa  fece  il  Prefidio  d'  elfo  Re  ,     (ci  Binvz- 
perchè  fi  trovò  aver  impegnate  armi  e  cavalli    per  difetto    di  pa-  '"^t<^  ̂ -^  -^• 

ghe,.  Di  gran  danno  fu  quella  perdif.d  a  Koberto  a  cagion  delP  al-  G'j"§^'^  ̂^^ 

tre  fue  Terre  di  Piemontese  ne  elultò  forte  la  Fazion  Ghibellina  t^,„2^'.^'' di  Lombardia.  Leggefi  nella  Storia  di  Benvenuto  da  S.Giorgio  (e)  Her.haU 
TomVUh  Dd  io 
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io  Strumento  ,  con  cui  il  Popolo  d'  Adi  prende  per  fuo  Srgnort 
il  Marchefe  Giovanni.  Fece  ancora  m  quelVanno  guerra  alla  Sici- 

ila  il  Re  Roberto  ,  e  vi  prefe  i'  Ifola  di  Lipari .  Era  Generale 
della  fua  fiotta  Giufredi  di  Mariano  Conte  di  Squillaci.  Mentr'e- 
gli  afTediava  il  Caitello  di  quell'  Ifola  ,  venne  il  Come  di  Chiara' 
monte  colla  flotta  de' Melììnefi  a  dargli  battaglia  nel  dì  17.  di  No- 

vembre, ma  fconfìtto  reftò  egli  prigione.  Per  T  uccifione  del  Ve- 
(a)  Haynald»  fcovo  di  Verona  era  Majiino  dalia  Scaia   fotto  le  fcomuniche  (a) . 
Ann.EuU  Per  riinetterfi  in  grazia  del  Papa  ,  e  in  oltre  per  aver  la  di  lui 

protezione,  e  falvar  le  Città  Tue,  attorniate  da  potenti  avverfarj, 

dopo  aver  fatto  maneggio  alla  Corte  d'  Avignone  ,  prefe  nel  di 
primo  di  Settembre  ii  Vicariato  di  Verona  ,  Parma  ,  e  Vicenza 

(  Lucca  non  v'  è  nominata  )  dal  Pontefice  ,  vacante  Imperio  ,  con 
obbligo  di  pagare  annualmente  al  Papa  cinque  mila  fiorini  d'oro, 
e  mantenere  ducento  cavalli  ,  e  trecento  pedoni  ai  feryigio  della 
Cliiefa.  Ed  ecco  come  il  buon  Pontefice  Benedetto  Xff.  amichevol- 

mente ottenne  ciò ,  che  il  gran  Caporale  de'  Guelfi  Giovanni  XXIL 
con  tante  guerre  non  avea  mai  potuto  ottenere .  Mancò  di  vita  in 

quell'anno  nel  di  31.  d'Ottobre  Francefco  Dandolo  Doge  di  Ve- 
(b)  Murino  nezia  (b) ,  ed  ebbe  per  fuccelTore  Bartolomeo  Gradmigo^  eletto  nei 

Sjnuto  ijlor.  ̂ j-        jji  Novembre  , Ve  net,  r  i2.  ' 
Ker.  lui. 

Anno  dì  Cristo  mcccxl.  Indizione  viir, 

di  Benedetto  XII,  Papa  7. 

Imperio  vacante, 

CEfsata  la  guerra  ,    fopravennero  in  quefl*  anno    all'  Italia  altre Ctiiamità,  cioè  la  careilia,e  la  pefte,  portate  da  oltramare  (e), 

AiariusGhr.  Yiyeano  allora  alla  buona  gl'Italiani;  fpezialtnente  i  Veneziani,  e 

»'"■  j^  '^^.^      Geiìovefi ,  per  cagion  della  mercatura  frequentavano  le  Code  dell' 
Giovanni    Egitto,  delia  Soria ,  e  dell'Imperio  Greco ,  trafiicando  fino  al  Mar 

ViUani  Nero.     Erano  anche  in  guerra  quelle  due  Nazioni   ne' tempi  pre- 
/.j  1.^.113.  fenti .  Se  in  que""  paefi  regnava  la  pelle  (  e  va  ella  Tempre  faltel- 

lando  dall'  un  paefe  all'  altro  )  facilmente  la  portavano  in  Italia  le 
navi  crilliane  .  Siccome  allora  non  v'  erano  Lazaretti  ,  né  fi  facea- 
no  fpurghi ,  né  fi  ufavano  altre  diligenze  ,  e  cautele ,  che  inventò 

poi  la  faggia  provvidenza  de' poderi ,  per  impedir  i' ingrefib  a  que- 
llo terribii  aiaiore  ,  o  per  eUinguerlo  venuto  :  cosi   a  man  faiva 

ve- 
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veniva  efTo  a  metter  piedi  nelle  noflre  Contrade .    Cominciò  dun- 
que iieìr  anno  prefente  ad  infierire  la  peftilenza  in  Italia ,  e  ci  da- 

rò gran  tempo ,  ficcome  diremo  (a)  .    jNelia  fola  Città  di  Firenze  (a)   Chronit. 

morirono  dodici  mila   perfone .     Siena  anch'  elfa  perde  gran  copia  ̂fi^'^S^ 

de' Tuoi  migliori  Cittadini .  Giunto  poi  all' eccelTo  il  caro  <^^'vive- ^^"j/j^^ 
ri  ,  perche  o  la  gran  neve  caduta  nel  verno  ,  che  non  fi  fciolfe  , 
fé  non  verfo  il  fine  di  Marzo  ,    o  altra  cagione  guadò  i  raccolti . 
E  fi.1  queflo  folo  malanno  baftante  a  generar  malattie  ,  e  a  popo- 

lar àX  cadaveri    i  fepolcri.     Avea  già   dato  principio    Luchino  Vi- 
j conti  al  filo  governo  di  Milano  ,    e  degli  altri  fiioi  Stati  con  vi- 

gore {b)  3   ma  i  Milanefi  avvezzi  a  quello  del  favio  ,  ed    amore-     (b)  l\irus 
voi  Principe  Ai^o  ,  fi  rattrillavano  al  vederfi  fotto  Luchino  di  co-  ̂ i^rius  Chr. 
fiumi  ben  diverfo    dal  fuo  Predeceffore.     Fin  qui  aveva  egli  me-  '^''P'9' ,  ,.  r    j       •'         •         •  •       I  .  ̂'"^-  In- 

nata una  vita  da  prodigo ,  converlando  più  co  i  cattivi ,  che  co  i  ̂ ^^^  u^Uc» 
buoni  ;  dormendo  di  dì ,  e  vegliando  la  notte  ;  e  dato  alla  fenfua- 
lità  in  maniera    che    quantunque  prima    avefle    avuta   per  moglie 
una  degli  Spinoli  3    che  giovane  mancò  di  vita  ,  ed  avefie  allora 
per  moglie  Jfabdla  de  Fiefihi  ,  giovane  di  rara  bellezza  :  pure  da 

altre  donne  avea    procreato    varj  bafiardi  ,   fra'  quali  Brufio  ,   che 
per  la  fua  bravura  e  magnificenza  fece  di  poi  gran  figura  nel  Mon- 

do .     Leggevsfi  in  oltre  in  faccia  a  Luchino  1'  aufieriià  j   cofa  fo- 
refiiera  in  lui  era  il  perdonare  j  e  fuorché  i  prcprj  figliuoli  ,  niua 

altro  mai  feppe  amare  ,   e  neppure  i  parenti   ,   de'  quali    anzi  fu 
perfccutore  ,     Fra  gli  altri  viveano  allora  Manzo  Bernabò  ,   e  GtZ- 
ìeaiio  ,    figliuoli  di  Stefano  fuo  fratello  ,    giovani  dì  molta   avve- 

nenza ,    e  cari  al  Popolo .     Mandolii  lutti  e  tre  a'  confini  Luchi- 
no ,    ficcome  uomo  pien  di  fofpetti  ,    ne  mai  volle    afcoltar  pre- 

ghiere in  lor  favore.    Fors' anche  n'ebbe  qualche  fondamento  per 
un  avvenimento  ,    che  appartiene  all'anno    prefente  (e).     Odiava  (e)  7^/4^/2^^* 
Luchino  ,   e  trattava  male  chiunque  era  fiato  Minifiro  ,    o  Ufizia-  ̂ ^  B.^i^no 

le  ,  o  amico  del  fuo  nipote  À^^o  ,    perche  a' tempi  di  lui  tenuto  ̂ If^'!'^*  ̂ 
afsai  bafso,  quando  i  Configlieri  ,  e  Cortigiani  d' Azzo  tutti  avea-  ̂ ^^/iV/*' 
no  gran  potere  ,   ed  erano  fmifuratamente   crefciutr  in  ricchezza .  R^/-./;«/. 
Fra  gli  altri  Lombardi   veniva  riputato    il  più  facokofo    Francefco 

da  Pofierla  ,    già  Configliere  d'  Azzo  ',  e  quelli  tra  per  Io  fdegno 
di  vederfi  maltrattato  da  Luchino  ,    e  per  la  conofcenza  dell'  ani- 

mo alterato  de' Milanefi  verfo  quefio  nuovo  Padrone  ,    tramò  cori 
afsaifllmi  Nobili  una  congiura  contra  di  lui  ,    con  penfiero  d' efai- 
«are  i  tre  nipoti  fuddelti  dello  fiefso  Luchino ,     S'  egliao  ne  aveC- D  d     2  fero 
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fero  contezza  ,  non  fi  fa .  Fu  fcoperta  la  congiura  ;  H  Porteria 

co'  Tuoi  iìgliuolr  ebbe  tempo  da  fuggire  ,  e  falvarfi  in  Avignone  . 
JVla  Luchino  noi  perde  mai  dì  viltà .  Lettere  fìnte  fotto  nome 

di  Mafiino  dalla  Scala  l' invitarono  a  Verona  con  elìbizioni  larghe. 
Per  quello  venne  egli  in  nave  alla  volta  di  Fifa  ,  dove  prefo  ad 
iflanza  di  Luchino,  e  condotto  nei  13 4.1.  a  Milano  ,  dopo  avere 

rivelato  varj  complici  ,  lafciò  co'  Tuoi  tìgliuoli  ,  e  con  altri  la  te- 
fla  fopra  d'un  palco.  Non  venne  più  voglia  ad  alcuno  de' Milane* fi  di  far  Trattato  contra  di  i^uchino  :  tal  terrore  mife  in  tutti  la 

feverità ,  ed  implacabilità  di  queit'  orfo  .  Ed  egli  da  lì  innanzi  usò 
di  tener  due  lìeri  cani  corfi  davanti  alla  camera  dove  dormiva  , 

Ed  ufcendo  per  Città  ,  gli  aveva  fempre  a  lato  .  Guai  fé  alcuno 
facea  qualche  cenno  indifcreto  verfo  di  lui  i  fé  gli  avventavano 
quelli  cani  ̂   e  Io  flendevano  a  terra .  Per  altro  non  mancarono  del" 
le  virtù  j  e  delle  doti  a  Luchino:  del  che  parleremo  altrove. 

Fu  fatta  in  quell'anno  una  cofpirazione  di  molti  NoFjìIì  di 
Genova  contra  di  Simomtto  Boccanegra  novello  Doge  di  quella 

(a)  Georgìus  Città  {a)  ,  Si  fcoprì  ella  nel  dì  cinque  di  Settembie  j  e  ficco- 

s^eLAnna.1.  ̂ -^^  \\  Boccanegra  era  uomo  franco  ,  e  valente  ,  elTendo  caduti 

tomUj.  "-^  ̂ ^^  mano  due  de'  maggiori  Nobili  di  Cafa  Spinola  ,  formato- 
Rer.  Italie,  "^  ii  pi-oceffo  ,  fece  lor  tagliare  il  capo  :  con  che  atterrì  gli  aU 

Ciovanni  tri  ,  e  fortificò  non  poco  il  fuo  llato  .  Ottaviano  di  Belforte  nel 

Villani Lw^  Settembre  di  quell'anno  occupò  il  dominio  della  Città  di  Vol- 
iap,  io  .  terra  ,  e  ne  fcacciò  ii  Vefcovo  ,  che  era  fuo  nipote.  Anche  m 

(h)  Kaynaii'  -^^^'^'^^^  Venne  alla  luce  in  quefl'  anno  una  congiura  ,  per  cui  fu 
ditj  An-  g''^''^  rumore  in  quella  Città  ,  e  fi  mandarono  a'  confini  airailTimi 
naL  EccL  Nobili  ,  madlmamente  delia  Cafa  de'  Bardi .  Sul  fine  poi  di  Giù- 

Maiih.  gno  gii  Spoietini  diedero  una  fconfitta  a  quei  di  Rieti  ,  che  af- 

'eh^onif'"'^'  led (avario  il  Cafieilo  di  Luco .  E  nel  Luglio  avendo  Malatejìa. 

Honon'ienfr  Signore  di  Rimini  artediato  ii  Caflello  di  Mondaino  ,  e  Verucchfo, 
lonu  li.  Ubertino  da.  Carrara  Signore  di  Padova  3  e  marito  d'Anna  Ma* 
Rer.  Italie,  latejta  ,  vi  m'ap.dò  gente  aifai  ,  che  diede  una  rotta  ali' e  farcito 

Chi  Reìtrt  ̂ ^^  Malatella .  Era  tuttavia  m  disgrazia  del  Papa  la  Città  di  Bo- 

tom.eod.  'ogììa  per  T  efpu^Oone  del  Legato  Pontificio  (i)  .  Diede  mano 
Johannes  il  buGu  Papa  Benedetto  XIL  ad  un  accomodamento  ,  con  cui  nel 

de  Baiano  dì  21.  d' Agolto  dichiarò  Vicario  dì  quella  Città  per  la  Santa 

^^/■c).7z.'.  StÒQ  Taddeo  d£  Pepoli-  ,  impofiogli  1'  obbligo  di  pagare  ogni  an- 
zorn^Ts  "^  ̂   titolo  di  cG:ìlb  otto  mila  fiorini  d'  oro  *     Tenuta  fu   in  Man- Ker.hal,       tova  nel  di  8,  di  Febbrajo   una  foIenniflTima  Coite  bandita  (e)  ,  a CLèl 
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cui  intervennero  Majf ino  dalla  Scala  ̂   Ohi^i(o  Manhefe  &  Efte  5  e 
Matteo  VifcontQ  ,  li  motivo  di  tal  fella  fu,  che  il  vecchio  Luigi  àa 

Coniuga  Signor  di  Mantova,  e  Reggio  fece  promuovere  all'Ordi- 
ne delia  Cavalleria  i  tre  fuoi  figliuoli  Guido,  Filippino^  e  Filtrino^ 

ed  altri  Nobili ,  e  feguirono  in  tal  congiuntura  alcuni  maritaggi  dì 

que'  Principi  ,  fra'  quali  Ugolino  figliuolo  di  Guido  fposò  una  fo- 
rella  di  Martino  .  Nel  Settembre  eflendofi  folievato  il  Popolo  ài 
Fermo  conira  di  Mercenario  Tiranno  di  quella  Città  ,  ed  avendo- 

Io  uccifo  ,  tornò  all'ubbidienza  delia  Lhiefa  Romana  con  altri  Luo 
ghi  della  Marca  d'Ancona, 

Anno  di  Cristo  mcccxlt.  Indizione  ix^ 

dì  Benedetto  XII.  Papa  8. 
Imperio  yacaiite. 

On  s'era  fin  qui  ben  riconciliata  colla  Santa  Sede  la  Cafa  de' 
Vifconti  ,  e  la  Città  di  Milano  {a)  .  Luchino  Signor  d'  efla  ,  (^)  ̂ ^y^^^. 

e  d'  altre  Ciità  ,  e  Giovanni  Tuo  fratello  ,  tuttavia  Velcovo  ,   e  Si-  ̂ f^  EccUV 
gnor  di  Novara  ,  tauto  fecero ,  che    in  queft'   anno   ebbero   buona  a.-iQ. 
pace  da  Papa  Benedetto  XIL  eoa  promettere   di  pagargli  cinquanta     Gualvani 

mila  fiorini  d' oro  .    Confermò  loro  in  quella   occafione  il  Papa    il  Fiamma 

•Vicariato  di  Milano  e  dell'  altre  Città    da  loro   polledute  ,    finché  ̂      / 
fofse  %'acante  V  Imperio  ,  e  gli  obbligò  ad  alcune  penitenze;  ma  fen- ^^J^  i,. 
za  apparire  ,  qual  Cenfo  annuo  folle  loro  impoflo  .    Che    anche  ìKer.Icalìc. 
Coniaghi  per  Mantova   e  Reggio  ,  e  i  Marcheji  Eflenjì  per  Mode» 
ra,  prendefsero  nella  forma  luddetta  il  Vicariato  dal  Papa,  abbia- 

mo óù  lo  feri  ve  {b)  .  Signoreggiavano  tuttavia  in  Parma  Alberto  ,  (b)  Appena. 

e  Maftino  dalla  Scala  (e) ,  fidandofi  fpezial mente  di  Guido ,   Azzo,  "/  l'i^^^^^rn, 
Giovanui ,  e  Simone  da  Correggio,  loro  zii  dal  lato  della  madre,    Te)  Conuf, 
e  che  nelle  lora  difgrazie  erano  Tempre  flati  fbftenuti ,   e  benefica- ff///.M 3, 
ti  dagli  Scaligeri.  Ma  m  quelli  barbari  tempi  la  fede  era  cofa  xz- ^^r. Italie^ 
ra  ,  e  la  voglia  di  dominare  andava  fopra    a  tutti    i  riguardi  della 
focietà  civile.  Unironlì  fegretamente    efH  Correggefchi    ca   i  Gon- 
zaghi  Signori  di  Mantova  ,  e  ài  Reggio  ,    da    noi  poco  fa  veduti 
si  amici  e  parenti  ài  quei  dalla  Scala  ;  ebbero  anche  intelligenza, 
o  lega  coi   /te  Robzrto  ,  con  Luchino  Vifcome  Signor  di  Milano  ,  e 

con  Ubertino  da  Carrara  Signor  di  Padova ,  coli' ajuto  de' quali  con-  ' 
giurarono  di  torre  Parma  ad  efiì  Sealigeri ,  Era  in  Parma  Podtfià, 
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(a)  C/ironù.  e  Capitano  delle  genti  d'  armi  Bonetto  da  Malvicina  (a) ,  li  qua* 
E/lerif.         le  fcoperte  le  mire  de' Corregelchi  ,  nei  dì  ai.  di  Maggio  diede 
Ker.ìtàlic.    2^^'3i""^i  >  P^J^  affogar.  Te    poteva  >  la    nafcenie    ribellione.     Fece Guido  da  Correggio  arroflar  le  flrade  deila  Città  ;  ìì  popolo  tutto 

fu  per  lui ,  e  preiero  la  Porta  di  San  Michele .  Dura  e  lunga  bat- 

taglia fi  fece,  in  cui  molti  de' Parmigiani  patirono  ,   ma    per  due 
volìe  furono  refpinti  i  foldati  degli  Scaligeri  con   tale  mortalità  d' 
elTì ,  che  in  fine  fu  d' uopo  prendere  la  fuga  ,  e    lafciar   libera  la 
Città  in  mano  del  Popolo,  e  de'  Correggefchi  ,    a'  quali  fu  poi  , 
chi  dice  in  quell'anno,  e  chi  nel  1345'.    data    la  Signoria  .    Per 
quello  tradimento  irritati  forte  gli  Scaligeri  centra  de'  Gonzaghi  , 
giacché  non  poteano  contra  de'  Correggefchi ,  voltarono  l' armi ,  e 
k  vendetta  fopra  di  Mantova  .    Alberto   dalla  Scala  corfe  con  finte 

Bandiere  fino  alle  porte  di  quella  Città  ,    e  quali  v'  entrò  .  Ito  a 
voto  il  colpo  ,    mife    a  ferro    e    fuoco  nei  di   5.  di  Giugno  quel 
Territorio,  e  menò  via  un  gran  bottino .  Allora  i  Gonzaghi  ricot'- 
fero  a  Luchino  Vifconte  ,   e  ad  Ubertino  da  Carrara  per  ajuto  , 
ed  ottenuti    gagliardi  foccorfi   ,  nei  Seitembre  cavalcarono  fino  al- 

ìe  porte  di  Verona,  rendendo  ia  pariglia  de'  danni  foffèrti  a  quel 
Diflretto  ,  con  bruciare  palazzi  ,  e  cafe  ,  far  prigioni  più  di  mille 
uomini,  e  prendere    più  di  due  mila  capi   di  buoi  ,    cavalli  ,  ed 
altri  animali .  Inviarono  anche  il   guanto  della  battaglia  ,  ma  Alber- 

to dalla  Scala  non  fi  fentì  voglia  di  accettarlo,  e  con  mai'  ordine (ì  ritirò. 

La  perdita   di  Parma  fece  penfar   toflo  Maflino  dalla  Scala  a 

metter  la  Città  di  Lucca  all'  incanto ,  giacché  non  gli  era  più  pof^ 
(h)C'ov      *^^^^^^  ̂ ^  fornirla  e  mantenerla  fotto    il  fuo  dominio  (b)  ,    Tanto  i 
Villani        Pifani ,  come  i  Fiorentini   fi  fecero  innanzi  ,  ed  oiìerirono  .  Volle 

Ìié,ii,e.ii6.  Luchino  Vifconte  anch*  egli  mettervi   una  zampa  ,    offerendo  milte 
cavalieri  a'  Fiorentini  per  alTediare  e  conquifiar  qwella  Città  ,    ma 
non  fu  accettato  il  partito.  Ora  il  Marchefe  Obì^io  Signor  di  Fer- 

rara fu  eletto  per  mediatore  del  Contratto  fra  Maflino ,  e  i  Fioren- 
tini 3  e  queflo  fi  conchiuffe: ,  con  promettere    il  primo  agli  altri  la 

tenuta  libera  di  Lucca  ,    e    gli  altri  di  pagare   a  lui  ducento  cin- 

quanta mila  fiorini  d' oro  in  certe  paghe  .   Per    ficurezza  de'  patti 
ftabilid  Maflino  inviò  a  Ferrara    per    oflaggi    un   fuo  figliuolo  ba- 
ftardo  ,  e  feflanta  Nobili  di  Verona ,  e  Vicenza  ;  e  cinquanta  fimr- 

ii  ne  mandarono  i  Fiorentini  ,    fra'  quali    era    lo    fieflb  Giovanni 
Villani  Scrittore  della  Cronica  accreditata    della  Patria  fua  .  Rice- 

verono gli  uni   e  gli  altri    ogni  maggior  onore  e   finezza  dal  Mar- 

che- 
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cTiefe  Obizzo  ,  e  fpeflo  li  voleva  alla  fua  menfa  .     In  quefla  ma- 
niera era  preparato  ii  buon  boccone  per  lì  Fiorentini  ,    ed  edl  a- 

veano  aperta  la  bocca  per  prenderlo  ,    quando    la    mala  fortuna  l' 
intraversò .    A  i  Pifani  informati    del    mercato    fatto  ,  rincrefceva 

troppo  il  vedere  ,  che  Lucca  Città    si  vicina  cadeffe  in  mano  de' 
Fiorentini  j  e  però  più  torto  che  permettere    tm  si  fatto  acquiito  , 

vollero   arrifchiar    tutto    .     Ed    eccoti  ,   che    all'  improvvifo    con 
quante  forze  poterono  ,    marciarono  fui  Lucchefe  ,    e    impofleila- 
tifi  del  Callello  del  Ceruglio  ,  e  di  Monte  Chiaro  ,    o  fia  Carlo, 

nel  dì  22.  d'  Agollo  andarono  a  mettere  i'  afTedio  a  Lucca  .    A- 
veano  efTì  fatta  lega  con  Luchino  Vifconte  ,    allorché    gli  diedero 
Francefco  da  Porteria  dianzi  imprigionato  (  a  )  ;  e  promertì  a  lui  (a)  Johanms 

cinquanta  mila  fiorini  d'  oro  ,  ne  ottennero  due  mila  cavalli  ,  co-  ̂ ^  Baiano 
mandati  da  Giovanni  Vifconte    da  Oleggio  ,    creduto    fuo  nipote  ̂   Ckr,  Muti- 
di  cui  avremo  artai  da  parlare  andando  innanzi  .     Ebbero   ancora  "^gr\luUs 
da  i  Gonzaghi ,  da'  Correggefchi  dominanti  in  Parma  ,  da  Uber- 

tino Carrarefe  ,  e  da  altre  amirtà  ,    non    pochi  rinforzi  di  cavalli 
e  fanti  j  e  con  tale  Armaca  formarono   in    breve  tempo  una  mira- 

bil  circonvallazione  intorno  a  Lucca  ,    e  parimente  un'  altra  intor- 
no al  loro  campo  con  forte,  fteccati,  e  bertefche  .    Non    poteano 

darli  pace  i  Fiorentini  per  quefto  accidente  ,   e   torto  fatto  ricorfo 

a'  Sanefi  ,  Perugini  ,  Bolognefi  ,  a  Martino   dalla  Scala  ,    ed  a  i 
Marchefi  di  Ferrara  ,  e  ad  altri  ancora  ,  ebbero  foccorfo  da  tutte 
3e  parti  j  di  maniera  che  mifero  infieme  un  efercito  di  tre  mila, 
ed  ottocento  cavalieri  ,  e  più  di  dieci  mila  pedoni  al  foldo  loro , 

fenza  le  mafnade  de'  Contadini  .     Con    querte   forze  ,    eletto  per 
Generale  Maffeo    da    Ponte  Carale  ,    Nobile  Brefciano  ,  entrarono 
ortilmenie  nel  Lucchefe  ,  e  prefero  varie    Cartella  .     Intanto  fece 

Martino  irtanza  per  1'  efecuzion  del  Trattato  ,    minacciando  di  dar 
Lucca  a  i  Pifani  j  e  contentatoli  di  detrarre  dalla  fomma  pattuita 

fettanta  mila  fiorini  d'oro  ,    volle  ,    che   i  Fiorentini  prendelfero 
il  porteflb  di  Lucca .  Riufci  ad  un  corpo  di  lor  gente  ,  e  di  Ma- 

sino di  rompere  le  linee  nemiche  in  un  filo,  ed  entrare  in  quella 
Città  ,  che  loro  fu  confegnata  ,    ficchè  cominciarono  a  far  quivi  i 

padroni .  Pofcia  nel  di  2.  d' Ottobre  fi  avvifarono  di  dar  battaglia 
a' nemici  (b),  che  T accettarono  fenza  farfi  pregare.  Afpro  e  lìe-  (b)  Chronis» 
ro  fu  il  combattimento,  e  fulle  prime  fu  rovefciata  la  fchiera  grof  ̂^'^c/^ 
fa  de' Pifani  ,    abbattuta  1'  infegna  di  Luchino  Vifconte  ,    e  fatto  ̂ ^"^'^'^^^ 
prigione  Giovanni  da  Olcggio  fuo  Capitano  j  ma  in  fine  rìmafero 
rotti  ì  Fiorentini,  che  conquartati  fi  ritirarono  il    iiveglio  che  po- 

tero' 
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ter.ono.  Lieve  fu  l'uccisone  ;    circa  mille  reftarono  prigioni  ,  fra' 
quali  alcuni  Nobili  di  Firenze  col  loro  Ueneraie,  e  varj   Gonefta- 

biii  di  Maflino  ̂   e  de'  Marchefi  di  Ferrara  ,    che  fi  portarono  va- 
lentemente in  quel  conflitto.  Ma  fecondo  l'Autore  dena  Storia  Pi- 

fa)  IJlorie  fiolefe  (a)  maggior   fu  ia  perdita  de'  vinti  di  quel  ,    che  Icriva  il 
PifieUJi       Villani.  In  gravi  affanni  per  colali  difgrazie  fi  .trovarono  i  Fioren- 

RerVeàli      ̂ ^"^'  ̂ ^^  rincorati  da  Mallino,  da' Marchefi  d'elle  ,    e  dal  Pepoli Signore  di  Bologna,  che  fpedirono  loro  nuove  milizie,  fi  diedero 

a  rifar  1'  Armata  ,  e  a  fornirfi  di  gente  ,    fenza  nondime;io  potere 
ottenere  dal  Re  Roberto  con  tutte   le  lor  fervorofe  iftanze  ajuto  al- 

cuno ,  Era  invecchiato   il  Re  ,  e  dal  Villani  viene  imputato  ,  che 

fecondo  il  cofiume  di  quei!'  età  egli  folamente  atiendelfe  a  raunar 
moneta .  Ma  Roberto  avea  la  Sicilia  ,    dove  impiegar  le  forze ,  e 
il  danaro,  fenza  gittarlo  in  foccorfo  altrui. 

Jn  fatti  non  lafciava  elio  Re  Robeito    di  continuamente  pen- 

(b)  C/Vvdwwi  fare  alla  Sicilia  ,  ed  avendo  già  conquillata  1'  Ifola  di  Lipari  (è), 
Villani  l.ii.  s*  cLV\ho  di  potcrc  in  quetl'  aniio  impadronirfi     di  Milazzo  .,    Per- 
cap.xn.       tanto  nel  dì   ii»    di    Giugno    fpedì    ytdo    colà  una  potente  flotta 

eoo  altra  Armata  per  terra  ,    a    fine    di  rinfiefcar   quella  di  mare 
a  mìfura    del    bifogno  .    Fu    aifediato    Milazzo  ,    e  con  un  lungo 
triacieramento  ferrato  ;    né    avendo    con    tutti  i  fuoi  tentativi  po- 

tuto   il    ile  Don  Pietro  dar  foccorfo    alia    Terra  ,    quella   capitolò 

nei  dì   ij.  di  Settembre   la  refa  j    e    fu    un  beli'  cicquiRo  pei  Re 
(e)    Cualva-  Roberto  .     Secondochè  s'  ha    da    Galvano    Fiamma  (  e  )  ,    lludiò 
r.us  Flam-    Luchino  Fi/come  in  qiiefli  tempi  di  pubblicar  delle  belle  ,  ed  utili 

^  on  ti-''   ̂ ^Sg^  »  P^**  t^^l'^i"^  g^i  ̂\\i\  nitrodotti    nelle    pallate  rivoluzioni  , 
Rer.iiàlic'.    volendo  dappertutto  la  pace  j    e  quantunque  fi  delie  ben  a  cono- 

fcere  per  Ghibellinifllmo  di  genio  ,    pure    egual    protezione  pren- 

deva de'  Guelfi  ,  e  vegliava    alla  ficurezza  d'  ognuno  ,    ad  impe- 
dire i  mangiamenti    degli    Ufiziali  ,    e    alla    buona    cuflodia    della 

giufiizia  5    di  modo  che  Pietro  Azario  ,    allora    vìvente  ,    ebf^e  a 

^  (d)  Petrus  dire  {à) ,  eh'  egli  farebbe  flato  tenuto    per    Santo  ,    fé    fofle  flato 
jiianus  hr.  ̂^^^^  alpro  e  fevero  ne'  gaflighi  ,  e  non  avefl"e  così  implacabilmen- 
tom  iV.  Rer,  ̂ ^  pexfeguitati  i  fuoi  nipoti  .     Fioriva    in    queflì    tempi  prancefc» 
Italie^  Petrarca  uomo    allora   di    mirabil    credito    nella    Poefia  Latina  ,  e 

che  di  poi  fu  folamente  ammirato  per  la  Volgare  .     Elfendo  egli 
(e)  Muratori  ito  a  Napoli  ,    di  molte  dimoftrazioni    di  flima    e  finezze  ricevet- 

Vua  del       jg  ̂ gj  ̂ g  Roberto  ,  Principe  amator  delle  Lettere ,  e  de  i  Lette- 

Kim'^^'     r^ti  (  e  ).  Voleva  efsp  Re  indurlo  a  ricevere  \w  quella  Metropoli '  *  ]a 
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Ta  Laurea  Poetica  ,  ma  invitato  il  Petrarca  a  Roml  ,  antepofe  ad 

ogni  altra  queir  Augiiiìa  Città  i  e  però  nel  di  S,  d'  Aprile  ,  gior- 
no di  Palqua  dell'anno  prefente  nel  Campidoglio  con  folennità 

magnifica  gli  fu  conferita  la  Corona  d'  alloro  ,  dato  ampio  privile- 
gio ,  e  fatti  de  i  bei  regali .  Servi  poi  cotale  efempio  per  invo- 

gliar di  fmile  onore  altri  Poeti  de'fecoli  fufleguenti  ;  e  i  più  fel 
procacciarono  dagl'Jmperadori  con  un  pezzo  di  carta  pecorina, 
pagata  nondimeno  alTai  caro  da  ̂ ilì. 

Anno  di  Cristo  mcccxlit.  Indizione  k, 
di  Clemente  VK  Papa  i. 

Imperio  vacante  • 

NEI  di  2y.  d'  Aprile    dr  quefl^anno  compiè   la  Tua  carriera    in 
Avignone  Benedetto  XU.  Sommo  Pontelice  {a)  ,  Son  d'accor-   (a)  Rjynjà-i 

do  quali  tutti  gli  Scrittori  d'  allora  ,  che  s'  egli  folle  vivuto  in  fé-  '^"^  ̂^' 
coli  meno  fconvolti  ,  e  ferrei  ,  ed  avelfe  goduta  la  libertà  necelTa-  "^/^  7'ònic- 
lia  per  operare  ,    di  cui  era  privo   pel  fuo  foggiorno    negli  Stati  ̂ ^^,„  /f^, 

-Oltramontani  del  Rs  Roberto  ̂   farebbe  riuscito  uno  de' più  inOgni  ,  m.^norum 
ed  utili  Pallori  della  Cliiefa  di  Dio  :  tanto  era  il  fuo  zelo  per  la  p-i-^-l- 

Keligione,  la  purità  de'cdlumi,  e  così  buona,  e  retta  la  fua  m-  ̂^^-^^'^ '^'^' 
tenzione  in  tutte  le  fue  azioni .   Per  quanto  potò  ,  promofle  la  ri- 

forma del  Clero  Secolare  ,    e  Regolare  ,    ed  allontanò  la  fimonia 
dalla  Corte  Pontificia   ,    vegliando  fpecialmente  ,  acciocché  follerò 
provvedute  le  Cìiicfe  ,  e  i  Benefizj  di  perfone  per  la  dottrina  ,  e 

per  la  bontà  della  vita  accreditate.  Né  fi   fìudiò  punto  d'ingrandì- 
XG ,  o  ingranare  i  proprj  parenti  ,  anzi  volle  ,  che  feguitadero  nel- 

la bafTezza  del  loro  fìato  .    L' altre  fue  belle  doti  ,  e  lodevoli  ope- 
razioni lì  leggono  nella  Storia  Ecclel^aftica  .  Però  Arano  è  il  vede- 

re ,  come  Galvano  Fiamma  {b)  cosi  fieramente  lì  fcagli   contro  la    i^)  G-^^vs-^ 

memoria  di  quello  Pontefice  con  dire  ,  che  univerfai  fu  1'  allegrez-  """     q^Iì' 
za  di  Aia  morte  ,   perch'  egli  avea  conturbato  tutti  gli  Ordini  de'  J^^n. 
Rjsligiofi  :  il  die  è  un  rivolgere  in  Ilio  biafimo  ciò,  che  gli  fido-  tom.M. 
veva  attribuire  a  lode  ,  non  potendofi  negare  ,  che  in  quelli  ten>  ti^r.  Italie. 

pi  il  Monachismo, e  Fratismo  giacelTe  in  una  deplorabii  coiruz'on 
dì  coflumì  ,  ed  ìnoffervanza  delle  fue  Regole  .  Aggiugne  ,  che  la- 
fciò  un  immenfo  tefoto ,  confifiente  in  mille  e  cinquecento  cofani, 

cadaun    de'  quali  conteneva  trenta  mila  fiorini  d'  oro    (  il  che  da- 
lomyilU  E  e  reb- 
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jehhe  una  fomma  di  quarantacinque  millionr  di  fiorini  )  e  gioje 
in  oltre  di  valore  di  ducente  mila  fiorini.  Se  ciò  è  vero  (  ed  è 
anche  fcriito  da  uno  degli  Autori  della  fua  vita  ,  die  multum  the- 
faurum  Ecckfix  congregava  )  non  fono  io  per  ifcufarlo  j  ma  certo 
non  per  vendere  Benetìzj  gii  avrà  accumulati  y  né  egli  amò  di 
fcialacquarli  in  mantener  delle  Armate  ,  come  avea  praticato  il 
fuo  Predecedbre  Giovanni  XIL  Giugne  il  Fiamma  fino  a  dire,  die 
fu  fcritto  contro  di  lui  un  libro  ,  per  provare  y  die  queflo  Papa 

fu  eretico,  e  che  tale  era  fiato  fuo  padre,  e  il  figliuolo  d'un  fuo 
fratello  :  tutte  fpropofitate  calunnie  »  Quello  guadagno  fece  il  buon 

Papa  coli'  aver  voluto  guarir  le  piaghe  de'  Frati  _,  e  coli'  ofar  infi- 
no di  riveder  quelle  de'  Predrcatori  ,  del  qual'  Ordine  fu  io  fìeifo 

Galvano  Fiamma .  E  probabilmente  di  qua  venne  V  avere  fparla- 
to  di  lui  anche  altri  vecdii  Storici .  Non  ifiette  più  di  dodici  gior- 

(a)  Fira  ni  vacante  la  Santa  Sede  (a)  ,  perciocché  nel  di  7.  di  Maggio  fu 

Bonuin,  eletto  Papa  il  Cardinale  Pktro^  Ruggieri  ,  perfonaggio  dotto  ,  ma- 
^ontij.  nnanìmo,  e  liberale,  ma  che  in  far  da  padrone  non  la  cedeva  ad 
^er.halu.     ^Icuno .  Era  nobilmente  nato  nella  Diocelì  di  Limoges    già  Mona- 

co Benedettino  ,  Arcivefcovo  di  Sens  ,  e  poi  di  Roano.     Fu  con 
gran  folennità  coronato    col  nome    di  Clemente  Vi.    nel    dì  delia 
Pentecofte    ip^  del  mefe  fuddetto  ,    e  tardò  poco    a  provveder  di 
Pallori  le  tante  Chiefe  ,  che  dicono  lafciate  vacanti    da  Papa  Be- 

mdmo  Xl'L  per  lo  Urano  fcnipolo  e  timore    di  mal    provvederle  , 
quafichc  fo'Ie  feccata  la  forgente  de'  buoni  nel   Crillianelìmo  .    All' 
avvilo  della  creazione  di  ciuello  novello  Pontefice  ,    i  Roniani  gli 

(t>)R^j.'/2,zui.  fpedirono  tolto    una  magnifica    Ambafceria  (^)  ,    in  cui    fi    trovò 
Annal.  EccL  QqI^  ̂ i  ̂ [gnia  eloquentilUmo  ,  ma  fantailico  umore  ,  di  cui  avre- 

Lii^^^l    r°'  "^°  '^  parlare    fra  poco.     Le  lor  fuppliche  battevano    in  far    pre- 
tiìtom.i,       mura  al  Papa  per  la  fua  fofpirata  venuta.     Anche    il  Petrarca  (e) 

Antiqui-    con  un  fuo  Poemetto  Latino  tentò  di  fpronarlo  a  si  bella  ,  e  giu- 
iat.  Italicur.  fia  iniprefa  :  pafiì  tutti   ,    e  parole  g'ttate  ,  perchè  già  era  fitto  ii 

h    ih^^^^~  ̂ ^'odo  j    né  fi  volea  muovere  di  Francia  la  Corte  Pontificia  .      A 

Zfi/iol.    '      quello  fine  non  foLimente  Benedetto  XIL    avea  cominciato  in  Avi- 
gnone a  far  fal^biicare  un  lùperbifiìmo  Palagio  per  la  refidenza  de^' 

Papi  ,  ma  auclié  i  Cardinali  vi  aveano  edificati  de'  bei  Palagi  per loro  fiefii . 

^  Continuarono  lutto  il  verno-   oflinataBiente   i    Pifani    l'afi^edio 

fi/iJnlìTw  ̂ '^  Lucca:  nel  qual  tempo  i  Fiorentini  (d)  ninna  diligenza  lafciaro- 

<.  ;^a.    '       no  indietro  per  mettere  infieme  una  poderofilTìiiia  Armata  j,   confi- 

fleii- 
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(!ente  in  cinque  mila  cavalli    e  fanteria    fenza  fine  {a) .    Si  molfe     (^O  ̂ii^rit 
quella  da   Firenze  nel  dì   ly.  di  Marzo  con  animo  di  foccorrere  l'  ̂U^oU-jì 

anguiiiata  Città .     Capitan  Generale  era  Malaufìa   de  Malatefli  Si-  '^'''  ' ''^ 
gnore  di  Rimini .    Un  mefe  e  mezzo    fpefe  egli    fenza    far  nulla , 
perchè  vanamente  adefcato   di  qualche  accordo    da  Nolfo  iìgliuolo* 
dei  Come  Federigo  da  Montefeltro  ,    Capitano   de'  Pifani  .     Intanto 
tina  grave  fciagiira  occorfe  alla  Città  d'Arezzo  (b).  Trapelò,  che  (b)  Giovanne i  Pifani  erano  dietro  a  far   rubellare    quella  Città    a  i  Fiorentini.  ̂ i-lf-i'nLw, 

Vero  o  falfo  che  folTe  ,  prefo  fu  Vier  Saccone  de' Tarlati  ,  il  qua-      J(>^^'^''^^ 
ìe  dianzi  avea  ceduta  loro  quella  Città  ,    con  aliai  altri  fuoi  con-  %hronV'* 
forti ,  e  tutti  andarono  a  ripofar  nelle  carceri  di  Firenze  .  Furono  Muànenf, 
in  oltre  cacciati  da  Arezzo  tutti  i  Fazionarj  Ghibellini,  il  numero  ?<''"•  i5- 

de' quali  ,    fé  crediamo  a  Giovanni  da  Bazano  ,    afcefe  a  più    ̂ iB.er.luUu 
quattro  mila  perfone  :  con  che  quella  Città  rimafe  come  disfatta  . 
Ribellaronfi  ancora  gli  Ubaldini  ai  Comune  di  Firenze  ,  e  gli  fe- 

cero guerra  colla  prefa  di  varie  Caflella.     Ora  il  Malatefla  ,    che 
vidde  fvanite  le  fperanze  del  progettato  accordo  ,  nel  dì  primo  di 
Maggio  andò  ad  accamparfi  \\\  faccia  a  i  Pifani  .alTediatori  di  Luc- 

ca ,   cercando  tutte  le  vie  o  di  tirare  a  battaglia  i  nemici  ,   o  di 
forzare  i  loro  trincìeramenti  per  introdur  gente  ,  e  vettovaglie  nel- 

la Città .     Si  tennero  flretti  nel  Campo  loro   i  Pifani    fenza  voler 

azzardare  un  fatto  d'armi.  Riufcì  ad  alcune  Squadre  Fiorentine  di 
valicare  il  Fiume  Serchio ,  di  atterrar  parte  degli  fleccati  con  dan- 

no de' Pifani  ;    ma  furono  refpinte  ,  e  \n  quefto  mentre  cominciò 
la  pioggia,  che  fece  ingrolTare  il  fiume,  e  tolfe  la  fperanza  al  Ma- 
latefla  di  più  penetrar  da  quella  parte .  A  tali  disgrazie  fi  aggiun- 
fe  la  penuria  delle  vettovaglie  :  laonde  egli  nel  dì   ip.  di  Magorfo 
levò  il  Campo  ,  e  palfato  al  Ceruglio  ,  gli  diede  battaglia  ,  lenza 
poterlo  avere  .     Spedi  poi  gran  gente  nel  Territorio  di  Pifa  ,  che 

vi  recarono  bensì  de'graviflìmi  danni  ,  ma  non  liberarono  da  ver- 
gogna e  fcorno  lui  ,   e  tutta  1'  ofte  de'  Fiorentini  ,    per  aver  così 

infelicemente  ternato  il  foccorfo  di  Lucca  j  i  cui  difenfori  al  vede- 

re eflinta    ogni  loro  fperanza    per  la  ritirata    dell' efercito    amico  , 
finalmente  nel  dì  6.  di  Luglio   capitolarono   la    refa    della    Città  , 
falve  le  perfone  col  loro  equipaggio.    Così  venne  Lucca  in  poter 

de'  Pifani  ;  e  il  Comune  di  Firenze  ,    che  avea  fpefe  centindja  di 
migliaja  di  fiorini    d'  oro   per  follener  quella    guerra  ,   non    fapca 
darfi  pace  di  un  contrario  avvenimento  j  e  tanto  più  ,  perche  non 
aveano  accettato  ^un  panilo    di  aggiuHamenio  ,    per   cui  i  Pifani 

£  e    2,  area- 
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aveano  loro  efibito  cento  ottanta  mila  fiorini  d'  oro  per  una  fola 
voiia  y  e  m  oltre  dieci  altri  inila  fiorini  d'  omaggio  ogni  anno  in 
perpetuo .  Ne  erano  contenti  i  faggi ,  ma  da  i  meno  aifennati ,  che 
forle  erano  i  più,  rimafe  diflurbato  il  contratto:  difetto  affai  faci- 

ie  ne'  governi  ,  qualora  dipendono  da  ailaiiruni  ,  e  maffimamente 
da  giovani  ,  le  rifoluzioni  negli  fcabrofi  affari . 

{a)  Ciop.7nni  Era  in  quefti  tempi  capitato  all' efercito  de' Fiorentini  (a)  con 
/Pillami,  il,  cento  e  venti  uomini  a  cavallo  Gualtieri  Duca  d' Atene  ,  ma  folo  di 
*^^'^°  titolo,  e  Conte  di  Brenna  ,  Barone  Franzefe  ,  i  cui  Maggiori  già 

vedemmo  Re  di  Gerufalemme  .  Seco  portava  egli  il  credito  di  ra* 
ro  valore  ,  e  maeffria  di  guerra  •  1  buoni  Fiorentini  fenza  fapere , 

die  volpe  fofie  quella,  e  che  con  tutti  quei  hei  titoli  egli  era  po- 
veriffimo  di  moneta,  anzi  vagabondo  e  fallito:  giacché  fi  trovava- 

no mal  foddisfaiti  di  Malatejìa  ior  Capitano  ,  gli  efibirono  la  cari- 

ca di  Capitano,  e  Confervadore  del  Popolo.  L'accettò  egli  con 
gran  benignità  ,  e  torto  cominciò  a  far  tagliare  tede  ad  alcuni  ric- 

chi dei  Popolo  ,  e  a  farfi  rendere  ragione  delF  amminiftrazione  del 
danaro  del  Pubblico  ,  con  affai  condanne  in  favore  del  Fifco  i  ri- 

gore ,  che  difpiacque  a  moltifilmi  ,  attefochc  alcuni  d'  efil  erano 
creduti  innocenti  3  ma  diede  nel  genio  a  i  Nobili  ,  che  voleano 
abballata  la  potenza  del  Popolo .  Tanto  poi  feppe  fare  lo  fcal- 
trito  Duca  ,  ben  conofcente  delle  divifioni  de'  Fiorentini  ,  che  nel 
generale  Parlamento  tenuto  nel  dì  8.  di  Settembre  fi  fece  procla- 

mar Signore  a  vita  di  Firenze  ,  e  del  fuo  Difiretto .  li  lupo  è 
nella  mandra  j  fuo  danno  ,  fé  non  faprà  sfamarfi .  Abbafsò  egli 
toflo  i  Priori  ,  ed  altri  Ufiziali  j  prefe  al  fuo  foldo  circa  ottocen- 

to Cavalieri  Franzefi  ,  e  Borgognoni ,  oltre  ad  altri  Italiani  j  con- 
chiufe  pace  co  i  Pifani  con  vantaggiofe  condizioni  ,  ma  al  difpet- 

to  de'  Fiorentini  troppo  irritati  contro  al  Comune  di  Pifa  :  nella 
quaP  occafiofie  Giovanni  Vifcome  da  Oleggio  con  gli  altri  prigio- 

nieri fu  rimelfo  in  libertà  .  Poi  mille  altre  novità  fece  il  Duca 

d'  Atene  in  Firenze  s  tutte  ad  una  ad  una  annoverate  da  Giovan- 
ni Villani  ,  e  tutte  in  opprelTione  della  libertà  di  quel  Popolo, 

e  de' Grandi  flefiì  ,  che  T  aveano  ajutàto  a  falire*  11  peggio  fu, 
che  cominciò  a  fpremere  le  borfe  del  Popolo  con  ellimi  ,  pre- 
flanze ,  ed  altre  gravezze  ,  accumulandcv  ,  e  mandando  fuori  dello 
Stato  quanta  moneta  potè.  Se  di  così  buon  Signore  follerò  con- 

lenti i  Fiorentini,  poco  ci  vuole  ad  immaginarfelo .  In  queft' an- 
no nel  di  8.  di  Agofio  finì  di  vivere  Don  Pietro  d'  Aragona  Pve  di 

Sicilia  ,    e  gli  fuccedeiie  Lodomo  fiip  figliuolo   di  età    folamenie 

di 
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di  cinque  anni  e  fette  mefi  (a)  folto  ia  Tutela  di   Giovanni  Du-     ̂ ^^  Fj-eli. 
ca  di    ixandazzo  ,  fuo  zio    paterno  ,  il    quale  ,  efsendoli  ribellata  de  Reb.  SU, 

Meffina  ,  e  dato  al  Re    Roberto  ,  accorfe  a    tempo  ,  e  la  rimife  dec.i-l.^. 
fotto  r  ubbidienza  del  Nipote  :  Il  Villani  (  ̂  )  da    quella  gloria  a  (b)  Giovanni 
Guglielmo  altro  zio  del  Re  novello  .  VUUni 

Già  s  è  veduto,  come  Lodrijio  Visconte  fa  il  primo  a  dar  e-  ̂ «'i'  f-^5' 
ferrlpio  ad  altri  di  formar  delle  Compagnie  di  foldati  masnadieri 
e  ladri  .  La  conipofla  da  lui  andò  prelTo  in  fumo  .  Se  ne  formò 
un  altra  picciola  folto  il  comando  di  Malerba  Capitano  Tedefco  , 
51  quale  pafsò  a  i  fervigj  di  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  . 

Neil'  anno  prefente  avvenne  di  peggio  .  Correvano  i  Tedefchi 
al  foldo  degl'  Italiani ,  ed  ora  a  quello ,  ora  a  quel  Principe  fer- 
vivano,  ma  con  fede  lempre  incerta,  non  mantenendo  effi  le  prò-  ' 
mefse ,  fé  capitava  un  maggiore  offerente .  Fu  licenziata  una  gran  ■ 
frotta  di  colloro  dal   Comune  di  Pifa  .  Guarnieri    Duca  di  non  so 

qual  Luogo  in  Germania  ,  fecefi  capo  di  quefla  gente  i  molto  più 

ne  raunò  da  altre  Contrade  d' Italia  ,  e  vi  fi  unirono  anche  afsaif- 
fìmi  Italiani  :  con  che  fi  formò  una  Compagnia ,  dagli  Storici  To- 
fcani  appellala  Compagna,  di  più  di  tre  mila  cavalli  ,  e  di  copio- 
fa  moliitudine  di  fanti  ,  meretrici  ,  ragazzi  ,  ribaldi  :    gente    lut- 

la  beftiale  >  fenza  legge ,  fol  volta  a  i  faccheggi  ,  agi'  incendj ,  a- 
gli  fìupri .  Guai  a  quel  paefe  ,  dove  giugnea  quello  flagello  .  Pri-* 
ina  degli  altri  a  farne  prliova  fu  il  Territorio  di  Siena  (  e  ) .  Li  /^.\  c/ironica 
mandò  in  pace  quel  Popolo    collo  sborfo    di  due    mila    e  cinque-  Sane/e 

cento  fiorini  d'oro.  Portarono  il  malanno  fopra  il  DiQretto  di  Cit-  ̂ om.i^. 
là  di  Caltello,  d'Afilfi,  e  d'altri  Luoghi*  Il  Duca  d'Atene,  i  Pe-  ̂'''  ̂'""^'"^ 

rufini ,  ed  altri  Popoli  coli'  eforcifmo  d' alcune    migliaja   di  fiorini 
fecero  pafsare  quello  mal  tempo  in  Romagna  (à)  .    Nel  di  7.  di  t^\   chronU^ 
Ottobre  arrivò  ella  Compagnia  ,    chiamata   dagli  Scrittori  la  gran  Cce^en, 
Compagna,  a  Rim'ni,  e  gran  danno  fece  a   quel  Difiretto  ,    Erafi  tom.i/^. 

ribellata  la  Città  di  Fano  a  Malatejìa  Signore   d'  efso    Rimini  5  e  ̂̂ ''•■'"^• 
Fienchè  vi  accorrefse  Pandolfo  fuo  figliuolo  5    e  pel  Caftello  ,    che 

fi  confervava  tuttavia  alla  fua  divozione  ,    ufcito    a    battaglia  co  i  r!/^/^  ''*''^' Cittadini  j  molti  ne  uccidefse  :    pure  non  potè  ricuperar  la  Città,  tom.  18. 
Il    perchè    Malatefia   avendo    prelb    al    fuo    fervigio  quella  beflial  R^r./w/. 

Compagnia  ,  verfo  il  di  6.  di  Dicembre  andò   all'  afsedio  di  Fa- 
no,  la  qual  Città    fé  gli  arrende  pofcia  nel  di   13.  d'  elfo  mefe  . 

Di  gran  faccende  ebbero  ,  e  di  molti  parlamenti    fecero  in  Ferra- 

ra Oblilo  Marchefe  d'  Elle  ,  Majìino  dalla  Scala  ,    e  Taddeo  de   Pe- 
poli  Signor  di  Bologna,  o  prevedendo  o  fentendo  già  le  minacele, che 
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fa)  Chronkx  e  he  quella  fpietata  geme  volea  fcaricarfi  fopra  de'  loro  Siati  (  ̂  )  ; 
di  Bologna.    Fecero   efH  lega  iiifieme  per  quello  ,    e  v'  entrarono    i  Signori  d' 
ReA./zi/.       ̂ niola,  e  Faenza,  Ojìajìo  da  Polenta  Signor    di  Ravenna,  e  Cer- 

via. Giovanni  figliuolo  di  Taddeo  Pcpoii ,  affiftito  dalie  fuddette  a- 

miflà  ,  con  una  bell'olle  cavalcò  a  Faenza,  per  contraflare  il  paf- 
fo  ai  Duca  Gualtieri ,    Te   gli    veniva    talento  di  voltarli  a  quelle 
parti .  Circa  tre  mila  e  cinquecento  cavalli  fu  detto ,  che  il  Pepo» 

li  conducelTe  a  quel!' imprela  ,  oltre  alla  numerofa  fanteria,  ed  ol- 
tre a  due  Quartieri  del  Popolo  di  Bologna  .  Ma  (enza  far  pruova 

dell'armi  fi  trovò  poi  altro  lempei amento  a  quefio  bifogno  ,  fic-« 
(b)  Cuah,  come  vedremo  all'anno  feguente.  Secondo  Galvano  Fiamma  (b)  , 

TL^rnma  de    elFeudo  già  morto  Aicardo  Arcivejcovo  di  Milano,  gli  fuccedette in 
Cejt.  Aion.    queir  infigne  Chiefa  Giovanni  V ij conte  ̂   fratello  di  Luchino,  già  Ve- 

Rer.ltàù'c.     ̂ ^^^^ y  ̂   Signor  temporale  di  Novara,  nel  di   6.  d  Agofìo dell'an- no prefenie .  A  vele  gonfie  entra  qui    il  luddeito  Fiamma  nelle  io- 
di di  quello  Prelato  ,  efagerando  le  di  lui  beile  doti  ,    e  Ipezial- 

mente  la  magnificenza  ,  nel  qual  pregio  fuperava  tutti  i  Prelati  d* 
Italia .  Ma  dimenticò  egli  di  accennare  anche  V  eflrema  di  lui  am- 

bizione ,  e  i  fuoi  troppo   fecoiarelchi  penfieri  ,  che  noi  vedremo  , 
fallar  fuori,  andando  innanzi.    Aggiugne   il    mcdeHmo  Scrittore  , 

che  macchinando  i  Pavefi  centra  de'  {rateili  Vilconti  ,  cioè  di  Lu- 
chino  ,  e  d'ellb  Giovanni ,    fecero  quelli  un  formi.dabil  preparamen- 

to per  terra  e  per  acqua  a  fin  di  mettere  i'  afiedio  a  Pavia .    Tal 
fu  il  terrore  incufib  a  quel  Popolo ,  che  trattarono  tolto  d'accordo 
con  quelle  condizioni ,  che  vollero  i  Vifconti  ,    falvando   bersi  la 

libertà,  ma  con  dipendenza  da  efll .  Morì  nell'/'.gollo  di  quefl'aii'» 
no  Carlo  Uberto  Re  d'  Ungheria  ,  e  quella  Corona  pervenne  a  Lo- 
dovico  fuo  figliuolo.  L'altro  fuo  figliuolo  Andrea  era  alla  Corte  di 
iNapoli ,  fpofo  di  Giovanna  nipote    del  B.S  Roberto   coli'  efpettativa 
della  fuccefllone  in  c|uel  Regno, 

' 

Anno 

II 
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Anno  di  Cristovi  mcccxlii.  Indizione  xIj 

di  Clemente  VI.  Papa  2. 
Imperio  vacante. 

SI  videro  in  quefì*anno  da  Papa  Clemente  VL   confermate  contra 
di  Lodovico  li  Bavara  tutte  le  ceiifure  di   Papa  Giovanni  XXI  f. 

Cercò  quelli  ài  placarlo  {a)  ,  e  a  perfiiafione  del  Re  di  Francia  ,  (a)  Albertus 

che  gli  fdcea  deli'  amico  ,  (pedi  ad  Avignone  fulenni  Ambafciatori  ^rgentin. 

cov\  facoltà  di  accettare  tutte  le  condizioni ,  che  al  Papa  folle  piaciuto  ̂"'^''''^*      , 
d' iniporglr  .     Gii  fu  inipofto  di  confetlar  tutte  le  erefie  ,  che  gli  jfnnuL^"  " 
venivano  imputate  ,   di    deporre  V  Imperio  ̂   e  di  noi  ricevere  fé  Eulef. 

non  dalle  mani  del  Papa  ;  di  confegnar    prima    nelle  mani  d'  elfo 
Pontefice  la  perfona  fua    e    de'fuoi  tìgliuoli  ̂     e  finalmente  di  ce- 

dere alla  Sede  Apolloiica   molte  Terre  e  diritti  dell'Imperio.  Por- 
tate  in  Germania  quelle  condizioni,  nella  Dieta  de' Principi  furono 

trovale  si  eforbitanti  ed  ignominiofe  ,    che    tutti   proteflarono  non 

poterfi  elle  accettare,  e  d'elTere    tutti    pronti  a  follener  le  ragioni 
dell'Imperio  contra  della  prepotenza  del   Papa   ,    il    quale  intanto 
cavava  buon  profitto  dalla  vacanza  d'  efTo   co   i    Cenfi  importi  a  i 
tVicar]  del  Regno  Italico..  Ala  Papa  Clemente    già  telTeva  una  tela 
per  creare  un  altro  Jmperadore,  ficcome  rifoìuto  di  non  voler  mai 
in  quel  grado  il  Duca  di  Baviera  .  Preflo  ce  ne  avvedremo  .  Ter- 

minò il  corfa  d'i  fua  vita  in  qaefl' anno  nel  di  ip.  di  Gennajo  Ko- 
heito  Re  di  Napoli,  e  Signore  della  Provenza  ,    e  d'altri  Stati  in 
Piemonte  ,  Principe  non  men  celebre  per  la  fua  pietà  ,  che  per  la 
Tua  letteratura  ,  per  la  giullizia ,  faviezza  ,    e  per  molte  altre  vir- 

tù .    Dal    Villani    e    fcriito  {  b  )  ,   eh'  egli  in  vecchiaja  fi  lafcìò  (ì^)  Ciovaani 

guafiare  dalT  avarizia  ,  per  cui  reftò  erede  di  gran  teforo  fua  rii.f^^l-l-'^niLii. 
potè  .     Nò  vo*  lafciar  di  accennare  ,    che  la  morte  di  quello  Ref'f'^i     •  • 
'Sitn  polla  da  Domenico  di  Gravina  (  e)  ,  Autore  contemporaneo, ^aj  de  GrA- 
Anno    Domìni    MCCCXLIL    Menfe    Januarii  ,  Decima    Inàìciione   ;vina  Chron, 

XlV.  die  Mmfis  ejufdem  ;  e  però  farebbe  da  riferire  all'  anno  pre-''""-  '2. 

cedente  ,  in  cui  correva  T  Indizione  decima  .     La  Cronica  Ellen-    /j)  ca^' 
^e  (  ti  )  ,  e  la  Sanefe   (  e  )   ,    vanno    anch'  effe    d*  accordo   c<^\  EuLf.  t.  i<i[ Gravina  ,     Tuttavia    nou    fi    può   dipartire    dal    Villani  ,    il  quàì  Ker.  Italie. 

mette  la  morte  d'elio  Re  nel   154.2.  fcguendo  V  Era  Fiorentina  ,  (e)   Ch'onie. 
e  che  conduce  l'anno   134-2.  fino  al  di  25*.   di    Marzo   del  nofiro ^^■^^''-^ 

I34.3,  Con  efib  convengono  Giorgio   Stella    negli    Annali  di  Gè-  '^  *  ^    ' nova 
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(a)  Ceorgìiis  \^o\•^  (a),  Giovanni  da  Bazano  (b)  ,  e  gli  Storici  Napoletani  : 

^^Wue'^r^^'  ̂ ^'^  ̂ "  ̂^^^  ̂ ^^^^  Indizione  X,  fi  dee  credere  che  il  Gravina  Ieri- 
"^om^Tj'  '^^^^  Indiclione  XI.  Ison  reitò  prole  malchile  del  Re  Roberto  , Rer. Italie,     i^ia  &ensi  due  fue  nipoti,  figliuole  del  fu  Cario  Duca  ài  Calabria^ 
(b)  Joannes  cioè  Giovanna  ,  e  Maria  .  Erede  del  Regno  fu  la  prima  ,  già 
i'^'^/i''''  ̂ Po^ata  col  giovinetto  Andrea  fratello  di  Lodovico  Re  d'  Unelie- 
tom.\^.  '  ̂   quale  lu  di  poi  coronata  per  le  mani  dei  Cardinale  Ai' 
Jier,  Italie,   wzmco  Legato   Pontificio  ,  ma  fenza  che    aJ  Contorte  Andrea  fof- 

fe  conferita  la  medefima  Corona  .  S*  accoriero  in  breve  i  Napo- 
ìetani  dei  fulmine  fopra  di  loro  fcagliato  nella  caduta  del  favio  Re 
Roberto  ,  perche  non  tardò  a  fconvolgerfi  il  Regno  ,  e  pofcia  ad 
andar  tutto  in  rovina  .  Di  circa  fedici  anni  era  .Giovanna  ,  che 
pofìa  in  libertà  ,  uè  difcernimento  avea  per  guardarfi  da  chi  cer-, 
cava  di  fedurla  ,  né  mettea  guardia  alle  fue  giovanili  inclinazio- 

ni .  Cominciò  a  difamore  il  marito  ,  fors'  anche  mai  i:on  i'  avea 
amato  ,  perchè  non  s'  era  egli  peranche  faputo  fpogliare  della  bar- 

barie Ungarica  ,  né  mollrava  abbondanza  di  prudenza  ,  e  di  fen- 
no  .  Infoleativano  i  fuoi  Uiìziali  ,  e  Cortigiani  Ungheri  ;  e  per 
accrefcere  maggiormente  il  fuoco  delia  diilenfione  ,  fi  trovavano 
allora  m  Napoli  molti  Principi  della  Real  Cafa  ,  appellati  perciò 

i  Reali,  cadauno  de' quali  afpirava  al  Regno,  o  almeno  al  còraan- 
do  .  Fra  gli  altri  furbefcamente  ,  e  al  difpetto  degli  Ungheri  , 
Carlo  Duca  dì  Durazzo  fposò  Maria  forella  della  Regina  Gio- 

vanna :  matrimonio,  che  partorì  moka  difcordia,  e  peggiori  con- 
fegucnze  in  avvenire  ,  Io  non  nyi  dilungherò  maggiormente  in 
Jefcrivere  il  difordine  ,  in  cui  rellò  la  Real  Corte  di  Napoli  , 
perchè  ciò  efigerebbe  una  narrazion  troppo  ditliifa  .  Ne  andrò  fo- 
ìamente  accennando  i  principali  avvenimenti  ,  fecondochè  il  filo 
della  Storia  richiederà. 

Neil'  anno  prefente  ancora  a  dì  4.  ̂ ì  Gcnnajo  ,  eflendo 
/j  V  ̂   ,  .già  mancato  dì  vita  Bartolomeo  Gradenigo  Doge  di  Venezia  (  e  ), 
Care/in.  Chr,  ̂^  eletto  per  quella  Dignità  Andrea  Dandolo  ,  quel  medefimo  , 
tom.iz.  a  cui  fiam  tenuti  per  la  bella  Storia  Veneta  ,  da  me  data  alla 

Rer.  Italie,  luce  .  Nou  avea  egli  che  trentafei  anni  ,  e  pure  contra  1'  ufo 
Manno  Sa-  <ji  quella  fansìa  Repubblica  afcefe  al  Trono  ;  cotanto  era  in  ere* 
torti.  21.. Ker.  ''  prudenza  ,  onella  ,  iapere  ,  e  cortesia  .    Vegniamo 
halic.  0''^  sgli  affari  di  Firenze  .    Lo    Audio    continuo  di  Gualtieri  Du- 

,j,  .  ca  d'  Atene  ,  Signore  di  quella  Città  ,   era    di    fchiantare  affatto 
Viii^r.r^^^  la  libertà  de'  Fiorentini  {d)  ,  e  di  affbdar  fé  lleTo  in  un'  alFoIu- 
/*i2.<r.ij.     ta  Signoria:  al  qvial  fine   avca  contratta    lega    co'  Marchefi  Eden- 

Ci 
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il ,  con  gli  Scaligeri ,  Pepoli ,  ed  altri  Signori  ,  aBìbalTando  ìntaa- 

10  in  caia  chi  poteva  opporfi  a'  fuoi  voleri  ,   flrapazzando    la   No- 
biltà ,  e  valendofi  di  Mini  Uri  crudeli  ,  ed  ingiulti  .     A  così  fatto 

arpriffimo  governo  non  era  avvezzo  ,  né  fapeva  adattarli  il  Popolo 
di  Firenze  ;   e  però  fi  cominciarono   a  formar  fegretamente    delle 
congiure  contra  di  lui  da  varj  Cittadini  di  tutti  gli  ordini  ,   fenza 

che  r  uno  fapelTe  deli'  altro .     Della  principale  venne  in  conofcen- 
23  il  Duca  ;  ma  ritrovato  ,  che  vi  tcneano  mano  tante  grandi  ,  e 

polenti  Famiglie  ,  fervi  quefto  folamente  a  mettere  lui  ,  e  il  Po- 
polo in  maggior  gelosia,  e  timore.     Pure  avca  egli  melTi    i   fuoi 

pezzi  a  fegno  per  farne  una  memorabil  vendetta  nel  di  2<5.  di  Lu- 

glio ,  fefta  di  Sant'  Anna ,  quando  nel  medefimo  giorno  s'  alzò  uni- 
verfalmente  a  rumore  'a  Cittadinanza  ,  rifoluia  di  tutto  mettere  a 

repentaglio  per  -ìiberarO    dall'  odiato    non  Signore  ,    ma   Tiranno . 
Abbarrata    e    aOerragliata    ograi    via    della    Città   per   impedire   il 
corfo  alla  cavalleria  del  Duca  ,    corfero  a  furia  a  rompere  le  pri- 
ijioni  delle  Stinche  ,  prefero  ,  e  faccheggiarono  il  Palazzo  del  Po- 
•deflà  ,  ed  affediarono  il  Duca  nel  fuo  Palazzo.  Gran  foccorfo  ven- 

ne loro  da  Siena  (a),  da  S.  Minialo  ,  e  da  altri  Luoghi 5  e  mag-    (a)  Cror,Lcs 

^Tormente  perciò  animati  flrinfero  tanto  V  afiedio ,  che  obbligarono  '^^"^-^j  ̂\  ̂̂ ' 
•il  Duca  ,    e  i  fuoi  Borgognoni  per  la  fame  a  chiedere  niifericor- 
dia  ,  a  dar  loro  nelle  mani  alcuni  degli  fpietati  fuoi  Utiziali  della 

Giuilizia  ,  nella  (Irage  de'  quali  fi  sfogò  alquanto  la  rabbia  dei  Po- 
f)olo  .     Con fent irono    in   fine   nel  di   3.  di   Agofto  ,   che    il  Duca 

•(e  ne  potefle  ufcire  ,    falva  la  vita  à\  lui  e  de'  fuoi   ,    e  di  potec 
feco  condurre  il  bagaglio  ,   con  rinunziare  giuridicamente  ad  ogni  ' 
•Tua  ragione  ,  e  pretenlìone  fopra  quella  Città  .     In  quella  maniera 
licuperarono  i  Fiorentini  la  loro  Libertà  ,    ma  con  gravifllmo   lor 
danno  ;   imperciocché  Piiloja  nel  dì  27.  di  Lugl'o  (  ò  )  lì  ribellò.,     ̂ )  Jfiofi^ 
disfece  il  Calkllo  ,  e  cominciò  a  reggerli  a  comune,  tenendo  non-  ̂  ̂ J^'^^^fi 
fdimeno  la  Parte  Guelfa  .     Arezzo  ,  Volterra  ,  Colle  ,  e  S.  Gemi    ̂ ^,/^  iì.iLlc^ 
niano  fecero  altrettanto  :  fìcchè  fjen  caro   corto  a  Firenze  la    riac- 

quifìata    fua   libertà  .     A    tali    difavventure   (ì  aggiunfe    la    difcor- 
dia  cittadinefca  fra  i  Nobili  ,  e  il  Popolo  .     Pretendeano  i  primi, 

sì  per  la  ragion  comune  della  Cittadinanza,  come  pel  merito  d'a- 
ver cooperato  al  riacquitlo    della  libertà   ,  d'entrar  a  parte    degli 

onori  ,    e  degli  Utìzj  della  Città  ,    e  alcun  di  loro   fu  anche  am- 

meflò  nel  numero  de'  Priori  5    ma  il  Popolo  fempre  limorofo  del- 
?a  prepotenza  de'  Grandi ,  (  e  in  fatti  cominciò  a  provarne  gli  ef- 

fetti )  fpronato  da  Giovanni  dalla  Tofa  ,  e  da  altri  ,  diedero  un 
lomyilh  Ff  dì 
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dì  all'armi  ,  e  cacciarono  i  Priori  Nobili .  Sdegnata  perciò  la  No-- 
\  bii'tà  fi  preparava  anch'  efTa  a  valerfi  della  forza  ,  e  nata  perciò  im' 

unrvefai  foilevazione  del  Popolo  ,  0  venne  a  battaglia  con  alcune- 

delle  più  potenti  ,  e  ricche  Famiglie  di  Firenze ,  fpezialmente  co* 
Bardi ,  e  Frefcobaldi  ,  i  palagi  de'  quali  vinti  colla  forza  ,  e  fac- 
cheggiati,  furono  dal  fuoco  didrutlic  Si  quetò  in  fine  il  rumore, 
e  Firenze  fu  ridotta  a  governo  popolare^  e  quel, che  è  più  al  go- 

verno del  Popolo  minuto  0. 
Minacciando  più  che  mai  la  gran  Compagnia  masnadiera  del 

(a)  CAron.  Duca  Guamkri  di  palTar  dalla  Romagna  fu  quel  di  Bologna  (  a  )» 
Bononienfc    Taddeo  de'  Fcpoli  Signore  di  quella  Città  ,    in  vece  di  avventurare 
n"'  j  \.       una  battaglia  con  oente  difperata  ,    e  che  nulla    avea  da  perdere , Ker.  Italie.        ,  .        O  P  •    T    j-r       i      r  jn  • 
Matthaus  ^  appiglio   al  laggio  partito    di  ditenderh    coli  oro-  ,    e  vi   accon* 

de  Gnffjn.     fentirono  gli  Efìenfi  ,    e  Scaligeri   fuoi    Collegati  <,     Pafsò   dunque 

ChronLc.         fiei  ̂ \  2j",  o  2  6".  di   Gennajo  quella  barbarica  Armata   pel  Conta* 
fbT  %i        ̂ ^  ̂ ^  Bologna  fenza  far  danno»     Nel  dì  28.  o  25?*  venne  ad  ac- 

ae  Bjzuna'  <^amparfi  nelle  Ville  del  Modenefe  {h)  ,  ai  Colombaro  ,  al  Monia- 
Ckr.  Mu-       le  j  a  Mugnano   ,  Formigine  ,  Bazovara  ,   e  vi  «fi  fermò  per  o'ita^ 
tinenf.t.\'^^   giomì  (c),     Contutiochè  da  Modena  fofTe  recata   a  cofìoro  i' oc- 

ìc)'ca!^'^'-     ̂ ^'^"^"^^  vettovaglia  ,   pure  fecero  un  netto-    di  tutto   il  foraggio j,. 
Ejlenfe^"^^'  vino,  e  maflerizie  de' Contadini  ,  e  molti  ancora  della  povera  gen- iom.eod.        te  fi  trovarona  impiccati  da  razza  cotanto  fpietata ,.    Andarono  por 

nel  di  4,  di  Febbrajo  fu  quel  di  Reggio ,  e  di  là  fui  Mantovano;,, 
commeiteiido  dappertutto  indicibili  danni,  e  violenze o-    Tornarono 
dì  poi  fui  Modenefe  a  Ganaceto  ,  Soliera  ,.  Carpi ,  Campo  Gallia» 

no  :,  e  ad  altre  Ville  .     Tutto  era  pieno  di  defolazione .  L'  ultimo 
ripiego  per  allontanar  sì  grave  tempefta  ,  fu  dì  accordarfi  con   lo- 

ro pagaiido  dieci  mila  fiorini  d'oro:  con  che  delfero  buoni  omag- 
gi d' ai^darfene    con  Dio    alle  cafe  loro.^     Fu  data    efecuzione  all' 

accordo  ,  e  quella  mala  gente  piena  d'  oro  ,  e  di  fpoglie  ,  parte 
fé  ne  tornò  in  Germania    ,   e  parte  divifa  entrò  al  foldo   di   varj 

(d)  Cacata  Principi  d'Italia  {à).     Era  in  quelli    tempi    guerra   fra  r  Marchtfi 
Chr.  Regierj:  £ji^yifl  ̂   Scaligeri  ,  e  Pepoli  dall'  una  parte  ,  e  Luchino  Vifcome  ,  e 

K^r.\talic,     ̂   Contagili    dall'altra.     Nel  di  21»    di   Gennajo  ,  avendo    Obi^ia 
Marchtje  d' EAe    qualche  Trattato   in   Parma  ,  colle   fue  genti  ,    e 
con  quelle  de' Collegati  ,  alle  quali  s'unirono  Giberto  da  S«  Vita- 

le ,  Vecchio  de'  Rcfìi ,  Ugolino  l.upo  ,  ed  altri  Parmigiani ,  fegre» 
lamente  cavalcò  alla  volta  di  Parma  «     Perche  non  ebbe  efìetto   i! 

Trattato,  fé  ne  tornarono  indietro  colle  pive  nel  facco  ,  fenza  re- 

car danno  ad  alcuno  .    Seguì  poi  nel  di  23»  di  Marzo  una  tregua- 

dì 
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-ài  tre  anni  fra  il  Vifconie,  gir  EfteEfi  _,  e  gli  altri  Alleair.    Parr- 

inente  nel  Maggio  di  quell'anno  Maftino  dalla  Scala  Signor  di  Ve- 
rona ,  e  Vicenza  ,  ed  Ubertino  da  Carrara  Signore  di  Padova  (a)  ,      fa)  Corruf. 

giudicarono  più  fpediente  il  dar  fine    alia  vecchia    ior    nemicizia  ,  ̂'^'    '*  '^* 

ed  infieme  abboccatifi  a  Montagnana  fi  abbracciarono,  e  fecero  pa-  ̂̂''' ^^*^^^' 
ce  fra  loro:  ii  che  recò  non  poca  gelosia  a  i  Veneziani  ,   Signori 
allora  di  Trivigi* 

Anno  di  Cristo  mcccxliv.  Indizione  xii, 
di  Clemente  VI.  Papa  5. 
Imperio  vacante  « 

NEI  di   28.  o  2p.  di  Maggio  mancò  di  vita  m  Ferrara  Nìccolb 

Marchefe  d' EJìe ,  e  al  corpo  di  lui  con  gran  foiennità  fu  data 
fepokura  (b).  Retto  perciò  unico  Signore  di  Ferrara  e  Modena   il  ̂.^^   Chronlc, 

Marchefe  Obi^io  ,   il  quale  in  quell'anno  appunto    acconciò    i  fuoi  ̂ l''^'^  '\^^' 
interelTi  con  Papa  Clemente  VI.   ricevendo   da  Jui    la  conferma   del      y^^jf.fjr 
Vicariato  di  Ferrara   ,    con  promettere    V  annuo  cenfo    per   quella  de  BaTani 
Città  alla  Santa  S^de  ,  e  un  altro  per  Argenta  all'  Arcivefcovo  di  Ckron. 
Ravenna  .  In  molte  anguflie  fi  trovavano  in  quelli  tempi  A-{xo  ,  e  ̂^^""^'fi 
Guido  da  Correggio    Signori  di  Parma.     Durava  contra  di  loro    la  ̂'*^'"^* 
,i:iemicizia  di  Majlino  dalla  Scala,  collegato  degli  Eflenfi ,  e  de'Pe- 
polr .  Aveano  anche  fulle  fpalle  i  Sanvitali  ,  Rolli ,  Lupi  ,  «d  al- 

tre potenti  Famiglie  fuorufcite    di  quella  Città  ,   che  faceano    Jor 
temere  qualche  occulta  congiura    fra  gli  llelTi  Cittadini.     Vennero 
dunque  in  parere  di  vendere  Parma    al  fuddetto  Marchefe  O.jìzzo 

per  fettantamila  fiorini  d'oro.    Non  fu  difficile  al  Marchefe  di  ot- 
tenere da  Matlino  dalla  Scala  il  beneplacito    di  accudire    a  qUvitla 

Trattato  ,  perchè  cosi  veniva  Io  Scaligero  a  vendicarli  de'  Correg- 
gefchi ,  e  s' impediva  ,  che  Parma  non  cadefTe  nelle  mani  di  Lu^ 
chino  Vi/come  ,  Principe  ,  che  più  degli  altri  penfava  a  dilatare  il 

fuo  dominio  .  Stabilito  ii  Contratto  nel  di  25.  d'Ottobre  (e),  fu  fc]   Chronic. 
fpedito  dal  Marchefe  con  alcune  fquadre  di  cavalleria  ,  e  fanteria  ̂ '^^'^f' 

Giberto  da  Fogliano  a  prendere    il  potretTo   di  quella  Città  ,    che*  «'"  ̂j', 
gli  fu  dato  dal  fuddetto  Azzo  da  Correggio.  Ma  rellò  htxi  delufo     ̂ ^Ga-ltn 
Guido  fuo  fratello  ,  perchè  Azzo ,  aggraffato  tutto  quelP  oro ,  niuna  Chr.  Regienf, 
parte  a  Jui  ne  lafciò  toccare  :  laonde  Guido  con  Giberto  ,  ed  Az-  '"'"•  ̂ S./i^r* 

20  fuoi  figliuoli  disguiiato   fi  ritirò  a  Brefcello  ,    e  Correggio    fue  ̂^'^^^' 
Terre.     Tenuto  fu  pofcia  un  Parlamento  in  Modena  nel  di  4.  di 
Novembre  ,   dove  intervenuti    Majlino  dalla  Scala  ,    e  il  fuddetto 

Ff    2.  Ai^ 
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A^io  con  Giovanni  Tuo  fratello  ,  e  Gagnolo  nipote  ,  cenerone  ogni 
lor  ragione  fopia  Parma  al  Marchefe  Obi^zo.  iiifpaLle  in  quella 
maniera  le  cofe  ,  ed  ottenuto  un  paifaporto  da  Filippino  da  Gonza- 

ga Signore  di  Reggio  ,  (ì  molle  da  Modena  il  Marchele  nel  dì 
ilo.  di  Novembre  con  quantità  numerofa  di  fanti  e  cavalli  per  an- 

dare a  vifitar  l'acquiflata  Città.  Seco  erano  Malatelìa  Signore  di 
Rimini  ,  OJìafio  da  Polenta  Signore  di  Ravenna  e  Cervia  ,  Gio^ 

ranni  tìglio  di  Albergheuino  de"  Manfredi  Signor  d'Imola  ,  ed  altra 
fiorila  Nobiltà,.  Incontrato  ed  accollo  con  fora  ma  allegrezza  da  i 
Parmigiap.i ,  nel  di  24..  di  Novembre  fu  da  elTi  eletto  ̂   e  procla- 

mato per  loro  Signore .  Fin  qui  il  fereno  non  potea  eOere  pia 
bello  j  ma  durò  ben  poco» 

In  queilo  ment^:e  Filippino  da  Gonzaga  ito  a  Milano ,  congiu» 

lò  con  Luchino  Vifcoiite  alla  rovina  deli'  Eilenfe  ,    e  ninna  d;ffi« 
culla  trovò  in  lui,  perchè  gli  fece  fperar  T  acquillo  di  Parma.  Lu- 

chino fenza  metterli  in  pena  per  la  tregua  già  riabilita  coli'  Eflen- 
fe ,  diede  al  Gonzaga  ottocento  cavalieri,  e  molte  bande  di  fanti, 

e  baleilrieri  ,    che  fegretamente  per  varie  vie  s' inviarono    a  Reg- 
(a)   I/ijrìe  gìo  (a)  .  Ora  nel  dì  6.  di  Dicembre  ,  dopo  aver  lafciato  buon'or- 

Pijiole'/i         dine  in  Parma  ,  fi  mife  in  viaggio  il  Marchefe  colle  fiie  genti  per :om.  Il,        tornarfene  a  Modena,  e  fi  fermò  la  notte  a  Montecchio  .    Nel  dì 

ta  ic.      fegyente  arrivate  le   lue  milizie  alla  Villa  di  Rivalla   dei  Dillretta 
di  Reggio  di  Lombardia,  fcoppiò  il  tradimento  del  Gonzaga,  cb' 
era  in  aguato  con  tutte  le  fue  forze   _,    ed  improvifamente  adalì  i 

mal  ve!]uti .     Marciarono  fenz'  alcuna  ordinanza  ,  e  con  tutta  pace 
le  genti  deli'  Eilenfe ,  e  perciò  furono  h^n  toflo  melTe  in  ifcontitta:, 
reflando  prigioni  fettecento  veniidue  perfone  ,  e  fra  loro  molti  Co* 
«eflabili ,  e  Nobili,  cioè  Giberto  da  Fogliano  con  un  figliuolo,  e 

nipote  ,  Giovanni  de'  Malatefìi  da  Rimini   ,   SaQuolo   da  SalTuolo , 
ed  altri ,  eh' io  traiafcio .  Per  la  valida  difefa  de'Tedefchi  fu  rifcoJP 
fo  dalie  mani  de'  nemici  il  Marchefe  Francefco  Eilenfe  figliuolo  del 
fu  Bertoldo.    Veniva  dietro  alle  fue  genti  il  Marchefe  Obizzo  con 

gli  altri  Signori  ,  e  udito  i'  inafpetiato  colpo  ,  fi  ritirò  a  Montec- 
chio ,  e  di  là  a  Parma .     Gran  rumore  fece    per  tutta  Lombardia- 

(Ir)  Giovanni  k   fellonia  ,    ed  infame  imprefa  di  Filippino  da  Gonzaga  (b)  ,  ed 

Vi/lanil. iz.  egli  fé  ne  fcufava    con  dire  d'aver  bensì   conceduto    il   pa'Iaporta 
(a/).  54.         pg^.  Paiìciare^  ipa  non  già  pel  ritornare:  fcufa  da  non  adoperarfi, 

C/ir.  Keplenf.  ̂ ^  ̂̂ ^^^  ̂ '^'  Principi  di  mala  fede  ,  e  di  poca  onoratezza .    Dopo  a- 
tom.  iS.         vere  il  Marchefe  Obizzo  lafciato  per  fuo  Vicario  in  Parma  il  Mar» 
Kfr. Italie,     qIi^[q  Fiaiicefco  fuddeuo  ?  n§l  dì  ai»  di  Dicembre  vemie  a  Piolo^ 
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pofcia  a  Fiafìlnoro  ,  e  Monfeflino  ,  e  nel  dì  del  Tanto  Natale  fu 
in  Modena  .  Mujìino  dalla  Scala  ,  il  Pepoli  ,  e  Franctfco  digli  Or^ 

delafi',    ognun  d' ^iTi  gli  mando  rinforzi  di  gente.     Erafi  Luchino 

figliuoli  di  Catlruccio.  A  i  pò-     /u\  ra    •. 

tenti  non  mancano   mai  preteiti    per  isroaerar  la  Ipada    centra  chi  piftoUji 
è  da  meno.    Mandò  perciò  in  ajato  del  Vefcovo  ̂ \  Luni   uiilie  e  tom.xi, 
ducento  cavalieri,    Pieirafania ,  e  MaTa  furono  prefe  dal  Vefcovo,  ̂ ^r.kaiic^ 

e  la  gente  di  Luchino  nel  di  j*.  d'  Aprile    in  una  battaglia   diede 
lina  tiera  percofla    a  i  Pifani  >    e  pafsò  anche    fui  loro   Contado , 

prendendo  varie  Terre  .  Se  non  era  la  peililenza  ,  che  entrò  nell* 
Armata  del  Vifconte  ,  B  trovava  a  mal  partito  il  Comune  di  Pi- 

fa.  JL'  initabile  Città  di  Genova  cangiò  di  Doge  fai  fine  di  quell' 
anno  (e)  ,     Era  malveduto  Simane  Roccanegra  dalle  quattro  princì-  (e)  Georgìus 

pali  Famiglie  di  quella  Città  ,  cioè  da  i  Doria  ,  Spinoli,  Fiefchij  Snella  ̂ n- ^ 

e  Grimaldi,  in  parte  allora  fiiorufcite .   Di  gran  Partigiani  aveano  IcTn^^"^^"^ 
quelle  entro  e  fuori  di  Genova.    Però  venuti  i  fuorufciti  ne' Bor-  Ker,lùlic^ 
ghi  della  Città,  fenza  recar  danno  alcuno  ,  il  Boccanegra  accorto- 

li di  quel,  che  fi  tramava  ,  non  volie  afpettare  di  fcendere  per  for» 

2aj  ma  occultamente  nel  di  23.  di  Dicembre  fi  ritirò  co' fratelli , 
e  colia  Famiglia ,  andando  a  Pifa  .    Entrarono  gli  ufciti  ,  la  pace 
fi  riftabiii  ̂    e  poi  non  fenza  tumulto  f^a  nel  di  del  Natale  proda- 

jnato  Doge  di  quella  Città  Giovanni  da  Marta  dell'ordine  de' No-  ' 
bili.  Ma  poco  (lette  a  fconvolgerfi  Genova  per  la  divifioiie,  e  ài":  ':^ 
fcordia  ,    troppo  allora  familiare  in  quell'  alcefo  Popolo  ,  Cccoaie 
apparirà  all'  anno  fegueme ,  •  '  ^ 

?innQ 
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Anno  di  Cristo  mcccxlv.  Indizione  xiii, 
di  Clemente  VI.  Papa  ̂ * 
Imperio  vacante . 

F *U  memorabile  queft'  anno  per  1'  orrida  tragedia  della  morte  d' 
Andrea  fratello  di  Lodovico  Re  d'  Ungheria  ,  e  marito  di  Gio* 

(a)  Giovanni  ranna  I.  Regina  di  Napoli  (a)  ,  Doievalì  egli  di  veder  la  Coro- 

V^j/^'  na  fui  capo  alla  moglie  ,  e  (e  fleflo  privo  di  quel!'  onore  ,  e  per 
' Dominicus  ccnfegiiente  dì  poca  autorità  ,  contro  i  patti  già  fìabiiiti  nel  fuo 

de  Gravina  accafamcnto  .  Tanto  maneggio  fi  fece  in  Avignone  ,  che  Papa 
/.  II.  Rer.  Clemente  VI.  finalmente  ordinò  la  fua  coronazione  ,  e  deputò  un 
■      •  Cardinale  Legato  per  la  funzione  .     Allora  fu  ,  che  la  Regijia  ,  ia 

quale  non  amava  di  aver  compagni  fui  Trono;  e  taluno  de' ideali, 
afpiranti  al  Trono  medefimo  ;  e  i  malvagi  Miniftri  ,  de'  quali  ab- 

bondava allora  la  Corte  dì  Napoli   j    determinarono  di  togliere  di 
vita  quello  Principe  ,   prima  clv  egli  giugneifc  a  prendere    in  ma- 

no le  redini  del   governo.     Qui,  fecondo  le  pafiìoni  ordinarie  de- 

gli Storici,  gran  difcordia  fi  truova  in  atlègnar  le  cagioni  dell' av- 
verfione  di  Giovanna  al  Principe  marito.   Alcuni  ci  rapprefentano 

ella  Giovanna  innocente  ,  ed  Andrea  per  giovane  di  poco  fenno^' 
barbaro  ne'  fuoi  coflumi  ,   circondato  da  Minifiri  Ungheri  più  bar- 

{y)  Johannes -^^^-^  di  lui,  ed  infoienti  (b).     Sognarono  ancora,  ch'egli  non  era 
Chronic.         *^^^°  ̂   loddisfare    a  i   doveri    aei    matrimonio .     Altri  poi    cel    di- 
Miuinenf.     pingono  (  c  )  per  un  agnello  ,    e  Principe  dotato   di  molta  virtù  ; 
tom.  15.         ed  elfere  folamente  flato  imprudente    nei  lafciarfi  fcappare  di  boc- 

/  wf       *t  ̂ "^  >  ̂ ^""^  gafligherebbe  chiunque  allora  fi  abufava    della  confidenza 
W.Eptlì.L  ̂ °^^^  Regina  in  obbrobrio  d' eifa  ,  e  in  danno  del   Pubblico.    Ag- 

Vita  CU-  giungono  ,  che  Giovanna  s'  era  data  ad  una  vita  libertina  ,   e  vi- 
mentis  FI.     Vendo  in   adulterio ,  e  in  una  Corte  ,  dove  trionfava  il  vizio ,  non 

part.  z.  to.  3.  potea  fofièrire  ,    che  il  marito  giugnelFe  al  comando  ,  per  cui  an- 
che a  lei  farebbe  toccata  la  briglia.  Quel,  che  è  certifllmo,nè  ofa 

{ò)Triftan.  negarlo  Trillano  Caracciolo  {à)  ,    il  qual  pure  prefe    un  (ecclo   e 
Caracc.oU  in  pj^  ̂jj  p^j  ̂   difendere  la  fama  di   quefìa  Regina  ;  ella  fu  ccnlape- 
Vir.  torri. zz.  ̂ ^^^  dell'infame  Trattato  contro  il  manto.  Venuta  quella  Corte  a 
Rer.lulic.     diporto  ad  Averfa  ,  nella  mezza  notte  del  dì   18.  di  Settembre,  i 

Camerieri  fvegliarono  Andrea,  e  col  preteflo  ,  che  in  Napoli  folle 
tumulto  ,  il  fecero  ufcir  di  camera  della  Regina  .  Ma  non  cosi  to- 

flo 
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fio  fu  nfcito  ,    clie  r  Congiurati  gli  mifero  uà  laccio  alla  gola  ,  e 
lo  flrozzarono  ;  pofcia  da  una  fìnelira  giuarono  il  di  lui  corpo  giù 
nel  giardino ,  come  Te  colà  fode  caduto  da  fé  flefTo ,  Che  orrore, 
che  ilrepito  faceTe  un  si  barbaro  a(Tà(ìinio  in  Averfa  ,  in  Napoli , 

anzi  per  tutta  Europa  ,    non  lì  può  du-e  .     Nella    Cronica  brten- 
fc  (  a  )  è  narrato  diffuramente    il  fatto  .     Piena   allora    di    paura  (a)   ChronU. 

corfe  la  Regina  Giovanna  a  iNapoli  ,  e  fentendo  vicina  una  folle-  ̂ ^^'^\'  ;*.'^' 

vazione  ,    non  potè  di  meno    di  non  permettere  ,    che    foQe  for-     ̂ '^'  '"^  ̂*' 
maio  proceilò  :   laonde  afpra  giuftizia    iì  fece   d^  alcuni  ,   ma    fen- 
za  toccare  Carlo  Duca,  di  Durazzo  ,    creduto  manipolatore    di   tan- 

ta iniquità  ;    e  molto  men    coiìtro  la  Regina  ,    la  cjuale    tanto   al 

Papa  ,    quanto  al  Re  d'  Ungheria  volle  far  credere  d'  elTere  inno- 
cente ,  fenza  nondimeno,  che  ne  rellalFe  perfuafo  alcuno.     Infiniti 

jnalanni  produllè  poi  quclìo  efecrando  eccella  ,   che    accenneiema 
fra  poco , 

Terminò  fua  vita  in  quefl^  anno  nel  di  25*.  o  pure  in  uno  de"^ 
Tegnenti  giorni  di  Marzo  Ubertino  da  Carr^r^  Signore  di  Padova  (^),     (^)  ̂ortuf, 
con  lafciar  ditpo  di  fé  la  memoria    d^eOTere  fiato    uomo  violento.     ■^' 

perduto  nella  libidine  ,   ed  implacabil  perfecutore  de' fuoì  rihelli  <. /^^/^ /^^/^ 
Dichiarò  fuo  fucceirore  ed  erede  Marfiìkno  Pappafava  della    Cafa       Catari 
da  Carrara ,  e  fuo  Parente ,  ma  lontano  .    Era  quelli  uomo  dabbe-  U^'^f.  Padovo 

re,  e  giudo,  prometteva  perciò  un  buon  governo  al  Popolo  fuo^ '^'""  ̂7' 
ma  non  feppe  il  mifero  hcn  guardarli  dall'ambizione  altrui.  Jaco-    ̂ '    '^ '*" 
pò  da  Carrara^  figliuolo  di   Niccolò  ,  e  nipote   del  fuddetto  Uber- 

tino ,  parendogli  fatto  gran  torto  nelP  anteporre  a  lui  Marfilietto  , 
dopo  aver  guadagnato  con  belle  promelle  alcuni   de  i  di  lui  fami- 

liari (e)  ,  nella  notte  del  dì  cinque   ,  o  pure  nove  di  Maggio  in    (e)   ClironU, 

trodotto  con  molti  armati  nella  camera    d' efso  Marfilietto  ,    quivi  p-/^  "^^ 

a  man  falva  fuccife*     Servitofi  poi  del  di  lui  figlilo  ,  prima  che  '^'^'** fi  divolgafle  il  micidiale  eccelTo  ,  fece  prendere  la  tenuta  di  Mon- 

felice  ,  e  deir altre  Fortezze  j  fi  alTicurò  de'  nipoti  di  Marfilietto, 
e  dal  Popolo  che  non  potea  di  meno,  venuto  il  di,  fu  proclama- 

to Signore  ,  Non  ballò  a  Filippo  Goniaga  d'  aver  fatto  V  infulto  ad 
Obìiio  Marchefi  d'  Elle  ,    che  narrai  nell*  anno  precedente  j   mode 
anche  aperta  guerra  a  lui,  e  a  Majìim  dalla  Scala  di  lui  Collega- 

lo, Luchino  Vifconiz  era  quegli  ̂   che  facea  forte  colle  fus  genti  il 

Gonzaga  ,  ridendofi  della  tregua  non  ancor  finita  coli'  Ellenfc  Nel 
di  21.  di  Gennajo  marciò  Filippino  fui  Veronefe  coll'efercito  fuo 

a' danni  degli  Scaligeri,  e  vi  fi  fermò  alquanti  giorni»     Capitò  m 
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-qiieflr  tempi  in  Lombardia  un  Legato  del  Papa  ,  con  far  correre 
voce  di  voier  mettere  pace  fra  i  Principi  ;  ordinò  anche  molti  Par- 
Jamenti ,  ma  fenza  giovare  ̂ d  alcuno  .  Ebbe  nondimeno  T  avver-. 
tenza  di  giovare  a  fé  flello  ,  perchè  fu  ben  regalato  da  lutti  5  e 
quafi  che  foffe  venuto  folamente  per  rallegrar  la  fna  borfa  ,  fenza 
prenderli  maggior  briga  ,  fé  ne  andò  con  Dio . 

Durando  tuttavia  la  guerra  del  lliddetto  Lucli'mo  Vijconte  con-, 
^  f a)  //?or/V  tra -de' Fifani  (a)  ,  fpcdì  egli  in  Tofcana  con  gran  gente  il  fuddet- 
.  iftoleji        ̂ Q  Filippino,  hi  tali  ansuUie  fi  trovarono  allora  i  Prfanr ,  xhe  co- lenii,    I/e».  ^ 

Rer. Italie,    "^^ciarono  a  trattare  di  comperar  la  pace;  e  buon  per  loro,  che 
allora  il  Vifconte  ,    e  il  Gonzaga  ebbero  bi fogno    di  accudire   a  f 
loro  afiarr  in  Lombardia  ,  e  di  i-ichiamar  di  Tofcana  le  loro  mr-« 
iizie»     Promifero  i  Pifani  dì  pagare  a  Luchino    ottantamila  fiorini 

(b)  Giovami  d' oro  (  il  Villani  dice  cenio  -iiiila  {b)  )  per  una  volta  fola  ,    ed 
yiUami.iz,  Q^^^l  anno  un  palafreno  ,   e  due  falconi  ,   e  di  rendere  i  lor  beni 

ai  figliuoli  di  Cafiruccio.  Ecco  fé  fapeva  il  Vifconte  far  ben  pro«^ 

fittare  i'  armi  fue  in  quelli  tempi .  Intanto  Ohii\o  Marcheje  d'  £ile 
avea  ilretta  una  buona  lega  con  Majiino  dalla  Scala ,  e  con  Tadde» 

de*  Pepali  contra  di  Luchino  ,    e  de  i  Gonzaghi  ,    per  difela  della 

^^l  ̂̂ '''^"''^'  f»a  Città  di  Parma  (e)  ;  e  quantunque  ii  Popoli  promettelTe  mol-^ 
tom  i\.        ̂ ^  '  ̂ ^  attendere  poco  ;  pure  colle  fue  forze ,  e  con  quelle  poche; 

Ke'r.Udic,    '^^^  P^^^  ricavar  da  efìì  alleati  ,   nel  dì   i5.  di  Marzo  cavalcò  fui Reggiano,  ed  impadrosiiffi    di  S.  Polo  ,  delle  quattro  Callella  ,  dì 

Covriago  ,  .e  d'  altri  Luoghi ,     Nel  dì  4.  d'  Aprile  i  Koflì  con  glc 
altri  .Ghibellini  di  Parma  ,  attizzati  dal  fegreto  favore  C^i  Luchino,,! 
fecero  una  follevazione   in   Parma .     li  Marchefi  Francefco  óH  Ejìe  J 
Vicario  ivi  per  Obizzo  ,    co  i  Sanvitaii  ,  «  co  i  Guelfi    prevalfe 

all'empito  loro  :  laonde   molti  furono  prefi  ,  e  decapitati.     Venuto» 
pofcia  un  buon   rinforzo   di  Tedefclii    a  Parma  ,    inviato  colà    da 

Mafiino  ,    nei  dì  26.  di  Giugno  ?ì  molle  da  Parma  i'Lfercito  E- 
fìenfe  ,  e  airimprovvifo  prefentatofi  alla  Città  di  Reggio  ,   éÌQÓo, 

la  fcalata  alle  mura  ,   e  gran  gente  v'entrò  combattendo  iìno  alla 
(d)  Gai.ua  Piazza  {d) .     Quel  Popolo  trovandofi  troppo  tenagliato  ,  nulla  più 

£hr.Regienf,  defiderava ,  che  di  rimetterfi  fotto  oli  Eflenfi  .  Ala  perchè  non  eiun- 
Rer.  Italie.     ̂   '^  lempo  per  mancanza  di  leale  i  ajuto ,  che  occorreva,  furono 

refpinte  da  Filippino  le  genti    dell'  Eflenfe   ,   e    molti   vi    rimalèro 
piefi  ,  uccifi  ,  ed  annegati  nelle  folfe  .     Tornate  poi  che  furono  in 

(e)  IJforie  Lombardia  le  foldaiefche  di  Luchino  (e)  ,  maggiormente  fi  rinfor- 

PiAoh"^        zò  la  guerra.  Grofllfilma  era  l'oGe  del  Vifconte,  e  de' Gonzaghi j 
^  ijupra,    ̂ j^igfl^  jopQ  ̂ yg,^  prefo  Soragna^  e  Caflelnuoyo^  fi  accampò  a  Co« 

lec: 
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leccliio .  Ufcì  anclie  di  Parma  il  Marcliefe  Francefco  Ertenfe  ,  e 

il  mife  a  fronte  dell' efercito  nemico.  Andò  il  guanto  delia  disfida 
per  una  giornata  campale  ,  che  fu  efibita  ,  ed  accettata  da  eHb 
Marchefe  j  ma  quando  pur  fi  credea  imn:iinente  il  coniliito  ,  le 
genti  del  Vifconie  fi  ritirarono  ,  ed  ebbero  di  poi  alcune  fpeiaz-, 
2ate  da  quei  deli'Eflenfe. 

Ribellofiì  nel  mefe  cV  Agofio  di  quefi'  anno  a  i  Venezlajii    la 
Città  di  Zara  (a).  Un  polente  efercico  per  mare,  e  per  terra  fu  (a)  Ckronic;, 

fpedito  colà  a  fine  di  ricuperarla..  Furono  fatte  molte  baltie  intor-  £Ji^"f'to.is- 

110  alla  Terra,  e  dati  de' fu r ioli  afTaltij  ma  quel  Popolo  con  oran  /'^'^Y'^'fj'-,i 
Vigore  fi  loltenne  ,   e  lollri  i  aisedio   per  tutto  il  verno  leguente .  io>n.'i2. 

Quando  fi  credea  rioiefsa  la  pace  in  Genova  per  1' eiezione  di  Gio-  Ker.  hai, 
vanni  da  Marta  Doge  {h)  ,  dovendovi  rientrare  fenz'  armi  i  fuoru-        Marino 

fciti  ,  fi  fconcertarono  più  die  mai  gli  affari .    Non  fu  permefso  a  ■^'^""^'^  - '^'■* 
i  Nobili  il  ritorno  alla  Patria  ,   anzi  il  Popolo  follevoffi  ,  e  li  co-  j{/r.  Italie. 

fìrinfe  coli' armi  a  ritirarfi  da  i  Borghi  della  Città  j  e  di  poi  for-      Carefinus 
mate    un  efercito  marciò    per  ricuperar    dalle   mani   d' effi    Nobili  C/ironU. 
Porto  Maurizio  ,  Diano  ,  e  Oneglia  ;  e  in  fatti  ritornarono  in  lor  f?'""  ̂ 'r 

potere  qiie' Luoghi.     Per  mettere  fine  a  quefla  confufioiie  ,    fu  ri-  (C\  c'eorgìu:i mefsa  a  Luchino  Vifcomc  la  decifion  delle  loro  liti  j  e  quefli  dopo  suLU 

aver  nel  dì    18.  di  Giugno    intimata  la  tregua  fra  effi  ,   nel  dì  6.  Annui.  Gt^ 
di  Luglio  profferì  poi  il  Laudo  della  pace  ,   per  cui   fu  permefso   »'^^''^»'\'^* 
a  i  fuorufciti  di  tornare  in  Genova  ,  a  riferva  d'  alcuni  degli   Spi- 

noli _,  Grimaldi   ,    e  Fiefchr   ,    obbligati  a  fiare  dieci   miglia  lungi 
dalla  Città  «     Pafsò   in  queff  anno  per  Genova  e  Bologna    Umberto 

Delfino  di  Vienna  (e)  ,  fpedito  da  Papa  Clemente  VI.  per  Generale  (^)  ̂ ^y-t^u* 

d'un  efercito  di  Crociati  contra  de' Turchi  ,  facendo  predicar  dap-  ̂v^ /^^^'^* 
pertuiio  la  medefima  Crociata  :  Giunto  a  Ferrara  fu  ben  ricevuto, 
e  regalato  dal  Marchefe  Obizzo  ,    e  di  là  pafso   in  Levante  ,    ma 
fenza  farvi  alcuna  prodezza  :  il  perchè  impoverito   fé  ne  tornò  in- 

dietro ,   e  gli  afiari  de'  Lrifliani  in  Oriente    feguitarono    ad  andar 
peggio  che  prima  .  Scorretto  dee  efsere  il  Tefio  delia  Cronica  Ve- 

ronefe  ,  me^itre  fcrive  ,  che  in  quefi'  anno  {à)  Bernabò  Vifcome  ni-  (^)  ̂'^'  '^''^' 
potè  di  Luchino  prefe   per  moglie  Beatrice  ,  Jopranominata  Regina, 
figliuola   di  Maftino  dalla  Scala .     Succederono  tali  nogze    dopo  la 

morte  d'efso  i-uchino>  e  nell'anno   13JO.  ̂   ficcome  dirò  andando innanzi . 

JomVllh  G  g  Anno 
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Anno  di  Cristo  mcccxlvi.  Indizione  xiVo 
di  Clemente  VI.  Papa  j. 

di  Carlo  IV.  Re  de'  Romani  io 

M 'Ofse  in  qiieft*  anno  Papa  Clemente  le  macchine  tutte  per  ab- 
battere l'odiato  Lodovico  Bavaro,  cht  s'intitolava  Re  de' Ro- 

mani ,  ed  Iinperadore .  Un  pez7o  era  ,  che  fi  maneggiava  di  met- 
tere fui  Trono  Cefareo  Carlo  Marchefe  di  Moravia  ,  figliuolo  dì 

Giovanni  Re  di  Boemia.  Sì  effettuò  in  quell'anno  il  negoziato.  II 
Principe  Carlo  j  e  il  Re  Tuo  padre  vennero  ad  Avignone,  concer- 

tarono col  Pontefice  quanto  occorreva  ;  gii  promifero  quanto  egli 
richiedeva .  E  però  fi  viddero  fulminate  nuove  cenfure  contra  del 
Bavaro  ,  e  fi  ordinò  agli  Elettori  di  venire  ad  una  nuova  elezio- 

(a)  ̂ IBertus  ne  {a)  ,  con  avere  il  Re  di  Francia  comperati  i  voti  d'  alcuni  a 
■^rgeniin.  cai'o  prczzo .  Vcifo  il  fine  di  Luglio  fii  eletto  daib  maggior  par- 
Chronic»         jg  d'efil  Elettori  in  Re  de' Romani  il  fi.iddetto  Principe  ,  che  poi 

fu  appellato  Cario  IK  fra  gì'  Imperadori .  E  giacché  non  gli  fu 
permefso  di  ricevere  la  Corona  in  Acquisgrana  ,  la  Coronazione 
fua  fegui  nella  Città  di  Bonna  nel  dì  2  j.  di  Novembre .  Fiera 
difcordia  nacque  in  Germania  per  quella  elezione  »  I  più  la  tene- 

vano per  invalida  ,  e  chiamavano  Carlo  Vlmperadore  de^  Preti»     E 
(b)  Giovanni  perciocché  in  quelli  tempi  a  di  24.  d'  Agoflo  (b)  nella  fanguino- 
rdUniLì^.  f]n7ma  battaglia  accaduta  a  Crefcì  fra  le  Armate  di  Filippo  Re  di 
'"^  "  Francia  ,  e  di  Odoardo  Re  d'  Inghilterra  colla  totale  fcontitta  della 

prima  ,  refìò  trucidato  con  altri  gran  Signori  Giovanni  Re  di  Boe- 
mia ,  che  era  ita  in  foccorlo  del  Re  di  Francia  fuo  gran  Protet- 

tore :  non  mancarono  gli  aderenti  del  Bavaro  ,  fecondo  i'  ufo  de' 
ciechi  mortali  ,  di  attribuire  la  di  lui  morte  all'  efserfi  egli  ribel- 

lato contro  il  Sovrano ,  cioè  contro  la  Cafa  di  Baviera .  Ma  nell' 
anno  venturo  noi  vedremo  quetato  lo  fcisma  inforto  fra  quelli  due 
pretendenti  alla  Corona  Imperiale»  Per  la  morte  da  noi  fopra 
narrata  di  /Andrea ,  dellinato  Re  di  Napoli ,  feguitò  maggiormente 
a  fcompigliarfi  quel  Regno  ,  Chi  teneva  ,  ficcome  difii  per  inno- 

cente, e  chi  per  colpevole  la  Regina  Giovanna  di  si  enorme  afsaf- 
finio  ,  e  chi  era  pei  lei  ,  e  chi  contra  dì  lei.  Già  Ci  difponeva 

Lodovico  Re  d''  Ungheria  a  calare  in  Italia  ,  non  tanto  per  desio  di 
vendicare  la  morte  obbrobriof?  del  fratello  ,  quanto  per  ifperanza 
di  far  fflo  il  Regno  di  Napoli .    Non  dormi  già  in  unto  fconvol- 
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mento  di  cofe  Lodovico  giovane  Re  di  Sicilia  ,    o  per  dir    meglio 
fi  Tiuore  fuo  zio .     La  Città  ,  o  Terra  di  Milazzo ,  già  occupata 

in  queli'  Ifola  dal  Re  R.oberto  ,   ubbidiva  tuttavia  alia  Regina  Gio- 
vanna. Andò  ad  afsediarla  i'Efercito  Siciliano,  e  perche  non  cor- 

reano  le  paghe  a  cagione    de  i  fuddetii  difordini   ,    quel    Prefidio 
con  patti  onorevoli  rendè  la  Terra.    Tentò  ancora  il  Re  Unghero 

di  far  lega  col  Siciliano  contra  della  Regina  Giovanna  ;    ma    per* 
che  1'  Aragonefe  facea  iftanza  ,  che  reflalfe  aflatto  libera  la  Sicilia 
dalle  pretenlìoni  de  i  Re  di  Napoli  ,   non  fegui  per  ora    accordo 
alcuno  fra  eflì.     Continuando  i  Veneziani  T  afsedio    della  ribellata 

Città  di  Zara  con  iflrage  vicendevole   di  gente  (a)  ,    quel  Popolo  (a)  Cironù. 

più  toflo  ,  che  ricorrere  alla  mifericordia  ,  volle  darfi  a  Lodovico  ̂ /^^''^  ̂  'T» 
Re  d'Ungheria  ,   e  gli  fpedi  Ambafciatori  per  quello.     Di  buon       jò/ianrms, 
cuore  accettò  egli  Tolferta   ,    e  con  un  formidabile  efercito  venne  jg  Baiano 
al  loro  foccorfo  nel  mefe  di  Giugno.  Molti  furono  gli  afllilti  dati  Ckronic. 

alle  baflie  de'  Veneziani ,  ma  fenza  frutto  .   Finalmente  in  campa-  A^utmenf. 

gna  aperta  nel  di  primo  di  Luglio    li  venne  ad  un  fatto  d'  armi  ,  ''""•**' 
che  riufcì  glorrofo  per  1'  Efercito  Veneto .  Il  perchè  il  Re  Unghe- 

ro  ,    o  perchè  fcorgelTe  V  impoffibilità    di  vincere  contro  gei -te  si 
valorofa  ,  ed  oflinata  nel  propofìto  fuo  5  o  pure  ,  perchè  maggior- 

mente gli  flefle  a  cuore  ì' imprefa  del  Regno  di  Napoli,  con  po- 
co onore  ricondulfe  a  cafa  le  immenfe  fue  foldatefche,  molto  non- 

dimeno fcemate  .  Allora  fu  ,  che  gli  Zarattini ,  vedendo  fallita  ogni 

loro  fperanza  ,  implorarono  il   perdono  ,    che  da'  faggi    Veneziani 
non  fu  loro  negato  3  e  cosi  tornò  quella  Città  alia  lor  divozione  , 

dopo  avervi  (dicono  i   Cortufi  (t)  )  impiegata  la  fomma  d' un  mi-     (bì  ConuJ. 
iione  per  riacguiflarla ,  Hijlor,^ 

Sul  fine  del  Carnovale  edendo  fpirata  la  tregua  fra  i  Gonza    [(^'r.lùuc. 
ghi  Signori  di  Mantova  ,    e  Reggio  ,   e  gli  Scaligeri    Signori    di 

Verona  ,  e  di  Vicenza  ,  Alberto  dalia  Scala  coli'  efercito  ilio  cor- 
fe  depredando    fino  alle  porte  di  Mantova  (e).     Obi'{\o  Marchefe  (e)   Chronk. 

d'  Elle  anch'  egli  fece  vigorofa  guerra  ad  ellì  Gonzaghi  dalla  par-  i^pnfi' 
le  di  Modena  .     Ma  ficcome  egli  traile    a  ribellione    i  Manfredi  , 
e  Roberti  Nobili  di  Reggio  :   cosi  ancora  i  Gonzaghi  ebbero  ma- 

niera d' indurre    a  ribellarfi    al  MarcJiefe    le  Caflelia   di  Gorzano  , 
e  dì  S.  Felice  .     Prefero  ancora    la  Terra  di  Cuvriago  ,    e  fecero 

gran  danno  al  Parmigiano  .     Con  gli  ajuti    di  MaftiiiO    dalla  Sca- 
la avea  il  Marchefe  Obizzo  unito  un  potente  efercito  di  circa  e  n- 

que  mila  cavalli  olire  alla  numerofa  fanteria  ,  con  difegno  di  vet« 

Gg     2  to- 
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tovagliare  la  Città  di  Parma ,  o  di  dar  battaglia  a  i  nemici ,  fé  fi 

prelentava  l'  occafione  ;  e  a  quello  fine  fece  marciar  la  fua  gen- 
te nel  dì  2  j*.  di  Luglio  fui  Keggìano  .  Ma  da  lì  a  pochi  gior- 
ni Maflino  dalla  Scala  richiamò  dodici  bandiere  di  Gente  d'armi 

Tedelca  dall'  efercito  del  Marchefe ,  per  mandarle  in  ajuto  di  Lu- 
chino Vifconie .  Venne  con  ciò  a  fcoprirfi  ,  che  era  feguita  una 

fegreia  concordia  fra  gli  Scaligeri  ,  e  il  Vifconte,  contro  a  i  pat- 
ti delia  Lega  .  Quello  inafpettata  colpo  fece  allora  prendere  al- 
tre mifure  al  Marchefe  ,  il  quale  conofcendofi  abbandonato  ,  e 

tradito  dagli  amici  ,  e  fcorgendo  la  troppa  difficultà  di  poter  fo- 
flenere  Parma  ,  Città  con  cui  non  comunicavano  i  fuoi  Stati  ̂   ed 

attorniata  da  poteini  nemici ,  cioè  dal  Vifconte  Signore  di  Cremo- 
na ,  Borgo  S.  Donnino  ,  e  Piacenza  ,  oltre  ad  altre  Città  ,  e  da  i 

Gonzaghi  Signori  di  Mantova  e  Reggio  :  cominciò  a  trattar  fé- 
greiamente  di  una  onorevol  concordia  collo  flellb  Luckina  Vifcort- 

u  y  giacche  egli  era  il  foltenitor  de'  Gonzaghi  ,  e  facea  i'  amore 
a  Parma  ,  ma  fenza  moftrare  di  farlo- .  Accadde  ,  che  in  queiU 

tempi  ìfahdla  del  Fiefco  ,  moglie  d'eflb  Luchino  ,  la  quale  fino- 
ra niiin  mafchio  gli  avea  partorito  ,  diede  alia  luce  in  un  parto 

(a)  Cortiij,  due  figliuoli  con  indieibl  allegrezza  del  marito  ,  e  de'  Milanefi  (a). 
Hi  fior.  §j  j^-jolfe  dunque  da  Ferrara    il  Marchefe  Ohizzo  ,    accompagnato 
RfT  hai.       ̂ ^  ̂ fl^fi^  ̂ ^  Patema  Signore   di    Ravenna  ,    e   da   molta    Nobiltà 
(b)  Chronic.  nel  dì  7.    di  Settembre  {b)  ,    e  per  la  flrada    di  Verona  arrivò 
EJhnle  t.j^.  alla  Terra  di  Novato  fui  Brefciano  ,    dove  furono    ad   incontrarlo 

'Rer.Italn^.      Matteo  Vifcontt  ,   e  Brusìo  figliuolo  naturale  di  Luchino   ,    che  gli fecero  niolto  onore .    Fu  ad  incontrarlo  a  Caffano  Giovanni  VifcoU' 
te  Arcivefcovo  di  Milano  ,   che  T  accompagnò  fino  alla  Città  ,  do- 

ve alloggiato  nel  Palazzo    d'  elio  Arcivefcovo  ,    ricevè  da  lui  ,    e 
/,  ̂   é3i  Luchino  quante  finezze  ,  e  carezze  egli    feppe  defiderare  .  Fe- 
(g)  Calata  1  •»    P  j      •   ̂r        r    r      r      T'     r       I  • Chr.  Reo-unf.  ̂ eli  con  gran  pompa  il  Batteumo    de  i  due  iigliuoli    di  Lucrano  , 

tom.\%.  al  primo  de' quali  fu  polio  il  nome  di  Luchino  novello  ;  e  li  ten^ 
Rer.hj.L  uQxo  al  facro  Fonte  elfo  Marchefe   Obino  ,    Giovanni    Marchefe    di 

Joiaraies  Monferrato  ,  Cafìellano  da  Beccheria  Signor  di  Pavia  ,  ed  OJìaflo  da 
Chronic,  Polenta  ,    che  onorevoli  doni  fecero  a  i  fanciulli  ,    e  alia  madre  . 
Mininenf,  Allora  fu  ,    che  il  Marchefe  Obizzo   cedette  a  Luchino   Vifconte 
toni.  1 5.  la  Città  di  Parma  (  e  )  con  efiere  rimborfato    da  lui    del    danaro 
Ker.  Italie,  fpgfo  i[-j  acquiftarla    da  Azzo    da  Corressaio .     Ebbero    occafion  di Giovanni       '.  .    ̂   .    .      .  ,  r  •  ̂   i      -j      "d   j 

Villani Liz>  P^^g^'<^^'^  ̂    rarmigiani  ,    avendo  cambiato    un    placido  radrone    in 
e.  73,  un  afjpriffimo  ,    che  non  tardò  a  fpogliar    ùì  tutte  le  loro  Fortez- 

ze 
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ze  que'*  Nobili  .  Partiflì  poi  da  Milano  il  Marcbefe  Obhzo  nel  dì 
26,  di  Settembre  ,  e  giunto  che  fu  a  Ferrara  ,  tanto  fi  adoperò 
pre^^o  di  lui  Mainino  dalla  Scala  adlilito  da  un  Ambafciatorc  di 
Luchino  Vifconte  ,  che  T  indulfe  nel  dì  27.  d'Ottobre  a  pacilìcard 
co  i  Gonzaghi ,  e  k  pace  fu  folennemente  Ilipuiata  di  poi  in  Mo- 

dena nel  di   12,  di  Dicembre. 

Lolla  giunta  di  Parma  crebbe    non  pòco  la  potenza  de  ì  due 

fratelli  Viiconii  Luchino,  e  Giovanni-,     Ma  fi  dee  aggiugnere ,  c!i' 
egli  ebbe  in  varj  tempi  anche  la  Signoria  d'  ARi  ,    Città   potente 
ne' fecoli  andati  (a).     Perchè  la  nobil  Cafa  de'Soleri  di  Fazione     {^)  Petrus 

Guelfa  ,  polledendo  ventiquattro  Cadella  ,  ed  altre  Fortezze  ,  y^. -^V^-'^  Cf^r. 

leva  padroneggiar  troppo  in   quella  Città  ,  i  Ghibellini ,  cioè  i  Got-  ̂ ^^^\  ,'^^ 
tuari  ,  J snardi  ,  e  Turdii  chiamarono  Giovanni  Marchzfi  di  Mon-  Her.  Italis» 
teferrato  ,    e  gli  diedero  il  dominio    della  Città    fotto  certi  patti . 

Scacciati  di  colà  i  Soleri,gran  guerra  cominciarono  contra  de^Cit- 
ladini  coli' ajuto  delle  Terre  del  Piemonte,  fpeitanti  al  Re  Roberto-, 
Però  quei  Popolo  invitò  a  quella  Signoria    (  non  fo  dirne  V  anno 
precifo  )  Luchino  Vifconte   ,    il  qual  pofcia  dirtrude  tutte  le  Fami- 

glie de'  Soleri  ,  con  ridurli  a  non  polfedere  un  palmo    di    terreno 
fuir  Afligiano  .  Né  qui  fi  rilìrinfe  rindiiftria  ,  e-  fortuna- di  Luchi- 

no .  Acquiflò  anche  Bobbio ,  Tortona  nel!'  anno  feguente  ,  ed  Alel^ 
fandria  ,  non  fo  quando  <>  Tolfe  al  Re  Roberto  ,  o  pure  alla  Regi- 

na Giovanna  nel  feguente  anno  la  Città  d'  Alba  ,  Cherafco  ,  ed  al- 
tre Terre  fino  a  Vinaglio ,  e  all'  Alpi  ;  e  parimente  nell'  anno  pre- 

fcnte  gli  fu  data  la  Signoria  ,    o  fia  l'alto  dominio  della  Lunìgia* 
na  (b)  ,  Se  folle  fopravivuto  più,  non  rellava  probabilmente  Terra  (b)  ChrQnu\ 
in  Piemonte ,  die  non  veni  ile  alle  fue  mani ,  Di  queflo  palFo  cam-  "^A# 
minava  ad  un  si  alto  inMandimento  la  Cafa  de' Vifconti  ,  con  far  »'"*  rj*/-    , 
già  paura  ad  ogni  vicino .    L  pure  andò  eila  di  por  tanto  pm  ol- 

tre, lìccorae  vedremo.  A  petizione  di  Lodovico  Re  d'Ungheria  in 
quefi'  anno  (e)  Niccolò  Gaetano  Come  di  Fondi  ,  nipote  del  fu  Pa-  (e)  Giovanni 
pa  Bonifa:(io  VUL   cominciò  la  guerra    contro  la   Regina  Giovanna  yì-ll^^'ni.ix. 

nella  Campania  ,  coll'impadroiiirfi  di  Terracina ,  e  del  Caltello  d'  ̂'^/'•^'t* 
Itri  prelTo  Gaeta.  La  fielTa  Città  di  Gaeta  follevatafi  non  volle  più 
ubbidite  alla   Regina,  lo  non  fo  ,  come  Giorgio  Stella  racconti  si 
diverlamente  quella  faccenda  con  dire  (i)  ,  che  giunta  a  Terracina  {^)  Ceorgìu^ 

i' /armata  navale  de' Genovefi ,  compolta  di  ventinove  galee,  e  co-  ̂^-^^'^  ̂ '^"-^ 
mandata  da  Simone  Vignofo,a  forza  d'armi  fece  ritirare  da  quel  1'   om"\7 
aliedio  il  Conte  di  Fondi  j  cllafi  il  Popolo  di  Jerraciua  fouomef- i^^ri/^^/ia 

fo 
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fo  ai  dominio  del  Comune  di  Genova  j  ed  aver  eflj  Genovefi  cac- 
ciato da  Sella  il  fiiddetto  Conte  ,  il  qual  dianzi  avea  tolta  quella 

Città  alia  Regina  Giovanna  .  Scrive  in  oltre  lo  Stella  ,  avere  la 
Flotta  Genovefe  continuato  il  fuo  viaggio  in  Levante ,  ed  interrot- 

ti i  difegni  dei  Deltìno  di  Vienna  ,  arrivato  co  i  Crocefignati  in 
quelle  Parti  ;  giacché  i  Genovefi  penlavano  folamente  al  proprio 
vantaggio  ,  e  non  a  fecondare  i  deOdeij  dei  Papa  ,  e  ie  mire  del- 

ia Crociata.  Pofcia  nel  di  16.  di  Giugno  sbarcati  neir  Ifoia  di 

Scio,  imprefcro  i' affedio  di  quel  Cafteilo,  e  lo  coflrinfero  alla  re- 
fa  nei  dì  3.  di  Settembre  ;  con  clie  tutta  queir  Ifoia  cominciò  ad 

ubbidire  a'  Genovefi  .  Impadronironfi  ancora  di  Foglia  veccliia ,  e 
di  Foglia  nuova  ,  e  maggiori  progreflì  ancora  avrebbero  fatto  ,  fé 
la  ciurma  delle  galere  moffa  a  fedizione  non  avefle  fatto  fvanire 

altre  loro  idee.  Fu  in  quell'anno  unVeftrema  careflia  per  quafi  tut- 
ta l' Italia ,  e  maggiormente  quefla  inafprì  neil'  anno  feguenie ,  per 

^flère  andati  a  male  i  raccolti  a  cagion  delle  dirotte  pioggie . 

Anno  di  Cristo  mcccxlvii.  Indizione  xv. 
di  Clemente  Vi.  Papa  6, 

di  Carlo  ].V.  Re  de*  Romani  2, 

Divenuto  già  Re  de' Romani  €  Re  di  Boemia,  Carlo  figliuolo 
dei  fu  Re  Gioi^annif  percliè  pretendeva  il  Contado  del  Tiro- 

Io  ,  che  gli  era  contrafìato  da  Lodovico  il  Bavaro  ,  e  da  Lodovico 
Marchefe  di  Brandeburgo  fuo  fìgliuclo ,  venne  in  abito  di  pellegri- 
lìo  a  Trento   ,    con  ilperanza  di  ridurre   alla  fua  ubioidicnza    quel 

(a)  Chronic  pnek  (a),  Non  gii  mancò  d' aflllienza  Papa  Clemente  VL  per- 
EJtenfe  ciocchè  moilè  con  premurofe  lettere  Luchino  Vifconte  ,  Majìino 
RfA  hai.       ̂ ^^^^  Scala  ,    il    Patriarca    d'  Aquileja  ,    e    i    Signori    di    Manto- 

Giovanni  va  a  prellargli  ajuto  5    ed  ognuno    in  fatti  fpedi  colà    un  gagiiar- 
VUlanii. Il, do  rinforzo   di  cavalleria  ,    e  fanteria.     Se    gli    diede    il    Popolo 

sap.S^,        di  Trento  ,    ed  egli   nei  di  27.    di    Marzo   alUilè    alla    MefTa   in 
quel  Duomo  in  Abito  Imperiale  ,     Impadronifll  ancora  di  Feltro, 

e  di  Belluno-     Effendo  poi  palTato  ali'adedio  di  Marano  nei  Ti- 
roio  ̂    eccoti  fopravenire    il  Marchefe    di  Brandeburgo    con  forze 

(b)  Albertus  fuperiori  d' armati  ,  che  gli  diede  una  rotta  ,  e  il  fece  fuggire  a 
^r^^e/2///7.     Xrento .     Ma  fi  mutò  in   queft'  anno  faccia   alle  cofe  5    impercioc- 

Rebdorf,    ̂ -^^^  trovandofi  Lodovico  il  Bavaro    alla  caccia   nel  di   11.  di  Otto^ 

^nnaU        brc  {h)  ,  forprefo  da  un  colpo  d' apoplesia  ,  e  caduto  da  cavallo ,' 

ipii 
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fpfrò  r  anima  Tua  .    V  Iia   chi  dica  eH^r  egli  morto  con  fegtii  di 
penitenza  j  io  niegano  altri  ;  ma   è  fuor  di  dubbio   ,    cFie    da  niuu 

Sacerdote  QhhQ  V  alFoluzion  de' peccati  ,  e  delle  cenfure  (  rt)  ,  por-  C^)  R^^^-^^- 

tando  al  Mondo  di  là  una  pelante    fonia   ài    colpe    Principefche  ,  '-"^  -^r.na-, 
e  private  .  La  morte  fua  fu  la  vita  di  Carlo  IV.    Rs  de'  Romani , 
perche  i  fuoi  affari  cominciarono    immediatamente    a   profperare  , 
con  riconolcerlo  per    Ke  molti  Principi   ,    e  non  poche  Città  della 

Germania,  quantunque  non  mancalTero  altri  ,   che  palTarono  all'e- 
lezione di  Odoarda  Re  d'Inghilterra  ,    poi  di  Federigo  Marchefe  di 

Mifnia  ,  e  poi  di  Guncero  Contt  dì  Suarzemburgo.  Con  danari  fep- 
pe  il   Re  Carlo  indurre  i  due  ultimi  a  non  accettare  ,  o  a  rinun- 

ziare i'elibita  Corona»  Per  lo  contrario  in    lalia  s'  apri    un  nuovo 
teatro  di  calamità  a  cagione  di  Lodovico  Ke  d'  Ungheria  ,   anfante 
di  vendicar  la  morte  ignominiofa  del  fratello  Andrea  ,     ma  più  di 
conquillare  il  Regno  di  Napoli  :    al   qual  tìne  determinò  di  panTai: 

egl'  in  perfona  in  Italia.  Spedi  innanzi  i  fuoi    •^mbafciatori  ,  per 
aver  libero  il  palio  da'  Principi  Italiani  ,  e  quelli  giunti  a  Ferrara- 
nel  di  24.  d'  Aprile  ,  ebbero  buon  accoglimento    dal  Marchefe  O- 
hi^{o  d'Eite  »  Continuato  pofcia  il  lor  viaggio,  arrivarono  a  i  con- 

fini del  Regno ,  e  cominciarono  de  i  maneggi    per  muovere  a  ri- 

bellione que'  Popoli  ̂   Ceno  e  ,  che    a  Papa  Clemente  VL  non  pia- 
ceva ,  che  un  sì  potente  Principe  venilTe  a  piantar  il  piede  nel  Re» 

gno  di  Napoli .  Oltre  di  che  a  cagione  del  fuo  foggiorno  in  Pro- 
venza ,  Terra  della  Regina  Giovanna  ̂   pendeva  più  a  favorir  quella, 

che  quello  »  Intanto  ella  Regina  nel  dì  2a.  d'  Agofto  fposò  Luigi 
Principe  di  Taranto ,  uno  de'  Reali  {h)  :     matrimonio  in  que'  tem-  (B)  Giovanni 
pi  difapprovato  dagli  zelanti  Crifìiani   .    Alcuni  credono  ,  eh'  ella  f^^^i^tni  Ln^ 
ììm  d'allora  ne  ottenefse  la  difpenfa  dal  Pontelice.  Il  Rinaldi  me-  '"P-S^* 
ritamente  la  riferifce  all'  anno  tegnente  .  Accordofli  ancora  la  Re- 

gina Giovanna  con  Lodovica  Re  di  Sicilia  ,    cedendo    ad  ogni  pre- 

lenfione  fua  fopra  quell'  Ifola  ,   con  che  egli  in  occalìon  di  guer- 
ra dovefse  mantenere    al  di    lei   fervigio  quindici  galee  .     Mancò 

ad  un  tale  accordo  l'  approvazione  del  Papa  ,  diretta  Padrone  del-» la  Sicilia  p 

Gran  voglia  aveva  Ifahella  del  Fiefia  ,  moglie  di  Luchino  Vi' 
fconte  y  di  veder  la  rara  e  magnifica  Città  di  Venezia  .  Però 

pubblicò  in  queft'  anno  un  voto  da  lei  fatto  ,  allorché  fu  per  par- 
torire neir  anno  addietro  i  due  fuoi  Gemelli  >  di  vifitare  la  Baiì- 

lica  di  S.  Marco  in  quella  Città  .  L'  addolciato  Marita  non  potè 
negarle  il  contento  d'  adempiere  così  fanta  divozione  ,  e  le  formò una 
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lino  rplendidiflìmo  corteggio  della  primaria  Nobiltà  delle  Tue  Cit- 
tà .     Nella    Cronica    Eilenfe   (  a  )   (ì    veggono    annoverati  tutti  i 

(a)  C/iroMù.  Nobili  fceJti  da  Milano  ,  Tortona  ,  Alefsandria  ,  Cremona  ,  Ere- 
£Ji<^rif.         f(3J3      Vercelli  ,  Lodi  ,  Novara  ,  Adi  ,   Como  ,  Beraamo  ,  Pia- 
J:a/.  cenza  ,  e  rarma  ,   ed  anche  da  Pavia  ,    ficcome    ancora  le  nobi- 

li Donne  defiinaie  ad  accompagnarla  ,  oltre  a  i  Paggr  ,  Staffieri , 
(b)  Johann,  e  alia  prodjgiofa  minor  Famiglia  (  b  )  ,     Per  una  Regina  non  ii 

C/irfrT"°    P°^^^  ̂ ^^  ̂^  P^"  •     ̂^  "^°^^^  ̂ ^^^  ̂ ^  Milano  nel  dì  2^.  d'  Aprile, 
Muur'enf.     ̂   gl'indi  onorì  ricevè  in  Verona  da  Alberto  ,  e  Mafiìno  dalia  ScU" tom^eodem.    ̂ ^  j  grandi  in  Padova  da  Jacopo  da  Carrara;  maggiori  poi  in  Ve- 

nezia   da  quella    fplendida    Repubblica  ,     Soddistatto  che  ebbe   in 
Venezia  alla  fua  divozione  ,  e  veduta  la  celebre  funzione  deif  A- 
/»:enfione  ,  fé  ne  ritornò  per  Padova  ,  Verona  ,  e  Mantova  a  Mi- 

lano .     Dove  andafse   poi    a  ierminare    queflo    si    divoto  peilegri* 
naggio  j  non  ifìaremo  molto  a  vederlo  .     Una -leena  curiola  ,  co-: 
minciata  nelPanno  addietro    in    Roma  ̂     maggiore    comparfa   fece 

{e)  Vita  di  \ìc\    piefente    {e  )  .     Per    la    lontananza    de'  Papi    eia    divenuto 
Cola  di        quella  mirabii  Metropoli  ,un  bofco    d'  ingiuflizie  5    ognun    facea  a 

^^AntìQui'    ̂ "°  "lodo  j  difcordi  erano    ì  due  Senatori  ,    1'  uno    di    Cafa  Co- 
tat.  Italie.     lonna  ̂   e  i'  altro  41  Cafa  Orfina  ,    con   due   diverfe    fazioni  ;    le 
scm.i,  entrate  del  Papa  ,  e  dd  Pubblico  divorate  ;  le  ftrade  piene  di  la- 

dri ,  di  modo  che  più  non  s'  attentavano  i  Pellegrini  di  portarti 
colà  alla  vifita  de'  Santi  Luoghi  .  Si  alzò  fu  un  giorno  ,  e  fece 
popolo  un  certo  della  feccia  del  volgo  ,  cioè  Niccolò  figliuolo  di 
Lorenzo  Tavernaro  ,  appellato  volgarmente  Cola  di  Rknio  ̂   ginn*" 
to  col  fuo  Audio  ad  eisere  Notajo  .  Coflui  era  uomo  fantaftico  ; 

dall'  un  canto  facea  la  figura  d'Eroe  ,  dall*  altra  di  pazzo .  Sopra 
tutto  gli  flava  hevìQ  la  lingua  in  bocca  .  Tanto  declamò  contro 

a  i  difordini  di  Roma,  e  alle  prepotenze  de' Grandi  ,  che  induf- 
fé  il  Popolo  a  conferirgli  il  titolo,  e  la  balia  di  Tribuno,  Ciò  gli 
fcaflò  per  cacciare  di  Campidoglio  i  Senatori ,  e  per  faifi  Signore 

(i)  Chronìc,  di  Roma  (  4  )  ,  con  intitolarli  pompofamente  :  Nicola  ,  Severo  , 
Ejhnfe  e  Clemente  ,  Liberator  di  Roma  ,  Zelante  dei  bene  deW  Italia,  ama* 
ubi Jupra.      ̂ ^^^  ̂ ^^  Mondo  ,  e  Tribuno  Aupufto  .     Formò  pofcia  de  i  Maaifìra- Johannes       .  j       •    j      t  •    ■    C  •  e  •    n-    ■  • 
de  Ba->ano     ̂ ^  '  mettendovi  degli  uomini  di  mento  i    fece    giultiziar    varj  ca- 
ubi  Jupra,     pì  di  Fazione,  che  mantenevano  quantità  di  mafnadieri  ,  e  aisaflì- 

navano  alle  ftrade  i  intimò  il  bando  a  i  Graiìdi  ,  che  folevar.o  far 
da  prepotenti  ,  fé  non  giuravano  fommelìlone    al  buon  Governo  ; 
di  inanieia  che  fuggiti  i  malviventi  ,   in  breve   mife  in  quiete  la Città, 
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Città  ,  e  fi  potea  portar  per  le  flrade  1'  oro  in  mano  ;    Gli  venne 
in  tefia    il  capricciofo    difegno    non    folamente    di    riformare    Ro- 

ma, ma  di  rimettere  anche  in  libertà  P  Italia  luna  ,  con  formare 

una  Repubblica,  di  cui  folle  capo  Roma,  come  fu  ne'  Secoli  an- 
tichi .  ScrifTe  perciò  lettere  di  gran  magniloquenza  a  tutti    i  Prin^ 

tipi  ,  e  alle  Città  Italiane  ;  e  trovò  chi  predò  fede  a  i  fuoi  vanti. 

Spedì  loro  degli  Ambafciatori  ,    e  rifpofe  alle  lettere  de'  Principi 
con  graziofe  esibizioni:  cotanto  credito  s'era  egli  acquidato  col  ri- 

gore della  giuftizia.     I  Perugini  ,   gli  Aretini  ,    ed    altri  fi  diede- 
ro a  lui  .     In  fonima  chi  facea  plaufo  a  quede  novità  ,  e  chi  ne 

rideva  .     Da  Francefco  Petrarca  ,  inRgne  Poeta  d'allora  ,    fra  gli 
altri  fu  fcritta  in  firn  lode  una  funtuofa  Canzone  (  a  )  ,  che  tutta-    (a)  P^ifar- 
via  fj  legge,  credendofi  egli  ,    che    veramente  queLV  uomo  avelfe  «>  Rime. 

a  rifufcitar  la  gloria  di  Roma  ,  e  dell'  Italia  .     Ma    altro  c*i  volea 
a  cosi  vada  imprefa  ,  che  un  cervello  sì  irregolare  e  mancante  di 
forze  .     Perche    il    Popolo    di   Viterbo  gli  negava  ubbidienza  ,  lì 

nV'fe  Cola  in  ordine  nelT  anno  prefente  ,    per    far  guerra  a  quel- 
ia  Città  j  e  r  avrebbe  fatta  ,  fé  Giovanni  da  Vico  Prefetto  e  Si- 

gnor di  Viterbo  non  fi  folfe  fottomedo    con    rendergli  varie  Roc- 

che .     Andò  poi  tanto  innanzi  la  bedialità  d'  edb  Tribuno  ,    che 
con  gran  folennità  fi  fece  far  Cavaliere    (  b  )  ,    e    fi    bagnò   nella  (b)  Giovanni 

Conca  di  porfido  ,  dove  ì  Secoli    barbari    s'  immaginarono  ,    che  f^^l-^-iniL\i, 
{q^q,  dato  battezzato  1'  Imperador  Codantino    il  Grande  ,    e  fi  fé-  '"'^'/l' 
ce  coronar  con  varie  Corone  .  Pofcia  citò  Papa  Clemente  yi  ,  e  i  ̂g   HaTano 
Cardinali,  che  venidero  a  Roma  .    Citò  anche  Lodovico  il  Bavaro  tjm.is. 

non  peranche  defunto,  e  Carlo  dì  Boemia,    e  gli  Elettori  a  com- ^^^''- ^^•^^ì'^* 

parire,  e  ad  allegar  le  ra^^ioni,  per  le  quali  pretendevano  all' '.m-       ̂ '^"^^^  ̂  
perio  ,     Finora  avea  egli  rifpettato  il  Papa  ;   fi  mife  in  fine  fotto  ̂ J^^  %^.T[r, 
ì  piedi  ogni  riguardo  anche  verfo  di  lui  ,   e  de'  fuoi  Minidri  i  e  halic,  ' 
però  non  potò  più  dare  alle  mode  il  Vicario    Pontificio  ,    e  pro- 

ruppe in  protede  ,    delle    quali    niun    conto  fu  fatto  ,    dicendo  il 
vanagloriofo  Cola  di  far  tutto  per  ordine  dello  Spirito  Santo  ,  del 

quale  pubblicamente  s' intitolava  Candidato  .    Non  potevano  digerir- 
le i  Colonnefi ,  gli  Orfini  ,    ì  Savclli   ,    ed    altri    Grandi    Romani 

tanto  fprezzo   ,    o    per  dir  meglio  drapazzo  ,  che  facea  di  loro  il 
Tribuno,  giacche  avea  fatto  imprigionare  i  principali  ,  ed  annun- 

ziata loro  anche  la  morte  ,    fé    non  che  fi  placò  ,  e  li  rimife  in 
libertà .  Eglino  dunque  con  grolle  fquadre  di  cavalli  ,    e  fanti  nel 

dì  20.  di  qued'  anno  vennero  alla  Porta    di  S.  Lorenzo   con  dife- 
gno   d'  entrare   in    Roma  ,    e    d'  infegnar    le    creanze    al  Tribu- lomyiJl  Hh  no. 
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no  .  Ma  egli  melTo  in  armi  il  Popolo  ,  con  tal*  empito  ì\  fece 
ufcire  contia  di  loro  ,  che  li  mife  in  ifconiìita  colla  morte  dì 

Stefano  ,  Giovanni  ,  e  Piztro  dalla  Colonna  ,  e  d'  altri  Nobili ,  e 
di  moki  delle  loro  mafnade  »  Sali  per  quello  in  alto  la  gloria  ,  e 
la  riputazione  di  Cola . 

Era  già  riufcito  a  i  Miniflrr    o    partigiani    di   Lodovico  Re  d' 
Ungheria  di    muovere  a   ribellione    contra  della  Regina  Giovanna 

r  Aquila  ,  Città  benché  nata  a'  tempi   di    Federigo  il.    Augnilo  , 
pure  pervenuta  da  lì  a   non  molto  ad  un'ampia  popolazione  e  po- 

(a)  Domini'  ̂ <^i^za  (j).  Erano  in  difcordia  i  Pveali  di  Napoli  j  ma  colante  prò- 
cus  de  Gra-  nielle    furono    fatte    a  Carlo    Duca    dr    Durazzo  ,  che  s'  induile  a 
yina  Chron.    prendere  il  ballon  del  comando  per  procedere  contro   degli  Aqui- 
toin.\2.         lani .  Tenne  egli  coirefercito  fuo  allediata  per  tre  meli   ,    ma  ÌW" 

^^Giovjr'ni  ̂ ^f^o  ,  quella  Città.  Intanto  venuto  in  Italia  il  Vefcovo  di  Cinque 
VitUni  L.\z.  Chiefe  con  ducento  Nobili  Ungheri  h^ri   in  arnefe  ,   e  con  danaro 

i-.//'. 85a,         aliai,  affbldò  molta  gente  nella  Romagna,  e  nella  Marca  j  ebbe  non 

pochi  ajuti  da  Ugolino  de' Trinci  Signor  di  Foligno  ,    e  da  i  Mala-- 
tefti  Signori  di  Rimini  j  e  con  circa  mille  uomini  d'  armi  ,  e  nu- 
merofa  fanteria  andò  ad  unirli  con  altri  mille  cavalli  e  fanti  ,  già 

asoldati  nell' Abbruzzo  per  parte  dei  Re  Lodovico  d'Ungheria.  II 
timore  di  queli^  Armata  fece  sloggiare    di    folto  l'Aquila  gii  afle- 
diatori  5    e    tanto    più    perchè    lucceduio    nel   medeCmo  tempo  il 
matrimonio  della  Regina  con  Luigi  Prìncipe  di  Taranto  ,    il  Duca 
di  Durazzo  delufo,  e  mal  foddisfatio    non    volle   più    guerreggiar 
contra  degli  Ungheri .    Seppero   haw    prevalerli    di  tal  difcordia  i 

Capitani  dtl  Re  Lodovico  ,    perchè  pollo  i'  alTedio    alla    Città    di 
Sulmona,  fenza  che  alcuno  ne  tentalle  giammai  il  foccorfo,  fé  ne 
inipadronirono  nel  mefe  di  Ottobre  >  continuando  poi  le  loro  con- 
quilk"  fino  a  Venafro,  Tiai^o^  e  Sarno.    Arrivò   nel  mefe  di  No- 

vembre Lodovico  Re  d'Ungheria  nel  Friuli  ad  Udine  ,    fenza    che 
Ijcuramenie  fi  raccolga  dagli  Scrittori  ,    eh'  egli  menade  con  feco 
un  efercito  potente.  Forfè  non  avea  più  di  mille  cavalli  .    Perchè 

Ih)   Joannes  '^'^'^  ̂ ^^  collera  CO  i  Veneziani,  non  accettò  il  loro  invito  (b)  ,   O- 
de  Baiano     ncrevolmente  ricevuto  a  Cittadella    da    Jacopo   da  Carrara  Signore 
toni  15.  di  Padova  ,  fui  principio  dì  Dicembre    pafsò  a  Vicenza  ,  e  Vero- 

'Rer.  halle,    ̂ ,3  ,  dove  Alberto,  e  Majlino  dalla  Scala  fplendidamente  il  irattaro- 
Ed  '  Ce  ̂ '^  '   ̂ '^'^  dargli  ancora  trecento  de  lor  cavalieri ,  acciocché  1  accora- 
icm.eod.        pagnalTero  a  Napoli.  Per  Olliglia  venuto  a  Modena,  fu  incontra- 

Giovanni    lo  con   tutio  onore  da  Ohi-^^o  Marciume  d'Elle,  che  non  fu  da  me- 
yniani         j]o  degli  altri  in  fargli  un  nobile  trattamento,  Fuorché  in  Imola  , 
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e  Faenza,  dove  il  Conte  della  Romagna  pel  Papa  noi  lafclò  en- 
trare ,  ricevè  fomme  finezze  dappermuo  dove  pafsò  ,  in  Bologna 

da  i  PepoU  ,  in  Porli  dagli  Orddaffi  ,  in  Rimini  da  i  Malaujìi  , 
in  Foligno  da  i  Trinci  .  Con  trecento  cavalieri  il  feguitò  pel  viag" 
gio  Francefco  degli  Orddaffi .  Ma  ellèndofegli  prefentato  in  Foligno 
il  Legato  del  Papa  ,  per  intimargli  fotto  pena  di  fcomunica  di 
non  far  da  padrone  nel  Regno  di  Napoli  fenza  V  airenfo  del  Papa, 
il  Re  ,  che  già  toccava  con  mano  la  pretenfione  dt^l  Pontefice  in 
favore  della  Regina  Giovanna,  gli  rifpofe  afiài  brufcamente  ,  che 

il  Regno  era  Tuo  per  fuccelTìone  de'  fuoi  Maggiori  ;  che  rifponde- 
rebbe  alla  Chiefa  pel  Feudo  ;  e  che  della  fcomunica  non  curava  , 
perchè  farebbe  patentemente  ingiufla.  Arrivò  pofcia  quedo  Princi- 

pe all'Aquila  nella  Vigilia  di  Natale,  e  quivi  attefe  a  i  prepara- 
menti ,  per  condurre  a  fine  l' incominciata  imprefa  . 

Nei  ritornare  nelP  anno  addietro  Ofìafio    da  Polenta  Signor  dì 

Ravenna  da  Milano  in  compagnia  di  Obino  Marchefe  d'  £fte ,  nel- 
la Terra  di  Trezzo    rimafe    come    morto  una  notte  a  cagione  del 

fumo  di  carbone  sccefo  nella  camera  fua  da  i  famigli ,  perche  fa- 
cea  freddo  .  Portato    a    Ravenna  così  malconcio  ,    terminò  i  fuor 

giorni  nel  dì   14,.  di  Novembre  (a), e  gli  fuccederono  nel  domìnio  fa')   Chronic. 
di  Ravenna  Bernardino  fuo  figliuolo  ,   e  fn  quello  di  Cervia  Pan    EJlenj.t.is^ 

dolfo  altro  fuo  figliuolo.  Lamberto  terzo  de'  figliuoli  nulla  pò  (Tede-    *'^*  ̂ '' va  .  Di  quefio  partaggio  non  erano  contenti  i  due  ultimi  fratelli  , 

e  però  penfarono  ad  un  tradimento.  Nel  di  3.  d'Aprile  fpedirono 
a  Kavenna  un  MefPo  a  Bernardino  ,    notificandogli  ,    che   elfendo 
caduto  gravemente  infermo  Pandolfo ,  fé  volea  vederlo  vivo  ,  non 
lardafTe  a  venire.  Venne  Bernardino,  e  prefo  fu  pollo  in  una  du- 

ra prigione.  Nella  notte  cavalcò  Pandolfo  a  Ravenna  con  molti  ar- 
mati j  e  fatto  efporre  alle  guardie    della   Porta    da  un  Cortigiano 

guadagnato  di  Bernardino,  d'elTere  venuto  a  prendere  de' medica- 
menti necelTarj  al  finto  infermo,  gli  fu  permeila  l'entrata  in  Città. 

S' impadroni  Pandolfo  d'elTa  fenza  fatica  ;  ma  inte-pono(ì  poi  Ma^ 
latejìa  Signore  di  Rimini  ,  nel  di  24..  di  Giugno  hcrnardino  fu  li- 

berato dalle  prigioni  di  Cervia   ,    e  in  Ravenna   fi  conchiufe  pace 
co  i  fratelli  .  Ma  di   quefla  fi  dimenticò  ben  prefio  elio  Bernardi- 

no ,  e  ricordevole  folamente  dell'oltraggio  patito  ,  fotto  pretello  ,     fb)  Rk^^-w 
che  Pandolfo   e  Lamberto  macchinaiTero  contro  la  fua  vita  ,  nel  di  f^'J^'^''-  ̂ •*- 

7.  di  Settembre  (b)  fece  lor  mettere  le  mani  addoiTo,  e  gr  im-  *'^"c/iran're, 
prigionò ,  prendendo  in  fé  tutto  il  dominio  di  Ravenna ,  e  poi  di  pjh'f:  ubi 

H  h     2  Cer  -  fu^iri , 
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Cervia .  Lafciarono  pofcia  la  vita  ì  fuddettr    col  tempo  nelle  car- 

ceri d'eOa  Cervia.  ISeì  dì  2p.  di  Settembre  Taddeo  de  Pepali  Si- 
fa)  Chronìca  gnor  di  Bclogna  compiè  il  corfo  di  ùia  vita  (a)  ,  e  concordemen- 
UL  Bologna    [^  (53  q^.^  Popolo  fu  data  la  Signoria    della  Città    a    Giovanni  e 

Rf^ri/zi/        Giacopo  ,  figliuoli  d'elfo  Taddeo.    Poco   durò  il  bizzarro  governo 
di  Cola  di  Rien{o  in  Roma .  Dopo  la  vittoria  riportata ,  di  cui  s'è 
favellato  di  fcpra   ,  gli  fi  erano  maggiormente    efalati  i  fumi    alla 
teita  ,  e  tiranneggiando  cominciò  a  perdere    T  amore  del  Popolo  . 
Contra    di  lui   ioffiava  forte  il  Legato  del  Papa  ,    e  più  i  Grandi 

fuorufciti .  Mandò  ben  Cola  le  fue  genti  all'alTedio  del  Cafleilo  di 
]Vlari[ìo  de' Colonnefi  ,  ma  nulla  ne  profittò  (b).  Ora  nel  di   ly, 
di  Dicembre  di  queft'  anno  (  e  non  già  nel  Marzo  del  fulFeguente, 

(b)   Chronic.  come  ha  il  Gazata  (e)  )  Giovanni  Pipino  Conte  di  Altamura  e  Mi- 
E/ìenf.  t.i').  nerbino,   bandito  dal  Regno  di  Napoli,  ficcome  uomo  intrigante^ 
^er.itai.       ̂   mafnadiere,  o  per  fuoi  particolari  difgufli  o  difegni  ,    o  pure  a 
yiUanil.ii.  fommolTa  del  Legato  Apoflolico ,  e  de' Nobili  ,    fece  una  folleva- 
(ap.104.        zione    in    Roma  contra  del  Tribuno",    laonde    fi  diede  campana  a 
(e)  Gasata  iric-ìrtello  ,  e  fi  allerragliarono  le  flrade  .  Quantunque  non  accorref- 

C/^.r<7;7zc.         ̂ ^^^  j^  gj^^^^  ̂ ^j  Tribuno  gli  Orfini ,  e  il  Popolo,  come  egli  fpe- 
rom.i's'.         rava  ,  pure  egli  era  provveduto  di  tali  forze  ,    che    facilmente  a- ìier.IuL        vrebbe  potuto  fconfiggere  chiunque   fé  gli  opponeva  .    Ma  appena 

fu  mefia  in  rotta  una  delle  fue  bandiere  ,  che  ficcome  uomo  vile 
e  codardo ,  fenza  fare  ulteriore  refifienza ,  fi  ritirò  in  Caflello  San- 

to  Angelo ,  e  poi  travedi to  da  Frate  fé  ne  fuggi  ,  allorché  pafsò 

il  Re  d'  Ungheria    alla    volta  dell'  Aquila  .    Nel    di   17.  entrò  in 
Roma  Stefanuccio  dalla  Colonna,  ed  aboliti  gli  Atti  del  Tribuno, 

a  riferva  delle  paci  fatte  ,    rimife    quella  Città  all'  ubbidienza  del 
Papa  ,    e  furono  poi  creati  tre  Senatori  ,  un  Colonnefe  ,   un  Or- 
fino  ,  e  il  legato  Pontificio  .     Cola   dì    VJenzo  ,    divenuto  men- 

dico e  fcreditato  ,  fi  rrdulfe  poi  alla   Corte    di  Carlo  IV»   Re    de' 
Romani  ,    e    col    racconto    di   varie    rivelazioni  ,    e    promelTe  di 

gran  cofe  ,  cominciò  la  tela  d'  un'  altra  fortuna  3  ma  informatone 
il  Papa  ,  volle  nelle  mani  quello  Ciarlatano  ,    e    il  tenne  poi  per 

molto  tempo  incarcerato   in   Avignone  .     In    due    fazioni    era  ne* 
tempi  correnti  divifa  la  Città  di  Pifa  ,  cioè  ne'  Rafpanti  ̂   e  Ber- 

(d)  Giovanni  golìnì  {  d  )  o  Nel  dì  24.  di  Dicembre  fi  follevarono  i  Bergolini , 

VilUniLiz.  cioè  i  Gambacorti  ,   gli   Agliati  ,    ed    altri    contra  de*  Rafpanti  , 
r.  118.  che  comandavano    allora   a    bacchetta  ,    e    r^jfcì  loro  d'  abbattere 

e  fcacciare    Dino   della    Rocca    Capo  d'  efià  fazione  co'  fuoi  ade- 

reiv: 
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remi  ,  e  dì  prendere  il  dominio  della  Terra:  e  qui  cominciò  Ta- 
fcendenie  della  Famiglia  Gambacorta.    Secondo  la  Cronica  Eften- 

fe  (a) ,  in  que/l'  anno  Luchino  Vijconte  coli'  ajuto  di  Giovanni  Mar-  (a)   Ckronie, 
che/e  di  Monferrato  acquillò  le  Città  di  Tortona  ,  e  d'  Alba  .  An^  £ji£n/. 
che  il  Marchefe  guadagnò  per  fé  la  Terra  di  Valei:jza  (b),  E  per-  n"''',^',- ,,.  -^-^rt-irL-  n-  Her.  halle. 
Ciocche  I  continuali  progrelli  di  Liuchino  in  riemonte  non  poteano  (b)    Benven^ 
piacere  al  Comz  di  Savoja  Amedeo  VL^uh  a  Jacopo  dì  Savoja  Prin-  da  S,  Gior^. 

cipe  della  Moréa  ,  quelli  fi  collegarono  col  Duca  di  Borgogna,  e  iii-àeLMon- 

col  Conte    di  Genevra   contra   di  Luchino  ,    e    del    Marchefe   di  ̂^''^^''^'f:^^" Monferrato .     Guerra  fu  fatta  ,   e  nel  mefe  di  Luglio  fi  venne  ad 

un  crudele  combattimento  ,  in  cui  perì  dall'  una  parte   e  dall'  al- 
tra gran  copia  d'uomini,  e  di  cavalli  3  ma  in  fine  fé  ne  andò  fcon- 

fìito  il  Marchefe  di  Monferrato  .    Di  queflo  fatto  d'  armi  non  eb- 
bero notizia  nò  Benvenuto  da  S.  Giorgio  ,  né  il  Guicheaone  nella 

Storia  della  Real  Cafa  di  Savoja. 

Anno  dì  Cristo  mcccxlviii.  Indizione  i. 
di  Clemente  VL  Papa  7. 

di  Carlo  IV.  Ke  de' Romani  3. 

DI  funcflifllma  memoria  fu  ,   e  farà  Tempre  l'anno  prefeme   a 
cagion  della  furiofa  pefle  ,  che  fpogliò  l'Italia,  e  a  cui  altra 

limile  dianzi  non  s'era  veduta  ,    né  fi  vidde  dappoi.     Portata  ella 
dì  Levante  dalle  Galee  Genovefi    nell'  anno  precedente  (e)  fece  di  (e)  Giovanni 
molta  fìrage  in  Firenze,  ed  altre  Terre  di  Tofcana  ,  e  più  in  Bo-  yH-l^ni  Li2% 

logna  ,  e  nella  Romagna,  in  Provenza,  ed  in  altre  Parti.  Parve,  "/'•  ̂ °3* che  nel  Novembre  ceifaire  quello  micidial  malore  3   ma  ficcome  ì 

Popò''  d'  allora  viveano  molto  alla  Spartana  ,    fenza  ufar  diligenza    .^s  j^^^^g^ 
per  te  l'irlo  lungi  ,   e  venuto  che  era  per  liberarfene  :  così   tornò  yuunil.x. 

egli  più  vigorofo  ,  e  feroce  di  prima  nell'  anno  prefeme  ad  alTalir  cap.  1. 
51  più  dc:'e  Città  dell'  Italia  ,   e  fu  inefplicabile  la  mortalità  della      Conujlor, 
gente  dappertutto  ,    fuorché  in  Milano  ,    e  in  Piemonte.     Matteo^'-'  /' ','* 
.Villani  aiteiLu  (i)  ,    :he  in  Firenze  ,  e  nel  fuo  Dillretto  de  i  cin-     (^\  ji/aùhi. 

que  uomini  d'  ogni  feflb  ed  età   ne  morivano  i  tre  ,  e  più  .     Fra  de  Griffon. 
gli  altri  vi  lafciò  la  vita  Giovanni  Villani  fuo  fratello  ,   Autore  d'  tom.  18. 
una  celebre  Storia  ,  di  cui  han  profittato  finora  eli  Annali  prefen-    ;/:  J  ̂̂ ' T      TI    1  /      X     T   II  ^  •     I   1    T^         TI  .        r      '^       '  (f)  Cronica 
li .  In  ijologna  (  e  )  delle  tre  parti  del  Popolo  due  rimalero  prive  sanefe  i.  i^, 
di  vita  ,    ed  Aguiolo  di  Tura  fcrive  {  f  )  ,  che  nella  Città  ,   e  Rer.ltal. 

Bor- 
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Borgliì  ài  Siena    vi  perirono    ottanta    mila    perfone  ,    il  cTie    par 
troppo.     Falsò  poi  quello  flagello  in  Francia,  Alemagiia,  Inghil- 

terra ,  ed  altri  Faefi  ,  iafciando  dappertutto  una  non  mai  più  udi- 

ta defolazione ,     Non  v'  ha  Scrittore  ,  che  non  ne  parli  con  incre- 
dibil*  orrore  :    ed  allora  fu  ,  che  i  Popoli  rmiafli  in  vita  comin- 

ciarono ad  ufar  qualche  diligenza    per   guardarfi    da  lì    innanzi  da 
qucfìo  morbo  ,    djfìruggitore  delle  Città  :   la  qual  cautela  è  mag- 

giormente   di  poi  aridata    crelcendo    in  guifa    che  fé   la  peflilenza 

è  entrata    in  qualche  Contrada   d'  Italia  ,    non  ha  fatto    progrelTo 
neli'  altre ,  come  poco  fa  s'  è  provato  in  quella  dell'  infelice  Medi- 

na ,  a  cui  fi  fon  pofli  buoni  argini  ,  che  durano  tuttavia .    Per  ta- 
li  precauzioni  ,   e  rigori  corrono  già  circa  cento  quattordici  anni , 
che  id  Lombardia    non  ha  provata  la  terribile  sferza    di  quel  ma- 

lore .     Eranfi  pollate    al  Fiume  Volturno   verfo  Capua   le    milizie 

(z)  Giovanni  della.  Regina  Giovanna  (a)  ,  per  contraflare  il  palio  al  Re  d'Un- 
/^///tf/jz/.  12.  gj-,gj.]3  ̂   fono  il  comando  di  Luigi  Principe  di  Taranto  ,   e    marito 
>*"/'•      •       2'  gffa  Regina  ,    che  con  gli  altri  Reali  era  accorlo  colà  .     Ma  il 

Re  Unghero  fenza  voler  metterfi   a  palfar  quivi  il  fiume  ,    per  la 
firada    già  tenuta    dal  Re   Carlo  L    tirò  alla  volta   di    Benevento , 
dove  arrivò  nel  dì  ii.  di   Gennajo  .     Quivi  unito  il  fuo  eferciio, 

fi  trovò  avere   più  di  fei  mila  cavalli  ,   e  un'  infinità  ,di  fanti  j   e 
concorfero  a  fargli  riverenza  ed  omaggio  tutti  i  Baroni  del  Paefe, 
e  gli  Ambafciatori  di  Napoli ,     A  quefìo  avvifo  i  Reali  ,    che  e- 
rano  a  Capoa  ,  abbandonato  Luigi  Principe  di  Taranto  ,  fi  ritira- 

rono a  Napoli  .     La  fieli  a  Regina  Giovanna  ,  che  s'  era  ridotta  in 
un  de'  Caflelli  ,    udendo  ,  che  già    i'  Ungfiero   s' inviava   a  quella 

{h)    Domin,  volta  ,  nafcofamente  una  notte  (b)  con  quel  poco  teloro ,  che  pò- 

Chr  ̂̂ i^^'^    ̂ è  raunare  ,  s' imbarcò  in  una  preparata  galea  ,    e  fece  dirizzar  la 
t.\i,Ker.     pfO'''a  verfo  Provenza.     Arrivò  pofcia  il  Principe  fuo  marito  ,  ed 
]Lid,  anch'  egli  con  Niccolò  Acciajuoli  Fiorentino  ,  iuo  fidato  ConPglie- 

re  ,  prefo  un  picciolo  legno  ,    andò  a  sbarcare  nella  Maremma  àX 
Siena.     Giunfe  il  Re  Lodovico  nel  di   17.  di  Gennajo    ad  Aver- 

(c]   Chonic-  fa  (  e  )  .     Colà  tutta  la  Nobiltà  di  Napoli    fu  a  fargli  riverenza . 
t-J  «f^j'  In  un  fiero  imbroglio  fi  trovarono  allora  i  Principi  Reali  ,   egual- 
^er.ltal.  aliente  apprendendo  il  fuggire  ,  che  il  prcfentarfi  al  Re.  Furo- 

no adlcurati  con  faivocondctto  ^  purché  non  avefiiero  tenuta  mano 
air  anaffinio  del  Duca  Andrea.  Pertanto  vennero  ad  -Herfa  Car* 
lo  Duca  di  Durazzo  ,  Luigi  e  Roberto  fratelli  ,  e  Roberto  e  Fi- 
lippo  Principi  di  Taranto,  fratelli  di  Lodovico  manto  della  Regina 

Gio- 
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Giovanna  .  Furono  accokr  con  allegrezza,  ed  onore  ,  e  clefinarono 
nella  Sala  ,  dove  era  anche  la  tavola  del    Re  . 

Dopo  il  definare ,  meiFa  il   Re  iti  armi  tutta  la  Tua  genie,  mo* 
Arando  di  voler  cavalcare  a  Napoli ,  volle  vedere  il  verone  ,  onde 

fu  g'ttaio  nel  giardino  il  corpo  dello  ftrango'ato  Tuo  fratello .  Qui- 

vi rivolto  al  Duca  dì  Durano  ,  1*  accusò  di  quel  misfatto  ,  e  dico- 
no ,  che  il  convinfe  con  letterej  e  quantunque  il  Duca  fi  fcufailc;, 

ed  iinplora'Te  mifericordia  {a),  gli  Ungheri  fé  gli  avventarono  ad>  {z)  Johannes' 
dodo  ,    e  feritolo  di  più  colpi  lo  rtefero  morto  a  terra  ,  e  di  por  ̂^  J^^z^^no 

nel  giardino  medefimo  lanciarono  il  corpo  fuo  .  Gli  altri  Reali  fu-  ̂̂ '■•.  ̂̂ «""^ 
rono    prefi  ,  meflì    nt.l    Caltelio    d'  Averfa ,  e    pofcia    con    buona  "r^ÌIiuIìL 
fcorta  invitati    in    Ungheria  ,  dove  gran   tempo  dimorarono  carce- 

rati .     Gran  dire  ,  che  vi  fu  per  quella  barbarica    giuftizia  .  Mol- 
li la  biafimorono  ,  perche    fatta    fenza    ordine    giudiciario  ,  e  per- 

chè Q^Co  Carlo  Duca  di  Durazzo ,    oltre  all'edere  il  più  compiuto 
e  valorofo  di  que' Principi  »  veniva    creduto    innocente.    Ahri    poi 
giudicarono  h^n  dovuta  a  i  peccati  di    lui    e  de  gli  altri  Reali   la 
morte ,  e  prigionia  fuddetta .  Entrò  pofcia  il  Re  Lodovico  in  Na» 
poli ,  ma  fenza    volere     il    Baldachino    preparatogli  ,,  e    veftito  di 
tutte  armi  colla  barbuta  in  capo,  attendendo  di  poi  a  far  proceflì, 
a  mutar  gli  Utizj  ,  e  a  riformar  la    Città  ,  come  a  lui    piacqvie  « 
Avea  la  Regina  Giovanna  partorito   un    figliuolo  ,  per  nome  Car- 

lo Martello ,    creduto  ,    fecondo    le    prefunzioni  ,    figlùiolo    del    fu 
fuo   marito  Andrea  »     Il  Re  faitofelo  condurre    davanti  ,  graziofa- 
mente  il  vide ,  e  creollo  Duca  di  Calabria  f  ma   poi    co    i    Reali 

prigioni  l' inviò  in  Ungheria  ,  acciocché  forte  ivi   educato  .     Fecer 
poi  irtanza  alla  Corte  Pontificia  per  ottener   la    Corona  ed  Invefti- 
lura  di  Napoli  ;  ma  Papa  Clemente  VL  fé  ne   molirò    h^^n  aliena  , 
adducendo,  che  non  era  provato  peranche  alcun  reato  nella  Regi- 

na Giovanna  ;  e  che  in  ogni  cafo  il    Regno    era    dovuto    al    fan- 
ciullo Carlo    Martello,  con    altre   ragioni    pubblicate    dal    Rinaldi 

(b) ,  Tentò  parimente    il    Re    Unghero    d'  impetrare  1'  Inveftiiura  ih^'Raynani^ 
delia  Sicilia  ,  e  fu  quefto  ancora    riportò    una    bella    negativa  dal  AnnaL  Ecel^ 
Papa  .     Non  fi  può  negare  ,  molta  fu  la    felicità    del    Re  Lodo- 

vico in  conquilìare  un  sì  bel  Regno   in   si    pochi    giorni  ,  e  fenza 
colpo  di  fpada  ;  ma  uguale  non  fu  già  la  prujenzadi  lui.  Si  pen- 

sò egli  d'aver  fatto  tutto,  da  che  ninno  v'  era  in  quei  Regno,  che 
ricalcitrallè  ,  e    non    gli    avelie    preflato    omaggio  ;  ne    fi  avvisò , 

che  più  difficile  era  il  conlervare  ,  che  l' acquidare  un  paefe ,  do- 
ve r inabilità  de' Popoli  ,  e  il  desio  continuo  dì   colè  nuove,  iono 
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malattie  abituali  di  quelle  Contrade  ,     Però    licenziò    tofio  Buona 

parte  dell' cfercito  fiio  j  e  perciocché    la    pellilenza    entrata  in  quel 
(a)  CliTonìc.  Kegno  vi  facea  gran  macello  {a)  ,  non    iidaijdolì    egli    di    Ilare  ìw 
Ejhnfe  mezzo  a  si  fatti  pericoli ,  determinò  di  riiornafene    in    Ungheria  . 

lom.i'i.^        Appena  dunque  palFati  quattro  mefi    dopo  l'arrivo    fuo  ,  andò  ad 
imbarcarli  a  Barletta  ,  con  aver  deputato  per  Ilio  Vicario  Corrado 
Lupo  con  altri    Ufiziali  e    gente  ,   che    goyernalTe   e  difendefle  il 
Regno.     Lafciò    il    Re    mal    foddisfatii  i  Baroni  Napoletani  colle 

iiie  afprezze  ,  e  coli'  aver  tolto  a  moltiUìmi  i    loro    iucrofi    ufizj  .- 
,  Si  aggiunfe  il  duro  comando  ,  e  procedere    de  i  Mi.niftri    di    lui , 

giacche  gli  Ungheri  ne'  lor  coflumi  allora  fpiravano    troppa  barba- 
{^)  3Litteo  ̂ Je,  benché  Matteo  Villani  alTerifca  {h)  ,  che  facevano  buona  giufli- 

VilLani         zia,  né  recavano  danno,  o  villania  ad  alcuno»     Comunque  ha  ,  fi 
L\.c.ì6.       risvegliò  ben  tofto  in  quella  Nobiltà  ,  e  in  molti  il  defiderio  di  ria- 

ver la  Regina  Giovanna  ,   fotto  il  cui  governo  ,    e  colle  Corti  de 

tanti  Reali  ,    l'allegria    e  l'opulenza  mai  non  mancavano  a  quella 
infigne  Metropoli .     Ne  corfeio  le  v£>ci  >  e  ne  andarono  anche  gì* 
inviti  alla  Regina  medefima  in  Provenza . 

Ora  è  da  fapere ,  che  quefla  PrincipelTa  giunta  che  fu  in  Pro- 

venza ,   perché  infoife  Ibfpeito  ,    eh'  ella  era    per   vendere    quella 
Provincia  a  i  Franzefi  ,  fu  detenuta    come  prigione    da  que'  Mag- 

giorenti, e  fpezialmente  da' Signori  del  Balzo.     In  quefìo  mentre 
Lodovico  Principi  di  Taranto  fuo  marito  ,   fenza  che  gli  fofTe   per- 

(c)  JJ/anL  meflo  d'entrare  in  Firenze,  s' inribarcò  a   Porto  Pifano  (e),  e  non 
Palmerius  in  ofando  di  metter  piede  in   Provenza,  andò  con  Niccolò  /\cciajuoli 
Vita  Nicolai  pei-  aj^^2  ̂ .j^  ̂ j  Avignone  .  ..Quivi  per  mezzo  del  Papa  tanto  s'  a- AcClaiOll  J  >  Tr-^.TrvT*^r.-  -r»-  r. 
tom.xi.         aopero,  che  fu  rmiella  m  liberta  la  Regma.  Ricevuta  qucfta  qual 
Vur.  itaL       Sovrana  In  quella  Città ,  dopo  aver  guadagnati  in  fuo  favore  i  vo- 

Giovanni  ù  della  Corte  Pontificia  ,  la  quale  convalidò  colla  difpenfa  il  con- 
ViLlaniLii,  tratto  matrimonio   ,  impiegò  da  li  innanzi  tutti  i  fuoirpfenfieri  per 

la  ricupera  dei  Kegno  di  Napoli.     Le  mancava   il  più  importante 
mezzo,  cioè  il  danaro;  fi  trovò  in  neceflltà  di  vendere  ai  Papa, e 

alla  Chiefa  Romana    la  fteffa  Città    d'  Avignone    col    fuo   Diftret- 
(d)  VitaCU-  lo  (ii)  ,  per  cui  nondimeno  ricavò  ,   fé  è  vero  ,    folamente  trenta 

^Tn^^tl'   ̂^^^^^  fiorini  d'oro:  il  che  pare  piuttoflo  un  preflito  ,  o  un  dono, 
^^er. Italica  ̂ ^^  ""^  vendita  di  sì  nobil  Città  con  ampio  Territorio.   E  perchè 

quella  Città  era  Feudo    dell'  Imperio  ,    ficcome  parte    del    Regno 
Arelaienfe  ,   non  durò  gran  fatica  Papa  Clemente  VL  ad  impetrare 
da  Carlo  IV,  fua  creatura  la  ce.flìon  di  tutte  le  ragioni  Imperiali  fu 

quel- 
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la  Citih  j  di  modo  clie  effa  reflò  ,  ed  è  tuttavia  della  Santa  Sede 

Apoftolica .  Leggefi  io  Strumento  di  tal  vendita  dato  alla  luce  dal 

Leibnizio  (a)  ,   e  fatto  non  già  nell'anno  i^jS.  come  per  errore  fa)   Leibnit-. 
è  ivi  fcritto  ,  ma  bensì  nell'anno  prefente   134.8.  in  ricompenfa  di  ̂'^'^* -^'''■• 
quello  contratto  diede  il  Papa  a  Luiri  marito  di  Giovanna  il  Ti-  ̂^''^- ^°'^"^' 
tolo  di  Re. 

Cotanto  ancora  eOb  Luigi  ,  e  la  Regina  Tua  moglie  andarono 
ìrmofinando  dagli  amici  ,  e  da  i  f-idditi  ,  che  unirono  danaro  da 

poter  noleggiare  dieci  Galee  Genovefi  al  loi'o  fervigio .  E  percioc- 
ché Niccolò  Acciajuoli  fpedito  innanzi  da  elTì  fece  ior  fapere  d'a- 

ver ben  difpofti  gli  affari,  e  gli  animi  de'Baronije  che  avea  pre- 
fo  al  fuo  foldo  il  Duca  Guarnieri  capo  di  mille,  e  ducento  Barbu- 

te Tedefche ,  .cioè  Cavalieri  :  s' imbarcarono  fenze  perdere  tempo 
in  Marfilia  nelle  Galee  Genovefi  ,  ed  arrivati  fui  fine  d'  AgoHo  a 
Napoli,  con  grande  onore  vi  fecero  la  loro  entrata.  Ma  i  CaflellÉ 

d'elTa  Città  erano  tuttavia  in  mano  degli  Ungheri  ,  e  convenne 
farne  di  poi  l'affedio.  Abbiamo  parlato  all'anno  1342.  del  poco 
fa  mentovato  Duca  Guarnieri  ,  e  delia  fua  Compagnia  .  Quella  lì 

fciolfe  allora ,  ma  egli  colle  reliquie  d'  elTa  pafsò  di  poi  a'  fervigt 
del  Re  d'  Ungheria .  Appena  fi  trovò  egli  cadalo  di  nuovo  da  elio 
Re,  che  fi  diede  a  formare  un'altra  non  men  pofsente  Compagnia 
di  quelle  genti  d' arme  ,  che  non  aveano  più  fervigio.  Venuto  con 
quelli  masnadieri  in  Campagna  di  Roma  ,  cominciò  a  faccheggiar 
quelle  Terre  ,  e  Caflelia  ,  che  non  fi  voleano  rifcattar  col  dana- 

ro (b).  Perche  il  Popolo  d' Anagni  fi  animò  a  difendere  la  Ter-  (b)  CAran: 
ra  ,  con  dife^no  di  non  pagar  tributo  a  quella  mala  gente  ,  infu  E/ienf.  e.  i-;, 

riati  coloro  con  un  generale  aflalto  entrarono  per  forza  in  quella  ̂^'""^"'^^^ 
Città ,  e  meffi  a  filo  di  fpada  gli  abitanti  d'  ogni  fefso  ,  lafciarono 
quivi  un  orrido  fpettacolo  della  crudeltà  degli  uomini  ,  più  fieri 
talvolta  delle  fiere  flefle .  Siccome  già  accennai ,  benché  folfe  pre- 

ceduto qualche  efempio  di  fimili  Compagnie  d'  affallìni ,  pure  que- 
llo Duca  Guarnieri  fu  confiderato  in  quelli  tempi  come  principal 

Autore ,  e  promotor  delle  medefime  . 

Abbiamo  dalla  Cronica  E(lenfe,che  nel  mefe  d'Aprile  l'efer-  fi.\  ̂ ^^-  . 
cito  di  Luchino  Vifconte  andò  fui  Genovefato  ad  afiediare  non  fo  ijior.  di  Mi' 

quai  Luoghi  .  Secondo  il  Corio  (e)  ,  s' impadronì  di  Gavi ,  e  di  ̂-^^^  • 
Voltabio  5  ma  Pietro  Azario  aggiugne  {à)  ,  che  Luchino  vogliofo  ̂ ^^  P^fus 

di  fottomeitere  la  Città  di  Genova  al  fuo  .dominio  ,  fece  lega  co  ̂f -'""•^ ^'''''* 
I  iuorulciii  ,  Cloe  co  i  Doxia  ,  Spinoli  ,  Fiefchi  ,  e  Grimaldi ,  e  Her.  Udic* 

JomVllh  l'i  fpe- 
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fpedi  un  groHl^  efercito  airaffedro  di  quella  Città  folto  il  coman- 

do di  Brullo  i'uo  iigliuolo  baflardo  ,  e  di  Riiiaido  degli  AiTandri da  Mantova  j  e  che  farebbe  padaia  male  per  quella  Città  ,  fé  la 

morte  di  Luchino  ,  di  cui  parleremo  ali'  anno  feguente  ,  non  ave f- 
fe  interrotta  quell'imprefa  .  Giorgio  Stelia  Storico  Genovefe ,  fot- 

te qu  ili  tempi  fi  fa  conofcere  mancante  di  notizie  intorno  alla  fua 

Patria .  Coftume  fu  di  Luchino  di  valerfi  de'  Collegati ,  finché  fer- 
vivano  ad  ingrandirlo  ;  pofcia  non  gir  era  difficile  il  trovar  moti- 

vi,  o  pretefti  per  volgere  Tarmi  anche  contra  dr  loro.  GÌQranni 
Marcheje  di  Monferrato  gli  avea  fatto  ottenere  AlFja ,  Tortona  ,  ed 

altri  Luoghi  ;  ma  perciocché  anch'  egli  fenza  dimenticare  i  proprj 
aflari  avea  ricuperato  quafi  tutte  le  Terre  del  fuo  Marchefato , 
perdute  per  la  mala  condotta  del  Mjirchefe  Teodoro  fuo  padre,  an- 

zi era  dietro  a  ftendere  più  oltre  le  fue  conquiile  :  Luchino  fé  ne 
ingelosì ,  e  cominciò  a  moitrar  del  freddo  verfo  di  lui .  Perciò  il 
Marchefe  un  dì  inafpettatamenie  fi  fuggi  da  Mrlano  a  Pavia  ,  la- 
fciando  indietro  tutti  i  fuoi  famigli,  ed  arnefi  :  e  corfe  voce,  che 
fé  tardava  a  farlo  ,  correva  pericolo  di  qualche  grave  disgrazia  « 

(a)  C/iron.  S' e  veduto  (a)  ,  che  ancora  i  Goniaghi  ,  Signori  di  Mantova  ,  e 
Ejìenje  ^\  Reggio  ,  dianzi  erano  tutti  fuoi  ,  e  principali  autori  furono  di 
'^r  l'ai  fargli  confeguire  il  deminio  di  Parma.  Noi  li  troviamo  nei  pre- 

fente  anno  non  folo  caduti  dalla  fua  grazia  ,  ma  eziandio  aìfaliii 
guai  nemici  .  Per  ordine  di  lui  nel  di  24..  di  Maggio  i  Sindici  , 
e  Trombetti  della  Citià  di  Brefcia  e  Cremona  comparvero  nella 
Piazza  dì  Mantova  ,  facendo  illanza  ,  che  i  Gonzaghi  reflituilfero 
alcune  Callella  ,  appartenenti  in  addietro  a  quelle  Comunità  ,  con 

tutte  le  rendite  percette  dal  di  dell'occupazione  ,  altrimenti  inti- 
mavano loro  la  guerra.  Perche  i  Gonzaghi  non  fi  fentirono  voglia 

di  rciliiuirle  ,  Luchino  molle  i'  armi  contra  di  loro  ,  prefe  Cafal 
Maggiore  ,  Sabioneta  ,  Piadena  ,  Afolo  ̂   Montechiaro,  ed  altre  For- 

tezze ,   e  il  fuo  efercito  pafsò  fotto  Borgo  Forte  » 
Nel  medefimo  tempo  Majìino  dalla  Scala  colle  fue  genti  dal- 

(h)  Carata  ̂' ̂ ^'^'^  parte,  ed  Ohi\\o  Marchefe  d'Elle  colle  fue  dall'altra,  mar- 
Chr.Regienf.  ciarono  a  i  danni  de' Mantovani .  Filippino  da  Gon\aga  (b)  ̂   che 
10.72. l'i.  era  ito  con  cento  barbute  ,  e  ducento  fanti  a  Napoli  in  fervrgio 
Rer.Isalic.  del  Re  d' Uiìgheria ,  tornato  che  fu  a  cafa  ,  unita  quanta  milizia 
u-a^f^"^  potè,  rei  di   :?o.  di  Settembre  andò  improvvifamente  a  vifitar  l'e- Hijt.  Man-       r-ivr.  i  r  nr  /\  t 

tuan.tom.2o.  Iccito  di  L'uchino  ,    clie  era  lotto   Jborgoforte  (e;  ;  e    trovatolo 
Rtr.h^lU,     fé nz' ordine ,  io  mife  facilmente  in  rotta  :  il  che  fu  cagione  ,  che 

an- 
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anclie  le  milìzie  dello  Scaligero  ,  e  dell' Eflenfe  con  gran  freita  fi 
ritirairero  ,  lafciando  indietro  moki    de' loro  arnefi .     Se  fi  ha    qui 
da  credere  al  Corio  (a)  ,    riufci  a  i  maneggi  del  fwddetto  Luchi-       (a)  Coriu 

110  ,    che    in  quefl'  anno  Papa  Ckmente  VI.  dichiaraire  Bernabò  ,  e  ̂Z'"'"  '^'■ 
Gakaiio  Vifconù  ,  nipoti  odiati   ,  e  banditi  da  eflb  Luchino  ,  fo-  ̂̂ '■'"^'^°* 
fpetii  nella  Fede, /pergiuri  ,  e  deteilandi ,  e  che  non  potelTero  con- 

traere  matrimonio  ,   ne  godefTero  morendo    deli'  ecclelìallica  fepol- 
tura  :  della  qual  nefanda  dichiarazione  appellarono   que' due  fratelli 
all'  Imperadore .    Se  ciò  è  vero ,  non  andò  fenza  vergogna  la  Cor- 

te Pontificia  ,   con  lafciarfi  così  travolgere  da  i  privati  odj  di  La- 
chino  j  ma  più   fìcuro  e  il  fofpendere  la  credenza  di  un  tal  fatto  , 
giacché  non   Te  ne  trova  vefligio  negli  antichi  Storici,    La  fortuna 

fu  in  quefl'  anno  propizia  alla  Cafa  de'  Malatefii  {h)  ;  imperciocché  (t>)  ChronU, 
nel  mefe  di  Maggio  Galeotto  col  confentimento    de'  Cittadini  ebbe  ̂ l^^^fi 

il  dominio  della  Città  d'Afcolr.     Ma  nelle  Storie  Napoletane    al    ̂ ^"'V'/ 
trimcnti  fi  parla  di  quefla  Città.  Malatejìa  anch' egli  con  elfo  Ga- 

leotto fijo  fratello  (e)  fconfilTe  nel  di   i^.  di  Novembre  in  un'im    (e)   Chronic. 
bofcata  1'  efercito   di  Gentile  da  MogUano  Signore  di    Fermo  ,    ed  Bor.onienfe 
ebbero  prigione  iui  ftefib  j  e  fa  volle  ricuperar  la  libertà,  gli  con   ̂ u^'  l^)- 

venne  accordar  loro  quel ,  che  richiefero  .  Pofcia  nel  dì  6.  di  Di-     ̂'^' 
cembre  invitato  efso  Malatefia  da  alcuni  Cittadini  d' Ancona,  s'im- 

padronì amichevolmente  dell'  una  parte    di  quella  Città  ,    e    colla 
forza  dell'  altra.  Capo  d'Iflria  fi  ribellò  a  i  Veneziani  {d) ,  ma  ac-  (d)    Rafain^ 
corfi  quefli  con  gagliarde  forze  ricuperarono  quella  Città  colla  pri-  Cftr.  renet. 

gionia  degli  autori  della  fedizione .     Tolta  fu  a  Carlo  IV.  la  Città ''''"■ '% 
di  Trento ,  e  data  al  Marchefe  dì  Brandeburgo  figliuolo  di  Lodovico       ' 
il  Bavaro  .    Ma  quello  fatto  in  altre  Croniche    è  raccontato    fotto 
r  anno  feguente . 

Anno  di  Cristo  mcccxlix.  Indizione  ri, 

di  Clemente  VJ.  Papa  8. 

di  Caklo  IV.  Re  de'  Romani  4. 

A'
 A  Ndò  fofsopra  in  quefl'  anno  il  Regno  ài  Napoli  per  la  guerra 

'\.  inforta  in  quelle  Parti  (e)  .     Molto  paefe  occupavano  tuttavia     u)  Mattea gli  Ungheri,,  Il  Re  Luigi  colla  Regina  Giovanna  fua  moglie,  ben  VULanil.u 

aflìflito  da  i  Napoletani,  mentre  fi  facea  i'arsedio  de  i  Callciii  di  f-^/'' 55- 
li    z  ^^ei" 



2S2  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A. 

quella  Città  ,  ufcì  in  campagna  coirefèrcito  ftio  ,  ed  imraprefe 

rafsedio  ai  Nocera  ,  dove  trovò  de' bravi  difenforr ,  Domenico 

(a)  Domirdc.  da  Graviea  ,  Scrittore  parziale  dei  Re  d'  Ungheria  ,  defcrive  [a) 
de  Gravina  j  y^j-j  avvenimenti  di  quella  guerra.  Dopo  lunga  difefa  le  For-r 

p™'  Yi'fi  itziQ  di  Napoli  vennero  in  potere  della  Regina  3  e  intanto  la  mag-^ 
gior  parte  delle  Terre  del  Regno  inalberarono  le  bandiere  della 
medefima  ,  di  modo  che  gli  Ungheri  non  aveano  più  che  Man- 

fredonia ,  il  Monte  di  Sant'  Angelo  ,  Ortona  ,  Guiglionefe  ,  ed alcune  Caftella  in  Calabria .  La  Città  di  Nocera  li  arrendè  al 

Re  Luigi  ,  marito  della  Regina  ,  ma  non  già  il  Cafiello  ,  che 
era  fortiffimo .  Gli  Ungheri  comandali  da  Corrado  Lupo  Vica- 

rio del  Re  Lodovico  d'Ungheria,  a  forza  d'armi  prefero  ,  e  fac- 
cfieggiarono  la  Città  di  Foggia .  Obbligarono  m  oltre  il  Re  Lui- 

gi ad  abbandonar  1'  afsedro  d'  efso  Callello  di  Nocera  ,  per  colp* 
ipezialmente  del  Duca  Gwarnkri  ,  uomo  di  niuna  hdQ  ,  il  quale 
Bello  flefso  tempo  ,  che  militava  a  i  fervigi  di  efso  Re  Luigi  , 
teneva  intelligenza  con  Corrado  Lupo  ,  e  guadava  tutti  i  difegni: 
ìì  che  fece  ealar  non  poco  di  riputazione  il  medefimo  Re  Lui- 

gi. Andò  tanto  innanzi  la  malvagità  di  coflui  ,  che  P.ando  egli 
a  Corneto  con  quattrocento  cavalieri  alla  guardia  di  quella  Terra, 
una  notte  li  lafciò  forprender  ivi  con  tutta  la  fua  gente  da  Cor- 

rado ,  e  fu  ritenuto  prigione .  Comunemente  fu  creduto  ,  che 
fofse  concertato  fra  loro  ii  fatto .  Mifefi  egli  una  taglia  dì  trenta 

mila  fiorini  d'oro 5  e  perchè  il  Re  Luigi  negò  di  volerlo  rifcatta- 
re  a  sì  alto  prezzo  ,  fi  fervi  egli  di  quello  pretelio  per  prendere 

fervigio  nell'  Armata  degli  Ungheri  ,  e  trafse  a  fé  quanti  Tede- 
fehi  potè  ;  perloechè  peggiorarono  di  nìolto  gli  affari  del  Re  Lui- 

gi ,  che  li  ritirò  malconcio  a  Napoli .  Crebbe  ancora  i'  efercito 
degli  Ungheri  per  la  venuta  di  Stefano  Vaivoda  di  Tranlilvania 
con  più  di  trecento  Nobili  Ungheri  :  laonde  alla  loro  ubbidienza 
tornarono  Baroli  ,  Trani  ,  Bitonto  ,  Giovenazzo  ,  Molfetta  ,  ed 

altri  Luoghi .  Ma  fopra  tutto  in  lor  vantaggio  tornò  i'  acquiflo 
della  Città  d'  Averfa  ,  i  cui  abitanti  volontariamente  loro  fi  fòtto- 
mifero .  S' inoltrò  poi  1'  Efercito  Ungarico  del  Re  Lodovico  ver- 
fo  Napoli  ,  e  fatto  correr  voce  faifa  ,  che  fra  i  foldati  Ungheri 

e  Tedefchi  fofse  inforta  gran  difcordia  ,  s' invogliarono  i  Napole- 
tani di  venir  con  loro  a  battaglia .  Adunque  nel  dì  5.  di  Giu- 

Fl  ̂̂/'^^^^'  grio  ,  benché  il  Re  Luigi  contradicefse  {h)  ,  i  Baroni  Napoletani 
tom.i\.  ''^"  S^'^"  baldanza,  e  pompa  ufcirono,ed  ordinarono  le  loro  fchie- 
Rer. Italie,     16  coiura  degli  Ungherij,  aia  furono  cosi  hsn  ricevuti,  che  predo 

anda- 
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andarono  m  rotta,  e  vi  reflarono  pei giomerì  Roberto  dìS.Sei^erìno, 

Raimondo  del  Balio  ,  il  Conte  d' Armignacca  ,  e  buona  parte  de' prin- 
cipali Nobili  delia  Città  di  Napoli .  Per  tal  vittoria  fcorrendo  gli 

Ung fieri  fino  alle  Porte  della  Città  ,  obbligarono  qiie'  Cittadini  a 
ricomprar  la  loro  vendemia  colio  sborfo  di  venti  mila  fiorini  d'o= 
ro.  In  quello  piede  erano  gli  affari  di  Napoli  ,  mentre  anche  m 
altri  Luoglii  dei  l^egno  continuava  la  guerra  ora  profpera  per  gii 
uni  j  ed  ora  per  gli  akri. 

Nei  dì  24.  di  Gennajo  dr  queft^anno  ìa  morte  troncò  il  cef- 
fo alla  vita ,  e  all'  ingrandimento  ,  che  tutto    di   fi  facea  maggiore 

di  Luchino  Vifconte  (a)  .  La  Città  di  Milano   gli   era  fommamente    (a)   Pein^s 
obbligata  ,  perchè  magnificata-  oltre  modo  da  lui  in  potenza  ,  rie-  Aiarius  Chr. 
chezze,  ed  impieghi  lucrofi  ,    confervata   in    pace  e  regolata  non^^o'^'?/* 
men' efia ,  che  tutte  i' altre  Città  a  lui  foggeite  con  incorrotta  giù    ̂^^/^j//^. 
fìizia  .  Se  vogliamo  ilare  alP  opinione  di  Giovanni  da  Bàzzano  (/;),  (b)    Johann^- 
egli  mori  di  pelle  j  ma  da  altra  cagione  credettero  altri  proceduta' if<?  Baiano 
Ja  fua  morte.  Siccome  dicemmo  all'anno   1547.    Ifabella   del  FU-  Chr.  Mu- 
fio  fua  moglie.  Donna  di  molta  avvenenza  ,   andò  per  caglon  di  ̂ ^^"j'^^' 
voto,  vero  o  finìO  ,  a  S,  Marco  di  Ventzh,  Quefta  libertà  le  die- 

de campo  di  foddisHire  alle  Tue  illecite  voglie  contro    Ia^  fede  ma- 

ritale .  Benvenute  Aliprando  (  e  )  ,  e  dopo  lui  Bartolomeo  Piati-  ̂ ^..'^''"^^"' 
na  nelle  Storie  di  Mantova  (d) ,  chiaramente  fcrivono  ,   che  ̂ ^'^  chron'^ii 
invaghita  di  Ugolino  Gonzaga  ,  feco  il  condulfe  a  Venezia  con   fa-  Mantova rs< 
miliarità  detefiabile  j  e  perche  le  Dame  ,    e   donne   di  confidenza      Antiqui- 
avrebbono  potuto  rivelare  il  fegreto  ,  ad    elle  ancora  fu  dato  agio ''''•  ̂'•^^' _ 
di  procacciarfi  quella  paìlura  ,  che  vollero.  I  malanni  di  cafa  d'or-  X.\  ,/"'''• 
T.    ̂   .       ̂   I-      I  •     •         r         1-    •         J        •  ••  r       I-         A    HijhManr- 
drnario  lon  gli  ultnni  a  laperii  r  padroni  e  mariir  5  e  Luchino  11-  tom.zo. 
nalmente  fcoprì  i  proprj .  Fanno  i  fuddetti  Storici    Mantovani  au-  Ker.haéi. 
lore  dello  fcoprimento  Majlino  dalla  Scala  y  il  quale  in  querta  ma- 

niera attizzò  lo  fdegno  di  Luchino  centra  de' Gonzaghi  .    E  certo 
s'egli  vivea  più  lungo  tempo,    ne    avrebbe    proccurato  Io  flermi- 
nio ,  come  attefla  il  Gazata  (  e  ) .  Ma  non  fi.iffi(te  già  ,    che  La-     fé)  Ca^au 

chino  facelife  imprigionar  la  moglie,  come  aHerifce  il  Platina.  Se-  ̂^'''^?^'^\ 
condo  altri ,  accortali  ella  ,    elfere    venuto    il  marito  in  cosnizion     ̂ S^^"J' 
de  luor  falli  ,  s  affretto  a  dargli  il  veleno  ,  per  cui  termino  i  luoi  Ker. Italie. 

giorni  (  /  )  .     Sembra  nondimeno  alquanto    inverifimile  ,   che  la      (f  j  Corì^' 
cagion  della    guerra    contro   a    i  Gonzaghi    procedeiTe  da  quello  ,  ̂Z^'^/'-  '^^ 
perchè  tanto- tempo  prima  l'abbiam  veduta    incominciata  ,    né  ìq. '^''"**'^^' 
tanto  fi  fcorge  ,  che  Luchino  fac^Ife  rifentimento    alcuno  conira 

della 
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(a)  Petrus  della  moglie  .     Pietro    Azario  (  a  )  ,  Scrittore  contemporaneo  e 

AianusChr.  fjen' informato  di  quegli  affari  ,    confefla    gli  icandaii  accaduti  nel 

tom'ié  Rtr  ̂^^<^^°  pellegrinaggio  d'ifabella  del  Fiefco  ,    e    delle  fue  Dame  ; 
Icalic.  '      '  ̂a  perciocché  T  amore  ,    e  la  tollè    non   fi  polTono   occultare  ,  n* ébht  in  fine  contezza  ii  tradito  Luchino  .     Gli    fi:appò    detto   un 

dì  di  voler  fare  in  breve  la  maggior  giuflizia  _,  che  mai  aveife  fat- 
to in  Milano  .     Rapportata  alla  moglie  cjuefia  parola  ,    folpettò  , 

o  s"*  accorfe  ,  che  la  fella  era  preparata  per  lei  .     L'  Azario  non 
volle  dire  di  più  j  e  lerniinò  il  racconto  con  <juel  verfo  attribuito 
a  Catone. 

Nam  nulli  tacuìjfe  nocet  :  Nocet  effe  locutiim , 

Secondo  lo  fìelTb  Azario ,  1'  Arcivefcovo    Giovanni   fece  giurar 
fedeltà  a  Luchino  Novello  figliuolo  del  defunto    fuo    fratello  Luchi- 

no :  il  che  par  difficile  a  crederfi  .  Bruno  figliuolo    baltardo  di  Lu- 
chino ,  che  in  addietro  era  flato  il  primo  mobile    della  Corte  pa- 

terna ,  e  come  fecondo    Padrone    di   Milano  ,    avea    tiranneggiato 
mafllmamente  Lodi  ,    della    qual  Città    era  Governatore  ;  ficcome 

perfona  ,  che  dopo  aver  molto  applicato  alle  lettere  ,   d'  elle  uni- 
camente s'era  poi  fervito    per    commettere    delle  iniquità  j    fé  ne 

fuggì ,  e  andò  ramingo  un   pezzo ,  finché    in    una   Città  de'  Vene- 
ziani mefchinamente  mori  .  Succedette  ,  fé  pure  non  vogliam  dire, 

che  continuò  Giovanni  Vifconte  Arcivefcovo  di  Milano  nei  dominio 
di  Milano,  Lodi,  Piacenza,  Borgo  Se  Donnino,  Parma,  Crema, 
JBrefcia  ,  Bergamo,  Novara,  Como,   Vercelli,  Alba^  Aleifandria, 
Tortona,  Pontremoli,  ed  altri  Luoghi  in  Piemonte.  E  benché  gli 
Afiigiani  fi  foflero  dati  a  Luchino   folamente  durante  la  di  lui  vi- 

ta ,  pur  volle  anch'  egli    la    Signoria   éì  quella  Città  .  Una  delie 
prime  fue  azioni  quella  fu  di  richiamar  dall'  efilio    i  due  fuoi  ni- 

poti Bernardo  ̂   e  Galeai^o  ,    figliuoli    di  Stefano  fuo  fratello ,  che 
Luchino  avea  banditi  propter  opera  ipforum  non  bona ,  ficcome  fcri- 

(b)  Caia(a  ve  il  Gazata  (  b  )  ,    Liberò  ancora  elio  Arcivelcovo  dalle  carceri 
Chronic.        Lodrifio  Vifconte  fuo  cugino  (  e  ),  imprigionato,  allorché  fu   fcon- 

tomf^'s.         ̂ ^^^  ̂   Parabiago  da  A^o  Vifconte .    Fece  in  oltre  Giovanni  Arci- 
"ker.Ital.       vefcovo  ful  fine  d'Aprile  pace  co  i  Gon^aghi  ;  ma  fra  efll  Gonza- 
(c)  Anndes  ghi ,  e  Majìino  dalla  Scala  non  cefsò  la  guerra.  Ne' mefi  d'  Aprr- 
MedioLt.\6>  \q   q  Giugno  r  Efercito  Yeronefe    condotto    da    Cane   Scaligero  fi- 

gliuolo di  Majìino  ,    venne    a    dare    il  guaflo  al  Mantovano  ,  con 

lafciar  dappertutto  funefli  fegni  dell'  odio    fuo  .     Ed   eflendofi  poi 
quelle  genti  ritirate  nel-  dì  3,    d'  Agofio  ,   l'  Armata   de'  Manto- 

vani, 
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vanr,  confiflente  In  mille  cavalli,  e  gran  quantità  di  fanteria ^  paf- 
sò  fui  Veronefe  per  rendere  la  pariglia  agli  Scaligeri .     Per  tradi- 

mento s'  impadronirono  dei  Calteilo  di  Valezzo  ;    ma    fopragiunto Alberto  dalla  Scala  col  fuo  sforzo  ,  loro  diede  addofso  ,  e  li  fcon- 
fìfse.  Per  un  Trattato,  che  era  con  alcuni  Cittadini  di  J eli  (a)  , /l/cz-*  (a)  Chronic. 

latefla  Uupìiero  ,   figliuolo  di  Malatejia  de  Malaufd  Signore  di  Ri-  ̂^J'^'lP^ 
mini ,  entrò  con  copia  d'armati  in  quella  Città  nel  di   io.  di  Gen-  d'"" '// ,- 
iiajo.     Allora  Mefser  Uomo  di  Santa  Maria  ,  che  n"  era  Signore^      Cronica* colle  milizie  fue  ,  e  degli  amici  ,  fece  quanta  difefa  mai  potè  ,  e  Bolognefe 

3ungo    fu  il  contrailo   deiT  armi    fra  loro  5    ma  in  fìiie   prevalfe  il '■'^■'«.  i^- 

Malatefta,  e  rimafe  padrone  della  Città.  Nei  di  primo  di  Settem- '^^''' ■^''*'''^' 
bre  {h)  (Matteo  Villani  fcrive  (e)  nel  di   io.  d' efso  mefe)  un  lìe- (b)/(?//^/2/j^i 
rilTìmo  tremuoto    fi  fece  udire   per  la  maggior  parte    d' Italia  ,    e  ̂̂   li^i^na 
marnmaraente  nella  Puglia,  dove  le  Città  dell' Aquila  ,   e  ̂   ̂^^'^-^MuUn'enf, 
li  ,    ed  altre  Terre  patirono  immenfo  danno.     Anche  in  Perugia  ttrn!^\l. precipitarono  molte  Torri,  e  Cafe  ,  e  la  terza  parte  del  tetto  della  Rer. Italie. 
Bafilica  ài  S.  Paolo  fuori    di  Roma    cadde  con  afsai    altre    Chiefe    i^)  Matteo 

e  fabbriche  in  Roma  (tefsa.  De  i  danni  patiti  in  Napoli,  Averfa,  ̂ '^^^"'^'^'' 

Monte  Cafino  ,  S.  Germano  ,  Sora  ,  ed-a!tri  Luoghi  parla  Matteo  *^''^' "* Villani ,  In  quelli  tempi  fiorivano  Bartolo  da  SaJJofirrato  ,  e  Fran^ 

cefeo  Petrarca  Fiorentino,  l'uno  gran  Legilla  ,  e  l'altro  Poeta  ce- lebre ;   e  cominciò  anche    a  farli  conofcere    Giovanni  Boccaceio   da 

Certaldo  «     La  Sicilia  era  tutta  fconvolta   per  due  potenti   Fazioni 
inforte  m  quei  Regno,  giacché  il  Re  era  tuttavia  di  poca  età  ,  ed 
incapace  di  governo  ,   e  la  morte  gli  avea  rapito    il  valorofo    fuo 

zio ,  che  col  fuo  fenno  avea  tenuto  in  addietro  que'  Popoli  in  fre- 
no :  laonde  infelicinima  divenne  quell'Ifola,  verificando  il  detto  dei 

Savio  ,   che  per  lo  più  una  penfione    della  minorità    de'  Regnanti fono  i  difordinio 

Anno  di  Cristo  mcccI.  Indizione  ut/ 
di  Clemente  VL  Papa  (?. 

di  Callo  IV.  Re  de'  Romani  y.- 

GRan  celebrità  diede   all'anno  prefente   il  Giubileo    rflituito  hi 
Roma  da  Papa  Clemente  VL  {  d  )  il  quale  per  le  iilanze  de"'  (d)  Raynaw 

Popoli ,  e  madìmamenie  de'  Romani ,  ridufse  a  cinquani'  anni  que-  <^'^^  ̂ ''- 
fla  piiffima  funzione  ,   addicendo  tutti  ,  che  troppo  lungo  era  lo  '^'*^-  ̂^'^' 

fpa- 
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fpazro  di  cento  anni  decretato  da  Papa  Bonifaiio  Vili,  percìiè  re- 

fìerefjbe  da  quello  pio  vantaggio  efciufa  almeno   un'intera   genera- 
2fon  di  Criflrani.     L'avere  il  Papa  neii' anno  preceucìne  -iiiìhnaia 
a  luiù  i  Popoli  Criflrani  la  concelTìone  di  tanta  Indulgenza,  e  per- 

dono ,    fece  muovere  un'  in|ìniià  di  gente  alla  volta  di  Roma  ;  e 
flimoio  grande  s'*tccrebbe  alla  lor  divozione  dal  terribii  cefTo  del- 

la morte,,  che  per  csgion  della  peflilenza  s'era  iafciato  vedere  per 
tutte  ,  o  quali  tutte  le  Provincie  Crilliane  ne'  tre  anni  precedenti, 
e  tuttavia  durava  in  qualche  Paefe .  Maraviglia  fu  il  vedere  i'itn- 
menfa  quantità  di  gente  ,    che  d^  tutte    le  parti   della    Crillianità 
concorfe    a  quello  perdono.     Piene  continuamente   erano   le  llrade 

{a,  Matteo  maellre  deli'  Italia  di  viandanti  ,  come  nelle   fiere  (^j  \    e  Matteo 
Viilar^l.i.    Villani  calculò  ,  che  in  Roma  ,  durante  ja  .;Quarefima  ,  fi  contafle 

^"^''^  '         (fé  pure  è  credibile  )  un  milione,  e  ducento   mila  pelleigrini  :  di modo  che  troppo  fuperiore  fu  il  concorfo  di  quefla  volta  in  para- 

gone dell'altro  dell'  anno  1500.  Tutta  ,  per  così  dire  ,  Roma  era 
un  Ofteria  ,  e  la  divozione  altrui  mirabilmente  fervi  all'avidità  de' 
Romani  ,  che  ricavarono  tefori.da  tanta  gente  ,  guadagnando  an- 

che sfoggiatamente  per  la  -carezza  degli  alloggi ,  e  de'  viveri  j,  fen- 
22.  volere  ,  che  i  foretlieri  ne  conduceffero  ,  per  alTorbir  e(Ii  tutto 
il  guadagno  .   E  .perciocché  queflo  loro  ingordo  contegno  pr^duITe 
talvolta  mancanza  di  vettovaglia  ,  ne  nacquero  tumulti  ,  e  il  Car' 
dùiale  Annìbaldo  da  .Ciccano    Legato  Apoflolico    corfe  de  i  perico- 

(d)   Vita  di  \ì  (b)  .  Quefli  poi ,  prima  che  fi  compieflè  l'  anno  prefente  ,  attof- 
.<U)Ia  di   ̂     Cicaifl  con  aflai  di  fua  famiglia,  cefsò  di  vivere.   De' tanti  lefori, 

JntKit'aìì'c  ̂ ^^^  colarono  in  quefla  congiuntu-ra  nelle  Chiefe  di  Roma   ,   i' una 
'parte  ioccò  alle  Chiefe  medefìme,  e  l'altra  al  Papa,  il  quale  im- 

piegò ^dì  queflo  danaro  in  raunar  milizie  ,  .per  far  guerra  in  Ro- 
magna .     Conte  di  quella  Provincia  era    Aflorgìo  di  Duraforu  ,   e 

trovando  egli  tutte  le  Città  occupate  da' Signori,  che  nella  Storia" 
Ecclefìaflica  fon  chiamati  Tiranni   ,    lì  mife  in  cuore  di  ricuperar 

lutto  il  Paefe .  Per  queflo  fine  richiefe  d' ajuto  i  Principi   di  Lom- 
bardia ,  e  i  Comuni  di  Tofcana  ,  accompagnando  le  richiefle  fue 

con  premurofe  lettere  dei  Papa.    ÌJ Arcivefoovo  dì  Milano  gl'invio 
cinquecento  barbute .  Majìino  dalla  Scala  ,  i  Pepali  Signori  di  Bo- 

logna ,  ed  Oblilo  Eflenfe  Signor  di  Ferrara  e  Modena  gliene  man- 
darono a  proporzione  .  Non  fi  vollero  incomodare  per  lui  i  Tofca- 

iii .     La  prima  imprefa  ,  che  .tentò  queflo  Miniflro  Pontifizio  ,  fu 

centra  .di  Faenza  ,    fignoreggiata  allora  da  Giovanni  di'  Manfredi  ̂  
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che  dianzi  ne  avea  cacciate  le  genti  del  Conte  (a)  e  Nel  di   i5.  di  (a)  AnnaUi 

Maggio  imprefe  i'  afledio  dei  Cartello  di  Soiaruolo  .    Il  Manfredi  ,  Cafen. 
che  avea  preveduto  il  colpo  ,  v'aveva  introdoita  una  buona  guar-  'd""''  l^'.-, 
nrgione ,  e  quella  fece  gagliarda  difefa  fino  al  di  6,  o  pure  8.  di      chnnid 
Luglio,  in  cui  fuccedette  una  flrepitofa  novità.   Trattava  Giovanni  Efìenfs 

de' Pepali  d' aggi u (la mento  fra  ii  Conte  delta  Romagna  ,  e  Gioyan- '^"-- "5-^ 
ni  Manfredi,  per  far  rendere  alla  Chiefa  Faenza.,  Moftrò  il  Conte  ̂ ^''^^'^^^* 
defiderio  d'  abboccarfi  col  Pepoli  ,  prima  di  concbiudere  ii  Tratta» 
to  i  e  il  Pepoli  ,    benché  contro  il  parere  di  Jacopo   fuo  fratello  , 
che  doveva  elTere  più  accorto  di  lui  ,  andò  a  trovarlo  nel  Campo 
del  Solaruolo .  Fu  ricevuto  con  gran  fella;  ma  andò  quella  a  ter- 

minare in  fuo  grave  af^awno  ,  perchè  fu  fatto  prigione  con  un  fuo 
nipote  iìgliuolo   di  Jacopo  :   ducente  cavalieri    da  iur    mandati   in 

ajuto  del  Conte,  furono  anch' enl  preO,  rubati  di  tutto ,  e  ritenuti 
prigioni.  Il  Manfredi,  e  Francefco  degli  Ordela^  Signore  di  Forlì, 
per  refirtere   al  Conte  Aflorgio  ,  aveano  prefo  al  lor  foido  il  Du- 

ca Guarnizri  condortiere   di  cinquecento  Barbute  Tedefche,  il  qua- 

Je  s'era  partito  dal  Regno  di  Napoli  ,    figcome    dicemmo.     Foce 
correre  voce  il   Conte ,  che  elio  Duca  per  trattato  di  Giovanni  de' 
Pepoli  era  venuto  a  Faenza  ,  e  per  quello  egli  avea  fatto  mettere 
le  mani  addolTo  al  Pepoli .  Se  ciò  fullKleSe  ,  noi  fo  dire  :  hta  ̂ o^ 
che  quella  prigionia   fu  univerfalmente  tenuta    per  un  gran    tradi- 

mento ,  e  che  in  que'  tempi  i  Minillri  inviati  dal  Papa  in  Italia , 
furono  per  Io  più  in  concetto  d'uomini  di  poca  lealtà  ,    e   capaci 
-di  tuito  ,  ma  fpezialmentc  attenti  ad  empiere  le  loro  borfe.     Ab- 

biamo dalla  Cronica  Efìenfe  ,    che  nel  precedente  Giugno  avea  Io 
ileflò  Conte  della  Romagna  tenuto  de  i  trattati  fegreti  con  promeG- 

fa  di  trenta  mila  fiorini  d'oro  a  i  traditori,  per  far  uccidere  Gio- 
vanni ,  e  Jacopo  de'  Pepoli  ;  ma  fcoperta  la  trama  ébhe  'CmQ  colla 

morte  di  due  Nobili  Bolognefì .  Condotto  Giovanni  de*  Pepoli  nelle 
carceri  d' Imola  ,  gli  fu  propoHo ,  fé  amava  la  libertà  ,  di  cedere 
Pologna  ali'  armi  del  Papa  ;  al  che  fi  mofirò  egli  o  fintamente  ̂   o 
veramente  difpoflo  ,  e  cominciò  a  fcriverne  a  Jacopo  fuo  fratello. 

Intanto  il  Conte  s' impadronì  di  Caflello  San  Pietro  ;  ma  percioc- 
ché le  fi.ie  foldatefche  per  ritardo  di  paghe  fi  ammutinarono,  pre- 

tendendo fettanta  mila  fiorini  d'  oro  ;  il  Conte  non  avendo  altro  ri- 

piego ,  mife  in  lor  mano  Giovanni  de'  Pepoli  per  pegno  ,  con  taf-' 
fare  il  di  lui  rifcatto  ottanta  mila  fiorini  d'oro.  Oltre  a  ciò  lafciò 

loro  in  guardia  Cailello  San  Pietro  ,    ed  accrebbe  poi   le  •  ollilità 
TonhVni  ^k  con- 
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centra  Bologna.  Fece  allora  Jacopo  de' P epoli  venir  il  Du:a  Guar^ 
nkri  con  Tua  gente  per  difefa  della  Città  ,  e  ricorfe  ancora  per 
ajuio  a  Cicvanni  Vijconu  Arcluefcovo  ,  e  Signor  di  Milano  ̂   Bella 
occafione  di  pefcar  nel  torbido  parve  quella  al  Vifconte,  peiTonag- 

gio  pieno  d'  ambizione ,  e  dì  valle  i Jee  non  meno  del  fu  Tuo  fra- 
tello Luchino  ,  Anch' egli  perciò  mandò  un  corpo  di  cavallen'a  in 

rinforzo  ai  Pepoii.  Gliene  Ipedi  eziandio  Ugolino  Gonzaga,  e  v'an- 
dò in  perfona  Malaujìa  Signor  di  Rimini  con  adai  gente  j  doma- 

cali  tutti  dei  tradimento  fatto  dal  Mini  Uro  Papale  a  Giovanni  de* 
Pepoii .  Per  Io  contrario  Majìino  dalla  Scala ,  ricordevole  ,  che  i 
Pepoii  erano  flati  in  lega  co  i  Gonzaghi  contra  di  lui ,  invio  nuo» 
va  gente  in  fuffidio  del  Conte   della  Romagna . 

Trovandofi  intanto  Giovanni  de'  Pepoii  in  omaggio  de'  Soldati 
Pontilìzj  ,  venne  ad  un  accordo ,  proiuettendo  loro  ventimila  fiori- 

ni d'  oro  di  prefente  ,  e  il  rello  per  tutto  il  di   6.  di  Settembre  ;. 
e  fé  ciò  non  efeguiva  di  tornar  nelle  loro  forze  ,  con  dare  intanto 
per  oilaggi  i  fuoi  figliuoli  .  Ebbero  efecuzione  i  patti ,  ed  egli  ri- 
melìo  in  libertà  ,  giacché  gli  andò  a  volo  un    Trattato  di  forpren- 
dere  il  Conte  della  Romagna  ,    nel   di  p.  di  Settembre   cavalcò  a 

Milano  per  trattare  con  Giovanni  Vifconte    de'  fuoi  affari .  Trova- 
vanfi  quelli  in  male  flato  ,    perchè  forze  non  e'  erano  per  refìflere 
alla  guerra  moda  dal  Conte  di  Romagna  ,    e  mancava  la  pecunia 
per  rifcattare  i  figliuoli .    Parte  dunque  per   necefiìtà  ,  e  parte  per 
vendicarfi  del  medefimo  Conte  ,    fegretamente  vendè    la  Città    di 
Bologna  air  Arcivefcovo  Vifconte  per  ducento  mila  fiorini ,  fccon- 

(a)  Marno  do  Matteo  Villani  {a)  :    laonde  il  Vifconte    fpedi  tofto  a  Bologna 

ViUaniLi^  i  due  nipoti  Bernabò  ,    e  Galea^^a  con  gran  gente  d'armi  ,  come 

A7aTiuTchT  «^'•-^^^^^''i''4  de' Pepoii.    Allorché  elTi  Pepoii  s' avvifarono  d' elTere  aliai 
iom.\6.        f'^fii  per  poter  efeguire  il  Contratto  (è),  fecero  eleggere  Signor  di 

Rer. Italie.    Bologna  Giovanni  Vìjconu   nel  dì  23.  d'Ottobre  ,    ma  con  rabbia 
(b)   Chronic,  q  diJpetto  de'  migliori ,  e  del  Popolo  tutto  ,  che  andava  gridando 

fo/w^Ts         ̂ ^^  ̂ ^  firade  :    Noi  non  l'ogliamo  ejjhr  venduti  .     Tuttavia    bifognò 

Rer.  Italie,    pi'endcre    il  giogo  .     Era  ne'  tempi  addietro    Bologna  confìderata  , 
non  come  una  Città,  ma  come  una  Provincia:  tanto  lungi  fi  Ren- 

deva il  fuo  Diflretto  ,   e  tanta  era  la  copia  degli  (colari  j   i  quali 
talvolta  arrivarono  al  numero  di  tredici  mila  .     V  acquilo  fattone 

dall'  Arcivelcovo  di  Milano  fu  un  principio  di  grandi  fciagure  per 
effa  Città  ,  si  perchè  il  Popolo  Guelfo  di  Fazione  non  fapea  ̂o^<^- 

rir  il  giogo  de'  G  hibeilinx ,  e  sì  perche  di  ciò  s  ingelofirono  forte 

i  Fìq- 
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i  Froreniìnr,  ec3  altri  Principi  di  Lombardia,  conofcendo  abbaflan- 
za  la  sfrenata  avidità  del  Bifcionc::  die  cosi  fi  cominciò  a  foprano- 

minar  la  Cafa  de' Vifcontì  per  cagione  della  vipera,  o  fìa  del  fer- 
pente  dell'Armi  fue  gentilizie.  Ne  i  patti  fuddeiti  Jacopo  de'Pe- 
poli  fi  riferbò  la  Signoria  di  S.  Giovanni  in  Perficeto  e  ài  Sant* 
Agata  ,  e  Giovanni  quella  di  Crevalcuore  e  Nonantola  :  il  che 

n^aggiormetne  accefe  l'odio  de' Bolognefi  contra  de'Pepoir* 
Fu  in  quell'anno  (^),  che  Giovanni  Vifconu  per  meglio  ila-  (a)   Ck-onic. 

bilir  la  Tua  Cafa  ,  proccurò  a  Bernabò  Tuo  nipote  in  moglie  Rzgi-  i^Ji^^f' 

nfia  figliuola  di  Masino  ,  e  all'  altro  fuo  nipote  Gakai^o  Bianca  fo-  d'"' /^V- 
rella  .di  Amedeo  VI.  Conte  di  Savoja .  Sul  fine  di  Settembre  in  Ve-  Conuf^ HiJ{. 
rona  fu  fpofata  Regina  ,  e  alla  nobil  funzione  intervennero  Obi^-^o  tom.  12. 
Marchefi  d'  Efle  ,    e  Jacopo  da  Carrara  Signor  di  Padova  ,  i  quali  ̂^'■-  ■^'■^^•_ 
fecondo  1'  ufo  di  que'  tempi  non  dimenticarono   ài  far  degli  fp!en-  ̂   ̂̂^°!^^^^"- 
didi  regali  alla  Spofa .  Celebraronfi  pofcia  con  pompa  maggiore  in  tom°\%. 
Milano  nel  giorno  medefimo  le  nozze  d'amendue^e  quelle  ancora  Ker.lul. 
di  Amhrofio  figliuolo  di  Lodrifio  Vifconu ,  SucceiTivamente  nel  me- 
fe  ài  Novembre  Can  grande  dalla  Scala  figliuolo  di  Majìino  ,  pre- 
fe  per  moglie  Ifabdla  figliuola  del  già  Lodovico  il  Bavaro  ,  e  fo- 
rella  del  Marchefi  ài  Brandeburgo  .  Corte  bandita ,  e  gran  folennità 

fu  fatta  in  Verona    per  quefta  occafione  .     Neil'  anno   prefente  (b)  (b)   Chronic. 
Lodovico  degli  Ordelaffi.  s'impadronì  di  Bertinoro  ,  e  Francefco  de    p'^]-'*.^'** 

gli  Ordelaffi  occupò  Meldola  .     Erano  effi  collegati    co  i   Manfredi    ̂ ''•"^^^^' 
di  Faenza    contro  al  Conte    di  Romagna  .     Guerra  in  quefli  tem- 

pi bolliva  tra  il  Patriarca  d'  Aquileja  Bdtrando  ,    Guafcone  di  Pa- 
,tria  ,  Prelato  di  grandi  virtù,  e  il  Conte  ài  Gorizia  ,  con  cui  s'e- 

rano uniti   molti  Caiìellani   del  Friuli    ribelli    del     Patriarca  (  e  )  .     (e)  Cortuf, 

Mentre  con  ducento  uomini  d'armi   era  efio  Patriarca    in    viaggio     f(^'l^' 

verfo  Udine  ,  fu  colto  da' nemici  ;   ne  folamente  andò  fcoiifitia  la  "  ̂  J'^f''* 
fua  gente  ,  ma  refiò  egli  prefo  ,  e  trafitto  da  un  colpo  di  fpada , 

vi  lafciò  miferamente  la  vita .  Ciò  pervenuto  all'orecchio  del  Du- 
ca d'Aufiria,  corfe  frettolofamente  con  poderofa  copia  di  combat- 

tenti nel  Friuli   ,   e  fi  mife  in  pofiefso   d' Aquileja  ,    d'  Udine  ,  e 
degli  altri  Luoghi  ,   alla  riferva  di  Sacile .     Gran  vendetta  fu  poi 
fatta  di  quello  efecrando  misfatto  .  Avea  fin  qui  con  afsai  pruden-     (d)  chiari. 

ìa  governata  ia  Città  di  Padova  Jacopo  da  Carrara  ,    e  s' era  gua-  iftor.  Padw, 

dagnato  l'amore  del  Pubblico  ,    ma  non  già  di  Guglielmo  ballar-  tom.\'].Rer» 
do  da  Carrara  ,    che  per  li  fuoi  cattivi  portamenti  era  fequeflrato      cfnujìo» 

in  Padova  (d).  Perchè  coflui  non  poteva  ottener   la  licenza  d'an-  rum  Hijhr, 
Kk    2  dar- 
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daiTene  a  Tuo  piacimenio  ,  talmente  sMnvIperi ,  die  nel  di  21.  6ì 
Dicembre  ,  fefìa  dì  S.  Tomaiafo  ,  trovandoli  con  efso  foio  in  una 
camera  ,  sfoderato  un  coltello  gli  tagliò  il  ventre:  onde  cadde  mor- 

to a  terra.  GugHelmo  dalle  guardie  fu  niefso  in  brani.  Univerfa- 

le  fu  il  pianto  de'  Cittadini  per  quella  perdita  ;  e  perciocché  non 
fi  trovava  in  Città  fé  non  MarfiUo  fanciullo  ,  figliuolo  d'efso  Ja- 

copo ,  fatto  Mn  gran  concorfo  al  Palazzo  ,  fu  creduto  bene  di  met- 
terlo a  cavallo  ,  e  di  condurlo  per  la  Città  ,  acciocché  fi  tenefse 

in  quiete  il  Popolo^  tinche  venifsero  Iacopino  fratello,  e  Francefco 

jSrimogenilo  dell'  uccifo  Signore  ,  i  quali  venuti  nel  dì  22.  del 
fuddetto  mefe  ,  entrauibi  furono  di  commi  concordia  del  Popolo 
proclamati  Signori . 

Terminò  in  quefl'  anno  fui  principio  di  Gennajo  ,   o  di  Feb- 
brajo  i  fuoi  giorni  Giovanni  da  Marta  Doge  di  Genova  ,    dopo  a- 

(a)  CeoTgius  ver  con  afsar  zelo  ,    e  prudenza  governata  quella  Repubblica  (a)  , 
òteLUAn-    j,^  luogo  fuo  fu  eletto  Giovanni  di  Valmiz.  Ma  in  quefi' anno  €b- 
mièrS.  t.\j,    ̂ ^  principio  lina  nuova  guerra  fra  i  Genovefi ,  e  Veneziani  ,  Na- 
Vier.  hai.        zìonì  cmulc  da  gran  tempo  per  la  mercatura  ,  che  faceano  in  Le- 
(b)  Marino  vantc.     Erano  i  primi  padroni  di  Caftà  nella  Crimea  ih)  ̂  e  prc' 

Sanuto  ijior.  tendendo  ,  che  i  Veneziani  non  navigafsero  nel  Mar  Nero  ,  o  fia 

Ker!iuL^^'  "^'iggiors  ;>  prefero  alcuni  ìoro  legni  ,  e  ne  ritennero  la  mercatan- 
2ia  .  Efsendo  riufcite  vane  le  iftanze  fatte  per  via  d'  Ambafciatorf, 
affinchè  reRituifsero  il  maltolto  ,   adunarono  i  Veneziani  una  flotta 
^i  trentacinque  galee    folto  il  comando    di    Marco    Ruzino .     Con 
quella  avendo  colie  nel  dì  2p.  di  Agoilo  quattordici  galee  di  Mer- 

catanti Genovefi  ad  Alcaltri  ,    cinque  ne  prefero  ,    e  all'  altre  fu 
mefso  fuoco  da' Genoveiì  medefimiio  pure  fecondo  lo  Stella,  die- 

ci vennero  alle  loro  mani ,  e  quattro  fi  falvarono  a  Scio .     Più  àtì 
mille  prigioni  furono  condotti  a  Negroponte .  Ecco  dunque  dichia- 

rata la  guerra  fra  quefle  due  Nazioni  ,    sì  potenti  allora  in  mare; 

Diede  efsa  motivo  di  poi  a'  Veneziani  di  coilegarfi  col  He  à!  Ara* 
gona ,  nemico  anch' efso  de' Genovefi  ;  e  di  quelie  maledette  divi- 
fioni  ,  e  rivalità  de'  Criftiani  feppero  ben  profittare  allora  i  Turchi, 
con  iflendere    la  loro  potenza   nell'  Afia .     Benché   fembrafsero  gli 
affari  del  Re  d'Ungheria    in  afsai  buono  fiato    dopo   la  rotta   data 

(e)  Demini-  a  i  Napoletani  ,  pure  cangiarono  prefio  faccia  per  i'  infedeltà  ,  ed 
cus  de  Cra-  ingordigia  de' Tedefchi  ,    comandati  dal  Duca  Guarnieri  .     Comin- 
tom.iz.         ciarono  em  a  tumultuare  in  Averla  per  cagion  delle  paghe  ,   che 
Ker^Italic,     "OH   Correvano    (e).    Stefano   Vaivoda   di    Tranfilvania   Generale 

deli* 
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dell'  Armata  IJi.ohei^a.  ,  tentò  di  placarli  eoi  dar  loro  nelle  mani 
i  Baroni  Napoletani  prigioni ,  acciocché  col  rifcaito  di  e(Tì  lì  rim- 

borfàiìèro.  Kacconta  il  Gravina,  che  que' crudi  masnadieri  ,  per 
indurre  efiì  Nobili  a  pagare  cento  mila  fiorini  d' oro  ,  con  varj 
tormenti  li  ridufTero  quali  a  morte  :  laonde  promifero  di  pagac 
quella  fomma  ,  che  Matteo  Villani  fa  afcendere  fino  a  ducento 
mila  fiorini .  Ma  neppur  quello  badando  al  compimento  delle 
paghe  da  lor  pretefe  ,  fi  fcopri  una  rifoluzion  da  loro  fatta  di  far 
prigione  Io  fiefib  Vaivoda  .  Perlochè  il  Vaivoda  una  notte  con 
tutti  i  fuoi  Ungheri  fé  ne  andò  alla  volta  di  Manfredonia  .  Rima- 

fìi  i  Tedefchi  padroni  d'  Averfa  ,  e  d'  altri  Luoghi ,  trattarono  una 
tregua  col  Re  Luigi  ,  e  co  i  Napoletani  ,  ricavandone  cento  mi  Li 

fiorini  d' oro .  Cento  altri  mila  furono  loro  promefil  ,  fé  cede- 
vano Averfa  ,  Capoa  ,  ed  altri  Luoghi  ad  efib  Re  Luigi .  Ma 

in  fine  coftoro  non  avendo  più  fufiìftenza  di  viveri  ,  fi  ritirarono 
da  Averfa  ,  e  la  depofitarono  in  mano  del  Cardinal  di  Cecca- 
no  (  a  ) ,  Il  Duca  Guarnieri  con  fetteeento  cavalieri  ,  ficconae  (a)  Mattia 

dicemmo  ,  venne  di  poi  a  Forlì  ,  e  Bologna  ,  dove  prefe  foido.  ̂ 'ì-li-Ani  Uh, 
Corrado  Lupo  con  altri  Tedefchi  fi  acconciò  di  nuovo  a  i  fervi-  *'  K'''°^' 
gi  del  Vaivoda .  Avendo  pofcia  il  Re  Luigi  ripigliata  Averfa , 
e  fortificatala  ,  parevano  riforti  i  di  lui  affari  ,  quando  eccoti  Lo-^. 

àovico  Re  d'  Ungheria  ,  che  con  gran  gente  mofib  dalle  fue  Con- 
trade viene  a  sbarcare  a  Manfredonia  .  Unite  infieme  le  fne  for- 

2e  in  Baroli  ,  fi  trovò  ,  che  afcendevano  a  quafi  quattordici  mi- 
la Ungheri  a  cavallo  ,  ad  otto  mila  Tedefchi  parimente  cavalie- 
ri ,  e  a  quattro  mila  Fanti  Lombardi  ,  If  Villani  ,  forfè  con  più 

fondamento  ,  la  fa  minore  d[  qualclie  migliajo .  Conquido  Ba-. 
ri  ,  Bitonto  ,  Baroli  j  Canofa  ,  Melfi  ,  Matalona  ,  Trani ,  ed  al- 

tre Terre.  1  Salernitani  gli  aprirono  le  porte.  In  una  parola  ven» 
ne  alle  di  lui  mani  ,  fuorché  Averfa  ,  e  Napoli  j,  tutta  la  Terra 

di  Lavoro  .  Lungo  tempo  fi  trattenne  di  poi  il  Re  d'  Ungheria 
airafledio  cF  Averla  ,  né  per  quanti  afTalti  delTe  alla  Terra  con 

gran  perdita  dt  fua  gente  ,  potò  vincerla .  L' ebbe  m  fine  per 
Trattato  da  que' Cittadini .  Ma  intanto  Papa  Clemente  FI,  non  in- 

termetteva diligenza  alcuna  ,  per  mettere  ime  a  quello  fiero  l'con- 
volgimento  del  Regno  di  Napoli  ,  facendo  proporre  per  mezzo 

di  due  Cardinali  tregua  ,  o  pace  .  il  Re  d'  Ungheria  ,  che  graa 
voglia  avea  di  li tornar fene  al  fuo  paefe  ,  vi  diede  orecchio .  Mol- 

lo più  il  He  Luigi  ̂    e  la  Regina  Qlovmna  fuii  moglie  ,  che  era-» no 
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no  giunti  al  verde  ,  ne  fapeano  più  come  foftenerfi.  Fu  dunque 
limella  al  Pontefice  la  cognizion  della  differenza  ,  con  che  intanto 
i  due  Re ,  e  Giovanna  ufciiTero  del  Regno .  Se  fi  trovava  colpe- 

vole ia  Regina  della  morte  del  Duca  Andrea  yàovQ^  perdere  il  Re- 
gno, e  quello  darfi  al  Re  Unghero  .  Se  innocente ,  avea  da  tornar- 

ne in  poirefTo ,  e  pagare  al  Re  Unghero ,  per  le  Tpefe  della  guer- 

ra trecento  mila  fiorini  d'oro.  Venne  U  Re  d'Ungheria  per  Tua 
divozione  a  Roma  ,  e  pofcia  fi  ridulTe  a  i  fuoi  Stati  d'Ungheria  • 
La  fentenza  della  Corte  Pontificia  in  fine  fu  favorevole  alla  Re'gi" 
na  Giovanna  ,  come  ogni  faggio  ben  prevedeva  ;  e  il  Re  d'  Unghe- 

ria per  la  fua  magnanimità  neppur  volle,  o  pretefe  i  trecento  mi- 

la fiorini  ,  che  gli  fi  dov eano  fecondo  i  patti .  In  quell'anno  Be- 
mdetto  di  Buoncome  de*  Monaldejchi ,  dopo  avere  uccifo  due  de'fuoi 
conforti,  fi  fece  Signore  d'  Orvieto.  Giovanni  de' Gabrielli  anch' egli 
prefe  la  Signoria  di  Gubbio;  e  perciocché  i  Perugini  andarono  all' 
alfedro  di  quella  Città  ,  il  Tiranno  chiamò  in  fuo  ajuto  Bernabò 

Vifconte  ,  che  per  l'  Arcivefcovo  fuo  zio  vi  mandò  y^n  rinforzo  di 
cavalleria,  e  in  (juella  guifa   fi  difefe. 

Anno  di  Crist  o  mccclt.  Indizione  ir* 
di  Clemente    VI.  Papa  io. 
idi  Carlo  IV.    Re  de'Romani  6, 

i: ^  Acquìfio  fatto  da   Giovanni  Vifconte  Arcivefcovo  di  Milano  del« la  Città  di  Bologna,  con   indignazione  era  fiata  intefa  da  Pa-^ 
j[a)  Raynaw  pa  Clemente  VL  (a)  ,   sì  per  vedete  occupata  da  un  sì  potente  Si- 

^"^l  E^/r     8"°^^  ""^  ̂ '  riguardevpl    Città  della  Chiefa  j  come  ancora  per  le 
pa ._  ec  ej.     confeguenze  fall:idiofe  ,  che   ne  poteano  avvenire.  Però  Lei  Novem- 

bre dell'anno  piecedente  gli  avea   fcritto  un  Breve  fulirinante  con 
ordine  di  reflituire  entro  un   termine  prefìnò  quella  Cina  ,    e  con 
intimazione  delle  cenfure  contra  di   lui,  di  Galta-^^o  .vo  r.ipote,  e 
de  i  Pepoli  ,    fé  non  ubbidiva.     JMandò  aiiche  in   :-ta:i;5    neL' anno 
prefente  un  fuo  Nunzio  per  far  leghe  contra  dei  Vifccuie .    Se  s' 

(b)  Cario  ha  in  ciò  da  prefiar  fede  al  Corio  {b)   ,   arrivate  quefio    Nunzio 

?  J/7  ̂   Milano  nel  Gennajo  di   quefi'  anno   ,    rìnovò  le  :iì  uize   f  ontificie 
■    ̂   per  la  reftituzion  di  Bologna   ,    e  difle  per  part.    dtl  Pi.pa  al  Vi- 

fconte ,  che  fi  eleggeflTe  o  d'eflère  folameme  ArCiVtfcovo,  o  fola- 

men- 
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mente  Princi^^  temporale  ,  perchè  rimo  e  l'altro  non  volea  clic 
fofle  .  Afpeitò  r  Arcivefcovo  a  dargli  rifpofìa  la  fegnenie  mattina 
nel  Duomo  ,  dopo  aver  celebrata  folenne  Mefla .  Fatta  ripetere  V 
ifìanza  del  Nunzio  in  prefenza  del  Popolo ,  prefe  colla  man  manca 

la  Croce,  e  coli' altra  una  fpada  nuda  ,  e  dilfe  al  Prelato:  Monfi- 
gnore ,  rifponderete  al  Papa  da  parte  mia  ,  cKio  con  quejla  difenderò 

V  altra  .  Il  Pontefice  avuta  quella  rifpoUa  ,  fottopofe  ali'  Interdetto 
tutte  le  Città  deli'  Arcivelcovo  ,  e  citò  lo  iledb  Arcivefcovo  a  com- 

parire in  Avignone:  al  che  gli  fece  fapere  d' elTere  pronto.  Diede 
intanto  ordine  al  Tuo  Miniflro  d'Avignone  di  far  quivi  de' prepa- lamenti  per  dodici  mila  cavalli ,  e  fei  mila  fantij  e  il  Minillro  co- 

minciò con  furia  a  preparar  fieno  ,  e  cafe  per  li  forellieri  ,  che  il 
Vifconie  andava  mandando  colà  »  Avvifatone  il  Papa ,  volle  faper- 
ne  da  elio  Minidro  la  cagionej  e  uditala  ,  e  che  la  fpefa  già  fatta 
afcendeva  a  quaranta  mila  fiorini,  gli  rimborsò  quella  fomma  ,  e 

comandogli  di  far  fapere  a!  fuo  Padrone  ,  che  non  s' incomodalTe 
-per  venir  colà»  Non  farei  figurtà  io,  che  quello  non  folle  uno  di 

que'  racconti ,  che  vengono  dal  Popolo  per  efaltar  le  cofe  del  pro- 
prio paefe.  Quello  che  è  fuor  di  dubbio,  l'oro  si  potente  in  tan- 

te altre  congiiiniure  ,  qui  ancora  efercitò  il  fuo  potere  .  Cioè  nel 

dì  24.  di  Settembre  deli'  anno  prefente  ebbe  maniera  il  Vifconte 
ài  riportar  dai  Papa  i'  invelliiura  di  Bologna  collo  sborfo  di  cento 
mila  fiorini  d'oro  in  due  rate  ;  e  cosi-  cefsò  tutta  la  collera  della 
Corte  Pontifìcia  contra  del  Bifcione  .  Ma  da  Matteo  Villani  (a}  /a)  Matteo- 
quello  accorcTo  è  riferito  al  dì  8»  di  Maggio,  e  dal  Gazata  (/?)  all'  FUlanii.x. 
Ottobre  dell'anno  feguente^  Secondo  lo  ileflo  Villani,  il  Vifconte  (^)  ̂-T'^^-* 

diede  da  bere  a  tutti  i  Maggiorenti  d' elTa  Certe,  come  dicono  in  ̂^''-^^P^^f 
Milano,  nella  tazza  di  Sant' Ambroflo  .  E  percrocchc  i  Fiorentini  R^^^/^^^/f, penfando  a  i  cafi  loro ,  fludiaronfi  di  far  venire  in  Italia  Carlo  IV* 

Re  de'  Romani  :  feppe  molto  bene  i'  Arcivefcovo  trattenere  queft'' 
altro  Principe  con  aurei  regali,  e  con  rapprefentarglr,  qual'  inde- 

cenza farebbe  il  venire  contra  chi  fofleneva  i  diritti  dell'  Imperio 
in  Italia  :  laddove  i  Fiorentini  ,  e  gli  altri  Guelfi  non  cercavano' 
fé  non  di  abolirli  « 

Mentre  quelle  cofe  palTavano  in  Corte  del  Papa ,  Bernabò  Vi- 
fconte ,  il  quale  in  vece  del  fratello  Gaka^io    era  ito   al  comando^ 

di  Bologna  (e)  ,   rifcattò   dalle  mani    de'  Tedefchi    r  due    figliuoli  (e)  CAronUa 

di  Giovanni  de"*  PepoU  ,    e  da  efil  ricavò  ancora  il  poirelìb   di  Ca-  ̂ ^  Bologna. 
ftello  San  Piero  ,   e  ricuperò  Lugo  ,  ed  ogni   altra  Fortez£a  ,   e  '*""*  ̂^''' 

Ca«< 
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Caftello  del  Bolognafe .  lì  Duca  Guarnieri  foddisfatto  delle  Tue  pa- 

ghe ,  e  carico  d'  oro ,  andò  a  i  fervigi  di  Majìino  dalia  Scala  ,  e 
(a)  Càron.  ìi  Conte  della  Romagna  (a)  ,  cioè  Ajiorgio  di  Durafone  ,  accortoli 

EJìenfe  iardì  della  pa7za  fua  condona  ,  e  de  i  mali  elfeiti  delia  Tua  dis- 

tonuis-^  lealtà,  fcrediiato  fé  ne  tornò  ohrarnontr .  A  dì  14.  d'  Aprile  ar- 
<^  er.  ra..  ̂ .^^^  ̂ j  gQ^^rno  dì  Bologna  Giovanni  Vifconu  da  Oleggio.  La  par- 

zialità ,  e  fidanza  grande  che  aveva  in  coflui  1'  Arcivefcovo ,  fece-» 
ìo  credere  a  moltf ,  eh' egli  fofle  Tuo  figliuolo.  Nel  di  3. dì  Mag- 

gio i' etèrcito  del  Vifconte  andò  ali'afledio  d'Imola  fotto  il  coman-»- 
òo  di  Bernabò  ,  con  cui  furono  Francefco  degli  Orddaffi  Signor  di 

Forlij  e  Giovanni  de  Manfredi  Signor  di  Faenza.  Ma  deatro  v'era 
Guido  degli  Alido  fi ,  che  fece  una  gloriofa  difefa  ,  finché  i'  Arcive- 

fcovo molle  ì'armr  fue  contro  la  Tofcana.  Intanto  nel  di  21.  dì 

Giugno  fi  fcopri  un  Trattato  in  Bologna,  ie  vei-o,  o  finto  ,  noi  fa- 
prei  dir  io .  Andando  la  notie  in  ronda  un  Ufìziale  di  Giovanni 
.da  Oicggio  ,  trovò  la  Porta  di  Strà  Cafiiglione  non  ferrata  con 

chiave.  Imprigionato  il  Capitano ,  e  tormentato  ,  accusò  Jacopo  dò* 
Pcpoli  come  congiurato  co'  Fiorentini  ,  per  ritorre  quella  Città  j  e 
nominò  alcuni  compiici  ̂   i  quali  tormentati  confeflarouo  lo  iìefTo  ; 

Fu  perciò  prefo  Jacopo  de'  Pe^ooli  ,  ed  Obizzo  fuo  figliuolo  ,  di' 
inorante  in  5an  Giovanni  in  Perficeto  ,  Terra  ,  che  non  meti  di 

Crevalcuore ,  e  di  Sant'  Agata ,  fi  diede  poco  appreflo  a  Giovanni 
da  Oleggio  .  Francamente  fé  n'  andò  a  Milano  Giovanni  de'  Pepoli, 
che  dimorava  allora  in  Nonantola  ,  a  lamentarfi  coli'  Arcivelcovo 
di  quanto  avea  operato  il  di  lui  Ufiziale  ,  pretendendolo  un'  ini- 

quità, e  una  mera  calunnia .  Gii  fii  permeilo  di  fiarc  in  Milano 

coli'  affègno  d'  una  pendone  menfale  ,  purché  facefse  venir  colà  un 
fuo  figliuolo  ,  e  cedefse  la  Terra  di  Nonantola  :  il  che  fu  efegur- 

io,  Jacopo  condennaio  ad  una  perpetua  carcere,  nell'Ottobre  fu 
condotto  a  Milanoj  ma  alcuni  de'  fuoi  compagni ,  come  rei  finirò» 
no  la  vita  loro  fopra  un  patibolo  in  Bologna  ,  Da  che  Giovan- 

ni Vifconte  non  potea  per  li  patti  fatti  col  Papa  fiendere  ie  fue 
conquifle  verfo  la  Romagna  ,  rivolfe  i  fuoi  penfìeri  alla  Tofca- 

na .  Sturbò  le  Leghe  ,  che  andavano  maneggiando  in  Lombar- 
dia i  Fiorentini  ,  ed  egli  tirò  nel  fuo  partito  i  Pifanr  ,  e  tutti  i 

Ghibellini  di  quelle  Parti  .  Non  isbigottiti  per  quello  i  Fiorcn- 
(b)  Matteo  tini  (  ò  )  attefero  a  premunirfi  centra  V  ingordo  Prete  ,  che  colla 

FUUni  fuQ  potenza  già  fi  fcopriva  difpofio  ad  ingojar  tutti  i  vicini  .  La 
•'•'^••9^     priiiìa  icro  imprefa    fu  di  aflicurarfi   di  Piftoja ,     V'erano    dentro 

delle 
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delle  turBcIenze  per  la  nemicizia  de  i  PanciaticFii  co  i  Cancellie- 
ri j  e  léitK^ido  ,  die  non  ne  prolìttarse  il  Bifcione  ,  il  quaie  tut- 

tavia faceva  dell*  amico  lofO  :  nel  dì  2^.  di  Marzo  ,  tentarono  dì 
forprenderla  con  una  fcalata  fui  fare  del  giorno  .  Fallito  il  colpo , 
miicro  Talsedio  a  quella  Città  ,  e  la  tennero  fìretta  per  qualche 

tempo,  finché  verniti  gli  Ambafciatori  di  Siena  a  trattare  d'accor- 
do ,  ottennero  fui  fine  d*  Aprile  ,  che  quel  Popolo  prendefse  alla 

Xot  guardia  i  Fiorentini» 
Era  quafi  fpirato  il  mefe  di  Luglio  ,  quando  fi  fecero  paleli 

i  difegni  deli'  Arcivefcovo  ,  e  Signor  di  Milano  Ga.\e.a\\o  VÌjcomz 
centra  de' Guelfi  Tofcani .  Marciò  il  di  lui  efercito  da  Bologna  al- 

la volta  di  Pilloja  ,  ed  impadronitofi  della  Sambuca  ,  fi  accampò 
fui  Territorio  i!!d  Pinoja ,  Ne  era  Capitan  Generale  il  fopra  men- 

tovato Giovanni  da  Oleggio  .  Nello  ilefso  tempo  fi  mofsero  cora- 
£ro  a  i  Fiorentini  gli  Ubaldini,  i  Tarlati,  e  i  Pazzi  di  Valdarno» 
Cavalcarono  di  poi  le  genti  del  Vifconte  fui  Dillretto  di  Firenze 
fino  a  Campi  e  Peretola  ;  ma  quivi  cominciando  a  penuriar  di 
viveri ,  poco  fi  poterono  fermare  ,  e  pafsarono  in  Mugello .  Cin- 

•ièro  pofcia  d'  afsedio  la  Terra  di  S.carperia  (a)  j  ma  quegli  abitan*  fa^  Peerut 
ti  col  Prehdio  de'  Fiorentini  fecero  cosi  vaiorofa  difefa  ,  che  per  ̂i-^r.Oir. 
quanti  afsalti  fi  defsero  alla  Terra  ,  non  folo  niun  vantaggio  ne  n""  \  \ 
riportarono  gli  afsedianti ,  ma  furono  lèmpre  rifpinti  con  loro  dan- 

no e  vergogna.  Sicché  nel  di  \6>  di  Ottobre  prefe  Giovanni 
da  Oleggio  il  parti^to  di  valicar  T  Apennino  ,  e  di  tornarfene  eoa 

lo  fcrcditato  fuo  efercito  a  Bologna  ,  fenz'  aver  prefo  un  Caflel- 
io  di  conto .  Per  si  felice  avveniinento  furono  in  gran  gloria  ,  ed 

.allegria  i  Fiorentini  ,  e  ne  fcapitò  forte  l'onore  dell' Arcivefcovo 
d\  Milano .  Né  ii  dee  tacere  ,  che'  nel  mefe  di  Settembre  man- 

dando i  Perugini  in  ajuto  de'  Fiorentini  fecento  de'  lor  cavalieri , 
tutta  bella  g^nte  d'  armi  ,  Vizr  Saccone  de'  Tarlati  ,  che  avea  ri- 

cevuto un  iuITìdio  di  quattrocento  Cavalieri  Tedcfchi  dal  Capitano 
dei  Vifconte  j  potìofi  in  aguato  ,  gli  afsali  j  e  benché  fulle  prime 
refiafse  egli  prigione,  pure  riavuto  fconfifse  i  Perugini  con  fjr  pri- 

gioni trecento  de' loro  cavalieri  ,  e  prendere  veniiiette  bandiere. 
Isiel  Novembre  feguente  efso  Pier  Saccone  per  tradimento  entrò 

in  Boi'go  San  Sepolcro  ,  Terra  molto  ricca  ,  e  fé  ne  impadroni  ; 
né  r  Perugini  con  tutto  il  loro  sforzo  poterono  impedire  ,  eh'  egli 
non  acquiltafse  ancora  le  Rocche,  le  quali  s'erano  tenute  forti  per 
qualche  tempo .  Intanto  per  la  guerra  inforta  fra  i  Veneziani  ,  e 

Genovefi  ,  dall'  una  ,  e  dall'  altra  Repubblica  fatto  fu  un  forte  ar- 
TomyUL  L I  ma- 
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(a^   ("/ironie  nvamevAo  (a);  ma  più  in  Genova,  dove  fi  a'Jeftiiono  fer^intaquat» 
Ji:u'.j^  irò  galee  con  gran  cop-a  d'armati  ,.  e  mallìmameiite  di  balellrierr, 
Kir'Jùlu,     ̂ ^'^-'^  '^  comando  di  Paganino  QorU-  Paikta  quella  pofsente  Fioti- 

U  r.ci  uieie  di  Luglio  nei  Goilo  di  Venezia  ,    recò  danno    a  vaij 

-JLuoglu  ,  e  poi  dirizzò  le  piovvi  x-erfo  Negcoponie  ,-dove  erano  i 
f)i'gioni  di  ior  Nazione.    Trovarono  in  quei  Porto  tredici  ,  o  pù 

Galee   Veneziane;  v'ha  chi   fcnve  ,  che   le  prelero  ,  e  mandarono 
a  oeifova  coiie  mercataozie  ;  e  chi,  avere  li  G-^neral  deWenezia- 
Jìi  attaccato  ad  e^se  iL  fuoco  ..   Fennero  gran  tempo  i  GenoveH  af^ 

fcdia:a  quella  Città,  e  Taisalirono  in   li.ie  con  lal'einpito  ,  che  v' 
ei.iiaroiio  per  forza  ,  e  liberarono  i  ior  prigioni   j  ma  conofcendo 
ài  non  poter  tenere  quel   Luogo  ,  dopo  avergli  dato  fuoco  in  più 
Hti  ,  le  .ne  andaiono  a  Pera,     intanto  i  Veneziani    coliegatifi  co  i 

(b)  r/in?/7/V.  Cataiani  ,  o  vtìgliani  dire  col  Ke  d' Aragona  (/?)  ,  nemico  fpaccia- 
Vtro'^eof,       i^.  de' Genovefi  ,   gii   fpedirono  ventitré  corpi  di  galee  ,    perchè  le 
p'^'" ,■.         arniafse  di  Tua  gente  ,  Ikcome  egli  fece.   Altre   venilfette  ne  arma- 
iVf /■.   ItaL  "       i       n     m     \T  ■        •         TT-P  TI  ..o-l- 

Chronicon  ̂ ^^'^  nobiiniente  gli  iu-lli   Veneziani  ,   Unitili  quelli  legni  in  bici  11% 

Eih'nfe  fecero  vela  nei  Novembre  verfo  i'  Arcipelago  ,   e  raccolti    altri  di 
ubkjupra..  Ior  bandiera ,  che  erano  in  Levante,  fi  trovarono  i  Veneziani  ave- 

re LI, a  fìotia  di  fettanta  galee.,  che  fvernò  in  quelle  parti.  Intan- 

to i  Gtiioveli  s'erano  impadroniti  dell'I  fola  di  Tenedo  ,  togliendo- 
la a  i  Greci  ,  ed  aveano  dato  il  Tacco  ad  altre  loro  Terre  :  dopo 

di  che  paisarono  anch'elTi  il  verno  in  quelle  Contrade  .  Nel  dì  ̂ o 
di  Giugno  deir  anno  prefente  pafsò  all'  altra  vita  Majlino  dalla  Sca" 
la  Signore  di  Verona  ,  e  Vicenza  ,  Principe  rinomato  ,  e  temuto 

afsaifTìmo  in  vita  lua ,  e  di  cui,  più  che  d' altri ,  Giovanni  Vifcon- 
te  cercò  l'amicizia  ,  e  paventò  il  valore.  Lafciò  _,.  oltre  a  molti 
feaflardi  _,  dopo  di  fé  tre  figliuoli  legittimi  ,  cioè  Con  Grande  5e- 
tondo,  Can  Signore  ,  e  Paolo  /llt/oino ,  Era  tuttavia  vivente  Alberto 
dalla  Scala-  fuo  fratello  ,  e  quelli  fi  contentò  ,  che  anche  i  nipoti 
fofsero  eleni  ,  e  proclamati  Signori  .  Ma  o  fia  clie  al  folo  Can 
Grande  fofse  data  la  Signoria  con  fuo  zio  ,  o  pure  ,  che  gli  altri 
fuoi  due  minori  fratelli  cedefsero  :  certo  è  ,  che  ii  governo  redo 
in  mano  di  Can  Grande  dopo  la  morte  ìT  Alberto ,  la  quale  avven- 

ne a  dì  13.  di  Settembre  dell'anno  feguente  ,  fenza  che  di  lirì 
reflalse  prole  alcuna  legittima.  Riufci  nelPanno  prefente  ai  Ponte»-* 
lìce  Clemente  VI.  fìccome  già  accennammo,  di  mettere  pace  fra  il 

JRe  Lodovico  d'Ungheria,  e  il  Re  Luigi  di  Napoli:  laonde  gli  af- 
fari di  queir  ultimo  cominciarono  a  profperare  ,  e  i  Baroni  a  po- 

co a  poco  vennero  a  riconofcerio  per  loro  Signore, Anno 
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Anno  di  Cristo  mccglii.  Indizione  T. 

a   Innocenzo  VI.  Papa  i. 
di  Caklo  IV.  Re  de  Komani  7. 

U  quefio  rulirmo  anno  della  vita    di  Papa   Clemente  VI.  (a)  ,  {^^^ynaud. 

Inrcrmatofi  egli  in  Avignone,  pafsò  all'altra  vita  nel  di   6.  di  ̂'^r..  EuLef, 

Dicembre.     Lafciò  dopo  di  fé  ia  lode  d' efsere   Itato  Pontefice   d* 
animo  grande  ,    liberale  ,   e  liinofiniere .     Acquillò  Avigiione  alla 
Chiefa  ,  e  in  quella  Littà  fece  di  funtuofe  fabbriche   ,  per  eternar 

ivi  W  foggiorno  de'  Papi  ,  fé  avefse  potuto  ,  con  grave  mormora- 
2Ìon  degi'  italiani  ,  e  fpezialmcnte  di  Koma.    Nju  lì   guardò  nep- 
pur  egli  d'impiegare  il  danaro  della  Cliiefa  m  guerre  ;  aitjfe  ben- 

ché con  poco  fiuuo  afeminar  ia  pace   fra  tutti  i  Principi  C  rilV'a- 
lìi ,  non  avendo  prefo  partito  ,    fé  non  nella  guerra  di  Filippo  Re 

éì  Francia  contra  dell' Inglefe:  nel  che  confumò  molto  teloro.     H 
Baluzio  (b)  ,  che  lì -sforzò  di  difendere  i  fuoi  Papi  AvignoneO  dai-    J^^  BjIui, 

,Je  querele,  e-cenfure  degl'italiani   ,  i  quali  non  fi  pollouo  riiene-     ̂   /^li'^p  ̂ 
re  dal  detellare  la  permanenza  de' Papi   in  Provenza   ,    ficcome  ca    p^r.^lin. 
gione  di  tanti  difordrni  della  Corte  Pontificia  di  Roma  ,  ed  anche 

dell'  Italia  :  dovette  credere  picciola  cofa  1'  elfere  divenuti  que' Pon- 
tefici (chiavi -delle  voglie  de  i  Re  di   Francia  ,  e  di   Napoli  ,  e  ia 

difToiutezza  , -in  cui  cidde  la  ior  C.oKte  fra  le  delizie  d'/-vvignone. 
Sotto  io  iieiro  Clemente  VI.  non  folamente  ella  non   migliorò,  uìa 

peggi(  rò  di   molto  ,  perchè  per  attellato  di   Matteo   Viilani  (e)  qua-     fcì  Mum* 

fio  Papa  in  ingrandire  ,  ed  arricchire  i   luoi  parenti  ,   non  conobbe  ̂ ''^^^^ 

limite,  e  la  Chiefa  rifornì  di  più  Cardinali  Juoi  congiunti  ,    e  fecene    •*'*^"'*5» di  sì  giovani  ,  e  di  si  difomjìa  ,  e  dijjoluta  vita  ,  die  n  ufcirono  cofe 

di  grande  ahominu?ione      Ne  il   Papa  Itelfo  fu  in  ciò  elente  da  tac- 
cia ,  non  etlef/doiì  ,  allorché  era   Àrcivefcovo  ,  guardato  dalle  fem- 

mine :  e  neppur  nel    -'apato  lì   feppe  contenere  ,   andando  a  lui  le 
grandi  Donnr  ,  come  i   ;  relati  j  e  rpc-zialmente  ia  Contelià  di  Tu- 
lena    tanto    fu    pollènte    ia  cuore  di  lui  ,    che  per    iti   iacea  gran 

parte  delle  grazie.    Giunfe  poi  T  avid'tà  di  far  danaro  ad   iummìe- 
rabili  riferve  ,  ed  afpettative  di  Benefizj  ,  e  a  conferire  a  moki   lo 
Iielfo  Benefizio  ,  che   in  fine  toccava   a  chi  avea  la   fortuna  di  car- 

pire il  Breve  deW  Antefirri  ,     Lalcio  gli  altri  difordini  della  Corte 

Avignonelè  ,  onde  Giacquero  non  pochi  fcandali  ,  in  guifa  uic  ta- 
Li    ̂   lu- 
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luno  diede  il  nome  di  Babilonia  ,  non  già  alla  Santa  CFiiefa  Ro- 
mana ,  Tempre  falda  nelle  vere  Doitrine  ,  ma  al  diiroiiuo  vivere 

ói  quella  Corie  ̂   nel  mentre  che  Roma  ,  legittima  Sede  ,  e  Ve- 

fcovato  proprio  de'  Romani  Pontefici  ,  andava  di  male  in  pegi2[io 
per  la  lontananza  de'  fuor  Partorì  j  e  tutte  le  fue  Città  erano  ora- 

mai cadute  in  mano  de' Tiranni .  Nel  di  iS.  del  Tuddetto  Dicem- 

bre s' affrettarono  i  Cardinali  di  eleggere  un  Papa  a  lor  modo  , 
per  prevenire  il  Re  di  Francia  ,  che  veniva  in  fretta  ad  Avignone 

'(a)  T-^lta  per  farne  uno  a  beneplacito  fuo  (a)^  Cadde  l'eiezione  nel'  Cardi'- 
ìiwocent.P^L  f2^iQ  Stefano  di  Alberto^  nato  nella  Diocefi  di  Limoges  ,  Vefcovo 
%.1'r'luu'  ̂ ^^^^'"^  d'Ollia,  pjrfonaggro  provveduto  di  molta  fcienza  ,  zelo  ,  e 

giuRizia  ,  che  prcfe  il  nome  d'  Innocenzo  l^L  Non  tardò  egli  a  ri- 
formare alcuno  de'  più  gravi  abufi  ,  che  correano  fotto  il  fuo  An- 

lecellore  ,  annullando  le  riferve  di  tanti  Benelìzì ,  e  tante  Corneo- 

de  ,  delle  quali  non  erano  mai  fazj  i  Porporati ,  e  Prelati  d'  allora^ 
ordinando  ancora  la  refidenza  a  i  Vefcovi  ,  e  agli  altri  Benefizia- 

ti ,  che  dianzi  correvano  a  darG  bel  tempo  alla  Corte  Pontitìzia  , 
e  ad  uccellar  nuovi  Benefizj .  Riformò  ancora  il  iulfo  della  fua 

Corte  ,  e  de'  Cardinali  ,  che  era  giunto  all'  eccedo  ;  e  coinmciò 
a  conferire  i  Benefizj  a  perfone  di  merito  ,  laddove  prima  fi  da» 

vano  per  raccomandazione  de' favoriti  fenza  efame  di  dottrina  ,  e di  coilumi  . 

Nei  di   15»  dì  Febbraio  dell'anno  prefente  vennero  in  fine  alle 
mani  in  vicinanza  di  CoPiantinopoli  i  Veneziani  ,  e  Genovefi  ,  tutti 

(I>)  Carejìn,  pieni  d'odio,e  d'emulazione  gli  utii  contra  degli  altri  {h)»  Mena- 
Bijìor.  vaiK)  i  primi  un'  Armata  di  fettacinquc  gnlee  tra  le  proprie  ,  e  le 

"terital  amiate  de' Catalani ,  e  quelle  di  Giovanni  Cantacuieno  Imperador  de* 
Ceornus  Creci  loro  confederato.  Ne  era  Generale  N'icoUtto  Pifanì.  La  Fiot- 

Stel.  AnnaL  ta  de'  Genovcfi  ,  comandata  da  Paganino  Daria  ,  afcendeva  a  fef- 
Cenuenf  fantaquattro  galee.  Terribil  fu  quella  battaglia^  fatta  in  più  parti, 

'xer  Vt'lic  ̂   ̂ ^"  P'^^  rimefle  .  Vi  ti  fparfe  gran  fangue  ̂   e  in  fine  parve  , 
Matieò  che  la  vittoria  folPe  de' Genovefi .  Imperciocché  il  Generale  de' Ca» 

ViUaniLx,  talani ,  e  molli  Nobili,  e  più  di  due  mila  perfone  dalla  parte  de* 
r.  5i7.  Veneziani  e  Catalani  vi  rimafero  uccife  5  e  furono  prefe  da' nemi- 

ci quattordici  Galee  Venete  ,  dieci  de'  Catalani  ,  e  due  de'  Gre- 
ci ,  e  circa  mille  ,  e  ottocento  uomini .  Ma  avendo  anche  i  Geno- 

vefi perdute  tredici  loro  galee  ,  oltre  a  fei ,  che  erano  fuggite^  ed 

ellendo  morti  nel  conflitto  più  di  fettecento  della  lor  gente  ,  fra* 
quali  non  pochi    de'  principali   Cittadini   di  Genova  :    neppur  effi 

cari- 
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cantarono  il  tr'onfo  •    Sì  ritirarono  i  Veneziani ,  percTiè  più  mal- coi.ci  eie  gli  altri ,  e  fi  accinlero  a  riparare  il  danno  ,    per  tentare 
miglior  fortuna  in  un  altro  combattniiento  .  1  Genovcfi  ali'  incon- 

tro ,  per  VchuìCarii  del  Cantacuzer.o ,  chiamati  in  loro  ajuto  i  Tur^ 

clii ,  che  v'eiuriirdDO  con  ftiFanta  legni  armati  _,  e  ricevute  da  Ge- 
nova dieci  altre  gaiee  ,  fi  mifero  ad  alTediar    C  oflaniinopoli  ,  e  ri- 

dulFero  a  tale  quella  C  iità ,  che  nel  di  6.  di  Maggio    obbligarono 
V  Impeiador  Greco  a  dimaiìdar  la  pace  ,  che  fu  llabiiita  con  niol- 

to  loro   vai  'aggio  nei  commercio  ,  e   coli'  efpMinotie    de'  Veneziani 
e  Catalani  da  Loflantinopoli  ,  ma  con  vergogna  dei  Nome  Criftìa- 
r)o.  Seguì  neir  ainio  prelei.te    in    Napoli    la    Coronazione    dei    Re 
Luigi ,  e  della  Regina  Giovanna  per  mano  di  un  Legato  Apofìoli- 
co  y  correndola  fella  della  Pentecofle  nel  di  27.  di  Maggio.  Con 
gran  folennità  fu  efeguiia  quella    funzione  ,  {  a  )  ,  elTendovi  inter-  (3)  Kaynau^. 
venuti  quafi  tutti  i  Baroni ,  e  Vafialli  del  Regno,  a'  quali  fu  con-  <^"s  An- 
ceduto  un  generale  indulto  di  tutte  le  palTate  ribellioni   :  con  che  riaLEcd. 
toriiò  a  fiorir  la  pace  u\  quelle  Contrade  .  Ma  il  Papa  permife  al  ,     ''7-,  '  " 
Ke  Luigi  la  Corona  a  condizione  ,  che  le  mai  prernorilie  a  lui  la  gap,   8. 
Regina  Giovanna  fenza   figliuoli ,  il    Regno    pervenilfe  a  Maria  di 
lei  Sorella ,  e  Luigi  dimetteire    ii    titolo    di    Re  ,  con    riaflumere 
quello  di  Principe  di  Taranto .  Per  cacciar  pofcia  dal  Regno  Cor- 

rado Lupo,  il  quale  con  groHb  corpo  di    Tedefchi  s'era  afforzato 
a  Nocera  de' Pagani  ,  altro  mezzo  non  Qhhe  il  Re  Luigi  ,  che  di 
adoperar  TtfRcace  ricetta  dell'  oro  ,  ottenendo  da  lui  quanto  volle, 
collo  sborfo  di  irentacinque  mila  fiorini .  Fece  anche  ritornare  alla 

fua  ubbidienza  la  Città    dell'  Aquila .  Ma    perchè    era    rimaflo  nei 
Kegno  Fra  Moriale  ,  che  con^  gli  Ungheri    teneva    tuttavia    il  Ca- 
lleilo  ,  o  fia  la  Città  d'Averfa  ,  mandò  il  Re  Luigi  per    Malats-' 
fla  da  Rimini  con  dargli  il  titolo    dì    Vicario    del    Regno .   Andò 
colà  Malatella  con  quattrocento  Cavalieri  ,  e    continuò  a  perfegui- 
tare  i  ladroni  ,  a  tener  nette  e  ficure  le  fìrade,  e  a  far  pagare  le 
colte .  Finalmente  fi  voltò  contra  di  Fra  Moriale,  ed  alFediò  Averi- 
fa  ,  tenendola  talmente  ftretta  per  tutto  il  Dicembre  ,    che  ii  co- 
llrinfe  a  renderla,  e  infìeme  tutto    ii    teforo    da    lui    adunato    con 

tante  ruberie,  fuorché    mille    fiorini    d'oro,  che    il    Re    per    fua 
bontà  gli  permife  d'afportare. 

Furono  guerre   nell'anno  prefente  in   Tofcana  .     Quivi  fuf- 
fifìevano  tuttavia  fparfe  qua   e    là    molte    foldatefche    di    Giovanni  n-.    ,    ̂ * 

Vifconte  .     (b)  Francefco  Caflracani  de  gì'  Literminelii ,  dopo  aver  yV//^  {. 
tenuto  TalTedio  per  più  di  quattro    mefi  a  Barga,  Terra   de' Fio-  cap.  ̂ ^. reniini 
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feutinr  in  Garfagnana  ,  -fconH-to  da  ef?l  Fiorentinr  ,  lafciò    ivi    gH 
arnefi  ,  e  molti  pngionieri  liei   mefe  di   Oiiv^bre  .  -Btiiona  ,  T^na 

{ì)  Petrus  ricchiffima  ,  che  non  la  cedeva     alla  Citta  {a)]  lu  aitediata   da  | 

'jijurius  Chr.  \i^^^^^^^\  ̂   pcefa ,  ed  nut) ungente    distijtia  .     nei  Saccone  de' Tac- 
'iì'^r  It'uLic.    ''^"  ̂ ^^^  Celie  percome  da' Fiorentini .  GraviiTime    Icolìe -di    Tre- 

-mucto  gran  danno  lecarono   in  To(c«na  ed  in  altre  paiti.  Spezial- 

(b)   Chronic. .w€:idQ  in  BoTgo   San  bepokro  (i?)  nei  dì  ù6.  di   Dicen.bie,  e  ne' 
ta(en.  -fulleguenti  fì  rovefciò  la  niaggior  parte  de  gli  ediU2^    colia  mone 

Rer  ̂ItaL      ̂ ^  ̂ ^^^^  ciue  mila  perfone  «   Roma  in    quelli     tempi    per    le  civili 
diicoidie  de' Nobili  e  del    ̂ 'opolo  -provava  anch' ella  non  -pc  chi  af- 

fanni» Ne  fu  caccialo  Luca    Savelli  da  Rinaldo  .Orlino    Senatore  ̂  

Fecero  anche  ì   Rooiani  elercito    conira    Viterbo  ,  ma  vergognofa- 
rnente  fé  ne  tornarono  a  .cafa  <.  Nel  di    i  ̂ -  del    mefe  di  Marzo  m-* 

(d   ̂ Arcj/rw.  fermatoli  in  Ferrara  .Obino  Marchefe  d"  Efie  (e)  ,    fatti  a  sé  venire 
^A'^J'         i  cinque  fuoi  iSgliuoIr ,   cioè    Aidrouandino  ,  Niccolò  ,    Foco  ,  V^o  , 

Ber  hall'-     ̂ ^  ̂i-bzrto  ,  3  lui  nati  da  L'fpa  de  gli  Arioltr ,    e  poi   leggiitima- 
Cortuf.  iiiJlS^  col   matrimonio,  li  fece  Cavalieri  ,  e    comparli    io     fìeiìo  onore 
rW   J2.       ad  altri  Nobili  Ferrarefi  ,    Modeneli  ,    Padovani,  e  d'altre  Città  . 
Eer.ìtal.       Pofcìà  nel  di    19.  o  20.  d'elfo  Jiìe fé  compiè  il  corfo  di  fila  vita, 

lafciando  nei  Popolo  mi  gran  delìderio  di    sé  ,  e  un  ginfto  motivo 

di  lagrime.  li   maggiore    de*  fiioi  tìgliuoli ,  cioè  Aiàrov andino  ̂   nel 
dì  feguente  fu  nel  _pieno  Configlio  di  quella  Città,  e  cosi  m  quel- 
io  di  Modena,  eletto  Signore.  Se  f  ebbe  a  male   Francefco  Efieri' 

fé  ,  figliuolo  del  Marchefe  Bertoldo  ,  che  fin* allora  era  iìato  in  iipe- 
lanza  di  fuccedere  in  quei  dominio  ̂   e  .però    nel    di   2.  d'Aprile 
fingendo  di  non  vederh  IJcuro  in     Ferrara  ,  fé  ne  allentò  ,  e  riii- 
roffi  a  Padova,  pofcia  in  Milano  ,  dove    fi    di^^de    ad    ordir  delle 

tele  contra  del  Marehefe  Aldrovandino  ,  delie  quali    parlerò  a  fuo 

(d)  Ctfj'^i^'»  luogo .  Per  teflimonianza  del  Gazata  (d) ,  Storico  di   qnetii  tempi, 

E'Z-lrr       "^  ̂"ddito  della  cafa  d'  Efte ,  Aldrov-andino  era  figpior  buono^  pex^. 
fom7{[       ̂ ^^^  d'onore,  giuflo  ,  e  ùyzo^ .U.er,  Uiilict 

Anno 
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Anno  di  CpIsto  McccLiir,  Indizione  yr, 

d'   'nnO':enzo   Vi.  f-'apa   2. di  Caujco  XV»  t\e  de  Romani  8, 

^  poco  profitfcO ,    die    faceano  1'  armi    dì    Giovanni    Vijconie    m 
Tofcana  ,  i' indiiife  analmente  a   cercare  ,  o  ad  arc'j>itar  Trattati 

dì  pace  co  i  Comuni  di  Firenze  ,  Siena  ,  e  Perugia  (a) .    E  tanio    (ai  Jfaitee- 

pù  vi  coiidifcefe  egli  ,  perche  bei)  Teppe  ,  che  que'  v^oniuni  avea-  f^ì-L-^'^^'- 

no    fatto  gagliardo    ed  efficace  maneggio    per    far    calare    in    Italia  ̂ •^'^'^'' 
Carlo  ìK.  ile  de"*  Romani  :   il  che   a    lui    non    piaceva  ►     Tenntofi 
dunque  un  congielFo  fra  ̂ li    Ambafciatori    in    Sarzana  ,    nel  Geii- 

najo  di  quell'anno  fu  llabilita,  e  poi  pubblicata  la    pace  con  con'» 
dizioni  onerevoli  per  ambedue  le  Parti  .    Seguitando  più   che  mai 

ì' izza  de'Genovefi  e  Veneziani,  i  prinìi  alleliirono    felfanta  galee, 
e  fecero    lega    con    LocLopìco  Re   d'  Ungheria,  Principe  ,  che  non 
svea  mai  difmellb  V  odio  e  le  pretenlioni  fue    contra  de'  Venezia- 

ni per  le  Ciità  delia    Dalmazia  .     Inteiiarono    ancora    P  Adriatico 
con  alcuni  loro  legni  >  e  fecero  delie    infolenze    vicino    alla    Città 
di    Venezia  .     Dal    canto    loro    anche  i  Veneziani    rinovarono    la 

3ega  con  Pietro    R&   d'  Aragona    a'  danni    de'  Genovefi  ,  ellendoiì 
convenuti  ̂   che  quefto  Re  armafle  trenta  galee    al    fuo    foldo  ,  e 

^'enti  al  foldo  de'   Veneziani  .     Se  ne  armarono  altre  venti  in  Ve- 
nezia ,  di  modo  che   iTiifero  infieme  uiia  flotta    di    fettanta  galee  . 

Vennero  ad  unirf'  co  i  Catalani  i  legni  Veneti    verfo  la  Sardegna 

(;^)  ,  e- i  Genovefi  affiettatill  con  cinquantadue  galee    per    trovar-  (h)  Georgius 

\\  feparati  ,  non  otiante  la  loro  unione  ,    vennero    a    battaglia-  nei  Stella AnnaL 

di  25).  d'  Agofto  verfo    Loiera  ,  o_  fra   alla    Linghiera  ,     La  ̂ \\i  ̂^^'*'^S' 

ardita  ed  arrildiiata    gente  ,  che    fode    allora    in    mare  ^    erano  i  ̂̂ './Jj//^, 
Genovefi  ,  e  perciò  fprezzaiori  d'  ognuno  ,  Quivi  fi  fiaccò  la  loro 
akerigia  .     Per  viltà  d'  Antonio  Grimaldi  lora"  Ammiraglio  ,  che 
con  dicianove  galee  fé  ne  fuggì  ,  rimafe    il    rimanente    fconfitto  . 
Di  loro  perirono  circa  due    mila    perfone  ;  trenta    galee    vennero 

in  potere  de'  vincitori  ;  e  dà  tre  m'ìa  e  cinquecento  furono  ipri-: 
gioni ,  fra'  quali' moUi  de'  grandi  e  principali  di  Genova .  Col  ca- 

lore   di    quella    vittoria    occuparono    dipoi  i  Catalani   v^rie  Terre 

fuddite  de'  Genovefi  in  Sardegna  j  ma  avendo  anche    voluto  fo^r 
giocare  il  Giudice  d'  Arborea,  n'ebbero  sì   cattivo    rnercato,  che 
perderono  1'  acquìllato,  e  la  maggior  parte  ancora    di    quel  ,  che  , 
poiledevano  prima,   Avviiironfi  talmente  per  la  difavventura    fiui- 

detta 



27i  A  N  N  A  L  I    D^    I  T  A  L  I  A; 

.tietta  i  GenoveG  ,  che  parea  loro  d'  elTere   aflàtto    perduti .     Tut- 
to era    latuenti    e    pranto  j  trovavanfi    anche    io    gran    penuria  di 

viveri  ,  fenza    poterne    ricevere    per    mare  ,  p  rchè  i  iiemici    ne 
erano  padroni .     Ne  per   terra    ne    poteano  fperare  ,    perchè  GiO" 
panni  Vifcome.  Arcivefcovo  di  Milano  ,  che    già    avea    T  occhio  a 
profittar  delle    loro    difgrazie  ,  non  ne    lafciava    pafTare  o_   Crebbe 
(dunque  la  co.  fuf-one  in  Genova ,  e    le    fazioni    de'  Guelfi  e  Ghi- 

bellini rifvcgliate  T  accrebbero  a  difmilura.  Venne  tìnalmenie  quel 

popolo    con    iflupore    d'  ognuno  alla  riloluzion  di  darfi    al  medefi- 
(z)  Peifus  mo  Giovanni   Vilconte,     Pietro    Azar'o  ,    non    fo   come  ,    fcrive 

v/^m"^      '  (^^  ■»  ̂ ^^  Simonino  Bcccanegra    allora    Doge    ne    fece   ii  Trattato  , 
eom.  ti.        P^**  ricavarne  anche  dei   vantaggio    in    fuo    prò  ,  quando    il    Boc- 
M^er.  halis.   canegra  tanto  prima   era   flato    depoflo  ,  ed  in  que'  tempi  Gìovan-* 

ni  di  Kahrae  portava    quefto    titolo.   Adunque    nel    dì  io.  di  Oc* 
tobre  r  Arcivefcovo  fece  prendere  il  poilello  di    Genova  con  fet- 
tecento    cavalieri  ,  e  mille    e    cinquecento    fanti  ,  diede    loro    pec 

Governatore    Guglielmo    Marchefe    Pallavicino    di    Ca'Tano  ;    aupie 
provvifioni  di  grano  v'inviò,  e  interne    di    danaro  :   lìcchò    ritio- 
ri  quivi  la  pace,  ogni  difcordia  cefsò,  e  il  coraggio  torno  in  cuo« 

re  a  quell'ardito  popolo.  Lodanfi  gii   Storici  Genovelì  dei  gover- 
no del  Vifconte  ,  perchè  li  trattò  eoa    amore  j  fece  fabbricar  l'O- 

rologio  del  pubblico  ,  fmquì    cofa    nuova    fra    loro  à  e  slargare  le 
flrade  da  Genova  a  Nizza  con  grande  utilrtà    delia    ijsercatura  ;  e 

j'imife  in  credito  l'armi  e  ia  potenza    de' Genovefi  ,  fìccome    du-&» 
mo  air  anno  feguenie  « 

Fra  Moridle  ,  Cavaliere  di  Rodi,  e  non  già  del  Tempro,  che 

fa  cacciato  da  Averfa  ,  s'  era  acconcio  coi  Prefttto  di  Vico  ,  e  coi? 
efib  luì  avea  inutilmente  affediato  Todi  .  Petchè  non  correaiio  le 

paghe  ,  coilui  ,  fìccome  uomo  avvezzo  alfe  piede,  flaccoffi  da  lui  , 
e  cominciò  a  formare  una  di  quelle  compagnie  ài  foldati  ladro- 
Ili  e  mafnadieri ,  che  abbiam  di  fopra  vcdiiio  5  né  quella  tu  già 
3a  prima  ,  come  (limò  Matteo  Villani  .  Fatto  correr  voce  per 
V  Italia  ̂   che  darebbe  foldo  a  uuti  ,  mile  inf'eme  da  mille  e 
cinquecento  barbute  ,  e  più  di  due  mila  fanti  _,  e  cojuincio  le 
fue  imprefe  dal  vendicarli  é\  Malaujìa  Signor  ai  Rimini  ,  che 

gli  avea  fatto  si  bruito  giuoco  in  Averfa  .  Era  MalaieGa  all'  af- 
fedio  di  Fermo  ,  ed  avea  ridotta  quali  all'  eUcemo  quella  v.ittà  , 
quando  Fra  Moriale  ad  illanza  di  Gemile  da  Mogliano  ,  Signore 
o  Tiranno  di  quella  Terra  ,  coftrinfe  Malatcfla  a  ritirarli  .  Gre- 

fciuio  poi  di  gente  lì  diede  a  faccheggiar  le  Terre  della  Mar- 

ca s 
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ca,  e  n  Contado  di  Fano.  L'anno  fa  quello  ,   in  cui  Papa  Inno" 
csnp  VI.  (a)  vcggendo  oramai  tutte  le  Città    della  Chiefa  in  Ita-  (a)  R-tynju- 

ìh  cadute  in  mano  di  Tiranni  j  e  mafllmamente  dolendogli  ,    che  ̂ •^^«'^•'^' 
il  Prefetto  da  Vico  avella  ultimainente  occupate  quafi  tutte  le  Ter-     ̂   ̂'' 
re  dei  Patrimonio ,  e  <3i  Roma ,  ed  anche  Orvieto  :  fpcdì  in  Ita- 

lia Egidio  Alborno^  Cardinale  Spagnuolo ,  perfonaggio  dì  gran  pet- 

to e  mente,  che  avezzo  nell'armi  prima   <ii  portare  la  facra  Por- 
pora ,  fapea  far  non  meno  da  General  d'  Armata ,  che  da  Legato 

lApofìolico.  Con  ampia  facoltà  venuto  egli  in  I  trilla,  magni  fica  nien- 
te fu  accolto  e  -tfattato  in  Lombardia   per    tutte  le  fue  Città  dali* 

Arcivefcovo  di  Milano ,  fuor  che  in  Bologna  ,  dove  noi  lafciò  en- 
trare. Nei  di   ir.  di  Ottobre  arrivò  a  Firenze  ,  e  pofcia  ito  a  Mon- 

tefiafcone  é:>hQ  fuUe  prime  il  contento   di    tirar  con  un  accordo  i 
Romani   a  riceverlo  per  Protettore  ,  ̂   a  feco  unirfi  contra  di  Gio- 
i'anni  da  Vico  Prefetto  di  Roma ,  Signore  di  Viterbo  ,    ed  ufurpa- 
fore  di  tante  Terre  della  Chiefa  Romana .  Di  grandi  dilfeniìoni  e 

guerre  nelfAgoflo  dì  <juc{l'  anno    erano    fiate  in  Roma  per  le  fa- 
zioni degli  Orfìni  j  Colonnefi,  e  Savelli.   Il    Popolo  a  furore  avea 

lapidato,  e  mono  Bertoldo  degli  Orjìni  Senatore  {i);  ma  finalmen-    (b)  ̂ na  di 
te  coirelcseere  loro  Tribuno  Francefco  Baroncelli ,  cioè  il  iNotaio  ̂ ''^•^  ̂^ 
del  Senatore  ,  ridulTero  le  cole  m  migliore  Italo  j    ma  il  rimedio     Antiqui- 
fu  di  corta  durata  i  e  però  fi  rnife  la  Città  folto    la  protezion  del  ̂ ^r.  lui, 
valente  Cardinale  Legato. 

Per  li  buoni  utizj  della  Corte  Pontificia  ,  cioè  del  fu  Ch- 

ìTìcnte  VI.  Papa  erano  fiati  da  Lodovico  Re  d'  Ungheria  rimeflì  in 
lil^ertà  fui  fine  delT  anno  precedente  i  Reali  di  Napoli  (  e  )  ,  te-  (e)  Chfnit 

TiUti  fino  allora  prigioni  ,  cioè  Roberto  Principe  di  Taranto  ,  e  ■^A'!/'* 
Luigi  Duca  dì  Durazzo  ,  co  i  lor  fratelli  .  Nel  Gennajo  di  que-  ̂   ̂j^ 
fi'  anno  giunfero  a  Venezia  ,  e  furono  ben  accolti  di  poi  ne' 
Jlioi  Stati  da  Aldrovandino  Marchefe  d'Erte  ,  e  in  fine  giunfero  a 
Napoli  .  Si  udi  poco  fa  menzione  di  Gentile  da  Mogliano  Si- 

gnore di  Fermo,  e  delle  difcordie  fra  lui  ,  e  Malatcfta  padrone 
di  Rimini  .  Non  avea  forze  Gentile  da  contrariare  con  sì  polTen- 
le  e  valorofo  nemico  .  Venuto  m  Lombardia  ,  niuno  ajuto  potè 
ricavar  da  Giovanni  Vifconte  ,  ne  dal  Marchefe  Aldrovandino  .  Da 

Francefco  degli  Ordelaffi  Signor  di  Forlì  ,  e  nemico  de'  Maiate- 
fli  ,  ottenne  dodici  bandiere  j  ma  nel  viaggio  furono  disfatte  e 

^uafi  tutte  prefe  in  un'  imbofcata  dal  Malatefta  ,  il  quale  preva- 
kndofi  della  vittoria  ,    pafsò  di    poi    all'  alTedio  di    Fermo  j  ma 
TornVlIL  M  m  in- 
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interpoftofi  V  Arcivefcovo  Vifconte  ,  tregua  fu  fatta  fino  al  dì  20. 

d'  Agollo  .  F'nita  quella  ,  Galeotto  de'  Malaiajii  col  frateìio  Malate- 
lla  tornò  a  Ih  ignei  e  d'  alfeùio  la  mv^dclìma  Città  .  Nei  di  26.  d' 
AgoUo  il  Marchefe  Fr^nce/co' d'Elie  ,  che  s'era  ritirato  da  Ferrara, 
unito  con  poderolo  elerciu  neila  Romagna  e  Marca ,  in  compagnia 
di  Malatejìa  giovane,  iigliuoio  del  luddetto  iMalateOa  ,  venne  lUI 

Ferrarefe  ,  c-edendofì  d'ingjare  la  Citta  d'Argenta  .  Ma  avendola 
il  Marchefe  Aldrovandino  ,  Signor  di  Ferrara,  premunita  con  po- 
derofa  guarnigione  ,  e  vedendo  il  Malatella  vano  il  fuu  tentativo  , 
palsò  ad  impadronirfi  di  Porto  Maggiore.  Le  forze  di  Aldrovandi- 
no  ,  e  una  malattia  fopragiunta  ad  elio  Malatella  ,  li  fecero  ritor- 

nar colle  bandiere  nel  facco  a  Rimìni  a  di  26,  d'  Ascilo  .  S'  era- 
lio  neil(ì  ileTo  tempo  molli  anche  i  Mantovani  ,  e  Padovani  a  i 

danni  d'  A'  Idrovandino  .  in  fua  difefa  ufci  in  campagna  Can  Gran- 
4e  dal.a  Scala:  il  che  ballo  a  dillipar  quelli  nuvoli  ,  e  a  far  co- 
nulc^re  al  Ma) chele,  chi  dovea  egli  tener  per  amico  ,  e  chi  per 
nemico . 

""w'  '■  ■ 

Anno  di  Cristo  mcccliv.  Indizione  vii. 

d'  Innocenzo  VI.  Papa  ̂ , 
di  Carlo  IV.  Ke  de' Romani ^p. 

fedeli  con  vigore    in    qnefi*  anno-  fi  Cardinale  Egidio  Alborno\ 
Legato  Apoltoiico  a  ricuperar  dalle  mani  de'  Tiranni  le  Ter- 

{z)B.aynaNd.  ì'ti  della  C  hiela  (a).  Mirando  Roma  fempre  in  confufione  ,  lì  avvi- 
diìn^iaU  EecL  c^Q  di  adoperare  uno  llrumento  alquanto  llrano,  per  mettere  al  do- 

vere  le  telle  fempre  inquiete  e  div  fé  de  i  Romani,  e  per  frenare 

la  prepotenza  eccellìva  de'  Grandi ,  doè  avendo  feco  Niccolò  di  Lo- 
renzo, o  fia  Cola  dì  Rienzo,  uomo  benché  di  cervello  Itravagante, 

pure  ben  provveduto  di  lingua  ,  e  di  valle  idee,  il  mandò  colà  , 
dopo  averlo    provato    alfai  deliro   e  fedele  nelle  azioni  militari  da 
elìb  Cardinale  intraprefe .  Ellèiido  già  flato  uccifo  il    Baroncello  , 

(b)   p^iia  di  che  era  divenuto  Tiranno  (b)  ,  fu  ricevuto  Cola  in  Roma  dai  Po- 
CoU  di         pqJq  j,qj-,  inimenfo  onore.  Chiamò  egli  tollo  all'ubbidienza  i  Baro- 

a'\i.  '  *   ̂^  Romani  i  oppreflorr  del  Popolo.  Nulla  ne  vollero  fare  i  Colon- ne il  ,  anzi  diedero  principio  a  delle  oHilità  contro  Roma  .    Allora 

Cola   con    bella   Armata    andò     all'  aiTedio    di    Palellrina  ,    Terra 
di  que'  Nobili  .  Altri ,  che  lui ,  vi  voleva  a  disfare  quel  forte  ni- 

do; 
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^o  ;  però  confufo  fé  ne  tornò  a  cafa  .  Fra  Moriale  ,  quel  gran 
marnadiere  ,  di  cui  abbiam  parlato  di  fopra  ,  dopo  avere  melsa 
in  contribuzione  la  Marca  ,  e  la  Tofcana  ̂   commefse  innumera- 
bilr  iniquità  ,  e  raunato  gran  teforo  ,  capitò  a  Roma  ,  o  per  vi- 

fìtare  due  de'  fuoi  fratelli  ,  o  percbè  chiamato  colà  dal  Senato- 
re ,  per  valerfene  ne'  bifogni  della  guerra  .  Fu  riferito  a  Cola 

dì  Rienzo  ,  efsere  fcappato  di  bocca  a  coflui  ,  che  voleva  ucci- 
dere efso  Cola  .  II  fece  prendere  e  tormentare  ,  e  poi  tagliar- 

gli la  lefìa  nel  di  2p.  d'  Àgolto  :  pena  degna  de'  fuoi  misfatti  , 
e  applaudita  da  gì'  italiani  ,  ma  che  tirò  addofso  a  Cola  un'  u- 
niverfale  mormorazione  de'  Romani  ,  perchè  fu  creduto  un  ca- 
lunniofo  preteflo  per  ifpogliarlo  delle  ricchezze  e  prede  fatte  in 

ìanti  paefi  .  Una  fola  parte  nondimeno  n'  ehhQ  ;  la  maggiore 
toccò  a  Giovantii  da  Cafìello  .  L'  aver  poi  Cola  pofta  una  ga- 

bella fopra  il  vino  ,  che  difpiacque  forte  ,  fatto  troncare  il  ca- 
po a  Pandolfuccio  di  Guido  ,  uomo  virtuofo  ed  amato  da  tutti  , 

e  varie  fue  cnpricciofe  pazzie  ,  che  degeneravano  in  crudeltà  , 
fervirono  a  fargli  perdere  il  concetto  ,  e  a  guadagnargli 
V  odio  della  maggior  parte  del  popolo  .  Pertanto  nel  di  8.  di 

Settembre  levatofi  a  rumore  efeo  popolo  centra  di  lui  ,  i'  afse- 
diò  in  Campidoglio  ,  ed  attaccò  fuoco  al  Palazzo  •  Se  ne  fug- 

gì egli  traveflito  da  facchino  ;  ma  riconofciuto  fu  uccifo  a  forza 

•di  pugnalate  dall'  infuriata  gente  .  Così  in  breve  tempo  ebbe- 
ro fine  due  aborti  della  fortuna  ,  che  diedero  molto  da  ragio- 

nar di  se  in  quefti  tempi  ,  infegnando  ,  che  non  e  meRier  d'  o- 
gnuno  il  fondare  de'  Principati  con  fìdarH  dell'  incoftanza  de'  po- 

poli ,  e  fenza  gran  provviHon  di  prudenza  .  Ora  il  Cardinale 
Alburno^  Legato  del  Papa  ,  avea  già  fatto  pubblicar  le  fcomuni- 
che  Pontiiìcie  contra  chiunque  occupava  \n  Italia  gli  Stati  del- 

la Chiefa  Romana  ;  ma  perchè  quelle  armi  fenza  le  temporali 

alla  pruova  fi  trovavano  fpuntate  ,  mofle  l'  efercito  fuo  contra 
di  loro  (a),  11  primo  affalito  fu  Giovanni  da  Vico  Prcfcito  .  Co-  (a)  Matteo 
(lui  trattò  di  pace  ,  ma  poro  tardò  a  mancar  di  parola  j  e  y>-l-LaniLa^. 

però  il  Legato  gli  tolfe  Tofcanella  e  i'  affediò  in  Orvieto  ,  Per  "/'•'°* 

paura  di  peggio  il  Prefetto  andò  a  gittarfegli  a'  piedi  ,  e  gli  con- 
gegnò quella  Città  ,  Seppe  far  meglio  i  fuoi  affari  Gemile  da 

Mogliano  ,  Signore  di  Fermo  ,  perchè  fenza  voler  afpettare  la  for- 
za ,  andò  fpontaneamente  a  trovare  ii  Cardinal  Legato  a  Foli- 

gno ,  e  gli  diede  la  tenuta  di  Fermo  :  atto  cosi  gradito  da  elio 
Legato  ,  che  dichiarò  Gemile  Confalonier  della  Chiefa  Romana  . 

M  m     2  Stre- 
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Strephofa    novità    accadde    ia    Verona  .     Can    Grande,    dalla 
Scala  ,  Signore  di  quella  Città  ,  era  ito  a  Bolzano  in  compapnia 
di  Can  Signore  fuo  fratello  ,  per  ab&occarfi  col  Marchefe  di  Brau" 

(a)   Chronic.  deburgo    fuo    Cognato  (  a  )  .     Fregnano    dalla   Scala    fratello    ba- 
Veronerf.       ̂ ^^òo  colfe  quefto  icmpo  ,     per  eftètiuare    il   difegno  di  torgli  la 

Rer.  ̂Italie.     %"oi'a  •  intomo  a  che  già  palìava  intelligenza  fra  lui  ,  e  i  Gon- Chronic.     zaghi  Signori  di  Mantova  .     Nella  notte  del  dì   17.  di  Febbrajo , 

Fjlenf.  i.if^.  Q  f,a  eh*  egli  foffe  d'  accordo  con    A\io  da  Correggio  ,  lafciaio  da 

b/r^*^*     ̂ ''^  Grande  per  Governatore  di  Verona  ,  o  pur,    come  vuole  il 
Chronid^'*^'^  Gazata  {b)  ,  che    Fregnano    fattolo  a  se  venire  ,    gli   minacciade 
Kegierf.         la  iTìorte  ,   fé  non    acconfentiva  ,    amendue    fparfero    voce  ,    efler 
tom.  18.         giunte  lettere  ,  cKe  portavano  la  morte  improvvifa  di  Can  Gran- 
i^r.JtaL       jg  ̂   g  molTero  la  Guarnigione  ad  ufcir  di  Verona  ,  con  farle  cre- 

dere ,  che  Bernabò  Vifcome  veniva  con  gente  a  quella  volta .  Nel- 
la   feguenie    mattina    Fregnano    con    Alboino    fuo    fratello    minore 

e  legittimo  ,  cavalcò  per  la  Città ,   e  fi  fece  proclamar    Signore  . 
In  ajuto  fuo  giiinfe  ancora  Feltrino  ed  altri  da    Gonzaga    con  aliai 

Nobiltà  e  Milizia  di  Mantova  ►  Nel  di  24..    d'  elio    mefe    Bernabò 
Vi/conte ,  chiamato  m  foccorfo  da  Fregnano  ,  o  pur  molTo  da  fpe- 
lanza  di  pefcare  in  quel  torbido  ,  comparve  con  ottocento,  ovve- 

ro con  tre  mila  barbute,  e  con  altra  foldatefca ,  e  dimandò  d'en- 
irare  in  Verona  .     I  Gonzaghj  per  timore  ,    eli'  egli    occupadè  fa 
Città  ,  indulfero  Fregnano  a  negargli  1'  entrata  ,  cosi  che  Bernabò' 
vedendofi  delufo,  tentò  per  forza  di  voler  fuperare  una  Porta;  ma 

conofcendo  l'  impolTibiiiià  dell*  imprefa  ,  giudicò  meglio  di  ritor- 
narfene  a  Milano  .     Per  quello  fu  da  alcuni  creduto  ,    che  anche 
¥  Arcivefcovo  di  Milano  avelie  tenuta  mano  a  queflo  fatto  .  Voia- 
Tono  intanto  gli  avvifi  di  tal  tradimento   a  Can  Grande  ,   che  noa 
perdi;  tcinpo  a  lornarfene  indietro  .     AHìcuratofi  di  Vicenza  ,  con 
quelle  truppe  che  avea  ,  e  che  potè  raunare ,  arrivò  la  notte  Hef- 

fa  a  Verona,    dappoiché  fé  n*era  partito  Bernabò  .     Dal  Ciiflode 
della   Porta  di  Campo  Marzo  fu  lafciato  entrare  in  Città  ,  e  lofio 

fece  intonare  :     Vit'a  Cane  ,    e  muojano  i  traditori .     Fatto    giorno 

Cane  pafsò  il  Ponte  ,  ed  ohhe  all'  incontro  Fregnano  co'  fuoi  ,  che 
fece  lunga  battaglia,  ma  in  fine  vi  iafciò  la  vita  infieme  con  Pao- 

lo Pico  dalla  Mirandola,  eletto  da  hii  per  Podellà  dì  Verona,  ed 
altri  fuQT  partigiani  .     Sollevatofi  tutto  il  popolo    in   favor  di  Ca- 

ne ,    fu  picfo  Feltrino  da  Gonzaga    co'  fuoi  conforti  e  foldati  ,  e 
corfe  pericolo  della  vita  ;  ma  in  fine  fi    rifcattò    con    trenta    mila 

fiorini  d'oro.    Dopo  si  felice  avvenimento  nello  Aellb  mefe  gruu- 
fe  a 
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fé  a  Verona  il  Marchefi  di  Brandehurgo  con  affai    gente  per  ajmar 
Cane  ,  ma  non  vi  fu  più  bifogno  di  lui . 

Per  la  troppo  crelciuta  potenza  di  Gloì^anni    Vifconte    Arcìve- 

fcovo  di  Milano  ,  e  perchè  i'  ingordigia  Tua    non  era  per  far  mai  ̂ j.  ̂̂ ronfìi 
punto  fermo  :  fi    collegarono    infieme    la    Repubblica  di    Vmeiia  ,  to7n.\\.  R^r, 
il  Marchefe  Aldrov andino  Signor  di  Ferrara  e  Modena  (a)  ,  i  Gon-  hai. 

^aghi  Signori  di  Mantova  e  Reggio  ,  e  i  Carrarefi  Signori  di  Pa^-       Cajjta 

dova.  In  elTa  Lega  entrò  dipoi  anche  Can  Grande  dalla   Scala  Si-  ̂^'''  ̂ ^s^^"/^ 

gnor  di  Verona    e  Venezia.     L'avere  il   Vifconie  occupata  Bolo-  r^*/,^/ 
gna  ,  e  il  far  tuttodì  palTar  le  fue  genti    pel    Reggiano ,  e  Mode-      (b)  pl:„ts 
refe  ,  teneva  in  un  continuo    allarma    quefti    popoli  .     Men  ma'e  AiariusChr, 

perciò  fu  creduto  dall'  Eftenfe  ,    e  da  i   Gonzaghi    il    far  tefta  ad  cup.ii. 

^na  Potenza  ,  che  andava  a  divorar    tutto  ,     Ora  i  Gonzaghi  fu-  ̂ ^'  ̂̂ ^J^^.^ 
reno  i  primi  a  cominciar  la  fefta  ,    impolTeirandofi  di  alcune  Navi      /g\  Ca^à/a 
Miianefì ,  vegnenti  da  Venezia  col    carico   di    mercatanzie ,  afcery-  C/ir.  Begienf, 

demi  al  valore  dì  felTanta  mila  fiorini  d'oro.    Spedì  torto  l'Arci-   tom,\9. 

vefcovo  il  fuo  efercito  a'  danni    del    Reggiano  ,  a  Modenefe ,  con  ̂ ^^'  ̂ ' 

prendere  le  Cartella  di  Fiorano  ,    Spezzano  ,    e  Guigiia  ,  e  piantar  yaianì^^^ 
due  forti  hartce  ,  o  pur'  una  al  parto  àX    Santo    Ambrofio    fui  Pa-  cap.  25. 
naro  {h) ,  Erafi  unita  tutta  fotto  il  comando  del  Conte  Landò  Te-      (e)  Cor  io , 

defco  di  Suevia  la    gran    Compagnia,  che    dianzi    ubbidiva  a  Fra  ̂fi°'''^^  ̂ ^^' 

Moriale ,  accrefciuta  dipoi  a  difmifnra  per    concorfo    di    chiunque    "(n'p^/^^j afpirava  alle  prede  .     Querte  mafnade  furono   prefe    al    loro  foido  AiariusChr,^ 
da  i  Collegati  ,  e  con  erte  formato  un    efercito   di    più    di  trenta  tom.  \6. 

mila  armóti  ,  combatterono  le  fuddeite  due    baflie  ,  e  voltatifi  poi  ̂V'-^'l!^'' , 

verfo  Guartalla  ,  e  pafl'dto  il  Pò  ,  nel  Settembre  fi  diedero  a  gua-  /.^^iffo"  ' Ilare  il  Territorio  di  Cremona ,  Chronic. 

In  querto-  tempo  una  mortale  infermità  portò  all'altra  vita  Gio-  tom.  18. 
ranni  Vifconte  Arcivefcovo  ,    o  Signor  di  Milano  >  e  mife  fine  al-  ̂ ^'  ̂'-i^''» 

le  fue  grandiofe    fecolarefche  idee  .     Difcordr    fono    di    Scrittori  U  ̂\''''""' 
nell    artègnare  il  di  dr  fua  morte.  Nel  di   11.  dr  Settembre  Icrive  tom,eod. 

il  Garzata  (e)}  nel  di  4.  d'  Ottobre    Matteo    Villani    (d)  ]  nel  dì  (i)  dironic» 

tinquc  Terto  mefe,  giorno  di  Domenica,  il  Corio  (e)  .  Sto  io  con  l^l^centin, 

quert' ultimo  ,  perchè  H  dì  quinto  d'Ottobre   cadde  in  Domenica ,  ̂'^'  '  ^^ 
e  Pietro  Azario  (/)  benché  il  faccia  morto    nel  di  4.  d'Ottobre,     n^^^  Conuf. 
pure  confelTa ,  c\\q.  fu  giorno    di    Domenica.     Lo    fteJlo    abbiamo  f/i//(3A 

dalla  Cronica  di  Matteo  Grifibne  (  g  ),    dalla    Bolognefe  {h)  ̂ tom.x-L. 

dalla  Piacentina  (i)  »  e  da  quella  de'  Cortufi   (  it  )  ;  e  però  s'  hanno  ̂ ^^'J^'J^'^)^^ 
da  cn.-fog  re  i' altre  Storie,  e  malli mamente    gli    Annali    Milane-  |)//^_y/^/.;^,"^ 
fi  (ì),  che  il  dicono  morto  nei  di  ultimo    d'  Ottobre  t  ̂   ini  i^n-'^irAuU za 



s^yS  ANNALI    D'    ITALIA: 

za  opponzione  flicceJerono  i  tre  fuor    Nipoti ,  nati    dai    fu    Stefa^ 
no  ilio  fratello  ,  cioè  Matteo  ,    Bernabò  ,    e  Gakai^^o  .     Gli  Siati 
furono  divifi  in  tre  parti  „     A  Matteo  toccarono   Lodi ,  Piacenza  , 
Parma  ,  Bologna  ,  e  Bobbio  .  A  Bernabò  Bergamo  ,  Ere/eia  ,  Cre- 

mona ,  ed  altre  Terre    ;    a  Galeazzo   Como  ,    Novara  ,    Vercdli  , 

Afii  ,  y^ièa  >  AUJjandrìa  ,  Tortona  ,  e  molte    Terre   del    Piemon- 
te .     Milano  ,    e  Genova  rimafero  indivife  ,    e  tutti  e  tre  vi  co- 

mandavano ,  camminando  fra  loro    con    molta    concordia  .     Si  fi- 
gurò la  lega  dì  Lombardia    di    poter    più    agevolmente    ottenere 

r  intento  fuo  contro  la    pofTanza    di    Giovanni    Vifconte  ,  quando 
era  vivente  ,    col    chiamare    in    Italia    Carlo   \V.  Re  di  Boemia  e 

de'  Romani  ,  e  mandò  a  quello  fine  Ambafciadori  ;  ma  nel  mede, 
fimo  tempo  anche  il  Vifconte  facea  per    mezzo  de'  fuui  delle  bel- 

ìo offerte  ,  promettendogli  la  Corona  Ferrea,  fubito  che   folfe  ca- 
lato in  Italia  .     Perciò  Carlo,  trovardo  htn  difpoHi  gli  animi  de 

gì'  Italiani  j  ed  ottenuta    licenza    dal    Papa  ,  fi    mife    in    viaggio 
neii'  Ottobre  di  quefl:'  anno  con  poco    accompagnamento   di    gpi- 

(a)  Cortuj.  [Q  ̂   armi  {a),  e  nel  di   3.  di  Novembre   col    Patriarca  d'  Aqui- 
Hijlor.  Icja'fuo  fratello    arrivò  a  Padova  ,  con  grande    onore    accolto  da 
^er.  hai»  Jacopino  e  Francefco  da  Carrara  Signori  di  quella  Città  .  Fu  ad 

incontrarlo  prima  del  fuo  arrivo  colà  Aldrovandino  Marchefe  d  EJìe^ 
e  da  che  fu  partito  da  Padova  ,  andò  Can  Grande  dalla  Scala  a 
fargli  riverenza  a  Legnago  .  RipofofTì  in  Mantova  per  qualche 
fettimana  il  Re  Carlo  per  trattare  ,  fé  era  poiribrle  di  concordia 
fra  i  Collegati  e  i  Vifconti  .  Gli  fpedirono  i  fratelli  Vifconti 

lina  nobile  Ambafciata  con  funtuofi  regali  ,  promelTe  d'  ajuti  ,  e 
della  Corona  Ferrea  .  Si  fece  valere  l'  attaccamento  loro  a  gì' 
intereffi  dell'  Imperio  ,  e  quando  avelTe  operato  Matteo  lor  Avo^ 
io  contro  i  ribelli  della  Corona  ,  cioè  contro  i  Guelfi  ;  di  modo 

che  Carlo  retto  foddisfattiffimo  di  loro  ,  e  fi  difpofe  a  paifare  a 
Milano  .  Cosi  rimafero  deiufi  i  Collegati  ,  che  a  loro  fpefe  a- 
veano  tirato  in  Italia  quello  debole  Principe  ;  e  niun  profitto  ne 

ricavarono  ,  efiendofi  egli  convenute  co'  Vifconti  di  non  molcflar- 
ìi  ,  purché  gli  delfero  la  Corona  d'  Italia  ,  e  una  buona  fcorta 
fino  a  Ron^a  per  prendere  f  altra  deli'   Imperio. 

Non  avea  mancato  Giovanni  Vijconte  ,  quando  era  vìvente  jj 

d'  inviare  Ambafciatoii  a  Venezia  ,  per  mettere  pace  fra  quella 
Repubblica  e  quella  di  Genova  .  Uno  de  gli  Ambafciatori  fu  il 
celebre  Francefco  Petrarca  ,  al  qualr  nulla  fervi  la  fua  e'oquenza 

per  condurre  a  buon  fine  quello  negoziato  .     Andrea  Dandolo  Y)0' 
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gè  ,  e  il   Tuo  ConTglio,  erano  sì  mal' animali  contra  de'Genovefì  , 
e   malcontenti  dell'  Arcivefcovo  per  la  fignoiia   ,  e  protezion  prefa 
di   quei  Popolo  ,   che  ricufarono  ogni  propofizion  d'  accomodamen- 

to .  Colie  ior  forze ,  e  coli' ajiito  deli' Arciveicovo  armarono  elTi  Ge- 
no vefi  treiicacinque  g^Iee  (  a  )  ,   e  ne  fu  Gene'-ale    il  prode  Paga-  (a)  Gcorgius 

nino   Boria  .  D(.pc>  eilerv^  fiate  quefte  in  corlo  contra  de'  Catalani ,  ■^'^^^■^ 
vennero  in   Levante  Jn  traccia  de  Veneziani    ,  abbruciarono  Paren-  '^"^^J-  ̂ ^' 
20,  e  prelero  alcune  iicclrliiaie    ^  ocche     Veneziane   .     irovarono /j^^. /^^z- 
pofcia  a  Pottoiungo  vei  io  Modone ,  o  ila  nei   Porlo  della  Sapienza,      Carejlnùs 

la  maggior  parte  dcJa  Fluita  V^eneta  ,    comporta    ̂ \    irenracinqwe      Chronicoa 
galee  ,  f' i  grofn?  (avi  ,   e  venti  altri  legni  minori  fotto  il  cornati-  '^^-  '^'. 

do  di  NiccOiò  Pijano.     Ne!  di   4.  di  Novembre  virilmente  andò  il    '^'''        '' Geiierai  Genovelc  ad  ailalir    nel  Porto    la  nemica  Armata  ,    e  tal 

dovea  eHere  in  quelli  tempi  in  credito    la  bravura  de' Genovefi  \a 
mare  ,  o  pur  folle  altro  accidente   ,   che  contra  iì  folito  sbigottiti 
i   Veneziani   fenza  far  molta  difefa  fi  diedero  tutti  per  vinti .  Fure- 

rò condotti  que'  legni  a  Genova    con  più  di  cinquemila  prigioni , 
fra'  quali  io  Aedo  General  Pifano  ,  e  poi  bruciati  .  Per  iiìrada  fug- 

girono hen  óuQ  mila    dt*'  prigioni  fatti  j    e  furono  anche   prele  da 
altri  Legni  Veneziani  due  Galee  Genovefi  ,    che  s'  erano   sbandate 
dallo  rtuoio.  Abbiamo  da  Matteo  Villani  {b)  minutamente  dc-fcrit-    (b)  Matteo 
to  quello  avvenimento,  sì  funeilo  alla  gloria  ,  e  potenza  de' Vene-  f^H-l-'inL 
2ianr  ,  e  tale,  che  in  Venezia  molto  fi  temette  ,  che  la  vittoriofa  ̂ •'f'^'l'^'' 
Armata  voldlle  colà  a  fare  del  rcilo .  Rifparmiò  Iddio  i'avvifo,  e 
il  dolore  di   sì  inufitata  fconiitta  ad  Anàrza  Dandolo  ,    virtuofìllìmo 
Doge  di  Venezia  ,   e  Scrittore  della  famofa  Cronica  Ve/ieta   ,    da 
me  data  alla  luce  ;    imperocché  nel  di  7.    di  Settenibre   di  quelV 
^nno  (e)  egli  tra  pallaio  a  miglior  vita,  e  in  luogo  fuo  nel  di  11.   (e)  Marina 

d'  elfo  mefe  era   flato  furrogato  Marino  Valiero  ,  o  fìa  Fallerò  .    Ne  >^'»'2«'<?  ijior, 
fi  dee  tacere  ,  che  trovavafi  in  quefli  tempi  i'  (fola  di  Sicilia  dis-  ̂ '''*''• 
fatta,  e  ridotta  a  gran  carellfa  per  la  difunione  di  que' Baroni  ,  ̂   Her.  fùuc. Popoli  ,  dante  la  minorità  del  ̂ e  Don  Luigi  figliuolo  del  Re  Don 

Pietro  (d)  ,  e  le  due  prepotenti  Fazioni,  l'uria  de' ^  atalani ,  e  V   (d)  Matteo 
altra  de' <.  onti  di  Chraramonte.  Per  maneggio  di  Niccolò  Acsìajuo' ^ti^-^''^ i A' 
lì  ,   gran  Sinifcalco  di   Napoli  (e)  ,    il  accordò    il  Cont€  Simone  ̂ ^  "f'.^'^. 
Chiaramente  con  Luigi  Re  di  Napoli  ;  e  quelli  fpedi  immediatamen-  paìmeriu! in 
te  colà  fer  galee  con  poca  gente  d'armi,  e  molli  legni  carichi  ̂ irnaNUoUi 
grano,   e  di  vettovaglia  :  la  qual  ode  ballò  a  fare  ,    che  le  QwidL -^cciajoU 
à\  Palermo  ,    Trapani  ,  Milazzo,  Mazara  ,  ed  altre   Terre,  e  Ca  'f"'-'.^ 
flella    al  numero  di  cento  dodici  alzalleio  le  bandiere  <^ei  Re  di    ̂ ^'  "  " 
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Napoli.  Quefìa  era  la  congiuntura,  in  cui  il  Re  Luigi  s'impauro- 
nille  di  tutta  la  Sicilia  :  al  che  non  era  n^ai  potuto  arrivare  in  Tua 
vka  il  Re  Roberto  con  tanti  sforzi  e  pofTenti  fpedizioni  da  lui 
fatte  per  ricuperare  quel  Regno.  Ma  in  troppa  debolezza  fi  trova- 

la allora  il  Regno  di  Nspoli  a  cagion  delie  guerre  pafTate  ,  e  di 

tanti  Reali,  che  conveniva  iTiantenere,  fra' quali  anche  vi  fa  Luigi 
Duca  di  Durarlo  ,  il  quale  fi  ribellò  ,  e  bifognò  domarlo  coli' ar- 

mi .  Gran  guadagno  nondimeno  fu  quello  del  Re  Luigi  in  Sicilia 
neir  anno  prefente  ,  e  quello  crebbe  anc-he  nel  feguente  .  Piire  la 

Sicilia  non  giunfe  a  mutar  Padrone  :  e  in  quell*  anno  i  MefiìneQ 
occuparono  tre  galee  ,  ed  altri  legni  pieni  di  vettovaglie  ,  che  il 
Ke  Luigi  riandava  per  rinforzo  a  Palermo . 

In  Qccafion  della  guerra  iiiforta    fra  l'  Arcivelcovo    Vifconte , 
e  i  Collegati ,  fu  nel  di  io.  di  Giugno  alquanto  di  follevazione  iti 

(a)  Cronica  gologna  (a) ,  perchè  da  Giov'anni  da  Okggio  Governatore  era  ufci- 

^-'  ,^/g''^'"'    ̂o  ordine  ,    che  due  quartieri  della  Città    cavalcaflero  armati    alla 

^f{f'r.l{d.       volta  di  Modena,  e  ii  Popolo  mal  foddisfatto  del  Governo  Milane- k  Jion  fi  feniiva  di  fagritìcar    le  vi^e  in  fervigio    di   così    pefante 

Padrone .     Giovanni  da  Oleggio  ,  che  era  un  mal'  arnefe  ,    cacciò 
per  quello  in  prigione  gran  copia  di  Cittadini  nobili  ,    e   plebei  ; 
juolti  ne  fece  giuftiziare  ,  altri  tormerrtare  j  e  durò  aliai  giorni  que- 

fìa tragedia .     Tolfe  ancora  V  armi  agir  abitanti   ,  di  modo  che  di 
terrore ,  e  confufione  era  ripiena  quella  Città  .    Arrivò  poi  nel  dì 

2.1,  d'Agoflo  fui  Contado  di  Bologna  parte  dell'  efercito  de' Colle- 
gati ,   di  cui  era  Capitan  Generale  Francefio  da  Carrara  ,  uno  de* 

due  Signori  di  Padova  ,   e  fi  unì  colla  gran  Compagnia  del  Conte 

Landa  Tedefco  «  Saccheggiando  ,  e  bruciando  le  Ville  di  que'  Con- 
torni ,  arrivarono  fin  prelfo  alia  Città  di  Bologna  .  Secondo  i  Cor» 

(L)  Cariuf,  tufi  (b)  avrebbono  potuto  impadronirfene  ;    ma  il  Conte  Landò  , 

^'^'*  '•  .^^*che  fecondo  il  coflume  di  quegl' iiiiqui  masnadieri,  mentre  milita* 
^er.  td  ic.    ̂ ^  p^^  p  ̂^^^^  Tadino.  ,   fapea  fervire  all'  altra  nemica   ,  ne  impedi  1' acquiflo  ,  e  di  poi  ricusò  di  combattere  le  due  badie  dal  Pafib  di 

Sant' Ambrofio  ;  e  per  quella  cagione  s'ebbe  da  li  innanzi  gran  fo« 
fpetto  della  fede  di  coflui  ,  e  Francefco  da  Carrara  ,    temendone 

qualche  tradimento,  giudicò  meglio  di  ritirarfi  a  Padova,  e  di  la^ 
fcìare  il  ballon  del  comando  in  vece  fua  a  Feltrino  da  Goniaga  • 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mccclv.  Indizione  viir^ 

d'  Innocenzo  VI.  Papa  4.. 
di  Cablo  IV,  Imperadore  i, 

SUI  principio   df  queff  anno    grunfe  a  Milano    Carlo  IV.  Re   de' 

Romani  ,  accompagnato  da  pochi  de'  Tuoi  ,    ma  con  gran  ma- 
gnificenza ricevuto  da  Galea^^o  ,  e   Bernabò   Vifconù  ,    e  luntuofa-     .  ,  ̂ , 

mente  regalato  da  eflì  {a).    Gli  fecero  vedere  m  moflra  tante  mi-  yalaniLe.» 

giiaja  di  cavalieri ,  e  fanti  che  aveano  ,  e  parte  finfero  d'  avere  al  cap.  351. 
loro  foldo,  facendo  far  varie  comparfe  alle^  medefime  loro  truppe: 

tutto,  come  diceano  ,  a  i  fervigi  di  Sua  Maeflà  .    Nella  fella  dell' 
Epifania ,  cioè  nel  di  fei  di^  Getinajo  ,  egli  prefe  la  Corona  Fei-rea 
dalle  mani  di  Roberto  Arcivefcovo   di   Milano  .   Se  crediamo  a  Mai-  (t>)  Murato- 

teo  Villani ,  Scrittore  di  grande  autorità ,  la  di  lui  Coronazione  fu  '''^"^  ̂   ̂"'^ 

fatta  in   Monza  j    ma  verilìmiimente    egli  prefe  abbaglio  ,    avendo  ̂ ^^  Anèc-^ 
noi  una  folla  di  Scrittori  ,  ed  alcuni  ancora  d'  edl  contemporanei ,  lot.  Latin. 
che  l'afTerifcono  celebrata  nella  Bafilica  di  Sant' Ambrolìo  in  Mila-  (e)  Annalts 

no.     Oltre  agli  Storici  da  me  citati  altrove  {h)   ,  ci  afficurano  di  Medìol. t.\6*. 

quello  gli  Annali   Milancfi  (  e  )  ,  le  Croniche  Piacentina  {d)  ,  Bo-     /[j   ̂Croi'ìc 
lognefe  (e)  ,  Sanefe  (/)  _,  e  Cefenate  (g)  ,  il  Gazata  (/;.)  ,  il  Reb-  i^iaantìn. 
dorfio  (  i  )  j.    ed  altri  .     Volevalì  veramente  far  quella  funzione  in  tom  eod. 

]V!on2a,cjò  apparendo  da  un  Breve  di    Papa  Innocenio  VI.  rappor-     (^)  ironica 

X2\o  dai  Rinaldi  (k) ,  ma  dovette  vincerla  i' Arcivefcovo ,  e  il  Po-  '^^  -Hologna. 

polo  di  Milano,  che  la  vollero  in  Sant' Ambrofio  _,  fecondo  Pan-   n^'r.h'alic. 
lieo  rito.  Da  Milano   pafsò  Carlo  a  Pifa,     Bollivano  fiere  difcor-     ;fi  Cror.ica. 

die  in  quella  Città  per    la  Fazione  de'Bergolini  ,  cioè  de' Gamba     Sanefi^  t  15, 

corti,  e  di  Cecco  Agliaii  ,  che   dominava  ,  e  l'altra  de' Rafpanti,      ,' l'^}', 

che  s'  opponeva  alla  prima  .     Aprirono  tali  diirenlìonr    la  (Irada  al  ̂ J^^      ̂'^'^'' 
Ke  per  aillnnere  di  concordia    de'  Cittadini  (  sforzata    nondimeno    tòm.  14. 
per  conto  de'  Gambacorti  )  il  dominio  di  quella  Città  ,  e  di  mei-    Rer.haLlc. 
tervi  le  fue  guardie  .   Dopo  edere  fiato  a  Lucca  ,  e  di  poi  a  Sie-      ('^)  ̂•^z<i^<^ 

na  ,  dove  a  petizion  del  Popolo  commolTo   annullò  il  Reggimento    «  Z'^'^r 

de  i  Nove,  divenuto  troppo  odiofo    alla    Città,  s'inviò    alla  voha    [^l^^  ̂g* 
di  Roma  .   Prima  non  avea  feco  più  di  mille    cavalieri   ,    la  mag-    R<rr.  Italie. 

gior  parte  datagli  da  i  fratelli   Vifconti .    iNe  arrivarono  m  Tofca-     (^)  ̂•^bdorf. 

na  dalla  Germania  htn  quattro    altre    migliaja  ,  tutta    bella     gente   \]^"^' 
con  gran  Baronia,  e  colla  Regina  Anna ,  moglie  del  mededmo  Re.   \^/^j  ̂,2_ 

Con  quefla  sì  podeuofa  fcoita  fé  n'andò  egli  a  Roma  ,    dove  nel   nal,£ccl, Tom.VIII,  N     n  dì 
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dì  quinto  d*  Aprile  ,    giorno  folenne  di  Pafqua  dì   Rifurrezione  l 
fu  conferita  a  iui  e  aìla  Regina  moglie  nel. a    Vaticana    Bafilica  la 

Corona  Imperiale  dai    Cardinal  Pktro  d'i  Bzkranda  Vcfcovo  d'  O- 
fìia  ,  depuiato  a  ciò  dal  Sommo  Pontefice  »     Con  quai    ordine  e 

niagnirìcenza  il  Popolo  Romano  in  quelli  tempi  incontralTe  gì'  Ini- 
peradori  e  i  Legati  ApoUolici  ,  fi  raccoglie  da  una   Memoria  ,  da 

(?.)  Antiqui-  me  prodotta  nelle  Antichità  Italiane  {  a)  .  Lo   fleila  giorno  (  che 

lat.  halle,     così  era  ne'  patti  )   il  nuovo  Imperador    e  arìo   IV.     lenza    poterli 
Uijfen.  13-    f(;i-,iiaj-^v  jj  p  ,;i  j,i  Roma  ,    fi  rimife    in    viaggio    alla   volta    della 
■^''^  Tofcana  ,    dove  tutti  i  popoli    T  aveano    riconofciuta    per  Sovra- 
(b),  3Lttiea  IX)  f  è  )  ,  e  gli  ikOl  Fiorentini  collo  sborfo  di    cento    mila    fio- 

yiuan.L^        rini  d'  oro  aveano  da  lui    impetrato    de    gii    ampli    Privilegi .  In 
(e)  C/ironic.^^^^^^  (^)  voile  maggiormente  mutar  quel     governo^    con  tar  Si» 

Seiur.fi         gnore  della  Ci  ita  Niccolà  Patriarca  d'  Aquileja    Tuo   fratello  natura- 
xjm.iy        le  ;  ma  p..co  durò  quella    novità  .     Fu  vergognofameme'    depollo 
}<ei.  Italie,    g  cacciato  il   buon    Preiato  .     Attendeva    quella    fmperadore    più 

to'n.  ìz.   '"'  *  '^  ̂'^^"  ̂ J^naro  ,   che    a  -  guarir    le    piaghe    dell'  Italia  ;  e  perchè  x 
Ker.ltaU      Lucchelì  allora  fottopoUi  al  Comune    di     Pifa    gli    ellbirono    gran 

fomma  d'  oro  ,  parve  a  lui  ,  che  farebbe  fiato  un  peccato  il  ia- 
fciar  cadere  in  terra  cosi  viflofa  offerta  ►     Trafpirato   in  Pifa  que-- 
fio  troppo  difguPiofo  Trattato  y  mofTe  il  popolo  a  follevarfì  nel  di 

21.  di  Maggio  »     Furono  creduti   autori  di  queflo    furor  popolare" 
i  GamF^acorii ,  perche  i  più  de'  Grandi  e  del  popolo  iraevaiio  alle 
loro  cafc  ;.  e  di  quella    congiuntura   li  prevalfero    r    Rafpantr  loro' 
nemici  per  atterrarli  .     Gran  battaglia  fu  nella    Città    fra  i  foldati 
deir  Imperadore  e  del  Popolo  j  ma  in  fine   rimafero    rotti  i  Cit- 

tadini j  e  fi  quetò  il  rumore  ,     A  fette  de  i  Gambacorti    per  tal 

cagione  troncato  fu  il  capo  .  La  commozion  di  Pifa  animò  il  po- 

polo di  Lucca  a  tentar  la  fua   liberazione    dal    giogo    de'  Pifaiii  j. 
e  giacché  r  iniperadore  >  faitofi  dare  il  Cailello  dell'  Agolla  ,  vi 
avea  meffo  preiidio  di  fuoi  Tcdefchi  ,  altro    non    retlava  >  che  di 
cacciar  dalla  Città  i  Soldati  Pifani .  Adunque  nel  di  22.  di  Mag- 

gio ,  fatte  entrare  in  Lucca  molte  mafnade    di   contadini  >  levaro- 
no la  Terra  a    rumore  3  ina    afibrzatifi  i  Pifani    in.   alcune    cafe  y 

diedero  tempo  al  Comui  e  di  Pifa  di  fpedire  colà  un  grande  sfor- 
zo di  gente  ,  che  non  folamente    foftenne  la   Città  y  ma    coflrinfe 

ancora    i    Tedefchi    a    confegnar    loro    il    Cailello    dell'  Agolla  ̂ 
Vcggendofi  dunque  l'  Imperadore  mal  ficuro-   in    Pifa   per   quanta 
era  avvenuto  ,  ed  infieme  oltraggiato    da    i    Sanefi  ,  e  malveduto 

da  i  Fiorentini  ,  non  volle  far  più  lunga  dimora  in  Pifa,  e  ̂\  ri- 

tirò 
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tirò  a  Pietrafanta  ,  dove  con  gran  gelosìa  fi  fermò  più  giorni  . 

Quindi  pafsò  per  gli  flati  de' Fratelli  Vifconti,  ma  fenza  che  fof- 
fe  lafciato  entrare  in  Città  alcuna  ,  fuorché  in  Cremona  ,  dove 

fu  ammelfo  coli'  accompagnamento  di  poca  gente  e  difarmata  . 
Di  là  por  pafsò  in  Boemia ,  feco  portando  molto  oro  ,  ma  molta 
vergogna  allora , 

Gli  afiàri  del  Cardinale  Egidio  Legato  ApoRolico    parve  ,  che 

fui  principio    dell'  anno    prendelTero    cattiva    piega  j  imperciocché 
Cernile  da  Mogliano  ,  creato  da  lui    Gonfaloniere    di    Santa    Ghie- 
fa  ,  fellonefcamente  gii  tolfe  la  Città    di    Fermo  (  a  )  .     Quello    (a)  Cronìa 

avvenne  per  maneggio    di    Malatefta    Signor    di    Kimini    Suocero  ̂ '^  RiminL- 
ilio,  che  rappaci  Hcatofi  con  lui  i'  induQe  a  ribellarfi  ,  e  gli  diede  ̂ f*  w- 
foccorfo  di  gente  .     Fallava  ancora  nemicizia    tra    Francefco  de  gli      M^ueò 
Ordelaffi  Signore  di    Forli  ,  e  il  fuddetto   Malatefla  .     Al  vederli  VilUràL<^. 

amendue  efpofli  alla  forza  del  Cardinale  Legato  ,    perfonaggio  ri- '^'^Z'' J^* 
foluto  óX  volere  ricuperare  gli  Stati  della  Chiefa  ,    ed    anche  fcc- 
municati  ,  e  fin  dichiarati  Eretici  dal  medelìmo  (  perocché  allora 

cr  volea  poco  a  sfoderare  ancora    quefl'  arma  )  fecero    pace    infie- 
me  j  e  fi  collegarono  con  Gentile  ,  per  refiflere    unitamente    tutti 

e  tre  al  valente  Cardinale  .     Neil'  Aprile  ò^i  quefl'  anno  riufcì  al 
fuddetto  Signore  di    Forli    con    ducento    cavalieri    di   metterne  in 

rotta  quattrocento  del  Legato  ,  che  s'  erano  polli  in    aguato ,  cre- 
dendofi  di  farlo  prigione  .     Diverfa  fu  la    fortuna    di    Galeoito  de^ 
Malatejìi,  fratello    del    poco    fa    mentovato    Malatcfia  .     Era    egli 

gran  maefiro  di  guerra  ,  e  fi  trovava  all'  aficdio  di  un  Cartello  di 
Kecanati  ,  dove  s'  era  hen  fortificato  .     J\Ia  più    di    lui    ne  feppe 
Ridolfo  da  Camerino  ,  Capitano  della  gente  della    Chiefa  ,    che  vi- 

gorofamente  i'  affali  in  quel  fito  ,  e  dopo  ollinata   battaglia  ,  sba- 
rattò le  di  lui  genti ,  e  fece  prigione    lo   flelfo    Galeotto  ferito  in 

più  parti  ,     Per  quella  vittoria  1'  Efercito  Pontificio    cavalcò    fino 
alle  porte  di  Rimini  ,  prefe  Santo  Arcangelo  ,   Verrucchio  ,  e  due 

altre  Csfiella  vicino  a  Kimini  ,    e  fabbricate    alcune    balli'e    intor- 
no a  quella  Città  ,  ne  formò  un  blocco  .     Non  vi  volle    di  più  , 

perchè  Malatefla  cominciaiTe     nel    mele    di    Maggio  a   maneggiare 
un  accordo  col  Legato  ,  il  quale  da  nomo  faggio    non    ebbe  diffì- 
cultà  di  accettarlo  ,  e  di  accordargli  affai    onefte    condizioni ,  con- 

tendandofi  ,  eh'  egli  reflituifle  Ancona  ed  alcune   altre    Tene  alla 
Chiefa  j  e  ritenefle  il  dominio  di  Rimini  ,    Pefaro  ,    Fano  e  Fof- 
fombrone  ,  riconofcendole    nondimeno    dalla    Sede    Apofiolica  ,  e 

pagando  1'  annuo  Cenfò  *     Ciò  fatto  i  Fratelli  Malatefli  giurarono 
N  n  *2  fé- 
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fedeltà  ,  e  preflarono  da  li  innanzi    onoratamente    braccio  al  Car- 
dinale per  le  altre  Rie  imprefe  .    Per  qiieflo  accordo  intimidito  il 

Popolo  di  Fermo,  e  per  non  provare  il  meritato  gafiigo  della  Tua 

'^  libcllione  ,  nel  mefe  di  Giugno  levò  rumore    nella    Città    contra 
Gentile  da  Mogliano,  e  il  collrinfe  a  ritirarli  nella  Rocca  ,  dove 
rellò  poi  affedlato  dalla  gente  del  Legato  ,  e  corretto  a  capitola- 

re. Gii  lafciò  il  -L  egaio  ti  e  Caftelia  ,  ma  non  conientandofene  co- 
lui ,  gliele  ritolfe  dipoi  :  laonde  ramingo  andò  a  finir  malamente 

i  fuoi  giorni  in  altri  paelì  .  Anche  i  Poleraani  Signori  di  Ravenna 

e  Cervia  fi  riduiTero  ali'  ubbidienza  del  Legato  j,  fé  pur  non  fu 
neii'  anno  feguente  : 

Governava  intanto  tirannicamente  Glofanni  Vifconte  da  Oleg- 

(a)  Petrus  gìo  la  Littà  di  Bologna  a  nome  di  Mutuo  Vifcome  (  a  )  .  Per-^, 
'Ai^rius  Chr.  che  Gaha-{\o  Vi[contz  fratello  di  Matteo  gli  occupò  nel  Contado 
cap.  i6.  ̂ j  Como  un  buon  Cafiello  colla  Valle  di  Belegno  a  lui  fpettan- 

^'^'mIuIi^'  ̂ ^  *  ̂^  "^  lamentò  ;  ma  per  quanto  fé  ne  dolelTe  ,  non  gli  iu 
de  Cr.jfonil.  ̂ ^''^ì  ̂ ^^^^  gìufiizia  .  Mandò  ancora  Matteo  Vifconte  a  Bologna 
Chronic.  delle  perfone  con  ordine  di  fare  i!  Sindicato  al  medefimo  Giovan- 
Bononienfe  pj  ̂   Uomo  dì  gran  coraggio  e  di  m'dggiore  afaizia  era  f  Oleggio, 
»'^^'  7  *;•      e  chiamandoli  oifefo  per  tal  trattamento    .    determinò    di  farne  tat Ker.  Italie,  .  .  i  i-r  '       -r>  t  i-rn 
Cronica  Vendetta  ,  che  tornalie  anche  m  iuo  prò .  rertanto  ben  dilpolte 

di  Bologna  le  cofe  ,  nel  di  i8.  d'  Aprile  mife  in  armi  tutti  i  fuoi  parziali  , 
lom.tod,  cioè  i  Maltraverfi  e  Ghibellini  ,  fece  prigioni  gli  Ufiziali  di  Mat- 

teo Vifconte  5  in  breve  tempo  tirò  alla  fua  ubbidienza  tutte  le 
Caftelia  fuori  del  Contado  ,  a  riferva  di  Bazzano  ,  che  fi  fofien- 
ne  fedele  a  i  Vifconti  f  e  fi  fece  proclamar  Protettore  ,  o  come 
altri  fcrivono  ,  Signore  di  Bologna  .  Una  contribuzione  da  Im 

fra  poco  impolla  di  venti  mila  fiorini  d'oro  a  i  Cittadini  ,  cagio- 
nò di  gravi  lamenti  ,  ma  convenne  pagarla  .  Ad  iflanza  ancora 

de'  Maltraverfi  ,  cioè  de'  Ghibellini  ,  fece  prendere  quattrocen- 
to Cittadini  Guelfi  ,  fofpetti  d'  eifere  a  lui  contrarj  ,  e  li  mandò 

a'  confini  3  tali  nondimeno  e  tante  furono  le  doglianze  del  popo- 
lo ,  che  flette  poco  a  richiamarli  .  Di  queflo  colpo  sì  pregiudi- 

2Ìale  a  i  Vilconii  fi  rallegrarono  forte  i  l  ollegati  LomI:)ardi  ;  né 

tardò  il  Marchefe  Aldrovanàino  d'  Erte  a  fpedir  de'  hwonì  ajuti  ali* 
Clcggio  ,  per  tenerlo  faldo  nell'  ulurpato  dominio  .  All'  incontro 
ne  furono  turbatilfimi  i  Vifconti  ,  e  tofio  inviarono  il  Marche fz 
Francefco  cC  EJìe  con  un  efercito  fui  Bolognefe  ,  che  recò  moki 
danni  a  quelle  Ville  ,  e  tentò  anche  di  prendere  Bologna  ,  ma 
ne  fu  bravamente  refpinio . 

In- 
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Intanto  nel  dì  26.  di  Settembre    venne  a  morte    Matteo  Vip* 

conte  ,  perfonaggio  di  molta  avvenenza  ,  che    non    avea    pari  nel- 
la facondia  ,  e  fuperava  anche  i  Tuoi  fratelli    nelle    virtù  ,  fé  non 

cfìe    era    (Iranamenie    guaito    dalla    lulTuria  ,     Comune    fama   fu  , 

eh'  egli  moriffe  di  veleno  datogli   da'  fuoi    due    fratelli  Bernabò  e 
Galea^^o  (a)  ;  chi  immaginò   ,^  perchè  gii  folTe  fcappato  di  bocca,     (a)  Pe:rus 

clFere  bella  eofa  il  dominar  fcnza    compagni  ;  e  ch(   perche  eden-  ■^i^riusChr, 

do   egli  beftialmente  perduto  nella  libidine  ,    e  facendo    incetta  di  ̂^^^/   '  '^'^'"' 
Beile  Donne  nobili  ,  ad  onta    ancora    de'  lor    Genitori  o  Mariti  ,        Corio 
temerono  ,  che  ne    feguilFe    un    dì    qualche    follevazione  .     Fors'  Ijloria  di 
anche    la    sfrenata    iufluria    fua  il    confumò  .     Certo    è  ,    eh*  egli  ̂^^^^rio, 

^uafi  air  improvvifo  mancò    di    vita  .     Giacché    non    ìafciò  dopo  ̂ ^  cdWon^ 
di  sé  mafchi  ,   divifero  i  due  fratelli  la    di  lui    eredità  .     A  Ber-  ckronic. 
ììalò  toccarono  Lodi  ,   Parma  ,  e  la  perduta  Bologna  ,    colle  Ca-  tom.  18. 

llella  di  Marignano  ,  Pandino  ,  e  Vaurio  5  a  Galea'do  Piacenza  ,  Rer.Italie, 
Bobbio  ,  Monza  ,  Vigevano  ,  ed  Abbiate  .     Milano  fu   divifo  in 
dne  parti  ,  e  Genova  relìò  indivifa  .     Non  panTarono   due    mefi  , 
che  io  fcaliro  Giovanni    da  Oleggio    intavolò    un  Trattato    di  pace 
con  Bernabò  Vifconte  ;  e   fegui  in  fatti  ,    credendoli    per    tal    via 

Bernabò  di  poter  meglio  ottenere    il    fuo    intento  ,    cioè  di  atter- 

rarlo ,  elTendofi  convenuto  ,  ch^  egli  metterebbe  i  Podeilà  in  Bo- 
logna .     Giovanni  da  Oleggio  ne  goderebbe    il    dominio    fua  vita 

naturai  durante  ;  e  quefìo    dopo    morte    ritornerebbe  a  Bernabò  « 

Con  gran  fella  e  foìenni  bagordi  fu  pubblicata  quella  Pace  in  Bo- 
logna nel  dì    7    di    Dicembre  .     Signoreggiavano    in    Padova  Ja- 

copino    da  Carrara  ,    e  Francefco  da  Carrara    Nipote  fuo  ,    e  fem-     . 

brava    fra    loro    un'  rnvidiabil    concordia    (  b  )  ,     Era    Francefco  ̂ nianitu 
Generale    della   Lega  di    Lombardia    contro  a  i  Vifconti  .     Prefo 

un  preteflo  cavalco  a  Padova  ,    e  nel  dì   iS.  di    Luglio  nell'  ora 
di  cena  fece  meit^-re  le  mani  addoilb  allo    Zio  ,    e  il  mandò  pri- 

gione in  una  Fortezza  ,  dove  con    fuo    comodo    fini    quello  ,  cfia 

gli   rellò  di  vita  .     Sua  moglie  Margherita  da  Goniaga    con  un  tì- 

gliuoliiio  d'  un  anno  fu    rimandata  a  Mantova  ,    e  Francefco  pre- 

fe  tutta  la  Signoria  di  Padova  .     Secondo  i  Cortufi  (e),  Jacopi-     (^j  Cortuf, 
no  tramava  infdie  alla  vita  di  Fraiicefco  per  mezzo   di    Zambone  t.i-.Rer 
Dotti  ,  che  convinto  fu  melfo  in  una  gabbia  di    ferro  ,    e  pofcia  h.zi. 

iiccifo  da'  fuoi  flelTi  parenti  .     Altrettanto  dicono  i  Gaiari  (  ̂  )  ,     'A)  Gat^rij 
con  agoiugnere  ,  che  fra  le  mogli  d'  elTr  due    Signori    era    infor-  ̂ J.^tl^^' 

ta  emulazione  ,    e  quindi    elfere    venuto    il    trattato  di  avvelenare  ̂ ^,4.^17."''' 
Francefco  .    Comunque  fia  ,  per  atieilato    dei   Viiiani  non  lì  pò.  Ker.Ualia 

tè 
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te  levar  la  tefla  a  molti  ,  die  unitamenie  per  la  malnata  cupidì- 
gia dì  dominare  ,  abborrente  ogni  compagnia  fui  Trono ,  Fran- 

cefco  da  Carrara  inveniade  quelle  accule  ,  a  fine  di  sbrigarfi  di 

fuo  Zio  ,  e  ài  regnar  folo  .  Un'  altra  più  funefla  fcena  11  fece 
(a)  Sanuto  vedere  quefV  anno  in  Venezia  {a)  .  Sulla  cadrega  di  legno  di 

Jjtor.  Marino  Faliero  Doge  di  Venezia    una    mattina    fi    trovò    fcritto  : 

'^'^''^j' /•       Marìn  Fallerò  della  bella  moglie  .*  altri  la  gode  ,  ed  egli  la  mantie^ 
Carefuùs    "^  *     Pcrchè  fcoperto  il  malfattore  ,    cioè    Michele    Steno  ,    non 

C/ironic.        ne  fu  fatta  afpra  giuflizia  da  gli  Avogadori  ,    cotanto    fé   ne    fde- 
tom.12.         gnò  il  Doge  ,  cbe  fi  diede  a  macchinar  una    congiura  co  ì  popo- 
ncr.IcuL       jgj.j  ̂   p^j.  ̂2j.    t^-jgjj^i-e  a  pezzi  i  Nobili  ,    e  farfi    egli    Signore  di 

Venezia  .     Dovea    fcoppiar    la    mina    nel    di    ly.  d'  Aprile  ,  ma 
prima  dì  quel  tempo  trafpirato  un  si  nero  difegno  ,  polle  Je  ma- 

ni addolTo  ai   Doge  ,  nel  luogo  fleiso  ,  dove  avea    fatto    il  giura- 
mento nelP  afsunzrone  al  Ducato  ,   fu  a    lui     tagliata    la    tefla    nel 

dì   17.  d'  Aprile  ,  e  a  molti    de'  congiurati    il     capeftro    abbreviò 
ìa  vita  .     Fu  pofcia  eletto  Doge  nel    di    21.    d'  efso    mefe    Gio"^ ranni  Gradenìgo , 

Fecero    m    quefi'  anno    all'  ufcita  di   Maggio    efTì    Veneziani 
(b)  Matteo  ̂ -ina  fvantaggiofa  Pace  col  popolo  di  Genova  (  ̂  )  .     Per  lo  con- 

VilUniL^.    trarlo  alcune  navi  di  Genovefi  fieri  corfari    nel     mefe    di    Giugno 

,^4S»  s'  impadronirono  a  tradimento  della    Città     di    Tripoli    in    Barbe- 
ria  .  La  preda  quivi  fatta  in  danari  e  mobili  prcziofi  afcefe  ad 
un  milione  ed  ottocento  mila  fiorini  d'  oro  .  Circa  fette  mi- 

la furono  i  prigioni  fra  uomini  e  donne  .  E  quaruinque  il  loro 

Comune  non  approva fle  o  facelle  vifla  di  difapprovare  quel  fatto,' 
pure  fi  mantennero  in  quella  Città  ,  finché  trovarono  un  ricco 

Saraceno  ,  a  cui  la  venderono  per  cinquanta  miia  doble  d'  oro  , 
e  fé  ne  tornarono  in  fine  a  Genova  con  irlinite  ricchezze  ,  le 
quali  fecero  lor  poco  prò  ̂   perchè  quafi  lutti  in  breve  tempo 
capitarono  male  ,  o  tornarono  in  povero  (lato  ,  Da  i  Collegati 
di  Lombardia  ,  dappoiché  fi  furono  accorti  delle  ribalderie  ,  e 
della  corrotta  fede  del  Conte  Landò  Tedefco  ,  fu  licenziata  la 

gran  Compagnia  de'  fuoi  mafnadieri  ;  e  fentendo  cofioro  ,  dre  v' 
era  guerra  in  Puglia  contro  Luigi  Re  di  Napoli  ,  come  gli  avol- 

toi  alle  carogne  ,  cosi  tralfero  anch'  cfiì  a  quella  volta* 5  né  tro- 
vando contradizione  andarono  malmenando  il  paefe ,  e  poi  pada- 

rono  in  Terra  di  Lavoro  ,  accollandofi  anche  alla  llefla  Città  di 
Napoli  .  Avea  raccolto  da  varie  parti  Niccolò  de  gli  Acciajuoli 
Sinifcalco  circa  mille  barbute  di  Gente  Tedefca  ,  e  pareva  ,    che il  Re 

1^ 
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H  Re  Liugr  volelfe  ufcire  in  campo  contra  di  que'  rlBaldr  .  Nulla 
fé  iie  fece  ,  anzi  perche  non  correano  le  paghe  ,  moki  di  que* 
mille  nomini  d' armi  s' andarono  ad  unire  alia  gran  Compagnia 
del  Conte  Landò ,  che  fguazzava  alla  barba  de'  Regnicoli  .  In  line 
il  Re  Luigi  per  ievarfi  d'addo'ìb  un  si  grave  fardello  ,  s'accordò 
di  pacare  a  quegli  airalìlni  cento  cinque  mila  fiorini  d'  oro  ,  treii- 
tacinque  mila  in  contanti ,  e  il  redo  in  due  rate,  purché  fé  ne  tan- 

dalfero.  Bifognò  per  quello  torchiar  le  borfe  de' Napoletani,,  e  de' 
Mercatanti,  non  lenza  gravi  lamenti  di  que' Popoli,  i  quali  fecero 
per  quello  anche  una  fed izion  popolare  ,  che  non  ebbe  confeguen- 

za  .  Liianto  Don  Luigi  d'  Aragona  Re  di  Sicilia  coli'  ajuto  de'  Ca- 
talani avea  ripigliate  alcune  delle  Terre  occupate  dal  Re  di  Napo- 

li j  ma  non  potè  profeguire  il  cor(o  della  vittoria,  perchè  la  mor' 
le  il  rapi  nel  roefe  di  Novembre  nella  fua  verde  età  .  Gli  fucce- 
dette  Don  Federigo  Tuo  minor  fratello  ,  dì  cui  prefero  cura  i  Ca- 

talani ,  reflando  più  che  mai  l"  Ifola  lacerata  ,  e  fconvolia  per  la 
Fazion  contraria  de'  Chiaramontefi  ^ 

Anno  di  Cristo  Mccclvi.  Indizione  ix» 

d'  Innocenzo  VI.  Papa  j. 
d'i  Carlo  IV.  Imperadore  2^ 

A  pace  conceduta  da  Bernabò  Vifconts  a  Giovanni  da  OUggio  fi 
-^  fcopri  in  fine  fatta  per  tradirlo  (a)  .    Certamente  V  Oleggio  la     (a)  Cronica 

confervò  con  tutta  onoratezza  j  ma  Bernabò  fingendo  di  volere  far  di  Bologna 

guerra  al  Marchefe   di  Ferrara  ,    mandò   fui   Bolognefe    con    affai  d'"';^*/. 
combattenti  Arrigo  figliuolo  di  Caflruccio    già  Signore  di  Lucca  ,      m/iJ^Ìu^ 
lì  quale  entrato  in  Bologna   cominciò  a  manipolare    una    congiura  de  Crìffjn. 

contra  dell' Oleggio .     La  buona  fortuna  ,  e  inlìeme  l'avvedutezza  tom.eoi. 
di  Giovanni  rrfi  fecero  fcoprir  la  trama.  Arriso  di  Caflruccio,  due  ̂ r^""^!^. 
onij  da  Panigo  ,  ed  altri  non  pochi  ebbero  tagliata  la  teita  per  ^^ 

queflo  ;  e  per  tal  tradimento  non  fapendofi  più  l' Oleggio  indurre 
a  fidarfi  de' Vifconti,  lì  collegò  cort  Aldrovandino  d'  Ejìe  Marchefe 
di  Ferrara  ,  e  con  gli  altri  Alleati  contra  de'medefimi  Vifcontr  , 
.e  fedelmente  profeguì  da  li  innanzi  in  quefla  Lega  »  Tale  fu  il 

•frutto,  che  riportò  Bernabò  dalla  fcoperta  fua  infedeltà.  Avea  in- 
tanto Cakaiio  Vifconti   fuo  fratello    disguflato    Giovanni   Paleolcgo 

Mar- 



288  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A  ; 

J^Iardiefe  ài  Monferrato  ,    Principe  per  valore  ,  per  potenza  ,    ed 
fa)  Petrus  accortezza  molto  riguardevole  (a)  .   Bacava  anche  ad  aiienar  1'  ani- 

'jiiariusChr.  mo  d'ogni  vicino  da  i  Vifconti    la  imoderata  loro  fuperbia  ed  in- 
^tom^\é  faziabilità  per  cui  niuno  de' Principi  fi    credea    più    ficuro    in  caf^ 
fUr'àt'alic.     ̂ "f^  •  ̂^^  ̂ ^  Marcliefe  di  Monferrato    unito  co  i  Beccheria    di  Pa^- via ,  conìe  Vicario  Generale  coilituito  da    Carlo  IV,  Auguflo  ̂   te-s- 

neva  un  buon  piede  in  quella  Città  .  Perciò  mandò  la  sfida  a  Ga- 
leazzo y  le  cui  Città  confinavano  col  fuo  Marchefato  .      Se  i'  intefe 

con  gli  A/tigianr,  fignoreggiati  allora  da  i  Vifconti  contro  i  patti, 

eh'  elfi  aveano  fiabilito  col  fu  Luchino  Vifconte  .     Ora  il  Marchefe 
Giovanni  s'  impadrcni  della  medeOma  ,    allora  pofi^ente  e  buona  , 
Città  d'  Afii  con    un    giudiciofo  flratagema  ;  e  tuttoché  ì   Fratelli 
Vifconti  invialFero  gran  gente  in  ajuto    al    Cartello  ,    che    tuttavi? 
fi  tenea  per  loro  ,  ebbe  tal  vigore  il  Marchefe  ,    che  quella  For- 

tezza venne  alle  fue  ;iiani  .     Tolfe  aache  a   Galeazzo    la    Citta  d* 
(b)  Jfaiieo  Alba  (b)  ,  e  gli  fece  ribellare  Cherafco  ,  Chieri  ,  e   tutte  le  Ter- 

VUlarAl.6.    re  del  Piemonte  ,    e  'ì\  flrinfe  dipoi   in  lega  con    Amzho  Conte  di 
^^f'"^'  Saì'oja  ,  appellato  il  Conte  Verde.     Rivolfero  i  due    Fratelli    Vif- 

conti il  loro  fdegno  contra  di   Pavia  ,  e  con  grandi    forze  nel  me- 

fe  di  Maggio  andacono  ad  an^ediar    quella    Città    da    ogni    parte  , 
rifoluìr  di  non  levare  il  campo  y'^ik   prima  non  la  rjducevano  al-» 
ìe  loro  voglie.  Ma  per  non  impiegar   ivi  troppa  gente  ,   ia   fìrin- 
fero    di    poi    con    tre   bafìre  ,    e    ne    feguirono  varj  combattimen- 

ti co  i  Pavefi  .     Intanto  Bernabò    intento    ad    altre  imprefe  fpedì 

due  mila  cavalieri ,  grofia  fanteria  ,    ed     un    copiofo    naviglio  pei* 
Pò  all'aflèdio  di  Borgoforte    fui     Mantovano  .     Ma    di    là   furono 
fatti  sloggiare;  né  andò  molto,  che  i   Pavefi  ,  animati  da  un  foc- 
corfo  loro  inviato  dal  Marchefe  di  Monferrato   ,    e    più  dalle  pre- 

diche di  Frate  Jacopo  Bullblari-  delf  Ordine   Agofiiniano  ,    a  cui 
\c)  Cfirànìc.  aveano  gran  divozione  ,  e  fede  (  e  )  ,    ufciti    di    Città  nel  di  27. 

i  m^^^T^R      ̂ ^  Maggio  j  prefero    valorofamente  quelle  baflre  ,    abbruciarono  il 
It^l,  '  "'i'''igiio  ,  che  i  Vifconti  leneano  fui  Ticino  ,    e  con  gran  guada- gno di  munizioni  ,    ed    arneb  rimafero  liberi  affatto    per  ora  da  i 

loro  artigli  .     Oltre  a  ciò  Filippino  ,  ed  Ugolino  da  Gonzaga  ,  Si- 
(d)    Jo/iMin,  gnori  di  Mantova  e  di  R,eggio  ,  venuti  a  Modena  (d),  ed  uniti 

ai^M"^     con  Ugolino  da  Savignano  Capitano    delle    genti    di    Aldrov andino 
tinlnf.^,\%.    Marchefe  d'  Efte  ,  nel  di    6.    di    Febbrajo    andarono    per    ailalire 
Ker.  Italie.     ̂ ^  efercito  de'  Vifconti  ,    che  venuto    fui    Reggiano  ,    avea    quivi 

fabbricata  una  bafìia  ,    cioè  una  di  quelle  fortezze  di    legno  ,  che 
fi  piantavano  allora,  e  ben  munite  faceano  e  foikneano  gran  guer- 

ra  ; 



ANNO      MCCCLVL  a8p 

ra  l  Ritìronì  V  Armata  nemica  ,  e  dato  l'  afTalto  alla  baflia  ,  fu 
prefa  colia  ftrage  di  molli ,  e  col  far  prigioni  circa  quattrocento 

foldati  .  Pofcia  nel  dì  io.  d'elfo  mefe  marciarono  a  San  Polo, 
che  era  alTediato  da'  nemici  ,  e  li  mi  fero  in  fuga  con  prendere 
ducente  uomini  e  trecento  cavalli  .  Un'  altra  buona  percofla  eh- 
bevo  le  genti  del  Bifcione  ,  cioè  di  Bernabò  ,  a  Caftiglione  delie 

Stiviere  ,  fui  finire  d'  Agoflo  .  Dopo  aver  lungamente  alTediata 
quella  Terra  ,  ne  furono  con  loro  vergogna  e  danno  cacciati  dal- 

le milizie  de'  Gonzaghf  e  del  Marchese   di   Ferrara  . 
Intanto  capitata  in  quelle  Parti  la    gran  Compagnia   del   Con.' 

te  Landò  ,  quantunque  poco    capitale    poteife    farli    della    fede  di 

coflui  e  di  fua  gente  :  pure  1'  Éllenfe  e  i  Gonzaghi  la   prefero  al 
loro  foldo  .     Format^"  in  quella  maniera  una  poderofa    Armata  dì 
cavalieri  e  fanti  ,  s'  inviarono  alla  volta  di  Parma  e  Piacenza  ,  ed 
arrivarono  fin    fui    Diflretto  di    Milano  ,  mettendo  a  facco    quelle 
Contrade  ,  e  commettendo  le   enormità  tutte  ,  che    folcano    prati- 

carfi  da  gli  Oltramontani  d'  allora  .  Andò  pofcia  la  gran    Compa- 
gnia di  que'  mafnadieri  al  fervigio   di    Giovanni  Marchefe  di  Mon- 

ferrato ,  contro  cui    afpraniente    guerreggiavano  i    Vifconti  .     Ma 

qui  non  finirono  le  difgrazie  d' elli  Vilconti  (a),  li  Marchefe  di      (3)  Perms 
Monferrato  tolfe  loro  Novara;  e  fé  il  Conte  Landò,  uomo  di  cor'-  AiuriusCkr, 

rotta  fede  ,  avefie  fecondato  i  à\  lui  difegni  ,    avrebbe    fatto  delie  ',J'"'  1% 
maggiori  conquide  .     11  peggio  fu  ,  che  Genova    in    qnelf'  anno  a 
di   14.  di  Novembre  levatafi  a  rumore  {h)  ,    fi  fottralfe  all'  ubbr-  (b)  Georgius 
dienza  de'  Vifeonti  ,  dimenticandofi  hQ.\\  prello  que'  Cittadini  ,  che  Stella  Ann* 
coir  appoggio  deli'  Arcivefcovo  Giovanni    da    un    bàTo    flato  erano  ̂ ^^"^y- 
rifaliti  ben  alto.  Da  che  quel  Popolo  vide  i  due  Fratelli   Vifcon    '^"Jr.Iiàlic ti ,  Bernabò  e  Galeano  ,  impegnati  in  una  guerra  sì  viva  in  Lom- 

bardia ,  e  tolto  loro  varie  Liità  dal  Marchefe  di   Monferrato  :  co- 

minciarono a  fcoprire  la  io.r  voglia  di  rimetterfi  'ni  libertà  ,  e  non 
ne  faceano  millero  .     Trovavafi  in  Milano  a  guifa    d'  ortaggio  Si- 
monino  Boccanegra  ,    che  negli    anni    addietro    era    flato    Doge  di 
Genova  .  Sapea  ben  parlare,  e  diedefi  a  far  credere  a  i  Vifcontr, 
che  fé  gli  avelfero  pennelfo  di  tornare  a    Genova  ,   per  la  pratica 

ch'egli  avea  di  quel  Popolo  ,    gli  dava  cuore  di    pienamente  cal- 
marlo ,  Gli  fu  creduto  ,  &  andò  .  Ma  giunto  colà  ,  fece  tutto  il 

rovefcio  ,  ed  egli  fu  ,  che  commolle  i  Cittadini  a  ribellarfi  ,  cioè 
i  Popolari  ,  perchè  i  Nobili  non  furono  con  lui .  Nel  di  feguente 

I  j",  di  Novembre  fi  fece  egli  proclamar  Doge    di.  Genova  ,  e  ri- 
dulfe  il  Governo  affatto  Popolare ,  con  efckiderne  i  Nobili,  e  man- 
Tom,VnL  O  o  dare 
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dare  a  i  confini  alcuni  de  i  più  potenti  .     Dopo  di  che   entrò  iti 

lega  col  Marchefe  di  Monferrato  contra  de'Vifconti.     Ma    quefto 
Marchefe  ,    da  che  li  fu  impadronito    di    Novara  ,    attendendo  a 
confervare  un  sì  belP  acquiflo  ,  e  ad  afTediare    il    Cedei  io  ,  benché 

fa)  Chtonic^  ricercato  dalla  Lega  Lombarda  {a)   ,  ricusò  di  vnarciare   fui  Mila» 

tUunu        jjgi-g  ̂   Perciò  il  Conu  Landò  e  i  Collegati ,    che    erano  a  Mazen- 
Rer.  l/alic.    ̂ ^  >  Caforate  ,  e  Caflano  ,  Terre  da  loro  fpogliaie  d'ogni  foftaa- 

Cario      za  ,  ai  vedere  ,  che  ogni  di  più  s' ìngroHava    l'  Armata    de*  Vif- 
I/ior.  di        conti  ,  giudicarono  meglio    di    ritirarfi  a  Pavia  .     Quando    eccoti 
MiUriQ^        nel  dì   ij.  dì  Novembre  il  Marchefi  Francefco  d'  EJh  ,   e  Lodovico 

Vifconte  ,  Capitani  de' Fratelli  Vifconti  ,  che  vengono  coiT  Eie r ci- to Milanefe  ad  allalirli  alla  coda  .     Se  il  Conte    avelFe    voluto  u- 

fcir  di  lirada  ,    e  metterli  al    largo  ,    avreFobe    forfè    vinta  la  pu- 
gna ;  ma  ficcome  egli  non  iftimava  un  frullo  le  geiiii  di   Milano  , 

cosi  non  lì   mife  gran  penlìero  di  loro  .     Il  fatto  andò  diverfo  da 

quello  ,  eh'  egli  penfava  j  fu  meOb  in  fuga  e   sbandato  i*  efercito 
fuo  ;  molti  notabili  Signori  rimafero  prigionieri  ;  e  lo  Ilefso  Con- 

te Landò  ehhQ  bifogno  de   gli    fperoni    per    ritirarfi  a  faivamento 

in  Pavia  .     Fra  gli  altri  vi  fu  prefo  il  Vefcovo  d*  Aiugulta^  chia- 
mato Marcuardo  ,  die   s'  intitolava    Vicaria    deli'  Lnperio  .     All' 

anno  prefente  e  giorno  fuddetto  vien  riferito   quello  fatto  dall' An- 
nalifta  Piacetnino  ,  e  dal  Corio  ;  ma  fecondo  Pietro  Azario  pare, 

che  appartenga  all'  anno  feguente  ,  fcrivendo  egli ,    cfie  efso  Con- 
te fvernò  nel  Novarefe  ,    e  ̂ece    in.    quel  tempo    continua  guerra 

alle  Ville  del  Diftretto  di  Vercelli  ;  e  che  tornato  nella  primavera 
a  Mazenta  ,  fentendo  che  V  Efercito   Milanefe  avea  racquiftato  Ca- 

forate y  volle  ritirarli  in  aria    fprezzante  a  Pavia  ,    ma  ne  riportò 
la  percofsa  fuddetta  • 

Al  Cardinale  Egidio  Alhorno^  Legato  Apoflolico  ,    dopo  ave- 

re ricuperato  il  Patrimonio  ,    il  Ducato  di    Spoleti  ,    la  Marca  d* 
Ancona  ,  e  buona  parte   della     Romagna  ,    altro    non    reftava    da 
fare  ,  che  di    fottomettere    Francefco    ds    gli    Ordelaf^    Signore  di 
Forlì  ,  Forlimpopolì  ,  e  Cefena  ,  ficcome   ancora    Giovanni  e  Ri" 

nieri  de'  Manfredi  Signori  di  Faenza  .     Contro  dì    loro  fece  pre- 
dicar la    Crociata  ,    e    profufe    immenfe    Indulgenze  :  il  che  per 

(b)  Matteo  atteftato  di  Matteo  Villani  (  è  )  »  fervi  a  ricavar    danaro    da  tut- 
VilUniUe*   te  le  parti  ,    perchè  non  v'era  voto   o    peccato  ,    che  fpendendo 
(ap.  14.         non  fj  rimeitefse  ed  afsolvefse  :  il  che  fu  un    faccheggio  alle  bor- 

fe  di  molti  paefi  ,  e  fervi    ad    ingrafsare  i  banditori    d'  efsa  Cro- 
ciata »    Andò  ii  Cardinale  ali'  afsedio  di    Faenza  >   e  nello  Ilefso teni? 
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tempo  ,  cìoc  nel  mefe  di  Giugno,  percliè  udì,  die  la  gran  Com- 
pagnia del  Come  Landò  veniva    di    Puglia    per    entrar    nella  Mar- 

ca ,  fi  accertò  con  altro  corpo  di  gente  alla  Città  d'Afcolì  .  Quel 
popolo  temendo  delia  venuta  di    quegli    arsadìni  ,  prefe  il  miglior 
partito  di  darfi  al  Legato  ,  che  ne  entrò  ben  volentieri  in  pofsef- 

fo  .     Anche  il  Signore  di  Fabriano  di  Cafa  Trinci,  che  finquì  s' 

era  tenuto  faldo    f'enza    credere  a  gli    ordini    del    Legato  ,  venne 
in  quelli  tempi  all'  ubbidienza  fua  ,  e  da  lui  riconobbe    quella  Si- 

gnoria .     Faenza  fi  arrendè  al  Legato  per  patti  fatti  co  i  Manfre- 

di Signori  di  quella  Terra  ,    a'  quali    egli    iafciò    godere    alcune 
Cartella  (a)  .     V  entrò  il  Cardinale    nel    di    17.  di    Novembre  .    W  iranica 

Fu  anche  dato  il  guafio  a  Cefena  ,  che  ubbidiva  allora  al  Signo-  ̂^  ̂^^'g^* 
re  di  Forlì  .     Era  quefla  Città  difefa  da  Cia  moglie  di  Francefco,  Her.ltcUc. 

Donna  di  raro  valore  e  di  fpiriti  virili  ,    la  quale    vertendo  i'  ar       Cronica 
mi  a  guifa  de  gli  uomini  ,  fece  di  molte    prodezze,  e  iungamen-  ̂ ^  Kiminif 

te  difefe  quella  Terra  .     Una    più    grave    temperta    fi    fcaricò   ì»d'"'^J',. 
quert'  anno    addofso  a  i  Veneziani   {  b  )  ,     Lodovico    potenti rtlmo     ̂ /jj\  Qj^^J^i 
Re  d*  Ungheria  da  gran  tempo  nudriva  mal'  animo  contra  di  quei-  ijior.  di  Pad. 
la  Repubblica  ,    non  tanto  per  Zara  ,    ed    altre   Città  ,    che  egli  tom.  17.  Ker. 

pretendeva  {  e  )  ,    quanto    perche    gli  aveano  negata  qualfivoglia  ''•'^'<^' 

afìlrtenza  di  navi    e    d\   gente    per    la    guerra   fatta    in    Regno  di  ̂ ^y^  ̂f^M* 
Napoli  .     Benché  durafse  la  tregua  d'  otto    anni    con    quella  Re-  torn.  12. 
pubblica  ,  più  non  volle  afpettare  a  tentarne    la    vendetta  .     Due  Rer.  h»L 

poderofiflìmi    eferciti    mife    egli    inlieme  ;    e  prefi    de'  preterti    di 
rottura  ,  T  uno  fpinfe  in  Dalmazia  ,  e  1'  altro    inviò    alla  volta  d' 
Italia  .     Richiefe  a'  Veneziani  la    Dalmazia    e    l'  Irtria  j  fi  fareb- 

be anche  contentato  d'  un  annuo    cenfo  ;  ma    fembrando    ingiurte 
e  dure  tali  dimande  a  i  Veneziani  ,    che    da    tanto    tempo  Ugno- 
reggiavano  quelle  Contrade  ,  elefsero  più  torto    di    difenderfi  con 
pericolo  ,  che  di    cedere    con    vergogna  .     Venne    in    perfona  il 

Re  Lodovico  coli'  Efercito  Unghero  in    Italia    nel    mefe    di  Giu- 
gno ,  e  i  Cortiifì  {à)  (  probabilmente   con  della    iperbole  )    feri-    (^)  Cortuf. 

vono  ,  che  la  fua  Armata  fu  creduta  di  cento    mila    cavalli  .  \J-^^J^  àò.M. 

nironfi  con  lui  i    Conti    ̂ i    Collalto  ,    chiamati    Conti    di    Trivi-  *    ' 
gì  ,  perchè  tali  erano  rtati  i  lor  Maggiori  ,  e  quei    di    Vonigo  , 

ed  altri  Cartellani  di  quelle  Pani  .     Strinfe    d'  afsedio  la  Città  df 
Trivigi ,  e  s'  impadroni  d^  Afolo  ,    Ceneda  ,   e  Conegìiano  .  Frat- 

tanto nel    di   8.  d'  Agorto    giunfe    al    fine    di    fua    vita    Giovanni 
Gradenigo  Doge  di  Venezia  ,  e  fu  in    fuo    luogo    eletto    Giovanni 

Delfino  a  di  i^.   d'  efso   mefe  .     Era    quelli   Capitano  o  fia  Go- O  o    :2  vecr 
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vernator  dell'  Armi  Venete  chiufo  in  Trìvigi  ,  Città  allora  afse* 
diata  dal  Re  Unghero  .  Spedì  il  Senato  Veneto  Ambafciatori  al 
Re  ,  pregandolo  di  lafciarne  liberamente  ufcire  il  loro  Doge  • 
Secondo  i  Cortufi  ,  e  i  Catari  ,  Lodovico  cortefemente  accordò 

lor  quella  grazia  ;  ma  per  attellato  del  Carefino  ,  la  negò  loro  , 
gloriandoli  di  tenere  afsediato  un  Doge  di  Venezia  .  Da  lì  non- 

dimeno a  qualclie  tempo  ne  ufcì  il  Delfino  ,  e  felicemente  con- 
dotto a  Venezia  falì  fui  Trono  ,  ma  in  tempo  in  cui  lì  trovava 

foprafatta  da  troppo  gravi  calamità  la  fua  Repubblica  .  Per  ma- 

neggio di  Niccolò  Acciajuoli  gran  Sinifcalco  riufcì  in  queft'  anno 
nel  mefe  di  Novembre  a  Luigi  Re  di  Napoli  di  occupare  il  for- 

(a)  Matteo  tilFmio  Cailello  di  Mattagriffone  fopra  MelTina  (  a  )  :  per  la  cui 
VUlani  prefa  ,  e  pel  bi fogno  ancora  ;,  che  aveano  di  vettovaglia  i  MeJP- 
l.j,  c.}§.  fìnefr  ,  anche  la  Città  alzò  le  di  lui  bandiere  :  acquifto  ,  che  ̂ \i 

creduto  dover  decidere  la  controverfia  del  dominio  della  Sicilia  • 

In  quella  importante  Città  fecero  la  loro  entrata  nel  di  24:  di 
Dicembre  il  Ke  Luigi  ,  e  la  Regina  Giovanna  ,  e  grande  alle- 

grezza e  gala  nel  loro  accoglimento  fece  tutta  quella  Cittadinanza. 

Anno  di  Cristo  mccclvii.  Indizione  x. 
di  Clemente  VI.  Papa  6, 
di  Carlo  IV.  Imperadore  5. 

^Uantunque    il    Cardinale    Egidio    Alhornoi     Legato    del    Papa 
tante  prodezze  avefse  fatto  ne  gli  Stati  della    Chiefa  ,     dove 

altro    non    gli    reilava    da    fottomettere    ,      fé    non    l'  ollina- 
(^)   Lo  Jìef-  i^aio  Francefco    de    gli    Ordelaffi    Signor  di    Porli  e    Cefena  (b)  : 

jo  cap.^è.      pure  per  uno  di  que'  colpi  iegieti  ,  che  facilmente  accadono  nel- 
le gran  Corti ,  fu  egli  richiamato  dal  Papa  ad  Avignone,  e  man- 

dato in  fua  vece  al    governo    delP  armi    con    molta    autorità    Ari' 

droino   Abbate  di  Giugni  ,  che  s'  intendeva  più    di    dire  il  Brevia- 
rio ,  che  di  trattar  affari  di  guerra  .     Tenne   il    Cardinale  nel  dì 

2.J.  d'  Aprile  un  gran  Parlamento  in  Fano  ,  dove  fi  licenziò  ,    e 
raccomandò  a  tutti  la    fedeltà    verfo    la    Santa    Sede  ;  ma    cono- 
fcendo  ognuno  ,  di  che  errore  e  pericolo    fofse    il    lafciar    partire 
in    sì    fatte  contingenze  un  uomo  di    tanto  fenno  ,     tutti  ,    ed  an- 

che lo  flefso  Abbate  di  Clugnì    cotanto    lo    fcongiurarono    di   dif- 
*        ferir  almeno  fino  ai    Settembre   la   fua   andata  ,   che  fi   fermò  . 
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iTeneva  il  Cardinale    un  Trattato    co  ì  Cittadini   di    Cefena  (a),  (^)  CAronìc", 
e  quello  fcoppiò  nei  di  2^.  d'elfo  mefe  d'Aprile.    Levò  rumore  ̂ ^P"- 
51  Popolo,  gridando  Viva  la  Chiefa ,  e  prefe  l'armi,  con  tal  pof-  ̂ ^  hai 
fanza  combatterono  contro  a  i   provifionati   di  Francefco  degli  Orde^ 
lafì  ,    che  gli  ailrinfero  a  ritirarli  nella  Murata  :    che  cosi   fi  ap- 

peliava -quella  Fortezza  .     Non  jx)tè  riparare  all' improvvifo  colpo 
la  valorofa  Cia  ,  moglie  d'  eflb  Ordelaffo  j    fece  bensì  ella  tagliar 
Ja  tefla   a  due  Tuoi  Configlieri    fofpetti   del  tradimento  ,    e  poi  fi 
accinfe  difperatamente  alla  difefa  della  Murata  .     Un  gran  facco  , 
ed  incendio  di  cafe  fu  il  regalo  ,    che  per  tal  mutazione  toccò  a 
quella  mifera  Città  .     A  quello  avvifo  il  Cardinale    co  i  Malate- 
fti  ,    e  con  Roberto  degli  Aiìdofi  da   Imola  ,    corfe    a  Cefena    con 
tutte  le  fue  forze  ,    alcendentì    tra   fanti   e  cavalli  a  cento  ottanta 

Bandiere .     Vinta  fu  la  Murata  ,   e  Cia  fi  ritirò  nella  Rocca  {b)  .  (b)   vita  di 

Coi  continuo  cavare  ,    fu  meda  fu  i  pontelli    la   Torre    maellra  ,  ̂"^•^  ̂^" 
che  dava  l'  entrata  in  quella  Rocca  j    nò  volendofi  mai  rendere  la  'y^'^P  '•■•;•' 

feroce  Donna  all'afpetto  del  pericolo  ,    né  all' efortazioni   di  Van-     '^  ̂̂ ' 
ni  degli  Ubaldini  fuo  padre  ,  che  corfe  apporta  colà  :  attaccato  il 
fuoco  a  i  pontelli  ,    fu  fatta    in  fine    cadere  la  Torre  ,   di   modo 
che  nel  di  21.    di  Giugno  rellò  prefa  la  Rocca  ,    e  Cia    ritenuta 

prigione    co  i  figliuoli  ,    e  nipoti  .     A    tale    conquida  fuccedette  ', 
quella  di  Bertinoro  ,    e  ciò    fatto  rivolfe    il  Legato    le  fue    genti 
contro  a  Forlì  *     Ma  convenne  interrompere    il  corfo    della  vitto- 

ria ,    perchè  avendo  Francefco    degli  Ordelaffi    implorato  foccorfo  ^ 
da  Bernabò  Vifconte  ,    quelli  per  non  ifcopnrfi  nemico  della  Chie- 

fa ,    fegretamente  indulfe    il  Conte  Landò   con  danari    (  efca  fola 
ricercata  da  lui  )  a  condurre  nel  mefe  di  Giugno  la  gran  Compa- 

gnia verfo  la  Romagna .     Potrebbe  nondimeno  elTere  ,    che  fenza 

ìftigazione  di  Bernabò  ,    e  alle  ifianze   dell'  Ordelaffi  fi  movelTe  il 
Conte.     Vennero  quelli  masnadieri  nelle  vicinanze  di  Forlì.  Era- 

no quattro  mila  cavalieri  ,    mille  e  cinquecento  baleftrieri  ,    oltre 
ad  una  fmifurata  folla  di  ribaldi  ,  e  femmine  ,  che  correvano  alla 

carogna  .     La  Cronica  di  Piacenza  ha  (e)  ,   che  fu  folamente  una  (e)   CAr 
parte  della  gran  Compagnia  ,    confillente  in  foli  tre  mila  combat-  PUcemin. 

tenti.     Bandi  il  Legato  (  i  )  il  perdon  generale  de' peccati  a   chi  ''^'"•'^- 

prendea  la  Croce  contra  di  colloro.     Chi  non   potea  ,    o  non  vo-    [M   'm^Ìko 
lea  procedere  coli'  armi ,  e  malfimamente  le  Donne  ,  guadagnava-  yuUni 
no  ciò  non  ofiante  il  perdono  con  pagare  ;  nò   paifava  di  ,  che  il  Ub.j.c.^^* 
Legato  con  quefia  buona  mercatanzia  non  ricavalTe  mille ,  e  mille 

du- 

cronici 
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ducento  fiorini  d' oro  p  Benché  fi  trovafle  egli  più  forte  di  gen- 
te j  che  la  Coinpagnia  ,  pure  temendo  dì  azzardare  una  batia-r 

glia  ,  meglio  amò  di  far  tornare  in  Lombardia  quegl' iniqui  collo 
sborfo  di  cinquaiita  mila  fiorini .  Pertanto  fui  fine  d  Agoiio ,  dopo 

aver  mefio  V  afiedio  alla  Città  di  Ferii  ,  iafciato  il  governo  dell' 

Armata  all'  Abbate  di  Giugni  ,  le  re  tornò  accompagnato  da  Ma* 
latejìa  di  Rimini  ad  Avignone  gloriolo  ,  benché  maltrattalo  da  quel- 

la Corie  .  ÌSè  fi  dee  tacere ,  che  conoicendo  egli ,  che  la  forgente 

di  tanti  guai  ,  a^  quali  er^  allora  iotiopofìa  buona  parie  dell'  Ita- 
lia ,  veniva  dalla  foverchia  avidità  ,  e  potenza  de  i  due  Fratelli 

Vifconti  :  fiabili  lega  ofìenfiva  e  difcnfva  nei  di  28.  di  Giugno 

con  AUrovandino  Marchele  d' ìifie  Vicario  di  Ferrara  per  la  San- 
ta Sede  ,  e  di  Modena  per  l' Imperio  ,  co  i  Qcniaghi  Signori  dì 

JMantova  e  Reggio  ,  con  Giovanni  Vifconte  da  v„  leggio  Signore  di 
Bologna  ,  con  Giovanni  Marcheje  di  Monferrato  \  icario  di  Pavia , 
con  Simone  Boccanegra  Doge  ài  Genova  ,  e  co  i  Beccheria  da  Pa« 

■Kp^f^^.^^"'^  ̂ '^  •  -Lo  Strumento  fu  da  me  dato  alla  luce  {a).  Parve  fatta  quel- 

Jl'  IndT^  la  lega  contro  alla  Compagnia  del  Conte  Lanùo  ,  ma  eiìa  mirava 
mii        pi"  oltre. 

Due  mila  barbute ,  e  gran  moliitndlne  di  fanti  inviò  in  queft* 
(b)  Johann,  anno  ful  principio   di  Giugno     Bernabò    Vifconte    lotto   il    comando 

Chronif^'*     ̂ ^  Galaflb  Pio  nel  Territorio  di  Modena  ,  dove  fece  di  gran  dan- 
tom.iS'         "^  W*    Venuto  il  Luglio  s'inoltrò  quell'Armata  fino  a  Piumazzo 
^er.hal.        ful  Bolognefe  (e),  parendo  ,  che  avelie  qualche  intelligenza  (  e 

(e)  Cronica  fu  anche  vero  )  in  Bologna  .     Nei  òì   11.  d'elfo  mefe   le   milizie 

ILfiS^"'''  de'Gonzaghi,  dell' Ellenle ,  e  dell' Oieggio,  comandate  da  Feltrino 
Rer,  hulic.    ̂ on\aga  \,  andarono  virilmente  ad  aliai  ire  ì'  Armata  nemica  ,  e  le 

diedero  una  buona  fpelazzata  ,    tanto  che    la  coftrinfero   a   ritirarli 
per  la  via  di  Nonantola  a  Carpi,  e  polcia  al  loro  paefe  .  Fu  ben 

coflretto  alla  refa  fui  fine  di  Gennajo  dell'anno  prefente  da  Gioi^^n- 
7ii  Marche^  di  Monferrato  il  Cafleilo  di  Novara ,  né  fu  polTìbile  a 
i  Vifconti  con  tutti  i   loro  sforzi  di  darli  foccoìfo;  ma  perciocché 
il  Conte  Landò,  che  tuttavia  era  in  quelle  Parti  colia  fua  gran  Com- 

pagnia ,    non  s'  accordava  con   Ugolino  da  Gonzaga    Capitano  della 
Lega,  di  più  non   migliorarono  gì' inierefiì  della  fiefsa  Lega.    An- 

(d)  Matteo  zi  verfo  il  fine  d'  Agofto  peggiorarono  (d)  ;  imperciocché  riufcì  a 
Villani  Uh,  i  Vifcontì  di  torre  per  tradimento  a  i  Signori  da  Gonzaga   il  Ca- 
7.  cap,9^.      flello  di  Governolo  :  il  che  fu  cagione   ,   per  cui  i  medefimi    Vi- 

fconti volta  a  quella  parte  la  pofsanza  delle  lof  armi  ,  afsediarono 

Bor- 
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Borgo  Forte  ,  e  fé  ne  impadronirono.  E  così  irovancfofi  fcrolte  le 
niani  a  maggiori  imprefe  ,  pafsarono  fui  ferraglio  à^i  Mantova  ,  e 
pofero  r  arsedio  alia  ftefsa  Città  di  Mantova  .    Per  quello  i  CoHe- 
gatf  ,  benché  tante  volte  traditi  dai  Conte  Landò  ,  pure  neceflìtati 
da  così  Arane  vicende ,  tornarono  a  chiamarlo  in  Lombardia  al  lo» 
ro  foldo.    Colà  ̂ \  portò  egli  nel  m^fe  di  Ottobre    colle   Tue  mas* 

nade  ,  ed  uniiofi    con  Ugolino  Gonzaga  ,    e  coli'  altra   ̂ ente    della 
Lega  ,  tutti  entrarono  nel  Diflretta  di   Milano   ,   facchegglando  ,  e 
biuciando  {a),    Lafciati  in  Callro  Cartello  del  Milanefe  mille  bar^     (^)  Petrus 

bute  (  le  barbute    erano  allora  uomini    d'arme  con  dae  cavalli  ̂   ■^ì-^''^^' Chri. 
e  cinquecento  fanti  ,   affinchè    il  nemico    fofse    diflratto    m    quelle  '^^"* }  V 
Parti,  s' inoltrò  i'  Armata  fui  Brefciano»  Giovanni  Bi^oiero  Capitan      Matteo Generale  di  BernaF^ò  fi  levò  per  quello  di  fotto  a  Mantovane  an-  balani  1.9, 

dato  loro  incontro  nel  mefe  di  Dicembre  al  pafso  delk'Oglio,ven- ^* '^* 
ne  a  battaglia  .     Otlinatamente  fu  combattuto  ,    ma  re/ìò  fconfìtto  pi^^  m'i^"" 
l'efercito  del  Vifconte,  e  fatto  prigione  lo  llefso  fuo  Capitano  con /ow. /(J. 
venti  (onertabilr  ,    ed  altra  gente.     Poco  differente  fortuna  provò  ̂er.ltaL 

lin' altra  parte  dell' Armata  d' effi  Vifconti  j   la  quale  avendo  afse- 
diato  in  Callro  i  foldati  fuddetti  della  Lega,  ̂-ì  credeva  d'ingojar- 
ìi  ;  ma  fu  virilmente  rifpinta,  ed  obbligata  a  ritirarli.    Seguito  io 

qui  l'ordine  delle  cofe  ,    e  de' tempi    tenuto  da  Matteo    Villani, 
Autore  molto  accurato,  e  che  fcrivea  gli  avvenimenti  d'allora,  il 
cui  racconto  \\q.w  confermato  dalla  Cronica  di  Piacenza  j  percioc- 

ché le  Storie  di  Pietro  Azario  ,    e  del  Corio  fembrana  a  me  im*' 

brogliar  qui  i  tempi   e  le  imprefe.. 
Nel  Maggio  di  quefV  anno    L\iigì  Re  di  Napoli  ,  dimorando 

In  Medina ,  e  facendo  credere  a  quel  Popolo  di  voler  quivi  tener 

fua  Corte  per  feì  anni ,  fi  avvisò  di  far  T  afsedio'  di  Cattania   (è)'c    (b)  Maiko 
Con  mille  e  cinquecento  cavalieri  ,    ed  afsar  fanteria  Niccolò  degli  ̂ Muni 
Acciajaolì  Fiorentino  gran  Sinifcalco  formò  queir  afsedio .     Ma   da  ̂*^'  ̂'^*'' 
due  Galee  Catalane  efsendo  fiate  prefe  due  del  Re  Luigi  ,    desi- 

nate a  portar  la  vettovaglia  al  campo ,  talmente  rimafero  sbigotti- 
ti gli  afsedianti  prima  si  baldanzofi  ,    che  fi  diedero  ad  una  preci- 

pitofa  fuga  fui  fine  del  fuddetto  mefe  ,    lafcianda  indietro   tende , 
e  bagaglio.  Furono  infeguiti  dalla  Guarnigion  ̂ i  Cattania,  e  mal- 

ti"attati  da  i  villani  con  rellar  prigione  il  Conte  Camarlingo ,     Le 
Storie  di  Napoli    aggiungono  ,    che  anche   Niccolò  Acciajuolo    fu 
prefo ,  e  rifcattato  col  cambio  di  due  forelie  del  i?e  ài  Sicilia  Fé- 
derigo  ,  fopranominato  il  Semplice  »     Ma  abbiamo  da  Matteo  Vil- 

lani ,  eh'  egli  per  valore  d' un  buon  deflriere  fi  falvò  >    cori  aver 

noa- 
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nondimeno  perduto  gran  teforo  di  gioielli  ,  e  d'arnefi.  Quelìa 
disgrazia  ,  e  la  ribeiiìone  molio  prima  cominciata  nel  Regno  di 

Napoli  da  Luigi  Duca  di  Durazzo  ,  ri  quale  s'era  unito  con  Gio- 
vanni Pipino  Conte  di  M inerbino  ,  furono  cagione,  che  il  Re  Lui- 

gi fé  ne  tomaffe  a  Napoli,  per  attendere  a  queilo,  che  più  gl'im- 
portava  nelle  congiunture  prefemr  .  Intanto  continuava  la  guerra  dì 

Lodovico  Re  d'Ungheria  contra  de' Veneziani  nel  Trivifano  ,  e  in 
Dalmazia  .  Soflennero  con  vigore  quello  gran  pefo  i  Veneziani  in 

(a)  Catari  quella  parte ,  ed  altrettanto  andavano  facendo  in  Dakmazia  (a) .  Ma 

ìfi.diPad.  nel  Settembre  di  quell'anno  accadde  ,  che  per  tradimento  dell' Ab- 
'?^*  y7-         bate  di  S.  Grifogono ,  o  fia  di  S.  Michele  di  Zara  ,  una  notte  fu- 

ÀJarinò    ̂ *^"o  introdotte  con  ifcale    per  le  mura  le  Milizie  Unghere:  laonde 
Sanino  ijìor.  quella  riguardevol  Città  fu  prefa  ,  e  non  pafsò  V  anno  ,  che  anche 

tom.  22.        il  Callcllo  d'  elTa  fu  obbligato    a  renderli  :    difavyenture  ,    che    in 
Rer.  Italie.  ̂ ^^^  fecero    prendere    ai  Senato  Veneto    la  rìfoluzion    di    chiedere 

llìll[\i-i.  '  P^^^  J   ̂   ̂^  ottenerla  ,    ficcome    diremo    alT  anno   feguente  .     Ma ^érAulk.    intanto  penetrato  alle  Città  di  Traù    e  di   Spalatro  T  avvifo  ,  che 

i  Veneziani  efibivano   al  Re  quelle  due  Città   ,    il  Popolo    d'  elTe 
per  farli  merito  con  eflb  Re  ,  a  lui  fi  diedero  prima  del  tempo, 

fenza  voler  dipendere  dall'  altrui  volontà .     Anche  Simone  Boccane' 
gra  Doge   di  Genova  tanto  s' indufiriò  in  .queft'  anno  ,   che  riduUe 
air  ubbidienza  fua  Ventimiglia  ,  Savona  ,  e  Monaco  :  con  che  af- 

fai crebbe    in  riputazione    il  governo    fuo  .     Era    in   quelli    tempi 

Frate  Jacopo  BulTolari  dell'  Ordine  de'  Romitani    di  Sani'  Agoftino 
in  gran  credito  in  Pavia  per  la  fua  pietà  ed  allinenza  ,  e  più  pec 

(b)  Petrus  \q  fue  ferventi  Prediche  (b)  .  Perciò  divenuto  arbitro  -del  Popò- 

n^^^'^r''  ̂ '^  >  ̂^  Eienava  a  fuo  piacere  »  Non  contento  egli  d' impiegare 

*  m"i 6"!  '^  ̂^^^  talento  riegli  affari  fpirituali  ,  cominciò  a  mifchiarfi  nel  go- Rerlhal.  verno  temporale .  Tenevafi  forte  con  lui  Giovanni  Alarchefe  dì 

Marteo yH- Monfeicìato  ,  fìccome  quegli  ,  che  afpirava  al  dominio  di  Pavia, 
lani  Ili.  8.  QiiiQ  allora  dì  gran  potenza  ,  è  ricchezze  .  Un  di  (  e  fu  creduto 

'■■'^*     '         a  fuggeftion  del  Marchefe  )  perorò  così  b^e  Frate  Jacopo  contro 
i  Signori  di  Beccheria  ,  Signori  da  gran  tempo  di  quella  Città  , 
jna  difcordi  fra  loro  ,  e  poco  timorati  di  Dio  ,  che  indufle  il 
Popolo  a  fcuotere  il  loro  giogo  ,  e  a  governarfi  a  Comune  .  Ca- 
fidlino  ,  Fiorello  ,  e  Milano  ,  i  primi  della  fuddetta  Famiglia ,  eC- 
Xendone  fuggiti  ,  intavolarono  fcgretamente  un  Trattato  co  i  Si- 

gnori di  Milano  ,  penfando  col  braccio  loro  di  ritornare  in  Pavia, 

^.coperto  jl  Negozialo ,  furono  cacciati  della  Città  gli  ̂J tri  .di  Bec- 

che- 
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cTierìa  ,  e  prefi  da  cento  Cittadini  loro  amici ,  dodici  de'  quali  eb- 
bero mozzato  il  capo.  Quindi  venuto  a  Pavia  il  Marchefe  di  Mon« 

ferrato  con  mille  e  ducento  cavalieri  ,  e  quattro  mila  fanti  ,  molFe 
il  Frate  tutto  quei  Popolo  ,  ed  egli  alla  tefta  loro  marciò  fui  Mi- 

lanefe ,  da  dove  afportò  una  terminata  copia  d'  uve ,  di  cui  Pavia 
pativa  troppa  penuria , 

Anno  di  Cristo  McccLviir.  Indizione  xr, 

d*  Innocenzo  VI.  Papa  7. 
di  Cai^lo  IV.  Imperadore  4-. 

LA  gran  potenza ,  e  i  fortunati  fuccelTi  di  Lodovico  Re  d' UngFie* 
ria  nella  guerra  da  lui  moffa  alla  Repubblica  Veneta  ,  incluf- 

fero  quel  faggio  Senato    a  pregarlo  di  pace    con  rimettere  a  lui , 

fapendo  quanto  folle  magnanimo  ,  le  condizioni  dell'  accordo  (a)  .     (a)   Gatarl 
Gradì  il  Re  così  manierofa  offerta  ,    accettò  i  loro  Ambafciatori  ,  U^-  ̂ '  ̂^^'^' 

e  rifpofe  di  non  voler  danari  ,    perchè  niun  bifogno  avea  dell'ai-  d'"*/^/- 
trui  moneta  ,  ma  bensì  die  pretendea  quello ,  che  anticamente  era       Mauel 
della  fua  Corona  .  Però  fu  convenuto  ,  che  a  lui  rellalFero  le  Cit-  Villani 

u   cleìl' Ifiria ,  Dalmazia  ,  e  Schiavonia  ;  e  laddove  da  taiito  tem-  A  8.  e  50- 
pò  indietro  il  Doge  di  Venezia  s' intitolava  Dux  f^enetiarum  ,  DaU 
matm  ,  Croatice  ,    &  quartce  pariis  totUts  Imperii  Romannz  ,  bifognò 
ridurre  quel  Titolarlo  al  folo  Dux  J/enedarum  ,  Per  altro  il   Re  re- 
lìituì  loro  tutte   le  Calìella  prefe    fui  Trevifano  ,    con   obbligare  i 

Veneziani  a  dar  pace  a  tutti  que'  Calìellani ,  e  a  fornirgli  nelle  oc» 
correnze  ventiquattro  galee  alle  fpefe  del  medefimo  Re.  In   quefla 
dolorofa  maniera  terminò  la  guerra  del  Re  Unghero  ,  terrore  allo- 

ra di  tutti  i  vicini ,  colla  Repubblica  Veneta  .    Kelìò  un''  amarezza 
grande  di  quel  Senato    contra  di  Francefco  da  Carrara    Sig[]ore  di 

Padova  ,  perch'  egli  avea  ufato  di  molte  finezze  al  Re  Lodovico, 
e  alle  fue  genti  ,    durante  la  guerra  fuddeita  di  Trivigi  ì  con  la- 
mentarfi  in  oltre   ,   perchè  egli  continuamente  aveffe  fommitìilìrato 
vettovaglie  al  campo  nemico  ,    fenza  di  che    farebbe    fiata    predo 
terminata    la  guerra   in  quelle  Parti    per  mancanza    di   fuQìflenza  . 

Rifpondeva  il  Carrarefe  d'aver  ciò  fatto  per  neceOìtà della  vicrnan- 
2a  j  e  per  falvare  il  proprio  paefe  ,  mentre  avrebbono  que'  Barbari 
prefo  per  forza ,  e  fenza  pagamento  ciò  ,  che  fi  folle  loro  negato. 
TomyiIL  Pp  Ma 
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Ma  ne  quefle ,  né  altre  ragioni  ritennero  i  Veneziani  dal  farne  ven- 
detta,  allorché  il  tempo  propizio  loro  fi  prefentò.  Era  anche  Ha- 

ta guerra  in  Regno  di  Napoli  per  la  ribellione  del  Duca  di  Du- 

ra^^o  :  laonde  s'  erano  riempiute  d*  airaffini  ,  e  di  mala  gente  tutte 
quelle  Contrade..  Ma  da  che  il  Conte  di  Minerbino,  grande  auto- 

re, e  fomentatore  di  fedizioni,  fu  fecondo  il  fuo  merito  impicca- 
to ,  ebbe  campo  Niccolò  /Icciajuoli  gran  Sinifcalco  con  altri  Baroni 

di  metter  pace  fra  il  Re  Luigi  ,  e  il  fuddetto  Duca  ,  e  gli  altri 
Reali  nei  Alaggio  di  quelV  anno  ^  Gran  fella  fé  ne  fece,  e  da  che 

furono  banditi  dal  Regno  gli  uomini  d'  ar-aie  foreftieri  ̂   fi  reflituì 
ìa  tranquillità  a  quel  Regno  «. 

Tornò  neir  Aprile  di  quell'  anno  Galeazzo  Vifccnte   ali'  afTedio 
(a)  Petrus^  dì  Pavia    per  terr?*.   e  per  acqua  {  a  )  .     Perchè  fu  creduto  ,  che 

AiariuòChr.  \  Signori  da  Beccheria,  che  erano  col  Vifconte  ,   follerò  gl'ifliga- 
«'"   ;"'/.      tori  di  quella  guerra»  Fra  Jacopo  Buirolaro  ,  di  cui  s'è  parlato  di 

fopra  ,  tanto  flrepito  fece  colle  fue  prediche  ,    piene  iw  apparenza 

di  zelo  per  la  lor  difu-uzione  ,  che  il   Popolo  ,  uomini  ,  donne  ,  e 
fanciulli  corfero  a  diroccare  ,    e  (pianare    da  cima   a  fondo  tutti  i 
loro  bei  palagi  :   imprefa  veramente  nobile    di  quel  religiofo  cap- 

puccio ,  cjuafi  che  peccadero  le  cafe  ,  onde  meritalTero  un  sì  bar- 

baro gafligo  »     Grande  '^w  io  sforzo    de'  Pavefi   per    la  difefa    della 
Città  ,    e  fecero  anch'  ed!  un  nobile  armamento  di  navi   fui  Tici- 

no per  reffìere  al  copiofo  navìglio  di:  Galeazzo  ,    formalo  in  Pia- 
(b)   Chroaic^  ceuza  (^),  di  cui  era  Capitano^  Fiorello  da  Beccheria.     Fra  que- 

'^Lacentw^      fìc  duc  Armate  navali  fuccedette  un  giorno  un  fiero  combattimen- 
tom.eo.        j^  ̂ ^  ̂ ^^^  ikccato  fabbricato   da' Pavefi    in    quel   fiume.     Refiaro- 

ro  morti  e  feriti  anaifiìmì  dall'  una  parte  _,  e  dall'  altra  ;  ma  ne  an« 
darono  in  fine  fconfitti  i  Pavefi  j   fu  diflrutto  lo  lleccato  ;  e  quat* 

tro  lor  galeoni    con  altre  barche  vennero  in  potere  de'  Piacentini , 
Durava  nello  iiefib  tempo  la  guerra    di  Bernabò  Vifcomt  contro   a 

(e)   Cfironic.  i  Gcnzaghi  ,  Ellenfi  ,   e  Bolognefi  (  e  )  <.     Nel  di  20.  di  Marzo 

■^A''/^  s' aflroniarono  le  loro  Armate  a  Monte  Chiaro,  che  era  allora  del 

^r"' Iti  Dilketto  di  Cremona  ,  e  tutti  menarono  ben  le  mani.  La  vitto- 
ria fi  dichiarò  in  favore  de' Collegati .  Ma  neppur  quefl.o  fervi  a 

vantaggiar  gì'  interelll  di  Ugolina  da  Goniaga  ,  perchè  i  Vifcontt 
dopo  una  perdita  pareva  fempre  che  comparillero  più  forti  di  pri- 

ma ;  e  il  Contado  di  Mantova  per  la  perdita  di  Governolo  ,  e 
Borgofoite  5  e  del  Serraglio  :,  fi  trovava  in  gravi  anguille  ,  e  iti 
pericolo  di  peggio  ,     Perciò  cominciò  egli    a    muovere   parola  di 

pace 
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pace  ~,    e  trafTe  nel  fentimento  fuo  ancLe  AiàrovarMno  EJìenfi  Sr- 
gnoie  di  Ferrara  ,  e  Giovanni  da  Oleggio  ,  giacché  timi  fi  confu- 
mavano  in  quella  guerra    fenza  profitto  alcuno  p     Prefìò    volentieri 
orecchio  a  quefta  propofizione  anche  Bernabò  Vifconte  per  defide- 
rio  di  rompere  il  nodo  di  quella  Lega  ,  e  perchè  a  lui  nulla  co- 
fìava  il  far  oggi  una  p?ce  ,  e  domani  il  romperla  ,  fé  gli  tornava 
il  conto  (fl)  <,  -Spedirono  i  Collegati  a  Milano  i  loro  Plenipotenzra-  (a) /j^^nne* 
rj  ,  ed  in  efia  Città  fu  conchiufa  ,  e  pubblicata  la  pace  nel  di  8.  -^^  Banno 

di  Giugno  .    A  quel  Trattato  intervennero   anche  gli  Ambafciatori  -«<"«•  ̂ <''^^'«* 
di  Carlo  IV,  Jmperadore  ,  di  Giovanni  Marchefe  di  Alonferrato  ,  di 

Venezia ,  e  d' altri  Signori .  E  perciocché  Galeano  Vifconte  preten- 
dea  la  reflituzion  di  Novara  ,  e  d*  Alba  ,  a  lui  tolte  dal  fuddeito 
Marchefe  ,    fu  rimefla  la  dccifione  di  quella  pendenza  aU'Impera- 
dore  ,  il  qual  pofcia  decifcjche  follerò  refiituite  a  Galeazzo  quel- 

'le  due  Città  ,  e  che  quelli  reHituilTe  al  Marchefe  la  Terra  di  No- 
vi fui  confine  del  Genovefato .     Per  quello   che  vedremo  ,   pare  , 

che  nulla  folfe  determinato    per  conto    di  Pavia  (b) ,     Edènc'o  por       .{t>    :.'■.<. 
ìvdio  nel  Settembre  un  figliuolo  a  Bernabò  Vifconte  ,  ne  vollero  «f-  ̂ '"■■ 
fere  compari  al  Battefimo   Aldrovandino  Marchefe  d'  £fle  ,   Ugolino  -^^  -^^'''^*^'''' * 
da  Gonzaga ,  e  Giovanni  da  Oleggio  .  V  andarono  m  perfona  i  due 

primi  coir  accompagnamento  di  copiofa  Nobiltà.  L' Oleggio  volpe 
vecchia,  vi  mandò  per  fuo  Ambafciatore  un  fuo  nipote.     Di  ric- 

chi prefenti-  fecondo    il  coflume    d' allora    fecero  quefìi    Signori  a 
Regina  dalla  Scala  moglie  di  Bernabò  ,    e  al  figliuolo    Lodovico . 

L' Eden  fé   donò  una  coppa  d'oro  piena  di  perle,  anelli,  e  pietre 
prcziofe  di  valore   di  circa  dieci  mila    fiorini  d' oro  .     Il   Gonzaga 
lei  coppe  d'  argento  dorato  ,    e  un'  altra  grande  col  piede  di  cri- 
(lallo  .     L'  Oleggio  molte  pezze  di  panno  d' oro  ,    e  gran  quantità 
di  zibellini ,  Sotto  quello  bel  colore   comperarono  i  men  forti  l'a- 

micizia de  i  più  forti  .  Furono  anche  celebrate  in  Milano  le  nozze 
di  Catterina  figliuola  del  fu  Matteo  Vifconte  ,  con  Ugolino  da  Gonia' 

g<3  ,  e  fi  fecero  per  tal'  occafione  beiiifilme  gioflre  ,  e  torneamenti 
in  quelle  Città.  Ma  Feltrino  da  Gonzaga  infofpettito  ,  che  il  nipo- 

te Ugolino  coir  alleairza  contratta  co  i   Vifconti  l'efcIudeiFe  dal  do- 
minio di  Mantova  ,  prima  ch'egli  tornafle  a  Mantova  ,  cavalcò  a 

Reggio  ,  e  prefe  i'  intero  podelTo  di  quella  Città  ,  e  provvidde  dì 
molta  gente  Suzara  ,  Reggiuolo  ,  e  Gonzaga  ,  per  impedir  gli  at- 

tentati del  nipote  .  Ugoliiìo  venuto  anch'  egli  a  Mantova  ,  ad  efclu- 
fìon  del  zio  prefe    in  fé  tutta  la  Signoria    di  quella  Città  ̂   e  tra 
loro  da  li  innanzi  fempre  fu  un  grolTo  fangue  • 

Pp    3  Per 
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Per  la  pace  feguita  in  Lombardia  reflò  licenziata  la  gran  Com- 
fa)  Blatteo  pagnia  del  Contz  Landò  (a) ,  e  quella  fen  venne  fui  Boiognere  nel 

ViLianLL.'è.  niefe  di  Giugno  ,  e  fi  accampò  a  Budrio ,  Era  ito  in  Germania 
cap.  oo.  •  j  (^Qj^jg  ̂   portando  feco  gì'  immenfi  tefori  raccolti  da  tante  ruberie 

in  Italia ,  co'  quali  fece  acquifto  di  Terre ,  e  Caflella .  Seppe  co- 
fiui  cosi  hQ.w  diprgnere  a  Carlo  IV,  Imperadore  i  vantaggi ,  che  po- 

lca portare  a  lui,  e  alTImperio  la  Tua  gente  in  Tofcana,  che  Car- 
io il  dichiarò  fuo  Vicario  in  Fifa,  e  forfè  per  la  Tofcana.  Tor- 

nato quello  Capo  d' aflaflìni  in  Italia  ,  allorché  fu  fui  Bolognefe , 
ìntefe ,  come  i  fuoì  Caporali  aveano  prefa  condotta  da  i  Sanelì,e 

lì  ehhQ  piacere  ,  perchè  al  precedente  motivo  s' agglugnea  quefl* 
altro  di  paffare  in  Tofcana .  Aveano  i  Perugini  aflediata  Cortona  • 

Ora  i  Sanefi ,  che  di  mal' occhio  vedevano  l'ingrandimento  de' vi- 
cini Perugini,  ed  erano  anche  pulfati  per  ajuto  da' Cortonelì ,  non 

folamente  mandarono  gente  alla  difefa  di  quella  Città  ,  ma  anche 

prefero  al  loro  foldo  Anichino  di  Bongardo  anch'elio  Tedefco^che 
avea  melTa  infieme  una  Compagnia  di  circa  mille  e  ducenio  bar- 

bute. Con  tali  rinforzi  fui  fine  di  Marzo  ufciti  in  campagna  ,  fe- 

cero levar  l' afiedio  di  Cortona  con  perdita  non  lieve  ,  e  molta 
vergogna  de' Perugini.  Per  cancellar  tale  onta  ,  più  che  mai  fero- 

ci ,  ed  ingrofiàti  di  gente  fé  ne  tornarono  i  Perugini  fotto  Corto- 
na .  Vennero  pofcia  i  Sanefi  a  battaglia ,  e  ne  furono  malamente 

fconfitti  ,  con  veder  poi  gli  fiefiì  nemici  alle  loro  Porte  :  dal  che 
irritali  chiamarono  al  loro  foldo  la  gran  Compagnia .  In  tale  fiato 

di  cofe  avvenne  ,  che  il  Conte  Landò  ,  giacché  intefe  l'invito  ac- 
cettato dalla  fua  gente  di  palfare  fui  Sanefe,ed  egli  ftelTo  pel  nuo- 

vo fuo  Vicariato  bramava  di  portarfi  colà  :  fi  mife  in  viaggio  nel 

di  24.  di  Luglio  per  uno  fcofcefo ,  ed  afpro  cammino  dell' -A pen- 
nino ,  a  lui  prefcritto  da  i  Fiorentini .  Ma  non  poiendofi  contene- 

re i  fuoi  foldaii  dal  rubare  ,  e  mal  trattare  i  montanari  ,  cofioro 

in  numero  folamente  di  ottanta  fi  portarono  ne'  fiti  fuperiori  della 
via ,  e  rotolando  giù  grofìi  faffi  fenza  che  potefiero  quegli  fgherri 
nò  ofiendere ,  nò  difenderli  ,  li  mifero  in  fuga .  Vi  furono  morti 

circa  trecento  d' efiì  ,  oltre  a  molti  prefi  ,  e  più  di  mille  cavalli , 
e  trecento  ronzini  con  alTai  roba  rimafta  in  preda  a  i  vincitori  . 
Lo  fiellb  Conte  Landò  malamente  ferito  fu  condotto  prigione  ,  ma 
con  promefia  di  molti  danari  trafugato  fi  condulTe  a  Bologna  ,  do- 

ve ben'  accolto  da  Giovanni  da  Qleggio  ,  per  la  fua  poca  cura  fu 
in  pericolo  della  vita  :  11  rello  di  quella  mala  gente  fi  ridulfe  nel 

Contado  d' Imola ,  Francefco  degli  Ordelajji ,  che  vedea  mal  volen- 
tieri 
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tìerì  firetta   la  fua  Città  di  Forlì   da  due  baftie    pofle   dal  Legato 

Pontificio   ,    tirò  al  Tuo  foido  que'  masnadieri  per  ifperanza  ,    che 
fmantellalTero  le  due  nemiche  Fortezze  .    Cofloro  fecero  di  grandi 

crudeltà  e  Taccheggi  in  Romagna  nel  reflante  dell'  anno .  Ma  aven- 
do  la  Corte  Pontificia  d'  Avignone  riconofciuta  la  balordaggine  coni- 

meda  nel  richiamar  d' Italia  T  alTennato ,  e  valorofo  Cardinale  Egi- 
dio ,    il  rimandò  in  queiV  anno   con  titolo  di  Legato  ,   ed  ampia 

autorità  negli  Stati  della  Chiefa.  PalTata  la  metà  di  Dicembre  ar- 
rivò egli  in  Romagna  ,    e  fi  diede  a  (Indiare  i  mezzi  per  vincere 

ìa  pugna  contra  rovinato  Signore, o  fia  Tiranno  di  Forlì.  I  Sane- 
fi  intanto  (a)  ,  e  i  Perugini  che  erano  in  guerra  ,  e  fi  trovavano       (a)  Cro/t; 
fianchi  ,    ed  efaufti  per  le  perdite  vicendevohnente  fatte    di  genti  ̂^'^^fi 

e  di  avere,  vennero  a  pace.     Refiò  a  i  Sanefi  una  fpecie  di  do-  v^^' r^} 
minio  in  Cortona.  Montepulciano  venne  in  poter  de  i  Perugini, 

'Anno  di  Cristo  mccclix.  Indizione  xii. 
d'  Innocenzo  VI.  Papa  8. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  y, 

DA  che  Bernabò  Vifconte  ebbe  fciolta  la  Lega  Lombarda  ̂     che 
tanto  gli  avea  dato  da  fare  ̂   benché  avelie  fatta  pace  ancora 

con  Giovanni  da  Oleggio  Signor  di  Bologna   ,   nò  quelli    occafione 
alcuna  gli  avelie  dato  di  romperla  :  pure  fi  preparò   in  quelV  anno 
per  fargli  guerra  ,  tenendo  per  fermo  ,  che  fofse  giunto  il  giorno 

beato  di  ricuperar  Bologna  (b)  .  Unita  dunque  un'  Armata  di  quat-  (b)  Johannes 
tro  mila  cavalli,  e  di  molta  fanteria,  di  cui  hcQ  Capitano  ììMar-^e  Baiano 

chefe  Francefco  Efimfz  fuorufcito  di  Ferrara  ,  nel  di  6.  di  Dicem-  H^'^!''''  » 
bre  quella   arrivò  nelle  vicinanze  di  Modena.  Avea  P  Oleggio  ̂ ^^  lom.eldT 
preveduto  quello  nembo  ,   e  a  tal  fine    fpediti  i  fuoi   foldati    con      Manhceus 
parte  del  Popolo  di  Bologna  alla  guardia  del  fiumicello  Muzza ,  e  Chrc^ic, 
fatto  anche  fortificar  quelle  ripe  ;    ma  appena  giunfe  la  voce  del!  °<^'^onienf, 
avvicinamento  d  un  si  poderoio  elercito  nemico  ,  che  tutti  dfede-  /^^//^^j^, 
ro  volta,  e  fi  ritirarono  a  Bologna.    Nel  di  8.  del  fuddetto  mefe 
avendo  V  Armata  Milanefe  pafiato  in  due  guadi    il  fiume  Panaro , 
andò  a  mettere  T  afsedio  a  Crevalcuore   ,    e  per  accordo  entrò  ìa 
quella  Terra  nel  di  17.  Pofcia  nella  fella  del  Santo  Natale  arrivò 

ne' Contorni  di  Bologna  ;    levò  a  quella  Città  il  canale  dell'acqua 
dei  Reno j  e  per  confeguente  l'ufo  de' mulini,  e  fabbiicò  una  badia 

aCa- 
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a  Cafaleccliio .     Allora  fu  ,    cLe  Giovanni  da  Olcggio  cominciò  à. 
prevedere  di  non  foier  folìenere  a  kingo  tante  forze  venutegli  ad- 
dofso  ,  mafTìmamente  ,  peiclic  neppur  uno  alzava  un  dito  per  lui . 

(z)  Petrus  Prima  che  quelle  cofe  aweni.'sero  (a),  Gaka^io  Vifcome ,  2)11' 

Rrilnff^"^'  ̂ ^^°  ̂ ^  Bernabò  luo  fratello  ,    fpedì    un  poderofo  elercito    folto  il 
tom!i6.        comando    di  Luchino  dal  Verme  all' afsedio   di    Pavia .     Moriva    di 
Rer.Iial.       voglia  di  quella    sì  riguardevol  Città  ,  e  feco  erano    i  Signori  da 

Chronicon  Beccheria  j  i  quali  aveano  già  pre^e  tutte  le  Cafìella  della  Lomel- 

rtr"''*      ̂ ^"^^  ̂   ̂^^  Diareito  Pavefe  .    Frate  Jacopo  ̂ ulsoiari  ,  di  cui  ab- 
biam  parlato  altre  volte,  dell'Ordine  di  Sant' Agoflino  ,  e  non  già 

f^yi/v"^^*  ̂ ^^^  Umiliati  ,  come  Iia  il  Corio  (^) ,  non  cefsava  colle  fue  Pre- 
,1     lano.    ̂ [^[^Q  j]j  animar  quel  Popolo  alla  difefa  ,  promettendo  loro  conti- 

nuamente vittorie  .   E  perciocché  era  venuto  meno  il  danaro ,  con 
perfuadere  alle  donne  T  abbandonare  il  lulso    ,  e  le  pompe   ,  cavò 

loro  di  mano  tutti  gli  anelli,   giojelii  ,  e  vefli  preziofe  ,  e  da' Cit- 
tadini tutti  i  vali  d'oro,  e  d'argento  ,  colla  vendita  de' quali  fatta 

in  Venezia  ,  ricavò  aliai  pecunia  ,  per  fupplire  a'  bilogni  della  guer- 
ra. Ma  quello  a  nulla  giovò  .     Cominciò  la  Città    a    penuriar    di 

grano ,     11  buon  Frate  ne  cacciò  tutti  i  poveri  ,    gì'  inabili  ,   e  le 
{c)^nvaL  f^Qy^y^Q  jj  ̂ ^-,3]^  ̂ j^g^   p^,j.g  jj  ̂jj   -^^  ̂ jj  crefceva  la  carefiia  (e)  ,    e 

tcm.  Té.        ̂   quelli  malanni  s  aggiunte  una    grave  epidemia  ,    che  porto  gran 

Kcr.  lidie,    gente  all'altro  Mondo  «    Secondochè  fcrilfe  il  Corio  ̂   i  Pavefì  du- 
rante quello  afiedio  ,  fecero  una  fortita  con   tal  bravura ,  che  mife- 

ro  in  ifconfitta  1'  efercito  del  Vifconte  ,  uccidendone  ,  e  prenden- 
done afiaifljmi .  Dal  che  nondimeno  non  punto  sbigottito  Galeazzo, 

in  breve  rifece  l' Armata  ,    e  più  forte  di  prima  tornò  a  ilrignere 
d'  alTedio  Pavia .     Nulla  di  ciò  s'  ha  da  Pietro  Azario  Storico    dì 

W  ̂ ^"^^  quelli  tempi .  Ma  fiamo  aflìcuraii   da  Matteo  Villani  (  ̂  )  ,  e  dagli 
fdo.n-     *    ̂''"^^^  ̂ '  Piacenza  (e),   che  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  ,  ve- (e)   C/ironic,  dendofi  tolta  la  maniera  di  foccorrere   quella  Città    non  meno  per 
PLacentin.      terra  ,  che  per  acqua  ,  prefe  al  fuo  foldo  la  Compagnia  del  Conto, 
tom.i6.         Landò  ;  e  fattala  venire  per  la  Riviera  di  Genova  ,  andò  con  ella 

'  '"^  '^'     gente  a  pollarfi  verfo  BaOìgnana  .     Non  poterono  i  Vifconti  impe- dire un  di  lo  sforzo   di  coPioro  ,    che  non  introducellero   in  Pavia 
un  convoglio  di  vettovaglia  ;    ed  allora  accadde   a  mio  credere  il 
conflitto  poco  fa  accennato    dal  Corio  .  Ma  nel  mefe  di  Settembre 
peggiorò  la  febbre  di  Pavia  ,  con  aver  Galeazzo  Vifconte  tirata  al 
fuo  foldo  buona  parte  della  fuddeita  Compagnia  del  Conte  Landò, 
gente    fenza    legge    e    fede  ,   pronta  a  venderli   ogni  di   a  chi  più 

3e  oflèriva.  Rello  folamente  al  feryigio  dei  Marchefe  di  Monferra- 
to 
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to  Anichino  di  Bongardo  Tedefco  con  circa  due  mila  perfone  tra 
cavalieri  ,  e  fanti .  Perciò  veggendo  Fra  Jacopo  Buirolari ,  e  i  priii' 
cipalr  di  Pavia  difperato  il  lor  cafa  ,  nel  mefe  di  Novembre  co- 

minciarono a  iraitaie  con  Galeazzo  della  refa  della  Città  ,  e  a  proc* 
curar  de  i  vantaggiofi  patti .  Impetrarono  tutto  ,  e  ii  Vifconte  an- 

ch' egli  ottenne  ii  poirelib  ,  e  dominio  di  Pavia  ,  Gran  confidenza 
moilrò  ii  Vifconte  al  Bullolari  in  quel  Trattato  ,  ed  anche  dopo 
elFere  entrato  Padrone  in  Pavia  ;  ma  giacché  il  fuperbo  Frate  nel 
procacciare  agli  altri  una  buona  capitolazione  ,  fcroccamente  avea 
dimenticato  di  chiedere  alcuna  ficurezza  ̂   o  vantaggio  per  la  pro- 

pria perfona  :  da  lì  a  pochi  giorni  fu  prefo,  e  condennaio  dal  fuo 
Generale  ad  una  perpetua  prigionia  nella  Città  di.Vercelii  :  gafli- 

go  a  iui  proccurato  fegretamente  dal  Vifconte  medefìmo  ,  e  d' ì- 
Ihuzione  ad  altri  d'  attendere  al  loro  Breviario  ,  e  di  non  mifchìar- 
fi  ne'  Secolarefchi  affari  ,  e  molto  meno  in  quei  di  guerra .  Fece 
poi  Galeazzo  fabbricai-  un  forte  Caflello  in  Pavia  per  tenere  in  brì- 

glia quel  Popolo  ,  che  da  tanto  tempo  manteneva  una  grave  anti- 

patia con  Milano ,  e  co'  Signori  di  Milano  .  Grande  accrefcimenio 
di  potenza  fu  quello  a  Galea^^io  Vifconte  » 

Fu  ben  prefa  ,  lìccome  dicemmo  ,    al  Tuo  foldo  da  Francefco' 
degli  Ordelajfi  la  Compagnia  del  Come  Landò  ;  ma  parte  ,  perchè 
egli  non  potea  mantenerla  ,    e  parte  per  li  prudenti   maneggi    del 
Cardinale  Egidio  Legalo  ,     quefìa  fi  voltò  verfo  il  Contado  di  Fi- 

renze ,  cercando  da  sfamarfi,  e  da  trovar  buon  bollino»  Non  fi  fa- 
fcisrono  dw  paura    in  quella  occafione    i  Fiorentini  ,   ed   ufciti  in 

campagna  con  quanta'  gente  d'armi    poterono  adunare  anche   dalie 
loro  Amiilà,  mollrarono  a  que' masnadieri  i  denti  in  maniera   che 
a  guifa  di  fconfuti  fi  partirono  dal  loro  Diffretto  ̂    pàTanóo  dì  por 

a' fervigi  del  Marchefe  di  Monferrato.  Reftato  perciò  in  alfe  il  be- 
fììale  Signor  di  Forlì  ,  e  fempre  più  ftretta  la  fua  Città,  fi  riduf- 
iè  in  fine  come  difperato  a  quella  rifoluzione  ,  che  mai  non  volle 
prendere  in  addietro  ,  benché  con  patii  di  molto  vantaggio.  Inter- 

pofiofi  adunque  Giovanni  da  Oleggia  (a)  ,  andò  l'  Ordelaffb  a  ren-    fa)  Marno- 
derfi  liberamente  al  Cardinale  Legato  ,    il  quale  nei  dì  4.  di  Lu'-  VUl-'ini 

glio  prefe  il  polFelfo  di  quella  Città  ,   e  di  tutte  le  Fortezze  con  ̂••^•'^•5^'' 
gran  ferta  di  que'  Cittadini ,  che  ̂ i  viddero  liberati  da  un  afpro  gio- 

go .  AirOrdelafFo  il  prode   Cardinale  diede  ì'alfoluzione  ,  e  lafciò 
la  Signoria  di  Forlimpopoli ,  e  di  Caflrocaro  »•     Cosi  ia  Romagna 
reftò  m  pace  ,    e  tutia  all'  ubbidienza  della  Chiefa    Romana  .  Ter- 

minò i  fuoi  giorni  in  quell'anno  nei  dì  io,  q  pure  15.  di  Mar- 

zo 
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(a)  ̂iiheus  zo  (d)  ,  Bernardino  da  Polenta  ,  Signore  ,  o  più  toflo  Tiranno  di 
HiJlor.Ka-  Ravenna,  uomo  perduto  nella  ìufluria ,  uomo  ciudele,e  che  enor- 

^"^Màiièo  ̂ ^^  ̂ gg'"'^^!  ̂ v^^  impoflo  a  quel  Popolo  ,  di  modo  che  in  Raven- 
ViLlani  Lg.  na  non  abitavano  più  fé  non  de  i  contadini ,  e  de'  poveri  artigiani^ 
cap,\i.         Erede  fuo  fu  Quìào  da  Polenta  fuo  tigiiuolo   ,  proclamato  Signore 

da  que'  Cittadini ,  tutto  diverfo  dal  padre ,  che  richiamato  alla  Pa- 
tria ogni  fuggito  ,  e  bandito  ,  fi  diede  a  governar  con  placidezza , 

ed  amore  il  fuo  Popolo  ,  e  dal  Cardinale  Legato  riportò  la  con- 

ferma di  quel  dominio .     Can  Grande  Signor  di  Verona  anch'  egli 
(b)  Chronìc*  per  la  fua  vita  dilToluta  e  crudele  {b)  s'  era  guadagnato  1'  odio  del 
Veronenf.  Popolo  fuo .  Maltrattava  del  pari  i  fuoi  due  fratelli ,  cioè  Can  Si" 

r'''^'  j  !  g"^^s  >  ̂   Paolo  Alboino  ,?  e  non  men  la  moglie  ,  benché  bella  ,  e 
Petrus  Jra-  ̂^^^^  donna  ,  perchè  perduto  dietro  a  due  meretrici .  E  percroc-^ 
rius  Chronic,  chè  Can  Signore  udì  un  giorno  certe  minaccie  ,  che  il  fecero  te- 
$0111.  i6.  mer  della  vita  ,  fcelfe  il  di  14.  di  Dicembre  per  yendicarfene  i 
Rer, Italie.  Xrovato  dunque  per  idrada  in  Verona  Can  Grande,  che  a  cavai-- 
fa^,àfZo,       j^  ̂ ^  n'andava  a  diporto  ,    avventatofegli  con  uno  Itocco  il  pafsò 

da  parte  a  parte  ,  e  morto  il  lafciò  .  Se  ne  fuggì  egli  a  Padova ,' 
benché  niuno  in  Verona  fi  movelTe  contra  di  lui ,  Ji  perchè  nel 

dì  17.  d'eflb  mefe  tornato  colà  con  gente  datagli  da  Francefco  dd 
Carrara  Signore  di  Padova  ,  dappoiché  Paolo  Alboino  fuo  fratello 
era  flato  eletto  Signore ,  non  trovò  difficultà  veruna  a  farfi  procla- 

mar fuo  Collega  nella  Signoria .  Degna  di  memoria  è  la  forfè  non 
mai  veduta  firabocchevol  quantità,  ed  altezza  delle  nevi  cadute  ia 

quell'anno  in  Lombardia  .  In  Modena  ,  Bologna  ,  ed  altre  Città 
fu  alta  due ,  ed  anche  tre  braccia  ,  laonde  rovinarono  molte  cafe  > 
e  fcaricata  da  i  tetti,  arrivava  fino  alle  gronde  delle  cafe ,  né  pec 
cpntrada  alcuna  fi  potea  pafiare ,  né  buoi  o  carra  meiterfi  in  viaggio.; 

Anno 
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Anno  eli  Cristo  mccclx.  Indizione  xiir. 

d'  Innocenzo  VI.  Papa  5?. 
di  Cablo  IV.  Imperadore  6» 

|Er  qualcfie  tempo  ̂ \  andò  foflenendo  Giovanni  da  Oleggio  con- 
tro le  forze  di  Bernabò   Vifconte  ,    perdio  dai  Cardinale  Egidio 

Legato  Apoflolico  fu  fovvenuto  di  qualche  foldatefca  ,    e  i'  accor- 
tezza Tua  provvedeva    a    molti    pericoli    e  bifogni .     Ma    vedendo 

troppo  chiaro    V  impotenza  fua  di  rendere   a  si  gagliardo  nemico , 
il  quaJe  avea  anche  avuto  a  tradimento  Calleifranco  ,  e  Serravalie; 
e  non  fapendo  a  qual  partito  vclgerfi    per  tener  falda  la  Città  di 
Bologna  ,    così  ilrettamenie  bloccata  ,   ed  angudiata   da  varie  ba- 
llie  (a)  :    cominciò  a  trattare  col  Cardinale  di  cedere  a  lui  Bolo-     C^)  Matteo 

gna .  Ne  trailo  ancora  co'  Fiorentini  \  e  lo  '^o.^o  Bernabò  dopo  a-  ̂^^^^^'}'- 1-9' 

ver  penetrati  i  di  lui  maneggi  ,  entrò  anch' egli  ai  mercato.     Ma  "^'   ̂ ' 
il  pallio  toccò  all'  avveduto  Cardinale  Egidio  ,    ii  quale  in  contra- 

cambio aflegnò  all' Oleggio    ii  dominio  della  Q\nh    ài  Fermo   Tua 
vita  naturai  duramele  ne  diede  il  poflellò  a  i  di  lui  flipendiati  (^).  (b)    Joannes 

Ufcì  nafcofamente  fuor  di  Bologna    nella  notte  antecedente  al  prr-  ̂ ^  "^y"? 

mo  giorno  d'Aprile   Giovanni  da  Oleggio  ,    fenza  che    il  Popolo  ̂ ^^Jf^  /.  T/.' poteire  fargli  oltraggio  alcuno    in  vendetta  delle  tante  tirannie  lo-  B^r.  luUc, 
ro  ufate  j    e  ne  prefero  la  tenuta  Blafco  Gome^  nipote  del  Cardi-       itiunk. 

iiale,  e  Viziro  da  Farnefe  Capitano  della  gente  d'elio  Legato  ,  con  ̂ ^  CnpniB, 
eiubilo  immenfo  di  que'  Cittadini .     Poco  nondimeno  durò  la  ioro    J'^'^'"^^'   r 
iillegrezza  ,  perche  Uìviato  dal  Capitano  luddetto    ordine  alle  mili-   ,^„,.  ,ji. 
zie  dì  Bernabò  di  levarfi   dai  Contado  di  Bologna  ,  ficcome  Città  Ker.huUcc 
della  Chiela  ,  loro  venne  un  ordine  in  contrario  da  elfo  Bernabò 

di  continuare  il  blocco  ,  e  di  far  peggio  di  prima  .  Però  feguitan- 
do  per  molli  meli  ancora  le  genti  del  Vifconte  a  vivere  in  quel- 

le Contrade  ,  e  a  faccheggiar  tutte  le  Ville  ,  incredibii  danno  ne 

fegui  a  que'  Popoli ,  e  Bologna    più  che  prima  fi  trovò  in  gravif- 
(ìme  anguilie.     Al  Cardinale   Albornoz    mancava    la   poffanza    per 

fare  sloggiar  il  nemico  ;  pertanto   ricorfe  al  iie  Lodovico  d'Unghe- 
ria, pregandolo  d'un  foccorfo  di  fua  gente  al   foldo  della  Chiefà. 

Ne  Io  chiefe  in  vano  (e).     Mandò   il  Re  in  Italia    un  corpo   di  [c)Aìd!tam, 

più  di  quattro  ,  e  v'ha  clii  dice  più  di  {ó.  mila  arcieri  a  cavallo  lj,/r  '^■^* 
al  Cardinale,  crefcendo  con  ciò  i  cani  a  divorar  le  vifcere  dc'mi-  t.W.Ker. 
feri  italiani.     La  gente  di  Bernabò  fenza  voler  afpetiare    l'arrivo  huL 
di  queQi  barbari,  nel  di  primo  di  O^obre  fi  ritirò  pel   Modenefe 
alla  volta  di  Parma  ,   con  lafciar  h^n  provvedute  le  bailie  intorno 
TomVllh  Qq  a  Bo- 
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a  Bologna .    Arrivati  gli  Unglierr  ,  non  volle  il  Cardinale  lafciarli 
Ilare  in  ozio ,  ma  li  fpinfe  inlieme  colle  genti  di  Malatejìa  Signor 

fa)   C^.ro.nic.  di  Riniini  a' danni  de' Parmigiani  (a).  Con-imifci-o  coiioro  nel  paf- 
PUceritin.      faggio  pel  Modencfe    crudeltà  enormi  contro  uomini   ,   donne  ,   e 
''''"• '*^' •^^''' fanciulli ,  facclieggiando  dappertutto.  Più  nefanda  ancora  fu  la  lo- ro barbarie  nel  Diflretto  di  Parma  ,    dove  maggiormente   attefero 

a  faziar  la  loro  ingordigia  ,  ed  avarizia  ,  che  a  vincere  T  affediata 
Città  y  e  a  debellare  i  nemici.     Se  ne  tornarono  di  Dicembre  ,  e 
fu  creduto,  che  Bernabò  gli  avelfe  addolciti  con  qualche  preziofo 
liquore  .  In  quello  mentre  i  Bolognetì  con  tutto  il  loro  sforzo  e fpu- 
gnarono  le  ballie  di  Bernabò  polle  a  Cadenafo  ,  e  Cafalecchio  ,  e 
in  altri  fili  ,    e  fé  ne  impadronirono  :  con  che  rellò  quieta  quella 
Città    e 

Intanto  Bernabò  pertinace  nel  propofito  fuo  ,  s''  applicò  a  prov- 
vederli fempre  più  di  gente  ,  e  di  danaro  per  continuar  la  guerra 

contro  Bologna.  Senza  curarli  delle  Cenfare  Ecclefialliche,  ed  an- 
che per  far  difpetto  al  Legato,  fmifuratamenie  aggravò  di  contri- 

buzioni il  Clero  Secolare  e  Regolare  delle  lue  Littà  ,  con  rica- 

varne più  di  trecento  mila  fiorifii  d'oro.  Prefe  al  fuo  foldo  if 
Conte  Landò  ,  lo  fpedì  in  Germania  per  trarre  in  Italia  un  nuovo 
rinforzo  di  ladri ,  e  ribaldi  ,  ridendoli  intanto  del  Legato  ,  e  mi- 

nacciandolo più  che  mai  pel  primo  tempo .  In  quello  mentre  Ga- 
lsaiì[o  fuo  fratello  dopo  1  acquillo  di  Pavia  pensò  maggiormente 

fb)  IJem  a  nobilitar  la  fua  Caia  con  un  illuflre  parentado  (i5i) .  Sapendo,  che 
Chronic.  Giovanni  Re  di  Francia  fi  trovava  in  necelTità  di  danaro  per  paga- 

re il  rifcatto  della  fua  perfona  pronìeflo  al  Re  d'Inghilterra  ,  da 
cui  aveva  ottenuto  di  potere  ritornare  in  Francia  ,  con  lafciare  in 
Londra  buoni  oilaggi  per  quello  :  trattò  di  ottenere  Ifabella  figliuo- 

la d' eilo  Re  in  moglie  per  Gakaiio  fuo  figliuolo  aliai  giovinetto, 

fcì  Petrus  P^''^^^  "'^^'^  "^'^  ̂ 3  5'4*  *  ̂ ^^^'  ̂"-^  P*^^  nominato  Gian-Galeano  .  Fu 
y^p/-///jC/4r.  conhiufo  il  Trattato  per  mezzo  di  Amedea  VI.  Conte  di  Savoja  , 
tom.\6.  fratello  di  Bianca  moglie  del  fuddetto  Galea^^o  >  Cento  mila  fiori- 

R^I^-Jt-ilic,  nj  d'oro  fcrive  il  Corio  {d)  pagati  da  Galeazzo  al  Re  per  impe- 
Hi  r  d'^^M''  ̂"^^^  ̂ '  nobil  Nuora,  nomine  mutui ,  fife  doni  j,  dice  l'Autore  della 
lano.  Vh^  d'Jnnocenzo  VI.  (e).  Soggiugn.e  t^Vo  Corio  ,  edere  fiata  pub- 

(e)  f^àa  blica  voce  ,  che  quefla  alleanza  gliene  cofiaiTe  ben  cinquecento  mi- 
Innocent.VL  la  .     Matteo  Villani  (/)  fa  giugnere  la  fpefa  fino  a  fecenio  mila  ; 
P_z.tom.^.     g  ̂ ,j^  j,Q|^  fommo  aggravio  de'fuoi  fudditr  ,  forfè  per  la  giunta  del 

(f)  Matteo  ̂ '''gg"'^  '  ̂   delle  funiuofinime  nozze  ,  che  'ì\  fecero  in  tal' occafio- 
FiUanil.c),    ne.  Arrivò  la  Real  Princip^flà  a  Milano  nell'Ottobre  con  accom- 

^3Lr 



ANNO      MCCCLX.  307 

pagnamenlo  mirabile  di  Franzefi,  e  Lombardi,  e  quivi  le  fedele 
I  bagordi  furono  fenza  fine.  Pietro  Azario  rende  tefìimonianza  di 
quella  flraordinaria  magnificenza  ,  e  delle  fmoderate  fpefe  ,  che  fe- 

cero piagnere  i  popoli  Tuoi  ,  Date  furono  dal  Re  in  dote  alia  fi- 
gliuola alcune  Terre  in  Sciampagna  ,  che  erette  in  Contea  porta- 

rono al  genero  Gian-Gaha^io  il  titolo  di  Conte  di  Virtù  ,  folto  il 
qual  nome  per  molti  anni  di  poi  fu  egli  conofciuio  ,  ficcome  ve- 

dremo ,  Erano  fiate  donate  da  Carlo  11/.  Imperadore  a  Lodovico  Re 

d'  Ungheria  le  Città  di  Feltro ,  e  Cividal  di  Belluno  (a)  .  Il  Re,  (a)  AdiitA^ 
che  profeffava  non  poche  obbligazioni ,  e  molto  amore  a  Francefco  fnema  ai 

da  Carrara,  Signore  di  Padova,  a  lui  ne  fece  un  regalo  nell'anno  ^°^!['-f^^' 

prefente  .  Nel  mefe  di  Novembre  ne  mandò  ii  Carrarefe  hzn  vo-  ["m.\2.'^' ientieri  a  prendere  il  polìelTo  .  Intanto  la  Sicilia  fi  trovava  in  gran-  Ker.ltaU 
di  affanni ,  e  lacerata  per  la  guerra ,  che  era  fra  i  Catalani  difen- 

sori del  giovinetto  JRe  Don  Federigo  ,  e  le  genti  di  Luigi  Re  dì 
Napoli ,  con  cui  teneano  i  Chiaramontefi  .  Ma  ii  Re  Luigi  non  vi 
potea  accudire  ,  perchè  oltre  ai  ritrovarfi  fmunio  di  gente  ,  e  di 
pecunia  ,  e  il  Duca  di  Durazzo  ,  ed  alcuni  Baroni  di  dubbiofa  fe- 

de ,  venne  anche  ad  infefiare  il  fuo  Regno  /Anichino  di  Mongarda 
con  una  poderofa  Compagnia  di  masnadieri  Tedefchi ,  ed  Unghe- 
ri .  Coflui  dopo  aver  fucciato  quanto  danaro  potò  da  Giovanni 

Marchefe  di  Monferrato  ,  fecondo  il  coflume  di  que'  malvagi  T  ab- 
bandonò ,  e  fen  venne  in  Romagna  a  cercar  migliore  ventura  • 

Quattordici  mila  fiorini  d'oro  cavò  dalla  borfa  del  Cardinale  Le* 
gato  /Jlborno^ycon  patto  di  ufcir  degli  Stati  della  Chiefa  Romana. 

Se  n'  andò  egli  dunque  verfo  il  Regno  di  Napoli  con  circa  due 
mila,  e  cinquecento  cavalieri  jra  Tedefchi  ,  ed  Ungheri  ,  e  gran 
ciurma  di  fanti  ;  ed  entratovi  cominciò  ad  afiafiìnar  le  Ville  di 

quelle  Contrade ,  e  a  prendere  alcune  Terre  ;  e  quivi  pafsò  il  ver- 

no fra  le  abbondanti  maledizioni  di  que*  Popoli. 

Q  q    2  Anno 
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Anno  di  Cristo  mccclxi.  Indizione  xiv. 

d'  Innocenzo  VI.  Papa  io. 
di  Cai\lo  IV.  Imperadore  7. 

TEneva  tuttavia  la  gente  di  Bernabò  Vifconu  nel  Bolognefe  Ca- 
ftelfranco  ,  ed  alcune  altre  Cartella  {a) ,  e  a  poco  a  poco  in- 

di  Bologna    groTandofi  ricominciò  per  tempo  la  guerra  in  quelle  Parti .  Il  Cat' 

Ver  Italie      ̂ '"^^  Egidio  AiborìW{  ,    veggendo  mal  parale  le  cofe  ,    e  che    pe- 
Johannes    nerebbe  a  relìrtere  a  sì  potente  avverfario,  ficcome  perfonaggio  ̂ i 

de  Baiano     gran  cuore  e  fenno  ,  nel  di   ij*.  di  Marzo  fi  mife  in  viaggio,  ri- 
tom.  15.         fbluto  di  pafsare  perfonal mente    in  Ungheria   per  mare    ad  implo- 

tier.itauc»     ̂ ^^  ̂ -^^^  gagliardi  foccorfi    dal  Kg  Lodovico  ,    giacche    gli   Ungheri 
precedentemente  inviati  in  ajuto  del   Legalo  ,    parte  s'  erano  arro- 
lati  neir  Armata  di  Bernabò  ,    e  parte  nella  Compagnia    di    Ani" 

chino  di  Mongardo  .     Avea  Io  rtefso  Re    fatto  fperare    al  Papa    d' 
efsere  pronto    a  venire  in  perfona    in  Italia  colle  Tue   forze  ,    per 

metter  fine  all'  infaziabilità  di  Bernabò  ,  uomo  nato  folamente  per 
rovinare  i  proprj  fudditi  ,   e  gli  altrui     ron  tante  guerre  .     Ma  o 
fia    che  i  regali  fatti    a  tempo    correre   dallo  flefso  Bernabò    nella 
Corte  del  Re  Unghero  ;,  facefsero  buon  effetto;  ovvero  ^  che  non 
^  accordafsero  le  pive    fra    la    Corte   Pontificia    e    lui  :    certo  è , 

che  il  Cardinale  gittò  via  i  paffi  5  e  fé  ne  tornò  qual'  era  ito  ̂ tn* 
za  ottener  foccorfo  veruno .     In  querto  mentre    a    dì  primo    d'  A- 
prilc  ebbero  le  genti  di  Bernabò  a  tradimento   il  Cartello  di  Mon- 

teveglio .     Nel  di   ly.    d' efso  mefe    pafsò    il    medefimo    Bernabò 
con  poderofo  efercito  in  vicinanza  di  Modena  ,    e  andò    a  pofarfi 
a  Cartelfranco  .     Mefso  di  poi    V  afsedio    a  Pimaccio  ,    o  fìa  Piii- 

mazzo  ,    nel  di   10.  di  Maggio  s'  impadroni  di  quel  Cartello  ,    e 
fra  cinque  di  anche  dei  Girone   :    il  che  fatto   ,    fé  ne  tornò    per 
Modena  a  Parma  ,  accompagnato  da  pochi  ,  lafciato  nel  Bolognefe 

V  efercito  fuo  folto    il  comando    di  Giovanni  Biio^ero .     Tre  bafli'e 
furono  piantate  dalle  genti  fue  due  miglia  lungi  da  Bologna  in  tre 
fili  ,  cioè  una  al  Ponte  di  Reno  ,  una  a  Corticella  ,  e  la  terza  a 
S.  RufiiUo.  Con  querte  briglie  intorno  male  flava  Bologna.  Nuovi 

guai  ancora  fi  fufcitarono  in  Romagna  ,  perchè  Francefco  degli  Or' 
(b)  Matteo  delajfi  ,  già  Signore  di  Forlì  (b)  ,  da  che  vidde  accefo  si  gran  fiio- 

ViLUniL.ii.  co,  fi  mife  a' fervigi  di  BernaÌ3Ò,e  feco  ̂ ^hz  Giovanni  de  Manfre- 
<^-'£'il'         ̂ i  gi^  Signor  di  Faenza,  Ora  amendue  coli' armi  dei  Vifconte,  e 

de' 
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de'  lor  parziali   cominciarono    guerra   or  contra  Forlì ,    or  contra 
Rimini  t  Per  mancanza  di  vettovaglia  infoifero  in  Bologna  non  po- 
cìii  lamenti  e  fofpetti  di  congiure  ̂   parendo  al  popolo  di  non  po- 

ter lungamente  durarla  cosi  ,  Ma  il  faggio  Cardinale  Albornoz  ,  e 
51  vecchio  Malatejla.  Signore    di    Rimini ,  col  fenno  provvidero  al 
bifogno  (a)  .  Finfero  una  lettera  fcritta  a  Francefco  degli  Ordelaffi     ̂ a)  M.irt^ 

per    parte  d'un    Tuo    amico  ,  clie  gli  promettea  l'entrata  in  Forlì  de  Griffon, 
s' egli  con  corpo  di  gente  fi  foffc  prelentato  a  un  determinato  tem-  ̂ ^ronic, 
pò  colà.  A  quello  fine  fi  molTe    egli    con    ottocento   barbute,  la-     orionunf, 

fcinndo  per  confeguente  fmagrito  i'  efercito   dei   Bizozero  .  Matteo  r^^^'  /^^/^v, iVillani  racconta  in  altra  guifa  lo  ftratagemma  fatto  da  Malatefla  al 
Generale  del  Vifconte  .  Oltre  a  ciò    una    notte  ,  fenza  che  alcuno 

ie  ne  accorgefle  ,  arrivò  in  Bologna  Galeotto  de  Malatejìi  con  cin- 
quecento barbute,  e  trecento  Ungheri,  Era  il  di  20,  di  Giugno, 

in  cui  il  Cardinale  ordinò  ,  che  tutta  la    miglior    gente   di   Bolo- 
gna fofle  in  armi  a  un  tocco  di  campana  .  Più  di  quattromila  ben 

guarniti    e  voglìofi  di  battaglia  ,  unitifi  colle  genti  d'armi,  a  di- 
rittura marciarono  alla  baflia  di  S.  Ruffillo  ,   ed   alTalirono  con  tal 

vigore  il  campo  nemico,  che  dopo  lunga  difefarimafe  buona  par-  { 
te  della  gente  di  Bernabò  od  eiVmta  fi.1l  campo  ,    o  prefa  ,  e  pò-  .! 
chi  fi  falcarono  colla  fuga  .  Lo  flellb  Generale  del  Vifconte  ,  cioè 
Giovanni  da  jB/^o|ero  ,  con  circa  mille  armati  fu  condotto  prigio- 

niere a  Bologna .  La  bafiia  dì  S.  Ruffillo  fu  prefa ,  e  per  tale 
fconfitta  le  guarnigioni  di  Bernabò  ,  che  erano  nelle  altre  due  ba- 
flfe ,  dopo  avere  attaccalo  fuoco  ,  precipitofamenie  fi  ritirarono  a 
.Calìe!  franco . 

Ne  quefla  fu  la  fola  avverfità    di    Eernabò  .  Perch'  egli  teneva 
Lugo  in  Romagna ,  mille  e  ducento  de'  fuoi  cavalieri  nel  Novem- 

bre inviali  a  quella  volta  vollero    pafiare   il    Ponte   di    Reno  (b)  *  (b)  Id.  ìbid, 

Ufci  il  Popolo  di  Bologna,  li  perfeguitò  ,  e  buona  parte  d'effi  fe- 
ce prigionieri-  Nella  Cronica  di    Bologna  (e)  queflo   fatto  è  nar-    {e)  Cronica 

rato  all'anno  feeuente  «  Cosi  nel  mefe  di  Giugno  (d)  avendo  e^Ii    ̂      "ogna^ 
un  legrcto  trattato  m  Correggio   per   prendere    quella    lerra  ,  Gì-  Rer.  Italie, 
htrta  da  Correggio  lo  penetrò  ,  ed    ottenne   da  Ugolino  da  Gon\aga    (d)  Alatteo 
Signor  di   Mr.ntova    quindici    bandiere    di    cavalieri ,  fece    villa  di  ̂-^V/j/z/  UB, 

lafciar  entrare  le    diciaflette  bandiere  dì    cavalieri  colà    inviate  da  !°{ j'^f'  '* 
Bernabò,  ed  aperta  la- Porta  ,  gli  ebbe   tutti    prigioni.    Parimente  J^^^^j^^^^, 
nei  Settembre  (  e  ) ,  effendofi  portata  a  Revere  fui  iMantovano  una  Ckr.  Mu- 

parte  dell'  efercito  di  Bernabò,    meitendo  tutto  a  facco,    Ugolino  ̂ '"''"f-^-'^S* 
da  ̂''-  ̂'-"^'"f. 
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da  Gonzaga  col  Popolo  di  Mantova  andò  valorofamente  à<J  afTalif 
quella  gente ,  e  totalmente  la  fcontifTe  colia  llrage  ,  e  prigionia  di 

inolti  .  Ma  non  era  in  que'  tempi  molto  difficile  il  rimettere  ia 
piedi  le  Armate  ,  per  quei  die  riguarda  ia  geme  ;  perchè  i'  ufo 
portava  ,  che  i  vincitori  ritenendo  tutti  i  Coneftabiii  ,  Uhziali  , 
ed  altre  perfone  capaci  di  taglia ,  ialciavano  andar  con  Dio  i  pri- 

gioni gregari  >  ̂ ^"  ifpogliarii  folamente  dell'  armi,  e  de'  cavalli. 
In  quello  mentre  Cakano  Vifcome  fratello  di  Bernabò  attendeva 
a  fabbricar  la  Cittadella  di  jPavia  ̂   e  per  delìderio  di  riflorar  quel- 
3a  Città  afflitta  dalle  guerre  pafsate  ,  con  privilegio  Imperiale  fon- 

dò quivi  nell'anno  prefente  un'iiluftre  UniverHià .,  conducefido  co- 
fa)  Coric,  là  valenti  Lettori  di  Leggi  ,  e  dell'  altre  Scienze  (  a)  ,  ed    obbli- 

^■^■?^  ̂ /  gando  tutti  gli  Scolari  de  gli  Stati  fudditi  fuoi ,  e  del  fratello  a 
portarfi  a  quelle  Scuole  ,  Ma  né  pur  egli  fu  fenz'  avverfità  ,  L* 
éfempio  delle  fcellerate  Coinpagnie  de'foldati  masnadieri  ,  che  co- 

minciarono in  Italia  ,  fervi  di  norma  a  fulcitarne  delle  nuove  an- 
che in  Francia  in  occafion  della  tregua  o  pace  fìabilita  fra  i  Re 

di  Francia  e  d' Inghilterra  .  Erano  compofìe  d' Inglefì  ,  Franzefi  , 
Normanni  ,  Spagnuoli ,  e  Borgognoni  .  Tutta  la  gente  di  ynaV  af- 

fare concorreva  a  quelle  fcomunicate  Leghe  per  ifperanza  di  bot- 
tinare, e  ficurezza  di  vivere  alle  fpefe  di  chi  non  avea  forza  mag- 

gior di  loro  ,  In  grandi  affanni  e  pericoli  fu  per  quello  la  llefsa 
Corte  facra  di  Avignone  ,  pefxhè  quella  mala  gente  ,  fenza  reli- 

gione ,  entrò  in  Provenza  ,  e  fé  non  otteneva  danari  ,  minacciava 
io  flerminio  a  tutti .  Ci  mancava  ancor  quella  ,  che  dopo  elTere 

calpeflata  l' Italia  da  tanti  mafnadieri  Tedelchi  ed  Ungheri  ,  ve- 
niflero  fin  dall'Inghilterra  nuovi  cani  a  finire  di  divorarla  ,  Ora 
portò  l' accidente  ,  che  Giovanni  Marchefi  di  Monferrato  ,  fenten- 
dofi  folo  ed  efpoflo  alle  forze  troppo  fuperiori  di  Gahano  Vi" 
fcome  fuo  nemico  ,  altro  ripiego  non  fapendo  trovare  al  Ilio  bi-i 

fogno  ,  benché  burlato  più  volle  dalle  infide  Compagnie  de'  Te- 
delchi ,  pafsò  in  Provenza  ,  per  condurre  in  Italia  alcuna  di  quel- 

le, che  foggiornavano  ne  i  Contorni  di  Avignone.  Una  ne  inca- 
(b)  Matteo  parrò  ,  chiamata  la  Compagnia  Bianca  (b)   ,  e  il  Papa  per  levarli 

Villani         di  dolfo  quella  beftial  canaglia ,  e  per  ifcaricare  il  mal   tempo  ad- 
Lio.cap.6af.  dodo  a  i  contumaci  Vifconti ,  vi  contribuì  da  cento  mila  fiorini 

.  d' oro  .    Il   Marchefe  con  sì  sfrenata    gente  ,    la    quale  fecondo  la 
PI  ̂l^^^^'  Cronica  Piacentina  (e)  afcendeva  a  dieci  mila  tra  cavalieri  e  fanti, 
t'om.ió'.         venne  in  P-emonte. 
Ker,  Italie.  Quella  fu  ia  prima  volta  ,  e  T  occaOone  ,  che  mifero  il  pie- 

de 
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de  in  Italia  SoIdatefcFie  Tnglefi  ,  le  quali  poi  recarono  tanti  guai  a 
vai  j  paefi  ,  e  andarono  crefcendo  ,    perche    quelli    ne  chiamavano 
degli  altri ,  e  la  voce  dei  gran  guadagno  ballava  a  muovere  i  lon- 

tani anche  fenza  pregarli .  Ricominciò  dunque    il    Marchefe  con  sì 
poderofo  rinforzo  in  Piemonte  la  guerra  contra  di  Galeax^o ,  e  gli 
toife  alcune  Callella  ,  commettendo  orribili    crudeltà     fpezialmente 
nel  Novarefe.  Per  buona  giunta  Galeazzo    a   fine    di   levar  loro  il 
nido ,  fini  di  bruciare  e  dillruggere  molte  Terre    e    Ville  di  quel 
Diilretto ,  non  peranche  rovinate  da   i  nemici ,    Pietro  Azario  (a)     (a)  Petnn 

ce  ne  ha  confèrvato  il  funefto  catalogo.  Ma  non  tentò  il  Marche-  ̂ {•^riusChr. 

fé  imprefa  alcuna  contro  le  Città  ,   perchè  dianzi  le  aveva  il  Vi-  ̂ ^^\r 
fconte  hQn  guernite  di  genti  d'armi   ,    e  di  munizioni  .  Accadde,  o^o-.^yo. 
che  Amedeo  Come    di    Savoja.    venne  in  quelli    medefimr  tempi  ad 

una  Tua  Terra  di  Piemonte.  N'ebbe  contezza  la  Compagnia  Bian- 
ca de*  fuddetti    mafiiadieri  ,    e  con  una  marcia   sforzata  quivi  for* 

prefc  il  Conte  ,  e  la  fua  Baronia .    RifugiolTì   bensi    il    Conte  nel 
Cafiello  ,  ma  ailediato  gli  fu  forza  di  venire  ad  urj  accordo,  e  di 

liberarfi  con  cento  ottanta  mila  fiorini  d'  oro ,  parte  pagati  allora  , 
parte  promefTì  con  buone  cauzioni.   Perchè  il  Guichenone  non  par- 

ìa di  ciò  nella  Storia  della  Reai  Cafa  di  Savoja  ,    non   fo  dire  il 

nome  di  quella  Terra ,    Adunque   per  tali  guerre  tutta  era  in  af- 
fanni la  Lombardia ,  e  i  Vifconti  per  follenerla  ,  indicibili  aggravj 

mctteano  non  folamente  a  i  Secolari  ,  ma  al  Clero  ancora  ;  ed  iu 

quell'anno  Galeazzo  occupò  tutti  i  frutti  ,    e  le  rendite  degli  Ec- 
clcfiailici  di  Piacenza .  GravirTuni  fiagellr  erano  quelli  ,   e  pure  fé 

ne  provò    un  maggiore    nell'  anno    prefente  ,    cioè   una    fìeridìma 
ineforabil  pefiilenza  (  b  )  »  Infierì  ella  in  Francia  ,    in  Inghilter-    i^)  ̂ ^^trt^ 

ra  ,  ed  in  altri  paefi  ,  con  levare  dal  Mondo  le  centinaja  di  ̂ 11-^^^^^'^''^^'^°° 

gliaja  di  perfone  .     Entrò  in  Avignone,  e  vi  fece  una  (Irage  ini-    '  ̂èbdorf, menfa  di  quel  popolo,  e  privò  di  vita  anche  otto  ,    o  nove  Car-  ̂ nnal. 
dinalr  con  alfainìmi  altri  Ufiziali  della  Corte  Pontificia  .    Per  que-    f^^t^  I^ino- 

ilo  motivo  ancora  ,  cioè  per  timor  di  cadere  vittima  d' efia  pelle,  "''"^  ̂ ^' 

ia  Compagnia  fuddcita  de'  foldati    mafnadieri  0  acconciò  volentie-^^'*  j^'^Jj^^" ri  col  Marchefe  di  Monferrato  ,    fperando    in  Italia    il  godimento 

della  fanità.     Ma  o  Ila    che  gli  (lelfi    portafl^ero    il  malore  in  Ita- 
lia ,   o  eh'  elio  v'   entralfe  per  altra  porta  ,  certa  cofa  è   ,    che  in 

quell'  anno  nel  me  fé  di  Giugno  ,  e  pofcìa  neir  anno  feguente  fi  dif- 
fuse la  pelle  nel  Piemonte  ,  Genova  ,  Novara  ,  Piacenza ,  Parma , 

ed   altre    Città  ,    Milano    prefervato   nella    terribilifllma  pelle  dei 
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1348.  non  potò  guardarfi  da  quefla  ,  e  ne  rimafe  defolato  per  la 
gran  perdita  dr  gente  .  In  tempi  di  guerra  la  pelle  fguazza  ,  e  va 

fenz'  argini  dovunque  vuole .  Galea^io  ̂ ifconte  fi  ritiro  a  Monza  , 
Bernabò  a  Marignano  ,  e  vi  fi  tenne  con  tal  guardia  e  ritiratezza  ,' 
cfie  corfe  dappertutto  ,  e  durò  lungo    tempo    la    voce  ,    che  fode 

(a)  Johann,  morto.  Efenti  da  quefìa  calamità  ne  andarono  in  queiV  anno  (a) 

de  Baiano  Modena,  Bologna,  e  la  Tofcana  j  ma  in  Venezia  incredibil  fu  la 

tom"il'.  moria  di  quel  Popolo,  e  fra  gli  altri  vi  lafciò  la  vita  nel  dì  12. Wer.haL       di  Luglio  {h)  Giovanni  Delfino  Doge  di  quella  Repubblica,  in  cui 

(b)  Cjrefn.  luogo  fu  eletto  Lorenzo  Cetjo ,  giovane  quanto  ali'  età ,  ma  vecchio 
Chronic.  pg^.  j^  {■^^i  favìezza  e  prudenza..  In  "quelV  anno  nella  iiotte  del  di 

"ile''  ha'        "•  ̂ ^  Novembre  venendo  il  di  terzo ,  pafsò  al  paefe  de  i  più  Al'- 
drovandino  Marchefi  d'Elle,  Signor  di  Ferrara,  Modena,  Comac- 

(c)  Chronic.  chio  ,  e  Rovigo  {e)  .  Benché  lafciafTe  un  figliuolo  legittimo  ,  cioè 
EJienf.  Oblilo  IV.  pure  il  Marcheje  Nìccdìò  fuo   fratello  prefe  le  redini  del 

fff  /^V  governo  di  tutti  gli  Stati  lenza  contradizione  alcuna  .  Per  dilcor- 

(d)  Matteo  ̂ i^  "'^^s  neli'Agollo  di  quefl'  anno  {d)  fra  Bocchino  Signore  o  Tf- 
VilhniLio,  ìsiuno  di  Volterra,  e  Francefco  de' Beifredotti  fuo  parente ,  ff  fcon- 
sap.Cj»         voife  tutta  quella  Città.  Corfero  immediatamente  al  rumore  i  le- 

lli  Fiorentina,  e  tanto  feppero  fare,  che  clll  di  volontà  del  Popò. 

io  occuparoiio  la  Signoria  di  quella  Città  con  gran  difpetto  de'  Pr- 
fani ,  e  Sanefi .  Nel  mcfe  d' Ottobre  anche  a  i  Sanefi  riufc.ì  di  fot< 
deporre  al  loro  comando  Mante  Alcino , 

Anno  di  Cristo  mccclxif.  Indizione  X7, 

di  Urbano  V.  Papa  i. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  8. 

TpU  chiamato    in    queiì'  anno    da    Dio    a    miglior  vita  Innocenid 

(e)  F/'/4 /^-  Jp    yj^    Sommo    Pontefice    in    Avignone    (  e  )  ,    eilendo    fucce^ 
oarr"t"t.3.'  ̂ ^^^    ̂ ^    ̂ ^    ̂ "^    inorte    nella    notte  del  di   12.  venendo  il  di   13. 
'Rer.  Italie,     del  mefc  di  Settembre  ,   dopo  il  contento  d'avere  intefo  ,   che  i 

Matteo      Romani    prima    ribelli    gli    aveano    data    la    libera    Signoria    della 
Villani Liu  Qx^(^  con  patto  ,  che  il  Cardinale  Aihornoi    non  vi  avelie  ufizio  o 

'^'P'"^  '  giurifdizione  alcuna.  Se  men'  amore  avelie  egli  avuto  per  li   fuoi 
parenti,  o  fia  men  cura  d' ingranarli  ,    cosi    lodevoli    furono  T  aK 
tre  fue  operazioni  ,   che   fra    gli    oiiiiiii  Romefici  avrebbe  potuto 

preii- 
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prendere  quaìc^e  fito .  Poicliè  quanto  al  dirli  da  Pietro  Azario  (a),    W   Petrus 

che  devattò  la  Chiefa  Romana,  né  fece  grazia  ad  alcuno  j  e  ̂^^^]^'\''^ 
chiunque  volle  Benefizj,  bifognò ,  che  li  comperalfe  da   luì ,  e  da  ̂^";*_  i[^^^^ i  Tuoi  Cortigiani  j  con  pagar  pofcia  le  rendite  del  primo  anno  alpjr^..^7o. 
Teforiere  del  Signor  di  Milano  :  fi  può  dubitare  ,  fé  tal  racconto 
in  tutto  fia  adìflito  dalla  verità  ,     Certo  è  nondimeno  ,  che  i  Vr- 

fconti  allora  aggravavafio  forte  i  beni  delle  Chiefe ,  fenz'  alcun  ti- 
more di  -Dio .    Non  accordandofi  i  Cardinali  in  eleggere  Papa  al- 

cuno dell'  Ordine  loro  {h)  ,  finalmente  diedero  ì  lor  voti  a  Gugliel-  (b)  r^ùa  in- 
mo  di  Grimoardoy  Abbate  di  S.  Vittore  di  Marfilia  dell'Ordine  di '^''f^'^'"  ̂ ^' 
S.  Benedetto  ,    uomo  di  felTani'anni  ,  fcienziato  ,  di  vita  fomma- 
mente  onefta    e  religiofa ,  che  odiava  la  pompa  della  Corte  d'  al- 

lora .    Non  era  egli  in  Avignone  ,  perchè  dianzi  inviato  con  tito- 
lo di  Nunzio  -alla  Regina  Giovanna  j  e  trovandofi  in  Firenze  ,  gli 

fu  fegretamente  portata  la  nuova  ,   giacche  fi  tenne  -occulta  f  ele- 
2icne,  finché  arrivaffe  ad  Avignone.»    Racconta  Giorgio  Stella  (e),  (e)  Georgius 

lama  eflcre  fiata  la  di  lui  umiltà  ,    che  in  pafTando  per  Genova .,  ̂'f^'^,  ̂  

avvegnaché  fapefle  d' efiere  Papa  ,    pure  andò  a  vifitare    il   Doge  r.uenf.'t.  17. JSoccanegra  ,  accompagnato  da  un  folo  Notajo  .    Nella  notte  del  dì  Her.  Italie. 

^c.  d'Ottobre  giunfe  egli  ad  Avignone  ,    e  nel  dì  feguente  pub- 
blicato Papa   ,    prefe  il  nome  di  Urbano  V,    con  efi^ere  poi  feguita 

nei  di  <5,  di  Ncr/embre  la  fua  Coronazione.     Celiato   io    fpavento 

delia  pefle  ,   fallò  fuori  de'  nafcondigli  Bernabò  Vifconte  ,   e  venne 
a  Parma  ,    dove  cominciò  un  Trattato    per  aver    a  tradimento  la 

Città  di  Reggio.    Matteo  Villani  fcrive  (d)  ,  che  cinque  mila  de'    (<i)  Marno 
fuoi  masnadieri    (  numero  a  mio  credere  ecceffivo  )    entrarono  in  ̂-"^^•2"' ^•i»* 

quella  Città  ,  ed  avere  Feltrino  da  Goìi^aga  Signor  della  Terra  con  ̂'^^^  ■^°' gran  valore ,  benché  con  poca  gente  ,  alfaliti ,  e  medi  in  fuga  gli 
entrati  ,    e  fattine  molti  prigioni.     Parevano  in   poco  buono  ilato 
gli  affari  del    Cardinal  Egidio  Aibornc^    Legato  per   la    potenza   di 
Bernabò  ̂   il  quale  pien  di  fuperbia   moveva  eiòrbitanti  preteiiHoni 
alla  Corte  Pontifìcia  in  un  Trattato  incominciato  di  pace  .    Ma  in 

breve  cangiò  afpetto  la  fortuna  ,  perchè  rindulliiofò  Porporato  co- 

tanto s' afiàticò ,   che  fìrinfe  feco  in  lega  (  e  )  verlò  il  fine  d' Apri-  (e)   Chronic, 

le  Niccolò  Marchefe  di  -Ferrara ,  Franeefco  da  Carrara  Signor  di  Pa-  ̂^'''^^^"f' dova  ,  e  Feltrino  da  Gonzaga  Signore  di  Reggio  ,    tutti  inierefiati  ̂ ^]  Italie. 

neir  impedire  l' accrefci mento  di  potenza  di  Bernabò ,  che  di  niu- 
no  facea  conto  ,  e  tutti  conculcava .     Per  quefta  i-ega  ricuperò  il 
Marchefe  Niccolò  dal  Cardinale    le  due  Terre   di   Nonantula  ,   e 

Bazzano ,  già  tolte  a!  Difireiio  di  Modena  da  i  Bolognefi  ;  il  che 

TomyiIL  Rr  '       loro 
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loro  molto  difpiacque.  Nel  dì  ip.  di  Maggio  flrinfe  il  IVIarchefe 

(a)  Jo/unn.  "^iccoio  maggìormeiite  l'alleanza  hia  col  Signor  di  Verona  (a), 
i/e  Baiano  ayen(jo  prefa  per  moglie  Verde,  dalla  Scala,  forella  d'elfo  Can  Si- 

'iRi'r  Italie,  è^^^^  '  ̂^^  notiticata  per  mezzo  degli  Ambarciatorr  loro  da  qiiefir 
Chronic.  Principi  a  Bernabò  ia  Lega  contratta  ,*  oon  pregarlo  dì  dar  orec- 

Ejienfe  cliio  ad  Una  buona  pace»   Furono  efH  dileggiati  da  quel  beftione  , 

f??'^°f' .  e  la  Cronica  Padovana  ih)  ha  ,  che  egli  mandò  tre  abiti  bianchi 

meutT  ad^^"  ̂  ̂ ^^  ̂ ^^  Carrarefe  ,  e  li  forzò  a  prendere  l'udienza  pubblica  i:i 
Cortiif.  ////?.  qiiell a  forma.  Donò  loro  de'vafi  d'argenta  ,  ma  con  figure  deri- 
tcm.  II.  forie  di  tutti  ̂   e  lì  vantava,  che  tratterebbe  da  putti  ognun  di  que- 
R^/-.  ItaL       fii  [x^Qi  nemici  . 

Né  tardò  il  Vifconte  a  dar  principio  alla  guerra;,  facendo  rcor* 
rere  fui  Moc^enefe  le  genti  fue  ,  che  erano  a  Caflelfranco  fui  Bo- 
lognefe .  AnìcKino  di  Mongardo  dopo  ellère  rtato  in  Puglia  colla  fua 

Compagnia ,  ed  elTèrne  partito  con  poco  onore  ,  era  venuto  a'  fer- 
vigi  di  Bernabò  .  Coflui  circa  il  di  20.  di  Maggio  con  tre  mila 
cavalli,  ed  altrettanti  fanti  venne  fui  Modenefe  a  MaTa.e  Solara^ 
diilruggendo  il  paefe  ,  e  piantò  una  baftia  a  Solara  fui  Canale  ,.  o 
(ìa  fui  Panaro  :  e  ciò  fatto  fé  ne  tornò  in  Lonibardia  «  Sul  fine 

dello  ftelìò  mefe  il  vecchio  Malatejìa    Signor  dì  Rimini    Capitano 
(e)  Cronica  ̂ ^\\^  Lega  (e)  ranno  la  fua  Armata  in  Modena,  e  venuto  fui  baP 

di  Bologna:  ̂ ^  Modenefe  a  Malfa  ,  quivi  piantò  anch' egli  una  badia  ̂   Pofcia 

Jtie'r. halle,    "■'^''^'ò  ful  Parmigiano  a'  danni  di  Bernabò  ,   alle  cui  genti  verfo 
Pefch'era  fu  data  una  rotta  fui  principio  di  Giugno  .  Teneva  e(Tb 
Bernabò  l'importante  Fortezza  di  Rubiera ,  porta  fulia  Via  Claudia 

i3\  j  f  al  Fiume  Secchia  ,  che  gli  ferviva  d'afiio  per  far  paflare  le  fue 
de  ̂ j7j^o"  srmi  alia  volta  del  Bologtiefe.  Salvatico  de' Bojardi  ̂   che  gliela 
ubi  jupra.  avca  data  con  ritenerfi  il  CalTero  ,  la  ribellò  ,.  e  confegnò  quella 

(e)  Corio  Terra  al  Marchefe  di  Ferrara  {d)  ,  Per  tale  acquilo  in  Modena 

J^or.  di        ̂   Bologna  gran  fella  li  fece  ̂   e  fi  accefero  molti  falò  »  Ribellarono 
(f)  Petrus  '"  q^'-iclli  tempi  molte  nobili  Cafate  Guelfe  di  Brefcia  a  Berna- 

jìiariusChnhh  (e)  ,  e  dopo  aver  prefe  alcune  Cnflella  di  quel  Territorio  ,  (t 
tom.  \G.  collegarono  con  Cant  Signore  dalla  Scala.  Fu  in  pericolo  la  Ikllà 

''^/V/J'/^*  ̂ '^^^  ̂ ^  Brefcia  (/)  ,  e  i' efercito  della  Lega  effendovi  accorfo  ̂  
Ì^lUrd^^'°  ̂ ^  mife  r  adedio ,  e  ne  fece  fcappare  Bernabò  ,  che  dentro  v'era. 
Ai/,  e.  4.  Ma  fopragiunta  la  pelle  fconcertò  tutta  T  imprefa  con  edere  forza- 

(h)  Annales  i2l  qucli'  <fì.rmata  a  ritirarfì  (g).  Modena  in  quell'anno  e  Bologna 
f-^tier.  Mu-  ̂ ^j  furono  fomnìanìente  afflitte  da  effa  peflilenza  j  ficcome  ancora 
'toni  \\  y^'^'^^  parti  delia  Tofcana  ,  e  del  Regno  di  Napoli  ,  provarono  ri 
Ker.Ità7i(,    mcdefimo  flagello.    Scritto  e  ,  che  in  Modena,  e  ne' fuoì  Borghi 

peri- 
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perirono  treniafer  mila  perfone  .  Fra  le  varie  vicende  della  guer- 
ra fui  Brefciaiio  riufci  a  Bernabò  di:  ritorre  ai  Collegati  Ponte  Vi- 
co fuir  Ogiio  ,  con  far  prigione  quel  prelìdio  condllente  in  dieci- 

otto  bandiere  ira  cavalieri  e  fanti .  Ancfie  nei  Novembre  riportò 

la  fua  gente  fui  Reggiano  alquanto  di  vittoria  fc-pra  i  Collegati  . 
Contuitociò  poco  ben  padava  ad  e(!o  Bernabò  la  guerra  in  quelle 
Parti  ,  e  più  favorevole  non  era  la  fortuna  a  Gaka?^io  fuo  fratello 
nella  guerra  con  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato .  Trovandoli  qu,*- 

fìo  Principe  affai  forte  per  la  gran  Compagnia  d'  fnglsfi ,  Franzell, 
e  Normandi,  ch'egli  avea  tratta  di  Provenza,  s'impadronì  di  Vo- 

ghera ,  Sala,  Garlafco  ,  Romagnana  ,  Callelnuovo  di  Tortona  ,  e 

d'altre  Terre  fu  quel  di  Novara,  di  Tortona,  e  di  Pavia.  Avea 
Galea{{o  al  fuo  foldo  il  Come  Landò  colla  fua  Compagnia  di  Te- 
defchi  ;  ma  coflui  poco  fi  curava  di  fpargere  il  fangue  per  altrui 

(a).  L'unico  fuo  intento, e  de' fuoi  era  di  fpremere  il  fangvie  dal-  (a)  Peirus 
le  borfe  altrui  ,  e  di  venderfi  a  cfii  più  dava.  Con  più  fedeltà  •^{■irucsChr. 

fervirono  gì' Inglefi  al  Marcliefe  di  Monferrato  ,  fotto  il  comando '^J^J 
di  Albaret  Sterz  Capitano  di  quella  gente ,  e  di  nazione  Tedefco. 
La  lor  bravura  ,  i  lor  coftumi  ,  le  loro  fcelleraggini  ,  fi  veggono 
defcritte  da  Pietro  Azario  .  Siccome  ancora  da  lui  abbiamo  il  filo 

della  guerra  fatta  in  quelle  Parti  colla  difiruzione  di  tutti  que'  Pae- 
fi  .  Col  Marchefe  teneva  Simonino  Boocanegra  Doge  di  Genova ,  ed 
in  rinforzo  fuo  inviò  colà  molta  gente  inlìeme  con  Luchinetto  fi- 

gliuolo del  fu  Lochino  Vifcomz  Signor  di  Milano  ,  a  cui  avea  data 
in  moglie  una  fua  figliuola .  Tentò  quefia  gente  la  Città  di  Tor- 

tona ,  ma  in  vano.  Furono  devaflate  ,  o  fpagliate  aiFaiiTìme  Terre 
dagli  armati  ,  e  nello  fieflò  tempo  là  peflilenza  facea  del  refto . 

Per  giunta  a  tanti  fcompigli  della  mifera  Italia  inforfe  in  queft.' 
anno  guerra  fra  le  Repubbliche  di  Firenze  ,  e  di  Pifa  {b)  ,  Città    (b)  Matte* 

rivali  fin  da' vecchi  tempi.  Gran  preparaiuento  d' armi ,  e  d'arma-  feniani  l.\i. 
li  fece  l'uno,  e  l'altro  Popolo.     Nel  di   ip.  di  Luglio  giunfe  p  ̂-V- ^• 
Armata  de' Fiorentini  ,  paffato  il  follò  Arnonico ,  ardendo,  e  fac- 
cheggiando  ,  fino  in  vicinanza  dì  Pifa   ,    dove  a  fcorno  de'  Pifani fece  correre    un  ricco  Pallio    di  velluto  .     Prefero  i  Fiorentini    le 

Terre  di  Pecciole  ,  Montecchio  ,  Ajatico  ,  e  Toano  ,  e  ne  arfero 

molte  altre.  Anche  per  mare  fecero  guerra  a' Pifani ,  avendo  pre- 
fo  al  foldo  loro  quattro   Galee  Genovefi   ,   colle  quali    occuparono 

P  Ifola  del  Giglio  ,  e  Porto    Pifano .     Però  1'  anno  prefente    riufci 
molto  funeflo  al  Popolo  di  Pifa.  Nelle  nobilimme,ed  antichilTìme 

Cafe  di  Savoja  e  d'  Efle    non  fi  leggono  tradimenti   ,   ed    oinicidj 
R  r     2  di- 
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diir.cnici .     Non  così  fu    nelle  meno  amiche  ,   e  meno  nobili   3e' 
Carrarefi  ̂   degli  Scalfgeri ,  ed  altre  d'Italia,  ficcome  abbiam  vedi> 
to  .     Entrò  nell'anno  prefente  quello  diabolico  penfiero  ,  figliuolo 
della  troppo  voglia  di  dominare  in  Lodovico  ,   e  Francefco  figliuoli 

(a)  Cronica  dì  Guido  da  Gonzaga  (a).  Nel  di   ij^  di  Ottobre  (  il  Platina  (b) 
ili  Bologna    fcrive  nei  dì  2.  di  elTo  mele  )  amendue  congiurati  contra  di  Ugo- 
R^r  Itli       ̂ ^'^  Signor  di  Mantova',  ior  fratello  maggiore  ,  ed  uomo  di  gran 

CAronic.    fenno  e  valore ,  il  privarono  proditoriamente  di  vita  ,  e  prefero  iti 
EJienj.  f.  «3.  fé  la  Signoria  della  Citii  con  grande  affanno    di  Guida    Ior  padre 

Rer.  Italie,    tuttavia  vivente ,  benché  altri  feriva-,  ch'egli  fle  Ila  n' ebbe  la  coU 

li/i  j- "'^'^  P3-'     Un  grolTb  anacronismo  è  quello  del   Corio  (e)  ,  che  riferifce 
Mantova,      quefta  deteliabile  uccifione  all'anno   1376.  Venne  a  morte  in  queft* 
tom.  IO.        anno  a  dì  26.  dì  Maggio  Luigi  Re  di  Napoli' ,  marito  della  Rei* 
fier.  Ital.       na.  Giovanna ,  in  età  d'  anni  quarantadue  .     11  ritratto  ,  che  di  lui 

(■^i  ̂'^"°  '  iafciò  Matteo  Villani  {d)  ,    è  affai  fvantaggiofo  ,    rapprefentandolo 
di^ Milano,  ̂ ^^"^o  dì  vita  alFai  fconcia  ,  e  difl!bluta  ,  poco  amico  dei  fuo  fan- 
(d)  J/d^/^ogue,  vile  nelle  avverfità,  che  appreffb  di  fé  mai  non  volle  uomi- 

ViUani Lio.  ni  virtuofi ,  che  formò  il  Tuo  Configlio  di  fola  gente  malvagia  ,  e 
«.ioo»  maltrattò  la  Reina  fua  Conforte    con  giugnere  alcune  volte  a  bat- 

terla .  Ora  trovandofi  la  Reina  Giovanna  vedova  ,  e  conofcendo  di 

non  poter  fenza  appoggio  governar  le  tefte  calde  de'  Napoletani , 
e  tenere  in  freno  i  Principi  Reali  ,  pensò  di  accafarfi  di  nuovo  • 
Fece  premura  Giovanni  Re  di  Francia  alla  Corte  di  Avignone  ̂  
per  darle  in  marito  Filippo  Duca^  di  Tours  fuo  figliuolo  cadetto; 
ma  Giovanna  volendo  più  tofto  chi  le  ubbidifle  ,  che  chi  le  co- 

manda fle ,  antepofe  Giacomo  i' ̂ r^gana  ,  figliuolo  del  Re  di  Majo- 

rica  ,  giovane  bello ,  e  valorofo ,  con  patto ,  che  non  afflimefl^e  il titolo  di  Re  ,  e  fi  contenufle  di  quello  di  Duca  di  Calabria  j  e 
nafcendo  figliuoli  ,  giacché  Giovanna  era  anche  in  età  capace  di 
farne ,  ad  elfi' ,  e  non  al  padre ,  fi  devoi vefTe  il  Regno  .  Il  Contrat»- 

to  riabilito  nel  di  1 4.  di  Dicembre  dell'  anno  piefeate  fi  legge  ii> 
(e)  "Raj^nau-  tero  prello  il  Rinaldi  (e) , fius  Annali 

£c(lef. 

Anno 
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Anno  dì  Cristo  mccclxiii.  Indizione  i, 
di  Urbano  V.  Papa  2. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  5». 

FU  folennemenie  fconiunicatò  nel  Marzo  di  qnefT  anno  da  Papa 
Urbano  y  e  dichiarato  eretico  Bernabò  i^ifconte  con  tutte  le  ma- 

ledizioni, e  pene  y  che  fi  ufavano  in  qiie' tempi ,  non  oftante ,  che 

li  Re  di  Francia  pontalTe  aflaiflimo  in  favore  di  lui  (a>)  ,    Inferocì      (a)  Fit&' 
maggiormente  per  querto  il  Vifconte  ,  ed  rniefo,  che  le  genti  del  ̂'^*'^'-  y^^ 

Marchefe  di  Ferrara  coli' altre  de' Collegati  aveano  afièdiato  ,  o  ̂  /j,^'/)j/ 
diiponevano  ad  aflediar  la  baftia  di  Solara  fui  Modenefe  ,  in  per-      Kayn'au-^ fona  con  due  mila  e  cinquecento  cavalieri ,  e  rtiolia  fanteria  ,  ca-  Jus  An- 

valcò  nel  principio  d'  Aprile  a  qiiella  volta,  ed  ̂ :òq  tal  pofTanza,  naLEuL 
che  introdiiire  trenrafei  carra  di  munizioni  da  bocca  ,  e  (£  guerra 

in  efia  bafHa ,     V'entrò  egli  flefso-,  e  vifitò  tutto,  ma  colpito  da 
Un  verettone  in  una  mano ,  fi  condudè  a  Crevalcuore  per  farfi  cu- 

rare ,  lafciando  l'ode  in  que' contorni.  Allora- Fè/rrino  da  Gonzaga, 
che  pochi  di  prima  a vea  ricevuto   il  ballone  dà  comando    di  tutta 
r  Armata  Collegala  ,  valorofamente  ufci  ad  arsalire  i  nemici.  Du- 

rò fino  al  Vefpl'o  1' oftinaca  battaglia  con  gfan  prodezza  degli  unij 
e  degli  altri  (b)  ;  ma  in  fine  fu  rovefciato  ,  e  disfatto  interamente  (b)^;4/-<7/:/c, 

r  efercito  del  Vifconte  .    Vi-  recarono  prigionieri"  afsaifiìmi  Signori  Ej^enf. 
della  prima  Nobiltà-  (e)  ,•  fra' quali  Atnbrofio  Vifconte    baflardo  di  '<""•;  5*  ̂̂ ^' 

Bernabò,  e  Generale  della  fua  Armata,  LÀonardo  dalla  Rocca  Pi-     ̂ chronìcort 
fano ,  Andrea-  de  Pepoli  dà  Bologna ,  Marjilio  ,  e  Guglielmo  Cavai-  Mutinenfe 

cahh  ddi  Cremona,  Guido  Savina' da.  Fogliano  Reggiano  ,  Giberto  ,  tom.eod. 
e  Pietro  Signori  di  Correggio  ,  Giovanni  Pontone  da  Cremona  ,  Si-    {^)  Crome  a 

nibaldo  figliuolo  di  Francefca  degli  Ordelaffi  ,  Beltramo  Rojfo  da  Par^  fomisf'"' ma  ,  Antonio  figliuolo  di  Giberto  S*  Vitale  da  Parma ,  Giovanni  daU  Kerlhàue. 
la  Mirandola,  Giberto  Pio  ,  Niccolò  Pelavicino^  da  Piacenza  ,  o  pure       Chronìc, 

da  Parma ,  ed  altri  de' quali  fa  menzione  anche  Matteo  Villani  (^).  l'L^cendn. 
Scrive  quello  '  Autore  ,  che  nel  dì   16.   d'Aprile    fuceedette   efso  ̂ '^' 1*^*, 
fatto  d'armi.     La  Cronica- di  Bologna    la  mette  nel  di  6,   Parmi      Addiu- 
più  fìcuro  l'attenerli  alla  Cronica  Modenefe  di  Giovanni  da  Bazza- /w^/rr^  ad 
no,   terminata  appunto  in  quefl*  anno  ,  dove  è  detto-,  che  dvt  Dò-  Conuf.  HiJL 
minico  IX.  Apriiis^  venne  Bernabò  a  fornir    la-  baflia   di  Solara  ,    e  '^'"*  ̂J^', 
che  neir  aodarfene    fu  fconfitto  dalle  genti   del- Marchefe    d'Erte,    (d)  A/àneo e  della  Lega.     Dopo   si  gloriofa  vittoria    fu    continuato    P  afsedio  ViLUniUb. 
delia  ballia  di  Solara,  la  quale  nel  di   31.  di  Maggio  fi  trovò  ob- 

bligata a  renderfi  al  Marchefe  NicM  d'Aide,  E,  i  Signori  della  Mi- 

rali- 
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rardola  ,  che  dianzi  tenevano  la  parte  di  Bernabò  ,  lafciarono  en- 
(a)  IKtric,   trare  in  quella  Terra  la  Guarnigion  della  Lega  {a)  .   Ma  fui  prin- 

4luriusChr,  cjpjo  dì  Giugno  cccotì  Comparire   un  njjoyo  efercito    di    Bernabò 

tom.\6.         |-^jj  Modenefe  ,  che  fi  accampò  alla  Villa  de' Cefi  ,  e  quivi  fabbrr- 
Rer,  iiaiic,     cò  Una  nuova  baflia  .  Ribeilòfiì  ancora  al  Marcbefe  Niccolò  Galaf- 

jo  ài  PU  Signore  di  Carpi .     La  politica  di  Bernabò   era  di   fcio- 
gliere  il  più  preflo  che  potea  le  Leghe  fatte  contra  di  lui.     Però 

veggendo,  che  quella  già  s'era  mefsa  a  dargli  delle  dure  lezioni  , 
preilò  fubito  orecchio  ad  un  Trattato  di  pace  j   e  laddove  egli  in 
Milano  j  e  i  fuoi  Ambafciatori  in  Corte  del  Papa  ,  parlavano  alto 
per  r addietro,  cominciarono  a  favellar  più  dolce.     li  perchè  nel 
Setienibre  fu  fatta  una  tregua  fi:a  lui  ,   e  la  Lega  ,  acciocché    fra 
tanto  fi  rmaltifsero  le  diflìcultà  della  pace  ,  di  cui  fi  trattò  nel  ver- 

(b)  addita-  no  fegucnic  (b)  ̂  Di  quello  ripofo  fi  fervi  Bernabò,  per  ben  mu- 
rnenta  ad       j-,jj-g  jg  Caflclia  da  lui  occupate  ,  e  la  baftia  de'  Cefi  con  grave  ili-, 
ortuj.     ij .  comodo  .  e  danno  de  Modenefi  . 

Rer. Italie.  Ne  medefimi  tempi   più  che  mai  dura    fu  la  guerra    fra  G^- 
leaiio  Vi/conte  y  e  Giovanni  Marcheje  di  Monferrato,  Venuto  in  Ita- 

lia Òrfo/ie  della  nobiiifllma  Cafa  di  Brumvichyfimópt  di  gran  fen- 

(c)  Peines  no  6  Valore   (e),  entrò  anch' egli  al  fervigio  del  Maichefe,  ed  uni- 
AianuiChr,  |Qf^  ̂ ^^  Alhant  Capo  della  Compagnia  dcgl'ingiefì  ,  di  fiere  ofli- 

^Ker  ̂h  li      ̂^^^  ̂ ^^^  contra   del  Vifconie  .    Giacché  andò  in  fumo  un  Trattato 

■tf^)  408.   *    ̂^  pace  ,  promofso  dallo  ilefso  Galeazzo  ,  la  Compagnia  degl'in- 
glefi  nel  di  ̂ .  di  Gennajo  di  quell'  anno  ,  valicato  a  guazzo  il  Ti- 

cino ,    entrò  furibonda  liei  Contado  di  Milano  .     Fiele    Mazenta  ; 
Corbetia  j  arrivò  a  Legnano  ,  Nerviano  ,  Cafìnno   ,   e  giunle  fin 
cinque  o  fei  miglia  in  vicinanza  di  Milano.  Più  di  fecento  Nobili 

fecero  prigioni,  e  carichi  d'inimenfe  fpoglre  ,    fé  ne  tonarono  fa- 
ri e  falvi  a  Komagnano.     Avvenne,  che  nel  di  22.  d'Aprile  efli 

Inglefi  cavalcarono  per  vettovaglia  a  Briona  fui  Novarele.  Trova- 

vafi  allora  in  Novara  a'fervigi  di  Galeazzo  ,  il  Conte  Corrado  Lari' 
do   ,    Capitano  tante  volte  di  /opra  r.ominato  della  Compagnia  de' 
Mafnadieri  Tedefchi .  Cofìui ,  benché  poco  gl'imporialsero  gli  an- 

(d)  Chronic,  damenti  ,  e  faccheggi  de'  nemici  {à)  ,    pure  tanto  fu  lempellato  , 
inacentin.     che  dato  di  piglio  all'armi  co  ì  luoi  cavalcò  per  ifcacciare  gl'In- 
tom.tod.        glefi.  Venne  con   loro  alle  mani,  ma  pcicolso  con  una  lancia,  la- 

fciò  ivi  la  vita  ,    pagando  con  un  lei  colpo    tante  iniquità  da  lui 

commefse    per  più  ?nni    in   varie    Contrade    d'  Italia.     Ma    per- 
ciocché non  potea    il  Marchele    d'  Monferrato    fupplire    alle    tan- 

te fpefe  ,    che    occorrevano   ptr  pagare   la  fuddeiia  copiofa  Comr 

pa-5 
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pagina  Bianca  degringlefi  ,  pensò  a  fcaricarfi  della  maggior  parte 

d'  e(Il .  Per  buona  fortuna  erano  capitati  colà  gli  Ambafciatori  de' 
Pifani  ,  ofFerendofi  di  prenderli  ai  loro  foido'  ,  e  (ì  (ìabilì  il  Con- 

tratto ;  del  che  fu  bQii  contento  Gaka\\o  Vijconu  ,  che  d'  accordo 
pernìife  loro  di  pafTare  pel  Piacentino  alla  volta  di  Pifa  .  Erano 
circa  tre  mila  cavalieri ,  tutti  brava  gente  .  Ottona  di  Brunsvìch  col 
reilo  di  quella  Compagnia  itette  faldo  al  fervigio  del  Marchefe  . 
Sminuite  in  quella  maniera  le  forze  nemiche  ,  Gileazzo  da  li  in- 

nanzi ricuperò  mol:e  Terre  ,  a  lui  tolte  ne  Contadi  di  Pavia  ,  e 
Tortona:  al  che  molto  contribuì  il  (enno  e  valore  di  Luchino  dd 
Verme  Tuo  Capitan  Generale  ̂  

In  quell'anno    elTendo  gravemente  malato    Simone  Boccanegra 
Doge  di  Geiiova  (a) ,  il  Popolo  prefe  1'  armi ,  e  mellè  le  guardie  (a)  Georgius 

al  Palagio  Ducale  ,  creò  vivente  ancora  il  Boccanegra  ,  un  ntiovo  ■^'^^'''^  ̂'^- 
Doge,  cioè  Gabriello  /^iorna.  Mercatante  di  molta  faviezza,e  buo-   "^'le'^/^^- 
ria  fama ,  fenza  che  foXe  permerTo  a  i  Nobili  e  Grandi  d' interve-  Ker.  ital» 
nire  all'elezione.    O  fia   che  al  Boccanegra  avelTe  alcuno  dato  di- 

anzi il  veleno  ,    o    pure    che  ciò    fuccedelTe  di  poi   ,    certamente 

pubblica  voce  corfe  ,    ch'egli  folle  aiutato  a  sbrigarli  dal  Mondo. 
Obbrobriofamente  più  per  li  Genoveli ,  che  per  lui  ,  fu  portalo  il 
ilio  cadavero  alla  fepoliura  da  due  facchini ,  e  da  un  famiglio.  Se- 

guitò in  queft'  anno  ancora  la  guerra  de'   Fiorentini    contro  i  Pifa- 
ni (b)  y  con  vicendevoi  perdita  ora  degli  uni  ,  ed  ora  degli  altri,  (b)  Lo  fief-^: 

Ma  m  una  battaglia,  che  fu  affai  afpra  fui  Pifano ,  reflò  rotta  d^ì  S'^  ̂^E'-S^" 
Fiorentini,  e  dal  prode  lor  Capitano  ?ìaro  da.  Farnefe  j  Torte  de* 
Pifani,  e  vi  fu  fatto  prigione  Rinieri  da  Bafchi  Capitana  dell' Ar- 

mata .  Pofcia  nel  mefe  di  Maggio  cavalcò  T  Efercito  Fiorentino  di 

nuovo  Rno  alle  Porte  di  Pifa,  e  quivi  fece  battere   moneta  d'oro, 
e  d'argento  in  difpetto  de' Pifani  :    che  di  quelle  inezie  fi  pafceva 
allora  la  vanità  de' nollri  Italiani,  Edendo  mancato   di  vita  nel  fé» 
guente  Giugno  il  valorofo  Pietro  da  Farnefe   ,   in  Tuo  luogo  fu  e- 

letto  Capitano  della  guerra  Ranuccio  fuo  fratello  ,    uomo  di  molta^ 
lealtà  ,  ma  poco  fpcrto  nel  mellier  della  guerra  .     Arrivò    intanto' 
la  Compagnia  degl'  Inglefi  ,  comandata  da  Albarzt  in  Tofcana  (e),,    fc)  Filippo' 
ed  allora  i  Pifani  cavalcarono  fenza  oppoiìzione  alcuna  fui  Contado  ̂ '■^f-'^riiLiif 
di  Firenze  ,    con  rendere  il  lacco  a  mifura  colma  a  i  Fiorentini .  ̂̂ ^'   ̂ * 
Saccheggiando ,  e  bruciando  grunfero  fin  fotto  le  Porte  di  Firenze, 
e  quivi  impiccarono  tre  afini  ,  per  far  onta  a  quegli  abitanti  ,  e  li 
caricarono   di  villanie.   Per  qu^^lìa  matazion   di  fortuna  i   Fiorentini 
eleirero  per  lor  Capitano  Pandolfo  Malatejìa   ,    che  fi  portò   colà  y 
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ANNALI    D'    ITALIA; 

(a)  Cronica 
di  Siena , 
tom.  15. 
^(T.  Italie. 

(b)  ̂ayr.AU- dus   An- 
naL  Edi» 

(c)    Chfonic> 
yeronenfe 
som.  8. 
"Rsr,  Italie. 

■mensncTo  feco  cento  uomini  d'arme,  e  cento  fanti.  Tardarono  po- 
co ad  efTerne  fcontenti  ,  perchè  affai  fegni  .diede  egli  di  volerli 

ridurre  a  dargli  la  Signoria  della  Città  :  dal  che  erano  effi  bea 

ìoniani.  Prefo  che  ebbero  gì'  ìnglefi  e  Pifani  nel  di  -16.  di  Set- 
tembre il  Borgo  di  Feghine  ,  andò  verfo  quella  parte  tutta  la 

-gente  d' armj  de'  Fiorentini  {a)  ;  ma  fui  principio  d'  Ottobre  fpin- 
tifi  loro  addofso  gì'  Inglelì  ,  li  mifero  in  rotta  ,  facendo  prigione 
Ranuccio  da  Farnefe  ,  e  moki  altri  Nobili  ,  oltre  la  ciurma  de* 
foldati .  Fu  anche  disfatta  da' Sanefi  nei  di  8.  d'  Ottobre  la  Com- 

pagnia dei  Cappello  di  gente  Tedefca  ,  la  qual  veniva  al  fervigio 
dei  Comune  di  Firenze .  Cagion  furono  poco  apprefso  i  inali  por- 

tamenti di  Pandolfo  Malaufta  ,  che  i  Fiorentini  il  cafsafsero  ,  e 

chiamafsero  per  lor  Capitano  Galeotto  Malatejia ,  uomo  dì  gran  cre- 
dito, ma  vecchio.  Se  ne  ritornarono  poi  a  Fifa  fui  venire  dei  ver- 

no gl'Inglefi  carichi  di  prede  ,  e  di  prigioni  ,  e  fi  rifero  de' Pifa- 
ni ,  che  li  vedeano  mai  volentieri  entro  la  Città  .  Venne  in  quell* 

anno  a  Napoli  Gwcowo  Infante  ài  Majorka  ,  nuovo  marito  della 
Rana  Giovanna  (è),  né  tardarono  ad  inforgece  difsenConi  fra  loro, 

parendo  a  lui  cofa  vergognofa  l'  avere  per  moglie  una  Regina , 
fenza  partecipar  del  Titolo,  e  degli  Onori -del  Trono, e  fé nza  po- 

ter mettere  prefidìo  neppure  in  .una  fola  Fortezza .  li  Papa  con 

fue  lettere  i'  eforiò  all'  osservanza  de'  patti  5  ma  egli  non  fu  mai 
per  l'avvenire  contento  d'un  matrimonio  ,  che  il  facea  comparire 
fervo  ,  e  non  padrone  in  quel  Regno  ,  anzi  (e  ne  tornò  prello  in 

Ifpagna .  Nel  Giugix)  di  queft'  anno  (e)  Can  Signore  dalia  Scala 
menò  moglie  Agneje  figliuola  del  Xkica  di  Durazzo  ,  e  per  molti 
giorni  tenne  in  Verona  Corte  bandita ,  alla  quale  intervennero  iV/c- 
colò  Marchefe  di  Ferrara  ,  Francefco  da  Gonzaga  Signore  di  Man- 

tova ,  Regina  moglie  di  Ésrnabò  Vifconti  ,  e  gli  Ambafciatoii  d'al- 
và  Signorie 

Annd 
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^»nno  di  Cristo  mccclxiv.  Indizione  ni 
di  Urbano  V.  Papa   3. 
di  Carlo  IV.  Iniperadore  io. 

0 tanto  s'  adoperarono  co'  lor  buoni  ufizy  Carlo  W»  Imperadon  i 
e  i  Re  di  Francia  ,  e  d'  Ungheria  (  ̂  )  ,    che  fu  conchiufo  il  (^)^^ynji/d. 

Trattato  di  pace  fra  ia  Chiefa  Romana,  il  Marchefe  Niccolò  à^  Efte  ̂'^f^-ii- Ecd, 
Signor  di  Ferrara  {b)  ̂   Francesco  da  Carrara  Signor  di  Padova  ,  i  \^)   Chronic, 

Coniaghi,  e  gli  Scaligeri  dall' un  canto,  e  Bernabò  Vifcome  dall'ai-  ̂ ^^^^f'  '-ff* 

irò  nel  dì  3.  di  Marzo  .  In  vigore  di  quefta  pace  rinunziò  il  Vi-     ̂'^' fconie  a  tutte  le  fue  pretenfioni  fopra  Bologna  ,    e  .relìitui  Lugo , 
Crevalcuore,  e  qualunque  altro  Luogo,  occupato  da  lui  negli  Sta- 

ti della  Cliiefa   ;    e  parimente  al  Marcliefè  di  Ferrara  quallìvoglia 

Fortezza  o  Baftia  ,  eh'  egli  tenefle  nel  Diflretto  di  Modena .    Ob- 
bligoni  il  Papa  (e)  di  pagare  a  Bernabò  cinquecento  mila  .fiorini  (e)  Cerio Jfi. 

d'oro  in  otto  rate;  e  furono  rilafciati   tutti  i  prigioni.   Per  1' efe-  '^'^  ̂'-^^^i^o  » 
Guzion  d'  elTa  pace  eflendo  venuto  a  Milano    il  Cardinale  Androino 
Legato  ApoHolico  ,    Bernabò  gli  fece  grande  onore  j  e  pofcia  fui 

principio  d'  Aprile  in  fegno  di  fua  allegrezza  volle  ,  die  fi  faceflè 
un  folenne  Torneo,  a  cui  invitò  tutti  i  Princìpi,  e  Baroni  Italia- 

ni. In  quella  occafione  {d)  il  fuddeito  Cardinale  Legato  trattò,  e     (d)  Petrus 

{labili  pace  anche  fra  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  ,  e  Galea^-  ■^i>i''.Chr. 
\o  Vifcome  à    con  che  celsò    in  quelle  Parti  ancora    il  furor    della  r'"  jl  '/ 
guerra  ,  e  ne  partirono  gì' Inglefi  quivi  reflati  ,. coli' andarli  aduni- 

le agli  altri ,  che  erano  in  Tofcana.  Fecero  di  poi  (e)  quelli  due    (e)  Benve-- 

Principi  una  permuta  di  Terre  ,  che  l'uno  avea  occupato  ali' altro.   ""/.^  ""^  ̂ ' 

E  quantunque  a  Galeazzo,  egli  feguitò  ad  affliggere  i  fuoi  Popoli,  ̂'^'^^■^./'■^^^ 
e  fpezialmenìe  il  Clero  con  nuove  taglie,  e  contribuzioni.     Pub-  ioni  \%f  * 
blicò  ancora  conira  de  i  traditori  de' ìuoi  Stati  la  lifla  delle  pene,  Rer.UdLc» 
e  de  i  tormenti,  che  fi  doveano  dar  loro.  La  rapporta  i'Azario, 
e  fa  orrore  .  In   oltre  tanto  egli  ,  come  Bernabò  fecero  fmanteilar 

aflaifllme  Cafiella  ,  e  Fortezze  ne'  loro  Stati  ,  che  appartenevano  a 
i  Nobili  Guelfi  ,  per  tor  loro  la  comodità  ,    e  voglia  Cìi  rilDeilarfi 
in  avvenire  .     Se  con  tal  maniera  di  governo  fi  facefiero   amare  i 
due  fratelli  Vifconti  ,  ognun  può  immaginarfelo .     Fu   quafi  (  /  )    ff)  Cronica 

tutta  la  Lombardia  ,    Romagna  ,    e  Marca  in  quefì'  anno  fomma-  ̂ ^  Bologna 
mente  afflitta  da  un  diluvio  di  cavallette   ,  o  fia  di  locufle  volati-  ̂ °'"'^^  ' 
TornVUL  S  f  li. 
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li,  venute  j  per  quanto  fu  creduto,  dall' Unglieria .  Ofcuravano  il 
Sole  ,    quando  alzateli  a  volo  paflavano  da  un  luogo  all'  altro  ,   e 
durava  il  padar  loro  due  ore  continue  ,  tanto  era  lungo ,  ampio , 

o  fierminaio    i'  efercito  loro    per  aria  .     Confumavano   1'  erbe  ,   e 
tutta  i'  ortaglia  ,  dovunque  fi  pofavano .     Pare  ,    che  Filippo  Vii- 

fa)  Filippo  iani  {a)  dia  il  nome  di  grilli  a    quelle  locufte  ,     giacché   ferivo  , 

rl^^"'^         che  un  vento  Ir  portò  per  mare  .     Io  i'  avrei  chiamato   uno  fpro- 

'  {h)'%i°à   pofito  ,  fé  nella  Vita  di  Urbano  V.  {b)  non  fi  vededero    diftinti  i 
Urbani  K    grilli  dalle    locude .     Nel    maggior  rigore    del  verno  non    lafcia- 

p.i.t.-^.        rono  gl'Inglefi  ,  confermati  al  loro  foldo  da  i  Pifani   ,  di  fare  di 
Ker.Iulic,     quando  in  quando  delle  cavalcate  fui  Territorio  di  Firenze  ,  por- 

tando a  varie  Terre    la   defolazione .     Anche    il   fuddetto   Villani 

deferivo  i  lor  coflumr  ,  e  l' arte  ,  e  l' ordine    da  elìl  tenuto  nella 

guerra  con  bravura,  e  fprezzo  de' patimenti:  al  che  le   Milizie  Ita- 
liane non  erano  allora  molto  ufate .     Non  badò  a  i  Pifani  la  gran 

brigata  degl'  Inglefi  da  loro  atlbldati    ,    capo  de'  quali    fi  comincia 
in  quelli  tempi  ad  udire  Giovanni  Aucuà  ,    in   Inglefe  Kauchouod  , 

da'  Tofcani  chiamato  Aguto  ,    uomo  ,   che  s' acquiflò    di  poi   gran 
rinomanza  in  Italia  .  Prefero  anche  al  loro  foldo  Anichino  di  Bon" 

gardo ,  Capitano  di  tre  mila  Barbute  Tedefche ,  licenziato  da  Ga* 
Ua\io  Vifconte  dopo  la  pace  fuddetta  :  con  che  erano  di  molto  fu- 

periori  di  forze  a  i  Fiorentini  .    Contuttociò  pregarono   il  Papa  d* 
interporfi  per  la  pace  ,  e  a  quefio  fine  fpedì  il  Santo  Padre  a  Pr- 

ia e  Firenze  Frate  Marco  da  Viterbo  ,  Generale  de'  Frati  Minori, 

Ma  i  Fiorentini  pregni  di  fuperbia  e  d'  odio  ,   rigettate  le  propo-^ 
fìzioni  ,  vollero  più  toflo  guerra  che  pace  ;  tanto  più  ,    perchè  il 
Come  Arrigo  di  Monforu    condufTe  m  loro  ajuto    un  bel  corpo    di 
Cavalleria  Tedefca . 

Pertanto  V  Armata  Pifana  ,  forte  di  feì  mila  uomini  a  cavallo 
oltre  alla  fanteria  ,  tornò  fui  Diftretto  di  Firenze  ,  giugnendo  fino 
alle  Porte  della  Città  ,  e  diflruggendo  fecondo  il  cortume  tutto  il 
paefe.  Varj  badaluchi  fuccederono  in  quelli  tempi  fra  le  nimiche 
iquadre  ;  e  il  valorofo  Conte  di  Monforte  arrivò  fino  a  Porto  Pi- 

fano  ,  e  a  Livorno  ,  ed  arfe  que'  Luoghi .  Non  rifparmiarono  i 
Fiorentini  in  tal  congiuntura  il  danaro  per  far  defertare  dal  Cam- 

po Pifano  gran  quantità  di  Tedefchi ,  e  d' Inglefi  .  Avendo  efiì  già 
prefo  per  lor  Capitano  Galeotto  Malatejìa  ,  ìnfigne  Mafiro  di  guer- 

Villani  ̂^^°  ̂ ^  (0  >  arditamente  nel  di  2p.  di  Luglio  molfero  la  loro  Anna- 
/.ii.f.^j.     la  alla  volta  di  Pifa ,    Sei  miglia  lungi  da  quella  Città  a  Cafcina erano 
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erano  accampati  ,  quando  Giovanni  Aucud  (a)  prefa  ogni  precau-    (a)  Cronica 

zicne  andò  con  tutte  le  fue  forze  ad  alfalirli.     Atroce   e  ]unga  fu  *^'  ̂"^''-^ 

ìa.  battaglia  ,  e  in  fine  i  Pifani  ,,  ed  Inglefi  rotti  prefero  la  fuga  ,  ̂̂^/  j^^}^ 
reftandone  morti  circa  mille  ,   e  prigionieri    circa  due  mila  ,    che  ' 
trionfalmente    furono  poi  menati    a  Firenze .     Tra  per  quefla  dif- 

grazia  j    e  perchè  palsò  al  foldo  de'  Fiorentini    buona  parte   degl* 
Inglefi,  i  Pifani  fi  trovarono  in  gran  tremore,  e  fpavento.     Spe- 

dirono Giovanni  àalV  Agnello  ,  uomo  popolare  ,  ma  aflutifllmo  ,  a 
Bernabò  Vifccnte  per  ajuto,  e  ne  ebbero  a  prefianza  trenta  mila  fio- 

rini d'oro.     Ma  il  furbo  Ambafciaiore,  tornato  a  Pifa  feppe  ben 
prevalerfi  dello  fcompiglio ,  in  cui  era  ìa  fua  Patria  :  imperciocché 
Ipalleggiato  da  Giovanni  Aucud  fi  fece  eleggere  Doge  di  Pifa  per 

un  anno  .     Intanto  colla  mediazione  dell'  Arcivefcovo  di  Ravenna, 
e  del  Generale  de'  Frati  Minori  ,  fi  trattava  di  pace .     Vi   accon- 
fentirono  finalmente    nel  di  30.   d' Agofto  i  Fiorentini  ,    perche  fi 
feppe  ,  o  fu  fatto  credere  ,  che  i  Pifani  avefiero  indotto  Bernabò  * 
iVifconte  a  prendere  la  ìor  protezione  con  dargli  Pieirafanta  .  De- 
corofa  ,  e  di  molto  vantaggio  fu  cotal  pace  a  i  Fiorentini  ,  aven- 

do i  Pifani  refliiuite  loro  tutte  le  franchigie  ,  ed  efenzioni  in  Pi- 
fa ,  e  fuo  Djfìrctto  ,  e  ceduta  Pietrabuona  ,  e  promefTo  di  pagare 

per  dieci  anni  dieci  mila  fiorini  d'  oro  al  Comune  di  Firenze  nel- 
la Fella  di  S.  Giovanni  Balilla.  Cosi  dopo  efferfi  disfatti  qnefli 

due  Comuni  ,  ̂ ed  avere  ingralTàti  colia  rovina  .loro  gli  Oitramon- 
lani  Masnadieri ,  fi  quctarono  ,  e  diedero  commiato  alle  ior  folda- 
tefche  .  Anichino  di  Bongardo  avvezzo  a  vivere  di  rapina  ,  palsò  fu 
cjuel  di  Perugia  ,  e  gli  altri  andarono  a  dare  il  malanno  ad  altri 
Popoli..  Durante  quella  guerra  aveano  fatto  più  cavalcate  fu  quel 

ói  Siena  le  Compagnie  de'  Masnadieri  Inglefi  ,  e  Tedefchi ,  e  fcm- 
pre  convenne ,  che  ì  Sanefi  con  danari  fi  liberafiero  da  quella  ma- 

la gente-  Ma  allorché  furono  cofloro  licenziati  da' Pifani,  e  Fioren- 
tini ,  la  Compagnia  de' Tedefchi  appellata  di  S.Giorgio  ,  di  cui 

erano  Capitani  Amhrofio  ,  figliuolo  baltardo  di  Bernabò  Vifconte  ,  e 

il  Conte  Giovanni  d' Aufpurgo  (b)  ,  accozzaiafi  con  quella  degl'In-  (b)  Ljjì^Jft 
glefi  ,  governata  da  Gicvanni  Aucud ,  andò  a  foliazzarfi  fui  Sanefe  ,  Cronica  di 
ipogliando  ,  bruciando  ,  ed  uccidendo .  E  perchè  j  Sanefi  difpera- 
li  ufcirono  con  tutto  loro  sforzo  nel  dì  28.  di  Novembre  ,  palFa- 

rono  que'  malandrini  a  Sarzana  ,  e  pofcia  fé  n'  andarono  fu  quel 
di  Perugia,  e  Todi.  Infelice  quel  paefe  ,  dove  arrivavano  quefle 

ingorde  ,  e  fiere  locufle .     Nel  mefe  di  Luglio  dell'  anno  prefente 
Si    2,  fi  am- 

Siena . 
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fi  ammalò  il  veccliro  Mcdaufta  Signor  di  Riminr ,  Fano  ,  Pefaro  , 

(?.)  Cronica  e  Foiroiiìbrone  {a)  ,    rinomato  Signore   per  tante    fue  imprefe   di 
^i  Rimine ,    guerra,  per  la  molta  fua  faviezza  .     Per  atteftato  delia  Cronica  di 
icm.is-         Rimini  in  tutto  il  tempo    della  fua   infermità    attefe   ad   opere   di 

.'/•.   :a  ic.    j^^jj.^  ̂ ,jj.^^>^ ,  e  di  grande  editìcazione ,  sì  per  la  Tua  compunzione, 
come  per  le  grazie  e  limofine  eh'  egli  fece .  Finalmente  nel  di  27, 

(b)   Chronìc*  d'  Agoilo  dell'  anno  prefente  {b)  ,   e  non  già    dell'  anno    feguente  , 
EJienfe  come  ha  la  Cronica  di  Filippo  Villani ,  pafsò  all'altra  vita,re[lan^ 

do  Signore  di  quegli  Stati  Galeotto  Malatefta  fuo  fratello  ,  impe- 

anato  allora  in  fervigio  de'  Fiorentini .  Lafciò  dopo  di  fé  due  fi- 
gliuoli ,  cioè  Pandolfo  ,  e  Malatefta  Novello  ,  fopranominato  Un^hs-, 

rOi  che  parteciparono  del  governo  col  fuddetto  loro  zio. 

Anno  di  Cristo  mccclxv,.  Indizione  m» 
/  di  Urbano  V.  Papa  4. 

di  Carlo  IV.  Iinperadore  11». 

lAreva  ,  cTie  qtieRo  doveffe  elTere  anno  di  pace  ,  da  che  i  fra- 

telli Vifconti  s'erano   quetati  coli' aggluilamento  dell' anno  pre- 
cedente. Ma  le  maledette  Coinpagnie  de' Masnadieri  ^ngleO^eTe- 

defchì ,  accrefciute  dagli  Ungheri,  e  da  tutti   i  ribaldi  italiani,  non 

lafciarono  goder  il  frutto  della  pace  fatta  ;      In   Lombardia  lì  pofa- 

rono  1'  armi ,  ma  non  celarono  gli  aggravj  de'  Popoli   n€  paefi  fot- 
topofti  a  i  Vifconti .  Galeano  in  quelli  tempi ,  efsendo  gravemen- 

(e)  Cario,  iQ  molellato  dalla  podagra  (e)  ,  non  fi  vedea  più  volentieri  in  Mr- 

Vfy"^  ̂i      j^^j^Q  ̂   perchè  Bianca  di  Sauoja  fua  moglie  ,  Giovanni  de^  Pepoli ,  ed 
■^  ̂       '       altri  fiioi  Conlìgi  ieri  gli  metteano  in  teda    de'  foi  petti   di    Bernabò 
(i)  Chronic.  ̂ ^'^  fratello  ,  la  cui  brutalità   e  ingordigia  di  dominare  fiicea  paura 

Veronenf,      a  tutti.  Ritirofll  duuque  a  Pavia,  dove  avea  già  terminato  un  for- 

zom.  8.         tiflìmo  CaQello  ,  e  un  funtuolìffimo  Palagio.     ScoprifTì  nel  dì  25*. 
*Wr^'  •     ̂ ^  Gennajo  dell'anno  prefente  (^)  in  Verona  una  congiura  ,  che 
diSienT'^'^  andava  ordendo  Paolo  Alboino   dalla  Scala    contra   dì    Can    Signore, 
tom.i^.         fuo  fratello  maggiore  ,  per  privarlo  del  dominio.  Fu  prefo  elfo  Pao- 
Rer.hal.       Io,  e  mandato  prigione  a  Pefchiera.  A  molti  de'fuoi  complici  ed 
[i)  Chronic.  ifljgatori  fu  mozzato  il  capo  ,  e  tutta  quella  Ciità  fu  in  ccnquaflo 

^  m^ib^'      P^'*  <^P^^^  •     Secondo  le  Lroniche  di  Siena  (  e  )   ,    e  di  Piacen- 

Ker.li'alic,    2*1  (/)  ia  Compagnia  degl' Inglefi  condotta    da    Giovanni  Aucud , 
era 
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era  entrata  in  Perugia  ,  commettendo  ivi  i  drfordinì  confueii .  O 
lìa  die  Anichino  di  Bongardo  colla  Tua  Compagnia  di  Tedefchi  fi 
trovafTe  nel  medefimo  paefe  ,  o  che  i  Perugini  il  facelTero  veni- 

re in  loro  ajuio,  certo  è,  che  fi  fervirono  efiì  di  quello  chiodo  per 
cacciar  T  altro  .  Un  fiero  ,  e  crudel  combattimento  feguì  tra  efiì  • 

Inglelì  e  Tedefcliì,  uniti  co' Perugini  nel  dì  ultimo  di  Luglio  ,  e 
durò  (ino  alla  fera ,  con  fama  ,  che  rellallero  fui  campo  fra  T  una 
e  r  altra  parte  circa  tre  mila  peifone  evinte  .  La  peggio  toccò 

agi' inglelì  _,  de'qnali  più  di  mille  e  cinquecento  furono  condotti 
prigionieri  a  Perugia  .  Allora  fu  ,  che  Giovanni  Aucud  fuggen^ 
do  fé  ne  tornò  col  redo  di  fua  gente  fui  Contado  di  Siena .  Im- 

plorarono i  Sanefi  T  ajuto  di  Anichino  di  Bongardo  ,  e  di  Albaret 

iTedefco  i  e  quello  ballò  per  far  ritirare  l' Aucud  .  Ma  nel  di 
(ly.  d'Ottobre  eccoti  comparire  fu  quel  medelimo  Territorio  Am^ 
hrojìo  figliuolo  baftardo  di  Bernabò  Vifconte  ,  condottrere  anch' e- 
gli  d'  un'  altra  pollente  Compagnia  dì  Masnadieri  Tedefchi  ,  ed 
Italiani .    Fecero  i  Sanefi    ammaifo   di  gente  ,  e   il    cofirinfero  a  » 
prendere  altra  via  .  Tutte  quefie  vifite  coflarono  a  quel  Popo- 

lo gravifllme  fomme  di  danaro  per  ifcacciar  que'  cani  con  accor- 
do ,  o  per  forza ,  Smunfe  Ambrofio  anche  da  i  Fiorentini  {qì 

mila  fiorini  d'oro,  mofirando  di  volerfene  tornare  in  Lombardia, 
Andò  pofcia  colini  a  dare  la  mala  Pafqua  alla  Riviera  Orieniale 
di  Genova  , 

Erano  fiate  circa  quefii  tempi  gravi  difcordie  ,   e  principi  ài 
guerra  fra  la  Repubblica  di  Ve.nziia ,  e  Franc^fco  da  Carrara  Signore 

di  Padova  («).  Per  l'amicizia  già  contratta  ,  e  tuttavia  vigorofa  del     (a)  Catari: 
Carrarefe  con  Lodovico  Re  d'  Ungheria  ,    i  Veneziani    erano    forte  ̂ -  ̂ì  i^'id. 
disgufiati.  Attaccarono  lite  con  pretefio  di  confini ,  ed  ancorché  gli  «'"'/^^ 

Ambafciatori  del  Re  d'Ungheria,  del  Legato  del  Papa  ,  de' Fio-     ̂ '^'  '* '^' 
rentini  ,  Pifani ,  e  del  Marchefe  d'  Elle  s' interponefiero  ;,  i  Vene- 
2iani  più  che  mai  comparivano  renitenti  alla  pace  .   Tuttavia  que- 

lla in  fine  ̂ ì  conchiufe  ,    e  il  Carrarefe  per  non  poter    di  meno , 

accettò  quelle  condizioni,  che  vollero  i  più  forti  :  perlochè  all'o- 
dio antico  contra  de' Veneti  s' aggiunfero  motivi  nuovi.  Era  anche 

li  Carrarefe  m  rotta    con  Leopoldo  Duca  £  Aujìria   per  cagione  di    (b)  Annal, 

Feltro  ,  e  Belluno  ,    già  donati  a  lui    dal  Re  d'Ungheria.     UnilTì  MedioUn, 
pertanto  col  Patriarca  d' Aquileja  per  fargli  guerra,  e  fuccedeitero  ̂ ^'"'  !^' . 
anche  molte  ofiilità  .  Maneggiolfi   intanto  1'  accafamento  d'  elfo  Du-       Cor'io']/i 
ca  d' Aullria  con  Fsrdi  figliuola  di  Bsrnabò  Fifconu  (b).  Per  efièt-  di  MiUn»^ tuar 
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tuar  quelle  nozze  ̂   e  ccndurre  la  vSpofa  in  Germania,  venne  a  Mf- 

(a)  Cronica  lano  nel  mefe  di  Luglio  Ridolfo  fiaiello  d'eflò  Duca  (a) 3 ma  qur- 
di  Bologna    yj  infermatoli    (  e  fu  creduto  di  veleno  )    terminò    i  Tuoi   giorni . 
tom.  18.         ̂ -^  j^^j^  of.ante    feguì  il  matrimonio    fuddetto  .     Per  la  morte    di Rer.Ual.  n      r»  •      ■  i.  •       •  /   >      -i  j* 

quello  rrincipe  ,    e  per  altre  cagioni    ,    celso   il  preparamento   di 
guerra  fra  lui ,  e  Francefco  da  Carrara  .  Ma  per  conto  di  tale  av- 

(b)   Chronie,  venimenio  fembra  meritar  più  fede  la  Cronica  di  Verona  {b).  Da 

Veronenfe      elTa  impariamo  ,  clie  nel  dì  12.  di  Febbrajo  Leopoldo  fratello  del 
um.8.  D^ica  d' Aulirla    con  cinquecento  .cavalli  arrivò  a  Verona  ,    e  nel 

di  lèguente  andò  a  fpofar  la  figliuola  di  Bernabò,  Tomo  (Tene  egli 
nel  di  8.  di  Marzo  a  Verona  ,  e  immediatamente  ripafsò  in  Ger- 

mania ,  carico  di  regali  a  lui  fatti  da'Vifconti^  e  dallo  Scaligero; 
Pofcia  nel  di  14..  di  Giugno  giunfe  a  Verona  il  iJuca  Ridolfo, 

fratello  d'  elfo  Leopoldo  con  trecento  cavalli  ,  e  pallaio  a  Milano 
quivi    terminò  i  fuoi  giorni    nel  di  20.  di  Luglio .     Fu  rapito  in 

(e)  Carefin.  queft' anno  dalla  mone  nel  dì   18.  di  f-uglio  (e)  ancbe  LormioCd* 
-Chr.  Vinti.    Jo  Doge  di  Venezia,  Principe  gloriolo ,  per  avere  ricuperata  Tifo- 

k"'  Vi       ̂'^  ̂ ^  Candia  ,  che  lì  era  ribellata ,  ed  ebbe   per  fucceliore  in  quel- 
la illullre  Dignità  nel  di  25".  d  efiò  mefe  ,  Marco  Cornaro  ,  uomo 

(d)  Chronic.  di  gran  fapere,  e  di  maggiore  prudenza  {à)  .  Nel  dì  28.  di  Mag- 
Veronenf.  gjo  di  quelV  anno  Carlo  ìV.  Jrnperadore  con  gran  comitiva  jdi  Prin- 

^^\^^^^y'  cipi^  e  Baroni  Tedefcbi  ̂ \  portò  ad  Avignone  (e),  dove  da  i  Car- 
Urbani  V'  ̂'"^11,  e  dal  P^pa  Urbano  V.  fu  accolto  con  fommo  onore.  Lun-. 
p.z.t.T,.  g^ii>  c  fcgreti  ragionamenii  paflarono  fra  il  Pontefice  e  luijiltem- 
Ker.ltal,  pò  rivelò,  che  aveano  concertata  una  Lega  ,  e  difpollo  di  venire 

in  Italia  per  defiderio  di  metterla  in  pace  ,  ficccme  vedremo  an- 
dando innanzi  , 

Scura  e  in  quelli  tempi  la  Storia  di  Napoli  ,  e  quella  di  Si- 
cilia per  un  biaPmevol  difetto  del  Fazello  ,  che  non  allegna  i  tem- 

pi delle  cofe  quivi  avvenute  ,  con  toglier  e  a  me  il  campo  di  rife- 

rirle a'  fuoi  anni  precifi  .  Quel  che  è  certo  ,  nel  Noven^bre  di  queflf 
anno  finì  i  luoi  giorni    Niccolò   degli  Acciajiioli  Fiorentino  gran  Si- 

(f)  Matth.^  nifcalco  del  Regno  di  Napoli  (/)  ,  per  cui  fenno  la  Reina  Cio^ 
Fila  Nicolai  *'^""^  >  e  il  Ke  Luigi  s'erano  Icflenuti  in  mezzo  alle  gravi  loro 
AcciajoU  tempelle.  Ma  Giovanna  dimenticò  ben  prello  i  di  lui  rilevanti  fer- 
tom.\i.  vigi ,  con  aver  bensì  alzato  ,  ma  in  breve  deprelTo  un  figliuolo  di 
^tr.hal.       lui.  In  Sicilia  (  non  ne  fo  io  determinare  il  tempo   )  Don  Federi' 

go  Re  di  quell'  Ifola  ricuperò  Palermo  ,  e  in  fine  ritolfe  anche 
Medina  alla  Reina  Giovanna  :  laonde  andarono  in  fumo  tutte  le 

conquifle  da  lei  fatte  in  quelle  Contrade,     Avvenne  ancora  ,  che 

Cia* 
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Giacomo  Infanta  d'i  dì  Majorica  ,  e  Duca  di  Calabria  ,  clie  già  ve- 
demmo marito  d'elTa  Reina,  ma  difgullato  di  lei ,  all' udire  infor- 

ta  guerra  in  Ifpagna^colà  fi  portole  vi  rimale  prigione.  La  Rei- 

na di  poi  il  rifcaitò  collo  sborfo  di  felTanta  mila  ducati  d'oro.  Ss 
ne  tornò  egli  nell'anno  feguente  in  Italia  ,  ma  poveramente.     La 
Cronica  di  Bologna  ha  (  a  )  ,    die  la  Reina  Giovanna  ,  donna  di    (a)  Cronh^ 

gran  coraggio,  e  cFie  fapea  montare  a  cavallo,   quando  occorrea  ,  '^'-  ̂'^^^g^ti 

l'avea  tenuto  in  prigione  più  dì  fei  meG  ,  per  levargli  di  tefla  la  r^^'Ì^V 
voglia  d'efTere  Re  j  ma  io  non  Taprei  afllcurar  la  verità  di  quefto fatto  . 

Anno  di  Cristo  mccclxvi.  Indizione  iv, 

di  Urbano  V.  Papa  ;". 
di  Carlo  IV.  Imperadore  12. 

N Acque  nel  Maggio  dell'  anno    prefente  a  GaUa^^o  Vifconte   in 
Pavia  una  figliuola    da  Bianca    di  Savoja  ,    a  cui  fu  poHo  il 

nome  di  Valentina  (b)  ,  e  col  tempo  pafsò  in  Francia  ,  maritata  in       (b)  Cori» 

un  Principe  di  quella  Keal  Cafa .  Per  quella  naiciia  fi  fecero  mi-  ̂ <"'* . 
rabili  felle  in  quella  Città  .    Ed  effendo  in  tal  congiuntura  capitali       Muane* 
colà  Niccolò  Marchefe  d'Elie  ,  e  Malatejìa  Unghero  ,  che  andavano 
per  loro  afifàri  alla  Corte  del  Papa  ,    tennero  infieme  con  Amedeo 
Colite  dì  Savoja    al  facro  fonte   la  fancìullina .     Pafsarono  di  poi  i 
due  primi  Principi  a  Milano  ,    dove  ricevettero    di  grandi  finezze 
da  Bernabò  ,    quando  il  lor  viaggio  ad  Avignone  avea  per  ifcopo 
la  rovina  di  lui,  fé  la  fortuna  gli  avelTe  alTìIliii .  Giunti  quefti  due 
Principi  al  Papa ,  il  moffero  a  maneggiare  una  Lega  ,  in  cui  aveP 
fero  luogo  non  folamente  il  Papa  fiellb  (e)  ,  i  fuddetti  due  Signa*  (e)  Raynaui 
ri  ,  Francefco  da  Carrara  ,  Lcdo^ùco  ,  e  Francefco  da  Goniaga  ,  ma  ̂ "^  •^""' 

anche  lo  itenb  Carlo  Imperadore  ,  a  cui  fu  d'  eiTa  Lega  dato  il  ba-  "^"'^* 
flon  da  comando  ,  e  Lodovico  Re  d'  Uiigheria  .  Quella  poi  fu  con- 
chiufa  nel  dì  7.  d' Agoilo  dell'anno  feguente.     Le  apparenze  era- 

no   ,    che  la  volelfero  unicamente  contro  le  Compagnie  de'  foldatc 
masnadieri,  flagello  infopporiabil  allora  dell' Italia  j  ma  creduto  fu, 
che  fegreiamente  fi  trattalfe  della  deprelTion    de' Vifconti,  la  poten- 

za de' quali  dava  da  gran  tempo  troppa  gelosia  a  cadauno  de' Prin- 
cipi d'Italia.     Appena  l'accorto  Bernabò    ebbe  fentore    di  quefio 

maneggio  ,  che  per  chiarirfi  delie  loro  intenzioni  diede  ordine  a* fuoi 
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fuoì  Ambafciatori  di  far  iflanza    per  eflere  ammefFo  in  quella  Le- 

ga .  li  Papa  li  riiiìire  alT  Imperadore ,  e  l'Imperadoie  gii  andò  me- 
nando a  mano  un  pezzo  ,  tanto  che  Bernabò  lì  afììcurò  de'ior  di- 

fegni .     Il  peichè  comandò  ad  Ambrofio  fuo  figliuolo  ,    il  quale  fi 
trovava  allora  nel  GenovefatQ  ,  di  allòldar  lempre  più  gente  .    Fu 
ubbidito  .  Pagava  profumatamente  ,  né  dì  più  ci  volea  ,  perchè  tutte 
i  ribaldi,  e  malcontenti  ,-cd  Inglefi  ,  e  Tedefchi  correllero  a  lui  ;  laon- 

de raunò  iin  formidabii'  efercito  {a)  .    Pafsò  quella  gente  alla  Spe- 
(1))  Georgìiis  zia  ,6  ad  altri  Luoghi  della  Riviera  di  Genova  ,    iaccheggiando 
SieUa  Ann.  dappertutto .  Arrivarono  a  Levante  ,  andarono  a   Chiavari  .     Tutti 
tornii         ̂ i-iggivano  per  quelle  Parti,  e  in  Genova  fleiTà  era  fommo  lo  fpa-« 

vento  0 

E  pur  crebbero  gli  affanni  nel  di  13.  di  Marzo  ,  perchè  Ca* 
lza\\o  Vijconte  mandò  ad  intimar  la  guerra  a  quel  Popolo.  Sì  du- 
:i)itò  forte  ,  che  boliiffero  intelligenze  per  deporre  Gabriello  Adorno 
Doge  ,  da  che  fu  manifefio  enèrfì  unito  co  i  nemici  Lionardo  dì 

Montaldo ,  rivale  dell'Adorno,  e  bandito  in  Genova.  Fu  dunque 
prefo  il  4:artito  dai  Configlio  di  Genova  di  trattar  accordo  co  i 

Signori  di  Milano  ,  e  reilò  ̂ i  poi  neir  anno  feguente  convenuto  ,' 
che  i  Genovefi  pagadero  loro  ogni  anno  quattro  mila  Horini  d'oro," 
e  manteneffero  quattrocento  baleflrieri  al  loro  fervigio  ,  e  in  tal  gui- 
fa  cefsò  quel  rumore  .  Per  quello  accordo  Ambrofio  Vijconte  colle 

masnade  fi  ritirò  da  que'  Contorni  ,  e  tounò  con  Giovanni  Aucud  3 
falafiare  i  rniferi  Sanefi  (b)  .  Se  vollero  elfi  levarfi  d'addoifo  que- 

.{h)  Cronica,  fie  fanguifughe  ,  dappoiché  varj  loro  Luoghi  aveano  patito  il  fac- 

ài  Siena  y  ^  ̂   g  l' incendio  ,  fu  d'uopo  pagare  a  di  23.  d'  Aprile  dieci  mì- 

Ke'u  halle,  ̂ "^*  ̂   cinquecento  fiorini  d'oro,  e  molte  carra  d' armadure  ,  oltre 
a  varj  altri  regali  di  comeflibili.  Se  n'  andarono  cofìoro  col  ma- 

lanno alla  volta  di  Roma  .  Al  fervigio  de'  Perugini  dimorava  allo- 
ra Albaret  Tedefco  Capitano  della  Compagnia  della  S.teila  .  Perchè 

cofliti  trattava  un  tradimento  in  danno  di  quella  Città,  nel  rvovem- 

bre  tagliata  gli  fu  la  tefla  .  D' ordinario  andavaiio  a  finir  m.ale 
quefii  Capi  d'afsalTìni.  Colla  morte  naturale,  che  feguì  nell'anno 

'  prefente  di  Giovoìmi  da  Okggìo  ,  fiato  già  Tiranno  di  Eoicgna. 
la  Città  di  Fermo  ritornò  lotto  il  pieno  dominio  della  Santa  Se-' 
de .  Più  iflajìze  aveano  fatte  i  Romani  ,  affinchè  Papa  Urbano  V. 

riportafse  la  Sedia  Pontificale,  e  la  refidenza  in  Roma.  Veggon- 
fi  ancora  lettere  eforiatorie  del  Petrarca  per  quello .  Forfè  niun 

bifogno  avea  egli  di  tali  fproni  ,  perchè  prima  anche  d'  efsere  al-. 
zato  ai  Trono  JPoruificale  ,  attribuiva  i  difordinj  dello  Simo  del- 

la 
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la  CLiefa  ,  anzi  dell'Italia  tinta,  alla  lontananza  de  i  Papi,  ed  a- 
vea  già  moflrata  la  fua  difpofizione  a  levarli  dalla  Provenza.  Per- 

tanto avendo  prefa  la  rifoiuzion  di  venire  a  Roma,  fcrilTe  in  que- 
fi'  anno  ai  Cardinale  Egidio  Albomoi  ,  che  gii  preparafle  il  Palagio 
in  Roma,  ed  un  altro  anche  in  Viterbo  ,  dove  pcnfava  di  palFaj 

ìa  Siate  dell' anno  proHìmo  venturo  » 

Anno  di  Cristo  mccclxvii.  Indizione- y« 

d*  Urbano  V.  Papa  6. 
di  Caklo  iV,  Imperadore  13. 

Finalmente  volle  Papa  Urbano  V.  dar  compimento  alla  rifoluzio- 

ne  fua  di  trasferirli  in  Italia,  al  difpetto  de' Cardinali  Franzefi, 
die  fecero  di   mani ,  e  di  piedi  ,  per  fraftornare  qvieflo  Icdevol  di' 
fegno.  Da  Venezia,  da  Geiiova  ,  da  Pifa ,  e  dalla    P\.ùna  Giovan- 

na   gli  furono    a  gara  efibite  galee  per  condurlo   e  fervirgli  di  fi- 
curezza  e  fcorta  [a) ,   Ne  accettò  egli  venti-cinque   ,    e    con  quelle  (a)  Ceorglus 

nel  dì  23.  di  Maggio  arrivò  a  Genova  ,  accolto  con  immenfa  ̂ ^-"^^^Ì^q  ̂ ^  f. 

iegrezza  da  quei   Fopoio  .  Più  ài  mille  perfone    per  fargli  onore  y  tom.ij^" fi  veftirono  di  drappo  bianco  :    che  così  era  allora  il  rito   .   ̂  oWq  ̂ r. UuUc> 
alloggiar  fuori  di  Città  ,  ma  fattagli  paura  di  qualche  polTibil  for- 

prela  dalia  parte  de'  Vifconti  ,  co'  quali  non  s'  erano  per  anche  ac- 
conci i  Genovefi ,  elelfe  un  luogo  più  ficuro   .  Pontitìca! mente  ve- 

flito,  e  addenraio  da  Gabriello  Adorno  Doge  ,     e    da    Deliaco  de* 
Panciatichi  da  Pilloja  Podellà  ,  cavalcò  per  la  Città,  e  nel  di  28. 
fopra  le  galee  imbarcatoli  di  nuovo  ,  pafsò  nelle  vicinanze  di  Pifa, 

ma  fenza  volere  fmontare  in  terra  (b) .  Giunto  a  Corneto    ,  quivi        (b)  P^ìra 

trovò  il  Cardinale  Legalo  Egidio  Alborno\  ,  e  con  lui  andò  a  fer-  ̂^^-^""^  f^' 

mare  in  Viterbo  nel  dì  9.  di  Giugno  i  fuoi  pafTì  (e).  Jndicibil  fu  ̂^^^* 'J^^^^?* 
in  tutta    Italia    il    giubilo   per    quella    venuta  del  Pontefice .  Non  {z)\\jyn.7ud. 
lardarono  i  Romani  a  fpedirgli  una  folenne  Ambafciata  colle  chia*  Ann.  Ecdef. 

vi  della   Città   ,  e  Niccolò  Efienfe  Marchefe  di  Ferrara  (  <i  )  ,  do-     (^)  <^^''^"- 
pò  aver  maenificamente  accolli    in    Modena    que'  Cardinali  ,    che  /    r  '/•'^' 
vennero  per  terra  ,    e    dopo  ellere  ito  appolta   a  Venezia  a  pren- 

dere Jacopo  Conte  di  Savoja  ,  ed  averlo  condotto  a  Rovigo  ,    nel 

dì  3.  di  Ottobre  fi  parti  da  Ferrara    con   fettecento  uomini  d'  ar- 
mi ,  e  ducento  fanti,  riccamente  vediti  ,  ed  arrivò  nel  di   12.  a 

Viterbo  ,  dove  era  ftata  una  fedizion  del  Popolo  ,  che  mife  graa 
lom.Vllh  X  t  pau". 
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paura  a  tutta  la  Certe  Papale .  Non  altro  che  luì  appettava  il  Poi> 
tefìce  per  muoverfi  alla  volta  di  Roma  ,  e  però  fotio  la  guardia 

del  Marchefe,  e  delie  Tue  genti  nel  di  14..  s'inviò  colà  ,  accom- 
pagnato da  Amedeo  VI.  Conte  di  Savoja  ,  da  Malaufta  Uri'^hero  Si- 

gnor di  Rimini  ,  da  Ridolfo  Signore  di  Camerino ,  e  da  copiofidìma 
Nobiltà  di  tutti  gli  Stati  della  Chiefa ,  e  di  Tofcana,  e  dagli  Am- 

bafciatori  deli'  Imperadore  ,  del  Kg  £  Ungheria  ,  della  Reina  Giovan- 
na y  e  d'  altri  Principi  e  Città.  Sperava  egli  di  far  quella  folenne 

entrata  in  compagnia  delio  fìeiTo  Imperador  Carlo  JK  (  die  quefto 

era  il  concerto  )  ma  fopragiunti  varj  affari  a  queli'  Augufto ,  differì 
egli  fino  all'anno  venturo  la  Tua  venuta.  Accolto  con  incontro  ma- 

gnifico dal  Clero ,  e  Popolo  Romano  ,  fra  gli  flrepitori  viva  andò 
il  Papa  a  fmontare  alla  Bafiiica  Vaticana  .  Sulle  fcalinate  ,  o  per 

ordine,  o  con  licenza  di  lui,  il  Marchefe  Niccolò  conferi  l'Ordine 
della  Cavalleria  a  [qì  Nobili  Italiani  ,  e  ad  altrettanti  Tedefchi  • 

(2:)  Fns  Andò  pofcia  ad  alloggiai:  nel  Palazzo  Vaticano  (a)  . 

Z/ròjr2i  f^.  Mancò  di  vita  in  queff'  anno  nella  Città  di  Viterbo  a  di  24, 

^K^r  hAUc!'  ̂   ̂^^^^  >  "'^  ̂'^^^^^  ̂ ^^  Sacro  Collegio  ,    cioè    il  Cardinal  Egidio 
Albornoi  ,  perfonaggio  ,    la   cui   memoria    fu  e  farà  Tempre  cele- 

bre nella  Storia  Eceìefiaffica  per  le  tante    imprefe   da    lui  fatte  m 
fervigio  temporale    delia    Chiefa  Romana  ,    e    per    la  fua  mirabii 

attività  e  faviezza  .  Nel  di  j.  d'   Aprile    di    queiV  anno   avea  egli 
tolta  a'  Perugini    la    Città  d'  Affliì  »     Per  quella   perdita  fu  fom-< 
niamente  afflitto  il  Papa,  percFiè  più  che  mai  abbifognava de' con- 

figli ,  e  deli'  appoggio    di    quello  in^gne  Porporato  »     Trovò  tiVo 
Pontefice  al  fuo  arrivo  la  famofa  Città    di    Roma  ridotta  in  peiTi- 

mo  flato  ,    cadute    le    maeftofe    fabbriche  degli  antichi  Romani  ,' 
Chiefe  rovinate  ,  Palagi  abbandonati  ,    cafe    vote  o   diroccate  ,    e 

con  mano  toccò  gli  amari  effetti  della    si   lunga  afTenza  de'  Ponte* 
fici .  Cominciò  f)en'  egli  a  medicar  quelle  piaghe ,   ma  ficcome  ve- 

dremo,  le  concepute  fperanze  da  li  a  non  molto  fvanirono  .    Era 
divenuta  la  Tofcana  un  mifera  teatro  delle  infolenze,  e  della  cru- 

deltà de'  foldati  mafnadieri  .    Spezialmente   Siena  ,    e    Perugia  ne 
provarono  in  quefli  tempi  un  nuov^o   fcempio    {h)  .    Correndo  il 

(b)  Cronica  mefe  di  Gennap  tornò    fui    Sanefe  Giovanni  Aucud  colla  Compa- 
ài  Siena ,      g,^{^  ̂ j^g^i  {ngjefj  ̂   defertando  fecondo  il  fòlito  quel  paefe  .  Succe- 

^r"  Yr       derono  varie    battaglie    di    poco    momento   .  Paffarono  cofloro  fui 
Pifano  a  dar  la  fua  a  quel  Territorio  j  ma  fui  principio  di  Marzo 
eccoli  di  nuovo  ad  infetlare  il  Dillreito  di  Siena.  Allora  i  Sanefi 

uni- 
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unito  quanto  poterono  dì  gente,  maffimamente  Ungliera  ,  e  rice- 
vuto da  i  Perugini  un  buon  rinforzo  ,  vollero  tentar  la  fortuna 

con  una  giornata  campale  nel  dì  6,  dì  Marzo  a  Montalcinello  , 
Male  per  loro  ,  perciocché  furono  rotti  colla  morte  o  prigionia  di 
moltiflìmi.  Fra  i  prefi  lì  contò  Ugolino  da  Savignano  Nobile  Mo- 
denefe,  loro  Con fer valore  ,  e  Capitano  di  guerra  ;,  a  cui  fu  mella 

taglia  di  dieci  mila  fiorini  d'oro.  Cavalcò  pofcìa  T  Aucud  fui  Con- 

tado di  Perugia .  Anche  quel  bravo  Popolo  fi  appigliò  all'  ufo  dcE 
ferro ,  più  toflo  che  a  quello  dell'  oro ,  per  allontanar  queflr  divo- 

ratori da  i  fuor  confini}  ma  venuto  ;a  battaglia  al  Ponte  di  San 
Giani,  ne  andò  fconfitto  colla  ir.orte ,  per  quanto  portò  la  fama  , 
di  circa  mille  e  cinquecento  pcrfone. 

Grandi  felle  fi  fecero  nel  di  3,  di  Giugno  in  Milano  (  a  ) ,  (a)  Annales 
perchè  vi    fi   celebrarono    le    nozze  di  Marzo    figliuolo  di  B(^rnabò  -^^^àiol.uió. 

Vifconte  con  ìfahdla   figliuola  di  Stefano  (  o  fia  di  Federigo   )  Con-  ̂ ^''•^^^^^c. 
te  Palatino  ,    e  Duca  di  Baviera  .    Parimente    Bernabò    diede  per 

moglie  a  Stefano  Duca  dì  Baviera   Taddea  fua  figliuola  .    A  queli' 
anno  ancora  riferifcono  gli  Annali  di  Milano,  e  ii  Corio  (b)   ,  |e     (b)  Caria, 

difavventure  di  Amhrofio  VifoontZy  bafiardo  di   Bernabò  .    Èra  egli  V^'^''-'^'  ̂ ^^•' 
colla  fua  Compagnia    di    mafnadieri    pafTato    in    Regno    di  Napoli    *""* 
verfo  r  Aquila  ,  mettendo  in  contribuzione  e  faccheggiando  quel- 

le Contrade  .     La  Reina  Giovanna  ,    raccolte    tutte  ie  fue  milizie 

lotto  il  comando  di  Giovanni  Malatacca   Reggiano  ,  le  fpedi  con- 

tra  d'  Ambrofio  .     Si  y^nnQ  ad  una  battaglia  ,    T  Armata  d'  Am- 
brofio  fu  disfatta ,  ed  egli  con  altri  Conelbbili  condotto  nelle  car- 

ceri di  Napoli ,   dove  gran  tempo    fece  penitenza  ,    ma    sforzato  > 

delle  rapine  ,  e  dell'  altre  moke  fue  iniquità .  Io  non  fo  ,  fé  que- 
llo fatto  appartenga  all'  anno    prefente  .   Ne'  Giornali    Napoletani 

(e)  j  e  da  Sozomeno  ,  fé   ne  parla  all'  anno   1570.  Tuttavia  fem- (e)  CiornaL 

bra  ,  che  più  fede  micriti  la  Cronica  di  Siena  {d)  ,  dove  all'  an-  ̂^•^P'^^^^^ 
no  feguenie    y\t'c\    raccontata    quefia  battaglia  ,    fucceduta  a  Sacco  Y^l'^'hluc 
del  Tronto  in  Puglia  .  Erano  circa  dieci    mila    tra    fanti  e  cavalli  Bùnincontr. 

quei  d' Ambrofio  j  cosi  fiera  fu  la  rotta  ,    che   pochi  ne  campare-  tom.eod. 
no ,  efièndo  rimafir  o  fu  nel  campo  ,  o  prefi  in  paefe  tutto  irrita-    {^)  C''<^'^'-<:* 
lo  contra  si  bcfiiale  canadia.  /^mbrofio  ferito  e  prefo,  andò  a  ri- '^^  ̂^^na^ r  ,T  .     .        .         ̂      °  T  n  r  ^  '.  .     .        .         torti.  \S- 
polar  nelle  prigioaii  .  Secento  di  colioro  furono    menati  prigioni  ̂ ^er.luUe* 
Roma  ,  giacché  anche  le   milizie  del.  Papa  aveano  avuta  parte  alla 
vittoria.     Trecento  ne  ̂ qcq  impiccare    il   Papa  ;   gli   altri  condotti 

a  Moniefiafcone  ,  perchè  vollero  fuggire ,  furono  anch'  elfi  col  lac- 
T  t    a  ciò 
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(a)  Corio,  ciò  tolti  dal  Mondo  .    Queila    parve  una  crudeltà  al  Cerio  (  a^  i 
^r.Af  Vi     n,          r_        /LN      „     ,11      -  -         ,11     r-   •  .  •  >      -,  r-      ̂ , .    f- 

C'.^  Nell'anno  prefente  (b)  a  dì   15.  di  Gennajo  compiè  il  corfo  di  fua 

%)Ca°re}lnus  ̂ ^^^  Matco  Comaro  Doge  di  Venezia  ,  e  fu  alzato  a  quella  Digni- Clironic.     tà  Andrea  Contarmo  nei  di  20.  di  edo  mefe .  Intanto  Bernabò  ̂ i^ 

tom.  \2.        [come,  pieno  di  tiele  conira  di  Ludovico  ,    e  Francefco  da  Goniaga 
Rer.Iulic,     Signori  di  Mantova,  fi  collegò  con  Cam  Signore  dalla  Scala  ,  pa- 

drone di  Verona  e  Vicenza  ,  difegnando    di   aflediar  Mantova  ,  e 
facendo  credere  ,  fé  gli  riufciva    di    farne   un  dono  allo  ftelTo  Si- 

gnor di  Verona . 

Anno  dì  Cristo  mccclxviìi.  Indizione  i. 
di  Urbano  V.  Papa  2. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  14. 

GOntinuò  Papa  Urbano   il  Tuo  foggiorno  nei  Palazzo  del  Vatica- 
no anche  nella   primavera  di  quelV  anno ,  e  nei  ihefe  di  Mar- 

zo Giovanna  Regina  ài  Napoli  ,   e   Pietro    Re  di  Cipri  vennero  a 

fc)  I^ita  Roma  per  baciargli  i  piedi ,  e  per  trattar    de    i    loro  affari  (  e  ) . 
Z/r/^ani  V.     f^^  ̂ ^^  Reina  in  fegno  d'  onore    fu  donata   dal  Pontefice  la  Rofa 
KerÀiìlic.    ̂   ̂''*-*  •  Venuta  la  fiate  andò  il  Tanto    Padre  a  villeggiare  a  Mon- 

tetìafcone  ,  della  cui  buon'aria  e  fituazione  fi  compiacque  affai iTimo» 
Erede  quivi  un  Vefcovato  ̂   e  un  Capitolo  di  Canonici .  Infigni  pa- 

rentadi ti  fludiò  fempre  Bernabò  Vifcome  di  fare  ',  ma  Galea^io  fuo 
fratello  gli  andò  innanzi  anche  in  quefìo  .    Bianca    fua  moglie  era 

forella  di  Amedeo  l^L  Conte  di  Savoja  ;  Jfabella  moglie  di  Gian-Ga" 
lea^^o  fuo  figliuolo  avea  per  padre  il  Re  di  Francia.  Contralfe  e*^ 

(d)  ̂ nralf s  g\i  parentela  in  quefl'anno  anche  col  Re  d'Inghilterra  (d)  y  con 
MedwLt.ì6.  2a,-g  {j-,  n-iogiie  a  Lionello ,  o  fia  Lionetto  figlio  d'elfo  Re,  e  Duca 

U)  có'^i'o  Ifì.^^  Chiarenza,  Violante  fua  figliuola.  La  dote  fu  magnifica  ,  perdio 
di  Milano,    oltre  a  ducente  mila  fiorini  d'oro    (e)  ,  concedette    ai  Genero  la 

Città  d'Alba,  e  molte  Caflelia  in  Piemonte, come  Montevico  ,  Cu- 
neo ,  Cherafco,  e  Demonte.  Nei  di  27.  di  Maggio  venne  il  Rea- 

(f)  Chronìc.  le  Spofo  a  Milano  (/) ,  accolto  con  ifmifurata  pompale  regali  fèn- 

Fiucent.        23  fine  da  i  Vifconti  fratelli ,  e  da  gran  Nobiltà  delf  uno  ,  e  dell' 
Rer  halic     ̂ ^^^^  felfo.    Celebraronfi  le  nozze  nei  di  cinque   di  Giugno  ,    nel 

qiial  gTorno  fi  fecero  nobilifiìmi  conviti   ,    che  {i  veggono  defcritti 

dall'Autore  degli   Annali  Miianefi ,  e  dai  C.orio.  Alla  prima  menfa, 
dove  fedeano  i  rriiicipi  ,  fu  ammedò  anche  Francefco  Petrarca  ìn^ 
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fìgne  Poeta:  tanta  era  la  di  lui  riputazione.  Ma  infaufto  fine  tbbe 
quello  mairimonio  5  imperocché  il  fuddetto  Principe  Inglefe  ,  di- 

venuto padrone  d'  Alba  ,  e  delle  fuddeite  CaReila  in  Piemonte  o 
per  intemperanza  j,  o  per  altre  cagioni ,  fini  di  vivere  in  Pavia 

neil'  anno  prefente  (  altri  dicono  nel  feguente  )  con  incredibil  ram- 
marico ,  e  graviffimo  danno  di  Galeazzo  ,  il  quale  non  folamente 

perde  il  genero ,  e  feco  le  fperanze  d'  appoggio  dalla  parte  del  Re 
d'Inghilterra,  ma  neppur  potè  ricuperar  Alba,  e  l'altre  Terre  do- 

tali del  Piemonte,  delle  quali  fi  fece  padrone  Odoardo  il  Difpen" 
fiere  Inglefe  ,  ficcome  andremo  vedendo . 

Stava  in  quello  mentre  Bernabò    Vifconu  filo   fratello    attento 

agli  andamenti,  e   preparamenti  de' Principi    Collegati    ,  hcn  pre- 
vedendo ,  che  r  aveano  giurata  conira  di  lui  5  fapea  eziandio ,  che 

Carlo  IV.  Imperadore  ,  Capo  della    Lega  ,  fi    difponea  a    paffar  in 
Italia  con  formidabili  forze  .  Però  da    tutte  le  pani    cercò  al    filo 
foldo  gente  ,  e  determinò  di  prevenire  i  nemici  colle  fue  armi ,  e 
con  quelle  di  Can  Signore  dalla  Scala  fuo  Collegato  .  Erano  allo- 

ra le    Armate    d'  Italia   ,  ficcome    ollervò  il    Corio  ̂   compofie  di 
varie  Nazioni  .    In  quelle  di  Bernabò    e  di  Galeazzo  lì  contavano 
Italiani ,  Tedefchi ,  Ungheri  ,  e  Borgognoni  j  e  io  fielTo  fuccedea 

in  quelle  de  gli  Efienfi  ̂   Gonzaohi  ,  e  :)caligeri .     li  Papa  nell'  e- 
ferciio  fuo  avea  gran  copia  di  Fraiizefi  ,  Spagnuoli,  Bretoni,  Pro- 

venzali ,  e  Pugliefi  r  Fra  poco  vedremo  con^parire  anche  l' Impe- 
radore con  Boemi   ,  Schiavoni  ,  Polacchi  ,  ed  altre  Nazioni  ,     Se 

r  Italia  fieiTe  bene  fra  tanti  e  sì  var')  ,  quafi  difiì ,  cani  ,  e  ladroni, 
ognun  può  immaginarfelo ,  Avvenne  {  a)  ,  che  nel  di  p.  di  Mar-  (a)  Annales 
20  trovandofi  in  Panna  una  grofia  Guarnigione  di  Bernabò  ,  venne-  -^i^dioLi.iC, 

ro  alle  mani  r  Soldati  Italiani  co  i  Tedelchi  ed  Ungheri,  e  degli  ̂^'■* ^'''^^^' ultimi  ne  rima  fero  uccifi    trentadue  ,  Fecero  gli    Utìziali  del  Vis- 
conte far  tregua  di  tre  mefi  fra  loro,  e  fi  queiò  per  allora  il  tu- 

multo .     Ora  Bernabò  ,    unite  le  fiae  armi  con   quelle  del  fratello 

Gakawo ,  e  dello  Scaligero  ,  all'  improvvifo  nel  di  cinque  d'  Apri- 
le portò  la  guerra  fai   JVlantovano  per  terra  e  per  acqua  {h) ,  aven-  (b)  C/iranìe: 

do  fatto  calare  per  Pò  una  copiofa  flotta   di  galeoni  armati.     En   EA^'f^ecis^ 
trò  nel  Serraglio  di  Mantova  da    due  parti  ,  mettendo  a    Tacco  e     ̂'''  ̂'^  "^'' fuoco  tutto  il  paefe  ,  e  quivi  fabbricò  una  ballia  fortilfiiua.   Anche 

dalla  parte  di  Guatlalla   mandò  un'  efercito  verfo  Borgoforte,  e  fé 
ne  impadroni  .     Non  tardò    Niccolò    Marchefe  d'Elie u    fpedire  in 
foccorfo  de'  Collegati    Gonzaghi   r    fuoi    galeoni    armati    per    Pò . 
pimita  a  Borgoforte  qutjlla  flotta  attaccò   bai  taglia  con    quella  del 
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Vifconte  .  Dieci  ore  durò  il  combattimento;  in  fine  la  peggio  toc- 
cò a  i  Legni  Eftenfi  5  e  quelli  ,  che  non  li  poterono  lalvar  colla 

fiiga  ,  riniafero  in  potere  de'  vincitori  .  Ciò  fatto  ,  l'  efercito  di 
Bernabò  fi  nccofìò  maggiormente  a  IVIaniova ,  intanto  aiìdarono  co» 

vando  i  Tede  foli  i  1'  odio  concepuio  contra  de'  Soldati  Italiani  per 
ìa  rilTa  fucceduta  in  Parma  ,  fincliè  fé  la  viddero  bella.  Eilèndo 

un  dì  fui  Mantovano  ,  fenza  far  cafo  della  tregua  giurata  ,  alTaliro- 
no  i  Fanti  italiani .  Lunghifiìmo  fu  il  combattunento  ,  e  molti  fu- 

rono trucidati  dall'  una  e  dall'  altra  parte  5  ma  perchè  gì'  Italiani 
erano  in  minor  numero ,  toccò  loro  la  peggio  ,  e  circa  leitecento 

ci'  efll  fi  gittarono  nel  Pò  ,  Bernabò  che  era  in  Parma  ,  corfe  a 
Guaflalia  tutto  dolente  ,  e  tanto  fi  nianeggiò  ,  che  fecero  pace  in- 

fjcme .  Anche  in  Bergamo  giunta  la  nuova  dell'  airafilnio  fatto  agi* 
Italiani  da'  Tedefchi  ed  Ungheri  ,  quarantacinque  di  quei  Tede-, 
fchi,  r  quali  .erano  ivi  in  preludio  ,  furono  fpogliati  ed  uccifi  <. 

Si  mode  nell'Aprile  di  queA'anno  dalla  Boemia  Carlo  IV, hn-- 
(a)  ChTonics  peradore  (a)  con  un  polTente  efercito ,  accompagnato  da  ì  Duchi  di 

'^lenj.to.  I  j.  Salfonia ,  d*  Aufiria  ,  di  Baviera  ,   da'  Marchefi  di  iMoravia  ,  e  di dentale,     jvìisnia  ,  e  da  varj  altri  Vefcovi  ,  e  gran  Signori*     Giunfe  i\ó  dì 
J.  di  Maggio  a  Cone^iio  ,  dove  fu  a  rendergli  i  fuor  oflèqu}  Nic- 

colò Marchcfe  di  Ferrara  .     Nel  di   12.  di  Giugno  arrivò   a  Fighe- 
ruolo  fijl  Ferrarefe  ,  e  feco  li  congiunfero  le  milizie  di  Papa  Urr- 

hano  ,  governate  dai  Cardinale  Anglico  ,  Vefcovo  d'  Albano  fratello 
d' efib  Pontefice  ,   con  cjueile  della  Reina  Giovanna,     L'Anonimo 

.(ì>)  Anndes  Autore  degli  Annali  Milanefi  {h)  (  fé  pur  non  è  guafio  il  fuo   Te- 

MedioUn.      f^Q  ̂   p^j.  ingrandir  la  gloria  de' Vifconti  ,    fi  lafciò    fcappar    dalla 

Ke'r- Italie.     P^""^  j    ̂^^  quelV  Armata  afcendeva  a  cinquanta  mila    cavalieri, 
(e)  Cronica,  ̂ euza  la  fanteria.  L'Autore  della  Cronica  di  Rimini  (e)  narra ,  che 

di  Rimirù     Carlo  venne  in  Italia  con  trenta  mila  cavalieri.     E  all'incontro  il 

tom.\<{.         Corio  {à)  fcrive  ,  elfere  fiata  l'Armata  de' Collegati  di  venti  mila 

iPcoriohì  P^''^'^"'^''  Tuttavia,  qualunque  foITe  1' efercito  di  lui,   pareva,  che 
^'  Milano.'  À' iiT^peradore  avefTe  da  ingojdre  i  Vifconti.  Ma  Carlo  iV.  Princi- pe debole  di  configlio  in  quafi  tutte  le  iraprefe  Tue,  nulla  fece  di 

rilevante  in  quell'  anno  .     Mife  V  alledio  ad  Origlia ,  Terra  allora 
del  Veronefe  :  non  potè  averla  .     Andò  folto  alia  baflia  fabbricata 
da  Bernabò  nel  Serraglio  di  Mantova  ,    e  con  tutti  i  fuoi  alTaltr , 
e  con  tante  forze  non  potè  vincerla  ,    Il  peggio  fu ,  che  ingroiTato 

il  Pò,  i  fuoi  vollero  tagliar  l'argine  del  fiume  per  inondar  la  ba- 
"flia  ,    e  quei  delia  bafii'a  voltarono  l'acque  addoiìb  al  campo  dell! 
Jlmperadore ,  di  iuodo  che  lì  trovò  tutta  la  fua  gente  in  pericolo, 

e  corif 
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e  convenne  sloggiare  in  fretta ,  lafciando  anche  indietro  Buona  par- 

ie del  bagaglio.   Del  pari  Can  Signore  fece  tagliar   l'Adige,  e  la 
fpirJe  addolfò  al  Padovano.  Andarono  poi  l'Armi  Collegate  a  fac- 
cheggiare  il  Veronefc.     L'Amore  della  Vita    di  Papa  Urbatio  V. 
lafcio  fcritto  (a)  ,   che  Carlo  11  accomodò  con  lo  Scaligero  j  e  lo      (a)  nra 

Haccò  dalla  Lega  del  Vifconte  .  Nuli' altro  di  rilevante  fece  l  Ini-  ̂ ^^-^^^  ̂ « 
peradore  con  tanta  potenza;  e  ciò  ,  che  ridondò  in  fno  non  ̂ ieve  ̂ 7>^^"  j^^- 
difonore,  fu  r  elferfi  egli  fermato  tanto  colle  file  genti   in  .Manto-       Chronic. 

va,  Città  amica  j  e  fedele,  che  qua'ì  la  ridiiire  all' nitimo  eUermi-  Ejlenr.  r.  ify- 
nio.  Ora  dopo  aver  Carlo  proccurato  una  tregua ,  e  per  quanto  fu  ̂ ^f.IuiU, 
creduto ,  ricevuta  fotto  mano  buona  lomma  di  danaro  da)  i  Vii  con- 

ti ,  e  dopo  aver  licenziate  mohe  delle  fiie  milizie ,  a  guifa  di  vita- 

to fi  parti  da  Mantova,  e  nel  dì  24..  d' Agoilo  arrivò  a  Modena, 
dove  il  Marchefe  gli  fece  molto  onore  .     Pofcia  pel  Territorio  di 
Bologna    pafsò  in  Tofcana  ,   e  nel  di  cinque    di  Settembre    entrò 
nella  Città  di  Lucca  , 

Giovanni  ddV  Agndlo    Doge  dì  Pifa  ,    perchè  temeva  affai   di 

perdere  il  fuo  Staro  per  la  venuta  dell'  Imperadore  ,  gli  avea  per 
tempo  inviati  fuoi  A.mbafciatori  ,  e  regali,  ed  erafi  accordato  con 
lui  ,    con  permettergli  T  entrare  in  Lucca  ,   e  cedergli   il  Caflello 

dell'  Agofla .  Carlo  inviò  innanzi  il  Patriarca  d'  Aquiieja  fuo  fratel- 
lo a  prendere  il  polTenb  d'  efTa  Città  ,    e  di  poi  vi  fi  trasferì  egli 

in  perfona.    Quivi  Ci  trovò  anche  l'Agnello  a  riceverlo,  o  pure, 
come  altri  fc  ri  (fero  ,  v'andò  egli  di   poi  con  affai  nobile  accompa- 

gnamento a  pagargli  il  tributo  della  Ina  divozione  .     Ma  un  dopo- 
definare  dando  egli  con  altri  Nobili  in  un  baliatojo ,  o  lìa  fporto  , 

o  verone  ,  o  ringhiera ,  a  veder  le  buffonerie  d'  un  giocoliere    (b)    (b)  Crcnùa 
cadde  quel  baliatojo,  e  con  edò  lui  Giovanni  dell' Agnello,  il  qua-  '^^  Siena y 
le  per  tal  caduta  li  ruppe  una  cofcia  .     Altri  vogliono,  che  rotto-  '<""'^'"'* 
fegli  fotto  per  if]rada  un  ponte  di  legno  ,  ne  ricevelfe  quella  rot- 

tura ;    ma  è  più  ficura  la  prima  opinione ,     Portata  a  Pifa  quefta 

nuova,  come  fé  il  Doge  perfona  odiata',  e  tenuta  come  Tiranno. 
folfe  morto  ,  fi  levò  a  rumore  tutto  il  Popolo  ,  gridando  Lihrtà  ̂  

e  quantunque  i  figliuoli  dell'Agnello  folfera  corfì  colà  per  focene- 
re  l'autorità  del  padre,  o  farfi  efaltare  eglino  fkffi  (e),  bi fognò  ,     (e)  Tranci.; 
che  in  fretta  fcappaffero  per  non  rellar  vittima  del  furore  de'  Cit-  ̂ ^^'^f/' 
ladini  ,  i  quali  cominciarono  a  reggerfi  a  Comune  .     Nel  di   5.  di    '     ̂•'*'' 
Ottobre  arrivò  ad  efia  Pifa  T  Imperadore  coli'  in-speradrice  .  Impo* 
fé  una  contribuzione  a  quel  Popolo  ,  e  prefe  in  prefiito  da  alcuni 

di  que'  mercatanti  dodici  mila  fiorini  d' oro  ♦   Minacciava  intanto  i 

Fio* 
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Fiorentini  ,  richiedendo  da  efH  Volterra  _,  ed  alcune  Caflella  tolte 

a' Luccliefi  .  La   rifpofla  fu,  che  gli   lilponderebbcno  per  le  rime, 
s'egli  avea  voglia  di  guerra.     In  quelli   lempi  una  firepitola  dilu- 

(a)  Cronaca  nicr.e  fu  in  Siena  fra  i  Nobili,  e  il  Popolo  {a).  Spedii  uno  i  Sa- 

di  Siena,      iimbeni  air  iniperadore  ,  percìic  mandalìe  un  corpo  de' luoi  .- rma- 
*'"''/'/•      ̂ ' '     ̂ S^'   ̂ '  Tpe-dì  Malatejìa  Unghero  Signore  di  K.mini    con  oiio- 

*  '        '    cento  cavalli  ,    il  quale  entrato  in  Siena  ,    ed  unitoti  col  Popolo  , 
atterrò  il  governo  de'  Nobili .     Colà  poi  da  Fifa    fi  trasferì   anche 
r  Imperadore  nel   di    12.  d'Ottobre,  ed  ebbe  il  dominio  di  quella 
Città  ,  dove  dicbiarò  fuo  Luogotenente  Malatella .   Suo  Vicario  a- 

vca  anche  lafciato    in   Pifa    e  JLucca   Gualtieri  Vefcovo    d' Augnila  • 
Per  fiorini  mille  e   fecento  venti  in  Firenze  era  in  pegno  la  Lore- 

na Imperiale  d'oro,  perche  Carlo  feinpre  fi  trovava  sbrollo ,   tut- 
toché rufpafTc  danari  da  ogni  parte  .    I   Sai-iefi  gliela  dihmpegnaro- 

no  j  e  in  oltre  a  lui  pagarono,  e  preflarono  altri  danari.  Dopo  la 

dimora  di  pochi  giorni  in  Siena  l'Augnilo  Carlo  cavalcò  alla  vol- 
(b)  Vira    la  di  Viterbo  ,  dove   ì'  afpettava  Papa  Urbano  (b) .     Quivi  trattato 

1/rbanj.  F.    che  ebbero  de'  laro  interefli   ,    Carlo  s'  avviò  verfo  Roma  ,    e  gli 
^,2.t.l.       tenne  dietro  il  Papa.     Vicino  alla   Porta  di  Caflelb    Sant'Angelo 
eu  UIC,    s'incontrarono,  e  T  Im.peradore  a  piedi  addeflrò  il  Pontefice  ,  che 

veniva  a  cavallo,  fuio  a  S.Pietro.   Arrivata  da  lì  ad  alcuni  giorni 
V  Imperadrice  Jfabdla ,  quarta   fua  rr.oglie  ,  con  gran  folenniià  tu  co- 

ronata dal  Papa  nella  Bafìlica  Vaticana    correndo  la  Fefla  deli'  O- 
gniflanti  .    Sbrigato  poi  dagli  affari  ,  die  i'  aveano  coiìdotto  a  Ro- 

ma  ,  fen   venne  dì  nuovo  V  Jnjperadore  a  Siena   ,  dove  trovò  più 
che  mai  in  confuilone    quella  Città  e  Territoiio  5    i;nperciocchè  i 
Nobili  ridottifi  alla  Campagna  ,    e   alle    lor  Caflella  ,  venivano  di 
ìanto  in  tanto  fino  alle  Porte  della    Città  faccheggiando  e  brucian- 

do ,  di  modo  che  i  Cittadini    fi    morivano  di    fame  .    Fu  dunque 

fatta  una  tregua  ,  e  fi  rafirenarono  per  un  poco  que'  barbari  mpyi; melici  0 

Anne 
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j^nno  di  Cristo  mccclxix.  Indizione  viit 

ci'  Urbano  V.  Papa  8. 
di  Caulo  ly.  Iniperadore  ij. 

VEnne  fui  princìpio   di  No veiriLre  dell'  anno   prefente   a  Roma 

Giovanni  Pakologo  Impcrador  de' Greci  {a)  ,    il  bi  fogno  ,  m{2i)'^aynaK^ 
cui  egli  fi  trovava  del  foccorfo  de' Latini,  per  lefiftere  alla  lèmpre '^'^•J  p'^'f. 
più  crefcenie  potenza  de'  Tinelli,  fatta  ancor  quella  volta  lacere  la  '^'^  *     '^  •'' 
Greca  fuperbia  ,  l'induflè  a  venire  a' piedi  dei  KoKiano  Ponietìce  , 
dove  fenza  farfi  molto  pregare,  abiurò  gli  errori  de' fuoi  Na/iona- 
ii,  e  riconobbe  ìa  fuperioie  autorità  dei  Papa  nella  ChiefadiDio. 
Poco  giovò  al  Greco  Augnfto  qiieflo  fuo  viaggio,  e  poco  la  di  lui 
profeflìon  della  Fede  alia   Chiela  Latina  .  Non  era  in  quefli  tenìpi 
nen  valente  Bernabò  Vifconu  negli   affari  delia  guerra  ,    che    ne  i 

Dianeggi  di  gabinetto.  Fin  l'anno  addietro  parte  col  l'e^reto  favo- 
re de  i  Duchi  d' Auflria,  e  di  Baviera  fuoi  Generi  3  e  parte  ,  co- 

me corfe  la  voce  ,  e  confefTa  il  Corio  (h) ,  con  regali  diJluibò  tut-     v°^  Ci-^o^ 
ti  i  difegni  ,  e  gli  oforzi  di  Carlo   IV,  linparadore  conira  di  lui.,  ̂   j^xiLano. 

riportò  una  tregua  coli' Armata  de'  Ccllegati .  Andò  pofcia  egli  de- 
liramente trattando  con  eflo  Augnilo  ,  e  coi  Papa  di  pace  ,  tanto 

che  quella  fi  (labili  fra  eilb  \\x\  ,  Qahar{o  fuo  fratello,  Can  Signo- 

re dalla  Scala,  ed  aderenti  dall' un  -cantu  (e),  e  dall'altro  il  Pon-  ̂^13^''""' 
tfjìce  y  ì'' Imperadore  ,  la  Reina  Giovanna,  il  Marchefe  d' EJìe ,  i  Gon- ^^J^/^' 
%aghi ,  Franufco  da  Carrara  ,   i  Malatejìi  ,  e  i  Comuni  di  Siena  ,  e  Ker.  haliu 
Pjrugia.  Nel  di   13.  di  Febbrajo  fu   pubblicata  quefla  pace,  e  de- 

molita la  badia  già  fabbricata  da  Bernabò  nel  Serraglio  di  Manto- 

va. A  quello  gran  gnadagno  fi  riduflè  tanto  sferzo  d'  un  Impera- 
dore, e  di  tai-ii  fuoi  Collegati.    Fermavafi    tuttavia    in  Siena  elfo 

Imperador -Carlo,  dove  facea  da  padrone  alToluto  con  rabbia  gran- 

de de"' Nobili,  perchè  .efclufi ,  e  non  minore  del  Popolo  ,  che  più iion  ccmaiidava  le  Felle  .    I  Salimbeni  Ioli  ,    e  Malaicfla  ,  erano 

qxiegli  ,  che  giravano  le  ruote  del  governo  (  d  )^  Ma  nel  di   1,8.  (^,) 9^^"'" 7.    /5      '     .         o     .....    ^  ,  o  .^  ̂   ^      „  .    ̂   di   Siena 
CI  Gennaro  comincio  il  Popolo  a  rumoreggiare  ,  e  preie  i  armi  li  ̂^^^^^  ̂,^^^ 

attruppò,  perche  erano  flati  dcpofli  i  fuoi  JL/ifcnfori .  Ufcì  i' Impe- 
radore di  Palazzo,-  e  colla  barbuta  in  capo  ,  e  con  circa  tre  mila 

cavalieri,  accompagnato  da  Malatefla  Unghero  ,  traile  al  rumore  , 
per  isbandar  quella  gente  0  JVla  i  Sanefì  coraggiolamenie  gli  ven? 
lomyilL  Vy  nero 
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nero  contro,  ed  attaccarono  battaglia  al  Campo;  battaglia,  che  du- 

rò beii  fette  ore  colia  morte  di  moki  Baroni,  e  di  più  di  quattro' 

cento  uomini  dell' imperadore  .  Rimafe  il  popolo  padrone  del  Cam- 
po ,  e  prefe  circa  mille  e  duecento  cavalli,  e  molte  armi,  ed  ar- 

neiì .  Malaiejìa  cotanto  fi  raccomandò  ,  che  fu  lafciato  ufcire  di  Cic* 
là  con  duecento  cavalieri  »  Altrettanto  fecero  i  Salimbeni  .  L'  Im- 
peradore  lì  rifugiò  nel  Palazzo,  e  reilò  quivi  afTediato.  In  tale  fla- 

to altro  fcampo  nou  ebbe  ,  che  di  venire  ad  un  accordo  con  ri- 
cavar danari  iu  compenfo  del  danno  e  vergogna  a  lui  fatta  .  Cin- 

que mila  fiorini  ricevè  in  contanti  allora ,  quindici  altri  mila  furo» 

ijo  proireni  in-  tre  paghe:  con  che  perdonò  a' Sanefi  ̂   e  confermata 
tutti  i  Icr  Privilegi ,  aliai  malcontento  Te  n*  andò  a  Lucca .  Forte 
gii  batteva  tuttavia  il  cuore*  Fu  in  rotta  co  i  Pifani  ,  ma  poi  tra 

r  aggiullamento  ̂   che  fece  con  loro,  e  T  aver  fatto  ripatriare  Pie*^ 
(a)  Troncì,  tro  Gambacorta  (  «)  ,  ne  ricavò  un  regalo  di  cinquanta,  mila  fio- 

AnnuU  ti'i'wxi.  Per  altrettanta  fomma  fece  accordo  co  i  Fiorentini  r  Sottrai^ 
^"^"^  fé  Lucca  dal  dominio    de'   Pifani    per  le  tante  illanze  di  quel  Po- 

polo ,  che  gli  promifero  altri  venticinque  mila  fiorini,  e  quivi  la-» 
Iciò  per  Governatore  il  Cardinal  Guido  di  Monfone  »  Pofcia  nel  me- 

(b)  CArcn^{(^  di  Luglio  s'inviò  coli' Lnperadrice  alla    volta  di  Bologna  (b)„ 
Ejhr.fi  dove  fu  a  riceverlo  Niccolò  Marcheft  d'  Efle  >    e  condottolo  a  Fer- 

*R'Vh'alic,  ̂ ^^^  ̂ ^"  grande  onore,  andò  poi  accompagnandola  lino  a  i  confi- ni del  fuo  Stato .  Imbarcofìl  Carlo  colla  moglie  ,  e  pafsò  ìw  Ger- 

mania,, feco  portando  grolfe  fomme  d'oro  ,.  di  cui  era  flato  dili- 
gente cacciatore  ,  cou  empiere  1'  Italia  di  carte-pecore  ,  ma  feco 

molto  più  di  vergogna  portando,  per  elTere  venuto  ìw  Italia  a  pa« 
eificarla  ,  ed  avendola  più.  che  mai  fcompiglfata ,  e  per  avere  pro« 
fiituita  in  varie  maniere  la  fublime  Dignità  Imperatoria» 

Guerra  fu  m  queiV  anno   fra    Papa  Urbano  K,  e  i  Perugini  * 

(e)  Fùa   (e)  Perche  alla  lor  Signoria  erano   flate    tolte    le  Città  d'  Alfifi  e 
i/ria/jì  V,    di  Città  di  Caflello  ,    fdegnofll    forte  quei  Popola  contro  il  Pon* 

B.  2./.  ̂ .       tefice,  e  gli  negava  ubbidienza;  anzi  fece    delie  (correrie   fin  fot- 
to  Viterbo  ,  dove  foggiornava  lo  fleiTa  Urbano  ►    Perciò  contra  òì 

(d^  AnnaUs  loro  fu  inviato  un  efercito  con  tali  forze  (  ̂  )  ,    che  nel  prefen- 
JleaioUn,     te  anno  ,  dopo  molto  contratto  ,  Perugia  abbafsò  P  ali  ,  e  fi  fotto» 

zom.  \6.        jj^jCg  2I  legittimo  filo  Sovrano  .    Più   flrepito    fece    m  Tofcana  uà* 
altra    guerra  ,    Erafi    dianzi    ribellata  a'  Fiorentini    la    riguardevo! 
Terra  dì  San  Miniato .     Da  che   fu  ufciìo  di    Tofcana    V  Impera» 
dorè,  il  Comune  di  Firenze  fpedi  P  efercito  fuo  £d  allediarlaà  ma 

Bit- 
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Bernabò  Vifionte  ,  die  fempre  andava  in  traccia  di  nuove  brighe  , 

fi  fece  avanti  ,   allegando  d'  efTere  flato  creato  Vicario  di  San  Mi- 

niato dal  r  Impera  dorè  ,  e  die    fé  non  dil'mettevano   quella  danza  , 
vi  farebbe  entrato  anch'  egli   colle   fue    armi  «    Non  Te  ne  mifero 
penfero  i  Fiorentini  .    Bernabò    condotta    al  ilio  foldo  ia  Compa- 

gnia degl"  Ingiefi  di  Giovanni  Aucudy  di  cui  s'  era  fervito  per  da- 
re fbccorlb  a'  Perugini  contro  le  genti  dei  Papa  {a)  ,  la  Ipinfe  in      (a)  Idem 

Tofcana  per  far  levar  quell'afiedio.  Generale  de' Fiorentini  era  al-  ̂"^^'-^J^^'  , 

kra  Giovanni  Malatacca  Reggiano  ,  per  atteflaio  delia  Cronica  E-  ̂ L^r'^'^"^'^' 
ilenfe  {b)  ,  non  fufìjAendo  ,  come  fcrive  l'Ammirati  (e),  eh'  ̂ ^ì  com-\\.'^er» 
«ivefle  finita  la  fua  condotta  ,  e  in  fuo  luogo  fode  fuberjtrato  Bar-  lui. 

tolino  de  Lofco  ̂   o  fìa  de  Bofco .  Il  Malatacca,  (ìccome  perfoi^ag-    (e)  y^'nmi- 

gio  pratico  del   fuo  mefliere  ,  non  voìea  battaglia  ,  tenendofi  ixWài '^'^J-f  \] 
lìcuro  nelle  fue   baflic  o  trincee  j    ma  i   baldanzofi    Utiziali  di  Fi-  //^'. ,,    '  * 
renze  coi  comando    ,  e  con  pungenti  parole  il  collrinfero  al  com- 

battimento a  Ponteadera  .  Fu  disfatto    il   fuo  efercito  nel  dì  8.  di 

Dicembre  dall' Aucud,  ed  ,efTo  Malatacca  fatto  prigione,  Non  cef- 
sò  per  queflo  V  r.fledio  ,    perche  ri  rellavano  le  badie  ,    e  colà  i 

Fiorentini  mandarono  nuova  gente.  L' Aucud  dopo  la  vittoria  die- 
de il  guafìo  al  Diflretto  di  Firenze  fino  alle  Porte. 

Frali  ribellata  a  i  Veneziani  ia  Città  di  Triefte  {à)  .    Qiiefl*   (d)  dre/tn, 
anno  valorofamenie  la  ripigliarono  .    Di    nuovo   ancora  fi  rifvegliò  thronic, 

ia  guerra  fra  Galea^^o  Vifcome  ,  e  Giovanni  Marchefe  dì  Monferra-  ̂ ^'^"'^^^ 

to  (e).  Dopo  la  morte  di  Lionello  y  o  fa  Lionello,  figliuolo  del  ̂ ^  ̂ "^  hit. 
d'Inghilterra,  e  genero  ài  Galeazzo,  la  Città  d'Alba,  ̂ d  a!lài  al-     (e)  Petrus 
tre  Catella  in  Piemonte  ,  date  in  dote  alla  figliuola  ,    ria-jafcro  in  ̂ larìm  Clu, 
potere  d'  O.doardo  il  Difpenfiere   ,    <:he  co  i  fuoi  Inglefi  ie  ter.nc  ̂   ̂'^^i/* 
forte  fenza  volerle  rellituire  ,  ed  anche    per   tradimento  d'sfjcc  un  ',^'"'  V/- f.       •         .      .  j.     '  ,  -,  ,f  ,  r,   lier,  Italie* elercito    inviato    contra  di  lui  .    Ma    gli    mancava  ia  pecunia .   u 
Marchefe  di  Monferrato  corfe  al  mercato  ,    e  collo  sborfo  di  ven- 

tifei  mila    fiorini   d'  oro   ottenne   in    pegno  dal  Difpenfiere  qucUo 
Stato,  come  apparifce  dallo  Strumento  Itipulato  nei  di   27.  d' Ot- 

tobre ,  e  rapportato  da  Benvenuto  da  San  Giorgio  (/),  Per  que- (^)    ̂ ^"vm. 

fìa  cagione  da  Galeazzo  fu  intimata  la  guerra    al  Marchefe  ,    e  le  1^  ̂'^^ y^XX* 
fue  milizie  paHàrono  a  dare  il  guaflo  al  Monferrato.    Vicendevol-  /^z-^^,^^,. ij. 
mente  il  Marchefe,  che  avea  prefo  a' fuoi  llipendj  il  Difpenfiere,  Rer, Italie. 
e  gì'  Inglefi ,  entrò  nel  Novarefe  con  facchcggiar  il  paefe  ,  e  bru- 

ciar le  Terre    di  Eiandrate   e  Garlafco  .    JLa    Città  di  Sarzana  in      r  >,   ̂ ^. 

quell'  anno    fpontaneamente    fi   diede    a  Bernabò  Vifconie  ,  ed  egli  jji^^r.  dì 
tentò  .anche  i'acquiUo  di  Lucca  ,  che  non  gli  venne  fatto  {  g  )  •  ̂ uHano, 

y  V    2  iSac- 
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Nacque  nell'anno  prefente  a  di   io.  dr  Giugno  in  Cotignuola  S/br- 
^■a  Aiwidolo  y  che  vedremo  celebre  nel  profeguimento  dt-ila  Storia, 
e  padre  óì  Francefco  Sforma  Duca-  di  Milano.    Negli    Annali  Mila- 

(a)  y^nnales  nQ\\  (^a}  (  iovic  con  p^ù  fondumento  )   vien    riferita    la    di  lui  na- 
j/iiuoiufi.     f^:j-j.  ̂ [  f^^   jp,^  d' eiTo  mele,  giorno  di  Martedì.  Turbolenze  gran- 
k"  'li'l.       ̂ ^  fufqno  in  Pila,  e  Pietro  Gam'iacona  tanto    Teppe  fare  ,    che  fa eletta  Capitana  delie  Mafnade  ,    grado  d[   molta  confiderazione  ia 

quella  Citta.  Per  la  quale  elezione    rimafero    fconcertate   le  mac- 

chine di  Bernabò  Vifconte  ,  che  amoregg'ava  quella  Città  ,  o  aii- 
meno  fi  fludiava  di  rimettere  nel  fuo  prhniero    pofto    il  decaduto 
Qi<n'anni  ddl Acridio  o. 

Anrro  dì  Cristo  mccclxx.  Indizione  viif» 
di  Gregorio  XI.  Papa  i. 
di  Carlo  iV.  imperadore  iCb. 

RTm
afc

 

tutte Tmafé  in  quell'anno  fommamente  afflìtta  Roma  ,  anzi  P  Tiafìs 
  .  tutta  per  la  rifoiuzion  prefa  da  Papa    Urbano  V»  dì  ritornar- 

..'^aynau-knQ  ad  Avignone  (b)  .    Giuilò    motivo  di  quefla  divorzio  punto- 
dits  An-      non  appariva  ,  perchè  Roma  tutta  gli  ubbidiva  ,  e  il  rifpettava  nei- 
jmL-LuU      jg  forme  dovute  ad  un  Sovrano  ,  e  ad  un  Vicario  di  Grillo  .  Lo 

Stato'  Ecclefiallica  già  quali  tutto  cominciava    a  godere  i  fruiti  di 

quella  pace ,   eh'  egli  vi  avea  portata  .  Per  quanto  fi  raccoglie  dai- 
(d  ̂/ra    la  fua  Vita  (<:)  prefe  egli  per  pretello    di  cornarfene  m  F.  ancia  il 

UhAui  /^.    potere  più  da  vicino  appiicarfi  a  metter  pace  Fra  i  Re  di  Franciaj 

/|.:^'  ̂*       e  d'Inghilterra,  che  fi  andavano  allora  divorando  i'  un    i'  altro  , 
"{i   t'èirur-  ̂"^'^  ̂ ^   Petrarca  forfè  toccò  {ò.)  il  punto  ,  attribuendo  a  i  Cardinali 

cha  l'h.ìi-   Franzew  l'aver  commolFo  il  btion  Papa  a  far  quello  fairo .  Avvez» 
Eif.  len.       zi  alle  dx^lizie  della  Provenra ,  e  alla  vita  cTifToluta  ,   che   fi  tenea 

i.^ifiol.ii,  jfj   quelle  partr,  non  fi  poteano  vedere  in  Jtaiia.  Per  elFere  venu- 
to il   Papa  alla  fua  propria  refidenza  ,    fparrarono  fempre  di  lui  ,. 

finché  vifTe  i  e  più-  ancora   ,    dappoiché    la     morte  Tebbe  rapito  • 
Tanto  dunque  lì  può  credere  ,  eh'  eiri  tempefta'iero  ,  rapprefentari- 
dogli  il  gran  bene,  che   ne  verrebbe  per  quetar  T  afpra  guerra  de 

i  luddetti  due  Re  ,    eh'  egli    nella  fiate  di  quel!'  anno  partitofi  da 
Rc'ma  per  andare  a  villeggiare  a  Montelìafcone,   mentre  riposò  in 
Viterbo  ,   fcr  pri  la   fua  intenzione  di  riveder  la  Francia  ,  eoa  ordina- 

re a  tutti  i  Cortigiaiii  di  prepararfi  al  viaggio  .  Per  quaaco  gli  f^^fe 
det^ 
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dtlto  contro  ,  e  predetta  la  mone  ,  e  Io  sdegno  di  Dio  ,  fé  afjda- 
va  ,  noiì  fi  iafcio   fmuovere  dal   Tuo  proporiiaiento  ,     Perciò  nei  di 

5*.  di  Settembre  iìo  a  Gorneto  .  quivi  s' imbarcò  ,  avendogli  prov- 
veduto un  funtuofo  ftuolo  di  galee  i  Ke  di  Francia  ,    e  d'  Arago- 

na ,  la  Reina  Giovanna  ,  i  Pifani ,  e  i  Provenzali.     Ebbe  a  pjn- 

tirfi  da  ii  a  non  molto  d'  avere  abbandonata  la  Tua  pariicolar  greg- 
gia   ,    e  inlieme  r  Italia  j    perciocTchè  giunto-  ad   Avignone,  licite 

poche  Tetti  mane  a  cadere  infermo  ;   e  (juelta  infermità  tiel  di    ip,-, 
di  Dicembre  il  tralfe  di  vita.  Pontefice  dotato  di  tutte  le  più  bel- 

le virtù  convenienti  aL  Tuo  lliblinìe  Tanto  Minillero  ,  umile,  fprez- 
2ator  delle  pompe ,  ìimollniere  ,  zelante  del  culto  di  Dio  ,  e  tale 
in  fomma  ,  che  lenmo  fu  per  Santo  dopi  fna  morte  ;   e  fi  narra- 

vano grazie  ottenute  da  Dio  per  intercellìone  di  lui.    Oltre  a  va- 
rie Croniche  (a)  ,    ne  fa  kÓQ  anche  il   Petrarca  nelle  Cue  lettere  j  (a)   Chronìc-, 

e-  1'  Autore  della  Cronica   Bolognefe  {h)  attelta  ,  che  in  quella  Cii-  l^Uzentìn. 
tà  fu  con  indicib^I  duolo  compianta  la  perdila  di  quello  buon  Pon-  ''''°"  '^'  ̂^^* 

tetìce  per  li  tanti  benefì/j  ,    ch'egli    ,    e  il  Cardinde  Anglico    fuo  il^)'c/iro  ì 
fratello,  aveano  compartiti  ad  ciìn  Città  j^e  per  la  fama    de' fuoi  Bor.or>ienfe^ 
miracoli    fi  comincio  a  dipJgnere    jier  le  Chiefe   la  di  lui  effigie  .  "^'».  '8. 
Altrettanto  abbiamo  &d^\i    Annali  di  Genova  di  Giorg'o  Stella  (e),  ̂^/  Italie, 

Fu  por    nel  dì   30.  di  Dicembre!    eletto    Sommo  Ponrelice    Pitiro  |y,^//      '^'^^ 
Ruggieri  ,  figliuolo  di  Guglielmo  Conte  di  Belforte  ,    e  nipote  di  Annui.  Ce- 
Ckr/ìeme  VI.  ciré  era  Cardinale  di  Santa  Maria  .Nuova,  giovane  di  nuenf,  t.  i7j> 

età  ,  ma  vecchio  di  collumi  ,  fcienziato  nelle  Leggi  ,  ne'  Canoni  , 
e  nella  Teologia,  modello,  liberale,  e  auiato  da  tutti  per  le  fue 

onefl'e  ,  e  cortéfi  maniere  .   Prefe  il  nome  di  Gregorio  XI,  Dicono^ 
ch'egli  fu  fcoiare  di  Baldj  gran   Legilla-  in  Perugia  <^ 

Secondochc  fcr ive  Matteo  Griffóni  (i) ,  riufci  a  GiouanrH  Au^    (d)  jf/aetài 

cui  d'introdurre  in  S.  Miniato  ,  alfediato  da' Fiorentini  ,    un  con-  de  Gnffon, 

voglio  di  vettovaglia  ,  e  di   munizioni.   Ciò  non  olìante  per  tradi    ̂ ^'''^^lic. 
iTienro  di  uno  dr  qiie' Terì-azzani  ,  appellato  Luparello  ,  i  Fioren-      '^'^'^^o^d-, 
tini  entrarono  nella    lerra  nel  dj   f^.  di  Gennajo  dell  anno  prefen-  lulicar, 

te.     Jl  Prefidio  di  Bernahà'  ì/ifcome  fi  ritirò  nella  Rocca,  la  quale 
al  fine  venne:  anch' elTa  nelle  lor  mani»     Ad  alcuni  di  que' Nobili 
C  iuadini  ribelli   fti  mozzo  il  c?^po.   Se  ne  fuggirono  gii  altri,  cioè 

parte  de'  Mangiadori  ,  Conti  di   Collegalii  ,  e  Ciccioni  ,  e  con  elìl 
Filippo  Borromeo  ,    da  cui  drfcende    la    chiariffima    P^amiglia    de' 
Coi.ii   Boi  romei  di    Milano.  Tolto  dunque  a  Bernabò  quel-  nido  in 

Tofcana^  egli  richiaiaò-  l'  AiKud  in  JLombardia,  Pafsò  la  fu^  Conv 
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pagnia  d' Inglefi  ,  calcolata  circa  due  mila  barbute  ,  nel  dì  primo 
(a)  Cronica  d' Agofio  fùi  Bologuefe  (a)  ,  commettendo  nelle  vicinanze  di  quei' 

di  Bologna    ]a  Città  le  confuete  fue   crudeltà  ,   e  di  poi    fé  ne  andò    fui  Par- 

'iT'  l'i        iT)igÌ3i^o  o  Le  paci ,  che  facea  Bernabò  ,  duravano  fempre  quel  folo 
tempo ,  che  a  lui  piaceva  5  perchè  non  gli  mancavano  mai  preterì 
di  romperle,  e  fempre  maneggiava  ribellioni,  e  tradimenti  in  ca- 

fa  de' vicini,    Molfe  egli  guerra  nell'anno  prefente  a  Feltrino  Con." 
laga  Signor  di  Reggio  =  Affinchè  egli  non  s' impadroniile  di  quel- 

la Città  ,   accorfero  in  ajuto  di  lui  i'  armi  della  Chiefa  ,  de'  Mar- 
jfb)  Chronic.  chefi  Eflenfi  (è)  ,  e  de'  Fiorentini  ,    che  manteneano  lega  infieme 
■^A"/'  per  fofpetto  fempre  di  quel  non  mai  quieto  bellione.   Nel  di  20. 
fmri.  /  y.  ̂   Agoilo  fuccedette  una  battaglia  tre  miglia  lungi  da  Reggio  ,  in 

cui  tu  fconfitta  parte  dei  di  |ui  efercito  ,  e  prefa  una  baflia  da  lui 
fabbricata  a  S.  Rafaello.  Avea  Bernabò  fovveriiti  i  principali  della 
Terra  di  Vignola  nel  Modenefe  ,  e  malTunamente  i  Nobili  Graf' 
foni ,  per  ribellarla  al  Marchefe  Niccolò  .  Scoperto  il  Trattato  ,  eb- 

bero que' traditori  il  meritato  gaftigo  .  In  oltre  i  Signori  di  Sairuo- 
lo  j  dopo  aver  uccifo  a  tradmienio  lui  Bolognefe  Gherardo  de'Ran* 
goni  ,  imo  de'  Nobili  principali  di  Modena  3  e  carifTuiio  a  Niccolò 
Marchefe  d'  Efle  ,  fi  ribeiiarono  ,  ponerdofi  fono  la  protezion  di 
Bernabò .  Quefla  rir3eilione  fece  tornar  fui  Modenefe  le  genti  del* 
la  Lega,  che  pallate  fui  Parmigiano  aveano  dato  ivi  un  gran  gua- 

ito. AlTediarono  elle  ìa  Mirandola  ,  fenza  poterla  avere  ;  e  nel 

ritorno  furono  colte  in  un  aguato  dall'  Aucuà  fpedito  da  Bernabò  . 
Per  queflo  colpo  diedero  i  Collegati  orecchio  a  propofizioni  di  pa- 

ce ,  la  quale  nel  proiTìmo  Novembre  a  di  12.  fu  pubblicata  fra 
efn  e  Bernabò  »  Ma  perchè  non  vi  fu  comprefo  Manfredino  da 
Sajjuolo  y  continuò  la  guerra  del  Marchefe  Niccolò  contra  di  lui, 
e  ciò  fervi  di  preteso  a  Bernabò  per  non  oflervare  di  poi  i  Ca- 

pitoli d' elTa  pace , 
Oltre  mifura    fumava  di    collera    Galea^xo  Vi/conte  contra   di 

Giovanni  Marchefe  di  Monferrato   per  1'  occupazione    delta  Città  d' 
Alba  ,  e  di  molte  Caflella  del  Piemonte  ,  iìccome  abbiarn  di  fo-» 

pra  accennato.   Però  con  un  poflenie  efercito  andò  nell'anno  pre- 
(c)  Petrus  fente  a  farne  vendetta  (e)  .  Diede  il  guallo  alle  di  lui  Callella  ver- 

'^lariusChr,  fo  PÒ  ,   e  pacificamente  s' Jmpadroni  di  Valenza  nel  mefe  di  Set- 
gom.\6.         tembre  .     Condulfe  poi  l'Armata  folto  Cafale  di  Sant' Evafio   ,   e 

^Chronic      ̂ """^^^  quella  Terra  con  vigorofo  afledio  ,    e  talmente   l'angufliò, 
'Piacentini     ̂ ^  P^"^  difetto  dì  vìvcri    que'  Cittadini    nel  di   14.    di  Novembre 
iom,cod.       capitolarono  ia  refa .  Lo  Sinimenio  dì  ella  dedizione  yien  rappor- tato 
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tato  da  Benvenuto  da  S. Giorgio  (a).     Per  quella  perdita    prefero  i-^)  Benveà, 

brutta  picca  oli  atloiri  del  Marchefe  Giovanni .  Secondo  il  Corio  (è),  ̂f^'-C^r^/^, 
m  queuo  xiiedelimo  anno    elio  Galeazzo    ricupero  la  Ci  uà   di  Lo-  ̂ ^^^, 
mo  ,  che  colla  Valtellina  fé  gli  era  ribellata.  Bernabò  diede  prin-  tom.^-^. 

cipio  ad  un  mirabil  Ponte  d'  un  arco  folo  (opra  V  Adda  a  Trezzo,  Rer.  Italie. 
e  fece  fabbricar  Cttadelle  a  Brefcia ,  Bergamo,  Cremona  ,  Pizzi-      ('^ì  ̂o'^ìo* 

gheitone ,  Crema,  PontremoU  ,  Lodi  ,  Sarzana  ,  ed  altri  Luoghi,  ̂ ^"jj-, 
E  perciocché  Galeazzo  fuo  fratello  (e)  avea  cominciato    in  Milano  (e)  Annaùs 

il  Cartello  di  Porta  Zobbia  ,  anch'  egli  fi  mife  a  fabbricarne  un  al-  MedioUn, 
tro  nei  fitOj,  dove  ora  è  lo  Spedai  Maggiore.    Quanto  a  Genova,  ̂ o^-\6. 

fé  la  pace  entrava  talvolta  in  quella  Città  (^),  bifognava  ben ,  che  i^^{^q^^^'- 
s'afpeitaire  d' ufcirne  in  breve  per  T  iftabilità  ,  e  bolicre  di  quelle  sLiUAnnlu 
lefle  .  Gabriello  Adorno  allora  Doge  di  quella  Città  ,  benché  perfo-  Genuenf, 
na  efente  da  ogni  taccia  di  tirannia  ,   anzi  lodevole   in  tutte   le  a-  ''^'"- 17. 

2Ìonr  fue  ,  pure  non  giugneva  a  contentare  un  Popolo,  che  trop*  ̂^^' '^'•'^'«' 
pò  amava  le  novità  ,  divifo  per  le  Fazioni  Guelfa  ,  e  Ghibellina . 

Nel  dì   1  j,  d'Agofto  contri  di  lui  inforfe  coli' armi  una  parte  dei 
Popolo  r    Fece  egli  forar  campana  a  martello  per  avere  fòccorfo  , 
e  niuno  fi  molTe  per  lui .-    Fu  prefo  per  forza  il  Palazzo  Ducale , 

ed  allora  molti  de' Mercatanti  ,  e  del  Popolo  fi  riduilero  alla  Chie* 
fa  de' Frati  Minori,  dove  proclamarono  Doge  Domenico  àaCampo- 
fregofo'  y   Mercatante  Ghibellino  di  molta  prudenza  ,    e  ricchezze  . 
Per  mcHggior  fua  ficurezza  fece  egli  ritenere  ii  deporto  Adorno  ,  e 
mandolio  prigione  a  Vokabio  ,  facendolo  cuftodire  da  buone  guar- 

die.    L'anno  fu  quefto  (e)   ,  in  cui  la  Città  di  Lucca  dopo  tanti'   {^)  •^mmì'* 
anni  di  fervitù  ricuperò  la  fua  Libertà,  per  maneggio  fpeziai mente  C?"*   v''' 7,1-..  .    .  r,   •    •    r  -11  •  •      T-    VP        TV     A'-r  Fiorentina^ 
de  riorentinr  ,  aliai  intormatr  de  movimenti  dr  Bernabò  Vilconte /^-^^  i,, 
per  ottenerla  o  con  danari  ,  o  colla  forza  r  Venticinque  mila  fiori- 

ni sborfaii  al  Cardinal  Guido  ,  che  n'  era  Governatore  ,  il  fecero 
andar  con  Dio,  e  lafciar  libero  quel  Popolo,  il  quale  fra  le  alle- 

grezze della  ricuperata  Libertà'  noti  dimenticò  di  atterrare  l'  odiata 
Cittadella  dell'  Agolla ,  ficcome  quella  ,  che  avea  tenuto  fempre  in 
addietro  il  giogo  addoITo  alla  Città , 

Anne? 
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Anno  di  Cristo  MCCcLxxr.  Indizione  ix, 

di  Gregorio  Xì.   Fap.a   2. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  17. 

F Ecero  gran  rumore  in  Italia  nel  prefente  anno  le  calamità  del- 

la Città  di  Reggio  (^)  .  Padrone  d'efsa  Feltrino  da  Goniaga 
Ejìeiife  tirannefcamente  oppiimeva  quel  Popolo,  che  perciò  nulla  più  de- 

^n'^i-t  l,ìderava  ,  che  di  paisar  lotto  altro  Signore.  1  Bojardi  ,  Roberti, 
I\'!antVcdi  ,  .principali  d' efsa  Città  ,  ne  fecero  parola  ai  Marchefe 
Niccolò  d'Elle  Signor  di  Ferrara ,  e  Modena  ,  rapprefentandogli  fa- 

cile 1'  acquirto  per  la  difpoOzion  favorevole  di  que'  Cittadini .  La 
voglia  di  slargare  i  con  Imi ,  da  cui  non  va  efcnte  alcuno  de' Prin- 

cipi ,  i'  aver  Feltrino  ulati  in  addietro  varj  tradimenti  j,  ed  inlolen- 
ze  al  Marchefe  ;  e  le  pretcnficni  ,  che  tuttavia  nudriv^  la  Cafa  d' 
Elle  fopra  di  Reggio  ,  pofseduto  già  da  efsa  anche  nel  jìrincipio 
del  corrente  fecolo  ,  gli  fecero  dare  il  confenfo  a  quella  tentazio- 
r.e .  Richiedeva  1  imprefa  .delle  forze  ,  e  perciò  preie  egli  sd  fuo 
fbldo  la  Compagnia. cii  masnadieri  di  varie  Nazioni ,  melsa  inQeme 
dal  Conte  Lucio  di  Suevia  ,  ncn  io  fé  fratello  del  ̂ ià  uccifo  Con- 

te-Corrado Landò,  uomo,  che  auch' egli  col  prendere  il  foldo  al- 
trui ,  .0  pur  colle  rapine  ,  e  co  i  fiiccheggi  manteneva  le  truppe 

(b)  Cronica  fue  .  Sul  S a nefe  a vea no  coiloro  bruciato  circa  due  mila  cafe  (h)  , 

ai  Siera^  q  fpremuto  da  quel  Comune  per  accordo  otto  mila  fiorini  d' orp 
(-<oa.  2  dì  22.  di  Marzo.  Vennero  pel  Bolognefe  a  guifa  dinemici ,  eii 

Marchefe  per  coprire  i  fuoi  difeg^ii  gì'  inviò  lotto  Safsuolo ,  mo- 
flrando  di  voler  quivi  piantare  una  bafìia  ,  giacché  durava  la  guerra 

conira  di  Manf nudino  Signor  di  quella  Teiia  .  Pofcia  nel  di  7.  d* 
Aprile  fegretam.ente  cavalco  la  girne  dei  Marchefe  a  Reggio ,  fotto 
il  comando  di  Bechino  da  Marario  ,  e  prefa  la  Porta  di  S.  Pietro 

per  forza,  entrò  vi.itoriotì  nella  Città.  Feltrino -da  Gonzaga  fi  rifu- 
giò nella  Cittadella,  e  tenne  forte  anche  due  Porte  della  11  e  Isa  Cit- 

tà .  Arrivò  intanto  lo  fcellerato  Conte  Lucio  colie  fue  sfrenate  mas- 

nade. L'ordine  era,  ch'egli  non  emrafse  nella  Città ,  per  ifchiva- 
re  i  difordini;  Dia  couui  trovò  la  m.aniera  d' intioduivifi  ,  con  pro- 
mefsa  di  non  danneggiare  i  Cittadini.  N'a  appena  quelle  inique  mi- 
jizie  furono  dentro ,  che  diedero  un  orrido  Lacco  alle  cafe  ,  a  i  Sa- 

cri Templi,  con  tutte  le  più  dctenabiii  conleguenze  di  si  fatte  in» 

umanità ,   Né  ciò  baftando  ali'  iuic^uo  Condoiiiere  ,  da  che  iniefe , 
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die  Feltrino  trattava  con  Bernabò   Vi/conte  dì  vendergli  Reggio, an- 

ch' egli  concorfe  al   mercato  .  Venne   per  quello  a  Parma  Bernabò, 
dopo  avere  fpedito  a  Feltrino  Ambrofio    fiio  lìgliuoìo  (  già  liberato 

per  danari  dalle  carceri  di  Napoli  )  con  ajiuo  di  ge;rue  .    Fu  coti- 
chiufo  il  coJitratto  fra  lui ,  e  il  Gonzaga   nel    dì   1 7.  di  Maggio  ̂ 

come  apparifce  dallo  (Irumenio  ,  per  cui  comperò  Bernabò  ia  Cit- 

tà di  Reggio  pel  prezzo  di  cinquanta  mila  fiorini  d'  oro  ,  con  la- 
fciare  a  Feltrino  il  dominio  di  Novellai-a    e  Bagnolo  ̂     che  erano 
del  Diflretto  di  Reggio  .  Altri    venticinque  mila  fiorini  (  quaranta 
mila  dicono  gli    Annali  Milanefi   {a)  )  pagò    ii    Vifconte  al  Conte    (a)  Annal. 
Lucio  ,  affinchè  gli  defle    filiera  la  Città  .     Dopo  di  che  tanto  il  MedioUn, 

Gonzaga  ,  che  il  Conte  Lucio  fi  ritirarono ,  comandando  coilui  al-  '^'"-  '  ̂̂ 

le  genti  del  Marchefe  d'  andarfene  :    altrimenti  avrebbe  cantra  di    "' 
ioro  adoperata  la  forza . 

Enorme  fu  il  tradimento  j  e  pur  con   tanti  esempj  della  mala 

fede  di  queiìi  iniqui  masnadieri  i  Principi  d' Italia   ii  conducevano 
V^  loro  fervìgio  j    e   ii  ̂  Conte  Lucio  appunto  pafsò    da  Reggio  al 
foido  di  Giovanni  Marchese  dì  Monferrato  ,  contro  al  quale  aipra- 

mente  guerreggiava  Galea^T^o  Vifconte .  Scrille  il  Corio  (b)  ,  e  pri-       {^)  ̂^^'-'^ 

ina  d\  lui  \  Autore  degli   Annali  Milanefi  ,    efiere    fiate    le  milizie  ̂f.'^\'j  , 
di  Bernabò  j  che  diedero    T  efecrabil  facco  alla  Città  di  Reggio  .  ,^.    Chronic. 
La  Cronica  Efìenfe  (e),  ficccHnie  ho  detto,  e  Matteo  GrifTone  {d),  Ejic.fi 
attnbuifcono  tanta  iniquità  alle  foldatefche  del   Conte  Lucio  .     LJj  tom.  if. 

ho.  bene  a  roderfi  le  dita  per  si   infelice  imprefa  il  Marcìiefe  Micco-      .J^'^j 

Ih.    Non  foiamente  non  acquifìò    egli  Reggio  ,    ma  lervi    io  sfor-  ̂ ^  Criffon," 
20  Ino  a  filila  cadere    in  mano  del  maggiore    e  più  potente  i^enVi-  c/,ro/iic  Ba- 

co ,  eh'  egli  avelfe   ;    e  fu  la  rovina  di  quella  sfortunata  Città  ,  la  noTùnfe 
quale  riinafe  deiolaia  ,  elTendofene  ritirata  buona  parte  de' Cittadi- ''^''^-  '^-^ 

ni  o  per  le  miferie  fol]erte,o  per  non  relìare  fiotto  il  duro  domi-       '  '^'^ '"* 
Ilio  del  crudele  Bernabò  Vifcor.te  .  Poco  flette  ancora     V  Eflenfe  a 

pagarne  il  fio  ,  perchè  Ambrofio  Vifconte  nel  di   14,.  d'  Agofio  con 
ifcbiere  copiofe  d'armati  diede  il  guafìo  al  Territorio  di  Modena, 
arrivò  fui  Ferrarefe  ,  afiediò  ii  Bondeno  ,  e  fece  ineAimabil  preda 

di  perfone  e  befiiami  .  Le  mire  di  Bernabò    aridavano  oramai  fo- 
pra  Modena  fiefia  :  del  che  lommam.ente  furono  fcontenti  e  in  pe- 

2]a  "Papa  Gregorio  ,  e  tutti  i  Collegati  ,  veggendo    crelcere   ft mpre 
più  la  potenza  del  poflenie  Bifcione.  Contro  le  forze  di   Galea^^o 

Vifconte  non  potea  iiuanto  reggere  Giovanni  Marchefe  di  Monferra- 
to ,  ed  avea  già  perdtita  pane  dei  luo  paefe  .    Appigliofll  dunque 
TomyUL  X  X  al 
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al  partilo,  ficcome  dicemmo  ,    di  condurre  al  Tuo  foldo  T  infedel 
Come  Lucio  ,  la  cui  Compagnia  lì  faceva  afcendere   a  circa  cinque 

(m)   Chronic.  mila  Uomini  d'  armi  {a)  .  Venne  Galeazzo  Vifconie  a  Piacenza  ,  e 
l'idunun.      quivi  ammafsò  l'efercito  fuo  ,  compollo  di  Jiverfe  Nazioni ,  Italia* 
Jit'i-,  Italie.     ̂ '^  '  Tedefchi ,  Ungheri  ,    Spagnuoli  j  Guafconr  ,  e  Bretoni,  con 

difegno  d'impedire  il  palio  a  quelli  mafnadreri  ,    Ma   aiie  pruove 
giudicò  meglio  di  non  far  loro  refi Llen za  .  PaiFarono  dunque  in  Mon- 

ferrato fui  principio  di  Giugno  ,  e  T  arrivo  loro  impedi ,  che  Ga- 
leazzo non  facelle    alcuD   altro    prcgrelfo    nelT  anno  corrente  .  Nel 

Dicembre  di  queft' anno  Todio  inveterato,  che  T  un  centra  l'altra 
ci/-         ''''^  covavano  i  Vemiìani  (b)  ̂  e  Francefco  da  Carrara:  ,    Sig,nor  di  Pa- 
tom.i2.         dova,  finalmente  fcoppiò  in  Ui>'  aperta   diifenfione  ,   e  \n  prepara- 
^cr.  hai.       memi  di  guerra.   Gli  Autori  Veneti  ne  attribuifcona,  e  più  pro- 

Sanuto^     labilmente  ,  la  colpa  a  Francefco  da  Carrara   ,    che    alzato  \\\  lu- 

Clvonic.        peibia  per  la  protezione  di  Lodovica  potentimmo  Re  di  Ungheria  ̂  

Rer.  Italie.    '^'^^'^  fabbricato  varie  Cailella ,  argini  ,  e  chiufe  oltre  la  p:iludj   d^ 
Oriago>  e  in  altri  fiti  ,  che  il  Comune  di  Venezia  pretendea  fuor. 

(e)  Catari  All'incontro  gli  Storici  Padovani  (e)  ferirono  ,  avere  i  Veneziani 
Ili.  l*adov.     per  odio  ed  invidia,  e  fenza  ragione,  moHl,  cotali  pretefli  pei  ven* 

v^"'V',-       dicarli  del  Carrarefe  a  cagion  dell' anifienza  già  data  al  Ke  d'Un- 
gheria ,  allorché  venne  all'  alfedio  di  Trivigi  i  giacche  non  altrove 

avea  Francefco  fabbricato  quelle  Ville,  e  fatte  le  fortificazioni,  fé 
non  fui  Difiretto  di  Padova  » 

Anno  dì  Cristo  mccclxxii,.  Indizione  k» 
dì  Gregorio  Xf.  Papa  3. 
di  Caki.o  IV.  Imperadore  i8» 

(d)  Guiche-  QEcondo  il  Guichenone  (^},  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  j,' 
non  Hijioire  i3  Principe  gloriofo,  forfè  per  gli  affanni  patiti  ne'  finillri  fiicceffiL 
deUMaijon  della  fua  guerra  con  Ga\ea\\o  Vijzome  ,  gravemente  s'infermò,  e 
1')'^cà^^'  ̂ ^'■'"^"Ò  i  fuoi  giorni.  Nella  Cronica  di  Piacenza  (e)  èrcritto,che 
Placendn!''  ̂ ^  ̂ "^  tiwrte  accadde  nel  di  15»  di  Marzo  del  1371.  Ma  il  leiia- 
ubi  fuprat  mento  e  i  codicilli  di  quello  Principe  dati  alla  luce  da  Benvenuto 
{()  Benven^  da  S» Giorgio  (/)>  benché  non  adài  efatti  nelle  Note  Cronologi- 

M  ̂' ̂'^^*  ̂^*^'  abbartanza  ci  afficurano,  clTer  egli  pafsato  all'altra  vita  dopo 

fnrat.t.zT^^^^^  1-^.  dì  Marzo  deiraniTO  prefenie  j  e  prima  del  di  20,  d'elfo 
Ker.  h'alicl  '«efc 
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mefe.  Sotto  la  proiezion  del   Papa  lafciò  Tuo  erede  nel  Monferrato 

Stconiotto  fuo  primogenito  ;  e  la  Città  d'  Afli  volle    che  folle  per 
indivilb  d' eflo  Secondotto  ,  e  di  Giovanni^  Teodoro   ̂     e  Guglielmo 
altri  fuoi  figliuoli,  e  di  Ottone  Duca  di  Brunfvich  fuo  parente  ,  al 
quale  avea  anche  donato  varie  altre  Caftella  ,  deputandolo  per  Tu- 

tore ,  e  Curatore  de'  fuddettr  fuoi  figliuoli  infieme  con  Amedeo  Con- 
tt  di  Savoja,  Aveva  egli  tenuto  Ottone   di    Brunfvich  in  addietro 
per  fuo  principal  Conigliere,  e  quali    fecondo    padrone  di  quegli 
Stati:  .cotanta  era  la  fua  onoratezza  ,   fedeltà  ,    e  prude^iza .  Mag- 

giormente lì  applicò  elTo  Puca  da  lì  innanzi  a  foRener  gP  interellì 

.di  que'  Principi  giovinetti .  Ma  lì  .trovava   egli    in  gravi  pericoli  , 
perchè  Galea^o  Vifionte  minaccìara  ia  Città  d'Afli ,  e  in  fatti  paf- 
sò  ad  affediarja    neil'  anno    prefente  .    Trattò    di  pace  il  Duca  di 
Brunfvich,  ma  ritrovate  troppo  alte  le  preteafioni  di  Galeazzo,  che 
a  tiitte  le  maniere  voleva  Ahi ,  fé  ne  ritornò  alla  difela  di  quella 
Città,  e  del  Monferrato,   con  implorar  T  ajuto  del  fuddetio  Ame- 

deo Conte  di  Savoja  ,    yalorofo  Principe  di  quefli  tempi  .  Era  il 

Conte  cognato  di  Galeazzo  ,  cugino  de^  figliuoli    del    fu  Marchefe 
Teodoro  ,  e  perciò  fembrava  irrifoluto  ;  ma  l'  edèrfi  Federigo  Mar- 

chefe  di  Saluzzo  collegato  co  i  Vifconti,  e  il  timore  ,  ch'^  il  ere" fcere  di  Galeazzo  non  ridondalTe  in  proprio  danno ,  gii  perfuafero 
di  entrare  in  lega  col  Monferrato  .  In  oltre  feppe  cosi  ben  rappre- 
fentare  al  Papa  la  neceffiià  .di  reprimere  i  Vifconti  (  <3  )  ,  lìccome  (a)  R^/7jif- 

gente  vogliola  ài  allorbir  tutta  Tlialia ,  che  il  traffe  fcco  in  lega,  «^«-f  -^'"i^i^» 

e  n'  ebbe  gran  rinforzo  dì  gente  e  danari .  Erano  unite  anche  1  al-  ■^'-'"C/* 
tre  Milizie  Pontificie  con   quelle  del  Marchefe  .Niccolò    Ejìenfe  ,  di 
Francefco  da  Carrara  ̂   e  de  Fiorentini  per  refifiere  in  altre  parti  al- 
le  forze  di  Bernabò  Vifcome .  Quanto  ai  Monferrato  durò  lungo  tem- 

po r.afTedio  d' Afli  5  v'andò  un  potente  foccorfo  del   Conte  di  Sa-  , 

vojaj  feguirono  varj  combattimenti  colla  peggio  de' Vifconti  {  b)  ;  ̂y^-^-^^'^f"^* 
e  in  fine   si    vigoiofa   difefa   fecero    di  quella   Città  il  Conte  ,  ed  tom.  75. 
Ottone  Duca  .^di  B»unfv;ch  ,  con  aver  anche  prefe  le  bafìie  dei  Vi-  Rer.iralic. 
fconte  ,  che  Galeazzo  fu  forzato  a  ritirarO  colle  mani  vote  .              K'^)  -^r.'.ates 

Altro  dtfiino  ebbe    la    guerra    di    Bernabò   col  Marchefe  E-  ̂^'■^''^'f''' 
fienfe  .     Amhrofio  fuo  figliuolo  bafiardo  ,  fcelto  per  Capitano  col-  ̂ er.lrjl. 
la  fua  Armata  ,  collegato  con  Manfredino    Signor   di  Sajjuolo  ven-       c/iror.ùon 

ne  da  Reggio  a  dare  il  guaflo  al  Territorio  di  Modena  (  e  ) .  Gli  1^1'^^^"'^^. 

furono  a  fronte  le  "enti  del  Marchefe,  del  Legato  Poniiiìcio,  del  ̂ °"^-J""'"^' 

Carrarefe  ,  e  de' Fiorentini  ,  e  corfero  anch'  elle  a'  danni  del  Saf-  EftetS.  t.i^.. 
X  X      2  fo«  her,  lidie. 
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folefe.  Pofcia  nel  di  2.  di  Giugno   vennero   alle  mani  le  due  ne- 
pijche  Armate .  La  ranguinofa  battaglia  durò  quattro  continue  orej 

voltò  in  tìne  le  fpaìle  quella  de'  Collegati    con     eifere   rimalli  pri- 
gionieri Francefco  ,    e    Guglielmo    da  Fogliano  ,    Nobili  Reggiani  , 

Capitani  dell'  Eftenfe  ,  e  della  Chiefa  >    e  Giovanni   Rod  Tedefco 
Capitano  de' Fiorentini ,  e  circa  mille  foldati.  Nò  fi  dee  tacere  u- 
na  delie  tante  crudeltà  di  Bernabò  .  Nel  Dicembre  di  queft'  anno 
fece  inlimar  la  morte  al  fuddetto  Francefco  da  Fogliano  ,    fé  non 

gli  confegnava  tutte  le  Cartella  efillenti  nel  Reggiano  .  Ma  non  e- 

ra  in  fua  mano  il  darle ,  perchè  v'  era    guarnigione   del  Papa  ,  e 
del  Marcliefe  Niccolò  j  e  Guido  Savina    fuo    fratello  ,    che  in  eflb 

Cartella  foggiornava ,  benché  Icongiurato  >  fempre  ricusò  di  eonfe- 
gnarle .  Fece  Bernabò  ignominrofamente  impiccare  quel  prode  Ca- 

valiere :  barbarie  divolgata  e  deteftata  per   tutta  V  Italia  .   La  perdi- 
ta della  battaglia  fuddetta  ,    che  fi  tirò  dietro  la  prefa  di  Correg- 

gio ,  venne  da  li  a  non  molto    riparata    coli'  arrivo    di    mimerole- 
iquadre  d'  armali ,  fpedite  dal  Cardinal    Pietro  Bituricenfe  ,    venuto 
nel  Gennajo  a  Bologna  Legato  Aportolico  ,  e  da  Giovanna  Regina 
di  Napoli .  Querte  impedirono  a  Bernabò  il  piantare  intorno  a  Mo- 

dena due  bartie  ,  che  gli  erano  cortate  felfanta  iiìila  fiorini  d'  oro  • 
Ma  perciocché  ellb  Bernabò  volendo  prefiar  loecorfo  al  fratello  Ga- 

fa)  Cono  Ua\-{o  (a) ,  centra  di  cui  era  marciato  con  gagliarde   forze  Amedcs 
ÌJÌor.  di         Come  di  Savoja  ,  fpedi  verfo  Arti  il  figliuolo  AmbroGo  ,    e  buona 
n^^l^'  /    parte  deli'  efercito   fuo  {  h  )',  l'Armata  de' Collegati  s'inoltrò  fui 
jUediolan.     Reggiano  ,  e  rarmigiano  ,  dove  fece  niimenio  boitmo   ,    e  rovino 

tom.i6.         il  paefe  per  otto  giorni.  Oltre  a- ciò  la  Co^nvpagnia  degl'  Inglefi  , 
Rer. Italie,    fotio   il    comando    di  Giovanni    Aucud  ,    che  militava  per  Berna- 

bò Vifconte  ,  terminata  la  fua  ,  ferma  ,  e  difguftata  ,  perché  non 
le  fu  permertb    di    venire    a    battaglia    col  Conte  di  Savoja  ,  paf- 

sò  a  i  fervigi  del  Papa ,  e  de'  Collegati  j    e    giunta    fui   Piacenti- 
no  ,    dopo    aver    prefe    parecchie  Cartella  di  quel  Contado  ,   qui- 

vi dolcemente  'Ci  riposò    nel    verno    alle    fpefe   de'  miferi  popoli  • 
"Verfo   lo    rtertb  Territorio  di    Piacenza    s'  inviò    nel  Novembre  il 
Conte  di  Savoja  col  difegno  d'  entrar    fui    Milanefe  ;  ma  i  fiumi 
giofll  ,    e    le    buone  difele  fatte  da  i  Vifconii  ,    fecero   abortir  le 

(e)  Cabala  (ne  idee  (e)  .  Eranfi  già  ritirate  a'  quartieri    le  milizie  de'  Colle- 
Chr.  Regienj.  ggj}  ̂    ̂,j-j  ̂ ^j.^  feguita    uiia  tregua  con  Bernabò   per  mezzo  del  Re 
Rerl/l'       ̂ ^  Francia,  quando  Ambrosio  Visconti   ,  fenza  laputa  del  Padre  , 

(  P^^  quanto  si  fece  credere  )  cavalcò  con  tutte  le  fue  genti  d'armi 
fui 
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fui  Bolognefe  (a)  nel  dì   1 8.  ài  Novembre  ,  dove  diede  un  ter-     (a)  Cronica 

ribil  guallo  ,  e  biticiò  cafe  ,  e  palagi  ,     Arrivò  tino  alle  Porte  di  ''■''  ̂°^ogna 

Bologna    all'  improvvifo  ,    ninno    afpettando     tal    viiìta    in     vigor  R^'j  ,'/ 
della  tregna.     Ne  menò  via    E)en  tre  mila  buoi  ,   e  il   danno    re- 

cato lì  fece  afcendere    tino  a  fecenio  mila    fiorini  d' oro  ,     In  Pa- 
via nei  di   ̂ .  di   Settembre  di  quefl  anno    fini    di    vivere    Ifabella 

moglie  dei  giovane  G^lea-^^o  Vifconte    Conte  di  Virtù   ,    e   tìgliuo- 
la  di  Giovanni  Re  di  Francia  y  PrincipelFa ,  che  per  le  Tue  rare  vir- 

tù fi  t.uova  fommamence  encomiata  negli  Annali  di  Milano,  e  dì 
Piacenza . 

Non  oflance  ,  eJie  s' interponenTero  gii  Ambafciatori  del  Lega- 
to PoniiHcio,  de' Fiorentini ,  e  P i Fani  ,  per  impedir  la  guerra ,  che 

s'andava  preparando  fra  i  l^em7iani ,  q  Francefco  da  Carrara  Signof 
di  Padova  ,  majiiera  non  fi  trovo   per  quetar  le  difierènze  (b).   Se-     (h)  Cafejln^ 

veramente  fiirono  gafl.igati  alcuni   {Nobili    Veneti    amici    del  Carra-   ̂ '^''  ̂ ^net, 
refe   ,   che  gli   rivelavano  i  (egreii    del  Cofifiglio  .     Ala  ciò  ,    che  ff'"'  ̂ J", 
maggiormente  irrito  il  Senato   Veneto  ,  fu  V  avere  fcoperia  un'  in-        Catari 
dignità  del  Carrarefe  ,  il  quale  fegretamente  avea  fpediti  a' Vene-  IJior.diPadi 
2iani  alcuni  Tuoi  fgherri ,  per  levar  di  vita    certi  altri  Nobili    fuoi  ̂ ^^'^y-^^r, 

nemici  ,  perch-?  attraveri'avano  i  Trattati  della  concordia,-  A  molti     't'^'^* di  quegli  a'Iafiini  coftò  la  vita  lo  fcoprimento  del  difegno  ;  e  per  Hedu/ius 

quello  fi  venne  all' arn\i .     Gli  avvenimenti  d'efTa  guerra  ,    in  cui  Chronic. 
fu  afTìfiiio  il   Carrarefe  da  Lodovico  Re  d'  Ungheria  ,  furono  varj  ,  ̂om,  ì$. 
e  veggonfi  difiufamente  descritti  dal  Carefino  ,  dal  Redufio  ,  e  da  ̂^'■- ■^'•'^^f" 
I  Catari .    Fino  poi  a  quell'  anno  erano  durate  le  fiere  nemicizie  , 
e  guerre  fra  i  Re  di   Napoli  Angioini  ,    e  i   Re  di  Sicilia   Arago- 
nefi  (e) .    Da  che  il  Re  Pietro  tolfe  al  Re  Carlo  L  la  Sicilia  ,  non  (e)  Rayriaa^ 
mai  durevol  pace  fegui  fra:  loro.  Nel  prefente  anno  finalmente  fia-  ̂ "^  -^m, 

bilirono  un  accordo   Giovanna  Riigina  di  Napoli   ,    e  Don  Federigo  ̂ '^^' 

d'  Aragona  Re  di  Sicilia  ,    elTeivdoti    indotto  l'  ultimo   a  riconofcere 
dalla  Regina  \n  Feudo    quell'  Ifola  f  e  di  pagarle    annualmente  a 

titolo  di  cenlo  tre  mila  once  d'oro   ,    cadauna   delle  quali    valeva 
cinque  fiorini  d'oro,  e  per  confeguente  quindici  mila  fiorini  d'oro 
per  anno  :    fomma  ve^ameme  pe(a4Ue  5    e  di  ufare  il  titolo  di  Ró 

di  Trinacria  ,   e  non  già  di  Sicilia^  ,  riferbato  alla  Regina  Giovan- 
na .,     il  Fazello  (d)  con-  error  grave  fa^  mancato  di  vita  il  Re  Fé-     (i)  PjielL 

d  rigo  nell'anno   13 68    Gli   Atti  pubblici  del   Rinaldi  il  comprua-   deKeh.SicuL- 
vano  vivo  in  quelV  anno  ,  ed  autore  deila  fuJJetta  concordia  ,    fa   ̂'^'^*^' 

quale  fu  approyata  dal  Papa ,     Diede  bv^nsì  fine  al  fuo  vivere  nel 

di 
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(a)  Cronica  di  17.  ài  luglìo  dell'anno  prefente  {a)  Malatejìa  Unghero  Signo- 
di  Rimini,  j-g  (jj  Rimini  ,  e  fecondo  la  Cronica  di  Bck  g;ia  {i)  aala  Jlea  mor- 

Ke'r  Italie      '^ /"  E^^'^  danno  ,  perchè  era  prode  iiomo    ,   come  fono  Juui  jenipre  i (b)  Cronica  Malatefli  .  Il  dominio  degli  Stati  rimafe  a  Galeotto  lue  210  ,  e  a 

di  Bologna  i  Fandolfo  Tuo  fratello  ,  il  quale  nell'anno  apprelfo  fece  anch' egli  tì^ 
tom.iis  ^Q  a' Tuoi  giorni.  Facendofi  in  quell'anno  la  coronazione  di  Pietra 

er.  ta  u.     ̂ ^  ̂ .  Cipri  ,  a  cagion  della  precedenza  fra  ì  Ealj  ,  o  Confoli  in- 
(e)  Georg/us  forfè  gran  rida  fra  i  Veneziani,  e  Gcnovefi  (e)  .  In  favore  de"pri- 
j/^//a  ysn-    j^jj  fyj-Qpo  ì  Cipriotii  :    laonde    alquanti    Gcnovefi   venricro  uccifi  , 
nlènf.t.ij.    <^PP"''2  precipitati  da  i  balconi,     Portata  quefla  disgunulà  nuova  a 
^er.Jial.        Genova  ,   fi  follevò  gran   rabbia  ,  e  tunuiìio    in  quei   Popolo  ,    né 

tardò    quel  Doge    Domenico  da  Campofregofo    a    n lettere    in  ordine 
una  poflente  Armata  maritima  ,  di  cui    iu  Ammiraglio    Pietro  da 
Campofregofo  ,  fratello  del  Doge  ,  per  palfare    in  Cipri  a  farne  ven- 

detta .  Quello  accidente  risvegliò  i  antica    gara  ,  &  pdip  fra  le  due 
Nazioni  Veneta  e  Genovele  ,  onde  ne    feguiiono  poi  fconcerti  ,  e 
guerre  implacabili . 

^nno  ài  Cristo  mccclxxiii.  Indizione  %u 
di  Gregorio  XI,  Papa  4. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  ip. 

PEr  continuar    la  guerra   contro  i  Vifconti  ,    Papa  Gregario  XU 
come  lì  ufava  in  quelli  sì  fconcertati  tempi  ,   impofe  le  Deci- 

me nell'Ungheria,  Polonia,  Dania,  Svezia,  Norvegia ,  ed  Inghil- 
terra .    L'  oro  indi  raccolto  fervi  ad  accrefcere  le  due  Armate  de- 

flinate  ,  i'  una  in  Piemonte  contra  di  Galeano  Vifconte  ,   e  l' i. lira 
fui  Modenefe  contra  di  Bernabò  ,  di  lui  fjattlio  ,    i  quaii  Vifccnti 
erano  fiati  di  nuovo  fcomunicati     nella  pubbiicazion  della  Bolla  in 

(A)  Calala  Cxna  Domìni,  La  vendetta,  che  ne  fece  Galeazzo  (d)  ̂   fu  di  ipo- 

^^ro/?/c.         gjjgj-  g^  Ecclefiafiici  fottopofli  al  fuo  dominio  ,  e  di  efiiiarii .  P^ù 

zom'/ìS.         3ìfcreto  in  queflo  fu  Bernabò,  quantunque  opprimcfle  i  iuoi  anch' Ker.liaL       egli  con  eforbitanti  gravezze.     Ora  giacché    era  finita    la  tregua, 
fenza  che  fi  fofle  potuto  intavolar  pace  fra  i  Vilconii  ,  e  i  Colle- 

gati, Bernabò  nel  di  y.  di  Gennajo  fpedi  parte  del  fuo  efercito  a' 
(e)  Mauh,ó?inm  del  Bolognefe  (e)  ,  cioè  mille  uomini  d' aimi  da  tre  cavalli 

de  Griffon,    i'  uno  ,  e  trecento  arcieri  ,  Quefia  masnada   perveniìe  fino  a  Ceiena, 
iom.eod.       faccheggìando  tutto  il  paefe  .    Ma  mentre   carichi  di  preda   fé  ne 

tof- 
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tornano  indietro  ,  venne  con  loro  alle  mani  nel  palTare  verfo  Sm 

Giovanni  il  fiume  Panaro  (  ̂  )  ,    Giovanni  Aucud  co'  fuor  Inglefi  ,  (a)    Ch'onU, 
e  co  i  Bolognefi   ,    e  ii  mi  fé  \n  rotta  con  far  prigioni  circa  mille'  ̂ fi^'^f- 

peiTone .  Secondo  la  Cronica  di  Piacenza  ih)  ̂\dù  maggior  parte  de-   'j^^^Y'i- 

gli  fconfitu  fi  falvò  colla  fuga  j  ma  norr  è  da  credere,  perchè  era-  {h)'  ChranU^ 
no  in  paefe  nemico.  Pofcia  nei  di  io.  di  Febbrajo  il  Legato  del-  l'Ucentw, 
la  Chiefa  coli' efercito  marciò  verfo  Piacenza  e  Pavia  ,  e  s'impa-   ̂ om.iS. 

dronì  di  Cartello  San  Giovanni.     Quafi  tutte   V  altre   Cartella    del  ̂'^'■•-^"^• Piacentino  ,  ed  alcune  dei  Pavefe  ,  prevalendo  in  elFe  i  Guelfi  ,  fi 
ribellarono  a  Galea^i<>  ,  dandofi  al  Legato  ,   it  che  poi  fu  la  loro 

rovina.     Nello  flellb  tempo    Amedeo'  Conte  di  Savoja    con  un'altra 
pcderofa  Armata  pafsò  il  Pò    e  il  Ticino,  e  giunle  fino  alle  por- 

te di  Pavia,  dove  dirtrulFe  i  giardini  di  Galeano  yifconte .    Pofcia 
vsnuto  fui  Territorio  di  Milano,  fi  accampò  a  Vicomercato ,  dove 
lì  fermò  alquanti  mefi  ,  facendo  fcorrerie ,  e  mettendo  m  contribu- 

zione tutto  il  paefe.  Seco  erano  Girone  Duca  di  Brunsvich ,  e  Lu- 

chineuo  Vifconte»  S'inoltrò  pofcia  fulBrefciano  a  cagion  di  un  Trat- 
tato di  tradimento,  clie  avea  in  Bergamo»  Colà  penetrò  colle  fue 

genti  anche  il  Legato   Pontificio  ,  chiamato  in  ajuto  ;  e  le  fue  mas- 
nade in  faccheggi  ed  incendj  fi  fludiarono    di  non  ertere  da  meno- 

degli  altri.     Affinchè  non  s'unirtero  col  Conte  di  Savoja  ,  accorfe 
l'Armala  de'  Vifconti ,  e  prertb  Monte  Chiaro  disfece  buona  parte 
d'ert'o  Efercito-  Pontificio*   colla  morte  di  circa   fettecento  uomini  > 
e  col  P  acqui  fio   di  cinquecento  cavalli.     Ma  nel  di  8.    di   Maggio' 
comparendo  colle  loro  Squadre  Inglefi  ,  e  Franzefi  Giovanni  Aucud, 
e  il  Signore  di  Cufsl ,  benché  inferiorr  di  gente  ,  diedero  una  graiì 

rotta  all' efercito  de' Vifconti  nel  luogo  di  Gavardo  ,  o  fia  al  Pon- 
te   del  fiume  Chiefi   ,   dove    rimafero  prigionieri  moltifiìmi  Nobilt 

Italiani  ,    e  Tedefchi  ,   diftefamente  annoverati    dall'  Autore    della 
Cronica  Ertenfe  {  e  ) .  Fra  i  principali  Ci  contarono  Franeefca  Mar-  (e)  Chronic=- 

chefe  d'Erte,  fuorufcito  di  Ferrara,  Ugolino  ,  e  Galeano  Marchefi  ̂ f^^"f-  t'iip 
di  Saluzzo  ,  Capellino  da  Beccheria  ,  Romeo  de*  Fepoli ,  Gabriotto  da 
Canojpiy  Federigo  da  Gonzaga,  Beltramo  RoJJa  da  Farmor  ̂   e  FraU' 
cefco  da  Sajfuolo  ,  quel  medefimo   ,  ♦ctie  per  avere  uccifo  il  nobii 
uomo  Gherardo  de*  Rangoni  da  Modena  ,  occafionò  la  prefente  guer- 

ra .    Gian-Galea^io  Conte  di  Virtù'  ,  figliuolo  di  Galeano  ,  che  fi- 
trovò  in  quel  frangente  ,  per  miracolo  lì  falvò . 

Narra  il  Gazata  (d)  ,  che  in  querti  tempi  pafsò  per  Milano  >•    (^)  Gaiata 

e  per  Pavia  un  Vefcovo  nipote  del  Papa  con  feguito  di  cinquart-    ̂   ^"'^'g* 
la  perfone  ,  il  quale  fi  efibì  a  i  Fratelli  Vifconti  di  trattar  dì  pa-  Rer,  Italie^ ce 
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ce  coi  Papa .  Fu  ben  veduto  ,  e  gli  fu  dato  falvcccndotto  per  paf^ 
fare  al  campo   del   Conte  di  Savoja  ,  cFe  fi  trovava  allera  lui  Mr- 

lanefe  .  Ma   Galeazzo  tenendogli  buone,  ipie  alia  vita  ,  fcc  pri  ,  th' 

egli  portava  feco  cento  venti   mila  fiorini  d'oro    per  le  paghe  del 
Conte  .   Euon  boccone  fu  quello  per  lui  j  lutto  fei  preie  ,  lacendo 

poi  dire  al  Prelato  ,  die  con  Scurezza  fé  n'  andafie  j    ma  che  non 
dovea  portar  fulTìdj  a  i  fuoi  nemici.  PartilTi  nel  di   i5.diALiggio 
da  Safibolo  Manfredin-o  Signor  .di  quella  Terra  per  andare  a  Fnen- 
26  .      Appena  fu  fuori  ,   che  quegli  abitanti  gii  ferrarono  le  porle 
dietro  .  Voile  rientrare  ,  ma  lìon  potè  .    Fu  appreilò  data  la  Terra 
al  Marchefe  Niccolò  EJìenJe  ;  e  così  andarono  difpei^i  da  li   innanzi 
i  Signori  di  Sailuolo  con  gafligo  meritalo  da  efli  per  la  ribellione 

al  loro  Signora  ,  e  per    1' ingiuflo    ammazzamerito    del    Rangone, 
All'  incontro  -Guido  Satina  da  Fogliano  fiaccatoli  dalla  Lega,  s'  ac- 

cordò con  Bernabò  Vifcome  ,    fotiometiendo  a  lui  ventiquattro  Ca- 

flella  ,  ch'egli  pofTedeva  nel  Reggiano,  e  ne  riportò  de' vantaggio- 
fi  patti.  Gioì  anni  Vefcovo  di  Vercelli  della  Cala  dei  Fiefco  in.quefl' 
anno  colle  milizie  dèlia  Chiefa  ,  e  colla  Fazion   de'Btufati  ,   pro- 

ditoriamente tolfe  a  Galea^io  Vifcome  quella  Città,  ma  non  gà  la 
Cittadella ,  che  fi  follenne .      In  tale  occafione  barbaricamenie    ella 

Città  tutta  fu  pofla  a  facco  ,  non  men  di  quello  ,    che  era  fiicce- 
duto  alla  Città  di  Reggio .    Era  flato  cagione  V  avvicinamento  del 

(a)  Corioljl,  Conte  di  Savoja  {a)  ,  che  alcune  Valli  del  Bergamafco  per  ccm- 

di  Milano»     mozìone  de""  Guelfi  s'erano  ribellate  a  Bernabò  V ij conte  ,     Egii  per- 
Caiata      ̂ ^^  fpedi  colà  nel  mefe  d' A  godo    il  prode  fuo  figliuolo   Ambrojlo 

con  copia  grande  di  genti  d'armi  per  mettere  in  dovere  que'  '"^o- 
poli,     Trovavafi  Ambrofio  nella  Vaile    di  S.  Martino  ad  un  Luo- 

go appellato  Caprino ,  quando  gì'  infuriati  rullici  il   for^^refero  con 
tal' empito,  che  refiò  non  folamente  prefo  ,  ma  arche  viiuperola- 
mente  uccifo    nel  di   17.  d' Agoflo.     Da  quello    colpo    fu    anche 
afpramente  trafitto    il  cuore  di  Bernabò     fuo  padre  ;   e    però    nel 
profiìmo  Settembre  cavalcò  egli  in  perfona    con  grollo  elercito    in 
quella  Valle ^  fece  grande  fcempio  di  quelle  genti,  le  quali  in  lì- 

(b)  AnnaL  ̂ ^  umiliatefi  ritornarono  alia  di   lui  ubbidienza.  Orrido,  e  ia^rinìe- 
MeiioUn,      voi  accidente  fu  1'  occorfo  in    quefi'  anno  nella  Città  di  Pavia  [h)  . 
tom.  1(5.         Mentre  dal  Cafiello  fi  portava  alla  fepoltura    il  corpo   del  dcfiuiio 
Ker.  lidie,     giovinetto  Carlo  Vifconte   .    fipliiiolo  di  Gian-Galsa^zo   ,    nel  palfare 

Placcniìn»      ̂ "'  ponte  ,    quelto  pel  pelo  Ir  ruppe  ,    e  caddero   nel!  acque  pro- 

som.eod,  '     fonde  della  folla  murata    da  amendue  i  lati    più  di  otiazna    perfo- 
"e 
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ne  Nobili  eli  varie  Città  di  Lombardia  ,  e  maiUmamente  di  Mila- 
no ,  e  di  Pavia  ,  die  tutte  riniafero  mileramente  iinnegate .  Vi  lì 

aggiunfe  un  altro  c^fo  ilrano  ,  cioè  ,  appena  rot-io  ii  ponte  ,  co- 
minciò un  diluvio  di  pioggia  ,  e  gragnuola  ,  che  durò  più  di  due 

ore,  ii  cl>e  fervi  ancora  ad  impedire  il  foccorfo  di  fcale  ,  e  cor- 

de agi' infelici  caduti.  II  Gazala  ,  Autore  degno  in  quelli  tempi 
di  maggior  fede  ,  riferifce  (a)  quello  infortunio  al  di  5.  d'  Apri-  (a)  Cjiaia. 
le  dell'anno  feguente  ,  e  vuole,  che  vi  peri'.fero  cento  e  dieci  per- ^<^""'^^* 

fone  Nobili.  Dopo  la  vittoria  riportata  dall' Efercitj  Collegato  con-  ̂ '"*  ̂ %. tra  di  Bernabò  al  Fiume  Chiefì  ,  Giovanni  Aucud  trovando  ,  che 

Kioiti  de'  Tuoi  inglefi  erano  o  rimalti  eilinti  nel  contìitto  ,  o  feritij 
e  veggendoii  in  paefe  nemico  fenza  vettovaglia  ,  oltre  aii'  andare 
le  genti  de'  Vilcontr  femprc  più  crefcendo  :  ritirandofi  bel  bello  , 
fi  ridul^e  ̂   Bologiia  .  Gli  tenne  dietro  con  gran  fretta  anche  il 

Conte  di  Savoja  coli'  eferciio  fuo  ,  e  venuto  lui  JBoiognefe  quivi 
f;  fermò  ,  a  f  penando  indarno  le  paghe  pronieUe  ,  con  de  fola  r  in- 

tanto quel  Territorio  amico.,  Fmalmeate  eflo  Conte  ,  non  ofando 
padare  pel  Piacentino ,  e  Pavefe  ,  fu  obbligato ,  le  volle  tornare  in 
Piemonte  ,  a  prendere  la  firada  del  Genoveiaio  :  il  che  gli  celiò 
rcoUe  fatiche  e  perdita  di  geme,  e  cavalli,  teiniinando  ctMi  ciò  la 

c^ìmpagna  ,  fenz*  aver  prefo  ,  che  poche  Caflelia  in  Piemonte  ,  e 
con  aver  folamente  rovinati  varj  paefi . 

CaUai^o  Vifconu  gran  guerra  fece  fui  Piacentino  ,    e    ricupe- 
rò gran  pane  delle  Caìlella  r  beliate  .     Si  trattò  di  pace  j  ma  non 

fidandr;fi  il  P^spa  de' Vifconti   ,  i  fuoi  Miniflri   ritrovando  più  con- 
to in  feguitar    la  j^uerra  ,    per  cui    arricdiivano    molto  ,    iuccian- 

do  la  pecunia  Pontifìcia  ,    e  profìrtando    de'  faccheggi  :    aiidò    per 
terra  ogni  Trattato  ,    e  continuò  la   rovina  di  quali  tutta  la  L(.<m- 
bardia  .     Non  era  minor  fuoco  in  quelli  tempi  fra  i  Veneziani  ,  e 

Francefco  da  Carrara  Signor  di   Padova  (b)«     La  fuperioriià    del      -b"»  e 'rari, 
le  forze  de' primi  tal' era   _,   che    il   Carrarefe    d;ffidaiido   di    poter  Oc v/V. 
refìflere ,  cercò  di  tirar  in  lega  Alberto, g  L^opoìdo  Du-ìu  d' AulLiia, '^^  ̂''•^^^''•'j 
comperando  nondimeno  il  loro  aiuto  ,    con  cedere    ad  eiTì    le  Cu-  ff'"  /^',. 

tà  di   Feltre  ,  e  di   Cividal  di  Belluno.     Perciò  que' Principi   fpe- (e  CjìJI.us 
dirono  molte  foldatefche  contra    de'  Veneziani    fui  Triviiano .     Più      ckronic. 

altre  ne  inviò  Lodovico  Re  d'Ungheria  ,  e  di  Polonia  ,    comanda-  '-'"  l^- 

le  da    Stefano  1/ alvo  da  .     intanto    U^iuccione  da  lime   ,    Nunzio   di  ̂'"[■'''•''l'^* 
rapa  Gregorio  A^.    perorava    predo  i    Veneziani    per    indurli    alia  ̂ ^^^. ,.  ,... 

pace.     Condifcelgro  elTi  ,    ma  conofrendo    la  lor  potenza   diedei-o  ̂ er.LAuc, 
Tom,VUL  Yy  varj 
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varj  Capitoli  contenenti  eccefìlve  dimancle  per  parte  loro  ,  che  il 

Cairarei'e  fparfe  d;  poi  dcTpperiutto.  Fra  vari  incontri,  e  piccioli 
latti  d'  armi  ,  uno  fpezialmente  fu  conlìderabiie  nel  mele  di  Mag- 

gio ad  una  fotfa  fatta  da  ì  Veneziani  verfo  Pieve  di  Sacco.-  -ìi 
vjgorofamente  combatterono  allora  gli  Unglieri  ,  che  disfecero  T 
Armata  Veneta,  con  far  prigioni  aiiaillìmi  Nobili  Veiieii.  Ma  in 
un  altro  fiero  conflitto  a  dì  primo  di  Luglio,  che  riufci  favorcvo* 

le  a' Veneziani  ,  reltò  prii;.ione  lo  fle.Ib  Stefano  Vaivoda  Generale 
deg  i  Ungheri  con  altri  Nobili  di  fua  Nazione,  ed  itaiiani,  il  clìs- 

fu  d* infinito  danno  ai  Carrarefe.  imperocché  gli  Ungheri  prote;la- 
rono  da  lì  innanzi  di  noii  voler  più  guerra  ,  fé  non  veniva  pollo 

in  libertà  il  loro  Generale.  A  quello  mal  tempo  le  ne- aggiunfe 
un  altro  j  e  fu  ,  che  i  Veneziani  follevarona  fegretamente  Marfilio- 
da  Carrara,  contra  di  Francefco  fuo  fratello  Signore  di  Padova  .  Sì 

fcoprì  la  congiura  ,  e  Mai-filio  ébh^  tempo  da  fuggiriene  a  Vene- 
zia nel  dì  5.  d'Agoflo^  Per  tali  difavventure  ,  e  perchè  il  Popolo- 

di  Padova  disfatto  da  quella  guerra  forte  fé  ne  lag  lava  ,  fi  trova- 
va in  grandi  atiànni  Franc^fco  da  Carrara  .  il  perchè  per  mezzo 

del  Patriarca  di  Grado  cercò  colla  corda  al  collo  pace  da'  Venezia- 
ni :  pace  vergognofa  ,  e  gravofa  a  lui  ,  perchè  data  da  chi  era  al 

di  fopra  di  lui  ,  ma  che  fervi  a  liberarlo  da  p:iricoli  maggiori , 

(a)  Andreas  ̂   quali  ̂ ^\  vedea  efpoHo  . de  Redujìo ,  Scrive  Andrea  ReJufio  (^  a  )  ,    che  il  celebre     Francefco  Pg* 
C/ir^farvif.  travca  allora  abitante  fui  Padovano  ,  fu  fpedito  dal  Carrarefe  a 

'lUrhjlic  Venezia  per  ottener  quefta  pace  ,  e  che  alla  prefenza  delP  Augu<. 
(b)  Carejln^  ̂ '^  Senato  Veneto  Io  fiupore  gli  tolfe  di  mente  T  Orazion  prepa- 

Chr.f^eneu  rata.  Secondo  il  Carefino  {b  )  ,  fi  obbligò  il  Carrai'efe  a  pagar 

«'"'  V'/  cento  mila  fiorini  d'  oro  per  le  fpefe  della  guerra .  I  Gaiari  (  e  )- 
f  *  ̂"i'  .  dicono  irecejito  cinquanta  mila  ducati  ,  o  fia  fiorini  d'  oro^  Il  Sa- 

Jjì.  di  Pad.  ̂ ^^'^  (")  Icriiie  ducento  quaranta  mila  j  con  pagarne  di  prelente  i 
tom.17.  quaranta  mila  i^  Fu  in  oltre  forzato  a  mandare  al  Senato  Vene- 
Rtr.ltaL  to  Francefco  Novello  fuo  figliuolo  a  chiedere  perdono,  e  a  dirupar 

Ckr  FeTe^°' ^^"^^^  Cafiella  fu  i  confini  ,=  e  a  cederne  degli  altri  a' Veneziani , 
tom,2r.  "  -^"^  fomma  per  non  poter  di  mewo  ,  ebbe  U!ia  lezion  sì  dura,  che 
Ker.ltaL  pregno  d'odio  e  di  rabbia,  ad  altro  non  pensò  per  l'avvenire  ̂  
(e)  Geofgius  che  a  fame  vendetta  ►  Fu  pubblicata  quella  pace  m  Venezia  nel 

Vai%tf'^'r^^  21.  di  Settembre.  Anche  i  Genovefi  (  e  )  nelPanno  prefen- 
lo/n.^j"  ̂ ^  diedero  gran  pafcolo  a  i  Novcililli  ,  Voglìofi  elfi  di  vendicar- 
^er.itaLic.     fi  de' Ciprìotii  per  i'  affronto  lor  fatto  neir  anno  precedente  j,  ìndU 

riz* 
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rizzarono  alla  volta  di  Cipri  la  poderofa   loro  Armata  ,   compofta 

di  quarantatre  galee  ,   e  d' altri  legni  minori  con  circa  quattordici 
mila  combattenti.    Prefero  nel  di   io.  d'Ottobre  fenza  molto  con- 

trailo la  Capitale  di  queli'  Ifola  ,  cioè  Famagolla  ,5  e  quivi  pianta- 
rono il  piede  con  farli  rendere  ubbidienza  dalT  altre  Città  ,  e  Ter- 

re dell'  ifola  ,     Al  giovinetto  Re  Pietro  Lufignano  ,  con  cui  fecero 
ìa  pace  ,    lafciarono  il  titolo  di  Re  ,    obbligandolo   a  pagare  loro 

ogni  anno  quaranta  mila  fiorini  d'oro.     Da  quelle  dilfeniìoni    de* 
Criflianì  non  lieve  protitto  intanto  ricavarono  i  Turchi  ,  la  poten- 

2a  de'  quali  ogni  di  più  andava  crefcendo  in  Afia  ,    calando  nello 
ileflb  tempo  quella  de' Greci .     Elfendofi  in  quello    mentre  (a)  ri-  (^)  Clamai, 
beilato  alla  Regina  Giovanna  il  Duca  cC  Andria  della  Cafa  del  Bai-  ̂^p''^'^'- 

20  ,   ella  fpedì  contra  di  lui   coli'  efercito    Giovanni  M^latacca    da  5?^"'//^*//^ 
Reggio  fuo  Generale  ,  che  aflediò  ,  e  prefe  Teano.     Se  ne  fuggi 
al  Duca  ad  Avignone  ,  fpogliato  di  tutti  i  fuoi  Stati  ,    i  quali  la 
Reina  vende  tollo  ad  altri  Baroni.  Cofa  flrana  vien  raccontata  dal- 

l'Autore    della  Cronica  di  Siena  (b)  y  cioè  ,    che  in   quell'anno    (t>)  Cronica 
qnafi  foffe  forza  di  maligno  Pianeta  )  i  Frati    di  varj  Ordini    Re- ^^  Siena  ̂ 

ligioO  ebbero  brighe  e  dillènfioni  ,   e  ne  feguirono  varj  ammazza-  ̂ ^  ̂^' ,■ 
menti  fra  loro,     E  le  calunnie  ed  oppreffionr  furono  frequenti  ne' 
lor  Monifleri .     Frutti  erano  quelli  della  general  corruzion  de'  co- 
fìumi ,  che  regnava  allora  in  Italia  ,    per  colpa  fpezialmcnte  della 

lontananza   de'  Papi  ,    e  delle  guerre    continue  .     Certo  non    v'  ha 
Scrittore  di  quelli  tempi  ,  che  non  tocchi  il  depravamento ,  iri  cui 
fi  trovavano  quafi  lutti  gli  Ordini  Religiofi  . 

Anno  di  Cristo  mccclxxiv.  Indizione  xii, 

d'  Gregorio  XI.  Papa  y. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  20, 

Continuò  bensì  la  guerra  in  Lombardia  ,  ma  alTar  meTenfa men- 

te ,  perchè  era  in  px^di  m-\  vigorofo  Trattato    di  p?ce  (  e  )  .      {^.  Ctiau 

Nel  dì  2.6,  d'  Aprile  T  efercito  della  Chiefa  ,    ̂   à^\  Niccolò    Mar    C'hronk. 
chefe  d'  EJh  palsò    fu  quel  di  Parma  e  Piacenza    a'  ddiini    di   quS  ̂''^""(' 
paeli  ,  e  vi  Itette  a  bouinare  lino  al  di  3.  di  Giugno.     Copiola-  Ker.  Italie, 
mente  ancora  forni  di  gente  ,    e  di  munizioni    le  Caltella    già  ivi 
conquiftate  dal  Papa  ,  e  rellate  in  fuo  potere  .     Nei  ritorno  diede 

Yy     2  il 
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il  giLirto  intorno  alle  Caflelia  de'  Fogliani  di  Reggio  ,  percFiè  Guì' 
do  Savina  da  Fogtiano  ,  lenza  curar  i  nipoti  ,    tigliuoir   dei  giuiìi- 
ziato  Fran.ejlo  ,  le  avea  rottomeite  a  Bernabò  Vijcome.     Fu  anche 
dato  ii   ihcco  a  i   v^oniorni    di    .  aipi    ,    per  gailgare    Giberto  Pio, 

che  s'era  collegato  con  Bernabò,    ̂ xelio  Ueiib  tempo  MarfUio  Pio 
filo  fratello  ilava  attaccato    al  Marchefe  d'£fte,.     Ciò  che    impedii 
altre  iiìilitari  imprefe  ,  fu  la  piog^^ia  continuata-  per  più  fettimane, 

che  guaflò  le  biade  in  erba   ,    né  lafciò  fare  la  raccolta    de'  tieni . 
Succedette  perciò  una  gravifllma  careilia    per  quali  tutta    l' Italia  . 
E  con  quello  malanno  lì  collegò  anche  la  peftiieiiza  ,  che  mirabil 

flrage  fece  in  Milano  y  Piacenza  ,  Parma  ,  Reggio  ,    Modena  y  e 

(&ì  Cronica  Bologna  ,  o  per  dir  meglio  in  quali  tutta  la  Lombardia  (a)  .     Si 

ili  Bologna    pj.Qy5  Iq  ì\^[Jq  flagello  di  careftia  ,  e  moria  in  Koma  ,    Firenze, 
Ker.hàlie.     ̂ Jl^  ,  ed  altre  Città  della  Tofcana  ,  Romagna,  e  Marca,  ficcome 

ancora  in  Avignone  ,    ed  altri  Luoghi  della  Francia  ,   per  lo  chs 
rimafero  fpopolate  alcune  Città ,     Finalmente  giacche    non   fi  potè 

per  ora  conchiudere  la  pace  fra  la  Chiefa  ,  e  r  Vifconti  ,  fi  ftabi- 

li  almeno  per  interpofizione  de  i  Duchi  d'  Aufiria  la  tregua    d' un 
anno  ,    la  quale  fu  bandita  r^l  di  6.  di  Giugno  .     Probabilmente 
prima  di  quello  tempo  le  Milizie  Pontificie  ,   che  eoi  Vefcovo  ài 
Vercelli  alfediavano  la  Cittadella  di  Vercelli  ,  dopo  aver  impedito 

i  foccorli ,  che  v' inviò  Galeai^o  Vifconte  ,  fc  ne  impadronirono:  con 
che  tutta  quella  Città  rellò  all'  ubbidienza  della  Chiefa  .  Se  fi  vuoi 

(t)  R^X'''^"-' credere    al  Rinaldi  (  b  }  ,    in  quefi'anno  i  Vigevanafchi  ,    i  Pia- 
^''^  A^^/  r    c*^"i^'"i  »    ̂   Pavefi  fi  ribellarono  a  Galea^^o  Vifconte  ,    e  fi  diedero 
f^'    "  y •     2l'a  Chiefa  :   cofa  a  mio  credere  lontana  dal  vero  ;  perchè  ninna 

di  quefie  Città  nel  temporale   ,    truovo  io  ̂   che  facezie  mutazione 

(<^\  ̂̂ .'■''' akui:a  .     Secondo  il  Cerio  (e)  ,  Amedeo  Conte  di  Savoja  non  fola- 

^flr/a  ai      YnirXQ  fi  flaccò  dalla  Lega  del  Papa  ,    ma  eziandio   fi  collego  con 
Gian  GaUa\\o  Conte  di  Virtù  ,  figliuolo  di  Galeai^o  Vifconie  .     Ma 

non  appartiene  alT  anno  prefente  un  tal  fatto ,    Solamente  nelT  an- 
no feguente   per  aitefiato  del  medefimo  Storico  ,   Gian  Galeazzo  fu 

emancipato  dal  padre,  ed  autorizzato  a  potere  far  guerra  e  pace, 
con  avergli  allegnato  il  governo  di  Novara  ,  Vercelli  ,  Aleflandiia, 

e  Cafale  di   Saiit'  Evafio.    Quanto  poi  alla  concordia  col  Conte  di 
^c"-/i'^~  Sav(  ja  ,  il  Guichenone  {d)  ne  rapporta  lo  Sjrumento  ,  e  la  fa  ve- 

TfMj'fo'.^de'^^'^^  itipulata  nel  di   29.   d' Agollo  del   1^78. 
òuyi^e.  ^^^  Bernabò-,  chQ  durante   la  tregua  non  potea  impiegare  i  fiior 

penfitri  in  impiefe  di  guerra,  ii  rivolle  tutti  alla  caccia ►    Quelb 

era 
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era  il   fiio  più  favorito  divertimento  (fl),e  per  cagion  duello  ancora     fa)   Petrus 
commi  fé  iii&tjite  crudeltà:   melliere  per  altro  Tempre  a  lui  familia-  ■^{•^rius  chr. 

re.     Sotto  pena    delU  vita    e  perdita    dr  tutti  i  beni  proibì  a  chi  i>J!' ' //,//. 
die  (la  l'uccidere  cignali   ed  altre  tìere  j.  e  quella  barbarica  legge 
fece  efeguire  a  puntino  ,  anzi  itefe'  i  fuoi  procella  a  chi  ne'  quattro 
precedenti  anni  ne  avelfe  uccifo  ,  e  ne  avelHi  mangiato.  In  fervi-         ì 

gio  della  caccia  parimenrte  tenea  circa'  cinque   nfila  cani  ,  e  quelli 
dillribuiva  a  i  contadirhi  con  obbligo  di  ben  nutrirli   ,    e    coiidbrli 

ogni  mefe  alla  revilla .     Guai  fé  li  trovavano   magri  \  P-ggio  ,  fé 

morti  :  v'  era  la  pena  del  contlfco  de'  beni   ,    oltre  ad  altre  p3ne  , 
Più  temuti  erano  i  Canetieri  à\   Bernabò ,  che  i   PoJellà  delle  Ter- 

re. E  quantunque  per  le  guerre,  per  la  carellia  ,  e  moria  foifero  i 

fuoi  fudd'ti  affitto  Imunti,  accreb!>e    fmi Curatamente  le  taglie,   e  i  . 
tributi,  per  adunar  tefori  da  far  nuove  guerre.     Alla  villa  ,     e  al 
rimbombo    di  quelle    ed    altre  tirannie    di  si    difumunaio  Principe 
lutti  tremavano  ,  né  alcuno  ardiva  di  zittire.     Due  Frati   Minori, 

che  ofarono  di  muover  parola  a  lui  IlefTò  di  tante  eilorlloni  ,  li  fe- 

ce bruciar  vivi  {b).     Merita  ora  Francefca  Petrarca-  ,    che  Ci  faccia    (b)   Cauri 
menzione  della   (uà  morte  ,  accaduta  nel  di    18.  di  Luglio  delPan-  Ifioi.di Pad<, 

no  prefenie  nella  deiiziofa  Villa  d' Ar  qua  dei  Padovano  (e).   Tale ''''"* '•7- 
era  il  credito  di  quello-  inngne  Poeta  a' fuoi  tempi  ,  che  Franct[co  ̂ ^  Ti^nukn^ 
da  Carrara,   Sig'iore  di  Padova,  e  copiofa   Nobiltà  vollero  colla  lor  Petrarca  re-. 
prefenza  onorare  il  di  lui  funerale,  -Nd  elio   Petrarca  g  ande  obbli- '^wV. 

gazione  hanno  le  lettere  ̂     perch'egii  fu-  una  de'  p  incipali  a  farle 
riforgere  in  Italia.   In  quelli  tempi  gran  guerra  ebbero  i  Sanefi  (d)     {A)  Cronica 

co  i  Salimbeni  loro  ribelir .  E  tornalo-  il  Duca  i'  Andria  in  Regno  ̂ '  Sieia^ 

di  Napoli  con  un'Armata  di   Franzelì  ,  Guafconi  ,  ed   Italiani   ,  in  ̂^'"  Y'. 
numero  di  più  di   quindici  mila  combattenti ,  (ì  condudo  verfo  Ca- 

poa  ed   Averla  (e).     Non  dormiva  la  Reiyma,  GiouannXi  anch' ella^e)  domita, 
mife  in  campo  un  efercito  nunìerofo  .     Mi  p^r  le  elortiiioii    dei  ̂ ^^oL.t  21* 

Conte  Camerlengo  fuo  zio  ,  il  Duca-  lafciò  i'imp'-efa,e   fé  ne  tor-       *  *"^'^* 
nò  di  nuovo  in   Provenza.   VeggenJofì  Cosi   ab'widoiiale  le  lue  trup- 

pe ,   formarono  una   v',o,npagnia  lotto  varj   Capitani    .   e  s'  impadro- 
nirono d'una    Ferra  della    Duchelfa  di   Durazzo  .  La  Kcina  coi  re- 

galo lor  fatto  d'   d-eci   mila  fiorini   (ì   fgravò  di  Colloro  ,  e  rivoKe' 
il  awi  tempo  addoib  ad  aitii  paelì» 

lliui&i 
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Anno  di  Cr^rsTO    mccclxxv.  Indizione  xiii. 
di  Gregorio  Xl.   Papa    6. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  21. 

)Er  la  tregua  fatta  co  i  Vifcomi  ,    e  per  !a  dirpofìzione  ancora 
ad  una  pace ,  pareva  ,  che  ornai  lì  dovefife  fpcrar  ia  quiete  iii 

Italia.    Ma  ecccti  dalia  Lombardia  paHare  i'  iucéiìdio  della  guerra 
negli  Stati  della  Chieia  .     Gregorio  XL  era  buon  i^apa ,  ma  buoni 
non  erano  gli  Ufiziaii  oltramontani  ^  da  lui  mandati  al  governo  d* 

(a)  Cronica  Italia  (j)  .     Tutti  attendevano   a  divorar    le  rendite   delia  Camera 
di  Bologna    Pontificia  ,  e  tutti  a  cavar  danari  pei  ogni  ver  lo  ,  né  giuflizia  era 

^m.  18.         ̂ 2im  da  loro  :   di  maniera  che  i  Partorì  delia  Chief'a  (  cosi  erano 
Carata     chiamati  }  oltre  al  difcredito ,  aveano  guadagnato  l'odio,  e  la  di- 

Chr.Begienf.  h-^^\o\2ii\ox\t.  di  tuiti .     Tralcorre  in  quello  argc  mento  con  molte 
zom.eodtm.    efagerazionì  l'Autore  della  Cronica  di  Piacenza  {h)  ,  aliai  Ghibel- 
(b)  ChTenu>  jjj^q    p^j.  quarto  fi  vede  5  di  cuore  .  Guglielmo  Cardinale  Legato  di 
tcm.16.         Bologna  ebbe  in  quelli  tempi  un  Trattato  legreio    per  occupar  la 
Kcr,  lialk,     bella  Terra  di  Prato  a  i  Fiorentini ,  e  moflrando  di  non  poter  più 

mantenere  le  foldatelche   ,    delle  quali  s'era  fervito    contro   i  Vi- 
fconti ,  le  fpinfe  alia  volta  della  Tolcana .  Ne  fu  gran  mormorio  , 

e  sdegno  in  Firenze  ;  e  que'  maggiorenti ,  i  più  allora  inclinati  al 
Ghibellinismo  ,  dal  defiderio  della  veiidetta   fi  lalclarono  tralportare 

ad  eforbitanti  rifoluzioni  cciura  del  buon   Foniefice,  tradito  da'lùoi 
]Viii]ifìii,  Perciò  fi  fornirono  di  gente  d'armi  ,  e  a  forza  di  danaro 
feppero  ritenere  Giovanni  Aucuà  ,    che  entrando  nel  loro  Djfìretto 

co'  fuoi  Inglefi  ,  non  facede  acquiflo  alcuno .     La  Cronica   di  Sie- 
(c)  Cronica  na  (e)  ha  ,  che  gli  pagarono  cento  trenta  mila  fiorini  d' oro  ,  de' 

gii  Siena       quali  gravarono  i  Cherici  loro  per  fettantacinque  mila.     Qui   non 

^B^'rAiaL       ̂ "^"^  la  faccenda  .  Cominciarono  ancora  con  ffgiete  congiure  afom- 
muovere  le  Città  della  Chieia  a  ribellione  ,  promettendo  a  cadau- 

na favore  ,  ed  ajuto  ,    acciocché   ricuperaiTero  la  pei  dina  Libertà  • 
Nello  fteflb  tempo    fecero  lega  con  Bernabò  Vìfconte  .   Anzi  abbia- 

mo dal  fuddetto  Cronifla  Sanefe  ,     che    lega   ìu  fatra    fra  Bernabò 
Vi]  conte  ,  la  Reina  Giovanna,  i  Fiorentini,  Sanefi  ,  Fijuni ,  Luuhtjì, 
ed  Aretini,  per  riparare  agV  iniqui  Cherici.  La  prima    Città  ,  che  al- 

zò la  bandiera  della  Liberia  colle  fpalle  de'  Fiorcnfini  nel  mefe  di 
Novembre  ,  fu  la  Città  di  Caftello  ,  oppure  Viterbo  ,  Monte  Fia- 
fcone,  e  Numi,  li  Prefetto  da  Vico,  avuto  Viieibo  ,  in  pochi  di s' im- 
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sMmpadriìnì  anclie  della  Rocca  (a).     Succeflivamente  nel  Diceiiì-     (a)  Cronìcn 
bre  lì  libei'.aroiio  Perugia,  Allìiì  ,  Spolett  ,   Gubbio  ,  ed  Urbino;  '^^  Kinuni , 

della  quaf  ultima  Città   s'impadronì     Antonio  Conte  di  Momefdtro  ,  n''"'^f'  .. ficcome  ancora  di  Cagli .     Rinaldino  da  Alontepsrde  fi  fece  Signore 
di  Fermo.     Ecco  già    un  grande    fquarcio    fatto    agli    Stati    della 
Chiefa  Romana  .   Verfa  queile  parti  inviò  il  Legato  Giovanni  Au^ 

cud  colia  Tua  forte  Compagnia    d'  Inglefi   ,    che  era    al  ibldo  della 
Clirefa  .  i\U  quel  furbo  Maeilro  di  gnerr.t  nuila  fece   di  rilevante, 
e  iafciò  ,    che  i  Perugini  tutti  in  arnii    diveniirero    padroni   anche 

delle  due  Fortezze  della  loro  Città ,    Mani^iava  coilui  a  due  gana- 

foie  ,    perchè  fegretamenie  tirava  una  penlìone  da'  Fiorentini .     Iti 
fomma  in  pochi  giorni  lì  fottraiPero  al  dominio  delia  Chiefa  ottan- 

ta fra  Città ,  Callella ,  e  Fortezze ,  né  fi  trovò  chi  facelTe  riparo  a- 
si  gran  piena  . 

Giunfe  in  quell'^anno    nel  dì  17*   o   pure  ip.    d'Ottobre    ai 
fine  de'  fuoi  giorni  Can  Signore  dalla  Scala  Signore  di  Verona  ,  e 
Vicenza  (/?)«     Suo    fratello    Paolo  Alboino  ,    ficcome    legittimo  ,  (b)  Chromeo 
avrebbe  dovuto  fucccdcrc  m  quella  Signoria  ̂   ma  egli  era  detenu-  Eflenfe 

to  prigione  \n   Pefchicrai  e  Cane  penfando  più  al  Mondo,  da  cui  ̂ <^^-^oi'^ 

fi  partiva,  che  all'altro  ,  a  cui  s'incamminava  ,   prima  dì  morire  y^fj^^nc' 
il  fece  barbaramente  ftrangolare  ,  affinchè  fenza  contrailo  fuccedef-  tom.  8. 
fero  nel  dominio  i  due  fuor  figliuoli  badardi  Bartolomeo,  ed  Anto-  Ker.  hal/c, 

Tìio   ,    r  quali  già  avea  fiuto  proclamar  Signori   ,    dappoiché  vidde       Ca^jta 

difpcraia  la  fua  fahue  .     Fu  pubbiicamente  efpofto    il  cadavere   d'      '^''"o' 
Alboino  ,  e  per  quello  ceiso  ogni  pencolo  di  commozione  »     Ma  Rer.IiaL- 
elTèndo  i  fuddettr  fuoi  figliuoli  in  età  meno  di  fedicr  anni  ,  corfe 
Galeotto  Malate/la,  lafciato  infieme  con  Niccolò  Marchefe  di  Ferrara, 
per  loro  Curatore  j   ed  elio  Marchefe  ,  e  Francefco  da  Carrara  vi 

fpcdirona  gente  per  lor  ficurezza ,     in  quelli  tempi  trovandoli  ve- 

dova Giovanna  Reina  dì  Napoli    per  la  morte  già  feguita  dell'In- 
fante [uo  terzo  marito,  pensò  di  palFare  a  nuove  nozze  (e)  ,  con-  (e)  Ci  orna  f^. 

figliala  a  quello  o  da'  fuoi  Mini  Uri  ,    o  dal  timore  di  Lodovico  Re  J^jpo^eu 

d'Ungheria  ,    e  Polonia  ,    che  tuttavia  andava  mantenendo  ,  ami  ̂ ^^  Y' 

producend»  le  fue  pretenfioni  fopra  quel  Regno  ,  o  fopra  il  Prin-     ̂ '''  '**  * 
cipato  di  Salerno  ,  e  fopra  la  Contea  di  Provenza  .     Dava  ancora 
nioho  da  fofpettare    alla  Regina   Carlo  di  Dura^^a  ̂     figliuolo   del 

già  Luigi  fuo  zio  ̂   il  quale  allora  fi  trovava  a'  fervigi  del  fuddet- 
to  Re  Lodovico  in  Unghei  ìa  .  Ancor  quelli  afpirava  al  Regno  pel 
diriiio  del  iàugue ,    Mife  dunque  Giovanna  gii  occhi  ̂   benché  in 

loiij^ 
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lontananza ,  addoflb  ad  Ottone  Duca  di  Btumvìch ,  e  a  luì  diede  la 

(a    -è'fAtr-  pieniineiiza  lidia  Iceita  d'  un  marito  {a)  .     Per  Iscbikà  ,  le  lì  ec- ruto  da  S.     cetiUcino  i   Re  della  Scliian.a  Franzeie  ,  niuno  gii  andava   innanzi, 

Ciorg.lji  .el  p^.j-j^j,;;-  cli-ftcndeva  dail'  ?4itica  ,   e  ncbii^llnia  Linea  Llìenfe    Guel- 
tcn2T.'.'^^'     ̂ ^  ̂ ^  Germania  ,  c4ie  avea  prodotto  illuilri  Do-ichi  ,  e  un  Impera- 
Ker. lidie,      dure.  Pochi  poi  il  pareggiavano  nel  valore ,  e  nella  iaviezza.    Da 

alcuni  anni  in  qua  egu  dunorava  in   Mcnterrato  ,    Ur-cia   e    feudo 
ai  teneii  figliuoli  del  fu  Marchefe  Tccdow  ilio  parente.   Per  li  fuoi 
importanti  (ervigi  unitamente   con  elTi  Jigli-Uiìli    eia  invertito    delle 
Città  d' A-fti    ed'  Alba,  e  della  Terra  di  Moiitevico,  e  n^on   nieii 
d'elTì  dichiarato  Vicario  Generale  deli'  'mpeno    in  quelle  Parti  da 
Carlo  /K.  Augujìo  ,  Accettò  quello  Principe:  rotierta  del  Kegai  Ma« 
trnnonio,  e  nelT  anno  feguente  fi  diede  com.pimento  al  Contratto^ 
ma  colla  condizione  ,   che  la  Reina  gii  farebbe  rom.une   il    ietto, 

ma.  non  il  Ti'ono  « 

Anno  di  Cristo  mccclxxvi.  Indizione  xiv. 
di  GbEGonio  XL  Papa  7. 
di  Caelo  iV.  imperadore  22. 

S'
 

'Empre  più  andarono  peggiorando    in  quell'  anno   gli  affari  tem- 
porali della  Chiefa  Romana  in   Italia.  Pareva,  che  tutti  i  Po« 

poli ,  anche  delle  più  minute  Terre ,  andalTèro  a  guadagnar  InduI-^ 
genza ,  ribellandofi  al  Papa  loro  legittimo  Signore.  Afcoli  fi  rivol- 

tò j  Civita  Vecchia ,  Ravenna ,  ed  altre  Città  non  vollero  ellèr  da 

meno .    Guglielmo  .Cardinale  Legato  Apclìolico  tenne  colla  kìà  pre- 

S^^Fi^f""^'^*  fenza  per  quanto  potè  in  ubbidienza  la  Città  di  Bologna  {b)  ;  ma 
tom.  ìZ.^""    Q'^^^^  Popolo  al  vederne  tant'  altri  ,  che  fcolfo  il  giogo  aveano  ri- 

Rer.  Italie,     pigliata  la  Libertà  ,    fecretaiiiente  ancora  (luzi^icato   da"  Fiorentini  , Matthaus  autori  di  tutte  quelle  fedizioni   ,    finalmente    nella    mattina    del  dì 
de  Griffon,    ̂ .o,  di  Marzo  ,   mollrando  fofpctto  ,   che  il  Cardinale  foife  dietro 

com'eo'd         '^  vendere  Bologna  a  Niccolò  Marchafe  di  Ferrara  (e)  per    mancan- 
(c)    Calala  2a  di  danari    (  che   ncppur  un  foldo    veniva  da  Avignone  )   leva- 
Chronic.         rono  rumore,  e  prefero  il  Palazzo.    F-'ggi  traveftito  il  legato,  e 

Som.tod.         pofcia  le  n'andò  a  Ferrara.  Fu  dato  il   lacco   a  tutto  il  fuo  avere, 
e   a  tutta  la  Famiglia  fua.     Pofcia  da  che  fi  furono  que'  Cittadini 
impadroniti  del  v^afiejlo  di  S.  Felice  ,  die  furiofameiittr  fii  fmantel- 
jlinv3 ,    formarono  Governo  Popolale  ,  e  mandarono  a  Firenze  per aver 
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aver  foccoiTò.  Prima  di  queflo  avvenimento,  cioè   fui  fine  di  Di- 
cembre, anche  la  Città  di  Porli  (a)  ,  dopo  avere  fcacciata  la  Fa-  (a)   ChronU. 

2Ìone  Guelfa  ,  li  fotiralTe  alla  Signoria  deila  Chiefa  ,  e  nel  di  del-  ForoUvuiu 

l'Epifania  dell'anno  prefente  acclamò  per  fuo  Signore  Sinibaldo  d-  j^^^]^,"],/. 
giiiiolo  di  Francefco  degli  Orddajfi  ,    il  quale  nell'anno  137J.  era 
mancato  di  vita  in  fervigio  de' Veneziani . 

A  si  fatti  fconcerti  tennero  dietro  in  breve    innumerabili  ma- 

li in  Italia.     Soggiornava  in  Faen7a    il  Vcfcovo  d' Oilia   ,    Conte 
della  Romagna  ,  e  perciocché  AJìorre  ,  o  ila  AJlorgio  de  Manfredi 
teneva  pratiche  per  far  ribellare  ancor  quella  Cmà,  ne  mancavano 

ivi  riffe  ,    e  tumulti  ,   chiamò  colà  Giovanni  Aucud  ,  che  co' fuo i 
Inglefi  era  all'alTedio  di  Granaruolo  (b).     Entrato  che  fu  l' Aucud     (b)  Gj^jix 
colla  fua  gente  ,  cominciò  a  fare  illanza  per  le  fue  pjghe  .     Per     ̂ ^''  ̂ -g'^'f- 
thè  era  vota  la  borfa  del  Miniilro  Pontificio   ,    trovò  l'iniquo  In-  '^'«- 'S. /{^r. 

I^iefe  la  maniera  di  pagai  fi  alle  fpefe  dell'infelice  Città  (c),o  pur    '  n^uheus ciò  fu  a  lui  ordinato  ,  come  fama  cor  fé ,  dillo  fteiTo  l^oiue   della  Hijior  Ri- 

Romagna  ,  che  era  il  peggior  uomo  del  Mondo.  Col  pietclb  dun-  t^;'^*»  Ll'^.S. 
que  ,    che  meditalfero  ribellione  ,   trecento  de' principali  Cittadini    -  '^Vj^/f""^'* 
cacciò  in  prigione  5  fpinfe  fuor  di  Città  gli  altri  (  erano  circa  uà    J^  is        ' 
dici  mila  perlone    dell' uno   e    dell'  altro  felfo  )    con  ritener  fola    Vi,er.  Italie^ 
niente  quelle  donne ,  che  piacquero  a  lui  ,  ed  a  i  fu  jì  .    Tuua  la 
Città  con  inudita  crudeltà  fu  interamente  data  a  facco  ,  e  vi  reca- 

rono trucidate  circa  trecento  perfone  ,  raafllmamente  fanciulli.  Ec- 

co quai  cani  tenellcro  allora    al  fuo    fervigio    m  Italia    i   M'niltri 
Ponti tirj  ,     Nel  mele  d'  Aprile    anche  Imola    fi   fottraìe    ali'  ubbi- 

dienza del   Papa   ,    e  ne  divenne    poco  rippreiTo    padrone    Behrams 
degli  Alidofi       Di  Camerino  parimente   ,    e  di  Macerata  in  quella 

);ivo)uzioni  s' impadroni    Ridolfo  da  Varano  ,    perfonagg'o    di  gran 
valore  .     Chiarametuc  conobbe  allora    ¥apa  Gregorio  XI,    a  quanti 

malanni  avellerò  non   men' egli  ,  che  ì  fuoi  Predecelìori,  efpolta  1* 
Italia   j    e  fopra  tutti    gli  Stati    della  Chiefa    colla  lor  lontananza , 
Perciò  allora  fu  ,   che  prefe  la  riloluzione    di  trafportar    la  Corte 

di  qua  da'  monti  per  timore  di  perdere  tutto  ,  giacché  Roma  flef- 
fa  tutta  era  in  confufione   ,    e  Buona  parte    de'  Baroni    Romani    in 
rivolta.     Ma  conofcendo  ,    che  la  prefenza  fua  larebbe  riufcita  \\a 

inutile  fpauraccio  ,  fé  non  veniva  fiancheggiato  dall'armi   ,   aTolJò 
in  breve  tem.po  un  efercito  di  Brettoni  si  poderofo  ,  che  fecondo 

il  comune  ufo  d' ingrandir  fempre  il  numero  de'  combattenti  ,   e  i 
iiicceni  delle  battaglie,  fama  fu^  che  afceudelfe  a  quattordici  mi- 
TomyiIL  Zz  la  ca-t 
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(a)  Bor.inc.  ]a  cavaHi  .   Alcuni  dicono  dodici  mila  .    Buonincontro  (  a  )  non  Ir 
Ar.nai.t.ii.  f^  pj,;,  cìf  fcì  mila  cavalli ,  ed  altri  non  più  di  quattro.  Certo  non 

r  ^'<r'^/     ̂i-"'oi^^^  ioiamente  ouocento  ,  come  ha  ri  Corio  {b).  Diede  il   ̂ on- 
liìor.di^AIi-  felice  il  comando  di  quell'Armata  a  ILobzno  Cardinale  della  Balìlr- 
}a/Jo.  ca  de' Dodici  Apolloli  ,   fratello  del  Conte  di  Genevra  ,    cioò  ad 

un  mai'  arnefe  ,  che  zoppicava  d' un  piede  j  e  maggiori  vÌ2J  nafcon- 
deva  nel  petto . 

Collui  dichiarato  Legato  Apoftolico  calò  in  Italiane  fui  prin- 
cipio di  Luglio  arrivò  con  quella  per  ti  d  a ,  e  belliai  gente   fui   Bo- 

(e)  JIIjt:/i.  lcgi]ere  (e).  i>opo  eirerfi  impadronito  di  Crefpellano,  Monteveglio, 

de  Cnffjnib.  ed  altri  Luoghi ,  cominciò  delle  tìere  oliiiita  coatra  de'  Bolognelì  j 
Ciir^nic.         j^3  pjj^j  (j  applicò    a  de  i  trattati    Tegretì   per   ricuperar    Boljgna  .. 
^v"'  I  )■       Ridolfo  da  Lamer'mo    Generale  ce'  Fiorentini  .,    che  ivi  fi  trovava  , 

uomo  accorto ,  non  mai  volle  uicne  a  iDattagiia  .    rroverbiato   pec 

quello  rifpondea  ,    Ja  non  vaglio  uj'cire  ,  perchè  altri  eatri  .     Né  di 
il.  di  Settembre    {'coperte    le  iniiie  tenute    da   elFo   Cardinale    in 
Bologna  ,    ne  pagarono  il  fio  alcuni  ÌNobiii ,  che  teneano  mano  al- 

ia congiura  ,  coli'  elTerne  Ibti  alcuni  decapitati    ,    ed  altri  banditi  • 
Continuò  poi  per  tutto  1'  Autunno  la  guerra  fui  Bolognefe  ,  com- 

mettendo i  Brettoni    ogni  maggior  crudeltà    con  defolar  tutto  ,    e 
(d^  Crorìca  incendiar  molte  migliaja  di  cale  .    li  Cronifia  Bjlognefe  (  d  }  ce 

di  Bologna    ne  iafciò  una  lagrimevol  defcrizione  ,   accompagnata  da  gravi  dO"« 
lom.tod.        glianze  contro  i  Padori  della  Chiefa  .    1  Fiorentini  ̂   e  Bernabò  Vi^ 

fconte  non  dimenticarono  di  dar  foccorfo  in  quelli  pericoli  a  Bolo- 
gna .  Ma  Niccolò  Marchefe  di  Ferrara  favoriva    la  parte   del  Papa  j 

e  fu  creduto  ,    che  il  Cardinale  gli  volelfe  vendere    quella  Città  » 

'(e)  Cj^j/d  Intanto  il  Papa  conchiufe  pace  con  Galea^io  l^ifcome  (e),  rilafciaii- 
Chror.ic.        do  E  lui  la  Città  di  Vercelli ,  Callelio  S»  Giovanni  ,  e  circa  cento 
ton:.eod.        ̂ j^^.^  Cafiella  fui  Piacentino,  Pavefe  ;.  e  Novarefe  :    con  che  Ga- 

leazzo sborfafie  in  varie  rate   ducento  mila  fiorini   d' oro  .     Ma  ri- 
pugnando il  Vefcovo    di  Vercelli    a  rellituire   Vercelli  „  Galeazzo 

ne  entrò  in  polfeflb  folamente    nelT  anno  feguente  ,    elTendo    flato 
tradito  il  Vefcovo  da  i  fuoi  ,   e  fatto  prigione ,     Allo  fdegno  del 

Papa  contra  de' Fiorentini  ,  i  quali  aveano   eccitato  sì  grave  incen- 
dio negli  Stati  delia  Chiefa  ,  parve  poco  il  mettere  i'  Literdetto  a 

Firenze  ,    e  il  fulminare  contra  di  que'  Magiilrati    le  più    terribili 
fcomuniche  ,  ed  altre  pene.  Stefe   ancora  il  galligo  contra  di  qua- 

lunque Fiorentino  ,  che  fi  irovafTe   in  Europa  ,  dando  facoltà  a  ca» 
dauiio  di  farli  fchiavi,  e  di  occupar  le  loro  laercatanzie  ,  ed  ogni loro 
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{oro  avere;  e  però  in  qualcTie  Luogo  di  Francia  ed  Ingliilterra  (a),  (a)  AnnaUs. 

quafi  foffe  un  enorme  delitto  T  elFere   Fiorentino  ,  fu  mirabilmente  ■^^^'^^l;^'^' 
efeguita  la  conceflìon  Papale  ,   benché  fi  tratiafle  di  tante  perfone 
innocenti  _,    le  quali  niuna  relazione  aveano    colle  rifoluzioni  prefe 
in  Firenze  :  cofa  ,  che  può  far  orrore  a  i  noflri  giorni  j  e  dovea 
farlo  anche  allora .    Furono  cacciati  da  Avignone  ,  e  ne  fuggirono 
da  altri  paefi  per  paura  di  tali  pene  tanti  Fiorentini  ,    che  venuti 

in  Italia  poteano  formare  un'altra  Città.     Fu   pollo  T  interdetto  a 
Pifa  ,  e  a  Genova,  perchè  que'  Popoli  non  ayea.io  fcaceiato  i  Fio- rentiqf. 

La  fperanza  intanto  di  rimediare  a  tanti  fconvolgtmentr  di  co* 
fé  parea  ripofla  nella  venuta  del  Pontelice  ;  né  mancarono  perfone 
pie  ,  e  fra  T  altre  Santa  Caturìna  da  Siena  ,  che  con  lettere  calde 
il  folleciiarono  a  tal  rifoluzione  ,   promettendogli  cofe  grandi  ,  fé 

fi  iafciava  vedere  in  Italia  (b) .     Perciò  venuto  egli  a  MailHia  nel     ('^^  ̂^'^^ 

dì  22.  di  Settembre  ,    e  fervito  di  poi    dalle  galee   del  li    Regina  ̂ ''-v^-^^'- 
Giovanna,  àt  Gmovejì ,  e  Pifani ,  s'imbarcò  nel  di  2.  d'Ottobre,  ̂ J,/^_'/^-^, 
e  nel  dì   18.  arrivò  a  Genova  ,    dove  fi  fermò    alquanti  giorni    a 
cagion  del  mare  grodb  ,  che  per  tutto  il  viaggio  gli  fu  contrario, 
di  modo  che  per  quella  fortuna    fi  affogò  il  Vefcovo  di  Luni  ,  e 
fi  ruppero  molti  Legni.     Finalmente  giunfe  a  Corneto  ,    e  quivi 
sbarcato  celebrò   poi  le  felle  del  fanto  Natale.  Accorfero  gli   Aai« 

bafciatori  Romani  (e)  a  complimentarlo  ,    e  gli  diedero   con  uno  (c)'Rjyn.iud. 
Strumento  il  pieno    Se  alToluto   dominio   di    Roma  ,    confervando  ̂ ""'  -^"^'Z 

nondimeno  varj  loro  ufi,  e  privilegi .  Guerra  fu  in  quell'anno  fra 
Leopoldo  Duca  d'  Auflria  ,  e  i  Veneiiani  per  fegreti  impuliì  ,  come 
fu  creduto  ,    di  Franeefco  da  Carrara  (d),     PoJedeva  il  Duca  le    (^'  ̂'«''c/^'?» 

Città  dì  Feltro,  e  di  Belluno.  Di  colà  a  di   i;.  di  Maggio  fpcdi  2^''7^'' egli  fenza  disfida  alcuna   tre  mila  cavalli    addoifo  al  Territorio    di  R.r.itJlìc. 
Trevigi ,  che  fecero  in  quelle  parti  un  gran  guaflo  ,  e  piantarono      K>..ufiui 
di  poi  due  baflie  a  Quero.     Forniti  che  fi  furono  di  gente  i  Ve-  Chr.r.\g, 

neziani  ,  efpugnarono  quelle  bafiie,  e  il  lor  Generale  Jacopo  di  Ca-  ̂"'*  ■''•^^* 
valli  Veronefe  pafsò  fin  fotto  Feltro  ,  e  vi  mife  raflediozmA  poi   ,  ,   ̂ .       , 

le  ne  ritiro,     òuccedette  anche  un  tatto  d  armi    colla  p-ggJO  de    j\'apci  i.n. 
Veneziani.     Liternofìofi  finalmente  mediatore    Lodovico  Re  d'Un     lìcr  ùa/. 

gheria  ,  fegui  fra  loro  una  tregua  di  due  anni  ,  che  fece  depor  i'  {^)  ̂ 'henus 

armi  ad  amendue  le  parti .     Arrivato  a  Napoli  ie)  nel  di  25*.   di  ̂^^^'~'\^^^ 
Marzo  dell'  anno  prefente  Ottone  Duca  di  Brunsvich  ,  folennemente  chro'.ic. 
fposò  la  Regina  Giovanna,     Riufci  parimente  in  quell'anno  {f)  '^  M^g^eburg, 

Z  z    2,  Car^ 
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Carlo  IV.  Imperadore  di  far  eleggere  Venceslao  fuo  figliuolo  Re  de' 
Romani  :  il  che  feguì  nelle  Felle  di  Peniecolie ,  ma  gli  convenne 
comperar  quella  elezione  dagli  Elettori  con  eforbìtante  Tom  ma  di 

danaro  ,  cioè  con  promettere  a  cadaun  d' effi  venti  mila  fiorini  . 
Ne  fcarieggiava  egli  airailTuno  ,  e  però  impegnò  loro  i  dazj  ,  e 
le  rendite  ddV  Imperio  . 

Anno  di  Cristo  mccclxxvii,  Indiziorìe  xv. 

d'  Gregorio  XI.  Papa  8. 
di  Caj^lo  IV.  Imperadore  23. 

J^pofte  m  Roma  tutte  le  cofe  pel  folenne  ricevimento   di  Pa^ 
pa  Gregorio  XI.  fi  molle  egli  da  Corneto  ,    e  per    mare  ,    e 

(^''V.jj^naud.  pel  Tevere  arrivò  colà  nel  dì-  17.  di  Gennajo  (a)  .     Alagnitìco  fu 
^fin.tcd.     y  apparato  ,  con  cui  V  accolfe  quel  Popolo   ,  incredibile  il  plaufo , 

e  l'allegrezza  d'ognuno,  tutti  fperando  finiti  i  pubblici  guai ,  gua» 
rite  ie  piaghe  dell'  Italia  ,  dappoiché  al  vero  ho  fito  fi    vedea  rr- 
toriiato  il  Vicario  di  Crifìo  con  tiuta  la  facra  Tua  Corte  .   La  pie* 

Ra  defcrizione  dell'  Itinerario  di  queflo  Pa-pa  ,  e  del  fuo  felice  in- 
[l]  Irinerar.  g^Q'Q  }„  Roma  l'abbiamo  da  Pietro  Amelio  Agofiiniano  (b) .  Ma 
Cee^or.Ai.    q^^^^^q  fereno  non  durò  molto  ,     Troppo  in  fecoii    tali   erano   av- p.Z,lom.3-  ^  •1-»  .  -r»  !•  •li-I'-  vr  r 

^gr,  Malie,  vezzi  I  B-ironi  ,  e  i  Popoli  tutti  alle  rivoluzioni  .  iNon  bon  men 
d.fficili  ad  efiinguere  i  mali  abiti  del  Corpo  politico,  che  quei  dei 

Corpo  naturaie  ,  e  dell'  Animo  umano,  fn  fatti  dai  Popolo  di  Ro- 
ma non  gli  fu  mantenuto  fé  non  pochifiìmo  di  quello  ,  che  avea- 

fc)  rifa  no  proiuelTo  (  e  )  ,  con  feguitar  mafiìmamente  i  dodici  Caporioni 
Creder. AI  ̂   yoler  Comandare,  e  a  tenere  m  piedi  i  Banderefi.  Francefco  da 
toBueo  .  yìQQ  ̂   Tiranno  di  Viterbo  ,  e  d'altri  Luoghi  ,  fofiìava  nel  fuoco  j 

fcrs'  anche  i  Fiorentini  vi  teneano  pratiche  per  quello ,  Cercò 
dunque  il  buon  Papa  di  acconciar  colle  buone  quefli  rumori .  An- 

dò pofcia  a  villeggiare  ad  Anagni  ,  e  gli  riufcì  nel  mefe  di  No- 
vembre di  pacificar  il  Prefetto  da  Vico  con  accordo  onorevole  • 

Altrettanto  bramava  di  fare  co  i  Fiorentini  ,  e  loro  apporta  màn^ 

dò  Ambafciatori  j  ma  cotanto  erano  que'  Magiiìrati  immerfì  nel 
loro  veiidicativo  impegno  ,  lufingandofi  di  follenerlo  con  facilità  , 

da  che  aveano  mo'Ià  si  gran  tempefia  ,  che  rifiatarono  ogni  ra- 
gior.cvol  concordia  ,  benché  del  non  leguito  accordo  dellero  egli- 

no la  colpa  al  Papa  ,  che  a  chiare  note  protellava  di  volerli  ven- 

dicare de'  Fiorentini .    Più  ancora  li  figurarono  elFi  facile  1'  abbaf- 

faaiea'» 
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l'amento  Jella  Corte  Romana  ,  perchè  aveano  faputò  fiaccare  a  for- 
za di  danaro  dall'  Armata^  Pontiticia  Giovanni  Aucud  colia  Tua  Coni- 

pagina  d' Inglelì .  Scrive  l'/\inmirati  (a),  che  gli  adegnarono  du    ('à)  ̂ mmtr^^ 
cento  cinquanta  mila  tiorini  i'  anno  :  tama  era  ia^  ior  forza  ed  i^za  ''^  '^^•^f- 

comra  dei  Pontefice  .    Ma  per  la  condotta  di  cortui  ,    o  per  altri  /^^^y^""^^ 
molivi ,  diiguibto  Ridolfo  Varano  Signore  di  Camerino  ,  e  Gene-      '  ̂' 
rale  dell'armi  loro  ,  ina^pettatanìenie    pifs^j    alla  binda  del  Papa  , 
li  gafìigarono  i  Fiorentini  co^i  far  diprgaere  l'effigie  di  lui  impic-  *' 
cato   pe'piedi  nel  loro  Palazzo:  del  c-he  egli  fi  rilej  e  una  pittura 
più  (concia  degli  0:io  ,  elie  allora  governavano  Firenze  ,  fece  an- 

eli' egli  fare  in  Camerino  .    Ma    prima    di    quelli  avvenimenti  un 
troppo  orribile  fatto  fuccedette  neiia    Città    dt  Cefena   ,    che  gran 

dllcredito  diedri  aii*  Armi   Pontifìcie  (b)  .    Avea  quivi   mela  la  fua    (^^  Mittà. 
refìdenza  il  fanguinario  Cardinal  di  Genevra  Roberto  j  la  Tua  guar    ̂ ^  Criff}ni-=> 
dia  era  di  Brettoni,  Nel  di  primo  di   Feùbrajo  (cj  perchè  u  ìo  di  ̂ ^^^.  /g  "' 
quefla  mala  gente  volle  per  forza  della    carne    da   un  beccajo  ,  fi  Ker.  Italie^ 

attacco  una  ri'fà.  La  difperazione  avea  prefo  quel  Popolo,  perchè      Cronica 
i  Brettoni  ,  ̂'O'^o  aver  confumato  tutto  il  Dillretto  ,  erano  dietro  a  ̂''  ̂'^^^^'^^ 
divorar  anche  la  Città  (d)  ,-    Tralfero  a  quello  runure  i   v-ittadini  f'!'"  ̂̂ ,  '    . Ili  1-       I     •     n  •  ri  •.   .        (*^      Ckronie, 
in  ajuto  del  Ior  compatnotto  ,  e  gli  altri  Brettoni  a  loilencr  ri  lo   Efhnf.to.  iv. 
ro  compagno.  Divenne  perciò  generale  la  mirchta  ,  e  più  di  tre    Rer.halie^ 

cento   di  quegli  llranieri  rimafero  iicciii.  Il  Cardinale    p:en  di  fu    [^)Cronic,t 

rore  fi'  chiufe  nella  Murata  ,  e  mandò  per  gì  Ing'efi  dimoranti  in    '     ""'j^' 
Faenza  ,  che  toflo  corfero  a  Cefena  ,  ed  ebb^^ro  ordine  di  mettere      Cronici 
a  ili  di  fpada  quel  mifero   Popolo  .    Con   ducento  lance  vi  arrivò  di  SUna^ 
ancora  Albtrioo  Conte  di  Barbiano  ,  che  era  al  fervigio  delia  Ghie-  ̂ om.eod» 

fa  .  ̂ -orlerò  cotìoro  per  la  Terra  ,   e  fecero  ben  que'  Cittadini  di- 
fperati  q^iania  difefa  poterono,  mi  foperchiati  dall' eccelli v^o  nume- 

ro dì  que'  barbari  ,  non  poterono  lungo  tempo  reggere  all'  empito loro.   Non  vi  fu  allora  crudeltà  ,  che    non  commettelFero  i  vinci- 
tori} fecero  un  univerlal  macello  di  quanti  vennero    loro  alle  ma- 

ni, fenza  nrparmiare  vecchi  decrepiti-,  fanciulli.  Liei  igiofi  ,  ed  an- 
che donne  pregnanti.  Dalla  loro    sfrenata   libidine    niun  Monillero- 

di  facre  Vergini  a^idò  efente  ;  tutto  in  fine  fu  metfo  a  facco  Chie^- 
fé  e  cafe  .  Fu  cr  duto  ,  che  circa  quattro  mila  perfone  rimaneifero 
vittima  del  barbarico  furore;  fuggirono  quei     che  poterono ,  e  P  ,u- 
cud   per  ifgravarlJ  alquaiito  da  si  grave  infaiwa   ,    mandò    un  mi- 
gliajo  di  donne  (conato  fino  a   Kimini,  ritenendo  quelle,  che  più  > 

furoiio  di  loddiàfazioa  di  qiie' cani ,  Circa  otto  mila  dì  que' mi  feci 
fug? 
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fuggiti  fi  rìduOero  r.  Cervia  ,  e  Riminr  Ifmofinando  ,  percFiè  fpo- 

giiatr  di  tutto.  G.v.iJe  Iparlare  che  fu  per  quello  de' IVI  inillri  del- la cfiJefa. 

Ma  né  pur  collo   fpoglio  dr  Faenza  ,  e  Cefena  fi  Tazio  I'  in- 
gordigia di  quefli  diabolici  n,ar/iadJcri  .    Andavano    t[h  chiedendo 

(a)  CAronic.  ipBghe  (a)  j  c  paghe  non  venivano.  -'1  perchè  nel  di  primo  di  mar- 
EJlerife t  l'i,  20  il  Cardinale  Legato  ponaiod  a  Ferrara,  quivi  pei"  aver  danaro 
^''*  '  '^'     vendè  la  difoiaia  Città  dì  Faenza  a  Ni<^colò  Marchefe  d'  Elle  ,    da 

cui  nel  di  fei  d'Aprile    fu   mandato  Stlvauco  Bojardo   fuo  Capitan 
Generale  con  alquante  fchrere  d'arman  a  prendere  il  poirefTo .  Ma 
troppo  mal'  impiegata  fa  quella  iomma  d    oro  (  e  fu  di  quaranta 
mila  fiorini  d'oro  )    imperciocché    eilendofi    nei  di  31.  d' Agollo 

(h)   Cronic.  panilo  da  Ferrara  il  Cardinal  fuddeito  {b)  ,  Jìfiom  dì  Manfredi  ,• 
yz  Rimwz     ̂ (YdXiiQ  eia  Bernabò  Vifconte  ,  da  1  Fiorentini ,  e  Forlivelì ,  per  una 

Ànnales    chiavica  entrò  di  notte  in  Faenza  ,  e  fé  ne  infignorì  nel  di  25*.  dr 
ToToLivitnf.   Luglio,  con  reflar  fommamente  beffato  il  Marchefe  .  Celebraronlì 

tom.-Lì.        con  pompofa  folennità  in  queft' anno  nel  di   31.  di  Maggio  le  noz- 
Rer,  halicar,  ̂ Q  di  Francefco  Novello  figliuolo  di  Francefco  da  Carrara  Signor  dr 

Padova  con  Taddea  figliuola  d'elTo  Marchefe  Niccolò.  Ir  aitarono  iti 
(e)  Cronica  queft'  anno  i  Bolognefi  di  pace  col  Papa  (e)  ,   e  lcI  Settembre  la 

di  ̂»^<'^«'»>conchiufero ,  avendo    ottenuta  facoltà  per   cinque    anni  avvenire  dì 

Re'r. h'aUcar.^^^^'^^^  ̂   Comune  ,  con  pagare  annualmente  alia  Santa  Sede  dieci, 
{à)  jérnmira- tniìci  fiorini  d'  oro  .  In  queiV  anno  (d)  ,  da  che  Ridolfo  da  Cameri"^ ti^  iftoT.di  no  f^hhQ  volte  le  fpalle  a  Fiorentini  ,  fece  lor  guerra  colle  forze  del 

F/«/'{tf         Papa  5  ma  ne  riportò  folamente  dar.no  ,    e  gli  fu   anche  data  una 
•    ''^*         rotta  dai  Come  Lucio  Capitano  de' Fiorentini .    Regge  vafi  in  quelli 

tempi  a  Comune  la  Terra  di  Boifena .    Cadde    in  penfiero  ad  ai-^ 
cuni  Frati  Minori  di  fotlonìetterla  alla    Chiefa  ,    hgurandofi    forfè 

(eì  ChranA'^  ̂ ^^^  un'opera  fanta  e  meritevole  (e)j  ed  effendo  li  Convento 
EJte n f.  t.  ì<)Ào^o  vicino  alle  mura  ,  v' introdulTero  una  iiCtte  i  Brettoni,  il  bel 
Rer.  Italie,    guadagno  fu  ,  che  quelli  barbari  mifero  tutta  la  Terra  a  facco  ,  e 

Cronica     yj  tagliarono  a  pezzi  forfè  cinquecento  tra  uomini  e   donne.    An- 

iom  'eof  '     ̂ ^^^  ̂ "  Foligno  fu  novità  .     Sollevatafi  parte    di    quel    Popolo  nel 
di  II.  d' Agollo  uccife  Trincio  di  Trinci  Signcre   di  quella  Città  , 
ed  imprigionò  un  fuo  figliuolo;  rr.a  nel  dì    22.   di  Dicembre  Cor- 

rado de' Trinci  fratello  deli' uccifo,  di  volere  d' un' altra  parte  d'ef-i 
fo  Popolo  ricuperò  la  Terra    ,    e  cavò  dì  prigione  il  nipote  .  Era 
ogni  cofa  in  conquaflb  in  quelli  tempi  negii  Stati  della  Ch'efa  ,  e 
nel  vicinato  j  e  i  Fiorentini ,  e  Pilani  fecero  per  forza  dir  le  NieC' 

fé,- 
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fé,  fenza  volere  rifpeitar  T  interdetr:» .  Il  Papa  per  quello  fulminò 

maggiori  fcomuniche  ,  ma  fenza  far  mutare  cervello  a' Tuoi  nemici. 
Bernabò  Vifconte  {a)   per  maggiormente  alfodare  nel  partito  fuo  ,  (a)  Annales 

e  de' Fiorentini ,  Ciovanni  Aucui  ,  e  il  Conte  Lucitf  Tedefco  da  Co"  ■^■^^diol.  t.\6, 

iìanza  ,  diede  a  cadaun  di  loro  in  moglie  due  fue  figliuole  badar-  ̂ ^'^•^"^^ìc. 
de.  Furono  compofte  in  quell'anno  nel  dì   ly.  di  Giugno   {b)    le  (b)   BenveH. 
difìèrenze  ,  che  venivano  fa  Gian  G  deano  Vifcome  Conte  dì  Wmùy  ̂ ^  S.  Giorgi 

e  Secondano  Marchefe  di  Monferrato  ,  con  avere  Gian-Galeazzo  ac-  ̂7'^'/^^ 

coppiaio  in  moglie  al  Marchefe  fua  forella  Violante  ,  Vedova  di  ÌJo-  i(„^J .^?^^'' netto  dVIngliikerra  ,  e  con  promella  di  reliituirglr  Calale  di  S.  E-  Rer.  Itàl» 
valìo  ,  ogni  qudi  volta  folfe  mancato  ;di  vita  Galea^o  fuo  padre  , 
A'tre  promelfe  fece  di  poi  Gian-Galeazzo  al  Marchefe  ,  e  ad  Oc- 
tene  Duca  di  Brunfvich  ,  venuto  appolta    da  Napoli   per  aflìnere  al 
giovinetto  Marchefe  .  Ma ,  ficcoine  vedremo   ,    Gian-Galeazzo  non 

dovea  credere  ,  che  il  promettere  feco  portafle  i'  obbligo  di  mani' 
tener  la  parola  .  .-^v 

Anno  di  Cristo  MCCCLxxviir.  Indizione  1, 

d'  Urbano  VI.  Papa   i. 
dfViNCLSLAO  Re  de' Romani  i" 

DEH'  anno    prefente    funenilTìma    fempre  fu  e  farà  la  memoria; 
nella  Chiefa  pel  deplorabile  Scifma ,  che  accadde  .  Attende- 

va il  Pontefice  Gregorio  XL  a  rifarcir  le  Chiefe  di  Roma  ,   dive- 

nute nido  di  gufi  ,  perche  abbandonate  per  più  di  fettanta  anni  da' 
Cardinali,  che  immenfi  nelle  delizie  di  Provenza    niun  penfiero  (i 

nietteano  de'  loro  Titoli ,  e  tutto  lafciavano  andare  in  rovina  .  Scor- 
gendo ancora,  che  fminuendofi  ogni  dì  più    la   forza  delle  fue  ar- 

mi ,  più  giovevole  gli  farebbe  riufcita  la  pace  ,  che  la  guerra  co' 
Fiorentini  ,   e    co  i  lor  Collegati  ,  adoperò  la  mediazione  del  Re 

di  Francia  per  trattare  d' un  aggiuRamento  ,  né  poco  vi  contribui- 
va Santa  Catterina  da  Siena  .    S'  interpofe  ancora  Bernabò  Vifcontt 

(e)  e  però  in  Sarzana  fi  tenne  un  congreifo  ,    dove  fpsdi  il  Papa  (e)  Annales 

per  fuo  Plenipotenziario  Giovanni  Cardinale  della  Granaia ,  Vefco-  ̂ ^^^^°^'^^' 

Vo  a  Amiens ,  e  v  intervennero  quattro    Arabalciatori    Fiorentini  ,       -^ 
quei  della  Regina  Giovanna ,  e  de'  Veneziani ,  e  Genoveji  .    In  per» 
fona  ancora  vi  fu  lo  lleiìo  Bernabò  Vifconte ,  molbandofi  più  degli  (^)  ■^^'"'■*'* 

altri  portato  alla  concordia  {d)  ̂    li  dibatiimenio  fu  grande j;  ma  ̂ i^^iaiiy^^J" ciò 



^6S  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A; 

ciò,  che  arenava  l'affare  ,  coiirfteva  nella  prcienHone  del  Papa  ; 
cfie  voleva  efiere  rifatto  di  ottocento  rniia  fiorini,  fpefi  ̂   come  e- 

gli  dicea  ̂   in  qiiefta  guerra  per  colpa  de'  Fiorentini  ;  laddove  i 
'Fiorentini  non  fi  fentivano  voglia  nò  pur  di  pagare  un  ioido  ,  ef- 
fendo  -fiati  i  cattivi  MiniUri  del  Papa  i  primi  ad  ofìendere  .  Men- 

tre fi  agitavano  quelli  plinti ,  eccoxì  arrivare  la  morte  di  elio  Pa- 

{zyRaynaijd.  pa.  (d) .  L' aveano  di  nuovo  fovveriito  i  Cardinali  Franzefi  per  far- 
Anral.  \q  ritornare  in  Fiaiìcia,  e  fi  figurò  la  buona  gente  ,  che  Dio  per 

F'iclej.  qiiefìo  taglialTe  il  filo  de'fuoi  giorni,  accioccliè  fi  ferpialTe  in  Italia 
ìa  Corte  Ponii-fìcia  ,  fenza  por  mente  agi'  iiinumerabiìi  difordini  e 
fcandali  ,    che    tennero  dietro  alla  .maiicanza  .di  quello  Ponteiice  ; 
Succedette  la  di  \\xi  morte  nel  dì  27.  venendo  il  di  2.^.    di  Mar* 
70  ,    e    gli  fu   data    frpoltura  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Nuova 

(b)  Vita     (^b) ,  Per  tale  avvenimento  rcfìò  fofpefo    il  Trattato   della  pace  ;  e 
Gregor.XI.    j  .|vynifìri  ad-iii  ati   in    Sarzana    le   ne   ritornarono  alle  lor  cale  per 

Kr'iJ//V.     s^pc^'^'ir  J3  creazione  di  un  nuovo  Pontefice.  Congregaronfi  a  di  7. 
d'  Aprile  a  quello  fine  in  Conclave  i  Cardinali  ,  che  fi  trovavano 

{c)Raynaii<l^  allora  in  Roma  (e)  .  .Quattro  ioW  erano  i  Por^poratì  Italiarìi  ,  dodici 
uhifupra.      \  Franzefi .  Per  cattivo  augurio  fu  prefo,  che  in  quello  lltlTo  gior- 

"jl'/    "  ̂^  ""  fulmine  entiò  nel  Conclave,  e  .brucia!!    alquanti  arnefi  ulci 
ìibifupra,      P^'^  ""^  fincfìra  .  Cominciò  torto   la    difcordia  ad  imperverlaie  tra 

loro,    I  primi  volevano  un  Papa  di  lor  In  azione,  acciocché  fi  fer- 

mafie  in  Italia  la  facra  Corte  .  .Da'  Franzefi  ̂     che    folpiravano  di 
(d)  ̂iìa    ricondurla  dì  là  da'  monti ,  fé  ne  voleva  un  Ftanzefe  (  ̂  )  i  e  fra 

apud Pape-    efìl  Franzefi  quei  éì  Limoges  ,  che  erano  i  più  ,    particoarmente 
koifìium,      jj  defideravano  della  loro  Città  .    Non  fu    difìTicile  al  Popolo  Ro- 

mano il  conofcere  T  inienzion  de'  Cardinali   Oltramontani  j    e  pe^- 
rò  fi  fvegliarono  ,de  i  tuinulti  nella  plebe  ,   ;che   gridava    Romano 
lo  volemó ,  Romano  .     D:igii    flcfìl    Magiflraii    fiirono   in\  iati  Am- 
barciaiori  al  Sacro  Collegio  con  pregarlo    di    dare  per  quefta  vol- 

ta alla  Chiefa  di  Dio  un  Papa  Remano   ,    o   pure  Italiano  ;  e  in 
fine  fi  venne    ad    efigerne   foianienie    un    Romano  j    e    intorno  al 
Conclave  fi  udivano   le    voci  minacciofe  del  Popolo  ,    che  richie- 

devano Io  fleilo  .     In  grande  imbrc^glio  ,    ed    aj::che  paura  fi  tro- 
vavano   per   quefk)    i  tardinali  :    laonde    perdio  non  era  creduto 

iiicuno  de   quattro  Porporati  Italiani  atto    a  si  fubiime  miniflero  i 
finalmente  di  concorde  volere  elefìcro    nel    di  8.  di  Aprile  Biirto* 
lomeo  Frignano  Arcivefcovo  di  Bari    di    Nazione  Napoletano  ,  che 
fi  abjjattc  allora  in  Corte  j,    fui  riflellb  ,    che    non  potendo  .avere 

Papa 
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Papà  un  Na2ronale  ì  Franzefi ,  avrebbono  almeno  un  fuddito  della 
Cafa  di  Francia  ,  cioè  della  Regina  Ciovanna  ,  Accettò  egii  dopo 
qualche  renitenza  ,  o  vera  o  finta  ,  la  gran  Dignità  .  Ma  non  fi 

attentavano  i  Cardinali  a  pubblicar  i'  Eietto  per  timore  ,  che  non 
efTendo  Romano  ,  rimaneiléro  cipolle  le  lor  vite  al  furore  del  Po- 

polo, il  quale  fubodorato  else  era  feguita  qualche  eiezione  ,  più 
che  mai  rnfolentiva ,  e  dimandava  chi  era  l'Eletto. 

Ora  accadde  ,  che  venuto  ad  una  fineflra  il  vecchio  Cardina« 
!e    di   San    Pietro  ,    Francefco    Tebaldefchi  Romano  ,    per  acquetar 
quel  tumulto  ,  cor  fé  voce  ,  che  egli  era  eletto  Papa  .     Tuui  al- 

lora   a    gran  voce  gridando  Viva    San   Pietre  ,    corfcro    alla  Cafa 
del  Car-ditiais  ,  e  le  diedero  il  facco  ;  tornati  pcfcia  al  Conclave, 
giacché  era  ancor  chiufò  ,  ro^te  le  porte  ,  entrarono  dentro  ,  vo- 

lendo   vedere    il    novello    Pcnteflce  ,    e   fi  diedero   a  venerare  il 
Cardinal  di  San  Pietro  ,    che    in   fine   erprelTàmente    lor   dille  de 

non  elTer  egli  Papa  ,  ma  bensì  l'Arcivercovo  ài  Bari  ,    perfonag- gio  ben  piìi  meritevole  del  Triregno,    intanto  fé  ne  fuggirono  al- 

cuni de' Cardinali  ,   chi  in  Caflello  Sant'Angelo,  e  chi  nelje  For- 
tezze di  Roma  .     Venuta  la  mattina  dei  di  p.  d"  Aprile  ,    kce  V 

Arcivefcovo  di   Bari  notificar  P  eiezione    liia    a    i  Magillrati  della 
Città,  che  ne  furono  contenti   ,    e    corfero  toflo  a  rendergli  r  tri- 

buti del  loro  olsequio  .     Non    volle  egli ,  che  11  procedelse  innan- 
zi j  fé  non  venivano  i  fei  Cardinali  rifugiati  in   Caflello  Santo  An- 

gelo ,  i  quali  alTìcurati  dal   Senatore  vennero  ,    ed    uniti  con  cin- 
que altri  j  rinovarono  T  elezione  ,  che  fu  di  nuovo  accettata  .     Si 

cantò  ài  poi   il  Te  Deum  ,  ed  iiitronizzato  il  Papa  ,   prefe  il  nome 

di  Urbano  VI.  St-gui  poi  la  fua  Coronazione    net  di   18.  di  Apri- 
le ,  giorno  foiecne  ,  e  a  tutte   le    funzioni    afllilerono   per  alcune 

fettimahe   i    fedici    Cardinali   ,    che    fi    ritrovavano    allora  in  Ro» 

ma  j  anzi  col  co' figlio  ,  ed  afsenfo  de' medefimi    furono    fpedite  a 
tutti  i  Ke  ,  Principi  ,  e  Repubbliche  le  circolari  ,  per  notificar   la- 

ro la  canonica  elezione  del  nuovo  Papa  .    Lo    i\cko  ferifsero  que- 

gli Porporati  a  i  Cei  ~    che    erano  rimafii   in  Avignone  ,    di  modo 
che  pubblicamente  «  cliiaramente   tanto  quelli,  come    quelli,  rico- 

nobbero per  vero  e  legittimo   Pontefice  Urbano  VI.  Ma  non  Ci  può 
abbafianza  deplorare  il  tradimento    tanti    anni    prima    fatto  da  C/e- 

mente  V.  con  fifsaie  la  Sede  Apofiolica    di  là  da'  monti  .     Quan- 
ti difordini  da  ciò  provenifsero  ,  1'  abbia^n  finora  veduto  .  Il  maf- 

fimo  forfè  è  quello  ,    che  ora  fon  per  dire  *     Avcano  ben  volon- 
TomyilL  A  a  a  .    tarla- 
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tariamcr.te  confentito    i    Cardinali  Franzefi  all'  elezioii  di  Urkino  ; 
ma  non  fapeano  darfi  pace  ,  che   fi    folfe    guafto   il  nido  delle  lor 
delizie  in  Provenza  ,    e    che    fode    ritornata   in  Italia  la  Cattedra 

Pontificia  ,     Faifo  e  quello  j,  che  fi  legge  prelfo  d'alcuni  Scorici, 
(a)  Ceorgius  cioè,  che  avcfìèro  eletto  T  Arcivefcovo  di  Bari  (a)  foìamente  per 
Su/la  -dn-    jifjer^-jifì  dalle  violenze  de'  Romani  ,  facendofi  promettere  da  lui  , 
Vorri,  ̂̂ ""^'^■^'  c!)e  qualor  folTero  tutti  in  luogo  libero  ,  eg'i  rinonzierebbe  il  Pa- 
V^er.  itaLic.     pato  .     AìT  ìntemo  loro  mal'  anima    e    drlp"acere    s'  aggiuafero  i 
■  (bj  Catari  dilgufii  y  chc  in  poco  tempo  riceverono    da  Urbano  (  b  )  »     JEra 
Ijt.  ai  tai.    ggij  J.-J  concetto  di  menar  vita    aufbra  ,    e    di    nudrrr  molto  zelo 

°{c\Thomas  P^'^"  ̂ ^  Keligione  ;    ma    non    abbondava    di    prudenza  ,    perchè  i* 
de  'Acerno    alterìgia  ,  e  il  credere  troppo  a  fé  lìeiTo  ,  e  agli  adulatori  gii  to- 
P  z.  t^m.T,.    glieva  la  mano  ,  Dicono   ,  eh'  egli  polfedeva  gran  probità  e  molte 
Rir.lulic,    altre  vii  tu  ;  ma  o  dì  q\tene  non  aveva  egli    le  non  la  fuperticie  , 

o  almeno  fcomparvero  tutte  ,    da   che  fu  falito  al  Pontificato  .  In 

vece  d' ufar  l' l'.miità  ,  che  (la  bene  anche    ne'  Romani  Pontefici  , 
per  non  dire  di  più  ,  iir  vece  di  guadagnarfi  almeno  fu  i  principi 

r  afìetto  de' Cardinali ,  e  di  lavorare  a  poco  a  poco  la  riforma  del» 
ìa  Corte  Pontificia  ,    che    veramente    gran  bìlogno  avea  di  corre-* 

2Ìone  :  cominciò  egli  tollo  a  trattar   con   afpre    maniere  que'  Por- 
porati ,  a  deieflar  la  loro  difiòlutezza  ,    1'  a-varizia  ,  ìa  fimonia  ,  ì 

conviti ,  ad  efjgere  la  refidenza  de'  Vefcovi  ,    e  a  minacciar  varie 
novità,  tutte  bensì  lodevoli,  ma  che  toccavano  fui   vivo  ,  chi  era 
i)fato  alla  libertà,  ed  anche  al  libertinagsi^io .  Di  più  non  ci  volle, 
perchè  i  Cardinali  Franzefi  concepillèro  d)fegni  di    Scifma,  per  ii- 
berarfi  da  un   Pontefice  si  contrario  a  i  loro  intereffi   ,  e  alle  con- 
cepute  fperanze  ;  e  malTìmamente  perchè    con  rotonde  parole  difife 
loro   di  voler  creare  tanir  \.-ardinali  Italiani ,  che    pareggiallèro  od 

anche  fuperaTero  il  numero  de'  Franzefi . 
Col  preterto  dunque  dei  caldo  i  Cardinali  Oltramontani  P  un 

dietro  all'  altro  ufciti  di  Roma  fi  raunarono  nella  Città  d'  Anagni, 
e  quivi  diedero  principio  alle  lor  conventicole  ,  invitando  colà  nel 
di  20.  di  Luglio  i  tre  Cardinali  Italiani  ,  che  erano  rimalli  col 

Papa  ,  uno  de'  quali  ,  cioè  Francefco  Cardinale  di  S.  Pietro  man- 
cò poi  di  vita  nel  f:guente  Agofto  con  proiella  ,  che  Urbano  era 

flato  legittimamente  eletto  ,  e  eh'  egli  il  riconofceva  per  vero Succefibr  di  San  Pietro  .  Comunicati  a  Carlo  V,  Re  di  Francia 

ì  lor  difegni ,  ii  trovarono  que* Cardinali  difpoflo  a  fecondarli  per 
la  voglia  di  riavere  un  Papa  Franzefe,  e  di  tirar  di  nuovo  Oltra- 
monii  ia  Corte  PoniìEcia  •  Alia  Regina  Ciounnna  di  fommo  pia- cere 
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cere  era  nufclta    (  fé  pur  fu  vero  )    V  elezione   di  un  Papa  Na- 
poletano (a)  ,   ed  avea  anche  inviato  Ottone    Duca   di  Brujvich  luo  (^)  <^iorn4L 'l'I*  jSI  ̂ DOLtl 

marito  con  fiintuoro  accompagnamento  ,    e  ricchi  donativi    a  pre-  ,^,^^  j^,  ' 
fìargli  ubbidienza  .     Ma  eifendo  ritornati    elfo  Duca  ,    e    gli  altri  ̂ ^/r.LaLi». 

Ufìziali  per    alcune    cagioni    non  ben  conoitiuie  difgurtati  del  Pa- 

pa,  la  Regina  anch' ella  fi  diede   a  proteggere  T  empie  mene  de* Cardinali  Franzefi  .    II  focofo  Pontelice   fi  iafciò  anche  fcappar  di 

bocca ,  che  avrebbe  mandata  quella  Regina    a  filare  nel  Monillero 

di  Santa  Chiara .  Gran  fuoco  partorirono  quefie  parde  (  ̂  )  .  Co-     (^)  Ojiata. 

robbe  allora,  ma  troppo  tardi  ̂   Papa  Urbano  Vi.    aliai  informato  ̂ ^'^^'"J'J^* 
à^i  quefle  macchine,  gli  amari  fruiti  dell*  impiudenza  fua  nell'  ef-  ii^,:\ùuc, 
ferfì  fcoperto  si  rigido  fui  principio  del  fuo  governo  ,    e  ne  tentò 

anche  il  rimedio,  coli' inviare  ad  Anagni  i  tre  Cardinali  Italiani, 
per  placare  gli  ammutinati ,  o  pure  per  propor    loro    un  Concilio 

Generale  (  e  )  .     Non  fu  accettata  l'ofTerta  ,  perche  que'  Porpora-        (0  ̂ "j* 
ti  aveano  già  filfo  il  chiodo  di  ribellarfi .    Per  ficurezza  chiamaro-  ̂ ^'^'^'-  ̂^' 

no  alla  lor  guardia  la  Compagnia  de'  Brettoni   comandata  da  ̂ ^^- ^^/r.  hluc, 
nardo  Sala  ,  contra  di  cui  fi  oppofe   parte    del  Popolo  Romano  iti 

armi  per  impedirgli  il  pafsaggio .   Bifognò  venire  ad  una  battaglia. 
Fu  quella  infaufla  a  ì  Romani   ;    più   di  cinquecento  rimafero  fui 
campo  ,  moltiffimi  altri  furono  fatti  prigioni  ;  e  per  quello  in  Ro- 

ma legni  una  fiera  fedizione  contra  di  tutti  gli  Oltramontani ,  maf- 
fimamente  Franzefi  ,    che    furono    fpogliatì    e  mefil  nelle  carceri  . 

Venne  il  dì  p.  d' AgoHo  ,  e  i  dodici  Cardinali,  che  erano  in  A- 
nagni,  undici  Franzelì  ,  e  Fktro  di  Luna  Spagi aiolo  ,  pronunziaro- 

no Papa  Urbano  ufurpatore  della  Sede  ApoUolica,  e  fcomunicato. 

Ciò,  che  fu  più  fìraro ,  i  tre  Cardinali  Italiani»  cioè  quei  di  Fi- 
renze Pietro  Cor/ini  Vefcovo  di  Porto  ,  quel  di  Milano  ,    cioè  Si- 

wone  da  Bordano  ,  e  Jacopo  Orfino  ,  uomo    di    fomma  ambizione  , 
lafciato  Urbano,  andarono  a  trovar  gli  altri  ,    che  erano  palTiui  a 

Fondi  ,  folto  la  protezione  di  Onorato  Come  di  quella  C'ttà    ,   di- venuto nimico  del  Papa .  Tuttavia   per  tellimonianza  di  Tommafo 

da  Acerno  (d)  elTi  non  conferirono  all'  em.pie  loro  rifoluz'oni .        (<i)   Thomas 
Quivi  nel  di  20.  di  Settembre   i  fuddetii    quindici  Cardifiali  ̂ e  Accm» 

elefiero  un  Antipapa»  e  quciio  infame  onore  toccò  allo  zoppo  Pi  <j-  V'^'^-^; 
berto  Cardinale  di  Ginevra  ,    che    già    abbiam    veduto  si  Icreditato 
per  la  fua  crudeltà  .    Colini    prefe    il  nome  di  Clemente  VII.  Non 
ad  altro  motivo    appoggiarono    elfi    la  loro  fiicrilega  rifoluzione  , 
fé  non  alia  violenza   loro    ufata  da  i  Romani  ,  per  cui  preiendea- 

A  a  a    2  no 
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no  rulla  i'  elezion  precedente  per  difetto  di  libertà  .  Il  Pontefice 
Urbano  VI.  trovandoli  abbandonato  da  tutti  i  Cardinali  ,  nel  di 

(a)  Annahs  i^,  di  Dicembre  ,  (  gli  Annali  Milanefi  (a)  riferifcono  ciò  al  di 
Mtiiotan.  28.  d' Ottobre  j  altri  anche  prima  del  dì  20.  di  Settembre  )  fece 

K  "^ // */  ̂ ^"^  promozione  di  ventinove  Cardinali  ,  tutti  perfone  di  merito, 
che  a  riferva  di  tre  accettarono  .  Negli  nellì  Annali  fon  defcrit- 
ti  uno  per  uno .  Dichiarò  parimente  privati  della  Porpora  e  fco- 
municati  i  Cardinali  ribelli  col  loro  Capo  .  Ed  ecco  formato  un 
lagrimevole  e  terribile  Scisma  ,  per  cui  reflò  di  poi  lungamente 
fconvolta  e  lacerata  T  Occidental  Chrefa  di  Dio  ,  ne  feguirono  in- 

finiti fcandalr  ,  e  crebfae  a  ̂ dismisura  la  depravazion  de'cortumi 
non  meno  ne'  Secolari  ,  che  negli  Eccledariicr  .  Tanto  Papa  Ur- 

bano ,  quanto  l'  Antipppa  Clemente  foOennero  le  loro  ragioni  al- 
le Corti  de  i  Re  e  Principi  Crifliani  .  Tennero  il  partito  dell' 

Antipapa  il  i^e  ài  Francia  ,  la  Reina  Giovanna  di  Napoli  ,  la  Sa- 
voia ,  ed  altri  Paefi  contìnanti  alla  Francia  .  Pel  legittimo  Pon- 

tefice fi  dichiararono  il  redo  dell'  Italia  ,  l' Inghilterra  ,  la  Germa' 
via  ,  la  Boemia  ,  l'  Unghma  ,  la  Polonia  ,  e  il  Portogallo  ,  Papa 
Urbano  ,  perchè  il  bilogno  premeva  ,  nel  di  24.  di  Luglio  dell' 
anno  prefente  ̂ ec^  pace  con  Bernabò  Vifcomc  .  Anche  i  Fioreii-» 
tini  aveano  fpedita  a  Roma  uu'  ambafccria  onorevole  per  ricono- 
fcere  elfo  Pontefice.  Né  pur  effi  dentarono  ad  ottener  pace  dalai, 
e  a  condizioni  ben  diverle  dalle  preiefe  dal  precedente  Papa  . 

Gravido  fu  d'altri  funelli    avvenimenti    quello    infelice  anno  . 
Nel  di  29.  di  Novembre  diede  line    alla    fua    vita   in  Praga  Car- 

lo IV.  Imperadore  ,  Principe  di    molta    pietà    e  buona  intenzione  , 
ma  di  poco  valore  ,  che  tuttavia  fu  un  Eroe  a  petto  del  fuo  Suc- 

,,^    ...      celfore  ,    cioè   di    Venccslao    fuo    figliuolo    (  è   )  ,   già    eletto    Re 

^Jf/i/z/i/ '  de'  Ronfani  ,    ed  approvato    poi  anche  da  Papa  Urbano  .    Termi- 
Chronic.        nò  parimente  i  fuoi  giorni    nel    di  ̂ ,    d'  Agofto    Gaita^o    Vifcon- 
Thrithem.      jg  Signor  di  Pavia  ,    di  molte  altre  Città  ,     e    della  metà  di  Mi- 

*'"•        lano '.     Poco  fi  dolfero  di  fua  morte  i   fudditi  fuor,  perchè  irop" 
pò    aggravati    da    lui    in    occafion    delle    guerre  paffaie  .     Se  gii 

era  attaccato  ancora  nel  crefcere    degli    anni    il    male   de'  vecchi , 
cioè    r  avarizia  ;    e    non    pagando     egli  i    fuoi    foldati  ,     cagione 
era  ,  che  (eguitfero  continui   furti  e  rapine  .     In  fomma  fu  u.)i«o 
cattivo  ,  e  coniìderato  più  todo  come  Tiranno  ,  che  come  Signo- 

re .     Nel  dominio  de'  fuoi  Stati    fnccedette    Gahano    fuo    figliuo- 
lo ,    fopranominato    Conti    di    Virtù  ,  che    da  lì   innanzi    fu    ap- 

pel- 
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pellaio  Giovan-Galea^^o  (a)  .    La  doppiezza ,  ed  ingordigia  di  qiie-  [a)  Annahi 

Ho  novello  Principe  cominciò  tolìo  a  fcoprirfi   neli'  anno  prefente .  MidioUn. 

Imperocché  il  Popolo  d'  /\t]i    malcontento    del  governo    di  Seco«-  ̂ ^^'j  V 
dono  Marchefe  di  Monferrato  (b)  ,    accordatoli    con  un  fratello  del       Corio  ifi, 

Marcliefe  medefimo,  che  era  Governatore  della  Città,  negò  ad  ef-  di  Milano, 

fo  Marchefe  i' ingrelTo  ";  allorché  egli  ritornava  da  Pavia  colla  mo- (^)  Chronic* 
clie  l^iolante .     Gian-Galeazzo  ^  eilendo  ricorfo  a  lui  come  cognato  ̂ ^"^f"    „ 

Il  Marchete  ,  non  manco  d  unn-e  con  lui  le  lue  armi  ;  e  fatte  poi  j^^i^ 
ài  beile  promelle  per  quetare  quel  Popolo  ,  prefe  il  poTe'To  del- 

ia Città   ,    e  mediante    una   capitolazione    cominciò    a    mettervi    il 
Podcftà  ,  e  gli  Utìziali  a  nome  del  Marchefe;     Ma  fu  quelìa  una 

mafcherata  ;    per  tal  via  Gian- Galeazzo  s' impadroni   d'  Alli  ,    nò 
più   volle  renderlo  al  cognato  i  moftrando  bene   ;,    quanto   più  po- 
derofa  (ìa  T  ambizione  ,  che  la  parentela  fra  i  Principi  .     Era  Se- 
condotto    un  umor  befìiale  ,    e  quali  furiofo  .     Per  minimi    acci' 
denti  uccideva  di   fua   mano  uomini   ,    e  fanciulli  .     Con  animo  di 

palTare  in  Monferrato  ,    venne  egli  nel  mefe   di  Dicembre  a  Gre-  , 
mona  ;    ed  arrivato  a  Langirano  fui  Dillretto    di  Parma  ,    mentre 

era  in  una  flalia  ,  prcfo  dal  fuo  furore,  ilrangolar  volle  un  ragaz- 
zo di  fuo  feguito  .     Allora  un  Tedefco  per  falvar  la  vita  al  com- 

pagno ,   fguainnta  la  fpada  ,  tal  colpo  diede  fulla  iella  al  Marche- 
fe ,    che  da  li  a  quattro  giorni    miferamente  fpirò    V  anima    fua  , 

e  fu  feppellito  in   Parma  (e)  .     Succedette  riella  Signoria  di  Mon-  (e)   Birweru 

ferrato  Giovanni  Izr-^o  ,    fuo  fratello  ,    tuttavia  incapace  di  gover-  dx  S.Giorgio, 

DO  ,    il  quale  nel  Gennajo  feguente    coltitui  Governatore   il    Dma  ̂J^' '^^^ ^^f^-^. 

Oiiont  di  Brunsx'ich  ,    tornato  di  nuovo  appella  da   Napoli  ,  ficco-  ig^^Ì\ 
m^  ledei  Tutore    di  quella  Cafa  ,    per    accudire    agi' intereffi    del  Her.IuUe, 
pupillo   Principe  ,    e  per  ricuperare  la  Città  d'Alli  :    il   che    non 
gì'   venne  mai   fatto  .  MoOe  in  quelV  a<ino  Bernabò  Vifcontz  le  pre- 

"lenfioni  di    Regina  dalia  Scala    fua  moglie    contra    di    Bartolomeo  y 
ed   Antonio  dalla  Scala  Signori  di  Verona,  e  Vicenza.    Cioè  pre- 

teridca  el'a  ,  per  edere  balìardi  quei  fratelli   ,  di  d-o»er  ella  fucce- 
dere  ,  ficcome  legittima,  e  naturale  in  quel  ck^minio  .    Nel  dì   j  ̂, 

d' /aprile  ,    giorno    folenne    di  Pafqua   ,    entrò    all' improvvifo    il 
grande  sforzo    dell'  armi  di  Bernabò    fui   Veronefe  ,    e  quivi    fa|>-^ 
bncate  due  badie   ,  diede   un  gran  facco  al  paefe  (d)  .     Voce  co-     (J)  Annal, 

mune  fu ,  che  a   Bernabò  non  potea  mancare  la  conquida  di  q.i;el-  ̂'^'•^'"^«« 

le  due  Città  ;    ma  egli  avea  al  fuo   foldo  Giovanni  Ancud    co' fuoi  "  ̂J"P''^' Ingleii  ,   e  il  Cont^  Lucio  co  fuoi  Tedefchi  ̂     cioè  due  perfoiiaggi 

av» 
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avvezzi  a  i  tradimenti  ,  perchè  troppo  facili  a  lafciarfi  corrompe- 
re dal  danaro  .  Di  queRo  onnipotente  mezzo  fi  fervirono  gli  Sca- 

ligeri .  Accori.ofi  perciò  delia  trama  Bernabò  ,  licenziati  ,  e  ban- 
diti quefti  due  Capitani  colia  lor  geme  ,  diede  luogo  ad  un  Trat- 

tato d'accordo.  Si  convenne,  che  gli  Scaligeri  pagaflero  a  lui  di 
prefente  cento  feOanta  mila  fiorini  d'  oro  ,  e  pofcia  quaranta  mila 
altri  ogni  anno  per  lo  fpazio  di  fei  anni  ,  in  tutto  quattrocento 

mila  fiorini  d'oro.  Ma  quella  pace,  ficcome  dirò,  folamente  fe- 
guì  neli'  anno  fiideguente  ,  e  diverfamente  ancora  vien  raccontato 

(j»)' CAina^li  queUo  fatto  dagli  Annali  Milanefi  ,  e  da  Daniello  Chinazzi  (a)  , 
Ificr.t.  13.  Secondo  elfi  Francefco  da  Carrara  mandò  gagliardi  foccorfi  agli 

^^  '  Scaligeri  ,  e  i  Veronefi  non  folamente  fcorfero  tutto  il  Brefciano, 
ina  anche  alzarono  quattro  ballìe  intorno  a  Brefcia  ,  di  modo  che 
Bernabò  conchiufe  nel  Settembre  una  tregua  fino  al  principio  di 
Gennajo. 

Di  maggiore  importanza  e  flrepito    fu  un'  altra  guerra  ,    che 
fi  accefe  in  quefi'  anno .     Cioè   centra    de'  Veneziani   fecero    lega 
iiìfieme  i  Genovejì  ,  Francefco  da  Carrara  Signor  di  Padova  ,    Lo-» 

dovìco  Re    d' Ungheria   ,    e  il  Patriarca   d!  Aquile] a .     Tutti  aveano 
motivi ,  0  pretelli  contra  di  quella  Repubblica  ,   la  quale  in  tanto 
bi fogno  non  contrafTe    lega  fé  non   co  i  Vifcomi  ,   e  co]  Re  di  Ci" 
j)ri j  ma  poco,  o  niim  foccorfo  ne  ricavò  di  poi.    Non  fi  dee  ta- 

cere ,  che  la  fcintilla  di  quella  atroce  guerra  venne  dall'  Oriente , 
Neil' Àgoflo  dell'anno  1376.    ì  Genovefi    prefa    la    protezione  di 
Andronico  Pakologo    tìgliiiolo  accecalo    per  ordine  di  Calojanni  fuo 

padic  Imperadore  vivente   ,    1'  alzarono  al  Trono  ,    con  deporre  lo 
flefiò  iuo  padre  amicifTimo  de'  Veneziani .    Per  quella  fcelleraggine 
Andronico  promife  loro  il  Cafiello  ,    e  i'  Ifola    di   Teijedo  .     Era 
quella  una  Fortezza  importantiiììma    a  cagione  del  paflò    nel    Mar 
Maggiore  •    Ma  non  ebbero  effètto  le  promeffe  ,  perchè  quel  Go- 

vernatore ,  fedele  a  Calojanni  ,  negò  di  cunfegnarla  a  i  Genovefi  , 

anzi  la  diede  di  poi  a'  Veneziani  .    Montarono  in  fur^a  per  quello 
ì  Genovefi   ,    e  cominciarono  le  ofliliià    per  mare  contra  di  loro  • 

(^)  j^iìdreas.  J)2inìe\[o  Chinazzo  ,  e  Andrea  Redulio  (b)  ,  Scrittori  efattilfipii ,  e 

^f  ̂̂ '^^ »  Taiinuii  di  tutti  gli  avvenimenti  di  quefla  rabbiola  guerra,  narrano 
tom.ìo!        ̂   diverfi  incontri  delle  nemiche  Armate.     Favorevole  fu  in  qnell' 
Km  Ifalicj    'anno  a  ì  Veneti   la  fortuna  ,    e   fra    l'  altre    imprefe    Vittor  Pi/ani 

General  d*  effi  diede  una  rotta  a  Luigi  del  Fiefco   Geneiale  de' Ge- 
novefi ,  coilrignendolo  alia  fuga  ,  dopo  aver  prefe  cinque  loro  ga- lee V 
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Jee .     Maritò  Banahò  in  quefl'  anno  VaUmìna  fua  figliuola  a  Vktro 
Lujìgnano  Re  di  Cipri  (a)  ,    e  nell'  Aprile   coli'  accompagnamento  (a)  Chronis. 
di  iecenio  quaranta  Ter  cavalli  per  Modena  e  Ferrara    la  mandò  a  ̂J^^^P 

Venezia  ,  da  dove  fcortaia  da  una  fquadra  di  Navi  Veneziane  ar-  ̂J^'  l^J, 
rivo  in  Cipri .  Ma  non  riufci  ad  e(Tì  Veneti  di  ritorre  a'  Genovefi 
Famagoda  Capitale  di  quel!'  Ifola  .    Loro  bensì  vt\\x\%  fatto  di  ob- 

bligare a  ritirarli  Francefco  da  Carrara  ,  che  avea  eretto  d'alFedio 
la  Terra  di  Mellre .    Fu  in  quell'anno,  correndo  il  m^fe  di  Lu- 

glio  ,    in  Firenze  la  congiura  de*  Ciompi  (b)  ,    cioè  delia  più  vii      (h)  Gin» 
Plebe   ,  che  Parcheggiò  ,  e  bruciò  molti  Palagi  de' Nobili,     Capo  ̂•'Z'/"*'^'' jÌ ̂ f^ 
d'elTi  fu  Silpejiro  de'  Medici  ;  ma  poco  durò  la  Tua  autorità  ,  e  fu  2^^^"^*^  '^^g 
difperfa  quella  canaglia.  Ampia  defcrizrone  ce  ne  lafciò  Gino  Cap- /j^.^^/^'j^^^^ poni ,  da  me  dato  alla  luce  .  Stefell  la  pelTìma  influenza  di  quello    ammirali 
funeftinimo  a^no  anche  a  Genova.  Benché  Domenico  da  Campofre-  l/i-^^^^rea-. 

gofo  Doge  di  quella  Repubblica    teneffe  fempre  a*  fianchi    la  pru-  r^>^'^M- 
denza  nel  governo  fuo   ,  pure  il  genio  Tempre  tumultuofo  di  que^  ̂,-  siena 
Cittadini  fi  moile  a  rumore  contra  di  lui  ,    e  nel  dì   17.  di  Giù-  tom.i^. 

gno  ,  in  concorrenza  di  Amoniotto  Adorno  (e)  fu  eletto  DogQ  Nic-  R^'"-  Italie, 
colò  di  Guarco ,  uomo  manierofo ,  ed  amico  anche  de' Nobili,  che  ̂f^  Z'^'"'^"** 
per  afTIcurar'.ì  della  fua  Signoria  ̂   rinferrò  torto  in  dure  carceri  il  ̂ ^„^/  Qg^ 
Campo fre^ofo  fuo  Predeceilbre  ,  e  Pietro  dì  lui  fratello .  nuenf.  1. 1 7, Ri  r.  Sui, 

Anno  di  Cristo  mccclxxìx.  Indizione  ii# 

di  Urbano  VI.  Papa  2. 

di   Venceslao  Re  de' Romani  2, 

ERafi  ,  come  abbiam  detto  ,  dichiarata  in  favore  dell'  Antipapa 
CUmeme  Giovanna  Regina  di  Napoli  ,  a  ciò  animata  dal  Ke 

di  Francia  per  li  motivi  politici ,  ma  non  Criftiani ,  che  abbiamo 
accennato  di  fopra.  Però  Clemente  a  fin  di  confermare  nel  fuo 

partilo  i  Napoletani  ,   fi  portò  per  mare  a  quella  Città  (d) .     Fu  (•?)  CUmen^ 
accolto  dalla  Regina  colle  maggiori  dimoftrazioni  d' odequio ,  come 

lis  yiLf^Lt, 

fé  fofi"e  fiato  legittimo  Papa;  ma  non  l'  iniefe  così  il  Popolo,  ̂ ^(^'  ̂ {^er.hdic.  * 
come  quello  ,  che  per  Urbano  creduto  da  elfi  vero  Papa ,  e  riguar-      Giomal, 
dato  come  compatrioto  ,  nudriva  più  affetto  ,  mirando  per  Io  con-  N^ooL  t.2i<» 

trarlo  in  Clemente  un  afiafiìno  della  Chiefa  di  Dìo.  Fecefi  perciò ^"'* '''*^'** 
una  gran  follevazion^e    contra  di  lui  «   di  nianieia  che  ia  Regina 
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Giovanna  temendo  anclie  xìì  fé  fìefla ,  il  fece  sloggiar  ben  preHo^ 

e  ritornare  a  Fondi .  Perch'  egli  non  fi  teneva  quivi  liciuo  ,  nel 
mefe  ài  Maggio  s^  imbarcò  co'  luoi  fcomunicaii  Cardinali  ,  a  rifer* 
va  di  due  ,  che  lafciò  in  Italia  ad  accudire  a*  fuoi  iniereHì  ;  e  do- 

po aver  corfo  vari  pericoli  per  le  lempelìe  di  mare  ,  nel  di  io. 
jdi  Giugno  arrivò  a  Marfilia  ,  e  pofcia  andò  a  piantare  ia  iua  re- 

fidenza  in  Avignone .  Fece  anch'  egli  de'  nuovi  Cardinali  ,  lece 
de'  proceflì  centra  di  Papa  Urbano  VI.  fcomunicò  i  di  lui  Cardina- 
ìà  i  e  ficcome  Urbano  non  men  coir  armi  fpiriiualr  ,  che  colle  tem- 

porali ,  avea  moila  guerra  a  lui  ,  e  a'  fuoi  aderenti  ,  anch  egii  al- 
trettapAo  praticò  ,  con  inviar  que'  foccorO  di  gente  ,  e  .di  danaro  , 
che  potò  alla  Regina  Giovanna  ,  al  Come  di  Fondi  ,  e  aj  Prefetia 
da  Vico  j  che  erano  della  Ina  Fazione .  E  qui  cc  minciò  a  vederli 

un  moflruofo  fconvolgimento  nella  Chiefa  di  Dio  ,  con  darfì  dail' 
(a)  T/ieodot,  uno  ,  e  dall'  altro  i  medefimi  Vefcavati  ,  e  Benefìz]  (ìj)  :  dai  che 
èi^^^'"'  nacquero  private,  e  pubbliche  guerre,  e  flragi.  E  i  Grandi ,  lecon- 
tiijior.  dochè  l'ambizione    o  l' intere Ife  conOgliava   ,  aderivano  a  chi  dei 

due  contendenti  più  loro  offeriva  ,  fpofando  ora  l'uno,  ora  l'altro 
partito  ì  e  prevalendo  quali  fempre  i  cattivi  (opra  i  buoni ,  e  toc- 

cando   le  Chiefe  a  perlbne  indegne    con  fommo    eflerminio    della 

Pifcrplina  Eccienaftica  tanto  ne'  Secolari  ,  che  ne'  Kegoiari .    fAd" 
lì  ancora  de'  Prelati  ,    e  Preti  aderenti    ad  Urbano    furono    preii  , 
uccifi  ,   od  annegati  da  i  Clementini  ;   e  laccheggr  ,  incendj   ,  ed 

(b)  Cranica  ammazzameiiti  -furono  parimenle  fatti  dall'  altra  ̂ jarte  (  h  )'.     Gran 
di  Bologna    ̂ ^y^  g  danno  recava  intanto    a  ì    Romani    fedeli    di    Papa  Urbano 

Ktr.  ̂Italie     Cartello  Sant'  Ai^gelo  ,    perchè    tuttavia  detenuto    da    un    Utiziale 

Vita  dì'    dell'Antipapa  :    e  per  quello   il  Papa    non   potea  abitare  al  Vati- 
Santa  Cut-    cano  .     ìJ  afl'edio  vi  fu  poflo  ,    e  nel  di  2p.  d'  Aprile  venne  co- 
serina  da      frretia  quella  Fortezza    alla  refa    colla  fame  ,    o   piuttoilo  eoi   da- 
'^'^*'*  naro  .     N'ebbe  non  poca  gioja  il  Pontefice  ,   il   quale   nello  fleiTo 

inefe  foce  predicar  la  Crociata  centra  dell'  Antipapa  ,  e  della  Re- 
gina Giovanna  ,  e   prefe  al  fuo  foldo  la  Compagnia  di  San  Gior- 

gio ,    compofta  di  masnadieri   Italiani  ,    e  Tedefchi  .     Spefe  be- 
ne   il    fuo    danaro  ,    perchè   corloro    diedero    una    fiera  rotta    alla 

Compagnia  de'  Brettoni  ,  che  era  a'  fejvigì  dell'  Antipapa  ,  rfacen- 
done  grande  flrage  ,    e  prigioni    quafi   tutti  i  Caporali    della    me- 

(e)  IKaynau-  defima  (e)  .     Succedette  quefto  fatto  /otto  Marino    nel  di  28.  d' 
dus^  Ari-       Aprile.  .  Alberico  Come  di  Barbiano  ,  o  fia  di  Cuneo  i  era  il  Con- 
m.Jiuej.     dottiere  d'eiìà  Compagnia  di  San  Giorgio,  a  cui  Ci  unirono  anche 

Jtì  ̂S-oldatefche  Romane  »     Quello  fu  il  colpo  ̂    che  maggiormente 

afirei;- 
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agretto  T Antipapa  a  ruggirfene  d'Italia.   Dopo  queflì  falli  la  Re- 

gina G  io  vatina    per  placare   il  Popolo  ,  fi  inortrò    inclinata  ad  ab- 

Kandonar  l'Antipapa  ,  e  mandò  anche  Tuoi  Ambafciatori  a  Roiiia. 

Per  colpa  di  chi  avvenifìe  ,  noi  so  dire,  ben  so ,  che  nulla  ne  fe- 

guì  j  e  tornati  gli  Ambafciatori  continuarono  le  oUilità  fraefla.,  e 

Papa  Urbano,  il  quale  intanto  inviperito  cercava  le  vie  di  .torle   il 

Regno  ,  ficcome  in  fatti  avvenne  di  poi  ,  per  quaiuo  vedremo .  X 

Bolognefi  (^)  ̂prevalendcfi  di  tali  fconcerti  .,    fi    rimifero  maggior-     fa^  Cronica 

mente  in  libertà  j  e  -per  meglio  follenerfi   ,    fecero    lega   co  i  Co-  ̂ ^  J^olo^m 

numi  di  Firenze,  Perugia,  e  Siena  j  Tempre  nondimeno  aderendo  ̂ ^^^"  ̂̂ ^^^ ad  Urbano  VI.  Papa  legittimo  . 

Sirepitofa  fu  nell'  anno    p/efente  la  guerra   de'  Veneziani  ,  e 
Genovefi.  Il,  racconto  d' elFa  eOgerebbe  più  carte  j  ma  io  feguitaa- 
do  la  brevità  ,  ne  accennerò  folamente  i  fatti  più  importanti  ,    ri- 

metter.do -per  gli  altri  men  riguardevoli  il  Lettore  aJDdniello  Chi- 
nazzi  (  i»  ) ,  al -Carefìno   {  e  )   ,  a  i^G^tari  (  d  )  ,    e  al  ReduGo  (b)  CAh^^-. 

(e).  Dì  molte  prodezze  avea  fatto  Vktor  P.ifani    coli'  Armata  na- i*^  ■?/'^-'- '5. 
vale  Veneta  ne-U'  Adriatico  ;   ma  quella  Armata  fi  trovò  molto  fmi-  ,   V*^^ 
rìUfta  e  Inervata  per  li  patimenti  del  verno  ,  e  per  mancanza  del-      Chroni-c. 
k;  vettovaglie.  Tuttavia  etìendo  fcpragiunta  a  Fola   ,    dove  egli  ̂ l.zom.^2. 

«rovava  ,  l'Armata  navale  de'  Genovelì  ,   comandata    dal    valorofo  Ker.Ualic, 

Luciano  Doria  ,  il  Piiani  loprafatto   dalle  iflanze  de'  fuui   ,    benché  ̂ *^y  C'^'-^'i 
alcune  delie  lue  galee  gli  mancafsero  ,   perchè    non  peranche   (pai    aii'uLva 
iTiate,  ai^idò  ad  alsalirla  .  Crudelilììiria  fu  la  battaglia  nei  di  cinque,  lom  ly. 

o -p4ire  iei -di   Maggio,   fui  principio  vi  r.eftò    morto    da  un  colpo  ̂ er.h^lic. 

de' nemici  il  Dorìa  Generale  de'  Genovefi  ,    e    prefa  la  Capitana  ..    -^j  '-^^  K^'^^u- 
Ala  fopraiiiunie  deci  altre  Gdee  Genovefi ,  polle   dianzi  in  a^n  no, -''^  *         '''^* 

Bon   potè  reggere  la  t* lotta   Veneta..     Quindtcì    galee  rimaiero  in   t^tr,  iuUc, 

potere  de' viiicitori  con  p  ù  di  due  mila  prigioni  ,  parte  de'  quali 
fu  decapitata  diigrimunani  Genovefi  in  vendvita   delTuccilo  lor  Ge- 

nerale .   Viitor   M  fan  i  con  lette  altre  galee  fai  va  lofi  andò  a  p.efen- 

tarfi  al  Coniglio  in  Venezia.  Ora, pei-  tal  vittoria  inlupeibiii  i  Ge- 
liovef' ,  fi  milero  in  penfiero  di  procedere   innanzi  per  efpugiìar ,  fe 
poiearo  ,  Tinefpugnabil  Città  di    Venezia.  Gran  coraggio  facea  lo- 

ro a  tale  imprefa  anche  Francefco  da  CMrrara  Signor  di  Padova  lor 

Collegato,  ed  implacabil  nemico  de' Veneziani  .  Venne  a;:chc  loro 
un  ahLoiidanie   rinforzo  di  Ici^ni  ,  d'  armati   ,    e    di    uìunizioni  da 
Genova,  condotto  da  Pie/ro  Dorìa,  miovo  Generale  di   tutta   l'Ar- 

mata .    Pertanto   nel    dì    di  teniecofie    comparvero   i  Genove!'  al TomyUL  Bbb  Por- 
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Porto  dì  S.Niccolò  di  Lido;  entrarono  in  Chioza  picciola  ̂   ed  u- 
nitili  con  loro  r  Ganzaruoli  ,  legni  fottili  inviati  dal  Garrarefe  ,  nel 

di  1(5".  d' Agoflo  diedero  un  furiofo  aiTaito  di  molte  ore  alla  ftella 
Città  di  CKioza  grande  ,  e  fé  ne  impadronirono  colla  mone  di 
circa  ottocento  felFanta  Veneziani  ,  e  prigionia  di  circa  tremila  e 

ottocento.  Fu  data  a  Tacco  la  mifera  Città  .  A  tal  conquida  ten- 

ne dietro  quella  di  Loreo  ,  della  Torre  delle  B^ibbe  ,  e  d'  altri 
fui;  e  la  vittoriofa.  Armata  fcorreva  fino  a  Malamocco  ,,  abbando- 

nato da'  Veneziani ,  Non  fi  può  aiTai  cfprimere  la.  codernazione  , 
che  tal  perdita  ,  e  il  brutto  afpeito  di  peggiori  confeguenze  ,  ca- 

gionarono nell'animo  de' V^eneziant  ,  gente  in  tante  altre  diiavveii- 
ture  Tempre  coraggioTa.  e  collante.  Andrea  Contareno  Doge  non  la- 

fciò  di  far  cuore  ad  ognuno  ,  e  fu  rifoluto  nel  Configlio  d' inviare 
AmbaTciatori  a  Pietro  Daria  per  trattar  di  pace  ,  con  un  foglio  in 

bianco  ,  per  accettar  le  condizioni  anche  più  dure  j  purché  folle 

in  Talvo  la  Liberia  di  Venezia.  11  Signor  di  Pj  dova,  ficcome  uo- 
mo faggio  ,  configliò  di  accettar  la  pace  .  Ma  il  Doria  non  altra, 

rifpofla  diede  agli  AmbaTciatori  ,  Te  non  la  féguente  «  Alla  fé  di 
Dio  ,  Signori  Veneiìani ,  non:  avrete  mal  pace  da  noi  ̂   [e  prima  non 
mettiamo  la  briglia  a  que  vojìri  Cavalli  sfrenati  ,.  che  [ìanno  [opra  la 
Porta  di  S.  Marco  .  Imbrigliati  che  fieno  ,  vi  faremo  Jiare  in  buona. 
pace  .  E  ricufati  i  prigioni  Genovefi  ,  con  due  ,  che  Tperava  di 

venir  preflo  in  perTona  a  liberarli  ,  con  si  afpre  maniere  li  licen- 

(a)  C-ife/ìr2,2Ìb  .  L'alterigia  GenoveTe  fu  la  Talute  di  Venezia  (a)  .  Molto  aii- 
Chronic.  cora  d.  Taivaiia  rontribuì  l'ambizione,  ed  avarizia  loro  i  perciocché 
'k"  V'f  ̂ ^  aveffero  rilafciata  Chioza  al  GarrareTe  ,  che  ne  faceva  ifianza  , 
^^'  ̂"^  "  per  attender  efiì  colla  loro  Armata  a  maggiori  imprefe  :  forfè  di" 

verlo  el'to  avrebbe  avuta  la  prefenie  guerra  .  Ma  [\  può  credere, 
die  iddio  voleiTe  falva  in  mezzo  a  tanti  pericoli  la  nobiliffima  Cit- 

tà di  V  enezia . 

Spirata    la    fperan7a   della    pace  ,    ad    altro    non  penfarono  i 
fag^i  Veneziani   ,    che  a  prcpararfi  per  una  gagliarda  difefa  .     Ma 
ritrovarono  il  Popolo  mal    difpoflo  ,,   perchè    tutti  bramavano  per 

Capitano  di  mare   il  vaiorofo    ed    innocente    Vittor  Pifani  ;    e  que* 

{h)  Sanuia  ̂ 'i  era  nelle  carceri  (b).  Fu  dunque    prefa    la  determinazione  di 
IJìor  P^'enct.    metterlo  in  libertà   ,  con  pregarlo  di  dimenticar  le  ingiurie  ,  e  di 
toir..zi.         avere  per  raccomandata  la  Patria  :    il    che    non  folo  promife  egli 
Ker.  Italie,     ̂ .   ̂ ^^^  ̂   ̂̂ ^^  f^^^  j^  efietto  da  li  innanzi    con    una  gloriola  intre- 

|)idez2a  e  coHanza  .     L'  allegria    e    il    coraggio  per  quello  fi  dif- 
iììiù 
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fufe  nel  Popolo  unto  ;     ed  eflci^do   flato  propofìo  di  armare  qua- 
ranta  nuove     galee  ,    con    piomeitere    la    Nobiltà  a  chi  maggior- 
mente impiegane    ucmini  e  danari  in  foccorfo  del  Pubblico  ,    mi- 

rabil   .cofa    fa   il    vedere  la  gara  de*  beneflami  ,    che  andavano  ad 
offerir  fé  flefll  ,    i  lor  figlinoli  ,    o    pur  fomme  rilevanti  di  dana- 

ro :    di  modo    che   in    breve  tempo  fu  melTa  in  predi  una  fiorita 
Armata  di  legni  e  di  gente  ,    tutta   pronta    a   dare  il  fuo  /angue 

in  ajuto  della  Patria  .     jLeggefi  nelle  Storie   del  Chinazzi  ,    e  de* 
Catari  il  .ruolo  di  coloro  ,    che    generofamente    contribuirono    ad 

.armare  la  fuddetta  Flotta  .     Capitan  Generale    d'  elFa  volle  elFere 
lo  Hello    Doge    Andrza    Contarmo   ;    Ammiraglio    ne  fu    dichiara- 

to Ki// ore  Fifani  .     Intanto  avendo  Lodovico  Re  d'  Ungheria  inviali 
a  Francefco  da  Carrara  dieci  mila  de'  iuoi  combatter,!!  (a)  ,    Tot-  (a)   GiornAL 

to  il  comando  di   Carlo  figliuolo  del  già  Duca  di  Dura^\o  ̂     ipedi  ̂'-^polec. 
eflb  Carrarefe  Francefco  Novdlo  fuo    figliuolo    coli'  altre    Aie  forze  kJ^'' J/^//^, 
^ll'afTedio  di  Trivigi  ,  lafciando  con    fuo  rammarico   ,    che  i  Ge- 
novefi«a  lor  talento  fi  regolallèro  nella  guerra  .    Trivigi  fece  bella 

difefa,  e  delufe  tutti    gli  attentali  de'nemici.  fvloltifhmi  fatti  d'ar- 
mi, parte  favorevoli  ,  parte  contrarj  ,  accaddero  di    poi  fra  i  Ve- 

neziani,  e  Genovefi  ,  ch'io  tralascio  ,  riflrignendcmi   a  dire  ,  che 
accidentalmente  attaccato  il   fuoco    ad    una    Cocca  all'  imboccatura 
del  Porto  di  Chioza,  quella  fi  affondò  ,  e  chiufe  la  bocca  d'  elfo 
Porto  con  ferrare  nello  (leffo  tempo  in  quella    Città   i  Genoveli    . 
Fecero  ben  quelli  delle  incredibili  prodezze  ;  ma  minori  non  furo- 

no quelle  de' Veneziani  ;  i  quali  finalmente    mifero    il  formale  af- 
'fedio  alla  Città   di  Chioza.  Prima  di  quelli  tempi  ,  cioè  nel  Giu- 

gno di   queffanno,  era  flato  fpedito  Car/o  Zeno    valente    Capitano 
da  i  Veneziani  in  corfo  per  infeflare  i  Genovefi    con  nove  galee , 
Diede  egli  il  facco  alla  Riviera    di    Genova  5    fece    di  ricchifilme 

prede  5  e  fopra  tutto  nel  di   17.  d'Ottobre  ,    prefe  una  Cocca  dò' 
Genovefi,  appellata  la  Bichignona^  la  maggiore  e  più  ricca  j  che 
allora  folcafle  il  Mare  ,    in    cui  trovò  merci  di  valore  immenfo'  , 
afcendente,  per  quanto  fu  detto,  a  più    di    cinquecento  mila  fio- 

rini d'oro  .  Ma  avvifato  finalmente    il    Zeno  de'  bifogni  della  Pa- 
tria ,  iafciò  il  guflofo  mefliere  di  Corfaro  ,    e  fé  ne   tornò  a  Ve- 

nezia,, conducendo  feco  quattordici  galee,  perche  in  viaggio  s'  e- 
ra  accrefciuto  il  fuo  lluolo  .  Con  gran  giubilo  de' fuoi  Concittadi- 

ni arrivò  nel  di  primo  di  Gennajo  ,  e  ritrovò  che  feguitava  l'  af- 
fedio  di  Chioza  non  fenza  grande  mortalità   dall'  una  ,  e  dall'  altra 

B  b  b     2  par- 
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parte.  Aìieli'egli  fatto  condotliere  dellV Armata  s'applicò  adobblr- 
gar  quella  Ciuà  alla  refa . 

Per  dar  qualche  ajuto  a'  Veneziani    Tuoi    Collegati  ,    Bernabò 
{^)  CeorgiuayiJ'contt  Ìli  qudl' aiiHO  condulle    al    Tuo    foldo  (  a  )  la  Coinpag  lia 
V'Ì'Ì^"f'''"    ̂ ^^'^  Stella  ,  compotla    di  mafnadieri  .    Capo    di    tifi   era  Ajtjrrs 
toni.  17.'        de  Manfredi  Signor  di  Faenza,  che  indarno  avea^  tentato  di  pene- 
Utr.  liaL       trar  nel   Modenefe    e  Boiognefe  .     Spinfe   il  Vifconte    coltoro  ali' 

impiovvifo  nei  di   2.  di   Luglio  addo:Tb  a  i    Genovef)  -.-  Si  tcrir.dio- 

•wo  efl!ì  a  San  Pier  d'  Arena   m  numero   di  circa  quattro  mila  ai> 
inati,   bu-ì^na  parte  cavalleria  ,  e  fecero  un  netto  del  piife.    Per- 

chè m  Gencjva  (ì  dubitava  di  difcordia  ,     e    di    cattive  inteliigen- 

2e  ,    Niccolò  di  Guano  Doge  ,    col    fuo    Con'^giio  ,.   giudico  me* 
glio  di  adoperare  l'  elorcilmo    dell'  oro    per  dilTìpare  il.  ma»   tem^ 
pò  .     Con  diecianove    mila    tìorini  d'  oro    gP  inJu  le  ad-  ajdarle- 
ne  con  Dio  »     A  idarono  ,  ma  che?    siccome   gente  dr  muiJa  fé* 
de,  nel  di  22    di   Settembre  eccoli  comparir  di   nujvo  nella   Vil- 

la d'  Albaro  preflb  alla  Città  .  r^liora    i  Genoveli    irritati  da  que- 
flo  tradimento  ,    prefero  le  baleftre  ,.  e    V  altre   armi  ,   e  nei  dì 
24..  ulciti  della  Città  fui  far  del  giorno   coragJiofa mente    gli  afe- 
diaroi.o  ,  li  ruppero,  e  ne  fecero  prigionieri   aifaUTì^ni  ,  coi)  peno 

dere    tre    bandiere    dr    V^enezia  ,.    e   Milano  .     Altorre    Manfredi 
fatto  prigione  con  aver  promefTa    buona    fjmma    di    da^iaro  a  due 
Genoveli  ,  in  abito  da  contad  no  ebbe  la  fortuna  di   faivarli  .     Fu 

ìiìtraprefo  in  quel!'  anno  ,    ficeome  diffi  ,  V  aired.o  di   Trivigi  da 
|hì   Catari  prancefco  da  Carrara  Signor  di   Padova  (  ̂)   ,   e    colà   arrivo  Car- 

ìjìoi.dil'A<U^^^  lopranominato  dalla  Pa<:e    ,   figliuolo    del   fu    Duca  di  Dura^i^ 
della    profapia    di    Carlo  IL    Re    di   Napoli  ,    che  leco  per  ordi^ 

ne  del   Ke  d'  Uiigheiia  condUiFe  dieci  m-'la  cavalli  .    Nella    •  roni- 
(c    Chronic.  ̂ ^  Ellenfe  (e)  non  fi  parla  fé  ncwi    ài  ottocento  cavalli  .     Da   Ve* 

,'!*'        nezia  gli  furono  fpeJiti   Ambaiciatori    per   trattar   di  pace  .     NjI- 
R#/-.  itulic,    '^  ̂ ^  conchiufe  di  quello  ;.  ciò  non  oilante  fi  lafciò  egli  corrompe- 

re dalla  lete  del  datiaro  ,  e  p'rmfe  che  i    Veneziani  introduceife- 
IO    quanta    vettovaglia    lor  piacque  in  quella  Città   ,    e    va4Ìe  Ca- 
fteila  :  il  che  fu  cagione  ,     che    i   Padovani    trovandofi    traditi  da 

eh;   men  lo  dovca    ̂     fci(>giie!lèro    T  afsedio    éì  Trivigi  .     Iniaiìto 

"Papa  Urbano  K/.  maneggiava  un  fegreto  Trattato  |?er  condurre  eiso 
Fnncip^   Carlo  alla   conc,uilhi  del  Kegno  di  Napoli  :     iinprela  mol- 

to delìderata  da  Lodovico  Re  d'  Unglierla  ,    il    cui  odio  contro  la 

Regina  Giovanna  non  aiai  s'  era  rallentato  ,   Per  dilpor  meglio  1« 

CO" 
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eofe.  Te  ne  tornò  Carlo  iti  Ungheria  ,  rifolnto  dì  procedere  ne!i' 
anr.o  vegtitute    alia  volta    di  Napoli  .     Bendi'  io   abbia    raccontata 
nei  precederne    anno  la  d.Tcordia    di  Bernabò  Vifconte    co  i  fratelli 
Staa^eri  Signori  di   Verona  ,  e  Vicenza:  pure  (a)  ,  vien   creduto,      fa)  IJei^s 

che  Tuiamente    in  quell'anno    nel  dì   13.   di  Magg-'o    fegiiilTe  ,    fé  ̂^ronic, 
non  la  guerra   ,    alnien   la  pace  fra  loro.     Vi  s' indiiTe    Bernabò, 

perche  a^'e^do  fpeduo  Giovanni  Aucui  co"*  fvioi    Ingleiì  ,  e  ii  Comt 
Ilucio  Landò  co'fuoi  Ted^^fclii  a' danni  del  Vero  lele  ,   fé  ne  ritira- 

rono dopo  venti  giorni  coi  loro  perdita  :    il  che  fu  prefo  per  un 

tradiinei  to  da  Bernabò  (h)*  r>c  volendo  egii  per  quarto  pagarli,   (bì  Annattx 

que' masfiadieri  fecero  di  gran,  facche^g  o-,    e  bv>tiino,  fih  Brefcia-   ̂ if^àioL  t.\^^ 
no,  e  v^rcmonefe  .   Li  bandi   Bernabò  ,  e  pubblicò  una  taglia  con-     "'*^*^^ 
tra  di  loro;  ma  ciò  fu  creduto  una  tinzioiie «  Andarono  poi  collo* 
rp  in  Romagna,  e  di  là  in  Tuicana . 

Ano©  di  Cristo  mccclxxjt.  Indizione  iii* 

d'  UiBANO  VI.  lapa   3. 

di  ViìMCJbSLAo  Re  de' Komani  5» 

ANdava  fen^pre  più- avvBlorandofr  r incendio  deUo  Scisma.    Psi- 

'■■  pa  Urbano  pien  di   bile  contro  di   Giovanna  Regina    di    Napo-  (c)Rdy/jtf«^ 
ii  {'■  )  pjincipal   pron)Oiric^  ,  o  aimen  fumentairice  della  deplorabil  '^"^.  é'^ 

diViloie  inloiia  nella  i^biefa  d\  Dio  ,  nel  di   2I;  d'Aprile  la  di-  '''»'• -^"^y» 
clr.ato  con   Boìta   lolerine   Scismatica  ,   Eretica  ,   rea  di   lefa  maeflà, 
privata  di  tuitt  i  fuoi   donni]  ,  contìfcati  tutti  i  di   lei  beni  ,.- a  Ubi- 

lo ogni   luo  (uddito  dal   giurcintento  d»   fedeltà .  Fulminò  ancora  le 
celufe,  e  la   (cutenza  dt  depo  izione  contro  Bernardo  da  Caors  Ar- 

civetcov»)  df   ivap3li,per   aver  egli  prellaia  ubb^d^en^a  c\\V  Antipapa 
(Aemente  .  E  diede  per  Pallore  a  quella  Cbiela  Luigi  Br^^.ufo   iNo- 
bne  I\a|oleiano  ,    che  fu   per  quello  afpramente  pcrlegi4«tato  dalla 

R'gina  G'ovanna.  Ma  r  (uor  principali  n-jnnegjgi  fn.iono  con  Lodo- 
^i'O  he-  d  U-nghe^ia  ,  e  Polonia   ,  oherendogli   il    Kegno  di   Napoli-, 
acciocchè  c^lie  lue  armi  calafe  in     tal  a,'  Lodovico,   lìccome  qu©- 

g'T  ,  che  da  gran  teirrpt)  temea,c[ìe  Giovanna  chiainaTe  alla  (uc- 
Ct  (Tion  di  quel   Reyuo  qu  ilehe  llraniero   ,    ed   iniieme  aitava  Car/o 

duLia  Pace  (opra   nlen^vva■'o       Pri'icpe  (no  fripote  ;    non  volle  già 

•egli   per  eTer  vecchio    accudire  m   perfona    a  qnell'  acqu'llo  ,    ri^a 
bensì  condifcefe  ,  che  elfo  Carlo  ,  sbrigato  che  folle  dalla  guerra 
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Go'  Veneziani  ,  marciafTe    alla  volta  di  Napoli  colle  fue  armi  ,  pec 
detronizzar  la  Regina .  Ora  Papa  Urbaro  ,  per  elTètiuar  c^uefto  di- 
fcgno  j    trovandoli  fcaifo  di  danaro  ,    e  conofcendo  la  necenità  di 
averne  ,  giacche  la  pubblicazion  delia  Crociata  poco  fruttava  ,  non 
lafciò  indietro  mezzo  alcuno    per  raunarne  alle  ipefe    della  Cbiefa 

Romana, e  deli' aiire  ancora  [a).  Perciò  rifervò  a  fé  fledo  le  ren- 
dite di  lutti  i  Benefizi  vacanti  j  vendè  a  i  Cittadini  Romani  alìaif- 

fjmi  flabilij  e  diritti  delle  Chiefe,e  de  i  Moniileri  di  Roma,  con 

ricavar  da  tali  alienazioni  più  di  ottanta  mila  horini  d'oro.    Paf- 
fando  anche  più  innanzi  ,   a  mifura  de  i  bifogni   vendè  pofcia  ,  o 

converti  in  moneta  infino   i  Calici  d'oro,  e  d' argento ,  le  Croci, 
le  immagini  de' Santi ,  e  gii  altri  mobili  preziofi  d'elle  Chicle  (6j, 
Diede  inoltre  nel  di  30.    di  Maggio    di  quell'anno   facoltà  a  due 
Cardinali  d'impegnare,  o  alienare  i  beni  mobili  ,  ed  immobili  del- 

le altre  Chiefe   ,  ancorché  contradiceirero  i  Prelati  ,  i  Capitoli ,  e 

i  Titolari  de'  Beneiicj .     Poco  meno  faceva  in  Francia    1'  Antipapa 
Clemente .  Tutto  era  htn  impiegato  per  foitenere  il   loro  impegno. 
La  Caiifa  di  Dio  fi  allegava  da  entrambi  ,  ma  ognun  teneva    per 

configlìera  anche  r2mbÌ2Ìone.     Intanto  in  Napoli    non  s"  ignorava 
il  difegno  dei  Papa,  e  di  Carlo  dalla  Pace,  anzi  dappertutto  le  ne 
difcorreva  fenza   riguardo    alcuno  (e)  .     Però    la    Regina  Giovanna 

penfando  alia  propria  difefa  ,  e  fperando  aliai  neli'  ajuto  della  Fran- 
cia ,  dappoiché  Dio  non   le  avea  data  fucceflìone  ,  e   il  figlinolo  luo 

già  condotto  in  Ungheria  dovea  edere  mancato  di  vita  Miei  di  25?, 

dì  Giugno  dell'anno  prelente  adottò  per  luo  figliuolo  Lodovico  i^a- 
ca  (T  Angiò  fratello  di  Carlo  V,  Re  di  Francia   ,    icpiar  ominaio    il 
Saggio .     ili  ciò  fece  con   pariicipazione  ,  ed  alTenlo  delf  Antipapa 
Clemente ,  affrettando  quel   Principe  ad  accorrere  in  ajuto  fuo ,  pri- 

ma che  arrivaffe  il  turbine ,  che  la  minacciava  dalla  parte  dell'Un- 
gheria,   Ma   perchè  nel  Settembre  tei  minò  il  fuddetto  Re  Carlo  i 

Tuoi  giorni ,  cotal  mutazione  ritardò  poi   di  troppo  la  venuta  di  ef- 

fe Lodovico  d'  '\ngio  in  Italia . 
Continuarono  i  Veneziani  con  gran  vigore  per  alcuni  mefi  an» 

cora  ad  afiediare  la  Città  ,  e  il  Porto  di  Chioza  ,  dov'  erano  ria- 

ferrati  i  Genovefi  {à)  ;  nel  qual  tempo  feguirono  molti  fatti  d'ar- 
mi, e  di  fingolar  bravura  dall'una,  e  dall'altra  parte.  Ma  fempre 

più  veniva  mancando  agli  afsediati"  la  provianda j  e  quantunque  da 
Genova  fofse  venuta  un'Armata  nuova  di  ventitré,  galee  ,  e  dì  al- 

cuni altri  legni  minori  per  dar  loro  foccorlo,  nigna  via  trovò  que- 



ANNO      MCCCLXXX.    .  s^3 

iìa  per  mettere  gente  in  terra,  e  fovvenire  al  bifogno  de' Tuoi  Na- 
zionali: tante  erano  le  guardie ,  e  i  palTi  prelì  da  i  Veneziani,  Fi- 

nalmente vinti  dalla  fame  i  Genovefi  ,  nel  dì  21.  di  Giugno  man- 
darono Ambafcìatori  al  Doge  Comareno   ,    e  lì  renderono  a  difcre- 

zione  .    Circa  quattro  mila  d'  eflì  ,  e  d'  altri  loro  auniiarj  rimafero 
prigioni,  e  furono  condotti  alle  carceri  di   Venezia.  Nel  di  24.  il 

Doge  trionfante  entrò  in   C  Ji'oza  .     Vennero  alle  mani  de'  vincicori 
dicianove  galee   ,    afsaiffitiii  burchi   e    barche  colie  lor  nìunizioni , 
e  ccpiofa  quantità  di   fale .  Tutto  il  rimanente  fecondo  le  promef- 
fe  fu  iafciato  in  preda  alle  loldueich'i .   £J  ecco  dove  andò  a  ter- 

minare ii  grave  pericolo  delia  nobiliifìmi  Città  di   Venezia,  e  Tal" 

bagra  de' Genovefi  .  Erafi   ituanto  T  -a rarità  navale' d'effi  Ge^iovelì, 
che  navigava  nelT  Adriatico   ,    accrefciuta  Uno  a  ireiuanjve  galee  , 

e  fei'  gallad  He  .  Con  quelle  forze  efll  nel  di  primo  di  Luglio  pre- 
fero la    -ittà  di    •  apo  d'  Illria   ,    e  la  donarono  al  Patriarca  d'  A- 

quilcja  ,  a  cui  i  Veneziani  la  ritolfero  nel  dì  primo  d'  AgoUo  pet 
valore  di  Vittor  Ptfani  ,  il  quale  con  quarantafette  galee  ben*  arma- 

te fu  inviato  colà.     Ma  nel  calore  di  quelle  imprele  caduto  infer- 
mo efso  Pifani  nel  di   15.   dei  mefe  fuJJeiio    gloriofamente  dieJe 

fine  alla   fua  vita  (a)  .^  Impadronironfi  pofcia  i  Genovefi  della  Cit*    (3)  Care/ìnc 

là  di  Pola  ,  e  la  confegnarono  alle  fiamme.    Ribelloffi  ancora  alla  ̂''"''"'''<^* 
Signoria  di  Venezia  Trielle  nel  di  26.  di  Giugno  »  e  fi   lottomife  ff'""'  Y'. 
al  Patriarca  d'Aquileja  .  Tralafcio  altri  fatti  y  ma  non  debbo  tace-       chronicon 
re  ,  che   Francefco  da  Carrara  nel  Maggio  ,e  ne' feguenti   mefi  lor-  EJhnf.  t.  15. 
nò  a  firignere  d'afsedio  la  Città  di  Trivigi ,  e  i'avea  rido'ia  qua-  Rer.Italic 
fi  agli  eOremi  per  mancanza  di  vettovaglie  .     Fecero  sforza  grandi 

i  Veneziani  per  foccorrerla  di  viveri,  e  riufcì  loro  d' introdurvene, 
ma   non  tanto  da  afficurarla  per  l'avvenire;  e  maflìmamente  peg- 

giorò   lo  flato  di  quella  Città  ,  da  che  il  Carrarefe  nel  Novemb:e 

e  Dicembre  s' impofsefsò  di   Porto  Buffaledo  ,    e  di    Callel franco , 
Perciò  anche  dopo  la  liberazion  di  Chioza  ,  feguitò  la  Repubblica- 
Veneta  ad  efsere  in  mezzo  a  gravilTìme  burafche. 

Intanto  Carlo  dalla  Pace  ̂   nipote  del  Re  d'Ungheria  coi  con- 
fentrmenio  ,  o  pure  coir  ordine  d' efso  Re,  fui  principio  d' Agoilo 
fi  iiiofse  da  Verona  con  mille  lancie  di  buoni  combattenti  Unghe- 
Ti  ,  e  cinquecento  Arcieri  (  negli   Annali  di  Milano  (b)  è  ferino,  (b)  AnnaUs 
che  avea  fece  nove  mila  Ungheri-  )  premendo  più  a  lui  il  fuo  di-  ̂ -^^^^oUn. 

fegno  per  la  conquida  del  Regno  di  Nìpr?li,che  i  vantaggi  della  '{T'/'iilii 
X-ega  conua-  de' Veiieziani^  e  per  ii  Siati  dei  Marciiefe  d' £Ue  ar- 

rivò 
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(a"^  Cronica  rivò  ful  Bolognefe  (^a)  ,  dove  la  Tua  gente,  benché  aiììica  ,  trattò 
il  Bologna  w  paefe  da  nemico.  Andò  lino  a  hiniini  ,  ed  tra  per  continuare 
rT //;//•-  ̂ ^  ̂''"88'^  ̂ ^  quella  parte  ,  quando  i  ruoiuiciii  Fiorentini.,  die  e- 
(b;  Cronica  i"^^^  H^oiti  ,  e  potenti  lu  quciii  tenìpi  ,  i'  induiìero  a  cangiar  .can> 

di  Siena ^  Fiiino  (è).  Aveano  effi  Fano  prima  venire  la  Loiiìpagr.ia  di  S.Gior- 
tom.iii.  gio , -comandata  da  Alberico  Come  di  Barbiano  fui  Filano  ,  Sanefe, 

Animr^'i  ̂   "Fiorentino  ,  fperai  do  di  obbligare  i  Cittadini  dominanti  a  rr- 
ìftoT.  di  '  mettergrin  Città,  -lila  Gkvanni  Aucuà  ,  prefo  p£r  loro  Generale 
Firer-ie  da  Ì  Fiorentini  ,    e  il  Comz  Averardo  di  Landò  lor  ̂ ..apitano  ,  gli 
iiò.i^^  aveano  fatti -loinare  indietro  con  poco  lor  gnlio .  Jn  Toicana  pari- 

mente era  capitata  la  Ccir.pagnia  iccmata    di   niolto    de' Brcrtioni , 
ma  fece  aneli*  elfa  poche  faccende  .  Le  fperanze  dunque  ,  datf  da 
eflì  fuorufciti  a  Cario  dalla  Pace  ,   gli  ftc^ero  -preiidti.e    il  v'iiggio 
per  la  Tofcana  ,  fgurandofi  e-gli  ,  fé  non  potea  ccj^quillar  Terre, 
almefjo -di  efggere  ricche  contribuzioni  da -quelle  Conir  de.   Gub- 

bio iè  gli  diede.  Città  di  C  aflello  fu.  vicina  a  far  ioileiFo ,  fé  non 

che  fcoperto  a  tempo  ,    eh'  egli  .veniva  non  per  bene  altriii  ,   ma 
iblo  per  pagar  la  k\a  gente  colla  libertà  de'  fatcheggi  ,  rellò  rotto 
il  Contratto  .   Arrivò  egli  nel  Settembre    alla  Citta  d'Ar.  z.o.     i 
EoAoli ,  ed  Albergotti  ,  dopo  aver  cacciati  i  loro  awerfai  j ,  fgno- 
reggiavano  dianzi  in  quella  Città   ,    e  vi  aveano  già    riceviito    gii 
Utiziali  di  elfo  Principe  Carlo  ,  ma  con  provar  ben  lolìo  gl-i  ciltt* 
ti  della  lor  balordaggine  in  aver  mella  la  Città  ̂   e  ia  Fortez?^  in 

mano  di  gente  barbara  ,  e  fcnza  fede  ,  perch'elfa  da  ii  a  non  moU 
to  fec^  balzar  -le  tefte  agli  fìeiìì  -Boiloli   luoi  bene  fattori  ,  ed  atnicio 
Siccome  padrone  alToiuto  di  quella  Città   Carlo  dalla  Pace  fece  ivi 
batttre  ftJa  moneta  >  e  cominciò  a  martellare  i  .Sanefi  per  aver  da- 

naro .  Ne  fmunfe  due  mila  fic)^rini  d'  oro  ,  e  molta  vettovaglia.  A 
fbmmolTa  poi  de'  banditi  Fiorentini    minacciava  Ja  Città  di  .Firen- 
2e  ,  ed  iifci  anche  in  campagna  co' fuoi  UngKeri ,  e  colia  <  on^^a- 
giìia  de'  Brettoni  j  ma  eflcndofi  pollato  a'contìni  Giovanni  Aucud  , 

.     Generale  de'Fioremini ,  e  gran  Maeftro  di  guerra  ,  con  un  btll'e*- 
fe-icito  ,  gli  fece  torto  perdere  la  voglia  di  ̂ palfar  oltre.  Mife  dun- 

que pel  fuo  meglio    in  trattato    d'accomodamento  le  ,controverfìe  j 
e  -lafciando  burlati  i  fuorufciti   ,   ilabilì  un  cccordo  co'  Fiorentini , 
da' quali  ricavò    fotto  lo   (peciofo   -titolo  di  prellito   quaranta    mila 
fiorini  d'  oro  ,  e  promelfa  éì  non  dar  ajuto  a. la  Regina  Giovanna  , 
con  altri  patti ,     Non  gli  era  mai  d'avvifo  di  levarli  di  Toicana: 
tal  paura  gli  .era -efal  tata  addolTo.    Però  lafciata  la  Città  d'Arezzo 
in  cattivo  Haio  ,  cavalcò  alla  volta  di  Roma  ,  dove  giunfe  prima 

che 
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cTie  terminafle  V  anno  corrente  ,    ricevuto  con  gran  fella    da  Papa 

Urbano  VI,  (a)  ,  che  il  dichiarò  Senatoie  di  Roma  ,  e  Teco  anuò     {-a)  Cronica 

facendo  ie  diJpolìzioni ,  per  alFalir  nell'anno  tegnente  il  Regno  di  '^^  ̂^^f^-^ni, 

^''T^^^-  ,  r  -       ,,.  ,    .      Ter! Lite. Due  rriatrimonj  feguirono  nel!  anno  prelente  in  Milano  (  e»  ) ,     (b)  .^v  ̂ /. 
amendue  colla  difpenfa  di  Papa  Urbano  ,  cioè  quello  di  Violan.te  ,  MedioUn. 

Ibrella  di  Gian-Galea^{o  Contesi  Virtù ,  e  già  vedova  di  due  ma^   «'"  /^ 

riti,  con  Lodovico  Vifcome  fuo  cugino  carnale  ̂   perchè  figliuolo  dì     '^''" 
Bernabò.     Anche  io  lleffo    Gian-Galeazzo    nel  di    due    d'Ottobre 
ixefe  per  moglie  Cattmna  figliuola  del  medefimo  Ber^uf^ò ,  fi.ia  cu- 

gina cornale  .     Nò  fi  dee  tacere  ,  che  due  anni  priaia  ,  trovandufì 
il  Regno  di  Sicilia  divifo  fra  due  Fazioni  ,    ,ed  ellendo    la  Princr- 
pef^a  Maria  erede  di  quel  Regno  ,   coiue  in  prigrone  (e)  ̂  afpirò       (e)  ̂Ta/S  . 

Gian-Galeazzo  alle  nozze  delia  medefima   ,    e  ne  feguiiono    apiche  ̂ ■^^'''^'' 

gli  Sponfali  j  con  patto  ,  che  il  Vifi:onte  rpediffe  colà  un  corpo  di     ̂   '^^"'^ coir. battenti  per  mettere  in  libertà  quella  Principeffa  ,  e  ricuperar 

le  Terre  occupate  da  i  Baroni ,  e  fimilmente  ,  eh'  egli  nel  termi- 
ne di  un  anno  pafTaire  in  perfona  in  Sicilia  .    Ma  Icoperto  quello 

Trattato  ,  Ji  i?-e  éH  Aragona  ̂     che  oltre  ali' avere  in  qucli' ifola  il 
(Ì!0  partito  alTai  forte  ,  non  fapea  digerire  ,   che  \\x\  si  bel  Re^no 
uicilfe  fuori  della  Tua  R&l  Cala  ;    inviò    nel  precedente  anno   tre 

galee  nel  -mare  di  Pifa  ad  afpettare  ,    che  gli  uomini  d'  armi    del 
.Vifconte  ufcifiero  ̂ \  Porto  Pifano  in  navi ,  per  andare  in  Sicilia  , 
Segui  battaglia  fra  loro  ,    e  jrimafero  fracaHati    i  Lombardi .     Per 
quello  accidente  finifìro  andò  a  monte   il  divifato  matrinionio  col- 

la Principefsa  ,  o  fia  Regina  di  Sicilia  {à)  ,    la  qu*l  prefe  di  poi  {^)  ̂-^leftai 

per  marito  Martino  della  Schiatta  de  i  Re  Aragonefi  .  eonfeguen-  -^^ ^^^^••^h 
temente  anche  Gian-Galeazzo  fi  accoppiò  con  Caaerina  fua  cugina, 

iperando  coi  mezzo  di  tal'unione  di  allontanare  il  luocero  ,  e  zio 

Bernabò  da  penfieri  maligni  coaira  dì  lui,  e  de'fuoi  Siati. 

Tom  Vili  Ce  e  Anne 
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Anno  dr  Cristo  mccclxxxi.  Indizione  iv» 
di  Urbano  VI.  Papa  4. 

di  Vewceslaq  Re  de'Komani  ^^, 

IN  quefl'  anno  ancora  fegiiitò  la  guerra  fra  ì  Veneziani  ,    e  Gè* 

novefi  per  mare  (a),  e  Carlo  Zeno  valente  Generale  de'prinii  y 
j/i.  i'adov^    fgjjj  cenanti  danni  potè  agli  altri ,  confervò  T  onor  della  Patria  col- 

nTr'  hlnc^    ̂ ^  ̂^^^  "'"^^^  ̂ "  ̂^'^'^^  "    ̂'^^  P^'^  '^  guerra  di  teria   non  fu  già  prò-» 

£>è  Ké^w/c^  pj^'^  ia  forte  a  i  Veneziani.  Francefco  da  Carrara  continuava  i' af- Chr.t.ic/.       fedro  ,  o  blocco  di  Trivigi  ,  ed  avendo  occupate  varie  Cadmila,  e 

T^r.Lalic     pgf]]  d'intorno  ,  impediva  a  i  Veneziani  il  recar  foccjrfo  a  quelF 
afflitta.  Città  .    Però   il  Senato  ,  che  per  le  pafsate  disgrazie  lì  trO" 
vava  efauflo  di  danaro ,  e  fcarfo  di  combattenti  ,  penso  ad  abbati» 
donar  la  Terra,  per  attendere  unicamente  al  mare,  dove  inttavia 
erano  afsai  forti  i  maggiori  loro  avverfarj  ,  cioè  i  Genoveiì  .    Tri- 
vigi   non  fi  potea  lungo  tempo  follenere  j  ma  più  tolto  ,  che  iafciar- 
lo  cadere    in  mano  del  Carrarefe  ,    determinarono  i  Veneziani    di 

donare  ad  altri  quella  Città   :  tanto   era  l'odio   che  gli  portavano, 

e  si  forte  il  riguardo   ,    ch'^egli   maggiormente    non  s'  ingrai.drfse  » 
Spedirono  dunque  Pantaleon    Barba-  a  Leopoldo  Duca  d' Aujlria  ,  of- 

ferendogli Triv'gi   ,  purché   egli   prendefse  a  far  guerra  contra  del 
Carrarefe.     Nel  dì  2.  di   Maggio  diedero  efii  al  Duca   il  pofselso 

di  quella  Città   :    il  che  fu  una  lloccata    ai   cuore  di  Francefco' dn 
'■■  Carrara  y  il  quale  dopo  avere  ridotta  Trivigi  ali' eilremiià  ,  lì  vid- 

de  fui  piìi  belio  tolto  il  boccone  di  bocca  ,  Pertanto  ordinò  eglr 

nel  di  6.  di  Maggio  ,  che  il  Ino  Campo-,  g-acchc  il  Duca  era  ìix 
viaggio,  fi  levafse  di  folto  a  quella  Città»  Ma  venendo  Pantaleon 

Barbo  fuddetto  colà  coiì  due"  carrette  cariche  di  panni  d'oro  e  d* 
argento,  per  regalare  il  Duca  d'  Auftria  alla  fua  entrata  in  Trivi- 

gi ,  inciampato  nelle  Truppe  Padovane- ,  fu  pre^b  con  tutto  il  fua 
equipaggio^  e  condotto  a  Padova  fotto  buona  guardia.  Era  egli  il 
jnagg  or  nemico  y  che  fi  avefse  il  Carrarefe  j  e  tuttoché  graziofa- 
mente  fofse  rimefso  in  libertà  ,  con  promefsa  di  non  efsergli  con- 

tro: pure  operò  peggio  di  prima»  ̂ el  di  7.  dei  me  fé  fuddetto  ar- 

rivò il  Duca  Leopoldo  con  circa  dieci  mila  cavalli  ne'  Contornì 
di  Trivigi,  e  nel  di  ̂ ,  fece  la  fuk  folenne  entrata  in  efsa  Città, 
Poco  fi  fermò  egli  ,  e  lafciato  quivi  un  copiofo  prefidio  ,  fé  ne 
tornò  in  Germania,    £d  intanto  il  Carrarefe   feguitavft  a  prende- 
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Te  le  Caflella  del  TriviTano  con  ifìiipor  d'ognuno  ,  e  vr  faceva 
inalberar  le  bandiere  del  Re  d'  Ungheria  ,  con  dire  d'  efsere  fuo 
fervitore.  Di  pace  intanto  fi  trattava  alla  gagliarda  fra  i  Venezia- 

ni, e  la  Lega.  Erafi  interpoRo  Amedeo  Come  di  Savoja  ,  Duca  di 

Cliablais  ,  e  Marcliefe  d' Italia  ,  Principe  allora  di  fomiiìo  credi- 
to j  per  qnetar  tanti  turbini  5  e  per  la  fede  ,  che  ebbero  in  lui 

tutti  gì'  interelfati  j  fu  egli  appunto  accettato  ,  come  Mediatore  ,  e 
Compromellàrio  di  sì  gloriola  impretà  .  A  quello  fine  concorfero 

a  Torino  le  Ambafcerie  -del  Re  d'  Ungheria  ,  óq'  yene^ianì ,  ;de'.Ge- 
ìioreji  ,  del  Signore  di  Padova  ,  e  del  Patriarcato  d'  Aqadeja  ,  che 
per  la  morte  del  Patriarca  Marquardo ,  fuccediita  in  queiV  anno  fi 
trovava  allora  mancante  di  Pallore.  Proflerì  il  Conte  di  Savoja  il 

ilio  Laudo  nel  di  S.  d'AgoQo  in  Torino  (a),  in  cui  decretò ,  che  (a)  Chronk^ 
il  Caflello  di  Tenedo  fodè  rimeOo  in  fua  mano  per  due  anni ,  do- ■^-^'^'"^ 

pò  i  quali  lo  dovefie  fpianare  ;  che  al  Carrarefe  fi  reflituifiero  al  ̂ ^  P'r 
cuni  Luoghi  ,  ed  egli  fofie  difobbligato  da  i  patti  della  pace  dell' 
anno  i^^2,  con  altre  condizioni,  ch'io  tralakio  .  Da  qUcfla  con- 

cordia refìò  efclufo  Bernabò  Vifcome  ̂   Non  fi  può  abbanan?a  efpri- 
mere  V  univerfale  allegria  ,  che  quella  pace  produffe  ,  mafiìmamen* 

te  ne' Popoli ,  che  erano  milchiati  nella  guerra.  E  allora  fu,  che 
il  Senato  Veneto  mantenne  la  data  parola  a  chi  più  degli  altri  s' 
era  iegnalato  in  ajuto  della  Patria  ,  con  avere  fpezialmente  alzate 
alia  Nobiltà  Veneta  trenta  Famìglie  Popolari  , 

Era  già  pervenuto  a  Roma  Carlo  dalla  Pace  colla  fua  Arma- 
ta  ,   ficcome  avvertimmo  di   fopra  {h)  *     Il  Pontefice  Urbano  non  (b)  R.ryrfv- 

folamente  l' invefii  del  Regno  di  Napoli  con  fua  Lolla  data  nel  di  ̂''-^  AnnaU 
primo  di  Giugno   ,  ma  folenneuiente  ancora  di  fiia  mano  il  coro-    ̂ '  ̂* 
nò  nel  giorno  feguent<e  in  tal  congiuntura  ;  e  giacche  queflo  Pon- 

tefice era  tutto  pieno    dì  penfieri  temporali  ,    fi  obbligò  arcora  ef- 
fo  Carlo  di  conferire    il  Principato    di  Capoa    a  Francefco  Frigna- 
no  nipote  di  lui  ,    cioè  la  miglior  parte    del  Regno  ,    conquiliato 

eh'  egli  1'  aveffe  .     L' ardore  ,    con  cui  Urbano  procedeva  in  que- 
flo afìàre   ,   più  che  mai  comparve  ;    perciocché  allora  fu  fpezial-  (  \  -r/   j 

mente  (e)  ,  che  fpogliò  Chiefe  ,  ed  Altari  per  fornir  di  uioneia  ^/ ^vv,„. 
quello    luo  favorito  Campione.     Seco  in  oltre    uni  quante  tiuppe  Cc^t///.«j, 

potè  ̂    e  colla  fua  benedizione    l'inviò  contro    la  Reina  Giovanna  ,^  *^'^"- 

Avea  quella  ripofie    le  fue  fperanze    nel  valore  di  Ottone  Duca  di'^r^  G'omai, 
Brunsvich  fuo  Conforte  ,    e  nelle  fallaci   promefie    de' Baioni    Na- ^^„^  ̂ ^/ 
poleiani  (d).     Ma  era  troppo  divifa    la  Cittadinanza   di  ÌSi.poVì  .Ker.iiaf, 

CcG     a  .Vole- 
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Volevano  alcuni  la  Regina  ,  altri  Papa  Urbano  ,  altri  il  Re  Carlo. 

Si  oppofe  Ottone  lulie  frontiere  alTefercito  nemico  ,  ma  gli  coii- 
(a)  Bonin-  venne  ritirarli  (a)  .  Inoliratofì  il  Re  Carlo  fin  folto  a  Napoli ,  do- 

ecnt.  /ucng,^,Q  5' ̂ ^a  afforzato  il  Duca  Ottone  ,  fu  creduto,  che  fi  verrebbe  a 

tó'm\'i  battaglia  j  ma  trovaroniì  traditori  ,  che  nel  dì  16.  di  Luglio  apri- 
Kir. Italie,  rono  una  porta  della  Città  al  Re  Carlo.  Entrato  ch'egli  Ri  ,  Ot' 

ione  dopo  aver  trucidato  cinquecento  de'  nemici  :  lì  ridutfe  ad  A- 
verfa  ,  e  la  Regina  in  Caflel  nuovo  ,  dove  reftò  a  Tedi  aia  ,  e  in 

gravi  anguflie  ,  perche  per  balordaggine  de'  fuoi  Minillri  fi  trovò 
sfoniita  di  vettovaglia  .  Fu  dunque  obbligata  a  capitolare  ,  che  fé 

nel  termine  d'  alquanti  giorni  non  veniva  tal  forza  ,  che  la  liberai 
le  ,  ella  (ì  renderebbe  al  Re  Carlo  ,  il  quale  nello  ftellb  tempo 
niofl  ava  delle  buone  intenzioni  per  lei.  Perciò  il  Duca  Utto.ie 

nel  di  2y.  d' Agolìo  ,  uiii.no  djlla  Cap'tolazione  fatta  ,  calato  da 
C.ifteilo  Sani*  Ermo  ,  andò  con  fue  gemi  a  tentar  la  fortuna  ,  ed 
attaccò  un  fiero  combattimento  coli'  eferciro  d^i  Re  Cario  .  Ma 
eilendo  fino  uccifo  Giovanni  Marckefc  di  M)nferraco  ,  che  miiiiava 

con  lui  (  ed  ebbe  perciò  luccelTore  nel  dominio  de'  fuji  Stati  TeO" 
doro  IL  (uo  minor  fratello  )  e  lo  tìeffo  Duca  Ottone  nel  calor  del- 

la battaglia  e  Tendo  refiaio  graveuìente  ferito  (  non  fi  fa  fé  da'luor, 
o  da'  nemici  )  e  poi  tatto  prigione  :  0  mife  in  rotta  e  fuga  tuito 
refeiciio  (uo .  Quella  vittoria  decife  del  reRo.  La  Regina  Giovan- 

na rendè  fé  lleifa  ,  e  i  ̂.aftelli  nel  giorno  feguente  al  c<e  vincito- 
re ,  e  fu  poi  mandata  prigtotiiera  al  Cartello  di  San  F,„'iice  •  La 

maggior  parte  delle  Terre  a  lui  parimente  preilò  ubbidienza  .  Nei 
di  primo  di  Settembre  arrivò  a  ̂ Napoli  il  Conte  di  Galena  con 
dieci  galee  di  Provenza  ,  credendo  di  foccorrere  la  Regina  j  ma 

ritrovò  Cielo  nuovo  in  quelle  Parti .  All'  incontro  giunfe  a  Na- 
poli  Margherita  moglie  del  Re  Carlo  con  Ladislao  ,  e  Giovanni 

fuoi  ligfuoli  nel  di  11.  di  Novembre  ,  e  nel  di  25".  fu  coronata 
Regina  dal  Cardinale  Legato  Apollolico  con  gran  fella  ,  ed  alle- 

grezza di  quel  Popolo  ,  che  per  luo  coilume  ogni  di  vorrebbe  de 
i  Re  nuovi . 

Accaddero    in  quefì'  anno    le    calamità    della  Città    di    Arez- 
{\>^  Cortili  20  (b)  .     Avea  il   Re  Carlo  inviato  colà    per  fuo  Vicario    Giovanni 

Chf.i.iS'      Ca-auiolo.     1  mali    fuoi   poriamenii  ,    o  pur    la  giuilizia    fevera  , 

(V)  Boriine.  *''^'  ̂ 8*'  efercitava  (e)  ,  cagion  furono  ,  che  la  Fazion  Guelfa  aven- 
uii/uf.         do  prcfe  r  Armi  il  cofirinle  a  ritirarfi  nella  Fortezza  .  Era  il  me- 

fe  di  NovtMrbie  ,    e  trovavalì   allora    nel  Territorit)  di  Todi  colia 

Compagnia  di  òau  Giorgio    li  Coms  ALknco  da  Barl^iano  ,    cioè , 
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come  già  difTr ,  il  più  valente  Condottfer  d'armi,  che  s' ave  (Te  al- 
lora l'Italia.  Era  egli  in  quedi  tempi  a' fervrgj  del   Ke  Carlo  ,  e 

forfè  prÌ!icipalins;iie  per  la  di  lui  buona  condotta  ,  e  bravtira  era- 

HO  procedute  nella  State ~prccede(Ue  con  tanta  felicità  le  battaglie, 
e  ia  conqinda  del  Regno  di   Napjii  .     Fa    il  Conte  chiamato  con 
premurofe  lettere  del   Caracciolo;  ed  egli  andato  colà,  ed  entrato 
nel  Callelio ,  lenza  die  gli  Aretini  avelfero  punto  provveduto  alle 

difefe  ;   nel  dì   18.  di  Novembre  pio^nbò  co'  fuor  maOiadieri  nella 
Città,  e  diede    im    orrido  ed  uiiverfirl    facco  alle  cafe  non  meno 

de' Guelfi,  che  de'Gliibelliiii  ,  lenza  rifparmiar  le  Cliiefe  ,  i  Mo' 
nilìerr  ,  e  l' onor  delie  donne.    S^r  Gorelli   Poeta  Aretino  d'allora 
\icn  defcrivendo    lune  le  enormità    di  quella  tragedia  ,    Boniforie 
Viilanuccio  mandato  ài  por  colà  dal   Ke   Carlo  ,  fece  del   rerto  ,  e 

fini  di  pei  ire  l'infelice   Littà.   Kimafe  perciò  e'fa  affatto  djiblaia  , 
e  gli  alsitcìiori  fuoi   per  h  maggior  parte  lì  sbandarono  chi  qua  chi 

ììì  ,  accattando  il   pane  per  loilenerH   in  vita.  Uu' altra  funelìa  fce« 
ra  fuccedette  in  qnelVanivo  in   Verona  (a)  .  Signoreggiavano  quivi       (a)  Catari 
ì  due  fratelli  baflardi   Bartoiomeo  ,  ed   /Intoni')  dalia  Scala.  La  mat-   l/ioi.dii^ad„ 

ta  voglia  di  non  aver  compagni  fui  Tiono  rii'gò  il  minoi'e  ,  cioè  ''"^^•'7- 

Antonio,  a  levar  di  vita  il  fratello.    Non  era  a  lui  ig^noto  ,    che     '^^/~^^* 
artolomeo    andava    dt    notte    con  un  loia  compagno  a  lollazzarli   Eftenf.t.i^, 

con  una  fua  amica:   il  che  diede  a  lui  campo  di  levarlo   lenza  fa-  ̂ er.lcaUt^ 
lica  e  tumulto  dal  Mondo.  Nella  mattina  adunque    del  di    J^.  dì 
Luglio  fu  ritrovato  morto  elfo  Bartolomeo    con  veniifèi  ferite  nel 

corpo ,  e  tientdfer  in  quello    del    fuo  compagno  davanti  alla  porta 

d'un  certo  Antonio  Veronefe.  Finfe  il   malvagio  fratello  d'elìerne 
eflremamente  conturbato,  e  ̂(^cti  uìu-toriare,   e  poi  morire  la  don- 

na ,  ed  alcuni  fuoi   parenti  innocenti  ,  come    fé    foTero  flati  anturi 

dell'omicidio;  ma  ben  conobbero  i  faggi  ,  e  più  lo  conobbe  Fra/i- 
cefco  da  Carrara,  da  qual   mano  era  venuto  ri  colpo:  e  perche  ciò 
gli  fcappò  di  bocca   ,  e  fu   riferito  ad   Ant  ui/o   ,  quelli   non  gliela 

perdonò  mai  più  .   Fin  qui   la  Provenza  s'  era  m  inienuta  fotto  l'ub- 
bidienza de  i   Re  dì   Napoli  con   altre  Terre  di    Piemonte  (  ̂  ) .  (b)  CiornaL 

Clemente  Vii,  Antipapa,  da  che  intefe  conqurtuo  dal   Re  Carlo  i\  N^pol^t. 

Regno  di  Napoli,  ed  imprigionata  la  Regina  Giovanna  y  invelli  d'* '^'"  ',''' 
elio  Regno  Lodovico  Duca  d"  Angiò  ,  zio  del   Re  dr  Francia  ,  per-  "  '*' 
che  già  adottato  da  elfa  Kegina  ,  e  quelli  f;  nvì^G:  anche  in  po'.lef- 
fo  della  felice  Contrada  della  Provenza  ,  benché  non  fenza  molle  op- 

poljzioni  e  contraili  d'alcuni  di  que' Popoli, 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mccclxxxii.  Indizione  r. 

d'  Urbano  VI.  Papa  y. 
di  VfNCESLAO  Re  de'Komani  j. 

Lodovico  Duca  d*  AngVo  ,  che  a  tempo  non  era  potuto  venire  io. 
Italia  per  impedir  la  caduta  e  prigronia  della    RegMu  Giovan- 
na, (ì  mife  in  quell'anno   in  cuore  dì  liberarla  dalle  nidui  dei  Rt 

Carlo  a  A  tale  effetto  raunò  un  formidabil  efercito  di  Franzefi  e  d* 

altre  Nazioni,  Collume  è  de' popoli  ̂   ed  anche  de' Principi  ,  Ikco- 
me  abbiam    detto    più    volte  ,    d' ingrandire   a    dilmiliira  li  ruolo 

/a)   Chrcnic.  delle  Armate  .    Oltre  all'  Autore  della  Cronica   di  Forlì  {a)  ,  il 
forolivienje  Gazata  {b)  vivente  allora  giugne  a  dire  ,  che  il  di  lui  elei  Ci io  a- 
Rer.hà/.       Scendeva  a  feOantacinque  mila  cavalieri  ,    L'  Autore   degli  Annali 
(b)  Ctf^j^j  Milane  fi  (e)  gliene  dà  quarantacinque  mila  .    Ma    il  Cionilta  K- 

Chror.ic.        flenfe  {à)  y  e  Matteo  Griffoni  (e)  con  più  giudizio  fcriilero  ,  eh' e« 
^egier.f.        gj^  entrò  in  Italia  con  quindici  mila  cavalli ,  e  tre  mila  e  cinque- 
ìker.hàl.       ̂ ^^""^o  bai eil rieri  j  ed  avea  feco  Amtàzo  Conte  di  Savoja   ,    Prnjcipe 

(e)  uénnales^'^  gran  riputazione.  Era  quello  Duca  d' Angio  ,  le  fi  ha  .da  cre- Mediolan,     dere  al  Gazata,  uomo  crucleliffjmo ,  e  da  tutti  odiato    in  Francia; 

tom.\6.        Vantavafi  egli  di  venire  in  Italia  per  abbattere  l^a]^a  Urbano ,  gmc" 

(à)  "cÀron-  ̂ ^^  ̂ S^^  riconofceva  i'  Antipapa  Clemente   per    vero  Papa  .    Kap- 
JEjhnfe  porta  il  Leibnizio  (/)  un  Atto  curiofo  d'elIò  Clemente  ,  cioè  u- 
tom.is.         na  Bolla  di  lui,  colla  quale  ifiituifce  e  dona  al  fuddeUo  Duca  d' 

^r'\^^M^\  Angiò  ,  e  a' Tuoi  difcendenti  il  fìegno  delC Adria  j  formandolo  colie 
^;^|;^^-^^"^  '  Provincie  della  Marca  d'Ancona,  e  Komagna  ,  col  Ducato  di  Spo- 
iom.  i8.       l^ù  i  colle  Città  di  Bologna,  Ferrara,  Ravenna^  Perugia,  Todi  , 
Ker.  Italie,    e  con  tutti  gli  altri  Stati  della  Chiefa  Romana  ,  a  riierva  di  Ko* 

^)   L^^^^-^^'  ma  ,  Patrimonio ,  Campania  ,  Maritima  ,  e  Sabina  .  Dio  non  per- 
/-t  ',  1"^'    ,  ™^^  poi    un    sì   nrave    affalTlnio  allo  Stato  temporale  de'  Romani 
aer.  Itali  f.   Pontefici.  Queli  Atto  vien  inerito  da  eflb   Le-bnizio  air  anno  pre- 

lente  1382.  Ma  ivi  fi  legge  :    Datum  Spelunga   Cajctance  Diacejìs 
Xy,  Kalendas  Maii,  Pontificatus  nojìri    anno  Primo  :    r^ote    indicanti 

l'anno   1375?.  Ma  non   par  molto  verifimile  ,    che  fìando  allora  l* 
Antipapa  nei  Territorio  di  Gaeta  idcaiTecosì  di  buon'ora  uno  fmem- 
bramento  tale  degli  Stati  della  Chiefa   ,    Comunque  fìa  ,  a  fin  di 

potere  ficuramente  paTar  per  gli  Stati  de'  Vifconti   ,  Lodouicp  cer- 
cò l'amicizia  di  Bernabò  j  e  fi  convenne,  che  il  Vifcome  darebbe. 

ia 
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III  moglie  Lucia  fuì  figliuola  ad  un  figliuolo  cV  effo  Dnca  ,   e  gir 

prederebbe  quaranra  mila  trorini  d'  oro  con  altri  patti  d'  aiTìllenza 
per  la  conquida  deh  Regno  di  Napoli  (a)  e  Negli  Annali  Milanefi  (a)  ConoT/ì, 

(b)  è  icritio  avergli  Bernabò  proaiello    ducento  mila  fiorini    d'oro  di  Milano. 

a  titolo  di  dote  f  e  lo  ilelTo  Autore  ,  lìccome  ì\  Giornalifta  Napo-  }^},{*'l'n'^^' 

ktano   (e)  ,  ci  confervarono  il   registra  delf  infìgne  Nobiltà,  e  B:t-  lom.i6^. 
ronia,  che  acr-ompag.io  elio  Duca  d'  Angiò    a    quella  fpedizione  .  Rer.  h-alicar. 
Fece  Bjnijbvj  quatiie  finezze  pule  allVAngioino  nel   Tua  paTaggio  ,  (cj   Cìornal, 

paflaggio  hQn  greve   a    i  territori  ,    che    tanta   cava'Ieria  ebbero  a  ̂^-'P'^^'"' 

mantenere^  e  Icfferir  anche  lo  fpoglio  delle  cafe.  Piarono  bjn  trai-  ̂ jl^r^j^'^n^ 
tati  i  Boiognefi  ;    e    Gaìào  da  Polenta   Signor  di  Ravenna  alzò  le    (a)  Chrjnia 

bandiere  d' efso  Duca  d'  .-\ngio  {d}  .  ForoUviinJe 
Avea    il    R.e    Carlo    fpedito  il  Conte  Alberico  da  Barbìano  con  ̂ *""  ̂ ^* 

trecento  uomini  d'armi  per  opporli   a  quello    pafsaggio  .    Per  tale       *  -''«"f*' 
benché  picciolo    ajuta  Forlì   e   v^efena  tentate    dal  Duca  fi  fofteri- 
nero  ,  e  vi  furono  folamente  bruciate    alcune    Ville  «    Anche  Ga- 

leotto Malatejìa  nega  la  vettovaglia  .  Ciò   non  oftante  ,  e  quantun- 
que Alberico  avefse  dato  il   guallo  a  tutto  \ì  foragpjo  del  paefe  di 

là  da  Forlì:  pure  T  Armata  Angioina  nel  mefe  d' Agolìo  pafsò  ol- 
tre, ed  ersendofegli  data  Ancona,  arrivò  finalmente  nei  Regno  di 

Ivapoli ,  L'  Aurore  della  Cronica  di  Rimini  fcrive  (e)  d'  aver  ve-    (e)  Cronica 

duro  pafsnr  queft'  Armata  ,  e  parve  a  lui  e  ad  altri  vecchi  pratici  "'^  ■^""'«^» 

della  guerra,  di  non  efserfene  mai  veduta  una  si  grofsa ,  ne  di  più  {^^"" /^^/^-^  ^ 
bella  gente  ,  dì  modo  che  comunemente    lì  credeva  ̂     che  fofsero 
più  di  quaranta  mila  cavalli  »  intanto  il  Re  Carlo  ientendo  ,   qual 
turbine  terribile  romoreggiafse  contra  di  lui  »  fecondo  la  mondana 
poliitca  credette  ncr>  efsere  più  da  lafciare  in    vita  V  imprigionata 
Regina  Giovanna.  Su  i  principj  la  trattò  con  alsai  umanità,  le  fé-» 
ce  anche  delle  carezze,  fperando  d  indurla  a  cedere  in  Tuo  favore 

lìon  folo  il  Regno  di  Napoli,  ma  anche    la  Provenza  (/)  .    Tale  (f)    Trìjlan, 

nòndimeix)  era  i'  odio  ,  che  in  fuo  cuore  covava  efsa  Regina  con-  Curac^.ioU 
tra  di  quello  Ladrone  i  cosi  ella  il  chiam;ava.  )  che  mai  non  voi*  <^""/^''^' 
le  confentire.  Arrivate  le  galee  di  Marfiiia,  ficcome  dilTij  troppo  j^^r^jiji^ 
lardi  i;i  ajuto  fuo  ,  allora  il  Re  Carlo  tinhtza  le  batterie ,  accioc- 

ché efsa  confefsafse  d'efsere  trattata  da  madre  V    e  comanda fse  a  ì 
Provenzali  di  ricevere  efso  Re  Carlo    per  Signore  .    Finfe  ella  di 
acconfentire  ,  ma  come  furono  condotti   alla  prefenza  fuagiiUfizia- 

H  di  quelle  galee  ,  da  donna  magnanima     difse    loro   quanto-  potè' 
^  male  dei  Re  Cado,  ordinandi,  che   iì  foiiomettefsera,.non  mai 

a  quei- 
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a  queir  afsafTìtio ,  ma  b.ensi  a  Lodcvko  Duca    d'  Angìb  ',    eletto  da 
lei  per  iuo  Erede  ̂   e  che  per  conio    di    ier    ?d   iìliio  non  penlaf- 

fero,  fé  non   a  farle  il  fiujeiaie,  e  a  pregar  Dio'^per  i' anima  Tua. Da  ciò  venne  ,   che  il  i?£  Carlo  ia  fece  .chiudere  in  dura  prigione^ 

ed  allorché  intefe  ,  che  con  tante  ftize    er;i  p.cr  venire  il  Duca  d* 
Angiò  per  liberarla:  nel  di   12.  di  Maggio  ,  liccome  hanno  i  Gior- 

(a)  Cìornal.  nali  di  ̂ apoli  (^)  ,  o  pure  nel  di  22.  .come  ha  il  Tedo  di  Teo» 
N^Dolei.        dorico  di  Niem  .(/»),  o  col  veleno,  .0  pure,  come  fu  voce  o  eie- 
tom  ii.Rer.  ̂ j^j^^^  pj^  accertata,  £on  laccio  di  feta  la  fece    privar    di  vita  ,  e 
(bi  ìheoder.  pofcia  efporr.c  il  fìio  cadavere  ,    acciocché   fofse  veduto  da  tutti  , 
dfì^ieinHift,  Tal  fine  ebbe  la  mifera  Kegina  ,  la  cui  fama    di    inulto  r(?flò  an- 

nerita per  la  morte  del  Tuo  primo  marito  Andiea    ,    in  cui  certo 
è,  che  ebbe  mano  .     Tiiltauo  Caracciolo  ,  Scrittore    .di  gran  fen- 
no  ed  onoratezza  ^  da  li  a  cento  anni  fece    af^ai   conofcere  ,    che 
ne!  rello  delle  azioni  Tue  fu  Principefsa  giufla  ,    Gaggia  ,  e  degna 
dì  lode  ,  bencliè  con  fine    si  ignominiol.o    iiiireramenti;    termindlse 
la  vita . 

Entrato  il  Pt^ca  éì!  Angiò  per  la  parte  d'  Abruzzo  nel  Regno 
di  Napoli,  fii  inciso  in  polselso  dell' imporiante  Città  deii'Aquria, 
diitagli  da  Ramondaccio  Caldera  .  Ehbe  iNoia  ,  Mataicna  ,  ed  altre 
Ciità  e  Terre .  Seco  fu  una  gran  frotta  di  Earoni  Napoletani ,  che 

aveano  tutti  fpofato  il  partito  di  lui,  e  dell' infelice  Regina.  Veg- 
gonfi  effi  ad  uno  ad  uno  annoverali  dal  Bnonincoiìtri  iieMuui  An- 

(h)  Sonine,  "^^^  (^)  *  ̂   «iUlndi  nacque  la  Fazione  Angio.na  ,  che  lungo  tempo 
j4nnaL.  durò  poi,  e  tenne  divKo  quel  Pregno  .    Per    med  azione    di    ?apa. 
i.  11.  Rer.      Urbano  condulse  il  Re  Carlo  al  fyo  foldo  Giovanrii  Aucud  con  due 

Lai.  jj^jj^  g  ducento  cavalli  {d)  ,  che  nel  di  22.    di    Ottobre    gfunfe  21 

%a  ̂l"      '  ̂^^^  imirfì.  Cosi    venne    egli    ad  avere  quatiordrci    mila  cavalli  al 

fihjùpra,      f"o  fervigro;  ma  ii  Duca  d' Angiò  ne  contava  molte  migliaja  di  più. 
Avrebbe  il  Re  poixuo  venire  ad  un  fatto  d'  arnii ,  fjccome  brama- 

vano gli  avverfarj  Franzefì  ;  ma  per  confglio  dei  faggio  Comt  Al" 
berico  da  Barbiano  voile  flar  ffmpre  alla  difefa  ,  iperando  ,  che  ve* 

drebbe  a  poco  a  poco  diflìparfi    e  venir    meno    le  foldatefche  del 

Principe  nemico,  jlìccpme  in  fatti  avvenne.  Porrata  al  Duca  d' A  li- 
gio la  nuova  ,  che  TAucu.d  era  venuto  3  militare    conua  di  lui  , 

confiderandolo  t.uiiavia  come  Capitano  de'  Fiorentini  ,    ordinò  che 
in  Provenza  follerò  prefe  tutte  le  nierci   de'  Fiorentini  :    ordine  , 

{i)  Cronica  ̂ he    fu    puntualmente    efeguiio    con    grave    danno    di    quella  Na- 

^'  "^"""^       zione  (  e  )  .     Veriià  o  Unzione  folFe  ,  ceno  è  ,  che  i  f  jureuuni 
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f'aveano  cafso  .    Nel  mefe  d'Ottóbre  del  prefente  anno  mancò  di 

vita  Lodovico  da  Gonzaga  Signor  di  Mantova  (a),  e  andò  a  rende-    (a)  ̂^-^t'-'* 

re  conto  a  Dio  deMiie  fuoi  fratelli  Ugolino    e  Francefco  uqóa  P<-f  ̂ ^,^. /s^^'^''^ 
ordine  Tuo.  Aveva  aitefo  a  niellerò  inlleme  gran  danaro.  Gii  fuc- f?^^*/^^/^'^^ 
cedette  nel  dominio  Francefco  Tuo  figliuolo  ,    che  avea  per  mog'i^ 

•una   figliuola  di  Bernabò  Vifconte,  L'iiliimo  anno  ancora   della  vita 
di  Lodovico  Rz  d'Ungheria  e  di  Polonia  fu  quefl.o ,  cioè  dhin  Prin- 

cipe, che  abbiam  veduto  mifchiato  non  poco  negli  affari  d'Jtalia, 
e  che  iafciò  dopo  di  fé  una  memoria  gloriofa  per  la  fua  pietà  ,  e 

per  le  fue  m.emorabiìi  imprefe  {h).  Di  lui  non  rcUò  croie  malchi-  J^  ̂̂^'"''"^ 
ìe .  Solamente  ebbe  due  figliuole,  cioè  Maria,  che  ereditò  ì^ -^Q-  Hejfhun'g/ 
gr.o  d'Ungheria  ,  e  coronata  prefe  il  nome  di  Re  ,  e  non  di  Re- 

gina. Ad  Edvige  altra  fua  .figliuola  toccò  il  Regno  di  Polonia.  A 
qucfla  grande  eredità  afpirava  Carlo  di  Vura^^o  Re  di  ISapoli  ,  pre- 

tendendo dovuti  quei  Regni  a  fé,  come  malchio  e  parente  firc.tcj 
ma  per   era  ircvandofi  egli  troppo  occupato  dalia  guerra  del  Duca 

d'Angìò,  con  difìjmulazione  fé  la  pafsò  .  Jn  vigor  della  pac€  fra  i 
Veneziani    e  Genovefi  dovca  effe  re  confegnaio  ad  Amedeo   Conti  di 

Savcja  r  importante  Caflello  di  Tencdo  (e)  .    Spedirono  c(Ti  T  or   jj'^l-^yfj" 
dine,  ma  Zanachi  Muda?^.^o  Csphano  di  quella  Foltezza  fi  oilinò  in  iom\'7^  ' 
ron  volerla  confegnare.  Creduto  ciò  un*  invenzione  de' V'eneziani  ̂   fu /Cf/-.  Av/^V, 
fatta  in  Genova  gran  rapprefaglia  e  fequefìro  delle  merci  ,  che  e- 

rano  ivi  de'  Fiorentini  ̂   perchè  quefli  erano  entrati  mallevadori  del- 
ia confegna  e  difìruzione  dì  Tenedo,  I  Veneziani  ,  che  operavano 

con  fnccrità,  furono  obbligati  a  Ipedire  uno  fiuolo  di. galee  ed  altri 

kgni    colà  ,  che  afiediato  quel  Cailello   ,  1'  afirinlero  nell'anno   fe- 
guente  alla  refa  ,  e  di  poi  lo  fmantellarono,  portando  ahrove  tutti 
gli  abitanti  .   Venne  a  morte  nel  dì  y.  di  Giugno  Andrea  Contare    / ,,  ̂       . 

no  Doge  di  Venezia  (d)  ,  Principe  gloriofo  per  aver  falvata  la  Pa   ChrinU.      ' 
tria  in  iiiezzo  a  tanti  pericoli.  Ebbe  per  {wcz^^o^  Michele  Moro  fino,  xom.ii. 

eletto  Doge  nel  dì   iq.  d' efib  mefe  .    Ma   poco  potè  egli  godere  ̂'^'■- ■'''•'^'«• 
^\  queir  eccelfa  Dignità  ,  di  cui  era  si  meritevole  per  le  fue  rare  .  ,-^'^1^'"  '  ' 
virtù  ,  perchè  Dio  ì\  chiamò  a  fé  nel  dì   ly.    d'  Ottobre  .    ̂ ^^010^.12^^* 
l'elezione  óì  un  altro  Doge  fatta  nel  di  21,  di  Novembre  ,  cadde /èfr. /f^/zV. 
nella  perfotia  d^ Antonio  Vmi^ro  ̂ 

lomVlll  Ddd  ■  Anno 
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Anno  di  Cristo  mccclxxxiif.  Indizione  ver 
di  Urbano  VI.  Papa  6. 

di  YfNCESLAQ  Re  de'  Romani  6^ 

L'
 

A  guerra  del  Regno  dr  Napoli  tuttavia  durava ,  naa  fiaccameli" 
te  era  condotta  non  meno  dai  Re  Carlo  ,  che  da  Lodovico  Dit- 

ta (JCAngiò  ►  Ora  Papa  Urbano  VI.  uomo  focofo- ,  non  potendo  fof' 
ferire  così  gran  lentezza ,  determinò  di  palFare  alla  volta  di  Napo- 

(a)  GiornaL  li  (^a)  >  Più  nondimeno  lo  fpigneva  a  quei  viaggio  la  brama  d'in- 
Napoleu       durre  il  Re  Carlo  alP  oOTervanza  delle  promelfe      giacché  quefti  s* 

I^'r\talio^    era  obbligato  dì  conferire    il  Ducato    di  Capoa    e  di    Amalfi  coti 
Kaynau-   altre  Terre  a  Francefca  da  Prignana  Tuo   nipote ,  fopranominaio  Bu- 

ifrts  An-      tiilo  ih),  A  quella  Tua  rifoluzione  fi  oppofero-fei  o  fette  de'   fuoi 
nul.  EccL      Cardinali^  ma  quello  Papa  ,  si  pieno  di  penlìeri  fecolarefchi ,  era 

de  Ni' ni  "^^  i^oi^o  cocciuto,  né  volea  configli,  nò  chi  gii  contradicelFe  ►  Fu  a 

jtiiju'         Ferentino  nel  Settembre^  e  mandò  ordine   a  que'   Cardinali  ,  che venillèro  a  trovarlo,  perchè  volea  continuare  il  viaggia  a  Napoli  ► 
Se  ne  fcufarono  ,  con  allegare  la  lor  povertà ,   e  la  poca  ficurezza 
delle  firade  infellate  da  i  Brettoiù  foldati  delT  Antipapa  .    Urbano 
Tempre  pieno  di  diffidenza  prefè  quello    rifiuto   per  un  difegno  di 
ribellione  y.  e  con  una  fcandalofa  Bolla   Vi  minacciò  di  deporli  ,  fé 
non  ubbidivano  tolto  .  Portatofi  ad  Averfa  ,  fu  a  fargli  riverenza  il 

Ke  Carh  3    il    quale  mal  volentieri  vide  qucfia  vifiia  fatta  a'  fuoc 
Stati  ,  né  però  mancò  ̂ à  onorarlo  in  tutte  le  maniere  convenienti 

all'alta  di  lui  Dignità  e  Sovranità,  In  quella  fianza  pocoguftoeb» 
be  il  Papa.  Contuttociò  unito  col  Re  entrò  nel  di  p,  d'Ottobre  in 
Napoli  ,  ricevuto  dal  Clero  ,  e  Popolo  con   una  gran'  foIennUà  ed 

olTequio  ,  Gli  fii  dato  l'alloggio  in  Caficl  Nuovo ,  e  fotto  fpecie  d* 
onore  gli  furono  pofli  molti  corpi  di  guardia  ,   acciocché  poco  pò- 

telle  trattar  co'  Napoletani ,  giacché  il  Re  Carlo  conofcendo  il  di  luì 

umore  ,  poco  fé  ne  fidava  .  Tuttavia  fcrive  i'  Autore  de'Giornali  Na- 
poletani ,  che  il  Re  promife  allora  ,  o  confermò  la  dianzi  fatta  prò- 

melTa  di  dare  a  Butiilo  nipote  del  Papa  il  Principato  di  Capoa ,  il 
Ducato  di  Amalfi,  Nocera  ,  Scafato,  ed  altre  Terre.  Pareva  al  Papa 

di  fiar  male,  e  come  in  prigione  in  quel  Caflello  .  Tanto  fi  mancg- 

.^iò,  che  gli  fu  permefio  di  pafiìire  all' Arcivefcovato .  Avvenne  dt 
poi,  che  Buiillo  fuo  nipote,  uomo  perduto  nella  fenfuaiità  ,  edato 
unicamente  a  i  piaceri ,  rapi  di  Monifiero  di  S,.  Chiara  una  nobil 

Mona-t 
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Menata  profefTa  ,  e  feco  la  tenne  per  alquanti  giorni.  Fu  procef- 

i'ato  ,  e  citato  d'ordine  del  Re  Carlo  ;  e  perchè  non  fi  prefentò  , 
iifcì  scontra  di  lui  la  condannagion  della  tefla .  Il  Papa  ,  die  fcu- 
fava  il  .nipote  per  la  fua  giovanezza  ,  iiutochc  egli  fo(ìe  in  età  .di 

-quarant'anni,  ne  fece  gran  doglianza.  Andò  perciò  in  nulla  il  pro- 
cello  .  Buiillo  fu  meflb  in  poileflb  degli  Stati  fuddetti  ,  e  il  Papa 

concliiufe  ancora  il  maritaggio  di  due  fue  nipoti  con  due  de'  pri- 
mi Baroni .  Quefle  erano  le  grandi  applicazioni  del  Pontefice  : 

Per  conto  della  guerra ,  poco  fangue  fi  fparfe  in  queft'  anno . 
Ma  un'altra  peggior  guerra  fi  facea  dalla  pelle  ,  la  quale  nel  pre- 

cedente anno  risvegliata  in  Italia,  inferoci  nel  Friuli  (a),  e  portò    (a)  Cz^ju 

al  Tepolcro  nella  fola  Venezia  <:irca  cinquantafei  milapcrfone.  Pro-  ■^^''•^'^^^^f' 
voflj  queflo  tcrribil  flagello  neìl'  anno  prefente  in  Padova ,  Verona,  iiahc.  ' 
Bologna  ,  Ferrara  ,  Mantova  ,  e  nella  Romagna  .  Pafsò  a  Firenze, 
Siena  ̂   e  ad  altri  Luoghi  della  Tofcana  ,  fpopolando  le  Terre  ;  e 
flrage  non  poca  ̂ e^ce  anche  nel  Piemonte  ,  in  Genova  ,  e  nel  Re- 

geo  di  Napoli  .  Ne  pati  a  dismifura  i'  Armata  del  J)uca  d'  Angle, 
Fra  i  più  riguardevoii  gran  Signori  ,  che  perirono  allora  ,  non  fo 
fé  per  la  pelle  ,  o  per  altro  madore  ,  fi  contò  ancora  Amedeo  VI, 

"Come  di  Savoja  ,  che  militava  in  favor  d' eflb  Duca  :  il  che  foni- 
inamcnie  conturbò    i'  Angioino  ,    perche  egli  era    il  principal    fuo 
Campione  in  quella  gara  ,   Principe    per  molte  fue    belle  doli    ed 

iniprefe  flimatiUlmo  dappertutto   ,  ed  uno  de' più  illuflri  di  quella 
nobijinima  Cafa  {b)  .  Accadde  la  fua  morte  nel  di  primo,  ovvero  (b)  Cuìche' 

rei  dì  fecondo  di  iMarzo,  con  aver  egli  priiìia  ricor.ofcimo  per  ve-  "/^'nJ''/^^'^' 

IO  Papa  Urbano  VI.  Ebbe  per  fucceUòre  Amedeo  VII.  ̂ "o  figli uoloj  j^'^^^^;^^''^ e  il  coipo  ino  k\  portato  in  Savoja  .    Gli  tennero  dietro  le  foida- 

tefche  ine.  Per  tali  difavventure  reflò  il  Duca  d' Angiò  fmunto  di 
forze  ;   quel  fuo  iìoritiffimo  efercito   era  calato  di  troppo  .     Spedi 
dunque  Tuoi  mefil  a  Carlo  VI.  Re  di  Francia  fuo  nipote  ,  pregan- 

dolo iflantenìeivie  d'ajuto  ,    e  in  vano  non  furono   le  fue  preghie- 
re (e)  .  Avendo  la  pelle  ridotta  a  mal  termine  la  Città  di  Raven-  (e)   Clironie. 

na  ,  Galeotto  Mdatejia  ,  Signor  di  Rimini,  Cefena  ,  ed  altre  Cit-  ̂ /?f"A  f-il' 

là  ,  valcndofi  dei  pietcflo  ,  che  Guido  da  Polenta  avede  affillito  il     '^/^f,X,]j 
Duca  dì  Angiò  centra  di  Urbano  Papa  ,  fi  avvisò  di  far  buona  cac-  H.jhr.  Ri- 

da. ,  Non  ebbe  già  Ravenna  ,  alla  cui  difefa  accorfe  Guido  Signor  verm. 
della  Terra  ,    ma  bensi  occupò  al    medefimo    la  Cùià   di  Cervia . 

Pareva  ,  che  dopo  efPere  caduta  in  mano  di  Leopoldo  Duca  d^  Au^ 
firia  j  Principe  poteniiflìmo  ,  la  Città  di  Trivigi  ,  doveffe  oramai 

Ddd     2  eife- 
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efsere  Hcura  dagl'  infilili  di  Francefco  da  Carrara  Signore  dì  Pado- 
va) C^rjriy  va  (a)  .     Ma  ii  Cairarefe  oltre  1'  efserri  impadronito    delle  Caftella 

IiTL^r.  di         j(.|  Trivifano  ,  e  ali'  avere  m  varj  fiti  di  quel  Dillrctto  fabbricate 

'^'^'^^^ ">        delle  forti  ballie  ,    era  uomo  di  petto  ,   e  di  mirabil    accortezza. 
Rer-.l/jLic.     MefsoG  in  teiU  di  volere  fiancare  il  Duca   ,    nell'Aprile  fpedi    le 

iijc  genti  lino  alle  Porte   di  Trivigi  ,    e  quefle  entrate    nel  Borgo 
di  Santi  Quaranta  ,  vi  attaccarono  il  fuoco  ..     Teneva  il  Carrarefe 
occupata  una  Torre  in  vicinanza  di  quella  Città  ,    e  di  là    recava 
ad  efsa  continuamente  molellia  ,  ed  impediva   T  introdurvi  vettova- 

glie .  Venne  in  perfona  Io  Hiefso  Duca  Leopoldo  con  circa  otto  mi- 
la cavalli  verfo  il  iìiie  di  Maggio  ,   e  condufse  molte  carra  di  vi- 

veri in  Trivigi  j  prefe  la  baflia  di  Nervefaj  ma  non   potè  efpugnar 

la  Torre  fuddetta  »     Si  trattò  più  volte  di  pace  ,  e  nulla  in  quell' 
anno  fi  conchiufe,     ii  Carrarefe  troppo    era  innamorato    di  quella 
Città,  e  la  voleva  a  tutti  i  patti .     Se  ne  tornò  il  Duca    in  Ger- 

mania ,  lafcìando  più  che  mai  Trivigi  in  cattivo  flato  .    Le  confs- 
guenze  di  quella  pugna  le  vedremo  ben  prello .   Lungo  tempo  noa 

(b)  Geor^ius  potea  durar  la  pace  nelP  inquieta  Città  di  Genova  (b)  .    Nel  Mar- 

Stel/a  An-     ̂ o  di  qucll'anuo ,  perchè  fi  volea  mettere  T  aggravio  d'  un  denaro 
r.aLGenuenf,  jjj^^^  j-  j^^,^^       (]  fòllevarono    ì  Bcccai    contra   di    Niccolò  di tesi,  eoa*  i\  ,x>  Tii^  i-»"--  e 

Guarco  lor  Doge,  e  contra  dei  Governo,    rer  più  giorni  tutta  ra 
in  tumulto  la  Città ,  Parte  del  Popolo  ,  dopo  aver  prefo  il  Palaz- 

zo ,  e  fatto  fuggire  il  Guarco ,  acclamava  per  Doge  Amonìono  A" 

domo  ,  che  era  corfo  a  Genova  .  L'  altra  parte  volea  Leonardo  da 
Montaldo  Legifla  .  Prevalfero  quePd  ultimi  nel  di  7.  d'  Aprile  ,  e 
creato  Doge  elfo  Leonardo  ̂   cefsò  tutto  lo  Ilrepito  popolare  »■ 

Anno  di  Cristo  mccclxxiv.  Indizione  vii; 
di  Urbano  VL  Papa  7. 

di  VjencEslao  Re  de' Romani  7, 

IL  giiaflo  grande  ,  che  la  pelle  avea  fatto  nelP  Armata  del  Ducis 

d"  Angiò  ,  accrebbe  l'animo  a  Carlo  Re  di  Napoli  per  finalmente 
ulcire  in  campagna  con  tutte  le  fue  forze  ;  al  che  nello  flefio  tem- 

.  pò  l'incitava  Papa  Urbano,  a  cui  troppo  flava  a  cuore  l'abbattere 

NapoL^utù  <l"^^o  potente  Protettore  dell'Antipapa  (e).  Maggiore  irapulfo  ven- 
Ker.liai,       ne  ancora  dalle  nuove  ,    che  era  in  moto  un  altro  efercito  di  ca- 

vai- 
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valleria  ,  che  il  Re  di  Francia  fpediva  in  rinforzo  del  Duca  fiio 
zio  .  Afcendeva  V  Armata  del  Re  Carlo  a  Tedici  mila  cavalli  ,  e  a 
molta  fanteria  j  e  feco  erano  airaiffimi  Baroni  Napoletani  ,  la  liQa 

de' quali  fi  legge  ne' Giornali  da  me  dati  alla  luce.  Nel  dì  I2.  d' 
Aprile  arrivò  il  Re  Carlo  con  quelle  genti  a  Barletta  ̂   e  fece  pri- 

gione Raimondcllo  Orfino  ,  uno  dianzi  de'  fuoi  più  potenti  ,  e  più 
prodi  partigiani  ,  probabilmente  per  fofpetii  dì  Tua  fede  ;  ma  noa 
fini  il  mefe  llelFo ,  che  quefli  ebbe  la  fortuna  di  fuggirfene  ,  e  di 

pallare  all'  Armata  del  EKica  d' Angiò,  il  quale  con  grandi  carez- 
ze il  ricevette  ,  e  diedegli  m^ercc  d'  un  matrimonio  il  Contado  dr 

Lecce  ,  Ora  trovandofi  il  Re  Carlo  in  Barletta  ,  mandò  nello  flef- 

fo  dì  12,  al  Duca  d' Angiò  il  guanto  della  disfida.  Accettollo  il 
Duca  di  buon  cuore  ,  e  diede  per  rifpolla  ,  che  fra  cinque  dì  fa- 

rebbe alle  Porle  di  Barletta.  Nulla  più  defiderava  egli  ,  che  di 
decidere  la  contefa  con  una  battaglia  .  Ma  il  Re  Carlo  appren- 

dendo pofcia  il  rifchio  ,  a  cui  con  quella  disfida  avea  efpofio  fé 
fleflò ,  e  la  Corona  ,  fece  venire  al  campo  Ottone  Duca  di  Bruns- 
vìch  ,  già  marito  della  Regina  Giovanna  ,  Un  qui  (lato  prigione 
nel  Cartello  di  Molfetta  ,  per  configliar  fi  feco  ,  h^ìx  conofcendoìo 
Capitano  óì  rara  fperienza  ̂   e  faviezza ,  Ottone,  ben  pefate  le  co- 
fe ,  fu  di  parere  ,  che  il  Re  teneffe  a  bada  per  alquanti  giorni  il 

nemico  j  e  fi  guardaffe  ck  battaglia,  perdio  il  Duca  d' Angiò  non 
potea  tener  la  campagna  ,  e  da  per  fé  fi  andrebbe  disfacendo  •  Pe- 

rò a  riferva  di  qualche  fcaramuccia  fvantaggiofa  pel  Re  Carlo-, 

fatto  d'  armi  non  feguì  ,  e  l'  Angioino  delufo  ,  e  malcontento  fé 
ne  ritornò  indietro  »  Allora  il  Re  per  ricorapenfa  del  buon  fervi- 

gio  mife  in  libertà  il  Duca  di  Brunsvich  ,  e  quefli  lieto  fé  n'an- 
dò a  trovare  il  Papa . 
Era  paifaio  da  Napoli  effo  Pontefice  a  Nocera  ,  Città  di  fuo 

nipote  ,  nel  di  16.  di  Maggio  ,  dove  la  fua  Corte  pati  di  molti 

difagi .  Nel  Giugno  s'infermò  di  pelle,  o  d'altro  pericolofo  male 
il  Rz  Cario  ,  e  con  gran  fatica  la  fcampò.  Ma  per  lo  fleifo  ma- 

lore ellendo  morto  il  Conieflabile  del  Regno  ,  conferì  quella  cari- 
ca al  Come  Aiberico  da.  Cunio ,  o  fia  da  Barbiano  =.  Diverfa  ben  fu 

la  forte  dei' fuo  avverfario  ,  cioè  di  Lodovico  Duca  d*  Angiò  ,  Prin- 
cipe già  intitolato  Re  di  Napoli.  O  fia  ch'egli  folTe  attofficato  , 

o  prefo  dalla  pefie  ,  o  pure  ,  come  abbiamo  da  i  Giornali  fuddet- 

ti,  ch'egli  fi  rifcaldaffe  troppo  nel  voler  impedire  il  Tacco  già  in- 
cominciai© da'  fuoi  fgidaù  nella  Città  di  Bifeglio  ,   che  fpontane^k- 
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mente  fé  gir  era  data  :  certo  è,. aver  egli  terminata  in  Bari  la  car- 

'  («)    CTonic,  riera  del  fuo  vivere  (a)  nel  di   io.  d'Ottobre.  Nella  Cronica  di 
di  Rimini      YoiXi  (b)  è  riferita  la  di  lui  morte  a  di   ii.  di   Seiieinbre .     Tra- 

r"'^  'illiic     ""''^^^ò  egli  a  Lodovico  iuo  iigliuoio    di  tenera  età    in  quelli  tempi 

(b)' CÀron'ic.  ̂ ^  Signoria  della  Provenza,  e  degli  altri  fuor  Stati  di  Francia  ,  e 
ForoUvien,     le  Tue  pretenlìoni  fui  Regno  di  Napoli .    Per  quefto  colpo  d' inaf- 
tcnuzx,         pettata  fortuna  rimafe  lenza  maggior  fatica   il  Ke  Carlo  vincitore  j 

perchè  le  Milizie  Angioine  a  poco  a  poco  andarono  sfumando  per 
^idurfi  al  loro  Paefe  ,  e  non  ne  reflò  ,  che  una  parte ,  la  quale  fi 
niife  fotto  gli  flendardi  di  Raimonddlo  Orjìno  ,   valorofo  continua* 
ter  della  guerra    in  quel  turbatifiìmo  Regno .     Erafi    partito    nella 

State  delTanno  prefente ,  ficcome  dianzi  accennammo',  per  ordine 
del  Re  di  Francia  Engerame  Sire  di  Cufsì  ,  o  fia  Coucy  ,  .con  co- 

piofa  moltitudine  d'uomini  d'armi,  per  venire  in  ajuto  del   Duca 
(e)  ̂o/2//i^.  d' Angiò.  Lorenzo  Buonincontro  (e)  ii  fa  afcendere  a  quindici  mi- 

.^W. /.il.  J2  cavalli  3  ma  l'Autore  della  Cronica  Eflenfe  {d),  ed  altri  (e), 

(à)' Chwnic.  '^^PP^i'e  ne  contano  ia  metà .  Fecero  colloro  gran  danno  al  Pia- Ejìenfe  ceuiino  in  paffando  con  avervi  bruciate  ,  o  faccheggiate  varie  Vii- 
iom.  i  y.  le  .  Per  la  via  ài  Pontremoli  padàrono  a  Lucca .  In  gran  timore 

^\'rl^^'  •  ̂ ^  afiaiino  furono  per  queflo  i  Fiorentini  \  ma  il  buon  uib  de'  re- 
31tdioLu\l.^^^^  »  ̂   d' un' ambafcerla  ii  difefe  .  Altrettanto  fecero  i  Sancii  (/), 

Rer.haUc.  '  ̂  Nobili  Tarlali  da  Pìetramala  con  gli  altri  Ghibellini  ufciti  d' A« (f)  Cronica  rczzo  ,  ài  tal  congiuntura  fi  prevalfero  ,  per  levar  la  Signoria  di 
di  Si(va,  quella  Città  a  Carlo  Re  di  Napoli  .  Nella  notte  del  di  2^.  di  Sct- 
lier  J/àii  ̂ enibre  ii  Sire  di  Cufsi  colie  fue  brigate  ,  avendo  fcalate  le  mura 

'     *         *     d'Arezzo  ,  v'entrò,  e  reflò  di  nuovo  meda  a  lacco  queir  infelice 
Città  .  Si  ridulTero  bensì  nel   Caflello  le  genti  del  Re   Carlo  ,  e  i 
Guelfi;  ma  immantinente  furono  quivi  alfediati  da  i  Franzefi.  Al- 

lora i  Fiorentini  ,   che  non  poteano  niirar  di  buon'  occhio  gli  Ol- 
tramontani in  quel  nido ,  trattarono  di  far  lega  co'  Sanefi  ,  Perugi. 

ni,  e  Lucchefi,  e  intanto  fpedirono  1' efercito  loro  ad  alTediare  la 
Città  d'  Arezzo .  Ma  eccoti  giugnere  la  nuova   ,  che  Lodovico  Du- 

ca d'  Anglò  avea  chiufi  gli  occhi  a  quella  vita  :    il  che  fece  rìlbl- 
vere  il  Sire  di  Cufsi  a  vendere  quella  fpopoiata  Città  ,  per  ritor- 

narfene  alle  Tue  Contrade.  Data  l'avrebbe  a' Sanefi  per  venti  mila 
(g)  u^/nWr^-  fiorini    d'oro  (  g  ).     Non  feppero   quelli    abbracciare    cosi    buon 
ti,.Ijìor.di    partito.  I  Fiorentini  più  predi  e  fagaci  conchiufero  eOl  ii  contrat- 

iiTiT,         ̂ ^  ̂ ^^^'^  ̂ P^^'^  ̂ '^  cinquanta  mila  fiorini  ,  e  con  far  paura  di  guer- 
ra a  i  Sanefi,  fé  non  lafciavano  quel  maneggio.    Così  ia  Città  d' 

Arez- 
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Arezzo  ,  ma  defolata  ,  venne  ,  o  fia  ritornò  per  flio  meglio  al- 
le mani  de'  Fiorentini  nel  dì  20.  di  Novembre  ;  e  da  li  a  pochi 

giorni  anche  il  CalTero  ,  o  fia  la  Fortezza  ,  fu  loro  confegnata  da 

Jacopo  Caracciolo-  Vicario  del  Re  Carlo  .  Gran  fefla  Ci  fece  per 
tale  acquirto  in  Firenze  (a)  .  I  Tarlati  con  un  manifefto  fpedito  (a)  Canard 

a  tntii  i  Principi  d'  Europa  pubblicarono  per  traditore  il  Sire  di;  ̂J"''^!'^'^' 

Cufsì ,  perche  contro  a  i  patti  ,  e  giuramenti  avea  venduta  quellar  J,^'/^q] Città  .  Rer.  JUJcc, 

Dimorava  tuttavia  in  Nocera  Papa  Urbano  VI.  ,  e  quefla  fua 
ìunga  permanenza    nel  Regno  difpiacea  forte    alla   Reat    Corte    di 
Kapoli  (b)  >  che  temea  (  fé  pur  non  ne  avea  anche  delle  prove  )  (b)  Theodor. 
che  un  cervello  sì  ambiziofo  e  fantaiìico  faceffe  degP  intrighi ,  per  ft  J^'^'" 
torre  il  Regno  al  Re  ̂    e  darlo  al  fuo  caro  nipote  Butiilo.     Per      i^aynaui^ 
farlo  tornare  a  Roma  ,  anche  la  Regina  Margherita  gli  avea  ufato  Ann.EuL 

delle  infolenze  ,  con  impedire  il  pad'aggio  delie  vettovaglie  a  No- 
cera „     Ora  guarito  che  fu  il  ile  Carlo  dalla  fua  lunga  ,  e  perico- 

lofa  malattia  (e)  y  e  tornato'  a  Napoli  nel  di   io,  di  Novembre  ,  (e)  domai. 

informato  del  dimorar  tuttavia  il  Pontefice  in  Nocera  ̂   de' fofpetti,  ̂ •^;'o/-'-2'- 

che  correvano   :    orgoglrofamente  gli  mandò    a  dimandar  la  cagio-    ̂'^'  '"*  '*^' 
ne  ,^  perche  fi  fofse  partito  da  Napoli  ,    e  a  dirgli  ,    che  vi  tor- 
nafse  »     Doveva  egli  tener  per  meglio    di  averlo    fotto  r  fuoi   oc- 

chi {d)  .     La  rifpoila  d'  Urbano  ̂ u,  efsere  il  coflume  de  i  Re  d"  W   Boninc;. 
andare  a' piedi  del  Papa,  e  non  già,  che  il  Papa  andafse  a  i  Re.  ̂""'^^• 
A  quello  tuono  aggiunfe  ,    che  fé  Carlo  defiderava   di  averlo  per 
amico  y  liberafse  il  Regno  da  tante  gabelle  .1    Replicò  allora  il  Re 

con  più  ardenza  ,  eh'  egli  ne  imporrebbe  delle  nuove  j  quello  efse- 
re Regno  fuo,  conquillato  coir  armi  ̂   e  che  il  Papa  s' impacciafse 

de' fuoi  Preti,     Di  qui  ebbe  principio  guerra  fcoperia    fra  il   Pa- 
pa ,  e  il  Re  Carlo  *     Rapporta  il  Rinaldi  (  e  )  una  Bolla  di  que-  (e)^ jr/J-^ai- 

fìo  Pontefice,  data  in  Napoli  nell' ultimo  dì  di  Novembre  dell'an- "*^''"^^"^' 
no  prefente  ,   in  cui  ,    perche  era  in  collera   con:  tutti  gli  Ordini 
ReligiofT  ,  proibì  loro  il  poter  confefsare  ,  e  predicare  fenza  licen- 

za de'  Parrochi  ,     Suppone  tal  Bolla  tornato  il  Papa  a  Napoli  :  il 
che  non  s'accorda  co  i  Giornali  Riddetti .     Fece  in  quell'anno  la 
pette  molta  ftrage  in  Genova  (/}  ,  ed  ogni  fettimana  circa  nove-  (fj  Ceorgiu^ 

cento  perfone  erano  portate  al  fepolcro  .     Nel  mefe   di  Giugno  fu  "^      .  ̂  
da  efsa  colpito,  e  poi  rapito  Leonardo  da  MontaUo  Doge  di  quel- ^  J^^r  ̂^ , - 
la  Repubblica,  per  le  fue  virtù  ed  abilità  degno  di  più  lunga  vi-  Rer.Iul, 
ta  5  e  in  luogo  fuo  fu  eletto  Doge  Antonietta  Adorno  ,  dianzi  ban- 

dito 
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fa)  Catari  ̂ \{o  da  quella  Cilià  .  Avea  nel  precedente  anno  Francefco  da  Car- 
Ifìor.di         j.^^j.^  ̂ ^j  talmente  angufliata  la  Città  di  Trivigi  ,  con  prendere  tui- 

tom^rV        to  all' intorno  le  Caftelia  ,  e  Portezze  ,  cli_e  Lwpoldo  Duca  d'Aufiria 
fi.gr.  Italie,     cominciò    a  giiflar  le  proportzioni    di  .pace  ,    e  di  vendere    quella 

Città  al  Carrarefe  .     In  fatti    legni  fra  laro    il  Contratto   ,    e  per 
quella  -Città  ,  e  parimente  per  quelle  di  Ceneda  ,  JFeltre  ,  e  Civi- 
dal  di  Belluno,  Tecondo  il  Cataro  juniore  ,  Francefco  da  Carrara 

pagò  reHania  mila  fiorini  d'  oro  al  Duca .     Ma  il  vecchio    Cataro 
parla  di  cento  mila  ,  aggiugnendo  di  più  ,  che  sì  gran  fomma  fu 

ricavata  fotto  iiome  ,di  ̂ Dreflito  dalle  borfe   de' Cittadiiìi  Padovani: 
e  però  laddove  cjuel  Popolo    avrehbe  dovuto  rallegrarli   non  poco 

per  1'  accrefcimenio  della  potenza  ,  altro  non  s'  udì  ,  die  mormo- 
razioni., altro  non  fi  vidde  ,  che  malinconia^,  rari  h^n  effendo  que' 

Popoli  ,  che  non  paghino  caro  le  conquide  fatte   da  i  loro  Signo- 
ri.     Nel  di  4.  di  Febbrajo    fu  dato  il  pofienb  .di  quella  Città  al 

Carrarefe,  il  quale  magniti camenie  lo  prefe  ,e  aitele  d^  U  innan- 

zi a  procacciarli  l'amore  di  quel  Popolo  ,    che  tanto  avea  patito, 
con  donar  loro  grani  da  feminare   ,  coir  efentarli  da  molte  gravez- 

(ó)  Z>e  R<'fl«'  2e  ,  con  predar  .danari  a  i  Mercatanti  (  ̂  )  ,  acciocché  tornalTe  a 
/io  chronic.   jf^pj-ji-e  quella. Città  ;  e  in  fine  col  conferir  porti  lucrofi  a  i  Trivr- 

^KerYialic,     ̂ ^"^  ̂ ^  fludiò  di  amicarfeli  tutti.  Mancò  di  vita  in  quell'anno  nel di  18.  di  Giugno  Beatrice   ,    comunemente  appellata   Megina  dalla 
(e)  Corìoj  Scala  ,  moglie  di  Bernabò  Vifconte,     Era  ,   fecondo  il  Corio  (e)  , 

^or/«  di      donna  empia  ,    fnperba  ,  e  infaziabile  in  raunar  tefoii  ,    e  per  in- 
grandire  i  figliuoli  fu  creduto,  clie  ella  macchinaise  contro  la  vita 

di  Gian-Caleaiio  Vifconte  Signor  di  Pavia  ,  e  d'altre  Città» 

Anno  di  Cristo  mccclxxxv.  Indizione  vni. 

d'  Urbano  VI.  Papa  8. 
di  Venceslao  Re  de'  Romani  8. 

^Ue  flrepitoH  avvenimenti  d'Italia  apprefìarono  in  quefì'anno 
copiofa  materia  da  di  (correre  all'  Europa  tutta .  Appartiene 

il  primo  a  Papa  Urbano  »  Oilinatamente  continuava  egli  la  fua 

(<i)  T/<ro</<?r.  j-efidenza  in  Nocera  al  difpeito  del  Re  Carlo  ,  e  de'Caidinali  di 
ik  A/i€m  p^Q  feguito  (  d  )  f  che  adoperarono  indarno  efortazioni  ,  preghie- 

Goé'elinus  ̂ ^  ,  c  ragioni  ,  .perchè  vi  pativano  efTj  ,  e  vi  pativa  pi  tv  la  Di-i 
in  Cojmodr.  gniià  della  Santa  Sede  per  varj  riguardi  ̂   ma  fpezialmente  per  la 

rot- 

Miiarìo . 
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rouura  feguìta  col  Re  Carlo.  Un  certo  Bartolino  da  Piacenza  ,ar. 
dito  Legilta  ,  divolgò  in  quelli  tempi  una  Scrittura  di  alquante 
quiftioni  ,  cercando ,  qualora  il  Papa  fi  trovafse  troppo  negligente, 
o  inutile  al  governo  ,  o  talmente  operafse  di  fto  capriccio  ,  fcnza 

voler  afcoltare  il  configlio  de'  Cardinali  ,  che  fofse  in  .pericolo  la 
Chiefa  :  Te  in  tal  cafo  potefsèfo  i  Cardinali  dargli  uno  o  più  Cu- 

ratori ,  col  parere  de'  quali  egli  fofse  tenuto  a  ipedir  gli  affari  d' 
efsa  CLiefa  .  Sofieneva  che  si  ,  adducendone  varie  ragioni .  Dal 
Cardinale  di  Manupello  di  Cafa  Orfina  fu  fegr^tamente  ayvifato  il 

Papa  ,  che  fei  Cardinali  (  cinque  folamente  ne  r iferifcono  Teodo- 
rico  di  Niera  ,  e  i' Autore  de' Giornali  Napoletani  (a)  )  cioè  gli  (a)  CìórruH 
Afcivefcovi  di  Taranto  ,  e  di  Corfù  ,  e  i  Cardinali  di  Genova  ,  ̂'^poUt. 

di  Londra  ,  di  San  Marco  ,  e  di  Sant'Adriano  ,  pcrfona^gi  tutti  '^'V'^. 
.de' più  dotti ,  e  cofpicui  del  Sacro  Collegio,  aveano  veduta  quel- 

la Scrittura  ,  e  tener  eflì  quella  fentenza  .  Fu  in  oltre  fuppoRo  al 
Papa  ,  che  eflì  avelsero  tramata  una  congiura  per  prenderlo  nel  di 
13.  di  Gennajo,e  di  condennarlo  pofcia  come  Eretico.  Andò  nel- 
ie  furie  Urbano  VI.  li  fece  caricar  di  catene  ,  e  cacciarli  in  dure 

prigioni  nel  dì  12.  d'efso  mefe  ;  ed  ordinò  a  Francefco  Butillo 
ino  nipote  ,  che  gli  ersminafle  per  ricavarne  la  verità  .  La  manie- 

ra di  ricavarla  ,  giacche  fi  proteflavano  innocenti  ,  fu  quella  de* 
lormenii  .  A  forza  d' eflì  il  Vefcovo  dell'Aquila  accufato  per 
complice  ,  difse  tutto  ciò  ,  che  vollero  i  Giudici .  Si  legge  ,  che 
gli  flcflj  Cardinali  ,  crudelmente  tormentati  ,  confefsarono  la  con- 

giura i  .ma.,  ficcome  diremo  appreffo  ,  ciò  non  lulTìlle  ;  e  quand' 
anche  fofse  fucceduto  ,  ognun  (a  ,  che  mirabil  virtù  abbiano  i  tor- 

menti per  far  dire  anche  ciò  ,  che  non  è  ,  e  non  fu  j  e  a  buoa 

conto  i  miferi  fen.pre  da  li  innanzi  collantemente  fodennero  d'eC- 
fere  innocenti,.  Inutili  furono  tutti  gli  ufizj  del  Ke  Carlo  ,  e  de' 
Cardinali  recati  in  Napoli  ,  in  favore  di  quegl' infelici  Porporati, 
i  quali  dall'  ineforabil  Pontefice  furono  pofcia  dicliiarati  privi  della 
Porpora,  e  d'ogni  Dignità.  E  perciocché  ebbe  egli  fofpetto  ,  o 
pur  feppe  ̂   che  tutte  quelle  mene  erano  procedute  con  partecipa- 

zione e  fort€  impulfo  del  Re  Carlo  :  pubblicamente  in  Nocera 
{comunicò  lui ,  e  la  Regina  Margherita  ,  privolli  anche  del  Pregno; 

e  porto  l'Interdetto  a  Napoli  ,ciiò  ii  Re  Carlo  a  dir  le  fue  ragio- 
ni. Quelli  gagliardi  pafll  fervirono  a  maggiormente  fconcertar  gii 

animi .  Carlo  ,  udito  anche  il  parere  del  Clero  ,  ordinò  ,  che  noti 

fi  ofTervaffe  l'Interdetto  ;  e  perfeguitò  chi  volea  ofTervarlo  ,  fino  a 
fame  annegare  alcuni  .  Mollo  più  poi  irritato  per  la  fcomunica  ,  e 
Tomym,  £ee  feu- 
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Ilntcnra  fucMetta  ,  fui  principio  dì  Fcbbrajo  fpeii  H  Gran  Conte» 

It.jbiìe  ,  cicò  il  Conte  Alberico  di  Barbiano  ,  coli' efcrcito  all' ailèdio 

di  i'xocera  .  Naira  T /Minore  degli  Annali  Napoieiaiii  ,  che  il  Pon- 
t'iiìce  aRediato  ̂   tre  o  quattro  volte  il  di  s'  affacciava  ad  una  fiiie- 
flra  ,  e  colla  cainpanelia  ,  e  torcia  accefa  andava  fcomunicando  l' 
efercito  del  Re;  e  T  efèrcito  non  per  queftò  ii  moveva  di  là.  Du- 

rante querto  ailèdio  ,  furono  altre  volte  crudelmente  martoriali  f 

Cardinail  prigioni  per  farli  confeTare  »  Teoderico  da  Niem  pre- 

fente.  non  potè  reggere  a  quelT  orrendo  fpettacolo  .  Niun  d' eli]  fe- 
condo lui  confefsò  .  Furono  rimedi  nelle  carceri  coli' olla  slogate 

a-,  patir  fame  e  fete  ,  e  gU  alter  maìon  della  prigionia  ..  Nei  dì- 
cinque  di  Luglio  arrivò  a.  jNocera  con  un  corpo  di  valocofì  coirt- 
baitenti  Raìmondello  Orfino-  ,  e  fatta  afpra  battaglia  colle  genti  del 
ELe  ,.  quantunque  ne  relbJìè  ferito  al  piede  ,  pure  entrò  co  i  fuoi 
nella  Città  in  ajuto  del-  Papa.  Guarito  che  fu  ,  ricevuti  dieci  mi- 

la, fiorini  d'oro  ,  pafsò  in  Calabria  ,  e  molfe  Tommafo  Sanfeverr- 
Bo  ,  e  un  Lottario  di  Suevia  ,  a  venir  con  tre  mila  cavalli  a  libe- 

rare il  Papa  ̂   L' imprefa  ebbe  effèttj  ,  e-  nel  dì  8.  di  Agofto  il 
Pontetice  ufcl  del  Callello  ,  menando  feco  i  Cardinali  ,  e  il  Vefco- 

vo  d'  Aquila  prigione  ,  e  il  fuo  teforo  ;  e  da  quegli  armati  per 
montagne  ,  e  vie  fcofcell  fu  condotto  verfo  Salerno  fino  al  mare , 

ma  non  fenza  rifchio  d'  ellère  d'eteraito  dagli  Ilelìi  aufiliar],  ì  quali 
convenne  placar  colT  oro  o.  Perchè  il  Vefcovo  fuddetto  malconcia 
per  gli  folferti  tormenti,  e  pel  catiivo<  cavallo,  era  lento  nel  viag- 

gio ,  Urbano  fofpeitanJo  maliziofo  il  fuo  ritardo  ,  rifcaldodì  cosi 
forte  per  ia  collera  ,  che  il  fece  uccidere ,  lafciandolo  fenza  fepol- 
lura  nella  via  :  Oh  tempi  ,  oh  collumi  !  non  fi  può  di  meno  dt 
non  efclamare .  Erafi  dianzi  accordato  il-  Papa  con  Antonìoito  Ador-^ 

no  Doge  di  Genova  per  avere  foccorfo  da  lui  ,  promettendogli  d' 
(a)  Ciorgius  andar'  a  tìlTar  la  fua  refidenza  in  Genova  lìella  {a)  ,.  Ellèndo  ciò 
SieLU  An-^  fembrato  un  bel  guadagno  al  Doge  ,  fpedi  egli  dieci  galere  nel 

"nuer(\'t\i  ""''^'"^  ̂ ^  Napoli,  che  furono  pronte  ai  bifogno  d' Urbano  ►  Salito- 
Y«r.luU  '  elfo  Pontefice  in  galea,  dopo  aver  toccata  MeiTìna';  felicemente  ar- 

rivò in  Genova  nel  di  23,  di  Settembre  ,  e^  quivi  prefe  alloggio 

in  San  Giovanni  ;  e  vi  fi  fermò  poi  tutto  il  redo  dell'anno.  No* 
cera  fu  prefa  .  Francefco  Butillo  nipote-  del  Papa  reftò  prigionerCo. 

L'altra  avventura  ,  che  in  quefl' anno  fece  gran  rumore  pec 
tutta  ia.  Criftianità  ,  fu  la  caduta  di  Bernabò  Vi/conte  .  Era  egli 
Signore  della  metà  di  Milano,  e  delle  Città  di  Lodi^  Bergamo, 
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•Crema  ,  Cremona  ,  Brefcia  ,  Parma  ,  e  Reggio  .    Quattro  figlinoli 
legitiimi  avea  oltre  a  i  baflardr ,  tutti  e  quattro  valorofi ,  ambizio- 

fi ,  capaci  ognuno  di  gran  cofe  {a)  .     Ad  effi    avea  già  diftribuite  (a)  y^nnales 

le  fue  Città  ,  cioè  a  Lodovico  Lodi    e  Cremona  }  a  Cario  Parma,  ̂ ^f'j^^J-J^^ 

Borgo  S,  Donnino  ,  e  Crema  ;    a  Ridolfo  Bergamo  ,  Soncino  ,  e  "  ̂'^cJrVjjL Chiara  d' Adda  3  a  Maftino  minor  di  tutti  ,  Brefcia  ,  ia  Riviera,  e  ̂ ^^  .^/./^«c  . 
Vai  Camonica  .    Gli  altri  Tuoi  figliuòli  fono  annoverati  nella  Cro- 

nica Veneta  dei  Sanuto  {  h  ) ,     Godeva  allora  .Bernabò    coiitra    il     fb)  Sunut^ 

Tuo  folito  la  pace ,  ma  non  la  godeano  già  i  fuoi  fudditi  a  cagion  -^'^  '^'^''^'• 

delle  intollerabili  eftorfioni  -e  gravezze  loro  impofte  ,    e  per  i'  in-  ̂ ^^]  j^j/^-^ 
folenza  .e  libidine  de' fuoi  figliuoli.  La  fua  beftial  fierezza ,  i  traf- 
porti  della  fua  collera  ,    e  le  violente  fue  efecuzioni  fopra  la  vita 

de'  fudditi ,  anche  per  cagioni  leggiere  ,  e  fopra  tutto  per  la  cac- 
cia, faceano  tremar  ognuno  j  laonde  un  sì  afpro  ,  e  crudo  gover- 

no era  htn  coniracambiato  coUVodio  univerfale  de'  Popoli .    Della 
fua  flrabocdievol  libidine  altro  non  dirò  ,  fé  non  che  vi  fu  un  tem- 

po, in  cui  fi  coniarono  trcntafei  figliuoli  fuoi  viventi  tra  legiitimt 
e  baftardi  ,    e  dieciotto    femmine   gravide    di  lui .     Stava    intanto 
Gian-Gahaiio  Vifconte  ,    Conte    di  Virtù  e  fuo  nipote    in  Pavia  , 
della  qual  Città  ̂   fìccome  ancora  di  Piacenza  ,  Novara,  AleHandria, 
Bobbio  ,   Alba,  Alli  ,  Como  ,  Cafaie  di  SantVEvafio  ,  Valenza, 
Vigevano ,  e  di  varie  altre  Terre  in  Piemonte  era  Padrone  .    Per- 

chè dalla  moglie  Catterina  niuna  prole  mafchile    avea  egli  ricavato 
fin  qui  ,    già  faceano  i  ior  conti  fopra  de  r  di  lui  Stati  i  figliuoli 
di  Bernabò  ;  anzi  neppur  fi  vedeva  egli  ficuro  in  vita  ;  sì  fmode- 
rata  era  f  ambizione  di  Bernabò  ,  tuttoché  fuo  zio  ,  e  fuocero  ,  e 

quella  de'  fuoi  figliuoli .  Fu  anche  detto  ,  che  Bernabò  avelie  fatti 
de'  tentativi  contro  la  vita  di  lui  ,   con  ifiudiarfi  di  fedurre    la  fi- 

gliuola ,   moglie    d' elfo  Gian-Galeazzo  ,    la  qual   riveialfe  tutto  al 
marito  .  Comunque  fia  ,  i'  arte  tenuta  da  Gian-Galeazzo  per  dìfen- 
derfi  dalle  fue  iniìdie  ,  era  quella  di  non  arrifchiarfi  mai -di  capi- 

tare in  efia  Città  di  Milano  ,  ancorché  a  lui  fpettalfe    il  dominfo 
della  metà  di  quella  Città  (e) ,    Sopportava  anche  in  pace  tutte  le  (e)  Kedujìus 

fuperchierie,  che  ali  facea  di  quando  in  quando  Bernabò  ;  ne  ufci-  ̂'^''*  ̂; '•?* 
va  mai  lenza  un  copiolo  accompagnamento  di  guardie.  Uiedeii  in 
oltre  ad  una  maniera  di  vivere  ,    che  è  la  più  efficace  per  ingan       (<!'  Catari 

nare  altrui ,  cioè  .ad  una  vita  divota  {d)  ,  converfando  fempre  con  ̂ f ''j""  '' 
Reiigiofi  ,  frequentando  le  Chiefe  ,  facendo  abbondanti  limofine  ,  e  ̂ ^^  ,7* 
mollrandofi    alieno  da  ogni   difegno  dì   maggiormente    ingrandirfi .  Ker.haLU. 

E  e  e    2.  Per 



404  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A; 

Per  queflo  Aio  bigotismo  Bernabò  il  tenea  per  uomo  dappoco  ,  e 
da  milia. 

Si  cavò  Gian-Gaka^io  la  mafclìera  in  quell'anno.     Fece  egli 
prima  fapere  a  Bernabò  di  voler  pailare  alla  vilìta   della  miracolo- 
fa  immagine  della  Madonna  di   Varefe  per  adempiere    un  dio  vo- 

to ,  e  che  il  pregava  di  fcufar'o  ,  fé  non  entrava  in  Milano  ,quan» 
tunque  fommamente  defideraire  d^ abbracciare  il  Tuo  cariiruno  zio, 
e  fuocero.     Pofcia  panitofi  da  Pavia  con  gro'ro  accompagnamento 
di  gente  ,  cioè  delle  Tue  guardie  ,  e  di  alfailTìmi  altri  guerniti  d? 

(a)  Chronic.  ̂ rmi  di  fotto  (  nella  Cronica  Eltenfe  {a),  è  fcntto ,  aver  egli  me- 
Xjh/jiet.i^.  j^gjQ  ̂ g^^  cinquecento  lancie  )  nella  fera  dei  di  cinque  di  Maggia 

(b)  c/^ata^^  fermò  a  Binafco   (b)  ,  e  nel  di  feguente  cavalcò  nelle  vicinanze 

Chronic,        di  Milano.   Bernabò  gli  mandò  incontro  due  de' iuai  tìgliuoli  Lo- 
tom.\%,         dovico  ,  e  Ridolfo  lungi  due  miglia  ,   i  quali  furono  ben' accolti ,  e 
R^r.halic,    trattenuti  con  affai  carezze .     Allorché  fu  egli    non  molto    dittante 

dalla  Città,  dov'era  allora  io  Spedale  di  Sant' Ambrofio,  ufcì  an- 
che Bsrnabò    per  Porta  Vercellina    a  fine  di  fargli    una  vinta   con 

poche  guardie,  cavalcando  una  mula,  tuttoché  avvertito  prima  da 
un  certo  Medicina  fua  Cortigiano  di  non  tidarfi  ,  perchè  egli  avea 
poco  prima  oHervato  V  andamento  ,  le  veili  ,  e  il  contegno  di  quel- 

la gran  truppa  ,    che  non  pareva  apparato  da  divozione .     Ma  era 

giunto  il   tempo  ,    che  Dio  voleva   chiamare  a'  conti    quelf  uomo 
fpietato  ,  reo  di  tanti  peccati.     Si  abbracciarono  ,   fi  baciarono  lo 
2Ìo  e  il  nipote}  e  dopo  sì  bella  ferta  GianGaleano  voltatoli  a  Ja- 

copo   del  Verme   ,    e  ad  Antonio  Porro  ,    dilfe    loro   in   Tedefcó 
Stinchier  ,  Allora  fu  circondato  Bernabò  da  tutti  quegli  armati;  Ja- 

copo gli  tolfe  la  bacchetta;  Otto  da  Mondello  gli  tirò  di  mano, 
e  fuor  della  tefìa  della  mula  la  briglia  ;  Guglielmo  Bevilacqua  gli 
tagliò  il  pendon  della  fpada  ,  gridando  egli  indarno  al  nipote,  che 
non  folle  traditor  del  fuo  fangue  .^  Furono  anche  prefi ,  e  dilarma- 
ti  i  fuddetti  due  fuoi   figliuoli.     Con  quella    preda    Gian-Galeazzo 
entrò  per  la  Porta  di  fuori  nel  Callello  di  Porta  Zobbia  ,,  che  era 

fuo.  E  di  là  poi.,  divolgato  il  cafo ,  cavalcò  per  la  Città,  uden- 

do le  giojofe  acclamazioni  del  Popolo ,  che  gri'ava:  yiva  il  Contea 
€  muojano  le  gabelle,  e  le  colte.     Non  vi  fu  chi  alzaife  un  dito  in 

favore  di  Bernabò  ;  anzi  i'  accorto  Gian-Galeazzo  per  hQii'  attaccare 
elfo  Popolo  a' fuoi  interefiì ,  gli  permife  di  dare  il  facco  a  i  Pala- 

gi  del  medeOmo  Bernabò  ,  e  de'  fuoi  figliuoli  ,  dov*  erano  raccolte 
di  grandi  ricchezze  .    Fu  egli  dichiarato  Signor  Generale  di  Mila- 

no,  e  la  luaitina  feguentQ  fé  gli  arrendè  il  Callello  di  S»Nazaro, 
fabr 
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fabbricato  Ba  Bernabò  ,  colla  Rocca  di  Porta  Romana;     Quivi  fe- 

condo il  Corio  (a)  vennero  alle  Tue  mani    fd  carra  d'argento   In-      {z)  Corh^ 

vorato,  con  altro  preziofo  mobile,  e  fettecento  mila  fiorini  d'oro  ■?/'^''«"'^' 
in  contante,     il  Gazata  ,  Storico  vivente  allora,  fcrive  (^),  che     i\a"q' 
nella  fola  Torre  fi  trovò  utì  milione    e  fettecento  mila^  ducati  ,    o-  Chr.Re}ienf. 

fia    fiorini    d'  oro  ,   oltre  a  i  mobili   preziofj  d'oro  ,    e    d' argen-  101x1.1%, 
lo  «     \x\    pochi    giorni    vennero    in    potere    di    Gian-Galeazzo  Lo-  ̂ er.lcaUe, 

di    ,    Bergamo  ,  Crema  ,    Soncino  ,    Chiara  d'  Adda  ,   Cremona  , 
Parma,  e  Keggio ,  a  riferva  de' Caftelii  d'elle  Città  ,  che  relTèro 
per  qualche  giorno,  ma  in  fine  fi  diedero.  Carlo  ̂   figliuolo  di  Ber- 

nabò ,  allorché  feguì  la  prigionia  del  padre,  udita  tal  nuova,  cor» 
fé  a  Cremona,  pofcia  a  Parma  ,  e  di  là  a  Reggio.     Dappertutto 

trovò  i   Popoli  in  fedizione  contra  di  lui   per  1'  odiofa  memoria  di 
Bernabò j  e  però  gii  convenne  ritirarfi  a  Mantova,  con  pafiare  dr 

poi  in  Germania  ad  implorare  ajuto  da  i  Duchi  di  Baviera,  e  d* 
aulirla  fuoi  cognati.  Il  lolo  Majìino  ,  ahro  figliuolo  d'elfo  Berna- 

bò ,   ma  aliai  giovinetto  ,  perchè  di   foli  dieci  anni    (e  )   ,    corfo  a  (e)   Atnalts 

Brelcia  fua  Città  con  un  buon  nerbo  ài  combattenti  ,  fofieniie  per  ̂̂ ^'^^°^<^^' 

alquanti  giorni  i'alfedio  di  quella  Cittadella  ,    ajutato  da  i  Gon-^a-  »"'' /  */ 
^}]i^  e  da  Antonio  dalla  Scala.     Ma  in  fine  capitolò  la  refa  ,  con       Gataré 

promettergli  Gian-Galeazzo  dodici  mila  fiorini  d'ora  l'anno  \\no  2i- IJi' di  Pad, 
certo  tempo,  ma  probabilmente  con  animo  di  nulla  efeguire:  che  ''""  '7. 

qiiefìo  era  il  filo  cofiume.  Ke/-. /m/» 
Cosi  in  poco  tempo  quella  volpe  di  G/^n-Gale^^^o,  dopo  aver 

atterrato  i'  orlo  ,  giunle  a  formare  una  gran  potenza  in  Lombar- 
dia ,  la  qual  cominciò  a  dar  gelosia  ,  e  timore  a  tutti  i  vicini . 

'Ardita  ,  e  pericolofa  parve  a  i  piìi  fenfati  l'imprefa  da  lui  fatta  5 
ma  egli  alfai  informato  ,  quanto  fi  potelTe  promettere  de'  popoli , 
tutti  difgufi-ati  per  le  befliafità  ,  crudeltà  ,  ed  efiorfioni  di  Berna- 

bò,, fi  animò  a  tentarla  ,  e  gli  venne  fatta  .  E  perchè  un  gran  di- 
re fu  dappertutto  ,  trattaiìdolì  di  un  zio  ,  egli  pubblici)  ,  e  mandò 

a  tutti  I  Principi  un  Manifeflo  ,  in  cui  colf  efporre  in  parte  le  ini- 

quità di  Bernabò  ,  e  de'  fuoi  figliuoli  ,  cercò  di  giufiificarfi  come 
potè  il  meglio  .  Leggcfi  quefio  Manifefio  negli  Annali  Milanefi  dar 

me  dati  alla  iucej  ma  non  fi  può  digerire  ,  ch'egli  fingefie  d'ef- 
fere  fiato  aflaliio  prelfo  a  Milano  da  Bernabò  ,  e  che' per  difefa  il 
facelfe  prigione  .  Fu  poi  condotto  Bernabò  con  Donnina  fua  ami- 

ca nelle  carceri  del  Caflello  di  'Prezzo  ,  edificato  da  lui  fielfo,  do- 
ve per  piij  di  fette  meli  ebbe  agio  di  riconofcere  i'  iftabilità  delle 

grandezze  umane,  e  di  chiamare  a  i  conti  la  cofcienza  fua.  Fugll 

poE 
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poi  dato  il  todlco  ,  e  nel  dì  17.  o  pure  18.  di  Dicembre  contri- 

to de'  Tuoi  molti  peccali  terminò  i  /noi  giorni  in  eia  di  fe(Tanialei 
anni.  Fece  Gian-Galeazzo  ,  per  chiarir  ben  la  Tua  morte  ,  portare 
a  Milano  il  di  lui  cadavere  ,  dove  gli  furono  fatte  sì  folenni  efe- 
quie  ,  come  fé  foife  mono  Signore  di  Miiano  ,  le  non  che  noa 
avea  lo  fcettro  in  mano  :  Gli  fu  poi  data  fepoltura  in  i>.  Giovanni 
in  Conca  j  dove  tuttavia  lì  mira  ia  fìatua  fua  a  cavallo,  .Potrebbe 

taluno  maravigliarfi  ,  come  di  tanti  Principi  ,  a'  quali  avea  .marita- 
te Bernabò  le  fue  figliuole  ̂   niuno  alzalTe  mai  un  dito  per  .ajuiar 

lui ,  o  i  fuoi  figliuoli.  Ma  così  potente  quafi  in  un  momento  di- 

venne Gian-Galeazzo  ,  che  non  osò  alcuno  d' affàcciarfi  j  e  poi  a 
debil  canna  d'ordinario  s'attiene,  chi  fi  fida  delle  parentele'.  Per 
altro  Galeazzo  fapea  l'arte  di  governar  Popoli  .  Confolò  ogni  Cit- 

tà col  diminuir  ie  loro  contribuzioni  ,  e  gabelle  ,  accordar  que' 
privilegi  ,  che  gli  erano  chiedi  ,  levar  gli  abufi  palTati ,  e  far  mi- 

(a)  Calata  nifirare  buona  giuQizia  ad  ognuno  .  Il  Gazata  (a)  ,  che  fioriva  in 

C/ironic.  quefti  .tempi  ,  racconta  ,  aver  egli  ridotto  ì'  aggravio  di  mille  e 

'xer  \i'al       ̂ ^cento  fiorini  d'  oro  ,  che  pagava  il  Popolo  di  Reggio  ogni  me- 
fe  ,  a  foli  quattrocento;  conchiudendo,  ch'egli  traife  dall'Inferno 
le  Città  già  fuddiie  di  Bernabò,  e  li  mife  in  Paradifo.  La  tiran- 

nia, la  crudeltà  ,  e  il  troppo  falalTare  i  Popoli  ,  non  furono  mai 
il  vero  mezzo  per  continuare  ,  o  propagare  i  dominj  , 

Fu  in  quel]'  anno  guerra  nel  Friuli .  Avea  Fapa  Urbano  con- 
ferito il  Patriarcato  d'  Aquileja  in  Coirjenda  a  Filippo  d'  Alaniona 

della  Real  Cafa  di  Francia  ,  Cardinale  VeCcovo  di  Sabina ,  e  fua 

(b)  Care/in,  creatura  (b) .  S'  ebbero  a  male  quei  d'  Udine  ,  perchè  Chiefa  co- 
Chr.Venet,  jg^^Q  inlìgne  ,  e  fornita  di  sì  nobil  Principato  ,  foife  ridotta  alla 

^K^'r\Tat       condizion  di  tante  Badie  ,  allora  date  in  Comenda  ,  cioè  in  preda 
Cauri     a  i  cacciatori  di  Beni  Ecclefiailici ,  fenza  dar  loro  un  vero  Patriar- 

Jjl  di  FacL    ca .     Però  noi  vollero  accettar  per  Signore  ;  e  pochi  furono  que' 
tom.\7'        Luoghi,   che  a  luì  fi  fottometieirero  .     Sì  venne  perciò  all' armi , 
Rer,Ifal.       J^icorfe    ì\  Cardinale    a  Francefco  da  Carrara    Signor    ̂ i    Padova, 

ficcome  confinante  per  la  Tenuta  di  Triv:gi,  Ceneda  ,  Belluno,  e 
Feltro  ,  anzi  fece  a  lui  raccomandare  da  Papa-  Urbano  ja  protezio- 

ne de' fuoi  affari.  Perchè  la  brama,  o  avidità  di  accrefcere  i  pro- 
prj  Stati  ,   è  una  febbre  innata  in  tutti  i  Dominanti  ,    ma  in  chi 
più  ,  in  chi  meno  gagliarda  a  mifura  .delie  forze  :  il  Tarrarefe  vi 

faltò  dentro  a  pie  pari ,     Non  è  fé  non  probabile  ,  eh'  egli  medi- 
tafle  di  procacciarfi  una  parte  almeno  di  que'  doaiinj  .  Ma  i  Vene- 
%iani ,  a' quali  flava  fui  cuore  ogni  movimento  del  Carrarefe  odia- 

to; 
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to  ,  fi  mifco  fegretamente  a  dar  anni  di  gente  ,  e  danaro  al  Co- 
mune di  Udine  .     Nò  ciò  baflando  ,  moffero  contro   di  Francefco 

da  Carrara  il  Signor  di-  Verona-  e  Vicenza   ,    cioè  il  giovane  Jin- 
tonio  dalla  Scala-  ,  pagandogli  fotto  mano  ogni  mefe  quindici  mila 

fiorini  d'  oro  .    Invanitofì  lo  Scalìgero  ,  per  aver  dalla  Tua  la  pof- 
fente  Repubblica-  di  Venezia  ,  per  quante  preghiere  ,  e  ragioni  a-- 
doperalTero  gli   Anibafciatori  Padovani,  non  fi  volle  inai  rimuove- 

re dal  contratto  impegno  j  e  fatta  maflTa  di   gente  dimaiidò  il  pafìb 
per  mandarla  in  Friuli  in  ajuto  di  Udine.  Quello  gli  fu  negatole 
però  cominciò  a  far  delle  fcorrerie  fui  Padovano .  Il  Carrarefe  an- 

ch'egli  per  rendergli  la  pariglia,  e  a  più  doppj  ,  fece  cavalcar  le 
fue  genti  coir  quelle  del  Patriarca  iir  Aquiìeja  fui  Veronefe   e  Vi' 
centinOj  che   ne  riportarono  ineflabimabil  bottino.  Mandò  Antonio 
dalla;  Scala  a  dolerfene  coi  Carrarefe  ,  e  gli  fece  con  aUerigia  fa- 

pere  di  volerne  vet)detta  ,  quand'  anche  dovefle  perdere  Verona  ,- 
e  Vicenza  I  e  che  forfè  riufcrrebbe  ad  \\n  Can  giovine  di  prende- 

re una-  Volpe  vecchia.  Francefco  da  Carrara  rigettò  fulle  genti  dei 
Patriarca  queir  infuko ,  e  faggiamente  fi  offerì  dì  far  pace  ̂     e  ài 
rifare  i  danni  dati .  Ma  lo  Scaligero  fempre    più  alzando  la  lefla  , 
perfiflè  nel  fijo  propofito   ,   ed    attefe    più  che  prima  a  fornirfi  di 
foldati  ,  NelTanno  prefenie  (a)  cefsò  di  vivere  in  Rimini  Galeot-     fa)  Cronica 

to  Malatejìa  y  Signore  di  quella  Città  ,    rinomato    per  la  fua  pro=^  ̂ ^  Vimini 

dezza  e  faviezza ,  Pandolfo  ,  e  Carlo  fuoi   figliuoli    unitamente  fuc-   »'"'  \^',. T  t  r      '    e       ■       T?  •   ̂   T  J-    TV-  lier.  Italie. 
cederono   ne  fuoi  Siati,  rurono  ancora  novità  a  0113,  di  JJicem-  ̂ bj   chronici 
bre  nella  Città  di  Forlì  {b) ,  Quivi  fignoreggiava  Sini^aWo»  ieg/i  Or-  Ejhnf. 

delajfi.  Gli  vollero  rifparmiar  la  fatica  di  comandare  due  fuoi  ni-  tom.eod. 

poti-  Pino    e  Cuco  digli  Orddaffi  i  e  pevò  il  prefero,  e  cacciarono- ^ '^^"'"^■1 
in  prigione,  alTumendo  ellì  l'intero  dominio  di  quella  Città ..  tom.vZ 

Ker,  UaU(ar*>' 

Anno* 
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Anno  di  Cristo  mccclxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Urbai^o  vi.  Papa  p. 

di  Venceslao  Re  de' Romani  5). 

Dimorava  tuttavia   Papa    Urbano    in  Genova;    Per   foddisfare  a 

quella  Repubblica  (a)  ,  che  dicea  d'avere  fpeio  feirania  mila 
Sre/U^nna/,_^jQ^.]^l  ^^l^' 3i"^^'"'"'enio  delie  dieci  galee  inviate  per  irarpoi tarlo  co- 
tJfn.'l?.'       "^^  *  P^S^  ̂ ^^^^  ̂ ^^^  altrui,  cioè  diede  loro  folto  l'apparente  titolo 
licr.  Italie,    ̂ ^  pegno  tre  Terre  ,  che  erano  del  Vefcovo    d' Aibenga  .    intanto 

teneva  in  dure  prigioni  inchiufi  i  Tei  Cardinali  leco  condotti  .  Rac- 
(b)   J5<3/2//:t. conta  Lorenzo  Bonincontro  (è),  clie  elTendoli  nel  venire  elio  Papa 
Annui.         a  Genova  fermato  colle  Galee  Genovefi    in  Porto  Pifano   ,    Putro 

^tìer.\i'al.       Camhaccria  ,  Signore  allora  di  Pif?  ,  fu  ad  onorarlo  ,    e  infieme  a 
Soicmeniis  piagarlo  di  mettere  in  libertà  quegl'  infelici  Porporati .    Se  li  fece 

tìijior.         Urbano  venire  davanti  :  cadeano  loro  le  vefti  di  dolfo ,  eraiio  fqual- 
iop.i.eod.       ìjtji  ̂   e  Q^QY^  barba  lunga.  Con  afpre  parole  rinfacciò  loro  il  delit- 

to commeflb;  ma  eglino  proteilar.ono  d' e  Aere  innocenti  ,  e  il  chia- 
marono al  giudizio  di  Dio  ,  cioè  a  rendere  conto    della  crudeltà  3, 

che  loro  ulava .  Diede  nelle  fmanie  il  Pontelice  ,  e  li  rimandò  ia 
galera  con  rjfpondere  poicia  al  Gairbacorta  ,    non  meritar  collorp 
compadìone  ,  da  die  jion  voleano  chieder  perdono  del  loro  reato, 

Jc)  Theodor.  In  Genova  (e)  alle  forti  ifianze  del  Re  d'  Inghilterra  li-berò  il  Cat' 
del^umj      dlnalc  Adamo  Eftcìi  Inglele .  Gli  amici  degli   altri    Cardiriali  ,   uno 
'Sf'^''»  de' quali  jera  Genovefe,  fecero  più  illanze  ,  ed  anche  delle  congiu- re per  liberarli  «  A  nulla  fervi  «    Stette   fa'do   il  Papa  ,   e  in  tìne 

fempre  diffidando  di  tutti  quei ,  che    entravano    nel    fuo  Palazzo  , 
arrivò  a  farli  morire .  Chi  dille  ,  che  furono  affogati    in  mare  en- 

(d)  Gohe-  tro  de  i  facchij  ma  Gobelino  fcrifle  {d)  ,  che  furono  fìrangolati  in 

cT  d^        prigione.  Senza  orrore  non  fi  pofsono  leggere  azioni  tali,  ciie  pre- 
•^       '        giudicarono  troppo  alla  fama  di  quello  Pontefice.  E  perciocché  la 

congiura  poco  là  accennata  per  mettere  in  libertà  quc' miferi ,  fe«- 
ce  fofpetiare  al  Papa  ,  che  ne  follerò  autori  due  de'  fuoi  Cardina- 

li ,  cioè  PiUo  da  Piata  Arcivefcoy.o  di  Ravenna  ,  e  Galeotto  Tarlata 
da  Pie.tramala  :  amendue  conofcendo ,  a  che  pericolo  folle  efpollo, 
chi  folamcnte  cadeva  in   fofpetto    prelFo  un  Pontefice  si    violento  , 
fé  ne  fuggirono  da  Genova ,  e  andarono  da  li  a  qualche  tempo  ad 
unirli  coir  Antipapa  Clemente,  Intanto  i  Genovefi  poco  rifpetto  por- 
iavano  a  lui  ,  e  gli  ufarono  anche  delle  infulenze  ,  tanto  col  non 

fare 
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fare  gìiiflizia  de^  congiurati  fuddetti  ,    quanto    coi  mandare  i  birri 

a  far  prigioni  alcuni  della  Famiglia  d'elio  Papa  nello  (ledo  Tuo  Pa- 
lazzo (a),  il  perchè  Urbano  veggendolì  flrapazzato  ,  determinò  di  (a) R ̂ j/r^ta. 

mutar  refidenza  j  e  nei  mefe  di  Dicembre    imbarcatoli  pafsò    alla  "f  ■'!''^' 

•  Città  di  Lucca  ,  dove  nella  Vigilia  del  Natale  con  gran  foienniià,     'cj^jta 
e  coH'ofTequio  dovuto  al  Vicario  di  Grido,  fu  accolto.  Chromc. 

Per  la  morte  dei  Kt  Lodovico  d'Ungheria  pretendea  ,    ficco-  tom.iB. 
me  dicemmo,  Carlo  Re  dì  Napoli  a  quel  Kegno.  Appena  dunque  i^^r.Iul. 
iì  fu  allontanato  dalle  (uè  Contrade  Papa  Urbano  ,  ancorché  rellar- 
fero  molti  Baroni  ,   e  Città  in  ribellione  ̂     pur    volle    accudire  a 

quella  conquifla  ,  fperando  pofcia  colle  forze  degli  Ungheri  di  po- 

ter più  facilmente  sbrigarfi  da  que'  ribelli .     E  non  gli  mancavano 
frequenti  ,    e  predanti  inviti  de'  principali  Baroni    dell'  Ungheria  , 
dov'egli  Ueflb  era  ilato  allevato  ,   e  confervava  non  pochi  amici  , 
Fidatoli  di  cosi  grandi  promelTe  (è)»  nel  dì  4.  di  Settembre  dell'  (1>)  CìoraaL 

anno  precedente  s'imbarcò,  e  con  fole  quattro  galee,  e  poca  gen-  ̂•^poit-':. 

.te  d'armi  ,    animofamente  navigò  verfo  il  littorale  dell'Ungheria.  /( J^] /^'^'//.^ 
Quantunque  la  Regina  Maria  ,  divenuta  moglie  di  Sigismondo  ,  fra* 

lello  di  Vtnceslao  Re  di'  Romani  ,  polTedelie  quel  Regno  ,  pure  fi 
trovava  elfo  lacerato  da  diverfe  animofe  Fazioni  ,  volendo  ognuna 

d' elle  fiiperiorizzare  (e) .     Quivi  dunque  fu  ricevuto    il  Re  Carlo      (e)  Catari 

con  grande  allegrezza  ,  e  colle  pofTibili  dimofirazioni  d'ollcquio  da  ̂l^or.di  t^ud. 

.ognuno  ,  e  nominatamente  dalla  Regina  Maria,  e  dalla  Regina  E-  JX*  iJi/zV  <. ìifabettD.  fua  madre  ,   con  palTar    fra  di  loro    vicendevoli    carezze^     Bonfin.  di 
Ai, dò  tanto  innanzi  il  maneggio  ,  che  di  confenlimento  della  mag-  Keb,  Hun^^ 

gior  parte  de'  Baroni  Carlo  fu  coronato  in  Alba    Reale  Ke   d'  Un- 
gheria.     Portata  quella  nuova  a  Napoli    nel  dì   due  di  Febbrajo, 

fé  ne  ÌQ.CQ.  gran  fella  \   ma  non  tardò  molto  a  feguirne  il  pianto  . 

Le  Regine  d' Ungheria  ̂   che  aveano  fin  qui  difTimulato  il  lor  odio 
centra  del  Re  Carlo,  fperando  ,  che  andalfero  a  voto  i  di  lui  di- 
^Qg\\\ ,  allorché  fi  viddero  fpolleflate  affatto  del  dominio  ,  e  pa Ta- 

ta in  capo  di  lui  la  Corona  (<i)  ,    tramarono  col  Cc/ire  Niccolò  da  (^)   ̂ ^'ronic 

Zara  ,  col  Vefcovo  di  Cinque  Chiefe  ,  e  con  altri  Baroni  di  lor  •^-^'^^'    „ 
feguito  la  morte  del  Re  novello .     Mentr' egli  dunque    fi    trovava /^Ji, 
con  efie  in  una  camera  ,  entrò  un  Unghero  ,  che  mortalmente  il 
feri  nel  capo  a  di  7.  di  Febbrajo ,  e  poi  fé  ne  fuggi  ,  mollrando 
intanto  le  Regine  grande  fmania  per  tal  tradimento.    Forfè  fareb- 

be egli  guarito  dalla  mortai  ferita  ;    ma  il  veleno    fece  del  rello  , 

jdi  maniera  che    nel   di  24.   d'elio    mefe    con     fealimenti  criflia- TornVUL  Fff  ni 
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ni  terminò    il  Tuo  vivere  .     Seguirono  poi    terribili  rivoluzioni   in 
Ungheria  per  cagione  di  quello  ecceifo  ,    e  ne  furono  afpramenie 
peiicguiiate  le  Regine,  e  tolta  anche  U  vita  alla  madre  3  ma  non 

appartenendo  alla  Storia  noflra  quegli  affari  ,  li  tralafcio  .     D'  elio 
Callo  recarono  due  figliuoli  ̂   Ladislao  ,    e    Giovanna  .,    amendue 

perchè  d'età  incapace  al  governo ,  fotto  la  tutela  dQÌÌa.  Regina  Mar- 
gherita lor  madre .  Ma  uditali  la  morte  del  Re  ,  allora  sì  ,  che  il 

partito  degli  Angioini  fi  rinvigorì  ,  e  tutti  i  ribelli  alzarono  il  ca- 
po .  Non  tai'dò  ad  accenderli  più  che  mai  la  guerra.  Tutta  la  Ca° 

fa  Sanfeverina  ,  i  Conti  di  Cuperfano  j  queM' Ariano ,  di  Caferta, 
ed  altri  Baroni  ,  vennero   fin  fotto.  Napoli  con   quattro,  mila    e  fe- 

cento  cavalli  ;    Calici  lo  Sant'  Ermo  fi  ribellò  ;    Napoli  Ueifa  fenza 
voler  ubbidire  alla  Regina,  volle  governarfi  co'proprj  Uiiziali.    Ed 
intanto  i  Sanfeverini  fpedrrono  Ugo  della  lor  Cafa.  m  Francia ,  per 

far  venire  il  giovinetto  Duca  d' Angiò,  e  Signor  di  Proveiìza,  cioè 

Lo^owo  figliuolo  deJT  altro  Lodovico  d\  Angiò^  morto  neli'annoan" 
{z)  Bonirc.  tecedente  j  come  s'è  detto,  in  Bari  (a).  Perchè  una  Nave  Vene- 

Anrtal  t.\ì,  ̂ ^  _^   carica  di  preziofe  merci^  ,    ma  conquaOata    da  una  tempefia , 
•  '**  ̂̂ '     era  giunta  a  Napoli  ,  e  ne  fu  occupato  tutto  il  carico  dalla  Kegi* 

na  Margherita,  fé  ne  feppcro  ben  vendicare  i  Veneziani .  Cioè  le- 
tollero  i' Kola  di  Corfù ,  e  la.  Città  di   Durazzo,  incorporandole  col. 
ioro  dominio,. 

Sempre  più  s'  andava  rlfcaldando  la  guerra  inforta  fra  Antonio' 
dalla  Scala  Signor  dì  Verona  e  Vicenza  ,  e  Francefco  da  Carrara 
Signor  di  Padova  ,  e  Trivigi ,.  Dopo  varie  oiliiità  riufci  nel  dì 

(b)  Catari  2.3.  di  Gìuguo  (b)  a  Coriefìa  da  Sarego  ,  Generale  dell'Armata. 
l/idil^idov..  Y^roi-.QfQ  ̂   e  cognato  dello  lleflb  Scaligero,  di  fuperare  i  palTi ,  e 
K^ùha/ic.  ̂ ^  entrar  vittoriolo  fui  Padovano  ,  con  far  di  molti  prigioni,  e 

fendere  poi  le  fcorrerie  j  e  i  faccheggi  fino  alle  Porte  di  Padova. 
Quanto  fi  ringalluzzì  per  queflo  felice  colpo  io  Scaligero  ,  altret- 

tanto reflò  piena  d' allànni  la  Citta  di  Padova».  Ma  Francefco  da 
Carrara  dopo  aver  confortato  il  Popolo  fuo  ,  ed  animatolo  a  ri- 

farfi  dei  danno  >  molFe  Tefercito  fuo  contra.  de' nemici,  che  s'era- 
no accampati  alle  Brentellec.  Suo  Capitan  Generale  era  Giovanni 

d*  A^iQ-  degli  Uhaldini  ,  maeflro  di:  guerra  ■■  Il  vecchio  Gataro  vi 
mette  anche  Giovanni  Aucud  ,  Ugolotto  Biancardo,  Antonio  Balejìrai" 
^a  ,  Bragia  ,  Biordo  ,  Giacomo  da.  Carrara  ,  il.  Conte  da  Carrara, 

fratelli  naturali  di  Francefco.  Ma  il  Tefto  di  quell'  Autore  è  qui. 
difettofo  :    e  s' ha  da  attendere  V  altro  del  Gataro  giovine  ,.  fenza 

con- 
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<confon(Jere  le  imprefe   dell'  anno  feguente  col  prefente  .     Incontra- 
tefi  dunque  le  due  Armate  nel  dì  2^.  di  Giugno  ,    come  ha    an- 

che il  Gazata  (a),  vennero  ad  una  general  battaglia  j  e  fui  primo     (al  Ca^^ns. 

incontro  furono  rovefciate  le  fchiere  -de'Coniadìni  Padovani ,  e  mef-  ̂ J"'^!'^-' 

fé  in  fuga .    Ma  F  accorto  Giovanni  d'  Azzo  colle  milizie  veterane  J,^^"'l' 
sì  fieramente  alTalì  le  fquadre  nemiche,  benché  molto  fuperiori  di /(^;. /^j/i^, 

numero j  clie  le  ruppe,  e  ne  riportò  un'intera  vittoria.    Reftaro- 
no  prigionieri  lo  fleilb    Ccrtefia  da  Sarego    Generale    de'  Veronefi  , 
CJìaJìo  da  Polenta  ,  e  un  gran  numero  d'  altri  Nobili  ,   o  Conefla- 
bili  ,  tutti  icgiflrati  da  i  Gatari  ,  e  dall' Autore  delia  Cronica  E- 
flenfe  {h)  .    Diconfi  ancora  fatti  prigionieri  quattromila    e  quattro-  (b)  Chronic. 

cento  fellanta  foldati  da  pie    e  da  cavallo,   e  tremila  quattrocento  •^/'^^# 

cinquanta  di  balla  condizione .     Gran  lunga  meno  ne  dice    il  fud-^'"''^* 
detto  Cronifla  Efienfe ,  che  merita  in  ciò  a  mio  credere  più  fede.  Reduf.  Chr. 
Degli  uccifi  ,  o  annegati  ottocento  ventuno  fé  ne  contarono.  Scn- tom.  ve,. 

ve  il  Gazata  mille  e  ottocento  ,  e  che  il  fatto  d'armi,  durò  quìn- ^^^•^'•^'^^'^ 
dici  ore.  Tutto  allegro  veniva  al  canapo  Jìmonio  dalla  Scala ^rjtx- 
che  fui  principio  volò  a  lui  T  avvifo  ,    che  i  Padovani    erano    già 

in  rotta  .     Scpragiuntagli  di  poi  la  nuova  della  totale  fconfiua  de' 
fuoi  ,  in  fretta  ie  .re  tornò  a  Verena',  malccntcnto  'ficuramenie  di 
fé  fìeflo,  e  de'  fuoi  .  Dopo  qucfla  vittoria  ,  la  quale  non  fo  come 
vicn  pofla  dal  fopradeiio  Cronifla  Efienfe  circa  il  di   11.  di  Mag- 

gio, Jpcdì  Francefco   da  Carrara  Ambafciatori  a  Verona  ,  per  elor- 
tar  lo  Scaligero  ad  una  buona  pace  ,  con  ofierir  anche  cnefìi  pat- 

ti .  Non  ne  riportarono  effi  ,  fc  non  delle  crgogliofe  rirpcfle.  An- 
2Ì  f)  diede  lo  Scaligero  ad  alloldare  più  che  mai  gente  ,  e  conduf^ 
fé  il  Come  Lucio  Landò  al   fuo  fcrvigio  con  cinquecento  lancie  ,  e 
quattrocento  fanti,     Kifcattò   ancora  con  danari   i  Nobili  prigioni. 
Air  incontro  il  Carrarefe  fpinfe  le  vitioriofe  fue  milizie  iul  Vero- 
refe  ,  che  vi  recarono  immetifi   danni  ,  e  prefero  la  baftia  di  Re- 
volone .  TralTe  egli  ancora  al  fuo  ioldo  il  famofo  Capitan  di  guer- 

ra Giovanni  Aucud  ,  e  maggiormente  rinforzò  1' efercito  fuo.     Per    [e]  ̂Maitfi, 
lo  contrario  rimeflo  in  forze  le  Scaligero  ,   e  creato   fuo   Capitan  ̂ ^  G>''pn' 
Generale  il  fuddetto  Conte  Lucio,  portò  la  guerra  fui  Trivi  fimo  ,  Her.ìtalic. 
e  fece  di  molti  progreffi  ,  e  danni  .  Continuarono  dunque  le  ofli-       Crcnìca 
lità  con  gran  vigore    ,    finché  il  verno    configliò    tutti  a  prendere  '^'  HoLo^nx 

ripofo .    Ebbero  guerra  nella  primavera  dell'  anno  prefente  (  e  )    i  '^°"^^°^' 
Bolognefi  centra  de' Conti  di  Barbrano,ed  atTediarono  quel  Caftel-  chu  Rioienf. 
lo.   Al  loro  foldo  fi  trovava  il  Conte  Lucio  fuddetio'j  che  fecon-  tcm.eodcm, 

Fff    2  do 
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do  fila  nfanza  li  tradì  ;  e  però  nel  di  8.  d'Aprile  fi  aggfuftarono 
cjuelìe  difierenze  ,  reflando  il  Conte  Giovanni  padrone  come  prima 
di  quel  CaHelio  .  Fecero  i  Bolognelì  dipignere  nel  loro  Palazzo 
il  fuddetto  Conte  Lucio  ,  come  traditore  ,  impiccato  per  un  pie- 

de .  S'era  coOui  ritirato  a  Faenza  ,  ed  unitoli  con  Ajiorre  de  Man" 
fredi  Signor  di  quella  Città  ,  tornò  ad  infellare  il  Territorio  Bolo- 
gnefe  ,  e  a  tener  mano  co  i  Pepoli  banditi  per  farli  ritornare  in 
Eologna:  il  che  cofìò  la  vita.o  il  bando  a  molti.  Oltre  a  ciò  nel 
dì  IJ.  di  Giugno  cavalcarono  con  tutte  le  lor  forze  i  BologneS 
tino  alle  pone  di  Faenza  ,  ardendo  ,  e  faccheggiando  ,  Seguì  po- 
Icia  accordo  fra  effi,  ed  Aflorre  de' Manfredi  .  Ma  nel  Dicembre 
di  nuovo  il  Conte  Lucio  colia  fua  Compagnia  venne  fui  Boiogne- 

fe ,  per  vendicarfi  dell' affronto  a  lui  fatto  ,  e  grandi  ruberie  ,  eè 
incendi  ne  fegisirono  . 

Anno  di  Cristo  MGCCLxxxvir.  Indizione  x. 

di  Urbano  VI.  Papa  io. 

di  Venceslao  Re  de' Romani  io» 

E^
 

^Ra  tutto  fconvolto  ,  ficcome  dicemmo,  per  la  morte  del  Re 

Carlo  il  Regno  di  Napoli  ;  crebbero  nell'  anno  prefenie  i  guai 
in  quelle  Contrade  .  Perciocché  avendo  i  Sanfeverini ,  ed  altri  Ba- 

roni dei  Partito  Angioino  commofTo  il  giovinetto  Lodovico  Duca  d' 
Angiò  y  che  s'  era  già  intitolato  Re  di  Sicilia ,  cioè  di  Napoli ,  a 
vanire  in  Italia ,  promettendogli  la  conquifla  di  quel  Regno  ,  egli 
mandò  innanzi  Ottone  Duca  di  Brunsvich  ,  e  Principe  di  Taranto, 

con  grandi  forze.  Ottone,  ficcome  pratico  del  paefe  ,  prefe  qiiell* 
aflìinto,  meditando  vendetta  della  morte  data  alla  Regina  Gioi^anna 

(a)  Ciornat.  già  fua  moglie  dai  Re  Carlo  contra  de' lui  figliuoli  (a).  Nel  di  pri- 
Napolet.  jpjQ  jjj  Giugno  unito  egli  co  i  Sanfeverinr ,  e  con  gli  altri  Baroni 

A^*ifJ/iV.  ̂ ^^^^  ̂ "3  Lega,  e  con  un  copiofo  efercito  marciò  alla  volta  di  Na- poli ,  incoraggito  dalie  difienfionr  ,  che  bollivano  fra  la  Regina. 
Margherita  ,  e  i  Governatori  della  Città  eletti  da  quella  Nobiltà, 
e  Popolo  .  Fu  permelTo  a  i  fuoi  foldati  di  entrare  nella  Città  a 
cinquanta  e  ibffanta  per  volta  per  fornirfi  del  bifognevole  .  Ciò 
difpiacendo  alla  Fazion  del  Re  Ladislao  ,  e  della  Regina  fua  ma- 

dre ,  fi  venne  un  giorno  a  battaglia  ,  acclamando  gli  uni  il  Re 

Ladislao  ,  e  Papa  Urhno  ,  ed  alui  il  ile  LQdoyico*    S'inoltrò  sì 

for-r 
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forte  la  briga,  elie  la  Regina  temendo  di  fé  ,   e  de'  fiioi  figliuolr, 
nel  di   8^  di  Luglio  ,  dal  Caflelio  dell'  Uovo    fi    irasferi  a  Gaeta  , 
dove    poi    fi    fermo    per    anni  parecchi  .    Venne  Raimondo  Orjìny 
Conte  di  Nola  per  follenere  la  Signoria  della    Regina  ,    e    la  di- 

vozione a  Papa   Urbano  j    ma  ciTendo  riufcito  ad  Ottone  Duca  di 

Bru>nsvic[>  d' entrare     in    Napoli    nei   dì   20.    del    fuddeito    Luglio 
(  a  ),  non  pafsò  quel  mefe  ,  che  prevalfe    affatto    il   Partito  An-  (a)   Chronit^ 
gioino  .     Furono  fpediti  Ambafciatori  al  Ke  Lodovico  ,  e  aif  An-  Ejte^fe 

tipapa  Clemente  ,  di  modo  che  fu  obbligato  in  quella-  Città  chi  te-  b"^"/^* 
ne  va  per   Papa  U.!>ano  ,    e  pel  Re  Ladislao,  a  tacere  ,  Vendetta     ̂ ^'  ̂^  ' 
allora  fu  fatta  contra  di  coloro  ,    che  fi  credeano  aver  avuta  par- 

te nella    morte    data    alla    Regina    Giovanna  .     Dimorava    intanto 
Fapa  Urbano  in  Lucca,  mirando  con  difpetto  le  rivoluzioni  di  Na- 

poli ,  tutte  contrarie  a'  fuoi  interefiì  {b)  ,   Detellava  egli  Lodovi-    (b)  Tiuodo» 
co  d'  Angiò  fuo  nemico  e  protettore  del  falfo  Pontefice  ;  ma  non  rUus  de 
per  quefio  aderiva  punto  al  Re  Ladislao  ,  e  alia  Regina  Marghe-  Niem^Ub^u 

riia   fua    madre  .     Avendo   egli    già    fulminata    la  fentenza  contra  *"*  ̂"^^ 
del  Re  Carlo  ,  e  dichiarato  devoluto    il  Regno   ,   non    fapea  fare 
un  pafso  indietro.    Gli    mandò    bensì  la  Regina  Margherita  a  Ge- 

nova Ambafciatori  ,  pregandolo  d'  avere    mifericordia    de'   fuoi    ii- 
gliuoli ,  e  di  permettere,  che  all' uccifo  Re  fuo  conforte  folfe  da- 

ta r  ecclefiaflica  fepoltura- ,    Anzi  fperando    maggiormente    di  pla- 
carlo, liberò  dalle  carceri  Francefco  Butillo  nipote  di  lui,  e  glie^ 

rinviò  fino  a  Genova.   Nulla  fi  potè  per   quello    ammolire  il  du- 

ro  cuore  d'  Urbano  ,    che    più    che  mai  fcguitò  a  far  procelTì ,  e 
ad  aggiugnere  condanne  a  condanne    contra    della    Regina  ,  e  de' 
fuoi  figliuoli  ;  levò  anche    lor    il  Principato  d'  Acaja  .    Gli  cadde 
pofcia  in  penfiero  di  poter  conqui Ilare  per    la    Santa   Sede  il  Re- 

gno di  Napoli  in  mezzo  a  i  rivali  partiti  ;  e  giacche  era  fiato  UC' 
cifo  in  Viterbo  da  i  Romani   Angelo  Prefetto  di  Roma  ,  ed  era  torna^* 
ta  quella  Città  alla  fua  ubbidienza:  da  Lucca  nel  di  2j,    di  Set- 

tembre fi  mofie  egli,  e  trasferilìì  a  Perugia,  per  elfere  poi  a  por- 

tata dell' efecuzione  de' fuoi  di  Pegni , 
Poiché  non  avea  potuto  Francefco  da  Carrara  indurre  alla  pa- 

ce Io  (configlialo  Antonio    dalla  Scaia   ,    non    lafciò    da    li  innanzi 
via  alcuna  per  atterrarlo  affatto  (e  )  „     Ebbe    maniera  di  fiaccare     (e)  Catari 

da  lui  il  Come  Lucio  ,    con    promettergli  dieci  mila  fiorini  d'  oiccy  IJ^or.  di Pado- 

per  regalo  j    e    cofiui    fé    n'  andò  .     Quindi    nello  ftello  mefe  di  '^'"-  ' S. /5^?v 
Gennajo   inviò  V  efercito  a'  danni  del  Veronefe   ,    fotto  il  comando 

^i  Giovanni  d'Ano  j^  e  di  QiQvmni  Awnd^  due  valenii^  e  infiem« 

accoj*-^ 
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accortifllmi  Capitani,  i  quali    per  miracolo  andavano  ben  cPaccor- 
do  nei  maneggio  di  quella  guerra  .     Era    con    loro  Francefco  No' 
rello  da  Carrara  primogenito  del  medefimo   Signor  di  Padova  con 

altri  valorolì  Condottieri  d'  armi  .  Per  lo  fpazio   di  quarantacinque 
giorni,  da  che  furono  entrati  nel  Veronefe  ,   ccntinuarono  a  dare 
U  guaflo  e  faccheggio  al  paefe  .    Ma    ulciti    in    quello    mentre  iti 
campagna  anche  Giovanni  degli  Ordelafi    di    Forlì   ,    e    Ojìajìo  da 
Polenta  Signor  di  Ravenna  ̂     Capitani    dello  Scaligero  con  Arma- 

ta più  numerofa  ,  cominciarono  ad  anguQiar  quella  di  Padova  ,  con 
impedire  le  vettovaglie  ,  e  levarle  i  loraggi  5    di    maniera  che  fu- 

rono obbligate  ie  Genti  Carrarefi  a  ritirarli  a  poco  a  poco  per  tor- 
narfene  fui  Padovano  .     Grandi  furono  i  difagi  ,  che    patirono  nel 

retrocedere  ,  e  fi  fu  più  volte  vicino  ad  un  fatto  d'armi  ;  ma   gli 
avveduti  Generali  de'Carrarefi  io  rchivarono    fempre  per  la  debo- 

lezza ,  in  cui   fi  trovavano  le  affamate    loro    milizie  ,    tutto  di  in- 

feguite  ,    e  moleflate  da'  nemici  .  Allorché  furono  effi  giunti  ver- 
fo  Caflelbaldo  al  Call^gnaro  ,    talmente   fi  videro  incalzati  e  ,flret- 
ti  dall' Efercito    Veronefe   ,    che    nel  dì    11.    di    Marzo    convenne 
prendere  battaglia  .    Vantaggiofamente  fi  poflarono   i  Padovani  ad 
un  largo  folTo  ,  e  quivi  foflennero  ,    anzi    libuttarono    più  .voltè^i 

nemici,  elfendo  già  da  qualche  tempo  inttodotio  l'ufo  delle  bom- 
barde da  fuoco  ,  le  quali  faceano  grande  ilrepito  e  flrage  .  Da  che 

ebbero  i  faggi  Capitani  del  Carrarefe  fatto  xaiar  la    baldanza   ali* 
ofle  contraria  ,  Giovanni    Aucud  pafsò  il    foffo  co'  fuoi  ,  e  con  tal 
empito  e  forza  aflaii  i  Veronefi ,  che  aìidarono  a  terra  le  lor  ban- 

diere ,  e  in  rotta  tutto  il  campo  loro   ,  Secondo  la    lilla  ,  che  ne 
lafciarono  i  Catari  ,  rellarono  prigionieri  circa  quattro  mila  fecen- 

to  venti    uomini  d'  armi  a  cavallo  ,  fanti  ottocento  quaranta  ,  e  i 
due  Generali  dello  Scaligero  ,  cioè    Giovanni    degli    Ordelajfi  ;   ed 

iz)  Chronic,  Ojlafio  da  Polenta  {a)  con    altri  affai    Nobili   Capitani  ,  che  furo- 

^A^-^-'^no  poi  tutti  trionfalmente  introdotti  in   Padova  .  Ma  nò    pure  per 

quella  sì  grave  fconfitta  prefe  miglior  conl"ìglio   Antonio  dalla  Sca^ 
la  .  Nel  fuo  mal  talento  il  mantennero  i  Veneziani  ,  che  gli  man* 

darono  lofio    quaranta  mila    fiorini   d' oro  ,    promettendone    anche 
più  .  E  però    quantunque  il  Carrarefe  di  nuovo    mandaffe    Amba- 
fciatorì  ad  offerirgli  pace  ,  più  teilardo  e    ?.dirato   che    mai  centra 
del  Carrarefe  ,  ferrò  gli  orecchi  ad  ogni  aggiullimerito   ,   e  delufe 

ancora  le  pratiche  fatte   da  Venuslao  Re  de'  Romani  per    riunir  gli 
animi  loro  .     Colle   caro  a    i  Veronefi  e    Vicentini    quella    pazza 

jiirofia  del  loro  Signore ,  perche  entrata  ne'  lor  Territori  i'  Arma- 

ta 
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ta  de' Padovani ,  portò  il  facco  e  la  defolazione  fino    alle  Pone  di 
Verona  . 

Stava  intanto  con  occliìo'  cerviere  mirando  qiieQe  rotture  Gian- 

Gakaiio  Signor  di  Milano  ,  e  da  queii'  allato  che  era  ,  pensò  to- 
llo  a  rivolgerle  in  profitto  Tuo .  Avea  già  nel  precedente  anno  fpe- 
diir  Ambafciatori  tanto  allo  Scaligero,  che  al  Carrarefe ,  offerendo 
lega  nello  ftello  tempo  ad  amendue  .  Molto  più  continuò  quello 

giuoco  neli^anno  prefente.  Francefco  da  Carrara  tra  perchè  gli  pre- 
meva di  non  aver  neuiico  il  potentifilmo  Vifconte,  con  cui  lo  Sca- 

ligero era  come  d'  accordo  ,  e  perche  vantaggiofe  efibizioni  erano 
a  lui  fatte-  dal  Vifconte  ,  flrinle  in  fine  lega  nel  di  15).  d*  Aprile 
dell'anno  corrente  con  lui.  I-  patti  erano,  che  vincendo  toccalfe  a 
GiamGaleaiio  Verona  (a),  e  al  Carrarefe  Vicenza.  Nel  giorno  llef- (a)  Corioìjìc- 
fo  mandò  il  Vifconte  la  disfida  ad  Antonio  dalla  Scala  ,  :i\lQ-g:sLndo  di  AliUno^- 
qu-S  preiefli  di  muovergli  guerra ,  che  non  mancano  mai  a  chi  col- 

la voglia  di  conquiflare  può  congiugnere  le  forze  .  Fu  permelfo  a 
Giovanni  dA^^o  di  palfare  a  i  lervigi  dei  Conte  di*  Virtù  ,  cioè 
dello  Hello  GianGa!ea2zo>  che  continuava  a  farO  chiamare  così;  e 

Giovanni  Aucuà  anch'  egli  prefe  congedo  dal  Signore  di  Padova  » 
Reflò  nondimeno  il  Carrarefe  htn  fornito  dì  gente  ,  e  mentre  il 
Conte  di  Virtù  molfe  le  fue  armi  contra  io  Scaligero  ,  e  sMmpa- 

droni  dei  Callelìo  dì  Garda  ,  anch'  egli  fpedi  Francefco  Novello  ilio 
figliuolo  ,  ed  Ugolotto  Biancardo  fuo  Generale  fotto  Vicenza  .  Fu 
molto  Berfagliata  quella  Littà,  ma  fu  anche  Ben  difefa  ,  fenza  mar 
voler  afcoìtare  propofizioni  di  re  fa  »  Di  belle,  ma  fìmuiate  parole 

rondimeno  diedero  que' Cittadini  y  tanto  che  ìnduffero  f  Eiercito 
Padovano  a  levar  T  alfedio  ,  per  attendere  ali' acquirto  di  varie  Ter- 

re tanto  di  quel  Territorio ,  che  del  Friuli,  giacché  Francefco  da- 
Carrara  nello  lleilb  tempo  attendeva  a  quelle  Contrade  (  è  )  .  Nei  (b)  Ca^at^ 

Venerdì  Santo  d'  Aprile  entrarono  per  forza  in  Aquileja  le  genti  Chronìc. 
fue-,  uccifero  quegli  abitanti,  orridamente  faccheggiarono-  fin  le  ff'""  '  * 
Chiefe ,  con  afportarne  i  vafi  facri  ,  e  le  Reliquie  .  E  nella  Itelfa 

maniera  s' impolleffarono  nel  Settembre  di  Sacile  ̂ .  e  d*  altri  Luo- 
ghi .  Trovando!}  Antonio  dalla  Scala  in  mezzo  a^  quelli  due  fuo- 

chi ,  e  fenza  (bccorfo  de'  Veneziani  ,  che  erano  dietro  a  ricuperar 
la  Dalmazia  :  allora  fu  ,  che  conobbe  gì'  irremediabili  falli  delle 
fue  malnate  paffionr ,  e  che  l' ira  di  Dio  era  fopra  di  lui  ,  Molle 
il  Re  de' Romani  Venceslao  a  ripigliare  i  negoziati  di  pace,  e  ven-» 
nero  in  fatti  nuovi  Ambafciatori    a-  trattare    coi   Conte  di  Virtù^, 

ii 
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jl  quale  colle  lue  arti  Ir  tenne  a  bada  ,  tanto  die  efegui  f  fegre- 
ti  fuoi  maneggi  .  Erano  quelli  un  Trattato  tenuto  da  Gugliel- 

mo Bevilacqua  nella  Città  di  Verona  ,  che  fcoppiò  nella  notte 
dei  di  18,  (T  Ottobre  o  Troppo  era  fianco  di  quella  guerra  ,  e 

delle  gravezze  ,  e  de'  faccljeggi  il  Popolo  di  Veiona  .  Coli'  aju- 
to  d'  alcuni  Cittadini  traditori  dopo  un  fiero  alTalto  ,  dato  alla  Por- 

ta di  S.  Maffimo  ,  riufci  all'  armi  del  Conte  di  Virtù  d'  entra- 
re in  quella  Città  ,  Antonio  dalla  Scala  ,  confegnato  il  Caflello 

in  mano  a  Corrado  Cangkr  Ambafciatore  Cefareo  ,  fé  ne  fuggì 

colla  Tua  Famiglia  in  barca  per  i'  Adige  a  Venezia  .  Poco  Itet- 
te  r  A  mbafciatore  a  far  mercato  del  medefimo  Cartello  ,  e  rice- 

vuta gran  fomma  di  danaro  le  ne  tornò  col  buon  giorno  in  Gjer- 
••:•  mania . 

Trovaiifi   poi  quivi  i  Tegnali  di  tutte  le  Fortezze   ,   e  éì  Vi*' 
cenza  fiefla  ,    il    Bevilacqua   torto    cavalcò  a  Vicenza  con  erti  nel 
di  21,  del    fuddetto    Ottobre  j    e    quei    Popolo    fu  ben  iflruito  a 

/  X    ̂ ,      .   renderli   a    Catterina    moglie  del  Conte  di  Virtù.  ,   la  cmale  ficcome 

Plaienn'^.   '^^^'-Jo^^  <^^  Regina  dalla   Scala    pretendeva    al   dominio    di    quella som.  16.        Città.  E  con  patto  di  non  ertere  mai  dati  in  mano  del  Signore  di 
Rer.halic.    Padova,  troppo  da  loro  odiato.  Antsnio  ̂ alla    Scala  dì  poi  rifu-* 

^o/-2z/2C(?/2rr.g'f3tQ(]  jj  _Yenezia  ,    ma  non  fov venuto  da  i  Veneziani  ,  e  difprez- 
s  "T ker     ̂ ^^^  ̂ "^  ̂   Fiorentini ,  e  dal  Papa  ,    per    qualche    tempo  fé  n'  an- 
JiaL        '     <^ò  ramingo  ,  Finalmente  venendo    con    molti   armati    dalla  Tofca- 

Carefmus  na  nel  mefe  d'Agorto,  forprefo  da  malore  (  e   fu  detto  per  vele- 
.Chronic.       j-^q  j  neijg  montagne  di  Forlì,  o  fìa  di  Faenza  ,    miferamente  ter- 

^vT^i' /      Olino  nell'anno  fèguente  i  fuoi  giorni,  e  tutto  1'  arnefe    fuo  andò 
Chronic.   ̂   fscco  (a),  Lafciò  un  figliuolo  mafchio,  tre  figliuole  ,  e  la  mo- 

ToTolivien,    glie   in  irtato  poverirtlmo  ,    a'  quali  fu  alTegnato    il  vitto  dalla  Si- 
fom.  21.        gnoria  di  Venezia  .    Cosi    quali  in  un  momento  venne  a  njancare 

M    h      ̂^  Signoria  della  famofa   ,    e   potente  Famiglia   dalla   Scala  per  la 

de  Crifon.   P'^^^za  condotia    d'  Antonio   ,    nella    cui    caduta    e  morte  parve  al 
Cluerdc.        Pubblico  dì  riconofcerc  i  giudizj    .di    Dio    per    i'  afTartinio   da  lui 
rem.  18. /i^A  fatto  al  fratello  .     Sì  credeva  poi  Francefco    da    Carrara  di  coglie- 

^'"^fhT^rA       ̂ ^  anch'  egli  il  frutto  della  guerra  con  Vicenza  ,    a    tenore  .delle 
EÌlÌq   ̂'^"'  Capitolazioni  della  Lega  ;    ma    tYh^    che    fare    con  un  più  furbo 
tow.is.        <^J   ̂ '-^  »     Scufandofì  Gian-Galeazzo    di    non    voJer  pregiudicare  al-« 

B^tr. Italie,    le    ragioni   della  moglie,  alla    quale  ,    e    non  a  lui  j   s'  era  data 
^'^^^n      Vicenza,   ritenne  ancor  quella  per  fé  ,    facendo    di    poi  intimazio- 

tom'.ìi    "^  '  "^   ̂     Carrarele  àX  non    moleìlar    da    lì    innanzi    quel   Territorio 
Ker,  hai,      W  «  Che  confuiìoiie ,  che  rabbia  allora    rodelfe    ii  cuore  di  Fran- 

co^ 
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cefco  da.  Carrara  ,   fi  può  facilmente  intendere.     Per  ìstrìgarfi  da 

iin  debile  nemico  ,    ie  n*  era  tirato  addcHo  un  più  potente  ,  e  il 
principio  delia  lua  rovina .    Non  dovea  egli  avere  maj  letto  ,  cofa 

folle  la  Società  Leonina.  La  Repna  Margherita  tenne  in  quell'an- 
no la  Città  di  Napoli  riUretta  per  mare.     Era  quel  Popolo  fenza 

vettovaglia  (a).  L' induftria ,  e  il  valore  di  Ottone  Duca  di  Brims-  (a)  CioriuL 
fidi  ̂   e  Principe  di  Taranto  foQenne  quella  Città  in    m.aniera  che  ̂ ^poie^- 
fu  provveduta  ,   e  fchivò  il  pericolo  di  renderli ,     Ma  inviato  dal  r^  //^^^^ 
l?e  Lodovico  Monjìgnor  di  Mongioja  per  Viceré  ,  e  Governatore  di 
quella  Città  ,    Ottone  di  ciò  disgnflato  fi  ritirò    colle  fue  genti  a 

Sant'Agata,  e  pafsò  a' fervigi  del  jRe  Ladislao.  Il  Caftelio  deir  Uo- 
vo refiava  tuttavia  in  potere  della  Regina  Margherita  madre  d'  e(Ib 

Ladislao.     Vcgliofo  intanto  Qian-Galea^Ti^o  Vifcome    di  con  fez  vare  , 
ed  accrefcere  la  fua  parentela  colla  Real  Cafa  di  Francia  {b) ,  die-  (b)  Annatet 

de  neir  anno  prefente  in  moglie  Valentina  Tua  unica  figliuola  a  Lo-  ̂ ^^i'-<^Un, 

àovico  Duca  di  Turena  Conte  di  Valois^e  fratello  del  Re  di  Fran    ̂ '"'V^*,. 
eia  ;  parentado  j  eh'  egli  più  tofio  comperò  ,  perclic  diede  in  dote      chronùom. 
al  genero,  ed  immediatamente  confegnò  la  Città  d'Afli  con  varie  PU.entin. 
Caflella  del  Piemonte.  Diceli  ̂   che  ne  furono  malcontenti  gli  AQi-  tom.eodinu 
giani.  Se  ne  ricordi  il  Lettore,  peichè  vedremo  quello  matrimo- 

nio origine  di  gravi  fconvolgimenti  nello  Stato  di  Milano .    Prefìb 

BenveiAUo  da  S.  Giorgio  (  e  }  fi  legge   lo  Strumento  dotale  d'  ella  (e)   Benvett^ 
Valer  tina  coli' enumerazione  di  lUtti  ,i  Luoghi  ceduti  dal  Vifcoate  d^S-Gicrgio^ 
ad  efso  Lodovico  fuo  genero  .  inut. lom.  1 3 . 

Bjr,  Italie* 
Anno  di  Cristo  mccclxxxviii.  Indizione  xi. 

d'  Urbano  VI.  Papa  ii. 
di  Venceslao  Re  de' Romani  ii« 

F Ifso  flava  Vaipa  Urbano  nel  proponimento  Tuo    d'efsere  nemico  , 
a  tutti  e  due  i  Re  litiganti  pel  Regno  di  Napoli  ,  a  Ladislao  /^\  v^aynaw 

di  Durano  ,  e  a  Lodovico  IL  d^  Angiò  ,    lullngandofi  egli  di  poter  dus  An- 
conquifiare  quel  Regno  (  per  fuo  nipote  ,  come  fi.i  creduto  )  di-  nai.Ecd. 

cendo  d'  efserne  egli  folo  il  padrone  {d)  .  Cercò  ajuti  da  Martino,      Theodor. 
e  Maria  Re  di  Sicilia  j  afsoldò  ancora  molte  foldatefche  in  Tofca-  '^..^  ''^ 
na  ,  e  nel  Patrimonio  ,  e  mofsefi  in  fine  da  Perugia  per  accofiarfi      Cobelinus 
magg  ormente  a  i  confini  di  Napoli.     Ma  precipitato    a  terra   nel  in   Cosmodr* 
TomVin,  Ggg  viag- 
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viaggro  dal  mulo,  cV  egli  cavalcava,  e  ferito  in  più  partì ,  fi  fe- 
ce condurre  a  Ferentino,  lenza  voler  badare  alle  preghiere  di  mol- 

ti Koir.ani  accorfi  per  invitarlo:  a  Ronia  .    Tutiayia  ,  perchè  s'  am- 
mutinarono le  milizie  lue ,  e  V  abbandonarono ,  egli  vedendo  falli- 

te le   lue  (peranze  guerriere  ,    nel  Novembre  s'  appigliò-  aila  rifo- 
luzione  di  leltituirli  a  Roma  ,   dove    con  poco  onore    entrò  .     Fu~. 

maggicrniente  adèdiato  in  quell'anno  dal  Mongioja ,  e  da' Napole- 
tani Angioini    il  Cailelio  di  Capua   ,    che  luiiavia  ubbidiva  al  Rq 

Ladislao.  Si  ói(efe  per  quanto  potè  il  Callellano  ;  ma  da  che  non 
venne  fatto  ad  Ouone    Duca  di  Brumùch  ,  e  ai  Conte  Alberico  Gran 
Contellabiie  ,    di  dargli    ioccorlo  ,   tuttoché   vi  folfero  accori)    con 
qnattromila    e   cinquecento  cavalli  ,  il  Calleilano  non  potendo  più 

reggere ,  capitolò  la  reia  nel  di  22.  d'Aprile-  Portò  pofcia  il  Mon- 
gioja r  alFedio  a  Callel  Nuovo  >    ma  non  potè   mettervi  il  piede,, 

perche  venuti  da  Gaeta,  ajati  agli  a'Tediati'  ,    quelli  non  fi  lafciaro- 
no  più  fìr  paura  da  il  innanzi  «.  Altri  vcdià,  fé  quelli   fatti  più  lo- 

fio apparteneTcro    all'  anno   feguente.,     Dì  grandi   mali  faceano  ia 
{z)- Bcnin-  quelli  tempi  i  Corfari    (a)  Mori  di  Tunilì  a  i  lidi  de'Crifliani  nei 

cont^/innaL  Mediterraneo.   Spezialmente  n'erano  in  pena  Martino,  e  Maria  Ra 

Ke'rAuLic.     di  Sicilia  ̂   Adunque  per  repriin^re-  la  baldanza   di  que' barbari  s'ac-» 
Gioi-iui  cordarono  co'  Genovelì  e  Vì^àvà  ,  e  compofero  una  Flotta  di  venti 

J"/^/.  ̂ rt/?4/.  galee  .     Quindici  d' elPe  furono    di   Gciiovefi    folto  il  comando    di 
Geriuenf.       iiafadlo  Adomo  .■    Ammiraglio  dello  duolo  fu    Manfredi  di    Chiara- 
tom  ly.         jYiome .     Frelero  quelli  combattenti  Criftiani  a  for2a  d'armi  1' jfola 

di  Zerbr  ̂   e  quivi  h  rortihcarono  .  Diede  line  in  queli  anno  ai  luo 

(b)  CAronic>  yiveie  (b)  Niccolò  IL  Marchefe  d' EJìe  ,  Signor  di  Ferrara  ,  Mode- 
Eji^nf.to.  ì t^.  j^^     Comaccfaio  ,  e  Rovigo  ,  nel  di  26..  di  Marzo,     11  magniiìco 

•   a  ̂c-    |-^,Q  funerale  fu  accompagnato  dalle  lagrime  di  molti .  Pafsò  la  Si- 
gnoria al    Marchefe  Alberto     fuo  fratello  ,    centra  del  quale    fa  nel 

(e)  Calata  profiìmo  Maggio  fcoperia  una  congiura  (e)  ,  maneggiata  dal  Signo- 

Chr.  ̂ ^8^f"f'  le  di  Padova  ,    e  da'  Fiorentini  ,   cìie  mai  fofìferivano  di  vederlo 

haìic»  '         divenuto  amico  del   Conte  di  Virtù  ,r  lì  difegno  era  di  ucciderlo, 
e  di  trasferire    il  dominio  in  Obi-i^o  Efìenfe   fuo  nipote  ,   tigliuolo 
del  già  Marchefe  Aldrovandinoc     Vi  teneva  mano   anche    la  madre 

d'  elio  Obizzo .   Fecefi  rigorofa  giuilizia  per  quello  ,  In  fatti   fé  il 
defunto  Marchefe  Niccolò  fu  in  addietro  nemico  dichiarato  de'Vr- 
(conti;  non  volle  già  imitarlo  ia  queflo  il  Marchefe  Alberto.  An- 

2Ì  andò  egli  in  perfona   con  accompagnamento    nobile   nel  dì  2^*» 
d'  Aprile  a  viHtare  Cian-Caka\io  Conte  di  Virtù  ;,  che  luiiayia  te- nea 
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nea  la  Tua  refidenza   in  Pavia   ,   e  feco  entrò    in  Lega  per  le  iai- 

prefe  ,  che  queir  afluio  Principe  andava  lutio  di  macchinando. 

Quanto  più  Francefco  da  Carrara  Signor  di  Padova    ruminava 

il  grande  inganno  faiioglt  dai  (uddetto  Gian-Galeazzo  ,  occupatorc 
di  Vicenza  contro  i  patti  della  Lega  ,   tanto  meno  poteva  egli  a- 
ilenerfi  dal  chiamarlo  fpergiuro  ,   e  traditore.  E  per  tale  il  ̂ pubbli- 

cò anche  ijelie  lettere  Icritte    a  tutti  i  Principi.     Durerà  fatica   il 
Lettore  a  credere  ciò,  che  i  Catari  (  a  )  lafciarono  fcritto  ,  cioè,      fa)  Catari 

che  lo  fleflo  Vifconte  il  fece  configliare  di  iagnarfi  di  lui ,  per  a-  -^i^^j"- 

ver  campo  di  vincere  nel  fuo  Conlìgìio  ,  che  folle  confegnata  Vi-'^^  '-^dova, ccnza  al  Carrarefe .  Più  verifìmile  (embra  ,  che  il  difpetto  naturai- :|^^^/,J^.^,    • 
mente  faccfse  prorompere  Francefco  da  Carrara  in  invettive  contra 
di  chi  r  avca  burlato  col  mancare  si  patentemente   alF  obbligo  ,  e 
a  i  patti  .     Ma  ciò  fece  un  bel  giucco  al  Conte  di  Virtù  ,  perchè 

gli  lervi  di  pretcflo  per  intraprendere  una  nuova  guerra  contro  al- 
la Cafa  di  Carrara.     Per  effettuar  quello  difegno  ,  ed  impedire, 

che  alcuno  non  im.prendefse  la  difefa  del  Carrarefe,  trattò,  e  con- 

cliiufe  Lega  nel  di  jcj.  di  Maggio  colla  Repubblica  di  Venezia  (b),  {^^)Carefu:us 

promettendole  la  Signoria  di  Ceneda  ,  di  Trivigi,  e  d'altri  Luo-  ̂^'^'''''^* 

ghi  j  con  Albino  Marchefe  di  Ferrara ,  accordandogli  la  reflitnzione  ̂ ^^'  j,^i^ 
d'Efle,  e  d'altre  Terre  ,  anticamente  fpettanti  alla  Cafa  Ellenfe; 
con  Francefco  Coniaga  Signore   di  Mantova  ,    e  colla    Comunità  di 
Udine,    Mai  non  fi  avvisò  Francefco  da  Carrara  ,  benché  uomo  di 

fomma  avvedutezza  ,  che  i  faggi  Veneziani  potefsero  condifcende- 

le  alla  maggior' efaltazione    dei  Conte  di  Virtù  ,    e  ad  avere   per 
confinante  un  si  potente  Signore,  che  già  facea  paura  a  tutti.  Ma 

s'ingannò  ,  e  non  mancavano  a  lui  peccati  da  farne  penitenza  an- 
che in  quella  vita  .     Pertanto  ritrovandofi  egli  attorniato    da   tanti 

nemici,  e  malveduto  r.ncora  da' Padovani  ,   che  mal  fofierivano  le 
lame  nuove  gravezze  loro  impofle  ,  prefe  per  necelTìtà  la  rifoluzio- 
ne  a  lui  fuggerita    di  rinunziar  Padova   a  Francefco  Ncvdlo    Aio  fi- 

gliuolo ,  e  di  ritirarfi  a  Trivigi   ,  dove  fperava  più  amore  ,  e  fe- 
deltà in  .quel  Popolo,  tanto  da  lui  beneficato.  Nel  di  25).  di  Giu- 

gno feguì  la  rinunzia  ,  e  nel  dì  fcguente  la  partenza  di  Francefco 
il  vecchio  alla  volta  d\  efso  Trivigi .   Fatta  poi  la  disfida  dal  Cori' 
te  di  Virtù  j  cominciò  il  fuo  polfenie  efercito  guidato  da  Giacomo 
del  Verme  ad  inondare  il  Territorio  di  Padova.    Aiireitjnto  fecero 

dal  canto  loro  ì  Veneziani.     E  quantunque  Francefco  Novello   da 
Carrara  animofamente  colle  fue  troppo  difuguali  forze  fi  opponelse, 

Ogg     2  pa- 
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pure  i  nemici  ora  un  Luogo  ,  ora  un  altro  andavano  occupando  j 
e  pnfsati  i  Serragli  ̂     Tempre  più   fi   avvicinavano    a  Padova.     A 

quelle    Tue  difavvenune    fi  aggiunfe   più   d' una    foiievazione    fatta 
contra  di  iur  dal   Popolo  di  Padova  ,    si  per   la  troppo    disguRofa 
vifita  della  guerra  in  cafa ,  come  pei  defiderio  di  mutar  Padrone  ji 
Iperandone  ,  fecondo  il  coUume  delle  umane  1  ullngh e ,  migliore  rta- 
to .     In  tal  maniera  crefcendo  ogni  di  più  il  turbine  efterno  ,   ed 

interno  ,    Framefco  Novello  fi  ridufse    a  trattare   d'  aggiuftamento  • 
Mandò  fuoi  Ambafciatori  al  campo  nemico  ,  e  finalmente  fi  con- 

venne con  Giaconio  del  Verme  ,    e  co  i  Provveditori  Veneziani, 

che  farebbe  permefso  a  lui  d'  andare  in  perfona  a  trattare  gli  af- 
fari fuoi  col  Conte  di  Virtù  ,  giacche  s'  era  egli  figurato  di  poter 

ottenere  buoni  patti  dalla  magnanimità  di  quel  Principe  j  ma  che 
intanto  il  Cafieilo  di  Padova  verrebbe  confegnato  a  titolo  di  depo- 
fito  in  mano    del  medelìmo  Giacomo   del  Verme  ,    da  rellituirfi , 
qualora  non  fuccedefse  V  accordo  ,  con  altri  patti   ,    regiftrati  nel- 

le Storie  de'  Gatari .     Fecefi  la  confegna    del   Cafielio   nel  dì    25, 
di  Novembre  ,    e  in  quello  flefso  giorno    fi  mofse  Francefco   No- 

vello   da  Padova  ,    con  Taddea  Eftenfe   fua   moglie  ,    co'  figliuoli , 
e  col  meglio  di  fua  roba  in  oro»  ,  argento  ,  gioje  ,   e  danari  ,  a* 

fcendente  al  valore   di  trecento   mila   fiorini   d'oro   fenza  i  panni 5 
e  s' inviò  colla  tefta  bafsa  alla  volta    di  Verona  per  pafsare  a  Pa- 

via .     Già  la  Città  di  Tiivigi   per  follevazion    del    Popolo  ,    che 

odiava  ii  dominio  de'  Carrarefi  ,    s'  era  data  all'  armi   del    Vifcon- 
fa)  ReJuf,  te  (  a  )  .     Erafi  ritirato  nel  Cartello  Francefco  il  vecchio  ,     Gli  fli 

Chronic.        fpedito    il  Marcìiefi  Spimta    Malafpina   a   configliarlo   di    rimeiter- 

»^'  f''^^.^    fi  alla  generofità    del  Conte    di   Virtù .     Idi    larghe   promelle    gli furono  fatte  ,    tanto  che    egli    nel    Dicembre  ,    confegnata    quella 

Fortezza   agii   Ufiziali    del  Vifconte  ,    s' incamminò    alla    volta   ài 
Pavia  .     Ed  ecco    in  poco  tempo  a    terra    la   magnifica    Cafa    da 
Carrara  ,    la  quale    non   tardò   a  provare  ,    in   che    debili   fonda- 

menti ella  avelie  pofie  le  fue  fperanze  ,    e  qual    capitale    s'  avelie 
a  fare  dei  genio  conquifiatore   del  Come    dì   Virtù  .     intanto  Pa- 

dova contro  i  patti  fi  diede  ad  elTo  Conte  ,   a  cui   nel  di  2b.  di 
Dicembre    fu  fpediia    folenne  Ambafciata    da   quel   Popolo  ,    con 

detellave  il  precedente  governo  de' Carrarefi.    Lo  flefib  fecero  tut- 
te le  Terre  e  Fortezze  ,  e  Feltro  _,  e  Cividal  di  Belluno  .     Oltre 

air  ingrandimento  degli  Stati  ,  ebbe  il  Come  di  Virtù  la  conloia- 
zione  ancora   di  vedeK  nato    un   figlio   mafchio  da   Cutter  ina  ì^is.'^ 

con-- 
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conte  Tua  moglie  nel  dì  7.  di  Settembre  dell'anno  prefente  (  ̂  )j  (^)  Chronit: 
a  cui  fu  porto  il  nome  di  Giovanni  Maria,  P Licenzia. ItaL 

Anno  di  Cristo  mccclxxxix.  Indizione  xii» 

d'  Bonifazio  IX.  Papa   i, 
di  Y£N  e £SL AG  Re  de  Romani  la» 

Jmorandó  in  Roma  ?apa  Urlano  F/. andava  meditando  d'aprir 
egli  il  Giubileo  Romano  per  l'anno  13PO.  giaccliò  defidera- 

va  quella  gloria  e   contento  {h)  ,  con  aver  inlieme  ordinato  che  da  (^)  Theoi^rii 

Vt  innanzi  ogiii  ireniatre  anni  (ì  celebrarle  elTo  Giubileo.  Ma  yerfo  ̂ •i^"^'" 
la  metà  d'  Agorto  cominciò  a  decadere  la  fua  faniià  ,    m  maniera      GobeUnits 
che  alcuni  fofpettarono  cagionata  da  veleno  la  fua  infermità  (e)  .   in  Cosmod» 

Continuò  peggiorando  fino  al  dì   18.  d'Ottobre  in  cui  Dio  il  chia-  (cj  Sodome 
mò  air  altra  vita  (  d)  .  Lafciò    di    fé    flelfo  una  memoria  infauQa  ""■^  H^/ior. 
appreflb  gli  Storici  ,  perchè  colla  fua  imprudenza  ed  alterigia  die-  ̂ er  Ini 

de  non  picciola  occalione  al  deplorabile  Scifma  fnfcitato  dalTaltrut  (dj  Kay'nau^ Miaiigniià  ed  ambizioiie ,  e  perche  uomo  rotto  ,  implacabile  ,  cru-  dus  Annjl. 
dele  ,  e  volto  più  che  ad  altro  ad  ingrandire  i  proprj'  nipoti  ̂   che  -^"^-i/^ 

tardarono  poco  a  fvanire  con  tutte    le  lor  grandezze  e  ricchezze  .  y^^  '^1}"'^   , 
Per  queflo  fu  chiamato  dall'Autore  degli  Annali  di   Forlì  (e)  VW  pomif 
pejjìmus  ,  crudetis ,  &  fcandalofus ,  abfque  conjìlio   Cardinalium  ,  cujus  (e)  Annales 
doUs  fchifmata  incepere  in  Ecckjìa  Chrijii  ,  lo  forche  la  fua  memo-  ForoùvurifesT 

ria  è  difefa  dall' Ammirato  {f);  e  pure  è  da  pregar  Dio,  che  di  0'"'%^*,. 

fìmiii  tefle  calde,  fprezzatrici  del  confrglio  de' fratelli  ,    ed    atte  ̂   (i')l4mmirl~ 
rovinar  fé  lìelfe  ed  altrui  ,    ninna    più    fia  porta  al  governo  della  tì',  ijhr. Chiefa  fua  Santa  .  Da  i  Cardinali  raunatr    in  Roma  al  numero  di  Fitremina, 

quattordici  fu  pofcia  eletto  Papa  nel  dì  2,  dr  Novembre  il  Cardi-  ̂ ^^'^5' 
nai  Piare  Tomacelli  Napoletano  ,  benché  affai  giovine  ,  perchè  uo- 

mo di   petto ,  che  artunfe  il  nome  di  Bonifacio  IX.    e  ricevette  la 

Corona  nei  di   11.  d'erto  mele  .  Eranfi  lufingati  i  Franzefi  di  ve- 
der finito  io  Scifma  colla  morte  di  Papa  UrbanvVL  e  che  il  loro 

Antipapa  Clemente  verrebbe  invitato  a  Roma  .    Poco  fletterò  a  di- 

fìngannarfi  ,  udita  la  creazion  del  novello  Pontefice  ,    il'  quale  non 

tardò  a  rimettere  ne  i  lor  gradi  quattro  de' Cardinali  ,  che  per  l'  fs)  Giorado- 
acerbità  del  fuo  Predecert!bre  s'erano  ritirati  dalla  Chiefa  Romana.     •'P^  ̂^• 

Cominuaya  inianio  ia  guerra  nel  Regno  di  Napoli  {§)  -,  e  percioc-  r^^"  /^^V, che 
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cJiè  il  Re  Ladislao  dftnoranie  in  Gaeta  colla  Regina  Margherita  Tua 
madre ,  era  giunto    ad   età  lolleiabiie  per  contraere  matrimonio  ,  e 
fu  concliiufo  V  accafamcmo    di    lui  con   CoJìan\a  figliuola  di  Alari' 

fredi  poientiilìmo  Come  di  Ckiaramonte  in  Sicilia  {a)',  e  quella  nel 
(a)  Sonine,  ài  cincjue  di  Settembre  giunfe  a  Gaeta  ̂   condottavi  da  quattro  Ga- 
^r.na!.         \qq  Siciliane  .  Si  accomodò  a  quelle  nozze    il    giovinetto  Principe 

tom.eod.        pgj.  cogliere  una  ricca  dote  in  danaro ,  di  cui  era  egli  allora  lom- 
mamente  neceflìtofoj  ma  coi  tempo  vedremo,  qual  conto  egli  fa- 
cefTe  di  quella  moglie  ,    e   degli   altrui    benelizj .  ÌJ  acquiflo  fatto 

nell'anno  precedente  dell' ilola  <Ii  Zeibi  verfo  le  colle  dell'  Africa 
(t>)  Georgius  (b)  ,  animò  maggioi mente  in  quell'anno  i  Crifliani  a  tentar  nuove 
óx^lla  imprefe  centra  de'  v^orfari  TuneCnr  .  Quaranta    furono  le  galee  ar- 

'^'"r'  jt"  mate  da' GenoveO,  comandate  da  Giovanni  Cwrur/owe  con  venti  al- 
"ker.hal.  '  ̂i'i  leg'ìi  grolfi .  Loro  fi  unirono  ancora  alcune  Navi  ingleli  ,  e  in quella  Flotta  andò  a  militare  con  un  corpo  di  bella  gente  ì\  Duca 

di  Borbone  della  Cala  di  Francia.  Sbarcarono  i  Crilhani  verlo  Tu- 

nifi  ,  fecero  più  battaglie  ,  ma  con  ifvantaggio  ,  contro  qne'  .barba- 
bari  3  laojide  fé  ne  tornarono  indietro  non  lol  fenza  guadagno, ana 
con  grave  danno  e  vergogna  loro. 

La  potenza  di  Gian  Galeano  Vifconte ,  appellato  Conte  di  Vir- 
tù ,  la  quale  a  pafTì  di  gigante  andava  crefcendo,  cominciò  a  met- 

tere in  apprenfione  non  lolamente  i  Bolognefi  ,    ma  anche  i  Fio- 

rentini .1  primi,  perchè  lemeano  ,    ch'egli  rifvegliafle  le  pretea- 
fìoni  palfaie  della  Gafa  fua  fopra  la  loro  Giità  ,  è  il  timore  pafsò 

(e)  //j////.  predo  in  certezza  (e)  .  ElTendoìì  fcopcrto  nel  di   21.    di  Novem- 

de  Cnffonii.itYQ  Un  Trattato  d'alcuni  Cittadini  di  Bologna  di  dar  quella  Città 
Chrrnie.        ̂ j  Conte  di  Virtù:  coflò  loro  la  tefla  ,  ̂e  molti  altri  furono  contì- 

Re'r. Italie,    ̂ atì  •  ̂^er  conto  poi  de' Fiorentini  ,  vedeano  elfi  ,  che  il  Conte  di 
Cronica     Viitù  facea  leva  di  gente  in  Romagna  (^)  i  eravi  principio  di  rot- 

di  Bologna    ixx  q  CO  ì  Sanefi  ,  malcontenti  de' F:orent!ni    a    cagione    di  Moiue- 
tom.ioa.        pulciano,  e  t'ià  inclinali    a  cliiamare    per  lor  protettore  il  Vifcon- 
ii\ljtor.      ̂ ^  j  litigati  cial  deliderio  di  far  .caiar  1  alterigia  a  lor  vicini;  e  già 
Fioreniina    ne  aveano  impetrato  ducento  lance.  Ma  che?   il  Vifconte  colla  !ua 

lib.i-)*         fina  politica  tanto  in  voce,  che  per  m.ezzo  .dc'fuoi  Ambafciatori  , 
non  d'altro  parlava  ,  che  di  pace  ,    e  fi  ef«b:va  ancora  a  metterla 
in  Tofcana  .    Anzi  per  infgl io  addormentare  i  Potentati  d'Italia  fi 
mollrò  ben  pronto  alla   bucina  volojità  di  Pietro  Gambacorta  Signo- 

re di  Pifa ,  the  facea  premuia  di  (labilire   una    lega  per  quiete  d' 
ognuno  .  In  Pifa  dunque  fi  trovarono  gli  Ambarckitori  del  Vifcoii'- 
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te,  di  Ferrara  ,  Mantova,  Bologna  ,  Perugia,  Siena  ,  Lucca  ,  e  Fi- 

reniCt  degli  Orddajfi  ,  de'' Malaiejii  ,  e  d  altri  Signori  j  e  fi  ftipulò 
una  lega  fra  loro:  con  qual  uut.o,  non  larderemo  a  vederlo.  Fi- 

no al  dì   1(5.  di  P'ebbiiij;)  rellò  la  Città  di  Trivigi    (a)   in  mano     (^)  Cjuri 

degli  Uiiziali  del  Conte  di  ViitiV  ,.  Forfè  anche  di  più  vi  farebbe  ̂ '''^^- '^'^ 
reilaia  ;  ma  Tapprenloiie  della  Poteiiza  Veneta  ,  e  il   fapere.che  '^^  tom^^l,* 
Popolo  di  queiia  Città  acclamò  loìamente   '^.  Marco,  e  fofpirava  di /{ó-. //j//c. 
palfare  fotlo  il   faggio  governo  de' Veneziani-,  indiiffero  finalmente      Cartjìn, 

ii  Vifconte  a  coDi'egnar  cjueila  1-ittà  coilé  Fortezze,  e  infierne  Ce- ^''''■''''^'^' 

neda  coi  fuo  Dillretta  ad  elfa  Repubblica  m  efecuzion  de'  Capitoli  i?'M^/ 
della  Lega.  Parimente  ne!   dì    17^    di    Ottobre  mife  Albino  Mar-     iieju/ìus 

chefe  di  Ferrara  (b)  in   poirelìb  della-  nobil  Terra    d'  Elle    con  gli  C/ir.  e.  19^ 
altri  Luoghi  a  lui  deltinair  nella  Lega  fud detta  o  Nel  dì  25*.  di  Giù   ̂ <^r' I^'t^ic 

gno  (  e  non  già  nei  di    ij»  di  Novembre,  come  ha  il  Corio  (e))  ̂^.  CAroruc 
elfo  Conte  di  Vriù^  inviò  a  Parigi  Valentina  fua  tìgliiiola   ,  mari-  urn/xK 
tata  a  Lodovico  ài  Valois  y  che  già  dicemmo   Duca   di   Turena  ,  eKer.  Ifalic, 

fratello  del  Re  di  Fi  ancia  »  Negli   Annali  Milanefi  (  ̂  )   ,  e  nella      {^)  Coda 

Storia  dei  Cono  ,   lì  leuae  T  ampia  nota  de' gioielli ,  vali  d' oro  ,  e  '^V"!' ̂ ' T,  I      1     •      ■      (  •  r  T         e  -  (1      n  •      •      Mi  Lana. 
d  argento  ,  ed  altri  ricchi  amen   j    che    leco    porto  quella  rnnci-     /j,  Annd 
pelTà  \\\  Francia  .  ̂ el  mefe  di  Novembre  {e)  era  Ikto  gravemen-  McdìoUtu 
te  infermo  Guido  do.  Polenta.  Signor  di  Ravenna,  e  i  fuoi  Figliuoli '•^/n- 1^. 

Obi!(io  y  OJìafio  y  e  Pietro  già  fi  credeano  colla  morte  di  lui  di  af  ̂̂ '~' ^^-^^ifo 

fumere  il  fofpirato  comando  »     Si    riebbe  egli  dall'  infermità  5  ma  p/j^^^^-^'" 
ciò  che  quella  non  fece,  gli  fcellerati  figliuoli  fecero  poco  appreiraf^/^.^oi. 

con  prendere  ii  padre  ,    e  confinarlo  in  una  prigione  ,   dove  (  il'  (e)  RuSeoé 
quando  non  fi  fa  )  infelicemente  egli  terminò  fua  vita.  Il  Rofì]  ,  Hijhr.KA- 

e  l'Autor  degli  Annali  di  Forlì  (/)  fcrivono  ciò  avvenuto  "^' ^^  /^'^'Ì' ̂ */ 
i8,  di  Gennajo  dell'  anno  feguente  3=  ma  i'  Autore    della  Cronica  fLoUvuJÙ 
Eflenfe-,  allora  vivente  (g)  ,    mette  queft' orrido  fatto  nei  Direni-  tom.iz, 
bre  del  prefente»  in  Perugia  ancora  forfè  fiera  difcordia  fra  i  no-  ̂ er.ha!, 

Bili ,  e  ii  Popolo  {h)  .  Furono  uccifi  da  edb  Popolo  venti  perfone  ̂ p^  Chrome, 
di  quei,  che  fi  appellavano  i  Beccarini,  e  più  di  cinquecento efi-  xleTù^ùc. 

liati  con  occupar  tutti  i  loro  beni ,  in  guifa  che  reflò  come  defo-  (h)  Saiomr 
lata  quella  Città  «  nus  Hijior»- 

Dimoravano    Francefco  il  Vecchio'  da  Carrara  in  Cremona,  q  tom.  16: 

Francefio  Novello    fuo    figliuolo  in    Milano  (  i  )   j    contìnuamente      .[  2^',^Vi 
menati    a    fpalTb    con   belle  parole    da    i  Minillri  di  Oian-Gaieano  jn^j-^^i 
Conte  di  Virtù  ,  ma  fenza  mai  potere  muoverli  di  colà  ,  e  moi-  P.tdovat.- 

lo  men    vedere  la  faccia  del  Conte  ,  che   lifedcva   in  Pavia  >■  La '■''"•  ̂ f- 
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l'abbia  di  Francefco  il  giovane  era  immenfa   contra    di  luì  ̂     per- 

chè conila  de'  patti  gli  avea  piefo  il  dominio  di  Padova  lenza  pri- 
ma feco  accordarli   ,  e  fenza  finora  avergli  aHegnato  alcun'  onore- 

vol  compenfo  .  Tutto  di  il  chiamava  traditore   co'   fuoi  familiari  ; 
gli  cadde  anche  in  pcnlìero  di  ammazzarlo  ,  e  ne  divisò  anche  la 

maniera;  ma  avendo  confidato  l' aHare    ad  Artufo  Conte  ,    Nobile 
Padovano ,  a  lui  fpedito  Jal  padre  ,    quelli  non  per  malizia  ,  ma 
imprudentemente  fi  iafciò  ufcir  di  bocca  il  fegreto   ,    tanto  die  la 
notizia  ne  pervenne  a  Gian  Galeazzo.  NuUadimeno  {e  ciò  fia  det- 

to in  fua  lode  )  Gian-Galeazzo  fenza  voler  imitare  i  crudi  Tiran- 
ni ,  io  fcusò  ,  e  dopo  qualche  tempo  alTegnò    al  Carrarefe  il  pof- 

feflo  -e  dominio  del  Cafteilo  di  Cortefone   nell'  Artigiano  ,  abitato 
da  gente  micidiaria ,  e  in  oltre  cinquecento  fiorini  d'  oro  il  mefe, 

(a)  jfmwi-  Moltrò  Francefco  Novello  d^  eflTerne  contento  ,    e  folamente  chiefe 
rati  Jjhr,  </i  licenza  òì  poter  abitare  per  quattro  mefi  in  Afti,  Città  ceduta  dal 

Firer>ie         ;Vifconte  al  genero  fuo  Duca  di  Turena,  finche  potelTe  far  accon- 

•   '  '-*         dare  la  cafa  dirupata  ,  che  dovea  fervirgli  di  Ganza  .  Accordatagli 
tal  grazia,  e  prefo    il    poireflb  del  Calleìlo  ,  andò  con  ladina  £- 

fimfi  fua  moglie  ad  Arti .  Quivi  rtando  ,  o  fia ,  come  vuole  l'Am- miratì  {  a)  ,  che  fegreto  impulfo  gli  forte  dato  da  i  Fiorentini  5 
o  pure,  come  fcrivono  gli  Storici  Padovani   ,   x:he    lo  fdegno  fuo 
incredibile  contra  del  Conte  di  Virtù  ,    e   infieme    la   fperanza  dì 
ricuperare  la  perduta  Città  di  Padova  ,    il  movelfero  :   determinò 
di  fuggirfene  .    Fingendo    dunque   di   voler    andare    a  Vienna  del 
Delrtnato  per  adempiere  un  fuo  voto  a  Santo  Antonio ,  fenza  chie- 

dere licenza ,  imprefe    ii  viaggio    colla    moglie  nel  mefe  di  Mar- 

zo dì  quert'  anno  ,    per  quanto  io  credo  ,    e  pafsò  V  Alpi  ;  né  sì 
lorto  fu  ufcixo  de' confini  del  Conte  di  Virtù  ,    che  fece  andie  u- 

fcire  d'Arti  tutti  i  iìgl inoli  con  ordine    di    partare  a  Firenze,  do- 
ve   anch'  egli   avea    flabilito    di    portarli  .     Andato    ad  Avignone 

trattò    coir  Antipapa   Ckmeme  ,    pofcia    imbarcaiofi    a    Martìlia    , 
venne  verfo  Genova  ,  e  parte  per  mare  ,    parte    per  terra  arrivò 

a  Pifa  ,  £  finalmente  a  Firenze  ,    dove  fi  riposò  .     1  pericoli  da  ' 
lui  pafl^ati  nel  viaggio  ,  e  -i  patimenti    fofferti    furono   ben  molti  • 
Bella  è  la  dipintura  ,  che  ne  fa  il  Catari    juniore    nella    fua  Cro- 

xiica  .     L'inafpeitata  fuga  del  Carrarefe  fommamenie  difp'acque  a 
Cian-GaUaiio  Vifconte  ,  e  fu  poi  cagione  ,  che  fui  fine  di  L,uglio 
facelic  pallare    il  v£Cchlo    Francefco  dì    lui    padre  da  Cremona  nel 
CartelJo  di  Como  folto  buone  guardie  ,    fenza    dargli    qualche  Ir- 

tciià  di  trattare  co'  iuoi  ,    e    con    avergli  occuputo  tutti  i  dana- 

ri*. 
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ri,  gìoje,  ed  argenti  per  la  fomma  di  trecento  mila  fiorini  d'oro. 
Avea  io  fcaitro  vecchio  moilrato  ,  ed  anche  fatto  intendere  al  Con- 

te di  Virtù  il  fingoiar  fuo  dirpiacere  per  la  fuga  del  figliuolo  ,  e 
fi  efibi  anche  di  farlo  ritornare  :  al  qual  fine  icrilfe  anche  lettere 
afiài  calde  al  .medefimo.  Ma  internamente  giubilò  per  la  corag- 
giofa  rifoluzione  da  lui  prefa  ,  e  a  chi  portava  quelle  lettere,  die- 

de fegreto  ordine  di  maggiormente  confortarlo  a  ricuperare  il  fuo, 

fenz'  apprendere  i  pericoli  del  padre  ,  -e  dr  non  raetterfi  mai  più 
in  mano  del  Conte  di  Virtù    con  tutte  le  magnifiche   fue  efibizio-  ' 
lii .  Fermoin  Francefco  Novello  m  Firenze  non  poco  tempo .     Par- 

ve fulle  prime  grande    il  freddo    di  que'  Magifirati    verfo   di  lui  , 
per  non  dar  gelosia  a  Gian-Galeazzo,  ma  probabilmente  in  fegre- 

to trattavano  con  lui  j    e  certo  nelP  andare  innanzi   gli  mofirarono 

più  aflt'tto  ,    giaccliè  quegli  accorti  Cittadini  tenevano  per  inevita- 
bile la  guerra  coli'  infaziabil  Signor  di  Milano  -    Un  pezzo  curiofo 

e  gufìofo  d'  Jficria  ,  (  torno  a  dirlo  )  è  quello  de'  Gatari  Padova- 
ri  (a)  nella  defcrizion  minuta    delle  avventure   del  fuddetto  Fran-     (3)  Cauri 

cefco  Novello .  Io  appena  le  ho  accennate ,  di  più  non  permciten-  •^^*  '^^  ̂''^'^' 

do  r  alfunto  mio,  Efiendo  ito  in  queir  anno  Carlo  VI.Kq  di  Fran*  JJJ^'  Yt'jUc. 
eia  ad  Avignone  a  vifitar  l'Antipapa  Clemente  (h)  ,   per  opera  fua      (b)  v/ta 
fu  coronato  nella  Fella  dell' OgnilPanti  Re  delle  due  Sicilie  Loiovi-  CUmentis 
co  juniore  d' Angiò  ,  che  già  meditava  di  venire  in    Italia.  L'Atto  •^"^'P'^P'^* 

di  quella  funzione  fi  legge  nella  Raccolta  dei  Leibnizio  (e) .  ^J^^^^^'  yJ^/J' 
(e)     LtibnÌT. Cod.  Jur. 

Anno  di  Cristo  mcccxc.  Indizione  xiir.  Gent.tom.i. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  2. 

di  Venceslao  Re  de' Romani  13. 

iier.  Italie, 

(d)  Raynau- 

aus    Ann, 

Ecd. 

Reato  die  fii  Papa  Eomfa^xo  IV,  non  perde  tempo  la  Regina 
\^  Margherita  a  fpedirgli  da  Gaeta  Ambafciatori  (d)  ,  per  prellar- 

gli  ubbidienza  ,  e  pregarlo  di  rimettere  in  fua  grazia  l'innocente 
fuo  figliuolo  Ladislao  ,  che  era  allora  in  età  di  circa  quatiordici  Theodor. 
anni.  Bonifazio ,  meglio  di  quel  che  avefie  fatto  il  fuo  Predecelfo-  ddNien^'ì'fi' 
re ,  riflettendo  alla  necefiltà  di  proteggere  gli  atfari  di  Ladislao  ,  a 

fin  di  opporÌQ  al  Re  Lodovico  ̂ '^/igiò  ,  creatui  a  dell' Antipapa,  non 
foiamente  aveva  afioluta  la  Regina  fudde;  ta  co  i  figliuoli  nell'  an- 

no precedente  da  tutte  le  cenfure  ,  ma  noi  prefente  ordinò  a  i  Po- 
TomyilL  Hhh  poli 
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(a)  Vita eie  mene. 

ylntipapa^ 

p.  a.r.  3- 
RerJidlic» 

Où)    GiornaL 
A^apol.  t.2l. 
Rer.  Italie. 

(e)   Goie- Un  US  in 

C'ofm&dr, 

(i)  Vita Clemeniis 

Antipapa 

ubi  fupra. 
AnnaUs 

Forolisien, 
torti.  11, 

Hi?/-.  luUc* 

poli  del  Regno  di  Napoli  di  ubbidire  ad  eflb  Ladislao  ,   e  mandò 

Siicfie  a  coronario    Re  in  Gaeta    per  le    mani    d'  Angelo  Acciajuoli 
Cardinale  Legato  .     Tanto  maggior  premura    ebbe  il  Pontefice    di 

fortener  gì'  interellì  di  Ladislao  (a)  ,  perchè  era  già  noto  ,    che  il 
giovane  Lodovico  d'  Angiò  s'  alii-ettava    per  venire    a  Napoli  (b) . 
MoiTcfi  egli  in  fatti  da  Marfilia  nel  di  20.  di  Luglio  con  ventuna 

tra  galle  e  fufle   ,   ed  altri  legni  ben''  armati  ,  e  forniti  di  copiofe 
vettovaglie .    Fu  sbattuta  da  lìera  tempella  la  fua  Flotta  j  ciò  non 

oflante  arrivò  ,  e  sbarcò  a  Napoli  nel  di   14.  d'Agoflo.    Per  mal' 
augurio  fu  prefo  ,  che  un  Catalano  nell'  inalberar  la  Bandiera  Rea- le nella  Torye  del  Carmine,  da  un  fulmine  rellò  uccifo ,  e  cadde 

con  parte  della  Torre  la  bandiera  per  terra.  Rifonò  pel  Viva  unì- 
verfale  la  Città  di  Napoli  5  tutti  i  Seggi  gli  giurarono  fedeltà  ;  e 

varie  Città  e  Terre  fpedirono    a   ricon-ofcerio    per    loro    Signoie  • 

Sette  mila  fiorini    d' oro   applicati   a  Renzo   Pagano    Callellano  di 
Callello  Sant'Ermo  operarono,  ch'egli  rimetteile  in  mano  del  Re 
Lodovico  nel  di   ip.  d'Ottobre   quella   Fortezza,     Capitolò  ancora 
Pozzuc'o,  dopo  aver  follenuto  per  lungo  tempo  1' alTedio  (e).  Ce- 
lebrofli  neir  anno  prefente  il  Giubileo    in  Roma  ,   col  concorfo  d' 
innumerabili    pellegrini  ,    venuti  particolarmente    dalla  Germania, 

Polonia  ,  Ungheria  ,  Boemia  ,  Lighilterra  ,  ed  altri   Paefi  dell'  ub- 
bidienza di  Papa  Bonifacio  IX.  ma  non  già  dalla  Francia  ,  e  Spa- 

gna ,  che  tenevano  la  parte  dell'  Antipapa  .  Di  gran  danaro  raunò 
il  Pontefice  con  tal'  occafione  ,   dellinandolo  al    rifarcimento    delle 
Chiefe  defolaie  di  Roma  ,  con  impiegarne  nondimeno  buona  par- 

te in  alToldar  gente  per  dar  foccorlo  al  Re  Ladislao  .    Sul  princi- 

pio d'  Ottobre  gì'  inviò    fecento  cavalli  ;   e  pofcia  condulle    a'  fuoi 
iervigi    il  Conte  Alberico   da  Barbiano    vaiente  Capitano    colle    fue 

genti  d'  armi .     Per  tali  fpefe   occorreva    gran  fomma    di   danaro } 
diede  perciò  facoltà  a  due  Cardinali  di  ricavarne  coli' impegnare  i 
beni  delle  Chiefe  e  de' Monifterii  infeudò  moke  Terre  della  Cbie- 
fa  Romana  3  e  confermò  i  Vicariati  delle  loro  Città  ad  Alberto  d* 
Efle  Marchefe  di  Ferrara,  a  i  Malatefli ,  a  gii  Ordelaffi ,  a  gii  A' 
lidofi  y  a  i  Manfredi ,  ed  altri  Signorotti  della  Romagna ,  imponen- 

do loro  l'annuo  cenfo .    Scomunicò  eziandio  l'Antipapa    Clemente, 
e  Clemente  dal  canto  fiio  {  d)  non  mancò  di  fare  lo  flefiò  contra 

di  lui.     Elfendo  fiato  uccifo  Rinaldo  Orfino  Signore   dell'Aquila, 
fi  diede  quella  Città  al  Sommo  Pontefice  Bonifezio. 

Già   irafparivano   i   valli   peaGeri    dì    Gian-Gakano   Vifcontt 

Si- 
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Signor  dì  Milano  inclinati  alla  Monarchia  d' Italia  i  Forze  non  gli 
iiìancavano  ,  e  molto  meno  l' ingegno  e  T  induliria  ,  poiendofi  e- 
gli  contare  pel  più  fino  Politico  di  quefìì  tempi.  Teneva  egli 

corrifpondenze  ,  e  faceva  maneggi  dappertutto  ,  e  manimamenie 

in  Tofcana  ,  dove  avea  già  tratte  all'  aderenza  fua  le  Città  di  Sie- 
na e  Perugia  ,  disgudaie  de' Fiorentini  (a)  ,  Avea  anche  delle  (z)  yfmmir^^ 

tele  fegrete  in  Fifa.  Le  parole  fue  e  i  fuoi  Manifefli  altro  non  ̂ ^  Iji  diFi- 

fbnavano  che  defiderj  di  pace  j  ma  il  contrario  rifultava  da  i  fat-""^^  '  ' '*^* 

ti .  Vegliavano  intanto  gli  accorti  Fiorentini  ,  e  veggendo  ,  eh* 
egli  era  dietro  ad  accendere  il  fuoco  in  Tofcana  ,  da  che  avea 
fpedito  a  Siena  Giovanni  (P  A^o  degli  Ubaldini  con  alFar  fquadre 

d'  uomini  d'  armi  :  non  tralafciarono  diligenza  e  fpefa  veruna  per 
inetterfi  in  iflato  di  fargli  fronte.  Certamente  a  quella  Repubbli- 

ca fopra  tutto  fi  dee  ,  Te  il  Vifconie  non  afforbi  allora  la  mag- 

gior parte  d'Italia.  Più  d'ogni  altra  Città  era  minacciata  Bolo- 
gna dall'armi  di  lui  -,  e  però  fatta  lega  con  quel  Popolo  ,  in\ia"' 

reno  alla  difefa  d'ella  il  valorofo  Ciopanni  Aucud  lor  Generale 

con  un  corpo  ài  combattenti .  I  Bolognefì  {h  )  ,  che  nclf  Aprile  {^)  Cronica 

fiavano  in  fefìe  ,  ed  aveano  fatto  un  funtuofo  lorneamento  ,  non  ̂'^^-^^^^^"^ 
kfciarono  per  quello  ,  giacché  riconofceano  il  pericolo  ,  in  cui  fi  ̂^^[  luiia, 
trovavano  ,  di  adbldar  gente  .  Fecero  venire  per  lor  Generala  il 

Conte  Giovanni  ài  Barbiano  colla  fua  brigata  d' uomini  d' armi  ; 
rna  nel  palsar  egli  pel  Difìretto  de'  Malaiclli  ,  fu  fconfitra  la  ina 
gente,  ed  infieme  trecento  lance  inviategli  incontro  da' Bolognefi  « 
Pure  egli  arrivò  a  Bologna  j  ma  nel  di  primo  di  Maggio  colà 
giunfero  ancora  tre  trombetti  a  sfidar  quel  Comune .  Uno  era  di 

Gian-Gaha^^o  y  e  gli  altri  due  ó'  Alberto  Marchefe  di  Ferrara,  e  di 
Francefco  Goniaga,  Signore  di  Mantova}  Principi  ,  a' quali  conveni- 

va allora  far  quello  ,  che  voleva  il  Vifconte  ,  per  non  tirare  la 

guerra  addofib  a  fé  llefìl.  Nel  di  4.  d'elio  mefe  entrò  l'Ofle  Mi- ianefe  fotto  il  comando  di  Giacomo  del  Ferme  nel  Territorio  di  Bo- 

ìogna  j  andò  all'  afiedio  di  Crevalcuore  ,  e  poco  mancò  ,  die  non 
fé  ne  impadronifse  .  Ma  ufcito  animofamente  il  Popolo  di  Bolo- 

gna ,  e  fatta  mafl!a  a  Caflello  S.  Giovanni  in  Perficeio/,  l'Annata 
nemica  levò  il  campo,  e  fé  n'andò  con  Dio.  Ma  eccola  compa- 

rir di  miovo  a  di  20.  di  Giugno,  e  pareva  tutto  dispoflo  per  ve- 

nire ad  un  fatto  d'armi  5  quando  all' improvvifo  arrivò  ordine  a 
Giacomo  del  Verme  di  tornarfene  indietro.  li  motivo  di  quello 
cangiamento  di  cofe  fu  il  feguente . 

Hhh     2  Do- 
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Dopo  efierfi  fermato  lungo  tempo  in  Firenze  Francefco  iVb* 

(ti)  Cauri,  vello  da  Carrara  (  a)  ,  ed  aver  concertato  con  que'  pubblici  Magi- 
ìijr.di  fjj-gjj  ̂   \\  come  li  avelie  da.  far  guerra  ai  Conte  di  Virtù  ,  trave- 

tomlV  '^^^^^  '^^^^  imprefi  varj  viaggi  nelT  anno  precedente  a  Perugia  ,  a 
Ker.  luUu  P^^^  >  e  ad  altri  Luoghi .  Finalmente  palTato  in  Germania  ,  andò 

a  trovare  Stefano  Duca  di  Baviera  per  impegnarlo  ,  fecondo  le  i- 

flruzionr  avute  da' Fiorentini  j,  e  Bolognefr  ,  nella  guerra  contra  del 
Conte  di  Virtù  ..  Trovò  difporto  quel  Principe  a  calare  in  Italia- 

con  un  corpo  d'  Armata  »  Pafsò  ancora  a  IVladrulTa  a  vifitar  quel 
Conte  fuo  cognato  ,  e  ritrovato  Michele  da  Rabatta  onorato  cava- 

liere ,  che  tutto  fi  offerì  a'  fuoi  fervigi ,  fece  quella  leva ,  che  potè 
di  alcune  centina^  di  lance  tanto  in  Germania  ,  che  nel  Friuli  „ 

Ora  Francefco  Novello  ,  com'ebbe  nuova  ,  che  Gian- Galeazzo  a- 

vea  impegnale  le  fue  armi  contra  de'  Boiognefi  ,  coraggiofamente 
con  quel  poco  di  gente  fé  ne  tornò  in  Italia  ,  con  difegno  di  ten- 

tare il  fuo  ritorno  in  Padova»  Era  egli  afsai  informato ,  che  il  Po- 
polo Padovano  ̂   dianzi  si  disguRato  del  Govtrno  Carrarefe  ,  lungi 

dall'  aver  trovato  quel  dolce  ̂   che  fi  figurava-  fotto  il  Vifconte ,  ne: 
provava  l'amaro  ,  e  farebbe  volentieri  ritornato  all'ubbidienza  pri- 

miera f  rari  efsendo  que' Popoli  ,  che  perduto  il  proprio  Principe, 
e  ridotta  la  lor  Città  in  Provincia  j,  non  ne  fentano  eccefiìvo  dan* 

no-  ,  tanto  che  giungono  a  defiderare  un  Principe-  ,  quand'  anche 
non  fofse  il  migliore  dei  Mondo  ,  più.  tollo  ,  che  efsere  governati, 

cioè  defolati  da  mercenari:  Governatori  .  E.  già  molti  de'  Nobili 
Padovani  erano  flati  o  carcerati,  o  confinali  a.  Milano,  o  pure  fé 

n'erano  fuggiti». 

Gran  conforto    fa  quefl'a  cognizione    al   Carrarefe  ,    e   molto 
più  gli  era  fiata  la  promefsa   a  lui  fatta    dal  Duca   di  Baviera    di 
condurre  le  fue  armi  in  Italia  conira  del  Signor  di  Milano .    Pafr 

so  egli  pei  Friuli  col  fuo  picciolo  efercito  ,  che  nondimeno  s' an- 
dò aumentando    per  ifi'rada  ,   concorrendo   a    lui    marfimamente   i 

banditi  da  Padova  ».    Appena  giunto  fui  Padovano  ,  a  migliaia  fu- 
rono al  fuo  feguito  i  Villani  armati  ,  di    modo  che  nel  di   ip.  di 

fb)  CA/on.  Giugno  fi  prefentò  alle  mura  del  primo  recinto  di  Padova ,  e  die- 
Ejìenf.  t.!-).  de  un' generale  afialto  {b)  .     La  maggior  parte  di  que  Cittadini 
Rer. batic,     ali' udir  Carro,  Carro  y  e  al  veder  le  bandiere  dell'antica  Cafa  da 
So^onuniis  Carrara  ,   e  al  fapere  ,   che  v'  era  in  perfona  Francefco  Novello, 

tom.'ió'^         non  folo  abbandonò    la  difefa  delle  mura  ,    ma  facilitò    f  ingreilo 
K<r.  Italie,    al  Carrarefe  3,  che  entrato  viitoriofo  fece  buona  ciera   a  quanti  (ì 
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moftrarono  allegri  per  la  fua  venuta.  Nel  dì  feguenie  colla  Heffa 

facilità  ,  ajutato  da'  Cittadini  ,  s' impadronì  deli'  interiore  Cina  ̂  
con  elTerfi  Luchino  Rufca  ,  Berretto  Vi/conte  ̂   e  il  Alarchefe  Spineto. 
Malafpina  ritirati  ntl  Cartello  infieme  colla  Guarnigioiv  Milanefe  , 
continuando  poi  la  guerra  centra  della  Città .  Vennero  in  poco 
tempo  alla  divozion  del  Carrarefe  le  Terre ,  e  Caftella  del  Diiket- 
to ,  ed  egli  noii  tardò  a  fpedire  Ambafciatori  a  Venezia,  Ferrara, 
Bologna,  e  Firenze  colla  nuova  della  ricuperata  Città  ,  per  cui  lì 
fecero  pubbliche  fede  nelle  due  ultime  Città  .  Anche  i  Signori 
Veneziani,  dimenticate  le  ingiurie ,  e  gli  odj  pafTati  ,  con  più  vi- 
guardo  sì  ,  ma  con  egual  piacere  ,  gullarono  1-  imprefa  del  Car- 

rarefe ;  perche  mal  volentieri  fi  vedeano  sì  vicini  al  potente  Signor 

di  Milano  <.  L' ajutarono  ancora  con  vettovaglie  ,  e  munizioni  da> 
guerra..  Quanto  ad  Alberto  Marchefe  di  Ferrara,  interuamente  an- 

ch' egli  fé  ne  rallegrò  ,  ma  il  contrario  moflrò  in  apparenza  ,•  Per 
la  non  mai  afpettata  perdita  di  Padova  rimafero  non  poco  fcon- 
certate  le  mifure  del  Conte  di  Virtù  ,  di  modo  che  immediata- 

mente., cioè  nel  dì  24.  di  Giugno,  richiamò  dal  Boìognefe  T  Ar» 
mata,  fua .  Avvenne,  che  udiiafi  in  Verona  la  novella  del  cambia- 

mento- fcguìto  in  Padova^  ,  ed  eUère  venuto  con  Francefco  da  Car^ 
ram  il  giovinetta  Contz  Francefco  dalla  Scala,  figliuolo  del  già  An-' 

tonio  Signore  di  quella  Città,  risvegliofTì  l'amore  di  molti  di  quei 
Popolo  verfo  la  Cafa  dalia  Scala  ,  e  correndo  coli'  armi  alla  piaz- 
23,  contro  il  parere  de' faggi,  e  de' Nobili'  ,  ribellarono  la  Città  ̂  
collrignendo  il  Prefidio  Milanefe  a  ritirarli  nel  Caflelio  ,  fenza  poi 
afiòITarfi  e  fortificarfi  centra  del  medefimo  »-  Eravi  anche  difcordia 

fra  i  Nobili,  e  la  Plebea.  Pafsò  in  quello  flante  Ugolotto  Bìancardo' 
Capitana  del  Conte  di  Virtù  ,  già  fpedito  da  lui  con  cinquecento 

lance  al^alfedio  di  Bologna  ,  o  come  è  più  probabile  al  foccorfo' 
del  Caflello  di  Padova,  che  vigorofamente  lì  ditendèav  Giuntogli 

all'orecchio  l'avvifo  della  ribellion  di  Verona  ,  mutato  penlleroj. 

tacitamente  entrò  di  notte  nel  Cartello  {a)  ,  Pofcia  nella  mattina  ("a)  Cfironìc^ 
feguente  giorno  2 5*  di  Giugno  ufcì  furibondo  contro  gl'incauti  ̂ ^'"=^^'^^' 

Veronefi,  uccidendo  chiunque  s' incontrava  ,  fenza  trovarvi  refirtèn*  ̂ er.lùlù^- 
za  alcuna.  Miferabil  tragedia  fu  quella  di  sì  nobile^  e  ricca  Cit- 

tà ►  Tutta  fu.  crudelmente  melFa  a  facco  fenza  dirtinzione  d'  inno- 
centi, e  di  rei,  e  fenza  rifparmiare  i  Luoghi  facri  ,  e  l'onor  del- 

ie donne  ,  che  furono  in  buona  parte  ritenute ,  quando  il  rerto  del 

Popolo  prefe  volontaria  fuga ,  o  ne  fa  cacciato ,  o  imprigionato  si 
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fieramente  ,  die  per  qualclie  tempo  reflò  defolata  V  iiifelfce  Vero- 
na con  orrore  di  ognuno , 
Pafsò  di  poi  colle  Tue  genti  ,  e  con  alquante  fcliiere  di  Vil- 
lani Vicentini  ,  Ugolotto  Biancardo  alla  volta  di  Padova  con  vo- 
glia e  fperanza  di  fare  un  fimile  brutto  giuoco  a  quella  Città  , 

ed  anche  entrò  nel  Cartello  ,  e  fi  provò  di  poi  a  dar  battaglia  a 

quei  della  Città  .  Ma  cosi  ben'  ordinati  trincieramenti  avea  fatto  il 
Carrarefe  ,  e  tal  fu  la  difefa  de'  fuoi  ,  che  il  Biancardo  ,  lafciato 
ben  fornito  quel  Caftello ,  fé  ne  ritornò  indietro  a  Vicenza .  Dif- 
ponevafi  intanto  il  Conte  di  Virtù  per  ifpedire  gran  gente  contra 
di  Padova  ,  quando  i  Bolognefi  ,  e  Fiorentini  interruppero  i  fuoi 

difegni ,  coli'  inviare  le  ior'  armi  addoffo  al  Dirtretio  di  Parma  .' 
S'  aggiunfe  ,  che  follecitato  Stefano  Duca  di  Eavkra  da  Franc^fco 
Novello  per  li  foccorfi  promeflì  ,  mandò  innanzi  fecento  cavalli , 
die  nel  di  27.  di  Giugno  pervennero  a  ̂ Padova  .  Vi  arrivò  egli 
tìelTò  di  poi  in  perfona  nel  dì  primo  di  Luglio .  Andrea  Cataro 

icrive  con  fei  mila  cavalli  ben' in  ordine  1  aliri  dicono  con  mille 
sance  ,  cadauna  di  quelle  a  mio  credere  di  tre  o  quattro  cavalli. 

Con  quefìo  gagliardo  rinforzo  cefsò  il  timore  nel  petto  a  i  Pado-? 
vani  ,  €  riulci  loro  di  cofirignere  alla  refa  il  Camello  dì  Padova  ,' 

(a)  Chronic,  nel  di  2j".  o  fia  27.  d' Agoilo  {a)  ,  giacché  Ugolotto  Biancardo, 
^■fi^"f-  che  ne' giorni  addietro  s'era  mofib  per  tornare  a  rinforzarlo ,  rima- 
'm"'  ̂h  L'-     ̂^  iconfiito  dal  Conte  da  Carrara  ,  fratello  baflardo  dei  medefimo Francefco  Novello  .    Dopo  tale  acquiflo  non  ifleite  eOb  Carrarefe 

in  ozio  5    perocché  nel  di  ip.    di  Settembre    moffò  Tefercito  fuo 

contro  Alberto  iP  EJìe  ,  Marchefe  di  -Ferrara  ,  occupò  nel  Polefine 

la  Badia ,  e  Lendenara  ,  e  pafsò  all'  alTedio  di  Rovigo.  Erano  que- 
fìe  apparenze  di  nimiflà  fatte  ,  per  quanto  fi  può  credere ,  con  in- 
telljcrenza  dell' Eftenfe  ,  affinchè  egli  fi  ritirarte  con  ragionevol  mo- 

tivo dalia  Lega  contratta  col  Signor  di  Milano .    In  fatti  ertendofì 
interpoflo  il  Duca  di  Baviera  ,  con  venir  egli  in  perfona  a  Ferra- 

(b)  Catari  YU.  nel  dì  3.  d' Ottobre ,  feguì  pace  fra  loro.  Il  Cataro  juniore  (^) 
JJì.di  Pad.    feriva  trattato  quello  accordo  dalla  Signoria  di  Venezia  ,  colla  fpe- 

'k"' V'u      <^'2Ìo"  de' fuoi  Ambafciatori  a  Padova.    Certo  è,  che  il  Marchefe abbandonò  il  Conte  di  Virtù  ,    e  amicolTi  col  Carrarefe  ̂    e  colle 

Comunità  di  Firenze  e  Bologna,  ma  colla  neutralità  verfo  il  Con- 
te fuddetto  .     Fin  qui  Antoniotto  Adorno  Doge  di  Genova  con  fua 

(e)  Georgius  ]q^^  ̂   ̂  ̂ .Qp  Vantaggio  del  pubblico  ,  avea  retta  quella  Repubbl'r- 
Vfr'i^nf'^^'    ̂ ^  ('^^  •     Nulladimeno  conofcendo  egli  crefciuta  di  molto  1'  invidia 

tom"eod.       contra  di  lui,  nei  dì  5.  d'Agolb  imbarcatofi  all' improvvifo  fi  ri- tirò 
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tirò  dalla  fconofcenie  3  e  Tempre  fluttuarne  Città  :    perlocliè  fu  in 
armi  il   Popolo   ,  ed  elelTe  per  ruccellore  di  lui  Jacopo  da  Campo- 
frsgofa  ,    figliuolo  di  Domenico    già  Doge    della  medefiraa  Città  . 
in  queir  anno  ancora  fu  guerra  in  Tofcana  (a)  .  I  Sanefi  eoi  grof-    (a)  ̂ mrri- 

fo  corpo  di  gente  ,  loro  inviato  dal  Conte  di  Virtù  ,  fotto  il  co-  ''*'"'  ̂-^''''' 

mando  di  Giovanni  d'Ano  degli  Ubaldini,  e  coli' ajuto  de'Perugi-  ̂ ^^''"""''' 
ni  lor  collegati  ,  diedero  molto  da  fare  a  i  Fiorentini  ,  e  prefero    '  * alcune  Cartella  .  Ma  fi  raffreddò  fra  poco  il  loro  ardire  per  la  mor- 

te del  medefìmo  A  zzo,  valorofo  Condottier  d' armi  ,  ed  antico  ne- 

mico de' Fiorentini  (b)  ,  proccurata  ,  per  quanto  fa  comtinemente     (b)  Annaf,- 
creduto  in  Siena ,  da'  Fiorentini  medefìmi  .     TI  Cataro  ,  che  il  fa  ̂oroUvienf^ 

vivo  nell'  anno  feguente  ,  e  intervenuto  alle  battaglie  ,  a  mio  ere-  n"^*  j  ^).,. 
dere  s'  ingannò  .  Anzi  per  non  potere  il  Vifconte  accudire  alle  co*     ̂'^'  "  '"' fé  di  Tofcana  a  cagion  delle  mutazioni  occorfe  in  Lombardia ,  fof- 

frirono  i  Sancii  non  pochi  danni  per  le  fcorrerie  fatte  da*  proviGo' nati  di  Firenze  nel  loro  Territorio. 

Anno  di  Cristo  r.icccxcr.  Indizione  xiv. 
dì  Bonifazio  IX.  Papa  3. 

di  Venceslao  Re  de' Romani  1^; 

>Oca  materia  degna  d'  ofTervazionè  ci  viene  in  quert'  anno  font*»" 
miniflrata  dal  Regno  di  Napoli  ,  dove   la  guerra    lentamente 

procedeva  fra  i  due  emuli  Re  Ladislao  y  e  Lodovico  (e).  All'ulti-  (e)  domai, 
mo  venne  fatto  di  coftrignere  alla  refa  il  Cartello  Nuovo  di  Napo-  ̂'^po^' 
li  y  che  per  la  fame  non  potè  più  lungamente  refi  Aere ,  Ma  nel  dì  ̂ ^^-^^'^^^ 
due  di  Giugno  fé  gli  ribellò  Pozzuolo  ,  e  tornò  alla  divozione  del     ** '^' 
Re  Ladislao  ,   che  vien  corrottamente    fecondo  T  ufo  del  volgo  d* 
allora  appellato  Lancislao  nella  Storia  di  Napoli.    Molti  de' Baroni 
Napoletani  bavcheggiavana  in  querti  tempi  ,    afpettando    dove  più 
inclinaffe   la  fortuna.  Il  più  potente  fra  effi  e:dL  Raimondo  foprano- 

iniijato  del  Balzo  ,  ma  di  Cafa  Orfìna  ,  di  cui  s'  è  parlato  di  fo- 
pra.  Secondo  il  Rinaldi  (^)  ,  fi  rtudiò  Papa  Bonifaiio  IX,  neli'an- (d)R^^/?.jtti. 
no  prefente  di  tirarlo  nel  partito  del  Re  Ladislao  ,  con  dichiarar-  ̂ ^^^'  E-cdef. 

lo  Gonfaloniere  della  Santa  Romana  Chfefa.  Altri,  ficcome  vedre- ^^^  Soiome-*^ 

mo ,  riferifcono  quefìo  fatto  all'anno   1^5)9.   In  oltre  elfo  Papa  (e)  ""^^^  fl^"''* 
ricuperò  la  Città  di  Spoleti  dalle  mani  de'  figliuoli  di  Rinaldo  Or-  Ker.  hdiex Hno , 
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Cmo,    Nel  di  primo  di  NovemfDre  Amedeo  VII.  Conte  di  Savcja  m 
età  giovanile  diede  fine  alla  fua  vita.  Se  vogliam   credere  ai  Gui- 

(a)   Cukhe-  clieiion  (a),  cadutogli  folto  il  cavallo^  mentre  era  alla  caccia,  di 

ncn  llijl de  qi^ieìla  caduta  morì.  Merita  però  più  fede  l'Autore  contemporaneo 

^^^f^f;"'^'  della  Vita  di  Clemente  //il.  Antipapa  ,   da  cui  fappiamo  (b),  eh' 
(b)  Fila    ̂ ^'^  mancò  ali' improvvifo\,   e  per  veleno  datogli,  come  fu  credu- 

Clemeniis       to .     ̂Ehht  per  fucceffore  Amedeo  VHI.    non  giunto   per  anche  all' 
Antipapa j     età  di  fette  anni.     Terminò  ancora  i  fuoi  giorni  il  Conte  di  Gene- 

R  ̂  / '/■       ̂^<^  >  €  fenza  prole.     Per  quello  T  Antipapa    fuo  fratello    prefe  il 
pofTeflb  ,   e  dominio  di  quella  Città  ,    e  lenneio  fino  -alla  morte  . 
Erafì  ,  come  dicemmo  ,    ritirato  da  Genova  Antoniotto  Adorno  ,  e 

(e)  Georgius  m  fuo  luogo  era  fiato  eletto  Doge  Jacopo  da  Campofregojb  (e) ,  Nei 

Stella  An-    Jì  cincjue  d'  Aprile  rientrò  1'  Adorno  in  Genova  ,   icortato  da  un 
'^'^   ̂ ^""^'^  corpo  d'uomini  d' armi    de' Marchefi    del  Carretto.     Voltò    fubito 

Rer.h'alic.    niantello  quel  non  mai  quieto  Popolo  ,    e  fatto  Imontare  il  Cam- 
pofregofo  ,  di  nuovo  acclamò  Doge  i'  Adorno  ,   fotto  ii  cui  gover- no da  li  a  non  molto  ia  Città  di  Savona    fi  ribellò  a  ì  Genovcfi, 

Neil'  Agoflo  di  quefi'  anno  inforfe  fiera  guerra  fra  i  Malatejìi  ,  ed 
(£)  Annales  Antonio  Conte  d'  Urbino  (  d) ,     Pace  fra  loro  fu  poi  conchiufa  nel 
j^orolivienf.    Febbrajo  deli*  anno  feguente .    Giacché  Alberto  Marchefe  di  -Ferrara 
tom.  iz.         godeva  della  pace  ,  dopo  avere  abbracciata  la  neutralità  in   mezzo 

c.,.«^J,w/c  2  i  torbidi  correnti  allora  (  e^  ,   fi  mode  da  Ferrara  nel  dì  8.   di 
Chronic.        Fcbbrajo  con  fuperbo  accompagnamento  di  Nobili  ,   e  Cortigiani, 

jom.ì6.        tutti  al  pari  di  lui  vefiiii  da  pellegrini ,  e  fé  n'andò  a  Roma  a  vr- 
Rer.ltal.      f^j^j.  Papa  Bonìfafio   IX.  da  cui  oltre  all' aflòluzione  de' fuoi  peccati (e)    ChroTìic.  r       '  i  •  t      r        /--•     ̂       t-    t-  t  • 
£lìenf  t  i^.conlegui  molte  grazie  per   la  lua  Citta  di  rerrarajche  tuttavia  ne 
Mer. Italie,    gode.    Grande  onore  a  lui  fecero  ì  Fiorentini,  i  Bolognefi,  e  gli 

altri  Signori ,  per  ìi  Stati  de'  quali  pafsò . 
Più  che  mai  fecero    in  quefi' anno   i   Fiorentini   conofcere    la 

loro  rifoluzione  comra  di  Gian-Gaka\io   Signor  di  Milano  .     Non 
credevano    ialva    la  lor  libertà  ,    fé  non  abbafìavano    si  gran  po- 

(f)  AfTìmi- tenia.  ,    e  per  abballarla     non    perdcnaror.o   a    fpefe  (/).     Erano 
rat.IJior.Fio- Qf[i   nialcontentì    di   Stefano  Duca  di  Baviera  ,   pretendendo  _,    che 
reni,  i  .i^.  ygJ-,^^Q  ̂ 1  foldo  loro  ,  e  de' Bolognefi  in  ajuto  di  Francefco  Nord- 

U  da  Carrara  ,    mai  non  avefie  voluto  guafìar    le  fue  belle   trup- 
pe ,  con  efporìe  a  qualche  cimento  contro  gli  Stati  del  Vifconte. 

11  perchè    nata  difcordia  ,    egli  fé    ne  ritornò    colle   iùe  genti    in 
Baviera  .     Aveano  tffì  non  tanto  per  difefa  del  Carrarefe  ,  quan- 

to per  allontanar    dal  loro   paefe   la  guerra  ,    e    tenerla    iti    Lom- 

bar- 
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Barella ,  fpediio  a  Padova  il  prode  lor  Capuano  Inglefe  Giovanni 

Aucuà  con  groffo  corpo  di  genti  d'armi .  Poco  fu  quello  .  Avea- 
110  anche  a  forza  di  danari  e  di  promefTe  mo(Tb  in  Francia  Gio- 

vanni Conte.  d'Armagnacco  a  venire  in  Italia  colla  fua  gran  Com- 
pagnia d'  armati ,  per  battere  da  più  parti  gli  Stati  del  Conte  ài 

>Virtù  .  La  prima  imprefa  de'  Collegati  fu  di  palTare  nello  (kfli) 
Gennajo  fui  Territorio  di  Vicen7a  (a)  ,   e  molto  più  fu  quel  ài     (a)  Catari 

col   Vifconte  {b).  V'era  intelligenza  con  luì  ,  giacché  ne  pur  e-  (bj  AnnaUs 
gli  fi  vedeva  ficuro  da  lì  innanzi  da  chi  era  dietro  ad  ingojar  tut-  ̂ ^edioUn. 

to.  In  fatti  fi  (laccò   da  quella  Lega  ,    moArando    voglia   per   ora  '^'"-J^^- _ 
ài  ilarfene  neutrale  ,  Da  li  a  qualche    tenipo   Io    flellò  Gonzaga  ,  PUcenUn. 
fatta  proceHare  come  adultera  Jlgnefcy  figliuola  del  già  Bernabò  i^i-  com.eod, 
/conte  ,  la  privò  di  vita  ,  dando  con  ciò  motivo   di  molte  ciarle  a        Chronìc, 

ì  curiofi  Politici .  Fu  infm  creduto ,  che  il  Gonzaga  per  artificrofa  ̂ ^'''^ì^^'^^f^- 
li\ima  del  Conte  di  Virtù  toglieOe  dal  Mondo  la  moglie.  li  con-  1^^]  ̂/J^ 
certo  intanto  era  ,   che  il  Come  à^  Armagnacco    calailè   in  Italia  di 
Maggio  coll-e  fue  genti  ,    e    dalla    parte  d'  Alelfandria  aliali ife  gli 
Stati  dei  Conte  di  Virtù  .   Nello    {lelfó    tempo  lì  dovea  muovere 

Giovanni  Aucud  coli' Armata  de' Collegati  dal  Padovano  ,  e  innol- 
trarfi  lui  Milanefe,  per  ifperanza  d'unirfi  coli' Armagnacco  ,  e  por- 

tar poi  la  guerra  fino  alle  Porte  di  Milano  .    Brutte    erano    fenza 

dubbio  le  apparenze  pel  Vifconte  .  A  quello  fine  cavalcò  Giovan- 

ni  Aucud  nel  di  io.  di  Maggio  colle  forze  de'  Collegati  j  ed  €!>■ 
ti"ò  nel  Brefciano  ,  dando  il  facco  a  quel  paefe   ,    e    al   Bergama- 
fco  .  Penetrò  ancora  un  buon  corpo  d'  armati  da  Bologna  lui  Keg- 

giano,  e  Parmigiano  (e)  ,  per  tenere  maggiormente  dillratte  l' ,ar-  £nl,,r^°^it\ 
mi  nemiche.  Ma  nuova  alcuna  non  s'  udì    nel  mefe  fuddetto  ̂   e  i{tr,/eal. 
Rè  pur  nel  Giugno  feguente  dell'  arrivo  del  Conte  d'  Armagnacco, 
di  modo  che  trovandofi  intanto  l'  Aucud    mancante    di    viveri  ,  e 
infieme  di  qua    e  di  là  riflretto    dalie  guarnigioni  ben  dirpofie  da 
Ugolotto  Biancardo  ,  o  pure  da  Jacopo  del  Verme  ,  Capitani  dei  Vi- 

fconte, nel  mefe  di  Luglio  levò  il  campo.  Infeguiio  da' nemici  , 
diede  loro  una  rotta ,  e  poi  con  ordine  maravigliofo  per  mezzo  al 

paefe  nemico  fi  ridulle  di  nuovo  fu  i  confini  del  Padovano  ,  cari-  j^^J^  ̂-  '^'**" 
co  di  onore  e  di  bottino  ♦  Sulla  fede  di  Andrea  Catari  (d)  ho  io  i->.idova, 

fcritta  quella  ritirata  ♦  -  «^^'  /"/"■«  • jQmyilh  Ili  Ma 



l?^ ANNALI    D'    ITALIA» 

Ma  eccoti  avvifo  ,  che  T  Armagnacco  è  in  Italia ,  e  vièrte  ad» 

doiVo  al  Conce  di  Virtù  .  Tornò  in  campagna  colie  Tue  genti  i'Au- 
cnd,  e  s'inoltrò  fino  fui  Cremonefe  ,  pei:  darli  mano  co' Franzefi, 
fé  queìti  più  fi  appreflavano .  Era  il  Conte  di  Armagnacco  hi  gran 
eredito  licl  meiiier  Jelìa  guerra  ;    era   parente  delia  deal  Caia  di 

fa)  C^/^/i  Francia ,  e  fece  conducea  (a)   chi  dice  quindici    ni'.ia  ,    chi  dieci 
Ijìor.di  t-'ad.  mila  cavaiiì,  e  chi  meno,  con  alcune  migliaia  di  fanti.   Venne  e- 

Clxror.ic.     gli  jj^-jijjanzofo  ,  niun  conto  facendo  de'LombarJi,  anzi  parlandone 

lom^.e  "'      ̂ ^  P^^  ̂ '■^^^^  ̂ ^"  vil'per.dio  .    Fu    il    Tuo   primo  sforzo  contro  del 
Rer.  Italie.     Caiicllazzo  j    dovc  Jacopo  dal  Verme   Generale   di  Gian- Uaieazza' 

Annales    avca  mcilo  buoH  prefidjo.  Ulciti  in  un  giorno    i  difenfori  diedero 

MedìoLin.     gj  ̂ rr-^  Conte  delle  balfe  .•  ii  che  fu  cagione  ,  ck'  egli  fr  oiiinalfe ioni.  eod. 
m aggiormente    a    voler    per  forza  quei    Cartello  .     Come  feguiife 
il   rello  delle  fue  imprefe,  vMia  dilcordia  fra  gii  Scrittori.   A  ine 

fb)  Corh,  feijibra  più  da  atrendevù  il  racconto  dei  Curio  {  b  )  ,    Venne  un 

^^'^'■•'^'^'^^''' dì  penlìero  air  Armagnacco  di  riconofcere  in  perlona  la  Città  di 
Alefsandria  ,  e  con  cinquecento  de'  fuoi  nobili  e  migliori  cava- 
Jieri  andò  fino  alle  porte  di  quella  Città  ;  e  fmontato  co'  fuoi  , 
che  andavano  gridando  :  Fuori  ,  o  vìlijjlmì  Lombardi  ,  flava  a- 
fpettando  ,  fé  ufcivano  .  Irritato  da  tali  ingiurie  Jacopo  dal 

Verme  ,  colà  inviato  dal  Vifconie  ,  fpinfe  fuori  cinquecento  de' 
fuoi  più  fcelti  combattenti ,  che  attaccarono  una  cruda  battaglia  • 
Sofiennero  i  Franzefi  gran  tempo  ;  ma  in  fine  Iconliiti  prefero  la 

fuga  -y  indarno  nondimeno  ,  perchè  quafi  tutti  rimafero  prigioni  . 
Lo  flefso  Conte  venne  in  poter  de'  nemici  vincitori  ,  e  condotto 
in  Alefsandria'  ,  tardò  poco  a  dar  fine  alla  fua  baldanza ,  e  a'  fuoi 
giorni  ,  o  per  ferite  ,    o   per   troppo    efserfi    rifcaidaio  ,    ed  ave- 

(cì  Po=gias  j-g  i3evuto  (  e  )  ,  pure  ,  come  alcuni  fofpettarono  ,  per  veleno, 
i/'ii  .3.  pgj.  q,,ej[|-j  perdita  fpaventaio  il  rello  delle  fue  genti,  fi  levò  in 

fretta  dall'  afsedio  del  Caflellazzo  ;  ma  infeguiti  alla  coda  dal  va- 
lorolb  Jacopo  del  Verme  ,  e  fra  in  izza  dalla  Paglia  ,  ed  Ancifa 

medi  in  rotta,  buona  parte  d'efll  fu  uccifa  o  prefa .  Gran  bottino 
fu  fatto  ',  e  prefi  gli  Ambafciatorì  Fiorentini  fi  rifcattarono  a  caro 

,.  .    prezzo  ,  non  meno  che  gli   altri    Nobili  .     Scrivono  altri  (  ̂  )  > 

Placenta"!''  ̂ ^^  kgui  uu  general   fatto    d'  armi    tra  i  Lombardi ,  e  i  Franzelì 
uÈiJupra,  colla  (confitta  degli  ultimi  .  Comunque  fia  ,  indubitata  cofa  è  , 

che  nel  di  25*.  di  Luglio  una  piena  e  mirabii  vittoria  ne  riportò 
1'  efereito  del  Conte  di  Virtù  >  il  quale  perciò  fece  da  per  tatto 
fare  gran  fella . 

Ora 
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Ora  veggendofi  egli  liberato  da  quello  turbine ,  v'  Iia  chi  Icri- 

ve ,  aver  egli  toilo  penfato  ,a  rifprgnere  Giovanni  Aucud ,  che  s'  e- 
ra  accampato    fui  Cremonefe  ,    con    irpedirgii    coiuro  tutta  la  fua 

Armata .  Una  delle   imprefe  più  rinomate  d'  effo  Aucud  fu  la  riti- 
rata, ch'egli  fece   in  quella  congiuntura  con  tale  prudenza  e  fira- 

tagemi ,  che  meritò  d'  cfsere  uguagliato   a    i   più  gloriofi  Capitani 
Romani  ;  di  modo  che  ad  onta  de'  nemici  incomparabiìmeme  fu- 

periori  di  numero  ,  e  non  oilante  i'  impedimento  de'Humi ,  diede 
ìoro  delle  percofse  ,    e  fano  e  falvo  lìnaimente  fi  ritiiò  colle  fue 
milizie  a  Caftelbaldo  fu  i  confini  del  Padovano.  Ma  ho  io  accen- 

nato due  diverfe  imprefe   ,    cioè   due    ritirate    fatte  ìw  quell'anno 
dall'  Aucud  j  pure  ritrovandofi  ,  chi  ne  mette  una  foJa  ,  (  e  forle 
con  più  verilìmiglianza  )  defidero  io  ,    che    fia    il   iùo  luogo  alia 
verità.  Efsere  può  molto  bene,  che  T Aucud,  prima  che  compa- 

rifse  in  Italia  l'Armagnacco,  sloggiafse  dal  Cremonefe,  né  più  ri- 
tornafse  in  quelle  parti .  Così  ha  fpezialmente    la    Cronica  Litenfe 

(a),  che  fuci' effere  più  fedele  dell' altre  ,  perchè  ferrila  da  Auto- (a)  Chronie^ 

ù  contemporanei.    Ora    il  Conte    di  Virtù  volendo  vendicarfì  de' j^A'^'^  ̂  15. 

Fiorentini ,  che  co  i  lor  maneggi  e  danai-i  aveano  mefso  a  repen-    ""'  "  ''^' taglio  il  Tuo  dominio  (^)  ,  /pedi  alla  volta  di    Sarzana  Jacopo  del  {^}  ■^frimim^ 

Venne  ,  con  ordine  di  aifalire  il  Diflretto  di  Firenze  ,  giunto  che  '^.'  '•^^'^!'- 
fofTe  fui  Pifano,  comandando  nello  (ledo  tempo  all'altre  fue  genti  /.^'^i."''''* 
alloggiate  in  Siena  d'ufcir  anch'elle  co  i  Sanefi  dall'altra  parte  a' 
danni  de' Fiorentini .  Preveduto  quello  colpo,  fu  richiamato  fretio- 
lofamente  da  Padova  in  Tofcana  Giovanni  Aucud  colle  fue  folda- 

tefche,  e  fi  provvidero  ì  Fiorentini  d'altre  gemi  d'armi  .  Unitoli 
il  Verme  nel  mefe  di  Settembre  co'  Sanefi  ,  penetrò  nel  cuore  del 
Territorio  Fiorentino;  ma  gli  fu  fempre  a  fronte  e  a' fianchi  T  ac- 
cortiflimo  Aucud .  Seguirono  varj  fcontri  fra  loro  ,  ora  favorevoli, 
ed  ora  f niilri  ,  colla  morte, e  prigionia  di  molti;  ma  niun  riguar- 

<devol  fatto  d'armi  accadde.  Non  fi  dee  però  tacere,  che  la  Cro- 

nica di  Piacenza  (e)  racconta  ,  che  nei  dì   16,  d'i  Dicembre  con- ^'^)   ^^''''^"^^* 
ducendo  i  Fiorentini    da  Piià  un  eran  convonjlio   di  niercatanzie  ,     'i'^/'tin. cj  o  .       -  '  toni.  1 6« 

e  vettovaglie  ,  quello  cadde    in    mano  delle  gtinti    f  ei  Vifconte  ̂   Ra.luiic, 
reflando  prefe  circa  due  mila  fome  ,  e  da  fecento  c<.valieri  ,    che 
fervivano  di  fcorta  ad  eflb  convoglio.    Nel    mele    ó\   Settembre  ,     [à)  Catari 

credendo    il    Vifconte    di    trovare    indebolito  Francejco  da  Carrara  l'i^''  '^^ 
per  !a  partenza  del  fuddetto  Giovanni  Aucud  (d)  y    invìo  Ugolotto  ̂ ^"^^^^"^ ' 
Bianc4irdQ    con   un    altro  eferciio  per  infelìare  il  Padovano  .  Pia-i-  {^er.liàiìe. 

I  i  i     2  tò 
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tò  cfso  Ugolotto  due  baflie  intorno  a  Caftelbaldo  .  Ma  il  Contt 

da  Carrara  ,  fopravenuto  coi  Popolo  di  Padova  ,  il  'ìqcc  fuo  mal- 
grado ritirare  con  dargli  anche  una  pizzicata  ,  e  diilrufse  di  poi 

le  inalzate  baflie  .  Per  teftimonianza  di  Sozomeno  {a)  in  quefl'  an- 
no i  Sanefì  ,  che  già  erano  fotto  il  patrocinio  di  Gian-Gaka^\o 

Vifcome,  per  maggiormente  impegnarlo  a  folknerli  contro  la  po- 

tenza de' Fiorentini,  T  elefsero  per  loro  Signore j  e  cafsati  gli  An- 
ziani ,  ed  altri  Magiflrati  ,  riceverono  per  loro  Governatore  Ari' 

àrea  Cavalcabò  a  nome  d'efso  Vifconte .  Entrò  in  queft'  anno  Gio- 
ranni  Sciarra  col  braccio  della  Tua  fazione  in  Viterbo,  fatta  ftrage 

di  ducente  di  que'  Cittadini  ,  e  cacciala  fuor  ài  Città  la  parte  coii? 
iraria,  violentemente  s' impadronì  di  quella  Città. 

Anno  di  Cripto  M<:ccxcir.  Indizione  xv, 

d'  Bonifazio  IX.  Papa  4. 

di  Vjenceslao  Re  de'  Romani  i  j- 

(b)  Cario , 
IJlor.  di 
Milano, 

(e)    Chronic, 
JEJlenfe 
tom.  l  •). 
Rer.  Lai. 

(d)  Catari 
JJìor.  di  Pad. 
tom.  \j.Rer. 
Italif, 

Dirpiacea  forte  a  Papa  Bonifacio  V  arrabbiata  guerra  ,  che  fi  fa*- 
cea  tra  il  Conte  di  Virtù  ,  e  i  Fiorentini  Collegati  col  Car- 

rarefe  (&).  A  fine  di  fmorzar  quefìo  fuoco,  avea  fpedito  Ricciar" 
do  Carasciolo  Gran  Maeftro  dell'Ordine  di  Rodi  a  Firenze»  e  Pa- 

via, per  indurre  le  parti  alla  pace.  E  perciocché  anche  Antoniot" 
to  Adorno  Doge  di  Genova  con  zelo  avea  fatte  le  medefime  prò- 
pofizioni  ,  furono  mandali  a  Genova  gli  Ambafciatori  delie  Poten* 

ze  interefsate;  e  dopo  grandi  diF^attimenti  nel  Gennajo  di  quell' 
anno  fi  conchiufe  una  Tregua  di  trent'  anni  fra  loro  (  e  )  .  Ri- 

nunziò Gian-GaUaixo  alle  lue  pretenfioni  fopra  Padova  ,  con  che 

Francefco  Norello  pagalle  cinquecento  mila  fiorini  d^  oro  al  Vi- 
fconte in  cinquanta  anni  ,  dieci  mila  per  Anno  .  Andrea  Ca- 

taro fcrive  (  d  y  y  efsere  fiati  promeffi  folamente  fette  n>ila  fio- 
rini r  anno  per  anni  trenta  .  Promefse  sì  lunghe  fperava  bene 

il  Carrarefe,  che  non  avrebbono  effetto  col  tempo  .  Di  Francz-* 
[co  il  vtcchio  fuo  padre  3  che  era  prigione  in  Como  (  altri  feri- 

rono in  Monza  )  nulla  fi  parlò  ,  figurando  il  figliuolo  di  poter- 
ne poi  ottenere  la  liberazione  dalia  magnanimità  di  Gian  Galeaz- 

zo, fé  pure  egli  fi  curò  molto  eli  riaverlo  vivo  .  Gli  altri  Capi- 
toli della  tregua  ,  che  fu  pubblicata  nel  dì  due  di  Febbrajo  ,  (ì 

leggono  prefso  il  Co}:io,  e  fon  anche  riferiti  negli  Annali  del  Bon- 

in- 
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Incontro  (a)  .     Dirputandofi  in  queli'  accordo  ,  olii  ne  farebbe  ga-    (a)  Bonincì 
rante,  Gvàào  Tommafi   Ambafciator  Fiorentino  la  fini  con  dire  (b):  ̂'-"^^-t-ti' 

La  [paia  farà  mallevadrlce  p^r  tutù .    Ma  poco  fidandofi  i  Potentati    /|^;  ^^i^'"^' . 
d'Italia  dei  Vifconte,  Principe  ,  che  colle  forze  grandi  univa  pò-  riti  ljìou% €a  fede  per  la  cocente  voglia    di  dilatar  le  fìmbrie  ,    voliera  alTr-  Firenie 

curari]  in  avvenire  contro  i  di  lui  tentativi.  Francefco  Goniaga  Si-^*^-'^*« 
gnore  di  Mantova  quegli  fu ,  che  più  degli  altri  fi  molle  .     Andò 
a  Roma,  Firenze,  Pifa  ,   Bologna,  e  Ferrara  >  e  formò  una  fegre- 
ta  lega    di  tutte  quelle  Potenze  ,    la  quale    conchìufa    in  Bologna 

nel  dì  undici  d'  Aprile  ,  accrefciuta  nel  progrefib  ,  finalmente  nel 
dì  otto  di  Settembre  fu  gridata  in  Mantova  ,  e  fi  fcopri  ,  che  v' 
erano  entrati  anche  Francefco  Novello  da  Carrara  ,  ed  Aftorre  ̂   o  fia 

Eujìorgio  de'  Manfredi  Signore  d'Imola.  N'ebbe  gran  rabbia  Gian- 
Galeazzo  VifcontG  ,  il  quale  in  quelli  tempi  attefe  a  fabbricare  il 
fortiflìmo  Cafiello  ,  die  tuttavia  fuflìfle  nella  Città  di  Milano  ,  ed 

chhe  nel  di  23.  d'elfo  mefe  la  confolazione  di  veder  nato  da  Cat- 
terina  fua  moglie   un  fecondogenito  ,    a  cui    fu  pollo    il  nome  di 
Filippo  Maria   (e).    Ne  fi  vuol  tacere,  che  di  molte  infidie  furo^  fc)   Chronic, 

no  tefe  al  fuddetto  Gonzaga  nel  fuo  ritorno  da  Roma  ,   il  perchè  ̂ fi^^f  '•  '  f - 

fu  necefìltato  a  venir  per  mare  in  Tofcana ,  e  di  là  a  Firenze ,  §    ̂'^"^'''^"^* 
Bologna.  Gli  facea  la  caccia  il  Conte  di  Virtù  .• 

Cominciò  in  queft'  anno  il  giovinetto  He  Ladislao  a  tentar  fua 
fortuna  contra  dell'emulo   fuo  Re  Lodovico  (d)  ,     Nel  dì  dieci  d' (^)  CiornaL 
lAprile  fpedì  le  fue  genti  allo  llerminio  della  potente  Cafa  de'San-  ̂ ^P'^^^'- 

/èverini  ,  che  teneva  gran  Signoria  ii>  Calabria  .  Andarono  ben  fai- j^J^"  ̂  V 
iati  i  fuoi  conti  j  imperciocché  fentendo  quella  mofia  i  Sanfeveri- 
ni  ,  cavalcarono  un  di  ,  e  una  notte  con  fare  fetta-nta  miglia  (  fé 

lanto  fi  può  fare  )  e  full'  alba  affalirono  il  campo  nemico  ,  che  a 
lutt'  altro  penfava  ,  con  isbarattarlo  ,   far  molli  prigioni ,  e  guada- 

gnar buon  bottino  .  Si  coniarono  fra  i  prigioni  Ottone  Duca  di  Bruns- 
vich  Principe  di  Taranto,  ed  Alberico  Conte  di  Barbiano,  [Collo  al 

primo  il  rifcatto  non  più  dì  due  mila    fiorini  d'  oro  3    non  più  di 
tre  mila  ail'  altro  ,    ma  colla  promefia    di   non  militare    per  dieci' 
anni  contra  di  loro.   Afì!ai  danaro  fi  ricavò  dall'  altre  perfone  di  ta- 

glia ,  fé  vollero  confeguire  la  libertà  .  Lorenzo  Bonincontro  (e)  ri-  (e)  ̂ onìns; 
ferifce  più  tardi  quello  finifiro  avvenimento  ,  per  cui  il  Conte  AI-  ■^'^"^^' 
berico  venne  poi  a  militare   in  Lombardia.     Andò  il  Re  Ladislao- ^^'^' 
a  Roma  nel  dì  trenta  di   Maggio  ,  dove  immenfi  onori  gli  furono 
tatti,    E  perciocché  la  Regina  Cofiania  già  era  venula  ia  ifprezzo 

ad 
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ad  efib  Re  ,   ed  era  fucceflìvamente    mancato  di  vira    Manfredi  dì' 
ChiaramoriLe  Siciliano  (uo  padre  :   Ladislao  .propofe  in  Koma  i'  an- 

nientamento   del  fuo  matrin.onio    (  lecondo  alcuni    non    perancFe 

confumato  )  con  elfa  Regina  ,  alìegai.do  d'aveivi  conlentito  fenza 
la  necefiaiia  età,  e  come  pgr  forza  ,  e  ne  riportò  fentenza  favore- 

vole ;  perlocchè  la  sfortunata  Prìricipeflà  ,  depolti  i  Titoli  Regali  , 
e  trattata  quai  privata  femminuccia  ,  fu  poi  collocata  in  matrimo- 

nio ad  altri ,  f-ccome  diremo  •  Tornato  a  Gaeta   Ladislao  ,  ulcì  fi- 

nalmente per  la  prima  voka  in  can  pagna  coli'  eiercito  de'  luoi  Ba- 
roni ,    a'  quali  la  Regina  Margherita  teneramente    colie  la^-ime  fu 

gli  occhi  il  raccomandò.  SMrapadronì  dell'  Aquila  ,  e  fece  prigio- 
ne il  Conte  di  Monopoli,  Fu  aucllìcato  in  Capoa  ,  e  durò   fatica  a 

falvare  Ja  vita,     Coilrinfe    ad  abbracciare    il    iuo  partito    Tommafo 
Mariano  Duca  di  Seda  ,  Amuìiraglio  del  Regno  ,  e  Stefano  San- 
fzvenno  Conte  di  Matera .    Mife  anche  in  rotta  i  nemici  a  Monte 
Corvino,  Luogo,  che  in  quella  congiuiitura  andò  a  lacco. 

{z)'Ra/naud.  NelP  anno  prefente  (a)  Maria  Fugina  di  ̂ «iciiia  ,    condotta  in 
^/2/2^/.  addietro  per  forza  in  Aragona  dalla  Fazione  ̂ rago.:iere,  e  marita- 

'hihoria    ̂ ^  ̂   ̂ ^^  Martino  della  Keal  (afa  d'Aragona  ,    venne  col  marito SicuUy         in  Sicilia,  correndo  il  mefe  di  Febbrajo»  Dopo  avere  oppreifaan» 

tom.ze,.         2Ì  /piantata  la  Fazione  contraria  de' Chiaran^Oiitefi  ,  Palemio,  Ca- 
Rer.  Italie,     janìa  ,  ed  altre  Città  ,  vennero  alla  loro  ubbidienza  :  al  .che  fi  pyò 

credere  ,    che  influidè  non  poco  l' aver    efll  abbracciato   il  partito 
del  vero    Pontefice  Bonifacio  IX    Ma  etfendo    i  meJefimi    da  lì    a 

qualche  tempo  tornati  a  riconofcere  l'Antipapa  CUmmte  ,  fi  risve- 
gliò una  fiera  ribellione  in  quell'  Kola  ,  di  modo  che  a  ri  ferva  di 

Melìfìna  ,  Siracufa  ,  e  la  Rocca  di  Catania   ,    tutto  il  rimaneate  li 

foitralfe  alloro  dominio.  Non  mancavano  intanto  a  l*apa  Bonifa- 
zio turbolenze  ne'  fùoi  Stati  ,    e  crefceva  l' impegno  di  follener  la 

guerra  contra  del  jiemico  Re  Lodovico  cC  Ar.giò    in  favor  dell'ami- 
co Re  l^adislao .  Grande  era  il  bifogno  di  danaro  ,  ed  eg!i  per  que« 

flo' continuò  ad  impegnare  i  beni  delle  Chiefe  di  Roma,  e  ad  e- 
Xigere  la  metà  delie  Annate  per  ia  collazion  de'  Bejiehzj  ,  del  che 
furono  univerfali  le  doglianze    del  Clero  ,    rè  minori    lì  ièniirono 

per  le  decime  impelle  dall'Antipapa  ai  Clero  di  Francia  ,   e  pur 
convenne  pagarle  .  Grave  difcordia ,  e  guerra  civile  avea  in  addie- 

tro lacerata    ia  Città  di  Perugia   per  le  Fazioni    de'  Eeccarini   ,   e 
Rafpanti .     S' invogliò  quel  Popolo  di  chiamar  colà   Papa  Bonifa" 
lio  j  il  quale  già  difgullato  delie  ìniolenze  a  lui  fatte  eia  i  Bande- 

rell 
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refi  Romani  ,    non  ebbe  difcaro    di  accettar   quella  Città    per  Tua 
refideiiza  (a  )  ,    con  efigere  innanzi  ,    che  in   mano   Tua    follerò  (*)   Chronie,, 
rimelle  le  Porte  ,    e  ie  Fortezze.     Si  portò  egli  colà    nel  di   17,  ̂J^^"J'^' 

d'  Ottobre  ,   e  fi  ftudiò  di  rimettere  la  pace  fra  i  Cittadini  ,    pa    j^""  y*,. 
ce  nondimeno  ,  che  lecondo  i'  abufo  di  que'  tempi  non  fu  di  lun- 

ga durata  . 
Dominava  in  Fifa  da^  gran  tempo  FUtro  Gambacorta  ,    gover- 

nando ,  lecondo  varie  Croniche  ,  umanamente    e  faviamente  quel 

Popolo  ,     Kacconta    alT  incontro    ne' fuoi  Annali    il    Tronci  {b)  ,    (h)  Tranci , 
efler  egli  venuto  in  odio  a  tutti  i  Cittadini  di  Fifa  ,   non  già  per  •^'^"'  ̂ ■'i/^"»' 
le  azioni  fue  ,  ma  per  la  prepotenza  ,   e  per  le  infolenze  de'  Tuoi 
figliuoli  ,    e  d'  altri  della  Famiglia  medefima  .     Somma  confidenza 
aveva  egli  data  a  Ser  Jacopo  d*  Appiano    ,    o  fia  da  Piano  ,    uomo 
benché  vile  di  nafcita  ,  benché  malvagio  in  eccellb  ,  pure  Tuo  Se- 

gretario favorito  ,  di  modo  che  per  mano  di  coflui  pannavano  tut- 
ti gii  afìari  più  importanti  di  quell'  illufire  Città  .    La  bandita  Fa- 

2Ìon  de' Kafpanti  manteneva  fegreta  corri  fpondenza  con  quefto  mai' 
arnefe  j    anzi  lo  ftelìb  Gian-Gakawo  Vi/conte    per  fini  Tuoi  politici 
nafcofamente  fomentava   flrett'  amicizia  con  lui  ;    né  il  Gambacor- 

ta Teppe  mai    prefiar  fede  a  i  Fiorentini  ,    e  ad  altri  ,    che   gliel 
mettevano'  in  lorpeiio  .     Per  efléttuare    i  fuoi   fcellerati  difegni    P 

Appiano  ,   vecchio  allora  di  fettant'  anni  ,  occultamente  introdufl^e 
in  Fifa  molte  centinaja    d' uomini  fuoi  parziali  ,    chiamati    fpezial- 
inente  da  Lucca  ,    e  dalla  Garfagnana  (e)  .     Venuto   il  dì  :2i.  d'  W   Chroniv^' 

Ottobre  ,    uccife  Jacopo  Rojfo  de'  Lanfranchi  uno  de'  primarj  Citta-    y/' 
dinr  :  fatto,  per  cui  tutta  la  Città  fu  in  armi.  Ancorché  non  ap-   Bonlnctncr, 

paride  difpofizione  alcuna  dell'  ingraiilTìmo  Appiano  contra  del  fuo  AnaaL 

Signore  ,  pure  Pier  Gambacorta  fi  afforzò  con  Lorenza  ,  e  '^o.wt-  t-^i'Rer, 
detto  fuoi  tigliuoli  ,    e  co'  fuoi  provifionaii.     Ma    non  cefiando  di  ̂^'^^' 
fidarfi  dell'  Appiano,  reftò  miferamente  uccifo  egli  ;  feriti,  e  pre-  ////jj^, 
fi  i  fuoi  figliuoli  ,    anch' eglino    furono  tolti    dal  Mondo  .     Dopo  lom.  16. 
di  cbe  il  traditore  Appiano    ebbe  feguito  e  forza  ,   per   farfi  prò-  Ker,IuLU^ 
clamare  Signor    di  Pila  :    colpo  ,    che  fommamente    increbbe  a  i 

Fiorentini  ,  i  quali  perduto  un  buon'  amico  ,  ebl>ero  da  li  innanzi 
Un  dichiarato  nemico  in  coflui  ,  ficcome  creatura  di  Gian-Galeaz- 

zo Vifconte  ,  che  all'  aperta  fi  diede  pofci?  a  conofcere  gran  pro- 
tettore di  lui.     I  fuorufciti  allora  rientrarono  tutti  in  Fifa,  ne  u- 

fcirono  i  parziali  de'  Gambacorti  ,   e  non   poclir  altri    de'  migliori 
Cittadini  ,    e  fra  oli  altri   lo  fieflTo    Arch'efcovo  Lotto  Gambacorta  . Bi 
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Di  gravi  moleftie  foffi-ì  ancora  in   qucfl' anno  laTofcana  di5a  Com« 
pagnia  di  masnadieri    ,    rannata  da    ̂ ^o  da  Cajìello  ,    e  da  Bwrdo 

{?)  Ammira- d/ Michdotù  (u)  .     Per  liberarfene  furono  obbligati  i  Fiorentini   a 

//,  Ijtor.       sborfare  quaranta  mila  fiorini  d'oro  ,  fette  mila  i  Sanefi   ,   dodici 

f^f^'^'!"^''     niila  i  Fifoni   ,    otto  mila    i  Luccliefi .     £cco  fé  fapeano    dar  c'è  i 
buoni  falafTì  quelli  afiaflìni ,  Altra  via  di  cacciar  collaro  non  ebbe- 

ro i  Perugini ,  che  d^  invitare  alla  lor  Città  il  Papa  ,  ficcome  ab- 

biam  già  detto  .     In  Genova  gran   commozione    fu  nell'  anno  pre- 
feme. contro  ad  Antonìotto  Adorno  ,  Doge  di  quella  iilabile  Repub- 

(b)  Ceorgius  blica  {h)  ,  Antonio  Viale  Vefcovo  di  Savona  nel  dì   i^.  d'  Aprile  (a 
•SteMa  ji  piinio  ad  entrar  coli'  armi  nella  Città;  ma  prefo  ,  e  cacciatola 
Annui.  Gè-  ̂ ^_,  ̂ j-j-jj^,  prjgione  fu  coflrelto  per  qualche  tempo  a  far  penitenza 
^er.IuL^'  deli*  attentato  fconvenevole  ad  un  pari  fuo .  Altro  sforzo  fu  fatto 

nel  Maggio  ,  ma  con  poco  fucceflb  centra  d'  eflb  Doge  .  Finalmen- 
te nel  di  i5.  di  Giugno  i  Guelii  tutti  ,  prefe  T  armi ,  fecero  bat- 

taglia con  gli  avverfaq  collrignendoli  alla  l^^iga  ,  di  modo  che  an-« 
che  r  Adorno  fegreiamente  fi  ritirò  fuori  della  Città  ,  e  in  luogo 
fuo  fu  creato  Doge  Antonio  dì  Montaldo  ,  parente  del  medefimo 
adorno  ,  benché  in  età  di  foli  venti  tre  anni  « 

Anno  di  Cristo  Mccx:xcnr.  Indizione  it 

^di  Bonifazio  IX.  Papa  j*. 
di  Venceslao  Re  de'  Romani   i  (5. 

(e)  ̂ aynau'  'n /rEntre  Va^a  Bonìfaiìo  dimorava  in  Perugia  (e) ,  co'  fuoì  buoni 
dus  Àn-  lYJL  maneggi  tralTe  alla  fua  divozione  il  Popolo  d' Ancona,  dian- 
"fj    /     •    zi  attaccato  all'Antipapa.  Per  miadagnarfi  l' alletto  de' Bolognefi  (/i), (d)  Cronica  .r    r    .        .       &  ■      r  j  r  j 
d'i  Bologna  accordo  loro  quanti  privileg]  ,  e  grazie  teppero  addimandare ,  con- 
tom.i2.        fermando  loro    fra  l'altre  cofe    il  fuppofio  privilegio    di  Teodofio 
/5i?/.7w//c<7A.  iniperadore  .     Acconciò    ancora  i  fuoi  afiàri    con  altre  Città    della 

Marca  ,    lafciando    ad  elFe    la  libertà  ,    purché  pagalTero  un  annuo 

cenfo .    Viterbo  occupato  da  Giovanni  Sciarra  gli  era  tuttavia  con- 

li"ario  ;  ma  i  Romani  ,  antichi   nemici  di  quella  Città  ,  ofti'menie 
ijfciti  contro  alla  medelìma  ,  obbligarono  colla  forza  T  ufurpatore  a 
ricorrere  alla  clemenza  del  Pontefice  .  Camerino  ,  Jefi  v  Fabriano, 

Matelica  ,  ed  altri  Luoghi  occypati  da  varj   Signori   ,  anch' eflì  gli 
ubbidirono^  falya \la.  .Signoria  di  que' Potenti ,  che  pronùléro  cen- 

fo 
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fo  aneli'  effi  .  Ma  nel   mefe  d'  Agofto  ebbe  fine  la  quiete  di  Peru- 
gia ,  e  la  rerdenza  del  Pontefice  in  quella  Città  .     Ke  era  efclufa 

ia  Fazion  de'  Rafpanti   ,  ed  unitafi  quella  alla  Lompagnìa  de'  maf- 
E-adieri  di  Biordo  ds  Mìchelotii  ,  Peuìgino  di  patria   ,  li  portò  folto 

Perugia  .  Trattoffi  d'  accordo ,  e  il  Papa  credendo  alle  promeOe  di 

que'  luorufciti  ̂   permife  loro  i'  ingredb  nella  patria  .     Male  per  ia 
Fazion  contraria  de' Beccarini   ,    centra  de' quali  non  tardarono  ad 
incrudelire  col  ferro  i  nuovi  entrati  ;    e  non  potendo    il  Pontetice 

frenar  così  fatto  furore  ,    fi  ritirò  ad  AlTìfi  .     Entrò  pofcia  Biordo 

in  quella  Città  ,  rimafta  defolata  ,  e  tirannicamente  ne  prefe  il  do- 

minio .  La  partenza  del  Papa  da  Perugia  fu  cagi»  re,  che  i   Roma- 

ni s'invogliarono  di  farlo  ritornare  a  Roma  .  Sped  rongli    a  quello 
fine  Ambdfciatori  ,    e   giacclic    non    ebbero    difficiiltà    a    prendere 

quelle  leggi  ,  clic  loro  prefcriife  il  Papa  ,  il  viddero  comparire  a 

Roma  ,  prima  cbe  terminafie  l' anno  prefenie  .     Ma  non  termina- 
rono in  queir  anno  le  violenze  di  Biordo  (a)  ,     Avea  Papa  Boni-     (a)  Bonin- 

fazio  ,    fecondo  l'ufo  del  Nepotismo    d'allora  ,    creato    ?»larchefe   cc^i-^nual. 

della  Marca  Jndrea  fuo' fratello  di  Cafa  Tomacelii.  Biordo  l'aife-   ̂ J^"///^/,-^, 
àio  in  Macerata  ;    per  iiuerponzione  de'  Fiorentini  (i  faivò  AnJrea 

(b)  ,    con  avergli  i  Maceratefi  pagata  la  fomma    di  mille    iìorini   fbl  s^opmen, 
d'oro  .     D  verfamente  fcrive  Bonincontro  ,  con  dire  ,  <:he  Biordo  W/y/a/-. 

ì"*  ebbe  prigione;  e  ciò  vien  confermato  da  Teoderico  di  Niem  (e).  ̂^"'^')^^^-^ 
Fu  poi  rilcatiato   con  danari  dal  Papa  ;    e  Biordo  s' impadroni    di   icfi Lodar. 
varie  Litià,  e  Caflella  delta  Marca.  Ancìie  i  Malatells  cioè  Car-  de  Num^ 

lo  ,  e  Pandolfo  nel  mefe  d'  Agollo  coli'  olle   loro  andarono  fin   fot-   f-IiJL 
to  ̂ Forii  ,  laccheggiando  il  paele  .  Poco  vi  mancò  ,  che  non  face^Te- 

ro  prigioni  Franufco  ,  e  Vino  degli  Ordelaffi  ,  i  quali  poi  colla  va- 

levo!' appiicazion  del  danaro  liberarono  per  ora    dulie  forze  de  ne- 
mici il  loro  pacfc  . 

Guerra  non  fu  in  quefl'  anno  in  Lombardia   ,    ma   fi  viddero 

bene  i  preiudj   di  quella  ,    che  nacque  nel  feguente  (d)  .      !-enava  M)   Oironic. 

Gian-GaUaiio  l/^fconte  a  tenere  in  freno  il  rancore  concepMto  con-   E/'^'^- 

tra  di  Franctfco  Gonzaga  Signore  di  Mantova  ,    perche  eglr    s'era  ̂ j"^^^^' 
fiaccato  da  lui  _,  e  molto  più  ,   perchè  avea  manipolata  una  si  for- 

te Lega  a'  fuoi  danni   ;  ed  ultimamente    ancora   unito    ad    Alberto 

Jìj'archeje  d'  EJìe  era  flato  a  Ver.ezia  a  trattar   con  quella  Signoria. 
Intendeva  ben' egli   ,    a  che  fine  efio  Gonzaga  ojuiato  da  i  Colle- 

gati avelfe  piantato  un  Ponte  fui  Pò  a  Borgoforte  ,  e  ben'  afforza- 

tolo a  i  due  lati.     Pertanto  gli  venne  in  penhero  di   far  anch' egli 
un  brutto  fcherzo  al  Gonzaga,  cou  divertire  dai  loro  letto  le  acque 
lornVllL  Kkk  de! 
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del  Mincio.     Fece  a  quello    oggetto    tagliare  in  M;nte    prelo  a 
Valezzoj-fece  far  di  grandi  chaiie  ,  ed  altri  lavorieri  con  incredi- 

bili faiiclie ,  e  fpefe.  Se  riufciva  il  difegno  ,  addio  Mantova.  Ke- 
flava  cffa  priva  ded  Lago   ,  cioè  delia  fua  fortidcazìone  ,    e  vicina 

ad  elTere  (pupolata  per  l'aria  fetente  delle  pandi.  Ma  più  poiran- 
za  ebbe  T  efcre'cenza    del  fiume  ,    che  le  invenzioni   degli   Archi- 

tetti,  e  andò   a   male  tutto  quel  difpendiofo  lavoro  :  disgrazia  ,  a 

cui  foccombe  facilni^^nte  ,   chi  vuol  far  da  maellro   alla  forza    de* 

fiumi  ̂   Se  n'erano  ingelo'.ìti  fòrte  i  Collegati,  e  tennero  per  que- 
llo- i  loro  Ambafciaiori  uà  Parlamento  in  Ferrara;  e  veduto  por, 

che    il  fiume   da.  le  delio  avea  piovvedlit,?  al  bifogno   ,    altro  non 

(a)  M-Jii/i' (ccero  per  a  iora  ..  Venne  a  morte  mi  di   30.  di  Luglio  (a)  Albsr- 

de  Cnffonib.  ̂ ^  Marcfieje  (£  EJìe ,  Signor  di.  Ferrara  ,  Modena,  Rovigo,  e  Co- 

'"  "j'^'.        macchio  ,  Principe  di  fen.pre  cara  ricordanza  ;  e  a  lui  d'  unanin}e' 
ìi<:r.  halic    coufenfo  dc' Popoli  fuccedette    nel  dominio  Niccolò   Màrchefi  d' EJI& 

Cronica     fijo  figliuoio ,  già  iuvellito  degli    Stati  dal   Papa,  e  dall' In:peracio- 
di  liolo^i^a    j-g  {^h  )  ,    Era  cgìi   in  età  di   nove  anni  e  mefi ,  e  però  gli  furono 

^(^\DeU  'd>  '^^^g!"'^^^  ̂ ^^  P'^^^^"'^  alcuni  Nobili  per  Tutori  ,    fotto   la  protezione 
Ar.naL         dell'inclita  Repubblica-  di  Venezia  ,  la  quale  unitamente  co' Bolo- 
lom.eod.       guefi  ,  Fiorentini,  e   Mantovani,  inviò  rinforzi  di  [nilizie  a  Ferra»- 

(c;  Catari  j-^  ̂   Modena  (  e  )    ,     per   fcurezza  del  giovinetto  Principe  ,   e  pec 
:  /f'j  isveniar  le  trame,  che  potelTe  tentare  il'  Conte  di  Virtù,    Fu  an- di  ladovj^  .  n>  -r  -i        r  i     •  ti         tr  l       r^' 

tom.  il.        cera  Hi  queil  anno  un  terribile  Iconvoigrmenlo   nella  dilcorde  L^it* 
Yier.Itjlic    tà  di  Genova  {à)  per  li  tentadvi  fatti    più  volte   da  Antoniotto   A-- 
[à]  Georj^ius  (Iq^^q  a  fin  di  ricuperare  la  perduta  Dignità  di  Doge.  Troppo  lon- 

itell^An-   j^j^^  1^^^  condurrebbe  l'argomento,   fé   narrar  volelTì  quegli  avvenir- 
nlerf.i.ìj.   nienti,  difiiifamente  deferiti!  da  Giorgio  Stella,   A  me  perciò  ba- 
B.er.IuL       ilerà  di  accennare  ,  che  il  Doge  Antonio  di  McntaCdo  cedendo  alla 

forza  fi  ritirò.    Pietro  da  Campo   Fregofo  fu  afsunto  a  quella  Digni- 

tà da  alcuni,  ma  cadde  anch'agli  ,k  Venne  proclamato  da  altri  C/e- 
m^me.  di  Promontorio;  neppur' egli  durò.    Con  più  bella  apparenza 
fu  efaltato  Francefco  Giujìiniano  del  fu  Garibaldo.   Vi  furono  batta- 

glie ,  e  con  tutti  i  fuoi  sforzi   Antoniotto  Adorno   nulla  potè  otte- 

nere.    Finalmente  prevalendo  la  Fazione  d'  Antonio    di  Montaldo  y. 
quefli  riacquiflò  nel  dì  primo  di  Settembre    il  Trono  Ducale  ,    e 

tornò  alla  ina  quiete  la  fcompìgliata  Città   ,  con  reflar  nulladime- 
no  in  moto    i  mali  umori  delle  deieflabili  Fazioni.     Guerra   fu  in 

(€>   a-onic.  qtjefi'anno  (e)   fra  Carlo  ,  e   Pandolfo  dt'  Malate fìi    Signori  di  Ri- 
lem. ZI.         mini,  Pelaro  ,  e  d  altri  Luogiu  daii  un  canto   ,  e  Lecco  ,  e  Pino 

Rer. luiicar*  de^li  Orddaffi  Signori  di  Forlì»    Si  venne  a  battaglia  fra  loro  nel 

di 
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Si  8.  di  Agoflo    prefso  alia  Villa    di  Bofeccliro  ,  e    ne    andarono 

fconfìiti  gli  ultimi  ,    con  lafciar  molti  prigionieri  in    mano  de*  ne- 
mici.    -Fin  qui  era  flato  ritenuto  prigioniere  nei  Camello  di  Mon- 

za (a)  Franccfco  il  vecchio  da  Carrara  y  trattato  nondimeno  con  n-  (a)  Delayi» 

maniià  da  Gian-Galea^io  Vifconu  .,  -quando  s'  avvicinarono  i  giorni  '^^"'^^■ 

fuor  al  fine.     Mancò  egli  di  vita   nel  dì  6,  d'Ottobre    dell' a"i^o  X". /L"//c. 
prefente  ;  e  il  Vifconte  ,  Uomo  di  malTime  grandi  ,  fattolo  imbal         Cacari 
famare  ,  con  efequie  magnifiche  gii  celebrò    il  funerale.     Oi[G.me  I/ior. di f ad, 

di  poi  Francefco  Novello  il  cadavere  del  padre  ,  e  fattolo  co;  .darre  '^'"- '7- 

a  Padova  ,    quivi  con  folennidìma  pompa  gli  diede  fepoltiira    nel     '^'^'  "  * 
di  20.  o  pure  21.  di  Novembre.  L'Orazione  funebre  fatta  in  ta- 

le  occafìone  da  Pietro  Paolo  Vergerlo  ,    inrgne  Oratore  di  qnedi 

lempi ,  colla  defcrizion  del  funerale  ̂   fu  da  me  data  alia  luce  (b).     (\>^  rerger, Orjr.t.  160 

Ker,  LtaL 

Anno  di  Cristo  mcccxciv.  Indizione  ji, 

di  Bonifazio  IX.  Papa  6, 

di  Venceslao  Re  de' Romani  17. 

TErminò  in  quefl'  anno  i  fuoi  giorni   1'  amLizrofo  Antipapa  Cle- 
mente  VII.  dimorante  allora  in  Avignone,  iodato  da  quei  del- 

la fua  Fazione  ,  deieflato ,  e  abborrito  dagli  altri  (e) .     Succedette      (e)  T'^ìrji 
la  morte  fua  nel  di  i5.  di  Setteaibre  ,    mentre  rUnivcrfuà  della  CU'^itnus 

Sorbona  ,  e  Carlo  VI.  Re  di  Francia  fi  maneggiavano  forte  pLT  tro-  -^rr  "  wo.'?. 
var  ripiego  colla  forza  allo  fcandalofo  Scisma  ,  die  tuttavia  duran-  jier.JuHc. 
do  producea  innumerabili  fconcerti ,  e  danni  nella  Chiefa  di  Dio, 
elfendo  fpezialmente    divenuta  troppo  familiare  la  fìmonia  .     Forfè 
queflo  maneggio  accelerò  la  morte  di  lui .    Ma  nulla  fi  guadagnò 

coH'elTer   egli  mancato  di  vita;  perciocché  i  Cardinali  del  fegiiito 
fuo  raunati  ,  fenza  voler  afcoltare  ragioni  in  contrario  ,  gli  diede- 

ro per  fuccefibre  da  li  a  dodici  giorni  il  Cardinal  Pietro  di  Luna, 

che  prefe  il  nome  di  Benedetto  XIIL  uomo  d' ingegno  deflro ,  mol- 
to eloquente  ,  e  negoziator  finifTimo .     Abbiamo  da  Teodjrico  di 

Niem  {  d  )  ,  che  queirUomo  furbo  ,  finché  fu  Cardinale  ,  d;p-  {i)  Theodor. 

pertutto  parlando  a  i  Principi  ,   e  predicando  a  i  Popoli  ,   detellò  '?^.^''^'"» 
lempre  lo  fcisma  ,  e  fu  intefo  più  volte  dire  ,  che  s'  egli  arriva'fe 
mai  al  Papato  ,  avrebbe  ridotta  la  Chiefa  alla  fua  prima  unione  . 

Fu  queflo  uno  de^ motivi,  per  cui  i  Cardinali  d'Avignone  concor- Kkk     2  iero 
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fero  ad  eleggerlo  .     Modrò  egli    ancRe  di  por   la  Tua  premura   di 
metter  fine  a  quella  tragedia,  in  ifcrrvendò  le  lettere  circolari  del- 

la fua  elezione  a  i   Principi:  parole  fpeziofe  per  farli  credito,  per- 
dio i  fatti  gridarono    di    poi     fonoramente    in    contrario.     Intanto 

Papa  Boni/alio  IX.  non  traiafciava  diligenze  per  tirar  nei  fuo  par- 

tito gli  aderenti  in  addietro  ali'  Ahtipapa  Clemente  ,    fenza  punto 
mofìrar  difpofizione  a  i  ripieghi  ,    che  ti  proponevano    per  levare 

(a)  R^naa-  lo  fcisma  .  Né  già  mancavano  torbidi  -allo  Stato  Ecclefialtico  (a), 

dus  AnnaL    £ioido  Perugino  proditoriamente    s'impadronì  d'Afilli    nel   di  22. 
Eccuj.  ^ij  Maggio .  Pandolfo  Malatejìa  occupò  Todi ,  poi  Narni  ;  diede  il 

guailo  a  i  Territori  di  Spoleti  ,  g  di   Terni  y  e  introdulTè  in  Orta 

i  Brettoni  ,   ed  altri  foldati  dell'  Antipapa .     Fu  perciò    fulminata 
contra  di  lui  la  fcomunrca  >  ma  quefti  fulmini  in  que"*  cattivi  tem- 

pi poca  paura  faceano    a  i  potenti    di  larga  cofcienza .     Anzi    ab- 
[h)   Chronic  biamo  dalla  Cronica  di  Forlì  {h)  ,  che  Carlo ,  e  Pandolfo  Malate- 

Foroiivienje    pj  Comperarono  nel  dì  13.  di  Luglio  Bertinoro    da  Papa   Bonifa- 

^"^  Y*  /■      2^0  per  ventidue    mila  fiorini  d'  oro  :    il  ch^  fi  dee  credere    fatto 
prima    della  fcomunica .     Grande  applicazione    davano    intanto   ad 

(e)  Ciornal.  elio  Papa  gli  affari  di  Napoli  (e)  .     Sì  andava  rinforzando    il  gio- 
Napol.t.ii,  vinetto  Re.  Ladislao  per  terra  e  per  mare  ,    con  difegno    di  tentar 

•  qualche  imprefa    contra    del    nemica   Re    Lodovico  d' Ari  già  .     Ma 
giunta  a  Gaeta  una  fiera  pcflilenza  ,  fi  ritirò  elfo  Ke  fuori  della 

Città  con  tutta  la  Corte  .  Poco  vi  flette  ,  perchè  due  galee  di  Mo- 
ri fecero  in  quella  marina  più  di  cento  fchiavi  :  il  che  configliò 

Ladislao  a  tornarfene  in  Città.  Fu  circa  quelli  tempi  propolio  da* 
mediatori  ,  eh'  elfo  Re  defle  in  moglie  all'  Angioino  Giovanna  fua 

fcrella  ,  e  cadaun  d'^  elTi  tenelfe  quel  che  pofiedeva.  Ladislao  efclu- 
fo  da  Napoli  non  vi  trovò  i  fuoi  conti .  Ma  per  lo  sforzo  ,  eh.' 
egli  meditava  di  fare  ,  troppo  sfornita  trovandofi  la  di  lui  borfa  , 
nel  di  27.  di  Ottobre  con  quattro  galee  fi  pani  da  Gaeta  ,  e  aì> 

dollene  a  Roma.  Per  conto  degli  onori  n'ebbe  in  eccelFo  ,  ma 
non  così  della  pecunia  ,  Tuttavia  ricavato  dal  Pontefice ,  e  da'  Car- 

dinali quanto  ne  potè  ,  nel  di  ip.  di  Novembre  fé  ne  tornò  a 

(d)  So^om.  Gaeta  {d).  Avvenne,  che  mentr'egli  dimorava  in  Roma  ,  gl'info- 
Chr.t.ió.  {^p^j  Banderefi  Romani  ,  cioè  i  Caporioni  delle  milizie  urbane, 

^'^'  "  *  fi  levarono  a  rumore  contra  del  Papa  ,  talmente  che  egli  coriè anche  pericolo  della  vita  .  Il  Re  colle  fue  guardie  fi  oppofe  ,  e 

gli  riufci  poi  di  métiere  la  concordia  fra  loro.  Scrive  Sozome- 
no  Storico  ciò  fueceduto  nel  mefe  di  Maggio  »    Abbiamo  veduto, 

che 
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die  fecondo  gli   Annali  Napoletani  Ladislao   di    Ottobre  fi  trasferì 
a  Roma  * 

Perderono    i  Fiorentini    in    queff  anno    a  dì   17.  di  Marza  , 

oppure,  come  ha  Matteo  Grifibni  (a)  ,  nel  mefed'Agofto  il  prode     (^)  ̂*^-iittu 

lor  Capitano  ,  flato  dianzi  gran  maìhadiere  d' Italia  ,  cioè  Giovanni  ̂   Grifoni-. 
Àucud  ,  al  quale  fu  data  con  fommo  onore  fepoltura  in  Santa  Ma-  BononùnCe 
ria  del  Fiore,  dove  tuttavia  fi  mira  la  di  lui   memoria  .    A  forza /o/«.  18. 
di  danari  fi  accordarono  con  Biordo  Perugino  .    Coflui    dopo  avere  ̂ ^r.  haùic. 

fmunio  da  i  Sanefi  venti  mila  fiorini  d'  oro  ,  entrò  nella  Romagna, 
e  diede  il  facco  a  varie  Terre.  Jacopo  d'  Appiano  ,  Tiranno  di  Pi- 
fa,  temendo  di  eofiui ,  impetrò  da  Gian  Galeano  Vifconte  quattro- 

cento lancie  ,  ed  egli  ben  volentieri  le  fpedì  colà ,  per  meglio  af- 

lìcurarfi  di' quella  Città.    Turbata    fu  più  che  mai  nell'anno  pre- 
iènte  la  Città  di  Genova  dalia  difcordia,  e  dalle  fedizioni  de' Guelfi 

e  de'  Ghibellini  (  b  )  .    Il  già  Doge  Antoniono  Adomo  con  isforzi  ̂ .^^^  ̂'^'^f 
nuovi  temo  di  rifaiire  fui  Trono  ,  e  deporre    il    Doge   Antonio  di  cenuenf. 
Montaldo  ,  Furono  in  armi  tutte  le  fazioni .    Veggendo  il  Montai-  lom.ij. 
do  dì  non  potere  reOfiere  alla  poffanza  degli  avverfarj ,  nel  dì  24^  Ker.Ualis^ 
di  Maggio  ,  depode  le  redini  del  goveriio  ,  ̂1  ritirò  a  Savona,  ìn- 

di a  Gavi ,  per  far  guerra  alla  Città  .  Niccolò  di  Zoaglio  in  luogo 
fuo  fu  eletto  Doge  ;   ma  per  poco  tempo  ,    perchè    gli  fuccedette 
colla  forza  Antonio  di  Guarco  ,   proclamato    Doge    da  buona  parte 

.  del  Popolo  .     Contra    di    quello    nuovo    Doge  efiendo  entrato  in 

Genova  Amoniotto  Adorno   ,    irovaiofi    abbandonato  da'  fuor  ,  refiò 
prigione,   ma  fu  rilafciato    con    varj  patti  .     Sino  al  di  ultimo  d' 
-Agofio  Antonio  di  Guarco  tenne    faldo    il    fuo   governo  ;    ma  ef- 

fendo  rientrato  in  Genova  i'  Adorno  ,    ed    accolto  con  fonoro  ap*- 
plaufo  da  numerofo  Popolo  ,    nella  notte    precedente    ai    di  3,  di 

Settembre  elfo  Guarco  prefe  la  fuga  ,    e  fi  falvò  anch'  egli  a*'  S^* 
vena  .     Prevalendo  allora  i  Ghibellini  contra  de' Guelfi  ,    attacca- 

rono   il    fuoco    al    Palazzo   dell*   Arcivefcovo  ,    cioè    di  Jacopo  del 
Fiefco  ,  e  ad  altre  cafe  de'    Nobili    Guelfi  .     Nello  fieffo  di   3.  di 
Settembre  da'  fuoi  parziali  fu  di  nuovo    eletto  Doge  Amoniotto  A^ 
domo  ,  ma  con  reltdre  in  armi  i  depofti  Antonio    di  Montaldo  ,  e     , 
Antonio  di  Guarco  ,  i  quali  mofiero    V  armi  firaniere  contro  la  Pa- 

tria per  loltenere  la  pugna  .   In  fatti  nell'   anno    prefente  chiamato 
da  elfi   il  Sire    di    Cofsi    Fraiìzefe  ,    ed   afritlito  da  Carlo   Marchefi 
del    •  arreno  ,   e    da     i  Nobili    Doria    entrò    armato  nella  Riviera 
Occidentale  di  Genova ,  e  prefe  Diano  ,    con   far  correre  voce  di 

fot=« 
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fottoporre  quella  Contrada  al  Re  dr  Francia  .  Ma  non  avendo 
tali  forze  da  poter  compiere  si  vailo  diif^do  ,  non  tarde  mul- 

to a  ritirare  .  Reflò  ia  Città  di  Genuva  ,  e  tutto  il  Ino  Teiri- 

lorio  in  gran  confufìone  per  tali  difcordie  ,  e  per  tanti  preten- 
denti. 

Era  ,  fìccome  dicemmo ,  fncceduto  al  padre  nella  Signoria  di 

(a)  Delayto  Ferrara  Niccolò  IL  Marchefe  d'  tjh  {a)  .    Louira    di    queito  giovi- 
Anna'.         netto  Principe  inforle  A\\n  A^rchefe  Efknft  ligiiuoio  di  quel  Marm 
Rer.Iiàl.       ̂ ^^fi  Francefco  ,  che  fumuiciio  di  Feri  ara  ,    e    divenuto    Cjeneiale 

dell'armi  di  Calea^jo  Vijconte  ,  vedemmo    far    guerra    agli  Eltcnd 
allora  dominanti  .  Ora  anch'  egli   animato  delT    età    dei  Maicheiè 
Niccolò  ,  incrpace  del  governo   ;    e    folto   iiìano    Jbancheg^iaiu  da 

(b)   Garari  Gian-GaUa-{\o  signor  di  Milano  \h)]  comincio  più  trame  contro  io 
X/^.^//Ww.  Stato  di  Ferrara;  e  iraffe  varj  Nobili,   e  Vaiìaiii  della  Cafa  d£rte 

'^ùYtàlu.    "^^  ̂ ^^°  partito.  Cbl^io  da  Monte  Garullo  ,  Callellano  nelle  monta- 
gne del  Frignano  fu  il  primo  ad  alzar  bandiera  ,  con  occupar  va- 

rie Cartella  di  quelle  Contrade.   Accorfe  l'efercito  dei  Marchefe  , 
ed  unito  co  i  Lùcchefi  nemici   del  medeOmo  Monte-Garuiio  ,  lob- 
bligò  dopo  varie  battaglie  ed  afledj  a  chieder  merce  .  Venne  con 
falvocondotto  a  Ferrara,  ed  ottenne  da  chi  gli  preilò  fede  più  dì 
quel  5   che    poteva  fperare  <,    Solievofil    ancora    rrancefco  Signor  di 
Sajfuolo  ,  ed  ajutato  da   /{^o    Signor  di  Rodea  ,    preie    Monte  Ba- 

lanzone ,  ed  altri  Luoghi   in  quelle  parti.    Eia    liberal  di  promef- 
(e)  Delayio{e  il  Marchele  Azzo  yerfo   chiunque    gli  aderiva  {e)  ;    e  tacendo 
Annal.         ̂ oro  fperare  alcuno  degli  Stati    ,    che    fi   dovcano    conquillare,  od 
^  ̂•'"P'        altri  premj ,  foUevò  altri  Vaifaili  doila  Caia  d'EflL-  contro  il  Mar- 

chefe Niccolò  ,  con   giugnere  a  far  fi  de'    j.artig'óni  in  Ferrara  lief^ fa  .     Tuttavia  a  riferva  di  alcune   Terre  ,  che  fi  ribellarono  ,  non 

potè  Azzo  far  progredì,  perchè  da  Vtnt-zia   ,    Bologna  ,  e  Firen- 
ze vennero  nuovi  foccorfi  a  Ferrara  ;    ed  Ai\o  da  Cajìdlo  valoro- 

io  Maflro  di  guerra  ,  Generale   dei  Maichele   Niccolò  ,    non  lola- 

itienie  fece  fvanir  i  dilegui  de' nemici ,  ma  anche  aiiediò  Caflelìa- 
rano,  finché  tra  la  vicinanza  dei  verno    e  le  genti    ,    che  fegreta- 

mente  fpediva    in    ajuto    de*  riheili    Gian  Galeazzo    Vifccnte  ,    gli 
convenne  ritirarfi  ,  bibellatafi  nel  di  7.    di    Marzo    di    qiieft'  anno 

(d)  HiJlorU  ̂   d  )  la  Città  di  Catania  a  Don  Martino  Re   di   Sicilia  ,    per  ma- 
j/c// j,         j.^   ̂   p^j.  ̂ gj.j.^  p^  j^  l^jj  alfediata  ,  e  colla  fame  forzata  a  render- 

Ju'r.u'alic.    ̂ ^  '^^'^  ̂ '  S'  dVAgcfio  .    Cento  mila  fiorini  d'  oro  dovettero  pagar 
que'  Cittadini  in  pena  della  ior  ribdlione  .    Già  penfava  Cano  K/. 

ile 
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Re  di  Franerà  airacquiflo  di  Genova  (a)  ',  e  per  non  aver  con-      (s-]  Corio^ 

trario  Gian-Galed7zo   Vilconie  ,  conchiide     feco   una  lega  in  quell' '^^/.';' "^^  ^ 
alino;  ed  allora  fu  (/?)  y    che   iì   Vifconte  cominciò  ad  inquaitar  itl'^'ciiTonic. 
coir  Anne  /uà  del   Bifcione  i  Gigli  della    Real    Cafa   di  Francia  .  inucer.tin. 

Anche  il   ̂ irt  di  Cc>fsl ,  a  nome  di"  Lodovico  divenuto  Duca:  d'  Or-  toni.  16.  Rer, 
leans,  e  Signore  d'    Alti  ,    cioè    del    marito    di    VaUmìna  Vifconte  ̂^''^' 
(e)  ,    nei    di   ló.    d'  Ottobre    fece    lega    con  Teodoro  Marcheje  di  (e)   Benven. 
Monferrato,  ed  in  quella  entro   anche  Amedeo    di  Savoia  Principe 'f''/"^"^'?'^' 
della  Moiéa  ..  f^rt 

tom.il. 

Anno  di  Cristo  mcccxciv.  Indizione  rrr»  Rer.  luUc' 
di  EoMFAZio   IX.  Papa  7. 

di   Vjlnclslao  Re  de' Romani   180 

COn  fommo  zelo  fi  adoperò  in  qneft'  anno  {  d)  ̂   Carlo  VI.  Re  (^)  ̂-^yn-iu^ 

di  Francia  coli'  Univerlìtà    di    Parigi    per  eltinguere  il  perni-  ̂"^  ̂   ̂' 
ciofo  Sciima  della  Chiefa  di-  Dio  ,    e  fpedi  Ambafciatori  dW  Anti- 
papa  Benedetto  ,    con    proporgli    varie    maniere   per  giugnere  alla 

riuniorie  .  Cercò  i'  alliiio    ogjii   fuiierfugio    per  foitrarli  alla  cefllo-» 
re  ,  e  folamente  fi  appigliò  ai  ripiego    di    abboccarli  e  di  trattare 

con  Papa  Bonifacio  j  ben  riflettendo  ,  che  mai  per  tal  via  non  fa- 
rebbe leguito  accordo  aldino .    \n    quefìi  tempi  il  Pontefice  Boni- 

fazio aitefe  a  fortifìcaifi   in   Roma,  con  ridurre  lo  fìefso  Campido- 

glio in  forma  di  Fortezza:  del  che  mormorarono  non  poco  i  Ro- 

manr.  Ma  i  maggiori   fuoi    penfieri   erano'  rivolli  a  dar  vigore  at 
Re  Ladislao,  per  defìderio  di  veder  detronizzato  il  nemico  Re  Lo- 

dovico  d'  Anoiò-,  lìgnoreggiante  in  Napoli  .    Spedì    periamo  ad  ef-» 
fo  Ladislao  un  gran  rinforzo    di  gatee  ,    ed    afsaì  brigate'  di  com- 

battenti f  acciocché  fi  portafse  all'  afsedio  di  Napoli  (  e  )  •    In  pre-  fé)  Theador.- 

nìio  di  tar  foccorfi  impetrò  ,    che   il  Re    invellifse  del  Ducato' di  ̂^^"'"'> 
Sora  i  Pontifici  nipoti  .  Ora  Ladislao,  uniti    che  ebbe  tutti  i  Tuoi 

Baroni,  e  le  forze  fue,  nell'Aprile-  di  quefl'  anno    fi  portò  ali' af- 

fedio:  dr  Napoli  (/)  ,    firignendo  quella  nobil    Città  per  mare    e  (f )  Cìomah- 

per  terra.  Entro  d' efsa  il  Re  Lodovico,  fornito  di  copiofa  cavai-    •''°'' ^'*' 

leria  ,  niun  timore  mofìrava  »  Durò  l'afsedio  fino  al  di  ly.  di  Mag- ^^/ /J/^-^^.. 
gio  X  in  cui  fopragiunte  quattro  galee  di  Provenza  diedero  la  cac- 

cia alle  Pontificie ,  e  furono  cagione ,  che  Ladislao  levafse  il  cam- 
po ,  e  fi  riiirafse  ad  Averfa  ,    e  pofcia   a  Gaeta  colle  mani  piene di 
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ài  mofche   .     Per    maneggio    de'  Sanfeverini  l'AImirante  Duca  di 
Sejfa  dì  Cafa    Marzano  fi  Itaccò  da  lui  ,  e  fi  unì  col  Re    Lodovi^ 
co  .  Ne}  di   26  di    Dicembre  Ladislao  maritò  con  Andrea  da  La- 

poa  Cojìania  di  Chiaramonte  ,  fiata  fua    moglie   ,  e  ripudiata  .  An- 
dando ella  a  marito  ,  pubblicamente  nella  Piazza  dì  Gaeta  piagnen- 

do diffe  al  novello  Spofo  ,  doverli  egli  tenere  per  ben  foiiunato, 
da  cke  avrebbe  da  li  innanzi  per  concubina  la    moglie  del  Re  i.a- 
dislap.  Gran  dirpiacere  ,e  pietà  recarono  a  tutti  quelle  parole.  Ma 
in  tempi  sì  fconcertati  ìe  iniquità  maggiori  trovavano  pallàporto  « 

L'anno  fu    quello  in    cui    Gian-Gaka^^o  ,  depollo  il    ballo  e 
(a)  Annales  miferabile  titolo  di  Conte  di    Virtù  ,  (  «  )  prefe  quello  di  Duca 
Medici.  t.\ e.  (\i  IVIilano  .  Si  procacciò  egli  quella  onorevol  dignità  da  Venceslao 
Rer.haUc.    j^^  de"  Romani  ,  per  quanto  fu  i:reduto  ,  coib  sbcxfo  di  cento  mi- 

di  MiUr.o'  ̂ '^    ìiorini  d'orò  .  Jl  Privilegio  a  lui  conceduto  da  elio  Venceslao 
in  Praga  nel  di  primo  di   Maggio  delTanno  prefente  ,  vien  riferi- 

'      to    negli    Annali  Milanefi  .     Q^''^'^  ̂ g^i  e  dicliinrato   Duca  di  Mi- 
lano  a  titolo  di  Feudo  con  tutti  gli  onori  ,  e  T  auiorità  compeien- 

le  a  si  fublime  grado  .     Nell'anno    feguente  ,  con  altro    Diploma 
dato  in  Praga  nel  di   13.  d'Ottobre  ,  lo  fìeflb  Venceslao    confer- 

mò al  medefimo  Gian- Galeazzo  il  Ducato  dì   Milano  ,  e  infieme  Ja 
Contèa  di  Pavia  ,  Qon  altre  Cietà  e    Terre  da  lui    poTsedute  e  di- 

pendenti dall'  imperio  ;    cioè  Brefcia  ,  Bergamo  ,  Como  ,  Novara  , 
Vercelli,  AkJJandrid,  Tortona,  Bobbio,  Piacenza,  Reggio   ,  Parma  , 
Cremona,  Lodi,  Crema,  Sonano  j,  Borgo  San  Donnino,  Verona,  Vi- 
tenia,  Feltro  ,  Belluno,  BciJJan.o ^  S ariana  ,  Carrara  ,    ed  altre  Ter- 

re ,  e  Ville  con  più  ampia  autorità  .    IN^on    v'   intei  venne  P  aflenfo 
degli  Elettori ,  i  quali  pofcia  fecero    a  Venceslao    un   reato  di  tal 
concefTione  .  Ora  nel  dì  cinque  di  Settembre  ,  o  piuttoHo   ,  come 

ha  il  Delaito  (b)  ,  nel  di  otto  d'elfo  mefe  ,    Fefla    della  IVatività 
[)     eayto  ̂ gjj^  Versine  ,  fi  diede  con  ammiiabil  funiuofìtà  in  Milano  efecuf /Imi A'-'  .  "  .  ■ 
/yra.'i-S.  iJ(?r.  zione  alla  gra2Ìa  ,  avendo  Bensjìo  Cawjinick,  deputato  da  Venceslao, 

Iialic.  conferito  il  Manto,  e  l'altre  Jnfegne  Ducali  al  nuovo  Duca  (x). 
(e)  Chronic.  Yv\  oporata  quella  magnifica  funzione  ,  di  cui  oltre  all'  Autore  de- 
t  jcentin.      ̂ j-  yx.ij-a}}  dj  Milano,  lafciò  ancbe  il  Corio  una  copiofa  relazione, 
%tr.lùiic.     ̂ ^  molti  Vefcovi ,  dagli   Auìbafciatori  di  quali  tutti  i  Potentati  d' 

Italia ,  e  da  innumerabii    Popolo  ,    e    fefleggiata   da   funtuofininie 
giofire,  tornei,  .conviti ,  ed  altri  pubblici  divertimenti j  ne   da  gran 

tempo  avea  veduto  l'Italia  si   maefiolì  follazzi  .  Prefe  dunque  il   Vi- 
fconjte  da  lì  innanzi  il  rjome  di  Gian-Gakano  Duca  di  Milano  ̂   e  Come  di 

Fa- 
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Pavia  (a)  .  Maggiori  sforzi  fece  in  qnefl'  anno  il  Marchefi  Ano  E-  (a)  Ddayie 
Jienfe  contra  dei  Marchefe  Niccolò  Signor  di  Ferrara .  Con  promet-  ̂ «'^'^^• 

lere  ComacGhio  ,  e  la  Riviera  di  Filo  ad  Oblilo  e  Pietro  da  Po-  ̂^'j^^*/;^. 
Unta,  Signori  di  Ravenna,  e  Cervia,  li  guadagnò  al  fuo  partito. 
Allenò  ancora  con  danari  ed  altre  promclle  Cecco  degli  Ùrdelafi 

Signore  di  Forlì  .  Ma  fopra  lutti  s'impegnò  in  favore  ài  lui  Gio- 
i^aiini  Conte  di  Barbiano  ,  uomo  foliio  a  pefcare  nel  torbido.  Rau- 

nato  un  efercito  di  Romagnuoli  ,  nel  di  20«  di  Gennaio  s'inviaro- 
no quelli  alla  volta  dì  Ferrara .  Ma  quando  men  fel  penfavano  , 

elfendo  venute  loro  incontro  le  milizie  ,  e  il  naviglio  di  Ferrara  , 
nel  palTare  che  elTì  faceano  il  Pò  di  Primaro  ,  furono  fcofttìtii  ,  e 
obbligati  a  tornarfene  ir.dietro  .  Ora  giacche  il  Majchefe  Azzo  tut- 
tcdi  andava  ordendo  nuovi  tradimenti  contro  la  perfona  del  pie- 

cioio  Marchefe  Niccolò  ,  e  de'  fuor  Condglieri  ̂   e  Tutori  ,  veimQ 

in  mente  a  quelli  ultimi  di  valerfi  de'mcdefimi  mezzi  per  isbn'gar- fì  una  volta  da  guerra  si  difpendiofa  ,  credendo  lecito  tutto  contra 
di  un  indebito  periurbaior  dello  Stato,  già  proceifato  ̂   e  condea- 
naio  con  taglia . 

Pertaiito  trovandofì  il  Marchefe  A^^o   nelle  Terre  di  Giovanni 
Conte  di  Barbiano  (b),  trattarono  con  elio  Conte  di  farlo  uccide    fbì  ̂ mmirt- 

re,  promettendogli  in  ricompenfa  la  ricca  ,  e  nobil  Terra  di  Lu-  io  l'ìor.  di 

go  ,  e  quella  di  Ccnfelice  ,  oltre  ad  una  buona  fomma  di  danaro,  "^'''''ì"  '^^ 
clie  fi  dice  afcendellè  a  trenta  mila  fiorini  d'  oro  .  Segui  1'  accordo 
nel  m'^fe  di  Marzo  j  fu  mandato  Giovanni  da  S.Giorgio,  come  per- 

fona fidata  j  da  Ferrara ,  ciie  fi  accertale  della  morte  d'Azzo.  Ma 
iiiemorabil  Tempre  farà  la  trulla,  che  il   Conte  di  Barbiano  fece  in 

qucfla  occafione  (e) .    Da  che  il  Marchefe  Azzo  fu  ben  riconofciu-    {c^  Cronìcx 
to  dal  Deputato  Ferrarefe,fi  ritirò  elfo  Azzo  in  una  vicina  carne-  '^'-  ̂'^^J>^"a 

ra  ,  dove  immediatamente  fece  veAir  de'  fuoi  abiti ,  e  del  Pjo  cip-  ̂"^*  j^'^^ 
puccio  un  tal  Cervo  da  ]\Todena  ,  familiare  del   Conte  ,  che  gli  H      Mntheeus 

rallòmigiiava  non  poco  .  Scagliatifi  poi  addolTò  a  quello  mifero  in-  de   Cr-ffon. 
nocente  gli  fgherri  ,  a  forza  di  pugnalate  il  tolfero  di  vita  ,  aven-  '*''"•  ̂ '^'^^  . 
dolo  fpczialmenie    ferito  nel  volto.     Le  grida  ,  e  gli  urli  ,  erano 

uditi  dall'  incauto  Mello  Ferrarefe  ,  che  di  poi  entrato  vidclc  'i^ji^o 
s.  terra  ,  e  conobbe  morto  il  credulo  Marchefe  Azzo  .   Dopo  aver 

fpedita  la  r.uova  a  Ferrara  ,  ardo  egli  toflo  co  i  fegnali  a  ini  con- 
fidati a  dare  il  podèiTo    delle  Terre    di  Lugo  ,    e  di  Confelice    a 

Giovanni  Conte  di  Barbiano   ,  che  le  tenne  per  Te  ,   ed  anche    per 
giunta  fece  prigioni  le  Guarnigioni  Eflenfi  ,  le  quali  poi  conveiìne 

rifcattar  con  danaro  .     Grande"  llrepito  fece    per  tutta  Italia  quello TornVlll  Lil  av- 
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nvvcn'mcnto  ;  ma  Iddio,  die  non  paga  ogni  fabbato  fera  ,  raggi  a  ii- fé  a  filo  tempo  quello  inrinipolator  di  tradimenti  .  Ne  furono  si  ir- 

ritati i   V^jnczian'r,  Fiorentini,  Bolognefi ,  e  i  Signori  di  Mantova, 
e  di  Padova  ,  che  tutti  inviarono  nuovi  rinforzi  di  gente  a   Petra» 

ra^co'qunlJi  gran  guerra  fu  ccininciata  contro  le  Terre  d' elTo  L^oa- 
te  dì  Baibiano,  con  dare  .1  guaiìo  a  tutto  il  paefe  ,  e  piantar  ba- 
fìie  in  più  fili  .     Crebbero  ciò  non  ollante    le  fegrete  cabbale    dei 
Mardiejh  A^\o  ;    trovò  in  Ferrara  non  pochi  difpoiU  ad  una  gran 

cof/giura  j    pafsò   nell'    aprile  con  quanti  armati  potè    ottenere  dal 
Cor.le  di  Barbiano  lui  Fc^rarefe  ;  ed  accoriero    m  fervi^io  di  lui 

a  niigiiaja  i  Villani,  ailettaii  da  vo'-e  fparla.  del  leoolo  d'oro  fol- 
lo di  luio  Già  egli  s**  inviava  verfo  Ferrara  ,  quando  nel  di   i6.  d* Aprile  aiTivrto  alla  Villa  di   Porto   ,    fr  viride  ni   taccia    T  Efercito 

Ferrarele,  con  cui  volontariamente  s'era,  venuto  a  cono'iuj'uere  A^ 
jiorrz  a t  Manfredi  Signor  di  Faen.za ,  fecO'  menando  fecenta  uomini 

d'armi.  Si  attaccò-  nni.  crude!  battaglia,  vi  fu   meTo  a  tìl  di  fpa- 
da  piò  d'un  mig'ia)>  di   cjue"  villani   ;    Qermiiata  copia    s'^ebbe  dì 
prig/onf ,  e  cor.toi^l  ira  loro  il  Mdrchefe  A-^o ,  prefo  dal  Come  Cor' 
rado.  di.  Altimber^  Tede I co  .  Fecero  il  pjiììbile  i  Ferrarefi  per  aver- 

lo in  mano  ,    ma  i'  accorto  Alìorre    il  fece  condurre  nelle  carceri 
di  Faenza  :.  con   che  refpirò  T  iilllitta.  Ferrara  ..,  Si  andava  in  qirerti 

tempi  fempre  piìi-  rinforzando  dì  gente  Gian-GaUa-^io  Duca  di  Mi- 
lano ,  con  aver  egli  fra  l'altre  provvilloni  condotto  al  luo.  foldo  il 

Conte  Aittrico  da  Barbiano  ,   fam.olo  Capitano ,  dopo  averlo  co' pro- 
pri danari  rifcattato-  dalla   prigionia    nel  Regno-  di  Napoli  ,     Contì- 
nua gelosia  davano  quelli ,  ed  altri  fegreti  andamenti  del  Duca  a  i 

Collegati,  e  mafllmamente  a  Francefco  Signore  di  Mantova:  il  per- 
chè licppur  cfìì  lafciavano  di  far  preparamenti    per  difenderli  dalle 

inlldie  di  quello  potente  ,  e  iiidullriofo  avverfarioo. 

Anno 
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Anno  3i  Cristo  mcccxcvi.  Indizione  ir. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  8. 

di  y^NCESLAO  Re  de'  llonianì  ip. 

N  quefì'  anno  ancora    molti  paffi  furono  fatti  per  tentare  la  rru- 
nion  della  Chiela  da  i  Re  di  Francia  ,    Inghilterra,   Aragona, 

e  Cartiglia .   Il  n-ezzo  più  proprio  fembrava  quello  della  ceflìone  , 
cioè,  cl^e  amendue  i  Pretendenti  rinunziairero  ia  Dig.  ita  ,  per  de- 

venire aliVelezion  d'un   folo  .  Ma  abborrendo  troppo  l' oramai  fco- 
perto  ambiziofo  antipapa  Benedetto  quello  ripiego  ̂   T  Univeilaà  di 

Parigi  appellò  da  lui  al  Papa  futuro    legittinìaniente  «letto  (a  )..;(»)  11jx«*«- 

Purono  ai  die  fpediti  Anibalciatori  a  Papa  Bonifacio    per  efoitailo -^^'^"J  ̂'^'^  „ 
alla  cefllone  j    trovarono  anche  lui  .più  alieno    dcii  .altro  da  quella      -'- '■-J' 
rifoluzione  .    Tornarono  in  quell'anno  i  Perugini  HaU\ubb:d.cn/:.i  d' 
eflo  Portclìce  ,  e  in  grazia  di  lui  fu  rimelTo  :Biordo  de*  Michelóuì  , 
che  avca  occupata  quella  Città,  Orvieto,  ed  altri  Luoghi^     Vien 

ciò  riferito  da  Sozomeno  (  è)  ,  con  aggìugnere,  che  B'oido  riten-  i^)   '^^pne^ 

ne  Todi ,  Orvieto  ,  ed  altre  Terre ,  con  pagare  V  aiinuo  cenfo  al-  ̂'''^_  [^^'~'^' 

la  Chiefa  Romana.     Seguitò  nel  Regno  di  ̂ apoli  la  guerra,  ma  Kcr'^/.^^a fenza  imprefa  degna  di  menzione.     In  Sicilia    il  jRe  Don  Martino      iheodor. 

giovane  continuò  ad  abbaflar  la  Fazione  contraria  ,  che  aderiva  al  deNUm 

partito -di  Papa  Eom/^^io  JX  giacche  cjuel  Re  favoriva  l'Antipapa,      -^^^^^^ 
ed  eflendo  mancato  di  vita  Giovanni  Re  d'Aragona  ,   iMartino  pi    .-f/^y/;;.  fjj^ 
die  d' elTò  Martino   giovane    fu  chiamato  alla    iuccelTìon    di   quel  se  t.n. 
Regno  ;  il  che  fu  cagione  ,  che  (  non  fo ,  fé  in  quefto  ,  o  nel  fe- 
guente  anno  )  con  quella  Corona    di  nuovo   fi  riuniife   la  Sicilia  . 

Giovanni  dalV  Aceto  (  e  )  impadroniiofi  della  Città  di  Fermo  ,    tal    (ci  ̂ o^me- 
ii1>ì  fu^fj 

mente  colle  fue  crudeltà  fece  perdere  la  pazienza  al  Popolo  ,  che  "^^  f-iiH-r. 
fui  principio  di  Giugno  (ì  moire  a  rumore  contra  di  ini .  Rilugia- 

lofi  egli  nel  Caflelb  ,  chiamò  ajulo  dal  Conte  di  Carrara,  Ewa-axo 
-quelli  nella  Fortezza  ,  piombò  di  poi  addoilo  a  i  Ciiiad'ni  c^l^e 
fue  genti,  -e  li  mife  in  rotta,  molti  uccidendone.  14  reRo  fi  fut- 
tralfe  colla  fuga  al  furore  del  Tiranno  :  laonde  quella  Città  rlmafe 

defilata.  Fu  in  quell'arno  nel  dì  ló.  ovvero  17.  di  Maggio  fla- 
hMita  pace  ,  e  itga  in  F!ren7e  fra  il  Duca  di  Milano  ,  Fturemini , 

Fij'ani ,  Sanefi  ,  Perugini  ,  Bologne/i  ,  Lucchefi  ,  il  Marchefe  di  fer^ 

rara,  i  Signori  di  Puàova  ,  di  Mantova,  di  Famiu ,  e  d' unoia ,  ì 
Lli     z  Ma- 
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MdateJIi  y  ed  altri.  Con  quelli  artifizj  Gian  Galeano  cercava  di  te- 
nere a  bada   ,    e  addormeiuare  chi  poteva  opporli  a   r  fuor  fegreti 

(a)  Delayto  difegnij  Mìa  non  gli  venne  f  tio  ,  come  s'  era  tìgui-ato  (a).  C>on- 
Ann^iL  chiufero  Ì  fempre  vigilanti  Fiorentini  nel  di  24.  o  tia  25).  di  Set- 

tom.  \8.         tembre  una   lega  con  Carlo  VL  Re  di  Francia  ,  in  cui  furono  coav 

"^'An.mi-      P'^sfi  gli  ''iit-ri  lor  Collegati,  cioè  i  Bolognefi ,  il  Marchefe  di  Ferra- 
rutJJlouFio-  Ka  ,  e  i  Signori  di  Mantova  ,  e  di  Faàova ,    Penfarono  con  ciò  di 
rentdib.16.    metter  freno  alle  vogf  e  di  Gian-Galeazzo  Duca  di  Milano  i  e  il  Re 

vi  confanti  volentreti  pel  motivo,  che  fra  poco  accennerò  . 

Neppur'  in  quelì'  anno  fi  provò  quiete  negli  Stati  del  Marche- 

(b)  Ddayw  fé  dì  Ferrara  (b)  .  Francefco  Signor  di  SaJJuolo ,  nemico  d'  elfo  Mar- 
Annal.ubi  cbefe,  dopo  clferfi  compromeilo  in  Aborre  de  Manfredi ^o.  aver  de- 

fugra^  pofitata  in  mano  di  lui  quella  nobii  Terra,  per  tradimento  fé  la  ri- 
pigliò. E  Giovanni  Conte  di  Barhiano  con  un  grollo  corpo  di  ca- 

valleria e  fanteria,  aiTiftito-  da  i  Nobili  Graffoni  ,  venne  tino  a  Vi- 
gnola  ;  ed  effendofi  impadronito  di  quella  Terra  nel  di  primo  di 

Ottobre,  coli' aiTedio  forzò  anche  la  Rocca  a  renderfi  a  patti,  fen- 
2a  però  mantener  egli  la  parola  data  a  quella  Guarnigione  .  Mag- 

(c)  Boninc.  glori  furono  le  inquietitudini  in  Tolcana  (e)  ,  perchè  fra  i  Lacche- 

Annal.         Jj  g   'Fifarii  fcguirono  varie  oftilità  .    Erano  i  Lucchefi  protetti ,  ed 
^R^^h'i        sjutati  da  i  Fiorentini,  e  (lavano  uniti  con  loro  i  Gambacorti  ban- 

diti di  Fifa  .  Laonde  Jacopo  d'  Appiano  Signore  ,   o  fia  Tiranno  dì 
Fifa  ,  che   flava  attaccato  forte  al  Duca  di  Milano  ,    gli  dimandò 
foccorfo  .  Fece  villa  il  Duca  colle  die  folite  arti  di  licenziar  il  Co/z- 

te  Alberico  da  Barbiano  ,e  quefti  nel  Novembre  con  alcune  miglia- 
(<ì)  Soiome-  ja  di  cavalli  fi  portò  nel  Territorio  di  Fifa  (i) .  Colà  ancora  pafsò 
nus  IJior.       pel  Sanefe  il  Come  Giovanni  di  Barbiano  con  altre  genti  ,    di  ma- 

*^'^j' 1-       niera  che  comprendendo  vicina    la  guerra  i  Fiorentini    airoldarono 
nuovi  armati,  ne  ottennero  da  i  lor  collegati ,  e  crearono  Genera-I 

dell'Armata  loro  Bernardone  Spagnuolo ,  o  pur  di  Guafcogna,  che 
menò    feco    fecento  cavalli  ,    e  ducente  fanti  .     I    fatti   di    Geno- 

(e)  Gsorgius  va  diedero  in  quell'  anno  molto  da  parlare    in  Italia  (  e  ) .-     Anto- 
SteL  AnnaL  nìotto  Adomo  Poge  di  quella  Repubblica  ,    trovandofi    in  mezzo  a 

Cenuenf,        varie  Fazioni  ,  e  a  molti  avverfarj  ,    troppo  ben  vedea  ,  che  ira- 

^Ke'r.Vtàlic.     ̂ '•''^va  il  fuo  Trono.  Teneva  ben  egli  a' fuoi  fervigi  quattro  mila fanti  ,  e  mille   cavalli  ;    ma  poco  era  quello  al  bifogno  ,  ftante  il 

non  trovarfi  egli  fìcuro  in  cafa  ,   ed  elTendo  fuor  di  Genova  con- 
tinuamente in  armi    Antonio  di  Montaldo  ,    ed  Antonio  di  Guarco  , 

Dogi  depoili  ,  e  fuoi  tieri  nemici .  ii  peggio  fu  ,  che  quefii  du<e 

rìcor» 
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ricorfero  per  avere  ajmo  a  GianGaleaiio  Duca  di  Milano  j,-  Prin- 

cipe ,  che  in  ogn'  imbroglio  d'  Italia  fapea  aver  mano  ,  e  tanto 
più  s' interefsò  in  qiieflo  ,  perchè  fperando  dì  arrivare  ali'  acquiflo 
di  quella  potente  Città  ,  contribuì  loro  un  groflb  corpo  di  com- 

battenti .-  Conobbe  allora  V  Adorno  ,  che  a  guarire  i  mali  della 
Patria  fua  occorreva  un  più  potente  rimedio  ,  e  quefto  altro  non 
poteva  edere  ,  che -quel  di  fottomettere  Genova  a  qualche  graa 
Principe  ,  la  cui  podanza  ed  autorità  volere  o  non  voiere  riunida 

ì  difcordi  animi  de' Cittadini.  Co' fuor  Conllglieri  adunque,  ed  a- 
derenti  mife  in  confulta  i'  affare  .  Furono  propolli  Lodovico  Du- 

ca d^OrkajiSy  padrone  d' Afli,  e  il  Duca  di  Mdano  ,  anzi  Io  ftef- 
ib  Duca,  penetrato  quello  difegno  ,  fpedi  colà  i  Tuoi  Ambafciato- 
ri  per  accudire  al  mercato  .  Ma  le  inclinazioni  di  Antoniotto  A- 
dorno  erano  verfo  il  Re,  di  Francia,  Carla  VL  e  la  vinfe  in  fine  la 
di  lui  volontà  ► 

Mandò  egli  a  Parigi  un  Tuo  Deputato  a  farne  l' offertH  .   Era 
Carlo  VI.  Principe  dotato   di    belliffìmi    talenti  ,    ma  fuggelto  ad 
un  deplorabile  incomodo  di  fanità ,  perche  di  tanto  in  tanto  cade- 

va in  alienazione  dr  mente ,  anzi  in  frenesia  ',  per  cui  ,    fé  non  fi 
fofse  provveduto  ,  avrebbe  uccifo  i  Tuoi  più  cari  ,   Godeva  nondi- 

meno degr  intervalli  quieti,  ne"  quali  fi  dava  a  conofcere  favio  ed- 
amabiliffimo  Principe .  Fu  accettata  1'  efibizione    con  patto  fegreto 
dì  pagare  ali'  Adorno  quaranta  mila  fiorini  d'oro,  e  di  dargli  due 
Callelia  in  Francia  ,  e  con  altri  pubblici  patti  in  favore  della  Cit- 

tà efpredi  nello   Strumento  llipulato    in    Genova  fiefsa  nel  di  2^-; 

d'Ottobre,  che   fi  leggono  negli  Annali  Genovefi .  Ora  nel  di  27. 
di  Novembre  Amoniotto  Adorno  col  rinunziare   la  fua  dignità  lafciò 
entrare  in  pofsefso  di  quel  dominio    gli  Ulìziali    del    Re  di  Fran- 

cia, ritenendo  nondimeno  per  qualche  tempo  ancora  quel  governo 
col  titolo  di  Governatore  Regio.  Sommamente  difpiacque  a  Papa 
Bonifacio  ,  e  non  meno  increbbe  al  Duca  di  Milano  la  rifoluzion  de 

quel  Popolo  ,   al    veder    delufe  le  fue  fperanze  ,  e  di  più  a:'  CucÀ 
confini  un  sì  potente  Monarca;  ma  gli  convenne  difiìmular  la  rab- 

bia con  applicarfi  a  sfogarla  altrove.  Guerra  fu  inquedanno  (^},     (a)  Senve-^ 
fra  Teodoro  Marchefe  di   Monferrato  ,  ed  Amedeo  Principe  della  Mo-  "'^'^  ̂ '^  '^• 

rea,  adiflito  da  Lodovico  Come   di    Savoia  .    Durò    elfa  un  anno  .   ̂ ^^^r     / 
jrer  tradimento  fu  occupata  al  Monterrrno  dal  Principe  luddetlo  la  ̂^wj.  2?. 
bella  Terra  di  Montevico ,  oggidì  appellata  Monreale  Città  ,    non  Rer.haLlc. 

più  da  ii  innanzi  reilituiia  •   Ali'  iucgiHi'o  Fmno  Cans  Cafalafco  ,      '^"'■''^  l'^' 

^\yjQ  di  Milan
o- 
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che  già  avea  cominciato  ad  acqiiinar  grido  nrlT  armi  ,  tolfe  a  i 
Principi  Savojardi  due  Callelid  ,  ed  inf'.^ii  non  pecchi  danni  al  '  le- 

monte  .  Fecero  poi  quelli  Principi  neil'  anno  ieguenie  un  Lompro- 
medo  delie  ior  diffl^-enze  nel  Duca  di  Milano,  il  quale  diHeri  mol- 

to ,  anzi  non  mai  pronunziò  aicuii  i-,audo ,  così  elicendo  ia  lua  li- 
na Politica. 

Anno  di  Cristo  Mcccxcvir.  Indizione  v. 
di  BoMFAz>o  JX.  Papa  ̂ . 

ài  Ve^ceslao  Ke  de' Romani  20. 

NUovi  tentativi  in  quefl'  anno  ancor^  furono   fatti  ̂ a  i  Re  Ol- 
tramontani ,  per  indurre  Papa  Bonifacio  alla  cefTion  del  Papa* 

(i)Raynaud.  IO  (a).  Cosi  ben  ftppe  parlargli    un  certo  t\oberto  Romito  Fran- 
Aiin.tccL     2efe  ,  che  Tavea  tratto  alla  jiloluzion    di  corvocaie  un  Concilio  , 

in  cui  fi  decide'fe  queir  importante  controvtilìa  ,  facendogli  crede- 

re, che  r Antipapa  non  s'attenderebbe  ad  intervenirvi  .  Ma  da  lì 
a  due  giorni ,  ia  madre  ,  i  fratelli  ,  ed  altri  parenti  del  Papa  con 
varj  mondani  motivi  gii  fecero  cambiar  pr^nfiero .    Sccondochè  ab- 

(b)    5(9/i/V.c.  j)iamo  dal  Bonincontro  {h),  in  quell' anno  tentarono  i  Romani  di 
Annoi.         ribellarli  ad  eHb  Pontefice.  Lgii,  che  non   era  figliuolo  della  piiii- 
Her.haUc.     '^^  '  ̂^^^  prendere  i  delinquenti  ,    e   coifultimo    loro  fuppiizio  fi 
(e)  GiornaL  liberò  dal  fopiaflante  pericolo  .  1   Giornali   iNapoletani  (  e  )  ,   chQ 

NapoUe.        raccontano  queflo  ed  altri  fatti  fuori  del  loro  fito   ,    x:i'?cono  ,    che 
i^m.eod,        tredici  furono  i  giurtizrati  ,  in  cafa  deVquali   fi    trovarono  le  ban- 

diere del  Conte  di  Fondi  ,    autore  d'  e'Pa  conghira   .   Cominciarono 
in  quell'anno  a  declinare  ̂ l'  inierciTi    d-  Lodovico   d'  Angiò  Re  di- 

morante in  Napoli.  Terra  di  Lavoro  già  ubbidiva  al  Re  Ladislao, 

rè  reflavano  in  potere  deli'  Angioino  ,    fé   non  le  Terre  del  Po. ite 
/         di  Capoa .  Trcvandofi  all'  alledio    jdì    e!<e  Luigi  di  Capoa  ,  d'  un 

colpo  di  bombarda  vi  rtitò  urcifo .  Co.uuttocio  furono  quelle  For- 
tezze di  poi  obbligale  al'a  refa  .    Il  EonincoMro  narra  altri  avve- 

nimenti del  Regno  di  Napoi»  ,  come  ipettanti    all'  anno  prefènte  . 
Perch'io  dubito,  che  polfar.o  appartenere  al   lèguente  ,  chieggo  li- 

.    cenza  di  parlarne  .   Proccurò  Q<.an-Galea^io  Duca    di  Pvlilano  di  ti- 

rare al  ino  fervTgio  tutti  i.;uanti  poic  gli  .uomini  d'armi  d'  Italia  j 
(d">  Coria  e  raunaio  con  ciò  .un  poderofo  efercito  di  cavalieri   e    fanti  (  ̂), 

Ijhr.  di        ajjp  improvvifo  parte  per  terra  ,    e    pai-te    colle  navi  per  Pò  ,    io 
iJ  i  an«*       fpinfe  nel  di  3.  d'  Aprile  aJJulfo  a  Francefco    Qoaia^a  Signore  di 

Man* 
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Mantova  ,  con  far  precedere  le  ragionr ,  cFie  i  pofentì  Tianno  fein- 

pre  in  laccuccia,  dì  ̂ -oiripere  ìa  uegua',  che  luitavia  durava .  Con- 

fìitevaiio  quelle  fpezlaì mente  nel  rammemorare  1""  aver  ii  Gonzaga 
data  la  mo.te  a  Camrina.  Vìfconte.  tig'ìuola  di  Bernabò  ,  quando  c- 
gli  mcdei'mo  avea.  dianzi  loiia  ia  vita,  e  gii  Stati  allo  (lefTb  Ber- 

nabò ,  e  a  due  iuoi  nuiiuolr ,  e  luiiavia  perfeguiiava  gii  altri  fi- 
gliuoli del  medelìmo  Ino  zio  .  Ed  acciocché  non  poieSlè  venir  foc- 

corfo  dalia  Tolcana  al  Gonzaga,  ordì  iò  al  Conte  Alberico  da  Bar-» 

hiano  Tuo-  Generale,  la  cui  Armata  avea  pa'fato  il  verno  fui  Pifa- 

no  con  gravifìTnìo  pefo  di  que'  Popoli  ,  di  aTalire  i  Fiorentini  ̂  
moflrando  d'  elTere  Capo  di  L^ompagnia  ̂   e  non  già  dipendente  da- 

gli ordini  fuoi  o 
Quanto  a  quefla  guerra  della  Tofcana ,  aveano  creduto  i  Fio- 

rentini di  poterla  rifparmiare  ,  con  ellerfi    tanto    maneggiati  ,   che 

aveano  condotto  ad  un'  anuchevol  pace  i  Lucchefi  ,  e  i  Pifani  ,  le 
gare-  de'  qualr  aveano  tirate  in  Tofcana  1'  Armi  Longobarde  ,  le  ga- 

re de*  quali  aveano  tirate  m  Tofcana  V  armi  Lombarde  (  a  )  .  Ma'    (a)  Amml": 
fi  irovartMio  ingannali  .    Il    Duca    volea  la  guerra  anche  in  quelle  ̂ '"^  ̂ft-di 

partì  f:  e  Jacopo  d'Appiano  Signor  di  Pifa  ,    nemico  fiero  ,  benché     ̂ ''"'V' 
non  aperto  ,  de'  Fiorentini ,  accendeva  forte  il  fuoco  3  e  tentò  an»- 
Cora,  di    togliere  loro  S,  Aiinralo    con  una  congiura^  ,  che  non  fu 
ben  condotta  a  line»  Entrò   dunque    il    Conte  Aiberico    oflilmente 

nel  dì-  5".    d'  Aprile  colie    fue  forze  nel  Territorio  di  Firenze  fac- 
cheggiando  ora  una,  ed  ora  un'altra  parte,  hn  quafi  alle  porle  dì 
Fii^nze,  Erano  forti  di  gente  anche  i  Fiorentini;  e  Bernardone  lor 
Generale  con  Paola  Orfino  ,  Giovanni  Colonna ,  ed  altri  Condottieri 

d'armi,  fìccome  uomo  ben  pratico  del  fuo  melliere  ,    accorrendo 
ovunque  richiedea  il  bifogno ,  tenne  fempre  i  nemici  in  frejio ,  né 
loro  permife  di  riportar  vantaggia  alcuno  di  rilievo  .  Riufcì  anche 

alla  follile  accortezza  de'  Fiorentmi  di  ilaccare  dal  fcrvigio  del  Du- 
ca di  Milana  Biorda  Perugino    con    cinquecento   lancie   del  feguito- 

fuo.  Comparì  ancor  qui  qual  fofle  la  kÓQ'  del  Conte  Giovanni  da- 
Barbiano;  Era  egli  condono  dal   Duca  ̂   ma  all'  improvvifo  lì  par-»' 
li  da  lui ,  e  con  cinquecento  barbute    pafsò    al    fervigio  de'  Bolo-'     /"b)  Catare' 
gnefi ,  nemici  del.  Duca  ,  Diverfamente  paflava  la  guerra  di  Lom^  Iji.dì  fui, 
iardia  (  t  ).  Con  potentilTìmo  elercitó  d'  cavalli  e  fanti  ,  ficcomè  ̂ ^^'n-  17. 

dicemmo  ,  circa  il-  principio-  d'  Aprile'  Jacopo   del  Verme  Generale  *  ̂^  , 
del  Vìfconte  occupò  Marcheria  a  i  Mantovani,  e  quindi  pafsò  al  la^^^^^**-^  ̂^ 
parte  fuperiore  di  Borgoforie    coi    difegno  d'entrare  nei  Serraglio  um.ìS. 

di  Rer.  Italf^ 
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di  Mantova  .  Dalla  banda  ancora  del  Veronefe  con  altro  eferciio  fi 

moire  a  quella  volta  Ugoiotto  Biancardo ,  Governaior  di  Verona  per 
efTo  Duca . 

Trovavafi  mal  preparato  per  qiiefla  vìfita  il  Signor  di  Man- 

tova .  Implorò  toilo  aj'.ito  da  i  Collegati  j,  e  gliene  inviarono  i 
Fiorentini,  e  Bolognelì  ,  ficcome  ancora  il  Signor  di  Padova,  quei 
di  Ravenna,  di  Riniini,  e  di  Faen2a .  Niccolò  Marchefe  di  Ferra- 

ra ,  che  era  allora  giunto  alTeià  d'  anni  tredici  ,  e  di  tre  mefi,  ed 
avea  prefa  per  nioglie  Gigiio/a,  figliuola  del  Signore  di  Padova ,  vi 
fpefli  per  Pò  una  flotta  di  ̂ galeoni  armati  o  Fu  dichiarato  Capitan 

Geneiaie  dell' eferciio  della  Legd.  Carlo  Malaiefìa  y  uomo  prode,  e 
cognato  dello  fìeiK)  Signore  di  Mantova  .  La  mira  particolare  di 

Jacopo  del  Verme  era  di  efpugnare  e  rompere  il  Ponte  pollo  da' 
JMaiìtovani  fui  Pò  a  Borgoforte  j  ma  così  virilmente  fu  e'io  difefb 
da  i  Collegati  ̂   benché  inferiori  di  gente  ,  che  per  gran  tempo 
rimafero  inutili  tutti  i  fuoi  sforzi  ,  anzi  un  Ponte  da  elfo  Verme 
fabbricato  in  Pò  venne  fracaflàto  dal  valore  degli  avverfar]  .  Pii 
anche  impedito  il  ̂paflaggio  del  Mincio  zd  JJgolotLo  Biancardo  ,  il 

qual  pofcia  s' impadronì  di  Meliara  ,  Terra  del  Ferrarefe  ,  negli 
anni  addietro  impegnata  per  bifogno  di  danari  da  i  Tutori  del 
IVlarchefe  al  Signore  di  Mantova  .  Durò  il  fiero  contrago  di  que- 
ile  Armate  fino  al  di  i^,  di  Luglio  col  continuo  efercizio  delle 

bombarde  e  de'  verettoni ,  e  ..colla  ilrage  di  iìiolti  da  amendue  le 
pai  ti  5  ma  in  cjuel  di  una  fcofla  terribile  riportarono  i  Collegati  • 

Aveva  il  Duca  di  Milano  anch' egli  una  poderofa  flotta  di  galeo- 
iii  armali  in  Pò;  ora  Jacopo  del  Verme  ,  fpirando  in  qi)tl  di  un 
vento  gagliardo  a  lui  favorevole ,  fpinfe  contro  il  Ponte  di  Bor- 

goforte alcune  zati^  piene  di  canne  ,  oglio  ,  pece  ,  ed  altre 
materie  combtiflibili  j  e  per  quanta  refiflenza  facelTero  i  difenfori 

non  poterono  trattenerle  dall' unii  fi  al  Ponte  ,  ,e  di  bruciarlo  colla 
morte  di  circa  mille  uoir.ini  d'arme,, che  v'erano  fopra  .  Né  cjuì 
terminò  la  rovina.  Calata  fnriofamente  i'  Armata  navale  Milanefe 

pel  Pò  addoffo  alla  Ferrarefe  ,  prefe  molli  di  que'  legni  ,  mife  il 
refto  in  fuga,  iafciandovì  la  vita  affai  gente  o  annegata,  o  uccifa. 
Ciò  fatto  entrarono  nel  di  23.  di  Luglio  vitioriofi  nel  Serraglio 
di  Mantova  ,  dopo  aver  fatto  un  Ponte  fui  fiume  ,  e  ripuUato  il 
Coniaga ,  che  era  ivi  alla  .difefa  coii  Malaufta  de  Malateftì  ,  ed 
altri  valorofi  Ufiziali  .  Stefero  i  Milanefi  il  faccheggio  fino  alla 
Porta  Cerefe  di  Mantova  ,  con  fare  immenfo  bottmo  di  bfifliarae 

e  di  robe ,  perchè  quegli  abitanti  fi  credeano  ivi  ficuri . Per 
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Per  qneflo    terribii    colpo    ebbe  a  dirperarfi    Francefco  Gonza- 

ga (a)i  e  tanto  più  ,  perchè  non  tardo  Jacopo  del  ̂ erme  a  met-  (a)  Dday.s 
tere  un  tòrte  afiedio    alla  Terra    di  Governolo  ,    per  ierrare  affàt'  '^^"*''- 

to  il  paflo  a  ì  foccorfi  flranieri ,     Concorfe  parimente    a  queil'af-  ̂ r.lùuc. 
fedio   dalla  pane  di  Verona    colT  altro  fuo  efercito    Ugolotto  Bian-       Corio^ 
cardo  ,    e  v'  intervenne  per  Pò  anche  la  Flotta  navale    del  Duca  ,  IJlor. 
Ma  il  generofo  Carlo  Mulatejìa  ,    dopo  aver  incoi aggito  colla  fpe-  ̂-'  MiUno, 
ranza  di  gagliardi  Icccorlì  il  Gonzaga  ,    in  periona   pai^ò  a  Vene- 

zia ,  Ferrara  ,  e  Boiogiia  ,    /ollecitando  ognuno  a  non  lafciar  pe- 
rire il  Signor  di  Mariova  ,  la  cui  perdita  lì  farebbe  triaca  addolTo 

quella    de' vicini  .     PtrtantD  fi  arniarono  in  Venezia    fette   gaiee  , 
e  molte  barche  ;    in   Ferrara  fi  ìq.cq    gran  preparamento  di  gaieo- 

ri  j    i     Eolognefi     v'    inviercno    il     Lente.    Qio\anni    da    Barbiano 
con  cinquecento  lancie  ;    ed  altre  genti  furono  prele    al  foldo  dal 

Signore  di  Maiìtova  .     Già  Governolo    era  quafi    ridotto   all'  ago- 
pia  j  quaiìdo  Cario  MaiattHa  ,  pallato  il  Pò  verfo  il  Eondeno  col- 

r  efercito  fuo  nel  di   2^,  d' /^gollo  ,  Fella  di  San  Bartolomeo  (b),     (b)  Ca/ari 
adaii  i'  armata  d'  Ugolotto  Biancardo  ,    e  riufci  a  lui  di  entrare  in  '^^-  '^^  ̂'■"^' 
Governolo  ,    e  di  vettovagliarlo  ,    fccome  ancora  venne  fatto  alla  n'^  V^'^^ Flotta  Fcrrarefe    dopo  un  atroce  combattimento    di  obbligare    alla 
ritirata   la  Milanefe    al  Ponte    fabbricato    dal  Verme  .     Arrivò   di 

poi  a  .Governolo    il  Signore   di   Mantova    con    quante  ■  foldaiefche 
tgli  potè,   feco  condurre  ,   e  calarono    pel  Mincio    anche  tutte    le 

lue  barelle  armate.     Ora   lenza  perdere  tempo  ,  nel  di   2S.  d' A^ 
gcllo  l'Armata  terreflre    de' Collegati    diede    una   fuiiofa    battaglia 
a  quella  del  Biancardo    con  metterla    in  rotta  ;    e    nel    medefimo 

tempo  la  Flotta  navale  de'  Fenarefi  e  Mantovani    colie  galee  fiid- 
deite  alcali  la  Milanefe  con  tal'  empito  ,  ciie  la  sbaragliò  ,  e  fcon- 
fìlfe .     Quelle  due  vittorie    produ Siero    con    poca   fatica    ì.a    terza  | 

perciocché   V  efercito   grande   di  Jacopo  del  Inerme  ,   accampato    nei 
Serraglio  contro  a  Governolo  ,  al  vedere  I9  rovina  (^elT  altro  cam- 

po ,  e  delle  lor  navi  ,  fenza  poter  foccorrere  nò  a  gli  uni  ,    né  a 
gli  altri  ,   prefo    da  panico  Ipavenio   ad  altro   non  pensò  ,    che  a 
iàivaifi  colla  fuga  ,  laiciando  indietro  buona  parte  delle  tende  ,    e 

del  bagaglio  .     Circa  due  mila  ,cavalli  vennero    in  potere  de'  vin- 
citori ,  gran  copia  di  vettovaglia  e  merci ,  e  cinquanta  navi  arma- 

le ,  oltre  ad  altre  iettanta    di  negozianti  venuti    per  provvedere  i' 
Armata  Milanefe  .     Un  giorno  folo    guadò  tutta  ia  tela   si  felice- 

mente cendotta  fin  qui  dai  Duca  di  Milano .  K  da  vedere  la  ò'to- JornVllh  Ai  m  ni  ria 
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ria  Padovana  di  Andrea  Gataro ,  dove  dll^fameate  fi  veggono  de- 
Tcritti  cosi  flravagaiìii  avvenimenti»  Abbiamo  dagli  Annali  Milane* 

(a)  JmnJcs  fi  (^x) ,  che  il  Duca  di  Milano  fece  morir  d'orrida  morte  Pafqui- 
Medivian.  ^^q  Capello  Tuo  Segretario  ,  imputato  d'  avere  fcritta  una  lettera, 
^Rr  7  */        ̂<^fiza  contezza  del  Padrone  ,   che  chiamava    Jacopo  del  Verme    a 

Pavia  3  il  che  fu  cagione  della  rotta  fuddetta  .  -Si  venne  poi  in  chia- 
ro ,  che  la  lettera  era  fiata  finta  da  Francefco  Goniaga  :  del  che 

molto  s'afflillè  il  Duca  di  Milano  * 
Solenni  allegrezze  per  sì  profperofi  fuccefli  furono  fatte  da 

tutte  le  Città  de'  Collegati .  Venne  anche  aifediaia  da  e(lì  la  Ter- 
ra di  Meliara  ̂   e  nel  dì  27.  di  Settembre  racquiltata  .  Ma  Gian." 

Calcano  Vifconte  era  un  forte  Colodo  ,  ad  atterrar  il  quale  altre 
fcoire^  che  le  fuddette  fi  ricercavano.  Oltre  al  far  ritornare  dal- 

la Tofcana    in  Lombardia    il  Come  Alberico    da  Barbiano    col    piti 
(b)  Ammira.-  della  fua  Armata  {h)  ,  prefe  al  fuo  foldo  Facino  Cam.  da  Calale 
IO  ijl.diFi-  con  cinquecento  lancie  i  e  rifatta,  anzi  accrefciuta  di  molto  la  fua 

""co^ril%  Fiotta  navale  ,  ordinò  nel  dì  25?.  d'  Otiobie  ,  che  elFa  tornalfe 
di  Miluno\,  ̂ ^^^  Territorio    di  Mantova  »     Trovò  quella   a  Borgoforte    le    navi 

armate  del  Signore  dì  Mantova  j  e  dei,  Marchefe  di  Fe'rrara  ;  e 
meifeie  in  rotta,  prefe  tre  galee  ,  e  venticinque  galeoni  con  tutto 

l'armamento  ,  e  gli  uomini..  Oltre  a  eia  arrivato  il  Conte  Al- 
berico colle  fue  genti  ,  entrò  di  nuovo  nel  Serraglio  di  Mantova, 

fpianò  tutte  le  Foife  ,  e  Fortezze  Mantovane  ,  e  portò  la  defola- 
zione  fino  alle  Porte  di  Mantova  .  Ecco  dunque  di  nuovo  in  peg- 

giore fiato  di  prima  Francefco  da  Gonzaga  ,  il  quale  avea  già  per- 
duto Marcheria  ,  Luzzara  s-  Suzara  ,  Solferino  ,  ed  altri  Luoghi  ,  e 

già  temeva  V  ultima  rovina .  Volle  Dio  ,  che  accofiandofi  il  ver- 
no ,  fi  ritirarono  dal  Mantovano  le  milizie  del  Vifconte .  Coniut- 

tociò  il  male  fiato  ,  m  cui  egli  fi  trovava  ,  diede  impulfo  alla  i?e- 

pubblica  di  Venezia,  per  entrar  anch'  eifa  nella  Lega  contra  del  Du- 
ca di  Milano  I.  Li  oltre  s' inf?egnarono  i  Veneziani  e  Fiorentini  di 

tirare  al  foldo  loro  il  Duca,  d'  Aujlria.  con  alcune  miglia] a  di  folda- 
li  »  Ma  perchè  il  Duca  Gian-Galeazzo  ,  avendo  fcopeiio  queflo  ne- 

gozialo ,  né  volendo  avere  i  Veneziani ,  e  quel  Duca ,  si  poderoli 
Principi  addodb  ,  propofe  partiti  di  tregua  o  pace  5  o  pure  ,  per- 

chè Francefco  Gonzaga  fianco  di  queflo  brutto  gioco,  ̂ \  fcoprì  fé» 
gretamente  trattare  col  Duca  di  Milano  :  lafciato  andare  V  Aufiria- 
co  ,  ì  Collegati  diedero  orecchio  alla  tregua  ,  o  pace  propofia  ► 

Tutto  il  verno  pafsò  m\  maneggio  d'  eifa  ,  ficcomc  cofa  delìderaiì 
da  ognuno  a 

Con- 
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Contattocliè  Genova  fi  governanfé  a  nome  del  Re  di  Francia, 
*e  parellè ,  che  il  rifpeito  di  quel  Monarca  dove:ìe  tenerla  in  quie- 

te (a)  ,  pur  come  prima  continuava  ad  e'iìere  in  tempera.  Antonio  (a)  Ceorgins 

di  Momaldo  ,  Antonio  di  Guarco  non  ceflTavano  di  farle  guerra  ,  nò  -^f^^'-^  ̂ "■'^* 
mancavano  altri  nemici  entro  e  fuori  di  cafa .     Perciò    o    fia  che  ̂ l^^^^i] 
Antoniotto  Adorno  veggendofi  poco  ficuro  ,   proccuraTe  d'  avere  wì  ̂ ^r.  luL 
fucceffore  nel  governo  ̂    o  che  tali  follerò    i  patti  :    Carlo  ile  di 
Francia  mandò  colà  a  reggere  quella  Città  Vakrando  di  Lucembur- 
go  ,    Conte  di  Lignì  ,  -e  di  San  Paolo.     Arrivò  quelli  a  Genova 
nel  di   18.  di   Marzo  con  ducento  uomini  d'  armi  ,  e  moki  Nobi- 
ii  ,  ed  altre  genti  venute  al  fuo  foidj  5   e  prefe  le  redini  del  go- 

verno con  Jarfi  ben  rilpettare  ,  e  ubbidire,  ed  ebbe  in  fuo  potere 
il  Callelleito  ,  e  T  altre  Fortezze .    Ridulle  non  foiamente  Savona  , 

e  Porto  Maurizio  all'  ubbidienza  del  Re  i    ma  anche  il  reflo  delle 
Terre  di  quella  Kepubbiica ,  di  modo  che  per  opera  di  iu;  in  po- 

co tempo  lì  vidde  rifiorir  la  pace  :  cofa  da  gran  tempo  infolita  in 
quelle  Contrade.     Ma  eccoli  la  i^efle  entrare  in  Genova  ,  e  fcor- 

rere  per  tutte  quelle  Riviere  .     Per  paura  d'  elfa  ,  ovvero  per  al- 
tri Tuoi  affari  ,    r.el  mefe  d'  Agofto  elio  Conte  di  Lignì  fé  ne  an- 
dò a  Parigi   ,  lafciardo  per  fuo  Vicario  in  quella  Città  Pietro  Ke- 

fcovo  di  Meaux ,    Fu  cfTa  pcfle  anche  in  altre  Città  d' Italia  .  Ar> 
f^iamo  dagli  Annali  di  Forlì  {b)  ,  che  irovandofi  al  foldo  di  Papa     (b)  Annal. 

Bonifacio  Moflarda  Forlivefe  Condottier  d' armi  ,  coflui  furtivamen- '^'^'■'"^'*'^^''^^ 

te  prefe  Alcoli  Città  della  Marca  colla  flrage  d'alcuni  di  q'-ie'Cit- J^^'^] ]^^'^^ ladini , 

^nno  di  Cristo  mcccxcviìi.  Indizione  vr. 

d'  BoNiFAz\o  IX.  Papa  io. 
di  Ve^Cjeslao  Re  de' Romani  31. 

Perarono  qnefl'  anno  con  forza  Venceslao  Re  de  Romani  ,  e 
_  Carlo  VI.  Re  di  Francia  ,  ed  altri  Re  ,  e  Principi  per  ri- 

durre alia  pace  la  Chiefa  troppo  fconvolta  a  cagron  dello  Scis- 
ma (e).  Stavano  cfTì  faldi  in  efigere  ,  che  tanto  Papa  B^nifapo  (e)  V^ynat- 

IX.  quanto  il  fuo  emulo  Benedetto  XIII.  Antipapa  rinunzia. fero  ;  e  "^"^ ̂".~ 
a  quello  fine  fptdirono  Ambalciatori  sì  all' uno ,  che  .air,aitro.  Ma 
ad  amendue  troppo  piacea  quella  fublime  Dignità  ,  ed  erai.o  ben 
3:ifoluii    di  non  abbandonarla   fé    non   colla  mone  •     Uicde   Papa 

Mmm     2  Bo-. 
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Boiiifazio  almen  buone  parole  ,  ma  nulla  di  precrfo ,  tanto  che  fi 

liberò  da  tali  iiìanze.  All'incontro  1* /antipapa  ,  dimcuuco  de' giu- 
ramenti ,  e  delle  promelTe  fatte  nella  l'uà  creazione  ,  e  di  poi ,  a- 

pcitamente  pioielìo  di  non  voler  mai  dimettere  il  luo  Papato .  Da 

ciò  prefero  motivo  il  Re  di  Francia  coli'  Uiiiverlhà  ,  e  co  i  irre- 
lati Franzeli  di  (ottrarfì  alla  di  lui  ubbidienza  ,  giacché  quel  R.e 

non  gradiva  qut  flo  preiefo  Papa  Spagnuolo  ,  né  di  lui  fi  tidava  , 
E  peiclic  Benedetto  ricaiciirava  più  che  mai  ,  il  Martfciailo  di 
Boucicaut  ,  o  Im  Bucicaldo  >  che  vedremo  a  luo  tempo  Governato- 

re di  Genova,  d'ordine  del  Ke  fi  portò  aiTalIedio  di  Avignone; 
né  volendo  que' Cittadini  maggiormente  fofferi re  i  danni  deiid  guer- 

ra ,  capitolarono  coli'  Utìziale  del  Re  :  laonde  fuggi  la  mag-gior 
pane  de'  Cardinali  Antipapali  ;  e  l'  ollinaio  Benedetto  rinferralo  nel 
Palazzo  Pontificio  ,  che  era  fortificato  a  guifa  di  Fortezza  ,  e  bea 

provveduta  ,  per  tutto  il  verno  rimafe  quivi  alFediato  dalle  Milr- 
2Ìe  Franzefi.  Non  ometteva  diligenza  aicuna  in  quelli  tempi  il 

Pontefice  Bonifaiio  per  promuovere  gì'  intereffi  del  Re  Ladislao  , 
ed  atterrare  il  neniico  ile  Lodovico  d'  Angiò  .  Per  mezzo  di  GiO' 
vanni  Tomacello  fuo  fratello  fi  adoperò  non  poco  per  tirare  nel 

partito  di  Ladislao  Jacopo  Mariano  Ammiraglio  del  Regno  ,  Go/- 
fredo  Mariano  ,  Jacopo  Orjìno ,  e  Jacopo  Standardo  ,  Baroni  illuftrr. 
Leggefi  negli  Annali  Ecciefidllici  del  Rinaldi  la  Concordia  (labilità 

fra  loro,  e  il  Re  Ladislao  nel  dì  14.  di  Maggio  dell'anno  prefen- 
te.  Non  poco  abbaflTamento  per  quello  venne  al  Re  Lodovico. 
Andò  in  lungo  il  Trattato  della  pace  ,  o  tregua  fra  i  Collegati , 

{z)D{layto  ̂   Cian-Galea^^o  Duca  di  Milano  (a)',  ma  finalmente  fu  conchiufa 

'^g  nel  dì  undici  di  Maggio  una  tregua    di  dieci  anni    con  varj  Capi- 
jRer.  Italie,     tolì ,  c  pubblicata  nel  dì  veniifei  d' elTo  mefe  ,  giorno  di  Penteco- 

Corio.ljì.  (le.  Per  quanto  fcrive  Andrea  Cataro  {b)  ,  Francefco  Gonzaga  Si* 

di  MiUno .    gj-)Qre  tli  Mantova  quegli  fu ,  che  forzò  gli  altri  a  farla  ;  percioc- 

J/?  di  p17^  ̂^^^  fenza  notizia  de'  confederati    chiamato  a  Mantova  traveftito  da 
lom.  17.     '    Frate  Minore  Jacopo  del  Ferme  ,  con  elio  luì  trattò  di  riconciliarli 
Rtr.  Italie,     col  Duca  :  il  che  penetrato  da  Francefco  da  Carrara  Signore  di  Pa- 

dova ,  fenza  eh'  egli  potelTe  far  tornare  indietro  il  Gonzaga   ,  die- 
de impulfo  a  tutti  dì  venire    all'  accordo  fuddetto .     Ma  Gian  Ga^ 

Ua\io  y  che  avea  il  cuore  troppo  volto  alle  conquide  ,  foleva  ben 
far  paci  e  tregue,  ma  con  animo  di  romperle  al  pruno  buon  ven- 

to .     Finfe  egli  ,  giacche  facea  l'amore  a  Pifa  ,  di  licenziare  dal 
fuo  fervigio  Paolo  Savdlo  ,  ed  altri  condottieri  d'armi  ,  maadan- doU 
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doli  in  Tofcana  ad  unirfi  coIT  altre  mil'zie  quivi  lafciate   dal  Con- 
te Alberico  da  Brubiaiio.     Entrarono  quelli  in   Pifa  [a)  ,  e  in  tem    (a^  Ammira 

pò    di  notte    luiono    a  parlare    con    Jacopo  d'' Appiano    Signore  ̂ l  ̂ 0  ̂/^-ài  Fi-^ 

quella  Città  ,  richiedendogli  a  nome  del  Duca  di   Milano  la  guar- ''"'^^^ dia  della  Cittadella  di  Pita  ,  Cafcina,   iJvorno  ,  e   PiomF^ino  .  Ke- 
ilo  attonito  ̂ lla  dimanda  T  Appiano  ;    e  ficcome    fcaltro    vecclìio  , 

con  rilpeitofa  rifpolla  prefe  tempo  a  rifolvere.    La  rifohizìone  fu,  "- 
che  ordinò  a  Gherardo  Tuo  figliuolo  (  giacché  Vanni  altro  fuo  mag- 

gior figliuolo  ,  e  giovine  di  grandi   fperanze  ,  era  mancato  di  vita 

nell'anno  precedente  )  che  unille  tutti  i   Tuoi  foldaii  ,    e  parziali, 
e  che  gli  avefle  proitti  in  armi  per  la  mattina  feguente  (b)  ,   Fat-  (^)  So^^me-^ 

10  giorno  alFalì  Gherardo    le  lancie  di  Paolo   Sa /elio  ,    ne    uccife  ""^  nùtlor> 
buona  parte  ,  fece  prigione  il  redo  col  medelìmo  Savello  ferito  dì  ̂ ^^^  udk^ 
tre  ferite  .  Per  quello  accidente  cominciò  a  trattarfi  di  pace  e  lega 
fra  i  Pifani  e  Fiorentini  ,   al  che  gli  ultimi    accudivano  h^n.    yo- 
Jentieri . 

Ma  r  accorto  Duca  di  Milano  col  fingere  dr  non  curare  quan- 
to era  fucceduto  ,  e   con  avere  fpedito  a  Pifa  Antonio  Porro  a  di- 

fapprovare  il  fatto  de'  fuoi  ,    e  a   confermar    V  Appiano   nella    fua 
amicizia  (  e  )  ,    tanto  fece  ,   che  mollrando  1'  Appiano    anch'  elio    W  Tnjati, 

di  non  credere  venuto  dal  Duca  quelP  ordine  ,    ruppe   ogni  Trat'  ■^^^'  °iA'"*' 
tato  co'  Fiorenimi  ,  i   quali  fi  trovarono  ben  delufi  .     Ma  che  ?  it> 
fermatofi  il  medelìmo  Jacopo  d'  Appiano  ,    nel  di  y.  di  Settembre 
pafsò  all'altra  vita  ,     Gherardo  fuo  figliuolo    già  fuflituito    in    fuo 
luogo  nel  dominio  ,    cjualche  tempo  prima  ,    corfe  toOo  la  Città  , 
uè  ebbe  op-pofizione    alcuna  .     Tardò  poco  a    correre   voce  ,    che 
Gherardo  volea  vendere  Pifa  al  Duca  di  Milano  :    il  che   allarmò 

non  poco    i  Fiorentini ,     Perciò    s'  alTrettarono    effi   a    fpedir    colà 
Ambalciatori  ,    con  facoltà  di  prometter  molto  per  diflornare  quei 
mercato  ,   e  per  indurre  alia  pace   il  giovane   Appiano.     MoftrolTl 
egli  molto  alieno  dal  dimettere  il  dominio  delia  Città  ,   e  fi  efibì    (d)  Mazt/L 
mediarore  della  pace  fra  loro  ,  e  il  Duca  dr  Milano  .     Fu  nel  di  de  Griffon, 

6.  di  Maggio  di  quell'anno  mutazione  nella  Città  di  Bologna  (^).       '"'g'^*  o 
Fin  qui  la  Fazione  degli  Scacchejì  ,  o  fia  de' Pepo/i ,  avea  fignoreg- ^^^/'-^^^/^ 
giato  .     Carlo  de*  Zambeccari  Dottore  coli'  altra    de'  Maltraverjì  fece      Cronica 
una  follevazione  ,    e  depolli  gli   Anziani  ,    ne  elede  de'  nuovi  ,    e  '^'^  Bologna 

cominciò  a  reggere  la  Città   a  fuo  talento ,     Non  fegui  uccifione  ,  ''^''"- ^^^^'»« 
re  altro  male  per  quello  ;   folamente  ciò  fu  principio  d'  altre  mag-  chronic, 
giori  rivoluzioni .    Prefe  iiceuza  da'  Fiorentini  il  ior  Generale  Ber-  tom,  eod. 

naT' 
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(a)  Sopme-  Tiardone  (a)  ,  efTendo  tetminata  la  Tua  ferma  ,  e  fatta  la  tregua  fiid- 
r.-us  ijìor.      eletta .     Pafiato  in  Regno  di  Napoli  a  r  fervìgi  di  Lodovico  d'  An- 
k"  Il        B^^  *  2  nome  di  lui  s' impadronì  della  Città  dell' Aquila,  e  di  mol- 

te CafìeIIa.  Anche  Broglio  Trentiiio  Condotticr  d' armi ,  partito  dal 
Duca  di  Milano,  fu  ziilòldato  da  Papa  Bonifaiio  per  un  mele  a  fi- 

ne di  far  guerra  a  i   Perugini.  Finito  il  mele,  il  Popolo  d' Airiff , 
fcacciato  Ceccolino  de  Michsloiù  loro  Signore  ,  elefìèro  il  medefimo 

(h)  Delayio  Broglio  in  luogo  di  lui.     Nel  dì  23.  di  i^uglio  (b)  all'improvvifo 
'/brinai. ̂         giunfc  3  Ferrara    francefco  IL  da  Carrara    Signore  ài  Padova  con 
lom.  \a.       quattrocento  uomini  d  armi  -   ed  altra  pente  ;   e  prevalendoli  deli* 

età  giovanile  deli  inelperto  luo  genero  Niccolò  Marcneje  ,  quivi  ,  e 

negli  altri  Stati  della   Cafa  d'  Elle  fece  da  padrone  ,  mutando  Ufì- 
ziali ,  e  Governatori,  e  mettendovi  chi  più  era  a  lui  in  grado  :  il 
che  diede  non  poca  gelosia  ,  e  molto  da  mormorare  al  Popolo  dr 

Ferrara.     In  queft'anno  a  tradimento  fu  uccìlo   Biordo  Perugino, 
che  era  come  Signore  di   Perugia  ,   dall'  Abbate  di  San  Pietro  j  e 
fu  creduto  per  ordine  del   Papa  .  Ma  non  per  quello  il  Papa  xicu- 

però  Perugia.  Anzi  quel  Popolo  alzatoli  a  rumore  ,  prefe  i' armi , 
fconfifle  i  di  lui  uccilbri .     In  Genova    non  poteva  aver    luogo  la 

(e)  Ceorgius  quiete  (e)  .   Nel  mefe  di  Luglio  i  Ghibellini  dei  Contado  fi  Iblle- 
StelLz  An-    varono ,  e  crefcendo  la  ìor  forza  ,  nel  di   17.  entrarono  nella  Cit- 
naLGenuenj,  ̂ ^  ̂  e  quìvi  tuito   fu  in  arme  e  furore  fra  effi    e  i  Guelfi,  di  ma- 

Rer.lùuc,    ̂ ^^"^^  ̂ ^^  atterrito  il  Vefcot'o^di  Meaux  Governatore  Regio  ,  Ce  ne fuggì  a  Savona .  Seguitarono  in  Genova   le  battaglie  ,  e  i  Taccheg- 
gi fino  ai  di   2p.  del  fuddetto  mefe  ,  in  cui  iì  fece  pace  ̂   pace  non- 

.dimeno ,  che  durò  folamente  f'uo  al  ài  undici  dVAgollo^con  lino- 

varfi  i  combattimenti,  e  gì' incendj  ,  che  durarono  molti  giorni  an- 
cora. Poca  gente  peri  in  così  iìcri  contraili  ;   ma  fi  fc  conto,  che 

tra  le  cafe  bruciate  ,    e  i  tanti  Taccheggi    pitille  allora  ,Genova  il 

danno  di  an  millione  di  fiorini   d'  oro  :    fiuito  amaro    della   pazza 
difcordia  di  que' Cittadini .     E'Jendo  poi  giunto  colà  nel  di  21.  di 
Settembre  Colardo  di  CalUvilla  Configlier   Kegio  ,  mandato  per  Go^ 
vernatole  dal  Re  di  Francia  ,  fu  accolto  eoa  iiioko  olFequio ,  e  ri- 
!oruò  la  quiete  in  ella  Città  , 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mcccxcix.  Indizione  viit 

di  Bonifazio   IX.  Pepa   11. 

di  ViiNCESLAO  Re  de'  Romani  22^ 

Sino  al  di   14.  d'Aprile  T Antipapa  Benedetto^  anediato  dal  Ma- 
refciailo  Bucicaldo  nei  Cartello'  d'Avignone  fi  fortenne  (a)  ;  ma  (<0  ̂ -^ynal* 

non  venendo  i  foccorfr  ,   eh' egli  afpsttava-  dui  Re' d' Aragona  ,    ̂ ^^^ i"-  Ann^- 
cominciando  a  mancare  il  legno  da  bruciare  con  altre  provvilloni, 

finalmente  capitolò  coli'  inierpofìzione  degli  Ambafciatori  Aragone- 
fi,  promettendo  di  deporre  la  Pontificia  Tiara,  ogniqualvolta  Pa- 

pa Bomfa\io  ancB' egli  cedelTe  ,    o  piire    mancalTe   di  vita  ,   e  di 
non  ritardare  in  conto  alcuno  l' unioir  della  Chiefa.     Promife   ,   e' 
giurò  quanto  fi  volle,  ma  rifoluto  di  nulla  attendere  àX  poi»  Gran 
partigiano  degli  Scis'.iiaiici  a  i  contini  dello  Stato  Eccleììaflico  era 
Onorato  Gaetano  Conte, di  Fondi.  Più  mene  avea  tenuto  con  alcu» 
ni  Nobili  Romani  per  abbafTare  il  dominio   di  Papa  Bonifazio  IX. 

fors'  ancfie  avea  tramato  contro  la  di  lui  vita .  Il  Pontefice  in  c|aefl' 
anno  a  di  2.  di  Maggio  pubblicò  contra  di  lui    tutte  le    cenfure  j 
ed  altre  barbariche  pene  ,  foìite  a   fulminarli  in  limili  cafi  j  e  po- 

fcra  addortb  a  lui  fpinfe  l'armi  temporali  con  tal  fuccellb,  che  fe- 
condo Gobelino  (b)  arrivò  a  terminarlo  affatto   col  braccio  del  Re      (b)  CoSe^r 

Ladislao.  Ma  non  avvenne  già  tutto  quello  nell' anno  prefente,  fic- ^'^"^ ''^ 

come  vedremo .     Per  altro  verfo-  ancora    maggiormente    andavano    *'•''"''  '^° 
profperando  gli  aflari  d'elio  Re  Ladislao  tanto  per  li  fuoi  maneggi,- 
che  per  quelli  dell'amico  Pontefice.  Fra  i  più  potenti  Baroni  del 
Regno  di  Napoli    lì  coniava   Raimondo  dd  Balio    di  Cafa  Orfina  , 

Conte  di  Lecce  ,  e  d'altre  Città,     S'era  egli  tenuto  in  addietro 
neutrale    fra  i  due  Re  contendenti  ,    facendofi  credere    amico   non 

nien  dell'  uno  ,  che  dell'  altro .     Ma  in  fine  guadagnato  dal  Papa  , 
prefe  l'armi  conii-o  a  Lodovico  d' Angiò  ,  e  giacché  era  mancato  di 
vita  fenza  figliuoli  Ottone  di  Brunsvich    Principe  di  Taranto  ,    egli 

s'  impadronì  del  meglio  dì  quel  Principato  <.    Accorfe  bensì  colà  il 
Re  Lodovico  ,  ma  non  folamente  nulla  vi  guadagnò  ,  vi  fu  anche 
aflediato    da  efib  Raimondo    per   terra   e  per  mare .     Mbflofi   per 

queflo  anche    il  Re  Ladislao   da  Gaeta    col  Aio    efercito-  ,   pafsò  a 
quella  parte  ,  e  venutogli  incontro  l' Orfino  con  predargli  omaggio, 
l'invefìì  immediatamente  di  quel  Principato.  Noi  vedemmo  di  Co' 

pra  riferito  dai    Rinaldi  all'anno   13^1.   l'avere   efsa   Raimondo 
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Orfìno  abbracciato  il  partito  di  Papa  Bonifazio.    Potrebbe  dubitar- 
fi   ,   dì  egli  afpeitaile  a  farlo  in  quulV  antio  .     Fin  qui     la  potente 

Cafa  de'òanfeverini  avea  foRenuia    in  capo    a  Lodovico    d'  Angiò 
la  Corona  d'i  Napoli .     Cominciò  anch'  eifa  a  titubare  ,   e  a  tener 
Trattati  col  Re  Ladislao  ,  e  tanto  fece  ,  che  il  rendè  padrone  dt 

Napoli.  Sono  dilcordi  gli  Autori  in  dire  ,  di  qual' aiino  preci fo  La- 
dislao tornafle    in  pollellb    di  quella    nobiiilTìina  Città  .    li  Bonin- 

(a)  Bonin-  contro  (a)  fa  ciò  fucceduto  nell'anno  i^9J.  Ma  fecondo  gli  Au- 
eontr.AnnaL  jj3}j  ̂ \  Giovenale  Orlìni ,  citati  dal  Rinaldi,  e  fecondo  altri  Auto- 

^^'"'V",        ri  ̂    appartien  quefio  avvenimento  all'anno  prefente  j    e  però  più 
Ihs' Giornd.  ̂ ^^^^  ̂ ^  parlerò.     Leggefi  ne' Giornali  Napoletani  {h  )  dirterito  il 
Napol.  ritorno  ài  Ladislao  in  poifellb  dr  Napoli    fino    all'anno    feguente  , 
^om.eod,  e  così  ancora  f  acqui  Ilo  fatto  del  Principato  di  Taranto  da  Rai-^ 

mondo  Orfìno  j  come  pure,  che  nel  di  12.  d  Aprile  di  queft' an- 
no i  Sanfevericefchi  colie  forze  loro  andarono  airalfedio  della  Cit- 

tà d'  Averfa  ,  e  che  ni:l  di  4.  di  Magg'o  fé  ne  tornarono  quali 
erano  .venuti .  Ma  ciò  è  piuttolio  da  riferire  ali'  anno  precedente  , 

"Veggiamo  parimente  fcriito  ,  che  il  Re  Ladislao  fpoflèfsò  del  do- 
ijìinio  dr  Capoa  il  Conte  d'  Alife  ;  ma  feinbra  quello  fatto  lo  fleA 
fo  ,  che  di  fopra  fu  narrato  all'anno  135^7.  La  Storia  di  Napoli 
lì  fcorge  in  quelli  tempi  mancante  dì  qudlche  autentico ,  e  contem- 

poraneo Scrittore  de'  fijoi  avvenimenti ,  riiafcendo  perciò  luoltg  in- 
tralciata, e  confufa. 

Giurar  do  d''  Appiano  divenuto  Signore  dì  Pi  fa  ,  era  uomo  dì 
mente  riUreita  ,  di  poco  coraggio .  Lafciorfi  egli  tanto  aggirare  ora 
da  fpaventi ,  ed  ora  da  luilnghe  di  Antonio  Porro  Minillro  del  Du- 

ca di  Milano ,  che  perfuadendofi  di  non  poter  durare  in  quel  do- 

minio ,  e  all'  incontro  di  fare  il  h^ne  della  Patria  ,  s' indudè  nel 
*  ̂    5^    7  mefe  di  Febbraio  a  vendere  quella  Città    colle  fue  dipendenze  ad 
(e)  Malti,    r       r>-       r'   1  1  ••    j  1      r     -    ■     i->  /  \ 

de  Griffon,  clso  0«^n  Gijfea^^o  pel  pre7zo  di  ducento  mila  nonni  u  oro  (e;  ,  e 

throriic.  coH  riferbarfi  la  Signoria  di  Piombino  ,  dell'  Ifola  d'  Elba  ,  e  di 
tom.  iS.  qri  ai  eh' altro  Cafleiio .  Conchiufo  il  Trattato  mandò  il  Duca  a  Pi- 
^"^jl^^^i^'.  la  circa  mille  lancie  ,  sd  alcune  Compagnie  di  fanteria,  con  pre- 

Jfior.'  '^'^'^  ̂ ^^o  ̂ ^  mutar  l'altre  ,  di' egli  prima  aveva  in  quella  Città  (d), di  Mi/ano.  Con  quelli  ed  altri  armati  Gherardo  corle  la  (.  itià  fenza  refillen- 

Tro'ci ,  ifi'-dd.  y  laonde  con  facilità  diede  il  pofsefso  di  Fifa  all' Ufiziale  del 
di  HiCa.  Vifconte.  Ne  furono  ben  malcontenti  que' Cittadini  ,  più  ne  rima,- 

lfo7"d'^F'' ^^^^  turbati  i  Fiorentini,  che  s'erano  lafciati  avviluppar  dalle  bel- 

fsniè.  *e  parole ,  cioè  dalle  finte  prcraefss  deli'  nppiauoj  e  yedviang  km* 

pre 
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pre  più  crefcere  i  ceppi  alla  lor  libertà  .   Andò  l'Appiano  a  met- 
tere la  Tua  lianza  a  Piombino,  Terra,  che  ne' fuoi  di  fcendenti  du- 

rò Cm  dopo  l'anno   1600,   ,    e  rimafe  Antonio  Porro   Governator 
di  Fifa  pel  Duca  di  .vlilano^con  far  credere  a  i  Fiorentini  il  mi- 
gi/or  vicinato  del  Mondo  .    O  fia    che  i  Sanefi  non  lì  fofsero  pri- 

ma d'ora  dati  al  medefimo  Duca  ,  e  T  avelsero   prefo    folamente 
per  protettore  ,  o  pure  che  afpettaP^ero  lino  a  quelF  anno  a  met- 

terk'gii  in  braccio  ,  certo  è  ,  che  angulliati  da  Broglio  Capitano  d' 

una  Compagiiia  d'i  masnadieri ,  foxfe  a  fommorsa  del  Duca  di  Mi- 
lano ,    anch' tffi  neir  Agollo  o  Settembre    dell'anno  prefente  (a)(à)   Canine. 

fi  fpogliarono  della  lor   libertà  ,  concedendo  al  medefiaìo  Duca  la  ̂'"''^'• 
Signoria    delia  lor    L.itià  :    il  che  fu    un  altro  colpo  ,   onde    refto  ̂ ^^  \iatic 
tratitto  il  cuore  alla   Kepubbiica  di  Firenze  .     Si  dichiararono   an-     So^ìm^nus 
Cora  aderenti  al   medefmo  Duca  in  Tofcana  i  Conti  di  Poppi  ,  e  ChroriiC, 

di  Bagni  ,  e  g\\  Ubaldini  tutti  ;    e  già  Francefco  Gonzaga  Signor '^'"*  "^• 
di  Mantova    s'era  mefso  a  i   (ervigi    di  lui.     Pero    d'altro   allora       '  ''^ ''' 
non  fi  parlava  _,  cb^  del  grande  afcendente  ,  e  della    fortunata  po- 

lìtica del  Duca  di   Milano  ;    ma  con  rainniarico   non    ordinario   di 

que' Potentati ,  che  miravano  n*  11' efaltazione  di   lui  il   pericolo  del- 
la propria  rovina  .     S'  aggiunfe  di   più  ,   che  il   Duca  co'  (uor  ma- 

neggi fiaccò  dall'  amicizia  de'Fiorentini  i   Eolognelì  .  Cercò  ancora 
d'indurre  i   Perugini    ,    ilar,dii  per  la  guerra  col   Papa   ,  ad  aicet- 
tarlo  per  loro  Signore  ,  ma    non  gii   ri n lei  ,   le  non   neh'  anno  le- 
giiente  .    Lucca  in  oltre  parea  del  pari  vicina  a  feguuor  i' efempio 
dell'altre.     Per   tali   lutctfTi  in   Fireize  di  gran  coiiHgli    fi  feero, 
a  line  di  difenderli  da  cosi  dilatata   Potenza  _,    ma  kn^a  far  movi- 

mento palefe  per  non  un  bare  la  pace. 

Palesarono  gli  atTIiri  di  Bologna  nella  feguente  formi  (b)  .  Nel 
di  22.  d'Aprile  Giovanni  de  Bentivogli  ,  e  Nanne  de'' G^^i^aÀmi  g'à 
fuorufeiii ,  entrarono  in  quella  Città  con  prendere  la  Porta  di  btra' 
San  Donato  ,  difegnando  d' introdurre  il  Conte  Giovanni  di  Barbia 
no  co' fuoi  armati,  e  di  abbattere  la  Fazion  dominante  de'Maitra- 
verfi .  Carlo  degli  Zambeccari  ,  e  gli  altri  del  fuo  partito  ,  che  '^^  f^o^^g^a 
non  dormivano  ,  furono  tollo  in  anni  ,  e  fecero  prigiotii  i  già  ei- 
traii.  Benché  molti  li  volelfero  morti ,  Carlo  più  magnanimo  de- 

gli altri,  fi  contentò,  che  folfero  mandati  a' conlìni ,  chi  a  t-arpi, , 
chi  a  Zara  ,  e  chi  a  Genova  .  Ma  che  ?  entrata  la  peùe  in  Bolo- 

gna grande  Urage  fece ,  e  fra  gli  altri  levò  dal  Mondo  lo  Zambec- 

cari  ,    ed  altri  Capi  de'  Maltraverfi  ne'  mefi  di  Settembre  ,    Otto- JomVUh  Nnn  bre. 

^b) 

Mat  iht 
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(ai  Be  De-  bre  ,  e  Novembre  .  Avvenne  (  a)  ,  die  neir  Agodo  il  Conte 

/^_yt.  y^nnal.  Q-iQYXùni  dì  Barbiano  colle  fue  genti  pafsò  fui  Bolognefe  coni- 
k"  l^ilic-  "^^^^^'''*^'°  molle  ruberie  ,  e  gravi  infolenze  alle  Donne  Nobili  , che  erano  in  Villa  .  Andava  colini  alla  Terra  di  Vignola  ,  già 

da  lui  occupata  nel  Territorio  di  Modena  al  Marcbele  di  Ferra- 
ra .  Per  tali  infulti  irritato  non  men  elfo  Marchefe  ,  che  i  Magi- 

flraii  di  Bologna  ,  fpedirono  le  loro  milizie  a  Vignola  ;  e  trovato 
il  Conte  ,  che  co  i  fuoi  dormiva  fenza  far  buona  guardia,  li  con- 

duflero  lutti  prigionieri  a  Bologna:  Andò  si  innanzi  l'ira  del  Po- 
polo >  attizzata  anche  da  Afiorrc  de'  Manfredi  Signor  di  Faenza- , 

che  voile  liberarli  da  così  mal' arnefe  ;  e  però  nel  di  27.  di  Set- 
tembre furono  decapitati  nella  pubblica  Piazza  elTo  Conte  Giovane 

kì  ,  il  Come  Lippano  Tuo  nipote  ,  e  il  Conte  Bandeiato  fuo  pa- 

rente. Un  tìgiiuolo  d'elfo  Conte  Giovanni  mori  nelle  carceri  ,  e 
a  Confelice  altro  fuo  parente  era  già  flato  mozzato  il  capo.  Co- 

lio ben  caro  di  poi  a  i  Bologneli  cjuefla  rigotoHì  giuiìizia  .  Ricu- 
però il  Marchefe  Niccolò  di  Ferrara  con  tal  congiuntura  Vignola , 

dopo  quattro  mefi  d'  alfedia  ;  e  fece  buon  trauaraenio  ai  Come 
Manfredi  ài  B.irbiano  ,  rimafto  prigione  delie  fue  genti  nella  fcon- 
fìtta  di  Vignola  .  Eifendo  mancati  ,  come  dicemnìo  ,  i  principa- 

li de'  Maltraverfi  ,  furono  nel  mefe  di  Novembre  richiamati  dal- 

r  efilio  Giovanni  de'  Bendi  agli  ,  Nanne  de'  Gowadini  ,  e  gli  al- 
tri ,  che  manieneano  buona  corri/pondenza  col  Buca  di  Mila- 
no ,  e  prefero  poi  per  forza  il  governo  di  quella  Città  nel  Di- 

cembre . 

Celebre    fu    qnefl'  anno    per   la    pia    commozione    de'  Bian- 
chi ,    fomigliante    ad  altre  ,    cfie    s'erano   vedute    nel    precedente 

fecolo  ,    ed  anche   nel  prelenie  ,   fé  non  che    non  s'  ode    in   que- 
fta  il  fracaSfo  della  difcipiina  >    che  fi  praticò    nelle  prime  ,     Por- 

tavano elTi  Cappe  bianche  ,    ed  ivano   incappucciati  uomini  e  don- 
ne ,    cantando    a  cori    T  Inno    Stahat     Mater  doUrofa  ,    che    allora 

ufcì  alla  luce  .     Entravano  in  procelTìone  nelle  Città  ,  e  con  fom- 
ma  divozione  andando  alle  Cattedrali  ,  intonavano  di  tanto  in  tan- 

to Pace  y   e  Mifericordia  .     Palfati  quei   ci'  una  Città    all'  altra  ,    fé 
ne  tornavano    poi  la  maggior    parte   alle  lor  Cafe  5   e    quei    della 

(b)  Georoius  Città  vifitata    portavano    ad  un'  altra    in    proceiUone    il    medefimo 

cfnt^nf.''^'    -^^^^"^^  •     ̂   ̂^^^  3V^^  bifogno  di  vitto  ,     benché   folfero    nìiglìaja 
/o/w/'?.         ̂ ^  perlone  ,  ogni  Città  caritatevolmente  lo  contribuiva  i  elTi  non- Rer. Italie,     dimeno  altro  non  richiedevano  fé  non  pane  ed  acqua  (  b  )  ,    Fu 

cofa 
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cofa  mirabile    il  mirar   tanta  commozione    di  Popoli  ,    tanta  divo- 
zione ,    fenza  che    vi   fi  oiTervalIero  fcandali ,  come  fcrivono  alcu- 

ni .     Più  mirabil  fu  il  frutto  ,  che  fé  ne  ricavò  ,  perciocché  do- 

vunque giugneaFio  ,    ceflàvano  tutte    le    brighe  j    fi    riconci'liavano 
i  nemici    con  infinite    paci  ;    e    più    indurati    peccatori    ricorreva- 

no alla  penitenza  ,    in    guifa  che    le    Confeflloni  ,    e    Comunioni 
con  gran  frequenza  e  fervore  iì  viddero  allora  praticate.     Le  (Ira- 
de  erano  fìcure  ,    fi  refiituiva  il  mal  tolto  ,   e  furono  contati  ,    o 
vantati   non  pochi  miracoli  ,    come  fucceduti   in  queflo  pio  movi- 

mento .     Siccome  ne' precedenti  avevano  avuta  origine  le  Scuole, 
o  fia  le  Confraternite  de'  Battuti  ,    cosi  nel  prefenie    ebbero  prin- 

cipio  altre    Confraternite    appellate    de'  Bianchi  ,    le    quali    tutta- 
via durano  nelle  Città    d'  Italia  ,    del  che    ho  io    altrove    favella- 

to (a)  .     Tutte  le  Storie    Italiane   parlano    fotto   l'anno    corren-     (ai  A  ti- 
te  di  quefta  Divozione  ,    la   quale   ,    fecondo    il  Delaito  ,    venne  ̂ '"'•^^^^^' 

fin  da  Granata  ,    o  pure  per  fentimento    di  Giorgio  Stella  ,    nac-^^'-i'','"' *' 
que  ixì  Provenza  ,    o  ahrieno    da  quella  parte    penetrò  in   Italia  ,     ̂  '     ' 
e  per  la  Riviera  d'  Occidente    nel  dì  cinque    di  Luglio   giunfe    a 
Genova  ,    imprimendo  negli  animi  óì  quel  Popolo    il  t'more  Tan- 

to di  Dio  ,  la  penitenza  ,  e  la  pace .     Di  là  pafsò    poi  \w    Tofca- 

na,  e  Lombardia.  Nel  mefe  d' Ago  (lo  i  Modenefi  velliti  di  bian- 
co in  numero    chi  dice    di  quindici  ,    e  chi    di    venticinque  mila 

perfone  andarono    a  Bologna  (  è  )  ;    e    rullegucntemente    i    Bolo-    (b)  Mjnh. 
gnefi  fi  trasferirono    ad   Imola.     Nella    llelfa    maniera    i   Lucchefi  '^'^  Gr.pnib, 

portarono  così    fatta    Divozione    a  Pilloja  (  e  )  ,    e  di   là    quefia  ̂''"'^"''f- 
palso  a  Firenze  ;    e  polcia  circa    venti    mila    riorentinr   procemo-  ̂ r.  Lat. 
nalmente  ,    avendo  per  loro  guida    il  Vefcovo   di  Fiefole  ,    mar-      Cronica 
ciarono  ad  Arezzo  .     I  Signori  Veneziani   Tempre  circofpetti    non  <^'^  BoLg-ia 

jjjtit-vj    wi    icvji^:iuiii  .    1  cgynj    diJuictiiiu    uà     a  cuuci  iv^u    ui    iiicui    y^  «*  /  .  di    f  i  re 

Die' egli  (  non  fo  fé  con  verità  )   ,    che  alcuni   impoftori    Hngeii-  li^'^6. 
do  miracoli  ,    portarono  dalla  Scozia  in  Italia  quella  novità  ,•    ina  ̂   ̂  !■!]' 

che  dormendo    le  notti    nelle  Chiefe  ,    e    ne' Monirteri    uomini    e  /J^,//j" 
donne  infieme  fulla  nuda  terra  ,    ne   feguivano    non  pecchi  difordi- 

ni  ,    e  la  cofa  andò  a  terminar  male  ,    iiccome  dirò   all'  anno  fé*» 
guente . 

Torniamo  ora  alle  novità  del  Regno  dr  Napoli,  le  quali  ten- 
|;o  io  per  fermo  fuccedute  in  queflo  ,  e  wow  già   in  altro  anno . 

Nnn    2  Ja- 

dor. 
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(a)  DelAyto  Jacopo  Delaìto  («) ,  Sozomeno  {h)  ,  e  Giorgio  Stella  (e)  ,  Scritto* 

Annal,         j-j  contempcvaneì ,  m'  alllciuaiio  abbaftanza  ,  eh'  io  non   w\  abbaglio 
^R^'\'l       ̂ '^  queRo.  Ellendo  liufciio  al  Rz  Ladislao  di   tirar  con  iegreii   ma- 

(b    s'oTome  •'"-'ggi   '^^''^  ̂ ^a  divozione  i  Sanleveriiielchi ,  lìaii  in  addietro  li  brac- 
nus  Cfiro'.ic. ciò  deliro  del  fie  Lodovico  d'  Angiò  :   cominciaroio  quelli  a  divilar 
lorn.  16.       ja  maniera  di  sbrigarli  d'  eflTo  Ke  Lodovico  ,    al  quaie   non  il  foio 
rfJ'''.    nemico  Ladislao  facea  paura,   ma  anche  la  poveiià  .     Il  conrii];lia- 
Stella  An-   f<-^"o  di  paiìarc  a  Taranto  per   aflìcurarfi  ,   che  quel   paefe  non  ca- 
r.al.Ge-        deHe  nelle  mani  di  Ladislao,     r-.ndò  egli  nel  di    8.  di  Febbrajo  , 
tiuerftyj.   Q  vi  tu  ricevuto  fotto  il  pallio.   Sfumò  da  li  a  poco  quella  ai  legrcz- 
V>.cr.iiaL       ̂ a  ,  perchè  Raimondo  del  Balzo  Orfino   ,    fecondo   le  cofe    narrate 

di  fopra,  T  ailèdiò  in  quella   C.itià.     Venne  in  quelli   tempi  a  Na- 

poli   Carlo  d'  Angiò  fratello   del  Ke  Lodovico  ,    e  reflò  ivi  .     Ma 
eccoti  arrivare  nel  di  5).  di  Luglio    a  quella   Città    il    Re  Ladislao 

con  fue  galere  ,  e  trattare  col  Popolo  Napoletano  per  entrare.  Fu- 

rono d'accordo,  e   Ladislao  vi  entrò;   perlochè   Carlo  d^  Angiò  co 
i  Provenzali  fi  ritirò  in  Cartello  Nuovo,   il  quale  fu  immantenente 

cinto  d'  affedio .     Ora  trovandoli  il  Re  Lodovico    coniìnato  in  Ta- 
ranto, perfeguitato  da  Raimondo  Orlino,  e  abbandonalo  dalla  Ca- 

fa  Sanfeverina  ,  o  per  meglio  dire  da   tutti  ,    difperato   s'imbarcò 
nelle  fue  galere,  e  venne  alla  volta  di  Napoli,  credendofi  di  rien- 

trarvi; ma  ritrovò  ,  che  la  Città  avea  mutato  padrone.    Il  perchè 
mandò  a  trattare  col   Re  Ladislao  ,  è  fu  flabilito  di  fargli  rendere 

il  Calleilo  Nuovo,  con  che  Carlo  d'  Angiò  fuo  fratello  folTe  melTb 
in  libertà.     Ciò  fatto,  diede  le  vele  al  vento  ,  e  fé  ne  ritornò  a' 
fuoi  Stati  di  Provenza  confufo  ,  con  lafciar  Ladislao  trionfante  .  Gran. 

pefle  fu  in  quell'anno  per  la  maggior  parte  d'  'talia  con  fiera  llra- 
ge  de'Popoli.  Poca  diligenza  per  guardarfene  ufavano  allora  le  Cit- 

tà ,   e  neppur  lafciavano  ufarla  le  guerre ,  e  le  fedizioni  troppo  fre- 

quenti in  sì  grande  ondeggiamento  dell'Italia,  Quel  gran  male,  che 
faceva  una  volta  la  peililenza  ,  fi  proverebbe   anche  oggidì ,  fé  ve- 
niffero  meno  le  precauzioni  e  diligenze  introdotte  di  poi . 

Anno 
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di  Eo*  iFAZ  o   <X   Papa  12. 
di   RuBihio  Re  de' Koaianì  i. 

AVea  Papa  Bonifacio   reflJtnito    all'  anno    centefimo    il    Giubileo 
Romano  ,    ii   4iidio  perciò    fu  con  gran  folennilà    e   concorfo 

di  gente  celebrato  neli'  anno  prefente  .     bcrive  Bonincontro  (  «  )  ,    (a)  Boninc, 

che  avviciiiaiidofì  il  tempo  d  aprire  eiFo  Giubileo,  i  Romani  fpe-  ̂nnaLt,-i.i^ 
dirono  Ambatciaiori  al   rapa  ,    che  dovea  elFere    inori    dì    Roma,      ̂ •''""^' 
pregandolo    di  venire    alla  gran  Cuià  ,     Rifpofe  ,    che  verrebbe , 
purché  eieggelTero  in  Senatore  Mulatejìa  tigliuolo  di  Pandolfo  Ma- 
latejìa  ,  e  caflalfero  il   Magilliato  de  Batidereiì .  Tutto  fecero  i  Ro" 
mani  ,  perchè    lo  richiedeva    il  loro    interelfe  :    ìao;]de   Bonifazio 

riacquiflò  il  pieno  dominio  di   Roma  ;    e  fortificalo    Cailello  Sani' 
Angelo,   vi  mife  un  buon  prefidio  (^)^     Fu  ,  diflì,  gran  concor- (b)  Rjy/?^»-. 

fo  di  genie  a  Homa  da  m«  Ite  parti  delia  Criliianità   ,    e  fin   dalla  ̂ "-^  ̂ y 
Francia  ,  benché  lo  vietalfe  quel   Re  a'  fuoi  fuddni   ,   fapendo  eilì,  "**  '    "  ' 
che  (blamente  in  Roma  il  poieano  guadagnar  le  Indulgenze  ,  con- 

cedute dal  vero  Ponietice  Bonifazio  IX.   Ma  durante  la  guerra  del 
Papa  contra  del  Conte  di  Fondi   ,    male  pa.fava  per  li  Pellegrini  , 

battendo  le  gemi  d'  elio  Conte  le  Ikade  ,   e  fvaiigiando   chiuuque 
in  ior  s'incontrava.     Entrò  in  oltre  la  pelle  in  Roma  ,    miefendo 
Je  vite  non  foio  de  i  divoti  llranieri  ,    ma  anche    de  i    Cittadini , 

Non  fi  volle  muovere   di  Roma    Papa    B.Miifdzio  (  e  )  pjr    timore  ̂ c)  Theoiof. 

di  perdere  cjuel  domìnio.    Ne   i^ià  gli  mancavano  de'neaiici.    Fra  %  ̂̂^"^' 
gli  altri  Giovanni  ,    e  Niccolò  dalla  Colonna    Signori  di   Paleilrina , 
avendo  inteil'genza  con  molti  Romani  malcontenti  ,  entrarono  una 
rotte  nel  Gennajo  di  quflV  anno  in  Koni  con  un  corpo  di  caval- 

leria ,  e  fante» ia  /gridando  :  l^iva  il  Popolo  ,  e  mioja  Papa  Boni" 
fa\io  IX.  Tu  anno  .  Penetrati  lino  alla  Piazza  del  Campidoglio  tsin- 
tarono    di  efpngnare  quel    Palazzo    ben   fortificato  ;    ma    veggendo 

non  fai  fi  mcìvimento   alcuno  da  que' Romani  {  d  )  ̂  che  erano  ài     (^^  ̂ o^gm» 
concerto  con  loro  ,  per  paura  ,  che  la  congiura  fofse  Itala  fcoper-      "■'"^'^• 
ta  ,  venuto  il  gorno  n  rit  rarono  .     Uè  loro  uomini  trentuno  cad-  jier. Italie* 
dero  in  mano  degli  Uiiziali  del  Papa  ,   e  caldi  caldi    furono    im- 

piccati per  la  gola .   Formato  il  procefso  ,  contra  d'elìì  Colonne^, 
e  ioio  feguaci  ,    fuinuiio  poi  Bonifazio  le  fcoaiuniehe  ,  ed   altre 

pene 
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pene  nel  dì  14.  del  feguente  Maggio  .  E  melTi  inGeme  due  mila 

cavalli  ,  mandò  ii  Popolo  Romano  a  dare  il  giutlo  alle  Terre  d' 
efiì  Colonnefì  „ 

A  qiiefi:'  anno  (  ma  pare  fpettante  al  precedjnte  )  riferifce  il 
{2)Raynaad.  Rinaldi  (a)  l'avere  il  Pontefice  proibito  l' accefsu  a  Roma  ,  o  al- 
■^nrial.  nieno  la  permanenza  m  efsa  ,  alle  Compagnie  divote  de'jBianchr, 

"'^  -''  con  riprovare  eziandio  il  loro  movimento  ,  come  non  iflituito  col- 
le dovute  licenze  de^  Superiori  Ecclefiaflici  ,  e  molto  più  ,   perchè 

fra  i  buoni  fi  trovavano  mifcliiati  degl'  impoflorr  ,  e  degl'  ipocriti , 
che  fìngevano    de'  miracoli ,     Ma  chi  degli  Scrittori    portava   affe- 

zione a  quella  pia  novità  ,  fu  d'  avvifo  ,   che  Bonifazio  lì  fervifse 
ài  sì  fatti  preteili  ,    per  non    volere   in    Roma    tante    migliaja   di 
perfone,  che  aveano  cominciato  il  moto  loro  dalla  Provenza,  per 

ioipetto  di  qualche   mina  fiibbricaia    fotio  colore    di  Pietà  dall'  av- 
verfario  Antipapa .      Per  conto  de'  miracoli  ,    che  fi  dicono    allora 
accaduti  ,  certamente   in   fimili  bollori  facile  è  _,  che  la  malizia  in- 

venti ,  o  la  femplicità  lì  liguri  delle  fopraiiaturaii  avventure  ,   che 

ben'  efaminate  fi  truovino  pofcia  infufllllenti  ,     Sicché  cefsò  la  cor- 
reria de' Bianchi ,  reflandone  folo  nelle  Città  Plllituto,  E  percioc- 

ché la  mifera  natura  umana  ha  troppo  pendio  al  male,  colla  llef- 

fa  facilità,  con  cui  tanti  e  tanti  all'afpetto  d' elfi  abbracciata  avea- 
no la  penitenza  ,  e  data  a' nemici  la  pace  ,  colla  medelìma  torna- 

rono hQiì  torto  a  i  vÌ2}   ,   e  peccati  primieri  ,    e  feguitò  li  fecolo 

ad  efsere  pieno  d'iniquità,  d' abufi  ,  di  rifse  ,  e  guerre,  come  pri- 
ma. Né  la  pelle,  che  in  quell'anno  ancora  portò  l'eccidio  a  mol- 

tiilìme  Città ,  e  mafllmamente  nella  Tofcana ,  fu  ballante  a  far  mi- 

gliorare i   coflumi  fregolati  de'  Popoli ,   In   quelV  anno  il  Re  Ladis^ 
(b)  Giornd,  \ao  divenuto  pacifico  pofsefsore  di  Napoli  {b)  ,  mofse  anch'  egli  P 
NapoUu        2.rcm  fue  contra    di  Onorio  Gaetano    Come  di  Fondi    ,    e  gli  tolfe 
Rét.ìmV.       alcune  Cadella  .  Da  tale  sbigottimento  e  dog'sa  fu  pjefo  ii  Conte, 

uomo  dianzi  si  potente  e  temuto ,  che  fé  ne  morì  ,  e  tutto  il  fuo 
Stato  pervenne  alle  mani  del  Ile  .  Per  quello   guadagno  ,  e  per  gir 

.    e    ome-  ̂ ^^'■^  fuoi  vantaggi  tornato  Ladislao  a  Napoli  oidiaò  giolìre ,  e  tea- 

/7«j  cw/c.  ne  Corte  bandita.  '^ 
tom.16.  Non  cefsava    Glan-Galea?\o    Duca  d'i  Milano    ói    lavorar    con 
Rer.  Italie,     douì  c    proiiiefse    per    mezzo    de' fuoi    Ambasciatori    a    fin    d'  iii- 

Delayto    ̂ ^^^q  j  Peruoinì    ad    accettarlo    per    loro    Signore  (  e  ) .    Ne  gua- 
tom.18.         dagno  molti   ,    e  mauimamente   u  principal    d  elfi  ,    cioè   Leccoii- 

ìier.  Italie,    no  do"  Miclidotti  fiateiio    dà  già  uccifo  Biordo  ;   in  guifa  che    n^I dì  30, 
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di  30.  di  Gennajo  dell'  anno  preferite  dalla  maggior  parte  di  quel 
pcpoio  gii  fu  data  la  fìgp.oiiu  della  Città  ,  ed  egli  vi  mife  il  fuo 

Vicario  .  Da  lì  a  non  molto,  cioè  d'Aprile  ,  le  genti  fue  folto  il 
comando  (Sì  Gitone  de  Ter^i  Parmigiano,  occuparono  anclie  Aiìliì  , 
pretenaendoìo  come  dipendenza  di  Perugia  .  Con  quelli  pafìl  di 
iorluna  politica  ogni  dì  più  andava  crefcendo  la  potenza  del  Duca. 

Aveva  egli  prima  opprcffi  i  Marchefi  Malafpina  coli' armi ,  e  tolta 
loro  tutta  la  Lunigiana  .  E  fecondo  il  Corio  (a)  neW  anno  pie-  (a)  Corie^ 

fente  s'impofleliarono  le  di  lui  milizie  di  Nocera  ,  e  di  Spoletr  :  ̂J^'^r.di 

del  che  fommamente  s'alterò  Papa  Bonifa\ìo  ,  e  {'pavento  femprc  ̂   ̂"-^^o. 
più  s'accrebbe  a' Fiorentini .  Facino  C^ne  allora  Capitano  d' eTo  Du- 

ca ,  non  lo  (e  a  nome  di  lui,  o  pure  di  Teodoro  Marchefe  dì  Mon- 

ferrato, die  era  in  guerra  con  Amedeo  di  Savoja  Principe  d'Acaja, 
toife  ad  elio  Prii.c.pe  alcune  Caltclia  ,  e  diede  il  guaflo  alle  dì  lui 

Terre  lino  a  i  Borghi  d'Ivrea  .  Da  per  tutto  fìendea  le  mani  T 
ingordo  Vifconte  (b)  ;  e  0 iucche  non    potc    ridurre    alla  fua  ubbi-  i°)  Sodome- ,°  f      /-  •  I-     ,  I-     ?        1  •  r>      1      r~-        •  ""■^  Caronte 
dienza  la  Luta  di  Lucca,  diede  almeno  appoggio  a  faoio  ̂ ^^'^^B^  lom.  16. 
Nobile  delia  medefima  ,  che  con  truppe  a  lui  inviate  da  elio  Duca,  Ugr,  ud, 
e  raccolte  nella  Garfagnana  ,    moflc   per    forza  quel    Popolo  a  di- 

chiararlo Capitano  deli' armi ,  e  da  li  a  poco  anche  Signore  della. 
Città  ,  dove  per  fua  (ìcurezza  diede  principio  ad  una  Rocca  .  Te- 

mendo intanto  ,.  e  con  ragione  ,  ì  Fiorenimi    dell'  infaziabìl  ambi- 
zione di  qneflo  Principe,  condulfcro  al  loro  foldo  cinquecento  lai> 

eie .  Tratiavalì   in    queili    tempi    in   Venezia    di  convertire  in  una 
Pace  la  Tregua  dianzi  flabilita  fra  effo  Duca  e  i  Collegati  fuoi  av- 
verfarj .  Il  Duca  mofirandoll  fempre  vogliofo  della  mede  lima,  co  11» 
dijfse  nondimeno  si  deliramente  i  fuoi  affari ,  che  con  buone  con- 

dizioni la  conchiufe  nel  di  21.  di  Marzo,  e  fu  quella  poi  pubbli- 

cata nel  dì   li.  d^  Aprile  (e).  Svantaggiofe  furono  le  condizioni  d' (e)  Ddaytc 
ella  per  li  Fiorentini  ;  ma  convenne  loro  accettarla  qual'  era  ,  per  ̂'"'•^^• 
non  potere  di  più.  E  fin  qui  era  flato  detenuto  prigione  in  taen-  K^er.lulUau 
za  il  Marchefe  A^io  Ejìenfe. ,  già  prcfo  nella  rotta    di  Porto  .   Fa- 
ceva  Ajlorre  de^  Manfredi  Signore  di  quella  Città  colmar  h^ii  caro  a 
Niccolò  Marchefe  la  culbdia  di  quello  importante  prigioniere  ,  non 
celiando  mai  di  domandar  danari,  e  dì  minacciare.  Stanchi  i  Fer- 

rarelì  di  quella  mufìca  ,  allorché    Gian-Galea'i^o    figliuolo  d- efTo  A- 
ilorre  in  ccmpapnia  della  moglie  di  Carlo  Malatejìa    palTava  trave-»- 

ituo  in  nave  per  Po  ,  il  prefero  nel  di  3.  cu  Giugno  ,    e  il-  con-  ̂ J  criffjnib'^- 
dullero  nei  Caflelio  di  Ferrara  (  ̂  ) .  Grandi  fìXbaiiic  e  lamenti  fé-  cim^nu. 

ce  toni  etd* 



472 

ANNALI    D'    ITALIA; 

ce  per  quello  a  Milano ,  e  a  Venezia  Ailorre  .  Interpofllfì  final- 
mente i  Signori  Veneziani  ,  fu  pattuito  ,  che  .\lloire  coniegnadè 

ai  S;;nato  Veneto  il  Marchefe  azzo  da  mandarff  a'  contini  io  Caa- 
dia  j  pel  cui  forteniam-nto  il  Marchefe  pagarle  ammalmerite  tre 
mila  fiorini  d'  oro  .  Con  ciò  il  figliuolo  d'  Ailorre  menato  a  Ve- 

nezia fu  rimelTo  in  libertà  nel  dì  23.  d'  Agoilo  ,  Mancò  di  vi- 
ta in  queft'  aiino  Antonio  temerò  Doge  di  Venezia  nel  di  23.  di 

(z)  Saniité 'Novembre  (  a  )\  e  in  luogo  fuo  fu  fubliuiato  a  quelia  Dignità 
I/i.  f^tnet.      Michele  Steno  . 
eom.  ss.  p^j.  jg  fjiorte  data  da  i  Bolognefi  nel  precedente  anno  a  Gio- 

vanni Conte  di  Barbiano  e  ad  altri   di  quella  Cafa,  non  potea  darli 
pace  il  vecchio  Conte  Alberico  da  Barbiano  ,  fL.pranominato  jlì  graa 

(b)  Cronica  Contcfiabile  ,  e  celebre  Condottier   d'  armi    in  quelli  tempi  (  b ), 
di  Bologna   £4-3  egli  3  ì  fer.vigi  del  Duca  di  Milano   ,    e    da    lui  impeti o  uà 
rom.  18.        corpo  d'armati  per  voglia  di  vendicarfi  .    Ma  centra  de' Bologne- 

Dchyt'o    ̂   ragion  volea  ,    che   nò   ;  perchè  era  fiata  abbattuta  la  fazione  , ^nnal.         da  cui  fuiono  condennati    alla    morte   i  Signori    da    Barbiano  ,  e 

tom.eod.       dominava  allora  la  contraria  .     Lo    fdegno   dunque  d'  Alberico  (ì 
rivoife  centra  di  Ailorre  de'  Manfredi  Signor  di  Faenza  ,  ad  ilii- 
gazione  di  cui    i    fuoi    Parenti  lafciarono    il  capo  fui  palco  .     Gli 
fieffi  Bolognefi  ,    che   aveano   prefo    per    loro  Generale  ?mo  degli 
Ordela^  Signor  di  Forlì   ,    fi    col  legarono  col  Conte  Alberico  ,  e 

fecero  viva  guerra  ad  Aftorre    per    tutto    queft'  anno  ,    e   tennero 
bloccata  la  Città  di  Faenza  ,    avendo  ìyì  piantata  una  bafiia  .    Uf;j 
bei  che  fare  avrebbe ,  chi  prendelle    a    defcrivere    tutte  le  rivolu- 

zioni feguite   ii'ì    queft'  anno    nella    troppo    facilmente    tu.nultuanie 
(e)  Ceorgrus  ̂   "'^  di  Genova .  A  me  ballerà  di  accennare  (  e  ) ,  che  mofsa  fe- 
òidU  dizione  da  una  parte  di  quel  Popolo    contra    di  Colardo  Governa*» 

AnnuLCe-  tore  pel  Re  di  Francia  nel  di  12.  di  Gennajo  ,  tal  paura  gli  fe« 

r'  z'^/'^*  cero,  che  fe  ne  fuggì  a  Savona  .  Fu  eletto  per  Governatore  Bol" 
tijìa  Boccanegra  con  titolo  .di  Capitan  delle  guardie  del  Re  di  Fran- 

cia ;  e  pure  egli  fi  diede  a  far  guerra  al  Cafteiletto  prefidiato  da' 
Franzefi  ,  Prefero  per  quefto  i'  armi  gli  A^lorni  ,  ed  altri  iNobi- 
li ,  e  prevalendo  la  lor  fazione  e  pollanca  ,  dopo  molti  combalti- 
Hienti ,  rimafe  abbattuto  il  Boccanegra  ,  e  a  lui  fu  fuftituito  Ba^ 
tifta  de  Franchi  Lufiardo  nel  grado  di  Capitano  .  Non  cefiarono 
per  quefto  le  rifle  e  fedizioni  fra  quei  di  Guarco  ,  di  Montaldo  , 

gli  Adorni  ,  e  Campofregofi  .  1  uttavia  tenne  (aldo  il  fuo  gra- 

do il  fuddetio  Batifta  lino  al  fine  dell'  anno  prefente  .     Videfi  ia« 

tan- 
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t'3nto  comparire  a  Venezia  Mannello  Pakalcgo  Imperador  de'  Gre- 

ci, che  fu  ivi  con  rara  magnihcenza  accollo.  Pafsò  a  Padova  (a),     ''a)  Gjtart 
dove  con  grande  onuie  incontrato  da  Francefeo  da  Carrara  ,   e  da  ̂/J^j'J' 
Niccolò  Marchefe  di  Ferrara  ,  che  s'  era    appella    portato  colà   ,   fé  ̂^^^^'i'^] 

n'andò  polcia  a  Pavia  (b)  a  trovare  G/an-Ga/e^^^o    Yifcon.te  Bu- Rer'.l.j/ic. 
ca  di  Milano,  e  di  là  poi  lì  trasferì    in  Francia  .    li    nìoiivo  del    (b,  y^/v;.//. 

filo  viaggio  era  per  chiedere  foccorfo  a  i  Principi  Crifliani  d'Oc-  ̂ '^'f]!^^' 
cidente  contro  la  potenza  de'  Tuichr  ,    la   quale    minacciava    ora- 

mai Io  flenninio  totale  all'Imperio  de' Greci .  Poco  protìt^o  neri- 

cavo egli  .  Sna  fortuna  fu  ,  ohe    il    grsn  larnerlano     'U  pcrrdcr  de' 
Tartari  il   liberò   cJalf  cpprcdlone  di   Baj alette   In.peradoi    de'    Tur- 

chi .   L'anno  ai.cora  fu   quello  (e),  in   cui  contra    di  l/enceslao  Re'c^Cofe'-nus 

de'  Romani    fi    folievò    buona   parte  degii  elettori  ,    e  de'  ;  rincipi  ̂   ̂'f:"^''' 
deir  Imperio.  Era  egli  venuto  in  di'prezzo    a  ti;tti    ,    non  avendo  ̂   d'.fonia. 
mai  attefo  ad  altro  ,    che    ad  imbriacarfì,    fra  coniinui   bacchetti   ,  t*'  u-Ul  , 

perduto  nelT  amore  d'una  miiilinaja  ,    Iprezzator    d'  ogni  legge  ,  e 
iolito  per  leggieri  motivi  a  far  morire    perfcre   di  m.-rito  ,    e  tìii 
<Ie  i  Vefcovi .   Perciò  fu  prefa  la  rifoiiizion  di  deporlo,  come  pcr- 

fona  inetta  a!  governo.  S\  pretendeva,     ch'egli  avelie  p.cguJ'ca« 
to  airinjperio,   col  crear  Duca  di  Milano    Gian-Gaiea/zo   Vilcoa- 
te  ,  e  mt  Ito    p\ù    per    avere    abbandonata  T     tal'a,  peimettendo  , 
che  elfo  Duca   l' andalTe  a  poco  a     pò  o    ingrjando  :     Rapa  Boni- 
faiio  IX.  anch' egli  fi    dichiarò    contra  di  lui  ,   perchè     non   li  da- 

va penfiero  alcuno  ,  come    Protettor  della    Chiela  ,  per    efliiìgue- 
re   Io  Scisma  .     Futtene    anche    varie    doglianze    dag  i    ELttori  al 

Papa,  i' avea  quefli  più  volte  paternamente  ammonito  a  mmar  vi- 
ta 5  ma  vedendo,  che  predicava  al  deleitc  ,  Imainici  te  lac.ò  in  li- 

Berta  gli  Elettori  di   provvedere   ,    come    aveifero    creduto   il  me» 

glio  .  Pertanto,  dopo  le  citazioni,  nel  dì  20.  d'  /^golto  rau;  an   i 
Principi  erpofero  la  dappocaggine,  e  tutti  gli  altri  di  lui  reati,  e 
pofcia  vennero  alla  femenza  della  d^poPzione    con  eleggere  in  fua 

vece  Re  de'  Romani    Federico    Duca    di    Brulvich  ,    il    quale  non 
giunle  alia  Corona  Germanica  ,  perchè  da  una  congura  gii  venne 

tolta  la  vita.  Si  pafsò  all'elezione  d'un  altro  ,  e  quella  cadde  in 
Roberto  Conte  Palatino  del  Regno  ,    e  Duca  di  Baviera  ,  l  rinc  pe 

Valorofo  e   ben  degno  di  quella  carica.  Era  egli   nipote  di  Lodavi' 

co  il  Bavaro  .  Venceslao  ,   fapuia  la  fua  depcfzione  ,  come  era  d'  a- 
nimo  abbietto,   benché  molli  fcguitafleio  a  tenere  per  lui,  e  maf- 
(imamente  in  Italia  il  Duca  di  Milano,  pure  fi  ritirò  nei  luo  Re- 

gino 
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gno  dì  Boemia ,  continuando  a  menar  la  vita  di  prima  ;  Per  le 

i'ue  tirannie  fu  di  poi  poflo  da  i  Boemi  in  prigione  nel  1405. Fuggito  di  là  ebbe  maniera  di  ricuperare  il  Regno  j  in  cui  com- 

rnife  nuove  crudeltà  ,  finché  nell'anno  14.18.  morì  d' apoplefsia  ̂  da  iiiuno  compianto  ,  e  abbonito  da  ognuno. 

FINE    DEL    TOMO    OTTAVOi 
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